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TRADUZIONE  DALLO  SPAGNUOLO  IN  ITALIANO, 
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FLOS  SANCTORUM, 

CIOÈ  VITE  DE  SANTI, 

Def crine  dal  P.  Pietro  Ribadeneira. 


ALLl  DUE  DI 

LUGLIO. 

LA  visitazione  DELLA 
Madonna,  d Santa  Eif/dòeita. 


1 1 come  è propriecà  naturale 
dclSoIcPilIuminare,  lofcal- 
darc  del  Fuoco  > dell’Acqua 
l’ umettare  , cd  il  bagnare 
Cosi  c proprio , e più  na- 
turale della  uontà  infinita  di 
Dio,  ilcommùnicarfì;  e quindic  , che  i 
Saliti,  come  quelli,  che  hanno  in  se  Id- 
dio, riverirono  delle  condizioni  di  Dio  , 
c proccurano  , per  quanto  po/Tuno , di 
communìcateagraltrila Luce,  el’ Amo- 
re del  Tommo  bene  , cb’cfE  pofTeggono, 
e di  tirare  ogn’  u no  al  conofeimento , cd  all’ 
amor  del  Signore.  Ciò  fi  vede  cflere  cosi 
nella  Regina  degl’ Angeli,  la  Vergine  Ma- 
ria Noflra  Signora,  la  quale  da  poi  che 

£ronunciòquelSi,  cherallcgrò  il  Ciclo, e 
Terra  , cd  acconfenti  alle  parole  dell’ 
Angelo  Santo  Gabriello,  e Conccpi  l’E- 
lerno  Verbo  nel  fuo  puriflìmo  Ventre,  e 
fiJ  vera  Madre  di  Dio,  dice  TEvangelifla 
San  Luca,  che  fi  levò,  ed  andò  con  molta 
preftezza  alla  Montagna,  in  una  Città  di 
Giuda,  ch’eraquivi,  edentròin  Cafa  di 
Zaccaria,  efalutòElifàbetta. 

Fht  SnnSorum . Parte  1 1. 


La  cagione  di  quella  andata,  e dell' aver 
laSantifCma  Vergine  prefo  il  travaglio  di  si 
lungo  Viaggio,  ch’era  intorno  a ottanta 
miglia  da  Nazaret  , fd  principalmente  , 
perche  lo  Spirito  Santo , di’  era  fccfo  fo- 
pra  di  lei  , e per  virtd  di  cui  ella  aveva 
Conc^utol’ Unigenito  Figliuo'o  di  Dio  , 
la  moire  , c la  Itimolòa  communicarc  con 
Elifabccca  Cugina  fua  queir inellimabil  Tc- 
foro,  che  aveva  ricevuto,  cd  a farle  parte 
de’  Divini  Doni  ,dc'qualiera  si  ricca ,c  fan- 
tificaic  con  le  fue  Parole,  nel  Ventre  della 
Tua  Madre , si  Divino  Prccurrore;  onde 
fcgiiiflcro  alla  fua  prefenza  i Miracoli , che 
vili  fecero,  fallando  San  Giovanni  nel 
Ventre  della  fua  Madre  , cd  empien- 
do lei  del  fuo  Spirito,  c facendo  Pro- 
fetizarc  ifuoi Padri,  c reflicuendo  la  Lin- 
gua al  Muto . Perche  quella  Signora  era  già 
divenuta  Perfona  Pubblica,c  Miniflra  nell’ 
Opera  della  Noltra  Redenzione,  elePer- 
fone  Pubbliche,  come  fonoi  Vefeovi,  edi 
Pallori  delle  Chiefe,  devono  vilìtarc  il  lo- 
ro Gregge,  c difpenfargli  i Pafcoli  della  Vi- 
ta, c della  falute,  cnon  penfare  folamcn- 
teàsc  . Andò  parimente  la  Vergine  per 
rallegrarli  con  Santa  Elifabetta  della  merce, 
che  Iddio  Nollro  Signore,  le  aveva  fatto  , 
con  avere  adempito  ifuoi  dclìderj,  e con- 
cedutole grazia , cHvndo Vecchia,  cllcri- 
le,  di  Concepire  un  Figliuolo,  che  aveva 
da  clTre  SI  grande,  eslaramirabile,  ccau- 
£>  di  tanto  gaudio  nel  Mondo . Perche  la 
A Ca- 
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2 LEGGENDARIO  DE’  SANTI 


Carici  I tiene  per  prc^r),cuct’  i Doni  di  Dio 
che  vede  negl’alcri^  (c  ne  rallegra , e ne  rin- 
grazia il  Signore  > e fc  nc  congracula  con 
quellii  che  lo  ricevono . Si  iDofse  ancora  la 
Sancillima  Verginea  fare  tal  Viaggio»  ed  a 
vifiure Santa  Elifabctu»  per  fervida,  ed 
ajuurla  nella  fua  Gravidanza,perche  eiWn 
do umilillìata,  elapendo,cbcqucl  Bene- 
detto Figliuole,il  qual' ella  portava  tK'l  fuo 
V cntre  rinchiufo,non  veniva  per  cfsere  fer- 
rico, ma  perfervire,lo  volle  in  ciò  imitare, 
ed  cfsendo  (ua  Mad  re , e Signora  del  Ciclo  , 
cdellaTerra,  andar’ à vedere , elèrvircad 
una  fua  ferva.  Non  vi  per  curiofici,  non 
per  dubbio  di  quell»,  cn'haveva  udito-, uè 
perdcGdcrio,  divedere  congl’occhì,quel- 
lo,  che  1*  Angelo  ad  Elifabccca  fua  Cugina, 
dato  aveva,  ma  per  illinto  dello  Spirito 
Santo,  perun’ardencìilìma  Cariti, perun’ 
U milcà  profòdifTima , e per  rallcgrezza,che 
riccvecceairavvifodella  fua  Gravidanza  , 
cefsando  la  veigogna  della  fua  antica  Itcri- 
lici . Fiì  una  Vilica  di  due  Madri  Miracolo- 
fe,  di  una  Fanciulla , e di  una  Vecchia , e di 
una  V ergine , e di  un’alcra  (lerile , di  una  di 
frefeo  Gravida , e di  un’altra  Gravida  ,già 
di  fei  meiiKli  una , ch’era  Madre  di  Dìo,  e 
di  un’ altra,  eh’ era  Madre  di  un’Uomo  , 
che  in  Vita,  fil  tenuto  per  Dio.  Ned  delle 
Madri  folamence  tal  Vifìca,  ma  molto  più 
de’Figlìuoli,  che  Bando  ne’  Ventri  delle 
loro  Madri , per  bocca  di  quelle  fi  vietaro- 
no, e fi  parlarono.  PercheCrifio Salvator 
Nofiro , febbene  fu  Fanciullo  nel  Corpo , 
e neirEtà,mentre  ftette  nel  Ventre  della  fua 
Madre,  non  però  lofi} nella  Prudenza,  e 
nel  Giudizio,  ma  Uomo  perfetto,  come 
fù detto  da  Geremia,  e dairifiame  della 
fua  Concezione  cosi  favio  , com’c  ora 
nel  Cielo  j eGiovanni,febben’era  Fanciul- 
lo di  fei  meli , con  la  Vìfita  del  fuo  Signore, 
ebbe  l’ufo  della  Ragione , c non  Io  perdette 
giammai . Dice  dunque  il  Santo  Evangelilta 
S. Luca;  Che  levandoli  in  que’ giorni  la 
Vergine,  fimifein  Viaggio  per  le  Monta- 
gne,c Luoghi  della  Giudea,  ed  andò  con 
granprdlczza,  c follecicudinc  , infino  a 
tanto,chegiunfe  in  una  Città  di  Giudea,  ed 
entrò  in  caia  di  Zaccaria , a Vifitare  Elifa- 
betta  cugina  fua . Avendo  compitola  Ver- 
gine col  Miftero  fovrano  dell’ Incarnazio- 
ne, e con  la  contemplazione,  e col  rendi- 
mento di  grazie  , che  doveva  al  Signorc,ehc 
l’aveva  Eletta  per  Madre:  volle  compire 
ancora  oon  la  fua  Parente,  efarla  panccipe 


del  fommo  Bene , che  aveva  ricevuto.  Per- 
che alle  volte  dobbiamo  lafciare  lddio_  per 
Dio , e r orazione  per  l’ azione , c per  l’aiu- 
to de’  Noiiri  Profilmi  i febbene  la  Santilli. 
ma  Vergine  era  tanto  alTorta  in  Dio,  che 
con  grand’ eminenza  accompagnava  gl’U-' 
fizj  di  Maria , e Marca , nè  razione  impedi- 
va ì n lei  la  contemplazione . Si  levò  in  que’ 
giorni  alcuni  pochi , dopo  l’ Incarnazione, 
per  andare  in  una  Città  diGiudea  s la  uuale 
Sant’ Agoftino  ,' e Beda,  dicono,  ch’era 
la  Cittàdi  Gerufalcrame;  ed  altri,  (ed è 
il  più  probabile , ^ch’era  un’altra  ivi  vici- 
na , nelle  Montagne  della  Giudea,  dove 
2^caria  abitava.  E-nota  il  Sacro  Scritto- 
re , eh’ Ella  faceva  quello  ViafKÌoin  fretta, 
per  darci  ad  intendere,  che  il  Figliuolo,  il 
uale  aveva  nel  fuo  Santo  Ventre , non  l’era 
ipefo,  midi  alleggerimento,  e che  lo 
Spìrito  Santo,  che  la  menava,  ledavi  vi» 
gore,  echeil  Figliuolo  medefimol’aftret- 
cava,  perildefiderio,  che  aveva  di  fancifi- 
care  il  tuo  Precurfore . E Sant’  Ambrogio 
aggiugnedipiù,  cheandava  in  fretta,  per 
lamodellia  Verginale,  per  arrivar  predo 
alla  Cala  di  Santa  Elitàbecca , dove  Bava  ti- 
liraca,  c raccolta.  Imparate  Vergini,  dice 
quello  Santo , a non  frequentare  le  Cale  d’ 
altri,  nètrattenervi perle llrade,  e per  le 
Piazze,  ncparlarein  pubblico  i poiché  la 
Vergi  ne  delle  vergini,  e vollro  modello  , 
fe  ne  Bava  molto  ritirata  in  Cafa , e lì  allrec- 
uva,  quando  faceva  Viaggio.  QueBe  fo- 
no parole  di  Sant’  Ambrogio  ' -febbene  que- 
Ba  fretta  non  era  fmoderata , nètale.,  che 
cagionafiTe  ò turbazione  nella  Vergine,  ò 
meraviglia  in  quelli,  che  la  vedevano-^  ma 
era  diligente  in  non  trattenerli , modeBa  , 
eVeiginalc,  ch'edificava,  e liceva  reBarc 
fofrefo,  chi  la  mirava. 

G iunfc la Purilfima Vergine,  cMadre, 
alla  Città , ed  entrata  in  Cafa  di  Elifa- 
beita  Parente  fua,  umilmente  lafalutò, 
c udiu  da  Elifabetta  la  Cilutazione  di 
Maria,  faltò  di  piacere  nel  fuo  Ventre 
il  Bambino,  ed  ella  fù  in  queU’iBante 
ripiena  di  Spirito  Santo  , e dille  a gran 
Voce,  Benedetta  Tù  fra  le  Donne,  Be- 
nedetto il  Fruttodel  Ventre  Tuo,  edon- 
de  a me  quello,  che  la  Madre  del  mio 
Signore,  mi  venga  a trovare  f Salutò  la 
Vergine  Elifabetta,  con  leparole,erab-, 
bracciò , e le  diede  Bacio  di  Pace , co- 
me a Parente,  fecondo,  ch’era coRumc 
apprelTo  gl’ Ebrei , e non  fi  dice  , ciré 

fàcef- 
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facefreqnefloconZaccatia  i perche  l’One- 
flà  Verginale  fuggediappreHare  à gl’Uo- 
mini,  ancorchefiano  Vecchi,  e Sancì.  Ed 
emendo  maggiore  in  Digniii,  vificò  l’ in- 
feriore, eia  falucò  prima:  perche,  come 
dice  Sane*  Ambrogio,  le  Vergini , quanto 
più  fono  nella  CaÀiti  eccellenti,  unto  più 
devono eflTerc nell’ Umiltà.  Parlando dun. 
quela  Vergine,  rubitocherifonò  la  Voce 
del  fuo  fa  luco,  che  dovette  e Acre,  Dio 
ti  (alvi,  òDioGa  ceco  , neU’Orccchie  di 
Santa  Elilàbetu  i In  quell’  Uieilb  pun- 
to fù  Dio  con  ella,  e per  le  orecchie  della 
madre  penetrò,  e trappafsò  infino  all’anima 
del  fuo  figliuolo,  in  maniera,  che  in  quell’ 
illance  gli  fù  accelerato  l’ ufo  della  ragione  , 
e li  fù  conceduto  il  conofcerc  chi  folle  quel 
Signore,  che  là  era  venuto,  ed  il  Millero 
ìnelfabiledella  fua  Incarnazione , e da  que- 
llo conofcimenco rifultò  un’allegrezza  in 
quell’anima  bcnedecu  sì  nuova , si  grande, 
cccefliva , che  per  efla  venne  à fare  quel  fal- 
co, e quel  movimento  co’l  corpo,  co’l 
quale  diede  ad  incendere  alla  Madre  quel  fa- 
grato  millcro , ch’egli  adorava , e riveriva 
nel  ventre,  per  dichiararci  il  fentimenco  , 
che  noi  ne  dobbiamo  avere , e la  llima,  che 
' dobbiamo  farne.  E non  é meraviglia,  che 
S. Giovanni  prevenuto  da  quella  copiofa 
grazia , e vedendo  cosi  d’ a pprelTo  il  deliJe- 
rato  da  tutte  le  genti,  e quello,  pcrcuifo- 
fpiravano  tutti!  Santi  Patriai  chi  , e Profe- 
ti, non  capilTe  in  se  di  allegrezzza}  po- 
fciacheil  Patriarca  Abrammo , come  dille 
Grillo  a’Giudei  , per  vedere  da  lonuno 
l’ombra  di  quello  giorno,  cotanto  lì  ral 
legrò.  Per  quello  fingolarilTimo  favore  re- 
llò  il  benedetto  fanciullo  San  Giovanni 
faniificato  dal  peccato  originale,  e con- 
fermato in  grazia,  la  quale  egli  non  perde 
giammai,  nccomnùfc  in  fua  vita  peccato 
mortale;  anzi  con  l’ ufo  della  ragione,  che 
ivi  gli  diede  il  Signore,  egli  durò  fempre  , 
meritò  molto,  e crebbe  nella  grazia,  e nel- 
la virtùancora  llandonci  ventre  della  Ma- 
dre. Diquella  fancificazione  dice  San  Pie- 
tro Grifologo  quelle  parole;  Vedi,  co- 
me Giovanni  arrivò  prima  al  Cielo,  che 
alla  terra , prima  gli  fù  conferito  Io  fpiri- 
to  divino,  che  uiaITè  l’umano,  prima  ri- 
cevette i doni  di  Dio,  che  le  membra  del 
corpo;  prima  cominciò  a vivere  a Pio, 
che  atd;  prima prefe  farmi,  cheimem- 
bri  per  adoperarle,  e per  vincere,  il  Mon- 
do; vinlc  la  natura  primi,  e per  andare 
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innanzi  a Grillo,  andò  innanzlasèllef- 
fo.  Infino qui  Grifologo. 

MaSantaElifabetu  a quel  fubitofplen. 
dorè  di  così  gran  luce , quafi  in  una  breve 
fomma  intefe  tutto  il  millero  della  K.e- 
denzione  nollra , e patticipando dello  fpi- 
rìto , che  Iddio  aveva  infufo  al  figliuolo  di 
lei,  cominciò  a profetizare  , come  dice  S. 
Gregorio,  delle  cofe,  che  ella  non  fape- 
va,  prefenti,  pallate,  e future,  delle  pre- 
fenti  quando  dille  ; Onde  a me  quello,  che 
la  Madre  del  mio  Signore  mi  venga  a tro- 
vare f Perche  ivi  conobbe , she  quel  la  don- 
zella , la  quale  aveva  dinanzi , era  Madre 
di  Dio,  eche  aveva  conceputo  di  Spirito 
Santo,  eche  il  Figliuolo  di  Dio  eri  tinchiu- 
fo  nel  ventre  di  lei,  echeilMelTia  era  già 
venuto  al  Mondo;  e che  il  Genere  uma- 
no doveva  elTere  redento  per  lui . E chia- 
mò Elifabetta,  Madre  la  Vergine  , avan- 
ti che  partorifsc , ilche,  come  dice  Tcofi- 
latto , non  fuolc  farli  nelle  altre  donne  gra- 
vide, infino  che  partorito  non  abbiano  , 
per  il  pericolo , che  vi  d del  l’aborto,  eche 
la  creatura  non  venga  alla  luce  ; ma  nella 
Vergine  cefsava  quello  pericolo,  e perciò 
primaancora,  ch’ella partorifea , lachia- 
ma  propriamente  Madre,  e Madre  del  Si- 
gnore, e fù  la  prima  che  con  quello  sì 
glorìolb  tìtolo  l’onorò;  Profetizò  Santa 
Elifabetta  medcfimamcntc  delle  cofepaf- 
fatc,  quando  difsc: 

Tu  lei  beata,  perche  hai  creduto,  lignL 
ficando,  come  dice  San  Gregorio,  chele 
fofscro fiate  rivelacele  parole,  che  1* An- 
gelo S.  Gabrielle  aveva  dette  alla  Verune  , 
cheellagliavcfse  prefiaco  fede,  e dato  il 
confenfo,  ed  ubbidito  al  Signore;  conob- 
be parimente  le  cofe  avvenire , quando  ag- 
iunlc.  Ed  adempirafij  in  ce  quello,  cheti 
à promefsoil  Signore. 

Tutto  quello  dilse  Santa  Elifabetta,  ò 
per  dir  meglio,  [>cr  bocca  di  lei  il  fanciul- 
lo Giovanni,  ch’eranci ventre  fuo,  co- 
me ofservarono  Niceforo,  Teofilacto,  e 
l'Autore  delle  cofe  mirabili  della  Sacra 
Scrittura,  che  vàfràl’ opere  diSant’Ago- 
llino. 

E per  quello  S.  Giovanni  fù  Profeta  , e 
più  che  Profeta;  perche  non  folamente  prò. 
fetizò  dapoi  che  fù  nato  comcgl’ altri  Pro. 
feti,  ma  prinaa  ancora  che  na^elie,  e fe- 
ce Profeti  i fuoi  Genitori . 

Obeau  Santa  Elifabetta,  chemeritòdi 
efscce  vifitao  ) c favorita  dalla  Madre  di 
A 2 Dio. 
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Dio . Beata , perche  partorì  il  Santo  Prccur- 
lore,  c queir  uomo  tanco  eccellente,  e di- 
vino, che  ncfsuno  nato  di  donna  fd  map;- 
giore.  Beata,  per  rallegrezzi , ch'cbbcil 
fanciullo  dentro  il  Tuo  ventre , e per  gli  fal- 
li, che  diede  perii  piacere,  rivercndoquel 
Signore afeofto,  cheaveva  quivi  prefente  . 
Beata , perche  av vifa ta  da  quel  movimento, 
edairailegrc7.7.a  del  fuo  figliuolo  intefe  gli 
alti,  ed incfiabili Miflcrii  del  Signore,  ed 
illuminata  da  lucccclefie,  cd  accefa  da 
quel  fuoco , che  mai  non  fi  fpegne , e pie- 
na di  foavìtà,  e di  meraviglia , conobbe  , 
che  quella  Vergine,  che  la  vifitava,  erala 
Vergine  delle  Vergini,  c madre  del  Rè  del 
Cielo , e della  terra , che  per  fuo  mezzo  ve- 
niva a falvare  il  Mondo,  ed  aliretea,  eco- 
me  fuordisc  fiefs.i  con  gran  voci,  c con 
gran  Fede  > cd  affetto  efclamò , e difse;Be- 
nedetta  rii  fri  le  donne , e benedetto  il  frut- 
to del  ventre  tuo,  edondea  mequefto,,chc 
venga  a trovarmi  la  Madre  del  mio  Signo- 
re? Benfivede,  cheòGiovanni,  che  par. 
la  per  bocca  della  fua  madre;  c quetl’illef- 
fo  Ipirito  gli  (d  dire  ora  : Onde  hò  io  merita- 
to, che  la  madre  del  mio  Signore  venga  a 
trovarmi?  chedopo,  quandoandò  Crilto 
per  cfsere  battezzato  al  Giordano,  lomof 
fé  a dire;  Io  devo  efser  battezzato  date,  c 
cuvienia  mc?Mafe  beata  fd  Santa  Elifa- 
betta  per  aver  intefo  il  millero  dcll’lncarna- 
zionc  del  Figliuolo  di  Dio,  quanto  più  bea- 
ta farà  quella  Vergine,  c Madre  caliiflima , 
nel  cui  ventre  fd  operato  quello  miftero  ? E 
fé  la  fola  voce  della  falutazione  di  quella  Si- 
gnora fece  faltare  di  allegrezza  il  fanciullo 
rinchiufo  nel  ventre  della  lua  madre,  e gli 
accelerò  l’ufo  della  ragione , e del  giudizio, 
e lo  purgò  dalla  macchia  del  peccato  origi- 
nale, e gli  diede  tant’ a^ondanza  di  gra- 
zia, quanta  fi  é detta;  quanta  crediamo 
efscTC  la  dignità,  c la  grandezza  di  quella 
Vergine,  poiché  nel  dire,  ch’ella  fece  ad 
Elifabctta,  Iddiotifalvi,  entrò  laluce,  e 
la  falute  nella  fua  anima  inlieme  con  la 
voce,  ed  operò  meraviglie  si  grandi?  E 
per queftodifseagran voce,  c ragionevol- 
mente Elifabctta  cfclainò  ; Benedetta  fra 
tutte  le  donne,  e benedetto  il  frutto  del  veii. 
tre  tuo.  Efclamò  con  wan  voce,  perche 
Elifabctta  era  madre  di  Giovanni,  il  quale 
era  voce,  e gran  voce,  e perche  l’ eccellen- 
ze, c le  prerogative  della  Vergine  fono  tan- 
te, e si grandi,  cheè  nccefsario  alzare  la 
voce  per  efplica  rie , e per  molto  che  fi  al- 


zi,efi dica,femprelabalsezzi  umana  rcllerà 
fcarfa , cd  averi  a dire  molto  piti.Ondc  quà- 
do il  Salvatore fcacciò  il  demonio  muco,  c 
dichiarò  a coloro,  che  calunniavano  quel 
miracolojch’cgli  l’avea  fatto  in  virtU  di  Dio, 
una  buona  donna  volédo  lodare  laVergine, 
alzò  la  voce,  c le  difse  ; Beato  il  ventre, che  ti 
ha  portato,  e le  mammelle,  le  quali  haifuc- 
chiaco;pcrche  per  lodarla  aveva  innalzata  la 
voce.  Nè  folamcnte  la  chiamò  S.  Elifabctta 
bcncdctca , ma  dichiarò  a ncora  la  cagione , 
perche  fofse  tale  , aggiungendo;  c bene- 
detto il  frutcodcl  tuo  ventre,  c benedetta  , 
perche  hai  creduto.  E vuol  dire;  Tu  fei 
benedetta , perche  il  tuo  figliuolo  è bene- 
detto, c Fonte  di  grazia,  ed  in  cui  faranno 
benedette  tutte  le  genti.  E li  come  il  frutto 
non  lì  dice  benedetto  per  l’albero,  ma  l'al- 
bero per  il  frutto,  cosila  Vergine  fii  be- 
nedetta fra  tuttelc  donne  perii  fuo  Figliuo- 
lo, cheè  benedetto  fecondo  la  natura  divi, 
na,  cdu.riana.  Efcbbenealtrcdonncpar- 
torifeono  moki  tig  iuoli , c tiì  un  foio  ne 
partorirai , nondimeno  tù  fra  tutte  Icdon- 
ne  (ci  benedetta  , perche  quello  folo  vale 
molto  p.iìdiogni  cola  creata,  c di  quanto 
fi  pofsa  creare . Ed  ancorché  alcune  donne 
lianoperlelorovimib.ncdette,  non  fono 
però  (empre  benedette  per  li  figliuoli , che 
ben*  fpciso  fono  cattivi,  c fanno  pJfima 
riufeita,  ma  tu  fei  benedetta,  perche  fei 
piena  di  Spirito  Santo,  e perche  fei  madre 
dell’  Autor  della  grazia , e del  Fadrc , che  ti 
creò.  Sci  benedetta  ancora  fra  ledonne  , 
perche  febbene  hai  un  foto  figliuolo  nato 
del  vétre  tuo;nondimeno  per  eiso  fei  Madre 
di  tutti  icrcdcntijc  de’ veri  figliuoli  di  Dio  . 
E feil  Patriarca  Abrammo  è chiamato  pa- 
dre di  molte  genti,  nonfecondo  la  genera- 
zione carnale , perche  per  cfsa  fii  padre  di. 
una  gente  fola , ma  perche  gli  fii  promcfso, 
chcCrillo farebbe dilccfo  da  lui,  fecondo 
la  carne,  c per  quello  è Padre  di  tuttiicre- 
denti.Con  quanta  maggior  Mgione  la  San- 
tifitma  Vergine,  chcèmadfedcl  Figliuolo 
di  Dio  farà  madre  di  tutti  i Fedeli?  E per 
qucllofi  dice,  chcpartoriil  fuo  Figliuolo 
primogenico,accioche  intcndiamo,chc  tur. 
ti  i fratelli  di  Crilto  fono  fuoi  figliuoli , non 
fecondo  la  carne  ma  fecondo  lo  fpirito  ,ac- 
ciocheCrillo,  fia  come  dice  l'Appollolos 
( Primo7eniturin  multiifratribus-.  ) Primo- 
genito fià  tutti  i fratelli  fuoi.  Ondcdicie 
AlbcrtoMagno,  che  laVerginepcr  la  ge- 
nerazione, è Madre  fobmentc  m Crilto, 

c per 
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e per  U rcgenerationc  di  cucci  i Fedeli, 
c per  rimicazione.  Madre  delle  Vergini. 

Ma  il  mezzo  co’l  quale  la  Vergine  occen- 
ne  quella  fuprema^nicì,  di  elTcr  Madre 
À Dio,  Sanca  Elilàbecca  dichiarò  eflcre 
llaco  la  Fede.  Bcaca,  dille  , perche  hai 
creduco.  Credeccc  la  Vergine  all’Angelo 
molcopiùperfccumencc,  che  alcun  Sanco 
òProfeca,  efii  la  fua  Fede  molco  più  ec- 
ccllence,  che  quella  del  Pacriarca  Abram- 
mo,  uncolodau,  e unco  predicaca  nel- 
la Sacra  Scriccura.  Perche  Àbrammocre- 
decce,  che  Sarra  fua  moglie,  quancunque 
Acrile,  parcorirebbe  un  figliuolo,  e Maria 
credette,  ch’cAcndo,  cremando  Vergine 
partorirebbe.  Abrammo  credette,  cheef- 
fendo vecchio,  avrebbe  forza  di  genera- 
re; e la  Vergine  credette  , che  potrebbe 
concepire fenza opera  d’uomo.  Credette 
Abrammo  di  dover  avere  un  figliuolo,  che 
farebbcuomo,  cmonale;  e Maria  credet- 
te di  dover  partorire  un  figliuolo,che  fareb- 
be uomo  mortale,  e Dio  immortale.  A- 
bramm«credctce,chedovelIè  nafccre  Ifac- 
coperordine,  cpcrcorlbcoramune,  c la 
Vergine  credette,  che  il  fuo  benedetto  Fi- 
gliuolo Gesù  Grillo  nafeerebbe  fopra  tutte 
le  leggi  della  natura . Abrammo  finalmente 
credette,  eh’  Iddio  pn  adempire  le  promef- 
fc  fue , poteflc  rifulcicare  da'  morte  a vi»  il 
Ibo  figliuolo  llàcco;ma  la  V ergine  credette, 
chcDiopotelTenafcere,  morire,  e rifufei- 
tare.  Di  maniera,  che  non  c meraviglia  , 
che  Santa  Elifabctta  abbia  lodato  tanto , ed 
efaltato  la  Fede  della  Vergine,  poiché  fù  si 
eccellente , e lìngolarc  , ed  ella  fd  beata 
perellà;  perchelaFede  è il  principio,  la 
radice,  ed  il  fondamento  della  noltra  bea- 
titudine, edd  quella,  che  accompagnata 
con  la  carità,  la  meritò,  per  la  quale  con- 
cepì la  Vergine  Dio  prima  nel  cuore,  che 
nel  ventre,  e meritò,  che  lì  adempillèro 
tutte  quelle  promellè  magnifiche,  le  quali 
l’Angelo  le  aveva  fatte  nel  làlutatia,  delle 
quali  una  fola  fi  era  adempita,  quando  a 
gran  voce  Sana  Elilàbetaefclairiò , c chia- 
moHa  Bcaa,  perche  aveva  creduto,  cper 
che  fi  adempirebbe  in  lei,  quello,  che  il 
Signore  le  aveva  prornéfib.  LedilTe  l’Ange- 
lo, cheaverebbeconccputo  un  figliuolo  ; 
C^efio  già  era  adempito,  ma  aggiunfe  di 
phi,  chele  panorirebbe,  eciò  ir  cllcttuò 
nel  nafeimcnto  di  Grillo  Salvator  itollro , e 
che  lo  chian.crebbe  Gesù , come  fece  nel- 
la fua  Circoncifione,e  chefarebbeCtande, 
Fior  StnSontm  Parte  IL 
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come  nella  fua  predicazione,  e ne’  fuoi  mi- 
racoli lo  dimoltrò , e che  farebbe  chiamato 
Figliuolo  dell’  Altiflimo , come  San  Pietro, 
ed  altri  il  chiamarono , c che  Dio  gli  dareb- 
be la  Sedia  di  Davidde , c quello  fi  adempì 
nella  fua  Rifurrezione , dandogli  il  Padre 
Eterno  il  dominio  univerlàle  di  tutte  le  co- 
fe,  e finalmente  gli  dilTe  , che  regnarebba 
nella  cafa  di  Giacobbe,  cche  nonavrebbe 
fine  il  fuo  Regno , perche  aveva  a Cilire  al 
Cielo,  e federe  alla  delira  del  Padre,  c re- 
gnare con  lui,  e con  lo  ^irito  Santo  per 
tutti  i fecoli  de’fecoli.  Tutto  quelle  pro- 
mefife  rcllarono  all'  ora  da  e/lèttuarfi , e tut. 
te  al  fuo  tempo  fi  cfiTettuarono . Mà  la 
Santiflìma  Vergine,  quando  udì  le  fue  lo- 
di, c fentìchiamarfibenedetu,  e beata  , 
nccoltainsè  ,edafiòruneirabifirodcl  Uro 
nulla,  crapiainDio,  criconofeendo be- 
nefizi sigrandi  dalla  liberalilfima  mano  di 
lui , con  fingolare  allegrezza  del  fuo  cuo- 
re, e con  abbondanti,  e foavì  lagrime  de' 
fuoi  occhi  cominciò  a cantare  quella  divi- 
na canzone  del  Magnificat,  ecominciò  a 
dire  i Magnifica  la  mia  anima  il  Signore , ed 
il  mio  fpirito  fi  rallegra  in  Dio;  cd  ha  latto 
in  me  gran  cofe  , chi  puote  il  tutto.  La 
prima  canzone  del  vecchio  Tcllamento  fù 
ucUa,  che  cantò  Maria,  lorella  di  Mosò, 
apoichcDiofommcrfe ilRc  Faraone,  e 
ì fuoi  carri , e’I  fuo  efercito  nel  mar  rodo , c 
per  mezzo  dell’ onde  liberò  tutto  il  fuo  po- 
polo con  sì  gran  meraviglia,  e lluporc,  e 
la  prima  canzone  del  nuovo  Tellamento, 
d quella  di  un’altra  Maria,  non  lòrella  di 
Mosd,  ma  Madre  del  vero  Mosè,  Legisla- 
tore, c liberatore  del  mondo,  che  è tanto 
più  ammirabile , e divino  di  quell’ altro  , 
quanto  quella  Maria  avanza  quell’ altra  . 
La  mia  anima,  dice , magnifica , cd  efirlta 
il  Signore,  efie rallegrato  il  miofpiritoin 
Dio,  come  fe detto avellè;  TuElifabetta, 
mi  chiami  benedetta,  ebeata,  per  i doni , 
che  Dio  ha  in  me  collocati , ma  io  rendo  lo- 
di a lui,  eia  mia  anima  liquefata  nel  fuo 
anoore,  edadbrtanJIafua  contemplazio- 
ne, r efalta  come  autore  di  meraviglie  sì 
grandi . Da  quel  Sole  Divinodcrivano  que- 
ni  ragù  , da  quel  Fuoco  immenfo  di  bon- 
tà naicono  quelle  fcintille  , da  quella 
Fonte  quelle  acque  , da  quella  radice 
quelli  frutti,'  onde  da  lui  (i  deve  rico- 
nolccre  il  tutto.  E fe  il  tuo  figliuolo  nel 
tuo  ventre  fi  c rallegrato,  ed  hà  falsato  per 
allegrezza,  udendo  la  voce  mia,  molto 
A 3 più 
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più  deve  rallegrarli  il  mio  fpirito  in  Dio,po' 
fciachc  io  lo  tengo  nel  mio , ed  elUndo  On 
nipoccnce  > hà  operato  in  me cofe granii . 

Non  colica  la  V ergine , che  cofe  iìano 
quelle  cole  grandi  operate  in  lei  dal  Signo- 
re, perciochefono  unto  grandi,  e unto 
eccedono  ogni  noftra  capacità , che  non  ci 
è conceduto  l’ invelligarle } mal’  ammirar- 
le, c nllegratfcne,cd  il  recare  attoniti  nel 
contemplarle,  iàvàla  SantilEma  Vergine 
feguitando  le  lo  di , e le  grandezze  di  Dio , 
fondandole  nella  grazia , e nell’  infinita  mi- 
ferìcordiadeiriliellb  Signore,  e nella  vil- 
tà, e baflèzza  fua , la  quale  egli  rimirò  in- 
fino dalla  cima  della  Tua  altillima  Maellà 
con  occhi  piacevoli,  c pii,  per  inalzarla 
fopra  ogni  cofa  errata,  e predicarla  perpe- 
tuamente pertuttele  nazioni  ,egenerazio- 
nidel  Mondo  . Dice  apprellò  TEvangcli- 
fla,  che  la  Santidima  Vergine  dimorò  con 
la  fua  cugina  Elifabctta  quali  tre  meli,  c 
come  dicono!  Santi  per  ajutarla,  e fcrvir- 
la.  Dalche  potiamo  raccorrei  favori,  eie 
grazie,  che  nel  tempo  di  quei  tre  mefifecc 
Iddio  a quella  cafa , nella  quale  dette , feb- 
bene  inafeodo.  Perche  feitre  Angeli , i 
quali  apparvero  ad  Abramo , ed  entrarono 
nel  fuo  tabernacolo , lo  rimunerarono  co- 
si bene  della  fua  ofpitalità , chegl’adempi- 
rono  i fuoi  detìder)  , e gli  promifero,  eh’ 
efsendogià  vecchio, cSarra  Iterile,  avreb- 
be frutto  di  benedizione  ; e fe  i due  Ange- 
li , per  edère  dati  ricevuti  nella  cala  di  Lot, 
liberarono  lui,  e le  fue  figliuole  da  quell' 
orribile , e fpaventofo  incendio  di  Sodoma, 
cfepereflercentratoGi.icobbcin  cafa  del 
fuo fuoccro Libano,  ancorché  fodèGen- 
tilc,  cpcrvcrfo,  entrò  infieme  con  lui  la 
benedizione  di  Dio  , quantomaggiorigra- 
ziedobbiamo  noi  credere,  che  veifadè  il 
Fonte  di  tutte  le  graz  ic , quando  entrò,  e di- 
morò tanto  tempo  in  quella  felice  cafa  rm- 
cbiufo nel  ventre  della  fua  madre,  cdella 
Regina  di  tutti  gl’  Angeli , e Patriarchi?  En- 
trò Elia  nella  cafa  della  povera  vedova  di 
Saretta , e fubito  vi  entrò  l’abbondanza  del. 
la  farina,  e dell  olio,  efuginne  la  fame  , 
che  da  ogni  parte  la  circondava . 

Entrò  Elifco  in  cafa  della  Sunamitc , eri- 
fureitollc il  figliuolo.  Entrò  l'ArcadelTe- 
ftnmcnto  int.ifa  iiObedcdon,  ebenedidè 
Diolui,  e tutta  l.i  fua  famiglia.  Maquanto 
maggiore , e pili  copiofa  benedizione  avrà 
vetiaro  Dio  (opra  quella  cafa,  nellaqualc 
entrò  1 arca  viva  di  Dio,  eia  vera  Manna, 


cd  il  pane  del  Cielo,  Crillo  Gesti,  e tanti 
giorni  vi  lì  trattenne  ? Che  meravìglia  c , che 
S.  Giovanni  abbia  faltato  per  allegrezza  di- 
nanzi a quell’  Arca , poicnc  il  He  Davidde 
ballò,  c filtó  dinanzi  all' Arca  del  Telia- 
mento,  che  non  era  più  che  umbra  di  qus. 
Ha?  Efcla  fola  entrata  di  quella  Santa  Ver- 
gine, elavocedella  fua  lalutaz.ionefii  ba. 
llante  a fantificare  Giovanni , ed  a farlo  fai. 
tare  dì  piacere,  cadilluminare  la  Madre  , 
ed  empirla  di  tanti  fplendorì,  cd  ardori  di- 
vini, che  proruppe  con  gran  vocencllelo- 
di della medelima  Vergine;  quanto  pitifa- 
ranno  crcfcìutì  li  torrenti  de  gli  altri  bene- 
fizi divini  con  le  pioggie , che  per  ifpazio  di 
quei  tre  meli  caddero-dal  Ciclo , e con  quel- 
la dolcidìma,  efantìllìmaconvcrfazionc  ? 
Dovunque  il  Signore  entrò,  fempre  lalciò 
arricchiti  quelli,  che  lo  ricevettero  con 
amore.  Entrò  prima  nel  ventre  della  fui 
purìlfima  Madre,  e le  diede  il  primato  fo- 
praogni  pura  creatura,  con  privilegii,  e 
prerogative  fingolari.-  c degne  di  ogni  ve- 
nerazione. Entrò  nel  povero  Borgo  di  Bct- 
telemmc,  e lo  cangiò  dì  Italia  in  un  Para- 
difo.  Entrò  nella  terra  di  Egitto,  cd  alla 
fua  prcfenpcadderogl’ idoli  di  clTa,  cd  i 
fuoidcfertirellaronosi pieni  di  benedìzio. 
ne,  che  furono  poi  abitati  da  moltiiuiìne 
dì  Monaci,  i quali  villcro  piti  come  Angc- 
lidel  Cielo,  che  come  uomini  della  terra  . 
Entrò  invitato  alle  nozze  in  Cani  di  Gali- 
lea, e mutò  l’acqua  in  vino,  provvedendo 
albifognodi  quelli,  che  invitato  l’ aveva- 
no. Entrò  in  cafa  di  S.  Pietro,  eglifanò 
dalla  febbre  la  fuocera.  Entrò  in  cafa  di  S. 
Matteo  al  convito,  che  gli  fece  nella  fua 
convcrfionc,  evi  tirò  con  la  fua  vitti]  mol- 
tipublicani,  cpeccatori,  iquali  chiamò, 
e come  medico  di  vita , fanò.  Entrò  in  ca. 
fa  dal  Farìfeo , egiuilificòla  donna  pecca- 
trice, ed  umiliò  con  Tefempio  fuo  la  fuper. 
biadi chiavcndoloìnvitato,  tu  negligente, 
etrafeurato  in  fervuto.  Entrò  in  cafa  di 
Jaii'o,  egli rifufeitò la  figliuola.  Entrò  in 
cafa  di  Zaccheo,  clafciollain  ordine,  cd 
inillato  dì  làivazinne.  Entrò  in  cafa  di 
Marta,  ediMaria  VladJalena,  e rifufeitò 
Lazero  loro  fratello  morto  di  quattro  gior- 
ni, clafciollaperifpccciiiodi  Crillianità  , 
e vera  religione. 

Potremmo  in  quella  maniera  addurre  al-  ■ 
tricfempi , per  mollrarc,  che  in  qualunque 
luogo  entrava  il  Signore,  lafciava  vcltigiì 
della  fua  mifericordia  infinita,  ecopiofe  » 

dar- 
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c larghe  grazie  della  fua  bontà , c ridcnb  fc. 
ce  oggi  entrando,  benché  afcofto , in  cala 
diZaccharia,  sì  fantifìcando  il  Tuo  felice 
PrecurforcS.  Giovanni,  come  empiendo 
di  Spirito  Santo  fua  Madre,  e fuo  Padre,  e 
neldimorarci  tre  meli,  cheivi  Hette,mul- 
tiplicò  maggiormente  ifuoi  favori,edifpcn- 
sò  con  pili  larga  mano  icclelli  doni,  che 
ognidì  crefcevano  con  la  prefcnzafua,  c 
della  fua  Santiìlìroa  Madre . 

Perche  quali  ragionamenti  crediamo,che 
paìTaìTerofraledue  madri , fra  la  Vergine,  c 
Santa  Elifabecta  ? Quali  colloqui  fra  i due 
hglmoli  ? Come  dovevano  parlarli  iniin  da’ 
ventri  delle  lor  madri  ^ Con  quanta  umiltà 
doveva (crvirela  Vergine  alla  fua  cugina  ? 
H quanto  impacciata  doveva  vederfi  la  fan- 
ta  Vecchia,  conofeendo,  che  quella  tene, 
ra,  e puriflima  donzella  era  MadrediDio, 
c Regina  di  ogni  cofa  creata  ? Quanto  tem- 
po dovevano  fpcndere  in  conferire , c trat- 
tare de’  Mifierj  fovrani  di  Dio,racraviglian- 
doli  delie  vifcerc  della  fuaimmenfa  pietà  , 
che  per  mezzi  tali , volcllc  redimere  il  Ge- 
nere umano? 

Quanto  differente  fil  quella  vilita  dalle 
vifite de’ noflri tempi,  dove  fi  confumma 
tanto  tempo,  ch’c  cofa  sì  preziofa,  c 
che  una  volta  perduto,  non  può  ricupe, 
rarlì  mai  più  ! 

Dove  fi  la  oficntazìone , c moftra  di  va- 
nità, di  pulitezza  , di  bell,  zza  finta , dove 
i ragionamenti  fono , òdi  nuove  vane, ed 
incerte,  e di  poca  foltanza , òdicofedan- 
nofe,cprcgiudiciaJi,  ò mormorazioni  del- 
la vita  altrui , che  pungono  il  cuore,  eia- 
feiano  ferita  la  cofeienza  , con  grandiflì- 
ma  offefa  di  Dio  ! 

Paragoniamo  le  noftre  vifite  con  quella , 
che  oggi  fece  la  Regina  degl’ Angeli  a Santa 
Elifabctta,  cquello,  che  in  queffa  pafsò 
conquello,  che  Tuoi  paffare  nelle  noftre  , 
e vedremo  quanta  ragione  abbiamo  di  con- 
fonderci, edi  emendarci,  e di  fupplicare 
la  medclima  Vergine,  che  c’impetri  gra- 
zia dal  fuo  benedetto  Figliuolo , di  poter- 
la in quefta,  c nellealtrecofe imitare. 

Di  quella  Fefta  della  Vifitazionc,  dice  il 
Concilio  di  Bafilea  alcuneparolc,  che  per 
comprendere  brevemente  tutto  quefto  Mi- 
Iterio,  mipiacediquìregìftrarle. . 

La  Vergine  Beatiftima , dice  il  Concilio, 
ammaeftratadalCelefte  Ambafeiadore,  e 
guidata  dallo  Spìrito  Santo,  falendo  i Mon- 
ti velocemente,  entrò  nell’  umil  cafa  di  Zac- 
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caria,  perche  Gesù,  ch’era  rinchiufo  nel 
ventre  fuo,  fiaffreitavadi  làntiiìcare  Gio- 
vanni , ch'era  nel  ventre  di  Elifabe'.ta  fua 
Madre,  eia medefima Vergine gloriola,vi- 
fitando  la  fua  Cugina , la  faluto  con  parole 
piene  di  vita . Digrandiflima  allegrezza  de- 
ve efserc  a tutti  i Fedeli  quell’  eccellente  Mi- 
ftero,  per  ìlquale  quelle  beate  Madri,  che 
avevano  in  se  le  Primizie  della  noftra  falu- 
te,  tanto  famigliarmente  fi  parlarono,  eli 
rallegrarono  inficme . L’una  era  la  Vergine 
Divina  della  Cafa  di  Da vìdde,  e l’altra  Eli- 
fabetta,  degna  di  riverenza  fra  le  Figliuole 
dì  Aronne,  la  Vergine  aveva  nel  fuo  ven- 
tre il  Creatore  di  tutte  le  cofe,  ed  il  Salva- 
tor noftro , ed  Elifàbcita  il  fuo  Prccurfore} 
ed  avendo  amendue  miracolofamcntc  con-- 
ceputo.conferifcono  fra  sè  le  grazie , cd  i 
benefizi , che  hanno  ricevuti  dal  Cielo  . 
Felice  per  certo,  ebeata  quella  vifita,  ed 
iltuftrc  per  molti  fplendori  della  grazia  Di- 
vina, nella  quale  fi  unirono  due  Madri  sì 
grandi,  che  l’ una efsendo Vergine,  aveva 
conceputo  di  Spirito  Santo,  e l’altra,  ef- 
fendo vecchia,  e fterile  di  Zaccaria  fuo 
Marito,  edil  medefimo Angeloavevaloro 
annunziato  i Figliuoli,  che  dovevano  par- 
torire . 

Beata  vifita,  nella  quale  il  Fanciullo  Gio- 
vanni rinchiufo  nel  ventre  della  Madre  , 
conobbe , cd  adorò  il  Signore  nel  ventre  di 
Maria , nella  quale  Elifabetta  piena  di  Spi- 
rito Santo,  fiiallegròconla Vergine,  cnc 
avcfsc  conceputo  ilFigliuolo  di  Dio,c  chia- 
molla  Beata , perche  avefse  creduto , e feo- 
perto  i Mifterl  fegreti , cd  afcofti>nclla  qua- 
le finalmente  la  Madre  del  .Signore,  eKe- 
gina  noftra,  la  Vergine  Marìa,picna  di  un’ 
ineffàbile,  e Divina  allegrezza,  conferen- 
do nel  fuo  cuore  quello , che  prima  aveva 
udito  dall’  Angelo , ed  ivi  udiva  Elifabetta, 
proruppe  nelle  Iodi  del  Signore,  e cantò 
quella  Divina  Canzone  del  Magnificat  . 
Tutte  queftefono  parole  del  Concilio  di 
Bafilea . 

Fù  la  Fefta  della  Vifitazionc  iftituita 
da  Papa  Urbano  VI.  cfù  confermata,  ò 
per  dir  meglio  pubblicata  da  PapaBonifàcio 
IX.  fanno  dcISìgnore  1389.  L’occafione 
dell’  iftituirla  fù  il  pcrìcolofiftìmo  Scif- 
ma , che  lì  levò  nella  Chiefa,  per  l’elezione 
d’ Urbano  V 1.  ed  accìochc  il  Signore  rìmo- 
vefsccosìgran  male  dalla  Chieu,  cfsa  tutta 
ticorfealiaSamillìma  Vergine  , elaprefe 
per  Avvocata , affinché  le  impetrafse  ciò 
A 4 dal 
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dal  fuo  Figliojc  per  qucfto  fU  principalmcn. 
te  iftituiu  la  Fella  della  Vilicazione  della 
Madonna}  c con  alcuni  Miracoli]  e Ri- 
velazioni] fiiconfennacadaDio. 


Aili  2.  dì  Luglio. 

la  FrtA  DE'SS.  PROC  ESSO, 

e JUartimOHO  ALtrtiri. 

FRd  gl’alcri  foldati,che  facevano  la  guar- 
dia a’  gloriofi  Apolloli  San  Pietro  ] 
e San  Paolo  ] nel  tempo  > che  pCT  ordine 
dell’ iroperador  Nerone  ] erano  in  Roma 
tenuti  nella  Carcere  di  MamertinO]  due  de’ 
piti  principali]  furono  Proceiro  ] e Marti. 
nianO]  iquali  vedendo  i Miracoli»  che  i San- 
ti Appoltoli  facevano  quivi  in  prigione]do- 
ve fanavano infermi ] ed  indemoniati:  ed 
udendola  loro  ammirabile]  e celcdc  dot- 
trina] illuminati  1 ed  aiutaci  da  luce  divi- 
na) determinarono  di  farli  Crìdiani}  on- 
de gittatifi  a’ piedi  degl’ Appoftoli]  e pale- 
fato  loro  il  fuo  dcliderio,  li  pregarono  a bat- 
tezzarli] eda  volcr’ufcire  liberi  di  prigio- 
ne , oflTerendofi  eflì  di  redare  a pagar  la  pe- 
na ] alla  quale  ] per  averli  fciolti]  farebbo- 
no  condannati . 

Li  raccolfe  San  Pietro  ] e li  confermò  nel 
proponinnento  loro  ] e volendoli  battez- 
zare] né  avendo  acqua  ] fatto  il  fegno  del- 
la Croce  nel  roeJefìmo  ù(To,  nel  qual’ era 
fondata  la  Carcere]  fcaturi  Tubi  co  una  Fon- 
te di  acqua  viva  ] tanto  copiofa  ] e durabi- 
le ] che  infino  al  dì  d’oggi  fi  vede  ] fenza  che 
mai  fi  da  potuta  feccarC]  nello  fpazio  di 
tempo  sì  lungo  ] ne  vuotare]  perla  molti- 
tudine della  gente]  che  và  a vilicare  quel 
fanto  luogo  » e ne  beve  per  divozione . Con 
r acqua  di  quella  Fonte  furono  battezzaci 
Procedb  » ’ e Mertiniano  ] edi  foldaci  di  Ne. 
ronC]  furonofattifoldati di  Gesti  Crido  . 
Si  convertirono  i nfìeme  con  loro  altri  qua- 
rantafetee  fra  uomini]  e donne.  Ma  intc- 
fod  da  Paolino,  il  qual’ era  Giudice]  che 
Procedo , c Martiniano,aveano  creduto  in 
Gesù  Crido , li  fece  pigliare  ] e fattilili  con. 
durre  innanzi  ] proccurò  amorevolmente  ] 
econ  parole  piacevoli,  di  rimoverli  da  quel- 
la, eh’ egli  chiamava,  pazzia,  e di  ridurli 
all’  adorazione  degli  Dei  dell’  Imperio  Ro- 
mano, nella  Religione  de’ quali cdB  erano 
fiati  allevati]  pnche  così  facendo , fàrebbo- 
no  fiati  onorati]  e non  privi  dell’onore  > c 


della  vita , che  avevano . £ non  avendo  po- 
tuto piegarli  a quanto  deddera va , fece  loro 
percuotere  con  pietre  le  bocche , e romper- 
li le  mafcelle , ed  i denti  : nel  qual  tormen- 
to ] i Santi  alzaci  gl’occhi  al  Cielo , diceva- 
no: Gloria  in  ex cei^rDeo.  Fece  poi  Paoli- 
no portar  quivi  un’ Idolo  di  Giove,  emet- 
terlo in  un'Altare,  e commandò  a’ Santi 
Martiri]  chcloadoradcro;  ilchcellì]non 
folamente  non  fecero,  ma  gli  fpucarono  fo. 
pra,della  qual  cofà,!!  fdegnò  Paolino  incre- 
dibilmente,e per  vendicarfenc , gli  fece  fpo- 
gliare,e  didendere  neirEculeO]dove  crudel. 
mence  li  tormentò,facendoli  appredbdaruc. 
ciare  i fianchi  con  piadre  di  ferro  infocate  : 
MaefC  con  grande  allegrezza  canuvano  : 
Sia  per  Tempre  benedetco,Signorc,iltuoNo. 
me, gl’  Angeli  ci  lodinole  tutte  le  Creature  ti 
benedichino . Furono  con  feorpioni  drac- 
ciace  le  carni  loro,  ed  aldicce  in  altra  manie- 
ra,nc’quali  tormenti , dando  i fanti  Martiri 
con  giubilo  inefplicabile,a  Paolino  falcò  fu. 
bito  fuora  un’occhio  di  teda,  ed  il  demonio 
gl’entròaddodb  i onde  cominciando  a fen- 
tire  i dolori  dcll’lnferno,in  capo  di  tre  gior- 
ni morì . In  vendetta  della  morte  del  Padre , 
Pomponio  fuo  Figliuolo  , avvisò  Nerone 
del  fatto,  con  dar^i  ad  intendere , che  Pro- 
cedo ,e  Martiniano,  fodero  Maghi , ed  In- 
cantatori,e  checon  i loro  ineantefimi , gl’a- 
vedèrouccifoil  Padre.Ordinòl’  Imperado- 
re  a Cefario  Prefetto  della  Città , che  di  re- 
pente gli  facede  morire,  eli  fencenziò,che 
lofTerodccapitacLecosìfil facto,  nella  via 
Aurelia , fuor  delle  mura  di  Roma . 

I loro  corpi  furono  lafciati  in  Campagna, 
accìoche  fodero  mangiati  da’ cani,  ma  una 
Tanca  ] e nobile  Matrona  Romana,chiama- 
ta  Lucina, che  aveva  confortato  i fanti  Mar. 
tiri  ne’tormenti]  li  raccolfe,e  fparfili  di  pre. 
ziofì  U nguenti , gli  fepelì  con  gran  riveren- 
za in  una  fua  podèflìone , onde  poi  furono 
trasferiti  in  una  Chiefa,  che  ad  onor  loro 
fi  edificò, la  quale  ruvinata , furono  un’  altra 
volta  collocati  in  quella  del  Principe  de  gli 
A xiloli  San  Pietro . 

Fii  il  Martirio  loro  alli  3.  di  Luglio  l’anno 
del  Signore  6g.  tàiìT  erzodecimo  deli’  Im- 
perio di  Nerone . S.  Gregorio  Papa  nell’O- 
miliagz.  la  quale  fece  nella  Chiefa,  dove 
eranoicorpi  di  quelli  Santi  dice  quelle  pa- 
role. A iCorpi  di  quelli  Santi,  vengono  gl’ 
infermi,e  ritornano  fani  ; vengono  quelli  , 
che  hanno  giurato  il  fàIfo,e  fono  tortnenuti 
dal  demonio;  vengonogl’ indemoniati , c 
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rimangono lliberi.  Come  penliamo  > che 
quelli  Santi  vivano  li , dove  veramcnce  vi- 
vono} poiché  qui)  dove  fono  morti  vivo- 
no con  tanti  Miracoli?  £ irà  gl’altri  ne  rac- 
conta uno  di  una  fanu  ) e religiofj  donna , 
che  vifìuva  Tpcilo  iloro  fanti  corpi)  alla 
quale  elll  apparvero)  e le promifcro di  pa- 
garle il  di  del  Giudizio  quella  buon’opera)  e 
quella  pia  devozione  ^ con  la  cjuarcHà  li  vi- 
etava. QyeUo  é riferito  da  S.  Gregorio.  Di 
quelli  Santi  fanno  menzione  tutti  i Marti- 
rologj,  il  Romano  ) quello  di  Seda , di  U fu- 
ardO)  e di  Adone, ed  il  Surio  nel  quarto  To- 
mo delle  vite  de’  Santi  ) ed  il  Cardinal  Baro- 
nio  nel  primo  de’  fuoi  Annali . 


AUf  IO.  Luglio. 

LA  VITA  DE' SANTI  SETTE 
Pré$ttUi  JUdrtiri  y Figliuoli  di 
S.Felicits. 

E Sfendo  Marco  Aureliano  ImperadorC) 
fUinRoma una fanta Matrona)  chia- 
mata Felicita  perfangue  nobilC)  inàilluilre 
molto  piu  per  pietà.  Aveva  fette  figliuoli  al. 
levati  tutti  col  latte  della  Fede  Cattolica , e 
con  lodevoli , c fanti  collumi  y ed  avendo 
quella  fanu  donna  facto  voto  di  cailicà , fi 
cfercita  va  in  orazioni,  in  digiuni,  ed  in  altre 
opere  pie,cirando  con  la  fua  vita  molti  Gen. 
tili  a farli  Crilliani , ed  inciundo  i Crillia- 
ni  a vivere  lodevolmente,  e conformealla 
Religione , di  cui  facevano  profcllìone.  Per 
la  qual  cagione  i Sacerdoti  de  gl’idoli  fi  fde- 
gtiarono  ellremamence  contro  S.  Felicita,  e 
contro  i figliuoli  fuoi)Cd  operarono  appref- 
foTImpcradore,  che  li  facelTe  pigliare,  e 
gliallringellc  ad  adorare  i Dei,fingendo  che 
quelli folferoadoraci,  echenon  fiplache- 
rebbono , fe  non  co’l  mezzo  di  tal  fagrificio. 
FU  prefa  S.Felicita  co’  fuoi  fette  Figliuoli,  e 
fù  la  fua  caufa  rimelTa  a Publio  Prefetto  dcL 
la  Città  ; il  quale  chiamau  la  madre  da  par- 
te, la  pregò  dolcemente  afagrificare  a gl’ 
Idoli)  e non  sforzarlo  ad  ufar  (eco ) e co’ 
fuoi, figliuoli  fevcrìcà , e rigore.  Rifpofe 
Felicita:  Non  ci penfare,  o Publio,di  poter- 
mi né  con  le  tue  lufinghe  allettare,  nèfpa- 
ventare  con  le  tue  minacce , perche  io  hò  in 
a juto  mio  Io  fpìrico  del  Signorc,il  quale  non 
permetterà,  che  ìofia  dal  demonio  vinta; 
anzi  fono  certilCma  di  dovete  e vi  va, e mor- 
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u vincere  te,  che  fei  fuo  minillro.  A quello 
rifpofe  Publio;  Infelice , che  fei , è poQìbile, 
che  tU  odii  canto  la  vita,  e che  non  temendo 
la  morcc,tù  non  proccurialmeno,che  viva- 
no i cuoi  figliuoli , e non  muojano  nelle  mie 
mani?  1 roieifigliuoli,rcplicòFclicica,fagrL 
ficando  agUDeimorrebbono  di  morte  e- 
terna,  e riconofccndo,  ed  adorando  Ge- 
sU  Grillo,  viverannoperfemprc.  ' 
11  giorno  feguente,(lando  ilGiudice  nella 
Piazza  del  Tempio  di  Marce,  fece  condurre 
in  giudizio  Feliciu  co‘figliuoli,c  dillé:  Ab- 
bi Felicita,  compallioncdc’tuoi  figli,  che 
fon’ora  nel  fiore  della  lorogiovencU,cd  han. 
no  parti,  e qualità  cali , che  fe  ne  può  fperar 
molto . Rifpofe  Felicita  : La  tua  corapalCo- 
ne  è crudeltà,  ed  il  tuo  configlio  è crudele, 
ed  ingannevole,  e rivolcaufi  verfo  i figliuo- 
li,dilTeloro:  Mirate,  figliuoli,  il  Cielo,  dove 
vi  Uà  Grillo  afpetcando  con  tutti  i fuoi  San. 
ti,combatcece  valorofa  mente  per  faluce  del- 
le vollr’anime,e  mollratevi  fedeli,  c collan- 
ti nell’amore  di  Grillo  GesU.  Udendo  il 
Giudice  quelle  parole,  e fdegnatofi , le  fece 
dare  molte  guanciate  nel  vifo,ripucando  ar- 
dire, e profonzione^rande , ch’elb  alla  fua 
prefenza  configlialle  i fuoi  figliuoli  in  tal 
modoiii  fece  poicia  menare  dinanzi  il  mag- 
giore di  ein , che  Gianuario  aveva  nome , e 
mel'colando  le  minacce  con  le  promeHe,e  le 
lulinghecon-glifpavemi  fi  sforzava  diper- 
fuaderlo  ad  adorare  gli  dei.  Mail  fanto  gio- 
vane gli  rifpofecon  gran  collanza,  e rifolu- 
zìone  : Td  mi  configli  una  colà  llolca,  ed  ir- 
ragione vole  , ed  hò  fperanza  nel  mio  Signor 
Gesù  Grillo,  che  debba  liberarmi  da  tale 
inmercinenza , e pazzia.  Lofccefpogliare 
il  Giudice,e  frullare  crudclmente,e  menare 
in  prigione.  Con  l’illdlb  ordine  chiamò  ad 
uno  ad  uno  i fette  fratelli,  ufando  ogni  ope- 
ra per  pervertirli , ingannarli , ed  indurli  all’ 
adorazione  degli  dei , ed  all’ubbidienza  del 
commandamenco  dell’lmperadore;  ma  riu- 
fcendoli  vani  tutti  i fuoi  arcificj,e  tutti  i fan- 
ti fratelli,  parlando  in  loro  Grillo,  ^nche 
con  dillcrenci  parole,  dandoli  l’illella  rifpo- 
fla,  dopodiaverli  fatti  flagellarecrudelmen. 
te,  e cacciare  in  prigione,  diede  di  tutto  a v- 
vifo  all’lmperadore,iI  quale  ordinò,che  con 
diverfe  maniere  di  morte  foljfèro  pàvidi  vi- 
caiondc  efeguendofi  quell’empio  comman- 
damenco,Gianuario,ch’eta  il  pnmo.sferza- 
co  prima,c  percolTo  poi  con  piombate , die- 
de al  Signore  il  fuo  fpirico.  Felice,  e Filip- 
po con  ballonate  furono  uccifi.  Silvano  td 
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precipitato  . Ad  Aleflàndro»  a Vitale» 
cd  a Marziale  furono  tagliate  le  tede. San- 
ta Felicita  madre  loro  fii  parimente  in  capo 
di  tre  meft  martirizzata  > e la  Santa  Chiefa 
celebra  il  fuo  martirio  alli  23.di  Novembre. 
DiefTaS.  Gregorio  in  una  Umilia  dice  que- 
lle parole;  La  beata  Santa  Felicita , la  cui 
fella  celebriamo  , credendo  , fii  ferva  di 
Grido  > e predicandolo,  madre  di  Grido  , 
perche  avendo  ella  fette  figliuoli , ebbe  tan- 
ta paura  di  lafciarli  dopo  £ sè  vivi  nel  Mon- 
do, quanta  gli  altri  padri  carnali  ibgliono 
avere  di  non  perderli.  Perche  trovandofi 
nella  perfecuzione  infiammò  i cuoride’ fi- 
gliuoli con  le  fue  parole  aH’amore  della  pa- 
tria celcde,  e partorì  in  fpirito  quelli,  che 
incarneaveva  partorito,  ediedea  Dio  con 
le  fue  efortazioni  quelli,  che  con  la  carne 
aveva  datoal  Mondo.  A me  non  pare  che 
queda donna  deve  chiamarfi  martire,  ma 

J liti  che  martire;  polche  avendo  mandato 
ette  figliuoli  innanzi  di  se,  venne  ultima- 
mente aiKora  eda  a ricevere  la  corona  del 
martìrio,  che  le  fi  doveva  per  sè,  eper  lo- 
ro . Gli  vedeva  la  fanta  Madre  tormentare, 
cd  uccidere , e dava  immobile , e collante, 
fcntendoil  dolore  della  natura  come  ma- 
dre , e godendo  perla  fperanza . Ebbe  pau- 
ra di  lalciarli  vivi,  e per  quedo  fi  rallegrò 
della  morte  loro . Defiderò  di  nonlafciare 
in  terra  alcuno  de’ fu  oi  figliuoli,  acciochc 
nonperdedé  ilGicIo.  Amò  Santa  Felicita 
ifuoi  figliuoli  fecondo  la  carne;  ma  per  1’ 
amore  dell’eterna  beatitudine  volle,  che 
morififero  quelli,  che  amava.  Fin  qui  San 
Gregorio . La  Santa  Ghiclà  celebra  la  fe- 
da di  quedi  Santi  fratelli  il  giorno  del  lo- 
ro martìrio , che  ftl  alti  io.  di  Luglio , l’an- 
■o  del  Signore  37^. imperando  il  già  detto 
Marco  Aurelio. 


Mi  IO.  Luglio. 

LA  VITA  DELLE  SANTE 
Eergìni , e Afartiri  Rufina, 
e Seconda  f or  ette. 

Le  Sante  Vergini,  e martiri  Rufina,  c 
Seconda  furono  forelle , cRomanc,e 
di  nobìl /angue.  Il  loro  Padre  ebbe  nome 
Adrio,  elamadre Aurelia;  furonofpofa- 
ce  con  due  gentiluomini  principali,  runo 
de* quali (1  chiamava  Armentario,  el’ altro 


V crino  ; quedi  per  timore  della  perfccuzio* 
nedi  Valcriano,  edìGalìeno,  fi  tirarono 
indietro,  elalciaronolaFedcdi  Grido,  e 
fi  sforzarono  di  perfuadere  alle  fpofe  loro 
Rufina,  7'vecondaafareilmedefimo,  ma 
elle,  quantunque  donne,  e deboli  per  na- 
tura, furono  pili  animofe,  e più  vigorofe 
degli  uomini,  e dettero  nella  Fede  si  co- 
danti,  e si  faide,  che  per  non  perderla  , 
determinarono  di  partirli  di  Roma , c di  ri- 
tirarfi  in  una  loro  Villa , che  avevano  nella 
Tofeana.  Ulcite  che  furono  di  Roma,  gli 
fpofi loro  ne  feceroavvifato  un  Gonte chia- 
mato Archilao,  ilqualecon  gente  armata 
lefeguitò,  cd  arrivolle  quattordici  miglia 
lungi  da  Roma,  e rimenatele  indietro  le 
confegnò  a Giunio  Donato  Prefetto  della 
Gittà,  il  quale  fatta feparare runa  dall'al- 
tra, lemandòamenduein  prigione,  ed  il 
terzo  giorno  le  fece  comparire  al  fuo  Tribu- 
nale. Volle  prima  feparatamente  tentare 
Rufina,  e mettendole  con  molta  piacevo- 
lezza in  confidcrazionc  la  dia  nobiltà,  l’età, 
labcllez-za,  claconfolazione,  che  avreb- 
be poputo  avere  co’l  fuo  fpofo,  ed  i danni, 
che  fe  non  lo  facevano , le  potevano  fuc- 
cedere,  proccurò  d’ indurla  all’adorazio- 
ne de’  fuoi  falli  Dei . 

Ma  non  potendo  nè  con  forza,  nè  con 
amore  piegare  quel  petto  invincibile , cd  ar- 
mato di  un  faldifllmodefidcriodicaflità,  e 
della  Fede  di  Grillo , fece  chiamare  Secon- 
da , acciochc  alla  fua  prefenza  folTc  frulla- 
ta la  fua  folcila  Rufina , e per  timore  dì  fi- 
roile  cafllgo  s’ induccllc  a fare  la  fua  volon- 
tà . Ma  Seconda  vedendo  sferzare  la  forcl- 
la , e non  offefa  lei  in  alcuna  maniera  , ac- 
cefa  da  un  veemente  deliderio  di  patire  per 
Grillo , fi  voltò  fdegnata  contra  il  Giudice, 
cd  a gran  voce  gli  dille  ; Che  fai , o uomo 
perverfo,  enimicodi  ogni  virtii  ? Perche 
onori  la  mia  forella  , c me  laici , acciochc 
io  non  fia  partecipe  della  fua  gloria , e della 
fua  corona  ì Rifpofe  il  Prefetto:  A me  pa- 
re , che  tu  fia  più  pazza , che  la  tua  forella 
nonè.  Nè  mia  forella,  dillè  Seconda,  c 
flolta,  nè  io;  perche  ella,  ed  io  fiamoCri- 
lliane,  cdé  giullo,  che  amendue  llamo 
battute,  poicheamenduecrediamo,econ- 
fclTìarao  Grillo.  E la  virtù  delGrillìano 
crefee  nelle  battiture  ; e tanto  maggiori  co- 
rone confeguifee  di  eterna  gloria , quanto 
maggiori  fono  flati  i colpi  delle  tribulazìo- 
ni  temporali.  Edefortandole  pure  il  Pre- 
fetto a vivere  co’loro  fpofi,  edclTe  mo 
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ftrandofi  coftantiflìme , e defiderofe  di  mo- 
rire piti  co  fio  j che  di  perdere  Ja  virginità  , 
e la  Fede.  Le  interrogò  finalmente , che 
cofitt'arebbonoj  fe  loro  mal  grado  perdcf- 
feroquelloi  che  cotanto  amavano  ? Rif- 
pofe  feconda  : Non  può  la  Vergine  perde- 
re la  virginità»  e purità  deirannna  Tua  » 
s’ ella  ftefla  non  fi  difcofia  dalla  giufiizia  . 
La  forza  » c la  violenza , che  li  fà  alla  Vergi- 
ne le  è tormento  e’I  torméto  accrcfce  il  pre- 
mio» e la  cotona.Fer  tanto  fà  pur  tu  quello» 
che  piti  ci  piace:  Apparecchia  fuocojcolcd- 
lo»  sferze,  bacchette»  baffoni»  c pietre» 
che  quanto  aggiungerai  a’  tormenti  » aìcrec* 
tamoaggiungeraì  alia  gloria  noftra.  Le  fe- 
ce cacciare  ilGiudicc  .n  una  ofeura  prigio- 
ne» edordinò»  che  quivi  fi  faccflc  un  gran 
fumodi fterco»  -per tormentarle  co’l catti- 
vo odore;  ma  il  Signore  lo  converti  in  una 
fragranza  foaviffmu  con  grandilTuna  con- 
folazione  delle  Sance  : ed  in  quella  cenebro- 
là  Prigione  rifptendetce  un  ammirabil  luce» 
cceleffe.  Furono  per  ordine  del  Prefetto 
cavate  di  là»  emefse  in  un  Bagno  di  olio 
bollente»  nel  quale  cfTendo  fiate  due  ore 
continue  » fi  trovarono  fenza  Icfione  di  for- 
te veruna,  con  parcicolar  refrigerio»  della 
qual  cofa  meravigliato  il  Prefetto  » le  fece 
menare  al  Tevere  » che  pafTa  per  mezzo  del- 
la Città  di  Roma  » e gitcarvele dentro» con 
una  pefante  pietra  attaccata  al  collo  di  ciaf- 
cheduna.  Andarono  le  fame  Donzelle  » 
per  fpazio  di  mezz’  ora  fopra  le  acque  » fen- 
za ò aflbndarfi»  ò bagnarfì»  cantando»  e lo- 
dando ilSignore»  epredicandole  meravi- 
glie» e trionfi  fuoi . Finalmente  furono 
condotte  fuori  di  Roma»  ed  in  un  Bofeo 
dieci  miglia  lontano  da  efTa  » furono  deca- 
pitate; ed  i corpi  lafciati  quivi  » accioche 
fofTero  mangiatida’Lupi.  Male  Santeap- 
parvero  fplendenti  » e gloriofe  ad  una  Ma- 
trona Romana»  P.idrona  di  quella  Pofief- 
lione  » dov’  erano  i Corpi , la  qual'  era  Gen. 
tile»  edaveva  nome  Plautilla,  e Tavvifa- 
rono»  chefifacefTcCrftiana»  cchepren- 
delle i loro  Corpi»  e gli  fepelliflc;  perche 
cosi  confeguirebbe  il  premio  » e la  Beatitu- 
dine» ch’cfTcavevanoconfeguito.  Ubbi- 
dì Plautilla»  andò  alla  PofTcìrione,  trovò 
iCorpi  delle  Sante  Vergini  » fcnzi»  ò cat- 
tivo odore,  ò off. 'a  di  forte  veruna»  fece 
nel  medefimo  luogo  un  fepolcto,  dove 
Ifcttcro alquanti  anni»  donde  poi  furono 
trasferiti  nella  Città  » e collocati  nella  Chie- 
tà  di  Saa  Giovanni  Lacerano  » in  quella 
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parte  » che  fi  chiama  Colf  anciniane  » prelTo 
alla  Pila  del  Battcftmo  di  Coflantino.  Il 
Martirio  di  quelle  Sante»  iti  l’anno  del  Si- 
gnore atJo.alli  IO.  di  Luglio  » nel  qual  gior- 
no la  Santa  Chiefà  celebra  la  loro  Fella  . 
Oggidì  ègran  memoria  in  Roma  nclluogo  » 
dove  patirono»  ch’cdi  là  dal  Tevcrc,  nel- 
la Via  Aurcliana  » ed  è flato  onorato  di  Se. 
dia  » e Cliicfa  Cattedrale»  che  fi  chiama 
dalla  Sei  va  C.i  ndida . Di  quelle  Sante  Sorel- 
le fanno  menzione  li  Martirologii , Roma- 
no» di  Ufuardo»  diBcda»  e ^ Adone. 


Mi  it.  Luglio. 

LA  VITA  Til  S ANVIO  VA? A 
* Martire i Primo diquejìonome, 

N Acque  San  Pio  Papa»  eMartire»nel- 
la  Città  di  Aquile;a»  fuo  Padre  ebbe 
nome  Roflino»  efuccefscnel  Pontificato 
a Iginio  pur  Papa  » e Martire»  l’Anno  di 
Grillo  isS.cfsendo  Imperadorc  Antonino 
Pio  . Fiì  Sommo  Pontefice  » cd  ordinò 
molte  cofeutilifCme  per  la  Santa  Chiefà  . 
Impofc  gravi  pene  a quei  Sacerdoti»  che 
fofscro  negligenti  ncU’amminifltare  il  San- 
tiflìmo  Sagramento  dell’  Altare  » ed  a quel- 
li» chemaliziofamentc  fpergiurano»  ed  a 
quelli , che  udendoli,  non  gli  riprendono. 
Ordinò,  che fofTcrotn violabili  i Beni  Ec- 
clefiallici»  dedicati  al  Culto  Divino»  c al 
foflegno  delle  Perfonc  Ecclefìalliche:  or- 
dino » che  non  fi  confacrafsero  le  Vergini , 
le  quali  fanno  Profcllìonedi  continenza 
perpetua»  infino  a canto»  che  non  avefse- 
ro  2;.  anni  di  età.  Fece  un  Decreto»  nel 
quale  commanda  » che  la  Santa  Pafqua  » fi 
celebri  Tempre  in  di  di  Domenica»  poiché 
in  tal  giorno  Rifiifcitò  Gesti  Grillo  Rrden- 
torNoflro:  Il  che  era  flato  prima  iflitui- 
to  da’  Santi  Appolloli,  ma  da  Pio  fii  confer- 
mato» e flabilico,  per  levare  l’abufo  di  al- 
cune Chiefe»  che  nel  celebrare  il  di  della 
Pafqua  di  Rifurre/ione  » pareva  che  imi- 
tafs'-ro i Giudei.  Alchefare»  filmofsoda 
un  libro  prefentatogli  da  un  fuo  fratello 
SantoU'MTio»  chiamato  Ernvs.  nel  quale 
io  forma  di  Dialogo»  c di  un  Angelo  in  abi- 
todiPafli'te»  fi  avvifavanotutiii  Criflia- 
ni.i  ‘.-elcbrarc  la  Santa  Rifiirrezione  in  di 
di  Domenica . Confàcrò  Pio  in  Roma  le 
Terme  Novazianc  ad  onore  di  Santa  Poten, 

ziana» 


LEGGENDARIO  DE  SANTI 


ciana  j per  incercefllonc  di  Santa  Pra/Iàde 
fua  forcUa , dotò  il  Tempio  di  molti , e ric- 
chi doni  > e vi  celebrò  Mdla  di  verfe  volte  > 
evitnifePila  da  battezzare,  ed  e^ilielTo 
vi  battezzò  molti . Scrillc  alcune  Epiftole , 
che  i nfìcme  co’  Tuoi  Decreti , (ì  trovano  nel 
libro  de’ Condlj. 

Ed  oltre  a quelle  ne  fcriflèdue  altre  a 
Giulio,  che  pare  eUcrc  quello,  che  fiì 
Vefeovo  di  Vienna:  ed  in  una  diellè  gli 
dille  quelle  parole:  Abbi  cura  de’ Corpi 
de’ Santi  Martiri,  comedi  membri  di  Gri- 
llo, che  così  gliApolloli  lì  prefero  cura 
delGorpo  diSan  Scc£ino.  ViGu  i Santi 
nelle  prigioni  ; accioche  niuno  nella  Fede 
inciepidifea  : ed  eforcagli  a perfeverare  in  ef> 
facollancemente.  IChierici,  eDiaconiti 
porcino  rilpetco , e ti  ri  verifeano , non  co- 
me madore , ma  come  Minillro  di  Grillo. 
Tutto  il  popolo  Ila  coperto,  edifefo  dalla 
tua  Santità.  Voglio,  cheti!  fappia,Gom- 
TOgno  dolcillìmo , ctTermi  llaco  rivelato  da 
Dio , che  prello  forniranno  i giorni  della 
mia  pellegrinazione:  Tipregofoloa  Aare 
fermo  nella  Unione  della  Ghiclà,  ed  a non 
feordarcidime.  Tutto  il  Senato,  epovera 
compagnia  de'Sacerdoci,  e minifiri  di  Gri- 
llo, che  fono  in  Roma , ti  falutano  j ed 
io  làluto  tutto  il  GoUegio  de’.firatcUi  nel 
Signore,  che  Ibno  con  elio  te.  Tuttoque. 
Ilo  dice  San  Pio  in  quella  lettera , nella  qua- 
lefcopreilfuo  làntozelo.  Il  ccleAe  fpiri- 
to,  ed  il  penGero,  che  G prendeva  delle 
cofefpcttantiallaGhielà.  Finalmente  do- 
ra di  avere  govenuto  fancilTimamente  la 
Qiielà  di  Dio,  fecondo  il  Gardinal  Baro- 
aiio,  nove  anni,  e fei  meG,  manco  tre 
sortii,  fd  coronato  di  martirio i febbene 
incorno  a gli  anni  del  fuoPonciGcato  fono 
fra  se  molto  varii  ^ Autori . Tenne  Ordi- 
nazioni cinque  volte  nel  mefe  di  Dicembre, 
nelle  quali  creò  dodici  Vefeovi , diciotto 
Preti,  e dicianove  Diaconi.  Fd  fepolto 
nel  Vaticano.  La  Ghiefa celebra  la  Aia  me- 
moriaagliii.  diLuglio;  che  éilgiomo, 
nel  quale  mori  ) Tanno  del  Signore  ti^.fot. 
toTImperìo  di  Marco  Aurelio,  ediLucio 
Vero. 


Alli  1 2.  Luglio . 

LA  VITA  DEI  SANTI  mARTIRI 
Nabore,  e Felice. 

I Santi  Martiri  Nabore,  e Felice  furono 
preG  in  Milano  per  ordine  dell’  Impera- 
dore  MalCmiano , che  fd  gran  perfccucore 
della  Fede  di  Gesd  Grillo , iniieme  con  T 
Imperadore  Diocleziano  Gompagno  fiio  , 
ed  efaminatili , ed  incefo,  eh’  erano  Grillia- 
ni,  cchepenGivano  di  eAèrlo  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita,  gli  fece  cacciare  in  pri- 
gione, e proibì  forco  gravi  pene,  che  non 
folle  dato  loro  da  mangiare  cola  alcuna . 
Stettero  i Santi  alquanti  giorni  in  prigione 
patendo  la  fame,  la  immondezza,  ed  ogni 
altro  difagio  di  Gmilc  luogo . £ perche  niu- 
na  di  quelle  cofe  era  baAance  a ritirarli  dal 
loro  propoGco , condotti  alla  fua  prefenza, 
li  fece  bafioiure  crudelmente  , e mettere 
nell’ cculeo  Nabore  dinanzi  a gli  qcchi  di 
Felice , ed  abbrucciargli  i Ganchi  con  acce, 
fé  facelle,  e ftracciargli  il  corpo  con  un- 
ghie di  ferro.  E vedendo,  che  i Santi  da- 
vano cucuviafaldi,  ecollanci,  echenèT 
uno  con  le  pene,  che  pativa,  ncTalcrocol 
timore  di  quelle,  chea  lui  averebbono  po- 
tuto darG,  punto G rendevano,  oli  piega- 
vano  alla  fua  volontà,  fece  giccarli  ambi- 
due  in  un  grandilllmo  fuoco,  il  quale  nc 
gUarfe,  nè  oflèfe  loro  pure  un  minimo  ca- 
pcllo'delc^o.  NonbaAòqueAo  a farco- 
nofeere  al  Tiranno  la  virtil  di  Dio , ed  a ri- 
trarlodalfuo  malvagio  proponimento:  an. 
ziollinandoG pili , ed  attribuendo  adatte 
Magica  la  virtù  celeAe,  ordinò  che  fodero 
di  nuovo  menati  in  prigione , ed  indi  ad  al- 
cuni giorni  li  fece  decapitare  appredb  un 
Gume  chiamato  Gelere.  1 loro  corpi  furo- 
no fepolci  da  una  nobile  matrona , che  a- 
veva nome  Sabina.  Gelcbra  laChicGiIalo- 
ro  fella  il  giorno  del  loro  martirio  ai  iz.di 
Luglio,  efUTannodelSignorejoj.  impe- 
rando Diocleziano,  e Madìmiano.  S.  Am- 
brogio fi  menzione  di  quelli  Santi , e Pao- 
lino nella  viu  del  medcGmo  S.  Ambrogio 
dice,  che  la  Chiefa,  dov’ erano  fepolti  i 
loro  corpf,era  frequéutillìma  da  i CiiAian}. 
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Alti  12.  Luglio. 

la  vita  di  san  GIOVANNI 

Gualberto  Abbate , Fondatore  dell’Ordi- 
ne dì  Vallombrofa , Confejìore . 

Nei  mcdcfiino  duodecimo  giorno  di 
Luglio  fà  la  Sanca  Chiefa  comme- 
morazionedi  S.GiovanniGualòcrto  Ab- 
bate» il  quale  nacque  in  Firen/.c  dipadri 
nobili»  e ricchi»  eliconvertida^la  vanità 
del  fccolo  alla  perfezione  Evangelica  per 
un  cafo  notabile»  che  gli  avvenne»  e fil  ta- 
le. Aveva  San  Giovanni  fuo  padre»  cheli 
chiamava  come  elTò,  Gualberto  » ed  era 
valorofoi  c bravo  foldato»  e teneva  inimi- 
cizia con  uno»  che  ingiullamcncc  gli  aveva 
ammazzato  un  parente , e pretendeva  per 
vendetta  di  ucciderlo»  cGiovanni  fecon- 
dava il  volere  del  padre»  cd aveva  ritief- 
fopcnllero.  Andando  un  giorno  a Firen- 
ze egli»  ed  un  fuo  familiare  bene  armato» 
s’incontrò  a cafo  per  Rrada  in  quel  fuo 
nimico  difarinato  » cd  in  un  paflò  si  Rret- 
tor  clic  non  gli  poteva  fuggire  da  Ile  mani. 
Turbofll  quel  povero  uomo»  egittatofi  a 
i piedi  di  Giovanni  gli  chiefe  umilmente 
per  amore  di  Grillo  CrocifiRò  perdonan- 
za'»  c la  vita.  S’inteneriGiovanniin  ma- 
niera , udendo  il  nome  di  Gesil  Grillo  Gro- 
cililTo  » che  fubito  levò  di  terra  il  nimi- 
co» lo  abbracciò,  e gli  perdonò,  eglidiC 
fe»  che  ftellè  Ikuro,  poiché  lì  era  Icrvito 
di  Avvocato»  e di  Protettore  cosi  buo- 
no. Fatto  ciò  quel  mefebino  lì  parti  con- 
folaro»  cGiovanni  feguitò. la  fua  llrada» 
cd  entrato  in  una  Ghiefa  » li  mife  qui- 
vi a fare  Graz  one  dinanziad  unGrocifif- 
fo»  che  vi  era  . Ed  accioche  li  vegga  » 
quanto  piacciano  al  Signore  quell’ Opere, 
che  facciamo  per  fuo  amore»  e fpccial- 
mente  quando  perdoniamo  le  Ingiurie  » 
quel  Grocifillb  chinò  il  Gapo  a Giovan- 
ni , quafi  ringraziandolo  del  fervizio  far. 
toli»  in  perdonare  , per  rifpetto  fuo»  la 
morte  al  nimico.  Rellò  Giovanni  confu- 
fo»  per  tal benefizio,  c favor  del  Signore  » 
c parendogli  di  clTcre  chiamatoa  cole  mag 
giori»  determinò  di  lafciarc  tutte  le  Vanità 
’dcl  fccolo  , cd  abbracciare  Gesd  Grillo 
Grocifillb»  & ignudo,  cd  a quello  effetto» 
domandò  all’ Abbate  di  San  Miniato  di  Fi- 
renze r Abito  di  San  Benedetto  » c lo  prefe 
Yongran  ^rozionc,  febbene  da  principio. 
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fuo  Padre  gli  li  opponeva  » c lo  minaccia- 
va. Vedendoli  vcltitoddl’ Abito  di  Reli- 
gione» proccuròcon  gran  Audio»  dicRc- 
rc  veramente  Keligiofo  : Macerava  il Gor. 
poconcontinuiOigiuni»  c Vigilie»  fu.ggi- 
val’ozio.  Padre  di  tutt’iVizj»  lì  occupa- 
va di  giorno»  c di  none,  in  perpetua,  e 
fervente  Orazione,  nell’ubbidienza,  nell’ 
Umiltà,  nella  Pazienza , nella  Manl'uetu-  - 
dine,  nel  lilcnzio,  nella  modellia»  ed  in 
tutte  le  altre  virili  » cd  era  a ciafeuno  Efcm- 
pio,  e Ritratto  di  Santità.  Hfii  quello  in 
maniera,  che ellèndo  morto  l’ Abbate  del 
MoniRcro  , tutt’ì  Monaci  fecero  difcgno 
fopra  Giovanni,  ri  fol  uri  di  farlo  Prelato  , 
ma  egli  per  la  fua  Umiltà  non  lo  comportò» 
volendo  più  tolto  ubbidire , che  comman- 
dare » c fuggire  il  pericolo  » al  quale  fono  ef- 
polliquelii,  che  ritrovano  in  Dignità»ed 
in  alto  grado.  Si  parti  dal  Con  vento, con  un 
Compagno , per  cercare  altro  lùBgo  » dove 
có  piu  quiete  piotclTcro  fervirc  a Dio:  perche 
ivi  dov’era  , provava  molti  diRurbi , e por- 
tando il  Compagno»folamente  un  Panc,por 
cibo  » c foRcgno  di  ambidue  in  quel  Viag- 
giotglic  lo  fece  dare  ad  un  Povero  per  limo- 
li na.fpcrando,  che  il  Signore, come  fece»  gl’ 
avcrcbbcprovvilti.  Perche  entrati  in  un 
Borgo»  trovarono  molte  Perfone,  elicgli 
foccorfero  abbondantemente  di  quanto  a- 
vevanò  bifogno.  Andò  all’  Eremo  di  Carnai, 
doli iRituìto dall’ Abbate  S.  Romualdo,  c 
fcbbcnuiReligiolìdi  quella  Santa  cafa»  lo 
invitavanoarellarfcco,  non  lo  fece  però  ; 
dclìderando  di  vivere  più  collo  in  comp.a- 
gnia,e  lòtto  l’ubbidienza»che  in  Viufolica- 
na  » e romita»e  volendo  il  Signore  fervidi  di 
lui  in  un’altra  cofa,c  farlo  Fondatore  di  una 
nuova  Congregazione  in  una  Valle.chc  per 
la  foltezza  degl’ Alberi»  lì  chiama  Vallom- 
brofa, ed  c nella  Provincia  di  Tofeana  in 
lulia . In  quello  luogo  capitò  S.  Giovanni, 
c per  ifpirazione  del  Signore, vi  li  fermò.Co. 
minciò  a poco  a pocoa  llédcriìla  fama  del- 
le fue  V irtù,ed  a concorrere  gran  numero  di 
gence,per  vifitarlo , imitare  la  fua  fanca  con- 
verfazionc,e  vivere  Cotto  il  governo,c  fotco 
la  Difciplina  fua  » di  modo  che  lì  formò  un 
grande,e  numerofo  MoniRerodi  Monaci  , 
forcola  Regola,e  l’Ordine  di  S.  Benedetto  , 
febbenecon  alcune  Gollicuzioni,  e Ordini 
fuoi  propr  j»  e pardcolari . Fù  eletto  concor- 
demente da  tutti  S.  Giovanni  Gualberto  , 
contro  fua  voglia,pcr  Abbace,e Prelato,  nel 
qual’Ufizio , fù  cofa  mcravigliolà,  quan- 
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to  eccellenceraente  fi  diporuflc,  eforcan- 
do  (cinprc  tutti  i fuoi  Monaci  alla  perfezio- 
ne, ed  andando  lui  innanzi  a tutti  col  fuo 
efempio.  tra  la  Tua  orazione  continua,  la 
fua  umiltà  profonda,  la  fua  carità  ferven- 
te , la  fua  pazienza  efirema , e rigorolìfli- 
ma  la  fua  Penitenza , eramanfueto,  beni- 
gno, grave,  modello.  Severo  con gl’ofii. 
nati,  foa ve  co’ deboli , e compallionevo- 
liiCmo  verfo  gl’  inferrai . Perche  Iddio , ac- 
ciochc  egli  avelie  compallìone  agli  altri 
fuoi  figliuoli , glidiede  una  grave  infermi- 
tà, che  gli  durò  il  tempo  della  fua  vita,  di 
utu  grandi tfiraa  languidezza  di  llomaco , la 
qual' egli  fopportò  allegriliìmarocnte.  Pii 
molto  zelante  della  Santa  Povertà  nella  fua 
Perfona,  ed  in  quelle  de’fuoi  fudditi , c 
nella  fabbrica  de’ Monillcrj,  ch'edificò,  i 
qua  li  furono  molti . Ebbe  doni  di  Profezia, 
epare,  che  leggelTe  i cuori  diquclli,  che 
andavanoa  pigliare  ilfuoabito,  oche  in- 
lendclTc,  fc  andavano,  chiamati  da  Dio, 
onò.  Fece  gran  miracoli,  lànò  molti  in- 
fermi di  malattie  gravi,  e pericolofe.  Era 
molto  tenero  verfo  i poveri,  ed  in  tempo  di 
neceffità davaquantoaveva  pcrfovvenirli, 
ed  il  Signore  lo  provvedeva  largamente,  c 
ticompenfava  al  Convento  quello,  ch’egli 
dava,  per  fervizio  de’  poveri . Non  gli  man. 
carono travagligrandi,  e perfecuzioni per 
la  giuflizia , e per  la  verità , le  quali  Ibppoc- 
tò collantemente,  e vinfe  con  particolare 
ajutodiDio,  e con  alcuni  miracoli,  ch’e- 
gli operò  in  prova  della  verità,  difefa  da 
lui.  blTcndo  finalnaentcgià  motto  vecchio, 
cadde  in  una gravilfima  infermità,  ed  in- 
tendendo avvicinarfi  il  giorno  da  sè  tanto 
delidetato  di  ufeire dalla  prigione  di  quello 
còrpo  mortale,  per  goder  delSignore  in  e- 
terno,  fececbiamarc  gli  Abbatidcgli  Mo- 
nillcr}deirOrdine  fuo  , cd  avvifandoli,  co- 
m’egliprelloglilafciarcbbc,  gli  efortò  af- 
fettuolameme  alla  ollcrvanza  delia  fua  Re- 
gola, ed  alla  dilezione,  c carità  fraterna, 
cd  avendo  con  gran  divozione  ricevuto  i 
SantiSagramenti  delia  Chiclà , diede  il  fuo 
fpiritoaDioalli  12.  di  Luglio,  l’annodel 
Signore  1072.  c fiipoifepolto  nella  Chic^ 
delMonilKro  diPalIìgniano;  cdilSigno- 
refeceperlui moltimiracoli,  cgrandi.La 
vita  di  San  Giovanni  Gualbeno  c fetitta 
dal  Padre  Frà  Biagio  Mtlanefc,  Generale 
deirOrdinedi  Vallombrolà,  ed  è addotta 
daLoreiuoSurionelluoquartotoroo.  Di 
lui  fanno  menzione  il  Manirologio  Roma- 


noallidoJici  diLuglio,  e S. Antonino  nel. 
la  feconda  parte  della  fua  Storia  al  titolo 
quinto,  cap.  17. 


Alti  ij.  Luglio. 

LA  VITA  DI  s.  ANACLETO 
PdpUf  4 Martire, 

M Orto  San  Clemente  Papa,  e Marti- 
re, fii  per  commune  volontà  della 
pollo  nella  Sedia  PontificaleSant’ 
Anacleto,  Greco  di  Nazione,  e nato  in 
Atene,  eFtgliuo'o  di  Antioco  l’anno  del 
Signore  IO}.  impcrandoTrajano,  il  qualc 
vedendo,  che  la  Religione  CrilUana  cre- 
fceva,  e che  il  Culto  de’fuoi  falli  Dei  fcc- 
mava,  moflè  la  Terza  Perlccuzione  contro 
la  Chiclà,  pcrluadcndofi  di  poterla  cllin- 
gucre,  pcrviaditormcnti,  edi morti, ma 
egli  fi  ellinfe  prima;  c la  femenza,  e la 
l^ttriiu  Cclellc,  rigata  col  fanguc  de’ 
Martiri,  ogni  giorno  fioriva  piti,  e quan- 
to più  lànguc  fi  fpargeva  , tanto  maggior 
frutto  rendeva . Perquella  si  cruda  Perfe- 
cuzionc,  e pcrcirerccontinuamemciCii- 
lliani  col  coicello  alla  gola,  pereflcrcmar- 
tirizati,  ordinò  Sant’ Anacleto , che  nel 
fine  della  Mellà,  fiCommunicalTcro  tutti 
quelli,  che  fofTcro  prefenti.  Ordinò  pari- 
mente, chcailaConfecrazionedclVefco- 
vo intervcninèroal  manco  tre  altri  Vefeo- 
vi,  come  prima  aveva  illituito  S.  Pietro , e 
chei  Chierici  fi  ammctteflero  a gli  Ordini 
pubblicamente,  accioche  fofleconofeiu- 
to  per  virtuofo,  e degno  di  si  alto  ufizio 
chiunque  vi  folle  ammefifo.  SrilTc  alcune 
Epillole , nelle  quali  tratta  dell'autorità  del 
Sommo  Pontefice,  echelddiofololopuò 
giudicare,  dacuifolo  riceve  la  fuperiorità, 
ed  il  potere  Ibpra  tutte  le  altre  Chiefe.  Par- 
laaltamentedelleChiefe Patriarcali.  Scòfi- 
fe  gra  ndilfime  lodi  dell’ A pollolo  S.  Pietro  , 
cd  edificò,  cd  ornò  la  fua  Cappella,  ed  al- 
tri luoghi,  dove  fi  Icpelliflcro  i Pontefici 
fuoi  fuccellbti . Celebrò  due  volte  Órdi  na- 
zione nel  mefe  di  Dicembre  , nelle  quali 
ordinò  fei  Vefeovi,  cinque  Preti , e tre 
Diaconi.  Eavendogovernato  laChiefadi 
Dio  nove  anni,  tre  meli,  c diccigiorni» 
fUmartirizatorannodel  Signore  112.  ed  il 
terzo dedmodcll’Impcrio  diTrajano.  Fii 
fepolio  nel  Vaticano . La  Chiclà  celebra  la. 
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fua  Feda  il  giorno  del  fuomartirioi  chefù  molu  vinti  « c con  la  concinna  orazione» 
alti  i^.  di  Luglio.  Saiu'ignazio  Vefeovoin  collilcnzioi  con  la  naodeltia > coni’ubbi- 
un’Lpiltola»  chefcrifle  aMarìaCafaboli-  dienza,  conlaffabilità,  «con  rutnilci  a 
te»  fi  onorata  menzione  di  Sane’ Anacleto,  rivolgcreinscgli  occhldiogn’uno  . Si  oc* 
Si  awenifea»  che  alcuni  Autori  Greci»  cupava  volentieri  in  Ijpiazzate»  edinfeopa* 
confondendo  Anacleto  con  Cleto»  fanno  re»  ed  in  altri  balli  unviz)  dell’Ordiac»  e 
didue  un  foto»  cche  nella  fuccedìone de’  pardcolarmence  in  favire  agrinferini»  il 
quattro  primi  Papi  » dopo  San  Pietro»  fo-  che  faceva  tanto  piti  voloncieri  quanto 
no  fia  se  molto  diverfi  alctMii  fcriccorìEc*  ^fchife»  e piti  concagiofe  erano  le  in* 
clcfìaflici»  né  manca  chi  ponga  il  martirio  fomiti. 

di  Sanc’Anacleco  nel  tempo  dell’Imperado-  Eferckava  la  cariti  co’ Frati»  quali  ve* 

re  Domiziano»  ma  quello»  chequi  detto  deva  dar  melanconici  » o fconlolaci  » e 
abbiamo»  come  piti  commune  » epiiicer*  con  la  dolcezza  delle  fue  parole  gli  cforca  va 
colìdevcfcguite.  aperlèverare»  ed  a portare  infino  alla  £ne 

ilfoavegit^o  del  Signore:  le  quali  cofe  cut* 

- te  efercicò  con  grande  fpirico»  e vigilanza» 

ancora  da  poiché  fiì  Padre  grave  nell’  Ord^ 
ytìlì  14.  Luglio.  ne»  cMiniftro Generale. 

Si  diede  con  grande  aficcto  allo  (Iodio 
LA  Vrr  A DI  S.BOfiAf^HT^RA  della  Sagra  Teologia»  e per  la  grandezza» 
Dottoro,  tCorrfoffor*.  edeccellenzadell’ingegnofuo»  pcrlacon* 

tìnua  fatica  » e molto  più  Mr  la  l'uà  otazio- 

IL  Religioridìmo  Pontefice,  e Serafico  ne»  riufei  uoroofapientinuno»  e Dottore 
Dottore  della Chiefa  San  ^naventura  Divino. 
dell'Ordine  di  San  Francefeo  » nacque  l’an.  Ebbe  per  fuo  Maciho  in  Parigi  Aleflàn- 
no  del  Sonore  1321.  in  Bagnarea»  picciola  drodiAlcs,  chealfuotempofij&mofiilì- 
Octi  diTofcana.il  Padre  ebbe  nome  Gio-  mo»  echiamatoilDottoteàrrefragabiIe»il 
vanniFidanza»  e la  Madre ftifclla»prin-  qualcconnderandolapuritddiS.Bonavcn* 
cipali»  cricche  perfone.  Ebbe»  cflendo  rara»  lagrazia»  latnaniera»  la  foavitddel- 
fanciullo»  una  a grave»  e pericolo^  in-  lefueparole»  c l'Angelica  converCizione  » 
ferinità»  che  i Medici  lo  diedero  per  difpc-  foleva  dire  molte  volte  parlando  di  lui. 
rato.  RicorfelaMadreaDio»  fifervi  per  QueBo  é un  vero  Uhielita»  iacui  pare»  che 
intercelTbre  del  gloriofo  Padre  San  France-  Amarao  non  abbia  peccato . 
feo»  epromife»  tutta  volta»  ch’ali  gua*  Acquifiò  in  brieve  tanta  eminenza  di 
rilTe»  diproccurare,  ch’egli  pigliadè  l’a*  dottrina»  che  in  fette  anni  di  iReligione» 
bito  della  Tua  Santa  Religione  per  fervire  in  pn  commun  confenfo  de’Superiori  dell’ 
e(Tà  al  Signore.  Relè  Iddio  la  làniti  al  firn-  Ordine»  gli  fù  dato  Cattedra  di  TeoWia  » 
cìullo»  per  imcriti»  c perle  orazioni  del  eleflè  ill^eBro  dellofencenze  nellaUni* 
&nto  Padre»  efii  daindi  innanzi  allevato  verlìtàdiPatigi»  conapplaufo»  c meravi* 
con  divozione  verfo  la  fna  perfona , ed  il  glia  granddlìnM . Ivi  prcle  il  gradodel  Dot* 
fuoOrdine»  edaimnaeftrato  nelle  Lettere,  tocato»  elo  prefeil  niedelimogiorno»  che 
e ne’  coftumiinfinoall’  etàdi  ventidue  an*  l’Angelico  E>ottorSan  Tomnufo  » col  qua* 
ni»  e volendo  dar  guilo  afuaMadre,  e le  ebbe  molto  Arena»  e (anta  amicizia»  e 
fbddisfarealvoco,  cheella  avea  fimo,  fen-  con  la  fua  umile  renitenza  losfÒRÒa  pi- 
tendofi  muovere  a si  alta»  e (anta  vocazio-  gliarequelgrado  prima  di  >é  . Praticavano 
nedalSignore»  prefe  l’abito  della  Religio*'  infieme  quelli  due  Santi  molto  fàmiliar* 
ne  del  Padre  San  rrancefeo»  conj^n  fer*  roente»eungiomoenirando'SanTomma* 
vote»  e difprezzo  del  Mondo»  fornito  1’  lo  nella  cella  di  San  Bonaventura  » lo  pre- 
anno del  noviziato»  lece  la  fua  ProfelTie-  gòa  mollrargliilibri»  fopra  i quali  Audi»- 
ne»  manifefiandoatutti  il  benefizio»  che  va.  Gliene  mollrò  il  Anto  alcuni  pochi  , 
perniano  di  San  Francefeo  avea  ricevuto»  che  ivi  neaveva:  e SanTommafo  tornòdi 
c racoommandandolìaAènuo  Amente  a lui,  nuovoa  pregarlo  » che  gli  moAraAc  gli  al* 
echicdendogliajutoperoAervareivoti»chc  tri  libri  piti  ft^reti,  e più  rari»  ondecava- 
fattoavea.  Cominciò  fubito  ilSantogfo  va  quei  concetti  tanto  efquilìti»  e quelle  mc- 
Tine  a lifpleadcrefn  tutti  ìKeligìoficon  mvigliolc,  eprofonde  Iratcnzc»  che  egli 

dice* 
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diceva:  Allora  l’ umile  > e divoro  Santo  gli  ca>  e follecitudine  la  governa.  Tuttoqurf* 
moflròunCrocififTo  dipinto,  che  teneva  flo  dice  Papa  SiRo  Quinto  nella  Bolla,  nel- 
dinanzi,  e glidilTe:  Sappiate  certo  , Pa-  la  quale  ordina,  che  San  Bonaventura  fia 
dre,  che  queRo  cilLibro,  dal  quale  io  tenuto  per  Dottore  della  Chielà,  come  S. 
traggo  quali  tutto  quello,  cheleggo,ochc  Tommafo.  Ma  oltre  a quello,  che  queRi 
ferivo,  e che  maggior  lume  rìccvela  mia  due  famiRìmi  condifcepoli,  c compagni 
anima  ai  piedi  di  quello  CrocifinTo,  ed  in  fecero  communementecontra  quei  mofiri, 
udire,  clétvireaileMcRé,  che  in  tutti  gli  che  k loro  Religioni  impugnavano  i un’al- 
cfcrcizj  di  Lettere.  DclchcnercRòS.Tom.  tro  Dottore  chiamato  MaeRro  Girardo 
mafograndemcntcedifiiaco,  epuìaRtzio-  fcriRe  un  libro  pcRifcro  contra  i Frati, 
nato  a S.  Bonaventura;  kbbene  non  gli  Ri  prendendo  occalionedai  difetti  di  alcuni 
cola  nuova  qucRa;  perche  egli  ancora  ef-  di  riprender  tutti,  cd’impugnarc  l'Lvan- 
perimentava  in  sèlteRo,  quanto  per  l’ac-  gclica povertà,  che  eli] profeRàno . Con* 
quiRo  della  vera  fapienza  gligiovaRe  pili  1’  tra  queRo  libro  ne  fcriRe  San  Bonaventura 
orazione,  chelalczione.  un' ihrointitohto Apologia pauperum, con 

Un’altra  voltaandando  San  Tommafo  a grande  eloquenza,  c dottrina  : dove  di- 
vilitare  San  Bonaventura  lo  trovò,  cheRa.  liruRe  la  fallità , craRurdiià  di  Girardo,  e 
va  fcrivendo  la  vita  di  SanFrancefeo  fuo  NoRro  Signore  confermò  la  vericàcol  ca- 
Padre;  ondenonlo  volendo  Rurbare,  nel  Rigo,  cheglidiede:  perche  in  termine  di 
partirli  ebbe  a dire:  Lafeiamo,  che  un  fan-  pochigiorni,  paralitico,  e coperto  dileb- 
to  lì  affatichi  per  un’altro  fanto.  E pare,  ora  forni  miferamente  la  vita.  Per  queRe 
chcilSignore  uniRè  in  un  medeRmotem-  opere,  c per  le  Lezioni,  e Difpute,  che 
po,  elucqio  queRi  due  lumi  dellaChiefa,  comcMaeliro,  e Cactcdrancc  ogni  giorno 
accioche  la  difendeRcro , e R opponeRero  faceva,  veniva  San  Bonaventura  conolciu- 
ad  alcuni  uomini  ccmerarj,  e Rolti,  che  to,  cR  feopriva  maggiormente  la  Raccola 
nella  UniverRtà  diParigi  R levarono  con-  accefa,  che  Iddio  aveva  poRofoprail  can- 
tra le  Religioni  di  San  Francesco,  ediSan  delicro,  e la  Città  fopra  il  Monte,  eia  fa- 
Domenico,  efcrilTerolibri  contra  dicRe,  ma  della  fua  fapienza  per  tuctalaterrafidi- 
i quali  furono  confutati  con  eccellente  dot-  Rendeva,  alla  fua  fapienza  era  congiunta 
trina  da  quelli  Santi  Dottori,  edallaSanta  una  meravigliofa  prudenza,  con  la  quale 
Sedia  ApoRolica  furono  condannati  , e nelle  confulte  de’ Prelati,  e ne’  Capitoli 
fatti  bruciare  detti  libri.  Onde  parlando  Si-  dell’Ordine  diceva  il  fuo  parere  tanto  fon- 
Ro  Quinto  Sommo  Pontefice  di  San  Bo-  datamente,  che  tutti  communementc  lo 
naventura,  e di  San  Tommafo  d'Aquino,  feguitavano,.cprendcvano  le  fue  rifpoRe  > 
comediduc  fanti  compagni,  e dottiRìmi  come  di  un’ Angelo  del  Cielo.  Per  la  fama 
uomini,  efoRegnidcllaChiefà,  diceque-  di  si  gran  virtù  , edi  si  eccellente  dottri- 
ftcparole.-  na.  Papa  Clemente  Quarto  di qucRo  no- 

QueRifono  due  Olive,  e due  Candelie-  me,  uomoSantiRìmo,  volfe  fare  San  Bo- 
ri fplendenii  nella  cafà  diDio,  i quali  con  naventura  Arcivefeovo  diEborainlnghil- 
l’olio  della  carità,  econ  ialucedella  fua  terra:  ma  egli  perfua  umiltà  ricusòquell’ 
feienza  illuminano  tutta  la  Chielà . QueRi  alta,  e ricca  dignità , Rimandofeneinde- 
perRngolar  provvidenza  diDioufcirono,  gno,  e fupplicò  il  Pontefice  a lafciarlovi- 
come  due  Ifelle  nel  medelìmo  tempo , da  vere  nella  Ria  povertà  Evangelica,  c fcrvi- 
due chiare  Religioni,  perdifenderelaCat-'  reallaChiefacon  lo  Rudio  delle  Sagre  let- 
tolica  Religione , ed  ajutarla  con  le  loro  tere,  ed  il  Papa  lo  fece  per  il  gran  giova- 
fatiche,  e fervìrla  nella  difefa  della  Fede . mento,  che  tutta  la  Chiefa  Cattolica  rice- 
DaqueReRebgionia  come  da  fertile,  c ben  veva  dalla  fruttuofe  fatiche,  e dallafingo- 
lavoraiaterraaconoogni  giorno  (con  la  lare  dottrina  del  noRio  Santo.  Vacandol’ 
divinagrazàa)  piante  ammirabili , c frut-  URuo  diMiniRroGcnerale  di  tutto  l’Or- 
tuofe,  che  fono  gli  uomini  in  dottrina, edin  dine , quantunque  egli  foflè  giovine , e non 
Santità  eccellenti  per  adoperarfi  infoccor-  aveRé  più  di  trenucinque  anni  di  età,  e tre- 
rerela  Nave  di  San  Pietro,  combattuta  per  dicidi  Religione,  Ri  nondimeno  concor- 
tante parti  dall’onde,  c dalle  tempeRe,  e dcmcntcelcttoGcncraleMiniRrodcirOr- 
per  aiutare  il  Romano  Pontefice,  che  Rà  dine,  Rieendoluiogniforte  di  reRRenza; 
al  timone  di  qucRa  Nave,  c con  anta  fati-  Accettò  però  il  carico  per  ubbidire  a Dio, 
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eSalSommoPomeiìcC)  che  infuo  nome 
eliclo  commandò  t foccomectcndo  lefpal- 
lealgravoro  pefo:  il  quale  egli  portò  con 
profonda  umiltà  , con  cllrcma  piacevo- 
lezza > con  rara  prudenza , e zelo  della 
difciplinaReligiofai  c con  rifoluzione  di 
far  oflèivare  la  Regola  del  fuo  Santo  Padre. 
]E  come  dico  Siilo  Quarto  Sommo  Pontefi- 
ce nella  Bolla  della  fua  Canonizazionc.non 
folamenre  olTervò  diligentemente  quello  > 
che  da  San  Francefeo  era  flato  ordinato , 
ma  aggiunfe  molte  altre  cofe  di  nuovo , che 
per  edere  crefeiuto  il  numero  de  i Frati , di. 
mò>  chefidovcdcro  dabilire.  Perche  a- 
vendo  naturalmente  tutte  le  cofe  umane  i 
principi»  i mezzi»  ed  i fini  loro»  e non 
perfeverando  nello  dato  della  perfezione» 
in  cui  cominciarono  » già  era  alquanto  in 
sì  pochi  anni  la  fua  Santa  Religione  decli- 
nata da  quel  fervore  de’ nrincim  fuoi:  e San 
Bonaventura  vedendou  Minidro  Genera- 
le proccurò  di  ridurla  » eredituirla  in  quel- 
lo fplendore  di  Santità  » che  vivendo  il  fuo 
PaelreSan Francefeo  ella  aveva  avuto»  ed 
a quedo  effetto  fece  Capitolo  Generale» 
ordinò  nuove  cole»  fcrifle  nuove  lettere  a 
tutto  l’ Ordine  » e fece  il  poflìbile  con  dili- 
genza» efantitàdraordinaria.  Ededendo 
in  ciò  tanto  rigorofo»  era  molto  mite  co' 
fragili»  e con  quelli»  chele  loro  colpe  ri- 
conofeevano»  e con  quelli  ancora»  chea- 
vendo  lafciato  1*  abito  » ritornavano  nella 
Religione  » e volevano  fame  penitenza. 
Riceveva  quedi  tali  con  gran  carità , come 
vero  padre»  cdaccioche  non  cadedero  in 
difpcrazionc»  ed  in  qualche  abidbd’infi- 
niumali. 

In  tutti  i travagli,  ed  in  tutte  le  difficol- 
tà» che  aveva  nel  fuo  governo»  ricorreva 
come  a fingolare  Avvocata  » c protettrice 
alla  Madre  di  Dio»  e commandò  ai  fuoi 
Frati  » che  nelle  loro  prediche  efortadcro  il 
popolo  alla  divozione  di  lei»  ed  afalutarla 
conia  orazione  Angelica»  quando  fentif- 
feroafuonare  lacampanna  dopo  compie- 
ta» ed  ordinò»  che  ne  gli  Inni  dicedero: 
Cloriti tibif  Domine;  Quintttnrer  deFtr- 
gine  » dalla  Feda  della  Natività  di  Grido  in- 
fino a quella  de’ Re.  In  Roma  iditui  una 
Compagnia  » o Confraternità  del  Gonfa- 
lone, dove  dufa  una  certa  forma  di  orare» 
edi  recitare  in  onore  della  Santiffima  Ver- 
gine. Edèndo  San  Bonaventur^enerale, 
fi  trasferì  il  Corpo  del  gloriofo  Sant’Anto- 
nio di  Padova  in  una  lontuofaChitfàedi- 
fler  SttnSorum.  Parte  IL 
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fìcatagli  nella  déflit  Città . Si  trovò  prc- 
fente  a queda  Traslazione  : ed  edendo 
feorfi  trentadue  anni  da  che  egli  era  mor. 
to  » gli  vidde  la  lingua  sì  freln  , come 
fode  ancora  vivo  . La  prefe  divotaroente 
in  mano  il  Sant’Uomo,  e verfando  per 
gli  ocelli  molte  lagrime , didè  : O Lin- 
gua Benedetu  » che  fempre  bcnedicedi 
Dio,  ed  infegnafli  a benedirlo  ad  altri; 
ben  fi  moltra  ora  quanto  td  grata  gli 
folli,  e baciandola  con  gran  riverenza  » la 
fece  mettere  da  parte,  e collocarla  in  luo- 
go onorato. 

Confiderando  la  Sovrana  Maeflà  di  Dio , 
ch'd  nel  Santo  Sagramento  deU’Alnre»  e 
la  fua  propria  viltà  » e temendo  di  non  rice- 
vere il  Signore  con  la  conveniente  prepara- 
zione, dette  molti  giorni  fenza  accoflarfi 
all’Altare  : ed  un  giorno  afcoltando  Mef- 
fà»  nel  tempo,  che  il  Sacerdote  partiva  1’ 
Odia,  una  parte  diedàfe  ne  andò alui» ed 
entrogli  in  bocca  : ringraziando  di  così  in- 
comparabile benefizio  il  Signore,  intefe» 
che  con  ciò  gli  voleva  infegnarc , come  più 
gli  piacciono  quelli»  che  con  amore,  ed 
affetto fvifeerato  gli  fiaccoflano,  e lo  ri- 
cevono, chequelli,  iqualiperpaurafene 
allonanano,  elafciano  di  converfarC^  col 
loro  Creatore,  che  sì  benignamente  gli  a- 
ma,  e gli  cercar  come  dopo  in  unaOpe- 
rctufcrilTe  il  medefìmo Santo.  Una  colà 
molto  notabile  fcrive  Pietro  Gallefìno  Uo- 
mo dotto»  e curiofb  del  nodro  tempo» 
nella  vita  di  San  Bonaventura  » per  dichia- 
rare la  grande  opinione,  ed  autorità,  che 
aveva  quedo  Santo  nella  Chiefà  diDio» 
dice»  che  morto  Clemente  Quarto  , du- 
rò la  Sedia  vacante  quali  tre  anni»  perche 
diciafette  Cardinali»  che  nella  Città  di  Vi- 
terbo fi  ragunarono  per  l’ elezione  del  nuo- 
vo Pontefice  » non  fi  accordavano  » ne 
convenivano  nella  perfona»  che  dovevano 
eleggere  : e che  ultimamente  convennero 
in  dare  i loro  Voti  a San  Bonaventura» 
perla  Santità»  prudenza»  c dottrina  fua, 
accioche  ^li  lolo  eleggeflè  la  perfona  , 
che  più  gli  parelTc  degna  nel  Signore , di 
quella  Simrema  Dignità  : e che  fe  nomi- 
naffe  sè  dedò»  fode  tenuto»  ed  ubbidito 
per  Papa . 

E aggi  ugne  » che  dì  ta  nto  fchietto»  e (in- 
cero il  Santo»  che  fpogliatofi  di  tutti  gli  af- 
fetti, che  lo  avedero  potuto  acciccare»  e 
di  tutti  i rilpetti  de  i Cardinali  prefenti , no- 
minò TcoSaldo  Vifeonte  Piacentino  , e 
B Ar- 
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Archidùcono  di  Liefla,  Uomo  di  moka 
Religione  t efamofo>  che  in  quel  tempo 
era  aliente,  cd  occupato  nella  conquida 
di  Terra  Santa , e li  chiamò  nella  Tua  AlTun- 
zionc,  Gregorio  Decimo.  Tanto  dice  1* 
Autore  fopradetto. 

Avendo  dunque  governato  San  Bona- 
ventura molti  anni  la  fua  Santa  Religione, 
c fiorendo  quella  per  il  fuogoverno,  cd  e- 
gli  per  la  viu  ammirabile , per  la  dottrina 
eccellente,  e per  la  prudenza  fmgolarc, 
che  Dio  dato  gli  aveva.  Papa  Gregorio 
Decimo,  che  allora  ledeva  nella  Sedia  di 
San  Pietro , fece  ragunare  Concilio  Gene- 
rale nella  Cittì  di  Lione  di  Francia , per 
trattare  dell' Unione  della  Chiclà  Greca 
con  la  Latina,  e di  altre  importantilEme 
cole,  ed  ordinò  a San  Bonaventura,  che 
andalTe  al  Concilio  per  fcrvitli  di  lui,  e per 
poterlo  fare  con  pili  autorità,  locrcò  Car- 
dinale, eVefeovo  Albano,  che  c uno  de 
ifei  Vefeovadi  fulTraganei  delVcfcovo  di 
Roma. 

OndeelTcndo  il  Papaprefènte  al  Conci- 
lio} San  Bonaventura  fii  quello,  che  por- 
tò il  maggior  pefoin  tutti  1 negozi  gra- 
vi , che  occorfero , e nelle  difpute  contra 
i Greci,  i quali  li  ridullèro,  e riconobbe- 
roil  Papa  per  loro  Pallore,  e fifottomife- 
ro  alla  ubbidienza  di  lui,  cd  alle  altre  de- 
terminazioni di  quel  Sagro  Concilio  : nel 
quale  volle  Iddio  onorarlo,  edargli  il  pre- 
mio delle  lue  fatiehe,  ccondurlo  alripefo 
della  Beatitudine , perchea  i quattordici  di 
Luglio,  l'anno  della  NoBra  lalute  mille 
duecento fettanta quattro,  ed  il  cinquan- 
telìmo  della  fua  età  , refe  l’anima  lua  al 
Signore  , ed  il  fuo  Corpo  fii  fepellito  in 
San  Francefeo  , nella  mcdellma  Gttà  di 
JUonc,  con  gran  dolore  di  tutti  i prefen- 
ti,  i quali  ad  una  voce  alTer.mavano,  che 
uel  giorno  la  Santa  Chieìa  aveva  pcr- 
uto  il  miglior  loldato  , che  avelTe  . £ 
riflelTo  Papa  Gregorio  Decimo  pianfe 
molto  la  morte  di  San  Bonaventura , per 
la  gran  perdita  , che  dillè  aver  fatto  la 
Chielà. 

Si  celebrarono  Ibntuofamente  le  fue 
Efequìc,  cantò  laMella  Pietro  diTaran- 
tafia  deir  Ordine  di  San  Domenico,  che 
in  quel  tempo  era  Cardinale  , e Vefeo- 
vo  di  Olila,  e dopo  fii  Sommo  Pontefice, 
e chiamoin  Innoccnzio  Quinto,  ed  egli 
medefimo  fece  l’ Orazione  Funerale.  E ha 
le  altre  cofe,  chedilTeinfualodc,  unafd. 


che  tutti  quelli,  che  lo  miravano,  fubito 
glillalfezionavano,  gli  cedevano,  crice- 
vevano gli  avvilì,  c configli  Tuoi } perche 
era  benigno  , afifabile  , umile , grato  ai 
ognuno,  pietofo,  prudente,  callo,  pa- 
cifico, & ordinatiQimo  di  ognivirtd.  11 
che  li  vede  molto  bene  ancora  oggi  ne  i 
molti,  edottilllmi  Libri,  che lafciò  fcrit- 
ti,  ne'  quali  ri^Icndono  tutte  quelle  vir- 
tù, e con  una  Dottrina  Cclclle  un  Fuoco 
di  Amor  Divino,  che  illumina  grintcllctti 
dicoloro,  cheli  leggono,  edinlìammala 
volontà,  egl'intenerifce,  e muove  gran- 
didìmamente.  Perche  la  Dottrina  di  San 
Bonaventura  non  c né  fecca , né  fredda  , 
né  folamenteper  l’intelletto } ma  focofa  , 
ardente,  ed  atta  ad  accendere  il  cuore,  cd 
arderlo  con  fiamme  di  amore.  E per  que- 
llo é ragionevolmente  chiamato  il  Dottore 
Serafico:  perche,  come  un  Serafino,  ar- 
de, cd  infiamma.  E per  quello  ancoca, 
dille  il  DottilTimo  Giovanni  Gcrfonc  Can- 
cellicrodeir  Univcrlità  diParigi;  parlan- 
do della  Dottrina  di  San  Bonaventura,  non 
veneciTcre  alcuna  per  liTeologi,  né  pili 
fublime,  né  piùdivina,  né  più  falutifera  . 
Ed  in  un'altro  luogo  dice  : 

Ancorchealtri  Dottori  fi  chiaminoChc- 
rubini,  perlaemincnza della  loro  Dottri- 
na: San  Bonaventura  nondimeno  é Che- 
rubino, cSerafinoinfieme:  perche  infiam- 
ma Tafietto,  cd  illumina  l’intelletto,  c ri- 
duce, ed  unifee  peramore  l’anima  aDio. 
Ed  altrove. 

San  Bonaventura , (Ingoiare  fra  tutti  i 
Dottori  Cattolici,  perche  fenza  far  torto 
ad  alcuno  di  loro , é clficacc , e licurilOmo, 
perilluminarl’intcUctto,  ed  infiammarci’ 
affètto . 

£ l’Abbate  GiovanniTrittemiodice,che 
San  Bonaventuraavanza  tutti  i Dottori  del 
fuotempo,  quanto  tocca  al  profitto  delle 
fue  opere,  fe  conlìderiamo  lo  Spirito  del 
Divino  Amore,  e laCrilliana  divozione, 
che  parla  in  lui.  £’ profondo  Cdice,)  c 
non  fi  allarga  di  parole,  fottile,  cnoncu- 
riofo:  eloquente,  e non  vano:  le  fue  pa- 
role non  fono  gonfie , mafervorofe,  onde 
piùlicuramenteli  legge,  e più  facilmente 
s’intende  da  chi  ama,  ccon  maggiore  uti- 
lità fi  replica,  e con  dolcezza , e con  frut- 
to maggiore  rella  nella  memoria  quello, 
chefiéletto.  Molti  infegnano Dottrina , 
molti  cofe  divotc , c pochi  Scrittori  hanno 
fapuco  accompagnare  la  Dottrina  con  la 
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Divozione.  Ma  San  Bonaventura  eccedei 
molti , ed  i pochi  ; perche  b fua  Dottrina 
è Madre  della  Divozione , e la  Divozione 
c cibo  della  Dottrina  . Per  tanto  fe  vuoi  ef- 
ferc  dotto  j c divotoinlieme  > leggi  fempre 
attentamente  l’Opere  fue.  Infino  qui  fono 
parole  di  Tritemio . 

Ma  pili  altamente,  ccon  manco  parole 
lo  dice  Papa  Siilo  Quarro  nella  Bolla  della 
Canonizazionc  di  San  Bonaventura  i c Pa- 
pa Siilo  Quinto , dice  : Ebbe  San  Bona- 
ventura un  dono  proprio , c lingolare  di 
feri  vere,  non  folamente  con  fottigliezza 
grandiiCma  di  Argomenti , con  facilità  nel 
dire,  e prudenza  nel  definire;  ma  ancora 
per  muovere  gli  animi  con  una  forza  piti 
Divina  , che  Umana  . Perche  con  una 
fomma  erudizione  accompagna  in  lalgui- 
fa  un  fervore  dì  pietà  ammirabile,  che  in- 
fognando, muove  il  Lettore}  c penetra 
infino  al  piti  intimo  delle  vifeerc , e lo  com- 
punge con  flimoli  diSerafino,  erirrigadi 
una  foavifTima  dolcezza  di  divozione  } e 
Bupito  di  quella  grazia  nella  fua  bocca,  e 
nel  fuo  mie.  Siilo  Quarto  Sommo  Pontefi- 
ce Nollro  Predeccflore , non  dubitò  di  di- 
re , che  poteva  avere  in  San  Bonaventura 
parlato  lo  Spirito  Santo . 

Fece  Iddio  Noflro  Signore  molti,  c gran 
miracoli,  per  i meriti  di  quello  Santo  do- 
po la  mortefua  : fanò  molti  infermi  da  ogni 
infermità  , rifufeitò  un  bnciullo  morto: 
foccorfe  molte  donne  travagliate  da  ì do- 
lotidclPatto  ; Ftl  mcllo  nel  Catalogo  de’ 
Santi,  e Canonizato  da  Siilo  Quarto  di 
quello  Nome,  che  era  flato  Frate,  eGc- 
neralc  dell’  Ordine  di  San  Francefeo  l’anno 
millequattrocenro  ottantadue,  ducento, 
& otto  anni  dopola  morte  del  Santo , e Pa- 
pa Siilo  Quinto  Frate  del  medefìmo  Ordi- 
ne, commandò,  che  fi  recitalTe  l’Ufizio 
di  San  Bonaventura  con  rifleirafolennità, 
che  perCollituzione  di  Bonifacio  Ottavo 
fi  recita  degli  altri  quattro  Dottori  della 
Chiefa:  c per  quella  di  Pio  Quinto,  di  San 
Tommafo  di  Aquino. 

Scrive  di  San  Bonaventura  il  Martirolo- 
gio Romano  alli  quattordici  di  Luglio, 
Papa  Siilo  Quarto  , Sant’  Antonino , e 
Pietro  Galefino  Protonotario  Apollolico , 
c pili  copiofamcntc  la  Cronica  dell’Ordi- 
. ne  dì  San  Francefeo,  nella  feconda  parte, 
dì  cui  al  fecondo  libro , ed  al  fettimo  capi- 
tolo fi  dice,  che  amò  rantola  Povertà  in- 
fino alla  morte,  che  infino  il  Pontificale, 
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ch’eglilafciò , fii  tutto  di  Lino  dì  poco  va- 
lore , come  oggidì  fi  vede  in  San  Francefeo 
di  Lione  di  Francia , c che  nella  fua  Traf- 
bzione,  che  lì  fece  l'anno  mille  quattro- 
cento trenta  quattro,  cento  felbnt’anni 
dopo  la  morte  fua , ad  un’  altra  Chiefa  mag- 
giore medefìmamente  di  San  Francefco,fil 
trovato  il  fuo  Capo  intero  co’  capelli , con 
le  labbra,  co’ denti,  e con  la  lingua fre- 
fea , e con  tutte  le  altre  parti  tali  , quali 
erano  quando  vìveva,  eco’l  cuore  in  par. 
ticolare , che  non  era  punto  corrotto  , 
nè  guaito. 


Alli  17.  Luglio. 

LA  VITA  DI  SANT'ALESSIO 
Corrfejìore . 

E Sfendo  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo primo  di  quello  nome,  ed  Impe- 
radore  Onorio  figliuolo  del  gran  Teodofio, 
fii  in  Roma  un  Gentiluomo  ricco,  e po- 
tente chiamato  Eufemìano , il  quale  aveva 
per  moglie  una  Gentildonna  Iterile  , no- 
minata Agle,  il  che  era  cagione,  che  non 
vivclTero  molto  confolati , e che  fomma- 
mentc  dclìdcraflTcro  di  avere  un  figliuolo, 
il  quale  ercditalTc  le  loro  facoltà , eh’  erano 
molte.  Lo  chiedevano  con  orazioni  , e 
con  preghiere  al  Signore,  e con  limoline 
parimente , ed  altre  buone  opere , che  con- 
tinuamente facevano.  Perche  la  loro  cafa 
era  un  perpetuo  rifugio  degli  orfani , c del- 
levedove,  unofpedalede’poveri,  ed  un’ 
albergo  de’ pellegrini.  Efaudi  il  Signore  le 
loro  orazioni , e diede  loro  un  figliuolo , 
che  ili  figliuolo  di  orazioni,  e dìi.igrime, 
il  quale  elll  chiamarono  Aleffìo.  Lo  alleva- 
rono nel  timore  di  Dio,  ne’  buoni  colta- 
mi, e nelle  lettere  infieme}  Ed  efièndo  an- 
cora fanciullo  diede  gran  fegni  dì  ellere  Ba- 
ro eletto  lìngolarmente  da  Dìo  perglorifi- 
care  il  fuo  fanco  Nome,  ed  edificare  la 
Chiefa  Cattolica  con  l'efempio  della  fua  vi- 
ta rara,  c meravigliofa . Giunto  ali’età  dì 
poter  prendere  moglie,  i padri  gli  trova- 
rono una  donzella  dì  fangue  nobile,  ricca, 
bella , e degna  di  tale  fpofo . La  quale  Alef- 
fio,  per  ubbidire  a’  fuoi  padri , diflimulan- 
do,  Iposò  con  grande  allegrezza,  fefla,e 
concorfo  di  tutta  b nobiltà  di  Roma.  La 
notte  feguente  al  giorno  dello  fpofalizio, 
B 2 parlò 
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parlò  Dio  inceriormence  ad  Alcdìo  > e 
gli  diflc  nel  cuore  quello  , che  voleva , 
ch’egli  in  fuo  fcrvizio  facefTej  c che  non 
toccaiTe  la  fpofa  , ma  la  lafciafTc  > ed  a 
guiià  di  un  nuovo  Abrammoi  ufcilTedcI' 
la  fu^auia,  c da’  luoi  parenti,  e lofe- 
guiufle  nel  paefe  , eh’  egli  gli  moHrareb- 
ne.  Ubbidì  AlclUo  a Dio,  eJarmatodel- 
r aiuto  di  lui,  c dell' amore  della  caftità, 
entrò  nella  danza  , dove  era  la  fpola  , e 
datogli  un’ annello  d’oro  , ed  una  ricca 
cintura  involta  in  un  velo  di  feta  rol&  , 
le  dilTe,  che  dovelTe  diligentemente  guar- 
dare quelle  giojc  in  fegno  del  fuo  amore 
infino  a tanto  , che  Dio  ordinalTe  altra 
cofa . Palsò  da  quella  danza  in  un’al- 
tra, e quivi  prefe  alcune  gioje,  e denari, 
il  mutò  di  abito  , cd  ufeito  di  caia  de  i 
padri  Tuoi , fe  ne  andò  al  porto  di  Ro- 
ma , e per  volontà  di  Dio  vi  trovò  una 
nave  appreilata , nella  quale  entrato  , fiì 
condotto  alla  Città  di  Laodieca,  e quin- 
di per  terra  fc  ne  andò  in  Biella  nella 
Provincia  di  Mefopotamia  , dove  era  1’ 
l’immagine  del  volto  di  Grido  Kedentor 
nodro  , mandata  già  daU’idcdb  Signore 
per  uno  de’  Tuoi  difcepoli  al  Re  Abagaro. 
Giunto  Alcflìo  in  Bdedà  vendè  le  gioje, 
e tutte  le  cofe  di  valore  , che  fcco  aveva 
portate , difpenfonne  a’  poveri  il  prezzo: 
lì  vedi  poi  da  povero,  c cominciò  ad  an- 
dar mendicando,  c pigliando  quello, che 
preciiàmente  gli  faceva  di  bifogno  per  vi- 
vere , e fe  cola  alcuna  gli  avvanzava  , la 
dava  per  fodentamento  de’  vecchi  poveri 
II  pili  del  tempo  viveva  fotto  un  portico 
di  una  Chiefa  , dove  era  una  immagine 
divotiiliina  della  Madonna  , alla  quale 
portava  grandiilìma  divozione  . Stette  la 
fpofa  di  S.  Aleflìo  tutta  quella  notte  af- 
fettandolo , molto  folpeià , e meravigliata, 
che  non  tornafle.  I padri  la  mattina , quan- 
do vollero  vedere  il  figliuolo,  non  lo  tro- 
varono in  cala , onde redarono attoniti,  e 
come  fuor  di  se  dclTì , la  madre  perpetua- 
mente piangendo , la  fpolà  rifolvcndofi  in 
lagrime,  cd  il  padre  mandando  jpcr  ogni 
parte  de’fuoi  fervidori  a cercare  il  figliuolo, 
e tenerli  dietro.  PcricontralTegni,  che  al- 
cuni di  edì  ebbero , fi  condudero  infino  in 
Bdedà , dove  Aledìo  vìveva , ma  per  la 
penitenza,  peri  digiuni,  e per  l’abito  di 
mendico.  Io  trovarono  tanto  mutato  nel 
volto,  e nella  favella,  che  gli  diedero  li- 
nofina,  e non  Io  conobbero,  febbeneef- 


fi  furono  conofeiuti  da  lui,  e tenne  per 
gran  benefizio  diDio  l’cdcrc  dato  da  lui 
medb  in  si  fatto  dato , e ridotto  a tal  pover- 
tà, che  rìccvcdèlimoGna  da’fuoimedcfi- 
mi  fervi . Vide  Aledìo , dopo  di  cdcriì  par- 
tito di  cafa  17.  anni  in  queda  povertà , baf- 
fezza,  e difprezzo del  mondo,  fenza ede- 
re conofei  uro  da  gli  uomini , ma  molto  fa- 
vorito, ed  accarezzato  da  Dio:  Non  la- 
feiavanoi  raggi  della  fua  virtU  dirifplende- 
re,  e muovere  quelli,  che  lo  miravano  per 
meraviglia  della  fua  fantità . 

Si  accrebbe  la  buona  opinione , che  cia- 
fcunoavcvadilui,  per  una  rivelazione,ch’ 
ebbe  il  Sagredano  di  quella  Chielà,  nel  cui 
portico  Alcdìo  viveva.  Gli  parlò  l’imma- 
gine della  Madonna, -che  ivi  era,  egli  di- 
chiarò quanto  grato  fodc  a Dìo  quel  fuo 
fervo  , che  in  quel  portico  dimorava , c 
quanto  efficaci  lodèrolc  fue  orazioni  nel 
cofpetto  divino.  Sidivulgòciò  fra  la  gen- 
te, eciafeunogìà  comeSanto  lo  riveriva. 
Ondceglipcrfuggircfonorc,  che  da  tutti 
gliveniva  tatto, deliberò  di  partirli  dì  Edef- 
fa , edandarfenein  pellegrinaggio  a Tarlo 
dìGcìiìa  pcrvifìtare  un  famolo  Tempio  , 
che  vi  eradcH’ApodoIoS.PaoIo.  Aquedo 
effetto  s’imbarcò,  e per  volere  diDio,  fc- 
gui  tale  tempeda  nel  mare , che  fti  trafpor- 
tato  in  Italia , c trovollì  nel  porto  di  Odia  , 
c per  particolare  ifpirazione,  ed  ìdintodi 
Dio , ch’era  fua  guida , fece  rifoluzìonc  di 
entrare  in  Roma , e per  non  edere  grave  ad 
alcuno,epermaggiormente  patìre,e  trion- 
farepidgloriofamentedisc,  edcl  mondo, 
andarfene  alla  cafa  de  i fuoi  medefimi  padri, 
dove  fapeva , che  per  edere  in  capo  di  tanti 
anni  tanto  trasfigurato,  emulato,  non  fa- 
rebbe dato  riconofeiuto . 

Avendo  prima  in  Roma  vifitato  alcune 
Chiefr,  e luoghi  Santi , ed  cdendofi  arma- 
to co’l  favore,  ed  ajuto  celede  contro  le  tcn. 
razioni,  che  gli  fi  avevano  daprefentare, 
andando  a cafa  d’Eufemiano  fuo  padre , lo 
incontrò  nella  drada  accomp^nato  da  gr3 
numero  di  ferviti!,  conforme  al  fuo  dato, 
e podofegli  dinanzi  gli  didc  : Per  amore  di 
Dìo  ti  prego , Signore , che  tu  mi  fàccia  rac- 
cogliere in  un  cantone  della  cafa  tua , c fo- 
dentar  con  le  briciole , che caggioiio  dalla 
tuamenlà,  cheio  non  farò  ne  grave  a tè , nè 
importuno  alla  tua  famìglia:U fa  meco  della 
carità,  c limolina,  chefeifolitoufarecon 
tutte  le  perlbne  bifognofe , e miferabili } 
così  Iddio  fàyorifca  le  cofe  tue , dovunque 

fifia- 
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& funo , t le  pipfperì  fempre  di  bene  in  me. 
glio . S' incenerì  Eufemiano  a quelle  parole , 
ricordandofi  di  Aleflio  fuo  figliuolo«il  qua- 
le aveva  dinanzi^  nò  lo  conofee vaaordinò, 
che  folTe  ricevuto  in  cala , e diede  carico 
di  averne  cura  ad  uno  de' lUoi  fervicorif  il 
quale  lo  alloggiò  in  una  cameretuilrecu  , 
ed  ofeura  nel  portico  della  cala , dove  il 
Santo  nette  altri  diciafecte  anni  feonofeiu- 
to>  e copeno  j patendo  da'lervicori , e 
dall’ altra  gente»  che  entrava»  ed  ufeiva 
molte  tnolellie»  e molti  rimproveri.  Per- 
che elTendo  uomo  canto  ritirato  » ed  in  abi- 
to povero»  e vile»  i paggi»  e la  gioventù 
delle  corti  poco  corcelc»  ed  affai  licenzio  fa 
per  ordinario  » prendeva  la  Santità  di  AleL 
Co  per  maceria  di  tifo»  e trattenimento»  e 
come  fe  fqfle  un  femplice  » ed  uno  infenlà- 
to>  gli  davano  degli  fchiafiì  » gli  pelavano 
la  barba  » ^ giteavano  addoìlo  immon- 
dezze» e gli  tacevano  altre  beffe»  ed  affron- 
ti» i quali  il  Santo  fopportava  con  pazien- 
za » c con  allegrezza  » per  vederli  in  cala  de’ 
fuói  padri  crauato  in  quella  maniera  per 
amore  di  Dio.  Ma  non  era  quella  nc  la  mag- 
gior tentazione  » nc  la  più  dura  baccaglia  » 
che  aveflè  Aleflio.  Un’altra  ve  nehì»  la 
quale  niun  petto  avrebbe  potuto  vincere»  fe 
non  quello»  chefofTe^cosi  force  » come 
era  il  fuo  » e unto  armato  di  grazia  divina . 
Perche  la  madre  dal  di»  che  egli  fi  era  par- 
tito di  cala»  non  aveva  lafciato  mai  di  fof- 
pirare  per  lui  > e la  fua  fpofa  vedendoli  pri- 
ma veaova»  che  maritata,  di  giorno,  e di 
notte  alzava  le  voci  al  Gelo,  e verlàva  fiu- 
mi di  lagrime  in  quella  medelima  cafa, nella 

Sualee^i l’abbandonò»  c dalla  quale  non 
era  mai  voluta  partire . Diceva  la  madre  : 
O figliuolo  del  mio  ventre, ò Aleffio  mio» 
dovefei?  Perche  ti  doCderai,  ò perche  ti 
chicli  a Dio  ^ò  perche  egli  mi  ti  conceffe  ? 
fe  non  perche  cu  folli  ballone  della  mia  vcc. 
chiczza,  onore  della  mia  cala , padrone  del- 
la tiùa  roba»  e non  perche  cu  mi  lafciafli 
fola»  dolente»  afHitta»  coflretta  a vivere 
peggio  che  morta  per  la  tua  affenza  » e in  un 
martirio,  che  non  ha  mai  rifioro  per  non 
vederci?  Una  volta  ti  parcorj»  dei  dolori 
del  parco»  che  all’ora  io  ebbi,  foArjcon 
allegrezza» confolata abbaflanza  per  vede- 
te un  erede  nella  mia  cafi.  Ma  quanto  nuo- 
vi» e più  fpiecati  dolori  rifenco  io  ora  » per 
avere  perduto  il  gaudio  dal  mio  cuore,  e per 
efferc  riufcicc  vane  le  mie  fperanze  ! A que- 
lle voci  tanto  compallionevoli  rifpoodeva- 
fhr  Sanftorum  Parte  li. 
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noie  altre  della  fpofà»  non  meno  tenere  » e 
flebili»  la  quale  diceva.  O mio  dolcilEmo 
fpofo  e come  mi  abbandonafli?  fcil  viver 
meco  ci  rincrefeeva  » perche  prendermi  in 
moglie?  Miprendcfli  cu  forfè  per  poi  la- 
feiarmi?  Ma  inchetioffellio  giammai,  e 
che  difguflo  ti  diedi?  che  cofa  vedelliin 
me»  cheal^nio  cuodifpiaceflè»  òche  ti 
feci»  onde  mi  avelli  a fugare  come  nimicif  ? 
Tù  dunque  amabile,  esigraziofo  con  tut- 
ti, con  me  fola  sì  duro  » e sa  crudele?  Do- 
vefei? dove  vivi?  perche  non  vieni?  per- 
che almcn  non  mi  dai  qualche  contezza 
dice?  Sei  vivo»  ò morto?  Sei  in  Italia»  ò 
fuor  diellà?  Ah»  ch’iononfencountoil 
mio  dolore»  quanto  il  non  Capere  dove  cù 
lìa,  ò come  cu  llia»  perche  più  amo  te  » 
che  non  me  llellà  » e la  tua  più  che  la  mia 
vita  delìdcro . .Poiché  per  me  » ritrovando- 
mi fenzate  » già  un  pezzo c»  che  al  Mon- 
do c terminato.  PenflforG»  che  per  elTt;- 
re  pafsaci  già  tanti  anni  fenza  vederci  » io  mi 
lia  fcordaca  di  te  » ò che  il  mio  dolore  li* 
micigaco?Non  è così»  perche  né  il  mio 
dolore  fi  può  mitigare  per  lunghezza  di 
tempo , nc  l’amore  » co’  1 quale  io  una 
volta  ci  donai  il  mio  cuore  » diminuirli 
per  la  tua  lontananza. 

Quelle  voci  accompagnate  da  folpiti» 
e da  lagrime  arrivavano  all’ orecchie  di 
Alclllo  » e gli  combattevano  il  cuore  » 
che  per  elser  di  carne  non  poteva  a me- 
no di  non  fentire  il  dolore  della  madre, 
e della  fpofa  tanto  amau  da  lui  » e li 
raddoppiavano- le  fue  pene  nel  vederle 
alle  volte  pafsare»  mentre  entravano  in 
cafa,  ò nc  ufeivano»  e nel  udirraccon- 
tare  a’fervitori  il  continuo  ^anco  » nel 
quale  cfse  vivevano  » e l’ afflizione  del 
loro  cuore»  e intendere»  che  la  cagione 
di  ciò  fofse  la  lontananza  di  Alclfio  » 
ed  il  non  fapere  in  qual  luogo  ei  fi  cro- 
vafse.  Ma,  o virtù  di  Dio»  o grazia  ce. 
lede»  che  così  rinvigorifci  il  cuore  de- 
bole» e lo  fai  trionfare  con  canto  illu- 
llre  vittoria  di  sì  crudeli»  e feroci  inimi. 
ci  ! in  gran  pericolo  di  elsere  vinto  fa- 
rebbe fiato  Aleflio  » fe  il  Signore . non 
gli  fofse  fiato  apprelso»  e non  l’avcfse 
egli  medefimo  pollo  in  quella  occafio- 
ne  : Perche  gV  Uomini  deboli  devono 
fuggire  le  occafioni»  fpeciairaencc  le  pe- 
ricolofe»  e nelle  quali  i più  forti  ancora 
fono  foliti  di  cadere  » ma  quando  il  Signore 
Digfalaguidi,  cd egli é quello, che muo- 
B 3 ve 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


22 

veruomo»  e che  ve  lomctce;  neimczzo 
delle  fte(Tc  fiamme  non  arde  I ccome  i trd 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia , Danie- 
le nel  Lago  de  Leoni,  e Giona  nel  ventre 
della  Balena  è fìcuro.  L'uggì  Alcfno  di  Edcf- 
fa  per  non  cìlère  onorato,  cernendo  per  la 
fua  debolezza  l'aura  popolare,  ed  entrò 
in  cafa  de fuoi padri,  dove  doveva  avere 
aflaltipiù  terribili,  e più  pctigliolì  ; perche 
il  Signore  glielo  commandava , c con  l’aju- 
to  del  quale  non  aveva  di  che  temere , ma 
bensì  dar  doveva  efempio  a noi  di  quello  , 
chepoìla  un  cuore  di  carne  ajutaco  dalla 
fua  graziai  lidie  dimonròAleflìo  in  quel, 
le  tentazioni,  che  nel  fuo petto  fi  disface- 
vano, come  le  fiere  onde  elei  mare  furiofo 
in  unofaldo  fcoglio . 

Chiedeva  foccorfo  a Dio,  per  vimì  di 
cui  era  sì  forte.  Si  confelfava,  e fi  com- 
municava  ogni  otto  giorni . La  fua  vita  era 
una  perpetua  orazione,  digiuno,  e peni- 
tenza, ilfuoveflito  era  povero,  erotto  , 
e‘l  fuo  letto  la  terra , per  li  quali  efercizi , c 
rigori  il  corpo  di  Aldìio  era  debole , e fiac- 
co, elofpiritovigorofo,  crobufto. 

Incapodidiciafircccanni  di  firoilevita  ,e 
di  canti  meriti , volendo  il  benigno  Signore, 
che  glieli  aveva  dati,  dargliene  ancora  il 
premio,  e coronare  in  lui  i fuoi  medefìmi 
doni,  gli  rivelò  il  giorno  della  fua  morte  . 
Onde  egli  fcrifle  in  una  carta  il  fuo  nome  , 
quellodcifuoi  padri,  e della  fua  fpofa,  e 
le  cofe  particola  ri,  ch’erano  pallate  fra  lo- 
ro, e tutto  il  corfo  della  fua  vita,  c piega- 
tala carta fe la ffrinfein mano,  afpettando 
queir  ora  felice,  nella  quale  Iddiò  lo  dove- 
va chiamare  à se. 

Stava  in  quel  tempo  il  Papa  dicendo  la 
MelTa,  prelente  l’imperadore,  ed  udiUi 
del  Ciclounavoce,  chediirej  Venicevoi 
tutti,  che  vi  affaticate,  e fietc  travagliati  , 
ed  afflitti,  che  io  vi  rifiorerò. 

Kimafero  tutti  quelli,  che  la  fentirono 
attoniti,  eproilratiin  terra fopra la  loro 
faccia  dicevano  : Signore , abbi  mifericor- 
dia  di  noi . Fu  udita  un’  altra  voce  dalla  par- 
te dell’ Altare,  chediffe.  Cercate  il  fervo 
di  Dio,  c pregherà  per  Roma,  c le  fuc  co- 
fe profpera  mente  fuccederanno,  e guarda, 
te,  che  egli  ha  da  ufeire  da  quello  mondo 
il  proflimo  Venerdì  feguentc.  Effendofi 
ciò  divulgato  per  la  Città  , tutta  Roma 
concorfe  quel  giorno  alla  Chiefa  di  San 
Pietro,  per  curiofìtà  di  fapere  chi  fòlle 
quel  fervo  di  Dio,  e riuoyandoli  quivi  il 


Papa,  el’lmperadorc,  ed  Eufemiano pa- 
dre di  Alcffio,  fi  udì  un’ altra  voce,  che 
dille,  che  fi  cercafle il  fervo  di  Dio  in  cafa 
di  Eufemiano , al  quale  voltatoli  l’Impera- 
dore  dilTc:  sì  gran  teforo  avevate  in  cala, 
e lo  tenevate  nafcolto  ? Andiamo  a ve- 
derlo . 

Andò  innanzi  Eufemiano  a cafa  permet- 
terla in  ordine,  c ricevere  con  maggiore 
apparato  1’  Impcradorc  , c fattofegli  in- 
contro quel  fcrvidore,  al  quale  egli  aveva 
data  la  cura  di  Alcflìo,  glidiìTc:  Senza 
dubbio.  Signore,  che  quello  fervo  di  Dio 
pubblicato  dal  Ciclo , c quel  povero , di  cui 
voi  mi  delle  il  governo;  perche  duomo  , 
chefìcommunica  ogni  ottogiorni,  fàaf- 
fai  orazione,  e femprc digiuna,  cdhàcon 
gran  pazienza,  umiltà,  cdallcgcezzafop- 
portato  molte , egravi  perfccuziuni  da’  fa- 
migli di  cafa.  Per  quella  relazione  entrò 
Eufemiano  in  quella  feura  flanziola , dove 
il  Santo  era  diltefo  in  terra,  ed  aveva  con 
la  fua  povera  roba  coperto  il  volto.  Sco- 
prendolo ne  ufcì  u n gran  Iplendorc , c par. 
ve  bello  come  un’ Angelo.  Conobbe,  eh* 
era  morto,  gli  volfe  torre  la  carta  di  mano, 
ma  egli  la  teneva  sì  llrctta,  che  non  potet- 
te, e ritornando  all’ Imperadorc,  gli  fece 
intendere  quanto  aveva  trovato.  Fu  pollo 
il  corpo  in  una  gran  l'ala  fupraun’ornatiìlì- 
mol-'tto.  Entrarono  colà  il  Sommo  Ponte- 
fice, crimpcradorc,  ed  inginocchiati ap- 
prefiò  il  Santo,  gli  domandarono  con  gran- 
de umiltà  la  carta,  che  aveva  in  mano,  la 
quale  egli  diede  fenza  farreliflenza,ed  Ezio 
Cancelliere  per  ordine  loro  la  lelse,  flan- 
do  tutti  attentiflìmi.  Quando  il  Cancellic. 
re  giunfca’nomide’fuoi  padri,  ed  a quel- 
lo della  fpofa,  ccome  egli  le  aveva  dato  l' 
annello,  e la  cintola , quando  da  lei  fi  partì, 

! Eufemiano  fuo  Padre  alzò  la  vocealle  Stel- 
le, cfvellendofii  canuti  capelli  del  capo  , 
fi  giftò  impctuofamentc  fopra  il  corpo  del 
fuo  figliuolo,  ediflè:  Mifero  me  figliuolo 
dcU’anima  mia,  c tutto  il  miobene, per- 
che hai  meco  facto  cosi,  e con  la  cuafeon- 
folata  madre?  Sei  flato  tanti  anni  in  cafa 
mia,  enontihòconofciuto,  ed  orach’io 
ti  conofeo,  dper  mia  maggior  pena?  Ci 
hai  veduti  piangere,  ed  efsendo  tu  caufa 
del  noflro  dolore , c potendocene  liberare 
con  manifeflarti , non  lo  facefli  ? La  ma- 
dre fentendo  quanto  pafsava , c le  voci , 
c’I  pianto  del  fuo  marito,  ruggrndoaguifa 
diJLeonefsa,  ufeìfuori  della  fua  Ila  nza,c 

llrac- 
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ilracciandofìle  vefli  attorno,  cd  empien- 
do l’ aria  di  dolorolì  fofpiri , e lamenti , rup- 
pe per  mezzo  lagentc,  dicendo;  Lafeia- 
temi  vedere  quello  , che  per  mio  dolore 
partorii,  che  oggièmortalamiafperanza, 
con  la  quale  fola  mi  follentava,  penlàndo 
di  vedere  quello , che  ora  veggo  con  tanto 
afiànno,  ed  amaritudine  mia.  Viaccorfe 
ancorala  fuafpofa  veliiu  di  lutto,  ed  ab- 
bandonandoli fopra  il  corpo  del  Tuo  mari- 
to, diflè parole  uli,  e con  tal  fentiraen- 
to,  che  qual  lì  voglia  pai  duro  cuore  ave- 
rebbe  potuto  intenerire , c fpezzare . 

Tutta  la  mia  viu,  diceva,  hòpallàca  in 
pianto,  e come  tortora,  chehà  perduto 
la  fua  compagnia,  in  gemiti,  ed  infohtu- 
dinei  Ora  tono  io  vedova:  ora  non  hò  pili 
che  afpectare,  ne  chi  deliderare,  con  la 
tua  vita  lì  è fornita  la  mia,  c teco  porti  il 
mìo  cuore. 

Si  feapofero  il  Papa , e 1’  I mperadore,  ac- 
cìocheì padri,  clifpofadi  Aleilio  lafciaf- 
Icro  il  Tanto  corpo,  il  quale  tenevano  ilret. 
to,  cfacefseroqualchepaufa  al  loro  pian- 
to . Lo  vollero  portare  alla  Chiela,  ma  era 
tanca  la  gente  concorfa , che  non  lo  po- 
terono muovere  dal  luogo , dove  egli  (lava . 
Fece  l’iniperadoregìtcarequantiti  di  mo- 
nete d’ oro , c d’ argento , affinché  occu- 
pato il  popolo  in  raccoglierle , delTe  com- 
modità  di  portare  il  corpo;  Ma  non  vi  fu 
alcuno,  che  ftimafse  nè  l’argento,  nè  1’ 
oro.  Tutti  (lavano  attenti  a mirare  quel 
corpo  si  penitente  , eh'  era  (lato  albergo 
dello  Spìrito  Santo,  e compagno  di  un’ 
anima  si  pura,  si  forte,  e si  gloriofa,  e 
tutti  quelli,  che  lo  miravano,  ricevevano 
dal  Signore  lìngoIarilTime  grazie;  i Tordi 
udivano  , i muti  parlavano  , i Icbbrolì 
reilavano  mondi,  c lìberi  gl’ indemonia- 
ti. 

Lo  portarono  finalmente  al  Tempio  di 
San  Pietro,  dove  (lette  fette  di , fenza  , 
che  i Padri , c la  fpofa  fua  nè  di  di , né 
di  notte  fe  ne  partifscro  mai . Fu  poi  fc- 
polto  nella  Chiefa  di  San  Bonifazio,  do- 
ve per  intercellìone,  c per  li  meriti  Tuoi 
fece  molti  miracoli  quel  Signore  che  co- 
me dice  il  Reai  Profeta,  è ammirabile 
ne  fuoi  Santi . Efebbene  egli  è tale  in  tut- 
te le  cofe,  in  nefsuna  però  ma^iormen- 
te  difeopre  il  teforo  della  fua  infìnica  poten- 
za , fapknza  , e bontà  , che  in  quello  , 
che  fà  co’ Santi,  facendoli  Santi,  ed  ar- 
ricchendoli, ed  ornandoli  di  unte,  e si 
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rare  vittorie,  cd  eroiche  virtil,  cd  operan- 
do' pei  loro . mezzo  le  meraviglie  , che 
opera,  per  gloria  fua  , per  onore  de’ 
medefimi  Santi , c per  utilità  di  quelli  , 
che  fanno  con  giovamento  valerli  dc’loro 
elempj. 

E quantunque  (iano  ìnnumcrabilì  i San- 
ti, nc’quali,  li  manifellanoqudie  ricchez- 
ze di  Dio;  ne’ miei  occhi,  perula  vita  di 
Sant’Alefltoèmcravìgliofa,  ed  il  Signore 
deve  particolarmente  cfsere  ammirato,  e 
riverito  in efsa  per  lacaditàsiiniìcra,  esi 
pura,  che  nell’anima  di  AlcfìTio  ìnfufe  in 
maniera,  che  non  li  accoliafsc pure  alla 
fpofa  Eia , per  l’ ubbidienza  sì  perfetta , che 
gli  diede  : per  diE>rezzare  tutt’  i contenti , e 
tutti  gli  agì  dì  cala  fua,  clafciare  i padri,  i 
parenti,  egli amìci,cdandarfcnepellegri- 
no  in  pacli  urani  ; per  la  povertà  dello  fpi- 
rito,  con  cuidifpensò  a’poveri  tutto  quel- 
lo, che  aveva,  ericco  di  Jonìcelelli,  vif- 
fe  mendicando  tanti  anni , e finalmente  per 
quella  fortezza,  tolleranza,  ccollanza,  di 
cui  l’armò,  acciochefconofciuto,  vile, e 
perfeguìtato  da’ medefimi  fcrvitori  di  cafa 
fua,  refidefsea  rantìsìduri , e sì  continui 
afsalti  de’fuoi  nimici,  che  con  voce , e fem- 
biante  di  amici  lo  combattevano,  che  trion- 
fafsedisè,edelmondoconuna  vittoria  sì 
forte,  sì  nuova,  e si  gloriofa.  Il  medefimo 
Signore  Ila  bencdctto,e  glorificato  per  Tem- 
pre per  quello , che  fà  co’  fuoi  Santi , e per 
elTi , ed  a noi  doni  grazia  d’ imitare  le  virtii 
di  A'cllìo,  ed  efserc  per  fua  intcrccdìonc 
partccipidella  fua  gloria.  Amen. 

Mori  Sant’ Alellìo  alii  17.  di  Luglio,  nel 
qual  giorno  la  Ch  iefa  celebra  la  fua  feda.  La 
fua  vita  fiì  (crìtta  da  Simeone  Mcufradc,dai 
qual  fi  è tratto  quello,  che  qui  abbiamo  rac- 
contatOiCdércgidratadaPrà  Lorenzo  Su- 
rio  nel  Tuo  quinto  tomo.  Fà  menzionedi  lei 
il  Martirologio  Romano , e gl’ altri  Martin 
rologìi Greci,  c Latini. 


yf/Ji  18.  Luglio. 

LA  y IT  A D 1 SANTA 

Sinforofa  di  fuoi  ftUt  Figliuoli 

Mdriiri.  1 

IL  Beato  S.Getulio  Zotico  fi]  martiriza- 
to  in  Roma  nd  tempo  dellTmperadore 
Adriano  in  cópagnia  di  Ceziano,  di  Aman- 
B 4 zio. 
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zìo,  e di  Primitivo.  Aveva  avuto  per  mo- 
glie una  finca  Matrona,  il  cui  nome  fU 
Sinforofa,  e di  la  fette  figliuoli  aveva  ge- 
nerato, chefuronoCrclcente,  Giuliano, 
Nemefio,  Primitivo,  Giullino  , Scacteo, 
ed  Eugenio . Creili  inGeme  con  la  loro 
fanta  nfadre,  fi  ritirarono  a Tivoli,  do- 
ve c oggi  una  cifferna  fecca,  nella  qua- 
le fi  dice,  cheflcuero  afcolii  nel  tempo 
dì  quella  perfecuzione  . Ma  finalmente 
Santa  Sinforofa  fii  prefa  coni fuoi  figliuo- 
li, e non  potendo  l’iinperadore  né  con 
lufìnghe,  né  con  minaccic  perfuadere  al- 
la fama  Madre , che  fagrificafTè  a gl'ldo- 
li,  la  fece  percuotere  crudelifTiinamence 
nel  volto  , ed  attaccatala  per  li  capelli 
tenerla  fofpefa  in  aria  ; Onde  la  buona 
Madre  efortava  i figliuoli  ,ch’efrendoef- 
fi  uomini  , non  fi  lafciafTcro  vincere  da 
lei,  ch’era  donna,  in  patire  tormenti  per 
Gesù  Criflo,  che  G rìcordaflèro  del  pa- 
dre loro,  ed  imicafTcro  il  fuo  valore,  e 
che  conGderaflcro,  ch’ella  loro  era  Ma- 
dre, emotiva  ne  gli  occhi  loro  , e che 
tenefTeto  per  certo  che  i tormenti  non  era- 
no tanto  atroci,  quanto  parevano,  éche 
il  premio,  che  per  cfli  li  riceveva,  era 
maggiore  di  quel  che  umano  intelletto 
pofTa  capire. 

Con  quelle , e con  altre  ragioni  fece  ani- 
mo la  fanta  madre  a’  fuoi  fanti  figliuoli, del- 
la qual  cofa  prefe  'tanto  (degno  il  Tiran- 
no, che  cosi  come  ella  era  fofpefa,  la 
fece  fieramente  battere , e finalmente  at- 
taccatale una  gran  pietra  al  collo,  la  fé 
gittare  in  un  fiume,  dove  refe  H fuofpi- 
rico  a Dio . Il  fuo  corpo  fù  frpolto  da 
Eugenio  fuo  fratello  , che  in  Tivoli  era 
periòna  molto  principale.  Ordinò  l’im- 
peradore,  che  i fette  figliuoli  follerò  un’ 
altro  giorno  legati  a fette  legni,  ed  uc- 
cifi  in  dìverfe  maniere . Crefeente  mori 
trafitto  la  gola  con  una  lancia.  Giulia- 
no paflato  da  banda  a banda  pe’l  netto, 
Nemefio  pe’l  cuore.  Primitivo  pe’l  ven- 
tre, Giuflino  fù  fmcinbrato,  edivifoin 
quarti , Stanco  ferito  per  tutto  il  fuo 
corpo,  c sbranato  , ed  Eugenio  divifo 
per  mezzo  il  petto  in  due  patri  . Furo- 
no i loro  fanti  corni  gittati  in  una  cloa- 
ca . Si  conferva  nella  via  Tiburtina  una 
nobile,  cd  antica  memoria  diSantaSin- 
forofa , le  cui  rcliqme  infieme  con  quel- 
le de’ fuoi  fanti  figliuoli  furono  col  tem- 
po portate  a Roma,  cd  a* noQri giorni. 


eflèndo  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  , fu- 
rono trovate  nella  Diaconia  di  Sant’An- 
gelo in  Pefearia  con  una  piaflra  di  Piom- 
bo, nella  quale  erano  quelle  parole  la- 
tine: Hic  requUfeunt  carpar  a SanSorut» 
JUanyrum  Simphorrfée  , viri  fui  Zotici  , 
de  filiorum  tjut  à SunAo  StephsHO  Papa 
tranciata.  <^i  ripofimo  i corpi  de’San- 
ti  Martiri  Sinforofa , e Zotico  fuo  marito 
c de’ fuoi  figliuoli,  i quali  trasferì  Stefa- 
no Papa.  La  Chiefa  celebra  la  loro  fe- 
da a’i8.  di  Luglio,  cd  il  loro  martirio 
fù  l’anno  del  Signore  i]8.  ildccimono- 
no  dell’Imperio  di  Adriano. 


Alti  20.  Luglio . 

LA  VITA  DI  s.  MARGHERITA 
Verdine,  e Martire. 

La  gloriofa  Vergine,  e Martire  San- 
ta Margherita,  la  quale  i. Greci , ed 
alcuni  Autori  Latini  chiamano  Marina, 
nacque  nella  Città  di  Antiochia  di  Pifi- 
dia,  e fù  figliuola  di  un  famofo  Sacer- 
dote de’ Dei,  nominato  Edefio.  Non  eb- 
bero i padri  altra  figliuola  , che  lei,  la 
quale,  efiTcndole  morta  la  madre,  fù  da- 
ta a nutrire  ad  una  buona  donna  quin- 
dici miglia  lontano  dalla  Città,  ivifial- 
Icvò  co’l  latte  della FcdeCiifliana,  ede* 
fanti  codumi,  e quanto  più  crefeeva  in 
età,  tanto  più  fi  avvanzava  in  virtù,  in 
modedia, in  onedà,  in  bellezza,  rifplen- 
dendo  quella  della  fua  purìdìma  anima 
fopraquclla  dclcorpo.  Intenerìvafi  gran- 
demente, quando  fentiva  ragionare  de  gP 
efquifiti,  e fmoderati  tormenti,  co’quali 
i Santi  Martiri  erano  lacerati,  educcifi, 
e della  codanza , c fortezza  , con  cui  li 
pativano,  volendo  più  todo  perdere  mil- 
le volte  la  Vita,  che  la  Fede  del  loro 
Signore , e fentivafi  movere  a grandidì- 
mo  defiderio  d’ imitarli,  e patire  per  Gri- 
do, quello,  ch’edi  pativano.  11  Padre  , 
per  edere  Idolatra  , e Sacerdote  de’falQ 
Dei,  odiava,  e trattava  male  la  filinola  , 
vedendola  unto  abbracciata  con  Gesù  CrL 
do , e tanto  contraria  a i fuoi  defider j . Av- 
venne, eh’ edendo  un  giorno  la  Sanu  Ver- 
gine in  Villa , e padando  di  là  Olibrio  Prc- 
fidente  dell’  Oriente , con  gran  compagnia  , 
la  Yiddc,c  dupico  della  fua  cccefiTiva  Bclicz» 
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ti,  ed  innamorato  di  lei,  determinò  di  pi.  moto,  e calò  una  luce  dal  Gelo  di  molto 
{diaria  per  Moglie;  ma  intendendo  poi,  fplendore,inmezzodicuicraunaColoin. 
eh ‘ella  era  Cri  (liana,  né  potendola,  nè  con  ba,  che  (ì  posò  fopra  il  capo  della  Santa,  e 
lufinghe,  ne  con  minacce  indurre  alla  fua  fubitamenicdrcioircroi  lacci,  co’qualicL 
volonti,  cambiato  l'amore  in  odio,  volle  laeraligata,  c fcnzaofUfa  veruna  ufeifuo. 
pigliare  vendetta  di  lei  co’  tormenti . La  fe>  ri  dell’acqua , fparendo  la  Colomba  infic* 
cediftendere  in  terra,  e flagellare  crudelif-  mecon  la  chiarezza. 

(ìmamentecontal violenza,  chedalfuola.  Pcrqueftomiracolomoltidc’circoftan- 
cerato  corpo  ufeivano  rivi  di  (angue,  edil  ti  (ì  convertirono  i contea  i quali  efercitò 
popolo,  che  G trovava  prefente , perpura  il  Prendente  la  crudeltà  con  farli  ammazza- 
compalÉonelagrimava.  Ma  la  Santa  Uon-  re,  c rifleflb  volle,  che  di  S.  Marghcriu 
zella  era  SI  (((Ta , ed  alTorta  neirAmotcdel  foircefeguito,  fentenziando,  che  le  folle 
fuo  dolciflìmo  Spofo , che  pareva  non  fcn.  mozza  la  teda  . 

tirlefuepenepiii,  chcfeellanonlepatiflè.  Mentre  che  il  Manigoldo  (lava  con  la 
Ordinò  il  fiero  Prendente,  che  folTe  fquar-  fpada  in  mano  per  etequire  quella  (len- 
ciatacon  unghie  di  feno,  e confitta  con  tenza  crudele,  la  Santa  Vergine,  conaf- 
chiodi,  cdinlbmroa  siTpietatamentefof  fettuola,  e pia  orazione,  econmoltela* 
fetormentata,  ch’egli  (ledo , per  non  ve-  grime,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e pregò 
derla,  Geopriva  gli  occhi.  LacondulTero  il  Signore,  che  avendole  dato  forza  da 
pofeia  in  prigione,  ove,  facendo  la  Santa  fupecare  i tormenti , e morire  per  la  Con- 
orazione,epregandoilSignoreadarlefor-  fedone  della  Fede  ( diche  ella  infinita- 
tezza,  e perfereranza  infino  alla  fine,  G mente  lo  ringraziava  ) ulàlTe  la  Aia  mife- 
fenti  fubitoun  improvvifo  terremoto,  ed  ricordia  con  tutti  quelli,  che  podi  in  tra- 
ildemonio,  prendendo  forma  di  un  tetri-  vaglio,  gli  domandalTero  ajuto  , e per 
bile,  e fpaventofo  Dragone,  le  apparve,  mezzo dellafuainterccllìone  inrocalTero il 
c con  fifehi , e con  un’  intollerabile  odore  fuo  Tanto  Nome . 

le  G accodò,  come  fe  divorar  la  voledè.Ma  A quella  Orazione  tremò  di  nuovo  la 
la  Santa  con  gran  Geurezza,  fàcendoG  il  terra,  e molti,  eh’ erano  prefenti , cad- 
fegno  della  Croce  , lo  fece  in  quel  medcG-  dero  sbigottiti , fra  i quali  fd  ' ancora  1’ 
mo  luogo  crepare,  ed  incontanente  in  quel.  idelTo  Carnefice.  Apparve  poi  ilSigno- 
laofcuridimacarcerfttifplendetteunachia.  re  circondato  di  Angeli  alla  Santa  Ver- 
rà, edivinaluce,  c A fenti  una  voce , che  gine,  e gli  dide  di  avere  afcoltaula  Aia 
di(Te;  Mar{(herita  ferva  di  Dio,  rallegrati.  Orazione,  e di  concederle  tutto  quello, 
perche  hai  vinto  inimici  tuoi,  clafci  ilTi-  che  domandato  gliaveva,  onde  elladef- 
rannoconfufo,  e (paventato  il  demonio,  fa  facendo  animo  al  Manigoldo,  ch’era 
Non  perdere  la  tua  codanza  in  quello,  che  pieno  di  paure,  e (paventato;  fd  deca- 
ti  rimane  a patire , e predo  forniranno  i pirata  , e ricevene  di  mano  del  fuo  a- 
luoitorroenti,  e comincierà  la  tuagloria.  morofilGmo,  c celede  Spofo  , la  Coro- 
Redò  la  Santa  Donzella  molto  confola-  na  doppia  della  Virginità,  c del  Marti- 
ta,  per queda  voce,  e per  vederfi  fubito  rio  inGerne. 

fana  delle  Aie  piaghe , eringrazikinneumil-  La  Chiefa  celebra  la  fua  Feda  all! 
mente  Dio . ^ venti  di  Luglio  , e Al  martirizzata  in- 

li giorno  fegùente,  fe  la  fece  il  Giudice  torno  a gli  anni  del  Signore  trecento, 
compatire  dinanzi,  e vedendola  fenza  al-  imperando  Diocleziano.  Scrìllè  la  Aia 
condanno,  come  fe  niente  avefle  patito,  vita  Simeone  Metafrade,  e f^no  men. 
meravìgliatofene , lafecefpogliare,  &ar-  zìone  di  lei  il  Martirologio  Romano, 
derle  conaccefe  facelleil  petto,  edifian-  di  Beda  , i Greci  nel  loro  Mcnologio- 
chi.  Faceva,  mentre  era  cosi  tormentata, 
orazione  a Dio,  la  Santa  Donzella , e col 
ridoro  , e conforto  Celede,  fodenne  il 
tutto  pazientemente , e con  allegrezza . Or- 
dinò poi,  chefolTe  portata  una  gran  Tina  , 

di  acqua,  e che  legata  vi  foiTcgituta  den-  < . 

tro,  acciochefi  adògadè,  ma  nelgittarla 
nell’acqua,  fi  (enti  un  nuovo  gran  Terre- 
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Aìli  21.  Ljiglio. 

LA  VITA  DI  S.  PRASSEDE 
tergine, 

SAnta  PrafTcck  Vcrginc>  fiì  Romana > 
Figliuola  di  PudcntcNobilifTimo  Se- 
natore) e Sorella  di  Novato,  di  rimotco, 
ediPudenziana,  che  furono  cucci  Santi)  e 
come  cali  fono  dalla  Chiefa  Santa  celebraci . 
LavitadiS.  Prallède  era  occuparfiin  ora- 
zioni) vigilie)  digiuni)  e penitenze)  ed 
in  fpcndere  la  roba , che  aveva , la  qual’e- 
ra  molta  ) in  fovvenimcnto  de’ poveri)  c 
particolarmente  in  fervirC)  econlòlartutti 
quelli)  che  pativano  perla  Fede  diCrido 
rJoftroSignore)  eh’ erano  molti)  e prov- 
vedendo a’ bifbgni  lorO)  vintandoli  nelle 
prigioni)  medicandoli  delle  piaghe > c fe- 
rite lorO)  cfortandoli  a patir  volon rieri)  rac- 
cogliendo il  loro  fanguC)  Ibtterrando  i lo- 
ro corpi  ) c raccommandandofi  caldamcn. 
te  alle  loro  orazioni , rallegrandofi  delle  lo. 
ro vittorie)  edehdcrando  imitarli)  e mo- 
rire per  Grillo  ) per  elTere  partecipe  delle 
corone  di  quelli . Alloggiava  in  Gala  i San- 
ti) gli  tratteneva)  e gli  accarezza  va)  e qui- 
vi) come  in  porco  (icuro  li  ragunavano  a 
fare  orazione  ) ad  udir  Meda)  cd  a riceve- 
re il  Gorpo  del  Signore . 

Ma  continuando  la  perfecuzione  di  Mar- 
co Aurelio  ) c fpargcndofi  molcillìmo  San- 
gue de’Grilliani , inceneriufi  la  Santa  V er- 
gine ) pregò  il  Signore , che  così  piacendo, 
gli)  edeHendoelpedientC)  la  libera  (Te  dal. 
le  miferie  della  vita  prefcncC)  e la  conducef- 
fe  a godere  della  fua  Beata  prefenza)  dove 
fi afeiugarebbono  le  lagrime)  lequalicon- 
tinuamence  verfava)  vedendo  con  morti 
così  atroci  morire  canti  fervi  fuoi . Afcolcò 
il  Signore  la  fua  piecofa  orazione)  e tirolla 
a scalli  ai.  di  Luglio  l’anno  i5q.  imperando 
Marco  Aurelio)  c Lucio  Vero,  llluocor. 
pofùfepcllitonel  fepolcro  de’ fuoi  Padri  ) 
c Fratelli)  da  un  Sacerdote)  chiamato  Pa- 
llore) che  ferine  la  vita  di  lei)  dicuituttii 
Maitirolc%]  fanno  menzione. 


yfl/i  22.  Luglio,  ^ 

LA  VITA  DI  SARTA  MARIA 
Maddalena . 

La  Beata  Maria  Maddalena)  fpecchìo 
di  Penitenza  ) onoratrice  de’  piedi  di 
Grillo  ) eDifcepoIaa  ipiedidiGriltO)  A- 
poftola  dcgl’Apolloli  del  Signore)  fiìSo- 
relladiLazero)  c di  Marta)  eh’ erano  no- 
bili) ricchi)  c potenti.  Suo  Padre)  dice 
Sant’Antonino  Arcivtfcovo  di  Fiorenza  , 
che  fi  chiamò  SirO)  c la  Madre  Eucaria  j 
dopo  la  morte  de’ quali , il  fratello)  e le 
dueforellC)  fccerodivilìone  delle  facoltà) 
che  loro  avevano  lafciatc;  delle  quali  toc- 
carono a Lazero  molte  Pollellìoni  ) egrof- 
(i  poderi  ; A Marta  la  Terra  di  Bcttania)  vi- 
cina a Gerufalemmc  ) Ed  a Maria  il  Gabel- 
lo di  Maddalo)  nella  Provincia diGalilca) 
dal  quale  prefcil  nome  di  Maddalena.  M.a 
lafciando  da  parte  quello  ) che  Sant'  Anto- 
nino) ed  altri  Santi  ne  dicono  ) noi  cave- 
remo la  vita  della  Maddalena)  principal- 
mente dal  Sagro  Vangelo.  Perche  gli  llelli 
Storici  > che  illuminati  dallo  Spirito  San- 
to fcrilTcro  la  vita  di  Gesù  Grillo  , fetif- 
fcro  ancora  i fatti  più  notabili  della  Mad- 
^lena. 

Fra  i quali  San  Luca  Evangelifla  dipin- 
gendoci le  lagrime)  e le  penitenze  fue)  di- 
ce ) che  prima)  ch’ella  (i  convcrtiiTe,  cd 
-andaìTc  a i pie^  del  Signore  ) era  Donna 
pubblicamente  mala  , e Peccatrice.  Sia 
ciò  ) o perche  realmente  tale  foìTe)  come 
affermano  alcuni  Santi)  e gravi  Autori» 
fondandofi  nelle  parole  delTcllo  Vangeli- 
co  ) opurC)  perche  ) febbene  ella  non  era 
tale  ) la  fua  vita  nondimeno  fiì  tanto  licen- 
ziofa)  c Ubera)  e si  poco  rifervata nella 
pratica)  c nella  con  verfazione  ) che  fù  per 
quello  chiamata  con  quello  nome  dì  Pecca, 
ttice  ) c di  quello  parere  fono  altri , che  di- 
cono ) ch’elTcndo  la  Maddalena  nobile» 
ricca)  giovane»  bella»  cmanicrofa»  ado- 
perando male  la  libertà»  che  aveva»  peref- 
fere  morti  i Tuoi  Padri  » cominciò  a darli  a 
cole  di  paflàtempo»  c trattenimenti  » e pra- 
tiche di  giovani  vani  ) clafcivi  da  principio 
folamente  per  fpaflo  » e dopo  per  diletto  » c 
per  piacere  fcntuale.  Prrcioche  i vizj  non 
entrano  di  colpo  neirAnìma»  ma  a poco  a 
poco»  cfenzafcntirlì  inlìno  a tanto»  che 
J ic  ne  fanno  padroni  : c che  crebbe  tanto  il 

mala 
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male ctdia  Maddalena»  che  avera  feanda- 
lezato  cuna  la  Ciccà  » nella  quale  viveva  sì 
£ittanieme»  che  era  chiamaca  la  peccatri- 
ce. £ continuando  canto  nella  fua  mala 
vita , dava  fegno  della  fua  perdizione  : non 
erchcella  foflé  una  delle  ree  femmine  pul>. 
lichej  ma  perche  elTcndo  donna  princi- 
pale » era  laccio  di  facanaflò»  al  quale  per 
la  fua  converfazionc  molti  recavano  preli , 
e perduti.  Che  molte  volte  fimili  perfone 
fono  pili  dannofe  nella  Repubblica,  che 
quelle , le  quali  ilrecce  dalla  povertà , e dal- 
la nccedìcà  vendono  la  loro  oncllà  a chiun- 
que la  vuole,  c per  foltencare  lavica  del 
corpo,  perdono  le  anime,  ed  i medefì- 
mi  corpi. 

Dicono  San  Luca  , e San  Marco,  che  il 
Signore  fcacciò  dalla  Maddalena  fetre  de- 
moni, ma  non  dicono  il  tempo,  nel  quale 
gli  fcacciò:  Ed alcutii Santi  incendono  per 
i fecce  dcmoniogni  forte  di  peccaci,  edi  vL 
zj , da’  quali  fil  liberata  dal  Salvatore , ed  in. 
iiemedaquc’duri,  e crudeli  demon),  che 
gli  tormentavano  l’anima . 

La  prima  cofa , che  per  liberarla  fece  il 
Signore,  ftl prevenirla,  ed  illuminarla  per 
fua  infinita  mifcricordia  con  un  raggio  del- 
la fua  luce,  accioche  vedendo  per  eflb  la 
bruttezza,  e l’abbominazione  dell’anima 
fua,  e quanto  ella  folle  lontana  dalla  dirit- 
ta firada , ed  immerfa  nel  fango  delle  fue 
immondezze , defideralTe  di  ulcirne  fuori , 
ed  entrare  nella  vera  firada  della  virtU , e la- 
vare con  le  fue  lagrime  le  macchie  de’ fuoi 
peccaci,  ccome  froarrira  pecora  ritornare 
aH’ovilc  del  fuo  dolce  Pallore . 

Quello  raggio  di  luce  fU  si  potente , e pe- 
netrò nel  cuore  di  quella  peccatrice  in  tal 
modo,  che  disfacendo  quelle  tenebre fol- 
K , ed  orrìbili , che  per  ogni  parte  la  circon- 
davano, gli  apri  gli  occhi , si  che  vedefle 
le  fue  bruttezze  in  quclfabilTo  profondo 
di  vizi,  nel  quale  ella  erafommerfa,  con 
un’odio,  econ  una  confullone  tantoec- 
celTìva  jch’elfaflelTanon  fi  poteva  foppor- 
tare  : febbene  con  una  fperanza  cerca  di 
trovare  rimedio  nel  Salvatore,  e medici- 
na per  le  fue  piaghe,  eflcura,  ricorrendo 
aluididovereflérc  rifufeiraca  da  morte  a 
vita. 

Feriu  dunque  con  una  acuta  faceta;  e 
e faceta  ta  dalla  mano  di  quel  Signore,  ch’era 
venutoal  Mondo  a cercare , e curare  i pec- 
catori, andò  a lui  nel  modo , chel’Evan- 
gclilla  San  Luca facconu,  cdé,chcaven- 


do  un  Farìfeo  chiamato  Simone  invitato  a 
mangiar  feco  il  Signore , ed  egli  avendo  ac- 
cettato r invito  , per  avere  occaflone  di 
guadagnarlo,  cdammacflrarlo,  e di  dare 
a lui,  ed  a’ convitaci  dottrina , c cibo  divi- 
no, econ  l’efempio  di  quella  peccatrice 
fvegliarli,  c muoverli  a penitenza,  e mo- 
ftrate,  che  egli  era  vero  Dio,  e poteva 
perdonare  i peccati:  quella  donna  pecca- 
trice rifeppe  ciò , efenza  afpettarc  nè  luo- 
go, nè  tempo,  perche  l’ amore  , e'I  do- 
lore la  tiravano  fuori  di  se , prefe  un  vafo 
dì  unguento  prezìofo  in  mano , ed  entròin 
cafa  del  Farifeo . E non  avendo  per  la  gran 
vergogna , e confnlionedc’  fuoi  peccaci  ar. 
dimenco  di  comparire  dinanzi  a gli  ocehì  di 
Grillo,  ligirò dietro  le  fpalle,  c lefi  pro- 
llròaipiedi.  Quivi  cominciò  a verfar  la- 
grime, ed  in  canta  copia , che  furono  ba- 
llanti a lavarci  piedi  del  Salvatore,  i quali 
poi  afeiugò , e forbì  co'  capelli  della  fua  ce- 
lla, enon  contenta  di  ciò,  gli  cominciò 
abacìarc,  ead  ungerli  con  quel  preziofo 
unguento , che  feco  aveva  portato . Di  ma- 
niera, che  di  tutte  le  cofe,  le  quali  le  erano 
llaceillromencidi  peccato,  fi  fervi  come  di 
rimedi  contea  il  peccato.  De  gli  occhi  al- 
tieri, dilTimulaci,  cfallacì,  co’qualìpri- 
macapcìvavaranìme altrui,  fece  fonti  per 
lavare  le  macchie  della  fua  propria,  de’ ca- 
pelli fece  velo  per  nettarle,  della  bocca  fe- 
ce pace  per  ricever  la  pace  di  Grillo , c dell’ 
unguento , che  prima  fervi  va  per  moltipli- 
care peccati,  fece  medicina  percurarli,  c 
per  ungere  Grillo , c liberarli  dal  fetore  del. 
la ìua  mala  vita . 

Feri  il  Gacciatore  divino  la  cerva  lafciva , 
ed  errante,  ed  ella  ferita,  efitibonda  cor- 
fe  alla  fonte  dell’acqua  viva , cd  a cercare  la 
medefima  mano  , che  ferita  1’  aveva: 
perche  ella  fola  poteva  rinfrefcarla , c 
lanarla. 

Ella  andò , ed  il  Signore  la  raccolfc , per- 
che egli  lleflb  la  conduceva , e l’aveva  leti- 
ca affinché  andafife. 

E nell’illellò  tempo , che  el'a  pian- 
gea,  lavava,  afeiugava,  baciava,  ed  un- 
geva i piedi  del  Signore,  egli  mcdtlìmo 
operava  interiormente  nella  fua  anima 
quello  , che  elTa  elleriormence  faceva  . 
Perche  egli  offeriva  a quella  peccatrice 
il  fuo  fangue  per  lavare  gli  affètti , che 
erano  sì  immondi , e fi  traviaci  , egli  1' 
adornava  con  l’ ornamento  della  virtU  , 
egli  le  dava  il  bacio  di  pace , c la  un- 
, geva 
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gevi  con  r unguento  pceziofo  della  fua 
grada . 

Onde  lì  vede  la  benignità  inelUmabi- 
le  del  no  Uro  Dio  I che  in  tal  guifa  previene 
il  peccatore,  e la  forza,  e Tetlicacia  delia 
fua  grazia,  che  miita  i cuori  in  una  manie- 
ra canto  llraordmaria , quanto  è quella , 
con  la  quale  mutò  il  cuore  di  quella  pecca, 
trice,  alla  quale  non  lafciò  conGderare, 
che  per  piangere  ifuoi  peccaci,  efirne  pe- 
nitenza ai  piedi  del  Signore,  non  era  op- 
portuno il  tempo  del  mezzo  giorno  , né 
commodo  il  luogo  del  convito,  né  apro- 
pofico  la  moltitudine  degli  invitaci,  ed  il 
fallo,  eralcerezzade’Farifei:  echepocea, 
fe  avclTe  voluto  afpeturc  un’  ora  di  più  per 
rimile  negozio,  e cercate  fola , e lenza  ce- 
flimon  j ( jrillo . Ma  la  veemenza  del  dolo- 
re, e l’orrore  di  sé  llelTa  occuparono  in  tal 
guilà  il  fuo  intelletto , che  non  .poteva  aver 
l’occhio  ad  altro,  che  alla  grandezza  del 
fu^ericolo. 

^é  da  por  mente,  come  fu  gravemente 
avvertito  da  San  Crifollomo , che  la  Mad- 
dalena fu  la  Prima,  che  andalTc  al  Signore 
percercare  il  rimedio  de’ fuoi  peccati,  eia 
falute  eterna  della  fua  anima;  il  che  non 
leggiamo  di  altri . 

Perche  non  andò  come  la  Cananea,  ac- 
cioche  le  liberane  la  fua  figlia  dal  demonio, 
che  corooralmentc  la  tormentava;  Né  co- 
me il  Centurione,  accioche  gliguarillèil 
fervo  fuo  Paralitico  : né  come  il  Regolo, 
accioche  prolungane  la  vita  al  figliuolo  ; né 
come  il  Principe  della  Sinagoga  Jairo,  ac- 
cioche rifufeitane  la  fua  figliuola  già  mòr- 
ta; né  come  altri,  che  da  tutte  le  parti  an- 
davano a lui  per  e/Ièrecurati,  e fanatì.  Non 
andò  pcrintereni,  ebeni  temporali,  ma 
per  piangere  ifuoi  peccati  per  rim»liodella 
tua  anima;  per  ottenere  perdono  da  quel 
Signore,  il  quale  ella  aveva  tanto  offefo, 
dando  co’ lingulti,  co’fofpiri,  cconlcla- 
grìme , fegno  di  quel  gran  dolore,  che  fen- 
tiva  nel  cuore,  edifperare,  che  quel  Si- 
gnore, il  quale  era  Gesù,  e Salvatore  dei 
peccatori , le  perdonerebbe  , e la  riceve- 
rebbe nella  grazia , c nell’amicizia  fua . E 
conquenaconfenione  efprefla  con  opere, 
e non  con  parole  onorò  grandementeCri- 
flo  alla  prefenza  de’  Farifci  che  erano  nimi- 
cifuoi. 

1 quali  come  fuperbi , ed  ipocriti  comin- 
ciarono a fdegnarfi  di  quella  donna,  la  qua- 
le conofeevano  per  pul^Uea  peccatqcc , cd 


a fare  poca  filma  di  Grillo , ed  a giudicarci 
cheegli  non  follè  Profeta,  poiché  da  lei  li 
lafciava  toccare:  non  intendendo,  che,per. 
che  egli  era  vero,  cSantoProfeu,  cMac- 
flro,  ed illuminatoredi tutti! Profeti,  per 
quefto  fi  lafciava  toccare  da  lei  per  farla 
Santa  di  peccatrice,  gloriofa  di  donna  in- 
fame,e di  fchiava  del  demonio  fua  diletta  fi- 
gliuola; come  veramente  fece  rifponden- 
do  per  lei  al  Farifeo , che  l’aveva  invitato , c 
riprendendolo,  perche  avendo  ricevuto 
maggiori  doni  da  Dio , gli  fi  folle  moilrato 
mcn  grato;  e dando  alla  Maddalena  un 
pienilhmo  giubileo , eremifTione  dituttii 
peccati  fuoi,  e rimandandola  acafà  con 
allegrezza,  e con  pace  nel  modo , cheap- 
prclTo  l’Evangelilta  San  Luca  fi  legge.  E 
quella  é la  prima  cofa,  che  nel  Vangelo  di 
quella  peccatrice  leggiamo;  accioche  con 
l'efcmpio  di  pianto , e di  penitenza  si  ama- 
ra regoliamo  la  noflra  noi , e da  quello , che 
efsa  lece  per  lavare  i peccati  fuoi , lappiamo 
quello , che  far  ne’  noflri  dobbiamo . 

Obbligatiflima  rcflò  la  Maddalena  al  Si- 
gnore per  averle  perdonati!  peccati,  e da- 
to pace , e quiete  alla  fua  anima  fconfolata, 
edafllitta;  e permoflrarri  grata  di  quella 
cosigranmifericordia,  e favore,  detertni. 
nò  d’impiegare  da  indi  innanzi  tutto  il  fuo 
capitale,  lafuaperfona,  e la  roba  in  fet- 
vizio  di  lui,  e non difcoflarG  punto,  per 
quanto  pollìbilc  le  folTe,  da  gli  occhi  di 
quel  Signore,  che  tanto  benignamente  1* 
aveva  mirau,  c le  aveva  dato  vita  con  la 
fua  villa. 

Per  quello,  quando  il  Salvatore  andava 
predicando  di  terra  in  terra , e di  Città  in 
Città,  ellacon  altre  Sante  donne  lofcgui- 
tava,  e con  le  fue  liraoGne  lo  foGentava, 
dando  da  mangiare  a lui,  ed  aifuoidifcc- 
poli  ; e dimenticata  delle  commodità  , e 
degli  agi,  che  aveva  incafa,  faceva  viag-- 
gio  con  fatica , e Ganchezza , riputandoli 
il'lice,  c beata  per  potere  in  alcuna  parto 
fervire  al  Signore,  cd  a quei  poveri  pefea- 
tori,  che  lo  feguitavano.  Perche  febbene 
parevano  vili , ed  erano  difprezzati  da  gli 
uomini , ne  ifuoi  occhi  però  erano  glorio- 
fi , e felicilTimi , per  elTcrc  difccpoli  del  fuo 
dolce  MaeGro,  e per  Gare  si  vicini  alla  F0117 
te  di  viu , alla  quale  ella  fempre  dcGderava 
di  bere. 

QueGa  medefiraafete  di  Tempre  udire  il 
Signore,  e quel  cordiale,  cdafjfettuofo  a- 
moie,  che  gli  portava , fù  parimente  cagio- 
ne. 
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nè|  che  inileme  con  Marta  Tua  forella.  Io 
ricevcrse  in  caia  inBetania;  e cheilando 
1 a forella occupata,  efolleciu  in  apparec- 
chiar le  vivande,  ed  accarezzare  il  Signo- 
re, ella  fé  neftcfse  fedendo  ai  fuoi  piedi, 
godendo  delle  Tue  parole,  epafeendo  Ta* 
nima  fua  con  quel  fofiegno  di  vita,  che  le 
dava  il  Signore. 

Perche  ella  era  tanto  pianta,  edaccefa 
dell’atnore  di  lui,  unto  aisorta  in  lui , e 
tanto  feordata  di  sé,  e di  tutte  lecofe  del 
Mondo:  che  non  li  poteva  feparare  da  quei 
piedi;  i quali  aveva  bagnati  conlefue  la- 
grime. Ed  elsendo  Marta  tutta  occupata 
in  apparecchiare  le  cofe  necefsarie,  c ve- 
dendo , che  Maria , che  fe  nc  flava  in  ozio, 
c non  fe  ne  pigliava  cura  veruna , fi  lamen- 
tò col  Signore  di  efsere  lafciaca  fola  nel  tra- 
vaglio , e nella  fatica  del  provvedere , men- 
tre che  ella  G tratteneva  in  udire  lefue  pa- 
role. Mail  Signore , il  quale  dalle  mormo- 
razioni del  Farifeo  aveva  difcfogìd  Madda- 
lena , la  difefe  ancora  dalle  querele  della  fo- 
rella,  alla  quale  rifpofe;  Marta,  Marea, 
molto  folleciu  lei , cdiGutu  in  di verfe  co- 
fe, efsendo,  come  è,  che  una  fola  ne  è 
necefsaria . La  tua  forella  Maria  hi  eletto 
la  parte  migliore,  la  quale  durerà  fempre, 
cnonlefarà  toltagli  mai  come  fe  detto  a- 
vefse  ; k tua  occupazione  é buona  ; ma 
quella  di  Maria  è migliore . Tiì  fei  impedita 
da  molte  cofe;  la  tua  forella  da  una  fola  di 
cui  hi  fatto  elezione,  e che  la  tien  raccol- 
u,  ed  in  sé.  Tiìvuoi  accarezzare  il  mio 
corpo , ed  ella  l’anima  fua . Quello,  che 
fkitti,  Gniri,  ma  quello,  in  che  fi  vi  oc- 
cupando Maria,nonaverimaiGnc.  Quel- 
lo, chcefsafi,  c quello,  cheli  deve  fare; 
ilnecefsario,  ed  il  piU  fruttuofo;  ed  ogni 
altra  cofaG  deve  pofporre,  ed  indirizzare. 
Con  unto  reflò  aflìcurata  Maria , ed  am- 
nueflrata Marca,  enoi  iflruttidella  diflc- 
renza,  che  vi é fri  la  vita  attiva,  eia  con- 
templativa; tra  quella,  che  ferve  al  Signor 
re  nc’ fuoi  membri , e quella,  che  gode  di 
Dio  per  sé  ; e che  tutte  le  cofe  deve  pofpor- 
rc  l’uomo  al  proGtto,  ed  allafalute  dell’a- 
nima c che  non  fi  deve  cenere  pergente 
inutile,  ed oziofa quella,  che  fi  occupai! 
giorno , e la  notte  in  lodare , ed  in  contem- 
plare Dio,  come  fanno  molti  Santi  Reli- 
gioG,  e molte  divote  perfone  , e come 
Maddalena  faceva  ; la  quale  amava  il  Signo- 
re con  un  afLtto  si  ardente,  che  piti  vive- 
va il  fuofpirìto  con  queU’atnorc,  che  non 


faceva  il  fuo  corpo  con  l’anima , cheglida- 
va  viu.  Ed  il  Signore,  il  quale  é autore 
dell’  amor  noflro , c ci  previene  fempre  col 
fuo , si  come  le  infondeva  quell’  amore,  con 
cui  ella  lo  amava , cosi  amava  lei  con  un’al- 
tro amore  inGnitamcnte  più  grande,  cpiù 
perfetto , non  folamente  come  Creatore  U 
tua  creatura  , ma  ancora  come  fpofo  dol- 
ciflimolafuafpofa  diletu,  e peramoredi 
lei  amava  Lazero  fuo  fratello . 

Quello  efsendo  caduto  infermo , Maria, 
e Marta  gli  mandarono  un  Mefso,  che  gli 
dicefse:  Signore,  quello,  che  voi  amate, 
é infermo;  percioche  fapevano,  che  per 
Grillo  Redentor  noflro  quelle  fole  parole 
ballavano , fenza  elkre  necelsario  raggiun- 
gere, chevcnilse:  cheloguarifse,chedal 
luogo,  dove  egli  era,  commandafseaU’in. 
fermiti , che  lafciafse  Lazero , e che  G par- 
tilse,  ed  erano  molto  Gcure , che  Grillo 
teneramente  le  amava,  c che  per  rifpetto 
loro  amava  il  fratello,  che  bafiava  loro, 
eh’  egli  lapefsc  il  bilbgno  per  provvedervi , 
Gccome  fece.  Perche  lalcìati  pafsare  due 
giorni  doppo  di  avere  ricevuto  l’ avvilo  di 
Maria , e di  Marra , andò  in  Betania  ; c 
Marta intefa  la  fua  venutagli  ufei  incontro 
a riceverlo,  e Maria  avvilàu  fcgretamcnte 
dalla  forella , e chiamata  dal  Signore,  fu- 
bito  G levò  di  dove  era  lafciando  molti,che 
da  Gerufalemme  erano  venuti  a viGurla,ed 
a confolarla  della  morte  del  fuo  fratello:  c 
vedendo  il  Signore  dinanzi  a quelli , che  lo 
feguìtavano,  gli  Ggittò  aipiedi,  e versò 
rooltelagrime  di  amore,  e di  dolore,  per 
le  quali  s' intenerì  talmente  il  Signore,  che 
vedendola  piagnere,  cgliloa;utò,  cpian- 
feinGeme  con  elsa,  ed  i circollanti  com- 
prefero dalle  lagrime  del  Salvatore  l’amor 
grande  , che  portava  à quelle  due  Sante 
Sorelle , per  rifpetto  di  cui  rifufeitò  La- 
zero  , che  gii  quattro  giorni  era  morto, 
e puzzava  nella  fepoltura.  Quali  maggio- 
ri fegni  dell’ amore  , che  portava  a Ma- 
ria Maddalena  , puoté  dare  il  Signore  , 
che  compalDonarla  tanto , e vcriar  ugtirae 

Ser  vederla  piangere,  c rifufeiure  ad  u 
anza  fua  Lazero  quatriduano?  Quanto 
gran  grazia , e quanto  eccellente  privi- 
legio e quello  di  quella  Sanu  peccatrice, 
poiché  non  folamente  ella  pianfe  a i piedi 
di  Grillo  , ma  l’illefso  GriGo  pianfe  per 
lei?  O lagrime  prezioGGìme  del  Signo- 
re! che  fiarono  fuflìcienti  a bagnare,  e 
confolarc  l’aaima  della  Maddalena,  ed  a 

dar 
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dar  viu a’ morti:  cda  far  illupirc*  ededi> 
fìcare  turca  la  Chiefa . Per  qucAo  si  grandci 
c si  illufire  miracolo»  che  fece  il  Signore 
alla  prefenza  di  canta  gente , rifufeiundo 
Lazero»  molti  credettero  in  lui  > ed  accio- 
che  pili  lì  certi£caile  della  verità  del  mira- 
colo» evedellèro»  cheLazeroera  rifufei- 
tacoda  morte  avita»  in  un  convito»  che 
gli  Ili  fatto  inBectania»  Lazero  fil  uno  di 
quelli»  chefedevanoa  tavola»  cmangiava 
conglialcri.  Segui  quello  feigiorni  innan- 
zi alla  Pafqua  » nella  quale  il  Signore  aveva 
a morire»  e mentre»  che  egli  cenava»  e 
Marca  ferviva alla  tavola»  Maria  prefeuna 
libra  di  unguento  prcziofo  » facto  delle  fpi- 
che  di  una  erba  molto  odorifera  chiamata 
Nardo»  che  era  il  più  lino:  ccongrandif- 
fìma  tenerezza  » c divozione  cominciò  ad 
ungere  i piedi  del  Salvatore»  ed  a necurli 
co'fuoi  capelli»  e fpezzando  il  vafo,  ac- 
cioche gocciola  non  ve  nerimanelle»  ver- 
sò cucco  quel  foavilTimo  hquore  fopra  il 
Santo  capo  dì  lui»  parendole,  che  poco 
folle  cucco  quello , che  uer  il  Tuo  dolce  Mae- 
ilro faceva»  eche  qualunque  cofa  piliric- 
ca, e di  maggior  pregio  0 dovcllè  impiega- 
re in  fervizio  del  Signore  del  tutto . 

Subito»  che  fi  renella  fragranza  di  quell’ 
unguento  odorifero»  che  aveva  Iparle  la 
Maddalena,  Giuda»  il  quale  fedeva  con 
gli  altri  Apoltoli  a tavola,  cominciò  a 
mormorare  di  quello , die  fatto  aveva  que- 
lla Santa  donna.  Se  a dire,  che  era  flato 
unofcialacquo  inutile»  eche  meglio  fareb- 
bellato  vendere  l’unguento,  edarnea’po- 
vcri  il  prezzo.  Il  che,  come  oflTcrva  l’E- 
vangelilla SanGiovanni,  non diUcGiuda 
per  la  cura , che  lì  prendclTedc’ poveri:  ma 
per  coprire  con  quel  mantello  di  compaf- 
lìone»  e d’ipocriììa  la  Tua  avarizia»  conia 
quale  rubava  parte  delle  limofine»  che  gli 
venivano  date  peri  poveri»  perche  egli  te- 
neva la  borfa  communc»  e di  quanto  en- 
trava , c li  fpendeva  > di  tutto  teneva 
conto. 

Ma  il  Signore  gli  lì  oppofe»  e come  pri- 
ma aveva  difefa  Maria  dal  Farifeo , che  co- 
me peccatrice  b difprezzava,  e dalla  fua 
forelb  Marta , che  la  tacciava  come  ozio- 
fa  » e poco  caritativa , cosi  ora  non  fola- 
mente  la  feusò  della  falfa  compallione»  c 
vera  avarizia  di  Giuda»  ma  la  lodòdicen- 
do»  chelalalcialTero»  perche  aveva  fatto 
un’opera  buona  » e che  Icmpre  a vcrebbono 
i poveri,  a’ quali  far  bene»  ma  che  lui  non 


femprc  l’ averebbono  prefente  » e che  quel- 
lo» che  aveva  fatto  la  Maddalena  era  flato 
come  dargli  un’unzione  per  la  morte»  an- 
ticipando il  tempo  del  luo  fepolcro,  che 
era  vicino  » perche  allora  non  potrebbe  far- 
lo; e che  in  tutto  il  Mondo»  dove  quel  fat- 
to» ed  ilioria  Evangelica  lì  predicane»  fa- 
rebbe lodata  la  pietà  della  Maddalena»  c 
qucU’amorofo»  Se  ardente  affetto  di  carità» 
con  cui  lì  era  moHà  a far  quello»  che  fatto 
aveva . 

Equella  cosi infiammata  cariti  fil cagio- 
ne, cheil Signore  approvallè  tanto  quell’ 
opera  » e che  la  difendellè  da  quelli  » che 
ne  mormoravano , e la  premialTe  con  ono- 
re » e gloria  perpetua  di  Maddalena  per  tut. 
to  il  Mondo.  I^erche  per  altro»  chi  aveva 
offerto  i fuoi  piedi  a'  chiodi  » ed  il  fuo  capo 
alla  corona  di  fpine»  poca  llima  faceva  dì 
quelrilloro  per  il  fuo  capo  » e per  i fuoi  pie- 
di . Quella  medelìnaa  carità  condude  que- 
lla fanta  donna  al  monte  Calvario,  e raf- 
filfeal  piè  della  Croce  del  Salvatore,  accio- 
chcivilo  miralTè  nudo»  tormentato»  dif- 
onorato  » e confummato  fra  due  ladroni,  e 
fpargeUc  più  bgrimc  di  compallione»  ve- 
dendo patire  il  fuo  Dio  per  li  fuoi  peccati  » 
che  ella  non  aveva  prima  fparfo  per  i mede- 
lìmi  fuoi  peccati»  perche  quando  bagnò 
conclfe  ipiedi  delSalvatore,  nonfapeva 
ancora»  quanto  doveano  collare  a lui  quei 
peccati»  cheellà  piangeva,  e che  per  la- 
varli » egli  doveva  fpargere  più  fangue  » che 
ella  non  aveva  fparlè  lagrime.  Eh  poi  che 
fùdepollo  di  Croce  cllà  abbracciò  quel  cor. 
po  trasfigurato  > e baciando  con  incredibi- 
le dolore  le  piaghe  de  i piedi  » delle  mani , e 
del  capo;  e mirando  quegli  occhi  divinio- 
feurati»  la  faccia  pallida  »c  brutta:  b boc- 
ca amareggiata  di  fiele»  ed  il  petto  aperto, 
ed  infanguinato , trapallàta  come  da  un’  a- 
cuto  coltello  di  dolore»  fvenia,  edaguifa 
di  morta  cadeva . Ma  riprendendo  le  forze» 
che  il  dolore  le  toglieva  » e le  dava  l’amore» 
ritornava  in  vita,  c moriva»  perche  non 
moriva»  ed  entrava  in  quel  fanto  petto 
fquarciato,  enelcuordclSignote  per  mo- 
rire ivi  con  lui  ; perche  il  vìvere  fenza  di  lui, 
era  morte  per  lei . 

Con  quello  medelìmo  amore,  eflendo 
giàfepoltò  comperò  gran  quantità  di  fpc- 
cie  aromatiche»  per  ungerlo  nel  fepolcro, 
c far  quello , che  non  aveva  potuto  &re  pri. 
ma  che  lì  fepellifiè.  £ non  fù  ballante  1’ 
ignominia  della  Croce»  nèl’ofcurità  della 


notte. 
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notte»  ne  la  diltanza  delTepoIcro,  nè  le 
guardia  de  ifoldati,  nè  la  rabbia  dei  Prin- 
cipi de’ Sacerdoti»  nè  tutti i pericoli»  che 
le  fi  pararon  davanti  a Ipavcntarla  » e diver- 
tirla dal  fuo  Tanto  proponimento . 

Andò  al  fepolcro  con  altre  fante»  e di- 
vote Donne»  e non  trovando  il  Signore» 
che  cercava»  fubito  con  gran  fretta  fd  a 
dame  nuova  a’  difcepoli . E febbene  Pietro» 
e Giovanni»  come  più  diletti  » e ferventi» 
fe  ne  andarono  correndo  al  fe]^cro»  e vi 
entrarono  dentro»  nondimeno  non  tro- 
vando il  Corpo  del  Signore  » fenza  indugio 
fe  ne  tornarono  per  paura  a Cafa  » c tutte  le 
altre  Donne  partirono  : folo  ella  non  fi  par- 
ti da  quel  luogo»  dov’ella  penfava»  cheli 
fuo  teforo  Tolse  » e tutto  il  bene  del  fuo  cuo- 
re. Entravadentro  il  fepolcro»  e neufei- 
va:  tornava  ad  entrarvi»  ed  ufeirne , e per 
molto»  checiòfacefse»  nontifaziava  per 
quello.  Le  parlarono  due  Angcb»  le  do- 
mandarono» checofa  cercafse»  e perche 
piangcfse}  nondimeno  ella  non  rcflò  fod- 
disfatta»  e contenta»  nè  della  villa  » nè 
delle  parolcdegli  Angeli  > perche  cercava  » 
c non  trovava  il  Signore  degli  Angeli»  che 
folo  poteva  confblarla  > iniìno  a tanto  » che 
con  quella  perfevcranza  » meritò  di  cfsere 
la  prima»  a cui  Grillo»  fecondo  la  Storia  j 
Evangelica»  già rifufeiuto » egloriofoap- 
parilse»  febbene  in  figura,  ed  abito  di  Or- 
tolano» ed  ella  riputandolo  tale»  e non 
conofeendo  il  Salvatore»  gli  difse:  Signo- 
re» fe  voi  lo  avete  prefo»  ditemi  in  qual 
luogo  lo  avete  pollo  » che  io  lo  prenderò . 

Non  ifpecificò  chi  fofse  quello  » che  efsa 
cercava»  perche  llando  unto  afrorta  in 
Grillo,  quanto  ella  flava , pensò  che  tutti 
gli  altri  avefrero  il  cuore  là , dove  elsa  l’a- 
veva . Né  meno  confiderò  la  Tua  condizio- 
ne , e debolezza  femminile,  e che  nona- 
verebbe  avuto  forze  da  porure  il  Corpo  del 
Salvatore,  perche  l’amore c cieco , ed  ar- 
dito, e fupplifce  col  vigore  dell’animo» 
dove  mancano  le  forze  del  corpo,  nè  fi 
fpaventa  per  le  difficoltà  » llimando  ogni 
cofa  facile  » per  confeguire  quello  , che 
grandemente  ama»e  defìdera. Ma  il  Signore, 
ch’è  pio»  le  fi  feoperfe»  e la  chiamò  per 
nome»  e la  confolò,  ed  accarezzò  con 
inclfitbilc allegrezza»  c dolcezza»  eia  fece 
Apoliolade’luoiAnofloli,  che  perpaura 
fi  erano  ritirati  » ordinandole , che  porul- 
Ic  loro  la  nuova  della  Tua  Rifurrezioneglo- 
xiofii,  edella  fuaAfccafioncalCiclo. 
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Quello  è quanto  nel  làgrofanto  Vange- 
lo della  Maddalena  troviamo  fcritto.  E 
febbene  il  Vangelo  non  lo  dice»  par  non- 
dimeno» che  non  fi  debba  dubitare,  che 
la  Maddalena  fi  trovale  aH’Afccnlìone  del 
Salvatore  al  Ciclo  » ed  alla  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  Apofloli , quando  del- 
le Tue  grazie  » e de’  Tuoi  doni  di  vini  gli  riem- 
pì : e che  nel  tenmo  » che  poi  fi  trattenne  in 
Gcrufalemme»  fi  occupafse  in  accompa- 
gnare »efervirealla  Santilfima  Vergine  Ma. 
ria  Nollra  Signora  » come  Madre  del  fuo 
dolcilfimo Signore»  cMaeflro»  edinvifi- 
urc»  e bagnare  con  pietofe  lagrime  quei 
luoghi»  che  il  medefimo  Signore  aveva  cal. 
peflatì»  e fantificati  con  la  Tua  Santilfima 
Viu»  epreziofiifimaMorte. 

Maclsendofidopola  morte  di  San  Stefa- 
no Protomartire  » levau  in  Gcrufalemme 
una  gran  Pcrfccuzionc  contro  la  Chiefa,cd 
efsendo  con  quella  occalionc  iDifcePoli 
del  Signore,  per  lua  particolar  provviden- 
za, edifpolizioiie»  ufeitì  da  quella  Città , 
e fparfi  in  divertì  Paefi»  e Provincie»  per 
illuminarle  con  la  luce  del  Santo  Vangelo  » 
e con  la  dottrina  di  Grillo  j fra  gli  altri  Fe- 
deli» cheda’Giudei  furono  maltratutì»  e 
^rfeguitaticon  rabbia,  efurore»  una  fù 
Maria  Maddalena»  alla  quale»  cd  ai  Tuoi 
Fratelli  Lazero»  e Marta»  portavano  odio 
particolare  » per  l’amore  fvifeerato,  che 
avevano  moftrato  al  Signore  in  viu , e 
per  il  dolore  » che  avevano  fenttto  della  Tua 
morte. 

Onde  per  farne  vendetu  prefero  i tre  fra- 
telli Maddalena»  Lazero»  Marta»  e Mar. 
cella  Tua  ferva , la  quale  vien  detto , che 
flau  fia  quella  Beau  Donna»  che  mentre 
predicava  il  Signore  alle  turbe  » alzò  la  vo- 
ce» edefclamò:  Beato  il  ventre,  chetihà 
portato , e le  mammelle , che  ni  fucchia- 
lli;  emcffiliinunaNave  fenza  remi»  fen- 
za timone,  e fenza  vele,  lifpinferoinalto 
mare,  lafciandolialladifcrezione  de*  ven- 
ti , perche  pcrilsero . Con  elfi  pure  cari- 
carono MaiCmino  uno  de’ fetunu  Difce- 
poli di  Gesù  Cnflot  Celidoilio  » che  fù 
quel  Cieco  nato,  a cui  col  fango  pollogli 
fopra  de  gli  occhi  reilituì  lo  flcfio  Grillo  la 
villa;  e Mr parere  di  molti»  il  nobile De- 
curioneGiofeflbd’Arimacea,  cheaveadc- 
polloGesùdallaCroce»  e nel  monumen- 
to fuo  llcfso  lo  avea  fepolto  » con  molti  al- 
tri Crilliani  tutti  condannati  a perire  in 
quella  nave  fdrufeiu , c dilànnau  . Ma 

per- 
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mche  non  vi  c conflglio  contra  Dio  > la 
Nave  prefc  pono  in  Francia  a fàlvamcnco 
nella  Ciccà  di  Marlilìa,  e Maddalena  con 
tutta  quella  beata  compagnia  linonuu  in 
terra,  conTefempìo  anunirabile della  fua 
vita,  e con  le  parole  celefti,  e co’ mirato* 
li,  che  per  lei  operava  il  Signore  tuta  quel, 
la  Provincia  conveni  alla  Me  di  Crifio,  e 
S.  Lazero  fii  eletto  Vefeovo  di  MarGlia , e 
San  MalSmino  della  Città  di  Aix  > e Matta 
ii  ritirò  in  un  MoniGero  con  un  gran  nume, 
rodi  donzelle,. e GiofeSbd’Arimatia,  co- 
me feri  vono  alcuni , palsò  in  Inghilterra , e 
fiìil  primo  che  in  quel  Regno  annunciane 
il  Signore.  E la  Maddalena  dopo  di  avere 
per  se  ftelTà  predicato , e convertito  molte 
anime,  (ì  ritirò  in  un  dilerto a pianger  di 
nuovo  i Tuoi  peccati,  come  fé  mai  non  gli 
avelie  pianti,  ed  occuparli  di giorno,  e di 
notte  nella  contemplazione  delSignore,  c 
godere  de'  Tuoi  foavifljmi  gufli . 

Treni’ anni  ville  in  quella  folìtudine  , 
mangiando  erbe,  e radici  di  arbori , edef- 
fendoGconfummate  le  velli  Tue,  Iddio  la 
veGì  de' fuoi  propri  capelli. 

Menava  una  vita  piti  da  Angelo,  che 
da  donna , e gli  AngcU  ogni  di  fette 
Volte  la  follevavano  da  iena  ad  udire  i 
canti  celefli. 

In  capo  poi  di  trentaanni  ,‘elTà  ftclTywc- 
gò  un  Sacerdote,  cheandaGcaS.MalIimi- 
no  da  fua  parte,  eglifaceUèfapere,  chela 
feguente  Domenica  all’ora  di  Maturino  do. 
velTe  folo  nella Chiefa  trovarG . Ubbidì  il 
Santo  Velcovo,  e trovò  la  Maddalcna,che 
faceva  orazione  elevata  in  aria , e con  le  ma. 
niinnalzaceal  Cielo. 

Qyivi  ricevè  il  SamilEmo  Sagramento 
con  meraviglioGi  divozione,  e con  molte 
lagrime , ed  indi  a poco  diede  il  fuo  fpirito 
aquciramoroGlIimoSpofo,  eMacGro,  il 
quale  per  i fuoi  peccati  aveva  veduto  in 
Croce  raccommandare  il  fuo  all’eremo  Pa- 
dre . ConduUcrogli  Angeli  in  Cielo  l’ani- 
ma della  benedetta  Maddalena  con  gran 

?;iubiIo , e fella , e ’l  corpo  Ai  ivi  fcpolto , e 
empre  vi  c flato  tenuto  con  molta  venera- 
zione . 

FraSUveflro  di  Prierio  dell’Ordine  di  San 
Domenico,  eMaellro  del  Sacro  Palazzo , 
inun  fuo  fermone  fcrive  di  avere  l’anno 
i497.viGtato  per  fua  divozione  la  fpelonca, 
dove  fece  penitenza  la  Maddalena,  e le 
foe  Sante  reliquie,  e dice  di  aver  veduto  la 
tcOafua,  la  quale<ragtande,  cfolamente 


aveva  un  poco  di  carne  nericcia  , efecot 
in  quella  parte  della  fronte,  che  fii  tocca 
dal  Salvatore , quando  dopo  la  rifurrczio- 
ne  le  apparve , nella  qual  carne  rimafero 
imprefli  i fegni  delle  due  diu,  con  cui  il  Si- 
gnore la  toccò . 

Dicedi  piti,  che  gli  furono  rooflraci  in 
una  ansila  di  vetro  alcuni  de’ capelli,  co’ 
quaU  alciugò  i piedi  del  Salvatore , ed  in  un’ 
altra,  terra  inefeoiau  con  fàngue  di  colore 
franerò,  eroGb,  la  qual  terra  raccolfc  la 
Maddalena  il  Venerdì  Santo  a’  pie  della 
Croce,  echetuttiaGèrmavano,  che  ogni 
anno  quel  medeGmo  giorno  del  Venerdì 
Santo  fornita  di  leggere  la  PalTìone , quella 
materia,  ch’era  dentro  rampolla,  bolliva 
non  a Itrimente , che  fé  fodè  fanguc . Si  mo- 
flraancora  il  fuo  braccio,  ed  in  un’arca 
diargentoil  corpo  diquefta Santa,  che  è 
in  unConvento  de’ Padri  di  S. Domenico 
ivi  fabbricato,  come  poi  G dirà. 

Moltograndi,  edammirabili  fono i mi- 
racoli, che  Iddio  hà  operati  pcrinterccf- 
Gone  di  quella glorìofa  Santa, c beata  pecca- 
trice, i quali  nella  fuadoria  potranno  ve- 
derG.  Unfolomipiaccdiraccontarc,che 
Elegge  appredbil  lopradettoFrà  Silvcftro, 
dal  quale  è riferito  come  cofa  nota , e fa- 
puu.  Dice,  che  l’anno  del  Signnre  1279. 
nell^uerre,  cheiRe  di  Arragona  fecero 
con  Carlo  primo  di  anello  nome,  che  fti 
fratello  di  San  Luigi  Re  di  Francia , e quel  - 
lo  che  guadagnò,  c perdette  il  Regno  del  • 
laSicilia,  fu prclb  in  una  battaglianavale  , 
dagli  Arragonefi,  Carlo  Secondo,  c Cor- 
te di  Provenza. 

Quello  Cario  eflxndo  in  Barcellona  t> 
nuto  in  Gretta  prigione,  con  pericolo  di 
perdere  la  vita , ricordandoG , che  la  Mad- 
dalena aveva  predicato  ne  i fuoi  paeG  della 
Provenza  , e convertite  tante  anime  a 
Dìo,  le  G raccommandò  aGcttuoGGìma- 
mente,  pregandola  a liberarlo  daquell’ af- 
fanno, c travaglio,  nel  quale  G trova  va,  e 
per  impetrar  quello  piti  facilmente,  digiu- 
nò, G confclsò  , e venò  molte  lagrime. 
La  AeGa  notte  della  vigilia  della  fua  feGa  la 
Maddalena  gli  apparve  in  Ggura  di  una  bel- 
lilGma  donna,  c con  una  voce  chiara,  c 
fonora  chiamandolo  per  nome gli  diGc,  che 
le  fue  orazioni  erano  Hate  efaudite,  cd  in 
prova  di  ciò  gli  commandò,  che  la  fegui- 
taGe,  edopoglimanifcGò,  ch’ella  era  la 
Maddalena,  la  quale  egli  aveva  pregato  a 
venire  a foccorretlo.  Ed  avendo  cammina-  . 
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to  alquanto  > gli  domandò  fefapcnt:  in  capelli;  della  quale  il  fratello  Lazefo  era  in* 

qual  luogo  fofleroi  crifpondendo,  eh’ e-  fermo.  • 

gli  credeva  di  cflerc  tuttavia  dentro  le  mu-  Le  parole  fono  di  pili  forza  per  provarei 

radi  Barcellona I la  Santa  gli  dille  : Tùfei  che  una  fola  folle  la  Maddalena, e don  mol* 

errato,  già  ti  ritrovi  nel  tuo  paefe,  ed  una  te,  chetuttc  le  ragioni,  Icqualilìpollòno 

fola  lega  lontano  da  Narbona , doveentrò  allegare  in  contrario. 

fu  '1  nafeere  del  giorno . La  feconda  cofa  è,  ch'alcuni  Autori  Gre. 

E per  avvifo  della medelima Santa,  ed  ci  hanno fcritto, che  i corpi  della  Maddalc- 
in  ricompenfa  di  benefizio  fegnalato  riee-  na , e di  Lazero  ftalTero  molto  tempo  nella 
vutodalei,  il  Conte  fece  edificare  un  Mo-  Città  diEfefo  in  Alia,  eche  poi  fodero 
nifterofontuofo,  e di  molta  entrata,  nel  trasferitiaCodantinopoli , e collocaci  in 
luogo,  dov’erano  le  fue  fante  Reliquie,  c unTempio,  chefiilorocdificatodall'lm- 
lo  diede  a’Padri  Predicatori  di  S.Domcnico  pcradore  Leone , chiamato  il  Filofofo.  Ma 
Ed  in  alnri  luoghi  fece  ancora  altri  Conven.  il  certo  c quello . che  qui  abbiamo  fcritto, 
ri  dcH’  iftcfs’  Ordine , di  cui  egli  era  molto  ed  oggidì  li  moftrano  le  fuc  fante  Reliquie 
divoro,  ed appredo  Narbona  fece  pianta-  in  Francia  ne’ luoghi  dove  videro,  c mo- 
re una  Croce  in  quel  medefimo  luogo,  do-  rirono,  come  fi  è detto.  SebbencSigisber- 
vc  la  Maddalena  lo  lafciò,  che  fi  chiamò  to  nella  fua  Cronica  fcrive,  ch’elTendo  da. 
poi  la  Croce  della  Lega.  Tuttoquedoè  del  taroviiuu,  edidrutcalaCitcà  diAix  da' 
lopraddetto  P.  M.  F.  Silvcdro  Prierio , uo-  Saraceni , il  corpo  della  Maddalena , fd  da 
mo  religiofo , dotto,  e di  molta  autorità . Gerardo  Conte  di  Borgogna,  trasferita 
La  Feda  della  Maddalena  è dalla  Chiefa  ce-  nelMonidcro  Viziliaco,  ch’eglidedb  a- 
Icbrata  alila  2.  di  Luglio,  chefdii  giorno,  veva  edificato  . Della  Maddalena  fònno 
nel  quale  ella  mori.  menzione  tutti  i Martirologi,  e gli  Auto- 

Due  cofe  fi  devono  avvenire  nella  vita  di  ri,  che  interpretano  la  facra  Storia  degl’  E- 
quedaSanta.  La  prima,  che  fra  i Dottori  vangel],  e molti  altri,  chefcridcrofermo- 
é dato  gran  dubbio,  fela  Maddalena, del-  niinfualode. 

h quale  parlano  li  Vangelifti , fodè  una  

fola , ovvero  pid . Perche  non  vi  fono  man-  ' ~ 

catigrandiScrittori,  chehannodettoede-  Alti  2^.  iMelto, 

re  date  due,  una  la  Peccatrice,  di  cui  par. 

laSanLuca,  l’altra  la  forclla  di  Marta , e LA  VITA  DI  S.  APOLLINARE 
di  Lazero.  Ed  altri  fanno  tre  Maddalene.  Viftwo,  e Martire,  Difeepolo  dell' 

Ma  quella  quidione  pare,  che  fiaormaiin  Apojìoia  San  Pietra. 

gran  parte  cedata  > e che  il  pid  probabile, 

edilpidficuro,  fia  Udire,  che  fode  una  /'^Uando  il  Principe  degli  Apodoli  San 
fola,  ch’c^uella,  ch’io  ferivo  nella  Storia  V^Wetro  trasferì  la  fua  Sedia  Apodolica 
prefente,  si  per  edere  l’opinione  commune  di  Antiochia  in  Roma , fra  gli  al- 

de’ Santi  antichi,  e degli  Scrittori  Moder-  tri  Difccpoli,  che  feco  menò,  unofdS. 
ni;  si  ancora  per  edere  pid  ncevutadall’u-  Apollinare,  il  quale  confagrò  Vefeovo,  e 
fo dellaSanta Chiefa  Madre  nodra,  la  qua-  mandolloa  Ravenii., , accioche  ivi  predi- 
le il  giorno  della  Feda  della  Maddalena  ce-  cade  il  Santo  Vangelo,  < conia  luce  del 
libra  la  Donna  Peccatrice,  ed  iniicme  di-  Ciclo  illuminadè  que’  Popoli,  che  nell’ 
cc,  chefd  forella  diLazero,  edancora,  ombra  della  morte  ledevano . 
perche  fe  attentamente  fi  confiderano  le  Si  parti  S.  Apollinare  con  la  benedizione 
parolcdeU’Evangelida S. Giovanni , chia-  del fuo dolce Maedro,  pofponendo  il  gu- 
ramentepare,  che  dia  ad  intendere edire  fio,  ed  il  piacere,  che  prendeva  della  fua 
data  una  dedà  forella  diLazero,  equella,  prefcnza,aU’ubbidienza,ed  alla  volontà  del 
che  unfe  i piedi  del  Signore  in  cafa  del  Fari-  Signore,  che  per  mezau)  del  fuo  S.  Apodolo 
feo , e gli  afeiugò  co'  capelli  fuoi  ; perche  il  lo  chiamava  a fatiche , ed  imprefe  grandi . 
Santo  Evangelida , dice  que  de  parole;  E-  Giunto  predò  Ravenna,fii  raccolto  in  caia 
ra  un’  infermo , chiamato  Lazero  di  Beta-  di  un  fotdato, che  aveva  nome  Ireneo, ed  a- 
nia , Cadello  di  Mana,  e Maria  forelle  fue,  veva  un  figliuolo  cieco,  al  quale  il  S.Ponte- 
c Maria  era  quella , che  unfe  con  Unguen-  lìce  Apollinare  refiitui  la  villa,  con  fare 
co  il  Signore , e nettò  i piedi  di  lui  co  i fuoi  fblamentc  il  fegno  della  Croce . Per  il  qual 
Ekf  SanRorum . Parte  IL  C mi- 
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iniracolorlreneot  e tucta  la  cafa  rua,crcdet- 
teroinCrif^p*  e furono  batcczzaci.  Intcfc 
unTribuno>  òMael!lrodi,Can)po  > il  Mi- 
racolo , «he  il  Santo  aveva  tacco  nel  ^lìuo- 
lod’ Ireneo  1 checca  foIdatofuo>  e fattolo 
chiamare,  ilpregò,chegliguariircla  Mo- 
gltechiamaca  Tecla,  gii  molti  anni  grave- 
mente inferma , e fenza  fperanza  alcuna  di 
laluce,  ed  Apollinare prelàla  per  mano, le 
diflc,  levaci  Tana  nel  nome  del  noftro  Dio, 
e Signor  Gesti  Criflo  , c credi  in  lui  , 
e conofei  non  ellcre  nè  in  Gelo,  ncin 
terra,  cofa  ch*a  quello  fìa  limile.  Subito  li  le- 
vò ladonnafana,diccndo:Non  vi  è altro 
Dio,  fé  non  Gestì  Crìlio,  il  quale  tu  pre- 
dichi; per  quello,  ed  clTa,  ed  il  Tribuno 
tuo  Marito , ed  ì Tuoi  Figliuoli , c tutti  gl’al- 
cridicafafuainliemecon  molti,  eh’ erano 
prcfcnci,  li  convertirono,  e ricevettero  1’ 
acqua  del  Tanto  Baccelimo.  Dodici  anni  li 
occupò  Sant’Apollinare  in  predicare  la  dot- 
trina Celellc , e in  battezzare  quelli , che  la 
ricevevano,  e credevano  in  CriBo,  edin  in- 
fegnarc  le  Lettere  facce  a’Fìgliuoli  di  alcuni 
Gentiluomini,  eh:  glie  li  raccommanda- 
vano,  edin  amminillrare  i Sancillìmi  Sa- 
gramenti,  ì nBituendo  alcuni  Chierici,  e Sa- 
cerdoti, che  rajutafsero.  Ma  perche  già 
crefeeva  il  numero  de’ Crifliani,  e la  luce  , 
ch’cralfataafcoBa,  fi  palelàva  per  Io  Tuo 
grande  rplendore,vcnnc  il  tutto  a notizia  dì 
SaturninoGovernatorcdiquelb Città:  fe- 
cechiamare  Apollinare,  e fecoìl  conduf- 
fc  a’  Pontefici , ed  a’Sacerdoti , alla  prefen- 
zade’qualigli  domandò  chi  folle , onde  ve- 
nuto,e che  prctendefse?  E finalmente,avcn- 
do  altamente  a tutte  le  fuc  domande  rifpo- 
flo,  i Sacerdoti  follevandoil  Popolo  , lo 
trattarono  male , e fcacciatolo  dalla  Città, 
Io  lafciaronoquì  per  morto.  Ma  i Ctìfiiani 
lo  prefero , e Talcofcro  i n cala  di  una  buo- 
na vedova  Crifliana,  dove  il  curarono.  In 
capo  di  fei  meli  un  Gentiluomo  molto 
pnncipale , che  aveva  nome  Bonifacio , ed 
era  della  Città  di  Chiufi  in  Tofeana , perde 
repentinamentela favella,  e rimafemuto: 
Quelli  avendo  intefo  le  meraviglic,che  Dìo 
operava  per  Apollinare,  echc  egli  eraan- 
cor  vivo , Io  pregò , che  andafic  a lui,ed  egli 
vi  andò,  e Io  fanò, liberando  apprellb  una 
fua  ferva  indemoniata , per  li  quali  Miraco- 
li, Bonifacio,  ed  altre  cinquecento  perfo- 
ne,  fi  convertirono  alla  Fede  di  Grillo  . 
Ma  li  Gentili  fdegnatì , mellèro  le  mani 
addollo  al  Santo  , lo  baflonazono , e lo 


fecero  fcalzo  caminarc  fopra  accefi  carbo- 
ni , commandandogli,  che  non  nominallè 
il  Nome  di  Gesti,  e con  quello  il  cacciaro- 
no fuori  della  Città.  Stette  Apollinare  in 
una  Capanna  Pallorale  maltrattato  nel  cor. 
po , ed  accarezzato  ncH’anima , perche  pa- 
tiva per  il  fuo  Signore,  ed  in  quel  luogo  pre- 
dicava a quelli , che  andavano  a trovarlo , e 
davailBatcefimoamoIci  , onde  la  Fede  di 
Grillo  Nollro  Signore,  fi  dilatava,  ccrcfce- 
va.  Indi  pafsò  nell’ Emilia , ch’équellapar- 
te  di  Lombardia,  la  quale  è di  là  dal  Pò  ver- 
fo  Ravenna, dove  rifufcìtò  una  morta,  fi- 
gliuolad’unGeatil’uomo Patrizio,  chia- 
mato Rufo,  con  la  quale  occafione,  eia 
donzella,  edilPadre,  e mole’ altra  gente 
li  battezzò , c la  donzella  fi  confacrò  a Dio 
vivendo  in  callità  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  .Non  potette  il  demonio  fopportarc  le 
meraviglie,  c Icgrandezze , che  Iddio  ope- 
rava per  mezzo  del  fuo  fervo  Apollinare  : 
onde  molle  l’imperador  Nerone,  fapen- 
do  quanto palTava  a mandare  un  Giudice 
contradilui,  cheavcvanomcMelIalino  > 
quale  Io  fece  fpogliare,  e flagellare  cru  Jelif- 
fimamente,  e percuotere  con  grofli,  cno- 
dofi  balloni , c mettere  nell’  Eculeo  per  tor- 
mentarlo. Ma  per  gravi,  ed  atroci,  che 
follerò  i tormenti, non  perde  va  il  Tanto  Vef- 
covo  la  fortezza , ecoltanzafua,  fiancan- 
doli i Minifiri  in  darglieli,  e non  li  fiancan- 
do elle  in  patirli . Ordinò  Mefsalino , che  di 
nuovo  Tolse  battuto , cverlàtapoi  lopralc 
piaghe  acqua  bollente,  e carico  di  catene  > 
lo  fece  mettere  in  una  Nave , e mandarloin 
bando  in  Schìavonia . 

In  quello  tempo  volle  il  Signore,  che 
uno  diquelli , che  tormentavano  il  Santo,c 
fi  mofirava  più  diligente , in  efeguìrc  i coni- 
mandamenti  del  Giudice,  rapito  dal  de- 
monio repentinamente  , quivi  morto  ca- 
defse.  £ febbene  Mefiàlino,  per  alcune 
parole,  che  il  Santo  gli  dilTc,  lo  fece  acer- 
bamente percuotere  in  bocca  con  una  pie- 
tra ; ( onde  i Crifliani,  che  ivi  erano , glie  Io 
vollero  levar  dalle  manine  rimefsoloin  pri- 
gione, e fattolo  diflendcre  in  terra,  lo  fe- 
ce Ilare  alcuni  giorni  fenza  mangiare,  do- 
ve fù  vifitato , c ricreato  dall’Angelo , e fo- 
llcncato  con  cibo cclefie;  contuttociò  fi- 
nalmente ottenne  l’intento  fuo,  c incon- 
tanente in  una  Nave  lo  mandò  in  Grecia  . 
Perì  la  Nave  in  una  terribile  tempella,  in- 
ficme  con  tutti  quelli , che  vi  erano  dentro, 
fuor  che  ere  Chierici  Tuoi,  c due  folda- 

ti 
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ti  Gentili)  i quali  fi  convertirono  . 

Giunfcro  nella  Provincia  diMifiìa,  do- 
ve il  Santo  fané  un  fratello  di  un’  uomo  po- 
tente» che  tutto  era  coperto  di  lebbra»  in 
cafa  del  quale  dinx>rò  molti  giorni.  Indi 
pafsò  nella  Tracia  » ed  entrato  in  una  Ciuà 
di  quella  Provincia,  diventò  mutoridolo, 
ch’era  nel  Tempio  di  Serapi»  e perartedel 
demonio  rendeva  rifpofie  a quelli  » che  lo 
interrogavano  » tenendoli  per  Oracolo  tut- 
to quello»  che  diceva. 

Cagionò  quefio  facto  gran  meraviglia  » e 
confufione  fra  i Gentili  » i quali  fecero  mol- 
te offèrte»  e fagrifizj  per  placar  l’Idolo»  c 
per  (àpcrc  la  cagione  » perlaquale  non  rif- 
pondelTc . In  capo  di  alquanti  giorni  diffè , 
che  egli  non  poteva  parlare  » perche  un  di- 
TcepolodiS.  Pietro  A poltolo  di  Gesti  Gri- 
llo » venuto  da  Roma  l’aveva  legato  » e che 
mentre»  che  egli  dimoralTein  quelluogo» 
non  potrebbe  rifponderc.  Cercarono  il 
Santo»  e trovatolo  feppero  da  lui  chi  folle» 
c perche  venuto  ronde  flagellato  malamen- 
te lo  milèco  in  un’altra  Nave,  e gli  ordina- 
rono, chefene  tornalTe  in  Italia»  e con 
varj  travagli»  pericoli,  e perfecuzioni»  e 
con  miracoli  infieme»  chelddio  perluio- 
pcrava»  finalmente  in  capo  di  tre  anni  ri- 
tornò a Ravenna  » dove  fii  da  i Crifiìani  ri- 
cevuto con  fomma  allegrezza , per  vedere 
il  loro  pallore,  eMacllro.  Magi’ Idolatri 
di  nuovo  lo  prefero»  e lo  llrafcinarono  in- 
fino alla  piazza  » e tormentandolo  in  diver- 
fe  maniere»  lo  minacciavano  di  fupplicj 
maggiori  » fc  non  fàgrificalfe  ad  Apolline , 
al  tempio  del  quale  lo  avevano  condotto. 
iQuiviuccndo  il  Santo  orazione , il  fimula- 
cro  dì  Apolline  fi  disfece  in  polvere  con 
grande  allegrezza  de’  Crillianì , c difpiacc- 
re  de’ Gentili»  da’ quali  fiì  confignaco  ad 
un  Giudice  ordinario  » chiamato  Tauro» 
accioche  lo  fentenzialTc  alla  morte  » ed  egli 
loconduffèacalà  fua,  e per  averli  lànato 
un  figliuolo  cieco  dal  fuo  nafcimcnto»  fb 
^ nnndòdi  notte  in  una  fua  Villa  lèi  miglia 
dalla  Città»  dove  flette  quattr’ anni»  info- 
gnando, c fanando  infermi , che  andava- 
no a lui . Non  fi  potette  celare  Apollinare 
a’ Sacerdoti»  ondedi  nuovo  fiìprcfo»  ed 
cflèndo  già  molto  vecchio»  fianco,  e con- 
fùmmato  dal'e  fatiche , e da’ tormenti  paf- 
lati,  edeirendofiooniultatoilnMoziofuo 
con  rimperadoreVcfpafiano»  firprefen- 
tato  al  tribunale  di  un’uomo  Patrizio»chia- 
mato  Dainoflene,  il  quale  dopo  yarj  ragia 
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namsnti  lo  diede  in  mano  di  un  Capitano  » 
perche  lo  guardaflc  infino  a tanto»  eh’  egli 
determìnaflè  in  qual  modo  doveflè  farlo 
morire.  • 

Il  Capitano  era  fegrctamente  Crifliano  » 
lo  menò  a cafa  fua  » e lo  accarezzò»  c lapen- 
do»  che  gtàtò  volevano  uccidere»  locon- 
lìgliò  a faivarfi , perche  la  fua  vita  era  di 
grande  importanza  per  lafalucc  dimoiti» 
offèrendogli  commodirà  diTOterlo  fare  fen. 
za  pericolo  alcuno'.  Conofeendo  il  Santo 
di  fate  maggior  fervizio  a Dio  nafeonden- 
dofi  » e falvandoU  per  allora  » nfci  sU  la 
mezza  notte  di  cafa  del  Capitano»  Ma  fen. 
tito»  e leguitato  da’ Gentili  » fti  arrivato 
poco  lontano  dalla  porta  della  Città  » dove 
fiipercolTo»  e lèrito  si  fieramente»  che  fil 
lafòiato  per  mono . Vi  He  dopo  fette  giorni 
in  certe  cafe  » dove  i lebbrofi  fi  riducevano, 
efortando  i Cri  Ulani  a pecfeverare  nella  Fc. 
de  » ed  avvifandoli  , che  la  Chiefa  pati- 
rebbe molte  perfecuzioni,  e che  dopo  go- 
derebbcpace»  equìete.  Con  quello  diede 
ilfuofpirito  alSignore  allizj.  di  Luglio  1’ 
anno  ultima  dell’Impero  di  Vefpafiano» 
che  fecondoSan  Pietro  Damiano  » fii  l’an. 
no  diCrifloSi.  avendo  combattuto  valo- 
rolamcnce»  ed  elTcndofi  fagrificato»  come 
odia  viva  al  Signore  con  un  martirio  lungo 
di  29.  anni,  come  in  un  fermone  dice  il 
medcfìmo  Autore.  Solevano  i Fedeli  vili- 
tare  il  fdpolcro  di  S.  Apollinare»  e toccan- 
dolo con  la  mano  giurar  quello»  che  vole- 
vano affermare  in  maniera  » che  fi  credeflè» 
come  fi  cava  dal  lib.f . Epift.jj.  di  S.Grego- 
rioPapa»  ilqualeinun  certo  negozio  gra- 
ve commanda»  che  lì  faccia  cosi.  Oi  San- 
to Apollinare  fanno  menzione  S.  Ambro- 
gio nella  prefazione  delTuoMelTale,'  San 
Pietro  CrifolMO  nel  fermone  128.  S.Pietro 
Damiano»  e Girolamo  Rolli  » ed  altri» 
che  fcrivono  le  cofe  di  Ravenna  i oltre  a 
tutti  i Martirologi  Romani»' di  Beda,  U- 
fuardo,  e di  Adone. 


AUi  24.  Luglio.  ' 

LA  VITA  DI  S.  CRISTI  HA 
Vergine,  e Martire , 

NEIRi  Provincia  di  Tofeana  diciaotto 
IcghediquàdaRoma  vi  i un  lago» 
vhefichiaiTtadiBolfcno»  e'd  una  terra  del 
C 2 me- 
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mcdcfimo nome > chcglièacanco.  Fiian- 
ticamcntc  in  quello  lago  una  Città  nomina  . 
uTiro.  dalla  quale  riitcllò  lago  li  chiamò 
Titio , il  quale  per  edere  nplto  crcfciuto  , 
inondò»  cd  adogò  » c defolò  la  Città»  che 
VI  era.  Nella  quale  di  fangue  iliullriUlmo  » 
c dalla  famiglia  Anicia  nacqwc  la  Vergine 
bahta  Cridina  . 11  padre  ebbe  nome  Urba- 
no, governatore,  e Prefètto  ptrgrimpe- 
radoiìDjocle7.iano,  eMadìmiano  . Si  af- 
fezionò da  fanciulla  alla  Fede  di  Cri(lo>  e 
per  la  devozione  del  fuo  famo  Nome  lì  chia. 
mòCriftina}  e contro  la  volontà  di  fuo  pa- 
dre , il  quale  perche  era  Gentile,  e Aliniltro 
degl'Impetadori , eh’  erano  crudeli  iiimici 
di  Grillo,  fece  ogni  sforzo  per  rimovcrela 
figliuola  da  quella  credenza , la  quale  egli 
riputava  lloltezza . Ma  non  fece  edòtto  al- 
cunu.in  quel  petto  , ch’era  podedutoda 
Grido,  anzi  la  fanta  donzella  prendendo 
gl’ Idoli  d’oro,  cd’ argento,  iquali  aveva 
1 uo  padre , li  fpczzò , e gli  diede  a’povcri  . 
Della  qual  cofa  fi  fdegnò  grandemente  il  pa. 
drc  dì  modo,  ch’egli  ftelio  la  cadigò  afpra- 
mcntc  con  battiture , e fattala  fpogliare  la 
fece  battere  ancora  , e sfer/*re  da  alcuni 
fuoifervidori , in  fino  a tanto,  cheli  fian- 
carono . Non  contento  di  tal  crudeltà,  fpo- 
gliatofijell’ affetto  di  padre,  e veftitofi  di 
quello  di  nimico,  ediboja,  Icfeceilgior-- 
nofeguentefquarciare  lecarni  con  grafi  di 
ferro  si  violentemente , che  non  folamcntc 
correvano  rivi  di  fangue  dal  corpo  della 
fanta  donzella  ; ma  cadevano  ancora  in  ter- 
ra alcuni  pezzi  df  carne,  eie  fi  difeopriva- 
no  le  olla,  e la  Santa  con  ammirabile  jpa- 
zienza , per  una  parte,  c per  l’ altra  con  ftu- 
pcnda  fortezza  , ecodanza,  fiabbafsò,  e 
prendendo  i pezzi  della  fua  propria  carne  , 
^i  oderfe  a fuo  padre,  dicendo  : Piglia  cru- 
del  tiranno,  mangia  la  carne  , la  quale  cu 
generafli.  Commandò  il  padre,  che  folTc 
pofta  in  una  ruota  di  ferro,  alquanto  elc- 
vacada terra,  c forco  fece  accendere  car- 
boni , everfarvifopra  dell’olio:  ma  ilSi- 
gnore  la  liberò  da  quello  tormento,. e per 
calligo  de’Gcntili  , eh’ erano  jirefenti  a 
quello  fpettacolo , ordinò  che  la  fiamma  di 
quel  fuoco  andaffe  fopra  dì  loro,_ed  ucci- 
oellè mille perfo ne.  Fddi  nuovo 'meflà  in 
prigione,  dove  fu  vìfitata,  cd  interamen- 
te curata  da  gli  Angeli . 11  giorno  apprelTo 
le  fece  il  padre  attacca  te  al  collo  un  gran  pc. 
fo , e cosigitcarla  nel  lago  : ma  i medefimi 
Angeli  la  libcrnono,  etraflèroaterrafeii- 
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za offefa  veruna, con  grandilTimi  rabbia  , 
edìfpcttodcl  padre,  ilqualc  di  nuovo  la 
lece  condurre  in  prHpone  per  immaginarli 
altri  nuovi , ed  efquimi  fupplìzjda  tonnen- 
carla,  ed  ucciderla:  ma  il  giorno  feguencc 
fiì  trovato  morto  nel  letto,  nè  potette  efe- 
guire  il  luo  fdegno  nella  fua  fanta  figliuola  ; 
Lifuccerse  nelì’ufizio  Dione  uomo  non 
men  crudele , che  fuo  padre , il  quale 
fece  fare  una  culla grandediferro,  cd  em- 
pirla di  pece,  di  olio,  c refina,  e mentre 
il  rutto  bolliva,  gittarvi  dentro  Santa  Gri- 
llina, la  quale  con  grande  allegrezza , di- 
cendo, che  come  fitnciulla  generata  per  il 
bartefimo,  la  mettevano  in  culla,  lì  fece  il 
fegno  della  Croce , e fii  liberau  da  quel  tor- 
mento. Kafoleilcapo  efcopercoglielo,Ia 
condun'cro  al  Tempio  di  Apollo,  cl’ldolo 
cadde  in  terra,  c fpezzoflì . Rimale  canto 
confufo , ed  attonito  il  Prefetto  Dione,  che 
cadde  ivi  morto , c tre  milla  pecione  fi  con- 
vertirono alla  Fede  di  Grillo.  A Dione  fuc- 
celfe  un’altro  Giudice  nella  crudeltà, c nclf 
ufizio,  chiamato  Giuliano , il  quale  fece  ac- 
cendere una  fornace,  emettervi  dentro  la 
Santa,  dove  lletce  cinque  giorni,  ardendo 
la  fornace  continuainencc,  e lodando  ella 
ilSignoce,  lenza  ricevere  danno  veruno  . 
Fu  di  nuovo  condotta  in  prigione , la  qua- 
le per  opera  di  un  Mago  fii  piena  cucca  dì  af- 
pidì,  c di  altri  vclenoiì  ferpenti  , iquali  la 
Santa  vinle  con  la  Fede  di  Grillo,  eie  gli 
fece  foggetti , cd  ubbidienti . LefU  tagliata 
la  lingua , c lenza  elsa  parlava , non  confan- 
do di  lodare  il  Signore.  Fii  finalmente  le- 
gata ad  un  tronco,  cfaeccata,  e con  quello 
marcirlo  vittoriofa  mandò  la  fua  anima  al 
Cielo,  dove fii  ricevuta  con  incrcdibil  fe- 
lla da  tutti  quei  cittadini,  e fpiriti  beati , eh’ 
erano  fiati  a vedere  così  dura,  e lunga  bac- 
caglia,e fi  rallegravano  foco, che  di  tre  tiran- 
ni avefseriporuto  vittoria.  Fdiafua  mor- 
te il  giorno , nel  quale  la  Chiefa  ne  fà  com- 
memorazione alli  24.  di  Luglio  intorno  a 
di  anni  del  Signore  aoo.  Il  corpo  di  Sanca 
Crìfiina  è nella  Cicca  di  Palermo  in  Sicilia, 
dove  è riverito  con  gran  divozione  , econ- 
corfo  di  turco  il  popolo , dal  quale  è tenuta 
per  avvocata . Di  Santa  Crifiina  fcrivono  i 
Martirologi  Romani  di  Ufuardo,  e di  A- 
donc,  eS.Ancr>ninonclIa  prima  parte  al 
tk.S.cap.i,  ed  AldclmoVcfcovo  con  altri 
moderni . 


Alli 
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Idoliritiròa  fareorazioncncll’orto  diGct- 
femani,  e palesò  loro  la  criUczza,  e l’af- 
fanno Aio,  acciochc  vedcHcro  fudar  fan- 
Z/f  VTT A T) I S A N G lACOP O guc colui > il  quale  avevano  prima  vcduco 
JUdggiore,  Apojìolo.  nel  monte  con  tanca  gtoria>  e chiarezza. 

Diede  loro  ancora  il  nome  del  tuono»  co- 

ILgloriofo  ApoftoloS.GiacopoilMag-  me  a principali  Capiani  del  fuo  cfcrcico 
giore,  luce,  eprocetcore  delle  Spagne,  che  con  la  voce  fonora  della  predicazions, 
nacque  nella  Provincia  della  Galilea  ,fù  lì-  e dottrina  loro  a guifadi  tuono  avevano  a 
gliuolodiZebedeo,  cdiMariaSalomcjfra-  fpavencarc,  e convertire  il  Mondo , cti- 
tcllo  maggiore  di  S.  Giovanni  Evangelifla  , tarlo  al  conofcimcnco,  ed  alla  Fede  del  fuo 
c cugino  di  Gesti  Crido  fecondo  la  carne.  Creatore.  £ febbencquedo  d verifica  piti 
Amendue  i fratelli  furono  pefeatori,  come  chiaramente  nell’ Evangelida  S.Giovanni; 
fiiZebedeoloro  padre,  il  quale  viveva  sd  perche  fu  come  Fondatore,  Padre,  emac- 
ia riva  del  mare  della  Galilea , edovcvacf-  dro  di  cucce  le  Chiefe  dell’ Alia,  equello  > 
fere  pefcacor  ricco,  poiché  aveva  nave  prò-  cheaguifadi  Aquilafidàndoi  fuoiacuti  , 
pria,  efervicori.  San  Girolamo  dice,  eh'  ejmrgatiocchine’raggidelSole,cidichia- 
cranonobili;  Trarremo  la  vita  di  San  Già-  ro  lagenerazione  del  Verbo  eterno  : ed  in 
coro  principalmente  da  quello,  cheiSan-  quel  medcfimo  tempo  fi  udirono  gran  cuo- 
ri cvangclidifcrivono  di  lui,  edifuofra-  ni,  c li vidderofoaventofi lampi delCielo: 
cello  San  Giovanni.  E primieramente  San  nondimeno  fi  effettuò  ancora  in  S.  Giaco- 
Matteo  dice,  che  andando  il  Signore  pe’l  pò  fuo  fratello,  il  quale  oltre  all’ aver  prc- 
lito  del  mare  di  Galilea , vidde  due  fratell  i,  dicaco  nella  Giudea , e nella  Spagna  ha  tan- 
Giacopo,  cGiovanni , ch’erano  in  una  tevolcedifefoqucdi Regni,  ecomeun’or- 
barca  col  Padre  loro  Zebedeo , acconcian-  ribilcuono,  efuriorafaecca,  ha  sbaraglia- 
dolereti,  cchelichiamò,  perche  fodero  to,  e didruteo  gli  efercici  de’ Mori,  e di 
fuoi  difccpoli , e ch'edi  furono  canto  ubbi  altri  nimicidel  nome  cridiano  , c con  la 
dienti dquedocommandamenco  del  Signo.  protezione  di  quello  gloriofo  Apodolo 
re,  cherubico  lafciando  le  reti,  il  padre,  hanno  i medelimi  Spagnuoli  portato  per 
labarca,  crcfcrcizio,  nel  quale  erano  oc-  tutto  il  Mondo  lo  dendardo  della  Croce, 
cupati , lo  fluitarono  , abbandonando  e piantato  neU'Indic,  ed  in  altre  Provin- 
tucte le cofe terrene.  Aggiunge S.  Marco  , eie,  e Regni  la  dottrina  Evangelica,  c 
che  il  Signore  da  poi  che  gli  ebbe  chiamaci,  feoperti  alle  genti  cieche  li  fplendoridel- 
mucò  loro  il  nome , clichiamò  Boanergi , lalucedivina.  Dicedi  piti  l'EvangelidaSan 
che  vuol  dire  figliuoli  del  tuono,  ch’écofa  Luca,  che  andando  il  Signore  vicino  al 
particolare , e degna  di  molta  conlìdcrazio  tempo  di  Pafqua  in  Gerufj  lemme  , mandò 

ne.  Perche  fra  tutti  gli  Apodoli,folamen-  alcuni  dc|  fuoi  dilccpoli  innanzi  alla  Città 
teaS.Piccro,  ed  a quedi  due  fratelli  leggia-  di  Samaria,  ondeavevano  dapalTare,  ac- 
mo  elTcrc  dati  mutaci  dal  Signore  i nomi  . | ciocheprovvcdelTerolccofc  necedaric  per 
A Pietro  mutandogli  il  nome  di  Simeone  h)  il  mangiare,  c che  non  furono  da’Sa- 
Piecro , ù Cefàs  , perche  doveva  edere  il  maritani  ricevuti  : forfè  perche  al  por- 
CapodellaChicfa,  clapiccrafondaraenta-  tamento  , ed  all’ abito  conobbero  , di' 
le,  fopradicui,  dopoCridoellafidoveva  erano  Giudei  , e di  didèrcnce  religione 
edificare,  edaS.  Giacopo,  edaSanGio-  dalla  loro,  e non  vollero  trattare  con 
vanni,  perche  dopo  S.Pictrodovcvanoef-  edì  , ne  ammetterli  nella  Città, 
fereipiu  famigliati,  cdipitl  favoriti  fuoi  , C^ando  SanGiacopo,  e San  Giovan- 
comefi  vede  in  molte  cole,  che  loro  com-  ni  fuo  fratello,  ch’erano  figliuoli  del 
municò,  efcludendone  gli  altri.  tuono,  viddero  la  fcorcefia  de’Samarica- 

Limcnòfeco,  quando  andòarifufcita-  ni,  modi  da  zelo  , e defiderofi  di  ven- 
relafigliuola  del  Principe  della  Sinagoga,  dicatele  ingiurie,  che  fi  facevanoa  Cri- 
Volle,  che  fodero  tedimonii  delia  gloria  do,  glididero;  Volete  Signore,  chefac- 
dcllafua  Tanca  umanità,  quando  fi  crasfigu-  ciamo  venire  fuoco  dal  Ciclo  , che  arda 
rò,etifplcndettela  Tua  fa'tiadivina  , più  tutta  queda  gente  ì Ma  il  Signore rifpo- 
cheilSolefu’lmonteTabor.  Queditrefo-  fe  : Non  fipete  di  che  fpirico  fiate; 
Ucondudefeco , lafciando  gli  altri,  quan-  , dando  loxo  ad  intendere,  che  lo  fpirito, 
Piar  Sandornm  Parte  IL  C 3 cze- 
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czclo)  che  li  moveva,  era  fpirico  di  ven-  po,  e convertì  nove  difcepoli,  che  furono 
detta,  e non  di  piacevolezza)  fpitito  del  1 orquato,lGzio,  Eulrafìo,CcciIio,  fecon- 
vecchio  Teftaroento , c non  del  N uovo , di  do,  Indalezio,  TeCfonte,  AtanaGo,c  Theo- 
Elia  , cnondiGesUCrillo,  il  quale  G co-  doro,  de'quali  AtanaGo  reliò  per  Wfeovo 
me  era  venuto  ad  ammaetlrare,  ed  à gua-  diSaragoza,  e Theodoro  per  Prete , per 
dagnare  i peccatori  ) così  il  modo  per  ac-  quanto  G afferma  di  quella  Città . 
quiGarli,  efanarlidovevaeìlcredolcczza  , Sebbene  Pelagio  Vefeovo  di  Oviedo,  che 

foavità,  c carità  Evangelica.  Finalmente  viGTc  in  tempo  del  Re  Don  Alfonfo  il  fello  , 
quclliducfratellifuronotantodiletti,efa-  il  quale  acquiGò  Toledo  fcrive  nella  fua 
miliaridelSignorc,  che  la  loro  Madre  Ma-  IGoria,  chelettc  furono  i difcepoli  di  San 
riaSalome,  conGdata  nel  parentado , che  Giacomo  in Ifpagna,Galoctro,BaGlio,Pio, 
avcvafcco,  enciramore,  chemofiravaa’  Grifogono,  Theodoro,  Anailalio,cMaf- 
fuoi Ggliuoli , ebbe  ardimento  di  doman-  Gmo.  La venutadiS.Giacomoin  Ifpagna 
dargli , che  dcìlè  loro  i più  eminenti  luoghi  G crede  cìlcre  Gara  nel  tempo,che  Gì  lapida- 
ne! Regno  fuo,  ccheunodieGìfedeGreal-  to,  ed  uccifo  San  Stefano  dai  Giudei,  eG 
ladcGra,  e l’altro  alla  GniGra  di  lui.  O IcvòinGcrufalemrae  quella  ^rantempeGa 
chiedcGfequeGa grazia  per  credere,  che  il  contro  la  Chiefa  ; E pcrconterimzionedi 
Salvatore doveGTe temporalmente  regnare,  aucGoinlcalianellaCittàdiVcrulièoggi- 
c come  Re  tenere  appreGb  di  sè  alcuni  mi-  dì,  eli  tiene  in  gran  venerazione  il  corpo 
nillri,  eperfone  di  dignità  per  il  fuo  fervi-  di  Maria  Moglie  di  Zebedeo,  e Madre  di  S. 
zio,  GaiquabdeGdctava  la  Madre,  chei  Giacomo,  ediSan  Giovanni,  la  quale  , 

Tuoi  Ggliuoli  avellerò  il  primo  luogo,  òpu-  per  communc  opinione,  c tradizione  G ere-  | 

re,  perche  pretcndelTc,  che  nel  Regno  de*  de,  cheandaGcinluliaperqueGarocdcG- 
Cieli  foGcrò  avvanuggiaù  lopra  tutti  gU  maoccaGone,  ccheivimorillé,  comeof*  ! 
altri:  fervo  il  Cardinal  Baronio  nelle  Annotazio, 

Ma  il  Signore  rifpofe  a gli  GeGl  Ggliuoli , ni  del  Martirologio.  E febbene  alcuni  Au-  I 
da’ quali  era  nata  quella  petizione  della  Ma-  tori  moderni,  e dotti  hanno  mello  in  dub-  i 

drc,  ò almeno  al  fervizio  de’ quali  eraindi-  bio  lavenuu  di  queGo  gloriofo  ApoGolo 
tizzata,che  non  lapevano  quello,  che  G do-  in  ifpagna,  nondimeno  agiudicio  mio  tutte  i 
mandalTcro.Perchefe  domandavano  digni-  le  ragioni,  che  adducono  per  provare  il 
tà  temporale,  il  Regno  di  CriGo  non  era  di  contrario,  non  fono  di  tanto  pelò , quan- 

3ueGoMondo,  efe  domandavano  quella  tolafola  tradizione  univerfalecosìricevuta  i 
el  Cielo,  febbene  il  dcGdcrìo  loro  era  buo-  da  tutte  le  Chiefe  di  Spagna,  chenefanno  | 

no,nondimcnoilraododiconfeguirequel-  memoria,  TaGèrmano  , c lo  predicano  . I 
lo,che  delideravano, non  era Gcurojpoiche  Perche  nell’iGeGb  modo  G potrebbono  ne- 
volevano  il  trionfo  prima  di  avcrcombatcu.  gare  con  gran  danno  della  Crilliana  pietà 
to,  evinto,  e confeguire  per  favore  quv<-  molte  altre  cofe,  le  quali  appartengo  no  a’ 
lo,  che  non  G dava  fe  non  peri  meriti,  epe;  Santi,  &nonG  lànnofenonper  tradizio- 
queGo  gli  domandò,  fe  potrebbono  bere  il  ne  de’ padri  a’ Ggliuoli.  Oltre  che  il  mira- 
calice,  ch’egli  GeGb  doveva  bere, e morire  colo  della  Madonna  del  PilaGro  di  Sarago- 
TCr  lui , sì  come  egli  aveva  a morire  per  loro,  za  c grandilGmo  tcGimonio  di  tal  Jverità , il 
Rifpoferodisì , comeanimoG,  e valoroG,  qual  miracolo  ancorché  Ga  molto  noto  , 
eh’ erano,  e così  lo  fecero.  QueGoéqiun-  nondimeno  per  quelli,  chenonlofanno  , 
to  troviamo  fcritto  di  S.  Giacomo  nel  Gicro  mi  piace  di  raccontarlo  qui  brevemente. 
Evangelio.  Oltre  a queGo  non  ha  dubbio  GiuntoilSanto  ApoGolo  in  Saragoza,ufcì 
alcuno,  chcqueGogloriofo  ApoGolo  non  una  notte  co’fuoi  difcepoli  sù  la  riva  del 
G trovaGe  nell’ ulGma  cena  del  Signore,  e GumeBbro  per  fare  orazione.  Quivigliap- 
nonlo  vedeGfe  rifufeitato , e Gilire  al  Oe-  parve  la  Regina  degli  Angeli  n^ra  Signo- 
lo,  enon  riccvcGèinfieme  con  glialtriA-  ra,  che  ancora  viveva,  fopra  una  colonna, 
poGoli  lo  Spirito  Santo.  ^ òpilaGtodidiafpro,  cheviera,  circondata 

Quello , che  fece  dopo , è cavato  da  Au-  da  gran  roolcitudi  ne  di  Angeli, che  con  foa- 
tori  gravi , che  hanno  fcritto  vite  di  Santi , viìuma  armonia  le  cantavano  lo^ . Conob- 
i quali  fcrivono,  che  il  Santo  ApoGolo  prc-  belai!  Santo  ApoGolo  , proGroGì  in.  terra 
dico  in  Gerufalemme,edinSamaria,eche  per  riverirla,ed  ella  diGè:  In  queGo  medcG-  : 
pafsò  in  Spagna,  evi  dimorò  qualche  tem-  mo  luogo  cdiGcherai  una  Chielàal  mio  no- 
me. 
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mei  perche  io  sò>  che  quefta  parte  di  Spa> 
gna  ha  da  elTere  dìvotillìraa  mia , ed  io  infìn 
daddeiTo  la  prendo  fotto  la  mia  protezione. 
Difparvcla  viCone,  cdil  Santo  Apoftolo 
efeguì  diligentemente  quello»  che  dal  Cie- 
lo gli  era  flato  ordinato»  ed  edificò  quella 
fanta  Cappella  della  Madonna  del  Pilafiro, 
che  per  eflervi  refiato  quel  Pilafirodidiaf- 
prò»  fopra  il  quale  apparve  la  Vergine  all’ 
Apoflolo  » cosi  fi  chiama  » ragionevolmen- 
te in  Saragoza,  ed  in  tutta  Spagna  è tenuta 
in  tanta  venetazione.Oltre  a quello  la  Chic, 
fa  di  Braga  celebra  la  fella  di  S.  Pietro  Mar- 
tire fuo  primo  Vefeovo»  dato>ed  ordinato 
dall’  ApolloloS. Giacomo,  quandoerain 
Spagna,  e cosi  ne  fan  menzione  gli  ufizj,che 
recita»  e le  altre  Chiefe  del  Regno  di  Por- 
togallo feguitano  in  quello  quella  di  Braga  : 
c molti  Autori  antichi,  e moderni  fanno 
menzione  della  venuu  di  San  Giacomo  in 
Spagna.  E Papa  Leone  III.  in  un’Epillo- 
la,  chefcrilTe a’VcfcovidiSpagna  , ePa- 
pa  Califto  IL  di  quello  nome , c’I  Brevia- 
rio riformato  da  Pio  V.  raffermano,  ed 
il  Cardi nalBaronio  nelle  Annotazioni  del 
Martirologio  Romano  riprova  le  ragioni  , 
che  in  contrario  fi  adducono,  le  quali,  co- 
me hò  detto  , fono  molto  deboli , fe  fi 
contrapongono  alla  tradizione  tanto  anti- 
ca» ed  iramemorabile  » che  con  tanta  di- 
vozione» e pietà  olfervano  tutte  le  Chiefe 
di  Spagna. 

Il  tempo  ) che  il  Santo  Apollolo  vi  dimo- 
ralTe,  ed  il  fruito  della  fua  predicazione,  e 
le  fatiche,  ed  i travagli  patiti  non  fi  lànno  . 
Ccttacofaè»  ch’egli  ritornò  diSpagna  in 
Gerufalemme , dove  fii  martirizato  , e fd 
il  primo  di  tutti  gli  Apolloli,  che  diede  il 
fuo  fangue  per  Gesù  Grillo  nella  medefima 
Città , dove  il  Signore  aveva  dato  il  fuo,per 
la  nollra  falute  » che  fi)  gran  gloria,  e co- 
rona di  quello  Santo  Apoflolo,  come  fra 
quei  dodici  valorofi  Capitani,  econqui- 
llatori  del  Mondo,  il  primo, che trionfaf- 
fe  della  mone , dando  la  fua  vita  per  Gri- 
llo» e confermando  la  dottrina»  che  pre- 
dicava co’  1 fangue  fuo . Ia  fua  mone  fcgui 
in  quella  maniera . Predicando  il  Santo 
Apoflolo  in  Gerufàlemme,ed  in  tutta  quel- 
la Contrada , e convertendo  molta  gente 
alla  Fede  » i Giudei  odiandolo  perciò  fom- 
mamente»  determinarono  di  dargli  la  mor- 
te; e per  meglio  venire  a fine  del  difegno 
loro,  fi  accordarono  con  un  Mago»  ed 
Incantatore»  nominato  Ermogene » econ 
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un  fuo  difccpolo  » chiamato  Fileto,  che 
convincelTcro  in  difpuia  il  Santo  Apollolo» 
cpermezzo  de’demonii  lo  trattalfero  ma- 
le . Ermogene  mandò  Fileto  , perche  ef- 
fettuane l’accordo,  ma  rellò  di  maniera 
convinco  dalle  ragioni  dell’ Apollolo»  c 
da’ Miracoli,  chelividdefare,  che  fi  con- 
verti alla  nollra  fanta  Fede , e li  giccòa’pie- 
di  del  Santo  Apollolo,  chiedendogli  per- 
donanza , c volle  perfuaderc  ad  Ermogene  » 
che  facellc  il  medelìmo  ; ma  egli  Idegnato  » 
per  arce  diabolica  » legò  talmente  Filerò  » 
che  non  fi  poteva  punto  muovere  da  un 
luogo,  infinoaunco»  cheun Velo» man- 
datogli dall’ Apollolo»  lì  fciolfe  , e andò 
da  lui . Ermogene  volendo,  cheidemonii 
gli  menallero  legaci,  ed  incatenaci»  San 
Giacomo , e Fileto , fù  egli  incatenato  » c 
condotto  da’ medemi  densonii  dinanzi  all’ 
Apollolo»  il  quale  cosi  commandò  loro  » 
che  facelfero , ed  ordinò  pofeia  àFileto,che 
nel  nome  di  Gesù  Nazareno,  fciogliefsc  il 
fuo  Maellro , e Io  liberalfe . Rellò  Ermoge- 
ne tanto  fpa ventato  » ed  attonito  di  quello 
, fuccefso , che  non  ardiva  d’  allontanarli 
punto  dall’ Apollolo»  temendo  di  venire 
da’  demoni!  ammazzato;  ma  l’ Apollolo  gli 
diede  un  fuoballone»  eglidilse,  che  con 
efso  anderebbe  ficuro  : per  la  qual  cofa  fi 
converti,  e rellò  per  fuo  difccpolo»  e bruc- 
ciò  tutti  i fuoi  libri  diabolici . San  Paolo 
Apoftolo  nella  feconda  Epillola»  cheferi- 
ve  a Timoteo  fuo  difccpolo  » fa  menzione 
diFigcIo,  ò Filerò,  e di  Ermogene,  e di. 
ce,  che  l’avevano  abbandonato , egli  ave. 
vano  voltato  le  fpalle . Non  fappiamo , fe 
furono  quelli  medefimi  , da  S.  Giacomo 
convcrtiti  alla  Fede  di  Grillo,  ò fe  pure  fi 
convertirono  dopo»  come  fece  ancoraSi- 
monMago,  ilqualeavendo  prima  ricevu- 
toli battefimo»  fù  dopo  grande»  e crudel 
nimico  dì  Gesù  Grillo  » edellafuafancillì- 
ma  Fede. 

, Mai  Giudei  vedendo  quanto  male fofse 
riufcico  loro  il  mezzo,  che  avevano  prefo 
per  dillruMere  il  gloriofo  ApolloloS.  Gia- 
como, e che  Ermogene  » e Fileto  erano  fla- 
ti convinci  da  lui , cercarono  un’  altro  mez- 
zo per  condurre  a fine  l’intento  loro.  Parla- 
rono con  due  Centurioni , ò Capitani  della 
gencedi  guarnigione  Romana,  cherifedeva 
in  Gerufalemme,  chiamaci  Lifia , e Teocri- 
to»e  con  elfi  convennero  di  farlo  prigione 
nel  tumulto»  ch’elfimovercbbono,  men- 
tre , che  l’Apollolo  predicafse,  c cosi  fù  fat- 
C 4 co. 
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to.  Ptrche  predicando  San  Giacomo  con 
gran  fervore  di  fpirito,  e con  gran  copia  di 
teflimonj  della  Sacra  Scrittura , provaiido> 
che  Gesti  Grido  era  il  vero  Mcifia,  e Fi- 
gliuolo di  Dio,  c movendo  per  le  fue  paro- 
le gli  afcoltatori , Abiatar  Sommo  Ponte- 
iìce  diede  il  Pegno  concertato,  ed  uno  de- 
gli Scribi,  chiamato  Jofia,  alfaltò  l’Apo- 
ftolo  con  grand’  empito , c gittogli  una  cor- 
da al  collo,  ed  ifoldati  correndo,  lo  prc- 
fcro , e lo^ondulTero  dinanzi  Erode , il 
quale  per  contentare  il  Popo'o , comman- 
dò, che fofle decapitato.  Mentre,  ch’era 
condotto  al  fupplizio , diccSant'llidoro  , 
che  un  Paralitico  gli  chiefe  la  faniià  , eche 
il  Santo  Apoflolo  nel  nome  del  Signore  glie 
la  diede  perfettiinmamente.  Aggiunge  Cle- 
mente Alcflàndrino,  come  riferifee  Eufe- 
bioCefarienfe  nella  Tua  Eccleliallica  lito- 
ria, chejolia,  ilqualecon  maggior  furo- 
re, e rabbia  degl’ altri,  era  dato  il  primo  a 
metterli  le  mani  addolTo  , li  converti  alla 
Fede,  econfcfsò,  che  Grillo  era  Dio,  e 
domandò  perdono  all’  Apoflolo , umililTi- 
mamente  pentito,  ed  egli  con  tcncrillìmc 
parole  gli  perdonò,  c gli  diede  il  bacio  di 
pace  nel  volto.  Si  alterarono  ciò  udendo  i 
Giudei,  e prefojofia,proccurarono,  che 
infieme  co’l  Santo  Apoftolo , per  le  orazio- 
ni del  quale  fi  era  convert  t'o , folTe  decapi- 
tato . Fù  la  morte  di  S.  Giacopo  l'anno  del 
Signore  quarantaquattro  , fecondo  Eufe- 
bio,  ed  il  fecondo  dell’  Imperio  di  Glau- 
dio  ; c fecondo  alcuni  Autori  il  giorno 
del  luo  martìrio  fù  alli  vinticinque  di 
Marzo,  il  mcdefimo  giorno  , nel  quale 
il  Salvatore  del  Mondo  fd  conceputo  , 
mori:  febbene  il  Breviario  riformato  da 
Papa  Pio  Quinto  mette  la  morte  di  San 
Giacopo  il  di  primo  di  Aprile.  Mortoli 
Santo  Apoftolo , i Puoi  difcepoli  prefe- 
ro il  fuo  fanto  corpo,  ò perche  cosi  avef- 
fc  loro  prima  ordinato  egli  ftcftb , ò per 
particolare  iftinto , e rivelazione  di  Dio  , 
ciò  portarono  al  porto  di  Joppe,  che  ora 
c chiamato  Jafta  , e mcftblo  in  una  nave 
fi  conduftl-ro  con  cllb  in  Spagna , ed  aven- 
do navigato  per  tutto  il  mare  Mediter- 
raneo, c palmato  lo  ftretto  di  Gibaltar  , 
entrarono  nel  mare  Oceano  , c feguitan- 
do  il  viaggio , giunfero  alla  colla  di  Gali- 
zìa,  ed  ivi  nella  Gittà  d’Iria  Flavia  , ch’è 
quella  che  ora  fi  chiama  il  Padrone,  mi- 
fero in  terra  il  fanto  corpo,  il  quale  per  va- 
ri! fucceflì,  e rivolgimenti  di  cole  ftette 


fegreto,  cd  afeofto  molti  anni , infino  a 
tanto,  che  il  Signore  lo  rivelò,  e feoperfe, 
e fù  trasferito  alla  Gittà  di  Gompoftclla, do- 
ve è riverito  non  folamcnte  da  quella  Pro- 
vincia di  Galizia,  eda  tutti  i Regni  di  Spa- 
gna, ma  ancora  dalle  altre  nazioni  della 
Griftianità,  che  vanno  in  pellegrinaggio  a 
vifitarlo,  cd  a riverirle  con  gran  divozione, 
e concorfo , come  nel  giorno  della  fua  tras- 
lazione , che  fi  celebra  a’  trenta  di  Dicem- 
bre, più diifufamente  diremo. 

Non  fi  puòfaciimcntccredcre  quante,  e 
quantegran  grazie  abbia  fatto  il  Signore  a’ 
Regnidi  Spagna  ner  mezzo  di  quello  glo- 
riolillìmo  Apoftolo  , non  folamente  per 
aver  dato  loro  i primi  fplendori  della  luce 
Evangelica,  efeminatoin  eflì  la  femenza 
Gelelte,  cd  avervi  edificato  alla  Madre  di 
Dio  il  primo  Tempio,  che  Pappiamo  efterc 
ftato  edificato  in  nome , cd  onor  fuo,  nobi- 
litatili, edilluftratili  con  tanti  doni  fpiri- 
tualì,  ma  ancora  per  averli  ta  me  volte  dife- 
fi  con  inligni  miracoli,  e prodigiì  celcfti  da’ 
Mori,  e da  gl’infedeli , eda’  Barbari,  che  gli 
molcftavano,  egli  opprimevano  : Perche 
non  una,  ne  due  volte,  ma  molte,  dapoi 
chepergiufto  giudicio,  c caftìgo di  Dio  i 
Regnidi  Spagna  furono  vinti,  e rovinati 
da’Mori,  trovandofi  gli  SpagnuoliGriftiani 
aftediati , e ftretti  da  loro,rÀpoftoIo  Santo 
gli  ha  aiutati,  cd  ha  sbaragliati,  vinti , c dif- 
fatti grandi, c potenti  clcrciti de’ Barbari  , 
combattendo  armato  l'opra  un  bianco  ca- 
vallo dinanzi  a’  Griftiani.c  facendo  grandif- 
fimaftragc  de’ fieri  nimici , comcGapitano 
invincibile,  ed  unico  protettore , c riparo  di 
Spagna , la  quale  cominciò  a Pentire  quello 
così  fcgnalato  tjeneficio  l’ anno  del  Signore 
ottocento , e trentaquattro , nel  tempo  del 
Re  Don  Ramiro , nella  giornata , che  lì 
nomina  del  Galvigio;  Perche  avendo  il  Re 
mefsc  inficme  tutte  le  fue  forze  per  combat- 
tere co’  Mori , e liberare  i Puoi  Regni  da  un’ 
infame  tributo  di  cento  donzelle , che  ogn’ 
anno  davano  a’Morì,  e come  innocenti  A- 
gnclle  davanoin  preda  de'  lupi , cd  avendo 
dato  loro  la  battaglia , e per  divina  difpen- 
fazionc  efsendo  flati  vinti  in  cftài  Griftia- 
ni,  i quali  come  potettero  il  meglio  , fi  riti- 
rarono alla  montagna  detta  del  Galvigio 
quella  notte  apparve  l’ Apoftolo  San  Gia- 
copo al  Re  Ramiro,  che  molto  afflitto 
faceva  orazione , eglicemmandò , che  il 
giorno  feguente  fatti  confcfsare , e com- 
munìcare  i foIdati,alTaltafse  l'cfercito  de* 

Mo- 
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Morii  chiamando  il  nome  di  Dio  > ed  il 
fuoi  perche  egli  come  protettore  delle  Spa- 
gne i al  quale  Iddio  ne  aveva  raccomman- 
dataladtfcfai  andarebbe  dinanzi  alfuo  e- 
fercito  fopra  un  bianco  cavallo  con  un 
grande  llendardopur  bianco  in  mano,  c 
sbarattcrebbe  quell’ innumerabil’  efercito 
de’ Mori,  che  ivi  Iterano  radunati  contra 
di  luì.  E come  il  Santo  Apolìolo  diHe , co- 
sì fì  fece,  ed  in  quella  giornata redarono 
de’ Mori  morti  intorno  a fettantamìla , fi 
prefero,  c fi  faccheggiarono  gl’ alloggia- 
menti loro,  c guadagnollì  la  Città  diCa- 
laorra,  ed  altre  terre,  che  fi  refiituìrono 
alla  Fede  di  Crifto  . Perquefta  cosiilluftre 
vittoria,  efingolare  patrocìnio  delfamif- 
limoApofiolo,  il  Re,  i Prelati,  e grandi 
del  fuoRegno  conceficro  alla  Chicià  del 
medcfimo  Apolioloil  privilegio  nominato 
de'  voti , il  quale  fi  oflerva  inhno  al  prefen- 
te,  e fi  llcnde  con  molta  ragione,  e fi  ac- 
crefceognigiotno  più.  Da  quello  tempo 
cominciaronoi  foldatì  Spagnuoli  ad  invo- 
care nellcgucrre  il glorìofo Apolìolo,  co- 
me loro  valorofoòpo,  e particolare  di- 
fcnfurc . La  qual  cola  fanno  in  tutte  le  bat. 
taglie,  ed  il  legno  per  afi'altarc , evenire 
alleflrette  con  il  nimico,  fatta  orazione, 
ed  il  legno  della  Croce , c invocare  ilSan- 
to,  e dire  San  Giacopo,  Sorta  Spagna. 
Ed  in  pruova,  che  tale  invocazione  non 
fia  vana , fi  fono  veduti  gran  miracoli , 
quando  hanno  combattuto  co’  Morì  in  Eu. 
ropa , c co’  Gentili  ncll’lndic.  Perche 
molte  volte  il  Santo  Apofiolocapparfo  lo- 
ro vifibilmcnte  armato;  come  fi  è detto, 
abbattendo , ed  uccidendo  gli  Infedeli , cd 
aiutando  iCrillìani,  e nelle  guerre giullc 
fatte  contro  gli  altri  Cnfiiani  hanno  gli 
Spagnuoli  avuta  fuccelTi  tclicillìmi  ,c  con- 
dotto a fi  ne  ìmprclc  sì  grandi , e sì  eroiche, 
che  umanamente  pareva,  che  non  potef- 
fero  effèrtuarfi.  Onde  tutta  la  nazione  Spa- 
gnuola  riconolccndo  quelli  tanti , c sì 
gran  bencfizjdal  fuo  Avvocato , edifinfo- 
rc , gli  porta  particolarmente  divozione,  cd 
hà  illituìto  "Ordine  della  cavallerìa  diSan 
Giacopo,  ch’c  tanto  antico , tantorìcco, 
c di  tanta  autorità,  nel  quale  la  maggior 
parte  della  nobiltà  di  Spagna  ferve  a quello 
Santo  gloriofo  Apolìolo,  ed  i medelìmi  Re 
fono  i Maellri  diiquella  cavalleria , che  non 
c poco  onore  del  beato  Apolìolo , c riparo 
della nollra Spagna.  Dicono  alcuni,  che 
l’Ordine  di  quella  cavalleria  ebbe  princìpio 
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dal  benefizio,  che  il  Re  D.  Ramiro,  edi 
Ctilliani Spagnuoli  ricevettero  in  quella 
memorabile  giornata  delCalvigio,  quan- 
do il  gloriofo  Apolìolo  apparve  loro , c 
con  tanta  llrage  difordinò  l’cfercìtò  de  i 
Morì,  come  abbiamo  detto.  PuòclTcre, 
che  folle  quella  l’occalione,  ma  l’illitu- 
zione,  e la  fondazione  di  quell’ Ordine  in 
forma  dì  vera  Religione  approvata  dalla  S. 
Madre  Chiefa  è da’Cronìlli  attribuita  al  Re 
D.  Alfonfo  IX.  che  cominciò  a regnare  i’ 
anno  del  Signore  1158.  come  dice  il  Licen- 
ziato Fra  Francefeo  di  Rades,  ed  Andrada 
nella  Cronica  di  S.Giacopo,  al  cap.2.  Ci 
conceda  la  grazia  il  Signore  per  intcrcellìo- 
ncdel  medelìmo  Apolìolo,  d’imitare  in 
tal  modo  Icfue  meravigliofe  virtù , che  me- 
ritiamo in  quella  vi  ta  dì  elllre  difefi  da’  no- 
llri  nimiciinvifibili,  che  da  ogni  parte  ci 
fono  d’intorno,  c godere  nell’altra  laglo- 
ria,  elacorona,  eh’ egli  gode,  e goderà 
per  tutti  ifccoli  de’ fecoli.  Amen. 


^li  2J.  Luglio. 

LA  VITA  DI  S. 4M  CRISTOFORO 
Martire  . 

IL  valorofo  , e gloriofo  Martire  San 
Crilloforo  Aldi  nazione  Cananeo, ed 
elfendo  Crìllìano , molTo  dal  Signore  an- 
dò nella  Provincia  di  Licia  per  mani- 
fcllarlo,  c predicarlo  a quelle  genti,  ar- 
mandoli di  continua  orazione  contra  le 
battaglie,  cdìflicoltà,  che  pcrqucllodo- 
veva  patire.  Era  uomo  di  bella dìfpofizfo- 
ne , edi  alta , e gran  llatura , e per  que- 
llo tirava  a sé  gli  occhi  di  chiunque  il 
vedeva.  Portava  una  verga  in  mano,  cd 
avendola  una  volta  ficata  in  terra,  fubi- 
tameme  divenne  verde,  e fiorì , alla  vi- 
lla del  qual  miracolo  nx>Iti  fi  convertiro- 
no alla  Fede  di  Crìllo  Nollro  Reden- 
tore per  le  orazioni  di  San  Crifioforo , e 
per  le  meraviglie  , che  il  Signore  opera- 
va per  lui,  andava  ogni  giorno  llcnden- 
dofi  più  , crefeendo  la  Chiefa  de' Fedeli; 
infino  a tanto,  che  elfendo  Imperadore  De. 
ciò.  San  Crilloforotù  prefo  nella  Città  di 
Samo  nella  Provincia  di  Licia . Proccurò  il 
Giudice  conpromelTc,  e con  minacce  di 
pctfuadcrlo,  cd  indurlo  ad  adorare! fuoi 
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falfìOeit  ma  trovandolo  coftamci  c lài- 
do più  di  unofcoglio»  mandò  due  donne 
lafcivej  c difonclle  alla  prigione , perche  lo 
provocalTcro  a ma1e,llimando  fé  gli  facelTc 
perdere  la  cadicà , di  poter  fargli  poi  piùfa- 
ci  Imente  perdere  la  Fede , c la  grazia  di  Cri- 
flo)  il  qualeCrìftoforo  predicava  per  Dio. 
Entrarono  ledonnc infami  nella  prigione^ 
ed  incontanente  cadde  fopra  di  loro  un 
si  fpaventofo  terrore,  ed  orrore,  che  co- 
Dolcendo  la  propria  malvagità,  lìgittaro- 
no  a’ piedi  diCridoforo,  e lo  fupplicaro- 
no  a voler  impetrare  loro  da  Dio  il  perdo- 
no. E furono  sì  benearomaedrate  dalui, 
c confermate  nella  vera  Fede  del  Signore, 
che  poi  morironoper  quella , con  altri  qu^ 
tanta,  che  perla  predicazione  di  San  Cri- 
doforo  convertiti  lì  erano,  e molti  altri 
Gentiluomini  per  l’ideda  cagione  patiro- 
no la  mededma  pena,  e fparferoilloro  hn- 
gue  per  Grido . Ma  vedendo  il  Giudice, 
che  ninna  cofa  badava  per  muovere  il  cuo- 
re di  Cridoforo,dcterminò  di  sfogare  in  lui 
la  fua  rabbia,  e farlo  con  nuovi , ed  efquifiti 
tormenti  morire.  Lo  fece  prima  crudel- 
mente battere,  dopo  mettergli  incapo  u- 
na  celata  rovente  , ^ didendcrio  fopra  un 
banchetto  di  ferro  fatto  alla  mifura  del  cor- 
po di  lui,  e (parfolo  tutto  di  olio  bollen- 
te, vi  fece  attaccar  fotto  il  fuoco,  accio- 
chc  a poco  a poco  Iiarrodillc,e  fi  confum- 
mafse. 

Ma  il  fortidìmo  Martire  (enza  punto  tur-- 
barfi  in  faccia  diceva  al  Tiranno:  Per  virrù 
di  GesùCrido  io  non  fento  i tormenti 
tuoi,  e (ènza riceverne  alcuna offefafupe- 
ròquel  fupplicio  attrocidlmo:  onde  mol- 
ti dei  circodanti  fi  convertirono  al  Sono- 
re. Gommando  pofeia  il  Giudice  , che 
fofse  legato  ad  un  legno,  e facttatoj  ma 
iKÌsuna  delle  faette  tirateli , o lo  pcrcofse , 
ot’ofTcfe:  anziunadiefse  ferì  nell’ occhio 
unminidro,  eglielocavò,  c rimanendo 
ne  cieco , ungendofi  con  il  fangue  del  Mar- 
tire, che  interra  era  fparfo,  ricuperò  la 
vida  del  corpo,  edeiranima,  illuminato 
da  Dio:  Gli  tagliarono  finalmente  la  teda: 
il  che  prima  che  edì  fàcefsero,  domandò 
egli  umilmente  a Dio,  che  nè  gragnnola, 
né  fuoco,  né  fame , né  pede  nuocefsero 
mai  , dove  fofse  fepolto  il  fuo  corpo  , e 
con  queda  orazione  diede  la  fua  benedetta 
anima  nelle  mani  di  quel  Signore,  che  T 
aveva  creata  , e che  gli  aveva  conceduto 
viitotia  della  medefima  morte.  Si  conver- 


tirono alla  Fede  di  Grido  perla  fua  predi- 
cazione quaranta  otto  mila  perfone . Sant’ 
Ambrogio  fà  menzione  di  San  Gridoforo  , 
e nella  prefazione  della  Mcfsa,  che  mette 
perla  fedadiquedo  ^oriofo martire  dice 
le  parole , le  quali  mie  parfo  di  regidrar 
qui , perche  fono  una  breve  fomma  di  tut- 
ta la  vita  fua. 

Voi  Signore,  dice  egli,  dedea  Grido- 
foro  un  colmo  di  virtù  tanto  piena,  e una 
grazia  di  dottrina  tantofovnna,  che  con 
edà,  e con  ifuoi  miracoli  convertì.^,  mi- 
la anime,  e fcacciate  le  tenebre  deliagen- 
tilità,  nelle  quali  giacevano,  col  lume  del. 
la  fede  le  illuminò.  Egli  ridulTe  alla  gloria 
della cadità  Aniceta,  ed  Aquilina,  chee- 
rano  pubbliche,  e ree  femmine,  ed  ave- 
vano ràteo  il  callo  nella  immondizia  della 
difonedà,  ed  infegnòloroaconfedàre  la 
nodraFede,  a morire  per  edà,  e ricever- 
ne la  corona . Oltre  a ciò  gittato  nel  fuoco, 
e dretto  in  uno  fcanno  di  ferro , non  te- 
mette Tedremocaldo  del  fuoco,  né  potet- 
te edere  ferito  dalle  faette,  che  un’intero 
giorno  i foldati  gli  tirarono  : anzi  una  di  ef- 
fe tradè  l’occhio  alMinidro:  ed  il  fangue 
del  ìkato Martire  con  la  terra  mefcolaio 
gliredituìla  vida;  etoglicndola cecicàdel 
corpo,  illuminò  la  fua  anitna.  Impetrò 
perdono,  egrazia  di  guarire  Icinfermità, 
e le  malattie  con  la  fua  intercedlone.  Infìn 
qui  S. Ambrogio . Fù  S.Cridoforo  martiri- 
zato  il  giortìo,  nel  quale  la  Santa  Ghiefa 
ne  fa  commemorazione  alli  a^.di  Luglio, 
l’annodel Signore  2^4.  imperando  Decio, 
come  dice  Ù Martirologio  Romano , e ’I 
GardinalBaronio. 


AUt  2(5.  Luglio. 

LA  VITA  DI  SANT'  ANNA 
Madre  della  Madre  di  Dio. 

La  Beata  Sant’Anna  Madre  della  Ma- 
dre di  Nodro  Signore  Gesù  Grido» 
nacque  in  Betlemme,  fù  figliuola  di  Stola- 
no  chiamato  altramenteGaziro,  e di  £- 
merenzia , e fu  moglie  di  San  Gioachino 
Galileo  della  Gittà  di  Nazaret.  Erano  am- 
bidue  dellaTribù  di  Giuda,  c della  reai 
dirpe  diDavidde.  Si  efercitavano  conti- 
nuanoente  nell’ofTcrvanBa  della  Legge  di 
Dio,  inorazioni,  in  opere  fante,  eparti» 

colar- 


LV  G L IO  GIORNO  XXVII. 


cohrmentein  limoline;  perche  divideva- 
no le  entrate  > che  ogni  anno  cavavano  dal- 
kloro  pofleUioni  in  ere  partì  > nna  delle 
quali  confummavano  nel  mantenimento 
della  cala»  e della  famiglia  , l’altra  nel 
Tempio,  cne’fuoiMinillri,  elaterzada. 
vano  a i poveri . Vivevano  quelli  Santi  con- 
iugati grandemente  afflitti  , percllcrc  flati 
30.  anni  fenz'aver  frutto  di  benedizione, 
onde  fi  vergognavano,  eperqueflorilpct- 
to  praticavano  poco  con  gli  altri  uomini 
della  loro  qualità,  infino  a tantoché  un 
giorno  apparve  un'Angelo  aSanGioachi-  j 
no,  e gli  dille,  che  Anna  fua  moglie  par- 1 
torirebbe  una  figlia , la  qualela  chiamareb- 1 
bono  per  nome  Maria:  c quella  farebbe 
piena  di  fpirito  Santo,  epiùillullre,  epiiìj 
felice,  che  Sarra,  Rebecca,  Rachele,  e 
tutte  l'altré  eccellenti  donne  Hate  nel  mon- 
do. £ come  l’Angelo  diflc,  cosiavvenne. 
Concepì  Anna  di  Gioachino  Tuo  marito,  e 
partorì  la  Serenilfima  Regina  degli  Angeli 
Nollra  la  Vergine  Maria.  Non  abbiamo 
altro  di  certo  della  vita , e mortedi  Sant’ 
Anna.  Dicono  alcuni , eh’ ella  mori  dopo 
dieflere  nato  Gestì  Grillo  Nollro  Reden- 
tore a i 2d.  dì  Luglio , folto  l’Impero  dì  Ot- 
taviano. Quello  , che  polliamo  ficura- 
mentealfeTmareè,  eh’ ella  hà  emìnentilTl- 
mo  luogo  nel  Cielo.  Poiché  si  come  la 
nuggìorlode,  che  pollà  darli  alla  Madon- 
na, è chiamarla  Madre  di  Dio:  perche  in 
quello  nome  li  rinchiudono  tutti  i privile- 
gi, tutte  legrazie,  c preminenze,  che  a 
tal  Madre  convengono , cosi  la  maggior  lo- 
de, cheli  polfa  dare  a Sant’Anna,  èchìa- 
marla  Madre  della  Madre  di  Dio,  eNon 
na  di  Gesil  Grillo.  Dal  quale  non  hà  dub- 
bio , eh’  ella  non  folse  favorita , ed  arricchi- 
ta di  tutte  le  vinti , le  quali  conveniva , che 
avefse  quella , che  fi  poteva  tenere  per  tale, 
ed  a bocca  piena  chiamare  Nonna  del  Fi- 
gliuolo di  Dìo  .£  fe  l’acqua  é tanto  piti  pu- 
ra , quanto  lì  raccoglie  piti  vicino  al  Tuo 
fonte, che cofa dobbiamo  noi  crederedel- 
la  grandezza,  dell’ eccellenza , e della  pu- 
rità di  quella  gloriola  Sanu , che  beve , e fi 
fazìò  della  raedclima  Fonte  di  tutte  le  vinti, 
c grazie,  e fecondo  la  carne fii  la  piti  con- 
giunta perfona  di  alcun’altra  creatura  dopo 
la  fua  benedetu  figliuola , e Madre  del  me- 
defimoDio?  Di  Sant’Anna  fcrifsero  Sant’ 
Epifanio,  aH’crcGa78.  San  Giovanni  Da- 
mafeeno  nel  libro  quarto  al  capitolo  i s-  Và 
ancora  irà  l’Epiflolc  di;  San  Girolamo 
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una,  che  è la  loi.dovefitranadiSant’An- 
na,  e del  nafeimento  della  Madonna,  ed 
il  Martirologio  Romano,  c gli  altri  fanno 
menzione  di  Sant’Anna.  PapaGregorio 
Xlll.  l’anno  1584-  chefti  il  duodecimo  del 
fuo  Pontificato,  il  primo  morno  di  Mag- 
gio ordinò,  che  fi  celebralse  per  tutta  la 
Ghicfa  Cattolica  la  fefla  di  S.  Anna  confo- 
lennità  di  fella  doppia  alli  zò.  di  Luglio, eh’ 
è il  giorno  della  fua  fella . 


jflli  27.  Lm^Uo. 

LA  FITADI  S.  VANTALEONE 
Jilartire. 

SAn  Pantalcone  illuflre  Martire  del  Si- 
gnore fu  della  Città  di  Nicomcdia,che 
c nella  Provincia  della  Bitinìa,  nell'  Alia 
maggiore,  fuo  Padre  ebbe  nome  Euflor- 
gio,  e fU  ricco,  e nobile  uomo,  quantun- 
que Gentile:  la  Madre  lì  chiamò  Ebula,  ed 
eraCrilliana,  la  quale  morìlafcìandoPan. 
taleone  fanciullo . Crefeiuto  inetàfU  dal 
padre  ^plicato  a gli  lludj  di  Retorica , e di 
Filofofia,  nei  quali fecé profitto grandilTt- 
mo,  cperefseredi  vivo,  e di  delicato  in- 
g^no  pafsò  tutti  i fuoi  uguali . Era  di  one- 
llicollumì,  modello,  compollo  nel  par- 
lare, di  bella  dìfpofizione,  e da  tutti  Iti- 
maco,  ed  amato.  Gli  parve,  che  per  ac- 
quiflarc  nome  dal  Mondo  fofse  bcneil  darli 
allo  Audio  della  medicina:  edelsendo  in 
Nicomediaunfamofo  medico,  chiamato 
Eufrofino,  Io  prefe  perMaeflco  per 
prendere  quell’arte  da  lui.  Suva  in  quello 
tempo , per  paura  della  perfecuzione  na- 
feoftoìnuna  pìcciola  cala , unCrilliano, 
che  aveva  nome  Ermolao , vecchio  vene- 
rabile, e Sacerdote  diSantillIma  viu;  il 
quele  fece  amicizia  con  Pantaleone , ed  a 
poco  a poco  gli  moflrò , e gli  fece  conofee- 
re,  che  l’Autore  della  vita,  e Signore  della 
falute  cGesd  Grillo , e che  nel  tuo  nome  li 
guarifeono tutte Icinfermìtà  più  facilmen- 
te, epìU  ficuramente,  che  con  Io  Audio 
diEfculapìo,  d’Ippocrate,  e di  Galeno. 
Epenfandoun  giorno  Pantalcone  alle  n- 
gioni  udite  da  Ermolao , vidde  un  fanciul- 
lo morto,  ed  apprellb  di  lui  una  vipera;  la 
quale  pareva  dire  di  avere  efsa  commefso 
QueH’oraicidìo  : e molso  dal  Signore  dìfse 
frase:  On  vedrò  io,  fella  la  verità  quello, 

che 
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che  il  vecchio  mi  dice  : Si  accodò  al  fan- 
ciullo, cglidifle:  levati  vivo  per  il  nome 
di  Gesù  Grido  : e ttl  vclcnofa  bedia  patifei 
limale,  che  hai  ficco  a lui;  Si  levò  dipre- 
fcnceil  fanciullo  con  la  vita,  c la  vipera 
redò  morta . 

Veduto  quedo  miracolo  Pantaleone , (e 
ne  andò  ad  Ermolao  , e raccontandogli  il 
fatto,  glichiefeilBatccrimo,  ed  edo glie- 
lo diede , tenendolo  apprcllo  di  se  lette 
giorni , edinfcgnandogli  i Mi derj della  Fe- 
de, che  aveva  ricevuto.  Indi  non  molti 
giorni  entrò  in  cafa  di  Pantaleone  un  cie- 
co , il  quale  aveva  confummato  la  maggior 
parte  , della  fua  roba  co’ Medici  ;c  dopo 
rrtoltirimedj,  etormenti  non  aveva  gua- 
dagnato altro,  fc  non  clic  dove  prima  ve- 
deva un  poco,  dopolacura  aveva  perdu- 
to affatto  la  luce.  Mede  Pantaleone  le  Tue 
mani  fopra  gli  occhi  del  cieco,  invocando 
il  nome  di  Gesù  Grido , ed  umilmente  pre- 
gandolo, che  lo  guaridè,  ed  incontinen- 
te aprì  gli  occhi , e ricuperò  la  vida  del  cor- 
po, e quella  dell’anima , perche  fifecc  Gri- 
Uiano . £ lo  dedb  fece  il  Padredi  Pantalco- 
ne,  che  era  prcfcncc,  quando  il  fuo  figli- 
uolo fanò  il  cicco , fuo  padre  poi  indi  ajpo. 
chi  giorni  edendogià  battezzato  mori  fan- 
tamcntc.  Quindi  fi  cominciò  a divulgare 
la  fama  diPanulconc,  e per  molte  infer- 
mità , che  nel  nome  del  Signore  fanava,  ad 
edere  renuto  per  Medico  infigne,  efovra- 
no . Gli  poruvano  gli  altri  Medici  grandif- 
fima invidia,  e vedendo  di  non  potere  o- 
fcurarelecuremeravigliole,  che  egli  face- 
va, perche  erano  manifede,  e notorie, 
determinarono  di  accufarlodinanziairim. 
pcradorcMadìmiano,  cheerain  Nicome. 
dia  in  quel  tempo,  e per  farlo  con  miglior 
colore,  prefero  occafionc  da  alcuni Cri- 
diani , i quali  erano  dati  per  ordine  di  Maf- 
fimiano  tormentati,  e Pantaleone  gliave- 
vacurati;  l’Iroperadore  udita  l’accufa,  fi 
foce  venire  dinanzi  il  cieco,  chcPantaleo- 
ne  aveva  fanato,  al  quale  ordinò  che  fodc 
tagliaulateda,  perche  codantementc  af- 
fermava dì  aver  ricuperato  la  vida  in  virtù 
di  Grido , c non  dc’dci  ; c Pantaleone  com- 
però da’ minidti  il  fuo  corpo,  ciò  repelli 
appredo  quello  di  fuo  padre.  Ed  intenden- 
do di  dare  in  perìcolo  della  vita,  diede  li- 
bertà, cparte  della  fua  roba  ai  fchiavi,  c 
l’altra  parte  difpensò  a i poveri , ed  a gli  in- 
fermi, che  cdb  guariva,  per  eder  più  libe- 
ro, epiùefpedìtoallabacuglia,  e più  ap- 


parecchiato al  martìrio . £ non  fi  ingannò, 
perche  pochi  giorni  dopo  Madìmiano  lo 
fece  chiamare,  e tenuti  fcco  alcuni  ragio- 
namenti, ne'  quali  Pantaleone  confelsò 
chiaramente  diellercGridiano,  c di  prc- 
giarfidi  adorare  quel  folo  Dìo  vero,  che 
creòilGielo,  c E terra,  e non  dei  dì  pie- 
tra, degno:  finalmente redarono di  ac- 
cordo in  quedo , che  alla  prefenza  deU’lm. 
peradore  liportade  un’ infermo  dato  per 
difperato  da*  Medici , c che  i fuoi  Sacerdo- 
ti con  l’invocazione  de’deiloroproccuraC 
fero  di  guarirlo,  e che  egli  all’incontro  in- 
vocherebbe Gesù  Grillo,  e che  chilo  Ci- 
nade,  quello  fodè  tenuto  per  Dìo.  Con- 
dudero  un  paralitico  di  molti  anni;  I Sa- 
cerdoti de  gli  Idoli  fecero  le  loro  diligenze , 
e fi  aditìcarono  in  damo.  E Pantaleone 
prcfoil  paralitico  per  la  mano,  gli  didc  ; 
Levati  fano  nel  nome  diGesù  Grido  Figli- 
uolo di  Dio  vivo.  Appena  aveva  pronun- 
ciate quede  parole,  quando  rinfcrino  fi  le- 
vò fano  ringraziando  Dio,'  e molti  de’ cir- 
codanti fi  convertirono  alla  Fede , e reda- 
tonofanincH’animc  loro.  Rimafeconfu- 
fo  l’im peradore , ed  il  popolo  attonito,  ma 
i Sacerdoti  più  odìnati , i quali  temendo  di 
perdere  la  loro  autorità,  ed  i loro  guada- 
gni, diedero  ad  intendere  aH’Imperadore, 
che  Pantaleone  era  Mago,  e che  non  fa- 
cendofi  morire,  fi  perderebbe  il  culto,  eia 
riverenza  de’  dei , ed  infieme  l’Impero , che 
fenza  la  Religione  non  fi  può  mantenere. 
Per  la  qual  cofa  l’Impcradore  avendolo  pri- 
ma con  minacce  tentato  invano,  lo  fece 
in  una  gran  piazza  fpogliare , ed  attaccato, 
lo  ad  un  legno  gli  fece  con  unghie  di  ferro 
lacerare , c fquarciare  le  carni , e poi  arder- 
le con  fiaccole  accefe.  Stando  in  quello 
tormento,  alzava  il San^o  Martire  glioc- 
chi  al  Gielo  domandando  a juto  a GesùGri- 
fto,  che  folo  poteva  darglielo,  coinè  glie- 
lo diede  in  ettetto,  perchegliapparve  in 
figura,  ed  in  abito  del  Santo  vecchio  Er- 
molao, che  lo  aveva  battezzatoi  edillrur. 
to  nella  Fede:  cglidifTc,  che  fempre  fta- 
rebbe  feco , c l’ajutcrebbe  a patire , si  come 
realmente  fece:  perche  fubito  fi  allentaro- 
no le  corde,  con  le  quali  era  legato,  fi 
fpenfero  le  facelle,  edi  miniftri  reftarono 
llracchi,  e fenza  forza,  ©vigore.  Gom- 
mandò  l’Impcradore,  che  foflc  gittato  den- 
tro una  gran  caldaja  piena  di  piombo  di- 
firutto . Fece  il  Santo  orazione  a Gesù  Gri- 
flo,  il  quale  entrò  fcco  nella  caldai  in  quel- 
la 
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la  m:dc(ìma  figura , nella  qualcgli  era  ap- 
p irfb  prima,  tJ  il  piombo  perdcn.lo  la  fua 
forza rcflò  congelato.  Cagionò  quello  fac- 
to gran  meraviglia  ne'circollanti  : ma  1’ 
Imperadorc  oltinaco  , commandò  , che 
aicaccacagli  unagran  pietra  al  collo  lòfse 
giccato  nel  mare.  Ma  chilo  aveva  liberato 
dal  fuoco  non  poteva  liberarlo  dall'acqua  ? 
Invocò  il  nome  diCrillo,  gliapparvc  la 
terza  volta,  ccome  un'altro  San  Ficiro lo 
prefe  con  la  mano , lo  condufse  alla  ri  va , c 
lo  liberò.  Lo  feppe l’impcradorc , c fiera- 
mente fdegnato  il  giorno  feguence  ordinò , 
che  fofscgicuco alle  beflic.  Stando  già  nel 
teatro  Pantaleone  apparecchiato  per  eiie- 
rc  da’ Leoni,  e dalle  Tigri  sbranato , fi  vid. 
de  Gesù  Grillo  apprelk)  nella  llefsa  figura 
di  prima,  e voltatoli  a lui  con  una  dolce, 
edamorofa  voce  gli  dilse:  Signore,  efsen- 
do  voi  meco,  dichecofa  devo  io  temere? 
Di  niuna,rifpofe  il  Signore;  ed  ufeirono  le 
fiere  con  grande  impeto  : ma  veduto  il 
Santo,  fobico  come  pecore  manfucte  gli 
fi  umiliarono,  e gli  fi  gicuronoa’piedi, 
non  fenzagran  mera vigria~'del popolo,  il 
quale  per  una  parte  li  moveva  a compaflio- 
nc,  vedendo  un  giovane  di  si  nobile  prc- 
fenza , e da  cui  cucca  la  Città  aveva  ricevuto 
gran  benefizi , pollo  fenza  fua  colpa  in  si 
perigliofa  contefa , e per  l’altra  rcflava  ftu- 
pito  vedendolo  operare  tante  meraviglie , c 
molti  li  convertivano,  eda  gran  voce  di- 
cevano, efsere  grande  il  Oiodc’Crilliani. 
Sifdcgnò  fopra  modo  il  Tiranno,  c non 
volle  perdonare  alle  beflie,  perche  aveva- 
no perdonato  al  Santo:  onde  come  più 
crudele  di  loro  le  fece  ammazzare , e gic  ta- 
tele  in  una  fofsa , coprir  di  terra . Faboricà 
fubico  un’ artifizio  di  unagravilTima  ruota 
con  molte  puntedi  acciaio  ,e  legatovi  Pan- 
ulcone,  commandò,  che  cosi  fofse  da  un 
alto  monte  precìpìcaco  , acciochc  parte 
dalle  punte  della  ruota , e parte  dalle  pietre 
del  monte  trafitto , e ferito  morilTe  di  mor- 
te crudele , ed  orribile . Da  q uello  tormen- 
to ancora  liberò  il  fuo  fedcl  fervo  il  Signo- 
re, fciogliendolo  dalla  ruota,  fenza  che 
. riccvcllè  danno  veruno:  la  qual  ruota  nel 
travolgerli  giù  dal  monte  rincontrò  in 
molti  Idolatri , e col  fuo  impeto’  merita- 
mente gli  uccife . Veduto  Mallimianoiche 
tutte  le  Tue  invenzioni  riufeivahovane , e 
che  non  poteva  con  tormenti  vincere  il 
Santo  Martire,  volle  laperc  da  lui  chi  folTe 
dato  il  Macllro  di  quella  vita,  efede,  che 
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egli  profcllàva , per  convertirla  fua  rabbia 
contradi  lui.  là febbene Pantaleone  liac- 
cotfe,a  qual  fine , ccon  qual  animoglive- 
nilTe  ciò  commandato,  nondimeno,  ra- 
pendo , che  Ermolao  fuo  Macllro  dcfidc'' 
tava  morire  perCrifto,  edellcrglicompa- 
gnonelfuo  martirio,  manifeltò  al  Tiran- 
no, che  era  Ermolao,  ilqualc  fù  condot- 
to alla  prcfenzadeli’Impcradore  : elTcndo- 
gli  appailo  Gesù  Grillo  quella  mcdefima 
notte,  ed  avendogli  detto  , ch’entrareb- 
be  il  giorno  feguentc  nel  Gielo.  L’interro- 
gò di  alcune  cole  l’impcradorc,  ed  cglial- 
zatigli  occhi  al  Gielo  gli  rifpofc  con  molta 
fortezza , e co  danza , c di  fuoito  cominciò 
la  tetra  a tremare , e gl’idoli , che  erano  nel 
Tempio  caddero,  e fi  fpezzarono . Perlo 
fdegno,  che  di  ciò  prefe Malfimiano,  e 
per  non  aver  potuto  piegare  Ermolao,  ed 
indurload  adorare  ifùoi  fallì  Dei,  dpppo 
di  averlo  tormentato  in  varie  maniere,  lo 
fece  decapitare  infieme  con  due  altri  fratel- 
li, chiamati  Ermippo,  ed  Ermocratc , c 
finalmente  per  vendicarli  di  Pantaleone , 
c sfogare  la  rabbia , che  aveva  per  vedali 
vinto  da  un  giovane  cosi  collante , c fupc- 
rioreatuttii  tormenti  fuoi,  ordinò,  che 
di  nuovo  folìè fieramente  battuto,  e po- 
fcìa  alla  campagna  decapitato  , c brucia- 
to il  fuo  corpo . Fù  condotto  il  Santo  con 
incredibile  allegrezza  dell’anima  fua,  ve- 
dendo chcgiàgli  riaprivano  le  porte  del 
Gielo;  fù  legato  ad  un’olivo,  ed  il  mi ni- 
llro  alzando  la  manofcn'  conlafpada  il 
collo  del  Santo , ma  nè  egli  ne  ricevette  ot- 
fefa veruna,  elafpada  rcllò  molleagui& 
dicera.  Rimafero confuli  i minillri,  egit- 
tatlfigli  a i piedi  gli  dimandarono  perdono, 
conoicendo , che  era  più  che  uomo  colui , 
che  cosi  vinceva!  tormenti,  ed  i tormen- 
tatori . Pregò  il  Santo  Martire  Dio,  che  lo- 
ro pcrdonalTc , c fcnii  una  voce , che  g^i  di(- 
fe,  la  fua  orazione  clTère  Hata  efaudica,  c 
che  egli  da  indi  innanzi  non  li  chiamerebbe 
più  Pantaleone , ma  Pancalemone , perche 
per  lui  molti  confeguirebbono  mifcricor- 
dìadaDio:  e facendo  efifò  llelTb  animo  a* 
carnefici,  chepaurolì  tremavano;  gli  ca- 
gliarono finalmente  la  tella , dalla  quale  u- 
fei  latte , in  vece  di  fangue,  e l’arbore  dell’o- 
livo , a cui  tra  fiato  legato , fubico  fi  vidde 
carico  di  frutti,  la  qual  cofa  dal  Tiranno  in- 
cefa , fece  fvellere  l’arbore  , ed  abbruciare 
il  corpo  del  Santo , come  prima  aveva  com. 
mandato,  febbene  quefto  non  fil  cfegul- 

to, 
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to,  perche  iminiilrinonfìarrifchiaronoa 
farlo.  Onde  diedero  comroodità  ai  Fedeli 
di  prendere  il  Santo  corpo,  c difcpcllirlo 
in  un  podere  di  un’  uomo  chiamato  Ada- 
tnanzio.  Nella  Città  di  Ravelloncl  Regno 
di  Napoli  (i  confèrva  o^idì  nella  Chiefa 
Cacedtale  un’ ampolla  piena  del  fangue  di 
San  Pantalcone,  ed  ogni  anno,  nel  gior- 
no del  Tuo  martirio , che  é alli  27.  di  Luglio, 
fiintcnerifcc,  efìliquefà,  dando  il  rellan- 
ledeltempogelaco,  ed  apprefo:  ciò  por- 
tano in  taf  giorno  procedionalmente  per  la 
Città,  ed  altri  ancora*  quando  qualche 
bifogno  il  richiede,  c fi  veggono  effetti , c 
miracoli  grandi,  i quali  opera  il  Signore 
per  la  gloria  del  Santo  Tuo,  la  cui  morte  fd 
come  detto  abbiamo  alli  27.  di  Luglio , nel 
qual  giorno  la  Chiefa  celebra  b Tua  feda , V 
anno  del  Signore  j 1 1 . 


Aia  28.  Luglio.  I 

la  y 1T  a DB'  ss.  MARTIRI 
hfaxj^riot  e Ctlfo. 

NAcqueSanNazarioinRoma,  e fiì 
figliuolo  di  un  Gentiluomo  Africa- 
no, e di  una  Gentildonna  Romana,  am- 
biducnobili,  cricchi.  Fu  difcepolo  dell’ 
Apodolo  San  Pietro,  e battezzato  da  Li- 
no coadiutore.  Siccome  crcfccva  in  età, 
così  andava  crefcendoi.'ifieroe  in  virtU  , e 
pafsò  tant’oltre  la  fama  della  fua  Santità, 
che  molti  ricorrevano  a lui  per  configlio,  c 

Serajutonc’ travagli  loro,  erifpicndevain 
Lorna,  come  una  della  del  Firmamento. 
Per  ifpirazionc  del  Signore dctcrminòdi  u- 
feire  di  detu  Città  , cd  avendo  delle  fue  fa- 
coltà meffa  infieme  buona  quantità  di  de- 
’nari,  fi  mifè  in  viaggio.  Predicava  Gesù 
Ctido  a’ popoli,  per  i quali  paUàva,  e fa- 
ceva largamente  limofina  ai  poveri  bifo- 
gnofi,  accompagnando  con  la  corporale 
la  mifericordia  fpirituale.  Arrivò  a Pia- 
cenza r ed  indi  fi  condudè  a Milano  , do- 
ve fù  preda  per  ordine  del  Prefidcntc  Ano- 
lino, perche  predicava  Crido.  Volfepet- 
fundcrli,  cheaJoradei  fuoifati  Dei:  e non 
gli  edèndociòriufeito,  gli  fece  dare  molte 
guanciate,  e fcacciarlo  dalla  Città . Ten- 
ne Nazario  quello  affronto  per  grande  ono. 
re  avendolo  patito  per  Crido . Ufei  di  Mi- 
lano, c per  divina  rivelazione  pafsò  in  Fran. 


cbfpargendo  li  fplcndoridcl  Vangelopcr 
tutte  le  parti . Efl'cndo  in  una  Città  di  quel 
Regno , chiamata  Mclia , una  donna  prin- 
cipale, che  aveva  nome  Marianilia  , gli 
menò  un  iànciullofuo figliuolo  di  poca  e- 
tà,  e mettendoglielo  nelle  mani  gli  dille: 
Quedo  fanciullo  ti  figuirà  in  qualunque 
luogo  tu  anderai  infino  a tanto,  cheinlie- 
metccoli  prefenti  nel  eofpctto  divino;  c 
lafcutolo  a Nazario,  la  Madre  fi  pani. 
Nazario,  preda  il  fanciullo , lobattezzò, 
e chiamollo Ceffo,  econdulTelofemprefe- 
co,  e pati  molti  travagli,  pene,  e tormen- 
ti con  lui . Nella  Francia  medefima  furono 
prefi  da  un  Prendente,  il  cui  nome  era  Di- 
novau;  percuiordinc  ilfanciulIoCclfofù 
crudelmente  sferzato , e fopportandocon 
animo  da  uomo  le  battiture,  diffcconlin- 
guabalbetante  al  Giudice:  Dio,  al  quale 
io  fervo  ti  giudicherà  . Appreffb  effèndo 
dato  avvilito  Timperadore  Nerone , che 
Nazario  didoglieva la  gcntedall’adorazio- 
nede’dei , e che  predicava  Gesù  Cri  do  ei- 
fere  vero  Dio  del  Cielo , e delb  terra , e che 
moltigli  credevano , e ricevevano  in  Fran. 
eia  la  lua  dottrina.  Io  fece  prendere,  c 
condurre  a Roma,  dove  il  medefimolm- 
peradore  ptoccurò  d’indurlo  ad  adorare 
gl’idoli:  e trovatolo  feinpre  più  faldo  nel 
fuo  propofito;  ordinò  , che  infieme  col 
fanciullo  Ceffo  foffe  gittate  in  mare.  Fu- 
rono menati  al  porto  di  Odia,  e medi  in 
una  nave  furono  gittati  ben  dentro . Men- 
tre che  i minidri  dell’  Impcradore  penfava- 
no  , chefofferoandatraibndo,  e foffero 
cibo,ed  efea  de’pefci,  gli  vidd'tro  con  gran.  ^ 
didima  meraviglia  caminare  fopra  le  acque,  ' 
e modi  da  tal  miracolo,  cominciarono  a te- 
nere in  gran  venerazione  quelli,  ai  quali 
volevano  prima  togliere  la  vita , onde  pre- 
fero perMaedro  Nazario,  e fi  accompa- 
gnarono con  edo.  Nazario  vedendoli  li- 
bero tornò  a predicare  per  le  Citta  d’Italb  , 
ed  andò  a fermarli  in  Milano  .‘dove  di  nuo- 
vo fii  prefo  dal  medelÌBio  Prefidente  Ano- 
lino , che  prima  l’a  vea  «ijiltrattato , e sban- 
dito. Quedi  avendo  prima  confultata  b 
cofa  con  Tlmpcradorc  peredcrc  Nazario 
Cittadino  Romano,  e uomo  molto  prin- 
cipale , lo  fece  infieme  con  Ceffo  deca- 
pitare. 

Furono'quedi  Santi martirizati a 1 28.  di . 
Luglio  intorno  a gli  anni  delSignore£8.  Se 
bene  alcuni  mettono  la  loro  feda  alli  i2.di 
Giugno  perclTerc  il  giorno  nel  quale  Sa  pt’ 
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Ambrogio  trovò i loro  corpi  in  Milano»  i qua  (icelebrarse nella  prima  Oomenica,che 
quali  inquclla  Città  furono  riveriti»  e col-  lucccdelsc  dopo  ilquartodcciinodì  della 
locati  con  gran  divozione»  e dopo  furono  Luna  di  Marzo»  si  per  efsere  rifufcitatoil 
diflribuite  le  loro  Sante  Reliquie  » tjomc  Signore  in  di  di  Domenica»  come  per  non 
unpreziofo  teforo»  per  dìverfe  parti  del  conformarci  coni  Giudei:  epercisercllao' 
mondo»  come  fiì  oilcrvato  dalCardinal  co  quello  infegnacodall'ApoltoIo  San  Pie- 
Baronio  nelle  fue  Annotazioni  del  Matti-  ero»  ecoftumacofempre  nellaChiclaRo- 
iologio  Romano.  mana»  il  qual  Decreto  fd  poi  confirmato 

dal  Sacro  Concilio  Niceno»  c fi  èinviola- 

bilmente  ofservato  nella  Chiclà  Cattolica . 

Efii  tantoil  valore»  elacofianzadiS.Vic- 
AUi  iS.  Luglio.  torcin volere , che fofscroolservacigli or- 

dini fuoi  > che  ebbe  animo  di  feparare  dal- 
LA  yia" A DI  SAtl  VITTORE  la communione della Chiefa  tutti  iVefeo- 
Papa,  e Mdrtir*.  vi,  e Prelati  » febbene  erano  molti  » e prin- 

cipalilfimi,  i quali  avevano  contrario  pa- 

IN'quefiomedefimo  giorno  celebra  la  rete.  Perche  per  tale  occafione  gli  eretici 
Santa  ChiefalafelladiSan  Vittore  Pa-  acquillavano  forze,  c prevalevano  » c vi 
pa»  eMartire»  il  quale  perla  morte  di  S.  era  pericolo  di  qualchegrave,  e pericololb 
Eleuterio  pur  Papa,  e Martire»  palTaticin.  feifma  nella  Chiefa  di  Dio.  Ordinò  Vitto- 
quegiotni,  gli  luccedctte  nella  Sedia  di  S.  re  altre  cofe  ancora  fante,  egiovevoli,  che 
Pietroil  primo  giorno  di  Giugno  . Fii  di  nei  Decreti  fi  trovano»  e finalmente  nella 
nazione  Affricano,  e figliuolo  diFclice,  quinta  pcrfccuzione,  che  la  Chiefa  pati  nel 
e uomoSantilIìmo,  edcgnilfimodiquella  tempo  del  crudele,  e feroce  Imperadorc 
SantaSedia,  la  quale  egli  governò  9.  anni,  Settimio  Severo,  con  molti  altri  fiima  rci- 
unmefe,  e aggiorni»  fecondo  il  Cardinal  rizato  l’anno  ao;.  della  nofira  falute.  La 
Baronio.  Si  moflrò  quello  Santo  Poncefi-  fua  morte  fil  alliaS.  di  Luglio»  ed  il  fuo 
ce  molto  valorofo  contro  gli  Eretici,  che  corpo  fri  fepolto  nel  Vaticano.  Tennedue 
alfuotempo  infefiarono  la  Santa  Chiefa,  volte  Ordinazioni  nel  mefe  di  Dicembre  : 
e contro  alcuni  Cattolici , che  volevano  nelle  quali  ordinò  quattro  Preti,  e fette 
fepararfi  dall'ufo  della  Chiefa  Romana  nel-  Diaconi , e conlàgrò  per  diverfi  luoghi  do- 
la cclcbrazion  della  Pafqua.  Condannò  diciVefeovi. 

Teodoro  erefijircaCofiantinopolìtano:  il 

quale  nel  tempo  di  Marco  Aurelio  Impera-  -- 

dorè  avendo  per  timor  de’ tormenti  negata 

la  FedcdiCriilo»  dopo  per  ifeufarfi  » in-  Allt  2%,  Jj^lio . 

ventò  nuove  erefie,  e nuovi  errori,  per  i 

quali  fri  fcommunicato , e fcparato  dal  LA  VITA  DI  S.  INNOC E N^O 
grembo  della  Chiefa  da  quello  Santo  Pon-  Primo,  P*p*. 

teficc . Nel  Pontificato  di  cui  fi  levò  fra  i 

Vefcovidcll’AllaunamoItogravcquillio-  O Ant’Innocenzo  Papa,  primo  di  que- 
neintornoàlla  celebrazione  della  Pafqua:  Ho  nome,  fuccefse  nel  Pontificato  ad 

perche  a molti  pareva»  che  fi  dovelTe  cele-  AnallafiorannodelSignorc402.  allii7,  di 
orare  il  quarto  decimo  dì  della  Luna  di  Maggio.  Nacque  in  Alba  Città  vicina  a 
Marzo»  nel  quale  folcvanoi  Giudei  man-  Roma;  ed  il  Padre  ebbe  nome  Innocenzo, 
giare  rAgnclloPafqualc,  elomangiòCri-  come  il  figliuolo.  Erano  finite  le  perfecu- 
lloNollroSignorc»  ed  altri  dicevano  do-  zionide’Tirarni,  eperlapietàdcH’Impe- 
verfi  celebrarci!  dì  della  feguente  Domcni-  radorcTcodoIiogià  morto,  ede’fuoidue 
ca,  nel  quale  egli  rifufeitò.  Per  determi-  figliuoli»  Arcadio»  che  impera  va  nell’ O- 
nate  quella  quillione  fi  fecero  in  diverfe  ricnte»  edOnorio,  che  rifedeva  in  Italia, 
Provincie  dell’Oriente»  e dclfOccidente  la  Chiefa  godeva  pace»  cquiete.  Ma  non 
molti  Concili»  ed  il  noilroSantoPontefi-  mancarono  travagli  ad  Innocenzo , e con- 
ce Vittore  ne  celebrò  uno  in  Roma»  e com»  refe  di  molta  importanza  » perche  cfsendo 
roandòquello,  che  prima  aveva  comman-  cgliSommoPontcfice»AlaricoRedc’Got- 
dato  Pio  primo  di  quello  nome,  che  la  Paf- 1 ti  afsediò  Roma,  elaprefe,  eia  Ciccheg- 

R‘ò 


Digiiized  by  Google 


48  LEGGENDA. 

giò  con  grandidìma  crudeltà  verfo  iRo. 
mani  : febbene  con  molto  rifpctco  delle 
Chìcfci  e fpecialmente  d i quella  del  glorio* 
fo  Prìncipe  degli  Apolloli  San  Pietro;  fd 
ueda  didruzionc  di  Roma  il  principio 
ella  caduta , e rovina  dcirimpcro  Roma- 
no. Piacque  a OioNoftro  Signore,  che 
in  quel  tempo,  che  i Gotti  entrarono  in 
Roma , il  Santo  Pontefice  fofscin  Raven- 
na , dove  era  andato  a trattare  con  l'Impe- 
radorc  Onorio  di  qualche  ragionevole  ac- 
cordo con  Alarico , c del  rimedio  di  quel- 
lacalamìtà,  chegià fi  temeva:  Perche,co. 
me  dice  Paolo  Orofio,  Dio  cavò  di  Roma 
Innocenzo,  come  Lorda  Sodoma,  accio- 
che  non  vedefse  la  Tua  rovina , e rafiiizio- 
ne  del  fuo  popolo.  Ebbe  quedo  Santo  Poiu 
teficeun’altro travaglio  con  Tlmperadore 
Arcadio , e con  riinperadrice  Eudodìa  Tua 
moglie  per  avere  fcacciato  d>  Codantino- 
poli,  e sbandito  il  SantifSmo,  ed  eloquen- 
tìdìmo  Patriarca  S.  Giovanni  Grifodomo , 
conaccufcfalfe,  e calunnie,  e per  cfsere 
egli  morto  nell'efiglio;  in  grave  odefa  di 
Dio,  edannodi  tutta  laChiefa.  Perque- 
do  fatto  sì  brutto,  Innocenzo  feommuni- 
cò  Arcadio,  ed  Eudodìa,  e condannò 
quelli,  che  avevano  dato  quella  ingiuda 
lentenza , e prefe  la  protezione  di  quel  Bea- 
to Pontefice,  egli fcrifsc lettere  diconfo- 
lazione , e celebrò  con  grandeonore  la  me- 
moria fua.  Olcreaqucdo  fi  modrò  Inno- 
cenzo molto  zelante  della  noAra  Santa  Fe- 
de, e gran  periècutore  di  alcuni  eretici, 
cheli  levarono  al  tempo  fuo , come  furono 
Pelagio,  Celedio,  e Giuliano,  contra  i 
quali  ferìfsero  dotti  dì  mamente  i Santi  Dot- 
tori Girolamo,  ed  Agodino  , che  allora 
vivevano,  c furono  amicidimi.  Ordinò, 
o per  dir  meglio , addudfe  la  caufa , perche 
dcbbadigiunarfiilSabbato,  e che  fidia  la 
pace  al  popolo  nella  Mefsa  dopo  la  confit- 
grazione,  primache  licommunichi  ilSa- 
cerdote.  Dichiarò,  che  il  Vefeovo  c il 
Mhiidro  del  Sagramento  della  conferma- 
zione, ed  il  Sacerdote  della  edrema  Un- 
zione. Ad  idanza  di  una  Matrona  Roma- 
na, chiamataVedina,  edificòun Tempio 
in  onore  de’  Sant  i Martiri  Gervafio , e Pro- 
tafio,  e chiamollo  con  Titolo  diVedina, 
perche efsa gli lafciòi beni,  eia  roba  fua, 
eoggidì  fi  chiama  di  San  Vitale , ed  è Tito- 
lodiCardinale . Celebrò  quattro  volte  Or- 
dinazione nel  mefe  di  Dicembre , ed  ordi- 
nò 54.  Vefeovi,  30-  Preti,  e 15. Diaconi. 


UO  DE'  SANTI 

Governò  laChiefi  di  Dio  quindeci  anni, 
unmefe,  e dieci  giorni , feconduilCardi. 
nal  Baronio,  febbene  altri  gli  danno  al- 
quanto pili  tempo.  Scrilse  quello  Santo 
Pontefice  molte , e molto  gravi  Epiltole, 
e fra  efsc  una  al  fecondo  Concilio  Tok-ta- 
no , nella  quale  riprende  alcuni  abufì , che 
regnavano  in  Ifpagna  in  quel  tempo  nel 
confagrare  de’Sacerdoti,  ed  altri  per  i Con- 
cili Cartaginefe,  cMilevitano,  chealfuo 
tempo  fi  celebrarono , nelle  quali  fi  vede  il 
fuoSantozelo,  eia  vigilanza  nel  governo 
della  Chiefa.  San  Girolamo  loda  molto  la 
Santità  di  quello  Pontefice,  eferivendo  a 
Dcmnriadegli  dice , che  abbracci  la  Fede, 
eriverilcala  dottrina,  che  egli  inlegnava  : 
ed  altri  Santi  Dottori  ancora  tanno  il  mede, 
fimo , amplificando  molto  la  bontà , e la 
Santità  fua.  Pafsòdaqueda  vita  all'eterna 
il  giorno , nel  quale  la  Chiefa  celebra  la  fua 
feda  in  compagnia  de’  Santi  Martiri  Naza- 
rio,  Celfo,  e Vittore  Papa , cheèaivcn- 
ti  otto  di  Luglio,  l'anno  del  Signore  quat- 
trocento diciafette. 


/CU  zg.  Luglio. 

LA  VITA  DI  SANTA  MARTA 
Vtrgine , Albergatrice 
di  Cri/lo, 

S Anta  Marta  fii  di  nazione  Ebrea,  c fi- 
gliuola di  padri  nobili,  c ricchi;  fuo 
Padre  fecondo  Sant'Antonino  ebbe  nome 
Siro , e fua  madre  Eucaria . L’Evangelida 
San  Luca  ci  dice  comeCrido  fii  ricevuto 
incafa  diSanta  Maru,  che  era  forella  di 
Maria  Maddalena , ediLazero,  ccirap- 
prefenta  la  follecitudine,  ed  il  penfìerocon 
cui  queda  Santa  Vergine  lo  fervivi . Perche 
febbene  era  donna  principaliflima , e ric- 
ca, ed  aveva  buon  numero  di  fervitorì  in 
cala,  contuttociò  non  fidandoli  di  altri, 
efsa  defsa  attendeva  a provvedere,  quello, 
che  faceva  di  bifogno,  ed  a mettere  in  or- 
dine le  vivande,  c parendole  di  far  poco, 
voleva,  che  Maddalena  fua  (orella , la 
quale  fe  ne  dava  a i piedi  diCrido  udendo 
le  fue  parole  dolcidime,  e cibandoli  della 
fua  divina  dottrina , filevafse,  dimando 
rutto  poco  quanto  fi  fofse  adoperato  in  fcr- 
virlo.  Si  dolfe  apprel^  il  Signore,  amo- 
ro&mcncc pregandolo,  che  com.nandaf- 

fe 
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Ce  alU  fua  Torcila , che  rajutaflTc  ; Ma  il 
Signore,  febbene  non  riprefe  il  follecito 
affetto , con  cui  Marta  il  lcrviva,lodò  non- 
dimeno la  foave  quiete,  conia  quale  Mad- 
dalena , lafciad  gli  altri  pcnlieri , attendeva 
aqucllo,  cheimporta  più,  che  è vedere 
Dio,  cgodercdiDio. 

Si  vede  parimente  la  familiarità , che  Ge- 
sti Criffo  Noiho  Signore  ebbe  con  quelle 
due  fante  forello,  e la  grafia,  che  loro  fa- 
ceva, quando  elTendoLazero  loro  fratello 
infermo  di  pericololà  malattia,  glifcriffc- 
ro.  Signore,  quello,  chetil  ami,  è infer- 
mo, ienzaa^iungerealtra  parola,  perche 
làpevano,  che  quella  lòia  ballava  a fare  , 
che  il  Signore  anda/Te,  eglirendellè  la  fa- 
nità,  come  fece.  Sebbene  per  manifellarc 
maggiormente  lagloria fua , tardò  alquan- 
to ad  efaudirle , c per  manifellare  loro  il  fuo 
amore , in  vederle  piangenti  pianfe  ancor 
eflb  per  compaffìone,  che  alle  due  forelle 
portava  : delle  quali  Marta  ufci  la  prima  a ri- 
ceverlo fuora  del  Caffello , dopo  chiamò  la 
fua  forella  Maria , mollrandoli  in  tutto  di- 
vote,  umili,  cdamorofedifcepole  del  Si- 
gnore . 11  quale  come  quegli , che  ricom- 
penfa  larghillimamentc  i fervizj , che  gli  lì 
fanno , e mette  a fuo  conto  i raedefimi  do- 
ni , coi  quali  ci  provede,  cci  arricchilice, 
riempì  quella  cafa  dibenedizione,  econ  le 
fuelìngolari  ^azic,  e privilegi  adornò  le 
animedi  quelli,  diesi  prontamente , edi- 
voumcnteve  lo  ricevevano,  e ve  loallog- 
giavano  ancora  in  tempo , che  i Giudei  tan. 
IO  lo  perfeguitavano , e tenevano  per  male- 
detti, e fcommunicati  quelli,  che  con  lui 
praticavano.  Qyindi  avvenne,  che  dopo 
r Afeenlìone  di  Grillo  in  Cielo  quelli  llellì 
Giudei,  perfeguitandoi fedeli,  ed i mem- 
bri di  Grillo,  mettcllcro  le  maniaddolTb 
a Santa  Marta , ed  a Santa  Maria  Maddale- 
na, ed  avendo  prima  confifeato  i loro  be- 
ni , le  metreffero  inlìeme  con  Lazero  lor 
fratello,  ecooMalFimino , econ  tutta  la 
loro  famiglia  in  una  barca  fenza  vele , e fen- 
zaremi,  accioche  periffero  in  mare  . Ma 
la  barca  guidata  da  Dio , prefe  porto  a Mar- 
filia:  laqual  Città  veduto  ilmiracolo,  e 
udendola  predicazione  del  Vangelo  lì  con- 
vertì alla  Fede  di  Grillo,  efubito  un’altra 
Qttà  chiamata  Aix  fece  il  medclìaio.  In 
Marfìlia  fu  Vefeovo  Lazero , e Mallìmino, 
uno  dell!  72.  difcepoli  di  Grillo  in  Aix . La 
Santa  Maddalena  lì  ritirò  in  un’alpro  ,e  fo- 
Ittarìo  monte  per  darli  tutta  all’orazio- 
, fior  Sétnaorum.  Parte  IL 


ne,  ed  alla  meditazione.  Santa  Marta  * 
con  una  fua  ferva,  nominata  Marcella* 
edificò  un  Monillero  fuori  dell'abitato  * 
ed  in  compagnia  di  molte  altre  donzelle, 
che  la  feguirono , fervi  molti  anni  in  una 
Tanta  ritiratezza  al  Signore  alzando  la  ban- 
diera, dopo  la  Madre  di  Dio , della  vergi- 
nità, e facendone  voto,  e vi  vendo  in  con- 
gregazione di  donne  intieramente  dedi- 
cate a Dio  con  tanto  rigore,  ed  afprez- 
za  di  vita  , che  Sant’Antonino  Arcivef- 
covo  di  Firenze  fcrive,  che  non  mangia- 
va nè  carne,  nèova,  nè  calcio:  nè  mena 
beveva  vino,  ed  una  fola  volta  il  giorno 
mangiava,  ed  era  data  all’ orazione  in  ma- 
niera, che  cento  volte  il  giorno,  edaltret- 
tantc  la  notte  s’inginocchiava  per  adorare, 
e riverire  il  Signore.  E l’illellò  Autore  rt- 
ferifee  ancora,  che  con  le  Tue  orazioni  am- 
mazzò un  dragone  orribile,  c brutto , che 
danneggiava  grandemente  tutte  quelle  con. 
trade , facendogli  fopra  il  fegno  della  croce, 
e fpruzzandolo  con  1’  acqua  benedetta,  e 
che  giunto  il  tempo,  nel  quale  il  Signore  la 
volevaguiderdonare,lc  rivelò  un’annoin- 
nanzi,  il  fine  della  fua  felice  vita,  eperfux 
corona  maggiore  volle,  che  tutto  quell’an- 
no fleffe  inferma  di  febbre.  Ma  otto  giorni 
innanzi  la  morte  fua  udì  una  foavilEma 
mulìca  in  Ciclo  di  Santi  Angeli,  checaa- 
tando  portavano  l’anima  della  fua  dolciffì- 
ma forella  Maddalena , la  qualenell’ora  del 
fuo  paflàggio  le  apparve:  ed  ilraedeCmo 
Griffo  Redentornoffro  la  vifìtò,egli  diffci 
vieni  albergatrice  mia  dilettifllma , che  co- 
me tu  nella  tua  cafa  mi  riceveffi,  così  io  tiri- 
cevcrò  in  Gielo  nella  mia.  Si  fece  porre  fo. 
prala  terrafparfadi  cenere,  in  luogo , onde 
potefse  feoprire , e vedere  il  Cielo , tenendo 
dinanziuna croce (ìfece leggete  la  paffionc 
delSignoreda  S.  Luca  defcritta,ed  arrivan- 
do a quelle  parole:  Nelle  tue  mani  raccoffl- 
mando  Signore  il  mio  fpirito,  diede  il  fuo  al 
Signore.  Dicedi  più  Sant’ Antonino,  che 
mentre,  che  S.  Frontone  Vefeovo  Petrago- 
ricenfe , odi  Periquex  ,dove  era  flato  man- 
dato dall' Apoffolo  San  Pietro,  celebrava 
Meffà,gli  apparve  un’Angelo,  e gli  diffe  , 
che  andaffè  a fepcllire  S.  Marta , e lo  portò  a 
Tarafeone,  dovefeguì  la  fua  morte,  e fi 
trovò  alla  fua  fepoltura,  efecerufizio  in 
compagnia  del  medefimo  Griffo , che  ajutò 
afepcllirlaancorcflò.  Perche  cosi  onora 
Dio  quelli,  che  onorano  lui,  econfimi- 
glianti  favori  paga  i fervizj  , che  gli  fi 
D fan- 
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fanno.  Pietro  Gallcfino  dice,  che  Mar- 
cella fua  ferva  ferine  la  vita  di  Santa  Matta 
inLbrco,  e chcSintincoIatraduUeip La- 
tino. Sebbene  al  Cardinal  Baronio  pare  , 
che  quella  vita  lia  Hata  fetitta  da  Autore 
pili  moderno,  efìadegna  di  cITetc  efami- 
nata . La  Chiefa  celebra  la  fella  di  Santa 
Marta  il  giorno  della  Tua  morte,  che  fu 
alli  29.  di  Luglio,  l'anno  del  Signore  S4. 
Imperando  Domiziano  • Operò  Dio  no- 
llro  Signore  molti  miracoli  perquerta  bea- 
ta Santa;  fri ì quali  uno  iU  il  darcfalutc, 
e fanità  aClodovcoRcdiFrancia,  ch’era 
gravemente  infermo,  facendoegliorazio- 
nc  al  fepolcrodi  Santa  Marta . 


Mi  29.  Luglio . 

LAVI  TA  DB'  SANTI 
Simplicio,  Faujlinoy  t Beatrice  Fratel- 
li, Martiri, 

Nei  medefimo  giorno  di  Santa  Marta, 
fi  la  Santa  Chiefa  commemorazio- 
ne de’ Santi  Martiri  Simplicio  , e Faufti- 
no , e di  Beatrice  forella  loro  , i quali 
morirono  in  Roma  per  la  Fede  di  Cri- 
flo  nella  pcrfccuzìone  de  gl'imperatori 
Diocleziano,  e MalTimiano. 

Simplicio,  e Fauftino  furono  prefì  , e 
veduto  che  {lavano  coftantillìmi  nella  Fe- 
de, un  Vicario  dell’lmperadore  gli  fece 
tormentare,  e pofeia decapitare,  egittarc 
i loro  corpi  nel  Tevere.  Santa  Beatrice  fo- 
rella loro  gli  raccolfe,  e li  fcpelli,  eriti- 
roflì  poiincafadiuna  fanta  Vedova,  chia- 
mata Lucina,  che  di  giorno,  e di  notte 
continuamente  fi  Occupava  in  orazione , in 
penitenza,  ed  in  opere  di  pietà . Sette  me- 
fì  durò  quella  Tanta  compagnia  ; ma  permi- 
fc  il  Signore,  che  un' uomo  potente  nomi- 
nato Lucrezio,  accecato  dall’  avarizia  , 
proccuradèdi  toglierea  Beatrice  una  pof- 
felTrone,  che  aveva,  per  unirla  ad  un’ al- 
tra fua . Per  potere  più  agevolmente  far  ciò, 
e fenza  Tua  fpelà , intendendo  ch’era  Cri- 
fliana,  la  fece  chiamare,  perche  fagrificaf- 
fealliDci,  e confefTando  lei  chiaramente 
di  edere  Crifliana,  c di  non  volere  in  alcu- 
na guifa adorare  i Deidi  legno,  e di  pie- 
tra, la  fece  cacciare  in  prigione , e di  not- 
te la  fece  impiccare  . Con  quella  forte  di 
morte  la  gloriofa  Vergine,  c Martire  Bea- 


trice pafsò  da  quedavita  mortale  all’ eter- 
na} eia  fua  fanta  compagna  Lucina  Lpelli 
il  fuo  corpo  a canto  a quelli  di  Simplicio , e 
di  Laudino  luoi fratelli.  E dopo  Papa  Leo- 
ne li.  di  quello  nome,  edificò  un  fon- 
tuofo  Tempio  in  Roma,  c vi  trasferì  i 
corpi  di  quelli  Santi  Martiri. 

Ma  accioche  lì  vegga  quanto  infelice- 
mente fucccdonoiconlìgli,  che  per  ava- 
rizia fi  prendono,  e che  nodro  Signore 
alla  line  feopre,  e cadiga  gl’inganni,  e 
gl’artifizj  de  gl’ uomini  malvagi,  ebene, 
che  fi  fappia , che  Lucrezio  , dopo  la  mor. 
tediSanta  Beatrice,  s’impadronidellafua 
podllBone,  cliefU  il  motivo  di  farla  am- 
mazzare, {ebbene  con  pretedo,  e colore 
di  religione,  cd  il  giorno,  che  neprefe  il 
podedo,  fece  un  lolcnnc  banchetto  ad 
alcuni  Tuoi  amici;  nel  quale  dando  con 
molta  allegrezza,  c burlandoli  dei  Santi 
Martiri,  c non  capendo  in  se  per  il  pia- 
cere di  vederfi  padrone  delle  facoltà  di 
quelli,  fi  trovò  prefente  una  donna  con 
un  fanciullo  in  braccio  , a cui  dava  il 
latte,  ed  il  fanciullo  modo  da  Dio  con 
voce  chiara,  ed  intefa  da  tutti,  dide  : 
Òggi  Lucrezio  hai  uccifo,  e podeduto , 
c lei  caduto  nelle  mani  del  tuo  nemico. 

Redò  attonito  Lucrezio , perdette  il  co- 
lore, eglifiaggliiacciò  nelle  vene  il  l'an- 
gue, gli  entrò  fubito  addodò  il  demonio, 
lo  tormentò  crudelmente  perlpazio  di  tre 
ore , cd  egli  mori , con  gran  danno  della 
fua  anima,  e fruito  di  molti,  che  daque- 
doefempio  impararono  edervi  il  premio 
de’ buoni,  ed ilcadigoperirci,  e che  Id- 
dio manifeda  le  frodi,  e che  quello,  che 
malamentefiacquida , ccoltcllo,  e vele- 
no, perche  in  tal  modo  lo  confeguifee. 

La  Chiefa  celebra  la  feda  di  quelli  San- 
ti alli  29.  di  Luglio,  che  dì  il  giorno  del  lo- 
ro martìrio,  l’anno  del  Signore  trecento, 
e due.  Imperando  Diocleziano , e Madì- 
miano.  Di  cdi  fanno  menzione  i Marti- 
rologi, il  Romano,  quel  di  Bada,  di  LT- 
fuardo,  c di  Adone,  enegli  AttidiS.  An. 
timo  Martire  d fcrive  la  fonitna  del  loro 
martirio. 


Alti 
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■/tilt  29.  Luglio. 

LA  VITA  DI  SAN  FELICE 
Secondo  Papa,  e Martire, 

COnquefti  Santi  accompagna  la  Chic- 
Ci  nel  mcdcfimo  giorno  il  martirio 
di  San  Felice  Secondo  Papa , c Martire  , 
che  fii  Romano  di  nazione  , e figliuolo 
di  Analiafio  , e come  fcrive  Damafo  » 
tenne  la  fedia  di  San  Pietro  un'  anno  1 
c tre  meli.  Celebrò  un  Concilio  in  Ro- 
ma , nel  quale  condannò  Tlmpcradore 
Cofianzo  Arriano  , mollrandoli  nimico 
di  eretici»  evalorolb)  e collante  Ponte- 
fice . Li  prefero  gli  Arriani  per  quello  fat- 
to tant’odio,  che  gli  tolfero  la  vita,  e 
la  Santa  Chiefa  lo  celebra  per  martire. 

Ilfuofanto  corpo  fU  trovato  in  Roma 
alli  ventiotto  di  Luglio  , che  fii  la_  fi:ra 
precedente  al  giorno  del  fuo  martirio  , 
nella  Diaconia  de’ Santi  Cofmo  > e Da 
miano»  in  un’arca  di  marmo  con  let- 
tere, che  dicevano:  Quello  c ilcorpodi 
San  Felice  Papa,  eManire,  il  quale  con- 
dannò Collanz.o, 

Quello  fiì  l’anno  1^82.  cfiTendo  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  di 
felice  memoria . Tenne  Ordinazioni  una 
volta  nel  mefe  di  Deccmbre , nella  qua- 
le ordinò  ventiun  Preti  , c cinque  Dia- 
coni, e dicianovc  Vefeovi  . E perche 
nelle  cofe  di  San  Felice  fi  trovano  mol- 
te difficoltà  , 'e  diverlità  tri  gl  Autori  , 
cosi  nella  verità , nel  modo  , c nel  tempo 
del  fuo  Pontificato  , come  del  fuo  mar- 
tirio, tenendo  quello,  che  abbiamo  ref- 
eritto qui  per  il  pili  certo  , e per  il  pili 
communc;  quelli  che  pili  diffufamente 
vorranno  vedere  quello,  che  tocca  a San 
Felice,  ed  a Liberio  fuo  predecclibre  , 
leggano  il  terzo  Tomo  de  gli  Annali  del 
Cardinal  Baronio  , ed  il  primo  Tomo 
delle  conrrovetfie  contro  gli  cret'ci  del 
Cardinal  Roberto  Bellarmino  , che  gra- 
vemente, e fondatamente  lo  trattano. 
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Alli  30.  Luglio. 

LA  VITA  DE'  SS.  MARTIRI 
Abdonne , e Senntn. 

I Santi  Martiri  Abdonne, c Sennen  furono 
di  nazione  Perfiani,  e gentiluomini 
principali,  e ricchi  nella  loro  patria  , i 
quali  eflendo  Crifliani , e vedendo  pati- 
re quelli,  eh’ erano  tali,  gravi  tormenti  , 
e morti  atrociffime  , Imperando  Dccio  , 
e perfeguitando crudelmente  la  Chiefa,  fi 
occupavano  in  confolarc  le  anime  di  quelli, 
che  pativano  per  Grillo,  ed  in  lepellirc  i 
corpi  di  quglli,  che  con  morte  avevano  con. 
feguito  la  vita . Seppe  ciò  Decio  t gli  fece 
prendere,  e condurre  allafuaprefenza,ed 
uditili,  ed intefo dalla confefiìonc  di  loro 
medefimi , eh’ erano  Crifliani , gli  fece 
mettere  ne’ ferri,  eguardare  con  altri  Per- 
fiani, i quali  teneva  prigioni;  perche  vo- 
leva tornare  a Roma,  ed  entrare  trionfan- 
do, ed  accompagnato  da  tutti  quelli  pri- 
gioni, e Ichiavi,  accioche  pili  illullre,  e 
pili  gloriolo  foflè  il  trionfo  fuo . Fil  efegui- 
tocoii:  Entrò  in  Roma  Tlmpcradorecon 
grandilTìma  pompa,  etrionfo,  accompa- 
gnato da  gran  numero  di  fchiavi  Perfia- 
nt , fra  i qua’i  andavano  i Santi  Martiri  Ab- 
donne, e Sennen,  riccamente  vclliti,  come 
nobili,  eh’ erano,  e come  prigionicarichi 
di  carene,  e di  ferri  . Commandò  dopo 
Decio  a Claudio  pontefice  del  Campido- 
glio, che  porta  fife  un’Idolo,  elomettef- 
fe  fopra  un’  Altare:  il  chefatto  gli  efortòa 
volerlo  adorare  , perche  cosi  goderebbe- 
ro la  libertà,  lanooiltà,  eie  ricchezzelo- 
ro.  Ma  rilpoferoi  Santi  con  molta  collan- 
za,  e fermezza  , ch’elfi  folamente  Gesd 
Grillo  adoravano,  c riconofeevano  per 
Dio,  echea  lui  avevano  offerto  facrifizio 
di  sè  medefimi.  Gli  min.acciòcon  le  fiere» 
ed  effi  fe  ne  burlarono.  Gli  conduflero  nell’ 
Anfiteatro , e vollero  per  forza  fargli  in- 
ginocchiare dinanzi  una  Statua  del  Sole  » 
che  quivi  era . Ma  i Martiri  le  fputarono 
addoflo,  e furono  flagellati,  e tormentati 
crudeliffimamente  con  piombi  attaccati  a’ 
flagelli,  ed  cflèndo  nudi , e piagati,  febbe- 
ne  vclliti  di  Grillo,  ed  ornati  della  Tua 
grazia  divina,  e polli  nell’ Anfiteatro  fu- 
rono lafciati  loro  contra  due  leoni  ferociC- 
limi  , e quatte'  orli  terribiliffimi  , i qua- 
lli  fi  gittarono  a i piedi  de’Santi  Martiri 
Da  fen- 
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ùnzi  offenderli  punto . Il  Giudice  Valctia- 
no>  attribuendo  quello  miracolo  adatte 
magica  , commandò  i che  fodero  quivi 
ammazzati}  onde  con  molte,  e crudeli  fe- 
rite furono  fatti  moiirc,  e le  loro  anime 
bdle,  cfplendentiafccfcro  al  Cielo  a go- 
dere di  Dio,  lafciando  i loro  corpi  brutti, 
c rinvolti  nel  proprio  fangue , i quali  dette- 
ro tré  giorni  lenza  fepoltura  per  terrore  de 
i Cridiani.  Ma  dopo  da  Quirino  Suddia- 
cono, ilqualc  fidice,  cheTcriffe lavitadi 
quelli  Santi,  furono  di  nott»  raccolti,  e 
podi  in  un' arca  di  piombo,  e guardati  in 
cala  (ua  con  gran  divozione  > ed  Imperan- 
do il  gran  Codantino,  furono  per  divina 
rivelazione  feoperti,  e trasferiti  nel  cimi- 
ccrio  di-Ponziano.  La  Chiclà  celebrala 
feda  di  quedi  Santi  il  giorno  del  loro 
martirio,  che  fd  a’ trenta  di  Luglio,  l’an- 
no del  Signore  ducentocintmanta  quattro  , 
imperando  Decio.  Fàdicllì  menzione  il 
Martirologio , ed  il  Breviario  Romano , 
Ufuardo  , ed  il  Sutio  nella  viu  di  San 
Lorenzo,  Scc. 


Alli  31.  Luglio. 

LA  VITA  DI  s A NT' IG  NAz  IO 
.Lojola, 

IL  gloriofo  Padre  Sant’ Ignazio  Lojola 
Fondator  della  Compagnia  di  Gesti, 
nacque  l’anno  della  nodra  falucc  1491. 
in  quella  parte  della  Spagna , die  11  chiama 
la  Provincia  di  Guipuzeoa.  I Tuoi  Geni- 
tori furono  di  nobiliirimanafcita,  e Si- 
gnori principali  di  quel  Paefe  . Diede 
iddio  ad  Ignazio  ancor  fanciullo  , una 
tal  vivacità  di  fpirico,  c fublimità  d'in- 
egno  , che  ben  poteaG  prefagirc  il  gran- 
illìmo  vantaggio  che  per  mezzo  dio 
dovea  rifultarne  alla  Santa  Chiefa. 

Padàti  gli  anni  della  fanciullezza , fti 
mandato  alla  Corte  de' Re  Cattolici  , 
per  eder  quivi  educato  con  gli  altri 
Nobili  Tuoi  pari  . Nella  età  giovenile  , 
allorché  bolle  maggiormente  il  Sangue  , 
attefe  con  gran  coraggio  a’ militari  efer- 
cizj , per  acquidar  Ù gloriofo  nome  di 
valorofo guerriero.  L’anno  millecinque- 
cento e vene’  uno  : adediando  i Francelì 
il  Cadcllo  di  Pamplona  , il  nodro  Igna- 
zb  vi  entrò  per  d:fen;lcrloin  coippagnia 


degli  altri  Capitani,  e faldati , ch’cranvì 
dentro.  Era  si  dretto  l’adèdio,  chedif- 
pcrando  gli  adediati  di  cfserfoccord,  fa- 
rebbonfi  arrenduti  , fe  Ignazio  non  lo 
avedè  vietato , eforundo  tutti  a difen- 
derli bravamente  infino  alla  morte.  Ma 
un  giorno  i Francelì  battendo  il  Cadcllo, 
fu  Ignazio  da  una  palla  ferito  nella  gam^ 
ba  diritta,  in  guifa  tale  che  gUe  la  rup- 
pb,  fminuzzandogli  quali  lo  llinco}  ol- 
trediche una  pietra  del  muro  fpiccata  dal- 
la violenza  della  palla,  lo  feri  ancora  nel- 
la gamba  llnidra. 

Cadde  Ignazio,  ed  al  di  lui  cadere  sbi- 
gottiti gli  altri , fi  arrenderono  fubito  a' 
Franceli . Quelli  condudno  Ignazio  ne* 
lor  Padiglioni,  e faputo  chieglicra.  Io 
fecero  diligenccmemc  curare  , e poi  lo 
mandarono  a cafa  fua  in  una  lettiga  por- 
tata da  uomini.  Andò  crefeendo  il  male 
a tal  fegno,  ch’eravi  poca  fperanza  del- 
la fua  vita  : Ma  il  Signore  lo  ajutò  nel 
maggior  pericolo,  mandandogli!  nel  gior- 
no della  fua  Vigilia) il glorioDlIlmo Prin- 
cipe degli  Apudoli  San  Pietro,  dicuicgli- 
era  molto  divoto  , il  quale  gli  apparve  , 
come  per  ajutarlo  a ricuperar  la  fanità  . 
Con  queda  vifita  incominciò  Ignazio  a 
migliorare,  ficchc  guari}  maedeniogio- 
vane  leggiadro  , che  dilettavali  di  andar 
attillatamente  vcilito,  fccefi  tagliar  un’of- 
fo,  che  fconciamcntc  gli  ufeiva  fuori  fat- 
to del  ginocchio  , pcrpot;r  ( com’egli 
defib  poi  dille  ) portare  li  divalctti  be- 
ne aggiudati  alla  gamba  . Dovendofi  far 
il  taglio  non  volle  cITcr  legato  , dimando 
ciò  colà  indegna  dell’  animo  fuo  gerxro- 
fo } anzi  edèndo  il  dolor  cccedìvo , lo  Ibp- 
portò con  mera vigliofa  intrepidezza,  fen- 
u mutarli  di  colore,  o proferir  parola  » 
il  che  arrecò  un  fommo  dupore  in  tutti . 

Nella  convalefcenza  codrctto  a dar  in 
letto,  e dilettandoli  di  legger  libri  profa- 
ni di  Romanzi  , e di  Cavalleria  , com- 
mandò che  gli  fodè  portato  qualche  libro 
di  quelli,  per  padàre  il  tempo,  chetanto 
gli  parea  rincrefcevole  . Furongli  portati 
due  libri,  uno  della  Vita  di  Crido,  cI’ 
altro , in  cui  fi  contenean  le  Vite  de’ 
Santi,  non  edendone  altri  in  Cafa.  In- 
cominciò a leggerli  prima  per  padàtem- 
po  , e dopoi  per  gudo , c con  fua  lod- 
disfazione  , difponendo  Iddio  in  tal  mo- 
do infenfibilmente  il  cuor  d’ Ignazio  , 
cd  ifpirandogli  un  accefo  delidcrio  d’ 

imita- 


, LVGLIO  Gì 

imitar  ciò  che  ivi  leggeva.  Senti  da  prin- 
cipio molte  ripugnanze  , il  di  lui  cuor 
era  fieramente  ixriagliato  da  molte  par- 
tii Satanaiso  fquadronò  in  campo  aper- 
to tutt'i  Tuoi  artifizj  > ed  inganni , per 
trattenerlo  nel  fecolo  . Prevsdfe  però  1’ 
ajuto  ^ Dio  > che  delUnavalo  a cofe 
grandi. 

Levoflì  di  letto  una  notte  ( come  far 
folea  molte  volte  ) e proftrato  dinanzi 
ad  una  Santilllma  Immagine  di  Ma- 
ria Verone  > implorò  fervorosamente 
la  efficace  di  lei  mediazione  prelso  al 
fuo  Divino  Figliuolo  > fotto  il  cui 
ficndardo  Evangelico  promife  di  volerli 
arrotare.  Un’altra  notte  gli  apparve  la 
Regina  d^li  Angeli)  col  fuo  Santiilìmo 
Figliuolo  in  braccio  > dalla  qual  viGta 
reltò  sbandito  dall’  anima  fua  ogni  di- 
fonefto  penfiero , perloche  d’ allora  in- 
iin  che  vifse  confervò  illibata  Tempre  la 
caftità . Il  novello  foldato  di  Ctillo  an- 
dava cercando  in  quale  fiato  di  vita  fi 
fofse  potuto  impiegare  per  fervire  piti 
perfettamente  al  fuo  Signore  , afliggen- 
do  la  carne  fua  con  le  più  rigorofe  peni- 
tenze . Per  far  ciò  fecondo  le  regole  in- 
fegnatc  dal  Divino  Maefiro  determinò 
di  abbandonare  cafa , parenti,  amici  , 
ricchezze  ; il  che  fece  con  si  prudente 
fegretezza,  che  non  gli  potcfs’efsere  d‘ 
impedimento  Martin  Garzia  di  Lojola 
fuo  fratello  maggiore.  Sotto  prctefio  di 
viliur  il  Duca  di  Nagiora  , s’incammi- 
nò verfo  la  Madonna  del  Monferrato  , 
in  compagnia  di  due  fcrvitori,  licenzia- 
ti poi  nel  viaggio,  con  dar  loro  parte 
di  ciò  che  feco  portava.  Ufeito  appena 
di  cafa  , intimò  al  demonio  , al  Mon- 
do, ed  alla  Carne  una  continua  guer- 
ra. Difciplinavalì  afpramente  ogni  not- 
te : L’ umeo  feopo  di  tutte  le  opere  fue 
fu  allora  per  Tempre  la  maggior  gloria 
di  Dio. 

Per  ifirada  comprò  un’abito  da  por- 
tar nel  viaggio  che  avea  intenzìon  di 
fare  in  Gerufalemme  , cioè  una  tonaca 
grofsolana  luiwa  fino  a’ piedi;  una  cor. 
da  per  cingerli  ; un  pajo  di  fcarpe  da 
vi^gio,  ed  una  Zucchetta. 

Giunto  alla  Madonna  di  Monferrato, 
prima  di  ogni  altra  cofa  cercò  un  Con- 
fefsore.  Fu  quelli  un  Santo  Religiofo 
Francefe,  chiamato  Frà  Giovanni  Cla- 
«oncs,  dinanzi  ai  quale  fece  Ignazio  la 
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fua  ConfelTlon  generale , con  grandilC-. 
mo  dolore  de’  peccati  commelfi , ed  a lui 
palesò  tutte  le  Tue  intenzioni . Lafeiò  al 
Monifiero  la  fua  cavalcatura,  e dinan- 
zi all’  Aitar  delia  Madonna  fece  attaccar 
la  fpada,  ed  il  pugnale,  con  le  quali  ar- 
me avea  prima  fervito  al  mondo  , cer- 
candone altre  migliòri,  per  impiegarle  in 
lerviggio  del  Redentore  del  mondo. 

La  notte  antecedente  alla  Ibicnnità 
della  Santilllma  Nunziata  nell’anno  ijaa. 
andò  con  tutta  la  maggior  fegretezza  a 
trovar  un  povero  , non  molto  difeo- 
fio  da  lui,  e gli  diede  tutt’i  Tuoi  abi- 
li, e fi  velli  con  indicibil  allegrezza  di 
quel  lacco  che  avea  comprato  } con- 
lummò  poi  tutta  quella  notte  inorazio. 
ne  dinanzi  all’ Aitate  della  Gloriofillì- 
ma  Vergine  , amaramente  piangendo  le 
Tue  colpe  pafsatc  , con  fermo  proponi- 
naento,  mediante  il  di  lei  ajuto  di  emen, 
dar  la  fua  vita  per  l’ avvenire  . E per 
non  elscr  conofeiuto.  Tulio  fpuntardell’ 
alba  indirìzzolfi  alla  volta  di  Manrcla  , 
con  quel  ruvido  Tacco  cinto  con  una 
corda;  con  la  tefia  feoperta,  e col  bor- 
done in  mano  , tenendo  calzato  quel 
folo  piede,  che  per  anco  era  debole  per 
la  ferita,  ficche  ogni  notte  gli  s’infiam- 
mava la  gamba  . Quello  difallro  però 
rendeaft  ad  Ignazio  infenfibile  , per  il 
gran  contento  che  fperimentava  il  fuo 
cuore  nel  vederli  vellito  di  quell’abito 
vile.  Ma  volle  Iddio  diminuirgli  quella 
confolazione  , imperocché  viddcli  fo- 
praggiunto  da  un’uomo  , da  cui  gli  fù 
dimandato  fc  fofse  vero  ch’egli  dato 
avefse  i Tuoi  ricchi  abiti  ad  un  Pove- 
ro , il  qual  era  tenuto  prigione  dalla 
Giufiizia,  fui  Ibfpetto^che  li  avet^ 
rubati  . Manifelrò  il  Santo  la  verità 
per  liberar  l’innocente,  fpargendo  mol- 
te lagrime  , nel  confìderarfi  un  così 
gran  peccatore , che  nc  pur  potea  far 
bene  al  fuo  prollìmo  , fenza  cagionar- 
gli danno,  e vergogna.  Interrogato  poi 
chi  egli  fofse  , donde  venifse  , e dove 
andalse,  niente  volle  rifpondere  , bra- 
mando di  cfsere  feonofeiuto,  e difprez- 
zato  negli  occhi  del  Mondo. 

Giunto  in  Manrefa  incamminolfi  a 
dirittura  verfo  lo  Spedale  di  Santa  Lu- 
cia , per  viver  mendicando  fn  i po- 
veri. 

Qaividicdell  ad  ogni  forte  di  penitenze, 
D 3 di 
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digiuni,  ed  orazioni  jcbench’ egli foflc di  Nella  flefìTaCictà  mendtcaTa  il  vieto  di 
compleflìon  g^liarda,  crobulla,  in  po-  poru  in  porca,  fecondo  il  Aio  folico.  La 
Chi  giorni  rimale  talmente  indebolito , che  notte  poi  riciravafi  a dormir  falla  nuda  terra 
appena  poteaA  regger  in  piedi.  A quelle  ne’fotcoporcicidellagranl^zzadiS.Mar- 
corporali  afflizioni  Ti  aggiunlc  una  tormcn-  co.  Maunanocte,  mcntreunode’princi- 
tofa  farragine  di  fcrupoli,  che  gli  tormcn-  pali  Senatori  di  Venezia  flava  dormendo 
tavan  Io  fpirito.  Rinforzò  le  orazioni,  le  nel  fuo  morbido  letto,  fend alcune  voci, 
difcipline,idigiuni:Steccc  fette  inceri  giorni  che  lo  rifvcgliarono , cod dicendogli;  Co- 
fenza  mangiare  Anche  conferendo  ciò  che  me  vai  ciì  riccamente  vellico,  e vivi  unto 
fàctoavu,  colfuoConfclTorc,  quelli  gli  agiatamente  nella  tua  cala,  edilmioServo 
commandò  da  rarcediDio,  che  dovelTc  fe  ne  Uà  nudo  forco  i Portici  della  Piazza? 
mangiare,  ed  egli  ubbidii  laonde  per  que-  TU  dormi  in  un  dilicacilllmo  letto,  ed  egli 
Ila  fua  ubbidienza,  volle  il  Signore  confo-  Uà  in  cérca  dillefo  a Ciel  fcreno?  IlScna- 
lar  il  fuo  Servo,  ed  arricchir  Tanima  fua  core  attonito  A levò  dalleccoi  andò  fretto- 
con  fegnalaciflìmi  doniCcIeUi,  de’qualifi  lolàmcnte  alla  Piazza  di  SanMarco,  ecco- 
fervi  Sant' Ignazio  nello  fcriver  ilLibrodc-  vòdiilefo  in  terra  quel  Pellegrino  ch’cragli 
gli  Eferciz)  Spirituali,  che  fono  di  si  gran  Uaco  rivelato;  locondullè  nella  fua  cafa, 
proAtco a chiunque  li  pratica,  Accome  la  dovctrattollo  alTai  fplendidamcncc , ma  il 
foerienza  fa  continuamente  conofeere.  Santo,  che  altro  non  cercava,  fe  non  pa- 
QuaA  un’anno  fi  fermò  Sanc’lgnazio  in  cimenti,  cd  incommodi  andoUene  in  cala 
Manrefà , dove  loflcrfe  due  pericolofe  diunoSpagnuolo,  cheiUanccmence  nelo 
malattie;  ma  il  Signore,  che  Io  volea  per  avea  pregato.  Supplicò  pofeia  il  Doge,  eh’ 
cofemaggiori,  gl'ifpiròcheandalTeinGe-  era  allora  Andrea  Gricci,  acciocché  gli  fa- 
rufàlcmme;  Andò  inBarccllona,  edim-  celle  dar  imbarco  fraitcofopn  una  Pubbli- 
barcatoA  quivi  fopra  di  una  nave,  giunfe  caNave,  che  andava  in  Cipro.  GlifUbe- 
in  cinque  giorni  fcAcemcnce  nel  Porco  di  nignamente  conceduta  la  grazia  dal  Doge; 
Gaeta,  indi  con  mole’ incommodi , cfa-  laonde  a’ 14.  di  Luglio  deliszj.  imbarcoAl 
ciche  parti  alla  volta  di  Roma.  Inquell’an  con  una  medicina  in  corpo,  bencheiMe- 
no  ch’era  il  I533.ritalia  tutta  era  grave-  dicigli  dioeUèro,  che  mecccalì  adun  evi- 
mcnccafHictadaunacrudelpcUUenza,per  dence  pericolo  della  vita.  Maegligover- 
caufa  della  quale  non  gli  era  permeUb  en-  nato  dal  CelcUe  Medico , ricuperò  perfcc- 
trarne’luoghi  abitaci  aprocacciarA  davi-  tanacncc  la  falutein  quella  navigazione.  SU 
vere.  Giunco  Analmente  a Roma  la  Do-  quella  Nave  A comectean  molti  peccaci, 
menìca  delle  Palme,  viAcò  con  molta  di-  che  daU'infervoraco  cuore  d’Ignazio  cran 
vozione  quei  Santuari,  edoccenuula  be-  riprefi  con  Apoflolico  zelo  > ilchedifpia- 
nodizionc  del  Sommo  l\>nce£ce  Adriano  cendo  a’  Marinari  voler  lafciarlo  in  una  Ifo. 
Sello,  A parti  dopo  quindici  gmrni,  fer-  ladifabitua;  ma  pccmife Iddio,  che  non 
mo  nel  proponimento  di  andar  in  Gerufa-  vi  pocciTero  approdare  per  eflèttuar  il  pcr- 
lemme.  Incredibili  fono  i patimenti  da  lui  vcrfolorodifegno.  L’ultimo  giorno  di  A- 
fofferti  caminandb  per  queiPaeA  d’Italia:  goAo  giunfe  nel  porto  di  Giada,  eda’4.di 
Era  fuggito  da  cucci,  vedendolo  si  pallido.  Settembre  in  Gerufakmrae . 
e Aacco  ì ftì  abbandonato  da  quegli  AeiE , Non  A può  baAcvolmcnce  fpiegare  la  fpi- 

che  faccano  la  medcAma  Arada;  ma  non  ricual  all^rezza  del  noAro Santo Pellegri- 
lo  abbandonò  il  Signore , da  cui  fU  viAta-  no  alla  fola  viAa  di  quella  Santa  Città,  e le 
co,  e confolaco  in  una  ralà  campagna  tra  particolari  grazie,  checU  fece  Iddio  allor- 
Ciliegia  , e Padova  , di  dove  p^ia  A cheoccupavaA  nel  viiitar  quciSagrofanci 
portò  a Venezia.  Incontrò  quivi  nuove  Lurxhi  Acimentati dal  noAro  Signor GesU 
diflìcoltà,  pctnmuoverlo  da!  viaggio  in  Crifto,  e bagnati  col  fuo  prezio AfAmo 
Terra  Santa;  Le  ftrade  non  pocean  elTerc  Sangue.  Noa  làpea  partitA  m efll  , anzi 
fenon  piene  di  pericoli,  giacche  l’anno  aveadetermiiucodircAarvipertuttoiltem. 
antecedente  Solimano  Gran  Signor  de’  poddla  fua  vita;  Ma  palefando  la  fua  in- 
Turefai  avea prefol’lAda  diRodi.  In  Ve-  cenzionealP.MiniArodiTerraSaaia,qafi. 
neziafdibijrcfbdauna  graviffima  febbre;  Ai  modo  da  Dio,  gli  propofe  tali,  e tante 
ma  ia  folalperanza  di  eflìèttuac  il  bramato  difficoltà,  eh’  eirifolvetce  di  cornar  nella 
viaggio  lo  tenta  in  vita . Spagna , per  fecglier  quivi  quella  forma  di 

vita. 
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viu>  che  gli  fofìTo  ifpirau  da  Dio. 

Quando  parti  Sant'^nazio  di  Gcrufa- 
lemme  alla  volu  d’Italia,  era  nel  cuore  di 
una  rigidifliraa  invernata , ed  egli  non  avea 
fc  non  un  miferabile  veltimcncodi  tela,  con 
una  fopravelk  di  panno  groiTolano  ben 
logoro;  avea  in  piedi  leicarpe  , ma  eran 
nude  le  gambe.  Giunfe  in  Cipro,  dove 
trovò  tre  navi  pronte  alla  partenza:  Una 
eraTurchefea , l'altra  Veneziana  ben  ar- 
mata, maiiópitano  di  elTà  non  gli  volle 
dare  l’imbarco , per  non  aver  dinari  da  pa- 
garilnolo.  S’ imbarcò  nella  terza , benché 
vecchia,  e tarlata,  e giunfe  con  eflà  feli- 
cemente in  Venezia;  verfo  la  noetà  di  Gen- 
naio del  1 524-  avendo  le  altre  due  fatto  nau- 
fragio . Prof^ui  pofeia  il  fuo  viaggio  verfo 
la  Spagna,  con  foli  quindici,  o (mici  rea- 
li, che  gli  erano  fiati  dati  per  limoGna;  ma 
in  Ferrara  gli  diede  tutti  ad  alcuni  poveri 
che  gli  dimandarono  limolina  in  una  Chic- 
la,  Ucche  per  vivere  mendicava  il  pane  di 
poru  in  porta.IncamminatoG  poiverfoGe. 
nova , gli  convenne  palTar  tra  gli  Efcrciti 
Spagnuolo,  eFtancele,  che  in  quel  tem- 
po Giceanafpra  guerra  in  Lombardia,  per 
lo  che  incontrò  molti  pericoli,  non  aven- 
do però  potuto  fchivare  i pili  crudeli  fira- 
pazzi  da  coloro,  i quali  fbfpettavan che 
foffe  qualche  fpionc.  Imbarcatofi  final- 
mente in  Genova , prefe  porto  in  Barcel- 
lona, terminando  la  navigazion  fua  in 
quel  roedefimo  luogo , dove  l’ avea  inco- 
fflinciau . 

VedendoG ritornato nellaSpagna,  fiac- 
crebbero  maggiormente  nel  cuor  fuo  i de- 
fiderj  di  fcrvir  a Dio , fempre  però  con  ri- 
foluta  intenzione  di  giovar  al  fuo  prollìmo. 
KaccommandatoG  caldifiimamcntc  al  Si- 
gnore , d«crrainò  di  attender  agli  Studj  ; 
perloche  in  età  di  trentatre  anni  cominciò 
ad  imparar  i primi  principi  della  Gràmati- 
ca,  fottoladirczionediGirolanto  Ardeba- 
lo  Maefiro  in  Barcellona , fomminifiran- 
do  le  fpcfepcrildi  lui  fofientamento  una 
Gentildonna  chiamata  Ifabella  Rofel . Oh 
quant’ing.inni  ! Oh  quante  invenzioni  del- 
l’  infernal  nimico  per  difiorglierlo  dallo  fiu. 
dio!  ma  Gccomequefio,  ed  ogni  altra  o- 
oerazioned’ Ignazio  avea  per  unico  feopo 
la  maggior  gloria  di  Dio , reftò  con  gloria 
d’ Ignazio  , vinto  , e confulb  il  nrtaligno 
fpirito  ribelle  a Dio.  Il  Santo  Padre  Kn- 
tendofi  alquanto  rinvigorito  da  quella  foii- 
(a  fua  languidezza  di  llomaco , raddoppiò 
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le  penitenze,  continuando  il  rigore  de’  fuoi 
digiuni,  proccurando  però  di  sfuggire  af- 
fatto la  ofientazione  in  tutte  le fue azioni. 

Due  anni  G fermò  in  Barcellona  fiu- 
diando  la  Grammatica,  ed  in  quefiofpa- 
ziodi  tempo,  vidcG  cfp'ofio  alle  pcrcoffe 
di  alcuni  giovani  fcanialoG  , per  veder- 
fi  dal  di  lui  zelo  impedita  la  firada  per- 
verfà  tenuta  da  loro  per  impedir  la  Re- 
Ggiofà  tranquillità  , alle  Monache  dette 
degli  Angeli  fuori  della  Città  medeG- 
ma  : Fece  quivi  ancora  il  Signore  col 
mezzo  fuo  il  fegnalato  prodigio,  di  re- 
fiituir  alla  vita  uno,  che  da  ac  fieflo 
con  un  laccio  alla  gola  fi  avea  proc- 
curato  la  morte.  Finalmente  per  confi- 
glio di  alcuni  uomini  dotti  , nel  mille 
cinquecento  ventifei  andò  in  Alcali,  per 
inoltrare  i fuoi  fiudj. 

Si  trattenne  in  uno  Spedale  nuovamen- 
te fondato.  Studiò  Filofbfia  , e per  con- 
figlio  di  chi  non  lo  lèppe  ben  guidare  , 
fenti  ii  Maefiro  delle  Sentenze  ; ma  nel 
meravigliofo  profiuo  , che  facea  nelle 
Scienze,  facea  eziandio  tati , e tanti  prò- 
grcllì  nella  Scuola  del  Divino  Amore, 
che  oltre  alle  fatiche  degli  fiud|  mcdcG- 
mi , e procacciarli  limofinando  il  vitto 
cotidiano  , impie^vafi  nell’  infegnar  a’ 
Fanciulli  la  Dottrina  Crifiiana  , ifiruiva 
gl’  ignoranti , riduceva  molti  alla  virtil 
col  mezzo  delle  meditazioni , e racco- 
glieva limoGne  per  fofieniamento de’ po- 
veri pili  bifognofi. 

Quella  maniera  di  vivere  totalmente 
nuova  cagionava  in  Alcalà  una  Itraordi- 
naria  meraviglia;  ognuno  la  interpetrava 
a fuo  modo;  la  maggior  parte , finifira- 
mente:  Tali  fogliono  efier  i principi  del- 
le onere  che  s’intraprendono  a gloria  di 
Dio!  In  Ibmma , dopo  varie  perquifizio- 
nì , Sant’  Ignazio  fii  roelTo  in  prigione  con 
i luoi  Compagni , dove  flette  fei  fettima- 
ne  con  fommo  fuo  contento  , contìde- 
rando , che  innocentemente  pativa  per 
Grillo,  colà  tantoda lui  defiderata.  Non 
volle  né  Avvocati  che  pariafièro  in  fiivor 
fuo,  né  mediazion  di  perlbne  autorevo- 
li, che  gli  elìbivano  tuua  la  maggior  af- 
Gllcnza  . Terminato  il  Proceffo  , e ben 
efaminato  , rellò  Ignazio  , ed  i Compa- 
gni fuoi  dichiarato  innocente , e rimefio 
in  Bbertà . 

' Partito  da  Alcalà  fc  ne  andò  in  Va- 
gliadolid  a trovar  l’ Arcivefeovo  di  Tote- 
D 4 do: 
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do  ; Quefli  lo  accolfe  benignamence  > gli  ‘ 
cQbì  la  Tua  procczione,  dandogli  alcuni 
dinari  per  far  il  viaggio  alla  volta  di  Sa- 
lamanca. Incomincio  quivi  al  fuo  foli- 
co  ad  occuparli  nel  rifvcgliar  i cuori  de- 
gli uomini  aU’amor , c timor  Santo  di 
Dio*.  Ciò  in  pochi  giorni  cag  onò  mol- 
to llrcpito.  La  libertà  con  cui  parlava; 
ed  il  gran  concorfo  di  gente  i che  lo  a- 
fcoltava,  indulTe  alcune  perfone  religio- 
fe>  e zelanti  a temere,  che  fono  il  man- 
co di  fancità  non  lì  nafcondcHc  qualche 
gran  male,  a cui  pofeia  non  lì  potellè 
cosi  facilmente  rimediare . Fu  in  Sala- 
manca  mello  in  prigione  con  uno  de' 
fuoi  Compagni,  ed  amendui  litcttamcn- 
te  legati  ad  una  catena:  Ma  nè  meno 
quivi  lafciava  il  Santo  di  parlar  col  fuo 
lolico  Apollolico  zelo,  eultando  la  vie- 
ti!, riprendendo  i vizj , e rifvegliando  i 
cuori  di  tutti  al  difprezzo  del  mondo. 
Le  di  lui  parole  facean  grandi ICmo  frut- 
to , con  fua  indicibil  allegrezza  , che 
maggiormente  crelcea , vedendofì  incate- 
nato per  amor  di  CriDo.  Doppo  venti- 
due  giorni  di  prigionia,  furono  liberati, 
e riconofeiuti  per  uomini  di  vita  pura, 
ed  innocente  . Avea  Iddio  fcelto  Sant’ 
Ignazio  per  Padre  di  molti  Figliuoli,  e 
condocealo  al  Porco  del  luo  Divino  fcr- 
vizio,  benché  a forza  di  venti  contra- 
r],  e di  onde  fconvolte  . Accefe  in  lui 
un  ardente  brama  di  metter  infìcme  com- 
pagni, per  impiegarli  con  loro  in  ajuto 
fpirituale  de’  prollimi;  e ^’ifpicò  di  an- 
dar a Parigi,  che  in  quel  tempo  era  la 
Madre  di  tutte  le  Univerlltà.  Niuna  co- 
fa  fu  ballevole  a rimuovetlo  da  quello 
fuo  proponimento . Gli  amici  fuoi  po- 
neangli  dinanzi  agli  occhi  la  rigidezza 
della  llagione  ; la  fanguinofa  guerra  tra 
Francclì , e Spagnuoli  ; il  viaggio  pieno 
di  perìcoli;  ma  Iddio  che  lo  guidava  fece 
si,  che  nelFebbraro  del  1 5 z8.giunfe  fe- 
licemente in  Parigi. 

Qui^i  perfezionatoli  nella  lingua  La- 
tina, terminò  gli  altri  Rudj  della  Filo- 
folia,  e Teologìa;  ma  non  terminarono 
già  le  fue  rigorofe  penitenze  , liccome 
nè  meno  le  perfecuzioni  eccitate  contro 
di  luì  dall’odio  di  alcuni,  che  vedean  i 
loro  parenti , ed  amici , ad . efempio  d’ 
Ignazio,  mendicar  il  pane  di  pti^a  in, 
porta,  ed  andar  a viver  nello  Sp^ale,’'do- 
po  di  aver  difpcnfato  a’  povai  tuccociò 


che  aveano.  Si  venne  perciò  alle  perfe- 
cuzioni,  alle  calunnie,  alle  tellimonìan- 
ze  falfe  contro  d’ Ignazio,  che  lì  vidde 
in  procinto  di  ellèr  ignominiofimente 
frullato  da’Maedrì  del  Collegio  di  San- 
u Barbara  (crudel,  ed  efemplar  caltigo 
foUto  darli  agli  Scolari  inquieti  ) ma  quel 
terribil  turbine  lì  conveni  ben  prelloin 
un  bel  fereno  ad  onore  d’ Ignazio  , in 
cui  lì  vidde  che  altra  mira  egli  non  a- 
vea,  fc  non  la  gloria  di  Dio,  e la  làlu- 
te  delle  Anime . Quei  Maellri  mcdclimi, 
ch’elTer  dovean  i primi  a flagellarlo  , 
dimandarongli  umilmente  perdono  , ed 
in  nome  di  tutti  il  Rettore  del  Colle- 
gio medelìmo. 

Ma  non  contenti  gli  awerfarj  delle 
calunnie  palTate , lo  accufarono  all’In- 
quilìtore . Quefli  era  un  dottilCmo  Tcol 
logo  dell’Ordine  de’  PP.  Predicatori , e 
reflò  sì  fattamente  foddìsfatto  della  vi- 
u , e dottrina  di  S. Ignazio,  che  gli  di- 
mandò il  libro  degli  Efercizj  da  luicom- 
poflo  in  Manrefa , e tanto  gli  piacque, 
che  volle  tutto  copiarlo. 

Tutto  rivolto  adunque  il  Santo  a radunar 
Compagni , che  lo  a)uulTero  alla  falva- 
zion  delle  anime  , premeagli  di  guada- 
gnar alcuni  giovani  di  grande  abilità,  e 
di  coflumi  lodevoli,  e quefli  furono  Pie- 
tro Fabro  di  Savoja  ; Francefeo  Saverio 
di  Navarra  ; Gìacopo  Ijiincz.  di  Alman. 
za;  Alfonfo  Salmerone  di  Toledo  ; Si- 
mon Rodrìguez  Portogbefe  , e Niccolò 
Bobadiglìa.  A quefli  pofeia  fe  ne  uni- 
rono tre  altri;  cioè  Claudio  Ja)o  di  Sa- 
voia; Giovanni  Codrori  del  Dcllìnato, 
e Pafealìo  Broent  di  Piccardia:  ch’eran 
in  tutto  al  numero  di  dieci  ; e benché 
follerò  parte  Spagnuoli  , e parte  Fran- 
cefi,  e regna flè  una  sì  crude!  guerra  tra 
quelle  due  Nazioni,  eranocon  tutto  ciò 
tra  di  loro  un  fol  cuore,  un  anima  fola, 
ed  una  fola  volontà  neU’efeguìre  i Di- 
vini voleri  per  falute  delle  anime.  Tan- 
to promifero  folennemente  a Dio  ilgioc- 
no  (kll’ AlTunzion  della  Santillìma  Ver- 
gine dopo  di  ellèrfi  confeflàti  , e con>- 
municati  in  una  Chiefa  prellb  alla  Cit- 
tà di  Parigi , chiamata  Monte  de’  Mar; 
tiri;  promettendo  ancora  di  lafcìar  tut- 
to ciò,  che  aveano,  e di  andar  in  Ge- 
ruCilemme  in  pellegrinaggio , dovendo 
per  tal  ellctto  imbarcarfi  in  Venezia  ; c 
quando  ciò  non  potelTe  tiufcii  loro  nd 


LVGLIO  Gl 

termine  di  un  anno , llabilirono  di  andar  a’ 
piedi  del  Sommo  Pontefice , fottoraecten- 
do  Te  llellì  a quanto  foiTc  da  lui  fiato  difpo- 
fiodiloro. 

Refiarono  adunque  in  appuntamento , 
che  terminato  il  corfo  della  Teologia  in  Pa- 
rigi t fi  dovefièro  portar  a Venezia , e qui- 
vi afpettar  Sant’ Ignazio  > il  quale  in  tatuo 
andò  alla  Tua  Patria  ; ma  non  volle  aver  al- 
tra abitazione  , fc  non  lo  Spedale  > dove 
fofieneafi  con  le  limofinc  che  andava  cer- 
cando per  le  porte , fenza  voler  giammai 
ricever cofa  veruna  dalla  fila  cafa>  ch’era 

? governata  dal  Tuo  Fratello  maggiore  : E- 
èmpio  raro , e prodigiofo  di  eroica  difin- 
teicfiàtezza  ! 

Diedcfi  ad  infegnar  la  Dottrina  Crifiiana, 
ed  a predicarla  Divina  parola.  Era  innu- 
merabìle  il  concorro  del  Popolo;  ed  il  di 
lui  zelo;  indicibile.  Sradicò  molti  vizj , e 
ftabili  molte  cofegiovevoli  per  il  manteni- 
mento de’  Poveri . Prima  ch’egli  partific 
dalla  fua  Patria , volle  Iddio  autenticar  i 
meriti  di  quel  glotiofo  Cittadino  con  due 
gran  miracoli  fatti  da  lui . Refiituì  la  falute 
ad  un  uomo  chiamato  Vafiidai  che  fin  da 
molti  anni  pativa  il  mal  caduco  ; Rifanò  u- 
na  onorata  Donna  i lentamente  confum- 
mata  da  una  febbre  tifica  ; e liberò  un’altra, 
cheperlofpaziodi  quattro  anni  era  trava- 
gliata dal  demonio. 

Imbarcatoli  finalmente  alla  volta  d’Ita- 
lia, giunfe  in  Venezia,  non  fenza  molti 
dilafiri , per  quivi  afpettar  i Compagni , 
conforme  l’accordo  fatto  con  elio  loro. 
Ma  perche  ildemoniogià  vedea  efier  Igna- 
zio fuogiurato  nimico,  volle  perfcguitarlo 
ancor  qui,  fervendoli  di  alcuni  fuoi  mini- 
firi , che  lo  andavano  pubblicando  per  uo- 
mo fuggito  dalla  Spagna , dor’  era  fiata  ab- 
bruciata la  fua  Statua,  cd  inventarono  al- 
tre impofture,  che  poi  dal  Nunzio  Ponti- 
ficio prefib  la  Veneta  Repubblica  furono 
riconofciutepcrfalfe.  Inunto  non  ifiette 
oziofo  l’intèrvorato  cuore  d’ Ignazio,  il 
quale  guadagnò  molti  uomini  dotti,  e pii, 
che  fi  accompagnarono  con  elio  lui . 

Arrivarono  gli  altri  Compagni  da  Pa- 
rigi a Venezia  , dove  trovarono  il  loro 
Padre,  e Macftro,  con  altri  nuovi  loro 
fratelli . Si  compartirono  fubito  per  gli 
Spedali  fervendo  agl’infermi:  Andarono 
a Roma  per  pigliarla  benedizione  del  Som- 
mo Pontefice  Paolo  Terzo  con  intenzio- 
ne di  andar  in  Gerufaicmme,  al  qual  cf- 
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ferro  fi  rellituirono  in  Venezia  , dove  S. 
Ignazio  (lavali  afpettando . Alcuni  di  lo- 
ro fi  ordinarono  Sacerdoti , facendo  vo- 
to di  cafiità , e povertà  nelle  mani  del 
Legato  Apoltolico  . Sinché  giungcfiè  il 
tempo  prefifiò  di  andar  in  Gerufalcmme, 
fi  divifero  in  diverfe  Città  del  Dominio 
Veneto:  Sant’ Ignazio  co’ Padri  Fabro, 
e Lainez  fiette  quaranta  giorni  fuori  del- 
la Qttà  di  Vicenza  in  un  picciolo  Ro- 
mitorio mezzo  rovinato , ed  efpofio  da 
ogni  parte  alla  pioggia,  ed  a’  venti  (|nel 
qual  luogo  pofeia  i Capuccini  fabbrica- 
rono il  loro  Convento:  ) Avean  per 
letto  un  poco  di  paglia  diitefa  in  terra, 
ed  il  loro  cibo  eran  alcuni  pezzi  di  pa- 
ne fccco,  ed  ammuffito,  che  bifognava 
far  bollire  nell’acqua,  per  poterlo  man. 
giare , il  quale  ancora  trovavano  di  li- 
mofina con  gran  difficoltà. 

Perduta  finalmente  ogni  fperanza  di 
poter  andar  in  Gerufalcmme , determi- 
narono di  difiribuirfl  per  le  principa- 
li Univerfità  d’Italia.  Il  Padre  co’  fud- 
detti  Fabro,  e Lainez  , andò  a Roma  , 
chiamatovi  da  Dio , per  dar  principio 
alla  nuova  Compagnia.  Ordinato  ch’e- 
gli fù  Sacerdote,  prete  un  anno  di  tem- 
po per  apparecchiarli  a celebrar  la  pri- 
ma MefTa;  implorando  in  canto  il  So- 
vrano Patrocinio  della  Glotiofillìma  Ver- 
gine, acciocché  dal  fuo  Divino  Figlio- 
lo gli  ottenefTe  la  grazia  di  adorarlo  , 
di  amarlo , e di  fervirlo  con  divozion 
afiètcuofa , e con  purità  di  cuore  . La 
pregava,  che  in  un  affare  si  difafirofo, 
e si  grande , gli  aprifle  la  firada , e gli 
fpianafle  tutte  le  difficoltà , che  incon- 
trar poteffe  in  cofa  di  tanta  importan- 
za . Con  quelli  defiderj  s’incamminò  il 
Santo  alla  volta  di  Roma  co’  fuddet- 
ti  Compagni , fempre  (calzi , e diman- 
dando limofina  / Si  communicava  ogni 
giorno,  ed  eglino  mai  lafciarono  di  ce- 
lebrar la  Santa  MefTa.  In  tutto  il  viag- 
gio ebbe  dal  nofiro  Dìvin  Redentore 
indicibili confolazioni fpiricuali:  Ungior. 
no  fpecialmencc  non  molto  lungi  da  Ro- 
ma , fe  n’entrò  folo  a far  orazione  in  u- 
na  Chiefa  difetta:  Quivi  nel  maggior  fer- 
vore gli  apparve  l’ Eterno  Padre,  il  quale 
raccommandava  Ignazio,  edi  fuoiCom- 
pagni all’Unigenito  fuoFigliuolo,  che  fi- 
milmente  cóparve  con  la  Croce  folle  fpalle, 
c con  amorofo,edolce  fembiantetivofto  ai 

Igna- 
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Ignazio,  gli dinTequefte parole:  Sgoztobir  troppo fuperiore  alle  fue  forze;  mafinal- 
Rom^  proprtiur  ero  : cioè  , Io  in  Roma  recnce  vi  fi  trovò  obbligato  dal  fuo  Con- 
’vifarò  favoreTJoU.  feiTore,  eh' era  un  l-’adrc  dell'Ordine  di 

Tutto  confolato  il  Santo  raccontò  la  San  Francefeo,  il  quale  gli  difife,  chele 
rivelazione  a’fuoi  Compagni  , per  mag-  refifieireaquefiaelczione,  refifterebbe  al- 
gìorroente  inanimirli  a fofìrir  le tribolazio-  lo  Spirito  Santo  . Vedendofi  egli  cfaltato 
ni,  ed  a portar  la  Croce,  con  cui  eradiap*  a quel  grado  fublime  , tanto  fece  mag- 
parfo  il DivinilIìmoGesii,  ildi  cuiSagra-  giormente  fticcare  la  fua umiltà.  Sielcl- 
tilTimo  Nome,  gli  era  talmente  refiato  im-  fe  i più  balli  ufiz)  del  Collegio,  come 
prefiò  nell’anima  , che  la  Santa  Sede  A-  fe  fullc  fiato  un  Novizio . Facea  cono- 
pofiolica  nel  confermar  quel  fagro  Ifiitu-  feere  la  fua  fuperiorità  ogni  qual  volta 
IO,  chiamollo  la  Compagnia  di  Gesù.  il  richiedefic  il  fervizio  di  Dio,  e la  edi- 
Fù  adunque  dal  Sommo  Pontefice  Pao-  ficazione  del  proflìmo,  a fegno  tale  che 
lo  III.  confermata  la  Compagnia , dopo  lì  vedea  in  lui meravigliofa mente  accop- 
diaver  pafiatala  terribil  tempefia  ditante  piatala  maefià,  e l’amore  . infegnava  la 

J>erfecuzioiiicontrodiSant'lgnazio,ede’  Dottrina  Crifiiana  con  tanto  zelo,  cdef> 
uoi  Compagni  nella  mcdelima  Città  di  Ra  ficacia , che  a’  di  lui  Icrmoni  ( benché  fot- 
ma;  dove  poi  per  provvidenza  particobre  ti  con  parole  non  tanto  ben  efprefil  ve  nel- 
diDio,  riconofeiuta  la  verità,  il  Gover-  la  nofira  lingua  Italiana,  di  cuiperanco 
nator  di  Roma  diede  la  fentenza  in  fa-  non  avea  tutta  la  pratica  ) non  potea- 
Toredegl’innocenci Padri,  per  ordincdcl  no  gli  afcoltand  ritener  i fingulti,  ed  i 
fuddetto  Pontefice,  chenc  aveacommef-  pianti.  In  tal  maniera  Iddìo  preveniva 
fo  il  n^ozio  a tre  Cardinali,  ^efiida  S. Ignazio  con  le  benedizioni  della  fua 
princìpio  furono  tra  di  loro  aflài  centra-  dolcezza,  e con  le  lagrime  di  qucllich' 
rj di  parere;  fpecialmente  il  Cardinal  Gui-  cran  da  luì  convertiti  andava  di  giorno 
diccioni,  perche  llimava  doverli  piutto-  in  giorno  innaffiando  quella  piantanovel- 
flo  riformar  le  Religioni  vecchie,  che  irti-  la,  per  farla  poi  crelcer  a legno  taleda 
tuirne  delle  nuove.  Ma  perche  Gesù  Cri-  poter  produrre  i frutti  della  Predicazion 
fio  Salvator  nofiro  avea  prefo  Ignazio  fòt-  Evangelica  nelle  parti  più  rimote  del  Mem- 
to  la  Divina  fua  protezione , promettendo  do . 

gli  di  elTergli  propizio  in  Roma,  in  guifa  (^indici  anni,  tre  meli,  e novegior- 
tale  mutò  il  cuore  di  quel  Cardinale,  eh’  ni  lópraviiTè  il  gloriolb  Padre  S.  igna- 
egli  medclimolodòriltitutodellaCompa.  zio,  ed  in  quello  fpazio  di  tempo  , ol- 
gnia dinanzi  al  Papa,  ilquale  per  ifiinto  tre  alle  molte  opere  grandi  da  lui  fatto 
Divino  ebbe  a dire  quelle  parole:  Digitar  in  Roma  per  gloria  di  Dio,  e falutedel- 
Deiejìhic',  Quefiocil  dito  di  Dio:  alTer-  le  anime,  andò  provvedendo  coll'ìnfer- 
roando,  che  da  si  piccioli,  e deboli  prìn-  votato  fuo 'zelo  quanto  facea  di  bifo- 
cìpj,  nonpoteafiafpeicarcfenon  ungran  gno,  acciò  lì  fondaficro  Collegi  della 
frutto  alla  Chiel'a  dì  Dio.  ^mpagnia  in  varie  parti,  perloche  gli 

Segui  la  fuddetta  Confermazione  fan-  erano  fomminifirati  dalla  Divina  Prov- 
no  1540.  alti  27.  di  Settembre  giorno  dedi-  videnza  i mezzi  più  necellàrj  , ed  i fog- 
cato  a’ Santi  Martiri  Cofmo,  cDamìano.  getti  di  tutta  b maggiore  abilità,  e per 
L’anno  poi  1550.  fu  di  nuovo  approvata  quanti  sforzi  facelTe  il  Demonio  per  im- 
dal  Sommo  Pontefice^  Giulio  111.  ficco-  pedir  quello  gran  bene,  quelli  riufeiro- 
inc  poi  gli  altri  Sommi  Pontefici  fuccellb-  no  fempre  vani,  anzi  fervirono  al  Sau- 
ri l' hanno  fiabilita  , ed  accrefeiuta  con  to  d’incentivo  per  maggiormente  pro- 
molcc  grazie,  e Privilegi,  come  nelle  lo-  muovere  il  fervizio  di  Dio.  La  indkìbi- 
ro  Bolle  fi  può  agevolmente  vedere.  _ le  moltiplicicà  delle  fue  occupazioni  non 
Confermata  che  fu  dal  Vicario  di  Grillo  lo  fiancavano,  ma  gli  davano  forza  da 
la  nuova  Compagnb  di  Gesù,  S.  Ignazio  intraprenderne  delle  maggiori.  Non  vi 
di  coraun  conlcntìmento  di  tutt’i  Com-  era  cofa  , che  più  Io  affligellè  , quanto 
pagni , sìprefenti,  comelontani,  fùclet-  le  calamità,  che  in  quei 'tempi  travaglia- 
to Prepofito  Generale  della  medefìma  . vano  la  Chiefii;  laonde  tixto  accefo  dal 
La  di  lui  profonda  umiltà  fece  ogni  sforzo,  defidcrìo  di  veder  Grillo,  lo  pregò  con 
per  efimerfi  da  quel  pefo  filmato  da  lui  incellànti  bgrimc  , accioche  l»  cniamaf- 
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fe  a sè,  liberandolo  da  quella  roifcravì- 
u>  con  la  morte»  mediante  la  (^le ot- 
tener dova  la  via  immorcalc . nen  co- 
nobbe il  Santo  che  in  ciò  era  Aato  efau- 
dico  da  Dio}  lìccome  viddelì  da  una 
lettera  che  IcrilTe  ad  una  gran  Dama  , 
( la  qual  fu  A]a  di  Filippo  fecondo  Ke 
di  Spagna  ) chiaramente  fendendole  , 
^ella  elTer  l’ ultima  lettera , e che  dal 
Gelo  la  raccommanderebbe  a Dio  piti  di 
cuore. 

Sentendo  aduiujuc avvicinarli  quelgior- 
no  felice  per  lui , li  confefsò  , e com- 
rounicò , ficcomc  Iblea  fare  quando 
non  potea  celebrar  la  fanuMclTà»  ed  alti 
30.  di  Luglio  verfo  k fera  chiamò  il  P.  G io- 
vanni  di  Polanca  , dicendoci  con  una 
grandilTimaquiete»  avvicinaru  già  l’ora  di 

Sarcirli  da  quello  Mondo  > che  però  an- 
allefubicoafuonome  a baciar  il  piede  al 
Sommo  Pontefice,  dimandandogli  la  be- 
nedizione, e la  indulgenza  plenaria  de’  fuoi 
peccati . Glie  la  mandò  il  Pontefice  , non 
lenza  gran  fentimenti  di  affetto,  e di  do- 
lore. 

La  mattina  feguente,  lunedì  ultimo  di 
Luglio,  un’ora  dopo  il  levar  del  Sole,  al- 
zaielemani,  cfilTati  gli  occhi  al  Gelo,  in- 
vocando con  la  lingua , c col  cuore  ilSan- 
tilEmo  Nome  di  Geni,  diede  l’Anima  fua 
benedeiu  al  Oratore,  l’anno  isjb.  U di 
lui SantoCorpo  ritrovali  prefentemente in 
Roma  nella  Chicla  delGcsii,  cfpollo  alla 
venerazion  di  tuct’  i Fedeli , che  divocamen- 
ce  concorrono  da  molte  parti , ottenendo 
col  mezzo  fuo  da  Dio  molte  grazie . 

Chipoi  volellè  vedere  ifegnalati  miraco- 
li, chead  interccìlìon  di  Sant’ Ignazio  hi 
operato  il  Signore,  leggagli  Autori,  che 
diffulàmcnte  ne  hanno  fcrittoi  e fpecial- 
inenceD.VigUio Notarci  nellafuaVica  di 
S.  Ignazio,  fiampaca  ouì  in  Venezia,  ri- 
cavata dalla  Bolla  della  Gnonizazione . 
Quella  feguìalli  12. di  Marzo,  l’anno  ibi  t. 
fatta  folennemcnte  da  Papa  Gregorio  De- 
cìmoquinto , ad  illanza  di  molti  Principi 
Oillìaai,  ed  il  di  luiUfizio  fìJpoflo  nel 
Breviario,  come  di  Santo  Gmfeliore,  ce- 
lebrando&ne  in  tutta  la  Giielà  di  Dio  la  F& 
Ib  nel  giorno,  in  cuifrgui  la  fua  morte, 
cioéalii  3 L ^ Lagbo . 


IO  R NO  I. 

AL  PRIMO  DI 

AGOSTO. 

LA  FESTA  DI  SAN  PIETRO 
ad  Fìncula. 

CElebra  la  Santa  Chiefa  il  primo  giorno 
di  AgoBo  la  feda  delle  catene  del  bo- 
rialo Principe  degli  ApofloliS.Pietro,  non 
folamente  per  rendere  grazie  al  Signore 
del  benefizio  fattoci  ncH’averc  liberato  il 
noBro  PaBore  dalle  mani  di  Erode,  e fclol- 
tolo  dalle  catene , con  le  quali  era  legato  nel 
punto , che  lo  volevano  giulliziare , ma 
ancora  per  onorare  le  Beffe  catene,  che  toc- 
carono quel  lànto  corpo , c che  l’ApoBolo 
con  tanta  gloria  foBenne,  e BiraòpìU,  che 
tutti  itefori  del  mondo,  c tutti  i miracoli , 
chefaceva.  NarraSan  Luca  nel  libro  de  gli 
AttiApoBolici,  chcilReErode  chiama- 
to Agrippa,  figliuolo  di  AriBobolo  , vo- 
lendo compiacere  a’ Giudei,  dopo  diaver 
fatto  tagliare  la  tcBa  a San  Giacopo  il  Mag- 
giore, protettore  di  Spagna,  e fratello  di 
San  Giovanni  Evangelifla,  fece  prendere 
San  Pietro,  come  Gpo  di  tutti  idifccpoli 
di  CriBo  noBro  Signore , c Gpiuno  de  gli 
altri.  E perche  la  folennità  della  Pafqua  non 
era  tempo  ^portuno  a torli  incontanente 
la  vita,  lo  fece  cacciare  in  prigione  legato 
con  due  catene,  e guardare  da  duefoldati, 
che  non  gli  lì  partilfero  dapprelTo  mai , e da 
altre  guardie  alle  porte  della  prigione,  c 
della  Gttà>  accioche  umanamente  non  gli 
potclfe  fuggire  dalle  mani.  Senti  queBo  col- 
po, come  era  il  dovere,  tutta  quanu  la 
Chiefa  : fi  ragunò  a fare  orazione  continua, 
e fervente,  pregando  il  Sommo  PaBore  a 
non  permettere,  che  il  fuo  gregge  reBaffè 
abbandonato,  efenza quello,  ch’egli  per 
fuo  Vicario  gli  aveva  dato,  cBèndo,  com’ 
era,  circondato d’ogn’intorno  da’ lupi  ra- 
paci, che  pretendevano  di  divorarlo.  IT- 
dì  il  Signore  le  voci  de’ fuoi  fervi,  eia  me- 
defima  notte  precedente  al  giorno,  nel  qua- 
le fi  doveva  condurre  alla  morte  il  Beato  A- 
poBolo  , Bandolène  lui  legato  con  due 
catene  frai  due  fbldati , equietiBìmamen- 
ce  dormendo,  come  chi  fapeva  di  eBère 
fono  la  protezione  del  fuo  dolce  MacBro,  c 
Dio  onnipotente,  echefenza  il  fuo  volere 
niuna  cola  gli  poteva  avvenire,  entrò  un’ 
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Angelo  nella  prigione , al  cui  ingrdlb  fu- 
bico  tutu  quella  ofcucità  rifpicndctte  d’im- 
tDcnfa  chiarezza  ; c fvegliando  l' Angelo  S. 
Pietro  > gli  di(Te>  chelivcltilTe>  (icalzaf- 
fe,  eloleguitadc,  c così  libero  « cfciolto 
dalle  catene  il  feguìi  e paìiati  la  prima,  c 
la  feconda  guardia  , la  porta  della  Città  , 
ch’era  di  ferro,  fiaperfe  loro;  edeìTendo 
già  San  Pietro  in  licuro  l’Angelo  fparve; 
e colui,  il  quale  ilimava  prima,  che  quel- 
lo foìTc  un  fogno,  conobbe,  ch'era  la  ve- 
rità, c che  il  Signore  lo  aveva  libento  dalle 
mani  di  Erode,  c burlato  aveva,  efeherni- 
tocuttiifuoi  configli,  e le  vane  fpcranze 
de’  Giudei  1 ed  udito  le  preghiere  de'Fedeli, 
econfolatili,  edalui  data  la  vita,  accio- 
che  di  nuovo  con  maggior  fervore  la  im- 
picgaflè  in  fcrvizio  fuo . E quella  è la  pri- 
macagione , per  la  quale  la  prefente  fe- 
lla fi  celebra.  Un’  altra  è,  per  volere  il 
Signore  aggrandire  i fuoi  fervi,  e magni- 
ficare, ed  onorare!  travagli,  e le  pene, che 
patifeono  per  fuo  amore.  Perche  si  come 
nonvihàcofa  piti  grata,  ed  accetta  a Dio, 
che  patire  molti,  egravi  tormenti  perlui  , 
cosi  dillribuilce  quelli  travagli  frà  tutti  i 
fuoi  fervi , facendone  maggior  parte  a quel- 
li, che  fono  Phldomellici  fuoi,  come  fe- 
ce all’ Apollolo  San  Pietro,  permettendo, 
che  fofiTe  afflitto,  ed  imprigionato  dal  Re 
Erode,  accioche  llimalte  piti  quelle  cate- 
ne, dalle  quali  era  cinto,  cheilfare  cami- 
nare  il  zoppo  nato,  guarire  gl’infermi  , 
rifufeitare  i moni , e con  l’ ombra  foia  Pa- 
nare ogni  forted’infermità.  Onde  l’Apo- 
llolo  San  Paolo  chiama  i Filippenfi  com- 
pagni della  fua  allegrezza  ) intendendo 
per  fua  allegrezza  quella  dd  vederi!  lega- 
to, ecarico  di  catene  per  Grillo.  E vo- 
lendo caldamente  pr^are  gli  Efefini  a 
proccurarc  di  andare  innanzi  nella  Cin- 
ta vocazione , nella  quale  avevano  co- 
ihinciato , per  aUringerli,  e muoverli  mag- 
^ormenteafarlo,  dille:  confideratc , che 
m,  ilqualefono  legato,  ed  incatenato  , 
per  Grillo,  vi  prego  , e vi  chieggo  que- 
llo; perche  non  vi  è cofa  alcuna  piU  glo- 
riola per  me , nc  per  voi  piti  giovevole  del- 
le mie  catene;  c nell’iltefso  modo  llimò 
San  Pietro  le  fuc,  ellimano  tutti  i Santi 
quelle,  che  patifeono  per  il  Signore , il  qua- 
le a guifa  di  buon  pagatore,  per  dare  loro 
ancora  nella  vita  prefente  il  guiderdone  di 
quello  contento , e di  quel»  gloria , che 
hanno  in  patire  per  lui,  non  folatnentc 


vuole , che  fiano  onoraci  i corpi , e le  mem^ 
bra  , le  quali  patirono,  ma  ancora  gl’iÀru- 
menti,  co’ quali  patirono,  e chele  carcc. 
ri,  igraffii,  le  croci,  le  maneue,  i cep- 
pi, e le  catene,  con  cui  furono  tormen- 
tati , fiano  tenuti  da  i Fedeli  in  grandiflì- 
ma  venerazione.  Per  quello  dice  S.  Gio- 
vanni Grifollomo  in  un  fermonc,  il  quale 
và  lotto  nomefuo,ancorche  pajanopid  to- 
lto diète  di  Proclo,  quelle  preziofe  paro- 
le. Con  quelle  catene,  come  con  pietre 
preziofe  fi  ornava  l’Apollolo  : con  quelle 
andava  altiero,  ed  allegro,  come  fe  folle 
ornatodiun  vellimento  reale,  conofeen- 
dononclTercmcno  inllrumento  della  fua 
gloria,  che  della  fua  pena,  nèdellafua  co- 
rona manco,  che  del  tuo  tormento.  Quell’ 
illefsc  catene  tiene  oggi  la  Sanu  Chiefa  fpo- 
fa  di  Gesù  Grillo,  come  una  prcziob  gio- 
ia per  fuo  ornamento , e tutto  il  popolo 
Grilliano  le  bacia  , e le  rivcrifee  , e per 
ellè  llima d’impetrare  il  perdono  dei  pec- 
cati fuoi . In  fin  qui  fono  parole  di  San  Gri- 
follomo. Evcdeli,  che  le  catene  di  S.  Pie- 
tro, per  parlare  diloro,  clafciare  le  altre, 
furono  tenute  lempre  in  gran  rivèrenza  , 
per  quello , che  negli  Atti  di  Sant'  Alefsan- 
droPap.!,  e Martire  le;^iamo,  il  quale 
baciandoli  da  fedeli i ferri , coi  quali  era 
cinto,  dilTe  loro:  Nonbaciate  i miei  fer- 
ri; ma  cercatele  catene  di  S.  Pietro,  mio 
Signore,  c baciatele,  e tenetele  in  gran  ri- 
verenza, e venerazione.  £ San  Gregorio 
Papa  feri  ve , che  i Sommi  Pontefici  foleva- 
no  per  fi  ngelari  (fi  mo  do  no  ma  ndare  al  cu  ne 
limature  della  catena  di  S.  Pietro  incallrate 
in  una  chiavetta  d'oro,  chefofTe  fiata  fo- 
prail  fepolcro  del  Santo  Apollolo:  ed  il 
medefimo  San  Gregorio  mandò  una  di 
quelle  chiavi  a Ghildeberto  Re  di  Francia, 
e gli  Icifse quelle  parole:  Vi  mandiamoan- 
cora  le  chiavi  di  San  Pietro  , ed  in  efse 
le  limature  delle fue  catene,  accioche  por- 
tandole al  collo  vi  difendano  da  tutti  i 
mali.  Edin  un’altra  Epifiola,  fcrìvendo 
a Tcrtifie  , gli  dice  : Oltre  à quello  per 
benedizione  di  San  Pietro , vi  mandia- 
mo una  chiave,- ch'é  fiata  fopra  il  fuo 
fantillìmo  corpo,  per  la  quale  Dio  hà ope- 
rato il  miracolo,  che  qui dirò,  e racconta 
come  un  Longobardo  ridendoli  della 
ciùave,  e volendo  con  un  coltello  fpezzar- 
la,  per  valerfi  dell’oro;  fii  alTalito  dallo 
fpirito  maligno,  cconl’illcfso  coltello  lì 
feri  nella  gola,  cd  incontanente  fpirò.  Ed 
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hai  voluto  la  fama  Chicfa  non  folamence 
onorare  le  catene  di  ^n  Pietro,  comeo- 
nora  quelle  di  San  Paolo  , e de  gli  altri 
Santi  ; ma  ha  iftituito  ancora  particola- 
re feda  per  celebrarle:  il  che  non  là  con 
le  catene  di  alcuno  de  gli  altri  Santi , per- 
ciò che  paté,  che  quella  maniera  di  ono- 
re dovelìé  edere  propria  di  quel  Santo  A- 
poftolo,  c Principe  della  Chiefa,  al  qua. 
le  Iddio  aveva  dato  amplillima  poteftà  di 
fciogIiere.le  catene  delle  colpe,  e de’ pec- 
cati nodri. 

L’occafionc  deU’idituzione  di  tal  feda 
fii  la  fcgucnte:  Eudodìa,  mogliedeU’Im- 
peradore  Tcodolìo  il  Minore  , andò  per 
lua  divozione  a vifitarc  i fanti  luoghi  di 
Gerufakmme , ed  ivi  ebbe  le  due  catene, 
con  le  quali  San  Pietro  era  dato  dal  Re 
Erode  legato  s le  quali  San  Giovanni  Cri- 
fodomo  dice,  che  alcuni  de’  foldati,che 
facevano  la  guardia  a San  Pietro  , e do- 
po fi  convertirono,  prefero,  afeofero,  c 
conlervarono . Di  quede  due  catene  , le 
quali  ebbe  rimperadrice  Eudodla  da  Gio- 
venale Vefeovo  di  Gcrufaleramc,  l'una 
portò  a Codantinopoli , e l’ altra  come  un 
preziofo  teforo  mandò  a Roma  alla  fua  fi- 
gliuola EudolDa,  la  quale  era  moglicdcl- 
l’Impcradorc  Valentiniano  il  Terzo  . E 
fiì  SI  grande  l’ allegrezza , e la  feda  , che 
lì  fece  in  Gadantinopoli  , ed  in  Roma 
per  quede  catene , che  nell’  una  Città , c 
nell’altra  s’iditui  feda  particolare  per  ce- 
lebrarle . 

Ed  in  Roma  fegui  incontanente  un  mi- 
racolo , che  la  divozionodelle  catene  mag- 
giormente accrebbe . Perche  avendo  Eu- 
dolTia  data  al  Papa  la  catena,  chcEudof- 
fia  fua  madre  mandata  le  aveva  , il  fum- 
mo Pontefice  fece  cavare  fuori  l’altra  ca- 
tena , con  la  quale  il  Santo  Apodolo  era 
dato  legato  in  Roma  nel  tempo  delt’Im- 
peradore  Nerone  , e paragonando  l’una 
con  l’altra,  fi  unirono,  e fi  attaccarono 
infieme  come  fc  una  medefima,  efolaca. 
tena  fode  , e dall’idcfso  artefice  lavora- 
ta . Per  il  quale  miracolo  , e per  altri  , 
che  avvennero  , Eudodia  edificò  un  fo- 
lenne  Tempio  in  onore  di  San  Pietro, 
che  fi  chiamò  col  titolo  di  Eudodia  , ed 
oggi  fi  chiama  San  Pietro  ad  vincola,  do- 
ve li  cudodiicc  la  defsa  catena  , fatta  di 
due  catene,  come  abbiamo  detto,  laqu^ 
le  è tenuta  in  gran  riverenza  ,■  ed  il  pri- 
mo giorno,  di  Agodo  , che  è in. Roma 
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molto  folcnne  , concorre  tutta  la  Città 
con  gran  divozione  a toccare , e baciare, 
e mctterfi  fopra  il  capo  la  catena  glorio^ 
di  San  Pietro. 

Avvenne  ancora  in  progrefso  di  tempo 
l’anno  novecento  fcfsantanove  , che  un 
Conte  famigliare  di  Ottone  Secondo  Impe- 
radore,  cfsendo  in  Roma , fiì  dal  demonio 
tentato , e tanto  dranamente  tormentato , 
ch’egli  defso  fi  diacciava  co’ denti  la  car- 
ne; nèyierachilopotefse  tenere.  Quedi 
per  ordine  dell’lmperadore , fii  condotto 
alPapa,  ch’eraGiovanniXIII.  acciocché 
gli  facefse  mettere  fopra  il  collo  la  catena  di 
San  Pietro  , non  avendo  punto  giovato 
molti  altri  rimedi,  che  per  liberarlo  fi  era- 
no ufati.  Nel  mettergli  la  catena  del  Santo 
al  collo , fubito  fi  manfucfecc  quel  Signore, 
ch’era  furiofo,  ed  il  demonio  mandando 
fuori  per  la  bocca  fchiuma , ed  orribilmen- 
te urlando,  lo  lafciò  libero,  efano,  come 
fc  nulla  avclse  patito . £ trovandofi  prefen- 
tea  quedo  miracolo  un  Vefeovo  di  Metz , 
chiamatoTeodorico,  diede  di  piglio  alla 
catena,  e difse  di  non  volerla  lafciare,  fc 
non  gli  fode  tagliatala  mano  con  cui  la  te- 
neva, e dopo  varie  contefe,  e difputc  1’ 
Imperadore  impetrò  dal  Papa  un’anello 
della  catena,  della  quale  egli  redò  foddisfat- 
to,  c contento,  e tutta  la  gente  pid  divou 
del  Santo  Apodolo,  edefiderofa  di  riveri- 
re quella  catena,  per  la  quale  tante mera- 
vig'ie  operava  il  Signore . Preghiamo  fua  di- 
vina Maedà , che  per  intercedione  del  fuo 
gloriofilIimoApodoloSan  Pietro,  ci  libe- 
ri dalle  dure  catene  de’  nodri  peccati:  le 
quali  egli  foto  può  col  fuo  braccio  potente 
fpezzarc,  erompere.  Delle  catene  di  San 
ì'ietro,  e della  idi^uzione  della  feda  prc- 
fontc  fcrive  fon  datamente  il  Cardinal  Baro- 
nie nel  tomo  quinto  de  i fuoi  Annali,  e nel- 
le Annotazioni  del  Martirologio  Romano, 
eSigisbcrtonel  fuo  Cronico  neU’anno  del 
Signore  novecento  fcfsantanove.  Altre  co- 
te ancora  fono  fcritte  da  altri , le  quali  o fo. 
no  incerte,  o apocrife,  e contrarie  alla  ve- 
rità della  doria. 
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Al  I.  Agojio. 

LA  riTA  DE'  SS.  SETTE 

Macabei , Fratelli  Martìri. 

Nei  medcfimo  p.iornoi  che  la  Chiefa 
celebra  le  catene  di  San  Pietro  > fà 
commemorazione  ancora  de’ fette  fratelli 
Macabeij  i quali  effendo  Ebrei  morirono 
in  Antiochia  conia  loro  Santa  Madre  fcr 
roffervanza,  e difefa  della  Legge  di  Dio, 
La  lloria  di  quello  martirio  c feruta  diffufa- 
mente  nel  fecondo  libro  de’ Macabei  al  fec- 
tiino  capìtolo  in  quella  maniera . Net  tem- 
po i che  Antioco  Epifàne  entrò  inGeru» 
lalemme>  e profanò,  e rubò  il  Tempio, 
c faccheggìò  laCìttà,  ed  uccife  gran  nu- 
mero di  Cittadini , e fece  molti  altri  mali , 
ed  ellrcmccrudeltàinodio,  e dillruzione 
de  i Giudei , per  mettere  il  fìgillo  alle  iniqui- 
tà fuc,|e  per  indurli  aa  idolatrare >od  a vio- 
lare in  alcuna  cofa  la  Legge  loro,  accioche 
idegnato  il  Signore  controdi  cflì  gli  abban- 
donalTc,  e ne  lafciaUc  la  protezione:  non 
pago  di  avere  tormentato  uno  Scriba,  uo- 
mo principale  » c per  reti  venerabile  chia- 
mato Eleazaro , il  quale  volle  più  rollo  per- 
dere la  vita,  che  violare  la  Ic^ge  di  Dio»  o 
ùngere  di  violarla,  per  non  il'eanJalìzzare 
alcuno , ne  dare  a’ giovani  occallone  di  er- 
rare, llimando,.  ch’egli  avelie  prevarica- 
to , fece  condurrealla  fua  prefenzauna  va- 
lorofa  donna  con  fette  figliuoli,  che  l’ ac- 
compagnavano. Ed  commandato  loro, 
che mangiafsero  cibivietati  dalla  loroleg, 
ge,  e non  volendolo  fare,  fofleta  crudel- 
mente battuti  con  nervi  dibuoi,  e minac- 
ciati con  altri  tormcni^  pìdgravi-  Il  mag- 
giore di  tutti  i Iratelli , il  cui  nome  era  Ma- 
cabro, rifpolcr  Non  ti  affaticare,  o Re, 
nè  penlàrc  di  fpaventarci,  perche  liarao 
apparecchiati  a patire  pìd:  tollo'  la  morte , 
che  a fare  cofa  contraria  a quello,  che  la 
Legge  di  Dio  ci  coramanda-  Si  fdegnò  il 
Re,  c fatte  rifcaldare  pignatte  di  rame,  e 
fartagini , commandò  , che  folle  cagliata 
la  lingua  a colui  primo,  echeglifolTe  feo- 
tata , c p,;lat3  la  cella  per  aver  tanto  li- 
beramente parlatof  e non  contento  di  ciòi 
gli  fccctagliarel’cllremitide  ipiedi,  e del- 
le mani,  edili  una  di  quelle  fartagini,  o 
caldaie  a fccco  lo  lece  a pocoa  pocoarro- 
flirc,  infìno  a tanto,  ch’egli  mori,  pre- 
fente  la  madre  con  gl’ altri  fuoi  figliuoli , i 


quali  s’inanimivano  l’un  l’altro  a patire  si 
fatti  tormenti,  domandando  ajuto  a Dio 
per  fopportarli , c fperando  di confeguirlo. 
Ecr  li  llelli  tormenti  pafsò  il  fecondo  fra- 
tello, ilqualcclicndosd  lofpirarc,  volta- 
toti al  Re  gli  dilTc:  Tu  uomo  malvagio  ci 
ammazzi  nella  vita  prefente;  ma  il  Re  del 
Ciclo  cirilufeiteràper  l’eterna,  poiché  ri- 
ceviamo la  morre  per  non  violare  la  fua 
Legge . Morto  il  fecondo  fi  dà  delle  mani 
addoffo  al  terzo,  e tormentatolo  j gli  è do- 
mandata la  lingua  per  tagliargliela,  ed  effò 
prontillìrnamentelacava  fuori,  edillendc 
collantiflimamentclc  mani , perchcgli  lia. 
nomozzc,  dicendo;  Da  Dio  liò ricevuto 
quelle  nKiiibra  , c godo  di  ofErirgliele  ora 
per  roffèrvanza  della  fua  Legge  ; e fon  ficu- 
ro' di  doverle  ricevere  molto  migliori  nell’ 
eterna  vita.  Rellòpicno  difluporeil  Re, 
vedendol’animo,  ed  il  valore  di  quello  gio- 
vane} perche  quantunque  tali,  e canti  tor- 
menti patiffé,  non  dava  però  fegno  alcuno 
di  dolore.  Morto  il  terzo,  fd  condotto  il 
quatto,  e tormentato  neiriftetiTo  modo, 
diffè  al  Re:  Meglio  è,  che  noi  moriamo 
con  quella  morte,  chetiìcidai,  per  ellèr 
rifufcicati,  c per  vivere  vita  beau  con  Dio, 
chefoffrire  quello,  che  tù  patirai,  quan'* 
dorifufeiterai,  non  perla  vira  eterna  5 ma 
perii  fempitcrno  intèrno.  Fil  fubito  tor- 
mentato il  quinto,  il  quale  pollo  nel  tor- 
mentodicevas  Nontipenfare,  avendo tii 
poccllàdi  tormentarci  i corpi,  cheDio  li 
lia  dimenticato  di  noi,  come  tic  di  te,  che 
preflo  vedrai  il  cafligo  diluifopradì  tc,  c 
lopra  de’ tuoi  figliuoli,  e farete  miferabil-i 
mente  abbattuti,  tormentati,  ed  afflitti 
dalla  fua  poccntiffìma  mano.  Eii  menato  il 
fello,  il  quale  così  parlò  al  tiranno.  Que- 
lli tormenti,  che  noi  patiamo,  bene  gl’ ab- 
biamo noi  meritati  per  lenoflre  colpe,  e 
quelle,  che  ni  nel  tormentarci  commetti , 
Uà  pur  ficuro  di  averle  a pagare  , e con 
paga  molto  pili  rìgorolà,  che  la  noflra 
non  è'. 

In  quelli  tormenti,  e morte  di  feì  figli- 
uoli, flava  la  fanta  madre,  e degna  di  eter- 
na memoria,  vedendoli  morire , evincen- 
do la  tenerezza  naturale  del  fuo  cuore , coir 
lafpcranza,  cheaveva  ìnDìo.  Eforcavall 
ad  uno  ad  uno  con  parolevirili,  c piene  di 
fapienza,  diccntlo:  Figliuoli  mici , io  noia 
sò  come  folle  conceputi  nel  ventre  mio, 
perche  io  noiTvihò  dato  l’anima,  lo  fpiri- 
to,  c lavica,  cheavete,  nè  hò  formatole; 
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voftte  membra»  ma  quel  Signore,  ch’è 
fonte  originale  di  tutte  le  cofe,  vi  creò  di 
Dulia,  e VI  darà  un’altra  volta  perfua  mi- 
fericordiala  vita,  perche  ora  difprczzate  le 
voftte  vite,  per  ollérvarc  i precetti  fuoi. 
Morti  ilei  fratelli,  vedendou  il  Ke  Antio- 
co vinto  da  quei  fanti  giovani,  ereliarnc 
unfolo,  cominciò  a fargli  vezzi,  ccarcz- 
zc,  ed  a promettergli  congiuraroento  di 
farlo  ricco,  e potente,  fclalcianè  la  legge 
de  i fuoi  maggiori . E non  contento  di  que; 
Ilo,  chiamo  la  madre,  e con  molte  parole 
kimpofe,  che  configliallc  ilfcttimo  figli- 
uolo a non  laleiarli  ammazzare,  com’era- 
no i fuoi  fratelli  ftati  già  uccili.  Ed  ella  rif- 
pofe  , che  al  fuo  figliuolo  perfuaderebbe 
quello  , che  conviene,  e burlandoli  del  d i- 
ranno, ed  accoftatafi^ali’iftcllò  figliuolo, 
gli  dille  in  fua  lingua:  Figliuol  mio  abbi 
compaHionedimc,  che  ti  portai  nove  me- 
li nel  ventre,  e ti  diedi  tre  anni  il  latte  dalle 
mie  mammelle,  c ti  hò  foilcntato  infino 
all’età,  nella  quale  tiìfei  ora.  Ti  prego  a 
mirare  il  Ciclo,  e la  terra,  con  quanto  fi 
comprende ncli’univcrfo , e ad  intendere, 
che  tutto  fil  creato  di  nulla  da  Dio  ; perche 
armato  con  quella  con  lidcrazione  non  te- 
merai quellocrudclc  carnefice , ed  elTcndo 
Cmilc  a i tuoi  fratelli , patirai  quelli  tormen- 
ti con  r iftcflb  valore , eh’  clli  gli  hanno  pa. 
tiri,  acciocheioinfiemecon  lorogodapcr 
Icmpredite. 

Inanimito  l’ultimo  figliuolo  dalle  parole 
della  valorofa  madre , fi  rivolfc  al  Tiranno, 
cglidilTe:  Tiì inventore diognirnalizia,  c 
crudeltà  contro  gli  Ebrei,  pcnli  liberarti 
dalle  ma  ni  di  Dio  i*  Noi  giullamcnie  patia- 
mo per  li  noftri  peccati  : ma  il  Signore , eh’ 
c al  prefentc  adirato  con  elio  noi , prello  fi 
pbehetà,  e ci  moftrerà  vifccrc  benigne  di 
Padre.  Tu  malvagio,  e fopra  ruttigli  uo- 
mini crudeliflìmo , e fitibondo  delnoltro 
fangue,  nont’infupcrbireconlctue  vane 
fperanze , perche  ancora  non  ti  fei  liberato 
dal  giudizio  di  Dio  onnipotente , c penetra- 
tore  dei  cuori.  I mici  fratelli paflato  un 
breve  dolore  Hanno  ora  in  refrigerio , ma 
til  per  giufto  giudizio  di  Dio  pagherai  le  pc- 
nedovute  alla  tua  fuperbia,  io,  ed  ìmiei 
fratelli  diamo  le  vice  nolltc  per  iadifera,  c 
per  r olTervanza  delle  leggi , che  Dio  ci  die. 
de,  pregandolo  a mitigare  la  fua  ira  , ed  a 
mirare  prello  con  occhi  benigni  tutto  il  no- 
flro  popolo,  e far  confelTarc  a te  inconti- 
nente, che  egli  foloc  vero  Dio,  c creatore 
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del  Cielo,  e della  terra.  In  me,  enei  miei 
fratelli  averà  fine  l’ira,  che  Dìo  hà  con- 
tea gli  Ebrei,  e fi  placherà  con  il  nollro 
fangue . 

SdegnolTi , cd  incrudelìllì  il  Tiranno  pili 
contea  quello , che  contra  tutti  gli  altri  fra- 
telli, onde  lo  fece  ancora  patire  tormenti 
maggiori,  i quali  egli  fopportò  collancillì- 
mamente.  Morti  i fette  figliuoli,  fece  il 
Tiranno  ammazzare  la  fianca,  e valorolà 
Madre,  degnilfiinadilodc,  t digloria  c- 
cerna;  non  folamente  per  aver  partorito 
cali  figliuoli , ma  per  averli  allevaci  nel  timo- 
re di  Dio,  c vedutili  morire  alla  fua  prefen- 
za  con  canta  fortezza  ,ch’elTallellàglì  con- 
fortava a morire  allegramente  perla  legge 
di  Dio , putendo  apprcHb  di  lei  più  quella , 
che  il  tenero  afletco  di  madre,  cftimando 
tllerc  vera  vita  il  morire  per  Dio.  Perque- 
lla  ragione  molti  fanti , c gravillìtni  Dotco- 
ridcUaChiefa,  dicono  meraviglie  di  quella 
Tanta  madre  , c dei  fuoi  figliuoli,  e non 
fornìlconomai  di  lodarla.  ^.Gregorio  Na- 
zianzcnofcceun’orazionein lode.  S.Gio. 
vanni  Crifollomo  una  particolare  oinilia. 
S.Agollino  fermonc  109.  c i io.S.Girolamo 
de  Script.  Eccìefittft.  S.  Ambrogio  lib.  de 
Jacob  cap.  10.  e 12.  Teofilo  Alcisandrino, 
San  Leon  Papa,  Gaudenzio,  Eufebìo,E- 
mitseno,  c molti  altri  Autori  celebrano  il 
martirio  di  quelli  fette  fracclli,  e della  lor 
'madre.  E quello,  ch’cpiù,  tuttala  Chic- 
fa  Cattolica , che  non  fuole  far  fella  a i San- 
ti del  vecchio  Tellamenco,  la  fà  a quelli  per 
efscrc  fiato  canto  ìllullre  il  martirio  loro , e 
permuovereconcalecfcmpio  iCrilliani  a 
morire  con  allegrezza,  e fortezza,  quan- 
do fi  prcfentaroccaCone,  perla  legge  E- 
vangclìca , poiché  quelli  beati  fratelli  die- 
dero le  vite  loro  per  l’ofservanza  della  legge 
antica.  Pcrcheìeelli furono  così  valorofi, 
danti,  e sì  orribili  cormcnci  patirono  per 
non  mangiare  di  un  cibo  vietato  dalla  loro 
legge,  prima  cheCrifto  vcnifsc  nel  mon- 
do; che  avrebbero  facto  per  la  confclTìone 
del  medcfimo  Crifto , fe  fofsero  vifsuci  do- 
po , eh’  egli  morì  in  Croce , e fparfe  tutto  il 
ilio  fa  ngue  per  loro  ? 

Celebra  dì  più  laChiefa  la  memoria  di 
quelli  fanti  fratelli , accioche  intendiamo , 
che  tutti  quelli,  i quali  nel  Vecchio  Tclla- 
mcnco  fi  lalvarono , appartengono  al  Nuo- 
vo, e che  la  fortezza,  ch’ebbero i Marti- 
ri, clic  in  quello  morirono  per  lalcg?e,  c 
per  la  verità  di  Dio  » l’ ebbero  per  Gesù 
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Ctifto Salvator noftro,  c che  tutti igiufti 
del  Vecchio  > e del  Nuovo  Tclìamento  fan- 
no una  Chicfa , e fono  membri  di  un  corpo> 
ilcuiCapocCrifto. 

CiofefTb  Ebreo  Autorgrave  fcrivelado- 
ria di  quelli  fanti,  cdice,  chela  Madre  a- 
vcvanomeSalomona,  ed  il  figliuolo  mag- 
giore de’fettcMacabco,  il  fecondo  Aber, 
il  rerzo  Machie,  il  quarto  Giuda,  il  quin- 
to Achas , il  fello  Arar , il  fcttimo' , ed  ul- 
timo Giacobbe,  c che  tutti  erano  di  una 
terra  della  Giudea  chiamata  Solandro,  o 
che  furono  chiamati  Macabei  . Dice  il 
Martirologio  Romano,  che  le  loro  fante 
Reliquie  furono  trasferite  a Roma,  e col- 
' locate  nel  titolo  di  EudoUìa  , ch’é,  co- 
me abbiamo  detto,  quello  di  S.  Pietro  ad 
Vincula. 


Alli  z.  Agofto . 

LA  VITA  DI  SAN  STEFANO 
Papa,  eJUartire. 

SAn  Stefano  Papa,  e martire,  primo  di 
quello  nome,  fd  Romano,  figliuolo 
diGiulio,  e per  li  molti  meriti  fuoi,  cllen- 
do  (lato 'prima  Arcidiacono  della  Chicfa 
Romana,  perla  morte  di  Papa  Lucio,  fd 
eletto  per  fommo  Pallore , e Vicario  in  ter- 
ra di  Grillo,  e noUro  Redentore,  impe- 
rando Valcriano,  cGalieno  fuo figliuolo: 
i ^li  nel  fuo  tempoperfeguinrono  crude- 
Elbmamentela  Chieladi Dio,  edafHidero, 
c fecero  morire  infiniti  Oidiani  conacer- 
bilTimi  tormenti;  Alcuni  per  timore  di  que. 
(li  fupplicj  vinci  da  debolezza,  lafciavano 
la  Fede,  ed  altri  fi  nafeondevano  nelle  ca- 
verne, e negli  (ledi  fepolcri de’ morti,  fra 
ì quali  trovavano  migliore  compagnia , che 
fra  i vìvi. 

Uno  di  quelli  fd  il  Santo  Pontefice  Ste- 
fano, il  quale  udendo  dire,  che  gl’lmpe- 
radoriavevano  fatto  bandire,  che  chiun- 
que accufadè , o manifedade  un  Crilliano, 
fodè  padrone  di  tutta  la  robafua,  econfc- 
guìdeonore,  edignitànellamilizia:  ragu- 
nò  il  Clero  Romano,  cglididè:  Già  ave- 
te udito  fratelli  miei , e foldati  di  Gesd Gri- 
llo , l’empio , c diabolico  Editto , che  con- 
tea di  noi  hanno  pubblicato  gl’Imperadori , 
per  privarci  delle  nollrc  facoltà , c delle  vi- 
te inficme.  Oraècenipoachcdifprezziamo 
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le  ricchezze  terrene,  acciocché  non  per7 
diamo  le  cclclli.  Non  abbiate  paura  de 
Principi  della  terra , ma  temete  il  Signore, 
c Dio  della  terra  , e del  Cielo  Gesd  Grillo, 
che  vi  libererà  da  qual  fi  voglia  tribulazio- 
nc,  edad'annor  efe  morirete  per  lui,  te- 
netevi perfelici,  ebeati. 

Con  quelle,  ed  altre  limili  parole  gli  e- 
fortò  il  Santo  Pontefice  in  quella  fpclonca , 
dov’  era , battezzando , predicando  , ed 
amminidrando  i Sagramenti  a’ fedeli,  ed 
operando  miracoli  in  tedificazione  della 
nodra  l'anta  Fede.  Fra  glialtri  diede  la  vi- 
lla ad  una  donzella,  chiamata  Lucilla , fi- 
gliuola di  Nemefio 'Tribuno,  il  quale  fife- 
ceCridiano,  e fd  ordinato  Diacono,  ed 
inficme  con  la  figliuola  fd  marcire  del  Si- 
gnore , ^argendo  amendue  codantiinmi- 
menteillangueper  la  fua  fancidìma  Fede  ; 
ed  il  medefimo  fecero  molti  altri,  che  per 
mano  del  Santo  Pontefice  Stefano  fi  con- 
vertirono, e furono  battezzati,  e merita- 
rono la  corona  del  martirio,  còme  furono 
Sempronio,  fervo  di  Nemefio,  Olimpio, 
Edupcria fua  moglie,  Tertulliano,  e do- 
dici Chierici , i nomi  de’ Quali  erano  Fau- 
do.  Mauro,  Primitivo,  Columnio, Gio- 
vanni , Efuperanzio  , Cirillo , Onorato , 
Teodofio  , fialilio  , Cadulo,  c Donato. 
Ma  intendendo gl’Imperadori,  che  il  Pa- 
dre, eMaedroditucti  quediMartìriera  il 
Santo  Pontefice  Stefano,  e quello,  che  fa- 
ceva loro  maggior  refidenza , e -che  con 
maggior  animo  predicava  la  Religione  di 
Grido , fenza  dimare  gli  Editti , e com- 
roandamenti  loro  , fi  fdt^narono  fiera- 
mente contra  di  lui , e mandarono  una  roa- 
no di  foldati  a prenderlo  con  tutti  i Chiedi- 
ci, che  fodero  con  lui . Fd  prefo  con  molti 
Preti, Diaconi ,eChicrici, c condotto  alla 
prefenza  dell’Imperador  Valcriano,  con  il 
quale  tenuto  alquanto  ragionamento  , fii 
toì  per  fuo  ordine  menato  al  Tempio  di 
Marte,  accioche  quivi  fagrificade,  ònon 
volendo  farlo , ricevellè  lentenza  di  mor- 
te. Stando  il  fanto  Pontefice  nel  Tempio 
di  Marte,  alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  prefenti 
tuttiqueiminillrilmperiali , cheloaccom. 
pagnavano,  econ grande  afifetto di  cuore, 
e copia  di  lagrime,  fece  orazione  in  quella 
maniera:  Signore  Dio,  Padre  del  raioSi- 
gnor  Gesd  Grido , che  co  ’l  tuo  braccio  po- 
tentcrovinadi  la  rorre  di  Babilonia,  io  ti 
prego  umilmente,  chetU  quedoluogodi- 
(trugga , dove  il  demonio  c tenuto  per  Dio« 

cdQ^ 
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edovclafapcrnizionc»  ed  empiei  canto 
liberamente  fi  efcrcita . 

Appena  aveva  quelle  parole  fornito  > 
quando  fi  udì  un’orribile  , e fpaventofo 
tuono  ) e cadde  una  filetta  dal  Ciclo , che 
rovinò  buona  parte  di  quel  Tempio  di  Mar- 
te; ctucti  i foldacii  e minillri  impaurici) 
ed  attoniti  fuggirono)  c lafciarono  libero 
il  Santo  con  i Ct  ìlliani  ) che  Taccompagna- 
vanO)  co' quali  fene  andò  Cubico  alcimi- 
tcrio  della  Beata  Lucilia)  ed  ivi  cforcòalla 
coitanza  iCrilliani)  e a non  temere  le  mi- 
nacce) ed i tormenti  de’ Tiranni)  il  pote- 
re de’ quali  nonlieltende  fenon  ai  corpi > 
ed  alla  vita  temporale  ) c per  maggiormen- 
te linvigorirli  ) ed  impetrare  la  grazia  del 
Signore  fi  mcllc  a dir  MelTa , e mentre  )Che 
la  diceva  , vennero  nuovi  Minillri  dell' 
Imperadorc  a pigliarlo;  efebbene  il  Santo 
lenti  il  rumore)  c lollrepito  della  gente 
armata , ed  intefe  perche  venilTero  , egli 
nondimeno  non  fi  alterò  puntO)  nclitur- 
1^,  anzicon  molcaquietedianimO)  edi- 
vozione  fini  il  fagrosaco  Millero  della  Mef- 
ù,  al  quale  aveva  dato  principio.  £d  in 
quel  luogo  ) llandofene  dinanzi  all’  altare  ) 
ledendo  nella  fuafedia  ) gli  fd  alli  due  di  A - 
gollo  tagliata  la  tdla  l’anno  del  Signore 
2òo.itimerandO)  comcfièdccco)Valeria- 
no)  eGalicno. 

11  luo  corpo  con  la  tedia  ) nella  quale  fii 
decapitato)  Bagnata  di  l'angue  ) fiifcpolco 
in  quella  fiellà  grotta  > nel  luogo  ) che  fi 
chiama  il  cimitero  di  Calillo.  Tenne  la  fe- 
dia  di  S.Pietro  tre  anni  ) tre  mefi)  e 22.  gior- 
ni. Fece  due  volte  Ordinazioni  nelmcfcdi 
Dicembre  ) nelle  quali  ordinò  fei  Sacerdoti) 
cinque  Diaconi  ) e tre  V efeovi . 

Vie  un  Decreto  di  quello  Santo  Ponte- 
fice) nel  quale  commanda)  che  le  velli) 
con  le  quali  fi  hà  da  «lièrire  aDìo  SacrifiziO) 
filano  onefic)  econfagratC)  echeniunolc 
adope^  o le  cocchi  ) fe  non  farà  uomo  San- 
to > ed  in  luogo  Sagro , acciochc  non  gli  av 
venga  quello  ) cheaIReBaltalTare,  il  qua- 
le per  aver  profanaci  i vali  del  l'empio , fen- 
tilopra  di  se  la  vendetta  del  Ciclo.  Ordinò 
ancora  ) che  niun’uomo  infame  pocellè  cf- 
fere  amefifoad  Ecclcliallica  dignità.  Si  le- 
vò neltcmpodiqucllo  Santo  Pontefice  una 
gran  borral'ca  contro  la  Chiefa)pcrchc  mol- 
ti Vefeovi)  ed  uomini  Samiflì  mi , e frà  elfi 
S.Cipriano  in  Africa  ) e S.  Dionifio  Vefeo- 
vo  di  AlelTandria  in  Oriente , furono  di  o- 
pinionC)  che  quelli)  i quali  dagli  eretici 
Fior  SMSorum,.  Parte  1 1. 
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avevano  ricevuto  il  baccefimo  ritornando 
alla Chiefa Cattolica)  dovelTero clTcre bat- 
tezzati di  nuovo ) non  tenendo  per  vero 
bactclimo  quello  ) che  dagli  eretici  aveva- 
no ricevuto.  Ma  il  Santo  Pontefice  Stefa- 
no fi  oppofe  loro  con  tanca  autorità)  e ri- 
foluzionC)  che  tutti  lì  sbigottirono)  e lì 
l'octomifero  aquellO)  che  egli  comeSom- 
mo  Pallore , e capo  di  cucca  la  Chiefii  Cat- 
tolica decretò , e commandò  olTervarlì:  che 
fii  ) che  quando  gli  eretici  nel  loro  bactefi- 
mo  ofifervano  la  forma)  e la  intenzione  del- 
la Santa  Chiela  data  da  Gesù  Crillo  ) è ve- 
ro bacccfimo>  né  deve  reiterarli)  obaccez- 
zarfi  di  nuovo  chi  cosi  farà  battezzato . Di 
quello  fatto  di  S.  Stefano  Papa,  Vincenzo 
Lirinenfe,  Autor gravilfimo,  c di  più  di 
mille  anni , dice  quelle  parole  : Quando 
cucci  aborrivano  la  novità,  c tutti  i Sacer- 
doti ripugnavano  a quello , che  fi  volea  in- 
trodurre, la  beata  memoria  di  Papa  Ster- 
no, che  allora  teneva  la  Tedia  Apollolica , 
fopra  tutti  gli  altri  compagni  Tuoi  fecerelì- 
Itenza'^iudicando,  per  quanto  io  llimo,  cf- 
fere  cola  con  veniente , che  egli  tanto  avan- 
zafle  cucci  gli  altri  nella  divozione  della  Fe- 
de, quanto  gli  av  vanzava  nella  autorità  del- 
la dignità,  e fcrilTe  in  una  Epillola , che  non 
lì  aveva  a far  cofa nuova;  iiuconfervare 
uellO)  che  è flato  ricevuto  dai  nollripa- 
ri.  poichc  noi  non  dobbiamo  portare  la  re. 
ligione,dove  più  ci  piace)mafeguitarlz)  do- 
ve ella  và,ed  é proprio  della  modellia,e  gra- 
vità Crilliana  non  volere  infegnareai  no- 
flrifuccelTorila  nollradoctrinarma  confer- 
varequclla,  che  abbiamo  ricevuta  da’no- 
fìri  maggiori.  In  fin  qui  Vincenzo  Lirinen- 
fe  parlando  dclTautorità , e della  coflanza, 
con  cui  San  Stefano  Papa  fi  oppofe  a quelli, 
che  volevano  introdurre  nella  Chielà  quel- 
la novità,  febbene  alcuni  di  loro  con  lanto 
zelo  ) e penfando  far  bene  fi  oppofero . 

Si  deve  conliderare  ancora  il  calligo , che 
Iddio  Nollro  Signore  diede  aU’Imperadorc 
Valeriano  per  la  crudeltà  ufaca  concra  San 
Stefano  Papa,  e gli  altri  Fedeli,  c membri 
della  Chiela . 

Perche  ellèndo  quello  Imperadorc  flato 
prima  molto  piacevole,  c benigno  verfo  i 
Crilliani , ed  avendo  tutto  il  tempo,  che  fù 
tale,  grandemente  fiorito,  ed  avuto  molte 
felicità  ; da  poi  che  da  un  Mago  ingannato, 
fi  mutò)  e cominciò  perfeguicarli,  furono 
innumerabili  le  calamità , che  pati,  e pare, 
cheilQelo,  eia  cetra,  ctucti  gli  elementi 
E con- 
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congtunflcro  contro  di  lui . E finalmente  in  oro  > e dentrovi  il  Pegno  della  Santa  Cro> 
in  una  battaglia  fatta  contro  Sapore  Ke  de’  ce  > econ  una  verga  d' oro  in  mano , ed  ac> 
Pcr(iani>  fu  vinto,  ed  incatenato,  etrat-  coiiatofi  a Luciano,  toccandolo  con  la 
uto  tanto  vilmente,  c vergognofamente , verga,  lo  chiamò  tre  volte  dicendo:  Lu- 
che qualunque  volta  voleva  il  He  di  Perfia  ciano,  Luciano  , afcoltami  Luciano,  e 
montare  a cavallo,  gli  metteva  il  pie  fopra  fubito  parlando  in  Greco,  gliimpofe,chc 
ilcollo,  e fendervi  va  come  perlcabello,  andaflfeatrovareGiovanniVefeovodiGe- 
e quantunque  molte  lettere  da  alcuniPrin-  rufalemme,  ediceficgIi,checercafIi:icor- 
cipi  grandi  gli  foflTero  ferine,  egli  nondime-  pi  Santi,  che  erano  apprcfso  ad  una  vil- 
nofempre  lo  tenne  in  quella  cattività,  e mi-  la  chiamata  Cafargamala,  egli  mettefsein 
ferabilillimafcrvitii,  ed  all’ultimolo  fece  un’altro  luogo  più  convenevole , perche 
fcortìcarcvivo , e Palare  come  unporco,  Iddio  per  Icloro  intercelTioni , eprcghic- 
chefimiglianti  fini  Puoi  dare  alle  volte  Dio  re  aveva  determinato  di  fare  grandtlfimi 
perefempio  degli  altri,  aquclli,  cheper-  benefizi  al_  mondo,  che  llava  in  gran 
feguitano  la  virtù:  ed  in  quello  terminano  pericolo  di  perderli  per  gli  malti,  egta- 
i configli,  lifdegni,  eie  all  uzie  loro.  Ld  vi  peccati,  che  ogni  giorno  vi  li  co- 
avendo rimperadoreValerianopatitoquel.  mettevano. 

lo , che  pati , nondimeno  Gallieno  fuo  fi-  Domandò  Luciano  al  venerabile  vcc- 
gliuolo  non  Pene  curò,  oaimcnonon  usò  chio,  chicglifofse,  e di  chi  fofsero  icor- 
diligenza  per  liberarlo . E’ fcritta  la  vita  di  pi,  che  avevano  da  cercarli,  edcglirlfpo- 
S.Stefano  Papa,  e Martire  negli  Atti  de’  fedicfscrcGamaliellc,  quello,  cheinGe- 
Notari  della  Chiefa  Romana  : iquali  furo-  rufalemmeavcva  infegnato  a SanPaolo  A- 
no  tradotti  dal  Metafralle,  e fono  addotti  pollolo  di  Gesù  Grillo}  e che  quello,  cne 
dal  Cardinal  Baronio.  era  feco  nel  monumento  dalla  parte  dell’ 

Oriente,  era  il  benedetto  Martire  San  Ste- 
Pano,  che  fù  dai  Giudei  lapidato:  il  cor- 
po del  quale  egli  aveva  fatto  raccogliere,  e 
AUi  3.  Ago/ìo . fepellire  in  quel  fuo  podere  venti  miglia 

lontano  da  Gerufaicmmc  ; e che  nell’  altro 
LA  INTENZIONE  fepoloro  vi  era  il  corpo  di  Nicodemo,  il 

del  Corpo  dì  San  Stiano  quale  per  efserlì  battezzato , e fatto  difee- 

• Protomartire.  polo  di  Grillo,  fùanatcmatizato  da’ Giu- 

dei, e sbandito  dalla  Città}  cdegli  ItTàve- 

IL  facro  corpo  del  gloriofo  San  Stefano  va  ricevuto  in  cafa , e fomminillratogli  le 
Protomartire  (lette  molto  tempo  cela-  cofe  neccfsarie  tutto  il  tempo,  chevifte,  c 
to,  enafcoHo,  fenzafaperfi  dovcfifolTc,  morto  che  fù,  onoratamente  lo  fcpelli  a 
infino  a tanto,  che  il  Signore  fi  degnò  di  canto  a San  Stefano,  e che  nel  terzo  fcpol- 
rivclarlo  nel  tempo  degl’  Imperadori  Ono-  ero  vi  era  un  fuo  figliuolo  chiamato  Abibo- 
rio,  e Tcodofio  il  Giovine  fuo  cugino,  1’  ne,  il  quale  aveva  infieme  feco  ricevuto  il 
anno4cj.dellanollralàlute.  Fùfattaque-  battefimo,  e fornito  il  corfo  del  fuo  pelle- 
ila  rivelazione  a Luciano  Prete,  il  quale  grina^io  efsendo  di  età  di  venti  anni  mori , 
racconta  il  fuccelTo  di  tutta  la  (loriain  una  ed  egli  lo  aveva  fepellito  in  quel  terzo  fepol- 
Epillola,  della  quale  molti,  e gravi  Auto-  ao,  che  era  più  alto  de  gli  altri,  dove  mor. 
ri  fanno  menzione , cheeglifcrififèinGre-  to,  chefofse,  aveva  ordinato,  che  foìsc 
co,  e da  Avito  Prete  Spagnuolo  fù  tra-  collocato  il  fuo  corpo, 
dotta  in  Latino,  il  contenuto  della  quale  Gli  domandò  oltre  a ciò  Luciano  il  luo- 
é,  chelanottediun  Vcnerdiallitredccidi  go,  dove  (lavano  i Santi  corpi,  ed  aven- 
Dicembro,  dormendo  Luciano  nclBatti-  doglielo infegnato , difparvclavifione.  Si 
(lerio , dove  era  (olito  di  dormire,  perpo-  fvegliò  Luciano,  etemcndo,chenonfof- 
ter  meglio  guardare  la  fua  Chiefa,  e per  ef-  fe  qualche  illufionc  diabolica,  fupplicò 
fere  pronto  alle  neceflltà  de’ Puoi  Parroc-  Dio,  che  efsendo  rivelazione  fua,  tornaf- 
chiani,  gli  apparve  un  vecchio  venerabile  fe  a fargliela  vedere  la  feconda , ola  terza 
in  forma , ed  in  abito  di  Sacerdote  canuto,  volta , ed  acciocché  Dio  glielo  concedcfse, 
con  barba  lunga , c coperto  con  una  (loia  | digiunò  rutta  quella  fettimana  infino  alla 
fpacfà  di  picciolc  pietre  prcziofe  iucafirate  | notte  del  fcguenteVcncrdì>  nella  quale  di 

nuo- 
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nuovo  gli  apparve  ilmedefìmo  Gamalielle 
nella  forma,  e figura  di  prima , e riprcfclo 
perche  non  avefTc  facto  quanto  gli  aveva 
ordinato. 

Non  fi  afilcurò  Luciano  per  queda  fe- 
conda viCone,  anzi  aijpectòla  terza  , di- 
giunando, ed  orando  (cmprc , e pregando 
il  Signore,  che  non  Io  lafciafTe  ingannare . 
E finalmente  il  terzo  Venerdì  tornò  ad  ap- 
parirli Gamalielle , mofirandolì  {degnato 
per  la  poca  fede,  che  Luciano  aveva  dato 
alle fue parole,  ed  impofcgli,  che  facefife 
quanto  detto  gli  aveva , ed  aggiunfc,  che 
uimafTe  di  avere  ricevuto  fingolare  grazia 
da  Dio , per  edere  darò  eletto  da  lui  per 
idtumento  di  una  cofa  sigrande,  lafciati 
canti  altri  uomini  migliori,  cheedbnon 
era  : i quali  averebbero  potuto  fervido  in 
quelminidero . Confermato  pertanto  Lu- 
ciano in  quella  rivelazione,  cd  impaurito 
per  le  parole , e per  lo  fdegno  del  Santo  vec- 
chioGamalicIlc,  fubico  nato  il  giorno,  fe 
ne  andò  inGcrufalemme,  e parlando  col 
Vefeovo  Giovanni,  gli  diede  conto  di 
quanto  egli  aveva  veduto,  cudito.  II  Ve- 
feovo refe  grazie  al  Signore , c fparfe  molte 
lagrime  per  quel  fegnalato  benefizio,  che 
alia  fuaChieia  faceva,  poi  diede  ordine  , 
che  fi  efegiiide  quello , che  Gamalielle  ave. 
va  a Luciano  rivelato.  Ed  edendofi  cavato 
in  un  campo  appredb  un  monte  di  pietre, 
cheviera,  e non  avendo  trovato  quello, 
che  cercavano , il  medefimo  Gamalielle 
apparve  ad  un  Monaco  chiamato  Nugezio, 
ovvero  Nigezio,  emodrogli  il  luogo,  nel 
quale  erano  i corpi , dove  cavando  , tro- 
varono tre  fcpolcri  con  tre  pietre  cyierti , 
nelle  quali  erano  fcricti  tre  nomi.  Ccliel, 
che  fignifica  fervo,  Apaandardan,  che 
vuol  dire  Nicodemus , e Gamaliel . 

Andò  il  Vefeovo  Giovanni,  accompa- 
gnato da  Eleuterio  Vefeovo  diSebade,  c 
da  un’ altro  Eleuterio  Vefeovo  diGierico, 
e dal  Clero,  e da  grandidìmo  numero  di 
gente  ; cd  aprendo  l’arca  , dove  era  il  cor- 
po del  gloriofo  San  Stefano,  cominciò  a tre- 
mare la  terra , ed  a fentirfi  un  foavidìmo  o. 
dorè,  che  ufeiva  da  quel  Santo  corpo  in 
maniera , che  i circodanti  dimavano  di  cf- 
fcreinparadifo.  Erano  a quedo  fpettaco* 
lo  concorfi  molti  infermi , ed  indemoniati: 
ed  all’odore  folo , che  ufeiva  da  quelle  San- 
te reliquie,  fettantatre  ne  guarirono  di  o- 
gni  fora  d’ infermiti,  ed  i demonj  dalla 
virtù  dclSanto Martire difcacciati,  lafcia- 
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rono  liberi  quelli , che  prima  tormentava- 
no . Furono  i Santi  corpi  trasferiti  in  altri 
più  decenti  luoghi , e quellodi  San  Stefano 
diportato  alla  Santa  Chiefa  di  Sion,  dove 
prima  era  dato  ordinato  Diacono.  Tutto 
quedo  narra  nella  fua  Epidola  Luciano  > 
ed  aggiugne  di  aver  prefo  alcuni  odi  piccio- 
li delie  giunture  delle  mani  di  San  Stefano  : 
iquali,  febbene erano  piccioli , erano pe- 
rògrandi,  edigrandedima,  peredèrcof- 

11  diquelvalorofo  foldato,  eCapitanodel 
Signore,  che  si  bene  feppe  combattere  per 
lui , ed  aprire  la  drada  a gli  altri  col 
dio  efempio  dì  guadagnare  con  la  morte 
la  vita. 

Dice  ancora  Luciano  di  avere  prefo  del- 
b polvere,  nella  quale  le  carni  di  San  Ste- 
fano fi  erano  rifolte  , e di  avere  mandate 

?|uede  reliquie  ad  Avito  Prete , ed  ederfi 
atta  queda  traslazione  alti  26.  di  Dicem- 
bre , nel  qual  tempo  la  terra  era  arididima , 
per  non  edere  piovuto:  e che  in  quel  pun- 
to cadde  tanta  acqua  dal  Cielo,  e bagnò 
tanto  abbondantemente  la  terra , che  tutta 
lagentcredò  dupita,  lodando,  cglorifi- 
cando  il  Signore. 

In  quedo  tempo,  nel  quale  Iddio  feo- 
pcrfe  alla  fua  Chiefa  un  ccforo  si  grande , 
Paulo  Orolìo  nodro  Spagnuolo  andò  in 
Africa  per  vifitare  il  gloriofo  Dottore  Sant’ 
Agodino  a cd  imparare daluialcunecofc, 
nelle  quali  aveva  difficoltà , e dopo  dì  aver- 
li il  Santo  Padre  infegnato  quello,  che  fa- 
peva  intorno  alle  quidioni  propode  da  lui, 
lo  mandò  in  Gerufalcmmc , acciocché  con 
San  Girolamo  conferidèaltridubj,  chegli 
redavano , particolarmente  del  princìpio , 
e dell’origine  dell’anima  ragionevole , c co- 
me da  uomo  dottiflìmo,  ed  efercìtatidì- 
mo  nella  Sacra  Scrittura  ìmparade  quello, 
che  egli  non  gli  poteva  infegnare,  tanta  e- 
ra  l’umiltà , e la  modedìa  di  Sant’Agodino . 
Fece  Paolo  Orofio  il  viaggio  fuo,  c ritor- 
nando da  Gerufalemmc,  fù  il  primo,  che 
portade  nelle  parti  Occidentali  le  reliquie 
del  beato  Protomartire  San  Stefano,  che 
poco  avanti  fi  erano  trovate  , c che  arric- 
chidè  con  edè  la  provincia  dell’ Africa , do- 
ve Dio  Nodro  Signore  operò  innumerabi- 
li , egrandidìmi  miracoli  per  la  intercedìo- 
nedcl  fuoSanto  Martire,  e per  quella  ca- 
gione furono  edificati  molti  Tempi  al  fuo 
.nome,  come  fi  vedein  molti  luoghi  di  S. 
Agodino . Ed  Evodio  Vefeovo  Uzalenfe , 
che  fù  il  primo , il  quale  edificò  in  Africa 
£ 2 Chic- 
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hicfa  aSanSceCinoj  per  occafione  delle 
reliquie  fcrinre  due  Libri  di  miracoli  mcravi* 
81iolì>  e memorabili,  che  Dio  operò  per 
c/Te.  Nè  l’Africa  folamencegodetce  quello 
teforo,  roalaSpagnaancora,  dove  il me- 
defimo  Paolo  Orolio  Io  portò , il  quale  paf> 
fando  per  l’ifola  Minonca  vi  collocò  le  re- 
liquie, c furono  canti  i prodigi,  edimira- 
coli,  che  il  Signore  fece  per  quelle,  che 
tutti  i Giudei,  che  erano  inquell’lfola  li 
convertirono , e ricevettero  la  l ede  di  Cri- 
fto,  come  fcrilTc  Severo  Vtfeovo  della 
medelìma  ifoladi  Minorica,  ed  il  detto  £- 
vodio  Vefeovo  U/.alenze  al  capitolai,  del 
lib.  I.  Furono  porcate  ancora  in  Francia 
le  reliquie  di  quello  gloriolo  Marcire,  e 
quivi  parimente  rifplendetcero  con  mol- 
ti miracoli , come  in  Gregorio  Furonenfc 
fi  vede . 

Ma  quello,  che  più  lì  deve  notare  c un 
miracolo  perpetuo , che  dura  inlino  al  di 
d’oggi  delle  reliquie  di  San  Stefano  : perche 
nel  tempo , che  ì Vandali  diflrulFcro,  e de- 
folarono  la  Provincia  deU’Africa , S.  Cìau- 
diofo Vefeovo , portò  di  là  aNapoli  un’ 
ampolla  di  vetro  piena  delfangue  rapprefo 
di  San  Stefano,  la  quale  oggi  li  conferva 
con  gran  divozione  nella  Chiefa  di  S.  Gau- 
diofo,  della  llcllà  Città  di  Napoli.  £d  è 
cofameravigliofa,  che  mettendo  la  detta 
ampolla  fopra  l'altare  nel  tempo  , che  fi  di- 
ce la  Mcfifa,  ilfanguerapprelo,  e gelatoli 
liquefà  non  alcrinientc , che  fc  allora  fpil- 
lafifefuora  dalle  vene.  £ prima  di  quello  e- 
ra  fiata  portata  alla  Città  di  Ancona  in  lu- 
lia  una  pietra  di  quelle , che  i Giudei  gli  ti- 
rarono, quando  lo  lapidavano:  la  quale  fi 
dice , che  lo  percolTe  nel  braccio , c con 
efià  hà  il  Signore  fatto  miracoli , e difefo 
*'  molte  volte  quella  Qttà.  Acciochc  incen- 
diamo la  riverenza , c la  devozione  , che 
do'^biamo  alle  reliquie  di  quelli  Santi,  ed 
amici  di  Dio.'  e quanto  gran  benefizio  egli 
fà  al  mondo,  quando  Io  fcuopre,  difen- 
dendolo per  mezzo  di  efle,  e liberandolo 
da  molte  calamità  : c con  quanta  ragione  la 
Chiefa  Cattolica  fà  la  fella  ilgiorno  della 
Invenzione  del  corpo  di  San  Stefano  Pro 
tomarcire  , per  il  quale  ha  ricevuti.,  c 
continuamente  riceve  tanti,  e si  lingolari 
benefizi . 

Dopo  cfiTcndo  Pelagio  Sommo  Pontefi- 
ce , fù  il  corpo  di  San  Stefano  Protomarti- 
re trasferito  da  Co  fiancinopoli  a Roma,  e 
fù  collegato  nel  fcpolcro  di  San  Lorenzo, 


dove  è riverito  con  gran  divozione,  come 
fi  legge  nel  Martirologio  Romano  nel  gior- 
no della  fua  Traslazione,  chcfùallii;.  di 
Maggio. 


Alti  4.  Agojìo. 

LA  VITA  DI  SAN  DOMENICO 
IJìitutore  dell'Ordine  de' Padri 
Predicatori, 

IL  Gloriofo  Patriarca  San  Domenico 
Luce  del  Mondo , Colonna  della  Chie- 
fa , feudo  della  Fede , Gloria  di  Spa- 
gna , c Padre  , c Fondatore  dcH’Ordi- 
nc  facro  de’ Predicatori , fùSpagnuoIo,  c 
nacque  nel  Velcovado  di  Ofina  in  un  luo- 
go chiamato  Caleruga  , di  padri  illufiri, 
ranno  del  Signore  1170.  ellendo  Sommo 
Pontefice  AlelTàndro  Terzo,  ed  Impera- 
dore  Federico  BarbarolTa , primo  di  quello 
nome,  cRcdiCafiigliaDon  Alfonlo,chc 
dopo  ottenne  la  famofa  vittoria  nella  gior- 
nata delle  Navi  di  Tolofa.  11  padre  ebbe 
nome  Don  Felice  di  Guzman,  dell’ anti- 
ca, c nobililliina  famiglia  Guzmana  , la 
quale,  per  elTeredicnà  natoSan Domeni- 
co è fiata  poi  molto  più  illufire  di  prima. 
La  madre  fù  DonnaGiovanna  di  Aza,  u- 
gualc  in  nobiltà,  ed  in  fanguc  al  mari- 
to. Abitavano  quelli  gentiluomini  nella 
terra  di  Aza  nel  Velcovado  diOfma,  el>- 
bcrotre figliuoli,  erutti  tremoltofcgnala- 
ti  in  virtù  come  furono  i padri:  il  primo  lì 
chiamò  Antonio,  che  fù  Sacerdote:  eda- 
vendo  data  la  fua  robba  a i poveri , li  ritirò 
in  uno  Spedale  a fcrvirli , e perfcvcròin  fino 
alla  morte  in  quello  fantoeferciziu,  c Id- 
dio per  intercellìonc  di  lui  operò  miracoli. 
11  lecondofu  Manes , che  avendo  prefo  1’ 
abitodc’Predicatori,  ville,  e mori  fanta- 
mente.  Il  terzo,  e minore  di  tutti  fù  San 
Domenico  di  Guzman , che  cosi  fi  chia- 
mò da  principio,  prendendo  il  fopra nno- 
me  del  padre.  £lIèndo  donna  Giovanna 
fua  madre  gravida  di  lui,  c nel  nono  mele 
nel  Monirtero  di  S.  Domenico  di  Silos  il  Ict. 
cimo  di  delia  fua  divozione  , vegliando  una 
notte  gli  apparve  il  S.Monaco  nella  fua  prò. 
pria  torma,  ed  abito,  allìcurandola , che 
Iddio  le  darebbe  un  figliuolo  di  rari  talenti , 
.C virtù:  perla  quale  rivelazione,  e felice 
nuova,  il  fanciullo,  quando  nacque,  fii 
chiamato  Domenico,  dal  nome  di  S.  Da- 
me ni- 
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menico  da  Silos  loioavrocaco.  Oltre  a que- 
llo > alcuni  mefì  prima  > che  Mafeede,  ebbe 
fua  madre  in  fogno  un’altra  viGonc . Le  pa. 
reva  di  portare  nel  ventre  un  cagnuolo,  il 
quale  con  una  accclàfacella  in  bocca,  illu- 
minava, ed  accendeva  tutto  quanto  il  mon- 
do: Subito  nato,  e ricevuta  l’acqua  del 
fantobattcGmo  una  gentildonna,  che  fil 
fua  comare , gli  vidde  in  fronte  una  llella  si 
chiara,  e si  rifplendentc , che  co’ fuoi  rag- 
gi illuminava  la  terra , volendo  Dio  Nodro 
Signore  con  quelli  fegni  raodrare  l’ ufizio  , 
cIk doveva efercitare  San  Domenico,  che 
era  abbaiare,  e vietare  al  demonio  l’entrau 
inChieia,  ed  illuminarla,  ed  infiammarla 
con  la  fama  vita , e dottrina  fua,  e de' fuoi 
figliuoli.  Si  dice  ancora,  che  efièndo  in 
culla , fti  veduto  uno  feiame  di  Api,  che 
gli  volavano  fopra  la  bocca,  come  di  Sant’ 
Ambrogio  fi  feri  ve , per  dinotare  la  dolcez- 
za delle  fue  parole . Da  fanciullo  f J ammae- 
llrato  da’ padri,  edaunfuozio.  Arcipre- 
te di  G umici  di  Iza  nella  virtd , e nel  fanto 
timor  di  Dio . Ed  egli  per  natura  era  sì  do- 
cile, sì  applicato,  esj  bene  inclinato,  che 
pili  rollo  bifogna va  adoperare  feco  la  bri- 
glia, ed  il  freno,  che  gli  fproni,  in  tutto 
quello,  che  alla  pietà,  ed  alla  divozione 
fpettallè,  c di  qua  procedeva  , cheelTen- 
do  fanciullo  ancora  di  fette  anni  feende- 
vadi  letto,  e giaceva  in  terra,  comeav- 
vezzandofi  già  alla  penitenza,  eall’afprez- 
za  di  viu,  che  divenuto  uomo,  doveva 
poi  fare , e crefeendo  con  la  età  la  virtù,  era 
tempcratiflìmo  nel  mangiare,  e nel  bere,  e 
lontanifiìmo  da  idiletti,  e da’ pallatempi , 
ne  i quali  fi  fogliono  i giovani  trattenere , e 
nelle  fue  azioni  compollo,  e modello,  ed 
in  quella  età  pareva  vecchio , e maturo  nel 
giudizio,  e nella  maniera  del  fuo  procede- 
re. Si  applicò  a gli  llud)  delle  lettere,  edi- 
lettollcnc  tanto  , e tanto  fi  compiacque  an- 
cora del  canto,  e dell’ ufizio  Ecclefiallico, 
che  in  nelTuna  altra  colà  fi  occupava , fuor- 
ché infludiare,  leggere, orare,  e fervire, 
al  Coro,  e pigliare  per  unica  ricreazione!’ 
acconciare,  c nettare  gli  altari,  ed  allìlle- 
re  dinanzi  al  Santillìmo  Sagramento. 

Eli  poi  mandatoda’padriallaCittàdi  Pa- 
lenza  , dove  all’  ora  fiorivano  gli  fiudj  Ge- 
nerali di  Spagna,  iquali  polcia  il  Re  Don 
. FernandoiITcrzotrasferiaSalamanca.  Si 
diede  San  Domenico  alle  feienze  unto  di 
cuore , che  in  breve  tempo  riufeì  ammae- 
Rradirimo  nella  Logica , nella  Filofofia  , 
Flot  SanHorum  Pare®  IL 
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nella  Metafilica , che  fono  le  phl  necelTa- 
rieperlolludio  della  Sacra  Teologia:  nò 
minore  fù  il  penfiero,  che  egli  fi  prefedel 
profittodell  anima  fua.  Attendeva  molto 
all’  orazione , fuggiva  le  cattive  coro  pagnie, 
che  in  quella  età  mno  pericolofifiìmc,e  pe- 
llilcnti . Si  prendeva  unu  compalfionc  de’ 
bifogni  fpirituali , e temporali  de’  fuoi  prof- 
fimi,  chequandonon poteva  fovvenir  lo- 
ro, fi  rifolveva  in  la^ime,  e piangeva  i 
peccati  altrui  non  altrimenti , che  i propri, 
calligando  per  elfi  con  rigorofe  peniten- 
ze il  fuo  corpo:  Aiutava  ipoveri,  e gli  or- 
fani, edellendofeguiuunagnncarellia  , 
vendette  le  malTarizic  di  cafa , ed  i libri  del 
fuolludio,  per  provvedere  ai  bifognidel- 
la  gente  povera , e miferabile , rellando  ric- 
co nel  luo  penfiero,  per  vederli  povero  co 
i poveri , èc  ad  efempio  del  Santo  giovine 
molti  altri  ancora  venderono  le  facoltà  lo- 
ro per  fovvenimcnto  de’ poveri.  Ricorfe  a 
lui  una  donna  amarìllìmamcnte  piangen- 
do , e pregandolo , che  l’aiutallè  a rifeatu- 
re  un  fuo  fntcllo , che  era  flato  fatto  fchia^ 
vo  da’Mori,  cfiisì  grande  la  carità  del 
Beato  giovi  ne,  che  cominciò  a fareillan- 
za  alla  donna  afflitu,  chevendefìè  lui  per 
lo  fchiavo , e lo  cambiallè  per  fuo  fratello  : 
unto  può  la  perfetu  carità  in  un’anima  . 
Fùdoutodiuna  perpetua,  ed  invincibile 
callità,  la  quale  confervò  tutto  il  tempo 
della  fua  vita,  eperconfervarla  fi  sforzava 
di  non  Ilare  mai  punto  oziofo,  e di  fuggi- 
re la  pratica  delle  donne , eia  intemperanza 
nel  mangiare,  e nel  bere,  per  elTere  quelle 
tre  cole  capitali  nimici  della  callità.  Era 
all’ora  in  Ofma  un  Vefeovo,  che  aveva 
nome  Don  Diego  di  Arzebes  uomo  di  gran 
Santiti,  e dottrina:  il^lefi  prefe  unto 
a petto  la  riforma  della  fua  Chielà,  che  in 
pochi  anni  di  Canonici  Iccolari , la  fece 
di  regolari,  e per  effèttuarequellofuodi- 
fegno  cercava  uomini  di  fpirito  grande,  ^e 
di  lettere , con  meravigliofa  diligenza , e 
follecitudine . £ perche  già  San  Dome- 
nico rifplendcva  fra  tutti  con  fingolare 
fama  di  vinU,  e di  erudizione , il  Vef- 
eovo Don  Diego  fece  ogni  sforzo  per 
cavarlo  di  Palenza , e tirarlo  ad  Ofma  : 
e finalmente  l’ottenne.  Ivi  prefe  il  San- 
to l’abito  di  Canonico  regolare  , ed  il 
Velcovo  lo  fece  Archidiacono  di  quella 
Chiefa,  chiamato  con  altro  nome  Sotto 
priore;  perche  aveva  con  la  nuova  ri- 
forma mutato  i nomi  delle  Dignità  . 

E 3 A c- 
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Accecò  per  ubbidienza  San  Domenico  il 
carico  « nel  quale  da  una  parte  lì  molirava 
umilcj  c manfueco  > ed  affàbile)  e dolce 
concucti)  e daU’alcra zelante,  e grave  ri- 
prenlbrcdc’vizj.  Nonpaflaroiio  molcian- 
ni  ) che  paffàndo  da  Cima  a Palenza,  e tro- 
vando nuovi  bifognì,  e povertà  in  alcune 
perfonedi  quel  luogo , per  fov venirle, ven- 
dette un’  altra  volta  i libri , che  aveva , e co- 
minciò fenza  effì  a predicare  il  Vangelo, che 
appunto  entrava  ne'trent’anni  della  fua  età: 
imitando inqueffoilSalvacoredel  mondo  , 
chcelléndo  la  Sapienza  del  Padre  Eterno 
infino  a’crenc’anniconfervò  un  meraviglio- 
fofilenzio,  edopocominciòa  fpargereper 
il  mondo!  raggi  delta  fua  divina,  e fovra- 
na  luce,  e dottrina. 

Da  quell' anno,  che  fii  quello  del  mille 
dugento,  inlinoatutcol’annodel  mille  , 
dugento  c due,  andò  il  Beato  Padre  per 
li  luoghi  diPalcnza,ediOrma,infegnan- 
dola  llrada  del  Cielo,  con  quel  frutto  , 
che  da  si  fama  vita , e da  canta  feienza  li 
poteva  afpetcare.  Leggeva  in  quello  tem- 
po con  molta  attenzione  il  libro  delle  Col- 
lazionidi  Cadiano , prendendolo  per  mo- 
dello per  cavarne  vinti , e per  llampare  nell’ 
anima  fua  la  perfezione  de’ SS.  Padri  dell’ 
eremo,  che  in  quel  libro  lì  rapprefencano. 
Occupandoli  San  Domenico  con  gran  fer- 
vore , e fpirito  nella  fua  predicazione , li 
ptefentòalVcfcovo  Don  Diego  fuo  Prela- 
to, una  occalìonedifarc  un  viaggio.  Per. 
che  il  Re  di  Calliglia  Don  Alfonfo , che 
poco  prima  aveva  maritato  Donna  Bian- 
ca fua  figliuolaaLuigiOteavo  Principe  , 
crede  del  Regno  di  Francia  : lo  mandò  a 
lui  con  una  cerca  ambafciaca , per  negozi 
molto  importanti . E’I  VefeovomenòSan 
Domenico  fcco , per  governarli  colconli- 
gliofuo,  e pergodere  con  prefitto  la  fua 
unta,  edolceconverfaztone,  ordinando 
cosiilSignorc,  per  altri  più  alci  fini  della 
fua  provvidenza  divina . Si  era  in  quel  tem- 
po levata  una  befliale,  e Icandalofa  erclia 
in  un  luogo  del  Contado  di  Tolotà,  chia. 
mato  Albi,  dal  quale  gli  eretici,  chelafe- 
guivano,  furono  chiamati  Albigeli. 

Entrando  San  Domcnicocol Tuo  Vefeo- 
voinFranciaperilConcadodi  Tolofa,  ed 
intendendo  i pcrnicioli  errori , che  infegna- 
vano  quegli  uomini  milCTabili,  elebcllem- 
mie,  che  contra  il  fuo  Dio;  e contea  la 
fua  Chiefa  dicevano , non  fi  può  crede- 
re quanto  grande  foffè  il  dolore  « che^Ii 


ne  prefe:  la  prima  fera,  che  giunferoin 
terra  di  eretici , s’incontrarono  ad  allog- 
giare in  cafa  diup’uomo,  che  era  ule  : 
attaccò  il  fanto  ragionamento  fcco  fo- 
pra  le  cofc’’della  Religione,  c furono  di 
canta  efficacia  le  ragioni,  chegliadduffe, 
che  di  nemico  della  Fede  Gattolica  lo 
fece  figliuolo  della  Chiefa.  Quello  fùil 
primo  frutto , che  offLrfe  a Dio  in  que- 
ffo  viaggio , ed  incendendo  , che  quella 
era  fua  Vocazione  , e che  il  Signore  lo 
chiamava  per  rimedio  di  quelle  anime  per- 
dute; proccurò  di  sbrigarli  prcllo,  e di 
follecitare  il  Vefeovo  di  Ofma  a conclu- 
dere la  fua  ambafciaca,  per  tornare  fu- 
bico  a coltivare  quel  campo , c fradica- 
re  le  fpine,  e le  zizanie,  che  lo  copri- 
vano. Giunco  alla  Corte  del  Redi  Fran- 
cia, trovò  rinfanu  di  Caffiglia  Donna 
Bianca , molto  fconfolata  per  non  avere  fi- 
gli uoli,  ed  il  fanto  la  conligliòa  prendere 
per  avvocata  la  Vergine  Nollra  Signora,  ed 
a recicareattentamcncc  il  Rofario , ed  a dif- 

fienfarncatuitelcperfonc,  che  dice  lo  vo- 
effero,  ed  a fperarefolamente  con  quello, 
che  Dio  la  confolarebbc,  cdcffi;ccuarebbe 
i fuoi  defidcrj  , fi  come  fece  , dandogli 
per  figliuolo  il  glorìofo  San  Luigi  Re  di 
Francia. 

Conclufi  i negozi,  per  li  quali  era  anda- 
to il  Vefeovo,  G pam  per  Roma  per  abboc- 
carli con  Papa  Innocenzio  Terzo,  che  all* 
ora  ten eva quella fanta  Sedia.  L’accompa- 
gnò S.  Domenico  a Roma;  ed  il  Vefeovo 
fupplicò  il  Papa  a provvedere  dialcro  Pa- 
llore il  fuo  Vefeovado  , accioche  egli  libe- 
ro, e fciolcopotefife  attendere  di  propofi- 
toalla  reduzione  degli  eretici  di  Francia  , 
ma  non  potette  impetrarlo  dal  Papa,  il  qua- 
le non  volle  privare  laChielà  di  un  Prela- 
to tanto  importante:  Onde  prendendo  la 
Benedizione  da  fua  Santità , fe  ne  cornaro- 
no ambidue  i fanti  compagni  in  Ifpagna 
per  Francia , e per  la  via  vilicarono  il  gran 
MonillcrodiCiilello,  perla  fingolar  fa- 
ma di  fancicà , con  cui  in  quel  tempo  fio- 
riva . Stettero  quivi  tre  giorni , e’I  V efeo  vo 
per  fua  divozione  prefe  l’ abito , c la  cocol- 
la dc’Monaci,  enecondullèalcuni  in  fua 
compagnia  , accioche  gl’  infegnalTero  la 
Regola,  e le  cerimonie  dell’ Ordine  loro  , 
con  intenzione  di  menare  in  Ofina  vita  Rc- 
ligiofa,  epiiillrettadi  quella  de  Canonici 
Regolari,  ancorché  folTe  affai  rigorolà  . 
Arrivarono  tutti  alla  Città  di  Mompelicr» 
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e fi  accompagnarono  con  elTì  dodici  Mo- 
naci dell’ ordine  di  S.  Bernardo  , mandaci 
daPapalnnocenzio  per  tratcarc  del  rime- 
dio de  gli  eretici  A Ibigefi , che  ogni  giorno 
crcfccvano  in  numero  , ed  in  potenza  . 
Tutti  per  configlio  diS.  Domenico , depo- 
fioogni  fallo,  e ^andezza,  fi  mclTcro  a 
camminare  a piedi,  e cominciarono  con 
orazioni,  digiuni , e penitenze , a far  guer- 
ra fpiritualeagIicrecici,econ  l’efempiodi 
ogni  vircU , e con  le  difpuce , e con  i ragio- 
namenti particolari,  e pubblici  ad  illumi- 
narli , e convertirli . Gli  eretici  non  po- 
tendo follenere  le  forze  dell’ orazione  di  S. 
Domenico , che  faceva  a Dio  per  quello  rif. 
petto,  ne  gli  argomenti,  e le  ragioni,  che 
loro  proponeva  , odiavano  come  il  fuo 
maggiore  inimico,  ed  avendo  elli  Icricco  un 
cerco  libro,  oconclufioni  della  fetta  loro, 
il  Santo  all  incontro  fcrilTe  in  diliclà,  e con- 
iermazionedella  Cattolica  verità , e gittate 
cosll’une,  chel’alcre  conclulioni  in  una 
fornace  a villa  di  tutto  il  popolo  , le  carte 
de  gli  eretici  lì  abbrucciarono,e  fi  comfum- 
marono , e quelle  di  S.  Domenico  falcando 
in  alto  volarono  per  aria  lenza  ricevere  of- 
fefa  veruna,  ed  andarono  a pofarfi  in  cima 
di  una  trave,  che  era  ivi  vicina,  edincclli- 
monio  del  miracolo  dicono , che  dura,  c 
fi  conferva  ancora  al  prefente.  Tre  volte 
tornaronoollinacamente  gli  eretici  a giteare 
le  carte  del  Santo  nel  fuoco,  ed  altrettante 
con  evidente  miracolo  le  fece  Dio  ufeire 
falve,  ed  intere,  come  vi  erano  entrate: 
perii  quale  miracolo  alcuni  di  elfi  fi  con- 
vertirono. 

AlHi^eva  in  quel  tempo  una  grandilfi- 
ma  carellia  quelle  prò  vincie , la  quale  andò 
crefeendo  in  maniera , che  alcune  perfone 
nobili  vendevano  le  proprie  figliuole  loro , 
e le  davano  ad  allevare  a gli  eretici,  sfor- 
zaci dalla  cllrema  necefllcà , che  pativano . 
Per  rimedio  di  quello  danno,  e dello  llra- 
zio,  che  il  demonio  faceva,  proccuròSan 
Domenico , che  in  un  fico  molto  a propofi- 
to  per  quello  effetto,  che  fi  chiama  il  Pru- 
gliano,  fra  Carcallòna  , eTolofa,  fi  edi- 
ficalTc  un  Monillcro  per  raccogliere  la  gen- 
te nobile,  ebifognofa,  nel  quale  in  breve 
tempo  fi  rinchiufegran  numero  di  donzel- 
le  con  una  cena  forma  di  vivere,  che  egli 
die  loro . E ad  imitazione  fua  fi  moflèro  al- 
cune perlbne  ricche,  e Cattoliche  a fab- 
bricare altre  cafe  fistili,  che  furono  il  ri- 
medio di  molte  donne,  lafede,  cl’oncfià 
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delle  quali  correva  pericolofrà  foldaci,  ed 
eretici.  Due  anni  interi  fi  tratenne  il  Santo 
VefeovoD.  Diego  nel  Contado  di  Tolofa 
nel  modo  già  detto  ; e febbenc  il  frutto , che 
egli  faceva,  era  grande,  era  nondimeno 
maggiore  l’obbligo , che  aveva  di  cornare 
alla  cura  delle  fue  pecorelle , dal  quale  fu 
firetto  in  manicra,che  non  potendo  foddif- 
fare  altrimenti  alia  fua  cofeienza , fe  ne  cor- 
nò a rifedere  ad  Ofma,lafciando  ^Domeni- 
co Capitano  della  conquida  fpirituale,  ed 
indi  a non  molti  giorni  fu  portau  nuova 
della  morte  del  Santo  Prelato,  l’anno  del 
Signore  1207.  il  quale  fii  fcpolto  nel  Borgo 
di  Ofma,e  Ddo  operò  per  lui  molti  miracoli. 

Redò  per  la  morte  del  Santo  Vefeovo 
principale  Capo  nella  reduzione  de  gli  ere- 
tici il  Beato  Domenico , e febbene  i Mona- 
ci fi  fiancarono,  e fe  ne  ritornarono  nel- 
le loro  contrade, diffidaci  di  poter  rimediare 
a cosi  gran  male,  il  Santo  nondimeno  con 
alcuni,  checonzclodcllerviziodi  Dio  gli 
fi  accompagnarono,  prefe  queda  grande 
imprefa,  nella  quale  con  incredibili  fati- 
che, e con  un’ animo  invincibile  dieci  an- 
ni perfevcrò . Andava  di  terra  in  terra  a pie- 
di, efcalzo,  accefodella  carità  diDio,  c 
de’prodìmi,  e come  il  cervo  ferito,  edaf- 
fecaco fi fcagliaall’ acqua,  cosiegli  paflava 
per  mezzo  le  picche , e fi  efponeva  a qua- 
lunque pericolo  con  una  grandilfimafcce 
di  confeguire  il  martirio . La  fomma  di  que- 
di  travagli  fu,  che  con  la  fua  vita  fantiffi- 
ma,  cdottrinacelede,  ccon  molti  mira- 
coli, che  il  Signore  operò  per  fuo  mezzo  , 
converti  quaficcnto  mila  anime fmarritc  , 
e perdute  alla  vera,  e Cattolica  Religione  . 
Ed  avendogli  commandato  il  Papa,  che 
prcndefTel’ufiziod’Inquifitore  contra  gli 
eretici , egli  lo  efercitò  con  grande  autorità, 
adoperando  tutte  le  armi  fpirituali  per  ri- 
durli, cadigarli,  e reprimerli:  cdaggìun- 
fcvi  dopo  le  temporali  de’Prencipi  Cattoli- 
ci, che  unirono  un  grodb  efercitò  per  far 
guerra  a gli  eretici , pubblicandofi  in  Fran. 
eia,  edin ItalialaCruciatacontrodiefC  , 
e per  le  orazioni  di  San  Domenico,  e per 
configlio , ed  indudria  fua  ,i  Cattolici  pre- 
fero à forza  d’armi  molti  luoghi  di  eretici  , 
edilConteSimone  di  Monfurt,che  era  il 
Capitano  generale  dell’efercito  Cattolico , 
ufei  dal  Ca dello  di  MoveI,  dove  era  allcdia. 
to , con  foli  ottocento  cavalli  , e mille 
&nti , i quali  edèndofi  prima  confefìati , ed 
avendo  ricevuto  il  Santidìmo  Sagramento 
£ 4 deU’ 
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dell’ Aitarci  con  grande  impeto  artaltaro- 
nogli  iniiMci  > che  erano  pilidi  cento  milla 
uomini,  cglifccerovcrgognofamcntc  vol- 
tare le  ipallc  , tagliandone  a pezzi  più  di 
vendmilla , fenza  molti , che  gutandoG  all' 
acqua  perfiiggire,  efalvarlì,  vi  G affoga- 
rono dentro . Fii  quella  vittoria  fegnalatif- 
li ma  fcG  confronti  rcTercito  si  grande  de* 
nimìci , ed  i Principi , ed  i Signori , che  era- 
no in  cllb,  con  il  picciolo  numero  delle 
genti , le  quali  aveva  il  Gante  Simonc  di 
Monfort,  che febbrne  come  Principe  va- 
lorofo  ulcidalfuoCaficllo  determinato  a 
morire,  più  torto  che  cedere  vilmente  ri- 
mancndoG  dentro  le  mura;  non  avrebbe 
però  potuto  rertare cotanto  fuperiorc  a ne- 
mici lenza  il  foccorfo  delle  orazioni  di  San 
Domenico,  e quella  forza , che  il  Corpo 
Santirtìmo  di  Gesù  Crirto  ricevuto  prima 
da  erti  loro  fomminirtrava.  Infatti  S.  Do- 
menico, mentre  erti  combattevano , face- 
va per  loro  orazione,  ed  alzando  le  mani  a 
Dio,  efpargendo  lagrime,  diede  con  la 
fua  orazione , a guilà  di  un’  altro  Mosè , vit- 
toria a i foldati Cattolici,  de  quali  non  mo- 
rirono oltre  a fei,  o fette,  acciò  che  G veg- 
ga quanto  rtia  nella  mano  di  Dio  il  vincere 
molti  con  pochi  peri’  intercertlone  de’  fuoi 
Santi,  quando  pieni  di  fede,  di  foeranza, 
e di  amore  ne  lo  pregano . Vedendo  il  Con- 
ce Simon  di  Monfort , e’I  Vefeovo  di  To- 
lolàlafanticàdiSan  Domenico , e le  gran- 
dezze, eie  meraviglie,  che  Dio  operava 
per  lui,  gli  fecero  donazione  di  molte  fa- 
coltà per  fortentare  sè,  c tutti  quelli,  che 
andavano  con  lui.  Perche  febbene  all’ora 
non  aveva  dato  principio  al  fuo  Ordine  , 
nella  fondazione  del  quale  fece  rinunzia  di 
ogni  forte  di  robba,  come  fi  dirà  a bartb  : 
nondimeno  era  U Santo  si  intento  a fvellere 
dalla  terra  gli  eretici,  che  non  lafciava  co- 
là portìbile  a fard , cheegliper  fcrvizio  lo- 
rononfaccrtè,  perilluminarli,  cfgannar- 
ir,  cosi  nella  fua  perfona  facendo  molte  pe. 
nicenze,  ed  orando  di  giorno,  é di  notte, 
c verfando  fiumidi  lagrime  per  amor  loro', 
c predicando  , ed  ammacrtrandogli  nella 
wità  della  nortra  Santa  Fede,  e convin- 
cendogli con  le  fue  difputc,  come  confi- 

Sliandoi  Capitani , ed  inanimando  i fol- 
ati,  ed  efortando  tutti i Fedeli,  c Catto- 
lici ad  emendare  la  loro  vita , e raccomman- 
darca  Dioqucllacaufa,  & ad  cfiTcre  divo- 
tirtimi  dellaSantirtìma  Vergine  Maria  No- 
rtra Signora,  erccitarlcdivoiatncnteilRo- 


fario  medicando  i Santi  mirterj  di  erto' 
perche  in  tal  modo  otccrrcbbono  vittoria 
de  gli  inimici  della  fede  Cattolica , ed  il 
compimento  di  tutti  i loro  buoni  dclide- 
rj.  Ebbe  in  quella  imprefa  alcuni  com- 
agni  il  Beato  Padre,  i quali,  comeab- 
iamo  detto,  gli  fi  accollarono , cloa)u- 
tarono  in  erta  con  gran  zelo  dell'anime , ed 
a poco  a poco  fi  cominciò  una  congre- 
gazione, e nuovo  ordine  di  predicatori 
Aportolici. 

Vedendo  il  Santo  il  bifogno  diremo  , 
che  di  fimili  uomini  aveva  la  Chiefa , ed 
il  copiofo  frutto,  che  aveano  fatto  ^e’ 
pochi,  i quali  erano  fcco  , c che  Dio 
gli  andava  aprendo  la  llrada  , e difpo- 
nendo  le  cole  in  guifa  , che  fé  nc  po- 
tevano afpettare  altri  maggiori  , morto 
dallo  Spirito  Santo  determinò  di  andar- 
fene  a Roma  per  dar  conto  ad  Inno- 
cenzoTerzo  Sommo  Pontefice,  diquan- 
to nel  Contado  di  Tolofa  fi  era  fat- 
to, c dello  llato  , nel  quale  le  cofe  de 
gli  eretici  G ritrovavano,  c del  bifogno, 
che  vi  era  di  provvifione  : e per  offè- 
rirfi  infierac  co’ fuoi  compagni  perguel- 
la  imprefa,  e pregarlo  a riceverli  wto 
la  fua  protezione  , ed  a formarne  una 
Religione,  il  principal  fine  della  quale 
doverti:  ertcrc  predicare  il  Vangelo , ed 
occuparfi  nella  converfione  de’ peccato- 
ri, e nella  falute  delle  aniiiK.  Siprefen. 
tò  al  Santo  un’ottima  occafione  di  an- 
dare a Roma,  e quello  fù  il  celebrarvi- 
fi  quel  fegnalato,  grande  , ed  Ecumeni- 
co Concilio  Laterancnfe , nel  quale  fi 
trovarono  col  Pontefice  Romano  mille 
ducento  otuntacinque  Prelati,  e conef- 
fi  gli  Ambafeiarori  de  gli  Imperadori  di 
Cortantinopoli,  cdiAlcmagna,  e di  tut- 
ti i Re  della  Crirtianità.  Andava  a guerto 
Concilio  Pulcone  Vefeovodi  Tolofa  uo- 
mo di  qualità , e zelante  dell’  onore  di  Dio, 
efemplarc , e dirotillìmo  di  San  Domeni- 
co, cheto  accompagnòinfinoaRoma,  c 
fervilTì  del  mezzo , c del  tertimonio  fuo  per 
impetrare  dal  Papa  quello,  che  delidcra- 
va.  E febbene  lo  fpirito,  c la  Santità  del 
Beato  Padre  era  maniferta  ad  ogn’uno,  c 
larelazione,  che  della  (ua  vita,  c miracoli 
dava  il  Vefeovodi  Tololà,  era  fufiìcìcnte 
ad  accreditare  la  perfona  fua,  ed  il  Papa  vi 
erainclinatirtlmo,  nondimeno  non  fi  fa- 
peva  rifolvere  a dare  licenza  d’irtituire  una 
nuova  Rcligiotiej  perche  tutte  le  opere  di 
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Dio  hanno  gran  diiiìcoicà  nel  principio, 
ed  hanno  a paiTarc  per  il  fuoco  della  con- 
tradizione, ed  accioché  llano  meglio  fon- 
date, non  fopra  l’arena,  nufopra  la  pie- 
tra viva,  conviene,  che  preceda  dilìgen- 
te clàmina,  e molta  conuderazione.  Par- 
ve novità  quella  forma  di  vita,  che  pro- 
poneva San  Domenico  al  Papa , e per  que- 
llo (ì  tratteneva.  Ed  il  demonio,  chepre- 
vedeva  il  gran  danno , che  glie  ncaveva  a 
feguire,  proccurava quanto  piti  poteva  di- 
flurbare  opera  cosi  fanta  , infino  a tanto 
che  Dìo  manifellò  la  fua  volontà  al  Pon- 
tefice con  una  vifione  limile  a quella , che 

S recedette  per  la  confermazione  dell’Or- 
ìne  di  San  Francefeo , e fii  in  quella  ma> 
niera. 

Sundofene  il  Papa  una  notte  dormen- 
do, gli  pareva  in  fogno,  che  laChi^a  di 
S.Giovanni  Laterano  fi  aprillc  per  ogni  par. 
le,  e mìnacciafife rovina,  echeS.Domeni- 
co  con  gran  cuore  vi  mettelTe  fono  le  fpalle, 
e lafofientaire. 

Con  quello  timore  fi  fvegliò,  iedintefe, 
che  Dio  eleggeva  quel  Sant’ uomo  per  fo- 
fiegno  della  fua  Chielà,  onde  il  giorno  fc- 
guente  lo  fece  chiamare,  e lo  animò  nc* 
tuoi  Santi  proponimenti,  e loconfigliò  a 
confiderare  le  antiche  Religioni  , e da 
quella  Santa  Sede  approvate,  & ad  eleg- 
gere da  elle  la  regola,  che  piti  gli  fcrvific 
peri’ illicuco,  e per  la  maniera  di  vita,  che 
pretendeva,  ecnepoiritornairealui , che 
egli  gli  concederebbe  quanto  bramava.  Ed 
il  Santo  finito  il  Concilio,  prefa  la  bene- 
dizione del  Sommo  Pontefice,  ritornò  in 
Francia  con  grande  allegrezza  per  com. 
manicare  , e conferire  quei  negozj  con 
i fuoi  conmagni  : i quali  ragunatifi  infieme 
tutti  col  &ato  Padre , e latta  molta  ora- 
zione, determinarono  nel  Prugliano  di 
prendetela  regola  del  gran  Dottore  della 
Chiefa  Sant’Agoliino:  e leCollituzioni,  e 
le  cerimonie  particolari  dell’Ordine  di  Pre- 
roollre , ch’era  in  quel  tempo  rigorofillìmo. 
Con  quefiatifoluzione  cominciarono  in 
Tolola  a fabbricare  la  Cafa  di  San  Romano 
accoinmodata  per  lo  fiudio,  e perii  ritira- 
mento delle  loto  perfone,  eperefiTerc  piti 
fpcdiù  alla  predicazione  del  Vangelo,  la 
quale  il  mcdcfimo  Sommo  Pontefice  aveva 
lorocomeilà.  Di  confenfocomrounc  poi 
fecero  rinu  nzia  di  tutti  i loro  beni , donan- 
dogli alle  Monache  della  Madonna  del  Pru. 
giùno. 
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Con  quella  determinazione  fe  ne  tornò 
S.  Domenico  a Roma , per  impetrare  dal 
Papa  la  confermazione,  ed  approvazione 
di  quella  maniera  di  vita.  Ma  prima,  che 
vi  arrivane  ebbe  nuova  certa , cnc  Papa  In. 
nocenzo  Terzo,  per  ordine  del  quale  egli 
andava  era  morto  in  Perugia  alliiò.  di  Lu- 
glio l’anno  taiò. 

Non  tùia  morte  di  quel  gran  Pontefice 
d’impedimento  all’intenzione,  e dilegno 
di  San  Domenico  , perche  Onorio  pur 
Terzodi quello  nome,  che  fucceflc  fubito 
ad  Innocenzo,  lo  accolfe  con  molta  be- 
nignità, ed  in  pubblico  folennemente,  e 
con  autorità  Apollolica  confermò  l’Ordi- 
ne di  San  Domenico  alli  ventidue  di  Dicem- 
bre, nel  medctlmo  anno  laiò.  come  per 
la  Bolla  della  fua  confermazione  a pparifee . 
Singolare , e meravigliofo  piacere  prefe  il 
fanto  Patriarca  di  quell’approvazione  del 
Vicario  di Gcsii Grillo,  per  vedere  effet- 
tuati ifuoidefiderj,  cper  le  grandi  (pcraii- 
ze,  cheaveva,  chclagloriadiDio,  lido. 
velTeamplificareconi  fiidori,  eie  faticlie 
fue,  e de’ Tuoi  figliuoli,  che  l’animc  fi  do- 
vcllero  aiutare , e la  Fede  Cattolica  illullra- 
re,  edilendere;  ed  aveva  diciò  certiffìmi 
fegni,  peruna  rivelazione,  che  la  divina 
mifcricordia  gli  fece,  efdtale:  Effèndou- 
na  notte  fra  le  altre  San  Domenico  in  Chie- 
fa dcll’Apollolo  San  Pietro , e facendo , fe- 
condo l’ufanza  fua,  orazione  dinanzi  al 
Santilfimo  Sagramento,  elevato  in  ìfpiri- 
to,  viddeGesùCrillo  nollro  Signore  nell’ 
aria , che  fedeva  fopra  un  trono  Reale  con 
apparenza  incredibile  di  Maellà,  c gran- 
dezza. Aveva  tre  lande  in  nunoper  di- 
firus^ere  con  effe  il  Mondo , c non  po- 
tendo alcuno  opporfi  al  giullo  fdegno, 
vidde , che  la  Regina  de  gli  Angeli  Signora 
nollraglì  figittòaipiedi,  pregandolo  ad 
avere  mifericordia  di  quelli,  che  aveva  col 
fuo  fangue  redenti , e prefentogli  due  uo- 
mini, che  furono  il  medellmo  San  Dome- 
nico, e San  Francefeo , che  in  quello  tem- 
po era  ancor  elio  andato  aRomaperillin» 
IO  di  vino , con  intenzione  d' illituire  il  fuo 
Ordine,  e moffrando  la pietofa Madre  al 
fuo  dolciffìmo  Figliuolo  quelli  due  uomini 
land:  gli  diceva,  che  per  la  predicazione 
loro,  e dei  loro  figliuoli,  il  Mondo  fi  ri- 
formerebbe, e i peccatori  farebbono  pe- 
nitenza de’ loro  peccad.  A quelle  preghie- 
re, edoffcTte  della  Vergine,  fiplacòilSi- 
gnorc,  cd  accettò  per  quella  imprefai  due 
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valoroH  Capitani , che  la  fui  Madre  gli  pre- 
fentava  : Reftò  San  Domenico  per  quella 
vilione  confolaiiOimo , c molto  piùi  quan* 
do,  finitalafua  orazione,  ed  ufeendo  di 
Chicla  s' incontrò  per  Itrada  nel  gloriofo  S. 
Francefeo , che  fenza  clTctlì  prima  veduti , 
amendue  li  conobbero,  e San  Domenico 
gli  n accollò,  c l’abbracciò  più  volte  dicen- 
do: Siamo  compagni,  efervidiuno  llcflo 
Signore , trattiamo gl’iftcfli  negoz) , l’illef- 
l'ac  la  nollra  intenzione.  Stiamo  uniti,  e 
neduna  contradizioncdeirinlcrno  farà  ba- 
dante per  impedirci  nel  fcrvizio  dclSignor 
nodro . Stabilirono  i beati  Patriarchi  fra  lo- 
ro un' amicizia  perpetua,  c làntidìma  per 
fcorrcrc  per  tutto  il  Mondo  per  onore  di 
Dio,  liccomc  fecero edl , ed  han  fatto  poi 
i figliuoli  loro.  Perche  il  Signore,  che  gli 
aveva  eletti  per  Capitani  valorofi  del  Tuo  e- 
fercito,  diede  loro  animo,  armi,  e forze 
da  combattere,  vincere,  e trionfare  del 
nimico  i £ riliedò  lì  deve  intendere  de  gl’ 
altri  Or^ni,  e Reli^oni,  le  quali  Dio  hi 
fondate  nella  fuaCrùefa  con  particolaridi- 
ma  provvidenza,  ccongrandidìmofrutto 
di  quella.  Perche febbenein  divcrli  tempi, 
e per  diverfe  vie  : nondimeno  intuiti,  co- 
me gravemente  dice  il  Padre  Maeltro  Fri 
Lrnando  dal  Cadello  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico , lì  conofee  , e li  feopee  la  divi- 
na mano,  che  con fupremo artifìcio glife- 
ce , prendendo  per  llrumenti  gli  uomini , 
ch’egli  volle,  e come  volle.  FU  parimente 
San  Domenico  affai  confermato  nelle  fue 
buone  fperanze  da  un’altra  rivelaziene, 
ch’ebbe  dopo  di  avere  dalla  fedia  Apo- 
Holica  impetrato  la  confermazione  del 
fuo  Ordine.  Perche  un  giorno  facendo 
orazione  nella  Chiefa  del  Principcdegli  A- 
polloli  San  Pietro  , e fupplicando  alTet- 
tuofaroente  il  Signore,  che  lo  incammi- 
nafTe  , c guidafle  , accioche  egli , e la 
fua  povera  compagnia  non  erraffein  fer- 
virlo  in  quel  gran  Miniltero,  che  lororac 
commandava  > gli  apparvero  > gloriolì  A- 
poltoli  San  Pietro,  e San  Paolo,  cSanPie- 
troglì diede  un  ballone in  mano,  e S.  Pao- 
lo un  libro,  dicendo:  Mettiti  invia,  e 
vattene  fenza  dimora  a fare  l’ufizio , che 
Dio  ti  raccommanda , ed  impone  : predi- 
ca il  Vangelo  ni , ei  i tuoi  i poiché  per  quc. 
Ho  vi  hà  eletti  il  Signore.  £ finite  quelle 
parole,  parvcli  di  vedere  tutti  ifuoidilcc- 
poli,  figliuoli,  e compagni,  che  a due,  a 
due  le  ne  andavano  predicando  per  il  mon- 


do . Quella  rivelazione  confolò  grademen- 
te  lo  fpirito  di  San  Domenico , e lo  lollcci- 
tòaprenderequanto  prima  le  fue  fpeJizio- 
ni,  e partirli  di  Roma  verfo  Folola,  dove 
trovò  i fuoi  figliuoli,  a’  quali  communi- 
cando  la  conceflione,  che  feco  portava 
della  Sede  Apollolica , c la  vocazione  a cui 
pio  lo  chiamava , gli  efortò  a prepararli  tut- 
ti per  cfler  veramente  predicatori  Evangeli- 
ci, ed  andare  pellegrinando  per  tutto  il 
mondo  ad  imitazione  de  gli  Apolloli  , e 
darcla  vita  per  il  Signore.  £ quantunqucil 
Conte Simonc di  Monfbrt,  l’Arcivefcovo 
diNarbona,  ilVefeovo  di  Tololà,  ed  al- 
tri gran  perfonaggi  fcntiHèro  condifpiacc- 
re , che  quei  Padri  lì  partifTero  da  i loro  pae- 
fi,  e con  ragioni  umane  proccuralTero  di 
frallornarli:  il  Santo  nondimeno  pienodi 
cclcftc  fpirito,  a tuiiirilpondcva,  e dice- 
va; Già  sò  io  in  quello  particolare  quello, 
chedevofare,  ncllùnom’impcdifca,  per- 
che io  fono  mandato , e Dio  deve  eflcre  ub- 
bidito. 

Con  quella  rilòluzione  il giorno  dell’Af- 
liinzione  della  Madonna  l’annotzi/.  ra- 
gunati  i fuoi  figliuoli,  econfcrcndocon 
elFi  il  modo,  che  doveva  tenerli  per  l’avve- 
nire, si  in  profcflàre  lanuova  Regola , co- 
me nelle  Collituzioni , che  portava  con- 
fermate dal  Papa,  fece,  che  di  confenti- 
mentocommunc  cleggcllèro  tutti  per  fuo 
Prelato  Frà  Matteo  di  nazione  Francefe,  c 
fant’uomo,  nominandolo  Abbate  de  gli 
altri  Religioli,  nel  quale  cominciò,  clini 
quello  titolo  , c nome  di  Abbate  dell’Ordi- 
nc.  E la  cagione  di  creare  fuperiort  F.Mat- 
tco  fu  rardente  defiderio , che  S.  Domeni- 
co aveva  di  andare  ne  i p,cQ  de’  Moria  pre- 
dicare il  Vangelo , e di  effere  morto, e mar- 
tirizzato per  b Fede  di  Gesù  CriHo,  ed  a 
quello  effetto  (i  tra  già  lalciato  crefeere  la 
barba.  Ma  prima,  che  fi  parrilìc  attelè  a 
mandare  i fuoi  figliuoli  per  il  mondo . 

Inlfpagnaneraandòquattro,  che  furo- 
no Frà  Cornei,  Frà  Michele  di  Uzero,  Frà 
Pietro  Madino,  e Frà  Domenico.  A Pa- 
rigi mandò  TAbbatc  Frà  Matteo,  efeialtri 
compagni,  ed  altri  in  altre  parti,  dando  a 
ciafeuno  Tordine  , che  dovevano  tenere 
nella  predicazbne  del  Vangelo,  neH’ofTer- 
vanza  della  Regola  , e nella  fondazione  de" 
Monillerj. 

E per  mc^to,  ch’egli  proccuralTe  l'andar- 
Icne  a predicare  a i Mori , il  Signore  gl’  im- 
pedì, perche  non  è nelle  roani  de  gli  uomi- 
ni 
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ni  Tclcggere  ufizlo  nella  cafa  di  Dio.  Fil  a- 
llrecto  S. Domenico  a cornarea  Roma»  do- 
po di  ederiì  tractenuco  alcun  tempo  nella 
fabbrica  della  cafa  di  San  Romano  di  Tolo. 
fa>  che  per  e/Tere  flaca  la  prima , chefìedi- 
ficaiTe,  e nel  tempo  fuo>  volle,  che  folle 
modello  dciralcrc . E l'edifìcò  poverilTima- 
mence,  econlecellcsipicciole,  che  non 
poteva  ilarvidcncro  alcro^  che  un  piccio- 
lo graticcio  di  canne,  odi  altro  per  dormir 
sii,  ed  un  tavolino  perferivere,  eperilu- 
diare,  quello  si  povero,  e si  vile,  che  da- 
va tellimonianza  della  grande  umilci,  e po- 
vertà con  la  quale  lì  fondava  TOrdine , e del 
divino  fpirico  di  quello  gloriofo  Patriarca , 
al  quale  giunto  a Roma  cominciò  fubico  a 
dichiarare  maggiormente  in  Tuo  favore  la 
mano  di  Dio,  acciò  che  in  quella  Città, 
che  é capo  del  mondo,  lì  pubblicafìTe  la 
virtù  del  fuo  fervo,  ed  indi  fì  dillendelTc, 
cdandalTeanotiziadi  cuctoil  mondo.  (ìli 
diede  Papa  Onorio  111.  laChielà  di  Siilo, 
perche  vi  lì  riciralTe , e vi  fàbbricalTe  cafa  in 
forma  di  monillero,  ed  ajutò  la  fabbrica 
con  molta  liberalità. 

Ed  era  cofa  meravigliolà  a vedere  il  con- 
corlb  della  gente,  cheandavaalBeato  Pa- 
dre perricevereoonfolaaione  neicravagli, 
conlìglio neinegozj,  e rimed^pirituali , e 
corporali  in  tutti  i bifogni.  Ed  era  unta 
lafànu,  che  andava  acquiliando,  che  in 
pochi  giorni  ebbe  in  fuaconroagnia  cento 
Religiofi.  E per  ordine  del  Papa,  e come 
fuo  commifsario  condufse  à fine  una  cola 
molto  difficile,  che  fù  raccogliere  le  Mo- 
nache , le  quali  erano  divilè  in  molte  parti , 
ed  abitavano  in  varie  cafette,  nonvivendo 
con  quella  ritiratezza , che  conveniva , in 
un  monillero,  doveollèrvalserolaclauru- 
ra,  e la  forma  del  vivere  conveniente  allo 
flato  loro,  c fofsero  provvedute  di  tutto 
quello,  di  che  avefseto  bifogno  perl’ani- 
me,  e peri  comi  loro.  £ contentollì  il 
Papa,  che  la  cala  di  San  Siilo,  la  quale  lì 
fabbricava  peri  Frati,  lìfinifse  per  le  Mo- 
nache , ed  elfi  pafsafsero  a Santa  Sabina , la 
quale  eraChidà  pnncipale,  e per  quello 
effetto  diede  loro  le  cale,  che  aveva  quivi, 
ed  era  palazzo  Apollolico.  Quivi  diede  S. 
Domenico  a i fuoi  Rcligiolì  l' abito  bianco, 
ciò  fcapulare,  che  oggi  poruno,  per  a- 
verlo  dato  la  Madonna  al  Decano  della 
ChiefadiOrliens,  chiamato  R^inaldo  fa 
mofilfimo  Dottore  di  Legge, e Lettore  ncl- 
• la Univerfici di  Parigi:  il  quale  era  inquel 
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tempo  andato  aRomacondelìderiodifer- 
vite  perfettamente  al  Signore.  Ed  efsendo 
caduto  infermo  di  male  molto  pericolofo, 
per  le  orazioni  di  San  Domenico  fù  dalla 
Vergine  guarito,  ed  elsa  gli  apparve,  e 
iiiollrogli  queir  abito  , dicendogli,  che 
quello  era  il  vellire  dell’  Ordine , che  egli 
cercava . 

Rimafe  Reginaldo  alBitco  libero,  e là- 
no , e rifegnatolì  nelle  mani  del  fanto  Pa- 
triarca prefe  quell’abito,  e fece  profelfione 
nel  fuoOrdine,  eSanDom;:nico  ordinò, 
che  tutti!  fuoi  Frati  lafciafsero  i rocchetti, 
'c  l'abito  dei  Canonici  Regolari,  egli  velli 
di  abiti,  di  fcapolari  bianchi  co' manti  ne- 
ri, come  al  prefente  li  portano,  e come  la 
Santìlfima  vergine  lo  aveva  aFrà  Reginal- 
do mollrato. 

C^ivi  lì  occupò  ancora  il  Beato  Padre  in 
leggere  ogni  di' nel  làgro  Palazzo  ilVange- 
lo di  San  Matteo,  el'Epillole  di  San  Pao- 
lo, per  trattenere,  edammaellrarelagen- 
ce,  che  a lui  concorreva,  ed  infino  d’allo- 
ra  lì  fece  un  nuovo  ufizio  d i Maellro  di  fa- 
gro  Palazzo,  che  oggi  perfeverane  i Frati 
di  San  Domenico,  emendo  il  gloriofo  Pa- 
dre il  pruno  dì  tutti  : élsendo  flato  alcun 
tempo  in  Roma , follentandola  con  le  fue 
orazioni,  recandole  meraviglia  con  la  Tua 
vita,  illuminandola  con  la  fua dottrina, 
facendola  llupìre co’ fuoi  miracoli,  e mo- 
vendo tutti  all’ emendazione  della  vita,  al 
difpr^io  del  mondo,  ed  al  perfetto  amo- 
re di  Dio,  ed  avendo  mandato  Frà  Regi- 
naldo a Bologna,  -ed  altri  fuoi  figliuoli  per 
Italia , determinò  il  gloriofo  Padre  di  Daf- 
fare inifpagna,  per  communicare  a’ Re- 
gnidi Caitiglia,  dove  era  nato,  glifplen- 
dori  della  fua  dottrina,  e feminar  quella 
terra , dalla  quale  irrigata  da  pioggia  cele- 
lle,  afpettava  gran  frutto  per  riporlo  nc’ 
granai  del  Signore.  Venne  San  Domenico 
in  Segovia,  dove  predicò  alquantigiorni  il 
Vangelo  con  gran  profitto  delleanime,  ed 
oggi  fi  moflra  un  pulpito  dalla  parte  del  fiu. 
n>e , lafciato  per  memoria  de’  Icrmoni , che 
ivi  predicava  a’ Sego viani . E nel  Convento 
diSanta  Croce,  cominciato  da!  Santo  Pa- 
dre in  quella  Città,  vi ò una  grotta,  dove 
egli  fi  ritirava  a far  orazione , e le  fuc  difici- 
plinc  ordinarie,  cheé  per  ogni  parte  fparfa 
dcllangue  fuo.  Pafsòdilà  aMadrid , do- 
ve trovò  alcuni  de’  figliuoli,  che  aveva 
mandati  in  lfpagn.a,  volentieri  ricevuti, 
amati,  erifpcttatidatutto  il  popolo  per  la 
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viuefemplare>  che  facevano. 

InqueUo  lu(^o  predicò  il  fanco  Padre 
con  nx>lcoproiìctOj  conriforn»dc’co(lu- 
mi>  e meraviglia  de  gli  afcoltand , c co* 
minciò  un  Moniftero  di  Monache  del  fuo 
Ordine,  il  quale  febbene  da  principio  fd 
povero , e picciolo , crebbe  poi  grande- 
mente in  numero  di  Religiofe , in  entrare , 
ed  in  edilìzio,  e chiamali  S.  Domenico  il 
Reale.  La  Città  di  Madrid  mollrò  pei  tif* 
pettodcl  Tanto  Padre,  tanto  gran  divozio- 
nea'fi^iuoli,  ed  alle  figliuole  fue,  e lì  por* 
tò  cosi  bene  vedo  di  loro,  che  avendone 
Papa  Onorio  avuto  notizia,  le  fcrillc  un 
Breve,  ringraziandola  di  quello,  cheave- 
va  fatto  co’ Frati  Predicatori,  il  quale  cre- 
gillrato  dal  Padre  F.  Ernando  del  Cafiello , 
ed  c del  feguente  tenore  : 

Onorio  Fefarvot  fervo  de’ fervi  di  Dio, 
diUttifigliuoii t tutto ilpopoio di  JUndridf 
falute  , ed  Apojiolicu  benedixjone. 

GRato , ed  accetto  ci  é flato  l’intende* 
re , che  i noflri  amati  figliuoli,!  Fra* 
ti  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  abitano 
in  Madrid,  llano  fiati  da  voi  ricevuti  con 
vifeere  di  carità , ed  aiutaci  lodevolmente 
con  ufizj  di  pietà , nel  che  intendiamo,  che 
fate  cofa  gratiflima  a Dio.  Perche  fra  le  buo. 
ne  opere,  con  cui  gli  ferviamo,  appena  fc 
ne  trova  un’altra,  che  piti  gli  piaccia,quan* 
toilfoccorrere  mifericordioumente  quel* 
li,  che  per  aver  fetc  della  fàlutedegli  uo* 
mini,  cavano  con  allegrezza  l’acqua  dalle 
fonti  del  Salvatore,  per  difpenfarla  nelle 
Piazze,  nonfolaroente  per  fàtietàdellea* 
rime,  chehaiurafete,  ma  ancora  accioc* 
chelìa  falutifao  rimedio , e medicina  con- 
tra  il  veleno  delle  anime  inferme.  Ed  ac* 
cioche  meglio  conofeiate  ilfinceroafictto 
noflroverfoi  fuddetti Frati,  abbiamo  vo- 
luto pregar  tutti  voi,  ed  efortarvi,  e con 
lettere  ApofloUche  commandarvi,  che  lìc* 
come  avete  cominciato  lodevolmente , co* 
sì  per  riverenza  della  Sede  Apoflolica,  e no. 
lira , di  abbiate  per  maggiormente  raccom- 
mandati,  egli  aiutiate  con  benefizi,  e li- 
mofine in  maniera  tale  , che  vi  rendiate 
propizio  Dio,  ed  obblighiate  noiadelTcr- 
vi  molto  pili  favorevole,  e benigno.  Data 
in  Viterbo  alti  venti  di  Marzo , l’anno  quar. 
to  del  noflro  Pontificato , che  fd  del  mille 
dugento,  eventi.  Ed  un’altra  Bolla  fimilc 
a quefia  fpedì  il  Sommo  Pontefice  Onorio 


er  la  Città  di  Segovia.  Con  quelli  favori 
ella  Sede  Apollolica,  c molto  pid  con 
quelli  del  Cielo,  che  continuamente  dava 
a San  Domenico  Dio,  ed  a’  Tuoi  figliuoli, 
fi  flefe  largamente  in  Ifpagna  la  fua  fànu  ' 
Religione,  e fi  fondarono  in  pochi  anni 
molti  Conventi,  c (feonvertì  innumcrabi- 
Ic  moltitudine  ^^enteavitapid  rigorofà, 
ed  a fare  afpra  penitenza  de’  Tuoi  peccati. 

Avendo fomsfàttoa’RegnidiSpagna,  c 
melTeinafléttolc  cofe  dell’Ordine,  fi  par* 
dii  Tanto  Patriarca  p«  lulia,  c pafTando 
per  Saragoza  andò  a Tolofa  a vedere  la  fua 
prima  cala,  laqualecgli  amava  molto,  per 
avergli  Dio  date  quivi  le  primiziedelle  Tue 
fatiche,  ed  avendo  confolati  i figliuoli, 
chevierano,  e dato  loro  i ricordi,  chcgli 
parve  di  dover  dare  per  rolTervanza  delle 
cofe  foflanziali , e cerimoniali  della  fua  Re* 
ligione,  prefe la  firada  verfo Parigi,  dove 
fiera  flabilitoilfuoOrdine,  e la  cadi  vi  a* 
veva  trenta  Frad  con  meravigliofo  concet- 
to. Pardtofipoidi  là  per  Italia,  giunfe  a 
Bologna  il  mefe  di  Settembre  deU’anno 
1 2 19.  dove  da’  Tuoi  figliuoli  fii  con  incredi- 
bileallegrczza ricevuto,  efpecialmentedal 
benedetto  Reginaldo,  il  quale  egli  per  le 
fue  viml , e fervente  zelo  dell’onore  ni  Dio 
grandemente  amava.  Vitrovò  moltiReli* 
gioii  nuovamenti  ammeflìa  quefb  fànu 
maniera  di  via,  e le  cofe  della  Religione 
tanto  ben  regolate,  che  ancora  delle  ceri- 
monie facili,  e delle  cofe  minute  fi  faceva 
grandiffimo  capitale,  ed  cfTo  gli  accrebbe, 
con  ricevere  molti  altri  uomini  di  grande 
fplendore , e fantità  nel  fuo  Ordine , i qua- 
li mandò  in  diverfe  parn , acciocché  Io 
moItipIinfTcro  , e propagafTero . E la* 
feianao  in  Bologna  le  cofe  in  buonilTìmo 
flato , fi  partì  per  Roma , dove  era  chiama- 
to da  negozi  di  grande  imporunza  ; i qua- 
li fpediti , c mandato  il  B.Frà  Giacinto  con 
altri  Rejigiofi  a predicare  in  Polonia , ed 
iflituito  un’altro  Ordine  della  Terza  Rego- 
la , che  fi  chiamava  la  milizia  di  Gesti  Cri* 
fio,  molto  utileinquel  tempo  per  difende- 
re l’autorità  della  Cniefa,  fe  ne  ufeì  di  Ro- 
ma per  vifitare  alcuni  Conventi  d’ Italia , c 
ritornò  a Bologna , dove  celebrò  il  primo 
capitolo  Generale  del  fuo  Ordine , nel  qua- 
le li  flabìlirono  molte  impottantifnmccofe 
pcrilbuonprogrefso  di  quello.  Sebbene i 
Keligiofi,  che  v’intervennero,  non  con* 
fentirono,  chcilfanto Padre lafciaITè Tarn, 
^miniflrazionci  egovcrno,  che  come  Pa- 
dre 
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dre  Fonditore  > c paftorc  aveva  della  fua 
Religione}  il  che  egli  pretendeva  di  farc> 
allegando  la  fua  inefficienza  > ed  obblighi 
di  queU’ufiv.io , canto  grande  era  la  fua  u- 
milcà.  Finito  it  capitolo  rcilò  in  Bologna} 
c mandò  Frd  Giordano  a Parigi , ed  alquan* 
ti  giorni  pafTati } andò  a viiìtarc  alcuni  Con. 
venti}  cd  a fondarne  altri  dinuovo.  Tor- 
nato finalmente  a Bologna}  e celebrato  il 
fecondo  capitolo  Generale,  chefiìTulti- 
mo } ch’egli  celebralTe  in  fua  vita , cadde  in 
una  grave,  e mortifera  infermità,  dalla  qua- 
le intefe  avvicinarli  quell'  ora  felice , nel- 
la quale  doveva  elferefciolto,  c lìbero  dal- 
la carcere  del  fuo  corpo,  ed  andare  a vede- 
re il  Signore  : Perche  poco  prima,  mentre  fc 
ne  flava  facendo  orazione,  gli  era  apparfo  1’ 
iflelTb  'signore,  e gli  aveva  detto  ; vieni  ami- 
co, vieni,  entra  al  poflèflo  de’ veri  gaudi  : 
E per  quello  conofccndo , che  doveva  mo- 
rire, non  poteva  dilTimularc  il  contento, 
che  fentiva  vedendo  avvicinarli  quel  termi- 
ne , al  quale  fi  ordina  la  vita , ed  i travagli  dì 
ellà.  Fece  chiamare  tutti  ì Novìzi  dì  quel 
Convento , che  non  erano  pochi,  c dalle  ta- 
vole, nelle  quali  giaceva  rivolto  in  una  far- 
za,  che  letto  non  ufava  altrimenti,  fece  lo- 
ro un’amorofo,  e tenero  ragionamento,  e- 
fortandoli  aU’amoredi  Dio,  ed  a perfevera- 
rc  nello  flato , nel  quale  avevano  incomìn- 
ciato.Feceuna  conieffione  generale  al  Prìo- 
re , la  quale  finita , parlò  a’  piti  vecchi  di  ca- 
fa , c licenzioffi  da  loro  in  quella  maniera  : 
Figliuoli , e fratelli  mici,  i quali  io  hò  tenuto 
fempre  neiranìma , e porterò  ancor  meco , 
non  vi  dolga  il  vedermi  partire  da  voi  ; per- 
che iibcnedi  avere lafciato  il  mondo  per 
Dio,  c il  poterne  partire  nel  modo,  che  io 
ora  me  ne  parto . Quel  manco , che  alla  ter- 
ra fi  applica,  c il  meglio,  che  vi  Ga,  e per  allì- 
curar  quella  vita , fi  deve  perdere  quella . Io 
fono  già  giunto  all’ultimo  palio , onde  vo- 
glio manifeflarvì  un  fegreto  per  edificazio- 
ne vollra,  e gloria  di  Dio.  Innno  all’ora  pre. 
fente  è piacciuto  alla  milericordìa  di  Dio 
confcrvarmi  la  virginità , e la  purità , con  la 
ualc  io  nacqui . È fe  la  mano  di  Dio  non  é 
ata  in  quello  fcarfa  con  cITo  me,  ne  meno 
farà  fcarfa  con  voi,  tenetelo,  figliuoli  per 
ficuro  j Ma  molto  piti  vi  hà  da  collare  quel- 
lo, che  tanto  vale.  Fa  di  mellieri  vegliare,  j 
cd  orare,  e fopra  tutto  fuggitela  prattica,  j 
eia  famigliarità  delle  donne.  Non  fidate  la 
vollra  purità  alle  occafioni;  perche  qual  fi  | 
voglia  di  cITc  pcrdiflruggcrri  è grande,  cj 
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niuna  è maggiore  della  trafeuraggine , o G- 
curezza  fondata  nella  confidanza  della  vo- 
lita virtil,  odi  quella  di  altri.  11  venerabi- 
le, e fanto  nome  di  caflità  è come  la  vita , 
la  quale faciliflìmamenteG  perde,  e non  li 
può  ricuperare  con  forza  veruna . Gli  cfot- 
tò  poi  all  amore  di  Dìo , all’olàcr  vanza  del- 
la Regola , ed  all’accrefcimento  dcIfOrdi- 
nc  con  parole  tenere,  amorofe,  infocate, 
e venute  dal  Cielo,  come  vero  Padre,  che 
G licenziava  da  ifuoi dolci  figliuoli,  pre- 
golli  a fcpcllirlo  a i piedi  de  i Gioì  fratelli  dc- 
lonti  : E febbenc quello,  che  difse della  pu- 
rità, e virginità  lua , lodifse  con  fanta  in- 
tenzione, per  onore  dì  Dio , peravvifode 
i fuoi  figliuoli,  fenza  punto  di  vanagloria , 
nondimeno  ne  ebbe  poi  fcrupolo,  e chia- 
mato il  Priore,  fc  nc  confcfsò,  come  fe 
fofse  flato  grave  peccato,  tanta  era  la  puri- 
tà della  fua  anima,  ed  il  rìfervodelle  fue 
parole.  Gli  fu  portato  ad  iltanza  fua  il  Via- 
tico , cd  il  Sagramento  dell’cflrema  Un- 
zione, e tutto  ricevette  con  Gngolar  divo- 
zione, aiutando  egli  flefso,  c rifponden- 
do  a 1 facerdotc , e recitando  inlieme  co’Rc- 
ligioG  i Salmi,  che  in  quell' ufizio  confor- 
me all’ufo  della  ChiefaG  dicono.  E perche 
tutti  i fuoi  figliuoli  grandemente  li  eranoìn. 
tcncriti,  e verfavanoabondanti,  c vive  la- 
grime , con  le  quali  gli  dichiaravano  quanto 
foli , e quanto  fconfolati  gli  lafciafse  ; egli 
li  confolò , e diede  loro  fperanza  di  doverli 
aiutare  piti  morto , che  vivo,  e gli  raccom- 
mandòconaflèttuofe  parole  al  Signore,  e 
tornando  a ricordar  loro  di  nuovo  l’amoc 
fraterno,  l’umiltà  profonda,  eia  povertà 
volontaria,  ed  Evangelica,  impolca’fuoi 
Frati,  checomìncialsero  l’ufizio  di  quelli, 
che  G trovavano  in  tranfito , ed  avendo  ctlì 
cominciato  a raccommandare  a Dio  Fani- 
ma  del  Santo  Padre  fu  ’l  principio , nel  dir- 
G quella  divotillìma  Antifona , Soccorrete 
Santi  di  Dio , venite  i ncontro  Angeli  bene, 
detti , ufcì  ella  dalla  carcere  del  fuo  corpo, 
egli  Angeli  la  portarono  nell’eterno  ripofo 
del  Ciclo . Mori  il  Beato  Confcfsore  il  gior- 
no di  Venerdì  l’anno  del  Signore  Ii2i.  ai 
fei  del  mefe  di  Agoflo , cfsendo  di  età  di  an- 
ni u. 

Fil  il  fuo  corpo  fepolto  con  gran  folenni- 
tà,  ritrovandoli  prefente  il  Cardinal  Ugo- 
lino,Legato  del  Papa,  ch’era  flato  fuo  gran- 
(liffimo  amico,  il  quale  cantò  la  Mcfsa , e 
con  le  fue  proprie  mani  lodepoGtò  nella  fe- 
poltura,  la  quale  i Frati  fecero  nel  pavimcto 
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della  Chiefa»  fecondo  > che  il  Sanro  aveva 
in  vica  voluto.  Si  trovarono  prcfcnci  anco- 
ra il  Patriarca  di  Aquilcja  , alcuni  Arcivef- 
covij  Vefeovi»  ed  altri  Prelati)  cdun’in- 
numcrabilc  moltitudine  di  genti  concorle 
ad  onorare,  e fcrvire  il  Santo,  ed  a chie- 
dere per  mezzo  fuo  grazie  , e benefizi  al 
Signore.  Il  quale  per  maggiormente  glori- 
ficarlo operò  per  intercefiione  fua  molti  mi. 
racoli  i l'anando  da  tutte  le  infermità  quelli, 
che  andavano  alla  fua  fepoltura,  e nclme- 
delimo  tempo  fece  alcune  rivelazioni  a’  fuoi 
fervi , per  dichiarare  la  gloria , che  aveva 
in  Cielo.  Onde  per  quefti  tcftimonj  ceklìi, 
e per  lo  fpirito,  e nuovo  fervore  , che  il 
Santo  Padre  mandò  loro  dal  Cielo , rima- 
Icro  ifuoì  figliuoliconfolatidell'allénza  del 
loro  benedetto  Padre,  e tanto  animati  ad 
imitarlo , c feguitare  le  pedate  fue , ed  a fcr- 
virc  di  cuore  al  Signore , coinefe  allora  lo 
cominciafTeroafarc.  Fii  dopo  trasfe’rito  il 
corpo  dt  San  Domenico  in  un*  altro  fcpol- 
cropid  onorevole  l’anno  123?.  il  fedo  del 
Pontificato  di  Papa  Gregorio  I X.  il  quale 
nell'ottavo  lo  canonizò,  c lo  arrollò  al 
ótalogo  de’ Santi  a i 28.  di  Agollo,  e com- 
mandò, che  a i cinque  del  meddìmo  mele 
fi  celebrafiè  la  fella  fua , eh’  è il  giorno  pre- 
cedente a quello  nel  quale  egli  mori  s febbe- 
ne  Papa  Paolo  Quarto  a’ di  nollri  ordinòfi 
cckbralTe  a’ quattro  di  Agollo,  come  fi 
fà,  per  cllère  il  quinto  occupato  nella  fella 
di  Santa  Maria  della  Neve.  Quello  fii  il  fi- 
ne della  vita  temporale  di  quello  gloriolilli- 
mo  Patriarca . 

Ma  chi  potrà  efplicarc  rcccellcnza  delle 
fue  eminenti,  ed  eroiche  viriti , editefori, 
che  Korinchiufe  nella  fua  anima  benedet- 
ta . Lo  formò  il  Signore  cosi  perfetto  difce- 
polofuo,  eMacItro  de  gli  altri,  che  tutta 
laChiela  lo  tiene  per  un  vivo  ritrattodi  o- 
gni  perfezione  , efantità.  Aveva  fopratut. 
te  le  cofe  una  carità  si  fervente , che  pareva 
ardere  tutto  nell’amor  del  Signore,  eman- 
darfuori  fiamme  per  accendere  gli  altri. 
Da  quello  amore  nafeeva , ch’egli  non  fi 
vedeva  mai  fazio  di  travagli,  e di  patire  per 
. amorediDio.  Per  quello  amore  defidcra- 
vadi  andare  in  paefi  d’infedeli,  e di  Mori, 
per  predicar  loro  il  Vangelo,  c fpargercil 
fuo  fangue  perCrillo . 

Da  quello  amore  procedeva  il  metterli 
fpelTo  a dilBcoltà  , e pericoli  grandi , i qua- 
li gli  parcanofoavillimo  cibo,  c diceva  di 
defukrare,  che  tutti  gli  uomini,  le  pietre. 


c i dannati , fe  folle  pollibile , amalTero 
Dio , lo  riconofccllero  , e lo  fetviflcro. 
Effetto  di  quello  mcdelimo  amore  era  il 
piangere  tanto  amaramente  i peccati  altrui, 
quanto  fe  folfcro  fiati  fuoi  propri,  cd  il 
caltigarfi,  cdifciplinarlì  per  quelli,  infino 
allo  Ipargcre  del  fangue  abondantifiima- 
mente,  cloavercbbc  egli  dato  volentierif- 
fmso  tutto,  fe  con  elfo  avelie  potuto  fchi- 
fare  alcuni  peccati  nel  proffimofuo.  Le 
notti,  lequali  fogliono  clfcreripofo  de  i 
travagli  aveva  egli  dedicate  a fare  penitenza 
perii  peccati,  che  nella  terra , dovecra,fi 
comcttevano.  Quello  mcdelimo  amore  Io 
faceva  dcfidcrare di  cllere  venduto,  c da- 
to in  mano  dei  Mori  perrifeattare  ilfigli- 
uolo  fchiavo  della  vedova , e voler  dare  se 
ficllò  per  fervo,  per  liberare  uno,  che  fi 
trovavain  potcredegli  eretici.  Ma  che  di- 
rò dcll’ardentiflìmo  dclidcrio , che  ebbe  di 
morire  per  Grillo,  non  una  volta,  ma 
molte,  ne  con  tormenti  leggieri,  macru- 
deltllimi,  a poco  a poco  , riputando  la 
mortevita,  e’I  naartirioripofo?  Onde  di- 
cendogli un  giorno  un’  eretico , il  quii’  era 
ufeito  per  ammazzarlo,  e non  aveva  potu- 
to effettuare  il  fuo  dclidcrio:  Setti  pallavi 
per  la  tale  firada , nonfareftigià  vivo.  San 
Domenico  gli  rifpofe:  Già  sò  iodi  non  me- 
ritar tanto  bene, quantod  quello,  ma  fe  Dio 
mi  concedefie  l’elegger  morte  per  fuo  fcrvi- 
zio , gratiflima  mi  farebbe  quella , che  fpo- 
gliandomi  prima , mi  taglialte  le  mani,  ed 
i piedi,  e mi  fvellefie  la  lingua,  e poi  mi 
cavalle  gli  occhi,  e lafciando  il  corpo  ba- 
gnarli un  poco  nel  proprio  fangue , ultima- 
mcrKe  mi  fpiccafie  la  iella  dal  bullo . Quin- 
di nacque,  che  domandandogli  una  volta 
un  Chierico,  fi upito  delle  cofe  fante,  c 
meravigliofc , che  predicava , Padre  come 
fate  quelle  gran  cole , cd  in  qual  libro  le  im- 
parate.* Rifpofe:  Nel  libro  della  carità  , 
cheè  il  migliore  ditutti. 

Per  arrivare  alla  cima  di  cosi  alta  per- 
fezione come  fil  quella,  ch’egli  ebbe,  e 
confifie  in  quella  carità,  proccurò  il  San- 
to Padre  gittate  per  fondamento  una  pro- 
fondiffima  umiltà,  dcliderando  di  clRrc 
difprezzato,  conculcato,  ctcnuto vileda 
gl’  uomini  per  amore  di  Dio.  Per  la  qual 
colà,  mentre  , eh’ egli  fieitc  in  Francia 
predicando  a gji eretici,  andava  volentie- 
rilfimoa’luoghidiCarcalIìona,  cd  alino 
difirctto,  perche  ivi  era  oltraggiato,  ed 
ingiuriato;  edaXolofa  fuggiva,  perche  vi 
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era  onorato.  Avanci  > ch’cntraiTc  in  qual 
fi  voglia  terrai  o Città,  inginocchiato  ta- 
ceva orazione  , e pregava  Dio  > che  non 
avefle rifguardo alle  colpe fue,  neper  en- 
trareflòin  quel  luogo,  mofirafic  contro 
quel  popolo  1 ira  fua,  e per  li  tuoi  peccaci 
localligatle. 

Infino  a dove  può  arrivare  il  conofei- 
tnenco,  ed  il  rcnciracnco  di  un' anima  vera- 
mente umile?  Gli  furono  offerti  iftantifii- 
mamente  tre  Vefeovadi , i quali  egli  con 
grandiffima  coitanza  rifiutò  , riputando- 
lene  indegno,  c diceva  , che  piuccofio  fi 
farebbe  fuggito , e fe  ne  farebbe  andato  con 
un  battone  pellegrinando  per  il  mondo, che 
accettar  Vefeovado,  o altra  Ecclefiatlica 
dignità. 

Amava  foromamence  la  povertà,  eprc- 
giavafi  di  portare  abiti  poveri,  e vili,  c 
quella  medetima  povertà  raccommandava 
molto  a ifuoi  Frati,  tenendo  per  indizio  di 
leggierezza , e di  vanità  nel  Religiofo  la  cu. 
rioiiti  incorno  al  vellico . Chiedeva  litnofi- 
na  di  porta  in  porca  per  ogni  luogo , e pren- 
deva quello,  chegl’ era  dato,  con  profon- 
da umiltà,  tlìmandofi  indegno  di  ricever- | 
lo,  onde  foleva  inginocchiatoio  terra  pi-' 
gliareilpanc,  o qualunque  altra  colà,  che 
per  limofina^i  veniva  data  per  il  fuo  vitto , 
edavevain  cotlume  di  baciarla  , c dircn- 
dernegraziea  chi  gliela  dava,  come  fe  lo 
aveffe  facto  Signore  del  mondo,  non  tli- 
mandoe^i  meno  Tetrere  povero  per  Gesti 
Grillo.  Quella  medefima  umiltà , ed  amo- 
re della  povertà  rifplendetce  molto  ne  i mol. 
ti,  e lunghi  viaggi,  che  fece  d’inverno,  c 
distate,  con  caldo,  c con  freddo  a piedi, 
efcalzo,  e per  fuggire  l’ollencazione,  e 
meglio confervare  l'umiltà,  quando  en- 
trava in  qualche  luogo,  fi  metteva  lelcar- 
pc , ed  ufcico  deH’abicaco  fe  le  cavava . 

Né  mollrò  meno  quello  fpirito,  e zelo 
di  povertà  nel  lafciarc , eh’  egli  fece  de'  be- 
ni, e delle  rendite,  che  nel  Convento  di 
Tolofagli  erano  fiate  date , c nell’  avere  Ila- 
bilico,  che  nel  fuo  Ordine  fi  offervarte  que- 
lla povertà  Evangelica , maledicendo  quel- 
li, chenonroficrvafiero,  e calligando  fc- 
veramente  alcuni  Frati,  che  pretendeva- 
no di  levare  difpenfa  dal  Papa  per  rilafciarc, 
ed  alleggiare  la  povertà , e nell'  avere  edifi- 
cato le  fue  cafe  canto  angufiamente,  e con 
celle  sì  llrette,  e si  povere,  come  fi  é detto. 
£ nell’aver  facto  trattenere  la  fabbrica  del 
Convento  cominciato  in  Bologna,  perpa. 
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rergli  difpiacevole  a quello  fpirico  umile , e 
povero,  che  nel  fuo  cuore  aveva  piantato 
Dio. 

Ma  che  dirò  io  dell’afprezza , c peniten- 
za di  quello  fantifiimo  uomo.'  Oltre  aH’cfi- 
fere  il  fuo  vellico  si  vile,  c si  povero , come 
fi  c detto , portava  un’afpro  cilicio , ed  una 
catena  di  ferro  cinta  nel  corpo , c quali  cu- 
cita, ed  attaccata  alla  carne. 

Non  ebbe  mai  né  cella  , né  lecco  , né 
luogo  particolare  per  dormire,  il  fuo  lec- 
co era  qualche  pradclla  di  altare  , o pure 
dormiva  fedendo  in  terra,  o in  uno  fea- 
bello. 

Si  difciplinava  ogni  notte  tre  volte  con 
una  dilciplinadi  ferro,  che  aveva  tre  rami, 
c lo  faceva  con  canto  rigore,  che  Tempre 
verfava  fangucingran  copia. 

La  prima  per  li  fuoi  peccaci,  la  feconda 
per  quelli  de’ fuoi  prolumi,  la  terza  per  le 
animedelPurgacorio.  11  fuo  mangiareera 
un  perpetuo  digiuno:  non  mangiò  mai  car- 
ne, ma  cibi  Tempre  quarcfimali,  e con  una 
temperanza  eccelli  va . 

Ed  avendo  , per  infamarlo,  una  volta 
in  Francia  gl i eretici  pubblicato , ch’egli  era 
uomo,  che  fidava  buon  tempo,  il  Santo 
per  dilingannarli , ed  acciocché  quell’infa- 
mia non  gli  folle  d' impedimento  per  la  fua 
predicazione,  c profitto  deU’anime,  al- 
loggiò in  cafa  di  alcune  donne  nobili,  feb- 
bene  infette  di  crefia , erutta  laQuarelima 
egli,  ed  ifuoi  compagni  digiunarono  in 
pane,  edinacquaalpramencc  difciplinan- 
dofi,  e dormendoli  in  itrra,  cpoco,  ac- 
compagnando la  rigorofa  penitenza  con  -1’ 
ardente  zelo,  c con  la  fervente  carità  del 
profitto dcll’anime.  Onde  piacque  a Dio, 
che  le  loro  albergatrici  meravigliate  di  quel, 
la  maniera  di  vita , fi  converciffero  alla  fede 
Cattolica  con  molti  altri  eretici,  che  n’eb- 
bero notizia,  echcfitoglieffc  via  quell’ o- 
pinione  di  morbidezza , che  avevano  pub- 
blicata di  lui. 

Efsendo  San  Domenico  tanto  rigorofo 
verfoséllcfso,  crafopra  modocompaffio- 
nevole  , e dolce  verfo  i fuoi  fudditi , c 
quando  l’ufizio  di  Prelato  l’ obbligava  a ca- 
itigare,  ed  a riprendere  le  colpe  altrui , af- 
pcttava  Tempre  tempo  di  farlo  con  maggior 
Ibavità,  c profitto.  Gli occorfe  tal  volta  il 
vedere  co  i fuoi  occhi  alcuni  peccati , c dif- 
fìmularli , come  i'c  non  gli  avcfse  veduti , c 
li  correfsc  a fuo  tempo,  accorripagnando 
con  la  fevcrità  di  giudice  la  manluetudine , 

cd 


8o  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


cil  amor  di  padre . Fu  nel  parlare  tanto  com. 
pollo  j e modello  > che  chi  lo  conobbe)  c 
pratticòfeco  quali  tutta  la  vita)  clTcndo  e- 
faminato  nciprocellò  della  fuaCanoniza- 
zìonei  tellifìcòdinongli  averfentito  dir 
mai  parola  oziofa  ) nc  licenziofa  > nè  libera 
in  tutta  la  vita  fua,  e quello  > che  egli  a’ 
luoi  Religioll  molto  raccommandava)  li 
era>  che  Tempre  parlafìTcro  dì  Dio  > o con 
Dio.  Era  meravigliofo  il  rifpctto , che  por- 
tava a tutti  gl'al tri  Ordini)  eReligioti)  e 
però  quando  andava  in  qualche  luogo  > la 
prima  fuavilitaera  deiMonillcrj)  c dice- 
va) cheilfuofpiritodiniuna  converfazio- 
ne  ) o nato  di  gente  tanto  lì  allcgrava>quan- 
todi  quelli  ) che  profelTavano  la  perfezione 
Evangelica)  ed  avevano  fatto  divorzio  co'l 
mondo  ) ed  cfortava  tutti  afareilmedelì- 
raO)  &adamarC)  e riverire  le  Religioni)  e 
Religioll  ) come  prcziolllllma  parte  della 
Chiela  Cattolica. 

Chi  potrà  efplicare  le  altre  virtil  di  quello 
glorioib  Santo?  quella  fede  viva)  quella 
fpcranza  ficura  ) e certa  nel  Signore?  quel- 
la fpirituale)  e divina  prudenza  ? quella 
fortezza)  cperfeveranza  nelle  buoncope- 
re?  quella callità virginale)  quella pazien- 
zaammirabilC)  equeiramabilìllìma  man- 
fuetudinc  ? quel  difprezzo  di  se  > e del  mon- 
do? quella  liima)  e quel  delìderio  del  Cie- 
lo ) c finalmente  tutte  le  altre  virtù  di  quell’ 
Angeloumano,  ouomodivino?  Sarebbe 
un  non  finir  mai,  fe  volefllmo  qui  riferire 
quello , che  in  quella  materia  fcrivono  gra. 
villìmi  Autori)  ma  quantunque  io  abbia 
penfiero  di  tacere  il  rcllante,  non  voglio 
però  lalciarc  di  dire  del  dono  tanto  eccelfo, 
ed  eminente  dell’orazione)  c della  fami- 
gliarità, ch’ebbe  quello  Santo  Patriarca 
con  Dio.  Perche  da  quella  fonte , e da 
quella  si  continua  pratica , ch’egli  ebbe  con 
Dio,  derivarono  itivi  delle  altre  virtù,  ed 
opere mcravigliofc)  cheDiofcce perlui. 

Ditteva  ogni  giorno  Mefia , nella  quale 
0>argeva  tante  lagrime,  che  parevaimpof- 
fibile  ) che  tanto  potelTe  piangere  un’uomo. 
Dovunque  il  fopragiungelTe  la  mezza  not- 
te, o aU’albeigo,  o alla  campagna,  fve- 
glia  va  i fuoi  compagni  a lodar  Dio , ed  a re- 
citare Maturino  divotìllimamentc . 

Stando  ne  i Conventi , era  continuamen- 
te nel  Coro  ) ed  il  primo  di  tutti  cosi  di  not- 
te, come  di  giorno. 

Era  si  continua , e si  fervente  la  fua  ora- 
zione ) e flava  in  ella  alcune  volte  tanto  ra. 


pito,  c con  si  eccellivi  fentimenti  di  lagri- 
me, efofpiri,  che  fenza  accorgerfene  Ivc- 
glia  va  i Frati  dal  Tonno . 

Altre  volte  rcllava  tanto  elevato , e si 
fuori  di  se , come  fc  veramente  avelTc  i fen- 
timenti  perduti . Altre  li  levava  totalmente 
in  aria , reflando  il  corpo  fofpelb  fenza  toc- 
car terra  per  la  veemenza  dell’orazione)  nel- 
la quale  gli  fece  Dio  molte,  e molto  (ingo- 
bri  grazie,  e furono  unte,  ch’egli  flelTo a 
un  luo  grande  amico , feoperfe  di  non  aver 
mai  domandato  cofa  a nollro  Signore,  la 
quale  non  a velTe  impetrato . 

E none  meraviglia,  perche  fùdivotilll- 
mo  della  Vergine  Maria  nollra  Signora,  c 
confidava  unto  nel  patrocinio,  e nella  pro- 
tezionefua,  che  non  cominciò  mai,  nè  fi, 
ni  colà  notabile , chenonfolTe,  preceden. 
do  prima  molta,  emoltocontinuaorazio- 
nealla  Santifllma  V ergine , per  intcrcelEo- 
ne  della  Quale  impetrava  quanto  voleva  dal 
Tuo  benedetto  figliuolo . 

Quindi  nacque,  che  il  demonio  portaf- 
fetant’odio  a San  Domenico,  quando  fa- 
ceva orazione,  e proccurallè impedirlo,  c 
farlo  morire  ancora , fe  avelie  potuto . Per- 
che orando  una  volta  di  notte  il  Santo  in 
Santa  Sabina  dinanzi  all’Altare,  gli  tirò 
dall’alto  della Chiefa  una  grandiflìma  pie- 
tra, che  pallàndo  per  la  tella  del  Santo,  lo 
toccò  nel  capoccio  dell’abito , c fpezzofli 
in  terra , ed  i pezzi  li  veggono  oggi  in  quel 
fanto Terbio  in  memoria  di  tal  miracolo. 
Nell  moire  perciò  San  Domenico  dal  luo- 
go, dove  era,  né  li  mutò,  ne  li  alterò  in 
alcuna  maniera. 

Un’altra  volta  facendo  orazione  nella 
medclimaChielà,  gli  lipofe  dinanzi  agli 
occhi  in  forma  di  Frate  del  Tuo  abito  molto 
modello,  c molto  dì  voto,  ma  fuori  di 
tempo,  c dì  ubbidienza,  per  inquietarlo,  c 
flurbarlo  nell’orazione . 

Vidde  un’altra  volta  il  demonio  in  figu- 
ra umana  , che  caminava  folleciumente 
ora  in  una,  ora  in  un’altra  parte;  lo  co- 
nobbe, e gli  dillè:  Che  fai  tù qui,  bcllia 
crudele?  Gli  rifpofe  il  demonio,  fòl’ ufi- 
zio  mio,  ed  alla  fine  Tempre  guadagno . E 
che puoitùdilTc  il  Santo,  guadagnare  nel 
dormitorio  ^ Che  dormano , rifpolc , o più, 
omenqdelbifogno,  che  li  levino  mal  vo- 
lentieri , o che  non  li  levino  a maturino,  ed 
ancora,  quando  midanno  maggior  licen- 
za, ma^iorimali,  edannifòloro. 

£ nella  Chiefa , dilTe  San  Domenico , die 
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ihàlefattùloro?  che  vi  vadan  cardi,  fcnza 
voglia,  e fcnza guflo,  che  vi  filano  pen- 
landò cofe mondane.  Del  refectoriodiific, 
che  ivi  gli  tentava  , perche  mangiaficro 
più,  onicnodcl  bifognoloroi  interroga- 
to del  Parlatorio , rifpofe  grandemente  ri- 
dendo, che  quel  luogo  era  tutto  filo,  poi- 
ché ivi  fi  conuvano  nuove  impertinenti,  e 
lì  dicevano  parole  oziofe,  o di  mormora- 
zione, e che  quanto  neiralcre  parti  guada- 
gnavanoiFraci,  tanto  venivano  a perdere 
in  quella.  Lo  condulTe  al  capitolo,  cfug. 
aìnncdicendo:  Quello  luogo  é il  proprio 
inferno  per  me,  perche  qui  vengono  a ri- 
fioratfi  irrati  di  tutti]  mali,  cbefaccio  lo. 
to  in  tutta  la  vita. 

Qui  fono  avvifati , e riprefi  delle  loro 
colpe,  qui  le  confellàno  , c qui  ne  rice- 
vonoil  perdono , e ciò  dicendo  fpari  - Un’ 
altra  volta  prendendo  forma  di  un  giovi- 
ne polito,  e bene  in  amefe,  andò  al  Con- 
vento , e domandò  al  Sagrefiano,  che  ave- 
va tal  carico,  un  Padre,  chel’afcolufiTedi 
penitenza. 

Glielo  condulTe  il  Sagrefiano,  ed  il  fin- 
to penitente  x;oiDÌnciò  a dipingere  alcuni 
peccati  fuoi  dilonefii,con  artifizio  si  fozzo, 
c si  abominevole , che  il  confcllòre  fù  a- 
lltecto  a lafciarlo  lènza  finire  la  conlèllìo- 
ne , per  non  refiarne  macchiato  nell’anima. 

limcdefimo  avvenne  cosi  a quattro  altri 
confefiori , che  non  poterono  finire  di  fen- 
lire  quella  fìnta  conlcfiìone,  per  non  rice- 
vere danno  nella  purità  delle  anime  loro.  £ 
facendo  il  demonio  tuttavia  ifianza,  che 
qualche  Frate  vcnilFe  ad  afcoltare  la  fua 
confclfione , e dolendoli  della  poca  carità, 
che  ulàvano  con  lui , alla  fine  ufei  S. Dome- 
nico per  confellàrlo , e nell’entrare  in  Chie- 
fa  conobbe  per  divina  rivelazione,  ch’era 
il  demonio,  ondeloriprefeafpramentc,  e 
gli  commandò , che  uicìfsc  di  là , c non  in- 
quietane i fervi  di  Dio. 

Dilpatve  all’ora  il  maligno  fpirito,  la- 
feiando  in  Chiefa  un’intolcrabile,  epuz- 
zolentiflìmo  odore  come  di  lblfo,congran. 
de  fiupore  di  tutti  quelli,  eh’ erano  pre- 
fenti . 

1 miracoli,  che  nofiro  Signore  operò  in 
vita,  edin  morte  per  San  Domenico  furo- 
no tanti,  CSI  grandi,  che  per  ifcrivcrli  fa- 
rebbe ncccfiario  fare  un  lungo  trattato.  £b- 
be  dono  di  profezia , lilKró  moltiindcmo- 
niati,  lanò gran  numero d’infermitàdi  o- 
gniforta  dimalatiia. 

^ Fior  SanSortm  Parte  li. 
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Rilufcitò  tré  morti , uno  figliuolo  d> 
una  Matrona  Romana , chiamata  Cìuata- 
dona,  che  frequentava  i fcrmoni  di  S.  Do- 
menico, eternata  un  giorno  dalfermonc 
a cafa  trovò  morto  il  figliuolo,  e portato- 
lo con  gran  fede,  c dolore  alSanto,  alla 
prcfcnz.a  di  molta  gente , egli  accofiatoli  al 
morto,  gli  fcccfopra  il  fegno  della  Croce, 
lojprefc  per  mano , c Icvollo  sii  vivo . In- 
teuPapaOnotioquefio  miracolo,  erefe- 
ne  grazie  a Dio , e commandò , che  li  pre- 
dicalTe  ne  i pulpiti . 

Supplicò  San  Domenico  il  Papa  a rivo- 
caresi fatto  ordine,  perche  egli  altrimen- 
ti farebbe  andato  a predicare  nelle  terre  de 
gli  Infedeli.  EfcbbencilPapa  il  compiac- 
que dì  ciò,  nondimeno  il  calò  li  divulgò 
tanto  per  Roma,  come  fe  folle  fiato  predi, 
cato pubblicamente,  e la  gente  per  divo- 
zione gli  tagliava  l’abito,  ch’era  corto , ed 
appena  gli  arrivava  alginocchio,  e volen- 
do i fuoi  Frati  impedire , che  ciò  non  fitccf- 
fero,  il  Santo  diceva  loro;  lafciatcli,  non 
impedite  la  loro  divozione  . 11  fecondo 
morto,  eh’ egli  rifufeitò , fù  un  lavorante, 
al  quale  lavorando  nell’opera  delMonifie- 
ro  di  San  Siilo,  e cavando  i fondamenti, 
rovinò  addofiò  un  pezzo  di  muro,  el’uc- 
cife  con  gran  dolore,  e compaflione  dei 
Frati,e  di  S.  Domenico , che  era  autore  del- 
la fabbrica,  efentivagrandifpiaccre,  che 
G comincialTe  con  fangue.  Fece  per  lui  ora- 
zione , ed  il  morto  rifufeitò . Ma  il  terzo  fù 
molto  più  illutlre,  e famofo  per  lecirco- 
fianze,  che  vi  concorlero.  Creili  fu  un 
gentil’uomo giovine,  chiamato  Napoleo- 
ne nipote  del  CardinaleStelàno  di  FolTano. 
va , e figliuolo  di  una  fua  forclla , il  (|ualc 
correndo  a cavallo  cadde,  e fi  fracafso  tut- 
to , c mori,  nel  tempo,  che  San  Domenico 
era  in  San  Siilo  inlìeme  col  Cardinale  Ste- 
fano, e con  altri  Cardinali,  dando  ordine 
alle  cofe  delle  Religiofc  di  quella  cafa . Dif- 
piacquefommamente quello  accidente,  e 
uando  San  Domenico  il  feppe,  andò  a 
ir  MefiTa,  e neiral/are  il  Santifiìmo  Sa- 
gramento,  fi  levò  inficme  in  aria  il  Santo 
un  buon  cubito  da  terra  a villa  di  tutti. 
Finita  la  Mefià , andò  dove  era  il  corpo, 
e cominciò  con  le  fue  mani  ad  accom- 
roodare  le  braccia , e le  gambe , eh’  cra- 
norotte,  e cosi  come  flava  in  piedi  fi  mef- 
fe  a fare  profondilTìma  orazione  , e do- 
po facto  il  fegno  della  Croce  fopra  il  de- 
fonto , cd  alzati  gli  occhi , e le  mani  al  Qe- 
F lo, 
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Io,  dicci  gran  voce:  Napoleone,  inno- 
ine, ed  in  virtU  del  nollro  bignore  Gesù 
Grillo  levati  Albico . 

Ubbidì  Cubico  la  morte aU’Aucore  della 
vita,  e Napoleone,  che  era  Aato  morto 
dalla  mattina  inlìno  alle  ere  ore  dopo  il 
rac7-zogiorno:  alla  prcrenzade’Gardinali , 
e di  tutta  l'alcra  gente , che  vi  era  concorfa, 
rilevò,  parlò,  e domandò  da  mangiare; 
mangio,  e beve  come  fino,  rcllandocuc- 
ciatconiti  per  meraviglia  si  llrana. 

Ma  quantunque  queAo  miracolo  Aa  Ai- 
to sì  chiaro,  e tutti  gli  altri,  che  qucAo 
loriofo  Patriarca  operò,  lìano  innumera- 
ili,  e di  grandiA'imo  giovamento  per  la 
Chiefa  del  Signore,  nondinKno,  a giudi- 
zio mio,  il  maggior  di  tutti  è rìAicuzione, 
jl  progreflTo,  e la  propagazione  ddl'illullrif- 
limo,  efantiAimoOrdine,  ch’cglifondò, 
per  gloria  di  Dio , e per  benefìzio  delia  San- 
ta Chiefa. 

Perche , fe  fi  confiderà  il  tempo,  nel  qua- 
le Dio  mandò  San  Domenico  al  Mondo,  ed 
{peccaci,  leguerre,  le  divifioni,  le  cala- 
mità, chevieranoaH’ora,  non  fi  puòne- 
garc,  ch’egli  non  foflTc  eletto,  acciocché 
ha  illuminane  con  la  Aia  luce,  crinfìam- 
mane  nciramorc  del  Aio  Creatore,  e Si- 
gnore , dal  conofeimento  del  quale  fi  tro- 
vava canto  lontano. 

Ma  fe  fi  confiderano  Tarme  , c gli  ajuci, 
Co’quali  diede  principio  ad  opera  così gran- 
de, vedremmo,  che  un’ uomo  povero,  c 
fcalzo,  efpogliato  disè,  e di  ogni  favore 
umano,  e vefiito  folamente  dicelcAefpi- 
rito,  laprefecon  tutto  il  mondo,  c con- 
traAòconlefueondc , co’ fuoi  venti , con 
le  Aie  alterazioni , e riportonne  vittoria . 

Ma  che  dirò  de’ frutti  feguìti  daqueAa 
radice,  cqucAa  benedetta  pianta?  Che  di 
tanti,  e si  gloriofi  figliuoli,  che  quello 
fantiAlmo Patriarca  hà  avuto?  Di  un  San 
Tommafo  di  Aquino  , Luce,  e MacAro 
di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ;di  unSan  Pietro 
Martire difcnforcdella Fede,  e colcellode 
^i  eretici;  di  un  San  Giacinto,  fpecchio 
de’ Santi Confe Aori;  di  un  San  Vincenzo 
Ferrerò,  ApoAoIodel  Aio  tempo:  di  un 
Sant’Antonino  Arcivefeovo  di  Fiorenza  , 
ritratto  de’Santi  Prelati  : di  una  Santa  Ca- 
terina da  Siena  tanto  accarczzara,  e favo- 
rita da  Gesù  Crilto  Aio  dolce  fpofb?  e di 
tanti  altri  beati  figliuoli , e figliuole , che 
in  numero,  ed  in  virtù  rifpicndono  nella 
Sanu  Chiefa  Caccolica,  come  Stelle  nel 


firmamento  ? Non  poAbno  annoverarli , 
nc degnamente  lodarli  gl' innumerabili,  e 
fancillimì  figliuoli,  che  come  rampolli  di 
unabellillìma  pianta,  ccomefannenti  di 
unfecondiAìmoceppo  , fono fpuncaci dal 
lachiariAìma  Religione  di  SarvDomenicoi 
i Martiri,  i ConfcAori , i Dottori,  che 
hanno illultracolaChiera Cattolica;  i Ve- 
feovi,  i Cardinali,  i Sommi Poncefici,che 
Thanno  retta, e governata;  le  Monache, 
che  lotto  la  Aia  Regola,  e difeiplina  han- 
no contenutoli  fiore  della  loro  virginità , e 
vinu  la  femminil  debolezza , hanno  trion- 
fato della  carne,  del  mondo,  edelTinfer- 
no , vivendo  come  Angeli  del  Cielo  in  cor- 
po mortale. 

Sono  tanti  i figliuoli  di  queAo  Beato  P.i- 
triarca,  che  non  hanno  numero;  esìillu- 
Ari , che  un  folo  farebbe  baAante  ad  illu- 
Arare  quali!  voglia  Religione. 

Ma  quanto  cgrandeil  frutto  feguito  da* 
travagli,  eda’fudorifuoi,  e de’ fuoi  figli- 
uoli in  tutto  il  Mondo , sì  nelTammaeAra- 
re,  e nel  riformarci  coAurai  de’  Fedeli,co- 
mc  nella  converfione  degl’  Infedeli  alla  no- 
Ara  Santa  Fede,  efpczialmente  in  fare  re- 
fillcnzaagli  eretici,  e perfeguitarli  con  tan- 
u dottrina,  con  vita  efemplare,  e con  au- 
torità ApoAolica.  Meglio  è tacerlo,  che 
dirne  poco,  eAèndovi  canto  da  dire. 

Tutto  que  Ao  fi  deve  al  B. San  Domenico, 
cornea  Patriarca,  edIAitutoredi  cosìillu- 
Are  , e fanta  Religione , la  quale  cAèndo 
opera  di  tali  mani,  non  poteva  eAcre  in 
altra  maniera , fe  non  cAcndo  il  Santo  uo- 
mo cminentiAlmo,  egrandiAimoamico  di 
Dio,  e ricchiflìmo  de’ doni,  e dellegra- 
zie,  cheperopera  tanto  ammirabile  erano 
ncceAarj. 

Fii  San  Domenico  di  mediocre  Aatura  di 
corpo,  ma  bello,  la  Aia  faccia  era  lunga, 
ed  aquilina,  la  barba  roAìccia,  il  colore 
del  volto  bianco , era  alquanto  canuto,  e 
nella  tcAa  più  che  nella  barba.  Aveva  nel 
capo  i capelli  fottilillìmi  fenza  alcun  fegno 
dì  calvo;  La  voce  nel  pergamo  alta,  e fo- 
nerà , fenza  fallidio  degli  Uditori.  Era  de- 
bole di  complefllonc,  c per  le  penitenze 
molto  più  sbattuto,  che  non  richiedeva  la 
Aia  età.  Da  gli  occhi,  e dalla  fronte  pare- 
va tal  volta,  chegli ufciAcrocomeraggi, c 
fplendoridi  luce,  che  Io  faceva  rifpettaro 
(la quelli,  che  lo  fentivano,  c Io  prattica- 
vano . Della  vita  dì  S.  Domenico  fcriAé  ce- 
co libri  Fr-Tcodoricodi  Apoldia  ,Rdigi(>- 

lo 
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fo  della  fua  Religione , per  ordine  del  fetti- 
rno  Generale  di  ellà>  edè  regiltracadal  Su- 
rio  nel  quarto  torao  delle  vite  de’  Santi . Ne 
fcrive  parimente  Sant’Antonino  alla  terza 
parte  > al  tit.2^cap.  i2.  e ne’ leguenti, Gio- 
vanni Garzone  degli  Uomini  illudtideU’ 
Ordine  de*  Predicatori]  Marco  Antonio 
Flaminio  ] Francefeo  Diaccco  Vefeovodi 
FiefolC]  ed  ultimamente  il  Padre  Frà  Er- 
nando  dal  Caccilo  nella  Storia  dell’  Or- 
dine fuo , 


A2/i  5.  Agojto. 

LA  FESTA  DI  S.  MARIA 
della  Neve. 

CEIebra  la  Santa  Chiefa  la  Fella  di  San- 
ta Maria  della  Neve  ai  cinque  di  A- 
goito  per  h ragione  > che  qui  apprefso  dirò. 
F.fsendo  Jaberio  Sommo  Pontefice,  fd  in 
Roma  un  Gentiluomo,  nobile,  e ricco, 
chiamatoGmvanni  Patrizio,  il  qualcave- 
va  per  moglie  una  donna  principaJc , e Tua 
pati  in  tutto,  da  cui  in  ifpazio  di  molti  an- 
ni non  aveva  avuto  figliuoli.  £ febbenee- 
rano molto  defiderati  da  loro,  nondime- 
no come  timorofi  di  Dio , e non  menop.d, 
che  illudri,  fi  conformavano  con  la  fua 
volontà,  perfuadendofi , che  il  non  efière 
data  loro  fuccellìone  folTe  il  meglio  per  lo- 
ro, poiché  cosi  difponeva  Dio  conia  fua 
provvidenza  paterna. 

Erano  divoiillìmi  della  Samiflìma  Ver- 
gine Maria  Signora  Noltra  : e determina- 
rono pigliarla  per  erede  delle  loro  molte 
ricchezze.  Epcraccerarfi  meglio  in  fer- 
vitLi,  fecero  prima  orazioni , Ùmofine,cd 
altre buoneopcre,  pregandola,  chcgl'in- 
caminalle,  emofiralle  inchecofa  volellc, 
che  fpendeflèro  le  loro  facoltà  in  fervizio 
fuo.  UdilaRegina  del  Ciclo  le  orazioni, 
checon  fanto  affetto  Giovanni  Patrizio , e 
la  fua  moglie  facevano:  ed  una  notte,  che 
fd  la  precedente  al  quinto  giorno  di  Ago- 
fio,  quando  in  Roma  fono  i caldi  eccedivi, 
ragionòadanabidue  in  fogno,  edidèloro, 
chela  mattina  feguente  anda fièro  nelmon- 
teEfquilino»  echcinquella parte,  laqua. 
le  trovafièro  coperta  di  neve,  le  cdificafic- 
ro un  Tempiodovefofie  da  i Fedeli  onora- 
ta, eche  facendo  quello,  ella  fi  terrebbe 
• per  loto  erede,  e ben  fervica  da  ciE.  Ea 


G I 0 R TÌ  0 V.  8? 

mattina  feguente  conferirono  inficme  il  fo- 
gno, e rivelazione,  che  avevano  avuto;  e 
poi  ne  fecero  parte  al  Sommo  Pontefice  Li- 
berio, al  quale  laVcrginc  aveva  fattala 
lledà  rivelazione . Si  convocò  il  popolo,  fi 
ragunò  il  Clero,  ed  ordinolli  unadivotif- 
liroa  proccdlone . 

Giunti  al  monte  trovarono  coperto  di 
neve  uno  fpazio  fudìciente  per  una  capace 
Chiefa,  per  la  quale  fi  fognò  il  luogo,  c 
delle  facoltà  de’  due  gentil’ uomini  divoti 
dellaVerginc.fi  cominciò  a fabbricar  di 
prcfentc,  eli  fini  fontuofamenfc.  Quella 
fii  la  prima  Chiefa , che  li  cdificafic  iri  Ro- 
ma con  titolo  della  Madonna . Si  chiamò 
da  principio  Santa  Maria  delle  Nevi , per  il 
miracolo  già  raccontato,  ed  ancora  la  Ba- 
filica,  oTcmpio di  Liberio,  percflcrcncl 
fuo  tempo  accaduto  quello  miracolo,  e do.- 
pofi chiamò  la  Bafilica  diSillo,  per  aver 
Papa  Siilo  111.  di  quello  nome,  fuccefibre 
diCclellino,  rinov.ua,  c riedificata  quel- 
la Chiefa , ornandola  di  eccellenti  immagi- 
ni, e di  lagre  pitture. 

Ebbe  parimente  nome  di  S.  Maria  del 
prefepio  per  efière  pollo  in  una  capclla  del- 
la detta  Chiefa  il  prefepio , nel  quale  Grillo 
noltro  Signore  fd  nella  fua  Natività  recli- 
nato nel  borgo  di  Beteicmmc . Ma  eficn- 
dofi  poi  edificate  molte , e molte  gran  Chie- 
fc  alla  Madonna , a quella  delle  nevi  fd  da- 
to il  titolo  diSanta  Maria  Maggiore,  per 
differenziarla  daU’altrc,  e moltrare  l’eccel- 
lenza, chehà  fopra  tutte  lealtre,  chefo- 
no in  quella  Santa  Città;  laquile  liccomc 
nelle  altre  colè,  mollra  la  fua  gran  pietà; 
così  nella  divozione  della  Santilfima  Vergi- 
ne fi  avvanza  molto  fopra  le  altre  Città  del 
Mondo.  Perche  certa  colà  è , che  meravi- 
glia, e divozione  infiemc  nafee  dalconfi- 
derarei  molti,  c magnifichi fempj,  che 
fonodclla  Vergine  in  Roma,  cheilClero, 
e quali  tutte  le  Religioni  di  effa  vivono  fol- 
to la  protezione,  e tutela  della  Santiflìnu 
Vergine  , ed  hanno  Chic  fa  particolare,  per 
fervirla , ei  onorarla . Perche  lafciate  le 
Chiefe  Collegiate  de  i Canonici  Secolari> 
come  fono  quella  di  Santa  Maria  in  Tralle- 
vere,  della  Rotonda , cdiSantaMaria  in 
via  lata , e non  parlando  di  quella  di  Santa 
Maria  della  Strada,  ch’c  dei  Padri  della 
Compagnia  diGcsd,  e palando  tacita- 
mente molte  altre  Chiefe  particolari,  e di 
manco  nome,  la  Religione  della  Certola 
hàinRomaperfuaj^incipale  abit^'oncil 
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Tempio  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  ; quel- 
la di  San  Domenico)  il  Tempio  della  Ma- 
donna della  Minerva  : quella  di  Som  Fran- 
cefeO)  il  Tempio  della  Madonna  di  Ara- 
celi: quella  degli  brcmicani  di  S.AgolìinU) 
il  Tempio  della  Madonna  del  popolo:  quel- 
la dei  Canonici  Regolari  del  medelimo  Pa- 
dre S.Agoltino>  il  Tempio  della  Madonna 
della  pace:  quella  del  Carmine > il  Tempio 
della  Madonna  Tranljporcina  •'  quella  di 
Monte  Olivetto  I il  Tempiodi  Santa  Maria 
Nuova;  quella  de' Servi)  il  Tempio  di  S. 
Mariain  Via.  Di  maniera, che  le  ii  confide- 
rà bene, tutte  le  Religioni  fono  lòtto  leali,  c 
rottola  protezione  della  Vergine,  e quali 
tutte  hanno  in  Roma  Tempi;  molti  de  i 
quali  fono  font  uoliflìmi , nc'  quali  ella  é ri- 
verita, e particolarmente  in  quello  delle 
nevi)  la  cui  fella  oggi  lì  celebra)  eperque. 
Ro  fi  chiama  Santa  Maru  Maggiore,  edhà 
in  ellà  ilSignorc  operato  molti  miracoli  per 
le  preghiere  della  lua  benedetta  Madre . A 
quella  Chiefa  ordinò  San  Gregorio  Ma- 
gno, cheandallela  folcnnc  proceflione  di 
tulli  gliUati,  e di  tutte  lecondizioni  di 
perfone , che  fi  trovavano  in  Roma,  quan- 
do quella  crudele,  ed  orribile  pehilenzala 
travagliava , e llruggeva . Da  quella  Chie- 
ia  ordinò  Stefano  Papa , Secondo  di  quello 
nome , che  ufcillc  un’altra  procelRonc.pcr 
placare  l’ira  di  Dio.  £ Leone  Quarto  nel 
tempo  di  Lotario  Impcradore , con  un’al- 
tra proceflione,  chcfecc  fare  dallaChielà 
di  Sant’ Adriano  Martire , a quella  di  Santa 
Maria  Maggiore,  liberò  laCiità  diRoma 
da  un  crudele,  e velenofoferpente,  chela 
infettava . £ San  Martino  Papa,  celcbran- 
doinefla,  c volendo  Olimpio  Efarco  pi- 
gliarlo, ed  ucciderlo,  per  ordine  dell’ Im- 
peradore  fuo  padrone , che  era  eretico , re- 
flò  cicco,  e non  potette  venire  aline  dell' 
intento  fuo  ) non  permettendo  laSantilIì- 
ma  Vergine,  che  in  quel  fuo  Tempio  mal- 
vagità m grande  lì  corocttelTc.  Da  molti  al- 
tri miracoli  ancora  operato  il  Signore  in 
quel  Tempio,  ed  opera  del  contìnuo,  per 
tnterccflionc  della  fua  puriflima  Madre,  al 
cui  nomcèfacrato . £ coni' averlo  eletto 
per  abluzione,  ed  albergo  fuo  fece  mag- 
gior benefi/ig  a Giovanni  Patrizio , ed  alla 
fua  moglie , che  fe  avelie  loro  impetrato  fi-, 
gliuolì  da  Dio , i quali  già  farebbono  finiti, 
né  vi  renerebbe  memoria  diefli , come  ora 
vircfla. 

Infrgnocci  ancora  infieme  con  quello 


fatto , quanto  bene  impiegate  (ianole  facol- 
tà, che  lì  fpcndono  in  fabbricare  , onora- 
re, ed  arricchirei  Tempi,  c quanto  larga- 
mente la  Regina  del  Cielo  rimunera  i fcrvi- 
gi , che  le  fanno  qui  in  terra  i Fedeli . 

Siamo  di  voti  di  quella  Regina  de  gli  An- 
geli, ferviamola  con  affetto,  cfbllecicudi. 
nc,  ricorriamo  a lei  in  cucci  inoflri  trava- 
gli , e bifogni  con  grandini  ma  confidanza , 
imitiamo  le  virai,  e gli  cfcmpjfuoi,  che 
niuno,  il  quale  ciò  farà , limanà  con- 
fufo. 


Alli  6.  Agojto. 

DELLA  GLORIOSA 
T raffigurazione  del  Signore. 

CElebra  la  Chiefa  Cattolica  alli  fei  dì  A. 

goQo  r altiflìmo  Miflcro  della  Tras- 
figurazione del  Noltro  Signor  Gesù  Criflo, 
perdic  veramente  é u n grave  celli monìo  del 
Miflcro  della  SancifliiDa  Trinità,  e deU' 
Incarnazione , e del  Magillcro  del  Figliuol 
di  Dio,  c della  gloria,  concuiliàda  veni- 
re a giudicare  i vivi , ed ì morti,  ctifurmar 
re  i nullri  corpi  deboli , e corru  libili,  c con- 
formarli col  fuo , cd  é di  grande  alkggerì- 
mento,  econfolazionca  rutti  noi  figliuoli 
di  Adamo,  che  andiamo  navigando  con 
tanti  travagli , c pericoli,  fra  fonde,  e le 
ccmpcfle  di  quello  mondo:  e fofpiriamo 
per  il  tranquillo  pono  della  nollca  eterna 
beatitudine.  L’occafionc,  che  per  trasfi- 
gurarli prefe  il  Signore  Ai  qui  fla:  fubico,chc 
San  Pietro  illuminato  da  celellc  luce  con- 
fclk)  Gcsii  Criflo  Salvator  noflto  cflère  fi- 
gliuolo di  Dio  vivo,  cdinpreiniodiquefla 
confefìDone  il  Signore  ^Uproinif  e dargli  le 
chiavi  del  Regno  de’ Cicli,  cominciò  iiv- 
fieroead  accennare  a’Dìfcepoli  fuoi,  che 
in  Geculàlemme  doveva  molte  cofe  patire 
da  di  Scribi,  e da’ Principi  de’ Sacerdoti , 
c cMper  le  loro  mani  doveva  morire,  c do- 
po rifufcicarc  : Perche  avendo  per  bocca 
di  San  Pietro  flabilica  la  Divinità  fua  , e 
tenendo  gli  Apofloli  per  ticuro  , eh’  egli 
era  Dio,  c Figliuolo  di  Dio  vero,  volle, 
clic  inccndefTero,  che  egli  >n  tal  guifaera 
Dio,  che  inlìcmc  era  uomo  , e che  ave- 
va prefa  b nollra  carne  per  padre  in  of- 
fa , e darfi  volontariamente  in  preda  alla 
notte,  c pagare  con  efià  le  noure  colpf: 

na 
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RII  in  tal  modo  però , che  la  ftefTa  morte  , 
la  quale  vincitrice  pareva , rellafìc  vinta , e 
fottoi  Tuoi  piedi,  t pcrclie  Pietro  per  l’a- 
morc,  che  gli  portava  non  intendendo  il 
millero  della  Croce  , proccurava  di  rimo* 
verloda  quelpropofito , il  Signore  lo  riprc- 
fe di quell'a Detto  umano > e' carnale,  con 
Hqualc  lo  voleva  impedire.  E quindi  prel'e 
occafione  di  predicarci  l’annegazione,  e la 
mortilìcazione  di  noi  fteDì  > e d’ invitare 
ciafcuno  a pigliar  la  fua  croce,  efcguirlo, 
e perdere  la  vita  per  lui  per  guadagnarla,  e 
non  amarla  per  non  farne  perdita.  E fog- 
giunfe  , che  il  figliuolo  dell'  uomo  aveva 
a venire  in  Gloria,  ed  ìnMaellà  per  da- 
re a ciafcuno  il  premio  delle  fuc  opere  : 
e che  alcuni  de’  luoi  difccpoli , che  era- 
no prefenti  avanti  la  morte  Io  vedrebbo- 
no  nel  regno  fuo. 

Per  contcrmare  adunque  quello,  che 
San  PiecroavevaconfefTatoconlavoce,  c 
col  teliimonio  del  Padre  Eterno , accioc- 
ché non  (ìfcandalizaDcro,  quando  lo  ve- 
delTcro  morire,  e fapeDero  , ch’egli  era 
della  vita,  e della  morte  Signore,  e che 
moriva  volontariamente , e doveva  rifufei- 
tare,  ed  ancora  acciocché  non  parelTe  lo- 
ro tanto  afpra  , e difficile  la  ffrada  del  Cic- 
lo, nèpenfaDero,  che  tutu  la  dottrina  di 
CriftoterminafTc  in  mortificazione , anne- 
gazione , croce , amaritudine , c pene , e 
perciò  lì  sbigottifléro , c perdefiero  di  ani- 
mo nelle  molte,  egravi  diDìcoltà,  che  in 
fcguitarlo  fi  avevano  da  offerire  loro:  vol- 
le il  Signore  trasfigurarli  e dar  loro  un 
brieve  guffo  della  fua  Gloria,  ecomcun 
£iggio  del  premio  , che  aveano  d’ avere , 
e della  Beatitudine  , che  dovevano  con- 
feguire . 

Per  quello  dicono  i Santi  Evangelio  i ,che 
prefefeco  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni 
fuo  fratello,  ch’eranoi  più  amati,  c più 
Eretti  dilcepoli  fuoi  > e co’  quali  foieva 
trattare  lecofcpiù  fegrete,  c quelli,  che 
dopo  avevano  a vederlo  disfigurato,  c po- 
llo in  agonia  fudando fàngue  nell’orto,  e 
mcnolli  in  un’alto  , eritirato  monte,  e fi 
trasfigurò  alla  loro  prefenza. 

Menò  il  Signore  .con  effo  se  trèdifeepo- 
li,  cheébaftante  numero  per  tcflimon),  e 
non  più  ; perche  volendo , che  quello  San. 
to  MillcroEcfecnafcoflo,  cfitaceflé,  ed 
effcndoche  fapendoli  unacofa  da  molti, 
fàcilmente  fi  Iparp,  e li  manifcEa,  non 
«hiamò  gli  altri.  Non  d ce  il  Tello  Éran- 
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gelico  fopu  qual  monte  il  Signore  li  me- 
naffe:  ma  la  commune  opinione,  etradi- 
zione  fi  è , che  fofse  il  montcTabor,  il 
quale  calla  Città  di  Nazaret  vicino,  e co- 
me dice  San  Girolamo,  é nel  mezzo  della 
campagna  diGalilca,  ed  é rotondo,  ed 
aliilltmo , ed  il  medcfinio  San  Girolamo',  e 
Bcda,  e San  Giovanni  Oamafeeno  affer- 
mano • che  la  Trasfigurazione  fi  fece  nel 
monte  Tabor , il  quale  era  illuflrc  per  la  vit- 
toria , che  vi  confeguì  Baracbe , e Debora, 
combattendo  contro  Silàra , Capitano  ge- 
nerale di  Labin  Re  di  Canaan:  e molto  più 
per  avervi  ilSignore  infegnato,  e fattovi 
quel  lungo,  c mcravigliofo  ferroone  del 
monte,  chccunaSomma,  edun Epilogo 
di  tutu  la  dottrina , c perfezione  Evangeli- 
ca. £ San  Pietro  chiama  quello  monte  San- 
to per  effere  (lato  calpeflato  da'  Santi  piedi 
del  Signore,  e peravere  la  fua  divina  Mac-, 
Dà  operaio  in  efso  cofe  tanto  fubliini , e mi- 
fteriofe. 

A fcefe Grillo  nollro Signore  al  monte, 
comealtre  volte  foieva  fare,  per  flarctutta 
la  notte  Clorazione,  c per  infegnarci , che 
la  folitu dine , e ’i  filenzio  fono  molto  a pro- 
pofitopcrque(loS;fnto  efcrcizio;  ficcomc 
all'incontro  fono  d’impedimento  la  fre- 
quenza, e lo  ftrepito:  e che  per  ricevere 
^ifplendori  della  luce  divina,  ed  arrivare 
alla  perfezione , dobbiamo  lafciare  le  valli, 
e luoghi  baffi,  edafccndcrcalli  cima  della 
virtù,  dovei’anime  fi  trasformano  in  Dio. 
Afcefc  ancora  il  Signore  al  monte  per  trasfi- 
gurarli ,c  moflrarvifigloriofo  : perche  do- 
poavevaa  falire  nel  Monte  Calvario,  ed 
elscrvi disfigurato,  e morto  fopra  hóo-' 
ce.  Sebbene  nel  Monte  Tabor  Iblitario,  e 
ritirato  alla  prefenza  di  pochi  difccpoli 
manifcllò  la  gloria  dei  corpo  fuo  : e nel 
Monte  Calvario  alla  prefenza  di  tutta  la 
Città  di  Gerufiilcmme  palesò  il  difo/iorc, 
e la  lua  ignominia  : per  infegnarci  la  Ili- 
ma  , che  far  dobbiamo  delle  cofe  peno- 
fe  , ed  umili , cd  a rafifrenare  l’appetito 
della  vanagloria,  cd  a non  temere  ildi- 
fonore , ed  i giudizi  de  gli  uomini  per 
amor  del  Signore  . Sali  finalmente  al 
monte,  perche  per  ordinario  fuole  Dio 
mollrar  la  fua  gloria  ne’  monti  , come 
quelli,  che  fono  più  vicini  al  Cielo  , e 
più  ritiraci  da  gli  uomini;  ficcomc  fi  ve- 
de nella  Maellà  di  Dia,  che  a Mose  nei 
monte  Sinai  lì  feoperfe,  il  che,  come  di- 
ce Santuario,  Ili  utu  . figura  dclli,  fraf- 
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figurazione.  Eficndo  dunque  in  quello  pili  rifplcnda  del  Sole,  eper  rillelTacagio- 
Monce  il  Signore,  fimellc,  fecondo  che  ne  paragonò  U bianchezza  delle  velli  di 
San  Luca  feri  ve,  in  orazione,  e pare,  che  Grillo  alta  bianchezza  della  neve,  perche 
dovcireclTcredi  notte,  quando  quello  fuc-  non  abbiamo  altra  cofa,  che  lìa  pilibianca 
celTc:  perchcgliApolloli  erano  molto ag-  di  quella.  L'cflcrfi  il  Salvatore  roollrata 
gravati  dal  Tonno,  e perche  il  mcdelimoS.  gloriofo  con  quella  nuova  chiarezza  nel 
Luca  dice,  che  feendendo  il  giorno  feguen-  monte,  èda  gli  Evangelilli  chiamato  traf- 
cedalmonte,  glivenne  incontro  gran  nu-  figurazione)  perche  febbenc  non  prefe  al- 
mero  di  gente  dando  ad  intendere,  che  la  tra  forma,  ne  altra  figura,  alterò  nondi- 
notte  era  fiato  nel  monte,  e cosi  deve  ere*  meno  quella,  che  aveva  prima,  dandole 
derfi,  efiimare,  che  folle  un  meraviglio-  quel  nuovo  fplendore,  c quella  meraviglio, 
fo,  cfoavilllmo  fpettacolo  in  vedere  ilSi-  u chiarezza,  il  che  quantunque,  avendo 
gnore  nel  mezzo  dell' ofeuriti,  e tenebre  riguardo  al  corpo  palubile,  cmortale,che 
della  notte  rifplcndcre  più  chiaramente, che  aveva  all’ora  il  Signore,  pafaelTere  miraco. 
ilSole,  come  pili  abballò  diremo.  lo:  nondimeno,  feconiideriamo  la  fonte. 

Facendo  Grillo  orazione  fi  trasfigurò  al-  onde  veniva  quella  luce  fovrana , trovere- 
laprefenza  de’fuoi  difcepoli:  i quali  fve-  mo,  che  non  fri  tale  ; perciocché  oafeeva 
gliatili  da  quel  grave  Tonno  lo  viddero  gto-  dalla  Tua  Diviniti,  e dalla  gloria , chepof- 
riofo,  con  lafaccia,  c contutto  ilcorpo  fedeva  la  Tua  anima  benedetta,  laqualedal- 
piiichiaro,  e piiifplendcntcdelmedcfimo  l'ifiante,  cheal  corpo  fu  uniu,viidc  Dio, 
Mie,  e con  le  velli  piti  bianche  che  la  neve,  e fii  beata , e da  lei  doveva  ridondare  in  quel 
Viddero  infìeme  Mosé,  ed  Elia,  che  gli  corpo  la  partìcipazione  diquella  gloria,  e 
fiavanoda’lati,  ciò  mettevano  in  mezzo,  le  quattro  doti,  che  hanno  ne’ loro  glorio- 
pieni  di  Maefià,  participando  di  riflelTo  fi  corpi  i beati , che  fono  impallìbilità,agi- 
dellalucc,  c della  gloria,  che  ufeiva  dal  liti,  fottigliezza , echiarezza,  poichcal- 
Sìgnore,  c ragionando  fcco  deU’eccelIb,  l'anima  gloriola  lì  deve  corpo  gloriofo,  e 
c della  morte,  che  per  adempire  le  Profe-  proporzionato.MailSignoreperpoterpa- 
zie,  aveva  a patire  in  Gerufaicmme.  Non  tire  nella  carne , che  aveva  prefo  per  noi, 
mutò  il  Signore  la  folla n za  del  corpo  Tuo , trattenne  la  gloria  della  Tua  anima , accioc- 
ma  la  velli  di  una  nuova  chiarezza , la  qua-  che  non  ridondafife  nelcorpo , con  un  con. 
lepenetròlafollanzadituttoilcorpo,  eie  tinuo  miracolo:  ed  ora  per  animarci  nel 
parti  pili  interne  di  ellò,  nella  maniera  che  fuofcrvizio,  e per  le  altre  ragionigli  det- 
farannoi  Santi  nel  Gielo,  ed  aguilàdi  un  te  , lafciò , che  la  Tua  Santillima  anima 
lucido,  etrafparcnre  crifiallo:  che  così!’  communicalIcalfuo'corpoqueIlo,cheave- 
accennano  San  Girolamo,  e SanGiovan-  va  Tempre  a communicar!i,léj^  benefizio 
niOamafeeno,  iquali  dicono,  chefii  ve-  nollro trattenuto  non folTe.  Équefio,co- 
duto  con  quella  chiarezza,  con  la  quale  lo  me  abbiamo  detto  , non  fri  miracolo  r 
vederannoiSantiiI  di  del  giudizio.  Overa.  ma  ccllàzione  di  miracolo.  Perche  fc  una 
mente  quella  chiarezza  ( ed  é pili  probabi-  pietra,  che  di  Tua  natura  é grave,  ed  indi- 
le) occupò  folamente  la  fupcrficie  della  nauaIfuocentrofiellèfofpera,etrattenu- 
faccia,  con  che  lo  abbellì,  e lo  fece  pili  ta  nell’aria,  làrebbe  miracolo,  ma  fe  ri- 
fplendido del medelìmo Sole,  come  dopi-  mofib l’impedimento, cadellè a balTo, non 
nionediSanTommafo,  c di  altri  Autori  : fi  terrebbeciòpermiracolo,perciocheque- 
e dalla  faccia  fi  Ipatfc  quella  immenfa  luce  fiaè  naturale  propricti  della  pietra,  làdo- 
nelle  mani,  e nelle  altre  membra  del  corpo  ve  quell’altra  era  fiata  violenza,  e contraria 
del  Signore,  come  diconoSanGiroIamo,  cola  alla  Tua  natura. 

Sant’Agofiino , e’I  Lirano.  Oltre  ciò  la  Diceil  Santo  Evangelifia,  che  apparvero 

chiarezza  del  corpo  ridondava  nelle  velli  in  ivi  con  il  Signore  in  maefii  Mose , ed  Elia, 
maniera,  che avvanzavano  di  bianchezza  acciocché  folTcro  tefiimonj  della fuaglo- 
laneve.  Perche  TEvangelilla  per  dichiara-  riolà  Trasfigurazione.  Elia  vi  andò  dal  luo- 
re  rcccellenz.a  di  quello  fplendore  del  Si-  gò,  dove  egli  llava  in  corpo,  ed  in  anima, 
gnore,  e darci  ad  intendere,  che  era  ec-  e Mosi,  come  dice  San  lommafo,  vian- 
cefiìvo,  e che  non  fi  poteva  comprendere:  dòcon  l’anima  fola,  prendendo  un  corpo 
dific che  era  fiato  fimile  allo  fplendore  del  aereo,  nella  guilà,  che  lo  fogliono  pren- 
Solc,  percheira  le  creature  non  dcolàa  che  J[dcrc  gli  Angeli,  quando  apparifeono-.feb- 

bene 
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bene  pire  piti  conforme  alla  lettera  del  Sa- 
gro Vangefo>  che  Mose  fo/Te  rifufcitatO) 
ed  andato  nel  fuo  proprio  corpo , e così  lo 
dice  Tertulliano  > Origene  > Ireneo > Ci- 
rillo* San  Girolamo*  l^ant’ AgoHino*  ed 
altri  graviìlìmi  Autori.  Volle  il  Signore* 
che  Mose*  ed  Elia  fi  trovafsero  prefenti* 
perche  in  Mosè  fi  figurava  la  Legge*  ed  in 
Eliai  Profeti*  e la  Legge*  ed  i Profeti  dan- 
no tefiimonio  diCrilto*  ed  ancora*  ac- 
ciocché i difc»oli  * i quali  avevano  udito 
dire*  che  Crilto  era  Elia*  o Geremia*  o 
uno  dei  Profeti  fi  difingannafsero  * veden- 
do Elia  in  propria  perfona  a canto  al  Signo. 
re  * ed  acciocché  intendefsero  * ch'egli  non 
era  Elia*  ma  il  Signore  di  Elia*  edi  piti  per 
moftrarfi  Signoredc'vivi*  ede’  morti,  per- 
che Elia  era  vivo,  e Mosè  morto.  Moscftl 
il  Legislatore  * ed  il  piti  fiimato  Profeu*  ed 
il  piti  riverito  da  gli  Ebrei*  ed  Elia  il  piti  ze- 
lante della  gloria  di  Dio*  c deirofservanza 
della  fua  legge . E per  quello  fra  tutti  i Pro- 
feti furono  eletti  quelli  * perche  tellificafse- 
ro*  cheCrillo  non  contradiceva  alla  legge 
di  Mosè*  anzi  la  perfezionava  * ed  in  tutte 
le  fue  azioni  cercava  * e proccurava  l’onore 
del  fuo  padre  Eterno . Aggiugne  San  Giro- 
lamo* che  per  avere  gli  Scribi,  ediFarifci 
domandato  a Grillo  Signor  Nollro  fegno 
dal  Cielo*  egli  lo  volle  dare  a’dilcepoli* 
conducendo  per  l’aria  Elia  , erifufeitando 
dal  Limbo  Mosè  * per  dichiarare*  che  po- 
teva far  miracoli  nel  profondo  deirinfcrno* 
c nel  Cielo . E fé  quelli  * che  piti  digiunano* 
e fi  privano  per  amore  di  Dio  delle  dilicate , 
ed  cfquifite  vivande*  meritano  di  efsere 
maggiormente  accarezzati  con  rinfrefea- 
menti  fpirituali,  che  Dio  dàailuois  chi 
altri  doveva  efsere  chiamato  a quella  men- 
fa,  e convito  reale  fuor  che  quelli*  squali 
avevano  digiunato  quaranta  giorni  fenza 
pwto  mangiare , come  fecero  Mosè  * ed 
Elia?  Ma  cofameravìgliofillima  è (quella* 
che  quelli  due  ecce llerttillìmi  Profeti*  dan- 
do il  Salvatore  in  Maedd  così  grande  ragio- 
navano con  loideH’eccefso  * c della  morte* 
che  doveva  patire  in  Gcrufaicmme  : per  in- 
fegnarci  quell’ ecccfso  deU’immenfa,  ed 
incomprenfibile  bontà  di  Dio  verfo  di  noi  : 
pofciache  dando  in  quella  gloriofa  rappre- 
sentazione* trattava  della  Croce , della 
Padìone*  edella  morte,  che  per  noi  do- 
vevapatireinGerulàlemme.  llche  ftluno 
eccelso  d’infinita  lapienza*  per  la  quale  e- 
ftli*  che  è fapienza  delpadtc,  ed  in  cui 
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danno  nafeodi  tutti  i teforl  della  lapienza  > 
efeienzadiDio,  filtrattato,  efchcrnitoa 
guifa  di  mentecatto*  e tacque  come  muto 
dinanzi  a quelli*  che  lo  accufavano,  per 
falvare  con  l’ ignominia  della  Croce  quelli  * 
chccredefseroinlui*  emodrare*  chetut- 
ta la  fapienza  del  mondo  al  cofpetto  di  Dio 
èinfipienza*  edoitczza.  FU  eccelso  di  ca- 
rità* poiché  in  tal  modo  amò  il  Signore  lo 
fchiavo*  che  odèfo  lo  aveva*  che,  perche 
egli  non  morilk  * morì  ridefso  Signore  r e 
pagò  con  una  vergognofa , e dolorola  mor- 
te, la  pena,  chequello  meritava  per  le  fue 
colpe.  FU  eccelso  di  umiltà*  di  ubbidien- 
za * di  povertà , di  pazienza  * di  manfuc- 
tudine*  edi  tutte  le  altre perfettillìme*  e 
divine  virtU*  che  c’infegnò  dalla Caiedra 
della  Croce*  come  Maeltro  unico,  e Pre- 
cettore venutodalCiclo.  Si  fvegliaronog^i 
Apodoli*  e viddero  quella  vifione  ammi- 
rabile * e udirono  il  ragionamento  , che 
Mosè*  ed  Elia  facevano  col  Signore*  eco- 
nobbero*  che  erano  Mosè  * edElii*  Per- 
che* Icbbenc  non  gli  avevano  veduti  mai* 
nondimeno  per  divina  rivelazione*  e per 
quella  luce  di  gloria,  che  avevano*  gli  po- 
terono conofeere  * cforfe  dalle  parole*  che 
ciafeuno  di  elfi  diceva  * parlando  con  Gri- 
llo, emanifellandochicra.  Enelpardrlì, 
elicenziarfi,  che  facevano  da  Grillo,  dice 
l’Evangelilla  S.Luca , che  San  Pietro  * come 
piU  fervorofo , c che  con  maggiore  dilgullo 
lenti  va  parlare  della  palTione , e della  mor- 
te del  fuo  Maellro  ,glidifse:  Signore,  buo- 
na llanza  è quella:  Facciamo  in  quello 
monte  tre  abitazioni,  una  per  voi*  un’al- 
tra per  Mosè*  e per  Elia  l’altra.  Ma  ag- 
giugne rEvangelilla  , che  non  lapeva  quel- 
lo* che  lidicelse.  FU  sì  grande  l’interiore 
allegrezza , la  dolcezza  * che  fentì  per  quel, 
lacelellc  villa,  che  come  fuori  disèllcfso 
parlò  fenza  fapere  quello , che  fi  dicefse,  nè 
ricordarli  di  cofa  umana,  non  volendoli 
mai  feparare  da  quella  foavità,  eda  quelgu- 
Ho,  che  all’ora  lenti  va . Non  fapeva  Pietro 
quello  * che  fi  dicefse , perche  llando  tutto 

11  mondo  in  tenebre  * voleva  nafeondere , c 
rinchiudere  in  quel  Monte  il  Sole  digiulli- 
zia,  che  era  venuto  ad  illuminarlo.  Non 
fapeva  quello*  che  fi  dicefse*  perche  ef- 
fendo  Grillo  venuto  nel  mondo  per  patire , 
egli  non  voleva,  chepatifse.  Non  làpeva 
quello*  che  fi  dicefse,  perche  nella  dlllri- 
buzksnc  di  quegli  alberghi,  che  quivi  v<^ 
leva  fabbricare , pareggiava  a Mosè,  ed  Elia 

F 4 Cri- 
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Criflo,  Non fapeva quello»  che  fi-diccflc, 
perche cfìcndo  uomo  pallibilc»  c monalc 
penfava  di  poter  godere  la  beatitudine,  f«.n- 
7.a  paflare  per  lo  tiretto  paflo , e per  l’ ama- 
ritudine della  morte . Non  fapeva  quello, 
chclidiccflè,  perche  cercava  jn  terra  quel- 
lo, che  non  può  trovarli  fe  non  in  Ciclo. 
Voleva  ripolare,  dove  li  hadatiavagliarc, 
«godere  nel  luogo  dcìrefìglio , e conl'egui- 
re la  vittoria  fenza  combattere,  c la  coro- 
na fenza  battaglia , ed  il  premio  lenza  il 
fcrvizio , ed  il  denajo , c la  paga , che  fi 
dà  a 'giornalieri,  prima  di  aver  lavorato 
nella  Vigna.  Non  fapeva  quello,  che  G 
dicelTe,  perche  fi  contentava  di  quella  fo- 
la villa  di  gloria  del  corpo  del  Signore,  e 
latcncva  per  fomma Beatitudine,  nonef- 
fendopiiì  che  una  gocciola  di  quel  Rivo , 
che  rallegra  laCittà  diDio,  ccome  una 
ililla  di  quel  Vino,  che  ubbriaca  gli  abita- 
tori del  Ciclo  : Orafe  Pietro  dice  qucAo, 
non  avendo  gullato  più  che  una  gocciola 
diquelVinoceldtc,  cheavrebbelatto,  fe 
a piena  bocca  avelTe  bevuto  a quell ’impc- 
tuofo Fiume  didiletti,  ed  aquell’abbon- 
dantiflima  menfadique’,  chevedono,  e 
godono  Dio,  il  cui  cibo  c il  mcdclimo 
Dio?  ma  none  meraviglia,  che  Pietro  nel 
parlare  crrafle,  perche  era  turbato,  eraa- 
dombrato,  allorto,  e fuor  di  sè  (Icllb:  e 
nelle cofe alte,  edivine,  che  di  tanto  av- 
vanzanola  noltra fiacchezza,  non  egran 
cofa , che  gli  uomini  errino  nel  ra^onarne. 
Macben  (Ti  meravigliarfi,  che  b trovino 
uomini  (fc  uomini,  e non  bcflic  fi  devo- 
no chiamare,}  cbelianoin  tal  maniera  at- 
taccati alle  cole  caduche,  e fragili  dique- 
fla  mifera  vita,  checenghino  per  rote  le 
fpinc,  pcrdeliziei  triboli,  per  mele  il  fie- 
le, eia  medefima  morte  per  vita,  cche,fc 
non  con  le  parole,  certo  con  l'opere  dica- 
no; Buona  Aanza  è quella,  c volentieri, 
fc  fofle  pcrroenb  loro , vi  Itarcbbono  per- 
petuamente. Contra  quali  dice  ilfoavilli- 
mo  Bernardo  in  quella  maniera:  Come  è 
pollibilc,  che  Ha  qui  buono  Ilare?  Anzié 
cofa  molclb,  grave,  c pericolofa,  per- 
che qui  vi  è molta  malizia , e poca  fapicr.za, 
fcperò  ve  n’c  punto.  Tutte  le  cole  fono 
piene  di  tenebre,  c di  lacci  di  peccati,  do- 
vel’animepetico’ano,  e lo  fpititofialBig-' 
gc  folto  il  Sole,  e non  vi  fi  trova  fenon  va- 
nità, ed  afGizionc  di  fpirito . Quelle  fono 
arolcdiSan  Bernardo.  Ma  tornando  a 
an  Pietro,  inuivi  cofa  accertò,  cquelto 
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fil  nel  àwQyJi  vh  , Signore,  fe  vi  pia* 
ce,  rimettendoli  in  tutto  alla  divina  vo- 
lontà . 

Mentre,  cheSan Pietro  Hava parlando, 
venne  repentinamente  dal  Cielo  una  nuvo- 
la chiara,  efpIcnJcnte,  che  gli  fece  om- 
bra, fi  lenti  in  ella  una  voce,  che  dille/ 
Quello  c il  mio  Figliuolo  dihtto,  ne!  qua- 
le IO  fernpre  mi  fono  compiacciuto  : alcol- 
tate  lui.  Venne  la  nuvola,  perche  Diofuol 
moilrarclafua  MacHà  nelle  nuvole , come 
incufa  alta,  c fuperiorc,  per  dichiarare, 
che  chi  parla,  o li  mollra  in  cfl'a,  è il  Si- 
gnore lovrano  del  Ciclo,  ed  il  vero  Dio. 
Ed  acciocché  s’intcndcHc,  chcquella  vo- 
ce, laqualcfifcnciva  inclTa,  era  voce  del 
medcfimoDio,  c non  di  altri,  cd  accioc- 
ché gli  occhi  de  gliApoHoli,  che  erano 
deboli , potclTcro  follcner  meglio , fenza 
abbagliarli , Fimmenfità di qu.I'o  fplen^o- 
re , c di  quella  luce  divina . E fu  molto  con, 
veniente,  ehelanuyola  folle  chiariflfima , 
e non  ofeura , e caligìnolà , come  fù  quel- 
la, chcapparvcnclinontcSinai,  sì  perche 
non  veniva,  come  quella  per  fpavcncarc, 
ma  per  infegnarc  : siancora,  pcrchcfolsc 
proporzionata  allagloria  della  Trasfigura- 
zione del  Signore,  che  ivib  rapprefemava. 
Sì  udì  dalla  nuvola  la  voce  del  padre  Eter- 
no , che  difse  : Quello  é il  m o Figliuolo 
diletto , nclqualciomi  fono  compiaciuto, 
afcoltaielo } come  fe  detto  avcfsc  : 

Quello  è il  mio  Figliuolo  Naturale,  Ve. 
ro , c Confullanzi.ile,  in  cui  mi  tono  com- 
piaciuto, c per  cui  mi  placo,  e mi  ricon- 
cilio con  l’uomo , c tutte  lecofe,  che  mi 
piacciono,  mi  piacciono perlui.  Quello 
dovete  afcolta  re  ; quello  c il  voltro  precet- 
tore, ed  ilvollroMacllro , le  cui  parole 
fono  parole  di  vita,  la  cui  dottrina  è divi- 
na, c l’ubbidienza  ad  elsa c beata.  Que- 
llo dovete  afcoltarc,  c non  Pietro,  ilqua- 
le  in  quello,  che  ora  dice,  non  sà  che  co- 
la lì  dica;  ncMosè,  perche  c baibctancc, 
nè  Elia,  perche  chiude  con  la  fua  lingua  il 
Cielo,  enefàfccndcreilfuoco.  Quello c 

11  vero  Legislatore,  il  fine  di  tutti  t Profeti, 
la  vita,  e la  guida  al  Ciclo,  il  Ritratto  di 
ogni  fantità,  la  figura  della  mia  follanza. 
Quello  dovete  fequirc,  quello  ubbidire  , 
ed  imitare , fc  volete  efserc  mici  figliuoli  a- 
dottivi,  come  egli  è mio  figliuolo  unigeni- 
to, e naturale. 

Udendo  quella  grande,  elbnora  voce, 
gli  ApoRoli  fpavenuti,  e pieni  di  timore  > 

eftu-’ 
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cAupoKi  caddero  fopra  le  loro  fàccie,  in 
terra  > rcAando  come  morti , e fuor  di  se 
Itcilì  : perche  la  debolezza  umana  non  è 
capace  di  cofe  canto  alce,  c divine  , fe  il 
Signore  , che  gliele  communica  , non  la 
corrobora,  c non  la  folleva  nella  manie- 
ra , che  fece  qui  il  Salvatore  , il  quale  fì 
accolto  ad  elli , e gli  toccò  con  la  ma- 
no, comelìamo  folicifare  con  quelli, che 
fono  ifvcnuti,  e caduti;  c dille  loro, che 
li  levalTero  , nè  avellerò  paura  : c Icen- 
dendo  pofeia  dal  monte  commandò  lo- 
ro, che  non  palefallèro,  né  dicelTero  ad 
alcuno  quello,  che  avevano  veduto  , in- 
£no  a tanto,  ch’egli  non  folle  rirufcica- 
co.  E così  lo  tennero  fegrcco  gliApoAo- 
li , come  dice  San  Luca . Con  i]ucRo  gli 
altri  ApoAoli  furono  prefervaci  dall’invi- 
dia , che  averebbono  potuto  avere , fe  fa- 
puto  lo  avelTero:  ed  il  popolo  dall’occa- 
lionc  di  fcandalo , che  ayerebbe  patito,  fe 
avendo  fenticodirc,  che  egli  folTeapparfo 
glorioA)  nel  monte  , lo  avefse  dopo  ve- 
duto morire  in  un  legno  ; riputandolo 
cr  ingannatore,  che  con  molte  arti  , e 
ine  invenzioni,  G vendefse  per  quello, 
che  non  era,  eli  facefse  Figliuolo  di  Dio: 
mentre  per  quello  alcuni  di  quelli,  che  lo 
viddero  in  Croce,  difsero:  Se  leilìgliuo- 
lo  di  Dio,  feendi  di  Croce.  Ed  inCeme, 
come  dice  San  Tommafo  , c’  irifegnò  il 
Signore , che  i MiUer]  alti  non  A devono 
proporre fubito  a tutti,  mi  prima  a’ mag- 
giori , e per  clTì  poi  al  fuo  tempo  a’  mi- 
nori. E fecondo  che  dice  San  Giovanni 
Crifuflomo  : per  quello  elefse  quelli  tre 
ApoAoIi , come  perfone  piti  eccellenti , 
acciocché  lo  teltihcalsero  a gli  altri  Oi- 
fcepoli , ed  a tutta  la  Chiefa  con  piti  au- 
xorità,  e forza,  quando  poifofsero  pieni 
di  Spirito  Santo. 

Creila  è la  Storia  del  fagro  Mi  Acro  del- 
la TrasAgurazione  del  Signore  , che  oggi 
la  Chiefa  celebra,  e dichiara  fuccintamen- 
te,  acciocché  quelli,  che  non  lo  fanno, 
fappiano  quello,  che  celebrano.  Perche 
fil  un  Millcro  fovrano , ed  una  vifione 
Angolare  , e divina  per  avvivare  la  Fede 
nollra,  fvcgliarc  la  nollra  fpcranza  , ac- 
cendere la  noAra  carità  , c generare  ne’ 
cuori  noAri  un  Santo  timore  del  Signo- 
re. Avviva  la  Fede  di  molti  Articoli  , c 
MiAerj,  che  vediamo;  quello  della  San- 
tiAìma  Trinità  nel  figliuolo,  che  fi  trasfi- 
gurò, e nella  voce  ticl  padre,  che  Audi, 
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e nella  nuvola  fplendente  dello  Spirito  San. 
to , che  fece  ombra  agli  ApoAoli.  Il  Mi- 
Acro  dell'Incarnazione  nel  figliuolo  dilet- 
to, e nel  darcelo  per  Macllro,  e comman- 
darci che  Io  alcoltiamo,  e che  gli  ubbidia- 
mo. 11  Millero della pa Alone,  emortedd 
Signore  in  quell’cccefso,  del  quale  parla- 
va Mosè,  ed  Elia,  e che  egli  doveva  adem- 
pire in  Gerufalemme . Il  MiAero  della  Ili-* 
furrezionc,  edellaGloria,  nonfolaraen- 
te  diGcsdCriAo,  ma  di  tutti  i fuoi  mem- 
bri, c veri  figliuoli  ci  viene  nella  mcdefi- 
ma  T rasfigurazione  rapprefentato , pofeia- 
chcdovefaràil  capo,  ivi  hanno  da  efserc 
le  membra , e lì  trasfigurò  il  Signore , c ve- 
llilA  di  gloria , acciocché  fapelfimo,  cha 
i noAri  corpi  dovevano  efsere  ve  Aiti  di  queU 
la  medefima gloria,  e btdlezza  nel  Cielo  : e 
per  animarci  con  queAa  fperanza  a refi- 
llereagli  appetiti,  ed  a’ diletti  della  nollra 
carne,  eh’ è quella , che  ci  fà guerra  , e 
che  ci  ciba,  e ci  trattiene  nelle  creature. 
Oltre  a ciò  quelle  parole  dette  dal  padre 
Eternoj.QucAocilmio  figliuolo  diletto, 
nelqualerai  fono  compiaciuto,  afcoltate-, 
lo:  c’infegnano,  che  la  Legge  vecchia  già 
li  finì,  c che  i Profeti  cefsarono  , c che 
il  Vecchio  TcAamcnto  nonhà  più  forza, 
perche  già  è aperto,  c pubblicato  il  nuovo, 
ed  il  Padre  ci  hà  dato  per  maeAro , c Legis- 
latore ilfuo  benedctioFigliuoloG.sùCri- 
Ao. 

Di  pili  queAo  miAero  della  Trasfigura-; 
zione  ci  predica  efsere  il  Limbo  , o^  in- 
ferno, donde  venne  l'anima  di  Mosè, ed 
il  Paradifo  TerreAre.  dondeli  crede, che 
venilse  Elia,  ed  il  Ciclo,  donde  tonò  la 
voce  , che  gli  ApoAoli  udirono  , e la 
Chiefa  milit.intc,  la  qualeabbracciai cori- 
giunti,  i Vergini,  edi  continenti,  ligni- 
ficati per  Pietro,  Giovanni,  c Giacopo. 
E per  confermazione  di  tuttiqucAi  miltc- 
rj,  volle  Dio,  che  il  Cielo,  la  Terra,  el’ 
Interno,  i vivi,  edi  morti  ccndclscro te- 
llioionianza  della  grandezza,  e della  glo- 
ria di  Cri  Ao. 

RcAò  per  la  Trasfigurazione  del  Signo- 
re glorioliAlmo  il  Monte  Tabor  , e de- 
gno di  ogni  riverenza,  c venerazione, cJ 
i fedeli  nella  cima  dei  monte  , dove  fc- 
gui  quello  mcr.ivigliofo  miAero,  edifica- 
rono dopo  tre  C'.hicfe  , per  li  tre  Taoer- 
nacoli , i quali  San  Pietro  dilsc  a Cr:Ao 
cfser  bene,  che  vi  fi  faccfscrca,  comcBe- 
da  te  Aificj,cJ  apprefso  le  Chiefe fi  fabbricò 
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wn’infifineMonincro.  ed  iCriftiani  ten- 
nero Tempre  quel  luogo  per  un  diyotifljmo 
Santuario  I od  andavano  a vietarlo  > con- 
folandolìineiroj  efvegUando  conia  me- 
motiadi  quel  benefìzio  i loro  cuori»  edin- 
fiiranundoglinelTamordelSiRnore,  c fo- 
itentando  le  debolezze  > e miferie  di  quella 
vita  con  la  Tperanza  dcircfcrna  » che  Critlo 
Salvator  noltro  ci  rapprefentò  nella  Tua  glo- 
riofa  Trasfigurazione . Per  memoria  di  que- 
llo Tanto  miflerofiì  dalla  S.  ChicTa  illituita 
la  Tefla  della  Trast^urazjone.  Gli  Autori , 
che  trattano  de  gli  ufizjdi  vini , dicono  elle, 
re  (lata  illituita  da  CalillollL  Tanno»i45<S. 
cTillcfTbdiceil  Platina»  edalcunialtriTcrit- 
tori,  echeilmedclìmo  Papa  Tcriflel’uficio» 
chefiavevaareciure  nella  fella  della  TraT- 
figurazione  > e concedette  TilldTc  indul- 
genze» che  li  guadagnano  nella  feda  del 
Samillimo  Sagramento»  e che  Toccalione» 
la  quale  ebbe  il  Sommo  Pontefice  di  far  ciò» 
fu  unafègnalata  vittoria»  che  quel  giorno 
lèi  di  Agodo  diede  il  Signore  a’Cridiani  in 
U ngheria  contra  i Turchi  » didruggendo  il 
podcrofo  efcrcito»  che  avevano  , c co’l 
quale  alTcdJavano  Belgrado»  c facendo»  che 
malamente  redadè  ferito  nella  battaglia 
Maometto  Re  de'T orchi  con  gra  n gloria  di 
Grido  » ed  cTaltazionc  della  fua  Chiefa  Cat- 
tolica» (ebbene  altri  Autori  dicono»  che 
queda  vittoria  fi  ottenne  il  gtomo  della 
Maddalena»  allì32.  di  Luglio  delToprad- 
dettoanno  I4$i^. 

11  certo  c,  chela  feda  della  Trasfigura- 
zione» c molto piU antica»  che quedi Au- 
tori non  dicono  » come  fi  vede  ne  i Marti- 
rologi Latini  manuTcritti  ancichidìmi  » e ne’ 
Menologj de iGreci»  iqualicclcbranome. 
defìmaroente  la  fella  della  Trasfigurazione 
delSignorc»  c VVaIdclbcrto»  il  qualefio- 
ti  lino  dall’anno  8vo.e  fcride  in  verlì  il  Mar. 
tirologio»  mette  la  Ièlla  della  Trasfigura- 
zione ai  fei  di  Agodo.  E nei  Santi  Dotto- 
riantichi della  Chiefa  fi  leggono  molte  ora- 
zioni della  Trasfigurazione  del  Signore»  le 
^ali  Tono  regidrate  dal  Uppomano»  e dal 
Surio,  e citate  dal  Cardinal  Baronio  nelle 
fue  Annotazioni  al  Martirologio  Roma- 
no. 

Quello  » che  fece  Paw  Calido  III.  di» 
comporre  l’ufizio  della  Trasfigurazione  » e 
commandare»  chefirccitallè  in  quel  gior- 
no» e concedere  le  Indulgenze,  che  ab- 
biamo dettoa  quelli  »chelo  recita  flèro.  Ma 
Kiditjuzione  della  feda  molto  prima  di  Cali- 


do TU  nella  ChicTa.  Proccurtamo  noi  di 
valcrTene con  profitto»  e Tebbenein  tutta 
la  vita  damo  obbliga  ti  a ricordarli  della  no- 
dra  patria,  e di  conoTccre  » che  quedo 
mondo  è luogo  di  efiglio:  nondimeno  pid 
particolarmente  lo  dobbiamo  fare  nei  gior- 
no » nel  quale  la  SantaChieTa  ci  rinfrcTca  la 
memoria  di  quedo  incomparabile  benefi- 
zio» cci  mette  dinanzi  agli  occhiCrido 
glorioTo»  eirasfiguratoncl monte,  perif- 
vegliatela nodra fiacchezza»  edaccendere 
più  vivamente  la  nodra  tiepidezza  co’l  de- 
iidcrio,  econlafpcranzadella  nodrabea- 
titudine,  ed  immortaliti. 

Non  ci  lafciamo  vincere,  ed  inganna- 
re da  i nodri  appetiti.  Mortifichiamo  la 
nodra  carne»  pigliamo  la  nodra  Croce, 
Teguitiamo  il  Signore  » ed  intendiamo  » 
che  la  drada  del  Gelo  non  è untoaf- 
pra»  nc  tanto  Tpinofà»  c difficile»  come 
a prima  vida  ci  fi  rapprefenta  i e che 
Tcbbene  folTe  ancora  molto  più  afpra»e 
più  fatìcofa»  e dovelfìmo  andare  al  Cie- 
lo per  ruote  di  raToi»  e morire  mille 
volte  il  giorno»  tutto  farebbe  nulla»  e 
fi  dovrebbe  tener  per  folazz.o,  per  arri- 
vare a quella  vifione  » ed  a quell’alle- 
grezza colma  di  Dio»  in  cui  confìde  la 
beatitudine  dell’anima  nodra»  dalla  qua- 
le ridonderà  tanta  gloria»  e bellezza  nel 
medelimo  corpo  » mentre  San  Pietro  per 
avere  folamente  veduto  un  poco  di  rag. 
io  nel  corpo  del  Signore,  timafe  si  tur- 
ato» adratto»  e fuor  di  sè  defTo»  che 
fenza  fapere  quello,  che  fi  dicelle,  pre- 
gò Crido  » che  lo  lafcialTe  dare  perpe- 
tuamente in  quel  fanto  monte. 

Il  Signore  per  mifericordia  Tua  ci  con- 
ceda grazia  di  vivere  in  tal  maniera  in 
ueda  valle  di  lagrime , che  meritiamo 
i vederlo  nell’ alto  Monte  del  Cielo  , 
non  trasfigurato»  come  lo  vidJero  i tre 
Apodoli  nel  Monte  Tabor»  ma  com’e- 
gli e » e conte  ^orificatore  » e rimunera- 
tore di  tutti  gli  eletti  Tuoi»  e come  co- 
rona » ed  eterna  gloria  di  quella  com- 
pagnia Tanta  » e beata  . Amen . 


Al- 
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- Aìli  6.  Ag(^o, 

LA  PESTA  DI  SAN  SlsTO 
Secondoy  Papa,  t Martire. 

Nei  tnedcfìmo  giorno  delia  gloriola 
Trasfigurazione  del  Signore  alli  fci 
diAgollo  là  la  Santa  Chiela  co tnmcroo ra- 
zione di  San  Siilo  > fecondo  di  quello  no- 
mC)  Papa,  e Martire,  il  quale  fii Greco 
di  nazione,  «nacque  in  Atene,  e di  gran 
Filofofo  venne  ad  ellcre  umilcdifcepolo  di 
Grillo,  «per  lefue  gran  viml,  e fovrani 
meliti , dopo  la  morte  di  San  Stefano  Pa- 
pa, c martire  fii  nella  Tedia  di  San  Pietro 
collocato,  cd  avendola  fàntiUìmamcnte 
governata  poco  mancodi un’anno  nella 
perlècuzione  di  Valeriano  Al  martirizzato , 
il  quale  rapendo  , che  S.  SiAo  con  Tammira- 
bile  efempio  della  Tua  vita , e con  la  Aia  pre- 
dicazione convertiva  molti  Gentili  alla  Fe- 
de di  Grillo,  e gli  confortava,  edeforuva 
a morire  per  eAa  collantemente,  ed  allegra- 
mente, lo  fece  pigliare,  efattofclo  con- 
durre innanzi  proccurò  con  lulinghe,c  mi- 
nacce d’indurlo  alla  Tua  volontà . 

£ perche  il  Santo  A rideva  di  quanto 
Valeriano  gli  diceva , commandò , che 
folTe  cacciato  nella  carcere  diMamertino, 
acciocché  non  volendo  làgrificarea  Marte, 
A facclTe  morire.  Mentre  eh’ era  menato  in 
prigione,  il  Beato  San  Lorenzo  lo  feguitò, 
cd  accefo  di  un’ardente  ddìderio  di  accom- 

Sagnarlo  ne’ tormenti,  e morire  perCri- 
to  con  lui , gli  dillè  queAc  parole , regillra- 
te  da  Sant’Ambrogio: 

Dove  vai.  Padre,  fenza  il  tuo  figliuolo, 
dove  vai,  Tanto  Sacerdote,  fenza  il  tuo 
Diacono^  Vai  ad  ofTcrirti in  facrifizio  a 
Dio?  Come  vuoi  offerire  contra  l’ulànza 
tua , fenza  MiniAri  ? che  hai  veduto  in  me , 
onde  ttl  debba  rifiutarmi?  Mi  hai  trovato 
forfè  vile,  e codardo?  Mi  hai  dato  carico 
di  amminiArare  a’Fedeli  il  fangue  di  GriAo, 
ed  ora  vai  fenza  me  a fpargerc  il  fangue  tuo? 
Mi  hai  eletto  per  quello,  eh’ è pili,  ed  ora 
non  mi  vuoi  per  quello , ch’c  meno  ? Guar- 
da di  non  venire  riprefo,  come  inconlìdc- 
rato , ancorché  tu  fia  come  forte  lodato  j 
poiché  il  nuncamento  del  difcepolod  difo- 
sofe  del  MaeAro.  Molti  uomini  illuAri 
hannoottenuto  nome  divittoriofi,  pera- 
ver  vinto  molti  Capitani,  ed  hanno  trion- 
iàto  , per  avere  i foldati  ralorolàmenie 
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combattuto.  Dicendo  Lorenzo qucAe pa- 
role con  ifvifcerato  affètto,  econ  molte  la- 
grime, il  Santo  Pontefice  SiAo  lo  confolò, 
c gli  diAè:  Non  ti  abbandono,  figliuol 
mio,  nètirifiuto  perpufìllanime,  anzi  ti 
fò  fapere , che  tireAa  un’altra  battaglia  piti 
dura,  che  non  è lamia,  cd  altri  tormenti 
maggiori;  per  cAère  io  vecchio,  edcbole, 
il  mio  tormento  farà  brie  ve , c leggiero  j ma 
ni  che  fvi  giovane,  c robuAo  trionferai  del 
Tiranno  convittoria  madore.  l.a(cia  di 
piangere,  che  preAo  mi  fluirai.  Non  di- 
ce, come  Aida  Sant’AgoAino  oAèrvato, 
paAcrà  preAo  que  Aa  per  Acuzione , e re  Ae- 
rai libero  ; ma  preAo  morirai , e pafTatique. 
Aitregiorni,  ni  chefeiDiacono,  feguite- 
rai  il  tuo  Sacerdote . Perche  cerchi  compa- 
gnia nella  tua  pafCone,  poichetutula  glo- 
ria del  tuo  martìrio  fi  ha  da  attribuire  alle 
tuegrandi  imprefe?  Perche  mi  vuoi  teco? 
Elia  lafciò  Elifeo,  e non  per  queAo  gli  man. 
covimi,  c forza  da  operar  meraviglie}  il 
medefimofàràditefenzadime,  ti  ricordo 
folo,  che  til  difpcnfi  a’ poveri,  fecondo, 
che  a ce  piti  parrà , i tefori  della  Chiefa,  che 
ti  fono  raccoramandaci . Tutte  queAe  fono 
pa  role  di  S.  A mbrogio . 

FU  poi  condotto  San  SiAo  al  tribunale 
per  udire  la  fentenza  della  Tua  morte,  la 
quale  diede  V aleriano  contro  il  Santo  Pon- 
tefice, commandando,  che  foOè menato 
al  tempio  di  Marte,  echenonfacrificando 
folTe  fatto  morire . Giunco  alla  TOrta  del 
Tempio,  diAe SiAo  all’Idolo:  CriAo  Fi- 
gliuolo dì  Dìo  vivo  ti  dìArugga.  Ed  ì Cri- 
Aiani,  cheli  trovavano  prefentì,  ad  alca 
voce  rifpofero , Amen , ed  immediacamen- 
tecaddegran  parte  del  Tempio  con  l'Ido- 
lo, ediminiAridell’Imperadore  maggior- 
mente oAinatì  per  queAo  facto,  lo  mena- 
rono fuori  della  Citta  per  decapitarlo . In- 
tanto San  Lorenzo  fcguendolo  con  gran 
fencimento,  e tenerezza  diceva:  Non  mi 
lafciar,  SancoPadre,  chegiihò  adempito 
latuacomiflìone,  edifpenfato  a’ poveri  i 
tefori  della  Chiefa:  FU  decapiuco  San  Si- 
Ao , e con  lui  due  Diaconi , FclicilEino,  ed 
Agapito , equatrroalcriSuddiaconì .chia- 
mati Gìanuarìo,  Magno,  Innocenzo,  e 
Stefano , come  dice  in  queAo  giorno  il  Mar. 
tirolo^o  Romano . FU  SiAo  fepolto  nel  ci- 
mitero di  Cali  Ao,  ed  ì Diaconi  in  quello  di 
Prctellato.  Celebrò  Ordinazione  una  vol- 
ta nel  mefe  di  Dicembre,  nella  quale  ordi- 
nò due  Vefco  vi,  quattro  Sacerdoti,  e fet- 
te 
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K Diaconi . A vvcr^ifca^ì , che  Prudenzio 
negl’  inni  fuoi,  pare,  che  accenni,  che 
Sitto  i'oflc  crocihlTo,  in  quei  vcrfi,  che 
dicono  : 

Jam  Sixtuj  affixut  cruci, 

' Laurentium  ftuentem  'videnr, 

Crucis  fub  ipfo  Jlipite,  ire. 

< Ma  la  communc  opinione  di  tutti  gli  al- 
tri Scrittori  è , che  folTc  decapitato , come 
abbiamo  detto,  c fii  notato  dal  Cardinal 
Baronio.  Di  San  Siilo  fanno  menzione  S. 
Cipriano  ncll'£pi(1.82.  S.Ambrogio  nel 
primo  libro  degliUiìzj  al  cap.  41.  Pruden- 
zioncirinnofccondo.  SanGirolamo  nel 
lib.tr.  de’  Scrittori  Ecclcliaflici . Eufebio 
nel  lib.  7- al  capo  quarto.  Niccforo  nellib. 
fedo  al  cap.  34.  f Martirologj  di  Seda, 
di  U fuardo , ed  il  Romano , ed  il  Cardinal 
Baronio  nel  fecondo  tomo  de' fuoi  Anna- 
li, il  quale  dice,  che  la  morte  di  San  Siilo 
fiì  l’anno  del  Signore  2t>i.  imperando  Valc- 
riano,  e Gallieno. 


Alli  7.  Agofto. 

LA  VITA  DI  SAN  DONATO 
Vefeovo,  e JiLarlire. 

SAn  Donato  Vefeovo di  Arezzo,  che  è 
Città  in  Italia  nella  Provincia  della 
lofeana,  fii  figliuolo  di  padri  nobili,  ric- 
chi, c fanti,  perche  furono  martirizzati, 
per  quanto  pare,  nel  tempo  degrimpcra- 
dori Diocleziano,  eMailimiano,  laician- 
do  Donato  loro  figliuolo  di  tenera  età,  il 
quale  per  fuggire  il  furore  di  quella  pcrfecu- 
zione,  fi  ritirò  nella  Città  di  Arezzo,  do- 
vefì  accompagnòcon  un  Monaco  di  lama 
vita,  chiamato  llarino,  per  il  quale  Dio 
operava  molti  miracoli.  Kilplcndeva  con 
lafua  fama  vita  Donato,  ed  era  bencam- 
macflrato  in  ogni  fora  di  lettere.  Pii  ordi- 
nato Diacono,  e Prete  da  Saturno  Velco- 
vo  di  Arezzo,  per  la  morte  del  quale  fii  fi- 
nalmente con  uni  verfa  le  confenfo,  ccon- 
tento  di  tutti  I Fedeli  eletto  Vefeovo  della 
flefia  Città . Fece  Dio  per  S.  Donato  molti 
miracoli,  fraiqualiS. Gregorio  Papa  rac- 
conta, che  avendo  iCìcntilifpczzatoil  ca- 
lice di  vetro , con  cui  fi  diceva  MelTà  in 
quel  tempo,  S.  Donato  fece  mettere  infie- 
metutti  i pezzi  del  calicerotto,  efatta  ora- 
zione al  Signore,  il  calice  rimafe  intero, 
perii  qual  miracolo  dice  Adone  Viennen- 


fe,  che  79.  Pagani  fi  convertirono  alla  Fe- 
de di  Crtllo  nollro  Sigitore . Guariva  mol- 
ti infermi,  lioerava  gl'indemoniati , in  u- 
na  gran  liceità  impetrò  pioggia  dal  Ciclo,' 
cdcllcndo  egli  fuoii  della  Città,  e ritor- 
nandovi dentro,  mentre  che  pioveva , non 
fi  bagnò. 

U n’  efattoredel  Fifeo  imperiale  chiama- 
to Eullalio  aveva  una  buona  quantità  di 
monete  delle  rendite,  che  aveva  rifeoITè 
re’lFifco:  Lcraccommandò  alla  moglie, 
laquale  aveva  nomeEufrofina,  c quella, 
cllendo  il  marito  lontano,  efapendo,  che 
venivano foldati,  e gente  da  guerra  in  A- 
rezzo,  temendo,  che  non  le tulTcro ruba- 
te, le  afeofe  fiotto  terra,  e prima,  chcri- 
tomallc  acafia  il  marito,  mori.  Tornato 
EuHalio  trovò  morta  la  moglie , lenza  tro- 
vare iidcnajo,  che  aveva  laficiato,  o pure 
un  velligio,  o minima  memoria  diellb. 
Aveva  da  pagare  il  Fifico  di  quello,  che  a- 
vcvatificollo,  e non  aveva  con  che  pagar- 
lo. Si  vidde  in  un  gran  travaglio,  e fiopra 
modo  li  afiriilTc.  Ricorfie  a S. Donato  per 
ajuto , il  quale  andando  co  ’l  marito  alla  lé- 
poltura  della  moglie  , cquivi  fattaorazio- 
nc,  IcdilTc;  Eufrofina,  io  ti  ficongiuro , 
ccommandodapartcdiDio,  che  tu  cidi- 
ca,  doverìponelli  ildenajo,  che  ti  laficiò 
tuo  marito . Sì  udì  (ubito  dentro  la  ficpoliu- 
raunavocc,  che  rifpole  a San  Donato,  c 
glidille,  dov’era,  e che  cavando  nel  tal 
luogo  Io  trovcrebbono,  e così  fu,  rellan- 
do  il  marito  libero  da  quell’ailinno,  edan. 
gullia.  Un’altra  volta,  ficrive  S.  Antoni- 
no, che  avendo  un’uomo  dabbene  prclo 
2CO.  Ioidi  da  un’altro  in  prellanza,  cnato- 
gli  uno  ficrìtto  fiegnatodi  propria  mano,ob- 
bligandolì  con  elio  arellituirglìeli;  glieli’ 
rellìtuì  poi,  non  ricuperando  loficritto. 
Venne  a morte,  ed  il  creditore  impediva , 
che  non  folle  ficpolto,  infinoa  tanto,  che 
non  gli  follerò  pagati  1 dugento  foldi , mo- 
ntando lo  ficrìtto,  cheaveva  apprclTbdìrc. 

Andollcnela  moglie  del  morto  a trovare 
S.Donato,  e contaiogliquanto pallàva,  e 
che  i dugento  fioldi  lenza  dubbio  erano  (lati 
pagati,  (ebbene  quell’uomo  non  avendo 
rclb Io  ficrìtto,  gli  faceva  guerra  concilo: 
S.  Donato  fe  ne  andò  al  corpo,  ch’era  nel 
cataletto,  egli  dille:  levati,  e prendi  la: 
diRcfia  tua,  che  quell’uomo  non  ti  vuol  la- 
ficiar  fcpellirc.  Si  levò  Cubito  il  defonto  a' 
Cedere  fiopra  la  bara , e convinfie  di  quell’in- 
ganno  il  fiuo  creditore,  clic  negava  di  ave-- 
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re  ricenni  denari  > efeceridarelofcrinoje 
Itracciollo  > e pregò  S.  Donato»  che  lo  fa- 
celle  tornare  a morire , e cosi  fii  fatto . Con 
quello  I ed  altri  miracoli  converti  S.  Dona- 
to molti  Gentili,  c fece  gran  guerra  a’  de- 
mon] , il  che  faputolì  da  Quadraziano  Pre. 
fato  deir  Imperadore  Giuliano  Apodata , 
fece  prendere  S.  Donato,  edllarino,  ac- 
ciocché fagrilìcallèru  ai  Dèi.  £ perche  i 
Santi  lì  burlavano  delle  Tue  minacce , e fpa- 
venti  s fece  ballonare  tanto  crudelmente 
Ilarino  , che  in  quel  tormento  diede  al  Si- 
gnore il  fuofpirito,  e dopo  diavaecon 
pietre  percolTo  nella  bocca  afprillìmamen- 
te Donato,  e tenutolo  in  una  ofeura pri- 
gione , ordinò  , che  follè  decapitato,'  i 
corpi  di  quelli  Santi  furono  fepolti  prello 
allaCittà.  Fti  il  Tuo  martirio  alli  7.diAgo- 
Ilo  l’anno  del  Signore  362.  il  fecondo  dell’ 
Impero  di  Giuliano . E (ebbene  S.Oonato, 
cS.llarino  furono  martirizzati  in  un  mede- 
fimo  giorno , la  Chiefa  nond  imeno  fà  com- 
memorazione di  S.Donato  il  giorno , ch’e- 
gli morì,  e di  S.  Ilarino  alli  i5.  di  Luglio, 
quando  il  Tuo  Tanto  corpo  lì  trasfaiad  O- 
ftia:  Fanno  menzione  di  S.  Donato!  Mar- 
tirologi Romano,  di  Seda,  di  Ufuardo, 
diAdone,  e S.  Antonino  Arcivefeovo  di 
Fiorenza , ed  il  Cardinal  Baronio  nelle 
Annotazioni  fopra  il  Martirologio  avverti- 
fee , che  gli  Atti  di  S.Donato  fono  confufi, 
come  chi  vorrà , potrà  vederlo  nel  raedefi- 
mo  Autore.  Noine  abbiamo  cavato  quel- 
lo , che  ci  è paruto  piti  vero , e pid  con- 
forme a quanto  diGiuliano  Imperadore 
fcrìvono  gli  Autori  antichi  della  Storia  Ec- 
cleliallica,  e fccolare. 


AUi  7.  Agoflo. 

LA  VITA  DI  SAN  GAETANO 
Confe(fort . 

SAn  Gaetano  Fondator  della  Rei igion 
de’  Chetici  Regolari  , nacque  nel 
1478.  nella  Città  di  Viccnz.i , fotto  il 
Dominio  della  Serenìflìma  Repubblica 
di  V'enezia  , della  nobilillima  Famiglia 
Tiene,  al  mondo  nota  , e gloriofa  per 
tanti  Perfonaggi  fcgnalati , ed  in  Latc- 
re  , ed  in  Arme,  annovcrandofi  tra  que- 
lli , Generali  di  Eferciti  , Vice  Re  di 
Napoli,  Governatori  di  Milano,  Tuto- 


I 0 R NÒ  VII.  93 

ri  di  Principi  , e molti  altri.  Gaetano 
però  làpendo , che  la  vera , e pili  per- 
iata nobiltà  concile  nella  virtù  dell’  a- 
nirao,  e nel  difprczzo  di  sd  ftclTo, cer- 
cava di  fempre  più  avanzarfi  nella  gra- 
zia del  Sommo  Re  della  Gloria:  Quin- 
di è , che  lin  da’  Tuoi  piti  teneri  anni , 
Ciggi  tutte  quelle  converfazioni  monda- 
ne, che  avellerò  potuto  contaminarlo. 
DiedeC  poi  allo  fiudio  delle  Civili,  c 
Canoniche  Leggi,  ottenendone  con  fua 
gtan  lode  la  Laurea  Dottorale;  nel  qual 
tempo  fi  fece  da  tutti  conofcerc  di  un- 
ta perfezione , che  veniva  commune- 
mente  chiamato  l’Uomo  divotiffimo  , 
fpiritualifilmo,  efantifiimo.  Kicevutipoi 
gli  Ordini  Sagrì,  s’infervorò  fempre  piti 
nel  zelo  , ed  amore  del  Divin  culto , a 
fegno  tale , che  da  si  grandi  elcmpj  di 
perfezione  concepì  ognuno  un  grandif- 
timo  concetto  di  Gaetano  i c fpezial- 
rocnte  il  di  lui  Padre  Spirituale  llupi- 
vali  feorgendo  in  ellò  luì  l’eccellìvo  a- 
mor  di  Dio  , c del  Profiimo , che  gli 
ardeva  nel  petto. 

Trasferitoli  a Venezia , incominciò  qui- 
vi con  raddoppiati  ardori  ad  avvanzarfi 
nelle  opere  di  pietà  , occupandoli  tutto 
nella  riforma  di  un  nuovo  Spedale  , che 
al  prcfeiite  chiamali  degl’incurabili,  do- 
ve con  meraviglia  di  tutti  li  vedea impie- 
gato ne’  minillcrj  piti  vili , Tempre  intre- 
pido , e pronto  fempre  a nuove  fatiche; 
al  di  cut  efempio  infiammandofi  molti 
Perfonaggi  Nobili , ed  altri , quella  opc- 
ria  pia  crebbe  affai  notabilmente  adonor 
di  Dio , c giovamento  del  Prollìmo  ; al 
che  i Signori  Veneziani  attribuirono  la 
cagione  di  placarti  l’ira  Divina;  imperoc- 
ché la  Repubblica  rellò  dente  da'  trava- 
gli delle  Guerre , che  in  quel  tempo  af- 
ligean  l’Europa  tutta. 

Partito  San  Gaetano  da  Venezia  , ti: 
ne  andò  a Roma , dove,  benché  da  Papa 
Giulio  II.  follefatto  Protonotario  Apo- 
lloIicoParticipante,  nondimeno  volle  al 
fuofolito  continuare  ad  efercitar  gliufizj 
piti  vili,  e balli  ncg'i  Spedali.  Egli  con 
l’ cforuzioni  Tue  pofe  in  ufo  la  irequeiv 
za  de’  Sagranienti,  e fp'ezialmente  della 
Sagra  Communione  ( inmerocche  pri- 
ma le  perfone  fpìrìtuali  fi  communica- 
vano  al  più  quattro  volte  all’anno}  ed 
in  ciò  era  si  grande  la  di  lui  premu- 
ra , che  fentivafi  morir  dal  defiderìo  , 
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dipoccrelTcrc  in  più  luoghì>  percfotcar  i 
popolia  farlo.  La  minor  parte  del  tempo 
era  quella,  ch‘cglidafIcalripofo  del  cor- 
poi  quali  tutta  la  notte  conlummavaG  da 
lui  in  orazioni,  flud),  e penitenze,  im- 
piegandoG  pofciailgiotnoinainminillrar  i 
^agramenti , nel  viìitar  grinferrai , ed  altre 
opere  pie . 

Con  tutte  queGe  Tue  diligenze,  nonera 
egli  contento  di  scmcdelimo,  patendo- 
gli di  aver  fatto  ailai  poco  i laonde  follcva- 
ti  iGioi  pcnlìctiadimprcfe  più  fcgnalate, 
ancLiva  conGdcranda  come  avelie  potuto 
riformar  il  Clero  nella  vita  , e ne’  co  dumi , 
che  in  quel  tempo  erano  aflài  liccnzioGi  per 
poter  con  ciò  chiuder  la  bocca  diLutero, 
ilqualc  per  calunniare  laChielà,  princi- 
palmente fervivaG  di  qucQo  argomento. 
Vedendo  adunque  Gaetano  una  si  urgente 
neceGità,  pensò  ada  Gne  di  fondar  una 
Religione diChetici  Regolari  ; alEncheti- 
formandoG  i coGumi  degli  Ecclcliallici  be- 
colati, li  chiudeGTe  la  maledica  bocca  dell’ 
empio  Lutero,  e de’di  lui  fóguaci.  Cosi 
appunto  avvenne:  Dello  GcGò  parere  fi 
trovò.  Monfignor  Pietro  CaraGà  Vefeovo 
diCbieti,  Cardinale,  che  poi  farro  Papa , 
chiamoGi  Paolo  Quarto.  V'i  liaggiunfero 
«lucCotnpagni  delmedefìmo  Ipirito,  cioè 
Paolo  Conligliero,  e Bonifazio  da  Colle 
Nobiledi  AlcGàndria  della  Paglia .. 

Nell’ anno  adunque  1524.  nelPontiGca- 
to  di  Clemente  Settimo  , fondarono  la  pri- 
ma Religione  de’  Chetici  Regolari , facen. 
doneinSan Pietro  iloro  Voti  folenni  alla 
14.  di  Settembre  giorno  dedicato  allaEfal- 
lazion  dellaCroce,  che  fù  elcttadaloro 
perimprefa  dcllalorq  Religione  . 

Quanto  poi  foGè  opportuno  un  tal  rime- 
dio contro  la  Erclìa  diLutero,  chetrava- 
gliavailCriGianefìrao,  Gpuòraccorrc  da 
ciò  che  fcrive  Lorenzo  Surio  ne’ Gioì Co- 
inentari;  Fu  al  mondo  tutto  digran  mcra-{ 
viglia  l’iGituto,  c manieradi'  vivere,  che 
Gaetano prcfcrilTè  a’  fuoi,  volendo,  che 
ontualmentcoGccvaGèro  la  vita  ApoGo- 
ca  ( come  di  loro  fcriGè  il  Cardinal  Baro- 
nio)  efùcosicoGante  nel  mantener  que- 

£:olGituto,  Gimato  da  ognuno impoGi- 
ileadoGcrvatG  , che  non  volleacconfen. 
tirgiammaidi  ralicnutlo  ne  pur  in  miiùma 
patte.  Quindi  è,  che  la  Provvidenza  Di- 
vina Gè  raoGrata  femprc  abbondante,  net 
prorvedernon  folamentc  Gaetano,  mac- 
ziandio  i fuoiRcligjoG  di  ogni  foccotfa 


temporale:  benfàpendo  il  Mondo  tutto, 
che  per  lo  fpazio  diquafi  due  Secoli,  dac- 
ché horifee  nella  Chiefà  quella  Sagra  Reli- 
gione, Gè  Tempre  mantenuta  di  quelle  li- 
moline, che  Ipontaneamente  fono  Gate 
dateda’  Fedeli  per  ainoc  di  Dio  . 

La  Carità  di  San  Gaetano  era  mcravi- 
gliolà,  perche  i&ancabile,  cercando  fem- 
prc di  aiutar  il  proGìmo  in  tutte  le  maniere 
poGibili.  La  divozion  fua  negliUGz] Di- 
vini, rainor  verfo  Dio,  c verfo  laSantif- 
Gnia  Virgincfùcostgrande»  cheritrovan- 
dofila  n ^ttc  dclSantiGImo  Natale  in  Ro- 
ma nella  Balilica  di  Santa  Maria  Maggiore , 
in  orazione  dinanzi  al  Santo  Piefcpio , pre- 
gò San  Girolamo  ( il  cui  làgro  Corpo  tipo, 
lain qucllaChicfa  ) chcgrimpetraGc dalla 
gloriofa  Vergine  di  farglipcr  un  poco  go- 
dere il  nato  Bambino  GcsùncGc  Tue  brac- 
cia: Ne  ottenne  la  grazia:  e per  qualche 
tempo  G Grinfe  ai  feno  il  caro  Bambinofeo- 
m’eglimcdcfimo  GtriGè  ad  una  Monaca  fua 
divota  nella  Città  di  Brcfcia . } 

Continuando  la  fua  vita  in  limili  efercizj 
di  virtù,  meritò  daDio  moltcgrazielacte 
per  Già  interceGionca’ fuoi  divoti,  e tra 
cGene  fegur  un  miracolo  aGài  fegnalato. 
Un  fratello  Laico  della  fua  Religione  ufei- 
todi  cafa,.  inciampando  accidenulmentc 
in  una  ferrata , fi  fece  male  ad  un  piede , a 
fegno  tale , che  dopo  alquanti  giorni  de- 
terminarono i CeruGci  di  tagliarglielo , ac- 
ciocché non  gli  cagionaGc  la  morte.  Pregò 
il  Santo , chcalmen  per  un.  giorno  diGèrif- 
fcroiltaglio:  clafcgucntc  notte  entrò  d-e- 
Gramcnte  nella  camera  dell'infermo,  c gli 
fciolfele  fafeie  j ma  non  potè  fare, che  non 
foGc dall’ infermo lentito,  giacche  il  gran 
dolore  tcnealorifvegliato:'  Allora  S.  Gae- 
tano gli  diGc,  che  GaGc  purdibuon  ani- 
mo ) c fatto  il  fegno  della  Croce  fuUa  piaga 
tornò  afafciarla;  fece  un  orazione  aGlt- 
cuolà,eG  partì.  Andati  la  mattina  feguen. 
tciCeruGci  co’ loro  ferri,  per  farii  taglio, 
e vedendo  la  piaga  sì  notabilmente  miglio- 
rau,  rimafero  tutti  attoniti,  c tanto  più 
fiGupirono,  allorché  in  pochi  giotnivid- 
dero  l'infermo  totalmente  guarito. 

Molti  altri  miracoli  fece  iddio  ad  intcr- 
cedion  diSan  Gaetano , che  da  noi  per  bre- 
vità G tralafciano.  Ridotto  Gnalmente  il 
Santo  agli  ultimi  periodi  della  fua  vita,  e 
confummaio  più  dalle  penicenae,  e dall’' 
ardente  brama  della  làlutc  dèi  pcoflìmo, 
che  da  infermità  naturale, tra  le  lagrime 
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fuoi  cari  Figliuoli  > eSantìReli^oCi  andò 
a ricever  in  Cielo  il  premio  delle  fue  glorio- 
le fatiche  > r anno  delSignorc*  547"  7- 

diAgollo,  inctàdi<Jaanni{  enei  ventèli- 
mo terzo  dopo  di  aver  fondata  la  fua  Reli- 
gione. FiiilluofagroCorpo  fepolto  nella 
Chiefa  di  ban  Paolo  > ch'è  deH’Òrdincfuo 
in  Napoli*  dove  fino  al  giorno  prefente 
confervali  con  fomma  vcncrazion  de* Fe- 
deli* che  per  idi  lai  meriti*  «d  iniercClTio- 
Tii  ottengono  fegnalate  grazie  daDio.  Da’ 
quali  miracoli  roofi'o  il  Sommo  Pontefice 
clemente  Decimo,  lo  pofe  nel  Catalogo 
de'banti alti  12. di  Aprile  del  1Ò71. 


Alti  Ago/lo . 

2.  A V IT  A DE'  S A NT  I 
Ciriaco i Largo,  e Smaragdo, 
Martiri, 

IL  Martirio  de’  Santi  Ciriaco  * rgo  * c 

Smaragdo*  cavato  da  gli  AttidiS.Mar- 
cello  Papa*  e Martire  fcricti  da’ Notati  di 
Roma  * fii  nella  maniera  fegueme. 

Ellendo  Mafiimiano  Imperadorc  palTa- 
todall’AfócaaRoma  * per  fare  ollentazio. 
ne  della  fua  potenza  * -c  per  ad  ulare  Diocle- 
ziano Imperadorc*  che  lo  aveva  rjell’Imp  t 
ro  fatto  compagno  Aio*  fabbricò  un’edi- 
fizio  fontuolifiìmo  in  onore  del  medefimo 
Diocleziano,  c vedendo*  che  4 Crifiiani 
con  le  morti  non  fi  potevano  finire,  nera- 
meno  co’  tormenti  * per  affliggerli  maggior- 
mente connn  lungo  martirio*  gli  fece  la- 
vorare in  quell’opera  * come  fchiavi*  c 
gentevile,  edabietta,  portandopietre* a- 
rena , ed  altra  materia  necefsaria  per  -l’ edi- 
Azio:  onde fenza averli  rifpettoo  a nobil- 
tà* oamilizia,  o ad  alto  grado  * uninfi- 
nito  numero  di  Ctifiianì  * con  grandi  llcn- 
ti  * i ludori  era  di  giorno  * c di  notte  tenu- 
to occupato  in  quefto  lavoro.  Ed  c cofa 
notabile  * eh’  efsendo  rovinate  le  rcrmc*  c 
fabbriche  fontuofillìme  di  altri  Impcrado- 
li*  in  modo  cale*  che  non  fi  vedevefligio 
dicfsc;  quefto  edilizio  facto  con  la  fatica* 
eco’lfuduTcditanci,  e Mgloriofi martiri, 
Aa  in  tante  parti  rellnto  in  piedi , che  dief- 
fo  fi  Ila  potuto  fabbricare  un  folenne  Tem- 
pio alla  Madonna  degli  Angeli,  il  quale 
tengono  <^i  in  Roma  i PadriCartufiani. 
£ra.in  quefto  tempo  in  Roma  un’uomo  po. 
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centc  , ricco  , e fedeliftimo  , chiamato'v 
Trafone , il  quale  avendo  compaftione  a i 
Criftiani , fegretamence  gli  foccorreva.*  c 
mandava  loro  quello  * di  cheavevano  bifo. 
gno  per  Silinio,  Ciriaco, rSmaragdo,  e- 
Largo*  eh’  erano  parimenceCriftiani;  in- 
telè  San  Marcello  Papa,  o come  altri  di- 
cono* San  Marcellino , la  pietà  diTraA»- 
ne,  efentendone li ngolar piacere,  ordinò 
Diaconi  Sifinio*  e Ciriaco,  i quali  eferci- 
tando  la  loro  carità  * e portando  l’ordiiu- 
ria  limofina  di  Trafone  a’Criftiani*  chela, 
votavano  , furono  ima  -notte  prefi  dalle 
guardie  * e da’  foldaci  di  Maliimiano  * e per 
Aio  ordine  condannaci  a portar  pietre , ed 
arena  con  gli  altri  t inquefta  fatica  f^urono 
occupaci  i Santi  per  alcun  tempo,  c perche 
fra  gli  altri  Criftiani  * <che  ivi  lavoravano , 
vi  era  un  fanto  vecchio , nominato  Satur- 
nino, il  quale  per  la  molta  età  * e debolez- 
za non  poteva  portare  il  fuopefo*  cquelli 
fami  Diaconi  con  gran  prontezza,  edallc- 
grezza Tajuca  vano  * «d  oltre  il  loro  proprio 
pefo  portavano  quello  ancora  del  buon 
vecchio  , ch’egli  non  poteva  portare;  li 
meravigliarono  di  quella  carili i Gentili, 
come  di  cofa  nuova , e non  ufjta  fra  loro , 
perche  unta  c la  forza  della  vircil  * che  fi  fà 
amare,  dovunque  fi  trova  ancora  da  gli 
ftellì  nimici*  e fecero  fapereciò  a Spurio 
Tribuno  * che  lo  notificò  a Malfimìano  ,cd 
c^i ordinò,  -che fofscro preli,  cconfigna. 
ri  ad  un  Prefetto,  che Laodizio  aveva  -no- 
me . Stando  in  prigione  i Santi  Diaconi , Ai 
cofa  mcravigliofa  il  vedere!  molti* ed  igran 
miracoli , che  il  Signore  operò  perCiriaco. 
Eper  manifeftare maggiormente  la  gloria 
Aia*  e confondere  gl'imperadori*  diede 
licenza  al  demonio  di  entrare  addofso  ad 
Artemia  figliuola  dell  lmperadore  Diocle- 
ziano, e di  tormentarla  crudclilfimamen- 
te,  dicendo  il  medefimo  demonio  a gran 
voce  di  non  voler  ufeire  mai  da  quel  corpo, 
infino  a tanto,  che  non  andafscCirìaco 
Diacono  a difcacciarlo.  EraCiriaco*  co- 
me già  abbiamo  detto  in  prigione*  giàqua- 
li  dimenticato*  quando  Diocleziano  lo  fe- 
ce feiogliere,  c menare  alla  fua  prefenza , 
pregandolo  a fanargli  la  fua  figliuola. Com- 
mandò all’ora  il  fanto  Diacono  al  demo- 
nio* che  nel  nome  diGesiiCrillo  ufeifte 
da  quella  donzella  * ed  egli  lenza  poter  re- 
filiere  ne  ufei*  minacciando  Ciriaco*  che 
le  lo  fcacciava  da  Artemia  , lo  farebbe  an- 
dare nel  Regno  di  Perfu . Rimafc  libera 

Arte- 
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Artemia  dal  maligno  fpirico>  cheglitor- 
racnuva  il  corpo»  e pili  l’ anima,  perche 
li  fece  Criiliana  , e Diocleziano  (uo  padre 
11  mollrò  per  all’ora  grato , e benigno  a San 
Ciriaco  , facendone  ulìzio  l’ Imperadrice 
Serena,  ch’era  fegretamenccCriiliana,  c 
che  dopo  fu  martire  dei  Signore,  di  cuifà 
menzione  il  Martirologio  Romano  alli  fe- 
dici  d’ Agofto . Indi  a poco  andò  all’  Impe- 
radore  Diocleziano  un'Ambafciatore  man. 
datodalRediPerlìa,  pregandolo  a man- 
dargli Ciriaco  Diacono , perche  il  demonio 
era  entrato  in  una  fua  figliuola,  eia  tor- 
mentavai dicendo  di  non  doverne  ufeir 
mai,  feCiriaconon  anda&e  a fcacciarlo. 
A quello  sì  lungo  viaggio  fi  ofierfe  il  firmo 
Diacono  per  vedere  la  volontà  dell’lmpera. 
dorè,  e per l’illanza , cheSerena  fua  mo- 
glie gliene  faceva , non  riculando  travaglio, 
fatica,  o pericolo  per  sì  lunga  (Iradaperla 
gloria , dìe  fperava  doverne  feguire  al  Si- 
gnore . Andavano  molti  in  fua  compagnia 
cavallo,  ed; in  carozza,  e Ciriaco  a piedi' 
colino  bordone,  cantandoinni,  cSalmi, 
e lodando  il  Signore  infino  atanto,  che 
gìunfe  alia  prefenza  del  Re  di  Perfia , il  qua- 
le con  grande  umiltà,  e riverenza  gittato- 
fcglia’ piedi,  gliefpofelacaulà,  perche  lo 
avefse mandato  a chiamare,  roollrandoli 
quanto  la  fua  diletta  Jobia  fofse  daldemo- 
nioinfellata,  ilqualc  nella  medefima  ora 
cominciò  eilremamente  a gridare:  ma  il 
Santo  proflratoin  tena,  e con  gran  copia 
di  lagrime , facendo  orazione , gli  com- 
mandò nel  nome  di  Grillo,  che  fubito  u- 
fcifiK  fluori  di  quel  corpo , ed  ^i  fenza  po- 
ter far  rcfiltenza  ubbidì  : per  il  qual  mira- 
colo el^ , il  Re  fuo  padre,  ed  altre  402. 
perfone  lì  convertirono,  e fi  battezzaro- 
no.- 

OìTerfe  il  Re  a Griaco  gran  doni  , e 
tefori , i quali  egli  non  volle  accettare  , 
dicendogli , che  i Crillianì  non  vendeva- 
no per  prezzo  i doni  di  Dio,  miche  con 
fede  gli  pregiavano , e gli  llimavano  . Il 
filo  cibo  era  un  poco  di  pane  , e fmor- 
zavalafetecon  l’acqua,  infieme  con  Lar- 
go , c Sroaragdo  compagni  fuoi  : e paf- 
uti  quarantacinquegiorni,  con  lettere  del 
Re  di  Perfia  a Diocleziano  , imbarcatoli 
in  una  nave  le  ne  ritornò  a Roma  , do- 
ve fu  da  Diocleziano  ricevuto,  e comin- 
ciò a vivere  quieumente  in  una  cafa  da 
lui  per  fua  abiuzionc  alTigiutagli . Poco 
dopo  fi  allontanò  Diocluiano  da  Roma, 


dove  rellò  Mallìmiano  , sfogando  la  fua 
rabbia  contea  i Criiliani  , e facendone 
gran  macello  . Fra  gli  altri  fece  prendere 
Ciriaco  , Largo,  e Smaragdo  , cd  ordi- 
nò, che  un  giorno  nel  quale  egli  doveva 
andare  folcnnemcntc  ad  alcune  felle,  gli 
folle  Ciriaco  menato  dinanzi  al  carro,  nu- 
do, fcalzo  , e carico  di  catene  per  mag- 
giore difprezzo  , e vilipendio  della  Crt- 
(liana  Religione,  e comife  aCartafio  Vi- 
cario fuo  la  caufa  di  quelli  Santi  Marti- 
ri , con  ordine  , che  non  fagrificando  a 
gli  Dei , folTero  fatti  morire . £d  il  giu- 
dice vedendo  di  non  poterli  in  alcuna 
guifa  fcparare  dalla  Fede  di  Grillo  , fece 
liquefare  molta  pece  , e bollente  vcrfarla 
fopra  la  tella  di  Griaco  > il  che  mentre  , 
che  i minillri  facevano  , diceva  il  Santo: 
Gloria  a ce  , Signore  , che  mi  fai  degno 
di  patire  per  il  nome  tuo. 

Oltre  a quello  tormento  ^iene  diede- 
ro molti  altri,  c tutti  terribili.  Glifcom- 
mofiéro  le  membra  nella  caulla;  doman. 
dando  in  canto  ajuco  il  Santo  al  Signore, 
per  vincere  quel  tormento  , che  era  gra- 
villimo,  ed  il  Signore  con  dargli  forza  gli 
fece  vincere  il  Tiranno . Commandò  fi- 
nalmente Mallìmiano  , che  gli  folTe  u- 
^iaca  la  cella  in  compagnia  di  Largo  , e 
Smaragdo,  ed  a venti  altri  fra  uomini,  e 
donne.  Fii  efcguica  la  fencenza  fuori  del- 
le mura  di  Roma  nella  via  Salaria  appref- 
fo  gli  orti  Salulliani  : li  loro  corpi  furo- 
no da  Giovanni  Prete  fepolti  alli  fcdeci 
di  Marzo,  che  fil  il  giorno  del  loro  mar- 
tirio. Dopo  San  Marcello  Papa  a gli  ot- 
to di  Agollo  , con  una  Santa  matrona 
chiamata  Lucina  gli  trasferì,  e lì  collocò 
in  un’  altro  piti  decente  luogo  nella  via 
Oitienfe,  ed  in  quello  giorno  della  lotii 
Traslazione  celebra  la  Santa  Chiefa  la  fe- 
lla loro.  Scriflèro  di  quelli  Santi  il  Mar- 
tirologio Romano  , quello  di  Seda  , di 
Ufuardo,  e di  Adone,  ed  ilCardinalBa- 
Tonio  nel  fecondo  tomo  de’ fuoi  Annali  ; 
ed  il  pid  principale  di  quello,  che  qui  ab- 
biamo noi  riferito,  lì  legge  come  fi  è det- 
to , ne  gli  atti  di  San  Marcello  a i i6.  di 
Gennaio. 


Al- 
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AUi  9.  J^ojlo, 

VA  VITA  DI  SAN  ROMANO 
Mértìr*. 

IL  giorno  delia  Vigilia  di  S.  Lorenzo  I eh* 
da’noredi  Agofto»  fì  la  Sama  Madre 
Chiclà  Commemorazione  di  San  Romano 
Martire.*  ilqualecfléndofoldato  deirim- 
pcndorValeriano>  edaiCftendo  al  mar- 
cirio  di  SanLorenzoj  vidde  che  menerei 
che  egli  era  torroenaco  nella  cauila,  Iquar* 
ciato  con  ifeorpio ni  I ed  in  altre  maniere 
lacerato  I fe  nc /latra  il  ralorolìlltmo  guer- 
riero del  Signore  con  grande  allegrezza  rin. 
graziandolo  del  benefizio  1 che  glifiicara 
nel  darlia  vadre  que’ tormenti  peramor 
fiioi  e ridde  infiemei  che  unMllidìmo 
giovane  (lava  a canto  a S.  Lorenzo  afeia- 
gandodi  con  un  velo  il  fudore  1 che  li  ba- 
gnava u Ciccia,  per rattocitàde  tormenti, 
che  egli  pativa. 

Si  mo/Te  per  fimile  villa  Romano,  e 
comprefe,  che  quel  giovane  crarA^elo 
di  Dio,  venuto  a conforure,  edaricrea- 
reSdx>renzo:  e che  non  poteva  non  ellère 
vera  quella  Religione,  che  dava  tanto  vi* 
gore,  e tanta  allegrezza  in  tanti  fpaventofi 
toimemi  a coloro,  cheli  pativano  peref- 
ù,  e quanto  piti  puote  il  meglio,  fi  accofiò 
aSXorenzo,  egiidi/lè  quello,  che  aveva 
veduto,  c che  voleva  e/Iere  Criiliano,  e 
lo  pre^va  perciò  a non  abbandonarlo . Si 
raliegroil  Beato  Martire  grandemente  per 
quello,  che  dille  Romano,  mollrandogli 
bcda  aroorofii,  poiché  di  parole  nonpo* 
revarifpondergli. 

Fd  pofeia  levato  San  Lorenzo  da  quel 
tormento,  econfegnatoadlppodito,  che 
era  fegretamente Criiliano,  acciocchd  lo 
guardie  : onde  ebbe  commodicà  Roma- 
no di  entrate  dove  Bava  il  Santo,  e por- 
uto  un  va/o  di  acqua  po/lofegli  a i piedi,  lo 
pregò  con  gra  n divozione,  c tenerezza,  che 
lo^tezzaflè. 

Prefe  San  Lorenzo  l’acqua,  la  benedif- 
fe,  e battezzò  Romano.  Lo  feppcVale- 
riano,  e fattolo  ba/lonare,  ordinò,  che 
gli  Calle  menato  dinanzi,  e prima,  che  1’ 
iniquogiudiceglidice/ic  parola,  S.Roma- 
itoconalu,  e chiara  voce  gli  di/Tè,  iofon 
Criiliano,  e Tlmperadore  fdegnatocom- 
niandò,  che fb/lè decapitato. 

FU  menato  fuori  della  porta  Salaria^ove 
. fler  Sdnftorum  Parte  IL 
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filefeguittIafentenzaallip.diAgo(lo,  ed 
unPrcte  chiamatoGiu/lino  andò  diaot- 
te,  eprefeilfuo /ànto  corpo,  elo  fepcÙ/ 
in  una  grona  del  campo  Verano . Quello 
è fominariamente  il  martirio  di  S.  Ronanio 
cavato  da  gli  Atti  di  S.  Lorenzo . 


AUi  to. 

LA  yiTA  DI  SAN  LORENzm 
Mértìri, 

IL  martìrio  delglork>fi/nmo,eforalGm»^ 
Martire  S.Lorenzo,  gloria  di  Spagna* 
tu  unto  chiaro , ed  iiluftre  in  tutu  la  Oiie- 
fit  di  Dio,  che  ilgnn  Dottore  S.  AgoUtno 
ne  dice  quefic  parole;  La  gloria  da  marti- 
rio di  S.lorenzo  é si  grande,  che  conia  fi» 
pallione  tutto  il  mondo  hi  illumiiiato.  Il- 
luminò fenza  dubbio  Lorenzo  il  mondo 
conqucllume,  del  quakeglien  accefo* 
edinfiammato,  econle  fiamme,  chefop. 
imreò,  accelèicuoridicutciiFeddi.  Co* 
ti  dice  S.^o/lino,  il  quale  lìccome  gli  al- 
tri infigni  Dottori  della  Chk&  trattano 
molto  particolarmente  del  fuo  manirio.Da 
elfi,  eda  gli  Atti anticht  diS.  Lorenzo,  e 
da’MartiroIogjcavaremo  laviu,  eia  fiu 
retiofa  morte.  S.  Lorenzo  fd  di  nazione 
pagnuolo , e nacque  in  Ofea  Città  del  Re- 
gno di  Arragona,  il  Padre  fi  chiamò  Oren- 
zio,  e Pazienza  la  madre.  Furono  Santi, 
elaChieladiOfcanecelcbralafella.  D<^ 
la  fanciullezza , e gioventù  fua , e come  ao- 
dafifeaRama,  non  fi  si  colà  alcuna.  Solo* 
roentelàppjamo,chefU  Archidiacono  del- 
la Sanu  Chiefa  Romana,  c che  il  Santo  Pa- 
pa Siilo  Secondo  di  quello  nome  gli  diede 
in  cullodìai  tefort  della  Chielà,  che  do- 
vevano e/Tere  denari  per  follenumentod^ 
Mìnifiridi  clTa,  e per  ajuto  de’ poveri,  e 
vali  ricchi  d’oro,  e d’argento,  e ve/limen- 
ti , ed  ornamenti  prcziolì  per  l’Alure.  En 
nel  tempo  dell'Iropendor  Valcriano  la 
perfecuzionc  contra  IQilliani  ficrilCroa* 
cfpavencolà,  in  clfii  Ri  prefo  il  Pontefice 
Siilo,  al  quale,  mentre,  ch’era  menata 
prigione , Lorenzo  defiderofo  di  accom- 
pagnarlo in  quel  fagrifizio,  come  Diacono 
il  fuo  Sacerdote,  e come  figliuolo  il  fuo 
dolcilfimo  Padre,  fi  fece  incontro,  e con 
molte,  e tenere  lagrime,  nate  da  uno  fvi- 
fcento,ed  ardentealTettodi  morire  per  CrL 
Ilo,  loprcgòicbenònlolafcialle,  maefae 
G I9 
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Io  menalTe  infua  compagnia  > polche  la 
mone  temporale  larebòc  vua  beata  per  lui  > 
allegando  molte  ragioni , addotte  da  Sant’ 
An^rogio,  c da  noi  nella  vita  di  SanSido 
14artire>  per  la  <]ual  cagione  non  le  repli- 
chiamo al  prefente . 

Molto  s mtcncriSan  Sido  per  le  parole  di 
San  Lorenzo  > lo  confolò,  lo  animò>gli  die- 
de fpcranza  di  morir  predo  per  il  Signore, e 
confpirito  profetico  gli  annunziò,  che  i 
lùoi  tormenti  drobbono  più  rigorofì , e la 
vittoria , che  del  Tiranno  riporterebbe,  più 
gloriofa.  Li  ricordò,  che  didribuide  a i 
Mverì  i Tefori  delia  Chiefa , e con  quello  fi 
licenziò  da  lui. 

Lorenzo  per  efegnire  l'ordine  del  Sommo 
Padore,e  perche  quei  tefori  temporali  non 
gli  fodero  d’ impedimento à guadagnare!' 
inedimabilteforo  della  corona  del  marti- 
rio, che  egli  tanto  dedderava,  incontanen- 
R con  gran  diligenza  andò  a cercare  tutti  i 
poveri  CrilUani , e tutte  le  miferabili  perfo- 
nc , che  davano  afeode , per  fowenitle 
conforme  al  bifogno  loro . Entrò  in  cala 
diuna  Vedova  chiamata  Ciriaca,  la  quale 
pativa  un’eccedivodolorditrda , c teneva 
in  cafa  molti  Chierici , eCridiani  nafeodi . 
E la  prima  cofa , che  fece , fù  gittarlì  loro 
a i piedi , e prodrato  in  terra  lavarglieli  con 
una  umiltà profondidìma.  E dopoconle 
roedclìme  mani , con  le  quali  gli  aveva  lava- 
ti facendo  il  fegno  della  croce,  e menen- 
dolefopralateda  di  Oriaca,  la  liberò  dal 
dolore,  che  pativa,  eie  refelafanità,dif- 
penfando  poi  larghe  limoline  a quelli  po- 
veri, che  quivi  li  trovarono. 

Da  qucdapafsò  ad  un’altra  cafa  di  un 
Cridiano  chiamato  Narcifeo  , dove  trovò 
gran  numero  di  Cridiani  angudiati , pau- 
rofi,  ed  afHitti;  gli  confolò,  lavò  loro  pa- 
rimente i piedi , gli  fovenne  di  limoline, 
e diede  la  vidaaduncieco  chiamato  Cre- 
feenzio,  con  fare  il  fegno  della  Croce  fo- 
pra  i fuoi  occhi.  Indi  fe  ne  andò  ad  una 
grotta  diNepoziano,  dove  erano  rinchiu- 
fi  da  fettantatre  Cridiani  fra  uomini , e 
Donne.  Entrò  il  Santo  fra  edì,  dando  lo- 
ro il  bacio  di  pace  con  molte  lagrime  , la- 
vò a gli  uomini  i piedi , ed  a tutti  fece 
parte  de’ Tefori , che  fcco  portava.  E ve- 
dendovi un  Santo  Prete,  chiamatoGiudi 
no,  il  quale  era  dato  ordinato  da  Sido, 
Lorenzo  gli  d gittò  a i piedi  per  baciar- 
glieli, avendo  rifgoardo  al  grado  Sacerdo- 
tale, che  teneva  Ciodino  , fupcfiore  al 
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fuo  di  Diacono . Si  prodrò  Giudino  an- 
cora in  terra  per  baciare  i piedi  a Lorenzo, 
e dettero  in  queda  maniera  ambidue  buo- 
na pezza  in  una  fanta,  ercligiola  contcGi. 

V infe  dnalmenteLorcnzo , eGiullino  d 
lafciò  lavarci  piedi,  intendendo  quella  ef- 
fete  la  volontà  di  Dio,  e non  eder  bene  il  f». 
rerelidenza-a  San  Lorenzo,  checon  quel- 
laumiltà  li  apparecchiava  al  martirio. 

In  quede  opere  confu  mmò  tutta  quella 
notte  il  Santo  Diacono,foddis&cendopie- 
namentc  alla  volontà  di  San  Sido.,  il  quale 
fù  condotto  il  giorno  feguente  ad  edere  de. 
capitato.  E Lorenzo  vedendolo  , gli  an- 
dò incontro  correndo  , e con  riebùc , ed 
alu  voce  gli  dille:  Non  mi  abbandonare. 
Santo  Padre , già  hò  efeguito  il  comman- 
damento tuo , e didribuito  a i poveri  i te- 
fori, che  mi  conlcgnadi . 

Udirono  i Minilìri  di  giudizia  quede  pa- 
role, ed  alla  voce  de  i tefori  mclVcro  le  ma- 
ni addolfo  a Lorenzo , e lo  prefero . Fecero 
fa  pere  all’lmperadore  quanto  avevano  fen- 
tito,  ed  egli  n allegrò  molto  per  quella  nuo- 
va , fpcrando  dilaziare  la  Tua  cupidigia,  ed 
avere  gran  ricchezze  dcllaChiefa,c  fpoglia- 
reS.  Lorenzo  del  teforo  prcz.iolidìmodclla 
Fede, facendolo  adorare  i fuolDei,  ecol 
fuoefempio  muoveregli  altri.  Fù  datoti 
Santo  in  guardia  ad  un  gentiluomo  , chia- 
mato Ippolito,  ilqualclomeircin  carcere 
con  molti  altri  prigioni,  frài quali  ve  ne 
aveva  uno  chiamato  Lucilio,  che  era  dato 
lungo  tempo  in  quella  prigione,  cd  aveva 
pianto  unto  la  fuafventura,  che  perduu- 
ncla  vida,  era  totalraentetìmafo  cieco.  Lo 
perfuafe  il  Santo  Diacono  a credere  in  Ge- 
sù Grido  ; ed  egli  lo  fece  , c li  battezzò } ed 
Iddio  gli  illuminò  gli  occhi  dcU’anima,e  del 
corpo,  ercdituigli  la  vida. 

Divulgo!!]  quedo  miracolo  per  la  Qttà  , 
per  la  fama  del  quale  concorurro  alla  pri- 
gione molti  ciechidomandandoàSan Lo- 
renzo rimedio  alla  loro  cecità  , ed  egli 
con  far  folamcnte  il  fegno  della  Croce 
fopra  di  edi , gli  fanò  tutti . Si  addolcì 
Ippolito  per  i miracoli,  che  vedeva  ope- 
rarli da  SanLorenzo,  cominciò  a tener  fè- 
co  ragionamento  , ed  a pregarlo  a pale- 
fargli  i tefori,  chcavevanalcoiU.  Quin- 
di prefe  il  Santo  occalione  di  predicargli 
Gesù'Crido,  odi  dirgli.  O IppoUio,  fé 
creiU  in  Dio  padre  onniptMcnte,  enelfuo 
Figliuolo  Gesù  Grido,  io  ti  prometto  di 
raodraiti  i ccrwi,equcUo.,cliepiùiinpoc- 
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u , f eterna  vita , della  quale  ttJ  farai  parteci- 
pe. £da  poco  a poco  gli  andò  dando  mag- 
gior notizia  della  verità  della  nollra  Santa 
Fede  > e degli  incliimabili  tefori  > che  ha  Id- 
dio in  Cielo  per  gli  fervi  fuoi>  cd  entrando  il 
raggio  della  divina  luce  in  Ippolito  > li 
converti,  e ricevette  il  baiicfìmoinlicmc 
con  tutta  la  fua  famiglia , che  era  no  19.  pcr- 
fone . Fiì  tanto  favorito  Ippolito  dal  Signo- 
re, che  aflfermava  di  vedere  le  anime  di 
quelli,  che  lì  battezzavano  allegriHìme , e 
Dclliflìme. 

Commandò  Valeriano,che  il  Santo  Mar- 
tire fblTe  menato  al  luo  tribunale,  il  che 
avendogli  detto  Ippolito , che  già  era  Cri- 
lliano,  il  Santo  tutto  allegro  rifpofe.  An- 
diamo, chea  te,  cd  a me  fi  apparecchia  la 
corona  di  gloria.  Gli  domandò  il  Tiranno 
dei  tefori  della Chiefii:  al  quale  egli  con 
una  fapienza , e fagacità  divina  rifpofe  , 
che  le  egli  aveva  tanto  defiderio  de  i tefori 
della  Chiefa,  gli  delle  dae,òtrcgiorniper 
raccoglierli, che  poi  glieli  porterebbe . Piac- 
que ciòaYaleriano,  c comma  ndò  ad  Ip- 
^lito,  che  Tempre  lo  accompagnafife , nè 
in  quei  tre  giorni  lo  perdclTe  di  villa,  ne’ 
quali  San  Lorenzo  mclTe  infieme  tutti  i cie- 
chi,  i zoppi,  gli  flroppiati,  edipoveri, 
che  potette  trovare , e mettendogli , come 
diceMetafrafte,  fopra  giumenti , e carri , 
che  gli  erano  Itaci  mandaci , acciocché  con 
elfi  portalTci  tefori  ,fe  ne  andò  aU’Iropera- 
dore , e gli  dilTc  : Quelli  fono  i tefori  della 
Chiefa.  Perche,  come  dice  Sant'Ambro- 
io  quelli  fono  veramente  telori , ne  i quali 
imora,  ed  abita  Dio;  quelli,  che  fono ar- 
matidella  Fede  diGcsd  Grillo , quelli, per 
le  mantdei  qualile  noftre  limoline  afeen- 
dono  al  Cielo , c noi  confeguiamo  gli  eter- 
nitefori.  Non  lì  può  facilmente  credere 

SuantolifdegnaITè  il  Tiranno,  vedendoli 
a S.  Lorenzo  ingannato,  e delufo  delle  fuc 
fperanze . Commandò , che  fubitoalla  prc- 
fenzafuafolTefpogliatoil  Santo  Levita,  c 
con  feorpioni  lacerato,  e per  piti  Paventar- 
lo fece  portare  quivi  tutti  gli  inltrumenci, 
co'quali fi  tormentavano  i Martiri,  accioc- 
ché intendcflc,  che  per  tutti  quelli  dove- 
va palTare,  fe  non  faceva  la  fui  volontà  . 

Mail  valorofo  Cavaliere  di  Grillo  non 
fi  fpayentò  alla  villa  di  quegli  inllrumcnti 
terribili:  perche  aveva  il  cuore  tanto  acce- 
fb  nelT  amor  del  Signore,  che  tutte  le  pene, 
che  dare  glifi  potevano,  gli  parevano  po- 
clie,  e pili  deicidi  quelle,  chtcgli  defi- 
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dcrava  patire , onde  dilli  al  Tiranno:  Uo. 
mo  infelice , penfi  mettermi  terrore  co’  cor. 
menti?  lo  voglio,  che  tii  fappia , che  per 
ce  fon  tormenti , c per  me  diletti,  e che  io 
non  hò  delìderato  mai  altro , che  mangiare 
a quella  menfa,  elàziarmi  di  quelli  cibi  . 
Indi  carico  di  catene  fii  condotto  al  palaz- 
zo, c dopo  di  averli  commandato  il  Tiran- 
no, che  dclTe  i tefori,  c facrilìcallèagli 
Idoli,  cche  non  confidane  nei  tefori,  che 
teneva  nafcolli , perche  non  lo  potrebbo- 
no  liberar  da  i tormenti , che  gli  erano 
apparecchiati  s 

Kifpofeil  Santo  con  Tanitno(|oieto,  c 
compòllo:  Neicefoii  dclCieloho  io  polla 
la  mia  fpcranza , che  fono  la  nùfericordia  , 
e la  pietà  di  Dio,  con  la  quale  hà  da  favo- 
rirmi, accioche  la  mia  anima  rclli  libera  , 
ancorché  il  corpo  Tenta  i tormenti  luci . Fii 
crudelmente  battuto  con  verghe , fofpefia 
in  aria , ed  abbrucciato  ne’  fianchi  con  pia- 
lire  di  ferro  infocate  : cd  il  benedetto  Mar- 
cire da  una  parte  fi  rideva  del  Tiranno , di- 
cendogli di  non  fentire  i tormenti , che  egli 
gli  dava , e dall’altra  ringraziava  Dio,  edi- 
ceya , Signor  mio  Gesti  Grillo , Dio  vero  , 
e Figliuolo  di  Dio,  abbi  mifcricordia  del 
fervo  tuo,  poiché  efifendo  accufaio  non 
ti  negò,  cd  elTcndo  interrogato,  ci  con- 
fefsò . 

Quanto  maggior  pazienza,  cd  allegrez- 
za mollravail  Santo  Manirc,  tanto  piti  a’ 
incrudeliva  il  Tiranno,  ed  attribuendola 
grazia,  e Tajuto  celellead  arte  magica  gli 
dille:  TU  Tei  mago,  e per  arce  magica  ti 
ridi  de  i miei  tormenti  : mà  io  ti  giuro  perii 
Dei  immortali , che  tii  hai  ,òafacrìficare  , 
ò a patire  tante,  e si  acerbe  pene  , che  uomo 
niuno  infino  aldi  d’oggile  ha  patite  giam- 
mai. Rifpofe  con  animo  collance,  cd  in- 
vincibile il  Santo: 

1 cuoi  tormenti  hanno  a fomire,ed  in  no- 
me di  Gestì  Grillo  non  gli  temo  punto,  là 
quello , che  ti  piace,enonti  llancare.Sì  Idc- 
gnù  incredìbilmente  il  Tiranno , efecelo 
con  piombate  battere  di  nuovo , acciocché 
rcllafscro  pelle , ed  ammaccate  le  carni  fuc. 
FeceSan  Lorenzo  orazione  a Dio  pregan- 
dolo a voler  corapiacerfi  di  ricevere  l’ani- 
ma fua.  Sifenti'una  voce  dalGielo,  che 
dille,  che  ancora  gli  rimaneva  da  patir  mol- 
to . Ftl  quella  voce  udita  dt  i circollanci , e 
dal  medefimo  Giudice,  il  quale  piti  fiero*, 
che  mai  fofièidi&egridandoiNon  vedete  , 
Romani,  cornei  demoni  fa  vorifoono  que- 
G a Ilo 
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fio  ùgrilegOi  che  non  temei  Dei > nei 
nofiri  Principi  > né  ti  crudi , ed  cfquilid 
tormenti?  cicco  di  rabbia  ordinò  > chedi 
nuovo  fòAb  dificfo  nella  caufta  > c gli  fof- 
tao  fcommonc  le  membra , c Iquarciate  le 
carni  con  ifeorpioni»  econalttiilroinen- 
ti.  Ma  il  Santo  Martire  Ibpportandogli  al- 
legramente ringraziava  il  Signore  > e dice- 
va: Benedetto  liate.  Signor  mio»  e Padre 
del  mio  Signor  Gesti  Grillo  I che  ufatc  sì 
gran  mifencordia  con  chi  sì  poco  lomeri- 
u ; dateci  Signore  per  volita  fola  bontà  la 
volita  grazia  > acciocché  tutti  icircollanii 
oonolnno  > che  voi  non  abbandonate  i 
fervi  voliti  9 anzi  licoofolatcintempo  di 
tribulazione . 

Mandò  il  Signore  un’Angelo  dal  Cielo > 
che  rinfrefeaue  Lorenzo  j e g|i  dclse  in  quel 
fupplicio  vigore  > e con  un  velo  glialciu- 
gate  il  fudore  del  volto*  e le  piaghe  del 


corpo. 

Un  foldato*  ch’era  prefente*  vidde  1’ 
Angelo  , che  faceva  wclio  preziofo  ulì- 
xio>  ed  illuminato  da  luce  celclte,  pregò 
pei  San  Lorenzo  > che  lo  batcczzalk.  Fti 
battezzato*  c fii  martire  di  Gesti  Grido. 
Non  fi  contentò  il  crudele  Tiranno  di  aver 
tante  volte*  econtantoatrocitormentiS. 
Loicnzo  afBiuo:  ma  volendo  di  nuovo 
ifogare  la  fua  rabbia , determinò  fpcnde 
lenita  una  nottejin  dargli  nuovi  fupplicj . 
Ed  a quedo  effetto  fece  ponare  al  fuo  Tri- 
bunale ogni  fora  di  dromenti*  che  (bk' 
vano  adoperarli  per  tormento  de  i lànti 
Martiri  * per  adoperarli  tutti  in  quel  Santo 
Lucono*  che  già  era  lacerato*  econfun- 
to . Podolì  dunque  r iniquo  Giudice  a fe- 
dere fu ’l  tribunale*  domandò  a Lorenzo 
diqual  nazione  egli  fofse,  ed  egli  rilpofe: 
In  quanto  alia  luzione  io  fono  S^pagnuolo* 
allevato  in  Roma  da  picciolo*  e battezza- 
to* cdamnuednto  nella  fina  legge  divi- 
sa. Divina*  dide  il  giudice*  chiamique- 
fia  legge*  che  t’infegna a burlarti  de’ Dei 
ed  a non  dimarei  tormenti?  ed  il  lènto  ti- 
^le;  Nel  nome  del  mio  Signore  Gesti 
Grido  io  non  temo  i tormenti  tuoi.  E di- 


cendogli il  Tiranno  * che  fc  egli  non  fagri- 
ficavaagUDei*  tutu  quella  notte  fpcnde- 
ttbbcin  tormentarlo:  didc  il  beatoMar- 
tifcr  le  così  é*  quella  notte  drà  chiara*  e 
piena  di  allegrezza  per  me  * e non  avrà  of- 
curità  alcuna . 

Gommandò  finalmciue  il  Tiranno  * che 
foft'e-apparcccbìato  un  letto  di  fèrro  in 


forma  di  graticola  * unto  gnnde  * che 
potede  capirvi  il  cotM  del  Santo*  e che 
lotto  fode  accefo  un  lento  fuoco  * accioc- 
ché a poco  a poco  fi  alidade  brucciando  * c 
la  motte  fode  unto  piti  atroce  quanto  era 
pid  lunga. 

Apparecchiarono  i Minidri  con  gran 
predezza  quel  duro  letto , fecero  il  fuoco  * 
Ipogliarono  furiofamente  il  fanto  Levita*  a 
Icoprironoquel  lènto  corpo*  che  da’  tor- 
menti padati  era  tutto  quanto  piagato*  e 
foprala^aticola  lodidcfero. 

Suva  il  Tiranno  con  gli  occhi  infuocati* 
e con  la  faccia  lurbau*  urlando*  e man- 
dando fpuma  dalla  bocca  per  rabbia;  iMi. 
nidrìatcizzandoilfuoco*  i circodanti fo. 
fpefi  > ed  attoniti  * gli  Angeli  del  Cielo 
mirando  quedo  fpecucolo  * cd  il  cuor  di 
Lorenzo  tutto  pieno  di  affetto,  e di  amo- 
re lì  ricreava  col  Signore*  c diceva:  Rice- 
vete * Signore  quello  mio  d^rifizio  in  odo. 
redifoavità.  £Dio*  che  c fedele*  dava 
forze  al  foldatofuo*  acciocché  centra  la 
volontà  del  Tiranno  combateede  la  fua  vir. 
til  : e la  fiacchezza  della  carne  di  Lorenzo 
con  la  terribilità  di  fimil  tormento,  e con 
la  morte  la  vita  * e la  Fede  di  Gesù  Grido 
uionfadedi  tuccoii  poter  dell’infernaNon 
pareva  * che  Lorenzo  dede  in  quel  letto  di 
ferro,  e di  fuoco*  ma  in  un  letto  morbi- 
do* e molle  con  ogni  fora  di  trattenimen- 
to* edigudo. 

Perche  rivolfegli  occhi  al  Tiranno*  e 
gli  didc  con  gran  codanaa:  Guarda  infc- 
fice*  che  già  una  parte  del  mio  corpo  è ar- 
rodiu*  volalo*  acciocché  fi  dccia  limile 
l’altra*  ciùpoda  mangiare  delle  carni  mie 
dagionate  * e non  delle  ricchezze  della 
Ghicfa,chc  già  fono  j^rdate  nel  rctbro  det 
Ciclo*  dove  le  mani  de’  poveri  le  hanno 
portate.  Odoriofo Lorenzo*  ovalorofb* 
ed  invincibile  foldato  di  Grido  1 Sono  le 
vodre  carni  di  ferro,  e di  metallo  ? Siete  voi 
di  pietra?  Avete  perduto  i fend  ? Siete  c- 
fente  da  dolore,  oda  pena?  Ccrumenre 
nò  * perche  molto  bene  fentivare  runghie* 
che  fquateiivano  il  volito  fègrato  corpo  * e 
le  fiaccole  accefe*  cht  lo  bruciavano*  c*l 
fuocolento*  cbcloconfummavai  inaers 
così  ardente  r amore*  che  potavate  al  vo. 
dro  Gapiano*  e Maedro*  ed  il  deCdc- 
rio  di  morire  per  chi  ca  morto  per  voi* 
che  i tormenti  vi  eano  diletti  * e nella 
morte  trovavate  la  via;  perche  col  lume 
delta  Fede  vedevate  quella  beau  * ed  etera» 

Vita, 
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Vici)  che  vi  affettava,  cdabbr;^ciacogU 
col  voHrodoIcilfimoSpofo,  non  volevate 
lafciarc la  prefa,  che  avevate  fatto  si  ficu- 
ra,  esillretta. 

Queita  luce  vi  diede  vigore;  queflo  amo- 
re vi  rapi , c vi  trafportò  in  Dio  di  maniera, 
checon  la  piener./a  del  gaudio  ineffàbile  , 
chepofledcva  l’anima  voflra , (1  annullava- 
no, fiaruiicliitavano,  e fparivanoi  dolori 
delle  voltre  delicate  membra . 

Ciò  confiderando  ilglorìofo  Padre  Sant’ 
Agoftino,  e meravigliato  dello  Spirito,  e 
della  coitanva  di  San  Lorenzo,  dice  quelle 
parole.  > 

Ardeva  di  defiderio  di  Crifto  Lorenzo  , 
C per  quello  non  fenti  la  pena  del  nerfccu- 
lore.  Perche  quanto  il  ferver  della  Fede 
è maggiore,  tanto  pid  lì  eltinguela fiam- 
ma del  iupplicio.  Abbrucciava  il  fuoco  ma- 
teriale il  corpo  del  Beato  Lorenzo;  mal’ 
amorefvifccrato  del  Nalvatore,  che  ardeva 
il  fuocuore  fmorzò  il  furore  di  quellcar- 
dentilTime  fiamme  . Perche , quantunque 
le  membra  fi  rifolvano in  cenere,  non  per 
quello  li  rifolve,  òlìfminuifccla  fortezza 
della  Fede.  Qudle  fono  parole  di  Sant’A- 
gollino  , e l’iltelTo  dice  Sant’ Ambrogio 
con  qudle  parole . Ardeva  il  beato  Martire 
clleriormcnte  nelle  fiamme  del  cru  clclc  Ti- 
ranno, ma  vie  maggiore  era  la  fiamma  dell’ 
amore  di  Crillo,  che  gli  ardeva  interior- 
mente il  cuore  . 

. £ febbene  il  malvagio  Re  commanda  va, 
che  fi  aggiugneflcro  legna , e fi  facefle  il 
fuoco  maggiore.  San  Lorenzo  nondime- 
no arfoda  un’altro  maggiore  incendio  del- 
le Fede  non  fentiva  quelle  fiamme  , e 
-penfando  a’  commandamenti  di  Dio , tutti 
stormenti,  cheegli pativa, cangiavanfì re- 
frigerio. Infine  qui  Sant’ Ambrogio.  Ma 
elTcndo  già  giunto  il  termine , che  il  Signo- 
re aveva  determinato  per  coronarlo,  ed 
avendo  dato  si  eccellente  vittoria  al  fol- 
dato  fuo , tornò  Lorenzo  a parlare  con  Ge 
sii  Crillo,  edaricrcarficon  lui,  edilTc  : 
Ti  ringrazio  Signor  mio,  e Dio  mio,  che 
già  hò  meritato  di  entrare  per  le  porte  del- 
la tua  beatitudine  , e dicendo  quello  fini 
Ja  vita , e fpirò  , mandando  la  fua  ani 
ma  vincitrice  ad  eflcre  degnamente  co 
zonata  in  Qelo,  dove  rifplcnde  con  piti 
chiaro  fplendore , che  le  fiamme  del  fuo 
co  con  cui  fu  arfo  il  fuo  Santo  corpo  . 
Venutala  mattina,  Ippolito,  e Gialli 
-no  Prete  prefero  il  Santo  corpo,  c lo 
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fcpellirono  in  una  pollèllìone  di  Ciriaca 
vedova  ( la  quale  egli  aveva  guariu  ) 
nella  llrada,  clievà  a Tivoli.  Si  accom- 
pagnarono con  elTi  altri  Crilliani  , 'o 
netterò  ivi  tre  giorni  digiunando  , c ve- 
gliando le  noeti , c fpargcrulo  gran  copia 
di  lagrime  al  fepolcro  dd  Santo  Archidia- 
cono,dacui  tanto  bene  ricevevano.  In 
capo  di  quelli  tre  giorni  Giullino celebrò 
Mcfsa , e communicò  i prefenti , c con  que- 
llo lì  fcpararonofràloro,  perche  già  ilca- 
fo  lì  divulgava. 

Quello  c il  martiriodi  San  Lorenzo,  il 
quale  fti  tanto  illullre , che  fii  fulficieneead 
illuminare , cd  intiammarcil  Mondo , e la- 
Iciare  nella  Chiefa  Cattolica  illullntlimi 
trionfi,  enobilillìmi  trofei  della  fua  gloria, 
ed  a tare,  che  tutti  i Fedeli  abbiano  in  efso 
unperfcetillìmo  ritratto  di  tutte  le  virtiì  , 
perimitarlo.  Perchequanta , cquantoam- 
mirabilé  fii  lacallicà.  di  quello  Levita  San- 
tifiìmo,  avendo  nella  fua  gioventù  merita- 
to per  auelladicfsere  ordinato  Archidia- 
conodiRoina,  ditpenfacoredelSanguc di 
Crillo,  e dillributorc Jc’bcni della CÌikfaà 
Quanto  eccellente  Iti  la  fua  fedeltà  nel  dare 
a i poveri  i tefori , che  gli  erano  fiati  rac- 
commandati  ? Quanto  meravigliofa  la  fua 
prudenza  in  difingannare  il  Tiranno,  e dar- 
gli ad  intendere , che  i Tefori  di  Grillo 
non  fono  oro , ed  argento , e pietre  prezio- 
fa;  malcanime  de  tuoi  fervi,  nellequali 
egli  dimora?  Quanto  ardenti  i detidcrjdi 
morire  per  il  fuo  Signore?  Quanto  copio- 
fc‘,  c tenere  le  lagrime,  perche  San  Siilo 
lo  lafcìava  , e non  moriva  con  cfso  lui  ? 
Quanto  profonda  l’umiltà  in  baciare,  e 
lavarci  pkdi  de  ipoveri.*  Quanto  certa  la 
Fede  perilluininarei ciechi,  edarclavitaa 
quelli,  che  non  vedevano  ? Quantolicura 
la  Ipcran7a,c  quanto  fermi  i pelili  della  vita 
eterna?  Quanta  pazienza  nelle  fuc  pene  ? 
Quanta  fortezza  ne’  fuoitorjnenti  ? Quan- 
taallegri/7J  nc’fuoifuppliz)?  Qu  mtodif- 
preggii  idi  ogni  eofa  terrena,  c quinta  Ili- 
ma  di  Ile  c.-lefii?  Quanto  cordiale , edaf- 
fcttuofoamorcverfoDio  ? come  fi  dipor- 
ta va  , e fi  ricreava  con  lui, tenendo  per  lom- 
mo  benefizio  il  rendere  la  vita  a chi  glie  l’a- 
veva data,  c morirea  fuoco  lento  arrofiito 
in  una  graticola  perquel  Signore , die  arlb 
di  fiamma  di  amore  era  morto  per  dui  nella 
Croce?  Quelle  fono  le  virtd,  che  dobbia- 
mo in  SanLorenzo  imitare,  del  cui  Tglvif- 
fimoodote  è oggi  ripiena  la  Chiefa,  fa 
G 3 qua- 
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4uale  fi  rìcrca,e  confola  con  la  fragranza,  e 
*^on  la  memoria  fua , che  vive  , fìotifce , e 
làrà  perpetua  nel  Mondo,  cITendo  già  fini- 
ti, e felici  in  perpetuo  oblio,  ed  infamia 
ìGiudici,  i Principi,  ed  i Tiranni,  che  lo 
tormentarono.  Sarebbe  un  non  finire  mai, 
fc  in  quello  luogo  voleflìmo  regillrare  le 
lodi,  che  i Santi  danno  à quello  fortiflìroo 
Cavaliere  , cd  inclito  Martire  di  Getti 
Crillo:  Sant*  Ambrogio  tratta  dilfufamen- 
tc  del  martirio  di  quello  Santo,  e Sant*  A- 
goltino  , cSan  Leone  Papa  dice  , che  non 
meno  éonorata  Roma  per  il  Martirio  di  S. 
Lorenzo , che  per  quello  di  San  Stefano 
Gerufalemme. 

San  MalTimo  dice,  che  fd  uguale  a gli  A- 
toIIoU,  San  Pietro Grilogono,  Meufra- 
lle,  c gli  altri  parlano  di  S.  Lorenzo  con 
grande  llupore delle fue  virtd,  ed  Aurelio 
Prudentio  ci  dipinge  elegantillìmamcnte 
inverfi  le  battaglie,  e vittorie,  edicc,che 
la  morte  di  San  Lorenzo  fd  vera  morte  del- 
la fuperllizione , e del  vano  culto  de  i Dei , 
che  da  quelgiorno,  nel  quale  egli  mori,  la 
Gentilità  cominciò  à cadere , ed  à fiorire  la 
Crìlliana  religione,  e che  Lorenzo  come 
valorofo  Capitano  del  Signore  pugnò  valo- 
rofìlTimamente,  eche  febbene  mori  nella 
pugna,  vinfe  nondimeno,  e sbaragliò  1' 
efercito  de  gl’  inimici . E quella  forfè  è fia- 
ta la  caufa , per  cui  la  Santa  Chiefa  li  fà  tan- 
ta fella  con  vigilia,  con  ottava,  con  ora- 
zioni, cMefie proprie,  per  il  benefizio  , 
che  da  lui  ricevette,  per  la  vittoria,  che  ri- 
portò deiridolatria  Con  la  morte  fua.  L’Im- 
peradore  Cofiantino  gli  edificò  in  Roma 
un  fontuofifiiroo  Tempio  nel  campo  Vera- 
no , dove  egli  é fepolto,  che  c una  delie  fet- 
teChiefe,  e principali  fiazioni  di  Roma  , 
San  DamafoPapa  un’altro,  che  c Chiefit 
in^ne,  e collegiata. 

Ed  oltre  à quelle  nella  carcere,dove  fiette 
prigione,  e nel  luogo,  dovefdarroftito,  e 
dove  é patte  delle  fue  preziofe  Reliquie , ve 
ne  fono  tré  ; fenza  le  altre,  che  fono  in  quel- 
k fanta  Città  con  titolo  di  San  Lorenzo.Ed 
in  Cofiantinopoli  Santa  Pulcheria  Impera- 
dricegli  fabbricò  un  magnifico  Tempio , e 
vimcfielefueSantc  Reliquie,  e Giufiinìa- 
no  Imperadore  Io  fece  pid  fontuolo . Ed  in 
Francia , ed  in  Spagna , ed  in  tutte  le  Pro- 
vinciedella  Crillianitàé  fiato  fempre,  cd  è 
quello  gloriofilTimo  Martire  riverito  con 
particolare  divozione. 

£ ultimamente  il  Cauolico  Rè  di  Spagna 


Don  Filippo  Secondo  di  quello  nome  hi 
latto  un  Tempio  di  ^ Lorenzo  nello  Elcu- 
riale,  degno  della  fua  grandezza,  e pietà  , 
nel  quale  é da  veder  unto , chealttinon  sà 
dichepidfiupirfi,  ò della  gran  celinone  , 
nella  quale  vivono  canti  Padri  dell' Ordine 
del  gloriofo  San  Girolamo,  ò del  numero 
delle  reliquie  de' Santi,  che  fono  veneraci 
inquelTcmpio  , ò delle  ineftimabili  ric« 
chezze,con  cui  fono  venerati,  ò dei  libri 
cfquiliti,  che  quello  gran  Ré  fece  mettere 
inlìcme  nella  libraria  di  quella  Sanu  cafa , ò 
del  collegio,  cleminario,  che  vi  fondò  , 
fenza  le  altre  cofe  mcravigliofe,  csi  rare  , 
che  vi  fono. 

S.Gregono  Papa  mandava  per  un  cefo- 
ro  prcziotifiimo  una  reliquia  della  graticola 
di  ^n  Lorenzo . £ riltefio  Santo  Pontefice 
fcrive  una  cofa  molto  notabile , per  dichia* 
rare  la  riverenza,  con  la  quale  Dio  vuole  , 
che  il  fuo  Santo  fia  onorato,  eglorificato  . 
Dice , che  nel  tempo  di  Pelagio  Papa  fuo 
predecefibre , mentre  volevano  refiaurar^ 
ed  ornare  il  fepolcro  di  San  Lorenzo,!!  feo- 
pcrfeacafoilitiofantocorpo,  eche  cuttii 
Monaci,  egli  altri  uomini,  che  lo  vidde- 
ro,  in  termine  di  dieci  giorni  morirono  , 
fenza  refiarne  vi  vo  pur  uno . E San  Grego» 
rio  Turonenfe  taccona  di  quello  SantilE* 
mo  Levita  alcuni  miracoli,  e fià gli  altri 
uno  fegnalaciflìino , il  quale  Venanzio 
Fortunato  Autore  antico , e grave  cele- 
brò in  verfi . Dice , che  in  una  terra  d’ 
Italia,  chiamata  Brìona,  volendo  il  cu- 
rato riparare  una  Chiefa  di*  San  Loren- 
zo , fece  condurre  la  materia  necefiària 
per  ciò.  Ma  trovandoli  una  trave  piti  corta 
di  quello , che  bilbgnava  ; lì rivollèil cura- 
to al  Santo,  e pregollo  con  molte  lagrime, 

I che  pofciache  egli  fempre  aveva  latto  bene 
a i poveri , avelìfc  compallìone  alla  fua  po- 
vertà,' eprovcdcfiè  a quel  mancamento  , 
perche  egli  non  aveva  il  modo  di  comperare 
altra  trave. 

Subito  fi  allungò  la  trave  di  piti  di  quello, 
che  bifognafiè  per  Tedi  fizio  : lì  tagliò  quel- 
lo, cheavvanzava,  econlefcheg^cdief- 
fa,  cheprefeil  popolo  per  reliquie,  fece 
Dio  gran  miracoli,  illuminando  ciechi,  e 
Ornando  infermi. 

FU  il  martirio  di  San  Lorenzo  alli  dieci  di 
^ofio , l’anno  del  Signore  ducento , e fef- 
fana  uno,  imperando  Valeriano,  cGalie- 
no  fuo  figliuolo. 

£ quefio  è il  certo , come  coOa  da  S.  Ci- 
pria- 


AGOSTO  G I 0 R N O X I. 


primo  neir  Epifiola  8a.  a Succeflb»  nella 
^ualedicct  cncS.  Siilo  Papa  era  llato  mar- 
urizaco quell'anno:  il  che > come  abbiamo 
derto  ) a?venne  tré  giorni  innanzi  alla  mor- 
te dì  San  Lorenzo.  E Ponzio  Diacono  , 
compagno]  edifcepolodel  medelimoSan 
Cipriano , e che  fcrif]^  il  martirio  fuo>  dice, 
che  fd  martìrizato  nell’anno  medefimoiche 
San  Siilo , che  fii  il  feccimo  dell'  imperio  dì 
Valerìano,  come  olTervò  molto  bene  il 
Cardinal  Baronio.  Ondequclli]  che  dif- 
feroSan  Lorenzo  edere  flato  martìrizato 
nel  tempo  deH’Imperadore  DeciO]  s’in- 
gannarono grandemente . Ed  In  tutto  il  re- 
ilo  ] che  aliti,  ò trovarono]  òaggiunfero, 
è gran  varietì , pocaverìrà,  e molta  con- 
' fuGone.  Preghiamo  tutti  quello  glorioGf- 
fimo  , e beatillìmo  Martire,  che  c’impetri 
dal  Signore  quella  viva  fede,  e quel  lume 
cclelle,  cheegli  ebbe:  acciò  illuminata  1’ 
anima  nollra  da  eflb,  edaccefa  dal  fuoco 
del  divino  amore,  vegga  lecofe  terrene, non 
come  apparifeono , ma  quali  veramente  fo- 
no, e le  ftkniper  quelle,  che  fono,  ed 
aneli  all’ eterne  del  Cielo,  acciocché  ivi 
goda  della  fua  Sanu  compagnia  , e con 
lui  dì  quella  fovrana  luce  , e di  quel  fuo- 
co, che  arde  fempre,  enonficonfumma 
giammai,  e trasforma  in  sé  tutte  le  ani- 
me di  quelli,  che  lo  fervono,  echepaflàn- 
do  per  il  Gioco  della  tribulazione,  arrivi- 
no al  ripofo,  ed  al  refrigerio. 


AIU  li.  Agt^o. 

LA  VITA  DI  sAN  TIB^RIIO 

Martin  . 

F Ràgli  altri  Gentiluomini  Romani  , 
che  il  glorìofo  Martire  San  Sebafliano 
converti  alla  fede  di  Gesti  Crìflo  Nollro 
Signore , uno  Gl  Cromafìo  Prefetto  della 
Città  di  Roma  , illuflrilfimo  di  fangue,  e 
perricchezze,  e per  famiglia  stente  , il 
quale  avendo  intefo , che  Tranquillino 
pdre  dei  Martiri  San  Marco,  e San  Mar- 
celliano  fi  era  fatto  Crifliano,  e per  mezzo 
del  Santo  battefimo  era  reftato  libero  dal- 
la gotta,cheprimaafpramente  lo  travaglia- 
va , per  defiderio  di  liberarfi  da  un’  altra 
fimt1e,che  egli  pativa,  ammaeilratodaSan 
Sebaflianorinunziòa  tutte  le  grandezze  , 
c confolazioni , che  aveva  nel  fccolo,  e fi 
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fece  Crifliano  infiemecon  ifuoi  fervitori* 
fchiavi,  uomini , e donne  che  erano  da 
1400.  perfone . Dìipensò  frà  eflì  Croma  (io 
parte  delle  fue  ricchezze,  e diede  libertà  a 
gli  fchiavi , dicendo  , che  pofciache  ave- 
vano per  Padre  Dio  immortale , non  do- 
vevano pili  edere  fervi  di  uomo  mortale  . 
Aveva  Cromafìo  un  figliuolo  chiamato 
Tiburzio,  giovane  di  grandi  fperanze,  di 
alto  ingegno,  beneiflruttoinogni  forte  di 
Lettere,  di  bella  prefenza,  e di foa vidima 
converfazione . 

Seguitò  il  figliuolo  il  padre  in  abbraccia- 
re la  Fede  di  Criflo,  efeguitollo  con  tanto 
fervore,  che  Gl  molto  riguardevole  frà  gli 
altri  Crifliani,  e Dio  operò  per  luì  molti 
miracoli.  Uno  GÌ,  chcpalTando  per  una 
Grada,  eveduto un  giovane,  che  era  ca- 
duto da  un’alto  luogo , e dalla  caduu  re- 
flato si  fracalTato,  e guaflo,  che  i padri 
trattavano  piti  di  fepellirlo,  che  di  curarlo, 
fi  accollò  loro  Tiburzio,  e didc  : Datemi 
commodìtà  di  dirgli  una  parola,  che  ricu- 
pererà forfè  la  fanità . 

Li  Gl  data,  ed  il  Santo  didè  fopra  il  giova- 
ne il  Pater  nofler,  ed  il  Credo,  e con  que- 
llo il  ferito  rimafefano.  Ondeilfigliumo  , 
edipadriaperfuafione  di  San  Tiburzio  fi 
fecero  Crifliani,  cdeglili  conduflfe  a San 
Cajo  Papa,dal  quale  furono  battezzati . Era 
oltre  ciò  San  Tiburzio  molto  caritativo,  e 
zelante,  edefiderofo,  che  tutti i Crifliani 
rifplendelsero  nella  loro  vita,  e follerò  or- 
nati di  vini],  accioche  Dio  fode  in  loro 
glorificato , ed  i Gentili  vedendogli  tanto 
modelli,  edefemplari,  perla  Santità  del- 
la vita  intendelTcro  l’eccellenza  della  Reli- 
gione, la  quale  profedàvano. 

Erari  fra  gl’altrì  Crifliani  uno  chiamato 
Torquato,  falfo,  ed  ingannatore,  il  quale 
non  viveva  con  coflumi  da  uomo  Cri- 
fliano, e di  fervo  di  Dìo,  ma  con  quel- 
li del  fccolo,  e de  i Gentili.  Portava  il 
cìuflb,  e’I cappello  con  pennacchi; atten- 
deva a i giuochi,  c banchetti:  fi  tratte- 
neva con  donne,  e compiacevalì  di  ve- 
derle ornate,  non  digiunava,  né  faceva 
orazione  : era  dormiglione , c la  mattina  , 
quando  gli  altri  Crifliani  ne  gli  Oratori, 
e nelle Chiefe  cantavano  inni,  e laudi  al 
Signore,  per  ordinario  mancava  , Lo  ri- 
prendeva (pedo  San  Tiburzb  di  quelli  vizj , 
con  defiderio,  chefiemendafse,  eche,  fi 
come  aveva  il  nome,  così  aveflfe  la  vita  an- 
cora di  Crifliano, 

C 4 Efeb- 
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E febbcne  Torquato  per  cflrere  S.  Tibur- 
ziopcrfonaggioilluflrCj  edi  molto fegui- 
to,  cncriormcntc  difitmulava , e dava  fe- 
gno  di  aver  care  le  ammonizioni  > e le  cor- 
rezioni: nondimeno  avendo  la  radice,  ed 
il  cuore  infetto,  dentro  di  sé  fi  (degnava 
forte,  c portava  perciò  grande  odio  a Ti- 
burzio,  c per  vendicarfene  l'accusò  al  Pre- 
fetto Fabiano , perche  fofTc  Criftiano . Ed 
acciocché  non  fi  fapefiTc,  che  egli  forte  (la- 
to l’accufatore , rimafe  col  Prefetto  d’ac- 
cordo , clic  egli  facerte  infieme  con  San  Ti- 
burzio  prendere  ancora  sé  irtcdefimo  per  la 
medefima  caufadiertcreCrilliano,  cheta- 
le inganno  fuole  ufarela  malizia  umana  per 
venire  a ifuoi  fini. 

Furono  prefi  Tiburzio,  e Torquato,  il 
Santo,  ed  il  peccatore:  il  vero  Ctilliano , e 
fervente,  edil  doppio,  e fiinulato,  e con- 
dotti dinanzi  al  PiedttoFabianojdomandò 
a Torquato  qual  forte  il  fuo  nome,  cqual 
religione  profertaffè:  a cui  egli  rifpofe  di 
chiamarfi  Torquato , e di  elTere  Crilìiano,e 
che  Tiburzio  era  Maeftro  fuo,  e che  egli 
aveva  fatto.quel'o,  che  a lui  aveva  veduto 
fare,  che  loitcrtòpenfavadifarc  nel  tempo 
avvenire . Dille  all’  ora  Fabiano  a Tiburzio . 
Senti  quello,  che  hà  detto  Torquato  ? e Ti- 
burzio rifpo(c;moltigiorni  fono,  che  Tor- 
quato dice  di  ertere  Ctirtiano,  malefue 
opere  non  fono  da  Crirtiano . 

Perche  c uomo  dato  a i diletti,  s’acconcia 
ì capelli  a guifa  di  donna:  mangia  delicata- 
mente, fi  trattiene  con  giuochi,  econver- 
fa  con  donne  di  mala  fama,  ed  altre  cofe  , 
che  danno  male , e Grido  non  fi  pregia  di  si 
fatti  modri. 

Alla  fine  dopo  varie  parole  paflàtefcce  il 
Giudice  fpargere  di  accefi  carboni  il  fuolo  : 
c dille  a Tiburzio,  che  ò vi  mettelTe  fopra 
incenfo per  facrificarc  àgli  Dei,  òco’picdi 
Scalzi  fopra  vi  caminafie  . S.  Tiburzio  fatto 
il  fegno  della  Croce , caminò  fcalzo  fopra  le 
bragie  come  fc  calpcdaflerofe:  della  qual 
cc)fa  dupito  il  Giudice , gli  dilTe  il  Santorla- 
feia  ormai  la  tua  odinazione,  ed  infedcltà,e 
confertà,  che  Grido  e Dio  vero,  acuifono 
tutte  le  creature  foggette,  e fe  noi  credi  , 
metti  la  mano  in  una  caldaja  di  acquabol- 
‘Jente,  cdinvoca  Giove,  il  quale  tU  tieni 
per  Dio,c  vedrai  fc  l’acqua  ti  abbrucierà.  La 
ove  io  nel  nome  del  mio  Signor  Gesù  Gri- 
do non  Tento  il  fuoco,  cquerte  bragie  mi 
pajon fiori,  perche  ogni  rrcatuta  ubbi^- 
fee  al  fuo  creatore.  : 


Qiii  fdcgnaioil  Prefetto , dirte  :Chi  non 
sà,chequcdo  vodro Grido  v'infcgnò  l’ar- 
te Magica,  e che  tutti  i Gridiani  lono  in- 
cantatori/non  potendo  San  Tiburzio  fot 
frirc  si  grande  ingiuria  di  Grido , rifpofe  ; 
Ammutolilci,  c taci  uomo  infelice , e non 
far,  che  ti  fcncapiuconla  tua  rabbiofa,  e 
maledetta  lingua  dir  tali  ingiurie  contra  si 
Santo  Nome,  cmclliduo.  S’ incrudeli  Fa- 
biano oltre  modo  per  le  paiole  di  S.Tibur- 
zio,  ed  ordinò , che  gli  folk  tagliata  la  teda  . 

Siefegui  lafcntcnza  tre  miglia  lontano  da 
Roma  nella  via  Lavicana , dove  fu  fepulto  : 
per  lui  operò  il  Signore  molti  miracoli.  Fiì 
S.  Tiburzio  martirizzato  alti  1 1.  di  Agodo , 
l’ anno  del  Signore  285.  imperando  Diocle- 
ziano, eMalfimiano.  Si  ià  menzione  diS.  - 
Tiburzio  nel  Martirologio  Roinano,di  Bc- 
da,  di  Ufuardo,  e di  Adone  alti  ii.  di 
Agodo,  e ne  gl’ atti  di  S.Scbadiano  a’20. 
diGennajo,  enelfccondoToinp  del  Car- 
dinal Baronie  pag.  5)  7. 


Mi  II.  Agoflo. 

LA  FITA  DI  s.  SUSANNA 
t'ergine t e Martire. 

Nei  medefimogiorno  di  San  Tiburzio 
Martire,  celebrala  Ghiefi  il  marci- 
riodi  Santa  Sufanna,  Vergine,  e Marti- 
re, il  quale  tratto  da  gli  Atti  de’ Notati 
di  Roma  . c regiltratodal  Surio , dal  Mar- 
tirologio Romano , di  Adone,  e dal  Car- 
dinal Baronio,  fd  nella  maniera  feguen- 
tc. 

I.’  Imperadore  Diocleziano  creò  Ccfare,c 
fuccertore  (uo  ned’  Imperio  MifTimiano 
Galerio , chiamato  per  fopranomc  Armen- 
tario. Lo  adottò  per  lìgliuolo,  c per  ono- 
rarlo, ed obbligarfelo  maggiormente,  gli 
diede  per  moglie  una  fila  ^liuola  nomi- 
nata Valeria. 

Moti  in  poco  tempo  Valeria  fenza  la- 
feiar  fuccedìonc,  el’ Imperadore  preten- 
dendo di  dai;li  moglie  di  nuovo  a fuo  gullo , 
intefeedèrviin  Roma  una  dózclladiccccf- 
fiva  bellezza, ed  onelHIlìma , e bene  idrutta 
nelle  lettere  umane,  che  aveva  nome  Su- 
fanna, ed  era  figliuola  Icgitima  di  Gabinio, 
il  quale  mortagli  la  moglie  , fieraoedinato 
Prete,cd  era  fratello  del  Tanto  Pontefice  Ca. 
jo,cd  cune  amendue  parenti  aliai  drccti  del 

me- 
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mcdcrimo  Impcradorc , icbbcnc  vcdcndo- 
ló  si  crudele  1 e si  fpargicorc  del  fanguc  Cri- 
lliane>  fi  erano  ritirati  dalla  converlàzio* 
ne>  e dalla  pratica  Tua.  i 

Fece  Dioclcaia  no  difegiio  fopra  Sufanna, 
non  là  pendo , che  folle  Crilliana , per  dar* 
la  per  moglie  a Maflimiano  , parendogli 
che  in  lei  concorrelsero  tutte  le  buone  par- 
ti , che  fi  potevano  in  una  donzella  debde- 
rarc.  Kaccommandò  quello  negozio  ad 
un  Tuo  cugino , il  cui  nome  era  Claudio  > il 
quale  propole  a Gabinio.  la  volontà  dell' 
Impcradotc  , rallegrandoli  con  efso  lui 
della  buona  fotte»  che  gli  era  toccata»c  del- 
la gran  felicità,  chepocevafperareda  cosi 
alto  maritaggio , c fpolàlizio  di  fua  figlino, 
la.  Confiti  Gabinio  co ’i  Tanto  Pontefice 
Cajo  Tuo  fratello  Tambafciata  mandatagli 
dall’Imperadore,  edamenduc  inlìeme  la 
fecero  fapere  a Sufanna , per  intendere  qual 
folse  la  tua  volontà. 

La  Tanta  donzella  llimando  pid  la  fededi 
GesùCriilo,  chcriropcro,  e la  virginità 
promefsa  a Dio , pid  che  l’efserc  Regina  dei 
Mondo,  rifolutamcnterilpofedi  non  vo- 
lerli in  alcuna  maniera  maritare  con  MaQì- 
miano  elsendo  Gentile,nè  meno  con  alcun 
altro  uomo , volendo  confervare  la  fua  vir- 
ginale purità  per  quel  Signore , il  quale  ella 
aveva  prefo  per  fpofo,  e di  fperare,  che  quel 
matrimonio,  che  lì  trattava,  Icdovelse  efse- 
reoccafione  diconfeguire  Incorona  del 
martirio  rellando  vergine. 

Lodarono  i due  Santi  il  propofito  di  Su- 
Tanna , efortandolaa  perfeverarein  quello, 
che  aveva  cominciato,  ed  a prepararli  con 
digiuni,  orazioni,  c buone  opere  a mori- 
re per  Crifto. 

PafsacitregiorniritornòClaudio  a cafa 
di  Gabinio  per  la  rifpolta  j e lafciati  i fcrvi- 
dori  alla  porta , entrò  dentro  foto , c ve- 
dendo Sufanna , e volendo  darle  il  bacio  di 

E ace,  come  a parente,  fecondo  il  cnllurac 
.ornano  di  quel  tempo,  cllafenefchifò,c  < 
ritirò  in  dietro,  dicendo  di  non  a ver  mai 
dato  il  Tuo  volto  ad  uomo,  e che  meno  lo  { 
darebbealui,  ch’eraPagano,  edavcvala  : 
bocca  immonda  per  itàgrifizj  de  gli  Dei:  E i 
gli  difsc  altre  parole  con  tanto  fpirito,  e fer-  i 
vote , che  Claudio  fi  converti  alla  Fede  di  ( 
Crifto,  econ lui  Prepedigna  fua  moglie,  i 
edue figliuoli,  Alefsandvo,eCuria,eco-  i 
. minciò  a far  largamente limofina  a’ poveri,  i 
efpezialmenteagi’incarcerati,  edaqucUi,  ( 
che  pativano  per  Crifto,  girandoli  loro  a’  l 
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piedi,  ed  umilmente  pregandoli,  che  gl’ 
iinpetrallero  il  perdono  dei  Tuoi  peccati,  c 
deiraverlipcrfeguicaci.  Ed  avendo  col  Tan- 
to battelimo  ricevuto  intero  perdono  delle 
colpe  Tue,  elagraziadiDio,  andava  velli- 
todicilicio.  Paftatialquantigiorni,  man- 
; do  riiiipcradore  uno  de'  Tuoi  principali  Icr. 
vidori , chiamato  Mafsimo  per  fapere  da 
Claudio  quanto  intorno  al  maritaggio  di 
Suùnnaaveftcoperato,  il  quale  andato  a 
cafa  di  Gabinio  inficine  con  Claudio,  ed 
' efpotla  la  fua  ambafeiata  , intefe  eh’  ella 
non  aveva  intcnzioncaltrìnicntì  di  maritar, 
li,  cd  udì  tali,  esi  vivcragionipcr  difprez- 
zarc  il  culto  de' Tuoi  vani  Dei,  cd  abbraccia- 
re la  Tanca  Religione  del  Signore,  che  fi  git- 
tó  a’  piedi  del  S Pontefice  C'ajo  , c fi  battez- 
zò, e ditpenòò  la  fua  roòba  a’  poveri  per  ma. 
nodi  un'aulico luo,  checraocculcauicncc 
Criftiano,  cdavcvanomcTrafone,  c co- 
minciò a far  vita  di  perfetto  Ctilliano . 

Non  mancò  un’adulatore, cd  uomo  mal. 
vagioi  nominato  Arcilìo,  chediedenoci- 
ziaaDioclezianodi  cucco  il  fi-guico.  Si  tur- 
bò ficrifsimamentc  il  Tiranno,  ed  ordinò, 
che  tutti , fuor  che  Cajo  Papa , fofsero  pre- 
fi, e che  lafciaco  Gabinio  con  la  fua  figliuo. 
la  Sufanna  in  prigione,  gli  altri  eh' erano 
Maftìmo,  Claudio,  c Prepedigna  fui  mo- 
I glie,  con  i due  loro  figliuoli  ibficrocon- 
doctial  porcodiOftia,  edìvi  brucciati,  e 
gittate  le  loro  ceneri  nel  fiume,  ecosifd 
fatto,  e diloro  fi  menzione  il  Martirolo- 
gio Romano  a’ 18.  Febrajo.  Tutti  quelli 
furono  frutti  dell' orazioni  di S. Sufanna, 
guadagnaci  per  i Tuoi  meriti , e per  quello 
fvifccrato  amore,  che  portò  allacaftità, 
col  quale  per  confcrvarla  conculcò,  e 
tenne  per  fterco,  ehafsczza  la  grandezza, 
e la  maelU  dell’Impero  Romano. 

Ma  volendo  Diocleziano  venire  a fine 
dell’intento  Tuo,  commandò,  cheSufàn- 
nafofsc  menata  al  Tuo  imperiale  Palazzo, 
e confegnaca  aU’Imperadricc  Serena  fua 
Moglie,  acciocché  la  perfuadcfse,  c pie- 
gale a pigliare  Maflimiano  per  marito . £- 
ra  rimpcradrìce  fcgrecamcnceCciftiani , e 
ragionando  con  Sufanna  le  fi  fcopetfe,  c- 
fortandola  a perTcverare  nel  propofito  Tuo, 
eda  deprezzarci  diletti  carnali,  cglioiio- 
rì  vani  del  mondo,  cd  a non  temere  le  mi- 
nacce dell’ Impcradore , nè  la  medofima 
morte,  per  godere  cternaincncc  di  Dio,  c 
di  quella  beata  eternità,  che  noi  alcciCri- 
ftianifpctianio. 

La 
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La  trattenne  molù  giorni  nel  fuo  Palaz- 
zo, modrandodi  voler  foddisfàrealla  vo- 
lontà deirimpcradore,  e fi occupava  con 
hficflaSulànna digiorno,  edinotteino- 
razione,  enegUaltrieferciz]  della  nofira 
fanta Religione , c finalmente fii  tale,  che 
roeticò  di  elTcrc  Santa  , e come  dì  tale  fan- 
no di  lei  menzione  i Mattirolog]  Romano , 
diBcda,  diUfuardo,  e di  Adone  alliitf. 
diAgoAo.  In  capo  di  alquanti  giorni  do- 
mandando rimperadorc  all’ Imperatrice 
quello , che conSufanna avefife  operato, e 
Uella maritare  fivolefie,  rirpofe,  che  la 
donzella  non  aveva  tale  intenzione,  e che 
pofciaccbeSufànnaricufàva  il  fuo  figliuo- 
lo per  ifpofo  , non  le  fi  faceflè  altra  iltanza, 
giacche  non  manchcrebbono  molte  altre 
donzelle  dì  tanta,  e dì  maggiore  qualità 
con  le  quali  potcrfifpofare. 

Con  quello  ordinò  Diocleziano  , che 
Sufanna  a cala  di  fuo  padre  fé  netornafTc, 

Sierche  non  volle,  che  nella  fuale  facellc 
orza  Malltmiano,  che  rellava  come  af- 
frontato, e feornato,  vedendoli  da  una 
verginella  fprezzato,  chiedendola  elio  per 
moglie. 

Conobbe  Safitnna  molto  bene  il  Tuo  pe- 
ricolo, e quelloche  poteva  avvenire  t Ri- 
tiiolfiin  una  Aanza,  e proArau  in  terra 
con  molte  lagrime  pregò  il  Signore,  chela 
liberane  da  ogni  macchia,  e bruttura.  An- 
dò quella  notte  Mallìmiano,  per  godere 
della  fanta  donzella,  e sforzarla,  e nell’ 
entrare  nella  Aanza , dove  ella  fc  ne  llava 
facendo  orazione,  la  vidde  circondata  da 
una mn chiarezza,  efplcndore,  e noni! 
arrifehiandoa toccarla,  ritomòin  dietro, 
attribuendo  ad  arte  Magica  tutto  quello, 
che  vedeva . 

Lofecelàpereairimperadore,  il  quale 
comife  ad  uno  de’  fuoi  familiari  nomi- 
natoCutzio,  cheandatofene  acalàdiSu- 
fànnavedelTé,  fe  quanto  aveva  detto  Maf- 
fimiano folle  fiata  Tua  immaginazione,  o 
pure  vcravitlone.  AndòCuizio,  e tornò 
pili  fpavenuto,  che  Malli  rotano  nonave- 
va  fatto. 

Vedendo riropcradore,  che  leluedili- 
genze  gli  rhifci  vano  vane,  c cheSn&nna 
per  elTcreCrifiiana  ricufava  il  marita^io 
di  MalTimiano,  fciolfe  finalmente  la  bri- 
glia alla  Tua  naturale  crudeltà  , e comman- 
dò  a Macedonio  , uomo  facrilcgo  , e de- 
»io  minifiro  di  tal  Tiranno,  chefacef- 
le  fagrtficare Sufimna  àgUDei,  oledelR 


la  morte.  Tentò  Macedonio  la  Vergine 
contutto  l’artifizìo  jwllibìle,  lepofc  di- 
naroci  un’Idolo  di  Giove,  perche  lo  ado- 
ralTei  ma  facendo  la  lànta  donzella  ora- 
zione al  Signore  difparve  l'Idolo  , e tro  vof- 
fi  gittaio  in  piazza  ^r  terra . 

Avendo  Macedonio  fatto  faper  quello 
all’lmperadore,  per  ordine  fuo  , la  fece 
dccapiurc  in  cafafua  propria,  econque- 
fia  morte  diede  la  fanta  donzella  il  fuo  pu- 
rillimofpirìtoalfuodolccfpolb,  econfe- 
guì  doppia  coroiu  di  V eigiiu  , e di  Marti- 
re inCeme. 

Quando  l'impetatrice  Serena  l’intcfe, 
andò  con  grande  allegrezza  di  notte  a cala 
di  Sufanna  , e prefe  con  le  fuc  proprie  ma- 
ni il  fuo  fanto  corpo , ed  involtolo  in  bian. 
chi,  ed  odoriferi  veli,  e pieni  di  fpczie 
aromatiche,  lolcpellì  nelCimiterodi  A- 
lellàndro  in  una  certa  grotta,  coni  corpi 
dialtriSanti,  chevi erano,  econunatela 
dilinoraccollcil  fangue,  che  potè  della 
fua  Santa,  econlervdlo  poi  come  un  te- 
fbroprezioGlIìmoin  una  calla  di  argento, 
facendovi  di  giorno,  c di  notte  orazione 
quel  che  pili  poteva . Ed  il  Santo  l-*ontefi- 
ce  Caio,  Zio  diSufanna,  celebrò  molte 
volte  il  firmo  fiicrifizio  della  Mellà  nella 
fiefià  cafa  dove  era  fiata  ammazzata , ina 
nor  della  Sanu. 

Fà  comeroorazione  di  elIàlaChiefa  il 
giorno  del  fuo  martirio,  che  fii  alti  1 1.  di 
Agofio,  l’anno  del  Signore  295.  imperan- 
do Diocleziano . 


Alti  12.  Agofio, 

LA  VITA  m SANTA  CHIARA 
Urgine. 

La  vita  di  S.Chiara , luce,  e Madre  deT- 
rOrdine  delle  povere  Religiofc  di  San 
Francefeo,  ftilcrhta  daun’ Autor  grave, 
che  nonfi nomina,  perordìnediPapa A- 
lell^drolV.chefdquelIo,  che  la  canoni, 
zò,  edaS.  Antonino  Arcivefeovo  di  Fio- 
renza, eda  chifcrillè  la  Cronica  dell’Or- 
dine delSerafico  Padre  ^.Francefeo,  ed  c 

lafeguentc. 

Nacque  Santa  Chiara  in  Afilli,  Città 
deU’Umbrìa in  Italia,  di  fan^Ua  nobile  , 
e di  padri  ricchi.  1 fuoi  padri,  e maggiori 
attefero  alla  milizia  in  gradi  femprc  molto 

«no- 
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onorati.  La  madre  fì  cfuamò  Ortolana»  c 
le  convenne  wcflo  nome»  > poiché  diede 
una 'pianta  si  uuttuola»  e si  bella  alla  San* 
taChic£i>  come  ftl  SanuChiara  figliuola 
fua.  Attendeva  Ortolana  molto  alle  opere 
di  pietà»  efilsi  grande  la  fua  divozione» 
che  fe  ne  andò  in  pellcgnna^io  in  Gctufa- 
lemme.  ViCtò  la Chiefà  di  San  Pietro»  e 
diSanPaolo  in  Roma»  e quella  dell’ Ar- 
cangelo San  Michele  del  monte  Gargano» 
nel  Regno  di  Napoli.  Eflendo  gravida 
dellagloriofàVergineChiara»  temendo  i 
pericoli  del  patto»  pregò  Dio  dinanzi  ad 
un  Crocififlo , che  fofle  fetvito  di  liberar- 
nela»  e facendo  orazione  fenti  una  voce» 
chedifTer  Non  temere»  perche  partorirai 
una  luce  » che  con  la  fua  gran  chiarezza  il- 
lullrerà  tutto  il  mondo.  Partorito»  ch’eb- 
be» chiamò  la  fanciulla  per  nome  Chiara» 
fperando»  che  doveflTe  compitfi  inlei  la 
voce»  laqualeavevauditadalCielo»  eco- 
minciò  la  fanciulla  fubito  a rifplcndere  con 
ringoiar  grazia  nella  notte  del  mondo  : era 
raziofa»  pacifica»  e facile  in  apprendere 
alla  bocca  della  Madre  i principi  della  no- 
ilraPede. 

Era  caritativa  co’ poveri»  a’ quali  dava 
cuttoquello»  che  aveva  » e molte  volte  le- 
yava  a se  llefla  patte  del  fuo  mangiare»  per 
irglielo . Era  inclinatillìma  all’orazione  » 
c vi  fi  ricreava»  efentivafoaWflimi»  ecc- 
lellidiletticonla  confiderazione  della  vi- 
ta »e  pafDone  di  Gesù  Crilio»c  perche  non 
aveva  Rofatio»  per  compire  il  numero 
delle  fue  orazioni  » le  contava  in  quella 
tenera  età  con  alcune  pietruzzc.  Odiava» 
cfuggiva  tutti  gli  ornamenti  profani.  E 
febbene  per  fbddisfare  alla  volontà  de’  fuoi 
padri  fi  metteva  vedi  preziofeintomo»con. 
rortiK  alla  fua  nobiltà»  nondimeno  inte- 
riormente portava  un’afpro  cilicio.  Oflfer- 
feaDio  la  fua  virginità»  e fecega^iarda 
refiOenza  a’ fuoi  padri»  che  la  volevano 
maritare. 

Aveva Dioinquedo  tempo  mandato  al 
Mondo  per  rinovarlo»  il  Serafico  Padre  S. 
Francefeo,  e viveva  nella  deflà  Città  di 
AdìC»  dove  era  nato»  efpargeva  perogni 
patte  quello  fpitito»  e fuoco»  che  gliera 
alato  dato  dal  Oelo.  Defiderò  fommamen- 
tc  la  fanu  donzella  di  vederlo  » e parlargli  » 
ed  il  Beato  Padre  » moflo  da  idinio  Divi- 
no» bramava  ancor  egli  di  parlar  feco  per 
darle  maggior  luce  » e rimoverla  da’  perico- 
li j e dalle  vanità  del  lÌKolo. 
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Ebbe  ella  commodità  di  parlare  » ed  egli 
laefortò  al  difprezzo  del  Mondo»  ed  a 
prendere  perifpofo  qud  doiciflìmo  Signor 
re  » che  eflendo  Dio  » fi  fece  uomo  per  noi» 
e nacque  di  Vergine»  per  efàltare  la  virgi- 
nità» ed  imprimerla  ne’ cuori»  e nelle  ani- 
me pure.  Ed  efifendo  la  vergine  Chiara  be- 
ne inclinata  di  fua  natura»  ed  affrettando- 
fi alla  perfezione»  abbracciò  facilmente  t 
configli  del  Santo»  prendendolo  per  Giu- 
dice» cMaeflro  di  tutti  gl’intenti  fuoi» 
onde  determinò  difpofarfi  con  un’indiflb- 
lubile  vincolo  con  Gesù  Criflo . 

Venne  la  Domenica  delle  Palme»  e la 
ferva  di  Dio»  come  quella»  che  tutta  ar- 
deva dell’amor  fuo  » ed  a cui  ogn’ora  pare- 
va mille  anni  di  romperla  co *1  Mondo»  c 
conùnciare  una  nuova  vita»  domandò  a S. 
Francefeo»  che  colà  gli  parefle»  ch’ella 
faceflè»  perche  quanto  a scdefidcrava  di 
non  tardar  più . . 

11  Santo  illuminato  da  luceCelefle»  le 
ordinò  » che  la  notte  feguente  ufeifle  fegre- 
tamentcdicalàdel  padre»  menando  Ceco 
compagnia  decente  » ed  andafle  al  fuo 
Convento»  dove^lcveflirebbcilfuoa- 
bito.  Ubbidì  la  fanta  donzella,  c lafciati 
i padri,  i parenti»  e la  Città,  fe  ne  andò 
alla  Chiclà  di  Sanu  Maria  di  Portiuncula  » 
eh’ è da  un  mìglio  lontano  d’AlIìfi,  dove 
il  Santo  Padre  la  flava  co’  fuoi  Frati  af- 
pettando. 

Fù  ricevuti  con  candele  accefe»canun- 
do l’Inno,  f^eni Creator fpirit$u . Quivi  li 
fpogliò  delle  fue  vefli  fecolari , e lì  velli  del- 
l’abito privato  della  fua  Religione  » rinun- 
ziando a tutte  le  pompe»  e vani  diletti  del 
Mondo.  Ed  il  medefiroo  Santo  Padre  le 
tagliò  con  le  lue  mani  i capelli»  elemendo 
il  Signore  il  Santo  Patriarca  Franccuto»  c 
la  lua  benedetta  figliuola  Chiara»  perche 
fondaflèroin  terra  lo  fpirito  dcICi-fo,  ed 
il  difprezzo  del  mondo,  e l’uno  fofle  pa- 
dredi  tanti»  esiilluflri  figliuoli»  che  con 
nome  di  Frati  Minori  milita  no  fotto  la  lua 
bandiera  , e l’altra  fofle  madre  di  tante  don- 
zelle, e Signore  povere  di  ricchezze  tem- 
porali, ericchiflime  di  doni  fpirituali»  e 
fotnicifllme  di  leforicclclli  : La  condullc 
San  Francefeoin  Aflilì»cla  mefle  nel  Mo- 
nifiero  di  San  Paolo»  ch’era  delle  Mona- 
che di  San  Benedetto»  infino  a tanto  , che 
d’ altro  Monillcrola  provvedi  He  il  Signo- 
re. Non  puote  il  mondo  cieco  foflenerc 
tanta  lucci  il  demonio  capitaliflìroo  no- 

ftro  . 


^o8  'leggendario  DE’  SANTI  ■ 


flro  nimico  > temendo  qualche  grave  dan- 
no per  Tcfcmpio  della  fanca donzella*  de- 
liberò di  combatterla  > fervendoli  per  lUo- 
tncntode'fuoi  parenti  medefimi,  che  fo- 
no i domcflici  nimici  de’  Keligiufi . 

Parve  loro  cofa  nuova,  e non  ufata  in 
quella  Città,  che  una  donzella  nobile,  bel- 
la, cricca,  nel  fiore  della  fua  età  rinun- 
ciafTc  alle  pompe , cdaglifpalTì,  c fi  delle 
afarcafpriflimavita,  e vellica  dì  un’ abito 
vile,  e di  un  duro  cilicio,  trionfallè  del 
mondo,  e fi  riputarono  adifonore,  che 
Chiara  vi vcITe in  fimile  fiato. 

Andarono  alMonificro,  adoperarono 
tutti  i mezzi,  i quali  la  fiolta  vanità  fuole 
trovare,  per  perfuaderlaalafciarerimpre. 
fa;  Si  fervirono  di  tutte  Tarmi  di  piacevo- 
lezza, di  rigore,  di  dolcezza  , e di  mi- 
nacce . 

Mail  Signore , che  già  aveva  per  fua  fpo- 
fa  eletta  la  lanca  Vergine,  le  diede  fortez- 
za da  fare  refifienza  , ed accofiacafi all'Al- 
tare, dilà  mofiròlorolatcfta  fenza  capel- 
li, crifolutamentc  dilTe  di  non  potere  in 
alcuna  maniera  lafciar  Gestì  Crifio,  a cui 
fi  era  già  dedicata,  c per  amore  di  cui  ave- 
va fatto  divorzio  col  mondo.  Ed  efli  alla 
fine , udendo  la  cofianza  di  lei , c che  niun 
mezzo,  cheufafiero,  giovava  per  indurla 
a fare  la  loro  volontà , fianchi , c fenza  fpc- 
ranza  la  lafciarono  in  pace. 

Dal  Monifiero  di  San  Paolo  la  trasferì  il 
beato  Padre  allaChicfa  di  San  Damiano, 
nella  quale  ilSanco  aveva  rìfeduto  alcun 
tempo , e perfuoordine  era  fiata  refiaura- 
ta, ed  era  fuori  della  Città,  e lontana  dal- 
lo firepito. 

In  quclTcnmio  firinchiufeS.Chìara  per 
amore  del  fuolpofo  celefic.  Quel  Tempio 
prefe , come  colomba  per  nido  fuo , e quin- 
di cominciò  afpargere  ì chiari  raggi  della 
fua  fancifiìma  vita. 

Pregò  Dio,  che  le  concedefie  una  fo- 
rclla,  cheaveva,  nominata  Agnefe>  mi- 
nore di  età,  acciocché  conofeendo  la  va- 
nità del  mondo  lo  abbandonane,  eli  riti- 
rane a vivere  con  lei.  Hfaudilla  il  Signore, 
perche  in  capo  a diciafette  giorni  dopo  la 
fua  converlione , andò  Agnefe  a S.Chiara, 
eie  dichiarò  la  fua  volontà , eh’  era  di  vive- 
re con  lei  in  povertà , edincafiità,  e San- 
ta Chiara  con  grande  allegrezza  abbraccia- 
tala, ringraziò  il  Signore,  che  T avelie  c- 
faudita.  ed  avelie  a dueforelle  fatto  cosi 
'—nalato  favore.  Si  andava  a poco  a poco 


fiendendo  la  fama  della  fanti»  di  quelli 
prcziofa  Vergine,  ed  il  foavillimo  odore- 
delie  fue  virtù  fi  fpargeva  per  ogni  parte  in 
maniera,  che  molte  donzelle  nobili,  cric- 
che , molle  daITcfempio  fuo  , fprezzatr 
tutti  i diletti  carnali , determinarono  di  pi- 
gliarcil  Re  del  Cielo  per  fpofo,  edi  vivere 
in vitacalla,  ereligìofii.  ■ 

Molti  maritati  di  confentimentocom- 
munc  fi  feparavano,  andando  gli  uomini 
a’  Conventi  de’  Frati , c le  donne  a quei  del- 
le Monache?  ed  era  tanto  il  fervore , ed  il 
celefic  fpirito,  che  fopra  la  Città  di  Aftifi 
era  venuto,  chele  madri  efortavano  le  fi- 
gliuole ad  eirereReligiofe,  e le  figliuole  fi 
offerivano  alle  Madri,  ifratelli  alielbrelle, 
c molti  a gara  correvano  alla  perfezione , c 
quelli,  che  avevano  qualche  impedimen- 
to, proccuravanoincafadì  offTervare  piti 
eh  e potevano  la  regola  di  Santa  Chiara . 

Ne  folamcntc  in  quella  Città,  enei  fuo 
difiretto,  edintuttaTUmbria,  edinaltre 
Provincicd’Jtalia , mapertuttoii  mondo 
fi  dilatò,  e fi  fiefe  lòfplendore  di  quella 
novella  luce , cdTnhumcrabili  donzelle  no- 
bilillìmc,  c Principeile  grandi,  e Signore 
tennero  per  maggiore  grandezza  ilfacco, 
la  povertà,  e la  nudità  di  Santa  Chiara,  chi 
gliStati,  elericchezzc,  che pollèdevano, 
pofciacche  tutte  le  abbandonarono  per  tf- 
lercuinilidirccpoledella  fanta , ed  ammi- 
rabile Maellra;  E con  ragione  fi  poll'ono 
piu  di  ciò  gloriare,  che  del  commando,  O 
imperio,  che  avevano  prima.  Chi  potrà 
deguamcntc  efplicarc le  virtù  eccellenti,  ed 
eroiche  di  quella  Santilllma  Vergine?  chi 
l’umiltà  profonda,  la  quale  el la mcITe co- 
me fermo , c fodo  fondamento , per  edi- 
ficarvi fopra  tutte  le  altre  virttì  ; perche  a- 
vendo  i tre  primi  anni  fuggito  il  nome , c T 
uficiodiAbbadelIà,  per  voler  più  toftoef- 
fcrefuddita,  che  fuperiora,  dappoiché  per 
ubbidienzadel  gloriofo  PadreSin  Francc- 
feofù  affretta  ad  accettarlo,  crebbe  in  lei 
più  il  timore,  che  la prefonzione , erellò 
più  ferva,  che  libera,  tenendoli  nella  fu» 
opinione  per  più  vile,  epitì  imperfetta  di 
tutte  le  fudditc  fue . Dava  loro  molte  vol- 
te l’acqua  alle  mani,  e fedendo  quelle,  efi- 
fa  fe  ne  flava  in  piedi , e k fcrviva  mentre 
mangiavano. 

Lavava,  c baciava  con  molta  umiltà  i 
piedi  alle  ferventi,  cd  in  quella  maniera  con 
l'eferapio  fuo  piantava  nei  cuori  delle  fue 
fudditc  Tumìltà,  radice,  efòndaroentodi 

ogni 
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«gal  buona  opera.  Daqucita  umiltà  nac-  l confidando  > chcil  Signore  darebbe  forze 
qne  il  perfetto  amore  della  lama  povertà , a quelle  > che  m tale  illituto  clcggcl^e^ 
che  il  luo  Padre  S.Franccfco  le  aveva  col  ficcbelapotreboono  pienamente  ollérva- 
fuo  efempio  molliato.  Per  laquale  fece  re.  llmodorigorolbi  concui  trattava  la 
venderela  Icgittinudei  fuoipadrij  c dif>  fuapcrfoiM,  eraconformc  all’ amore  del- 
penfarne  a’  poveri  il  prezzo , lenza  rilcrbar-  la  povertà . Poruva  un  foto  abito  rapczza- 
Icne  cofa  veruiu . to , con  un  mantello  vile  di  pano  groflò  , 

£ non  permetteva  alle  fuefudditei  che  ch’era  piti  per  coprire  ilfuo  dilicatoi  c 
riccvclIero>  o prendedero  più  di  quel-  virginal  corpo  , che  per  ripararlo  dal 
lo  , che  neccdariamcnce  bifOtinalTc  per  freddo. 

mantenerlìi  dimando,  che  quando  il  Re-  Andavaferoprefcalza,  ilfuoleuo  ordi- 
ligiofo  à più  follecito  in  accumulare,  e con-  narumcnte  era  in  terra , o per  morbidez- 
fcrvarc  la robba,  tanto  minty  cura  lì prctula  zafopraalcuni  làrmenti  fecchi,  e’Icufci- 
della  virtù . no , fopra  il  quale  pofava  la  teda  era  un  lc> 

Si  trovò  un  giorno  nel  Aio  Monifiero  un  goo.  Digiunava  l’Avvento,  claQparclì- 
panelblo,  commandò  che  ne  folle  data  la  >na  in  pane,  ed  in  acquar  edìLunedi, 
metà  per  limollna  a’ Frati,  el'aitra  metà  Mercotdi,  e Venerdì  della Qiiarefima  fta- 
folTemellà  inuvola,  per  dar  con  ella  ^ va  alfjtto  fenza  mangiare.  Poruva  una 
mangiare  a cinraanu  Monache,  che  vi  e-  corda  con  tredici  nodi  afprillìma  fopra  la 
rano:  fec.e  S.Chiara  orazione,  e Dio  lo  carne,  ed  un  cilicio  di  peli  di  cavallo  ti 
moltiplicò  di  maniera,  che  tutte  a làzictà  grande,  che  arri  va  vainfino  alla  cimura,  c 
ne  mangiarono.  siafproa  che  domandandolo  alla  S.Vcr- 

Un'aitravolunoncircndo  olioin  cab,  ginc  una  delle  lue  figliuole,  ed  a vendt^Iio- 
prefelaSanta  un  vafo,  elavolloconlefue  lo  ella  ved  ito,  non  potendolo  fopporure 
mani,  edopoordinò  al  limolìniero,  che  glielo  reditui,  dupìta  della  fortezza  di  un 
in  edb  domandane  limolìnad’olioi  anda-  corposi  dilicato , come  era  quello  di  Santa 
to  il  limolìniero  a pigliare  il  vafo,  lo  trovò  Chiara. 

pieno  (Foliodi  fommabontà.  Sicompia-  Finalmente  Aita  penitenza fua  unto ^ 
ceva  unto  della  fimu  povertà,  chemag-  drema,  cheli  Padre  San  Francefeo,  ed  il 
gior  piacere  fendva  quando  illimofiniero  Vefcovod’AlDlì,  perubbidienza  lecom- 
portava  alConvento  pezzi  dipane,  che  man^rono,  chela modcradfe.  Vivevadi 
quando  lo  portava  intero.  orazione,  cd  era  tanto  continua  in  efia,  e 

fregola,  che S. Francefeo  lafciò  a S.  fervente,  come  fe  altro  non  aveflè  avuto 
Chiara,  Papa  Gregorio  IX.  confermò  in  da  fare.  Si  prodrava  in  terra , la  baciava, 
quella  si  d tetta  povertà , ed  eiral’acccttò  e bagnava  di  copioAdìme  lagrime,  epar^ 
con  tanta  divozione  , cl’oflervòcon  si  e-  vagli  di  aver  fempre  dinanziCridoCroci- 
dremo  rigore,  che  Papa  Innocenzo  IV.  fido,  (^ando  le  altre  Monache  prcndeva- 
uudicandola  infopporcabile  per  donne  no  qualche  ripofo  per  ridorare  le  loro 
deboli,  edilicate,  cube  penderò  di  mode,  mernbra  da  oche,  ed  afflitte,  edavralia  va  in 
rarqodrigore,  edi  adblvere  US.  Vct;^ne  orazione,  cdricruvaconleconfolazioni 
del  voto,  che  aveva  facto  di  povertà  si  af-  del  dio  dolce  fpofo.  ElUcra  Uprinuale- 
pra,  cdifflcilei  * vard,cdandareinCoro,  doveaccendevai 

Ma  la  Santa  lo  pre;^ , che  noi  facelTe , e lumi,  fonava  la  campai»,  fvcgliando,e  mo- 
gli dide,  eh’ ella  ddidcrava  dielbrc  da  lui  vcndotucteco’lfuocfi^pio.Scando  inora- 
adfoluu  da’ Tuoi  peccati,  cnondall’oller-  zioncunanotte,epUngcndodirotumentc 
vanza  della  povertà;  onde  Abbcnealcuni  le  apparve  il  demonio  in  dgura  di  Moro,  C 
P^ti,  ed  altre  perfone  U condgiiavano  ledine,  che  non  piangede  unto,  perche 
• urc  un’altra  RegoU più  moderata  , ed  ef-  perderebbe  U vida , e che  più  fervizio  fà< 
fida  principio,  confiderata  la  debolezza  ccbbe.a  Dio  in  goveriure  quel  Monifiero, 
vmana,  inclinòa farla  , nondimeno, do-  chein  verfaccinunteUgriin:: 
po avendo  ciò  m^Iiocondderato,  e rac-  Ma  la  Sanca  conofeendo  quella  edere  h 
commandatola  piu  afflncuoCi  mente  al  Si-  digazionc  del  demonio,  rifpofe:  Se  io  mi 
gnorc , determinò,  che  fi  idcrvade  la  pti  accieccherò , c non  potrò  governare  que* 
ma  Regola  data  dal  Grafico  Padre  Satt  do  Convento,  non  mancherà  nn’altra, 
Fianccfco,  c confcrmau  da  Gregorio  IX.  che  ciò  fàccia  meglio  di  me . To,  c quelli , 

che 
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che  fono  della  eoa  fazione  fete  veramente 
cicchi,  poiché  non  potrete  mai  vedere  1' 
incomprcnfibile  luce  di  Dio . £ con  quello 
il  demonio  la  lafciò , e partiflì  confufo.  U n’ 
altra  notte,  che  fti  quella  della  Natività, 
defìderando  fommamente  di  trovarli  a Ma- 
turino, e per  l’infermità  non  potendo,in- 
£nodalfuo  Ietto  udìqucllo,  che  cantava- 
no! Frati  di  San  Francefeo  nel  loro  Con- 
vento, eh’ erano  tanto  lontani,  che  uma- 
namente non  li  potevano  fentire , favoren- 
do Dio  la  fua  ferva  in  quella  maniera , e 
dandole  quello , che  tanto  delìderava. 
Quando  laS.  Vergine  finiva  la  fua  orazione, 
nfeiva  con  la  faccia  tanto  infiammata , che 
faceva  tcrmar quelle,  che  la  miravano,  e 
dalle  lue  parole  fuhito  conofeevano , che 
veniva  dal  fare  orazione  , perche  parla- 
va con  tanto  fpirito,  fervore,  e divozio- 
ne, che  infiammava  i cuori  di  quelli,  che 
l’udivano,  egencrava in  loro  una  grande 
liima  delle  cole  del  Cielo.  Fra  le  altre  de- 
vozioni, chelafanta Vergineaveva , am- 
tnirabile  fii  quella  del  SantifTimo  Sagra- 
mento . Si  communicava  fpelTo  i filava  con 
lefueraani,  ancora  rocntreche  llava  in- 
ferma nel  letto,  tele  fottiliflime  per  corpo- 
rali, e per  ufo  dell’Altare,  e gli  compar- 
tiva poi  alle  Chiefe  della  Città  di  Aflìfi , ed 
uno  di  eflì  fi  guarda  nella  S.Chicfa  di  Tole- 
do. Una  voltala  nette  precedente  alGio- 
vediSanto,  nel  quale  la Chiefa  celebra  T 
illituzione  de! Divino,  ed  ammirabilcSa- 
gramcntodcirA'tare , llandofeneS. Chia- 
ra contemplando  recccHìvo,  ed  immenfo 
amore,  co  ’l  quale  il  Signore  in  eflb  ci  fi  la- 
fciò, ed  i dolori,  che  pati  per  noi,  iilrraC 
ponat.'!,  crapitainguila,  che  rellòaHor- 
ta  in  ellafi , e fenza  fencimento  tutta  quella 
f»ottc,ed  il  giorno  feguence,e  chi  la  vedeva, 
la  reneva  per  mona . 

Sicconie  era  grande  la  fua  divozione  ver- 
fo  il  Santiflìmo^gramento  , COSI  per  mez- 
zo di  elfo  fece  il  Signore,  per  favorirla  al- 
cuni miracoli.  PalTava  una  volta  per  la 
Città  d’ A nifi  l’efercito  dell’  Imperador  Fe- 
derico, gran  nimico  della  Chiefa,  ed  e- 
ranvidmro  molti  Mori  infedeli)  e perche 
il  MonillcrodiS.Chiara  era  fuor  delle  mu- 
ra della  Qttà,  l’ allàltarono  comenimici 
di  Dio,  e della  Crifliana  Religione,  per 
rubarlo,  dillruzgcrlo,  e fare  tutto  il  male, 
che  potclIcTO . Andarono  le  fue  figliuole 
piene  di  paura , e di  lagrime  a far  ciò  fàpe- 
re  alla  fanu  Madre,  che  inferma  giaceva 


nell’infcrmeria,  ed  ella  con  molta  quiete,- 
e confidanza  confolatele,  fi  fece  portare' 
alla  porta  del  Moniltero  , c mettere  a vifia 
degl’inimici,  tenendoli  avanti  inunacu- 
flodia  ilSantifinnoSagramento.  Ivi  ingi- 
nocchiata divotifGmamente,  e con  molte 
lagrime  pregò  il  Signore , che  non  permec- 
tclsc,  che  quelle  fueferre  al!evatencU’a- 
raor  fuo , c che  per  lui  avevano  rinunziato 
a tutti  gli  amori  del  mondo,  fofscro  date 
in  preda  a quelle  belile , che  quivi  llavano. 
Finita  quella  orazione,  liudidalQelo  u- 
navoce,  chc4ilse;  lo  le  guarderò  fera- 
prc,  ed ineontancntcgl’ Infedeli,  eh’ era- 
no faiiti  sii  per  le  mura,  impauriti,  ed  at- 
toniti caddero,  e li  partirono,  lafciando 
la  preda,  che  già  flima  vano  diavere  nelle 
mani.  E la  Santa  ordinò  alle  fue  figliuole, 
che  mentre  cfsavivefsc,  tenefsero  fegreto 
il  favore,  che  Dio  aveva  loro  fatto  con  quel, 
la  voce  Cclelle . £ per  quella  divozione , 
che  Santa  Chiara  portò  al  Santillimo  Sagra, 
nneuto,  fidipingecommunemente  conu- 
na  cullodia  in  mano . " 

U n’  altra  volta  efsendo  la  Qttà  afsediata 
da  un’cfercitoImperiale,Capitano  del qua- 
le era  Vitale  da  Averfa , uomo  bravo , ed 
arrogante,  echedicevadinonfene  volere 
partire,  fe  prima  non  l’aveCse  prefa,  o di- 
ilrutu:  Santa  Chiara  chiamò  le  fue  bene- 
dette figliuole , c fatta  portare  della  cenere^ 
e fparfafcla  fo  pra  la  tclla , commandò,  che 
tutte faccfscrol’illelso,  eprolìrate  inora- 
zioiie  pregarono  alTcttuoumente  il  Signo- 
re, che libcrafjc  qiKlIa Città,  dalla  quale 
perfuo  amore  unti  beni  ricevevano.  A- 
fcoltò  il  Signore  le  divotc  preghiere  di  San- 
ta Chiara,  e delle  figliuole  fue,  eia  notte 
fcguentc  tutto  quell’ efercito  fi  disfece,  c 
poco  dopo  il  furiolb  Capitano  violente- 
mente fini  la  fua  vita.Nè  fu  tono  qixlli  fòli  i 
miracoli , che  Dio  operò  per  i meriti , c per 
le  orazioni  di  S.  Chiara , ma  moiri  altri  an- 
cora, eroolconotabili,  perche  folamence 
col  £ire  il  fegno  della  croce  tormentava  ì 
demoni,  egli  fcaccia  va  da’ corpi , c fanò 
molti  da  infermità  gravi,  epcricoloiè,  i 
quali  per  rimedio  concorrevano  da  ogni 
pa  ree  al  fuo  Moniflero . 

Stette  in  quel  Convento  S.Chiara  42.  an- 
ni, governandolo  con  la  fanticà  della  vita 
ammirabile,  che  detto  abbiamo:  eh  mag- 
gior prova  della  fua  gran  viml  fii  h pazien* 
u,  e l’allegrezza,  ch’ebbe  in >8.  annid' 
infermità,  che  patì,  ne’ quali  emendo  al- 
cune 


AGOSTO  G 

c«nt  voice  molto  travagliata,  ed  afflicu, 
non  per  quello  là  vidde  mai  la  lua  faccia  cri. 
Ila,  cdolcncc,  nè  là  fenti  parola  flebile , o 
Umenccvole , perche  il  Signore , che  la 
provava  come  làia  fpolà , la  rinvigoriva  an. 
coni,  elaconrolavancllcmcdefimc  pene, 
ch’ella  pativa;  £d  cllendo  Itaca  una  volu 
1 7. giorni  fenza  punto  mangiare , conlor- 
tava,  e confolava  tutti qnclli,  cheanda- 
vano  avifiurla,  mandando  fuori  quello 
fpnico,  di  cui  era  piena,  ed  infondendo- 
lo in  quelli , che  la  vtlàtavano.  Crebbe  ran- 
co rinfermitd,  eladcbolezza,  chcconob. 
becfleregiunu  l’ora,  che  unto  dclìdera- 
vadi  diete  feiulta  da  quella  carcere,  per 
vedere , e godere  del  luo  dolciliàmo  fpolb. 
Kicevetee  di  mano  del  Idiniflro  Provincia- 
le il  medclìmo  Signore  coperto , il  quale 
fpcrava  di  vedere  feoperto,  cd  afapeia  a 
faccia,  criltelTo giorno  andò  aviGcare  la 
Santa,  per  la  gran  divozione,  e llinu  del- 
la làncicafua,  Papa  Innocenzo IV.dit^uc- 
flo  nomc,le  diede  la  fua  benedizione,  el  in- 
dulgenza plenaria  di  tutti  i peccaci  fuoi,dcL 
la  qual  cou  là  callegrò/ts'intcneri  nel  Signo. 
re  grandemente  la  fanca  Vergine,  e chia- 
niace  le fue figliuole,  prcgolle,  chei’a]u- 
talTero  a ringraziarlo,  per  ellcrG  quel  gior- 
no degnato  dicoromunicarleil  fuo  Santif- 
limoCorpo,  e per  averla  favorita  con  la 
prefenza,  evilìcadelfuo Vicario.  Erafra 
lealrre  Monache  Agncfe,  Ibrclla  di  Santa 
Chiara,  la  quale  vedendo  la  fua  fanu  fo- 
rella,e  Madre  in  quel  tre  nlàco,  e con  gran- 
de alTeno,  e con  cenere,  e pietofe  lagrime 
la  pregava  a condurla  Ceco , e a non  lalciar- 
laqui  interra;  pofcìacche  erano  ilaxe  n 
buone  compagne , e sì  unite  nel  mederuno 
fpirito,  e dcfiderio  di  piacere,  e fervile  al 
Signore;  ooafolollala  fanta  Vergine,  di- 
cendole , che  la  volontà  di  Dio  era  , che 
per  all’ora  noni’ accompagnaflè,  ma  che 
viveflfe  Ccura , che  troppo  tempo  nonur- 
■derebbe  a condurla  a godere  in  lua  compa- 
gnia, e cosi  ne  fegui  reflctco.  Piangeva- 
no tutte  le  fue  fìgliuoic  nel  vederla  morire , 
le  quali  ella  confortava , ed  efortava  alle 
virtil,  e particolarmente  aH’umiltà,  cd  al- 
l’amore della  fanca  povertà.  Cominciòpoi 
a parlare  feco  Itella  con  la  fua  anima, e dir- 
le: Anima  miavàfàcura,  và  fìcura,  che 
buona  guida  ti  mena  in  quello  viaggio;  và , 
perocrac,  chi  ti  creò,  ti  fantificò,  e ci 
hacufioditofempre,  e d ha  amato  con  un* 
aovjre  tenero,  come  fuolc  la  madre  il  fuo 
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dolciliàmo  figliuolo;  Edaggiunfe:  ficnc- 
detto  fiate  voi  Signor  mio , che  mi  crealle. 
Domandone  una  religiofa  con  chi  parlallè; 
a cui  cHaamorolàunentc  rifpofe  : parlo  con 
lamia  anima,  eh’ c fiata  prevenuta  dalle 
benedizioni  del  Signore.  Fii  vifitau  dal  fuo 
dolce  Sposo  nell’ora  della  fua  morte  , e dal- 
la gloriofifiàina  V ergine  Maria  Signora  no- 
fira,  accompagnauda un Corodi Vergi- 
ni vefiite  di  bianco,  e fplendenti,  e con 
corone  d’oro  nel  capo . E con  quelli  cele- 
fii  lavori  cfléndolà  fatta  leggere  la  paliàone , 
diede  la  fua  anima  benedetta  alSignorc, 
cangiando  il  cilicio,  c l’abito  ruvido  con 
la  fiola  deH’itnmortalicà , la  povertà  con  1’ 
eterna  ricchezza , e la  cenae  , e la  peniten- 
za conqueH’allcgrczza,  e villa  beata,  che 
non  avrà  fine  giamai.  Cagionò  la  fua  mor- 
te in  tutta  la  Città,  e nella  corte  del  Papa  , 
eh’ era  in  quel  tempo  in  Ailifi,  grandifià- 
mo  Icndmenco,  e dolore.  Concotfero 
tuid,  uomini,  e donne,  fanciulli,  c vec- 
chi alle  fue  efequie , e lo  fiellò  Sommo  Pon. 
tcficeInnocenzolV.  col  collegio  de’Car- 
dinalilà  trovò  prefentealla  fuafepoltura- 
E volendo  i cantori  cantare  la  Mella  folita 
a cantarli  de’  morti , comraandò  che  li 
cantalTc quella  di  una  fanta  Vergine,  dan- 
do moli  radi  volerla  canonizare  prima,  che 
il  fuo  corpo  folse  fepolco.  Ma  perche  il 
Cardinale Ofiienfe,  ch’era  divocifllmo di 
S.Chiara,  lo  avvertì,  chefebbeneeraco^ 
giullHIàma  quella,  che  Sua  Sandià  com- 
mandava per  i meriti  della  Vergine , non- 
dimeno conveniva  farlo  conmacuro  con- 
figlio , perquefio  fi  cantò  la  Mefsa  de’  mor. 
ti,  cd  il  medefimo Cardinale d’Oltia pre- 
dicò, e dilse  molte,  e gran  cofe  dell’ec- 
cellenza, e delle  virttl  di  S.Chiara.  Ac- 
ciocché fofse  più  ficuro  il  fuo  corpo  fù  por. 
caco  dentro  la  Città,  c nelIa’Ciùeià'diSan 
Giorgio  fepolco,  dove alquantotempo era 
fiato  fepolco  ilfuoP.S.  Francefeo.  Pafsò 
quella  gloriolà  Vergine  dalla  vita  prefence 
l'anno  del  Signore  1253.  alli  11.  dclmefedi 
Agofio,  cfil  fcpolca  a’ 12.  del  medefimo 
ro^e,  nel  qual  giorno  fi  celebra  la  fua  fe- 
lla. Fece  Dio  dopo  la  fua  morte  molti,  e 
gran  miracoli  per  intcrcefiàone  fua,  per  i 
quali,  e per  la  fua  fantavicaPapaAlefsan- 
drolV.lacanonizòil  primoanno  del  fuo 
Pontificato,  e ’l  fecondo  dopo  la  morudi 
iS.Chiara,  edelSignoreili255. 
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LA  VITA  m S.  IPPOLITO 

Mdrtirtm 

ESfendo  fiato  prefo  J’tovincibiie  Marti- 
re di  CriUo  S.Lorcnzo  fU  dato  in  guar- 
dia ad  un  gentil'  uomo  Romano  chiamato 
Ippolito»  Uqualeperavcrvedutiimitaco- 
li»  ehe  S.Lorenzo  operava»  mentre  che 
flava ne’ferri  in  prigione»  e cbeco’l  Ce- 
nno della  croce  rendeva  la  villa  a*  cicchi»  c 
taceva  cole  mcravigliofe  » lì  convati  alla 
FedediCrìfio»  e hi  battcazaio  con  tutta 
la  fua  làmiglu , ch'era  di  19.  pctfone  per 
mano  del  medcCmo  h.  Lorenzo . 

I^doppo  unto  fervente  Ippolito  » unto 
delìdetofo  di  morire  per  Crino»  che  veden. 
do  patire  S.  Lorenzo»  per  accompagnarlo» 
c morire  con  lui  » volle  ad  alca  voce  gridare» 
ch'egli  enChtifiiano»  ed  acciocché no'l 
£icelse»riinccefsariot  che  il  medclimo  Lo- 
renzo lo  ttatcenelae  » commandandogli  che 
ncelse»  ed  afpetulàe  il  fuo  tempo»  che 
prelto  verrebbe . Cotfc  S.Lorenzo  giotio- 
lamcnce  la  fua  carriera  » c mori  arroftito  in 
una  graticola  con  quella  coflanza»  e mera- 
vigliofo  Ipirito  » che  abbiamo  detto  nel 
giorno  del  fuo  Martirio.  Bd  Ippolito  pren- 
dendoli fuo  corpo  onoraumence  ioupclh 
in  compagnia  di  Giullino  Prete.  Divul- 
gatoli quello»  e venuto  a notizia  dcH’lm- 
peradoreincapo  di  tre  giorni»  mentr’era 
inunacafa  permectetlì  a tavola  per  man- 
giare» ftì  per  fuo  ordine  prefo  Ip^lico»  e 
factolelo condurre  innanzi  gli  difse:  An- 
cor cUfei  negromante»  e mago  come  Lo- 
renzo? hai  fepellito  il  fuo  corpo?  Rifpo- 
fe Ippolito;  c’vcro»  che  io l'hò fepellito» 
macomeCriltiano»  e non  come  mago.  Si 
turbò firanamente il  Tiranno»  glifccecon 
una  pietra  dare  nella  bocca  molte  percolse» 
c fpogliare  a pprefso  della  velie  bianca  » che 

ratuva  da  Crifiiano  poco  fì  battezzato . £ 
IppoIicodtlsealTiranno;  Tùnonmihai 
Ijx^liato»  mavellito.  Dopo  alcune  pa- 
role pafsace»  lo  fece  Valeriano  difiendere 
interra»  e con  verghe»  egrofiibafionifie 
tamente  percuotere»  ed ifSanto ringrazia- 
va Dio»  che  lo  faceva  degno  di  quel  tor- 
Mmo.  E'I  Tiranno  difse  t Ippolito  non 
tante  le  bafionate  ? fìacrafficto  il  fuo  corpo 
con  cardi»  e con  fpine:  E ciò  facendoli» 
IppoLUo  ad  ala  voce  diceva:  Son  Crifiia- 


no» e pacifeo  per  Crifio.  Efàendo^ftaik 
chiglifiefliminifiridi  fquarciar  leTue  car- 
ni» editorrocnurlo»  cominandòilTiraa. 
no»  che  fulsc  levato  in  piedi»  evefikodel 
fuo  abito  amico»  e militare»  e cominciò 
amorcvo.'mentea  parlargli»  eforundoloa 
lafciarequella pertinacia,  ad  ciscre  amico 
fuo»  ed  a goderfonot  militare»  e le  aloe 
grazie»  che  gli  taceva.  Rile  Ippobto»  c 
convocealta»  echiaraglidils.';  liraioo- 
nore»  elamiaglorumihcare»  é cLcrefol- 
datocollantediCriflo»  e morire  fotto  la. 
fua  bandiera.  Opdinòil  Tiranno»  che  gli 
Tolsero confifcatii beni»  echetucula  fa- 
miglia d’Ippohco  fofsc  prefa , e menata  al- 
la ma  prelcnza  » avendointcfu»ch’eratut- 
u quanu  Crifliana . 

Vi  aveva  fra  le  altre  perfone  una  fanu 
donna»  chiamataConcordia»  laqual’cra 
fiata  balia  del  medefìmu  1 p polito  > e dicen. 
doleil  I iranno,  cheguarJarsc  a i fuoianni» 
e non  volcfse  morire  con  Ippolito  fuo  pa- 
drone» ellarifpofc:  lo  »e  tutti  quelli  »che 
qui  fiamo  prefenti,  piuttollo  vogliamo  con 
Ippolito valorotamente morire»  chefenza 
lui  vivere  » come  codardi . Sdegnolli  il 
Tiranno»  e ditae:  Gli  fchiavi»  ed  i fervi 
non  fi  emendano  fc  non  a forza  di  barcim- 
re)  e fece  frullale  Concordia  » e banerla 
con  piombatesi  fortemente»  che  in  quel 
tormento»  alla prefenza  d' Ippolito»  refe 
ilfuofpiritoaDio. 

RjmafeilSantoallegrifìiìmo»  econfola- 

ciflìmo»  vedendo  di  avere  mandato  dinan. 

zia  se  alla  corona  digloria  quella»  che  col 
fuo  latte  Io  aveva  già  lolle  nato . 

Commandòfinjlinente Valeriano»  che 
lppolito»e  tuttala  fua  famiglia  fofserocon- 
dottifuoridelIcmuradiRoma»  edivialla 
prefenza  d’ippoiitofófsero  gl'altri  decapi- 
tati» ed  elèo  legato  alle  code  di  cavalli  le- 
tocifbfseflnfcìnatoperlacamp  gna»  nel 
qual  orrìbile,  c crudele  martirio  lacerato 
tutto»  e fquarciato  diede  l'anima  fua  a Dìo  » 
e1  corpo  fi]  di  notte  fcpolto  da  Giullino 
Prete»  edaaltriCriflianinel  campo  Vera, 
no,  non  lund  dal  corpo  di  S.Lorenzo. 

Celebra  I.1  Chìefa  il  martirio  filo  olii  I3.di 
Agoflo,  e fu  l’anno  dì  Crillo  adì.  imperan- 
do Valeriano»  cGalieno  fuofigliuoto.  1 
Mutirologj  Romano, dì  Beda.di  (Jfuatdo, 
e di  Adone»  fanno  n)eii8k>ncdiS.Ippolito 
martire»,  e citi  diffiifamente  liferive  diluì 
negli  atti  del  martirio  di  S.  Loretóa 
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AUi  Agùfia. 

LA  VITA  DI  S.  CASSIAMO 
Aìartirt. 

SAn  CafTiano  Martire  i fU  Vefcoyo  di 
una  Otti  di  Alemagna  polla  nelle  alpi, 
c chiama  u firelTenone , o Brwa;  dalla 
quale  effe  ndo  (lato  fcacciaco,  umenfe  in 
viaggio  per  andarfene  a Roma  ) e giunco  ad 
Imma,  eh’ è nella  Provincia  della  Roma-, 
gna  in  Italia,  vili  fermò;  e con  delìderio 
di  fervire  al  Signore , e giovare  alla  gioven- 
tù apri  fcuola,  e cominciò  ad  infegnare  a' 
fanciulli  lettere , c buoni  coRumi . 

Durava  in  quel  tempo  la  perfecuzione 
contea  i CriRiani , ed  avendo  il  Giudice  in- 
cefo,  che  CaRìano  era  tale,  lo  fece  prende- 
re , edincerrogollorecraC-riRiano,equa- 
Ic  ufizio  il  fuo  foRe  : confeRò  liberamente, 
e coRanccmence  il  Santo  di  eRèreCriRiano, 
ed  il  fuo  uRzio,  diRc  cfsere  infegnare  a’ 
fanciulli  a leggere,  edaferivere. 

Fece  all'ora  il  Giudice  radunare  inCeme 
tutti  quei  fanciulli,  a’qualiCalCanoinfe- 
gnava,  e dicendo  loro,  cheilloroMaeRro 
era  fagtilego , nimicode’Dci,  e violatore 
de’ commandamenci  imperiali,  e degno  di 
morte:  lo  diede  loro  ù)  preda,  acciocché 
a lor  modo  lo  faceRèro  morire . 1 fanciulli 
incitaci  dal-Giudicc,  edefìderofidi  ven- 
dicarli delle  sferzate,  e de’  gaRighi,  che 
fdaluì  avevano  ricevuto,  aRaltaco  >1  Santo , 
ciafeuno  il  feriva  con  quel  che  poteva , c 
come  poteva . 

Si  coRuma  vain  quel  tempo  fcrìvere  in  al. 
cune  cavoK'Cte incerate,  conaJcunifenetti 
foccili,  ed  acuti,  che  li  chiamavano  Rili, 
con  quelli  ferivano  il  Santo  per  ogni  parte 
del  corpo  fuo , e lo  facevano  verfarc  fangue 
da  ogni  banda . £d  egli  gli  eRbrtava  ad  el- 
ferc  arditi,  ed  a ferire  con  pui  forza,  perii 
delìderio,  che  aveva  di  morire  perCriRo; 
c perché  quanto  le  ferite  erano  più  piccole , 
tanto  più  averebbe  cardato  a vederlo  nella 
fuagloria. 

In  qucRo  tormenta , e con  queRo  marti- 
rio fini  la  fua  vita  il  Santo  alli  i j.di  AgoRo, 
c fecondo  alcuni , imperando  Giuliano 
ApoRau. 

Di  San  CaRìano  fcrìvono  i Marcirologj 
Romano,  difieda,  diUfuardo,  diAdoc 
ne , ed  il  Cardinal  Baronio,  c prima  di  tue- 
Aurelio  Prudenzio  IcriRe  un’  Inno  in 
. fUn  Sandffrum.  Parte  IL  , 


verfo  molto  elegante  del  martirio  di  S.  Caf- 
lìano,  nel  quale  narra,  come  Rando  egli 
ReRo  in  Imola , c facendo  orazione  dinan. 
ziall'alcarediSanCaRiano,  viddeivi  uiu 
pittura,  nella  quale  era  il  Santo  ignudo, 
attorniato  da  gran  moltitudine  di  fanciulli, 
che  Io  ferivano  coni  loro  Rili,  e^ifd  di- 
chiarato quanto  noi  abbiamo  qui  raccon- 
tato, cdeglilofcriRcinverfo,  efUdaaU 
tri  tradotto  in  pcolk , comelcrive  il  Vene- 
rabile Bc  da. 


Alti  14.  Agijl». 

LA  VITA  DI  SAMT’  EVSBBIO 

Prete  , e Cotrft^ore. 

* 

Nei  tempo  dell’  Imperadore  CoRanzo 
prefe  gran  forza  fcrefia  Arriana , per 
il  favore,  che  cRò  le  dava,  c per  quello  fi 
levò  una  gradiRìma  , c terribile  cempeRa 
centra  i Cattolici , c molti  Vefeovi,  e San- 
ti Sacerdoti  furono  sbandici,  afflitti,  cd 
uccifi  per  la  Fede  Cattolica . 

Uno  di  eflì  fu  Eufebio  Romano,  Pine, 
e Saniiflìmo  Confelsore,  il  quale  per  di- 
fendere coRanciRì mamence  la  vera  Fede,  e 
religione  con  più  libeni,  cd  animo,  che 
non  averebbe  voluto  CoRanzo,  lo  fece 
rinchiudere , e quali  ferrare  fra  due  muri  in 
una  Ranz.a  della  fiia  mcdetlma  cala  tanto 
Uretra,  edanguRa,  che  appena  vi  capiva 
denuo,  nevi  lì  poteva,  o diRendeie,  o 
voltare , da  una  in  un’altra  parte . 

Sette  mefi  Rette  quivi  il  Santo  uomo , fa- 
cendo perpetuamence  orazione  al  Signore, 
e pregandolo  a dargli  fortezza , c coRanza 
per  morire  per  lui.  E la  oRcnne  in  canta 
eccellenza,  chein  capo  di  fotte  mefi  moc^ 
e diede  il  fuofpirito  a chi  lo  aveva  creato, 
in  quel  luogo,  dove  come  in  una  fepolcura 
era  Rato. 

Fu  il  fuo  corpo  raccolto  da  Gregorio,  e 
da  Orofio  Sacerdoti,ed  in  una  grotta  del  ci- 
mitero di  CaliRo  fcpolcoapprefio  ilcorpo 
dì  S.SiRo  Papa, con  queRo  titolo;  (^ì  giace 
Eufebio  uomo  di  Dio . Incefa  CoRanzo  la 
morte  dì  Eufobìo,e  fapuco,chcGregorio,ed 
Orofio  avevano  fepellico  il  fuo  corpo,  fi 
fdegnò  afpramence  , c gli  foce  prendere. 
Ebbe  nelle  mani  Gregorio,  e Io  foce  come 
fopelUre  vivo  nella  medefimagrotu,  dove 
erail^orpodiREufobio.  Oroiìo,  ch’era 
H feam- 
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fcampacoj  lo  Teppe  > e di  none  l’andò  a 
a trovare  > e febbene  lo  trorò  vivo,  era  non- 
dimeno  già  canto  debilitato,  che  gli  morì 
nelle  mani,  onde  lo  lafciò  fcpolto  nel  mede, 
fimo  lut^o.  Celebra  laChielà  la  mone  di 
S.Eufcbio  alli  i<|.  di  Agofto:  e fd  l’anno 
del  Signore  3 J 7.  imperando  Coftanzo . 

Vie  in  Roma  unaChieià  dt  S.Eufebio 
andehiflima,  e di  gran  divozione,  nella 
aule  giaceil  fuo  Tanto  corpo  con  quelli  di 
Órolio,  e di  Paulino  , e molte  altre  reli- 
quie di  Santi  martiri , c Zaccaria  Papa  la  fe- 
ce refiaurare,  ed  ornare.  Di  S.  Eulebio 
fanno  menzione  i Martirologi  Romano,  di 
Seda,  di  Ufuardo,  e pili  copiofamcnce 
quello  di  Adone:  cd  il  Cardinal  Baronio 
altresi  nelle  Annotazioni  fopra  il  Martiro- 
logio, c nel  terzo  tomo  de'fuoi  Annali, 
pa«-573- 


Alti  ij.  Afgojio. 

LA  FESTA  DELL'ASS*VmiONE 
(UtU  Bidtiffirns  Fergin*. 

DOpo  che  Crifto  Salvator  noftro  fati  al 
Ciclo  gloriofo,  e trionfante,  lafciò 
lalua  gloriola  Madre  quaggiù  interra  per 
conlblazion  , ed  ammaeltramento  della 
Chiefa  nafccnce , la  quale  altrimenti  fareb- 
be re  fiata  orfana. 

Fece  adunque  la  Vergine  la  fua  dimora  in 
Gcrufalemmc,  occupandofìneiralciflìma 
contemplazione  de’  Mifleri Divini,  vilican. 
do  frequentemente  auci  Santi  luoghi  con- 
fagratìdal  luo  benedetto  Figliuolo  con  la 
fua  vita,  co’  miracoli  fuoi,  e con  la  fua  mor- 
te. Vidde  con  indicibil  giubbilo  del  fuo 
cuore  dilacarfi  per  tutto  il  mondo  la  S.Fede; 
pcrloche  accefa  di  un  ardente  deli  Jerio  di 
veder  alTifo  nel  Trono  maeflofo  della  fua 

?,loria  quello  ch’elTa  conceputo  area  nel 
uo  purilljmo  ventre,  affèttuofamenteprc- 
gollo  chevoIelTe  liberarla  dalle  miferic  di 
quella  vita , e la  conducelTe  nel  lìcuro  por- 
co della  Celelle  Beatitudine  . Afcolcò  il 
Figliuolo  le  pictofé  preghiere  della  fua  dol- 
ciffima  Vagine  Madre,  eda  tal  cflèito  le 
mandò  un  Arigclo  con  la  felice  nuova_  del 
di  lei  iUicc  palTaggìo  da  quella  vita  lafsU  nel 
Cielo,  dove  averebbe  ricevuto  una  tripli- 
cata Corona , per  le  vittorie , che  riportato 
area  del  dciBonir-,del  Mondo,c  della  morte. 
Non  fipuò  efprimerUgiubbtlo  che  Temi 


la  Vergine  a quella  nuovtcosi  felice,  per- 
lochc  fece  adornare  la  fua  flanza  in  quel 
miglior  modo  che  le  veniva  pcrmellb  dalla 
fuapovenà.  Subito  che  lì  rifeppeciò  in 
Gcrufaicmme,  e nc'luo^i  circonvicini , 
fi  radunarono  molti  CrilUani  in  Cafa  della 
Vergine,  portando  con  elio  loro  candele, 
balfami,  ed  akre  cole  odorifere  (fecondo 
ticollume  degli  Ebrei)  per  onorare  il  di 
ki  gloriofo  pamgg».  Avea  la  Vergine  de- 
fiderato  di  veder  in  quell’ora  i Santi  Apo- 
floli,  che  in  quel  tempo  viveano,  predi- 
cando in  varie  parti  del  mondo,  per  dar 
loro  la  fua  benedizione,  prima  di  panire} 
laonde  Iddio,  a cui  nulla  e imponìbile, 
fece  che  tutti  fi  crovalTero  prodigiofamence 
in  quel  luogo , per  confolazion  di  lei , e de’ 
medelìmi  Apoltoli,  co’  quali  furono  ezian- 
dio prefenci  alcuni  altri  Uomini  Apolloli- 
ci,  ciodjeroceo,  Timoteo,  e Dionigi  A- 
reopagiu,  il  quale  fcrillè  ciò  che  vidde,  il 
che  fU  confermato  da  altri  gravi  Autori . 

Si  rallegrò  fommamence  la  Vergine,  al- 
lorché viddequivi  alla  fua  prefenza  raduna, 
ta  quella  felice , e tanta  compagnia  ; ne  rin- 
graziò il  fuo  Divino  Figliuolo,  c voltatali 
a loro  con  celefle  fembiante,  lignificò  il 
dcfiderio  che  avea  avuto  di  partirli  da  que- 
lla vita,  del  che  Iene  avea  Iddioconcedu- 
ta  la  grazia,  perlochcavcali  tutti  da  sì  di- 
verli  paelì  colà  in  un  medelìmo  tempo  con. 
dotti . Ad  un  taje  avvilo  fentironfi  tutti 
commuovete , e lì  congratularono  con  ef- 
fo  lei  della  gloria  che  andava  in  breve  < £o  « 
dere.  Allora  la  Santill'ima  Vergine  poAalì 
a giacere  nel  fuo  Ictticciuolo  di^e  atutti  la 
fua  benedizione , pregando  il  fuo  dolce  Fi- 
gliuolo, che  la  confermane . Piangean 
tutti  amaramente,  vedendoli  rellar  privi 
della  loro  Madre;  ma  cllà  conlblandoli, 
così  dilTe  loro:  Rcllate  conDio,  figlino- 
li mici  dilettìlTìmii  non  piangete  perché 
io  vi  laici;  anzi  rallevatevi,  giacche  me 
nevadoa  trovare  il  mio  Divino  Figliuolo > 
c volito  amato  Macftro.  Fece  dopot  tclla- 
mento , incuiordinòaS.Giovanni  Evan- 
gelilla,  chedifpenlàlTc  due  vedi  fue  a due 
fanciullequivi  prefenti,  che  molti  anni  e- 
rano  fiate  in  di  lei  compagnia . Ecco  tutt’  i 
piti  ricchi  tefori della  Vergine,  la  qual  ef- 
fendo  Regina  del  Ciclo , e della  Terra  , 
volle  imiur  lapovenàdel  luoSantiffimo 
Figliuolo  . Egli  allora  accompagnato  da 
innumerabiliAnKKfcefe  dal  Cielo  per  ac- 
cogliere la  Furifuma  fua  Madre,  la  qual 

ve- 
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vedendolo  fti  forprcfa  da  un  indicibii  giub- 
bilo di  fpirico,  c cosigli didè:  Vibcnedi- 
co,  e Vi  ringrazio)  Signor  cnio)  autor  di 
ogni  bene  > e fonte  di  ogni  luce,  perchè  vi 
degnade  di  prender  carne  nel  mio  ventre; 
Ben  fon  ioficura,  che  farà  in  me  adempiu- 
to, quanto  voi  dicefie  : Dono  terminate 
quelle  parole,  accommododì  decentemen- 
te nel  fuo  lettìcciuolo , c piena  di  giubbilo 
iromenfo  vedendo  il  (uo  Sancidìmo figli- 
uolo che  la  chiamava , alzo  le  mani,  edif- 
fc:  Adempulì  in  mela  tua  parola:  e ciò 
dicendo,  comechi  li  mette  dolcemente  a 
dormire,  fenza  veruna  pena,  o dolore, 
diede  il  fuo  purilCino  fpiritoa  quei  Dio , al 
quale  dato  avea  la  carne  dia.  òòfeguì  la 
notte  antecedente  al  giorno  decimoquinto 
di  Agodo , edendo  t.  Ila  in  età  di  anniò^.in 
circa,  fecondo iaopinion pili  commune. 

Ma  chi  potrà  mai  erprimerc  degnamente 
l’adcttuola  tenerezza,  con  cui  l’Anima 
(àntidima  della  Vergine  Madre  filaccolta 
dal  Divino  Figliuolo,  e condotta  n^l  Cie- 
lo è Chi  mai  potrà  immaginarfì  i’allc,,rez- 
za  di  quei  beati  Spiriti , allorché  viddero  la. 
loro  Reginagianulafsd,  e collocata  fopra 
lutt’iCori  Angelici  feparatamente  in  un 
TronoaOadedradcl VerboEtemoè  Udi- 
rond^^  Apodoli,  ed  altri Difccpoligli 
Angelici  canti,*  ma  eglino  fidruggeanin 
lagrime,  allorché  viddero  fenza  vita  quel 
Corpo,  in  cui  Ocra  incarnato  l’Autor  del- 
la Vira.  Prodrada terra  lo  baciaronocon 
tutu  la  maggior  venerazione  i lo  bagnaro- 
no con  le  loro  lagrime  ,*  lo  unfcro  con  pre- 
ziodballàrai,  e rinvolutolo  in  uncandi- 
didìmo  lenzuolo,  vi  fparfero  fopra odo- 
rofiffimi fiori,  ccanundolnni  di  lode  al 
Signore,  lo  poterò  nel  Sepolcro,  da  cui 
non  fi  panirono  per  tre  giorni  continui  -. 

Giunfedopo  il  terzo  giomo  SanTom- 
inalb  Apodoio,  che  non  erafi  trovato  prc. 
fente  al  padàggio  delia  Vergine,  c con 
grandidìma  idanza  pregò  gliahii  Apodo- 
li,  cbeapridcrolaScpoltiira,  per  poter e- 
gli  ancora  veder , e venerare  quel  Santo 
C^tpo,  giacché  non  avea  meritato  di  ve- 
nir piti  predo,  ( eoa  difponendo  Dio  af- 
finchè fi  nunifedadè  con  uloccalìone  la 
gloria  della  Vergine.  ) Fu  aperu  la  Sepoltu- 
ra, in  cui  non  fi]  ritrovato  il  Corpo,  ma 
fclamenteil  lenzuolo,  nel  qual  era  dato 
rinvolto,  eda  quedo conobbero  edèr  lei 
rifufeitata.  Serrarono  di  nuovo  il  Sepol- 
cro , fiaoui  ttfòva  onafiagranzaCelóftc, 
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e ritornarono  in  Città  pieni  di  allegrez- 
za indicibile  , tenendo  per  cofa  cectìlli- 
ma  edèr  lei  nel  Ciclo  in  Corpo  , ed  in 
Anima. 

In  qual  modo  poi  rifufcicade  il  corpo 
della  Vergine  Santiinnia  ,,  e di  nuovo  li 
unillè  aU’Amraa  già  beau  , non  viene 
fpiegico  dalla  Sagra  Scrittura,  ficcomenc 
anche  le  altre  particolarità  da  noi  lln  qui 
racconute.  Ma  per  quanto  fcrivono  al- 
cuni accreditati  Autori , deelì  piamente 
credere , che  il  terzo  giorno  dopo  il  Tuo 
gtoriofo  traniìto,  il  fuo  Unigenito  Figli- 
uolo fecndede  dal  Ciclo  accompagnato 
da  innumcrabili  Angeli,  e dall’ Anima 
della  raeJefima  Vergine  , che  ravvivò  il 
defonto  corpo  , adornandolo  di  quelle 
doti , che  hann^li  altri  corpi  glorifica- 
ti , cioè d'impjdibìlità  , agilità,  Ibtti- 
gliezza  , e di  una  bellezza  eccedente  o- 
gnì  umano  inccndimenco.  S incominciò 
una  folennidìma  , e trionfai  Frocedìonc 
dal  Sepolcro  della  Vergine  iniìno  allupili 
fublime  parte  del  Cielo , dove  dal  Divio 
fuo  Figliuolo  prefentata  dinanzi  aU’Eter- 
no  Padre  , fu  da  lui  ricevuu  come  fua 
doKidìma  Spola  , coronau  di  gloria  , c 
dichiara»  Imperadrice Sovrana  della  Ter*- 
ra,  e del  Cielo,  li  Trono  a lei  dcllinato 
fu  alla  delira  del  Verbo  Eterno  . Quivi 
tutti  quei  Cclefii  Spiriti  andarono  a ren- 
der ubbidienza , ed  odèquio  alla  loro  Re- 
gina, meravigliandoli  della  di  lei  bellez- 
za, grazia,  e làntità  . Rimafero  attoniti 
tutt’i  Cori  degli  Angeli,  che  forprefi  da 
un  inlolito  fiupore,  fcambicvoUnentc  s* 
interrogavano  dicendo:  Q^iuieJ{tflé%qum 

frogrtdìtwr  quafi  aurvrM  cot^mrgenii  fui- 
chrs  ut  Lun*t  tUS*  ut  Sci,  tmrìbiltr  ut 
csjirorum  Mciu  oriimMsf  cioè  adire:  Chi 
mai  c quella , che  afccnde  in  alto  come 
nafcentc  aurora  { bella  come  la  Luna  1 
eletta  come  il  Sole}  c terribile  come  fqua- 
dre  di  Efcrciti  ben  ordinati  7 A quelle  lo- 
ro interrogazioni  altra  rifpolla  non  fenti- 
vano,  fe  non  un  giubbilo  immenfo  , ed 
indicibile  , con  cui  tributavano  alla  Di- 
vina MacIÙ  Inni  di  benedizioni,  e dilo- 
di. Tantocivicninfegnatoinquello^or- 
no  folennc  dalla  Sana  Madre  Chielacan 
queir  Antifona  che  dice^* 

Aiuriét  in  Cttlum,  e*u4tut  AugM,  ìsu- 
dunttr  bxuédicuut  ùtuNuum. 

Ma  che  diran  noi  di  tanti  Patriarchi, 
c Pfokii  i Quegli  nel  veder  la  loro  H- 
H z gli- 
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etiuola  t la  cui  fola  memoria  ferviva  lor 
di  confòrto  nel  loro  efigliO)  c la  fperan- 
za  in  ki  era  l’ unico  foftentamemo  della 
lor  viu.  Quelli  fentivano  uno  llraoidi- 
nario  piacete,  vedendoft  dinanzi  a’  pro- 
pr]  occhi  quella  , che  unii  anni  piima 
Tcduco  aveano  in  ifpirìco  > e predetto 
con  tante  ombre,  e figure.  In  quella 
maniera  fti  ricevuta , e condotta  la  Im- 
peradricc  degli  Angeli  a quel  Trono  , 
che  teitmo  cralc  fiato  preparato  da 
Dio  j e quello  ingrcGo  della  Vergine 
(al  riferir  del  Cardinal  Pietro  Damiani) 
fu  afsai  pii)  folcnne  di  quello  del  me- 
defìmo  Crifio  nel  giorno  della  Tua  glo- 
rìofa  Afeenfìone. 

Ma  , fe  qualche  divoto  della  Vergine 
dcfideralse  per  avventura  fapere  in  qual 
grado  di  gloria  ella  lia  fiau  efaltata  in 
quella  fua  Alàunzione  , c Coronazioné , 
Dalla  foto  che  legga  ciò , che  sii  quello 
propolito  hanno  Icritto  quaft  tutt’i  San- 
ti Padri  Greci,  e Latini,  da’  quali  chia- 
nmentc  ricavali,  aver  lei  un  luogo  il  pid 
eminente  anco  fra  tutt’  i più  perfetti  Sera- 
fini . Ciò  vien  confermato  dal  fuddetto 
Pietro  Damiani  con  quelle  parole;  Con. 
fiderà  il  pid  alto  Sennno,  e troverai  che 
il  pid  eccelfo  é minor  della  Vergine,  cui 
folo  il  fupremo  Artefice  fupera , ed  a- 
vanza  : La  gloria  che  le  fu  data  quando 
pafsò  dalla  viu  prefente,  non  hà  princi- 
pio, non  hà  fine  ; e di  lei  folo  polsiam 
dire , che  di  lei  non  fappiamo  che  dire . 

Pofsiambendirc,  anzi  fermamente  cre- 
dere, chela  gloriolìfsima  Vergine  dalla 
fublimìtà  di  quel  Trono  fuo  non  ifdegna 
di  riminre  con  occhi  mifericordiolì  alle 
milerie  di  noi  pòveri  mortali , ogni  qual 
volta  ricorriamo  al  di  lei  patrocinio.  £!• 
la  è Difpenfien  delle  Divine  grazie  i Te- 
foriera  delle  Divine  mifericordie  : Nihii 
mor  Dtut  baiere  voluti  y <fuod  ptr  Muriti 
munur  no»  trunfiret  ( dilse  un  Santo  Pa- 
dre) Tutto  rornamemo,  la  grazia,  eia 
gloria  della.  (Jhiefa  Cattolica  proviene 
dalla.intercefsion  della  Vergine.  Ma  ben- 
ché femore  fia  ella  pronuper  (occorrer- 
ci, afcoltando  lenoflre  preghiere,  non- 
dimeno Ca  ciò  particolarmente  nel  tem- 
po del  bdbgno  maggiore,  cioè  nell’ora 
dell’agonia  noflra,  e della  nofira  morte, 
purché  viviamo  col  timor  (ànto  di  Dio, 
accompagnato  da  una  fèrvorofa,  c con- 
tinua divozione  .a  quefia  Madre  delle 


mifericordie: Chiudi é , che  nel  fine  dell’ 
Avo  Mari» , furono  aggiunte  dalla  S.Chie- 
fa  quelle  parole  : Sanu  Maria  Madre  di 
Dio,  prega  per  noi  peccatori,  adcfso,c 
nell’ ora  della  nofira  morte.  Al  che  ben 
corrifpondonolc  afièttuofe  preghiere  che 
facea  S.  Efrcn  Siro  alla  Saniifsima  Ver- 
gine, cosi  dicendole:  State  meco  (em- 
pre,  o Vergine  mifericordiofa  : Datemi 
l’ajuto  vofiro  in  quefia  viu  prefente  ; 
Cullodite  l’anima  mia  nel  punto  della 
morte,  allonunando  da  me  la  villa  tc- 
nebrofa  de’  demoni  j e nel  giorno  tre- 
mendo del  Giudizio  liberatemi  da  quel- 
la fpaventofa,  ed  orribil  fentenza  della 
eterna  dannazione. 

Siamo  adunque  noi  particolarmente 
divori  della  gran  Madre  dell’Unigenito 
Figliuol  di  Dio  : Facciam  fempre  a lei 
ricorfo  in  tutte  le  nofire  necefsità:  Of- 
feriamole il  cuor  nollro,ed  ogni  nofiro 
'deliderio:  Attendiamo  a (ervirla;  e per 
impetrar  le  fuc  mifericordie  , proccuiia- 
nx>  di  efser  imitatori  delle  fue  Virtù  . 
Rallegriamoci  , e congratuliamoci  feco 
della  fua  Afsunzione  in  Gelo,  e della 
gloria  che  in  quefio  giorno  le  fu  data 
da  Dio  , che  la  collocò  nel  più  fubli- 
me  Trono , dopo  quello  del  medefimo 
Dio,  prelso  al  di  cui  Tribunale  farà  el- 
la (empre  Ayvocau  nofira , ogni  qual 
volta  non  ci  allontaneremo  dalla  Santa 
Legge  del  di  lei  Divino  Figliuolo  , c 
nofiro  clementifsimo  Redentore. 

Dell’ Afsunzion  della  Vergine  hanno 
fcritto  molti  Autori  Greci , c Latini  , 
che  fono  regifirati  dal  Cardinal  Baro- 
nio:  San  Giovanni  Damafeeno,  e Ni- 
ceforo  raccontano  , che  l’Imperador 
Marziano , e la  fua  moglie  Pulcheria 
fabbricarono  in  Collantinopoli  un  fon- 
tuolifsiroo  Tempio  in  onor  della  Ver- 
gine  , defideroti  di  trasferirvi  il  di  lei 
untifsimo  Cor^in  difefa,  ed  ornameo. 
to  di  quella  Qttà , e di  tutto  l’Impe- 
rio loro  i Conferirono  quefia  loro  pia 
intenzione  con  Giovenale  allora  Patri- 
arca di  Gerufàlemme,  il  quale  narrò  lo- 
ro, come  per  antichifsima  , e vera  tra- 
dizione, (apeafi  che  il  Corpo  della  San- 
tifsima  Vergine  Maria  era  rìfufcicato,  e 
ne  raccontò  loro  tutte  le  particolari- 
tà , che  noi  abbiam  accennato  di  fo- 
pra.  , 

La  fella  dell‘Afsuozion  della  B..V.  co» 
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me  rlfcrjfcc  Niccforo  Califto)  fJ  iftimita  in 
Oriencedall'Impcrador Maurizio,  il  quale 
comman dò , che  ofìfervata  foilc  per  rutto  il 
fuo  Imperio  , (ìccome  già  molto  prima  fi 
celebrava  in  Occidente  per  antico  iftituto 
della  S.  Chiefa  Romana  , giacché  lìn  dal 
tempo  di  Papa  Niccolò  1.  (1  celebrava  in 
Roma  la  Vigilia  di  quella  Fella.  E Pietro 
Cluniaccnfe  Uomo  venerabile,  contem- 
oranco  di  S.  Bernardo,  rifccifce  che  nella 
'igiliadeir  Afì'unzione  folcano  i Romani 
prefentar  alla  Vergine  alcune  Torcie  aliai 
grandi,  chedopodieRcte  Rateaccefedal 
Vcfpro,  infin dopolafolennc  McRà,  pe- 
la ndofi  ritrovavanli  del  medefirno  pelo  co- 
m’eran  prima , che  lìaccendcllcro. 

llfepolcto  della  Beatillìma  Verg.  fu  po- 
llo in  un  Villaggio  di  Getzemani  nella  Val. 
lediGiofafat,  mafene  perde  la  memoria 
iìn  dal  tempo  che  Gerulalemme  fiì  difirut- 
tada  Vefpafiano,  eTito:  Burcardoperò, 
« Beda  fcrivono , che  a tempo  loro  mollra- 
vafi tagliato  in  unfafso  aquei Fedeli,  che 
andavano  in  pellegrinaggio  per  vifitareque' 
ibanti  luoghi. 


Alti  i6.  Agojio, 

LA  FESTA  DI  s.  GIACINTO 
ConfeJJbre  , 


DAIlanobilifiìma,  e non  meno  antica 
famiglia  de’ Conti Odrovanti , affai 
iamofinel Regnodclla Pollonia  nacquein 
un  luogo  detto  Saffo , il  Tempre  gloriolb  S. 
Giacinto . 1 Tuoi  genitori  gli  diedero  fin 
.dalla  fanciullezza  onorati , c virtuofi  Mac. 
Bri,  da*  quali  fu  molto  beneiBradato  nel 
timor  di  Dio,  c nelle  belle  Lettere  •'  nel  che 
fece  egli  meravigliofo  profitto,  perla  fua 
ottima  indole,  c per  la  vivacità  del  fuo  in- 
gegno: il  che  fu  cagione,  ch’egli  fiialie- 
nilTìmo  da  ogni  leggerezza  giovenilc.  Ri- 
partiva il  fuo  tempo  con  Dio , e con  gli 
lludj. 

_ Aveva  S.  Giacinto  un  Zio  chiamato  Ivo- 
nc  Vefeovo di  Cracovia  (Città  Metropoli 
di  quel  Regno  ) uomo  affai  (iguardcvole  in 
fantità,  edourina:  Egli  diede  al  fuo  Ni- 
pote un  Canonicato  nella  lua  Metropoli- 
rana  , non  già  per  affètto  di  parentela , ma 
perche  vedeacne  ladi  lui  feienza,  e tno- 
Flot  SanHorum  Parte  IL 
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deffia  farebbe  fiata  di  gran  fervizio  alU 
Chiefa,  e di  fommo  giovamento  fpiritua- 
lealprofflmo.  Diedelìil  noBro Santo  al- 
lo Biidio  della  Sagra  Teologia  , c fece  in 
effa  tanti  progredì,  che  ben  potea  Bare  in 
competenza  co’  più  bravi  Teologi  del  fuo 
tempo.  Terminatigli  fludj,  e volendo  il 
V efeovo  averlo  prefso  di  se , lo  condufse  a 
Roma  feco,  appunto  allorché  ilgloriofo 
Patriarca  S. Domenico  fece,  tra  gli  altri, 
quel  miracolo  cosi  celebre  di  rifufcicar  da 
morte  a vita  quel  Cavalier  giovine  chiama- 
to Napoleone,  nipote  del  Cardinale  Ste- 
fano ( Cccomc  abbùm  deferitto  di  fopra 
nella  Viu  di  San  Domenico . j Tra  le  altre 
perfone riguardcvoli , chefi  affezionarono 
al  Santo,  ed  alla  di  lui  nafeente  Religion 
de’ Predicatori , uno  fu  Ivonc  Vefeovo, 
Zio  di  San  Giacinto.  Perlochè  iBante- 
mente  pregò  il  Santo  Padre,  che  luandaf- 
fe  nella  Pollonia  alcuni  de’ Tuoi  Religiofi  , 
per  illuminarla,  e coltivarla.  San  I^me- 
nico  allora  avea  pochi  Figliuoli,  e quelli 
eranofparfiin  varie  parti  del  mondo  per  la- 
vorar nella  Vigna  diCriflo,  laonde  non 
potea  foddisfare  alle  premurofe  iBanze  del 
Vefeovo.  A quella  mancanza  volle  fup- 
plire  Iddio  con  gli  atti  di  una  piilcopiofa 
provvidenza  , impcrocclic  mofsc  Giacin- 
to, ed  altri  tuoi  compagni  inliemecon  lo 
llefso  Vefeovo,  apigbar il fàgro Abito  di 
S.Domenico,  ed  a metterli  Tortola  ^ lui 
direzione  perclscr  illruiti  nella  perfezion 
Religiofa . 

Grande  fii  l' allegrezza  del  Vefeovo  Ivo- 
ne,  ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  quella  di 
S.Domenico,  che  viddeli  aperta  da  Dio 
una  Brada  si  facile  per  mandar  a feminar  la 
Divina  parolaio  un  Regno  si  vallo,  cche 
ne  avea  un  bifogno  si  grande . 

Nell’anno  mille  ducente  fedcci  ricevè 
San  Giacinto  l’Abito  Rcligiofo  nel  Con. 
vento  di  Santa  Sabina  per  mano  di  San 
Domcnito  , la  di  cui  vita  cfemplarc  fi 
fludiò  si  fervorofamcntc  d’imitare  , che 
ben  moBroffì  degno  figliuolo  di  un  si 
gran  Padre. 

Vedeanfi  a meraviglia  fpiccare  in  lui 
tutte  le  virtù  più  fublimi  , che  tra  di 
loto  faceano  a gara  nell’ occupare  il  pri- 
mo luogo  in  quell’ Anima  grande,'  afe- 
gno  tale  , clic  avendo  già  fatto  Profef- 
Bone  , e pienamente  ìBiu  to  nelle  Ceri- 
monie del  Sagro  Ordine,  g i fù  comman- 
datodal  XuoZ^S.Duincnico,  che  andafse 
H 3 ia 
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in  Polonia  co*  Tuoi  tre  Compagni  Ceslao , 
Ermannoi  cdEtrico.  Gluliedc  le  ncccf- 
farte  iflru7.ioni  per  fondar  in  quel  Regno 
Conventi  per  gloria  di  Dio,  falucedelle  A- 
nime,  e propagazione  dell’Ordine  Sagro- 
fanco  de’  Predicatori . Ottenuta  S.  Giacin- 
to la  benedizione  dal  fuo  Santo  Padre  fi 
parti  co’ Tuoi  Compagni  da  Roma  ì epaf- 
late  le  Alpi  1 giunièro  in  una  Città  della 
Carintia,  chiamata  Friza , dove  alle  pre- 
ghiere di  que’  Cittadini  fcrmaroniì  alquan- 
ti giorni  predicando  la  Divina  parola  con 
grandillimo  frutto  diquclle  Anime,  molte 
delle  quali  abbandonando  le  vanità  del 
Mondo  abbracciarono  la  Regola  de’  Pre- 
dicatori; laonde  quivi  fi  edificò  un  Con- 
vento, in  cui  avendo  lafciatoSanGtacin- 
to  per  Priore  Frate  Ermanno,  egli  feguitò 
il  fuo  viaggio  con  gli  altri  Compagni,  fin- 
che giunfe  in  Cracovia . Quivi  fiìricevuto 
come  un  Angelo  venuto  dal  Cielo,  ed  ac- 
collo con  dubbilo  univerfale  di  tutto  il 
Popolo  di  Cracovia , che  ammirò  in  eflb- 
lui  un  compendio  dj  ogni  virtù , c fpezial- 
mente  un  ardentillìmo  zelo  per  la  falutc 
delle  Anime  loro. 

GlifùfubicoafTegnatauna  delle  miglio 
ri  Chiefe  delja  Città  per  fabbricarvi  un 
Convento , facendo  tutti  a gara  nel  contri- 
buir quanto  era  necefifàrio  per  quella  fab- 
brica ) la  qual  riufei  tanto  fontuofa , ed  in 
figne,  che  alcuni  Re  di  Polonia  clclTcro 
quivi  la  loro  fepoltura.  Ma  none  meravi- 
glia, fein quella,  ed  in  altre fimili  occa- 
fioni  fpcrimentò  San  Giacinto  gii  effetti  di 
una  particolarallillenza  Divina , imperoc- 
ché aveva  per  fua  fi ngolar  Protettrice  la 
Glorioliflìma  Vergine,  dacui  ottenne  fe- 
gnalatiflimi favori;  tra’ quali  narrali  quel- 
lo che  gli  fece  l’anno  1221.  la  Vigilia  dell’ 
Allùnzionc.  Stava  il  Santo  in  orazione 
contemplando  la  gloria  della  Vergine  Af- 
funta,  ed  il  giubbilo  degli  Angelici  Curi, 
quandoin  unfubito  un Cclefle  fplendore 
illuminò  tutto  quell'Alcare,  incuicom- 
parve  tutta  circondata  di  Angeli  la  S.  V er- 
gine a Giacinto,  e cosi  gli  dille  : Godi , 
Giacinto figliuol mio,  perche  le  orazioni 
tue  fono  multo  grate  al  mio  Divino  Figli- 
uolo, ed  a me;  laonde  llapurficuro  di 
ottener  per  mia  intercelTione  quanto  gli 
dimanderai:  Ciò  detto  difparve  la  Vergi- 
ne gloriofa,  e nel  partire  fentilli  unaMu- 
fica  tanto  foave,  che  da  umana  lingua  non 
può  Ipiegarli.  Rimafe  al  maggior  fegno 


confolatoGiacinto,  ctanto  più s' infiam- 
mò ilcuor  fuo  nel  dilatar  rUrdine  fuo  in 
altre  patti  eziandio  più  ri  mote , per  illumi- 
naraltre  Nazioni,  e Regni  con  la  Predica- 
zion  del  Vangelo. 

Per  tal  effetto  mandò  in  Praga  Città  Me- 
tropoli della  Boemia  il  fuo  compagno  Fra 
Ceslao,  e Frate  Girolamo,  i quali  vi  edi- 
ficarono un  infigne  Convento  ; ficcome 
poi  fcccFrà  Girolamo  nella  Città  diUra- 
tisbvia  nella  Silelia,  dove  pieno  di  ineriti 
pafsò  alla  gloria  del  Cielo . 

Mail  noltroS.Giacinroincaminollì  ver. 
fo  la Rullìa  Meridionale;  giunfe  nel  Du- 
cato di  Chiovia , e fece  grandillirao  frutto 
nella  Città  diCu’avia , dove  con  l’Apoflo- 
fico  fuo  zelo,  c con  la  fua  predicazione 
accompagnata  da  molti  miracoli  tidulfc 
molti  di  quella  gente  alla  Fede  Cattolica 
Romana,  giacche  quel  Paefe  profeflàvail 
Rito  de’ Greci  Scifmitici.  Vi  edificò  un 
Convento  aflài  riguardevole,  che  dedicò 
alla  Bcatinima  Vergine  fua  particolar  Av- 
vocata. Non  gli  mancarono  però  molte 
gravi  perfecuzioni , imperocché  il  Duca  ^ 
quel  Paefe,  chiamato  Valdomiro,  temen- 
do che  ifuoifudditi  non  fi  riduceflèro  alla 
ubbidienza  della  Santa  Sede  Apofiolica, 
proccuròdifcacciarlo  da  quella  Città . In 
quello  mentre  accadde,  che  i Tartari  vi 
entrarono  con  gran  furore.  Pervenne  ciò 
alle  orecchie  di  San  Giacinto  appunto  do- 
po, che  avea  terminata  la  Santa  Mefia, 
laonde  fenz^  fpogliarfi  de'  Paramenti  Sagri, 
levò  dal  Tabernacolo  il  Santiffimo  Sagra- 
mento,  edifica’ tuoi  Frali,  che  lo  fegui- 
talTcro . 

Era  nella  medefima  Chiefa  una  bellilii- 
ma  Immagine  di  Maria  Vergine,  fatta  di 
Alabaftro,  c però  aliai  pelante.  Volealì 
egli  partire  ; ma  quella  Sagra  Immagine  gli 
parlò,  cosidiccndogli;  Giacinto  figliuol 
mio,  perche  vuoi  tu  qui  lafciarmiefpofla 
^li oltraggi  di  quelli  Barbari  miei  nimìci? 
E rifpondendo  il  Santo , che  non  averebbe 
potuto  portare  quella  Immagine  cosi  pe- 
lante; foggiunfe  la  V'ergine  : Prendila  pu- 
re, che  il  mio  Figliuolo  te  la  farà  leggiera, 
e facile  da  portare;  Accollolfi  egliallora, 
e con  mólte  di  vote  lagrime,  la  prefe  nelle 
fue  braccia  (giacche  era  diventata  Icggie- 
riflìma  ) ed  infieme  col  SantiUlmoSagra- 
mento,  accompagnato  da’fuoiRdigiofi, 
ufei  per  una  pona  della  Città,  dove  i Tar- 
tari non  eran  per  anco  arrivati,  e prete  il 
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camino  verfo  Cracovia.  PafìTando  per  una 
Città  chiamata  Gadufria>  fì  tratennequivi 
per  qualche  tempo  affin  di  foddisfate  alla 
divozione  di  quegl  i Abitanti  > i quali  refta- 
fono  talmente  commollì  nel  fentir  i di  lui 
fermonii  che  in  breve  G edificò  quivi  un 
Con  vento  afTai  grande  con  molti  Keiigiofi, 
a'quali  San  Giacinto  lafciò  per  lotoSupe- 
rtorc  uno  de’ Gioì  compagni  chiamato  Fri 
Benedetto. 

Giunto  in  Cracovia  > vi  Gl  ricevuto  con 
indiciuile  allegrezza  di  tutta  quella  Qttà , c 
quivi  reGò  col  locata  quella  miracolofa  Im- 
magine di  AlabaGro , la  quale  ripigliò  il 
Tuo  pcGa  di  prima . 

l utto  il  rimanente  della  Già  vita  dimorò 
in  Cracovia  1 impiegandoli  continuamen- 
ceinfcrvizio  di  Dio,  in  gloria  della  Santa 
Kcligion de’ Predicatori,  e in  falute  delle 
Anime  ) finche  di  già  carico  di  anni,  ma 
eziandio  pie-nodi  mentii  cucco  infiamma- 
to dal  Divino  amore  , umilmente  pregò 
Dio,  che  lo  facefireufeire  dal  lungo,  epe- 
nofocfigliodi  quella  miferavita.  Furono 
efaudite  dai  Signore  ledi  lui  Gipplichc,  im- 
perocché gli  Girivelato,  che  nel  Galeone 
giornodcirAlTunzion  della  Vergine,  ave- 
rebbe  ottenuto  quanto  deliderava . Il  gior- 
no GiGeguente  alla  Fella  di  S.  Domenico  fi 
ammalò  gravemente  di  febbre , che  non  lo 
abbandonò  finche  vilTe . 

Ij  Vigilia  dell’  AlTunzione  fentendofi 
già  venir  meno,  fece  a sò  chiamari  Padri 
vecchi  del ^nvenco  diCracovia,  e rac- 
commandò  loro  la  piti  efatta  oGèrvanza 
della  Sagra  Regola , ch’egli  avea  ricevuto 
per  bocca  del  medelìmo  Patriarca  S.  Do- 
menico: Eforcolli  alla  fanta  Povertà , ed 
alla  dimenticanza  di  tutte  le  cofe  terrene, 
c/Tèndo  queGo  il  teGamento  della  vita  eter- 
na , ed  il  lìcuro  camino  , per  cui  fi  giunge 
felicemente  alla  eterna  bearitudine.  Il  fc- 
guente  giorno  FeGadell’AlTunzion  di  Ma- 
ria Vergine,  avendone  con  fua  indicibil 
confolazione  udito  l’Ufizio , ricevè  li  San- 
ti Sagramenti,  ed  alzatigliocchialCielo, 
diffe  con  gran  fervore  il  Salmo , che  inco- 
mincia, InteOcminffpeunrit  e giunco  al 
verfetto.  In  mantu  tMat,  Domine  , cont- 
mtndo  fpiritum  meum,  diedeilGioal  Si- 
gnore , che  per  canta  Già  gloria  Io  avea 
crea»,  alli  i di  AgoGo  l’anno  1257.  in 
ctàdi74.anni . 

Fii  itveredibile  il  dolore  cagionato  da 
queGa  morte,  non  Iblo  ne’ Gioì  ReligioG 
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Figliuoli,  ma  eziandio  in  tutta  la  Città  di 
Cracovia.  Il  Vefeovo  accompagnato  da 
tutto  il  Popolo  andò  al  Convento,  e con 
le  fue  proprie  mani  pofe  il  corpo  del  Santo 
nella  Sepoltura  s ma  poco  prima  elìl-ndo 
quivi  portato  un  Cavaliere , che  Gava  già 
per  efalar  l’anima  ,perc!i’era  caduto  da  un 
Cavallo  furioto,  fu  poGo  fopra  il  Santo 
Corpo,  e Gibito ritornò  fano,  e falvo  in 
vita,  dicendo,  che  accompagnato  avea  S. 
Giacinto  fino  larsù  nel  Cielo . 

Innumcrabi'ì  fono  i miracoli,  operati 
da  Dio  per  mezzodi  San  Giacinto,  enua- 
fi  mille  neapparifeono  nelProceGb  della 
diluiCanonizazionc.  QucG3feguiaIlii7. 
di  Aprile  nel  1594.  allorché  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Ottavo  Io  pofe  nel  Cacalo- 
godc’Santi,  commandando,  cheficele- 
braGela  Già FcGa alli lò.  diAgoGo,  cioè, 
il  giorno  GiGégucntc  alla  fua  morte . 

Di  S.Giacinto  hanno  fcritto  molti  Auto, 
ri , fra’  quali  Leandro  Alberti  BoIogneG; 
nel  Libro  degli  Uomini  ilIuGri  dell’  Ordine 
di  S.Domenico  { Martino  Pollacco  Vefeo. 
vo  di  Varmia  { Mattia  Miconìefe,  Gio- 
vanni Erbot;  il  P.  F.  Antonio  da  Siena,  ed 
il  P.  Pietro  Scarga  della  Compagnia  di  Ge- 
stì nel  Catalogo  dc’Santi  di  Pollonia;  ne 
fà  menzione  ancora  il  Martirologio  Roma, 
no , ed  il  Cardinal  Baronio  nelle  Annota- 
zioni. 


AUi  18.  Agofto. 

LA  VITA  DI  SAITT’ AGAPITO 

Mei  tire. 

NEIIa  perfecuzione  dell’ Impcradoro 
Aureliano,  andando  i CriGiani  a 
nafconderfine’bofchi,  ne’ monti,  e nelle 
fpelonche , elefiTe  il  Signore  un  fanciullo  di 
15.  anni  nella  Città  di  PaleGrina , non  mol- 
to lontana  da  Roma,  chiamato  Agapito, 
ed armollodi  fpirito , edifortezza celeGe, 
el’oppofealfurore,  ed  al  potere  di  Aure- 
liano,  acciocché combatteGe,  vinccflre,c 
trionfiifiTedilui,  cco’I  fuo  preziofomar- 
tirio  anìmaGè  gli  uominidi  nuggioretà, 
giacche  non  andavano  innanzi,  almenoa 
feguitarlo , ed  a non  dubitare  di  fpargere  il 
fangueper  la  confeGlonc^ Gesti CriGo, 
poiché  vedevano,  che  un  tenero,  e dili- 
caro  fanciullo  con  tanta  coGanzà  aveva 
H 4 fop- 
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fopporcato  tamii  e sì  gravi  tormentile  da, 
talafuavita  per  lui. 

Diede  ordine  rimperadorei  che  foìTe 
prefoi  e vedendoloda  una  parte  di  si  tene- 
ra età,  edaH’altra  si  fervente,  e deiidcro- 
fo del  martirio,  lo  fece  crudelmente  con 
duri  nervi  fruftare,  credendo,  che  con 
quello  gaftigo  fi  dovelTe  niiitarc . 

Ma  perche  il  Tanto  fanciullo  tanto  pili  (ì 
infiammava  nell’amore  di  Grillo,  quanto 
pili  era  sferzato,  e battuto,  fùdairimpc- 
radore  confegnato  ad  un  fuo  l’rcfidcntc , 
chiamato  Antioco,  acciocché  ad  ogni 
patto  lo  facclTe  fagrificare . Lo  rinchiufe  il 
Prelìdenteinuna  ofeura , ed  alpra  prigio- 
ne, ccommandò,  che  per  quattro  giorni 
non  fe  gli  dclTc  da  mangiare  cola  alcuna , ac- 
ciocché con  la  fame,  che  fuol’ellcrc  pc- 
nofa a’ fanciulli,  limoliiìcaire,  c mutalle 
di  volontà. 

Fii  il  quinto  giorno  cavato  fuori  tanto 
collante  quanto  era  il  primo,  ed  il  Giudi- 
ce gli  fece  gittate  carboni  accelifopra  la  re- 
ità j il  che  mentre  lì  faceva,  ringraziava 
Agapito  Dio,  e diceva:  Nonègrancofa, 
che  il  capo  , il  quale  hà  da  clTerc  coronato 
nel  Cielo,  lìa  brucciato  interra.  Molto 
benefipoferà  lacorona  digloria  fopra  le 
piaghe,  eie  ferite  ricevute  per  Grillo:  fti 
frullato  la  feconda  volta  si  fieramente , che 
il  tuo  corpo  rimafe  tutto  fquarciato  , e pi.a- 
gato , e la  terra  bagnata  del  langue  fuo . Fd 
poi  fofpefo  ignudo  pe’  piedi  co  ’l  capo  in 
^iii , e pollagli  molta  materia  forco  di  cofe 
immonde,  vi  fd  attaccato  il^uoco,  ac- 
ciocché il  fumo , che  gli  davabvfV^^i^ 
Tillìmamentc  lo  tprtnéntalli^’^tando  in 

?[u'efto  torménto  diflè  al  Prelìdence  ; Ben 
■ vede,  chetuccalatuafapicnzaèvana , e 
un  poco  di  fumo.  Per  le  quali  parole  fde- 
gnato,  lofecedi  nuovo  frullare  da  quat- 
tro rainillri  uno  dopol’a.'tro,  e fpargerc 
poi  fopra  le  Tue  carni  piagate  acqua  bollen- 
te, edargli  molti  pugni  in  bocca,  c rom- 
» pcrgin^malcclle.  Ma  il  Signore  volendo 
favorire  U fedele  lacoiflanza  del  Tanto 
fanciullo,  e galligatc  la  malizia  dell’iniquo 
Giudice,  lo  fece  cadere  dalla  Tedia , dove 
come  Giudice  flava  fedendo,  c pocoap- 
preflo,  fentendoLi  virtù  di  Dio,  che  com- 
batteva nel  Marcire,  diede  la  Tua  anima  in- 
felice al  demonio. 

IntcfoqueftorLmperadore,  volle  in  A- 
gapito  vcndicarclamorcedi  Antioco,  e lo 
feceperciògittarc  allcbeflia  fiere,  perche 


lo  devoraflcro , e Io  fepelliflcro  ne’ ventri 
loro;  ma  le  fiere  furonotanco  manfuere 
co’l  beato  fanciullo,  che  gli  lì  gictarono 
a’ piedi  leccandoglieli,  ed  accarezzando- 
lo. Vedendoquefloi  miniflri  dcH’Impe- 
radore,  lo  decapitarono  , ed  i Grifliani 
prefero  di  notte  il  fuo  Tanto  corpo , e lo  fc- 
pellirono  un  miglio  fuori  della  Gitcà  in  un 
campo , dove  trovarono  un  fcpolcro  nuo- 
vo, che  miracolofamente  aveva  apparec- 
chiato il  Signore,  acciocché  il  Tanto  fan- 
ciullo , c valorofo  Martire  lòflè  onorato . 

SicommolTe  petqacfloefempioun  ptin. 
cipalc  foldato,  chimaco  Analtafio,  e lì 
convertì  alla  Fede  di  Grillo,  ed  indi  a tre 
giorni  meritò  la  corona  del  martirio . 

Fu  S.  Agapito  martirizzato  a’  18.  dì  Ago- 
Ilo,  l’anno  del  Signore  275.  imperando  il 
fuddetto  Imperadore  Aureliano . 

Le  reliquie  di  S.  Agapito  fono  oggi  nel  la 
Occà  di  Palcllrina , dove  mori , e vi  é rive- 
rito da  tutto  il  popolo  con  gran  divozione. 
Fanno  di  luì  memoria  i Martirologj  Roma- 
no, di  Beda,  diUfuardo,  c di  Adone, 
ed  ilGardinalBaronio  nel  fecondo  Tomo 
dei  Tuoi  Annali,  e nelle  Annotazioni  del 
Martirologio . 


Alli  }g.  Agofto . 

LA  riTA  DI  S.  LODOVICO 
V(fc9Vo  di  ’T' oUìf*  , * 

ConftJJore . 

SOno  diverfe  le  opinioni  circa  il  luogo, 
in  cui  nacque  San  Lodovico,  impe- 
rocchcalcuni  fonodi  parere  ch’egli  nafeef- 
fe  nella  Provenza  vicino  aMarfigliain  un 
luogo  detto  Brincola , ed  altri  vogliono  in 
Noccra de’ Pagani:  Noinclalciamola  ve- 
rità a fuo  luogo. 

il  Padre  di  San  Lodovico  fd  Gatio  Se- 
condo , figliuolo  di  Garlo  Primo  cogno- 
minato Martello,  RediNapoli,  e diSi- 
cilia , c fratello  di  San  Lodovico  Re  di 
Francia  : La  Madre  lua  fu  Maria  figliuola 
del  Re  di  Ungheria,  la  qual  ebbe  tre  fra- 
telli Re,  e Santi,  cioè  Stefano,  Ladislao^ 
ed  F.nrico  ; Santa  Elifabetta  Regina  di  Un- 
gherìafd  Tua  Zia . . > ' 

Ardea  una  tcrribil  guerra  tra  D.  Pietro 
Re  di  Arragona,  ed  il  fuddetto  Garlo  Se- 
condo Re.di  Napoli,  e di  Sicilia,  laondp 

quello 
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qucC^o  vinco  in  un  combattimento  Navale, 
fU  condotto  prigionier  di  guerra  in  Bircel- 
‘Igna,.  VcnendoOpoitradiloro  ali’aggiu- 
dlanichto,  rellù  conclufa  la  Pace , con 
quello  patto  però,  cheil  ReCarlo,  fcvo. 
lé^eilcr  liberato  dalla  prigionia , dorelle 
_’]Jjfcisfrinoftaggio  ifuoi  tre  figliuoli,  cioè 
'rifidovìco  , il  qual  era  il  maggiore  t Ro- 
berto (chefucccRc  nel  Regno,  che  glifi! 
lafciato  da  San  Lodovico,  e Rai  inondo .) 
Sette  anni  llcttero  prigionieriin  Barcellona 
quelli  tre  Fratelli  ; S.  Lodovico  facendo 
della  n.ceriìtà  virtù,  fi  diede  in  quello  tem- 
po agli  11  uJj  di  belle  Lettere,  ed  alla  ora- 
zione i imperocché  ell'endo  timorato  di 
Dio,  ricavava  profitto  dalla  difgrazia  di 
quella  fua  prigionia.  Fece  sì  gran  profitto 
nelle  Scienze  da  lui  11  udiate  lòtto  la  dire- 
zione di  eccellenti  Maeltri  dell'Ordine  di 
S.  Francefeò,  e di  S.  Domenico,  chedif- 
putava  in  pubblico , ed  in  privato  con 
molta  fottigliezza  d’ingegno,  il  che  dava 
una  giulla  occalìone  di  credere  aver  lui  im- 
parato più  dal  Cielo,  che  da’ Libri. 

Era  egli  di  bellilSmo  afpetto  nel  corpo , 
ma  tanto  più  nell' anima,  imperocché  fin 
da  fanciullo  fù  gclofilfimo  della  oncllà 
Fuggì  Tempre  qualunque  conver&zionedi 
Donne  anche  onelle  ; e tanto  premeagli 
di  confervar  illibata  la  preziofa  gioja  della 
edilità,  ch’era  tciMeratilfimo  nel  man- 
giar, enelbere;  afniggea  il  delicato  Tuo 
corpo  con  cilizj , edifciplinc,  affinché  la 
carne  llallè  foggetu  Tempre  allo  fpirito . 

Nella  Bolla  della  fuaCanonizazionc  fi 
legge , non  aver  lui  parlato  giammai  a fo- 
lo  a folo  con  donna  alcuna,  fuori  che  con 
la  fua  Madre,  e Sorelle}  e liberato  chefù 
dalla  prigionia  di  Barcellona , volendo  la 
Rcgma  di  Francia  fua  Cugina  carnale  ab- 
bracciarlo, e baciarlo,  fecondoilcoìlu- 
medclla fua  Patria,  egli  non  volle accon- 
fentire , il  che  fece  ancora  in  Napoli  con 
la  Regina  fua  Madre , la  quale  di  ciò  atto- 
nita gli  diìlè;  Figliuolmio,  nonpofib  io 
far  ciò  liberamente,  che  fono  tua  Madre? 
Ma  il  callo  giovine  così  le  rifpofe  : lo  sò 
bene,  o Signora,  che  voi  liete  mìa  Ma- 
dre i ma  voi  ancora  fapete  che  liete  donna, 
alle  quali  non  è lecito  baciare  i fervi  del  Si- 
gnore . 

Un’altra  volta  vietando  la  Regina  d’Ai> 
ragona,  ch’era  fua  forella,  non  fi  lafciò 
indurre  giammai  a guardarla  in  faccia,  tan- 
^o  uaglia  cuore  il  ralFrenar  ifuoiocchj. 

j ■ 
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I Qucllosìraro,  eracravigliofoefempio  fù 
i mirato  da  molti  Tuoi  Cavalieri , e fervitori, 
che  folo  in  rimirarlo  s’mnamora  vano  della 
Callità,  in  tellimonianza  di  cui,  nella 
fua  morte  fù  veduto  ufcirgli  di  bocca  un 
bel  fioro  a guifa  di  rofa  colorita.  Ma  ben 
fapendo,  che  la  callità  é un  particolar  do- 
no di  Dio , la  dimandava  illa  ntcmentc  con 
le  continue  orazioni:  Quando  ifuoi  Fra- 
telli, e gli  altri  Cavalieri  dormivano,  egli 
fi  levava  dal  letto , e fino  alla  mezza  notte 
verfava molte  lagrime,  fenza  però  turba- 
re la  fcrenità  del  fuo  giulivo  fembiante,  il 
che  dava  ben  a conofeere  qual  folle  la  tran- 
quillità dell’anima  fua. 

Una  notte  mentre  flava  in  orazione,  i 
fuoi  fratelli  viddero  vicino  a lui  un  gatto 
nero,  c deforme  che  lovolea  alTalire,  e 
faltargli  addollo , e che  il  finto  giovine  lo 
fcacciava  da  sé  col  fegno  della  Croce;  ma 
eglififcce  prometter  da  loro  di  non  palefar 
giammai  quella  cofa  infin  ch’egli  folTe 
vivo. 

Meravigliolà  era  la  di  vozion  fua  verfo  la 
Santa  Croce,  e Paffionc  del  Salvatore;  o- 
gni  Fella  ricevea  divotiffimamente  il  Cor- 
po Sagrofanto di Crillo Signor  noflro . Ef- 
iéndo  ancor  prigioniere,  in  età  di  anni  dt- 
ciaotto , vifitava , e fcrviva  gl’infermi , fpe- 
zialmcntc  nella  fettimana  Santa , nella  qua- 
le maggiormente  fpiegava  le  vcledclla  fua 
Crilliana  pietà . 

U n giorno  fece  a sé  chiamare  tutt’  i leb- 
brofi  della  Città  di  Barcellona,  per  lavari 
piedi,  e dar  loro  da  mangbre:  Tra  gli  al- 
tri ne  venne  uno  di  grande  llatura,  econ 
una  lebbra  così  fehifofa,  che  i Fratelli  del 
Santo  n’ebbero  una  grandilfima  naufea; 
ma  S.  Lodovico  lo  lavò , e fervi  con  mag- 
gior diligenza  di  tutti  gli  altri , provveden- 
dolo delle  cofe  necelTaric.  Il  Icguente  gior- 
no (che  fù  il  Venerdì  Santo  ) fù  cercato 
quei  lebbrofo , né  fù  mai  pollìbilc  il  poter- 
lo trovare  ; laondeognun  tenne  per  fermo, 
che  quello  foUc  Crillo  Signor  nollto  venu- 
to a favorire S.  Lodovico.  ElTendo  Vefeo. 
vo,  dava  ogni  giorno  da  mangiare  a 25. 
Poveri  nel  fuo  Palazzo;  egli  medefimo da- 
va loro  l’acqua  alle  mani;  fcrviva  in  tavo- 
la, ed  alle  volte  ficea  ciò  in  ginocchione 
con  tanto  allctto , come  fé  tra  di  loro  folle 
flato  il  roedefimo Crillo;  Quindiéchc  il 
Signore  lo  riempie  delle  fucCelelli  bene- 
dizioni , dandogli  fpirito  , c valore  per 
calpcllar  il  mondo,  c tutte  k fue  vane  gran* 

dczzc. 
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de7./c.  Fece  voto  dipiglinr  il  povero  abi- 
to de’  Frati  Minori } e due  volte  volle  met- 
terlo ad  effetto  j ma  non  potè  ottenere  1‘ 
intento  fuo , perchè  i Frati  non  aveano  ar- 
dir di  riceverlo,  per  pania  del  Kc  fuo  Pa- 
dre. Ma  eflèndo  andato  egli  a Roma  con 
eflòRe,  e co’ Tuoi  Frati  Hi,  ii  ordinò  Sud- 
diacono,  c pofeia  in  Napoli  Diacono,  e 
Sacerdote . Vacò  in  canto  il  Vefeovado  di 
Tolofa , ed  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio 
Ottavo  no  provvide  S.  Lodovico  aflTente, 
ma  egli  non  volle  accettarlo;  anzi  porta- 
tori a Roma,  volle  adempiere  il  voto  di  en- 
trar nella  Serafica  Religione.  Fil  adunque 
veftito  del  Sagro  abito,  e fatta  laProfif- 
fionc  ( per  difpcnfa Pontificia)  nelle  ma- 
ni del  Minillro  Generale,  promife  diof- 
fcrvarfemprc  la  Regola  de’ Minori. Ognun 
de’  circoffanti  fpargea  divote  lagrime  , ve- 
dendo il  Figliuolo  di  un  si  gran  Re , niente 
curarli  della  fucceffioncal  Regno  a lui  le- 
gittimamente dovuto  ; anzi  fdegnando 
Scettri,  e Corone,  cangiar  laRegiaPor- 
pora  in  un  ruvido  facco,  ed  in  un  pezzo 
di  corda.  Terminato  quello  atto  eroico  ,c 
Divino,  glifi!  dal  Sommo  Pontefice  com- 
mandato,  che  accettar  doveffe  il  Vefeo- 
vado di  Tolola  invirtd  di  Santa  ubbidieia- 
za. 

Quella  nuova  Dignità  non  fiì  capace  di 
cangiar  quel  magnanimo  cuore;  anzi  con. 
fervo  quella  fua  raedefima  umiltà  fempre 
accompagnata  dalle  altre  fiic  meravigliofe 
virtU.  GiunfcinTolofa,  dove  fil  ricevu- 
to come  un  Angelo  venuto  dal  Ciclo  .Tut- 
te le  fue  Pecorelle  non  potean  defiderarc 
(limolo  maggiore  per  viver  fantamente, 
quanto  l’aver  dinanzi  a gli  occhi  la  vita  del 
loroSanto  Pallore,  llfuo  lettoaltro  non 
era,  fé  non  un  povero  panno,  vile  non 
men  di  colore,  che  di  prezzo.  Cavalcava 
fopra  un  abbietto  mulo , fenza  volerli  nrc. 
valer  della  difpcnfa  datagli  dal  Sommo  Pó- 
tefice,  ditrattarficomc  Vefeovo,  eccme 
Figliuolo  di  Re . Delle  rendite  lue  prcndea 
foloquantoeia  necclBirio  pe’l  moderato 
follentamcnto  fuo,  c della  fuaFamiglia: 
Il  rimanente  dillribuivafi  tutto  a’ Poveri  . 
Cani,  Sparvieri , Buffoni , c Giocolieri 
non  fi  vedeano  inCafa  fua,  la  qual  era 
piuttollounben  regolato  Convento  di  Re. 
figiofi.  Era  manfucto  co’ buoni,  ma  ri- 
gorolb  co’fuperbi,  c con  quei,  chedif. 
prezzavano  i Divini  Commandamenti. 
Non  potea  foffrirc , chein Cafa  fua  fi  pro- 


ferific  ilNomeSantilfimo  delSignoreftn- 
za la  dovuta  riverenza,  galligando  efem- 
plarmente  itralgrefifori , fenza  nè  pure  a- 
ver  riguardo  a’  propr)  Fratelli . Predicava 
fpcllo  al  Clero,  ed  al  Popolo  con  tanto 
zelo,  e fervore,  che  molti  peccatori  ab- 
bracciavan  lallrada  della  virtii,'  gli  Ebrei 
fi  convertivano  alla  nollra Santa  Fede;  c 
gli  Eretici  unilbrmavanli  alfa  Dottrinadcl- 
laChicfa  Cattolica.  Egli  medefimo  con- 
feriva gliOrJini  con  fomma  divozione,  vo. 
l'.ndo  però  prima  elTer  afiìcurato  della  onc- 
llavita,  ed  abilità  di  ognuno.  Non  facca 
diftinzionc  dal  Povero  al  Ricco  ; ballava 
folo  cfler  accompagnati  dal  merito . L' 
illtfso  facca  nel  puniti  Chierici  delinquen- 
ti, nel  che  avea  riguardo  alla  colpa,  non 
al  colpevole.  Gli  Ufiz)  Divini,  e le  Fun- 
zioni Pontificali  celebravanfi  da  lui  con 
tuttala  macllà,  e divozione.  Contucto- 
ciò  nui  dimenticavalì  di  cfser  Frate  Mino- 
re, e talmente  rellò  in  Ini  radicata  la  umil- 
tà, che  avea  Iddio  piantata  nel  fuo  cuore, 
che  godea  ogni  qual  volta  il  fuo  compagno 
lo  riprcndea,  ed  all’incontro  fentiva  un 
fommodifpiacimento  quando  era  lodato. 

Andando  una  volta  per  la  Città  di  Tolo- 
fa,  pafsò  vicino  ad  una  cafuccia  , dove 
udì  che  una  povera  vecchiatclla  inferma 
dimandava  confcfiìone,'  volle  andarvi  egli 
naedefimo;  laconfefsò,eledicdcda  man- 
giare con  le  fue  proprie  mani  alcuni  cibi 
fatti  portare  dal  fuo  Palazzo , e nel  partire 
le  lalciò  una  limofina  baftcvolc  pe ’l  di  lei 
vitto.  Ufetto  da  quel  tugurio  tutto  pieno 
di  polvere,  e di  lordure,  neftlavvifatoda’ 
fuoilcrvitori,  a’ quali  con  volto  ridente  il 
Santo  rifpofe  : Ciò  non  importa , perche 
cali  fchifezze  fono  le  perle  della  povertà. 

Un’altra  volta  efscndogli  detto  da  un 
Frate  di  fanta  femplicità , ch’egli  era  con 
la  fua  perfona  l’onore  dcirOrdinc  Serafico, 
rifpofe  con  molte  lagrime  : Voi  dite  molto 
male,  o Fratello,  imperocché  io  ricevei 
onore  da  qucflo  Sagro  Ordine,  quando  ne 
ricevei’ abito.  Se  alle  volte  alloggiava  nc’ 
Conventi  de’ fuoi  Frati  non  volta  in  conto 
alcuno  camere  addobbate;  anzi  una  volta 
trovandovi  un  ricco  letto  con  le  armi  di 
Francia,  ediSicilia,  volle  afsolutamcnte 
che  fofsc  tolto  via,  dicendo  a quei  fuoi 
Frati,  che  quella  non  era  camera  da  Frate 
Minore , anzi  quella  notte  dormi  falla  nu- 
da terra;  oltre  di  che  infegno  della  fua 
profonda  umiltà  molte  volte  andava  co* 

Frati 
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taraci  Convelli  a lavar  le  fcudelle  in  Cu. 
cina. 

Peraflàridi  grande  importanza  in  bene- 
fizio della  Chiela  le  ne  andò  a Roma,  do- 
ve predicò  al  Sagro  Collegio  de'  CarJ  inali , 
flccomc  ancora  in  molti  altri  luoghi  di 
Francia  j c d’Italia)  palsò  nella  Spagna,  e 
feorfe  tutta  la  Catalogna,  fpargendo  per 
ogni  parte  il  Teme  della  Divina  parola , ed  i 
foa  vi  odori  dell’ Apollolica  fua  vita . 

Ritornato  in  Tolofa , parca  che  l’animo 
Tuo  non  aveflè  la  bramata  quiete,  lènonii 
Iòne  liberato  dal  pelo  diqudia  dignità  Epi. 
fcopalc,  per  viver,  e morire  nella  beata 
povertà  dcIl’OrdineSerafico.  Determinò 
a tal  efictto  di  ritornar  in  Roma , egitrato- 
fi  a’piedi  del  Sommo  Pontefice  implorar 
umilmente,  che  fidegnalFe  di  accettar  la 
rinunzia  del  fuoVefeovado:  Ma  per  Divi, 
nadifpolizione,  giunto  che  fiìS.  Lodovi- 
co nella  Provenza , in  un  Villaggio  detto 
Brincola  (in  cui  dicemmo  da  princrmoef- 
Xer  opinion  ch’egli  nafeeflè  ) amalom  gra- 
vemente, dal  che  ben  egli  coraprefe , che 
Iddio  non  folo  volea  fgravarlo  dal  pefo  E- 
pifcopale,  ma  eziandio  da  quello  del  cor- 
po, c di  quella  mortai  vita.  DopodielTcr- 
iì  divotamente  confelTato,  ricevccon  in- 
dicibìl  tenerezza  il Sagramentato Signore, 
il  che  volle  fare  prollratoin  terra,  non  o- 
Xlante  la  fua  gran  debolezza . Poftofi  pò- 
feiain  filenzio,  ed  in  orazione  tenendo  in 
mano  una  Croce,  diede  il  Tuo  benedetto 
Spirito  al  Creatore  alli  ip.di  Agollol’anno 
I2p7  in  età  di  ^;. anni  (com’c  laopinion 
pili  probabile.) 

Nel  tempo  che  gli  davano  luoltura  , fiì 
veduto  il5>anto  Velcovo  ne!  Coro  vellico 
da  Frate,  dimorandovi  per  tutto  il  tempo 
in  cui  duravano  refequie)  e dopo  che  fii 
fepolto,  apparve  ancora  fopra  dcU’Altar 
mag^ore  , veilito  Pontificalmente  , con 
la  Mitra,  e Pallorale,  dando  la  benedizio- 
ne al  Popolo . 

Il  di  lui  Corpo  fd  portato  a fepcllire  in 
Marfiglia , due  leghe  lontano  da  firincola , 
nel  Convento  de’Frati  Minori,  com’egli, 
avea commandato } enei viaggioeUcndofi 
per  l’impctuofo  vento  fpente  le  torcie,  in 
un  fubito  lì  tornarono  iniracololàmente  ad 
accendere.  Molti  altri  fegnalati  miracoli 
fece  Iddio  per  intercelfione  di  S.  Lodovi- 
co , che  da  noi  per  brevità  fi  tralafciano, 
ma  che  fono  regifirati  nelle  Croniche  de’ 
FadiidiSan  Francefconcllibro  fello  della 
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Parte  feconda.  Pe’ quali  miracoli  accom- 
pagnati dalla  fantità della  fua  vita.  Papa 
Giovanni  XXII.  lo  pofe  nel  Catalogo  de’ 
Santi,  commandando  dielenecelebrallè 
l’Ufizioalli  19.  di  Agollo,  nel  qual  giorno 
fegui  la  fua  gloriola  morte. 

Nell’anno  1417.  AlfbnfoRc  di  Arrago- 
na , e di  Napoli , faccheggiaado  Marliglia, 
fecemortar  via  il  Corpo  di  S.Lodovico,  e lo 
trasferì  nella  Città  di  Valenza , nella  Chic- 
fa  maggiore,  dove  prefenceinetue  fi  tiene 
con  fomma  venerazione.  Sono  però  rclla- 
te  alcune  fue  Reliquie  in  Marfiglia  nel  nuo- 
vo Convento  detto  di  S.  Lodovico  dc’Pa- 
dri  Minori  della  OfiTervanza,  miracolofa- 
mente  falvate  dalle  m.  ni  degli  Arragonefi . 

Di  quello  Santo  fa  menzione  il  Martiro- 
logio komanoalliip-diAgolloi  il  Cardi- 
nal Baronio  nelle  fue  Annotazioni^  ilSu- 
cio  nel  Tomo  4.  ed  altri  Autori. 


Alli  2a  Agojlo. 

LA  VITA  DI  S.  SERNARDO 
Abbate  , 

NEIla  Provincia  di  Borgogna  era  un 
piccol  vinaio  chiamato  Fonune, 
dove  abitava  un  Gentiluomo  virtuolb , ed 
onorato,  che  avea  nome  Tcfelino,  ilqua- 
le  avea  per  moglie  una  prudcntifiìma , ed 
onella  donna  per  nome  Alcta  di  Monte- 
barro.  Creila  partorì' fette  figliuoli)  cioè 
fcimafchj,  ed  unalémmina  ; Ogni  figliuo- 
lo che  partoriva,  olTerivalo  a Dio,  alle- 
vandoli tutti  nel  di  lui  famo  timore.  Tra 
quelli  S.  Bernardo  fu  il  terzo  ) di  cui  men- 
tr’ era  gravida , le  parea  di  aver  nel  ventre 
un  cagnolino  bianco,  il  qual  avea  i:  dorfo 
rollo,  ed  abbaiava,  il  che  eflà  raccontan- 
do ad  un  IcTvodcl  Signore,  quelli  le  dific, 
che  quel  fanciullo  farebbe  un  buoncullo- 
dcperlaChiefadiDio,  e che  rifancrebbe 
molte  anime  impiagate,  con  la  fua  lingua 
medicinale. 

Fti  adunque  il  Santo  Fanciullo  allevato 
con  grandilfima  cura,  e poi  a tempo  debi- 
to dato  lotto  la  direzione  di  buoni  Maeltri, 
a’ quali,  ficcome a’ fuoi  Genitori  era  ub- 
bidiendllìmo  ) affabile  con  tutti  , ma 
nimico  degli  llrcpiti . Rifplendea  in  lui  u- 
na  verginal  vergogna , ed  una  fcmplicità 
mcraTisliofa  di  animo  totalmente  alieno 

dalle 
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■ dalle  cofe  del  fccolo:  Patì  da  Riovinato  cillò,  c (lette alquanto  Ibfpcfo 5 ma  final-  • 
undoIorcccc(rivoditella,ealifucondot-  mcnteajutatodaDio  Cilqualc)  come  di- 
ta una  donna  fattucchiera  per  rifanarloi  ma  ce  r Apollolo  , ricava  profitto  dal- 
cgli  ciò  rapendo  faltò  fuor  del  lato,  egri-  Ictcntazioni)  ruppe  le  catene,  riportan- 
dando la  (cacciò  via;  il  che  piacque  tanto  do  gloriofa  vittoria;  Imperocché  (landò 
alSignore,  chefin  d*  allora  non  (enti  più  in  una  Chiefa,  dove  dirottamente  piangca, 
ulincommodo.  eluppIicandoilSignore,  chevoleficindi- 

La  notte  del  Santo  Natale , mentre  (la-  rizzarlo  per  quella  (Irada,  che  folTedifuo 
vain  Chiefa  per  udiril Maturino,  e defidc-  maggior  fcrvizio , fu  illuminato  da  lume 
rofodi  fapcr  in  qual  ora  foiló  nato  il  Salva-  Cclelte,  edallìfiito  dalla  (ovrana  grazia, 
tornofiro,  fi  addcrmcntò  alquanto,  egli  c determinò  di  arrolarfi  fotto  lofiendatdo 
apparve  il liambino Gesù,  come  (e  folle  dellaCroce,  con rifoluzione ferma , eco- 
nato allora,  dal  che  S.  Bernardo  compre-  (lantc  di  tirar  feco  quanti  compagni  avelie 
fe,  cbeilnafcimcnto  Divino  feguide  nella  potuto  raccogliere, 
mezzanotte;  ed  incominciò  aii aver  una  11  primodi  tuttifu  il fuo Zio  materno 
gran  divozione  a quei  Divino  Mi(lero,dan-  chiamato  Uldrico,  bravo  foldato,  e ric- 
do(i  tutto  alla  contemplazione . co  Signore  di  un  Caficllo . lidi  lui  efempio 

Quanti  dinari  li  capitavano  per  le  mani  apri  ben  predo  agli  altri  la  llrada,  e quelli 
fidava  perlimolinaa’ poveri,  macontut-  furonodue  fratelli  minori,  epofeia  i due 
ta  fcgrctczza.  Era  egli  peranco  allàigio-  maggiori  di  Bernardo.  Vi  redava  folamen- 
vanealloichcmorilua  Madre,  laqualpcr-  tc  il  minore  di  tutti  chiamato  Nivardo,  che 
ditafuda  luifentita  con  grandillitnatcnc-  dimarono  bene  di  lafciare  al  fecolo  per 
rezza;  vedendofi  mancare  una  maedra  co.  conforto  del  Padre  loro,  ch’era  già  vcc- 
siaif  tiuofa  nelle  opere  dipietà.  Eraegli  chio,  ficcomcpergovernarlacafa,  etut- 
dibelliflìmo,  egrazinfoafpetto;  ilfangue  tele  loro  fodanze. 
gli  bolliva  per  la  fua  età  giovcnile;  erano  Di  già  ifeguaci  di  San  Bernardo  erano  al 

molte  leoccalioni,  eie  compagnie,  che  numero  di  30.  i quali  di  comroun  parere 
loinvitavanoadallentare  a’fuoi  appetitila  determinarono  di  entrare  nel  Monidcro  di 
briglia.  L’infcrnal  nimico  fervidi  di  alcu-  Cillcllo,  poco  prima  fondato  (òtto  la  Re- 
ne Donne  lafcive  per  fargli  perdere  il  pre-  goladiSanBencdcitodal  venerabile  Abate 
ziofotcforo della  cadità.  S.  Bernardo  fui  Roberto,  con  l’approvazione  del  Sommo 
bel  principio  modròqualchc  tralcuratez-  Pontefice  nel  Q[ucdo  Monidcro  era 
za,  tenendogli  occh]  fidi  nelrimirar  una  d«itro  di  un  bo(co , eper  l’audcrità  della 
Donna  bella , lènza  però  accorgerli  ciò  che  vita , che  vi  fi  odervava , pochillimi  erano 
facedé;  ma  ritornato  in  sé  llcÀo,  (itiem-  quclli,cheabbracciarvolc(Icrouncosiri- 
pic  talmente  di  vergogna  , e confulionc,  gorolo  Idituro . 

cheperfoddisfaradunacolpa,  benchein.  Elettoli  adunque  San  Bernardo  co’  fuoi 
volontaria,  fi  gittò  nudo  in  uno  (lagno  di  Fratelli,  ed  altri  compagni  quel  luogo  per 
acqua  gelata,  c tanto  vi  dette,  finche  ne  darli  totalmente  afervircDio  col  difprezzo 
fii cavato  pili  morto,  chevivo,  intalgui-  deimondo,  ungiornoavvenne,  che  Gui- 
fa  meritò  da  Dio  U grazia  di  fpegnercle  done  fratei  maggiore  del  nollro  Santo,  in- 
fiamme di  quel  fuoco  infernale.  contrando  il  (fate!  minore  Nivardo , che  li 

Quedo  sì  gran  pencolo  fuperato  da  lui,  trattencacon  alcuni  altri  giovani,  glidif- 
mediante  l’adiltenza  Divina  fece  sì,  che  le:  Nivardo  , rimanti  con  Dio;  Noi  cc 
incominciò  a penfare  in  qual  modo  potcf-  ne  andiamo  al  Monidcro,  c tilafciamoc- 
fc  liberarfcne  , ritirandoli  nel  porto  fi-  redcdituttelenodrcfollanze.  Alle  quali 
curodiqualche  Religione.  AUorasì,  che  parole  il  giovinetto  rifpofe  con  fentinienti 
il  demonio  rinforzò  le  fue  più  terribiliten-  d'invecchiata  prudenza  in  queda  guifa: 
razioni,  c per  tal  effetto  chiamò  in  fuo  a-  Comedunque.'  voi  vi  pigliate  il  Ciclo,  ed 
juto  gli  antichi  fuoi  confederati  ; cioè  il  a melafciatelaterra?  Cucila  none  buona 
Mondo,  eia  Carne.  Queda  triplicata  le-  divifione:  Laonde  ancor  egli  indi  a pochi 
gainfernalcufcì con lefuelòrzcin campa-  giornifeguitòi fratelli,  entrando  nclMo- 
gna,  dèce  tutto  ilpodìbile  per  ridur  alle  I nidcro,  dove  tutti  furono  ricevuti  l’anno 
ultime  angullie  il  cuor  di  Bernardo,  che  I inj.conindicibilconfclazionedeli’Aba- 
giàda  ogni  parte  vedeaiì  circondato.  Va-  te  Stefano,  ch'era  fucccduco  alloberto  % 

Cc- 
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(iccotne  degli  altri  Monaci»  che  contepi- 
rono  una  grande  fperanza  di  doverli  pro- 
pagare per  tutto  il  mondo  quel  Sagro  Iflitu. 
to  Monaflico»  liccome  pofeia  veramente 
fegui. 

San  Bernardo  era  in  età  di zj.anni  quan- 
doincominciò  ilfuoNoviziato»  eciòfe- 
ce  con,  canto  zelo»  e fervore come  fé  per 
molti  annifolTe  Ibco  nella  Religione i im- 
perocché dicea  egli  frequentemente  a se 
Hello  quelle  parole:  Bernardo»  Bernar- 
do » a che  fine  Tei  cu  venuto  nella  Reli- 
gione 

Diedelialla  nxrrtificazione  degli  affetti 
ederiori»  ed  interiori  a fegno  cale,  chevi- 
vea  tutto aflratto»  etucto fuori disd HdTo: 
llfuoGlcnzioera perpetuo;  ilfuo  tifo  ra- 
rilTimo»  e modeftiflimo : L’abito fuoncL 
co,  e pulito»  benché  rozzo»  e vile;  im- 
pnoccnc  amava  bensì  la  povertà»  ma  non 
^i  piacea  la  fordidezza . Andava  a man- 
uare»  comefe  andalle  al  fupplizio:  Ab- 
Dorriva  il  formo  » come  una  imm^ine  del- 
la morte,  efeaftrcccodalla  necefutà  pren- 
dca  qualche  ripofo»  era  quello  cosi  fcarfo, 
cleggiero»  chein  un  altro  appena  farebbe 
fiato  badante  ; laonde  gli  A guadò  in  sì 
fatto  modo  lo  llomaco»  che  non  potea  ri- 
tener quel  poco  cibo  ch'egli  mangiava. 
Tutto  il  vìver  fuo'conlìdeainun’alcillìma 
contemplazione,  per  mezzo  dì  cui  diven- 
ne come  uncerfo,  e chiaridimo  fpccchìo 
per  ricever  i raggi  della  Divina  Sapienza . E 
ciò  ben  lì  conofee  nelle  Opere  compode  da 
lui»  e fpezialmence  nc’fuoiSolilt^uj»  da’ 
quali  moke  perfonedi  lìngolar  pietà  co  n- 
fclTano  di  aver  ricavato  un  grandilEmo 
frutto. 

Le  lue  continue  orazioni»  e medkazio- 
ni  gli  fecero  ottenere  dal  Signore  lingolarif. 
fimi  favori  con  indicibil  foavità  del  fuo 
cuore . Stava  un  giorno  piangendo  dinan- 
aJ  un  Crocifidb,  il  quale  dillefo  un  brao 
cioglielogittòal  collo»  abbracciandolo, 
ed  accarezzandolo  con  infinita  fua  fpiri- 
tual  confolazione  . Queda  fua  ritiratezza, 
e folitudine  gli  fecero  acquidare  una  mera- 
vigliolà  cognizione  della  Sagra  Scrittura , 
ch'ali podèdea  in  grado  perfetto:  laon- 
de folca»  come  per  facezia»  direa’  fuoi 
amici,  che  quel  poco»  ch’eli  fapea  della 
medelima  Scrittura,  lo  avea  imparato  alla 
campagna  mediundo»  ed  orando , non 
avendo  avuto  altro  maedro»  lenoni  fag- 
lia elcqiKick»  Aiuiconfeliò  U medeu- 
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moSanto»  chefacendoorazionc»aveave- 
dutoprelTodisé  la  Sagra  Scrittura  chiara- 
mente Ipiegata . Ciònonodance  non  tra- 
lafciava  di  dudiarattenumcntc  l’efpolizio- 
ne  de’ Santi  Padri»  foggcttandolì  comeu- 
mildifccpolo  a quanto  era  llatofcritto  da 
loro.  . 

Ma  edendo  dato  per  qualche  tempo  na- 
feodo  quedo  lume  Divino»  e rifplenden- 
te»  volle  iddio  colocarlo  fui  Candeliere» 
per  illuminar  tutti  quelli  della  fuaOlà. 
Quindié»  che  l’Abate  Stefano  Ili  ifpirato  a 
edificar  un  Monidcro  in  Chiaravalle.  Que- 
llo era  un  luogo  vicino  al  fiume  Alba  nel 
territorio  di  Langres,  antico  ricetto  di  la-^ 
dti,e  di  adàdini.  Chiamavalì  la  V alle  degli 
Adenzj , perche  forfè  vi  folTc  gran  copia  di 
quella  erba»  oppure  per  l’amarezza  di  t^uei 
melchini»  i quali  cadean  nelle  mani  de  la- 
dri fuddetti . Qui  dunque  lì  edificò  il  nuo- 
vo Monidcro , di  cui  fu  eletto  Abate  San 
Bernardo,  giovine»  malfano»  e non  av- 
vezzo in  limili  occupazioni  a trattar  con 
perfone  fccolari.  Fece  tutto  il  podìbile  per 
non  eder  fuperiore  ad  altri  » egli  chegodea 
dieirerfuddìto  di  tutti:  Alla  fine  atoafsò 
il  capo  alta  ubbidienza  » conliderando  che 
nontrattavaGdifjpadì,  e ricreazioni»  ma 
di  travagli , e di  fatiche. 

11  Monidero  non  avea  rendite;  la  Cala 
era  piccola,  edincomrooda;  l’aria  dem- 

{lerata  » e freddidìma  : laonde  quei  primi 
’adri»  che  lo  fondarono  patirono  fame» 
fete  » freddo»  e nudità.  L^ordinarioloro 
cibo  erano  foglie  cotte  di  faggio;  il  pane 
eradiorzo»  edimiglio»  macosifciapito» 
che  un  Relimofo  olpite  ne  tolfc  uno  reco» 
per  roodrarlo ad  altri,  i qualigudandolo , 
didèro  parer  loro  imponibile  che  natural- 
mentequcibuoniPaorilì  poteflèromante* 
nerinvita. 

Proccuraror  del  nuovo  Monideroera  un 
de’ Fratelli  di S. Bernardo,  chiamato  Ge- 
rardo; Quelli  vedendo  la  povertà  edrema 
che  i Monaci  pativano  » andò  a dire  al  San- 
to Abate  » che  per  fovvenire  a si  grandi  ne- 
cedità  vi  volevano  almeno  undici  Gre  di 
moneta . Il  Santo  fece  animo  al  Proccura- 
tore  ; G pofe  in  orazione  » e fobico  com- 
parve una  Donna  » che  gittaufi  a’ fuoi  pie- 
di» gli  diede  per  limoiina  dodici  lire,  pre-' 
gandolo  di  raccommandare  a Dio  il  fuo 
marito»  ch’era  gravemeiKe  infermo.  San 
Bernardo  la  ringraziò  della  lìaoGna , e lo 
dilTe  a che  tornando  a cala  troverebbe  il  fuo 

mas 
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marito  fano,  e falro,  come  appunto  fc* 
guì.  L’Abate  poi  fece  una  dolce  correzio- 
ne al  Proccuratore , il  che  fervi  di  aromac- 
flramcnco  a lui , ed  a’  Monaci  di  confidar 
fempre  in  Dio,  il  quale  non  abbandona 
giammaichionquelofcrvedicuore.  Si  tc- 
nea  San  Bernardo  come  indegno , che  Id- 
dio fifervine  di  lui  per  falute  delle  anime; 
era  però  si  grande  la  carità  che  gli  ardeva 
nel  petto,  cheanteponca  a tutto  lafalutc 
dcLprollirno;  c ciò  gli  fu  da  Dio  confcr 
maro  con  la  leguentc  vifione . 

. Parcagliche  da  ogni  parte  di  quei  monti 
veniircfo  giù  alla  valle  molti  uomini  di  ogni 
listo , c condizione,  a fegno  tale,  clic 
tutto  ilcontorno  del  M>jniflcro  non  porca 
capirne  il  gran  numero.  Il  lignificato  di 
que  Ila  vilìone  li  manifcllò  poi  con  gii  effet- 
ti , che  fino  algiorno  prefinre  ci  fan  vede- 
re il  metavigliofo  numero  di  tanti  Kcligio- 
fi , che  militano  con  tanta  clempUrità  lot- 
to la.Rcgola  di  S.  Bernardo . 

Per  maggior  conlbhz.ionc  uno  de’  primi 
a pigliar  l’abito  Religiofo  fui!  furi  proprio 
Padre  Tcfelino,  il  quale  dopo!  terminò 
(àntamente  i fuoi  giorni , 

Solo  vi  rctlava  in  turca  la  Famiglia  di  San 
Bernardo  la  forella.  Quella  era  maritata 
con  un  uomo  aflài  ricco,  e ficoropiacca 
oltre  mododi  vellir  pompofamente.  An- 
dò a trovar  i fuoi  fratelli,  ma  rimafe  con- 
fufa,  perche  niun  di  loro  volle  nemmen 
vederla;  Ufeì  finalmente  San  Bernardo, 
patlò.conlei;  pianfc  per  lei , ed  ciTà  total- 
mente mutata,  lì  conlàgcò  a Dio;  entrò 
nel  Monillero  di  Vigliale  tra  quelle  Sante 
Monache,  dove  con  una  fanu  perfeve- 
ranza  diede  il  fuo  fpirito  a Dio . 

Ma  oltre  alle  perfone  fuddecte,  che  il 
SantoflonJe  fue  orazioni,  ed  efemplarità. 
di  vita  condufle.'illa  fua  Religione,  molti 
altri  per  interccllione  di  lui  vi  furono  chia- 
mati da  Dio,  quando  meno  vi  pcnlàvano, 
anzi  nel  tempo  lleiTò , che  pretendevano 
di  perturbare  la  quiete  di  quelSagro  Moni- 
fiero  > imperocché  praticando  per  breve 
fpazio  ditempu  con  Sa  n Bernardo , abban- 
doiuvano  le  mondane  vanità , ed  abbrac*. 
ciavanoallegramentcrillituto  Monallico. 

Tra  gli  altri  cali , mcravigliofo  fu  quel- 
lo , che  gli  a vvenne  con  Enrico  fratello  del 
RcdiFrancta,  ilqualecraandaco in  Chia- 
ra vaile  per  trattar  di  alcuni  affari  imporun- 
li col  Santo  Abate.  Volendo  poi  partire, lì 
racconunandò  alle  orazioni  dì  tutti  quei 


Monaci , cli’eranfi  radunati  per  fargli  o- 
nore:  Adora  il  Santo  glidifié,  di  aver  an- 
cora fperanza , eh’  egli  non  dovclfc  morire 
in  quello  fiato , nel  quale  allora  trovavalì  > 
anzi  che  ben  prefio  fperimentcrebbe  q'ian- 
co  folfero  efficaci  leorazionì  da  lui  diman- 
date a’ fuoi  Monaci. 

Ben  pretto  fi  verificò  la  profezia , perche 
in  quel  medcfiino  giorno  Enrico  determinò 
di  entrar  nella  Religione.  Quella  muta- 
zione improvvifa  difpiacque  fommamence 
a’di  lui  Cortigiani , ma  più  di  tutti  aduno 
chiamato  Andrea . Coflui  per  la  llravagan- 
za  del  fatto  era  fuor  di  sé  fleflb  ; bclìem- 
raiava,  ed  ingiuriava  il  Santo  Abate,  il 
quale  ditte  ad  Enrico:  Signore,  non  du- 
bitate ; lafcute  che  sfoghi  la  fua  collera; 
ma  fàppiate  che  ancor  egli  lìrà  noftro  . 
Ditte  il  S mto  quelle  parole  alla  piefenza  di 
multi  circottanti,  cdel  mcdefimo  Andrea,* 
il  quale  canto  più  diede  nelle  furie,  dicen- 
do al  Santo  eh’  era  un  falfo  Profeta , ed  un 
iiTipollore:  Il  feguencc giorno  fi  parti  pien 
di  rabbia,  maledicendo  l’Abate,  e pre- 
pndoDiochc  fiaprittè  la  terra,  efifpro- 
fonda Ile  quel  Monillero  con  quanti  vi  e- 
rano  dentro. 

Andato  alfuo  alloggiamento,  in  quella 
notte  incdelìina  fentì  si  grandi  lÉmoli , ri- 
morfi,  edìnteriorì  movimenti,  che  fobi- 
co levacoG  dal  letto  fenz’afpcttare , che  fi 
fàcelfe  giorno,  ritornò  a Chiaravalle , ed 
umilittiinatnence  dimandò  il  Sagro  abito , 
con  mcravi^,  e confola-zkuie  di  quei  , 
eh’  erano  iniornuci  del  facto . ' 

Molte  altre  fcgnalate  conquiAe  fece  San 
Bcrnando in  Fiandra,  ed  in  varie  parti  deF 
la  Frane!  ; in  fiamma  la  maggior  par  te  di 
quei  che  Io  fenavano  predicare,  andava- 
no a militare  per  Critto  lotto  la  condotta  di 
un  si  bravo  Capitano , e Campione. 

Nel  principio  del  fuo  governo  fu  oltre 
modo  leverò,  erigorofo;  a fegno  tale  che 
nel  ricever  qualche  Nevico , io  avveniva 
tn  le  altre  cofe  «che  lafriattc  il  corpo  fuo- 
ri del  Monillero , e vi  entralTe  con  lo  fpiri- 
to folamcnte.  Volea  da' fuoi  Monaci  una 
sì  gran  perfezione,  che  molti  perdean  la 
fperanza  di  confeguirla,  ed  inficine  la  rtv 
glia  di  proccurarla . Ma  pofeia  fu  illumn 
nato  da  Dio,  il  qualegl’infufe  anafingo- 
hr  grazu  di  foavità,  e dolcezza  ; con  la 
quale  imparò  a compatire  i deboli , accom- 
modandofi  alla  capaciti  de’ rozzi,  ener- 
vando da  cùfeuDO  ciò  che  potea;  fàlwa 
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provveder,  e preveder  ibifogninon  ébio 
fpiricuali,  ma  eziandio  corporali  de’ tuoi 
Ridditi.  £ perche  alcuni  H avviddero  che 
foccoi  Tuoi  vecchi,  e rappezzaci  obici  por- 
cava un  afpro  cilicio.  Io  depofi;,  cernen- 
do, chealcrinonlo  porufl'cro,  afuaimi- 
cazione  con  pericolo  di  ammalarli,  ranco 
era  grande  la  premurofa  cura  cheaveaquel. 
l' araorofo  Padre  per  la  (àluce  de’  Tuoi  figli- 
uoli , dopo  che  il  Signore  lo  ammac  firò . 

Da  quella  loa  ve  piacevolezza  del  Santo 
Abate  crebbe  maggiormence  il  fervorofo 
zelo  de’ Tuoi  figliuoli,  che  gareggiavano 
tra  di  loro  nell'  ubbidir  più  cracumcncc  a 
quanto  era  loro  commandato,  c iKll’of- 
fcrvar  perfettamente  la  Regola . 

Quel  Monillero  parca  un  Irradilo,  e 
quei  Monaci  etano  canti  Angeli  in  Carne, 
i quali  fcambievolmence  fi  amavano  con 
vincolo  indifi'olubile  di  una  perfetta  cari- 
ti . Il  Principal  motivo  delle  loro  fpiricuali 
confolazioni  li  era  l 'clTcr  governaci  dal  San- 
to, e benigno  Padre , il  quale  ad  imitazion 
diS.Paolo,  faceali  turco  di  cucci,  pergua- 
datwr  cucce  le  anime  a Grillo . 

Da  quella  si  accefa  fornace  di  carica  u- 
feiva  l’oro  fintili mo  di  una  pazienza  ferma, 
e collante  ch’ebbeSanRernardo  in  varie 
tribolazioni,  e fpezialmence  nelle fue  in- 
fermità che  fin  dal  principio  della  fua 
converfione  lo  cravaglurono  fenza  giam- 
mai abbandonarloj  afegnotale,  che  il  di 
lui  vivere  pocea ragionevolmente  chiamar- 
li una  continua  morte.  C^lla  fua  mcravi- 
gliofa  pazienza  era  da  lui  elcrcitau  in  ogni 
occafione  dì  avverfità  { in  perdita  di  onore, 
dirobba,  e ne  gli  lldG  pericoli  della  fua 
viu  medefima . 

Un  ricco  Abate ^i  mandò  per  Iknofina 
una  buona  fomma  di  denari  da  Ipenderfi  in 
fervizio  del  Monillero;  furono  per  illrada 
rubbad,  la  qual  cofa  incela  da  lui  cosi  dif- 
fe:  Benedetto  fia  Dio,  che  ci  hà  liberato 
da  un  cosi  gran  pefo  ; Gli  furono  eziandio  ! 
ufurpaci  per  forza,  o per  ingaimodieci 
Moniller),  oppnr  ficidove  fidovean  fab- 
bricare, ma  egli  llettefemprc  quietiOirao , 
fenza  voler  pervia  di  giullizia  procedere , 
contro  degli  ufurpacori.  | 

Un'altra  volta  un  Keligiofo  di  Ordine  | 
diverfo,  ma  poco  llabile  nella  fua  voca- 1 
zione,  avendo  letto  alcune  delle  Opere] 
Spirituali  compollc  da  San  Bernardo,  an- 
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dò  a Chiara  valle,  dove  con  molta  illanza 
lo  pregò  che  voleflTe  anunctterlo  fra’  fuoi 
Monaci,  eperchc  ilSanto  ricufava  difàr- 
lo,  fiimandoelTer  meglio  chcperfevcrallc 
dove avea^ incominciato,  quegli  ull-ico 
fuor  di  se  ItelTo , diede  un  si  terribile  fi.  hian 
foalSanto  Abate,  che glifi  gonfiò  la  guan- 
cia; egli  non  lece  alcun  rilciuimcnto,  an- 
zi proccurò  che  folle  ben  villo,  ed  acca- 
rezzato. Ebbe  finalmente  moliillìmi  per- 
Iccutori , a’  quali  rendea  bene  per  male , 
facea  orazione  per  loro,  proccùrando  fem- 
prc  d i cenerfeli  amici , c benevoli . 

Quella  fua  prodigiola  pazienza  proce- 
dea  da  una  profondìliìma  umiltà,  la  qual 
ebbe  in  lui  tanta  forza,  cheniuna  cofa 
giamiiMi  iu  ballante  a farlo  infuperbire. 
Ricusò  collanccmrntc  moki  Velcovadi, 
ed  altre  EcclcfulUche  Dignità  che  gli  furo- 
no offerte;  nel  che  i fuoi  mcdclimi  Supe- 
riori non  fi  arrifehiarono  di  largii  forza, per 
la  grande  liima  che  facean  di  lui,  ben  co- 
nofeendo  che  ciò  farebbe  flato  contro  la 
di  lui  volontà. 

Ma  farebbe  colà  troppo  lunga , ed  al- 
trettancu  difficile , fe  voleifimo  qui  efpor- 
re  il  caulogo  delle  di  lui  vitti]  : Balli  dir  fo- 
lamente,  ch’cglil’ebbe  tutte  incmincnce 
grado , e niuno  averebbefapuco  diltingue. 
requal  di  cUc occupane  il  primo  luogo.  1 
meriti  delle  fue  vinti  lo  fecero  Santo  , la 
Santità  lo  fecegloriofo  ne’ fuoi  miracoli, 
ed  il  maggior  di  cutt’  i funi  miracoli  fii  egli 
medefimo . 

Ebbe  nc’  fuoi  fermoni  una  efficace  per- 
fuafiva,  la  qual  avea  più  del  Divino,  che 
dell’onuno,  perammolliricuoriancopiù 
induriti , e per  infiammar  i tepidi  nel  fanto 
amore  di  Dio:  li  che  vedendo  il  demonio, 
lacca  ogni  fuo  sforzo  per  impedirlo  , affin- 
chòogUUditorìperdclTèro  il  profitto,  op- 
pure^icadclTèin vanagloria.  Predicando 
una  volta,  gli  venne  in  mente  un  bel  con- 
cetto, cpensòeflcrbeneiirifcrbatloadun 
altra  occafione  ; ma  il  Signore  interiormen- 
te parlandogli  al  cuore  gli  dille:  Setuadcf-. 
fo  rìletbcrai  quello , un’altra  volta  non  ti 
làrà  dato  altra  cofa  da  dire  : ond’  egl i fubi- 
tolodifle. 

In  un  altra  occafioiK  avendo  un  gran 
concorfo  di  gente,  che  lo  afcoluva  con 
grande  applaulb , ed  ammirazione  , gli 
venne  una  tentazione  di  vanagloria,  pa- 
rendogli dì  fentir  uno  che  gli  dlccllètGuar- 
daquama gente,  ccon  quanta  attenzìon; 
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ti  afcolta  ! Fermofli  un  poco  S.  Bernardo , 
pcnfando  (edoveflc  cralafciarc  la  Predica; 
ma  conofcendocfler  Quella  voco  del  demo, 
nio  • voltò  la  celta  in  dietro , egli  dilTe:  Nè 
per  ce  l'hò  incomincia'a  I neper  celatrala- 
feerò  : ed  in  tal  guifa  profegui  la  Tua  Pre- 
dica. 

L' infcrnal  nimico  tentò  in  molte  altre 
occafioni  di  turbar  la  tranquillità  del  San- 
to» ma  rcftò  femore  fvergognato,  e con- 
futo» cd  egli  all’incontro  efcrcitando  le 
fue  fcgnalate  virtù  » cercava  di  flarfene 
fconolciuto  » nella  ritiratezza  di  quella  fua 
povera  Cella;  da  cui  fu  ncceflario  che  u- 
Iciflfc,  cosi  difponcndo  il  Signore,  che 
volle  fervirii  di  lui  per  ben  eflcre  della  San- 
ta Chiefa  in  tempo  di  un  pericoloGtlìmo 
Scifma . 

Accadde  quello  dopo  la  mone  di  Papa 
Onorio  fecondo , ndqual  tempo  unGen- 
tiluomo  Romano  chiamato  Pierleone  ufur. 
pò  petingiuftevie  il  Trono  di  S.  Pietro,  a 
cui  era  Rato  eletto  legittimamente  Inno- 
cenzo Secondo . Trovavafì  tutto  il  mondo 
CtiRianoin  confulionigrandillime,  giac- 
che in  quei  primi  principi  non  fipotea  fa- 
r pere  qual  di  due  folTe  il  vero  Vicario  di  Gri- 
llo. !>i  radunò  in  Francia  per  talclTcttoun 
Concilio»  alqualeilKediFrancia,  edal- 
cuni  Prelati  principali  Rimò  bene  che  lì 
chiama  Ile  il  Santo  Abate  di  Chiara  vaile. 
Quelli  fece  tutto  il  polTìbile  pcrclìmerfìda 
un  impegno  si  dèfallrnfo,  ma  finalmente 
aUretto dalla  ubbidienza»  e dal  benelTere 
della  Chiefa  di  Dio  » vi  andò»  armato  del- 
le fue  fervorofe  orazioni,  lìccome  ancora 
de’funi  Monaci.  Fu  nel  Concilio  accolto 
da  quei  Prelati , come  un  A ngelo  mandato 
dalCielo,  etuttiquanti  di  uniforme  pare- 
re determinarono  che  quella  controverfia 
folTe  rimcllà  in  S.  Bernardo . Egli  proccu- 
ròdifcufarfi,  con  la  folitafua  umiltà,  e 
modellia;  ma  prevalendo  le  preghiere,  e 
l'autorità  di  quel  Sagro  congreilo,  ed  in- 
vocato il  Celelte  aiuto,  dicniarò  , Inno- 
' cenzo  eficr  vero , e legittimo  Pontefice , la 
qual  dichiarazione  fu  accettata  da  tutto  il 
Concilio  :■  E perchè  Enrico  Re  d’ Inghil- 
terra era  di  contrario  parere , S.  Bernardo 
andò  colà,  eloridulTealla  ubbidienza  del 
Vicario  di  Grillo . Ritornato  d’Inghilter- 
ra li  portò  nella  Guafeogna , dove  durava 
lo  Scifma  fomentato  particolarmente  da 
GugIkImoDuca  di  Aquitania  , la  di  cui 
oftinazione  vedendo  il  Santo  che  non  fi 


potea  vincere  co'  mezzi  umani , fece  ri- 
corfo  a’  Divini  nella  feguentc  maniera . 

Una  mattina  celebrando  Mcfla  , prefe 
ilSantilIìmoSagramento  fopra  di  una  pa- 
tena , ed  andò  a trovar  il  Duca  filila  porta 
della  Chiefa  ( in  cui  non  potea  entrare  per 
elTere  fcommunicato  ) e con  voce  terrioi- 
Irgli  dillè quelle  parole:  Noi  ti  abbiamo 
pregato,  e tu  ci  hai  difprezzato:  Tutti 
quelli  Servi  di  Dio  ti  hanno  fupplicato,  e 
tu  non  hai  fatto  Rima  di  loro.  Ecco  qui, 
che  viene  alla  tua  prefenza  il  Fìgliuol  della 
Vergine  ; lo  Spofo  della  Chiefa  : Ecco  il 
tuoGiudice,  dinanzi  al  di  cui  tremendo 
Tribunale doverà  comparir  l’anima  tua: 
Vediamoun  poco  feti  baRerà  l’animo  di 
voltargli  le  fpalle  fenza  far  conto  di  lui , co- 
me hai  fatto  con  noi:  A queRe  parole cad- 
dcaterraGuglielroo  fpaventato,  edatto- 
nito . Fece  tutto  ciò  che  gli  fii  commanda- 
to  dal  Santo,  con  cui  pofeia  contralsc  un 
amicizia RrettiRìma ; epc’di  luiconfigi) li 
mutò  in  tal  maniera , che  abbandonando  i 
fuoi  Stati  fi  ritirò  a far  afpriRìma  penitenza, 
e mori  Santo , come  ne  fà  menzione  il  Mar- 
tirologio Romanoalli  io. di  Febbrajo. 

QucRi  fono  i frutti  che  producca  l’infer- 
voratocuoredi  S.  Bernardo , la  forma  del- 
la cui  fantità,  e de’ fuoi  Monaci  femnre 
più  anda vali  dilatando  per  tutto  il  mondo. 

Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Secon- 
do neiritornardi  Francia  in  Italia  volle  vi- 
fttar  il  MoniRero  diChiaravalle,  ed  eRer 
ofpitc  del  Santo  in  quel  MoniRero,  dovei 
fuoi  Monaci  faceano  un  Angelica  vita.  U- 
feirono  queRi  proceffionaimente  incontro 
al  Papa , con  una  femplicc  Croce  di  legno, 
e con  poveri  paramenti  ; ma  con  tanta  mo. 
deRia»  c divozione,  che  lo  llcRo  Pontefi- 
ce, i Cardinali,  ed  altri  Prelati  non  pote- 
rono ritener  le  lagrime.  Mangiò  il  Papa 
nel  Refetorio , dove  la  menfa  era  imbandì, 
ta  di  poveri  cibi , il  più  fontuofo  de’ quali 
fu  un  folo  pefee,  che  anche  difficilmente  fi 
potè  avere. 

Erano  tuttavia  aRfài  turbate  lecofe  inl- 
talia,  per  quietarle  quali  fù  dal  Pontefice 
intimato  un  altroConcilio  in  Pifa , dove 
fra  lealtrc  cofeAnacleto  Antipapa  fù  di- 
chiarato Icommunicato.  A tutti  queRi  ne- 
gozi S.  Bernardo  fu  fempre  alIìRente , quali 
comearbitro,  e miniRro  del  Pontefice  in 
ben^zio  della  Santa  Chiefa.  Fù  pofeia 
fpeditoin  Milano,  e riuni  quella  Città  fbc- 
to  la  ubbidienza  del  legiccinio  PonKlìcc  , 

im- 
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iftipeioccM  tutto  quel  Popolo  .ebbe  ?er* 
fo  del  noliro  Santo  una  sì  gran  vene- 
razione  i che  fu  cofìretto  ad  avvertir 
quella  nunoerofa  mohicudinci  ad  impie* 
gare  quegli  onori  verfo  de’ due  Cardina- 
li, Legati  s iMere,  eh*  erano  con  eflò- 
lui. 

La  di  lui  profonda  umiltà  gli  diede  ur. 
gcntiflfimi  (limoli  di  efimerfi  da  Umili 
onori  da  lui  unto  abborriti,  e di  ritor- 
nare nella  Tua  cara  (blitudine  di  Chia- 
ravallc}  ma  appena  giuntovi,  viddcli  da’ 
Pontifici  commandi  coPretto  a ripi^r 
il  viagùo  alla  volta  di  Koma , di  dove 
fi  porto  in  Sicilia  per  ridur  il  Re  Rug- 
giero, il  quale  oltre  al  favorir  l’ Antipa- 
pi, moPravafi.  ollinato  in  non  voler  re- 
Itituir  alla  Chiclà  molti  beni  ch’ingiu- 
fiamentc  avea  ufurpati . Ma  per  le  ora- 
zioni del  Santo  , Iddio  finalmente  fi 
mofiè  a compafiìone  della  fua  Chiefa  , 
e tagliò  quello  Scifina  tanto  pericolofo, 
imperocché  Anacleto  Antipapa  mifera- 
niente  morì , c benché  i fuoi  partigia- 
ni eleggeflcro  in  di  luiluogo  un’altro  An- 
tipapa , quelli  fe  ne  andò  in  tempo  di 
notte  a trovar  S.  Bernardo  , nelle  di  cui 
mani  lafciò  le infegne Pontificali,  fu  po- 
feia  condotto  da  lui  dinanzi  al  vero 
Pontefice  Innocenzo , che  vedendolo  u- 
milmente  nrofirato  a’ fuoi  piedi , beni- 
gnamente lo  accolfe. 

In  tal  maniera  ebbe  fine  quello  Scifma 
sì  lungo,  epefiifero,  laonde  tutti  ne  ren. 
deano  grazie  a Dio,  ed  onore  al  Santo  A- 
bate  che  per  lo  Ipazio  di  /.anni  aveain- 
dcfclTamente  operato . Ma  egli  non  po 
tendo  fopporure  gli  applaun  che  dalla 
Corte  di  Roma  gli  erano  fatti , dimandò 
licenza  di  ritomarfene  al  fuo  Moniilcro, 
di  dove  poi  fpedì  alcuni  de'  fuoi  Religio- 
fi  ( come  gli  avea  comraandato  il  Papa  ) 
per  abitar  nel  Monillero  , che  prefente- 
rncntc chiamali  di  S.  Vincenzo,  ed  Ana- 
ilafto.  Fra  gli  altri  Monaci  vi  andò  per 
Abate  Bernardo  da  Pifa  Difcepolo  del  no- 
flro  Santo,  e perfonadi  vita  molto efem- 
plare , che  fu'poi  eletto  Pontefice  dopo  la 
morte  di  Papa  Lucio  , e S.  Bernardo  gli 
dedicò  t^uei  Libri , che  han  del  Divino  , 
intitolati;  De  Confideratione . 

Ma  nemmen  per  quello  potè  ottenere  1’ 
intento  da  lui  unto  defideratodi  goderla 
fuz  diletu  folitudine  > imperocché  ben 
prefio  viddefi  obbligato  ad  ufeir  fuori  per 
fior  San^orum.  Parte  IL 
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rintuzzar  l’orgoglio  di  alcuni  Eretici  , 
uno  de’ quali  fil  quel  famofo  Pietro  Baja- 
lardo,  il  quale  dopo  molte  ammonizioni 
ed  amorevoli  avvertimenti  del  Santo,  non 
volendoli  ravvedere  , finalmente  in  un 
Concilio , che  fi  celebrò  in  Sens  nella 
Francia,  rellò  quel  mefehino  confufo,  e 
convinto  fenza  làper  cofa  rifpondere. 

U n’altro  limile  incontro  e^  con  Gil- 
berto Poretano  Velcovo  di  Poitiert,  il 
qual  fervendofi  piti  della  fottigliezza , che 
della  verità , pretendea  d’ inuodur  nuova 
dottrina  circa  il  Mificro  della  Santidìma. 
Trinità:  Ma  difpuundo  col  Santo  nel  Con- 
cilio di  Rems , non  feppe  colà  rifponde- 
re, laonde  fu  collretto  a ritrattar  tutti  gli 
errori  che  avea  infe^ati . 

Un’altra  volu  uicì  dalla  fila  folitudine 
alle  ifiantìlllme  preghiere  dell’ Arci vefeo- 
vo  di  Treviri,  che  a tal  efictto  erafi  pot- 
uto in  Chiaravaile,  dove  girtofl]  a’ di  lui 
piedi , fupplicandolo  umilmente  per  le  Pia- 
he  di  Gesti  Crillo,  che  voielTe  rappaci- 
carei  Cittadini  di  Metz,  ed  alcuni  Prin- 
cipi nella  Lorena  , le  difeordie  de’ quali 
minacciavano  danni  grandilfimi  aUa  Chic- 
fa  di  Dio. 

Benché  il  Santo  folle  già  vecchio,  ed 
obbligato  ai  letto  da  una  grave  malattia  , 
contuttociò  anteponendo  il  fervizio  di  Dìo 
alla  propria  vita , fe  ne  andò  col  medelì- 
mo  Arcivefeovo  . Trovò  i due  Eferciti  , 
che  (lavano  in  procinto  di  dar  la  batu- 
glia  : Parlò  ad  amendue  con  la  folìu  fua 
efficace  perfuafiva,  lì  placò  , a fegno  U. 
le,  che  depolle  le  armi,  ripoicrodi  cora- 
mun  conlentìmento  lediflfcrenze  loro  nel- 
le di  lui  mani , ed  egli  con  foddisfazione 
dì  ambe  le  parti , le  terminò  felicemente, 
laonde  quella  terribiltempefia  rellò  cóvec- 
tira  in  unaferena  ,e  tranquilla  concordia. 

Si  meraviglierà  forfè  qualcuno  per  le  co- 
le , che  fin  qui  abbiamo  narrate;  macef- 
ferà  ogni  fiupore,  fe  col  lume  della  Fede 
confiderìamo , che  nìuna  cola  é capace  di 
refifiere  all’onnipotente  braccio  deU’Al- 
tiflìmo.  S.  Bernardo  era  tenuto  univcrfal- 
inente  in  concetto  dìgrandilTima  fantità; 
eran  le  parole  fue  come  acute  freccìc  fcoc- 
cate  dalla  mano  di  Dio , erano  le  orazioni 
file  sì  efficaci,  e potenti,  che  ottenea  dal 
Cielo  tutto  ciò,  che  defiderava,  in  fom- 
ma  la  qualità,  e quantità  de’ fuoi  miracoli 
eran  ballevoli  per  fottomettcr  il  mondo 
tutto  alla  fua  volontà . 

I Nel- 


LEGGENDARIO  DE  SANTI 


, Nella  Cittì  di  Colonia  , ed  in  un  Vil- 
laggio non  molto  dinante  da  quella  di  Co- 
fianza,  in  breve  fpazio  di  tempo  fece  Id- 
dio per  mezzo  fuo  tanti  prodigi , che  vo- 
lendogli alcune  divote  pcrfonc  regifltare* 
non  ui  loro  poflibile>  per  la  gran  quanti- 
tà de’ mcdelimi:  <^indi  è,  che  tanto  piti 
riufeirebbe  a noi  dilli cile,  fe  volelfimo  met- 
terci allaimprefa  di  regiftrar  quei  > che  opc- 
tò  quello  Santo  glorioTo  in  divelli  luoghi  j 
e tempi. 

11  medefìroo  Santo  lì  meravigliò  dc’mira- 
coli  » che  operava  Iddio  per  mezzo  fuoinon 
rapendo  a che  cofa  dovcCse  attribuirgli  : La 
di  lui  profonda  umiltà  dicca  che  non  na- 
fceano  dalia  fantitàlna»  nò  da*  Tuoi  meri- 
ti; ma  eh' etano  per  profitto»  e làlute  di 
molte  anime»  acciocché  lodallero la  Divi- 
na mifericordia.  Noi  adunque  gli  palTcre- 
mo  fotto  lìlenzio  » ballandoci  lo  aver  de- 
fcritu  la  di  lui  Vita»  la  quale  fu  veramen- 
te una  continua  ferie  di  miracoli . • 

Ellèndo  adunque  il.lanto  Abate  già  vec- 
chio» fianco  ed  ellenuato  dalle  malattie  » 
dalle  penitenze»  e da  tanti  lunghi  viaggi  » 
fu  Ibtprefo  da  una  pericolofa  debolezza 
di  llomaco»  a fegnoule»  chenonpotea 
piti  ritenere  il  cibo.  Eglimedcfimo  diede 
ragguaglio  diquefia  fua  malattia  all’ Aba- 
te Arnddo  fuo  crandilfimo  amico»  in  una 
lettera»  nel  fin  della  quale  così  gli  fcrive  : 
Pregate  il  Salvator  nollro»  che  non  per- 
metta la  morte  del  peccatore»  e che  non 
prolunghi  pili  il  mio  fine»  ma  che  lo  pro- 
tegga» edifenda:  Stando  già  per  morire» 
fi  unirono  tutti  iVelcovi  de’ Paefi  circon- 
vicini» molti  Abati»  e Monaci»  chepian- 
geano  con  gran  tenerezza  la  perdita  di  quel 
unto  Padre  » ma  egli  confolava  tutti  » e con 
la  folita  fua  profianda  umiltà  dicca  loro  : 
Egli  c ormai  ben  giufio  che  il  fervo  inuti- 
le non  occupi quefio luogo  indarno» e che 
l’albero  infruituofo  fi  fradichi»  e fi  fpian- 
ti.  Finalmente  frale  manide’fuoi  addolo- 
rati Figliuoli  diede  al  fuo  Creatore  l’anima 
pur  iflìma  alli  zo.  di  Agofio  » l’ anno  del  Si- 
gnoreiifj.  in  età  di  quali  Ò4.  anni.  Dopo 
morte  apparve  alcune  volte  a’  fuoi  Rcligìo- 
fi  tutto  riiplendente»  e vefiitod’immcnfa 
gloria,  operando moltimiracolì»  licconie 
avea  fatto  vivendo:  Laonde  fucanoniza- 
codal  Sommo  Pontefice  Alelfandro  Ter- 
zo» l’annodcllanoftra  falute  iiò$. 

Lafeiò  fondati  160.  Moniftei]  dell’Or- 
dine fuo»  e tutù  si  numerofi  » e pieni  di 


Santi  Monaci»  che  nelfolo  Monifiero  dL 
Chiaravalle  ve  nettavano  770. 

Di  San  Bernardo  fanno  menzione  tutt’i 
Martirologi  ; Guglielmo  Abate  di  Bona-, 
valici  Gottifredo  Monaco  di  Chiaravalle» 
ficcome  ancora  fucccfiìvamcntc  molti  al. 
tri  Autori»  ed  Oratori  Sagri  nc’Panegiri. 
ci  fatti  da  loro  in  onore  di  quello  San- 
to. 


AJJi  22.  Agojlo, 

LA  VITA  DI  SAN  TIMOTEO 
Martire, 

E Sfendo  Sommo  Pontefice  S.  Melchia- 
de»  andò  d’ Antiochia  a Roma  un’ 
uomo  principale  nominato  Timoteo»  dot- 
to» ebeneammaettrato  nelle  divine  lette- 
re» efervorofolervodiDio  . Alloggiò  in 
calàdiSilvettro»  che  fil  poi  Papa»  e bat- 
tezzò l'imperadore  Cottali t ino  . Sundo 
Timoteo  in  Roma  cominciò  con  la  fua 
vita  innocente»  e con  la  fua  meraviglio- 
fa  dottrina  a rifplcndere»  confermando  i 
Fedeli  nella  Fede  di  Crifio  » c conver- 
tendo con  la  fua  predicazione  molti  Gen 
tifi»  ed  illuminandogli  con  la  luce  dell* 
Evangelio.  Si  occupò  un’anno  in  quelli 
fanti  efcccizj»  ed  alla  fine  da  Tarquinio 
Prefetto  fil  prefo  » il  quale  vedendo  di  non 
poterlo  in  alcuna  maniera  rimuovere  dalla 
confellìone  di  Gesù  Grillo  » lo  fece  tre  voL 
te  crudelmente  fruttare»  e dopo  di  aver- 
lo afflitto  con  una  lunga»  e dura  prigione» 
e tormentato  nell’ eculeo»  e lacerato  con 
atroci  tormenti»  lo  fece  decapiure  . Sii- 
veltro  poi  portò  a cala  fua  il  corpo  fe- 
gretamente»  c dopo  una  potente  matrona 
chiamata  Teodora  lo  fepelfi  in  un’orto 
nella  via  Ollicnfc»  prciroa|fepoIcrodeir 
Apofiolo  S.  Paolo  »nelcuilempiofi]  ono-> 
rauinenteripotto . Fa  la  Chielà  comme- 
morazione di  S.  Timoteo  » il  giorno  del  fuo 
manirio»  cheftialliia.di  Agotto»  l’anno 
del  Signore 3 II. 
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LA  yjTADI  s.  IPPOLITO 

Vifcovo,  e Mérttr*. 

NEImedcfìmo  giorno  dei  3i.  di  Ago- 
Ilo  celebra  la  S.  Oiieb  la  fella  di  S. 
Ippolito  Vefeovoi  c Marcire,  il  quale  fu 
uomo  illulke , e divocidìmo , e fcrilTe  mol* 
ti  libri  erudiciflìmi,  ed  utili  a tutta  laChie- 
fa.  Fiori  nel  tempo dcirimpcradorcAlef- 
fandro  Severo,  ed  edèndo  Vefeovo  Me- 
tropolitano di  Arabia , comedicc  Gelafio 
Papa , andò  a Koma  per  vilìcare  i corpi 
dc’gloriofi  Principi  degli  ApoftoliS.  Pie- 
tro, eS.  Paolo,  per  vedere,  e riverire  i 
cimiteri  de’ Martiri , tenendo  S.Calillo  la 
Tedia  di  S.  Pietro,  dal  quale  fii  amorevol- 
mente ricevuto,  ed  accarezzato,  cercato 
Vefeovo  della  Città  del  Porto  Romano  , 
Ch'è  vicina  a Roma , per  averlo  appredb  di 
ad,  evalerfìde’fuoi  configli.  Era  in  quel 
tempo  Prefetto  di  Roma  Ulpiano  gran 
Giureconfulco,  e crudelidimo  nimico  di 
Gesti  Grido,  c faceva  grandidimo  macello 
dc’Cridiani  ; fra  gl’ altri  fece  prendere 
Ippolito  nella  Città  del  Porto  Romano , 
elegacili  i piedi,  demani,  lo  fece  gicta- 
re  in  una  profonda  fodà  piena  di  acqua  , 
dove  diede  la  Tua  anima  a Dio,  ed  il  corpo 
Tuo  ivi  vicino  fu  da’Cridianifepellito.Ed 
oggi  teda  in  quella  Città  gran  memoria  di 
S.  Ippolito  Vefeovo,  c fi  vede  la foda  pie- 
na di  acqua  nella  quale  fu  gittato,  c fini  il 
martirio  Tuo,  il  quale  fii  l’anno  del  Signore 
249.  imperandoli  già  nominato  Alcdàn- 
dro  Severo.  ' 

Siavyercifca,  che  tré  Ippolhi  Martiri  fo- 
no dad  iqucdo , di  cui  qui  parliamo,  che  fu 
Vefeovo,  come  abbiamo  detto  j Un’altro 
che  fu  (bldato , e fi  converti  alla  Fede  per 
la  predicazione  di  S.  Lorenzo , come  abbia- 
mo fcritto  il  giorno  del  Tuo  marnrio , che  fi) 
alli  I9u di  Agodo, ed  il  terzo  fu  Prete  di  An. 
tiochia,  del  quale  fà  menzione  il  Martiro 
logio  Romano  alli  30.  di  Gennaio,  evìde 
imperando  Decio . 

E febbene  fiì  un  tempo  ingannato  da  gl’ 
Eretici Novaziani,  nondimeno  poìfirav- 
vidde,  c morì  collantemente  per  la  l^de 
Catolica,  efortando  tutù  a tenere  quella 
dottrina,  la  quale  infegnava  la  Cattedra  di 
S.  Pietro. 

Lagnai  cola  fi  deve  avvertire,  percheal- 
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cuni  confondono  quedi  tre  Ippolid  in 
uno,  come  Prudenzio,  ed  altri  fanno  Ip- 
polito Vefeovo , Prete  di  Antiochia  , e 
quello,  ch’èdeli’unoattribuifcono  all’al- 
tro, comedottamenteodérvò  il  Cardinal 
Baronionelle  Annotazioni  del  Martirolo- 
gio, e nel  fecondoTomode’ Tuoi  Amali. 
Di  Sant’  Ippolito  V efeovo  feri  ve  S.  Girola- 
mo, Eufebio,  Niceforo,  ed  i Martirolo- 
gi- 


Alti  23.  Agofto. 

LA  VITA  DI  SAN  S INFO  RIAMO 
Mètri  tre, 

CO’  Santi  Timoteo , ed  Ippolito  fi  cele- 
bra nel  medelìino  giorno  il  martirio 
di h. Sinfbriano  Martire,  che fii  di  nazione 
Francefe,  cdclla Provincia  di BorgOjjna  , 
di  una  Città  chiamata  latinamente  Augu- 
doduno,  ed  ora  nominato  Auduno . Fu 
figliuolo  di  padri  nobili , e ricchi,  e Cridia- 
ni.  Celebravano  i Pagani  in  quella  Città 
una  folennidìma  feda  a’  loro  Dei,  ed  in  par- 
ticolarcaBerecintia,  ch’eraCibclc  madre 
di  tutti i Dei,  l’idolo  della  quale  con  gran 
ompa , e maedà  portavano  fopra  alcune 
are,  prodrandofi  tutto  il  popolo  ad  ado- 
rarlo . E facendoli  una  volta  tal  feda,quan- 
do già  Sinforìano  era  uomo,  e di  età  matu- 
ra , e prodravali  a quella  datua  tutta  lagen- 
te,  Sinforianofolamentelevoltòlefpalle , 
e Tene  burlò  idi  modo,  che  dinotato,  ed 
accurato  ad  Eraclio,  ch’era  Giudice  di 
quella  Città,  cprefenuto  al  dio  tribunale. 
Domandogli  il  Giudice  del  dio  nome,  chi 
eglifoflè,  ed  egli  liberamente  rifpofe  di 
chiamarli  Sinforiano,  e diclTcrCrilliano  . 
VoHcil  Giudice  perdiadcrlo  ad  adorare  i 
Tuoi  Dei,  ed  ubbidire  a’ commandamenti 
deirimperadore,  ma  perche  il  Santo  non 
Rimava  le  die  parole,  né  le  die  minaccie, 
lofeceafpramentefrudare,e  dopo  caccia- 
re in  un’ ofeura  prigione,  onde  tratto  indi 
ad  alountigiornì , e condotto  alla  prefen- 
za  di  Eraclio,  dopo  alcuni  ra^onamend  , 
ch’ebbero  infieme , vedendo  il  Giudice  di 
non  poter  piegare  quel  forte,  e valorofo 
pettodel  Santo  Martire,  commandò,  che 
folle  decapitato . Mentre  ch’era  menato 
al  fupplick),  vedendolo  la  dia  Tanta  ma- 
dre, lo  cominciò  con  grande  fpirito  ad 
1 2 dot- 
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efortare  a morire  all^ramentc,  cadirAli  > 
FìaÌìuq]  mio  Sinforiano  > figliuolo  delle 
vifcerc  inie>  ricordaddi  Dio  vivo»  armaci 
della  fua  fortezza , e coflanza  » non  vi  è 
cagione  alcuna  di  temere  la  morte  » che 
ci  conduce  alla  vita . Alza  figliuol  mio  il 
tuo  cuore,  e mira  quello,  che  regna  nel 
Qelo.  Òfigliuolo,  non  ufi  toglie  la  vira  , 
ma  ti  fì  cangia  in  un’altra  tuigUorc,  efeb- 
lx:nc  la  (Irada,  ed  il  paflTo  c Itrctto  per  cui 
haiapaflàre,  nondimeno  fono  tutti  i San- 
ti paflfaci:  ancorché  cumuoja,  ucciderai, 
e vincerai  la  mcdcfima  morte . Lafcia  qual- 
lìvoglia  timore  de’ tormenti,  perche  dure- 
ranno poco,  c per  cHi  confeguirai  laglo 
ria,  c la  corona  immortale  . Tuctoqucllo 
difle  la  Santa  Madre  al  Santo  Figliuolo  , 
ed  egli  fatto  per  le  fuc  parole  animofo  , 
Mrfe  il  collo  al  coltello,  c fu  decapitato 
fuora  delle  mura  della  Città;  ediCridiani 
prefeto  fegretamentc il  fuo  corpo»  e lofe- 
pellironoapprello  una  fonte»  ed  il  Signo- 
re operò  per  luì  molti  miracoli.  Fu  il  fuo 
luartitio  alliaa.  di  Agoflo  l’anno  del  Signo- 
reayj.  imperando  Valeriano.  DìS. Sinfo- 
riano  fcrivonoi  Martirologi  Romano  , di 
^da»  diUfuardo.cdi Adone;  Surionel 
tom.4.  il  Cardinal  Baronio  nel  2.  tomo  de’ 
fuoi  Annali.  EGregorio  Turonefe  ne  fi 
menzione  nel  librodella  gloria  de’Confef- 
fori  al  cap.77.  e nel  libro  1.  della  gloria 
de’ Martiriai  52.  racconta  un  gran  miraco- 
lo delle  file  preziofe  Relìquie»  le  quali  in 
mezzo  di  un  grande  incendio  non  fi  ab- 
bruccìarcino. 


AlJi  23,  Agcìfto. 

LA  VTTA  DI  S. FILIPPO  BENILZI 

ConfcJJore. 

NEIIa  Città  dì  Firenze»  l’anno  lajg. 

nacque  S.  Filippo  della  Nobìl  Fa- 
miglia fienizzi;  il  Padre  di  lui  ebbe  nome 
Jacopo»  c la  Madre  Alba»  iqualiveden- 
dofi  privi  di  prole,  fecero  voto  alla  Vergi- 
ne, da  cui  lo  impetrarono,  ficchc  venne 
alla  lu  ce  nel  folcnnc  giorno  dell’  Afiiinzio- 
ne della  gran  Madre  di  Dio  , appuntoin 
aueU’anno»  in  cui  ebbe  origine  l’Ordine 
dc’Servi,  chefupofeia  promofib  dal  me- 
defimo  Filippo. 

Prima  che  la  Madre  Io  partorifTc  » parea- 
If  in  fogno  di  dare  alla  Iuc$  una  fiamma  co- 


sì rifplendente  » che  illuminava  tutto  il 
mondo  . Sin  da’ pili  teneti  anni  fu  alleva- 
to negli  efercizj  ai  Crifliana  pietà»  e giun- 
to che  fu  a’ dicci  anni,  pafuva  una  buo- 
na parte  della  notte  in  orazione  » recitava 
ogni  giorno i Salmi  Penitenziali»  l’Ufizia 
della  Madonna , e quel  de’  Morti  » il 
che  non  fu  da  lui  tralafciato  giammai  . 
Lo  mandarono  i fuoi  a Parigi»  dove  in 
breve  fpazio  di  tempo  imparò  Filofofia  » 
e Medicina  , fenz’ abbandonare  però  lo 
fiudio  della  Sagra  Scrittura  . Trasferitofì 
poi  a Padova , quivi  con  fomma  fua  lo- 
de ottenne  il  Dottorato  » ed  in  tal  guifa 
fece  ritorno  alla  fua  Patria  in  quell’anno 
appunto  in  cui  Bianco  di  Guernicri  Be- 
niz/i  era  fiato  eletto  Gonfalonicr  di  Fi- 
renze. Attendea  Filippo  all' eferciaio  del- 
la Medicina  ; ma  remendo  che  non  refiaf- 
fe  indebolito  il  fuo  fpirito  , mentre  atten- 
dea a dar  rimedio  alle  altrui  malattie,  le 
ne  ufei  fuor  di  Firenze  ( inoccafion  delle 
Guerre  Civili  rraGuclfi,  e Ghibellini  ) c 
da  quei  tumulti  prefe  il  motivo  di  abban- 
donar le  vanità  del  fecolo  ; perlochè  da- 
tofi  alle  fcrvorofe  orazioni  per  implorar 
dal  Signore  l' adempimento  del  Santo  fuo 
defiderio,  fu  dal  Signor  medefimo  fatto 
degno  di  udir  dalla  di  luiboccale  feguen. 
ti  parole.'  Filippo»  vattene  al  Monte  Se- 
natio,  ed  ivi  t’infcgncrò  il  modo  di  gua- 
dagnare la  vita  eterna . 

Nel  GiovedìdopoPafqua,  mentre  udi- 
va la  Santa  Mefià  nel  picciolo  Oratorio 
de’  fervi  di  Maria  fuori  della  mura  vec- 
chie di  Firenze  , leggendo  il  Sacerdote 
nella  Epifiola  di  quel  giorno  quelle  pa- 
role: Accoftati,Pllippo,  ed  entra  in  que- 
llo carro  : applicò  a se  flelTo  le  fuddet- 
te  parole  , perlochè  rapito  in  efiafi , par- 
vegli  fubitamente  di  camminare  in  un 
luogo  deferto  pìen  di  fpine  » c circon- 
dato da  ferpemi,  donde  non  potrà  ufei- 
rc  fenza  grandifiìmoperkolo. invocando 
il  Divino  ajuto»  fcnti  replicarfi  di  nuovo 
le  mcdcficnc  parole.-  Alzò  gli  occhi  verfo 
quella  parte  , c vidde  un  carro  tutto  di 
oro  tirato  da  un  Leone  r e da  una  Agnel. 
la,  fopra  del  quale  aflllà  la  Regina  de- 
gli Angeli  » tcnea  nelle  mani  ceni  abi- 
ti , e cocolle  nere  , de’ quali  erano  ve- 
fiiti  i-  Religiofi  chiamati  Servi  di  Maria 
Vergine  . Ad  un  si  vago  , ed  inafpet- 
tato  fpettacolo  refiò  Filippo  fomma- 
mentc  meravigliato»  enei  medefimo tem- 
' po 
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po  inconggito  dalla  foavifTima'  voce  di  | 
Mara,  che  a se  lo  invitava  dicendogli  ; i 
Accoltaci  , Filippo  , ed  entra  in  quello 
carro:  Ma  egli  mentre  accingealì  ad  en- 
trar in  quel  carro  crion£ile,  fu  rifveglia- 
to  dal  cullode  di  quella  Chiefa . La  fe- 
guence  notte  fu  eziandio  £icto  degno  di 
vagheggiar  il  medelimo  carro,  e di  udir 
la  voce  di  Maria  , la  quale  chiaramente 
gii  diflè,  che  fe  ne  andalTe  all'Oratorio 
de' Servi.  Vi  andò  la  manina  feguence  Fi- 
lippo, e raccontò  il  tutto  al  Padre  Bon- 
figliuolo  Monaldi  fuperiore  di  quell' Of- 1 
pizie , da  cui  gli  fu  dau  la  fpiegazione  di  j 
quanto  veduto , cd  udito  avea , ed  in  tal 
guifa  ricevè  l' abito  della  Religione  de* 
Servi,  mapciòdi  Converfo,  giacche  per 
la  fila  umiltà  non  riputavalì  degno  dieflfet 
promolTo  al  facerdozio.  Si  occupò  negli 
efereiz]  pili  vili  {lavorava  nell' ono;  & an- 
dava pubblicamente  alla  cerca  del  pane, 
fervendo  altresì  agli  altri  Frati  Convertì 
negli  efercizj  manuali. 

Finalmente,  con  la  permitlìonede'fuoi 
Superiori  fì  ritirò  in  una  caverna  del 
Monte  Senario,  dove  fi  diede  a rigoro- 
fillìme  penitenze  l'Perlochè  divul^tafi 
la  fama  della  tua  viu  efemplare , ni  de* 
Rinato  al  governo  del  Convento  diSie- 
na  , mentre  per  anco  era  Laico  . Po- 
co dipoi  per  Divina  rivelazione  il  tuo 
Generale  gli  commandò  che  fi  facefife 
Sacerdote  . Cantò  nel  fuddetto  Monte 
Senario  la  prima  Metlà , e giunto  che 
fu  al  Prefazio  , fi  udirono  in  aria  pro- 
digiotàmente  alcune  Angeliche  voci  , 
che  foavemente  cantarono  , , 

ò'zafiMr  , .volendo  in.  tal  ma- 
niera il  Cielo  autenticare  Tincompara- 
bil  merito  della  fua  vinti  , e làntità. 

Eletto  poi  Generale  della  Religione  , 
tanto  fu  il  di  lui  rammarico  , e difpia- 
cimcnto  i che  ptofiratofi  nel  mezzo  al 
Capitolo,  prego  con  moke  lagrime,  ac- 
ciocché volcìlcro  fgravarlo  da  quel  pc- 
fo  Rimato  da  lui  tropjpo  fuperiore  ^Ic 
fuc  forze,  ma  in  un  lubito  fcnóRìuna 
Cetefte  voce  chediRe:  Filippo,  non  vo- 
ler piti  rcfiRerc  allo  Spirito  ^nto;  lo 
ti  ho  fegregato  dal  mondo  , affinchè  tU 
governi  , e cuRodifehi  il  Popol  mio. 

' Accaddcgli  poi,  che  nell' andar  a Vi- 
ccrtx) , incontrò  un  lebbrolb  , che  gli 
dimandò  limofina  , c non  avendo  al. 
eco  che  dargli,  fi  cavò  una  picciola  to- 
fìor  Sétnììortm  Parte  IL 
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naca  , e glie  la  diede  . Appana  quel 
povero  fe  la  pofe  indoflb  , rcRò  lubi* 
tamente  fanato  dalla  lebbra  { perlochè 
iiicomiuciò  ad  alta  voce  a ringraziar  il 
fuo  benefattore  $ ma  l'iunil  Santo  per 
quanto  grimponefie  filenzio  , non  pq- 
.tè  però  impedire  , che  un  sì  fatto  mi- 
racolo non  fi  dlvuIgaìTc  da  penutto. 

Ottenne  ancora  il  Sanm  in  virtil  del- 
le fuc  orazioni , che  vicino  al  ffio  Ro- 
mitorio , da  una  pietra  percofTatrevpI- 
te  col  fuo  ballonc,  featuriffiero  acque,, 
in  gran  copia,  e molto  làlutaferc  a di- 
veriè  perfone  inferme  . Finalmente  ca- 
rico di  doni  • e di  grazie  CcIeRi , av- 
vicinandoli il  fine  della  fua  yka  , vol- 
le nel  giorno  deli'AfTunzion  della  fiea- 
tìffima  Vergine  predicar  al  Popolo  , a 
cui  predille  la  fua  morte  imminente  , 
che  indi  a non  molto  feguì  : Imperoc- 
ché terminata  la  predica  , fu  forprelb 
dalla  febbre , la  quale  crel^ndo  con  pe- 
ricolofi  accidenti,  loridufic  aU'efircmo  . 
Fece  a sé  chiamar  tutt'i  Padri,  ed  efor- 
rolli  con  affettuofe  parole  alla  oflcrvan- 
za  della  difciplina  Religiofa  , ed  alla  fer- 
viti! fedele  di  Maria.  Gli  pregò  chclofe- 
pelliìTcro  in  quel  modo  RcRb  come  fi 
lepellifcono  i Frati  Converfi  dell’Ordi- 
ne, nel  numero  de'quali  defiderava  di 
morire.  Ne’ periodi  enretnl  della  fua  vi- 
u fofienne  una  fiera  battaglia  contro  dei 
demonio,  che  gli  rapprefentò  alcuni  di- 
fetti piccioli , e certi  fcruppli  pafsati  « 
per  indurlo  a dìfperazione , ma  egli  po- 
uofi  a federe  fui  letto  , incominciò  tut- 
to pien  di  fpavento  a dire:  Datemi  il  mio 
libro:-Dov*é  il  libro  mio?  Chi  gli  portò 
il  Breviario  { chi  la  Saua  Scrittura , e chù 
il  Salterio,  a luitantonmigliare:  Ma  egli 
replicava  : Nò  , non  é quello  quel  che 
cerco;  Vorrii  il  mio  libro:  Cercatelo  Fra- 
telli: Awcduiifi finalmente  i Religioflda* 
gefli,  edagli  fguardi  vcrlb  di  un  piccio- 
lo Crocififiò  che  folca  portare  , glielo 
diedero,  ed  egli  aHora  tutto  conlolato 
dilTe  : O’qucRo  è il  mio  libro:  e conaf. 
fettuofe  parole  difeorrendo  col  fuo  Di-> 
vino  Signore , moìlé  a compunzione  il  cuor 
di  tutti  quei  circoRanti,  udendo  ch'egli 
con  fentimenti  di  fomroa  umiltà  chiedea 
perdono  a Dio  de’ fiioi  peccati , e con  af- 
fetto òi  fvifetnta  pietà  bramava  che  1’ 
anima  fua  uniu  foìlè  al  Divio  Cuore  di 
C^U  CtocifiRo.  Chetatoli  poi  alquanto 
I J • PC- 
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Pc'  nuovi  accidcntidel  male»  udMQ  rifuo- 
nar  nella  Cella  una  voce  fuaye  , che  lo 
invitava  con  quelle  parole  agli  eterni  go- 
dimenti; Ei&e  t etg*  »yWw  ó-Jf- 
dtlii  , qui  A Vrrgìne  fttper  FdmidMmfuam 
fmfli  conJÌHmut  i intra  in  gaudium  Do- 
mini tni:  Ond'egli  tutto  in  sè  raccolto  , 
raccommandò  il  Àio  fpirito  al  Signore  « 
ed  alla  Beata  Verginella  qual  è fama  che 
in  quegli  ultimi  edremi  gli  apparìlTc  di 
nuovo  ) alzando  in  alto  le  mani,  e qua- 
li confegnando  Tanima  nelle  manidi  Ma- 
ria , con  foavidìmo  fofpiro  paf^  al  Pa- 
radifo  nella  Ottava  dell' AlTunrion  della 
Vergine  alli  aa.di  Agodo  del  izSj.  in  età 
^ anni  J2, 

Accaddero  in  Chiefa  molti  miracoli 
mentre  il  Corro  del  Santo  dette  efpodo, 
a poi  altri  molti  ne  opera  continuamen- 
te Iddio  ad  interceffione  di  Filippo  Be- 
nizzi,  ficcomcpiù  diflfiilàBicnte  fi  può  ve- 
dere nella  Storia  dell’Ordine  de* Servi;  da’ 
quali  prodigi  modo  il  Sommo  Pontefice 
Uemente  SL  lo  pofe  nel  Catalogo  de* 
Santi. 


AUi  24.  Agtfio.' 

LA  VITA  DI  S.  BASTOWMEO 
Apojiolo. 


RAgioncvolmeme  fi  duole  $.  Giovan- 
ni Grifodomo,  che  noi  non  lappia- 
mo molto  particolarmente  le  imprefe,  ed 
i fatti  mcmorabiiidialcunidefdiApodoli, 
che  furono  quelle  felici  TroiiM  , c que- 
gli Ambafeiadoti  celclU  che  Dio  mandò 
per  illuminare,  econquillare  il  mondo  , 
c fottometterlo  al  giogo  del  fuo  Santo  £- 
vangelìo',  e dice  quede  parole. 

' I^fse  piaeduto  a Dio,  che  avedìmo  avu- 
to, chi  ciavelTe  diligentemente  ferita  1’ 
idoriade  Santi  Apoltolì , e ci  avefse  ef- 
plicato non folamcntc  quello,  che  fcridc- 
ro,  e quello,  chedidèro;  ma  ancora  quel- 
lo, che  in  tutta  la  loro  vka  operarono  ; 
che  colà,  cquando  mangiavano,  quando 
fedevano , dove  fodero , che  fàcedero  gior- 
no per  giorno,  in  qual  parte  del  mondo 
vivedèro,  in  quali  cafe  entrafsero,  aquai 
portianivadero,  e finalmente  tutte  le  co- 
te loto  grandi,  c piceiede  ci  aTefreronai-  j 


rate.  Perche  fe  molte  volte  et  rrèreamo 
conliderando  rluughi , ne'  quali  dettero 
ò a federe,  A prigioni,  e conia  fola  vida 
di  quelli  ci  fve^amo  , ed  infiammiamo 
nelle  virtU,  con  maggiore,  lludio , ed  af- 
fetto lo  fitredlmo , lè  fapelfimo  le  parole, 
chedidèro,  e le  meraviglie,  che  operaro- 
no. E fe  un’  amico  fuol  domandare  dell' 
altro  amico,  dovefia,  dove  vada,equcl- 
lo,  che  faccia  ; molto  più  ragionevolmen- 
te lo  dovremo  far  noi,  quando  de’Mae- 
dri  communi , e de'  Predicatori  di  tuuo 
il  mondo  trattiamo . In  fin  qui  S.  Gio: 
Grilbdomo. 

Ma  fi  come  quedi  gloriofi , c fortidìmi 
Capiuni  del  Signore  patirono , e fi  afifati- 
carono  più  di  tutti  nella  converfione  del 
Mondo;  cosi  di  alcuni  di  loro  molto  po- 
co lappiamo,  che  lia  ceno  , e lìcuro,  e 
nelle  iltoric  delle  lor  vite , e martir)-d}no 
date  mefcolate  cofe  incerte  , ed  apocri- 
fe. Uno  di  quedi  d il  B.  Apodolo  &n 
Bartolomeo,  nominato  da  S.  Matteo  nel 
fedo  luogo  nel  caulogo  che  ià  degli  A- 
podoli  , il  quale  fu  Galileo  , e come 
dice  Giofcflfb  , allegato  da  Meufra- 
dc,  fù  pelcatore,  come  parimente  furo- 
no gli  altri  Apodoli  . Non  fi  sà  colà 
cera  auando,  ò come  San  Bartolomeo 
folle  cniaroato  dal  Signore , e comuiciaf- 
fe  ad  edere  fuo  difeepolo:  Quello-,  che 
fi  sà  é,  che  quando  gli  Apodoli  divi- 
Cero  fri  sè  le  provincie  del  Mondo  , per 
predicare  il  Vangelo,  a San  BanoloiBeo 
toccò  la  Licaona,  ch'c  partcdelJaCap- 
padocia  • Provincia  dell’  Afiat  dove  pre- 
dicò, e converti  mola  gena  alta  Fede  di 
Gesù  Grido  Salvator  itodro,  come  San 
Giovanni  Grifodomo  dice  . Indi,  por- 
undo  Ceco  il  Vangelo  di  San  Matteo  -, 
pafsò  nell’  India  citertore  , come  ferivo 
Origene,  Eufebio,  San  Girolamo;  So- 
crate, Niccforo,  Fonunato-  Enno  poi 
nell’  Armenia  minore,  dove  fu  coronato 
di  Martirio,  come  dice  Sofronio  in  quel- 
lo, che  agghinfe  al  libro  de  gli  Scrhtori 
EcclefiadicidiSan  Girolamo.  Intorno  al- 
la imniera  della  fua  morte  fono  gli  Scrit- 
tori molto  divcrfifcàsd.  Ippolito  fcrive, 
che  fù  crocifidb  col  capo  all’ ingiù  , c 
Merafrade,  e Niccforo  afferrnano  mede- 
li  ma  mente,  che  falle  crocifiOb  . S.  Am- 
brogio , e Sant’IfidoEO  , ed  i libò  anti- 
chi delle  vite  de’ Santi,  e la  meddìina  tra- 
dizione della  Chielàdicono,  che  dilcor- 

tica- 
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ticato>  éqoefioc  quello  > che  par  più  cer- 
to) e cavato  da  Santi,  e da  gravi  Autori. 
Ma  il  libro  , che  vi  llampato  lotto  no- 
V medi  Abdia  Babilonico,  difcepolo  de  gli 
Apollolinarraquello,  che  avvenne  al  glo- 
riolb  Apoftolo  S.  Bartolomeo  in  una  Città, 
c la  cagione , cd  il  modo  del  fuomartirio , 
e r Hiellb  qualirifcrìTcono  Sant’  Antonino, 
il  V efeovo  Aquilino , Benedetto  Perionio, 
ed  altri  Autori , che  per  clTere  tanti , mi  pia- 
ce in  queiio  luogo  di  tacconarlo. 

Vieta  in  una  Città  principale  dell’Ar- 
menia un  tempio , dove  era  adorato  un  cer- 
to idolo,  chiamato  Allarot  ;fi  trovavano 
Quivi  molti  infermi  afi'>etando , che  quel 
demonio,  il  quale  era  aftutiffimo  gligua. 
rille,  e permettendolo  il  Signore  per  i lo- 
ro peccati,  in^nava  queilagente  infeli- 
ce, promettendole  la  làluteì  u quale  non 
poteva  darle, 

Acciccava  aIcuni,alcuniliroppiava,met- 
tendo  loro  impedimento  nelle  membra,  e 
tormentandogli  con  acerbi  dolorii  accìo- 
che  dopo  eiàendo  potati  alb  fua  prefenza 
in  quel  Tempio  , c levati  da  lui  quegli  impe- 
dimenti, die  e^  Belìo  a ve  va  trovati,  eie 
infermità,  che  gii  aveva  date,  pareflTc,  che 
folTero  flati  guariti  da  lui. 

Alcuni  altri  ofàndo  rimedj  naturali,  e 
medicine  fegrete,  Binava  per  qualche  bre- 
ve tempo  dalle  infermità , che  non  erano 
fiate  cagionate  da  lui , febbene  poco  dopo 
tornavano  nell’  iftefao  travaglio , e nel  pri- 
mo Bato  del  male. 

Altri  Ufeia va  infermi,  come  gli  trovava 
tbndoadintcndne  di  non  fanargli  per  di- 
letto loro.  Oltre  a queBi  inganni,  che  nfà. 
va  queBo  demonio , rendeva  oracoli , e 
rifpondevaa  quelli,  che  lo  interrogavano 
delle  cofe  ayveim , edalcune  volte  accer- 
tando, il  più  diceva b bugu,  fèbbenepe- 
' rd  fempredava  lefue  rifpoAe  tanto  equi- 
voche, e dubbie,  che  non  potefse  euere 
riprefo,  ne  potc^  mancar  coloreallc  fue 
menzogne.  Entrando  dunque  il  Santo  A- 
poBolo  Bartolomeo’ nel  Tempio  di  ABa- 
roc,fuUro  diventò  muto  il  demonio,  ne 
guari  bìù  infiermo  vernno . E perche  quella 
cob  continuava  , i Sacerdoti  di  Afbrot 
prefèro  partito  di  oonfukarfì  con  un’altro 
demonio  chbmaioBerith,  che  era  adorato 
, in  una  Città  ivi  vicina . Interrogato  Berith , 
perche  ABarot  non  parbfìa,  ^pofe;  Per- 
che Bartolomeo  ApoBolodel  veroOioen 
entratola  quclb  Città,  cd  in  quel  Tcm- 
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pio,  e tenevalo  incatenato  con  catene  di 
fuoco , e manifcBò  loro  chi  fofse  Barto- 
lomeo, cd  a che  fine  in  quelle  parti  ve- 
nuto, c diede  loro  i fegni  dapoterloco. 
nofeere,  dicendo  che  egli  era  un’uomo  , 
che  aveva i capelli  neri,  ecrefpi,  ebfac- 
cu  bianca,  gli  occhi  grandi,  ilnafougua. 
lei  e diritto,  la  bar^  lunga  , e mezza 
canuta;  la ^tura mezzana , le veBi bian- 
che, eebemai  non  gli  s’invecchiavano  , 
non  le  avendo  in  ventifei  anni  mutate 
mai:  cento  volte,  dilse,  fa  orazione  il 
giorno,  cd  altrettante  la  notte. 

Hà  una  voce,  come  di  tromba,  vàac. 
compagnato  da  Angelii  MoBra  fempre 
la  faccb  allegra,  parla  in  tutte  le  lingue, 
e sà  tutto  quello,  che  ora  dico  di  lui, 
e fe  egli  vorrà  afeonderfi  , non  lo  cro- 
varete  altrimenti . . 

Con  qucBa  informazione  i Sacerdoti 
andarono  con  grande  anfìetà  tre  giorni 
cercandoli  Santo  ApoBolo,  lènza  poter- 
lo feoprire,  infino  a tanto  che  avendo 
fcacciato  un  demonio  da  un  corpo  fi  co- 
minciò a divulgare,  cfpargereperbQt- 
tà  la  fama  del  Santo. 

Venne  all’ orecchie  del  KéPolemonc, 
il  quale  aveva  una  figliuola  lunatica,  c 
gravemente  inferma , b quale  il  demonio 
ABarot  non  aveva  potuto  guarire:  anzi 
un’altro  demonio  fi  era  impadronito  di 
lei  in  maniera,  che  era  necefsario  a cer- 
ti tempi  tenerla  con  catene  legata,  ac- 
ciocché non  mordebe  come  cane  arrab. 
baca,  e ^ranalse  tutto  quello,  che  le 
veniva  alle  mani. 

Fece  il  Ré  chiamare  il  Santo  ApoBo- 
lo, perche  fanafse  la  fua  figliuola,  ed  egli 
faciliflìnMmcnte  curolla.  Li  nundò  poi 
il  Ré  un  ricco  prefente  in  fegno  di  gra- 
titudine, ma  i fervitori,  che  lo  potava- 
no, non  l’avendo  mai  potuto  trovare  , 
col  prefente  fe  ne  tornarono  al  Ré.  11 
quale  Bandofenc  tcì  folo  di  notte  neUa 
fua  camera,  ed  etsendo  le  porte  fibrate, 
vidde  San  Bartolomeo,  che  gli  efpofeb 
cagione  della  fua  venuta  in  quellecontra- 
de  non  efìere,  né  per  tefori,  né  per  rie. 
chezae,  né  per  gioje,  ma  per  fàlutcdel- 
b fua  anima,  edi  quelle  della  fua  gen- 
ie, egli  diede  noàzb  di  Gesù  Criflo 
Kedemor  noBro , delb  fua  venuta  al 
mondo,  della  vita,  motte,  rifurrezioDe, 
e miracoli , comefeneBara  fedendo  alla 
dcfiiadelPadreEtetno,  e doveva  venire  a 
I 4 
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RÌudicafe  i vivi)  cd  i morti)  etuuoilre. 
ìlantC)  chceraneccflàriopcr  illuaùnarlO) 
cd  inftruirloin  quello  > che  doveva  crederC) 
ed  operare  per  fai  varli.  £d  acciò  che  folTe 

£iU  cerco  > e ficuro  della  verità  > che  gli  prc- 
icava,  fìoSèrfe  il  Santo  Apoliolo  di  fa- 
rC)  che  il  mcdcfimo  demonio  Aliaroc,  il 
quale  olii  ingannati  adoravano  > e tene  vano 
per  vero  DÌO)  confelTalTe  le  bugie  > egli 
inganni  fuoi  co ‘quali  tene  va  in  prrore  ) ed 
in  (lato  di  perdizione  il  popolo . 

£ così  edèndoil  Ré  prcfcnce  nel  Tempio 
inGcme  co’Sacerdoci)  e con  molta  gente 
concorfaaqueftofpettacolo  > il  demonio 
per  commandaraenco  di  San  BaitolomeO) 
confefsò)  edichiarògli  inganni,  egliar- 
ttfizj,  chefoIevaoTare,  e cne  eglinonera 
Dio»  anzi  che  era  tenuto  legato  con  cate- 
ne di  fuoco  dagli  Angeli  del  vero  Dio,  Fi- 
gliuolo di  cui  era  Gesti  Qifto,  che  per  gli 
peccaci  de  gli  uomini  era  morto  in  croce  , 
cd  aveva  per  tutto  il  mondo  mandato  fuoi 
predicatori)  unodequalicra  Bartolomeo. 
KimaieroilRc,  ecunii  circoftanci  itupi- 
li)  e confuG,  e con  intenzione  di  rice- 
vere la  Fede  di  Gesti  Criflo,  ecomefeur- 
nati)  cd  ofilG  dalla  burla  di  quel  demo- 
nio) ne  gettarono  per  terra  la  ItacuZ)  e 
fubito  fi  viddero  per  la  parete  del  Tempio 
molte  Croci  fattevi  wr  opera)  e «r  mmi- 
ilerodegli  An^i.  ^ amnché  U confer- 
roaGTcro  maggiormente  nella  verità,  che 
dall’ ApoGolo  avevano  udito,  volle  il  Si- 
gnore, chevedeGièro  ufeire  da  quell’ido- 
lo il  demonio,  inGgura  di  un’ uomo  pic- 
ciolo, moro,  con  la  faccia,  e conia  bar- 
ba lunga , e con  gli  occhi  come  di  fuoco  , 
mandando fuora negro,  e puzzolente  fu- 
mo dalle  narici,  e cinto  per  ogni  parte  di 
catene  di  fuoco.  Reftaronoil  Ré  , la  Re- 
gina,  ed  t fuoi  Ggliuoli  attoniti , e fpa- 
ventaci  da  sì  brutta , ed  orribile  figura  : 
commandolli  r Apofiolo,  chefidìleguaf- 
ft,  e fc  ne  andalTe  al  deferto,  dove  nin- 
no piti  mai  lo  vcdcfi'e , ed  il  demonio  ub- 
bidì. Con  quello  G battezzò  il  Re,-  e la 
ciià  fua  con  dodici  Città  dd  fuo  Regno , 
alle  quali  il  Santo  Apoliolo  predicò,  an- 
dando dall’ una  parte,  e dall’altra  molto 
follecitamentc,  ed -illuminando  tutti  con 
gli  Iplcndorì  d^lla  fua  dottrina  Evangeli- 
ca, e confermandolo  coni  gran  miracoli, 
che  operava.  Sanava  gli  infermi,  lìcaccia. 
vai  demoni  , c liberava  dalla  cattiviti  di 
SatanalTo quelle  porcreanime,  le  quali  11 


Signore  aveva  ricomprate  col  fuo  pne- 
zioGlE ino  lingue.  Fece  molti  difcepoli» 
e gli  ammaefirò  più  dilUntamenie  > ne' 
MiQerj  della  Santa  F^e,  ecommunicòa 
quella  gente  il  Varialo  di  San  Matteo  , 
il  quale,  come  glifi  é detto,  aveva  por- 
tato feco , e tradotto  nelb  lor  lingua . 

Non  potendo  fopportare  il  dcmoniojcbe 
crcfcefse  canto  la  crilliana  Religione,  e fi 
amplificafse  la  gloria  di  Dio , {limolò  i 
Sacerdoti  de  gl’  Idoli  a vendicarli  di  S.  Bar- 
tolomeo , come  di  difiructore  dei  loro 
Tempi,  dc’loroaltari,  del  culto  de’ loro 
Dei,  e delle  proprie  cafe,  e famiglie,  che 
erano  teliate  prive  de  gli  utili,  eguadagni 
loro,  ineicaronoì  Sacerdoti  Afiiage,  fra- 
cellodelRcPolemone,  che  regnava  in  un' 
altra  Provincia  vicina , a larfi  condurre  in. 
nanziil  Santo  Apoliolo,  edacalligarJo>. 
Ed  avendo  ragionato  alquanto  col  Santo 
leccio  di  fdegnoper  quello,  che  aveva 
udito  dai  Sacerdoci,e molto  più  perche  par- 
lando con  l’ApolioIo,  un’Idolo,  il  quale 
aveva  nel  Principal  Tempio  della  fua  Città  , 
era  caduto  a certa  , e fi  età  fpezzato , lo  fe- 
ce con  alcune  bacchette  di  ferro  percuote- 
re, edopo  quello  tormento,  licoccicarvi. 
vo,  c poi  dv'capiurc . 

I Crifiiani , ed  il  medefimo  Ré  Bolcmo- 
ne  prelèro  il  Santo  corpo,  {biennemente 
lo  fepdlirono,  ed  indi  a trenta  giorni  il 
RéAlliagc,  cdiSacerdoti,  cheerano fia- 
ti confenzienti  alla  morte  fua,  tormentati 
dai  demoni  finirono  milcrabilmentc  la  vi- 
ta, e cominciarono  l’ eterna  morte  inferna- 
le. Per  il  quale  fuccefio  fpaventati  i Gen. 
tili  , molli  di  loro  fi  convertirono  alla 
Santa  Fede  , e per  divina  rivelazione  il 
medefimo  Ré  Polemone  fii  conlàgnio 
Vefeovo,  e vilte  in  uuefio  grado  venti 
anni,  e crebbe  grandemente  il  numero 
dei  Crifiiani.  Tutto  quello  fcrive  Abdia 
Babilonico,  egli  altri  Autori  di fopra ca- 
cati, ed  quello,  ch’c ricevuto  commune. 
mente. 

inprogreftodi  tempo,  vedendo! Gen- 
tili, che  da  tutte  le  parti  concorrevano 
i Crifiiani  a riverire  le  Reliquie  del  San. 
co  Apoliolo,  fcrive  Gregorio  Turonen- 
fe,  che  prefero  , e mcG^ro  il  inedeGmo 
corpo  in  un’arca  di  piombo , e logit- 
tarono  nel  mare,. dicendo.:  Non  ingan- 
nerai più  da  .wi  innanci  ripopolo  . Mn 
la  Maefià  di  Dio,  ch'é  delmare,  edei- 
la  terra  Signore  , cd  oaoratere  de’  fuoi 

Santi 
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Suni  gtudò  quel  pteziofo  teforo  i e lo  con. 
. dulie  nella  Tua  arca  all’  Ifola  di  Lipari  prellò 
a Sicilia  I dove  per  divina  rivelazione  fU 
da’CriAiani  ricevuto  , ed  edlficollifì  un 
Tempio  t dal  quale  fii  poi  trasferito  à 
Benevento  Città  del  Regno  di  Napoli  . 
£ nel  tempo  dell’ Imperadorc  Ottone  fe> 
condo  di  quello  nome  , c di  Gregorio 
quinto-  Sommo  Pontefice  , fd  un’altra 
volta  trasferito  a K«ma>  l’anno  del  Si- 
gnore e collocato  in  una  Chiefa,  che 
fottoilfuo  nome  lì  fondò  nell’ Ifola>  che 
fà  iUTcvere  nella  fleflt  Città  . Ivi  è al 
prefentc  il  fuo  Santo  corpo  > ed  è tenu- 
to in  grande  venerazione»  ed  il  fuoTem- 
pioc  molto  frequentato»  fpecialmente  il 
giorno  della  fua  fella»  e per  tutta  l’ottava. 

SideveintornoaSan  Bartolomeoavvcr- 
tirciche  alcuni  lo  vogliono  &re  Siro  di  na- 
zione» edifanguerealet  la  qual  cofa  non 
hà  alcuna  probabilità  » perche  tutti  gli 
ApolloU  furano  Galilei  » come  li  cava 
da  gli  Atti  de  gli  Apofloli»  e San  Bar- 
tolomeo tu  pelcatore  » come  già  abbia- 
mo detto.  Altri  dicono  ancora»  che  San 
Banolomeo  fd  quel  Natanaele,  dì  cui  lì 
tà  menzione  nel  primo  cap.  di  S.  Giovan- 
ni» e di  coi  dille  il  Signore  . Quefioevero 
Ifraelita»  nel  quale  non  li  trova  inganno  . 
Ala  Sant’ Agoftino,  e S.  Gregorio  dicono» 
che  Natanaele  non  fd  eletto  per  Apollolo  » 
perche  era  Dottore  della  Legge  » ed  il  Si- 
gnore voleva  I che  i Tuoi  Apofloli  follerò 
gente  povera  » vile  » c fprezzata  ne  gli  oc- 
chi del  mondo . Si  deve  avvertire  ancora  » 
che  in  Roma  lì  celebrala  fella  diSan  Bar- 
tolomeo alli  35.  di  Agollo»  efuoridief- 
là  alli  34.communemente  » e cosi  la  met- 
tono ne’ loro  Martirolc^i  Beda  » Ufuar- 
do»  ed  Adone  > la  ragione  di  ciò  dicono 
alcuni»  che  fd»  per  volere  la  Chiefa  Ro- 
mana celebrare  il  giorno»  nel  quale  fd  de- 
capitato», c morì»  elealtreChiefe  il  gior- 
no » nel  quale  vivo  fd  fcorticato  » e patì 
quel  CTudelilCmo  tormento  . Ma  il  pìd 
certo  è » che  le  altre  Chiefe  fanno  la  fella  di 
San  Bartolomeo  alli34.  di  Agollo  » che  éal 
gioiTC»  nel  quale  morì»  eia  Chielà  Roma- 
na il  giorno  della  traslazione  delle  fue  San- 
te Rcliq  uica  Roma , che  fu  alli  25 . di  Ago- 
llo» come  oBcrvò  il  Cardinal  Baronio»  e 
Papa  Innocenzo  Terzo  comiTiandò»  che 
in  quello  lì  ollcrvalTè  il  collumc  di  ciafeun 
paefe.  FràgliaJtri  Autori  ichefimnomen- 
•ionc  delglocioib  Apoilolo  Saa  Barcolo- 


meo»  che  fono  molti»  egraviffimi,  unoc 
il  divino  Dionifio  Areopagita  difccpolo 
dell’ Apollolo S. Paolo»  il  quale  nel  libro 
dclfa  miltica  Iheologia  » ferivendo  a San 
Timoteo  Vefeovo  di  tfefoi  e fuo  condi- 
fccpolo»  gli  dice»  che  il  Beato S.  Bartolo- 
meo illuminato  da  luce  lopranaturale»  c 
celelie  dille  » che  b Sacra  Theologia  era 
grande,  epicciola»  ed  d Vangelo  largo  » 
e grande»  edali’altra parte»brevc,econ- 
cifo»  e loda  molto  quella  fèntenza.  An- 
dava fotto  nome  di  San  Bartolomeo  un’ 
Evangelio»  il  quale  Gelalìo  Papa  dà  per 
apocrifo»  come  anche  quelli  dìalcuni  al- 
tri Apofloli»  non  riconolccndo  egli  fuor- 
ché i quattro  Evangeli  ricevuti  da  tutta  . 
b Chiefa  Cattolica  » e ripudiando  tutti  ^ 
gli  altri»  che  furono  fìnti  dagli  Eretici 
per  fcrvirfenc  malamente. 


Aia  3^.  Agofìo . 

LA  VTTA  DI  SAN  L<V1GI 
Re  di  Franò*  > Confeffore . « 

SAn  Luigi  Re  di  Francb  Nono  di  quello 
nome,fpccchio  de’Rc,  e^oria.ed  orna- 
mento della  corona  di  Francia,  fi^figliuolo 
di  Luigi  Ottavo  Re  medelinumente  di 
Francia»e  di  Donna  Bianca,  lìgliuob  di  D. 
AlonfoNono»  RediCaBblb  » chevinfe 
Miramolino  nelle  Navi  di  Tolofa . 

Suo  padre  fiì  uomo  cailillìmo  » efìferi- 
ve  di  lui  che  non  conobbe  mai  altra  donna» 
ftiorche  la  fua»e  sì  zelante  della  Fede  Catto, 
lica»  est  ubbidiente  alla  Sedb  Apoftolica  » 
che  per  rifpetto  di  erta  fece  guerra  a gli  ere- 
tici Àlbigenfì»ed  avendone  riportato  vitto- 
ria» piacque  al  Signore  di  tirarlo  a sé  , b- 
fcbndo  S.  Luigi  fuo  figliuolo>di  età  di  dodi, 
danni  lotto  btutelladclb  Regina  Bianca 
fuaMadre»acuire(lò  parimenteilpefo  del 
governo  del  Runo . Era  b Regina  fantiffi- 
ma,  e valorofa  Prindpellà  > edeliderando 
che  il  fuo  figliuolo  fondafse  b grandezza»  c 
laficurezzadel  Regno  nella piecà»e  boto  ti. 
mor  delSìgnorc,b  prima  cola  che  proccurò 
lì  fUdargli  per  Macllto  un  favio»e  fanto  uo- 
mo »che  lo  ammaell ralle  nelle  buone  lettere» 
enc’lodcvoiicoilumi.  Ed  ellendo  il  bnto 
fanciullo  docile.e  bene  incGnato»  prendeva 
facilmente  tuttìi  conlì^ì»chc  di  virtil  gli  ve- 
(àvanodali.  Aciòglieiadi  mokoaiutob 
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converfazioaci  e la  prauica«  che  teneva 
co’  KcligioG  di  S.  Domenico  > e di  S.  Fran- 
cefeor  che  poco  prima  aveva  Dio  oMndati 
al  mondo  per  ripararlo > e cominciwano 
a £orii  e nel  Regno  di  Francia  ^ ed  a tirare  i 
cuori  di  quel  Regno  con  l’ odore  foavifli- 
mo,  e coni’ esempio  ammirabile  della  lur 
fama  vita. 

Ma  niuna  cofa  dopo  la  grazia  del  Signo- 
re lo  3 jutò  tanto  per  guardarli  da  ogni  pec- 
catograve j quanto  le  parole»  chela  Tua 
Santa  Madre  continuamente  gli  tepli«va . 
Figliuolo»  gli  diceva»  ptima  rivorrei  ve- 
der morto  dinanzi  a’mieiocchi»  che  con 
atcunpcccaco mortale»  edin  difgrazia  di 
Dio.  Le  quali  parolegli  s’imprelìcro  in 
tal  modo  nel  cuore  » che  li  tiene  per  certo  » 
che  in  tutta  la  v ita  Tua  non  comctteflé  pec- 
cato mortale  , ne  ofiel'a  grav  e contro  la  fo- 
vrana  Madia  del  Signore.  Fllendogii  di 
ctàdi  19.  anniperconfjgliodclla Madre»e 
dc’Grandi  del  Regno»  prefe  per  moglie 
Margherita  » figliuola  del  Conte  di  Pro- 
venza» cdebbenequattrofigliuoli»  Luigi» 
Filippo»  Giovanni, c Pietro»  a’qualicon 
parole»  c molto  più  con  efemp]  infegnava 
il  timore  di  Dio»  ildifprczzo  del  mondo» 
ed  il  conoTcimento  di  se'mcdeGmi»  efor- 
tandogli  a fuggire  più  che  la  morte»  qual- 
Cvogliapeccato  mortale.  11  Venerdì  parti- 
colarmente proccurava,  che  GalteiwlTero 
da  alcuni  fpailì;  poiché  in  quel  giorno  Cri- 
Ito  Salvator  Noftro»  aveva  patito  tantoa- 
mari» ed  acerbi  tormenti  per  nollra  falute. 
Mcravigliofc»  rare»  ed  eccellenti  furono 
tutte  le  virtù  di  quello  buon  Re  » ed  in  cia- 
fcunafi avanzò  tanto»  come  fe quella  fola 
avelTc  avuto , c non  altra . Fu  ubbidicn- 
tifljmo  alla  Regina  Donna  Bianca  fua  ma- 
dre » non  folamentc  mentre  fù  iànciullo»  c 
giovane  » ma  tutto  il  rimanente  della  fua 
vira»  di  maiùcra»  che  un  Poeta  Satirico 
di  quel  tempo  tK’  fuoiverli  diceva  per  if- 
chernodilui»  che  non  ardiva  far  coGi  al- 
cuna fc  la  madre  non  glielo  comma  n- 
dava. 

Fù  uomo  di  allinenza»  e penitenza  gran- 
diflima.  Portava  ordinariamente  Gaprala 
carne  un  cilicio  » equandolo  lafcuva  per 
ordine  del  ConfelTore»  al  quale  era  ubbi- 
dieniìlGmo,  lo  faceva  con  patto  di  diltri- 
buire»  e difpenfare  in  quel  giorno  a’ pove- 
ri quaranta  foldipct  mano  del  medcGmo 
Confdlbre.  Digiunava  tatti  i Venerdì,  ed 
in  que’ deirAvvento , e della  QuarcGina 


non  mangiava  ne  frucu,  nèMfce.  Erta- 
mililTimo»  c inifericordiofillimo  verib  a 
povui  : 1 Sabbaci  rinchiudeva  in  un  luogo 
fcgi ero  a Imni  poveri»  ed  egli  fteflb con  le 
fue  mani  lavava loroi piedi,  glieli  afeioga- 
va,  ebaciava,.edopolavavaancora  loro 
kmani»  c dava  a cialcuno  lalimoGnafua. 
Ed  I giorni  di  fefia»  e le  vigilie»  prima,  eh’ 
egli  mangiane,  dava  con  le  fue  mani  da 
mangiare  a dugcncapo veti  » enei  fuo  pa- 
lazzo G dava  da  mangiare  a cento,  eventi 
ognigiorno.  Sempre  quando  detìnava»  o 
cenava,  avea  alla  iiia  tavola  tre  vecchi  po- 
veri , a’  quali  ergeva  robbe  de  i fooi  mede- 
fimi  piatti»  ed  alcune  volte  era  sìgrandcla 
fua  divozione,  che  mangiava  fenza  fchi- 
farfi quello»  ch’craloroavranzaco.  Glifi 
opponevano  alcuni  uomini  prudenti  del 
fccolo,  llimandoch’egiitroppofiavvilif- 
fe»  c che  quella  umiltà  non  convenilie 
alla  Grandezza»  ed  alla  Maefià  del  fuo 
Rato. 

Mail  Santo  diceva  di  riverire  Oifto  ne’ 
poveri;  il  quale  aveva  detto:  ^cllo»  che 
ad  unodiqucRifacefic,  ame  Aeflb  H fa- 
cclle  » ed  a^ungeva , che  i poveri  compe- 
ravano il  Cielo  con  la  pazicnz.a , e con  i 
crava  gli  s ed  i ricchi  con  la  Umofina  » e con 
cencr  quelli  per  membri  diGesùOillo.  £ 
febbene  abbracciava  con  la  fua  carità  tutti  i 
poveri,  cd  a tutù  faceva  limoGna;  nondi- 
meno fpecialroente , e con  maggior  hbcra- 
Gtà  faceva  ciò  con  le  perfone  R^gìofe.chc 
s’impiegavano  a propagare  la  gloria  di  Dio. 
e giovare  all’anìme»  parendogli,  che  tali 
limoGoe  fòlle  grate  a Dio,  piùdovucea  fu- 
mili poveri  » e più  utili  a tutta  la  ChkGi  » in 
fetviziodicui  iReligioG  operavano.  Il  fuo 
vcflirecra  modeRinimo,  ed  umile,  efen- 
za  curioGtà»  mafiìmamente  dappoiché  fii 
tornalo  dall’ imprefà  di  là  dalmate»  della 
quale  G dirà  più  abbaRo.  Era  icnerifiùmo, 
ed  amorofo  con  Dio.  Si  tratteneva  fcco 
con  molta  fbavità  nell’orazione»  ch’era 
continua,  c fervente  1 E con  qucRa  rug- 
giada»  c pioggia  cdeRe  bagnava  le  piante 
ditutteleviruTdeH’ammafua»  ed  effe  die- 
dero sì  copiefo,  e Gmvc  frutto,  come  in 
qucRavitaG  vederà.  Portava  Gngolardi- 
vozioncalle  Relìquie  de’Santi»  ed  onora- 
vate con  Rudio»  cd  apparato  ^ande,  c 
nel  fuo  Palazzo  reale  di  Parigi  edificò  una 
Cappella  fontuoGfsima»  neUa  quale  collo- 
cò la  Corona  di  fpinc  delSalvMorc,  cd  ta- 
na partcdclla  Santa  Croce,  cd  il  ferro  dclr 

ia 
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la  lancia)  che  apri  il  Tuo  Santo  colhKOi 
con  altre  reliquie  cercate  con  grandiisima 
diligenza)  ccon  gnadiiàitna  (pefa  porca- 
te) eiiurcva  loro  ogni  anno  tre  felle  con 
folennicà  molto  particolare  .Non  permet- 
teva ) che  il  fegno  della  Santa  Croce  fi  fcol- 
piiK  in  terra)  e quando  il  VenerdiSanro 
egliandavaad adorarla)  ciò  faceva  conte 
ginocchia  nude  > e coni  capelli  rabufTad  a 
dHoteameme  piangendo)  che  inteiKtiva)  | 
e compungeva  tutti  quelU)  che  colà  fi  tro- 
vavano. I 

La  Feda  ) eia  divozione  lua  verfo  il  San- 
tifsimo  Sagramentor  era  fingolare . Una  i 
volta  in  Parigi  apparve  un  fanciullo  bcllif- 
fìmo  nell’  Ollia  , dicendo  un  Sacerdote 
McflTa)  e concorrendo  il  popolo  a veder- 
lo) ilSancoKenonvolle malandarvi)  dì- 1 
cendO)  eh' egli  non  aveva  bifogno  di  quel 
miracolo  per  credere,  cheCrìfiofofTeiKl- 
rOfiia  confagrau.  Mentre  era  in  Ct^a 
non  permetreva , che  gli  fi  parlaflè  di  ne- 
gozio alcuno , che  non  foflè  prccìfamen- 
te  neceflàrio  ,.ed  all’  ora  con  poche  parole) 
per  non  interrompere  le  lagrime)  e b di- 
vozione Aia.  Eraeccefsivo  l'amore,  che 
poruva  a’prolsiffli,  il  quale  da  quello  a- 
mordi  Dk>)  come  dafua  fonte  ridonda- 
va ancora  ne  gli  inimici,  comefividde  u- 
na  volta,  che  un  certo  Arfacida  Red' Af- 
fjfsini,  mandò  alcuni  traditori,  perche 
uccidcirero  San  Luigi,  della  qual  cofabt- 
to  ceno  dal  medefimo,  che  mandati  glia- 
veva,  (perchè dopo  confidcrando  quan- 
togran  laccato  fofic  ammazzare  un  Re  si 
grande,  esilàntO)  fiera  peiuko^  il  San- 
to li  fece  cerca  re,  epi^iare,  epùMfcania- 
ramentecon  loro,  e fiutili  rdogliere,  gli 
rimandò  con  moki,  e ricchi  doni  al  nae- 
defirooRe,  cheaveraordinatoqueltnuli- 
memoi  fcbhene  da  indi  innillzi  menò  fe- 
ce pili  gente  da  guardia  perficurezza  della 
fua  perfona . C^eAe  furono  le  viniìdi  San 
Luigi)  come  di  perfona  |>rì  varai  febbene 
fono  di  maggior  menvigita,  cllinia  perla 
grandezza detlafaaperfona)  eperlofbto 
reale.  Non  mancarono  alcuni, -che  mi- 
randolo con  occhi  di  carne  lo  tenevano  per 
uomo  fcmplice,  e che  non  fàpeffe  cfTer  Re; 
ma  non  la  pafiàronofenza  gailigo  del  Cie- 
lo, volendo  manifefiar  flSignore  quanto 
quella  modeilia  ) umiltà,  c divozione  gli 
piacele. 

Degno  èperò  da  fapetfi,  come  aveodo 
il  Duca  diuueldn  mandato  con  alcune lec- 
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tereun’uomo  a Parigi,  ed  eflèndo  quello 
mclTag^ero  ritornato,  gli  domandò  il  Du- 
ca, fc  a vede  veduto  il  Re  di  Francia;  fi 
torcendo  colui  il  collo,  perburlarfidiSan 
Luigi,  c dicendo:  Hò  veduto  quel  beato- 
ne, c mìferabil  Re , che  porta  il  capello 
nelle  fpaUe  : fubitogli  fi  firavolfe  la  faccia, 
c gli  renò  toru  tutta  la  via,  lenza  poterla 
pid  raddirizzare,  in  gafligo  dellauiabur- 
la,  c mormorazione. 

Ma  che  dirò  delle  altre  virtù , che  ebbe 
come  Grande,  eCrìflianoRc,  che  non 
fono  meno  eroiche,  e meravigliofe  ? Fu 
zelantifsimo  delia  Fede  Cattolica,  e per 
difenderla  contra  gli  eretici,  eflcndcrla 
fraiFedcli,  fece,  c patì  molte  cofe , epcr 
ifuoi  meriti,  c per  rinduflria,  evalore 
della  fua  Sana  Madre,  due  anni  dappoi 
che  cominciò  a regnare,  fradicòDioNo, 
fito  Signore  i’erefia  de  gli  Albigefidatuuo 
ti  Regno  di  Francia,  che  tanto  Tave- 
vainfdlato,  e unto  fi  era  allatgauj  co- 
ilrinfe  Raimondo  ^nte  dìTolofa,  che 
prima  l’aveva  fiivoria,  a ridurli,  ed  at- 
tendere la  Fede  Cattolica  ««  pubblicò  feve- 
rifsime  Ickì  contra  gli  Eretici  delfuo  Sta- 
to} le  quali  fi  poflòno  vedere  ne  gli  Auto- 
ri delle  Storie  di  Francia . Galligava  San 
Luigi  rigorofa mente  qualfivoglia  violatore 
della  FedeCattolicar  e quando  glilnqni- 
lì tori  andavano  a trovarlo  pertraturequal- 
chcnegoziodelI'nfìzJo  loro,  fubitofifpo 
diva  datutrì gli  altri  negozi  per  attenderea 
quello,  e dare  udienza  a chi  lo  veniva  a 
trovare.  Lofcopodituctoilgovcrnofuo, 
era  rimuovere  l'occafione  dei  peccati,  e 
fveUere  dalla  repubblica  gli  fcaimli , ed  ef- 
fefediDio.  Fece  legge,  che  ibeflemmia- 
tori,  e fpen^aratori  fonfèromefii  in  ferri, 
e marcati  come  gli  fchìavi,  «d  avendo  un’ 
uomo  nobile,  e ricco  della  Città  di  Parigi 
beftemonaco , per  molto  che  il  Re  fofte  im  - 
poftunatoa  muurglilapcnadellale^c  in 
un’altra  phi  mite , non  lo  volle  mai  Fare , 
anzicH-dinò,  cheli  efeguifll;  la  penafenza 
alcunaremibione.  Efapendo,  che  alcu- 
ni noormoravano,  e tenevano  ciò  per  ri- 
gore, dilse.'  Certo,  che  io  moicovolen- 
cicri  eleggerei  di  efsere  marcato  nelle  mie 
labbra , (e  con  ciò  potefsi  corre  dal  mio  Re- 
gno fabufb  de’ giuramenti.  Nelle  ammi- 
niflrazioni  delia  giullizia  fil  piutcollo  le- 
verò,che  mite, com  mandando  a tutti  i Mi- 
nillri  Tuoi,  che  inviolabilmente  l’cfeguifte. 
ro,  fenza  eccezione  di  perfona. 


140  LEGGENDARIO  DE  SANTI 


E perche eflì  conofccrano,  ch’egli  era 
illuminato  dal  Qclò,  e^yorito,  ed  acca* 
rezzaco  da  Dio  > gran  rirpetto  portavano  a’ 
comroandamenti  Tuoi , e proccuravano 
di  effettuargli.  E perciocché  temeva,  che 
le  caufe  de’ poveri  , c delle  perfone  mi- 
fcrabili,  nelle  quali  non  vi  é intercflc  , 
non  fofTero  trattate  con  quella  cura  , 
che  egli  defìderava,  egli  (tcnóognileiti- 
mana  due  volte  le  udiva,  l'efaminava,  c 
le  fpediva  con  fomma  giuflizia  , e de* 
raenza.  Perfeguitava  gli  ufurari  come  una 
pelle > e diftruzione  della  repubblica,  e 
non  voleva,  che  quelli,  i quali  avevano 
prefo  ad  ufura,  fblirro  allrctti  a pigliar- 
la. Proccurava  quanto  poteva  di  mette- 
re d’accordo  le  parti,  che  eranodifcor- 
di  fra  se  , acciocché  folTcpace,  ed  ami- 
cizia frà  tutti  , e regnaflero  manco  le 
liti,  moflrandolì  il  ^n(o  Ré  in  tutte  le 
cofe  benigno  Padre  de’ Tuoi  vadàlli  , e 
diligente,  e follecito Pallore  del fuo greg- 
ge- . 

Ma  perche  in  un  Regno  si  grande , e 
cosi  potente  non  mancava  gente  inquie- 
ta, ribelle,  fediziofa,  fu  con  quella  an- 
cora nel  calligarla  fevero,  per  raffrenar- 
la , e tenerla  foggetta  : adontando  in  ciò 
il  valore,  che  in  fomiglianti  cafì devono 
adoperare  i Re  per  benefìzio  dei  Regni 
loro.  Onde  perche  un  Signore  princi- 
pale, vafTàllo  fuo  chiamato Ugone, Con- 
ce della  Marca , non  voleva  ubbidire  a’ 
fuoi  ordini,  ed  ingannato  dalla  Contef- 
la  (ua  moglie  , ch'era  una  donna  alcie* 
ra,  aveva  prefe  le  armi  contro  If  fuo  Re  , 
c condotto  l’efercito  d’ Inghilterra  in  aiu- 
to fuo;  San  Luigi  a forza  d'armi  il  do- 
mò, e lo  fc^ettò  , umiliandolo  in  mo- 
do, che  il  Conce,  e la  moglie  gli  fi  git- 
tarono  a’piedi,  e lagrimando  gli  doman- 
darono perdono  : il  quale  egli  oonccfle 
loro  con  la  reflituzione  delle  terre,  che 
gli  aveva  tolto,  e fece  liberar  di  prigio- 
ne molti  gentiluomini,  fervitori del  Con- 
te , accompagnando  infieme  l' autorità 
rale,  ed  il  valore  di  làvio  , e valorofo 
Capitano  per  calligare  rebelli,  con  pia- 
cevolezza da  Padre , c Signore  aroorofo, 
nel  perdonareagli  umili,  ed  a’ft^etti  . 

Sello  ficlfo  valore  moÓrò  il  Santo  Re 
le  guerre,  che  prefe  contro  gl’infede- 
li, e mrbari  in  difclà  della  nollra  San- 
ta Religione.  -v 

Perche  efsendo  Rato  gravemente  infer- 


mo, ed  avendo  avuto  una  fottedi  eftal! 
tanto  grande , che  molti  lo  tennero  per 
mortot  ritornò  in  sé,  e domandòincon- 
tanence  la  Croce,  che  in  quel  tempo  per 
ordine  del  Sommo  Pontcnce  fi  predicava 
per  tutta  la  Criflianicà , plr  la  conquitla 
di  Terra  Santa:  b qual  Croce  ricéve  con 
gran  divozione,  e le  la  pofe  fopra  la  ve- 
lie , e col  defiderio  , che  aveva  di  fare 
qualche  gran  fcrvizio  al  Signore  ,*e  muo- 
vere con  l’ efempio  fuo  gl;  altri  Principi  , 
e Ré,  melse  inlieme  ungrofso,  e poten- 
te eferdeo . E dopo  di  elserfì  latte  per  tuo* 
ta  la  Frauda  molte  procellroni , per  pre- 
gare il  Signore,  che  ftvorifseipii  dclide- 
r}dcl  Rèi  e defsefelice  fuccefso  a quel- 
la imprefa , che  fi  prendeva  per  fuo  fer- 
vizio,  lafdando  alla  Regina  Bianca  fua 
Madre  il  governo  del  Regno,  ed  al  Du- 
ca Don  Alonfo  fuo  fratello  , perche  1* 
aiutafsc,  e fervifse:  s’imbarcò  San  Luigi 
con  tutu  b gente  fua  a’25.  di  Agollo, 
menando  in  lua  compagnia  Ottone  Vef- 
covo  Tufculano  , Legato  Apollolico,  c 
duefuoi  fratelli  Roberto  Contedi  Arcois, 
e Carlo  Conte  di  Angiò,  emoltiVclco- 
vi,  e Signori,  e nobili  del  fuo  Regno,  che 
tutti  andavano  con  grand’animo,  ed  al- 
legrezza, perefser  quella  caub  di  Dio  , 
e per  avere  perCapitano,  edifenforeun 
Resi  potente,  e si  finto,  e perche  il  me- 
defimo  Dio  con  alcuni  fegni  del  Cielo 
aveva  dichiarato  efsere  fila  volontà,  che 
fi  facefse  limile  imprefa,  e ch’egli  lo  fa- 
vorirebbe. Perche  nel  Vefeovadodi  Co- 
lonia, inuna  villachiaraau  Bcdonllifio  , 
predicandoli  la  Crociata  il  Venerdì  pre- 
cedeate  alb  Pafqua  dello  Spirito  Santo  , 
furono  vedute  tre  gran  Croci  neiraria  . 
Ed  in  un’altro  luogo  di  Frifia,  ed  in  un’ 
altro  della  dfticelì  di  Utrech  apparvero 
altre  Croci,  e fegni  méravigliolì , i quali 
prefe  il  popolo  per  legno  della  divina  vo- 
lontà, e del  felice  fuceelso  di  quella  impre- 
fa $ febbene  perche  i configli  di  Dio  fo- 
no unto  occulti,  quanto  giulti,  gli  uo- 
mini s’ingannarono  . Perche  avendo  >1 
Tanto  Re  navigato  profperamcnte , ed  ef- 
fendo  giunto  nel  Regno  diCipri  a’aodi 
Settmbre  la  vigilia  diS.  Matteo,  ed  efsen- 
do ricevuto  dal  Re  , da'Vefeovi,  c da* 

?’cntiroomini  di  quel  Regno  con  grandrf- 
ima  allegrezza,  c fella,  prendendo  elli 
ancora  la  croce  di  quella  fama  milizia  » 
cd  avendogli  il  gran  CaaRedo'Tamrta 

e quel 
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e qiicl  di  Armenia  mandato  Ambafeiado-  ria , né  vi  {lecce  ozìofo  > avendovi  con  1* 

rì>  efaccopacct  e lega  con  elio  lui,  aven-  efempio  , c con  la  carità  Tua  convertito 

do  appre/lo  il  Principe  di  Acaja,  edilDu-  un  gran  numero  di  Mori  alla  Fede  Cac- 

• ca  di  Borgogna  unici  gli  efèrcid  loro  con  colica , rifcattaco  molti  fchiavi  Crifliani , 

quello  di  S.  Luigi,  tutti  di  confencimento  fordiicace  molccOtcà,eca(lella,  cheave- 

I communefi  partirono  dali’lfola  di  Cipro  vano,  fcpcllid  con  le  fuc  manimolcicor- 

I alla  volta  di  Egitto,  e pervennero  alla  òt-  pi  de’CriBiani  morti,  che  erano  per  la 

tàdiOamiata,  la  quale  era  molto  forte,  e campagna,  fenza  temere  la  putrefazione, 

piena  di  molta,  ei  eletta  gencenimica.  ed  il  cattivo  odore,  ch'era  grandi  (limo. 

Quella  per  divina  virtù  fpavencaca , una  Di  modo,  che  efiendo  vinco  da' Mori  , 
notte  fé  ne  ufcì  luggenio,  ed  acciocché  reftò  vincitore  di  sé  medefimo,  ediquel- 
non  venille  la  terra  in  poter  de* Criiliani,  la,  che  é chiamata  fortuna  , c con  una 
le  accaocarono  il  fuoco  da  varie  parti,  bi  più  illudre  vittoria  trionfò  del  mondo,  e 
entrò  dentro  nella  Città,  né  altro  vi  litro-  fu  di  maggior  giovamento  aiFedcli,  ed 
vò  fuorché  corpi  morti.  Si  fpenfe  il  fuo-  a gl'infedeli,  che  fefoggiogad  gli  avelTe. 
co,  fi  purificò  una  Mofehea  de’ Mori , c Perche  egli,  come  quegli  che  era  fogget- 
, conlàgrollj  in  Chiefa  dal  Legato  Apollo-  co  a Dio,  non  fi  doleva  , né  li  meravi- 

I fico  con  titolo  della  Madonna,  e fecefi  gliava,  che  non  avelTe  favoriti  i fuoidc. 

una  follcnne  proce  filone,  perquellacon-  fider),  nè  mormorava  de' fuoiocculcigiu- 

I fegrazione.  Ed  il  fancoRe,  edii  Legato  dizj,  anzi  rafiegnatofi  totalmente  alla fua 

j del  Papa , cd  il  Patriarca  di  Gerufalem-  giullifiìma  volontà  , confefiava  quel  ca- 

I me,  c gl' altri  Vefeovi,  e Prelati  v'inter-  lligo  giullifiìmo  per  gli  fuoi  peccati  . 

I vennero  a piedi  Icalzi , e molli  dal  loro  Mentre  che  in  così  fante  opere  fi  anda- 

efempio  , fecCTO  il  limile  quafi  tutti  gli  va  occupando,  ebbe  avvifo,  che  la  Re- 

altri  deH'efcrcito,  chegliaccompagnava-  gina  Donna  Bianca  fua  madre  era  mor. 

I no.  Combatterono  dopo  due  volte  co’  ta,  e che  conveniva , che  quanto  prima 

. Mori,  e ne  riportarono  vittoria  con  gran-  in  Francia  fe  necornafie,  onde  imbarca- 

de  uccifione  de’ barbari,  e con  unlrocci-  coli  in  una  nave,  la  quale  febbene  corfe 

no  di  molte fpoglie,  munizioni,  edappa-  gran  pericolo  in  mare  , nondimeno  per 

rati  di  guerra,  cheavevano.  le  orazioni  del  Tanto  Re  non  li  ruppe  , 

Ma  mentre  che  erano  in  canta  profperità,  giunfe  a falvaraenconel  Regnofuo.  Non 
enavigavanocon  ventisi  favorevoli,  man-  fi  può  facilmente  credere  l’allegrezza, 
dò  Dio,  una  burrafea  sì  fiera,  ed  una  in-  che  in  tutta  la  Crillìanìtà,  e patticolar- 
fermità  così  grave,  chediqz.  mila  Tolda  ci,  mence  nel  Regno  di  Francia  cagionò  il 
chcerano,appenanerimaTeroventifeimila,  vedervi  ritornato  il  fuo  Re  libero  già  da’ 
e queltì  per  difetto  di  vettovaglie  tanto  de-  pericoli,  e da  gli  afiànni  , che  aveva  in 
bilicatT,  cheilSancoRefuallreccoarende-  quella  imprefa  patiti,  ed  il  giubilo,  con 
re  a parti  la  Gtcà  di  Damiata  a’ Mori,  e cui  fu  ricevuto,  cd  il  concorfo  dellagen- 
pagar  loro i danni,  che  nella  gucrrafiera-  te,  che  l’andò  a vedere,  cd  a rallegrarli 
no  fatti,  ed  a far  tregua  per  dieci  anni.  Tue-  del  filo  ritorno.  Si  roife  con  maggior  fer- 
ro ofièrvò  S.  Luigi;  ma i Mori  mancarono  vore,  econ  più  accefodefiderìo,  chepri- 
della parola,  ed  uccifero  il  loro  proprio  ma  ad  impiegarfi  tutto  nel  fervizio  di 
Soldino,  e molti Crilliani , perche  non  nollro  Signore,  e cominciò  fubito a mo- 
vollero  rinegare  , e fù  colà  miracolofa  , Tirarlo  con  le  opere.  Edificò  molti  fpeda- 
che  potendolo  sì  facilmente  lare,  non  am-  li  per  ricevervi,  e follentarvi  i poveri,  a* 
mazzafièro  il  medefimo  fanto  Re  infieme  quali  egli  Bello  dava  da  mangiare,  edal- 
con  glialtri.  MailSignore,  chevollecon  cune  volte  con  Icginocchiain terra. Fon- 
quello  flagello  calligare  la  Crillianicà,  c dò  molti  MoniBerj  di  Reli^fi,  c doco- 
provarc , ed  affinare  come  oro  nel  crocino-  gli  di  buone  rendite , e fpecialmente  a’Pa- 
lo  San  Luigi , lo  confervò  per  farlo  più  dri  di  San  Domenico,  e di  SanFrancef- 
illullre  con  quella  avverfità  , che  con  la  co,  de’ quali  fù  divotilfimo  , fece  larghe 
profpera  vittoria , e dillrozione  de’Mori,  limofinc,  e fabbricò  loro  molte CaTo,  co- 
rion farebbe  flato  . Perche  avendo  man-  verfeChiefe,'  ériprefe  con  la  fua  autorità 
dato  in  Francia  gran  parte  della  Tua  gen-  quelli,  che  come  nuove  Religioni,  per- 
u,  egli  fe  ne  rcllò  per  cinque  anniin  So-  Icguitavano  gli  Ordini  loro  , e com- 
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mandòchefi  ofTcrvaUèqucllO)  chcinfavo. 
re  di  erte  avevano  decrcuto  i Sommi  Ponte. 
Ilei,  e che  i contumaci,  egli  oftinati  fof- 
fero  calligati . Favori fopra  modogli uomi- 
ni dotti,  e fcgnalati  in  qualche  feienza  , 
e particolarmente  i Teologi , efràcffi  Ro 
bettoSotbon,  che  in  Parigi  innìtui  l’infi- 
gne  colL'giodc  Teologi , che  irjUno  al  di  di 
oggi,  prendendo  il  nome  dal  fuo  fonato- 
re,  fi  chiama  Sorbona . Avendo  paflau  la 
(ua  vita  in  fanti  efcrcizj , foddisfàcendc) 
pienamente  all’  ufizio,  ed  alla  dignità  di 
Re,  e fiorendo  mirabilmente  il  fuo  Regno, 
ebbe  nuova  de’gran  travagli,  che  pativano 
i pochi  Crii)  iani  rdla ti  in  Sotìa , c che  quei 
fàùiii  luoghi,  che  trillo  RcJentornollro 
aveva  bagnati , c con  fagrati  co’l  fuo  prc- 
Ziofo  Sangue,  erano  conculcati,  e profa- 
nati dai  Barbari, c da  gl' infedeli  con  fom- 
ma  ignominia  del  Nome  di  Grillo.  Enon 
folTrcndogU  il  cuore  di  non  fare  tutto  il 
offibilc , per  liberargli  dal  potere  tU  si  cru- 
di, efierinimici,  come  la  prima  imprelà 
riufeita  felicemente  gli  folTc  , determinò 
farne  un’altra , e mettere  la  Tua  perfona , e 
quella  de  luoi  figliuoli,  e valTalli  in  nuovi 
travagli , e pericoli  per  difefa  dell’  onore  di 
Dio.  A quello  effetto  ragunò  molta  geri- 
te de’  Grandi  del  fuo  Regno , c del  pu^li- 
co , ed  ellèndo  in  ordine  per  imbarcarli  con 
tre  fuoi  figliuoli,  Filippo,  Giovanni  , c 
Pietro,  e co’l  Re  di  Navarra,  ed  altri  Si- 
gnori, e Principi  Ecclefiallici,  cfecolari, 
chiamò i fuoi  figliuoli,  e voltatoli  al  Pri- 
mogenito, con  fàccia  allegra  , efoave,cd 
amorofavoce,  glidille: 

Tu  vedi  ben  figliuol  mio  , che  io  cf- 
lèndo  già  vecchio,  c fianco  , e la  Regi- 
na tua  Madre  matura  di  età,  lafcio  il  Re- 
gno, il  quale  per  divina  mileticordia  pof- 
feggo  quieto,  ricco,  abbondante  di  ono- 
ri, di  delizie,  c diletti  di  tutte  le  iòni  , 
c che  non  mi  trattiene  ildifpiacereditua 
Madre,  tièildefideriodigoderquello,  che 
mi  hà  dato  Dio  perfervire  a lui,  edal- 
lafuaChielà.  Quefiotidico,  acciocché, 
venendo  tu,  dopo  la  mia  morte  , a rima- 
ner Re  , non  facci  conto  né  della  tua  mo- 
glie, né  de’ tuoi  figliuoli,  né  di  alcun’ 
altra  cofa  bi  maniera,  che  per  efià  tu  la- 
ici d’ impiegarti  in  fervizio  di  Grillo  , 
ed  in  difefa  della  Ghiefa  , e della  Fede 
Cattolica:  Io  hò  voluto  dare  efempìo  a 
te,  ed  a’  tuoi  fratelli  , acciocché  prefen- 
tandofi  l’occafione,  facciate  voi  quello. 


che  vedete,  ch'io  fò.  S’imbarcò  il  fante 
Re  il  primo  giorno  di  Marzo  , l’anno 
del  Signore  1270.  nel  Porto  di  Marfiglia 
per  il  Regno  di  Tunefi  , perche  i Mo- 
ri , che  ivi  erano , impedivano  grande- 
mente i Griltiani  , che  navigavano  alla 
conquilia  di.  Gcrufalemmc  , con  inten- 
zione d’impadronirfene , e di  rimuovere 
quell  impedimento , e dopo  palTare  innan- 
zi. Arrivò  l’armata  a Porto  Farina,  ch’é 
l’antico  di  Gartagìne,  oivi  vicino,  fmon- 
tò  l’cfercito  in  terra  , prclè  un  caficllo 
de  1 Mori , c fiando  in  Iperanza*  di  fcli- 
ciffinio  fuccefiò,  per  fcgretogiudiciodel 
Signore  venne  nell’efcrcito  una  infermi- 
tà , che  travagliava  quel  Paefe  , e della 
uale  molti  Moti  etano  morti.  £ crebbe 
i forte  , che  non  folamente  moriva  la 
gente  comroune,  ma  la  piti  nobile  anco- 
ra, e la  principale,  ed  in  pochi  giorni  ra- 
pì Giovanni  figliuolo  del  Re , e Ieri  il  mc- 
defimo  Re,  il  quale  conofeendo  che  quel- 
la infermità  era  mortale , non  li  turbò  , 
nè  fi  alBillc  punto,  anzi  con  un  cuore 
araorofo  , e filiale  fi  rivolfe  al  Signore  , 
lodandolo,  e ringraziandolo  per  lamìfc- 
ricordia,  che  feco  ufava  in  liberarlo  dal- 
la prigione  del  fuo  corpo,  e dicea  ^ITo 
quell’orazione  della  Santa  Ghiefa;  Con- 
cedeteci grazia  Signore  di  fprezzare  le  prò. 
fperità  del  mondo,  e di  non  temetele  a v- 
verfità.  Pregava  ancora  per  la  gente,  che 
aveva  feco  , e diceva  : Signore  voi  fiete 
fàntificatore , c guardia  del  vofiro  popo- 
lo. Ellendogli  poi  portato  il  SantifCmo 
Corpo  di  Crifio Salvator  noftro,perVia. 
tico,  l’adorò,  e lo  ricevè  con  fingolare 
divozione,  e riverenza,  ccon  abbondan. 
ti,  ed  affettuofe  lagrime.  Domandando^ 
gli  il  Sacerdote,  fc  credeva  che  quello 
tòfic  il  vero  Figliuolo  ^i  Dio  , rifpofe  : 
Io  non  io  credo  meno  , che  fe  vedefii 
Crifio  nella  medefima  figura  , nella  qua. 
le  (ali  al  Cielo . Stando  già  agoaùtzan- 
do  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e dille  queL 
le  parole  del  Salmo  ; Signore  io  entrerò 
nella  vofira  abitazione , e nel  vofiro  fin- 
to Tempio  vi  adorerò,  elodaròU  vofttx> 
Nome.  E dette  quelle  parole  diede  il  fuo 
fpirito  a Dio.  O’uomo  beato,  ò Reve- 
ramente  Santo  , che  sì  bene  fapefti  Ibg- 
geture  l’Altezza,  e la  Maefià  tua  a’pic- 
didel  Rede’Re,  cMonarca  del  Ciclo, 
e della  terra  : pofciacché  nè  ti  allcttò  il 
piacere,  né  tlnfiiperbì  l’ onore,  nè  t’iiw 
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)[innò  U cupidigia,  né  ti  goniìd  la  pro- 
fpericà,  né  ci  abbafsò  1’  avverfìtii,  né  ti 
mutò  alcuna  varietà  di  fortuna  , ti  che 
tu  non  Ifeffi  fetnpre  attento  alla  volon- 
tà del  Signore,  il  quale  neilavica,  e nel- 
la mone  di  quello  Re,  e gran  fuo  fer- 
vo ci  volle  infegnare  quanto  gran  forza 
abbia  la  grazia  fua  per  vincere  le  lulin* 
ghe  della  nollra  carne,  gl’inganni  del 
mondo,  e tutti  gl’ incontri , e terrori  , 
che  il  demonio  ci  mette  dinanzi,  e che 
dobbiamo  ralTcgnarci  nelle  fue  benedette 
mani,  e fottomeccere  al  fuo  il  giudicio 
noUro,  quando  le  cofe  non  fuccedono 
conforme  al  nollro  volere  , e ci  pare  , 
che  Dio  abbandoni  la  caufa  lua.  Piti 
guadagnò  S.  Luigi  con  la  perdita  del  fuo 
cfercito , e della  fua  libertà  nella  prima 
ìmprefa,  e della  lua  vha,  in  queua  fe- 
conda, che  fe  avelTè  guadagnato,  c lat- 
to acquillo  deirUniverfo  , e folfe  tor- 
nato uno,  e £»lvo  nel  Regno  fuo.  Per- 
che in  quella  perdiu  guadagnò  il  Cielo, 
ed  ebbe,  e mollrò  l’ eccellenti  vimì del- 
la Fede,  e della  fperanza,  deU’amotcdi 
Dio , della  pazienza , della  fortezza , e 
della  collanza  CriHiana.  Lafeiò  a tuuii 
Re  elempio  del  modo  di  fervirc  a Dio  , 
dal  quale  fu  illulbrato  con  molti  mira- 1 
coli,  ed  ottenne  la  corona  dell’ eterna' 
gloria,  equi  in  terra  vive,  enverà  per 
feo^re  la  fua  memoria,  e làrà  da  tutta 
la  Chielà Cattolica  riverito,  mentre  che 
ella  durerà,  che  farà  inlino  alla  line  del 
mondo.  Morto  S.  Luigi , i CrìlUani  dd 
fuo  efercito,  lì  sbigottirono,  e prelero 
animo,  ed  ardire  gl’  Infcddi,  ed  i bar- 
bari , perfuadendofi  di  avere  la  vittoria  ‘ 
lìcura  nelle  lor  mani.  Ma  permife  il  Si-  { 
gnore,  che  Carlo  Re  di  Sicilia,  e fratel- 
lo del  Santo  arri  valle  a Tunelì  poco  do. 
po  la  morte  fua , con  un  fioritifìTirao 
cfercito , il  quale  accompagnatoli  con 
quello,  che  ivi  era,  Urinfero  gl’inimici 
in  ul  guilà , che  quantunque  avvanzaf- 
fero  di  namerograndemence  i Criftiani, 
non  ebbero  però  mai  ardimento  di  ve- 
nire a giornata , ed  in  alcune  fcaramuc- 
cie,  che  fi  attaccarono  , Tempre  le  ne 
partirono  con  la  peggio . Ed  il  fine  di 
quella  guerra  fu,  che  alTediatida’iioltri, 
furono  allretti  a chiedere  la  pace  , la 
quale  lì  condufe,  con  obbligarli  a dare 
la  libertà  a gli  fchiaviCrifiiani,  cheave- 1 
vano,  cUccua  a’Rcligiolì  di  San  F»n- 
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cefeo,  e di  San  Domenico,  ed  a rutti  gli. 
altri  di  predicare  fenza  impedimento  in 
tutto  il  Regno  di  Tunifi  la  Fede  di  Cri- 
no, e battezzar  tutti  quelli , che  ad  elTa 
li  convcrtillcro  , c che  il  Re  di  Tunifi 
pagalTe  ogni  anno  al  Re  Carlo  quaran- 
tamila ducati.  Di  maniera,  che  polliafflo 
dire  , che  il  Santo  Re  morto  vincefle  i 
Mori,  e che  l’armata  per  le  fue  orazio- 
ni merìtanè  la  vittoria,  ed  il  felice  fuc- 
ceHb,  che  Dio  le  diede. 

Mori  il  Santo  Re  a i25.diAgollo  l’an- 
no 1270.  Il  fuo  corpo  fu  poruto  in  Sici- 
lia, ed  indi  condotto  in  Francia,  e fu 
fepolto  nell'  inligne  Tempio  di  S.  Dioni- 
lìo  , ch’é  la  fepoltura  uè’ Re  di  Francia 
relTo  a Parigi:  Villunrò  Dio,  comeab- 
iarao  detto,  e con  molti  miracoli,  e Pa- 
pa Bonifacio  VIIL  lo  canonizò,  elomcf- 
fe  nel  numero  de’ Santi. 

Non  mi  rare  di  dover  lafciare  di  met- 
tere in  quefio  luogo  la'  dottrina  meravi- 
gliofa,  che  quello  fanto  Re  diede  a Fi- 
lippo fuo  figliuolo , e fuccclibre  nel  Re- 
gno, ndi’ora  della  fua  morte,  perch’é 
tale , che  mollra  il  celelle  fpirito  , e ze- 
lo di  chi  la  diede  , e può  eflèr  utile  ad 
infegiure  a tutti  i Re  quello , che  devo- 
no tare  nel  governo  de  i Regni  loro  . 
Scrillè  dunque  San  Luigi , clTendo  vicino 
a morte  una  carta,  nella  quale  parlando 
co’l  Aio- figliuolo  dice:  Figiiuol  mio,  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cofa  ti  raccomman- 
do,  e ricordo  l’ amor  di  Dio,  perchechi 
non  fama,  non  può  falvarli . Non  dar 
luogo  a peccato  mortale,  ancorché  per 
non  commetterlo  ti  bifogni  patire  qual 
fi  voglia  tormento. 

Quando  ti  accadcrà  qualche  awerlità, 
fopportala  di  buon’  animo , e penfa  di  aver- 
la meritata,  che  cosi  ti  farà  di  naolto  gua- 
dagno; E nelle  profperità  ringrazia  umil- 
mente il  Signore,  ne  t’infuperbire  , ac- 
ciocché tu  non  diventi  peggiore  con  quel- 
lo , con  cui  tu  devi  diventar  migliore  . 
ConfefìTatifpeflfo  de’ tuoi  peccati,'  e prov- 
vediti di  Confenfore  làvio,  che  li  lappia 
infegnar  quello  , che  hai  da  efeguire,  e 
quello,  che  devi  fuggire,  procecUconef- 
lo  in  maniera,  che  abbia  animo  di  ripren- 
derti , e darti  ad  intendere  la  gravezza  delle 
tue  colpe.  Afcolta  divotameme  l'ufizio 
divino,  né  dare  orecchio  alle  favole,  ed 
alle  vanità,  né  andar  volgendo  gli  occhi 
ora  in  quà , ora  in  là , ma  uKdita  col  cuore 
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mcllo , che  domandi  a Dio  con  la  bocca , e 
fa  quello  pili  parcicolarmencc  dopo  la 
Confagrazione  della  MelTa.  Sii  di  animo 
pietofo,  ed  umano verfo ipoveri I everlo 
gli  afflitti , ed  aiutagli  con  tutte  le  forze 
tue . Se  colà  alcuna  ti  affliggerà  il  cuore, 
palefala  al  tuo  ConfclTore , ò ad  altra  pcr- 
fona  grave  , c prudente  , acciocché  con 
tale  allcgerimento  tu  lafopporticonmag* 
^ior  pazienza . 

Proccura,  che  le  perfone  , le  quali  tu 
ammetterai  alla  tua  famigliarità,  tanto  re- 
ligiofe,  quanto  fecolari  liano  virtuofe,  e 
di  buona  &ma  : E con  tali  pratica  volen- 
tieri, e fuggi  la  converfazione  de’ cattivi, 
e viziofi . Afcolta  i fermoni  de’  Predica- 
tori fruttuolì , che  pubblicamente,  epri- 
vatamente  parlano  di  Dio,  e sforzati  di 
guadagnare  divotamente  le  Indulgenze  de' 
peccati  tuoi . Ama  ogni  bene , c fuggi  ogni 
male.  In  qualunque  luogo  farai,  nonar- 
difea  alcuno  di  parlare  alla  tua  prefenu 
cofa,  che  provochi  a male,  ò che  lìa  in 
danno  della  fama  del  prolTimo  { nè  tu  par- 
lerai mai  di  perfona  alcuna  cofa  , che  la 
tocchi  nell’onore  con  animo  di  mormo- 
rare. Non  patirai,  che  alcuno  dinanzi  a 
a te  lìa  ardito  di  beftemmiare,  ò dir  ma- 
le di  Dio  , e de’ Santi  fuoi , ne  lafcierai 
fenza  calligo  chi  tal  peccato  commette- 
rà. Ringrazierai  continuamente  Dio  de' 
doni,  e delle  grazie  , che  ogni  giorno  ti 
vengono  dalla  fua  benedetu  mano,  ac- 
ciocché tu  lìa  meritevole  di  altre  maj^o- 
ri  . NcU’amminillrare  la  giullizia  urai 
giullo,  efevero,  olTcrvando quello,  che 
le  leggi  determinano,  fenza  piegare  dalla 
delira,  dalla  linillra  , ed  afcolu  pazien- 
temente le  querele  de’ poveri,  e proccura 
d'intendere  la  verità.  Se  alcuno  n dorrà  di 
tè,  dlifcntirà  aggravato,  terrai  pili  dalla 
fua  parte,  che  dalla  tua,  infìnoatanto  , 
che  li  dichiari  la  verità  , acciocché  quelli 
del  tuo  conlìglio  più  confidentemente 
pronuncno  la  fentenza  giulla.  Se  trove-' 
rai  di  polfeder  cofa  d’ altri , ancorché  tu 
lo  abbia  per  eredità  ricevuta  da  i tuoi 
nuggìori,  ritornala  fenza  dilazione  al  pro- 
prio padrone  , (è  è chiara  la  verità  > e fé 
e dubbiofa , dà  il  carico  ad  uomini  làvj , 
che  diligentemente,  eprcllamente  l’ela- 
minino,  e la  dichiarino  . Sopra  tutte  le 
cole  dei  proccurare , che  tutti  i tuoi  fud- 
diti  godano  la  giullizia,  e la  pace  , fpe- 
cialmente  i KcligioG,  e Chierici,  che  pre- 1 


ganoDioperte,epe’l  Regno  tuo.  Atuo- 
padre  porta  amore,  riverenza  , ed  ubbi- 
dienza . Non  dare  i benefìzj  Ecclclìallici 
fe  non  alle  perfone  pili  degne , ethe  altro 
non  abbiano,  e quello  per  conGgI  io  di  uo- 
mini favj,  eprudenti.  Non  farai  guerra  , 
cmcnocontra  i Crilliani,  fenza  grandif- 
fìma  cagione,  e con  molta  maturità,  e le 
la  necelutàti  sforza  a farla.  Ila  fenza  danno 
delle  Chiefe,  e di  quelli,  che  non  vi  han- 
no colpa . Se  farai  in  guerra , ò in  dilTen- 
fione  con  alcuno , òvilàrannoituoi  fud- 
diti,  proccuu per  quanto  potrai  di  com- 
porla. Poni  ben  mente  a chi  tu  dai  la  bac. 
cheta  della  giullizia , e non  ti  contentare 
di  aver  eletti  per  Giudici  i migliori  u omi- 
ni del  tuo  Regno,  ma  veglia  fopra  di  la- 
ro, e proccura  di  fapere  comcrammini- 
llrino . Sarai  fempre  divotilGmo,  ed  ub- 
bidientillìmo  alla  Chiefa  Romana  , ed  al 
Sommo  Pontefice,  e lo  terrai  per  tuo  pa- 
dre fpirituale.  Le  fpefe  della  tua  cafa  fa- 
ranno moderate,  e ragionevo’i.  Ti  pre- 
go figliuolo  mio , e t'impongo , che  le  a 
Dio  piacerà  di  levarmi  da  quella  vi:a  pri- 
ma dite,  tu  ti  prenda  cura,  clic  per  tut- 
to il  Regno  dì  Francia  li  dicano  MelTe  * 
c fi  offerifeano  facrfflzj  per  l’anima  mia. 
Finalmente  tutto  quello , che  un  buono, 
e pietofo  padre  può  defiderareadun  fuo 
figliuolo , io  lo  dcGderoate,  epregoEMo, 
che  te  lo  conceda.  La  SantilDma  Trinità 
ti  guardi  da  ogni  male,  e ti  dia  grazia  di 
fare  feinpre  bene , c di  adempire  in  tutto 
la  fua  volontà  di  maniera  , che  Dio  fu. 
per  te  onorato  , e noi  dopo  quella  vita 

10  polliamo  vedere , contemplare , e lo- 
dare nella  fua  beatitudine  per  tutti  ifeco- 

11  de’fecoli.  Amen. 

Quelli  fono  i documenti  dati  da  S.  Luigi 
Re  dì  Francia  a fuo  figliuolo,  ii^ualifein- 
teramenteda’Re,  e da’ Prìncipi  li  olTer- 
valTero , non  vi  avrebbe  più  che  deGde- 
rare. 

La  vìa  di  San  Luigi  fù  ferita  da  Goffre- 
do dell’Ordine  di  S.  Domenico  luo  Confef- 
fore,  c da  Giovanni  Signor  di  Gianvilla  » 
che  ventidue  anni  lo  fervi,  e l’accompagnòs 
c da  gli  altri  Scritmri  dell’  llloric  di  Francia, 
ed  il  Martirologio  Romano  là  menzione 
di  San  Luigi  a’ij.  di  Agollo . 


Ai- 
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AUi  2tf.  Ag»fio, 

LA  VITA  DI  S.  ZEPIRINO 
Papa  , e Mariir*. 

O An  Zefirino  Papa , e martire  nacque  in 
^ Roma*  eW  fìsliuolo  diAbondio>  e 
JSccefTe  neJI»Scdia  diS.  Pietro  a S.  Vittore 
pur  Papa,  e Martire.  ^ 

Fil  uomo  Tanto,  edilodevolicoftuinì,  e 
dcgntflimo  di  quella  (anta  Sedia , c vigilan- 
liltimo  in  tutte  le  cofedel  Aio  ufizio  Ponti- 
ficale, cosi  nel  convincere  gli  eretici,e  nel- 
lo fvcllere  dalla  Chiefa  la  mala  zizania , che 
il  nimico  vi  aveva  feminaco , come  nel  cul- 
to, e nella  riverenza,  che  fi  deve  alSigno 
re,  ed  a‘ Tuoi  fanti  Tempi , e nello  (labilite 
tutto  quello , che  per  accrcfcimemo , ed 
ornamento  della  Chiefa  poteva  giovare . 

Onde.,  perche  in  quei  felici  tempi  per  la 
povertà  delle  Chiefe , adoperavano  nel  Sa- 
crc^anto  Sacrifizio  dcUa  Meda  Calici,  e Pa- 
tene dì  legno , il  noltro  Pontefice  Zefirino 
ordinò,  che  nedunoconfagradc  in  Calici 
di  legno,  ma  di  vetro,  (ebbene  poi  in  pro- 
m(lo  di  tempo  fi  determinò  in  diverfi 
Oncilj , che  non  fi  potcrte  celebrare  in 
Calici  di  vetro,  per  il  pencolo  del  lo  fper- 
zarfi,  ma ò d’oro,  ò d’argento,  ò alme- 
no di  ftagno. 

Ordinò  ancora , che  tutti  i fedeli  Crifiia- 
Tii  fi  communicalTero  il  Tanto  giorno  di  Paf. 
qua , eclie  niun  Vefeovo  poteirecffcre  con- 
dannato, fc  non  dal  Pontefice  Romano,  ò 
con  Tua  autorità , e che  celebrando  il'Vef- 
covo,  fi  trovafsero  prefenti  i Tuoi  Sacer- 
doti , come  S.  Evarifto  Papa  aveva  ordina- 
to, e che  i Sacerdoti , c Diaconi  fi  ordinaf- 
fero pubblicamente,  alla  prefenza  di  molti 
Chictiti,  e laici  , acciocché  folle  mani  te- 
-fia  la  loro  innocenza , c che  a quello  ufizio 
fodero  elette  petfone  dotte,  e di  vita  irte- 
prenfibile,cmol:ca!trecofe fante , egiove 
volt  furono  inftituite  di  S Ze  firino,  il  qua- 
le avendotenuto  Ordinazione  quattro  vol- 
te il  mele  di  Deccmbre,  e creato  tredici  Vef- 
covi,  tredici  Preti , e fette  Diaconi,  dopo 
diaver  tenuta  la  Sedia  Apodolica  diciaotto 
anni , c diciaotto  giorni,  lebbene  alcuni g i 
danno  manco(  quello  nondimenoè  il  Pili 
certo , fecondo  Eufebio , ed  il  Baronio  ) fu 
martitizzato  alli  i6.  di  Agollo. l'anno  del  Si. 
’^nore  lai.  inaperàdo  Antonino  Eliogabalo. 
■ Il  fuo  Tanto  corpo  fu  (Apollo  in  uoCimi- 
flof  SanSorum,  Parte  11. 


terio  Tuo  proprio,  ch’éappredb  quello  dì 
Califio.  . 


-,  Alli  28.  Ag^0. 

LA  VITA  DI  SAUT'AGOsrmO 
Vtfivw,  e Dottor  della  Chiefa. 

N Acque  S.  Agodino  in  Tagafie  Città 
dell’Africa  l'anno  del  Signore 
alli  ij. di  Novembre,  l’anno  19.  dell’ Im- 
perio di  Collanzo,  efiéndo  Confoli  Ar- 
bezionc,  e Lolliano.  1 (uoi  Genitori  era- 
no afsai  nobiir,  benché  non  fofsero  molto 
richi.  il  Padre  Tuo  chiamavafi  Patrizio,  ed 
era  Gemile,  la  Madre  però,  che  Monica 
era  chiamata  , non  folo  fu  Crifliana , ma 
eziandio  Santa , ficcome  ne  abbiamo  dirit- 
to la  vita  alti 4. di  Maggio. 

Fu  Agollino educato  da  loro,  e manda- 
to a lludiopcc  imparar  belle  lettere,  nelle 
quali  léce  mcravigliofo  profitto  , per  ef- 
fer  di  acuto,  e (ubiime ingegno:  Ma  era 
nno'to  più  inclinato  aglifpafii , e giuochi 
iolìeme  conaltrifanciulli,  confummando 
buona  pa>  te  del  tempo,  che  averebbe  do- 
vuto impiegar  nello  (Iodio,  pcriochc  fpef- 
fe  volte  veniva  cadiuto. 

Efsendo  ancora  fanciullo,  fu  forprefo 
un  giornoda  unsi  fiero  dolóre  didomaco, 
che  rifolverono  di  dargli  il  battefimo  i il 
quale  poi  fu  differito,  per  aver  cominciato 
ami^iorare.  Veniva  da’ Maedri  fuoiam- 
maeftrato  nella  lingua  Latina , e Greca  , 
e ficCome  di  quella  diletuvafi  al  maggior 
fe^no,  cosidtfpiaceagliqueda,  parendo- 
gli che  fodé  troppo  difficile  da  poter  impa- 
rarli. Si  perfezionò  adunque  nella  lingua 
latina  in  Catiagine , dove  allora  molto  fio- 
rivano gli  tludj.  V’imparò  la  Rettorica  , 
riufei  si  perfetto  oratore,  che  poi  la  infegnò 
in  quella  Città  medefimà  con  grandifiìino 
applaufo  ; indi  appIìeolTì  ad  altre  (cienise  , 
le  quali  da  sé  llcfso  intefe  a fegno  tale  , 
che  ben  potea  infcgnarle  agli  altri.  > 
Ma  quanto piùera  meravigliofoìn  quel- 
la ctàl’ ingegno  di  Anodino,  tanto  più  la 
Tua  mala  inclinazione  «iravaio  a’diletti  , 
ed  a’ (cnfuali  piaceri:  Lo  aiutavano  in  ciò 
alcune  pedìme  compagnie  di  giovani  sfre- 
nati , i quali  fi  vergognavano  di  non  elTcì 
cattivi,  edilònedi,  come  tanti  ahriran- 
zi  per  parer  tali,  fi  gloriavano  del  male  , 
che  avean  fatto,  e molte  volte  ancora  di 
K quel- 
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quello  , che  non  avean  facto»  perclserun- 
co  maggiormente  (limati. 

Piangea  inconfolabilmence  la  fua  Santa 
Madre  Monica,  e cantopMG  disfacea  in. 
lagrime,  vedendo  che  il  fuo  figliuolo  A- 
gollino,  oltre  alle  difsolucezze  della  fua  vi- 
ta, tenea  t’ingegno  ruotocalmcnteoiTufca- 
co  nelle  tetwbre  degli  Eretici  Manichei  . 
Pacca  efsa  continue  orazioni  a Dio , e 
piangea  pe’l  fuo  Ggliuol  vivo  piti  di  quel 
chele  altri  Madri  fogliono  fare  pc’loro  fi- 
gliuoli morti. 

Non  andarono  indarno  però  tante  lagri- 
me, anzi  furono  efaudite  dalla  eternami- 
fcrìcordiadiDio,  H quale  in  una  vilìone  1’ 
aflicutò,  chail  fuo  figliuolo  abbracciereb- 
be la  medefìma  Fede , eh*  ella  tenea . Ke- 
llò  confolaca  Sanu  Monica  per  una  tal 
rivelazione  ; ma  non  per  quello  cefsava 
dipiangere,  mentre  vede*,  che  Agolltno 
f<:mpre  pili  fi  andava  ingolfando  nel  fango 
delie  die  difsolucczze  , c negli  errori  de’ 
Manichei.  Eralicgli  dimenticato  di  Dio, 
ma  non  Iddio  di  lui,  imperocché  gli  diede 
opportune  occalioni,  pcrdilingannarfì  ,e 
per  conofccre  i fuoì  errori , come  fegui  nel- 
la feguence  maniera . . 

Giunfe  in  Cartagine  nnfamofo  Vefeo- 
vo  de'  Manichei  chiamato  J-au(lo , il  quale 
con  le  fuc  dolci  parole  traeva  molti  alla  l'ua 
fccu.  Agoltino  ebbe  occalione  di  parlar 
con  cfsoluii  lopracticò,  ed  avendolo  tro- 
vato un  grandiltlmo  ignorante,  che  non 
intendea  quelle  cofe  mededrae,  che  infc- 
gnava,  incominciò  ad  aprire  gli  occhi,  ed 
a conofccre,  chela  fetta  de’ Manichei  era 
una  cola  di  femplice  apparenza  in  belle  pa- 
role, ma  di  niuna  follanza. 

divenne  volontà  di  lafciar  la  Cattedra 
di  Kcuorica , e di  partir  di  Cartagine  al- 
la volta  di  Kotiu , non  già  per  acquidar 
emolumenti  maggiori , ma  perliberarfì  da’ 
cattivi  coflumi  dì  quegli  sfrenati  fcolari  . 
Giumochc  fu  S.  AgoAino  in  Roma , fu  ri- 
fiuto da  Dioconunaperkolofa  malattia, 
che  Io  avea  ridotta  a mal  termine,'  ma 
finalmente  guari  per  lecontinuc orazioni, 
c lagrime  di  Santa  Monica,  le  quali  fer- 
vivano  come  di  un  forte  fodegno  aflìn-' 
che  il  fìglhiol  fuo  non  fìnifse  di  precipì- 
ure.  Alloggiò  in  Komaincafa  di  un  Ma. 
fiicheo,  e quivi  ebbe  occafion  di  praticar 
con  altri  di  quella  fetu  , ma  non  con  quel 
fervore,  come  folca  fir prima,  incomin- 
ciò anzi  a difprczzatli,  dopo  di  aver  la- 


to una  difputa  fatta  contro  di  loro  da  un 
Cattolico  chiamato  Eliìdio. 

. Infegnò  Rcttorica  in  Roma  , pon  can. 
to  applaufo,  che  in  di'aerfe  partifi  fparfe 
lad'aina  della  fua  gund' eloquenza  : Di 
modo  che  avendo  l’ impcradore  dato  or- 
dine in  Milano,  che  fi  fcrivelsc  a Simma- 
co Prefetto  di  Roma,  acùocchè  provve- 
defse  un  Maedro  di  Rettorica , Simmaco 
elcfsc  Agullino,  e lo  fece  onorevolmen- 
te accompagnar  a Milano,  ma  iddìo  ve'! 
conducea  per  fini'di  gran  lunga  maggio- 
ri, perchè  in  Milano  trovò  S.  Ambrogio 
Velcovo,  uomo  diquella  gran  fàntitài  e 
dottrina,  ch’c  ben  palefeal  mondo  tut- 
to. 

Quedi  lo  accolfe  con  dimodrazioni  di 
grandiffimo  afUtto.  S. ’AgolUno  fin  dal 
principio  gli  fi  adèzionò  grandemente  , 
amandolo  non  come  Dottor  della  veri- 
tà , ma  come  un  uomo  cortefe  , che  di- 
mofinva  buona  volontà  verfo  di  lui  . 
Quando  ìnfegnava  al  Popolo  , atcenca- 
menic  lo  afcoltara  , non  già  con  la  do- 
vuta intenzione  , ma  piuttodo  per  una 
certa  curiofità  di  chiarìilì , fc  folk  ve- 
ro ciò  che  della  di  lui  eloquenza  avcafpar- 
fo  la  fama.  Dìicttavafì  dcllefue  parole  ', 
confefsando  cfser  più  dotte  di  quelle  di 
Faudo,  benché  non  cosi  dolci  , c foavi 
quanto  alla  maniera  del  dire.  Iddioanda. 
va  in  tal  guifa  infenhbilmcnte  dìfponen- 
do  il  cuore  di  Agodino  a ricever  la  veri- 
tà , per  poi  abbracciarla , c difenderla  ( fic- 
cenie  veramente  fegui  con  canto  avvan- 
taggio della  Chiefa  Cattolica  ) in  quedo 
mentre  arrivò  Santa  Monica  in  Milano, 
niente  curando  i difadri  di  un  M perico- 
tofo  viaggio,  purché vedefse  f’ amato  fuo 
figliuolo  incamminato  nella  drada  della 
faluce.  Raddoppiò  le  orazioni  , e lagri- 
me a Dio;  lo  raccommandò  con  tutta  la 
fvifccratezza  maggiore  a S.  'Afttbrogio  , 
per  mezzo  di  cui  lìcuramencelpcravachc 
(ieguir  ne  dovefse  la  canto  fofpirata  con- 
verlìonc. 

Gli  fu  per  tal  effètto  dì  grandìdìino gio- 
vamento una  lunga  praccica  , ed  aimcizia 
! dreitilfima  tenuta  da  Agodino  in  Milano 
' conun  lànto,c  venerando  Monaco  , chia- 
mato Simpliciano  ( che  perle  fuc  meravi- 
gliofc  vìnti  era  molto  amato  da  S.  Am- 
brogio, anzirìfpectaco  come  padre) Egli 
raccontò  ad  Agodino  elsetlì  convcrtito 
alla  nodra  Santa  Fede  quel  famofiz  Vic- 

ttul- 
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torinO)  il  qual  a/ea  infegnato  Retcorì- 
C3  in  Roina  con  tanto  applaufo»  che  in 
quella  Metropoli  dell’  Univerfo  meritò 
che  gli  folTc  pubblicamente  alzata  una 
Statuai  e ciò  non  ollante,  avea  nella  Tua 
Tecchiaja  lafciato  il  Gentilcfìmo  , con- 
fagrandofì  tutto  a Dio.  Un’efompio  sì 
fatto  accefe  in  AgolHno'il  dcflderio  d’ 
imitarlo,  ed  a far  ciò  gli  accrebbe gfim- 
pulfi  un  tal  Potiziano  Gcndtuomo  del 
fuo  medefimo  Paefe  , allorché  gli  rac- 
contò la  vita  di  S.  Antonio  Abate  ( di 
cui  non  avea  fin  allora  avuto  notizia  ve- 
runa ) leggendo  la  quale  due  Gcntiluo- 
ràini  principali,  e famigliati -dell’ Impera- 
dore  nella  Città  di  Treviri,  avean  rinun- 
ziato a tutte  le  cofe  del  fecolo , facen- 
doG  KcIigioG,  per  fervir  unicamente  a 
Dio. 

S.  Agoftino  rimale  talmente  llupito  a 
quella  narrazione  , che  ufeito  quali  fbòr 
di  sé  llelTo  , dilTe  quelle  precife  parole 
ad  Alipio  fuo  ftddilfimo  compagno:  Co- 
fa  è mai  qu^a  , di  cui  addelìò  parlia- 
mo^  cofa  c quella  , che  avete  udito  ? 
Sorgono  gl’ignoranti , c rapifeono  il  Cie- 
lo, e noi  con  tutta  lanollra'  dottrina  mi- 
feramentc  ci  andiamo  a fommcrgerc  nel  ba- 
ratro della  nollra  carne,  edel  noltrofan- 
guc  ! Ci  vergognerem  noi  forfè , pcrch’ 
eglino  ci  palìàno  innanzi,  c poi  non  ci 
vergogneremo  a non  feguirli  f 

Pur  non  ollance  la  di  lui  volontà  era 
talmente  incatenata,  chenonfapea  rifol- 
yerfi  a rompere  quei  nodi,,ch’erangli  d’ 
impedimento  per  fervire  liberamente  a 
Dio.  Troppo  era  fiero  il  combattimen- 
to tra' lo  fpirito,  e la  carne  . Premea 
troppo  al  Demonio  di  fare  gli  ultimi 
sforzi,  per  non  perdere  Agollino,  giac- 
ché ben  prevedea  , che  una  perdita  li- 
mile dovea  ridondar  in  tanta  gloria  di 
Dio,  ed  in  falvezza  di  tante  anime. 

Ma  finalmente  rimafe  vincitore  Ago- 
ftino  ( o per  dir  meglio,  trionfò  la, Di- 
vina Mifcricordia  in  Agollino  ) il  qual 
fcNtì  una  canora  voce , che  replicata- 
mente  gli  dillèi  porgendogli  un  Libro  ; 
Prendi,  c leggi  : Prendi,  e leggi.  Prefe 
il  libro)  Io  apri,  e tfovò  quelle  parole 
dcU’Apollolo  & Paolo,  che  dicca  fcri- 
vendo  a’  Romani  : Non  in  contmeffntionì- 
fnr , Ò-  firietatibur  ; non  in  cubiliiur , & 
nnpudicitiir , fed  induimmi  Dominumje- 
fum  Chrifintn:  All’ora  S.Agoftino  fentif- 
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lì  penetrato  il  cuore  da  un  raggio  di  Iu> 
ce,  che  in  un  lubito  dillìpò  tutte  le  te> 
nebt;  della  fua  mente  , a fegnò  tale  eh’ 
ei  rimafe  totalmente  mutato  da  quel  eh* 
era  prima,  com’cgUllelIò  aflètifee  nelle 
fuc  Confcllloni. 

Fatta  la  rifoluzionc  adunque  di  rice- 
ver il  Butellmo , andò  a trovar  Sant* 
Ambrogio , a cui  tifoluuroentc  protelld 
di  voler  fottometterfi  al  foave  giogo  di 
Crillo  . Il  giorno  deputato  per  la  fun- 
zion  del  Batccfimo  fu  il  Sabato  Santo  , 
l’anno  della  nolira  làlute  ;8il.  e della 
fua  età  il  trentèlimo  terzo.  Fiibattezza- 
to  infieme'con  altri  undici  Catecumeni 
per  mano  di'  Sant'  Ambrogio , il  quale 
Ibrprelo  da  Celcftc  giubbilo  in  quella 
folennc  funzione , di^  ad  alta  voce  : 
Te  Denm  Inudamur:  al  che  Sani’Agt^ 
Itino  rlTpofe  : T e Dominum  confiiemnr  % 
e così  vicendevolmente  compofero  tutto 
quell’inno,  di  cui  ferveli  la  Chìcla Cat- 
tolica in  occalìonc  di  qualche  fegnalato 
benefizio  ricevuto  da  Dìo. 

Incredìbile  fu  l' allegrezza  che  fentf 
Sant’ Ambrogio  con  Simpliciano,  cd  in- 
lieme  con  tutti  gli  altri  Crìliiani,  allor- 
ché viddero  convcrtito  Agollino;  mol- 
to maggior  allegrezza  ne  fecero  gli  An- 
geli lafsU  nel  Ciclo,  vedendo  un  si  fie- 
ro nimico  della  Chiefa  mutato  in  un  vx 
lorofo  Campione  di  Crillo.  Ma  chi  po- 
trà mai  fpiegare  il  giubbilo  dì  Sana  Mo- 
nica fua  Madre  in  vedendo  il  figliuolo 
de’liioi  dolori,  e di  tante  lagrime  fue  » 
nel  grembo  della  Chiefa -Cattolica,  umi- 
, le,-  callo,  divoto,  e di  feroce  Lconedi- 
venuto  un  manfucto  Agnello  .'  Rinnova- 
va le  lagrime , non  già  fpremute  da  un 
inténfo  dolore,  ma  bensì  da  un  ^tubbi- 
loimmcnfo.  Rcndea  infiniti  ringraziamen- 
ti a Dio,  che  l’avca  elàudita  in  tal  ma- 
niera, concedendole  allài  più  di  quel 
che  avclTe  pcituto  deliderarc. 

Pigliata  poi  Agollino  la  benedizione 
da.  S.  Ambrogio,  per  tornarléne  in  Africa, 
inltemc  con  Santa  Monica  , e con  altri 
amici,  palsò  per  Roma,  c giunlè  adO- 
llh  per  imbarcarli,  ma  quivi  mori  la  San- 
ta fua  Madre  ( come  di  fopra  dicemmo 
ain  4.  di  Ma^io  ) Prolègucndo  il  fuo 
viaggkzarrivò  in  Cartagine;  indi  le  ne  an- 
dò alla  propria  cafa , dove  in  cennpagnu 
di  Alipio,  c di  Eveidio diedefi ad uin vi- 
ta ririzata,  fuloactendendoa'dìgiuni,allc 
K % ora- 
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oraKÌonii  edallc  penitenze,  occupandofì  $.Agoftino  era  Sacerdote,  quando  Vale^ 
giorno,  e notte  in  meditar  la  legge  di  Dio.  rio  fuo  Vefeovo  lo  cottrinle  a predicare* 
e ciò  da  lui  gli  rcniva  infegnato,  era  poi  al  Popolo,  e niente  giovarono  le  fcufead> 
impiegato  da  Agoftino  in  profitto  del  tuo  dotte  dalla  profonda  umiltà  del  Santo , Qc- 
prodlmo,  comenefantenimonianza  tan.  che  incominciò  a predicar  la  Divina  pa» 
te  belliilìme  opere  compofteda  lui.  rota  con  eloquenza  si  merarlgliofa,  e con 

Di  vulgoflì  per  tutte  quelle  parti  dell’ A-  un  zelo  h grande,  che  pcriopiileracapa* 
frica  la  fama  della  Celeite  di  luì  vita  , ce  dì  perfuader  agli  Uditori  Tuoi  tutto  ciò 
benché  ritirata,  efolitaria,  delcheilSan-  che  volca;  comcbcnfi  vidde  conia  fpe- 
to  accorgendofì , tanto  piti  cercava  di  na.  rienza,  imperocché  alle  diluì  efficaci  per* 
feonderfi,  per  non  cffcrc  conofeiuto  da  fiiafioni  fi  fradìcaronomoltiflrimiaburian- 
altri  che  da  Dio  . Fuggiva  gli  onori,  le  chepubblici,  che  parea  imponìbile  il  po- 
dignità,  elegrandezzej  ma  Iddioch'efal-  terli  levare. 

ta  gli  umili,  echevolea  collocar  Agofti-  Non  fi  contentò  il  Santo  Vefeovo  di 
no  fui  candeliere  della  Tua  Chiefa  , gli  aver  Sant’ Agofiino  per  Prete  nella  Città 
prefentò  una  opportuna  occafione  dief-^  dì  Bona,  ma  vedendofi  già  vecchio  ed  in* 
fer  fatto  Prete , c poi  V efeovo . fermo  volle  in  luogo  fuo  lafciarlo  al  go- 

Nella  Città  d’ippona  ( che  ora  chia-  verno  di  quella  Chiefa  , e perche  temea 
mali  Bona  ) era  un  principal  Gentiluo-  che  non  gli  fofsc  tolto  in  qualche  altro 
nno  timorato  di  Dìo,  il  quale  aveaOn  gran-  luogo,  ottenne  dal  Primate  dì  Cartagine 
«liflìmo  ^fidcrio  di  vedere  S.  Agofiino,  c di  poterlo  avere  per  fuo  Coadiutore  in  vi- 
dicea,  chefcdalladiluipropriaboccafen-  ta,  cperfuo  ruccefibr  dopo  morte.  Dif- 
rirpotcìre  i fuoi  fanti  configli,  lafcicrcb-  piacque  ciò  infinitamente  a S.  Agofiino  { 
be  tutte  le  fuc  facoltà,  per  dedicarli  per-  ma  il  Clero  , cd  il  Popol  tutto  ne  dìmo- 
petuamente  al  fervizio  di  Dìo  . Il  fanto  flrò  una  indicibile  allegrezza.  Fu  poi  nell’ 
pcrguadagnarqucll’uomo  al  Signore,  ti>  anno  della  fua  età  41.  e del  Signore  39^. 
randolo alia  ritiratezza,  feneandòìn B>  confagrato  Vefeovo  di  Bona,  e fubito 
«a,  dov’ era  Vefeovo  il  Sant’Uomo  Va-  edificò  in  quella  Chiefa  un  Monìfie- 
Icrio.  Quefii  fece  intender  a tutto  il  Po.  ro  , affinché  i Sacerdoti  viveiTero  quivi 
polo,  che  fubito  entrato  Agofiino  inCit-  fecondo  la  regola  lafciata  da’Santi  Apo- 
rà  glimetrcflerolc  maniaddoflò,  collrin-  fioli. 

gendolo  ad  ordinarfi  Prete  di  quella  Chie.  Ma,  chi  potrà  degnamente  fpiegare  il 
fa.  Cosi  appunto  fi  fece  : Agofiino  fi  di  lui  zelo  meravigiiofo  nel  riformar  la 
ilufava,  epiingea,  ma  tutto  fu  in  damo,  Ecclefijfiica  Difciplina  , togliendone  via 
imperocché  il  Popolo,  cd  il  Vefeovo  loco-  graviirimi  abulì  i Nel  difputar  con  gli 
firinferoadacconfèmiraqucllaelezionc.  eretici,  e convincerli  sì  fattameme,  che 
- Subito  che  fu  ordinato  Prece  incominciò  la  Chiefi  riportò  di  loro  mcravigliofi 
a metter  infi.’me  Relìgiofi,  per  abitazio-  trionfi?  Occupavafi  volencieriffimo  nel 
he  de’ quali  fabbricò  un  Monificro  in  un  rappacificar  que’  eh’ erano  in  difeordia 
orto  donatogli  da  S.  Valerio.  Quivi  fon-  tra  di  loro,  e ciò  facca  con  si  pruden- 
dò  la  perfezion’ Evangelica,  el’amordd-  ce  deflrczza,  chearoendue  le  parti  fi  tro- 
ia Povertà  , cfórtando  tutti  a vendere  cut-  vavan  contente  : Ma  più  volentieri  di 

10  ciò  che  aveano,  cd  a vivere  in  com-  ogni  altra  co&  impiegavafi  nel  vificare 
mune  . Quefio  fu  il  primo  Monificro  di  grinfermi,  dando  loro  tutto  il  follìcvo 
Monaci  fondaco  da  Dio  in.  Africa  permez-  polTìbilc,  ficcome  ancora  lacca  contut- 
7.0 dclgran Padre S.  Agofiino.  Gii  Eretici  tc  le  perfone  afflitte. 

Donatifii  vedendo  ciò  incominciarono  a / Fra  gli  Eretici  Manichei,  che  baldan. 
mdlmorar  contro  di  lui,  come  fiato  folTe  zofamence  ardirono  di  venir  in  difpuca 

11  primo  inventor  di  quella  vita  Religioft , con  S.  Agofiino , furono  due  de’  prin- 

non  fapendo  quei  cicchi mifcrabili quanti  cìpali,  uno  chiamato  Fortunato  , c 1’ 
altri  Monifieri fi  trovavan già  ifiituici  nell’  altro  Felice,  ma  l’uno  e TaìcTO  si  fat- 
Egitto,  nella Palefiina,  edin  diverti  altri  tamente  rimafe  convinto,  e confufo  , 
luoghi  dell’Oriente  , ficcome  ancora  in  che  niun  di  loro  fi  volle  mai  più,  «?i- 
varie  parti  deH’Occidcnte.  ~ mentare  , anzi  Felice  protefio  pub- 

Già  erano  pafifaci quattro  anni, dacché  blicamente  di  voler  efiére  ubbidiente 
j - . I Figliuo- 
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figliuolo  cldlai  Chiefa  Cattolica.  Il  fimile 
fece  un’altro  chianuco  Fermo  > il  quale 
confeùó  di  efièrli  convertito  ad  un  Ser- 
mone fatto  dal  Santo;  vUTe  con  molta 
efemplarità  > e fu  ordinato  Sacerdote  . 
Meravi^fi  effetti  della  Provvidenaa  di 
Dioi  il  qual  pcrmife  che  Agoftino  vi- 
veffè  per  lungo  fpazio  di  tempo  in  que- 
gli errori  > che  pofeia  da  lui  furono  sì 
coraggiolamente  deteffati  > e confutati  > 
con  altretunto  fplendore  della  dottrina 
predicata  da  luii  quanto  deplorabili  era- 
no fiate  le  tenebre  della  di  lui  cecità . 

Oltre  alla  fetta  de' Manichei , ebbe  oc- 
cafione  S.  Agoflino  di  combatter  contro 
i Circumcelionì,  e Donatifli.  Queffi  ul- 
timi vedendoli  totalmente  abbattuti  « ri- 
corfero  alle  folite  afluzie  fuggente  loro 
daldemonio  . Predicavano  pubblicamen- 
te che  Agoftino  era  un  Lupo  > un  im- 
poftore»  un’ingannator  delle  anime  , e 
perciò  degno  di  morte  , a fegno  tale  > 
che  chiunque  lo  uccidelTc  farebbe  un  fa- 
grifìzio  gratilCmo  a Dio  > da  cui  otter- 
rebbe la  remiftìone  dc’fuoi  peccati.  Si 
accinfero  molti  in  diverti  luoghi  alla  fa- 
grilega  imprefa  ; ma  Iddio  la  fece  fem- 
pre  andar  a vuoto  con  prodigiofe  ma- 
niere» imperocché  troppo  era  neceffaria 
la  vita  di  Agoftino  per  benefìzio  della 
Santa  Chiefa. 

I Donatifli  aguzzavano  le  fpade  loro 
contro  la  vita  di  Agoftino»  ed  egli  aguz- 
zava la  lingua»  c la  penna  per  liberar- 
ne molti  di  loro  dalla  eterna  morte  » 
come  gli  riufei  di  fare  predicando  » e 
fcrivendo.  Ciò  chiaramente  fi  vidde  in 
quella  fanaofa  difputa»  che  per  ordine  di 
Onorio  Imperadore  ti  fece  in  Carcagi- 
aie»  alla  prefenza  di  Marcellino  Tribu- 
no» e Notaio  Imperiale  fpedito  a tal  ef- 
fetto nella  fuddetta  Città.  Vi  entrarono 
con  gran  pompa  159.  Vefeovi  Donati- 
Ai:  De’ Cattolici  ve  ne  andarono  28(5. 
ma  fenza  pompa»  o firepito  alcuno. 

Ad  un  sì  nuovo  fpettacolo  concorfe 
da  varie  parti  dcll’Atiica  un  incrcdibil 
numero  di  perfone  si  de’ Cattolici  » co 
me  de’  Donatifli . Si  venne  alla  difputa 
fotto  la  direzione  di  $.  Agoftino  capo  c 
Maeflro  de’ Vefeovi  Cattolici:  Nonfep- 
pcro  cofa  rifpondere  i Donatifli  . Vo 
lean  con  le  artitiziofè  loro  cavillazioni 
ofeurare  la  verità.-  ma  quella  rcflò  fem- 
fte  vincitrice  » perloché  molti  di  quei 
fior  SanHorum  Parte  IL 


RMO  XXV in.  ' 149 

Vefeovi  unironfi  alla  Chiefa  Cattolica  » 
rimanendo  gli  altri  nelle  tenebre  » pieni 
di  vergogna»  e di  confutionc.  In  me- 
moria di  che  » Icggeati  ogni  Quarefima 
nelle  Chiefe  dell' Africa  quella  difputa 
contro  de’ Donatifli,  autenticamente  re- 
giftrau  da’ Notai  dell’ Imperadore. 

La  flefta  vittoria  tiporteì  S.  Agoftino 
contro  degli  Arriani  ch’erano  in  Afri- 
ca» dove  allora  ti  ritrovava  eziandio  Pe- 
lagio nimico  giurato  della  Divina  Gra- 
zia. Coftui  fu  di  Nazione  Inglefe,  Mo- 
naco di  profefllone,  uomo  incollante  » 
inquieto,  e finto.  Stette  nc’Monifteridi 
Egitto;  quindi  andò  a Koma,  dove  per 
alquanti  anni  vivendo  tra’Cattolici  co- 
me Cattolico»  andò  in  varj  luoghi  fpac- 
gendo  il  veleno  dc’fuoi  errori  fotto  la 
mafehera  di  fantità.  Infettò  la  Sicilia» e 
Rodi , Io  fleflb  fece  in  Inghilterra fua  Pa- 
tria» in  Getufalemme»  e nell’ Africa,  ed 
usò  da  principio  unsi  grande  artifizio», 
che  ingannò  San  Paolino  Vefeovo  di  No- 
la » il  quale  fcrinfe  in  di  lui  raccomman- 
dazione  a .Sant’ Agoftino  alcune  lettere, 
chiamando  Pelagio  uomo  Santo»  ed  ami- 
co di  Dio . 

Ma  Iddio»  che  non  abbandona  giam- 
mai la  lua  Chiefa»  difpofe»  che  San  Gi- 
rolamo nella  Paleflina»  ed  in  Africa  S. 
Agoftino  conofccflèro  gli  errori  di  Pe- 
lagio; fcrivendo  contro  di  efli,  e con- 
futandoli con  làpienza  ed  erudizione  sì 
grande  » che  ftabilitati  nella  Chiefa  di 
Grillo  la  Cattolica  verità  » ti  rattennero 
molti,  ch’erano  in  procinto  di  cadere  , 
e ti  follevarono  molti  » ch’erano  di  già 
miferamente  caduti. 

Non  ci  diffonderemo  di  vantaggio  fui 
propotito  della  Eretia  Pelagiana  » baftan. 
doci  folo  accennare  ( per  gloria  maggio- 
re del  gran  Padre  S.  Agoftino  ) che  nel- 
le definizioni,  e Decreti  fatti  da  varj  Con- 
ci!) Provinciali»  e Generali  hanno  pre- 
fo  per  regola  la  Dottrina  Idi  tmeflo  Sol 
della  Chiefa»  e tingolar  difenfore  della 
Divina  Grazia.  Se  poi  vogliam  contide- 
rar  le  Opere  fcritte  da  S.  Agoflino  » que- 
lle fono  tali»  c tante»  che  meritamente 
fono  ammirate  da  gl’  ingegni  più  fublimi 
dei  mondo»  e fpecialniente  da’ Santi  Cat- 
tolici » che  danno  titoli  sì  gloriofi  al  no- 
ftro  Santo.  Tralafcercm  tutti  gli  altri  for- 
to  tilenzio  » contentandoci  folamcnte  di 
riferir  ciò  che  gli  fcrilTe  il  gran  Dottor 
K 3 San 
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San  Girolamo  > e quelle  fono  le  di  lui 
parole. 

Ho  riverirò  la  Beacìcudine  Voftra  in 
ogni  tempo  con  l'onore  dovuto,  ed  ho 
amato  il  Salvator  noilro  , che  abita  in 
voi.  Ma  ora  quella  mia  riverenza  è ere. 
feiuta  ( fe  pur  può  crefeer  di  piti  ) c la 
mifura  dell’amor,  ch'era  piena,  li  é ad- 
deflb  colma  in  guilà  ule,  che  non  pal- 
la ora,  in  cui  non  fàcciam  menzione  di 
voi,  perché  liete  flato  forte  con  l’ardor 
della  Fede  , refluendo  vigorofamente  al 
furor  di  unti  venti  contrari  > volendo 
piuttoflo  ufeir  foto  libero  di  Sodoma  , 
che  abitar  tra  quelli,  che  vi  dovean  perire . 
Ben  sà  la  voflra  prudenza  quel  ch’io 
dico.  La  voftra  virtU  è celebrata  in  tut- 
to il  mondo.  1 Cattolici  vi  riverifeono, 
ammirandovi  come  rilloratore  dell'antica 
loto  Fede , e quel  eh’  é fegno  di  maggior 
gloria,  vi  odiano,  e vi  perfeguitano  tut- 
ti gli  Eretici  , per  ammazzar  col  delìde- 
rio  quelli  , a’  quali  non  poflbno  toglier 
la  vita  col  ferro  : Infln  qui  S.  Girolamo . 

Bellillìmo  eziandio  , e degno  di  gran 
confiderazione  lì  è l’encomio  fatto  a S. 
Agollino  da  San  Gregorio  Papa,  il  qua- 
le dice  molto  nelle  feguenti  poche  paro- 
le: Se  volete  follentarvi  con  un  delica- 
dlTìmo  cibo,  leggete  i Libri  di  Sant'Ago- 
flino  , e troverete , che  il  pane  Tuo  é di 
fior  di  farina,  e il  noilro  è di  tritello. 

Ma  per  quanto  abbino! Santi  Padri  lo- 
dato la  dottrina  di  S.  Agollino  , molto 
phl  vi  farebbe  da  dire  delle  fubblimi  , 
ed  eroiche  di  lui  virtU  ; ed  a volerle  de. 
fcrivere,  farebbe  un  cfporfl  ad  una  trop- 
po malagevole  imprefa  . Egli  feppe  ac- 
compagnar perfetumente  un  altilllma 
fcìcnza  con  una  profondiflìma  umiltà  j 
liccomc  li  può  vedere  ne’ due  Ubri  ferir, 
ti  da  lui  delle  Ritratuzioni;  dove  ridu- 
cendo in  epilogo  quanto  avea  fcritto  in- 
nanzi, e dopo  il  Battclìmo , ne  fa  egli 
medelìmo  una  ngorofllEma  cenfura,  e cor- 
rezione. Meravigliofo  efempio  di  umiltà, 
che  doverebbe  imitarli  da  ogni  perfona 
virtuolà , e fpezialmcnte  da  quelli , che 
fidandoli  troppo  del  loro  ingegno,  vo- 
glion  oflinatamente  difendere  i propri 
errori. 

Chiunque  poi  legge  le  Confeflioni  di 
Sant’  Agollino , può  in  eflè  facilmente 
comprendere  quanu  folle  la  di  lui  umil- 
tà } imperocché  in  elle  con  fcmplice,  e 


vera  chiarezza  manifclla  le  plaghe  fue» 
palefa,  confeflà,  piange,  e aetella i pec- 
cati della  fuaetàgiovenile,  aifinchéognu- 
no  impari  da  lui  a riconofccre  le  mifcric 
umane,  e nello  llellò  tempo  la  Divina 
Mifericordia . 

Sopra  un  così  llabile  fondamento  della 
Umiltà  innalzò  quello  gran  Santo  la  fu. 
blimc  fàbbrica  di  tutte  le  altre  Crillianc 
Virtil,  dafeuna  delle  quali  con  gran  ra- 
gione pretende  il  primo  luogo.  Portò  un 
ecceflìvo  amore  alla  fanta  Povertà , trat- 
tando con  meravigliofa  circofpczionc  le 
rendite  Eccleflaltiche  , difponendole  a' 
Poveri , flccome  ancora  facea  delle  limo- 
line che  dal  Popolo  eran  offerte. 

Accadde  una  volta  , che  un’uomo  la. 
fciò  alla  Chielà  di  Bona  un  Podere,  e 
ne  mandò  a Sant’  Agollino  la  Carta  di 
Donazione;  ma  dopo  alcuni  anni,  pen- 
tendofl  di  aver  ciò  fatto,  pregò  il  Santo 
che  gli  rellituiflc  la  fuddetta  Caru  ; ed 
egli  lubito  glie  la  diede.  Incominciò  il  Po- 
polo a mormorare  di  quella  liberalità  di 
Sant’ Agollino,  dicendo  eflèr  ciò  in  pre- 

gìudizio  de'Povcri.  Fece  il  Santo  sùque- 
o propoflto  un  Sermone  , dicendo  fra 
le  altre  cofe  quelle  parole  : Chi  vuol  far 
erede  la  Chielà , per  diferedare  i fuoi  fi- 
gliuoli, cerchi  qualcun  altro,  e non  Ago- 
llino, e preghi  Dio  di  non  trovare  chi 
vogli  accettarla. 

Finalmente , quando  non  avea  pii!  co- 
fa  da  dare  a’ Po  veri,  facea  vender  i vali  di 
Chielà,  e nediflribuiva  loro  il  prezzo,  e 
quando  ciò  non  ballava,  con^ndeamo- 
revolezza  facea  intendere  al  Popolo  , 
non  aver  lui  pid  limoline  da  dilpenfa- 
re,  che  però  proccurafle  ognuno  dal  can- 
to fuo  di  fovvenire  a’bifognofi,  avendo 
imparato  dal  fuo  Maeflro  Sant’ Ambro- 
gio quella  fentenza  , che  dice  : Amtnn 
Mbet  Eecl^*t  non  ut  fervei,  fed ut  ero- 
gete cioè  a dire:  Ha  oro  la  Chielà,  non 
per  ferbarlo  , ma  per  difpcnfàrlo . Solca 
dire  ancora  Sant’ Agollino:  NoneJiEpi- 
feofi  fervetrt  murum , & revocari  dje  men~ 
dicoHttr  munum;  il  che  vuol  dire:  None 
cofa  da  Vefeovo  il ferbar l’oro,  edifcac- 
ciar  da  sé  la  mano  del  mendico. 

11  medclimo  fpirito  di  Povertà  ritèn> 
ne  Tempre  in  tutte  le  altre  fue  cofe  par- 
ticolari, cioè  nel  vellire,  flccome  altresì 
nel  mangiare,  accommodandofi  però  al 
decoro  della  Tua  dignità  , ed  alla  «onve- 


oien- 


agosto  giorno  XXVIII. 


nienza  vetfo  di  quelli  eh' erano  Tuoi  Com- 
menùli. 

Con  fervorofe  preghiere  impiotava  da 
Dio,  ed  ottenne  il  dono  della  Caftità  , 
ricordandoli  de' Tuoi  giovenili  trafeorlì  . 
Pcflochc  non  acconfentì  giammai  che 
abitalTe  in  cafa  fua  donna  veruna  , per 
fanta  ch'ella  folle,  nemmen  lafuaforel- 
la,  o cugina,  ed  a quello  propoGco  di* 
cea,  che  febben  la  lorella  era  forella,  e 
la  cugina  era  cugina}  concuttociò  le  fer- 
ve della  lorella,  e della  cugina  non  era- 
no nè  cugine , nè  lorelle  ; giacché  po- 
cean  elTer  occilìone  di  qualche  feanda- 

10  i quindi  è , che  andava  con  grandini- 
ma  cautela  nel  parlar  da  folo  a fola  con 
qualfìlìa  donna,  fé  non  in  cafo  d'indif- 
peniabile  necelÉci. 

£ra  fommaroenie  nimico  delle  mormo- 
razioni , fpezial  mence  contro  perfone  lon- 
tane} laonde  fopra  della  menCa  in  cui 
mangiava  fece  a gran  caratteri  Ieri  vere 
quefli  due  Vcrii: 

i^uifquh  smat  diSit  sifentum  rodere 
•vitam  , 

Hdnc  rrtenfam  vetitam  norverit  ejìtjibi. 
Che  vogliono  dire  ; 

Chi  dir  mal  degli  allenti  li  compiace. 

Sappia  che  indegno  egli  è di  quefia 
menfa  ; 

£ perchè  un  giorno  alcuni  Prelati , eh* 
erano  a tavola  con  Sant’  Agoltino  inco- 
minciarono a mormorare , il  Santo  dilTe 
loro  quelle  rarole  : O lì  muti  dilcorfo  , 
o li  Icanccllin  quei  due  Verlì}  altrimen- 
ti anderò  via  da  quella  menfa . 

Finalmente  tutte  le  azioni  di  Sanc’A- 
goUino  erano  accompagnate  da  una  fom- 
ma  prudenza , il  che  non  è meraviglia  , 
imperocché  avuto  avea  per  fuo  Maellro 
Sant ' Ambrogio . Ma  quello,  che  in  lui 
fu  di  gran  lunga  pid  ammirabile,  fi  è il 
fuo  divoto  fervore  nelle  continue  ora- 
zioni, cfiEtcto  delle  quali  fono  le  Medi- 
tazioni, foliloqui,  cConfeflìoni,  lequa- 

11  contengono  in  sèllellè  un  Divino  ali- 
mento per  chiunque  leggendole  si  rica- 
varne il  dovuto  profitto. 

£ra  di  già  il  nollro  Santo  ^unto  a’ 
71.  anni,  32.  de’quali  avea  impiegato  in 
governar  la  fua  Chiefa  , pcriochè  ritro- 
vandoli ormai  fianco  , c defìderolo  della 
quiete,  per  riveder  leOpete  compofie  da 
lui , e per  difporlì  alla  morte  , dichiarò 
pct  fuo  fucccÓbic  nel  Vefeovado  Eiadis 
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Prete,  a cui  ptomife  dì  dargli  ogni  pof- 
fibile  aOìllenza,  dovunque  lo  richicdellc 
il  bifogno. 

Perlo  fpazio  di  quattro  anni  che  gli 
renarono  di  viu,  ricreò  l'anima  fua  con 
la  contemplazione  di  quella  Patria  Cele- 
lle,  a cui  tanto  anelava  . Il  di  lui  cuo- 
re lì  disfacea  in  fervoroG  affetti,  e nel- 
la fanta  impazienza  diunirGcol  fuofom- 
mo  bene,  col  fuo  Dio.  Fra  le  altre  amo- 
rolè  orazioni,  ch'eran  tutte  ricavate  da’ 
Salmi  di  Davidde,  fpelTe  volte  replica- 
va quelle  parole  : Sitèvit  aniins  mea  *d 
Deutn  fontem  DÌvum } Quando  veniam  , 
ér  apparebo  ante  faciem  Domini} 

Mentre  adunque  G ritrovava  tra  quelli 
anGoG  eccdG  di  amore , permife  Iddio  , 
che  i Vandali  palTallèro  per  l'Africa,  e 
la  mettelTéro  tutta  raiferamente  a ferro 
e fuoco.  AlTediarono  la  Città  di  Bona  , 
che  riniafc  afiài  travagliata , con  infinito 
cordoglio  del  Santo  vefeovo,  pcrlofvi- 
feerato  amore  verfo  le  fue  pecorelle  an- 
gufliate,  ed  alHitte.  Dopo  l’ allèdio  dì  tre 
mcG,  pregò  umilmente  il  Signore,  eh» 
volefie  liberarlo  da  quelle  miferie,  o gli 
dalTe  pazienza  da  tollerarle , oppure  lo 
loglicfie  da  quella  vita , per  non  veder  le 
feiagure  deplorabili  del  popol  fuo.  Fu  da 
Dio  efaudita  quella  ultima  dimanda,  im- 
perocché gli  mandò  unagravHlìmainfer. 
miti,  dalla  qual  conobbe  avvicinarli  gli 
ultimi  efiremi  della  fua  vita  . Ricevè  i 
SantifiGmi  Sagramenti,  e recitando  i Sai. 
mi  Penitenziali  con  afièttuofe  lagrime  di 
tenerezza , diede  il  fuo  fpirito  a Dio  al- 
li  28.  di  Agollo,  l'anno  della  nofira fa- 
iute  430.  e della  fua  etàil7ò.  eflèndolm- 
peradori  Teodofio il  minore,  inlìemecon 
Valentiniano. 

Il  fuo  fanto  Corpo  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  Santo  Stefano  edificata  da  lui  , 
ma  efièndo  ftau  da' Vandali  difirutta  la 
Città  di  Bona,  i Crilliani  Ir  preferoin- 
Gemeconla  fua  Mitra,  e Ballon  Pafio- 
rale,  e lo  portarono  nella  Ifola  della  Sar- 
digna,  della  quale  in  pro^efiò  dì  tempo 
s' impadronirono  i Saracini.  Laonde  Luit- 
prando  Re  de' Longobardi  lo  compròda 
loro  a gran  prezzo  , e lo  crasfen  nella 
Città  di  Pavia,  e lo  collocò  in  una  Chie- 
fa ^ lui  edificata  per  tal  efictto  , e £ 
chiamò  Cella  Aurea d?IIa  qual  Trasla- 
zione fa  menzion  il  Matdrok^o  Ro- 
mano alli  28.  di  Febbraio.  - . 

K 4 Morì 


leggendario  de  santi  ' 


Mori  Sant’  Agoftino  appunto  in  quel 
tempo»  in  cui  fi  radunava  il  Concilio 
Efcfino  f al  qual  veniva  chiamato  dal 
fuddetto  Impcrador  Tcodofio  il  minore» 
ma  egli  era  già  morto»  allorché  giunfc- 
ro  le  Lettere. 

Di  S.  Agoftino  vicn  fatta  onorata  men- 
zione da  quattro  Sommi  Pontefici»  c dal- 
la quinta»  fcfta»  cftitima  Sinodo  . Fece 
Iddio  per  lui  molti  miracoli»  mailmag. 
giorc  di  tutti  è quello  che  fece  in  lui  » 
giacche  di  crudel»  cd  oftinato  nimico 
della  Chiefa  Cattolica  lo  fece  diventare 
un  mcravigliofo  Dottor»  e difenfore  del- 
la raedefima. 


yilli  aiS.  . 

LA  VITA  DI  SAN  ERMET E 
JlSartirt , 

GRan  MiniftrodelSignorefil  S.  Alef- 
fandro  Papa  » e Martire  » e con  la 
fua  l'anca  vita»  coni’ ammirabile  dottrina» 
c con  gl’ innumerabili  miracoli  » che  fe- 
ce » converti  alla  Fede  di  Crifto  Salvator 
noftro»  buona  parte  dei  gentiluomini  Kc>- 
mani.  Frà  gli  altri  uno  fu  Ermete  » nobi- 
liftìmo»  e ricchiftìmo  uomo  » e Prefetto 
della  Città  dì  Roma,  il  quale»  per  aver- 
gli S.  Aleftàndrorifufcitato  da  morte  avi. 
ta  un  figliuolo»  illuminato  da  luce  ccleftc 
ricevette  il  famo  battclimo,  inficme  con 
la  moglie,  co’ figliuoli,  Teodora  fua  fo- 
lcila, c con  tutta  la  fua  famiglia,  ch’era  di 
laso.perfonc . Aglilchiavidiedela  liber- 
tà, a’povctì,  e fervitori  molte  facoltà, ed 
al  figliuolo  il  governo  della  fua  cala,  ap- 
parccchiandofi  eftb  al  martirio . 

Cagionò  in  tutta  la  Città  grandiftìma 
meraviglia  la  converfione  dì  Ermete,  per 
clscre  pcrfonailluftre,  e conofcìutiflìma . 
Lo  fece  Aureliano  Prefetto  pigliare  infie- 
me  con  Sant’Alefiiàndro  , e lo  diede  in 
guardia  ad  un  T ribuno , ò Macftro  di  cam- 
po, chiamato  Quirino,  il  quale  aveva  una 
figliuola  nominata Balbina  inferma digra- 
yiftìma  malattia. 

Ebbe  Quirino  compallionc  di  Ermete» 
e, gli  dìfte  di  molto  mcravi.;liarfi,  che 
un  uomo  si  principale  » di  si  alto  grado, 
e tenuto  perfavio»  fi lafciafte  ingannare, 
cche  per  una  fupctftizionc,  c ftoltezza 


voleftè  perdere  Tottorc,  la  nobiltà»  eia 
roba  » e ftarfene  incatenato  in  una  pri- 
gione» e che  fornendoli  con  la  vita  ruma, 
na  felicità,  c non  avendo  piti  da  nafccrc  , 
né  da  morire»  potendo  egli  godere  i di- 
lecci  di  quella  vita  » eleggelTc  con  tutto  ciò 
i travagli»  e le  miferic  dalie  quali  nìun  gio- 
vamento poteva  ricevere.  ^ 
RifpofcgliS.  Ermete,  eh’ egli  ancora  era 
fiato  nel  medefimo  errore,  e cheS.  Alcf- 
fandro  ne  lo  aveva  liberato,  il  quale  ave- 
va ancora  rcllituito  la  vita  ad  un  fuo  fi- 
gliuolo » e la  villa  ad  una  fua  balia , ed 
avendo  confutato  le  fue  ragioni , reftò  d' 
accordo  con  lui  Quirino  di  convcrtirfi  al. 
la  Fede  di  Crifto  » le  S.AIcflandro,  il  qua- 
le era  legato  in  un'altra  prigione,  andafté 
quella  notte  a vedere  Ermete.  Gli  raddop- 
piò per  quello  i ferri,  e le  guardie»  accioc- 
ché Sant’  AlelTandro  non  potelTe  ufeir 
fuora»  né  andare  a trovarlo,  ma  il  Santo 
guidato  da  un’Angelo»  checon  una  tor- 
cia in  mano  gli  apparvein  forma  di  fanciuL 
lo  di  cinque  anni  » andò  a cala  di  Quirino  » 
e vifitòS.  Ermete,  efanòla  figliuola  dell’ 
ifteflb  Quirino , il  quale  con  tutta  la  fua 
cafa  ricevi  ttc  la  luce  del  Ciclo,  e li  fecero 
Criftiani,  erutti  furono  Martiri  del  Signo- 
re » perche  il  Prefetto  Aureliano  intefo 
quanto  palTava  , fece  mettere  tutti  quelli» 
che  fi  erano  battezzati  » dentro  una  barca» 
ecoromandò,  checongravilfime  pietre  al 
collo  folTero  tutti  quanti  gìttati  nel  mare. 

Quirino  fu  tormentato  in  diverfeguife  » 
cd  all’  ultimo  decapitato  » e per  riftefla  fen- 
tenza  pafsò  Sant’ Ermete  » il  cui  corpo  fu 
raccolto  da  Santa  Teodora  forclla  fua , e fe- 
polto  nella  via  Salaria  non  molto  lontana 
da  Roma.  Il  martirio  di  Sant’ Ermete  fu 
alliaU.  diAgofto,  nel  qual  giorno  lo  cele- 
brala Santa  Chiefa  l’anno  del  Signore  ija. 
eftendo  Imperadore  Adriano.  È Pelagio 
Papa»  Secondo  di  quello  nome  » ornòied 
illuftròil  Cimìterio  di  Sant’ Ermete.  Del 
martirio  fuo  fanno  menzione  tutti  i Marti- 
rologi , ed  in  particolare  quello  di  Adone  » 
che  lo  tratta  pid  diflufamentc  » cavando 
uanio  ne  ferine  da  gli  Atti  di  S.  AlelTan- 
ro.  Papa , che  fi  leggono  nel  Tomo  del 
Surioalli}.  di  Agofto»  delBaronio  Toro. 
3.  pag.  78.  e nel  Martirologio  alli  38.  diA- 
gofto. 
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ccva,  erano  di  poca  imponanza>  c piiìto* 
Alli  29.  Agofio.  (io  per  cerimonia,  e per  dare  foddisfa'» 

zione  alla  gente,  che  per  vera  aiTezionc, 
LA  DECOLAZIONE  òperfoddist'areaU’obbligo,  eallafuacon* 
di  S.  Giovanni  Battijl*.  feienza,  che  era  il  rimovere  lo  feanda- 

lo,  che  inculco  i!  popolo  cagionava  col 

ALIì  29.  di  Agofto  celebra  la  S.  Ghie*  fuo  peccato.  Da  una  parte  come  Santo  lo 
fa  la  decollazione,  c’I  martirio  del  riveriva,  e dall'altra  il  temeva,  comefìr- 
gran  Precurfore  delSignore  Gio: Batti*  fcale  dei  Tuoi  vizj.  L'  udiva  volentieri,* 
ila,  la  cui  idona , cavata  da’ Santi  Evan-  gli  difpiaceva  , quando!' avvifavadellefuc 
gelidi  Matteo  , e Marco,  è nel  modo  , colpe.  Gudava  delle  fue  parole,  ed  odia* 
che  fegue.  va  la  libertà,  con  la  quale  riprcndevale 

Erode  Ancipa,  figliuolo  di  Erode  Af-  fue  brutture,  e combattevano  nell’ animo 
calonica,  il  quale  ammazzò  gl’ Innocenti , del  Reilrifpctco,  che  gli  portava , come 
fu  Tetrarca,  e perla  potedà,  che  come  aSanco,  e l’odio,  come  a Giudice,  lame 
Kecbbe,  ò nella  divina  Scrittura  chiamato  ravigliadc’codumi  di  S.  Giovanni,  ciati* 
Re,  e fu  fratello  di  Archelao,  e quello  , preniionedc’fuoi  propri . Ma  perche  raol* 
che  fchemi  il  Salvatore  nel  ccmpodclla  fua  ciPrincipi  vogliono  vivere  a modo  loro,  c 
Paffìone  , e che  fece  decapitare  il  Beato  nonvogliono,  chealcuno  loro  contradi- 
SanGio;Battida,perche  lo  riprendeva  dell’  ca,  elapadìonedel  pazzo  amore  teneva 
aver  tolu  al  fuo  fratello  Filippo,  cheanco-  incatenato  Erode  , e gli  adulatori , che 
ra  viveva,  la  fua  moglie  Erodiade,  e per  pratticavano  nella  fua  Corte,  attizzava* 
(lare  pubblicamente  in  concubinato  con  no  il  fuoco,  che  gli  ardeva  nel  cuore  , 
lei.  Era  vchemcntillìmo,  e difordinato  il  ed  Erodiade  vi  gittava  contìnuamente 
cicco  amore  del  Re  , e crudeliffimo  era  1’  deH’oglioi  determinò  il  Re  di  prendere  San 
odio,  che  Erodiade  a San  Giovanni  por-  Giovanni Battilla,  ecacciarlo  in  prigione, 
uva,  come  colei,  che  temeva,  che  peri’  e togliergli  ancor  la  vita,  fcbìfognalIc,per 
opinionegrandedellaluaSantitàfiritiralFe  farlotacere.  Sebbene,  per  ragione  di  lu- 
alla  fine  il  Re  dalla  cattiva  prattica,  e con-  to,  non  (1  accentò  di  ammazzarlo  (ubico  , 
verfazion  fua . Lo  fcandaln  dì  tutto  il  po-  per  non  follevare  il  popolo,  ilqualeteneva 
polo  era  grandifiimo,  ed  univerfalìlTimo  S.  Giovanni  Battilla  per  un  gran  Santo,  e 
il  danno,  perche  quale  c il  capo,  calior-  per  Profeta  eletto  da  Dìo;  infinoa  tanto 
dinariamence  fogliono  elTere i membri , ed  che  venne  il  tempo  opportuno  , che  gli 
i vaflalii  prendono  per  efempio  le  azioni  diede  occafione  di  cfrcccuarc , quanto  de- 
dei  loro  Principi.  Per  quello  quel  (aerato  fiderava.  Perche  volendo  celebrare  il  gior* 
pecco  di  S.  Giovanni  accefo  dal  zelo  del-  no  del  fuo  natale , fece  uno  fplendido,  e 
la  gloria  di  Dio  disfacendoli  per  dolore  di  fontuofo  banchetto  a’Grandi,  eda’Signo* 
vedere  le  ofTefe  fue,  come  vero  Predicato-  ri,  e Capitani  della  Galilea,  edopodtave* 
re  Celelle,  che  fa  più  conto  di  Dio,  che  re  cenato,  e copiofamente  bevuto,  fece 
degliuomini,  (ebbene  vedeva  il  fuo  pe-  venire  una  figliuola  , che  Erodiade  aveva 
ricolo,  e (apeva  , che  tal  libertà  poteva  di  Filippo  marito  fuo,  chiamata  Salome  di 
codardi  la  vita  , non  lafciava  di  dire  , poca  età,  e manco  vergogna,  e la  fece  dan- 
e di  replicare  fpclTo  ad  Erode:  Non  li-  zare,  e ballare  alla  prefenza  di  tutti  i con- 
€tt  libi  habere  uxerem  fratrit  tni  . Non  vitati,  ed  ella  lo  fece  con  tanca  grazia,  che 
ti  d lecito  (lare  ii^  concubinato  con  la  diede  foddisfazione  al  Re,  ed  a’  circollan- 
moglie  del  tuo  fratello.  ti  in  maniera  tale , che  il  Re  gli  dille,  che 

lì  che  difpiaceva  infinitamente  al  perver-  domandallè  la  grazia,  chele  piacelfe,  per* 
foRe,  cd  Erodiade  a guìfa  dì  una  furia  in-  che  febben  chiededè  la  nrccàdel  fuo  Re- 
feinale  gittava  fiamme  di  fuoco,  cercan-  gno,  glielo  darebbe,  e le  confermò  la  pro- 
do tutte  ie  occalioni  per  far  uct^ere  il  San-  mefsa  con  giuramento . Si  configliò  la  fan- 
to  Profeta.  E (ebbene  Erode  temeva  San  ciulla  con 'a  Madre  di  quello  , chcdoveUè 
Giovanni  ,fapendo,  eh’ era  giudo,  cfan-  chiedere,  edellafervendobdicaleoccalìo* 
touomo,e  lo  riveriva,  e lo  alcolcava  ancor  ne(  fe  già  non  aveva  prima  tramato  quedo* 
volentieri,  e ficeva  molte  cofe  per  Aio  inganno  col  Re)  le  dide, che  niun’ altra  co* 
configlio,  nondimeno  le  cofe, che  egli  fa-  fachicdelfcjfuorchelaceda  del  Batcìda  , 

che 
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eh  e fi  trovava  priaione , e con  queflo  ritor- 
nò la  figliuola  ad  Herode  > egli  dille  ; Vo- 
glioj  cheto  mi  diadiprefentc  inunpiatto 
Iz  tefta  di  Giovanni  Battifta.  11  Re  udita 
quella  domanda,  ficontriftò,  e diede  fc- 
eno  di  difpiaccre . Sant’  ilario , San  Giro- 
lamo, e Strabone dicono,  che  latriftezza 
di  Herode  non  lU  vera , ma  finta  ; perche 
San  Matteo  fcrive,  che  Erode  voleva  am- 
mazzare San  Giovanni.  San  Giovanni  Cri- 
follomo,  Eutimio,  e Teofilato  dicono, 
che  quella  triltezza  fUvera,  perchè  febbe- 
nedclidcravadi  ucciderlo,  non  voleva  pe- 
rò farlo  in  quella  maniera,  per  l' infamia, 
che  aveva  da  feguitarne  : levando  la  viu  ad 
un’uomo  si  Tanto  in  premio  di  un  ballo  di 
una  fanciulla.  Ma  per  non  mancare  al  giu- 
ramento, chefatto  aveva,  febbene lareb- 
be  flato  meglio  il  mancare,  c non  aggiun- 
gere ad  un  peccato  un’ altro  maggior  pec- 
cato , e per  non  elTere  llimato  uomo  leg- 
giero, commandò  ad  un  foldato  della  fua 
guardia,  chefe  neandallè  alla  carcere,  e 
mozzane  il  capo  al  Battilla , clodelTe  alla 
giovane. 

Quella  è la  fomma  di  quanto  gli  Evangc- 
lillidicono  intorno  alla  decollazione,  ed 
al  martirio  di  quello  divino  Profeta , ed  ec- 
cellentillìmoPrecurfor  del  Signore.  Non 
mancano  autori,  che  dicono  cITetfi  per  ri- 
velazione divina  faputo , che  il  Nollro  Sal- 
vator Gesti  Grillo,  ficcome  fi  era  trovato 
prefente,  elTendo  nel  ventre  della  fua  be- 
nedetta Madre,  alla  Natività  di  San  Gio- 
vanni cosi  fi  trovalTe  prefente  alla  morte , 
cheèil  veronafeimento  deigiulli.  Perche 
fe  San  Stefano  vidde  al  tempo  della  batta- 
glia delle  pietre , che  gli  erano  tirate.  Cri- 
fio  alla  delira  delPadrc  in  piedi,  come  in 
atto  di  porgerli  ajuto;  e nelle  Storie  dei 
Santi  leggiamo , che  il  Signore  molte  volte 
nell’ora  della  motte  loro,  andò  àvilìtarli, 
cd  a ricevere  il  lorofpirito,  che  meraviglia 
é,  che  abbia  facto  quello  favore,  a quello, 
che  gli  nella  carne  , e nellofpirito  ccm- 

giuntillìmo,  edotatodipiii,  edimaggio- 
giori  privilegi,  c grazie,  che  glialtri  San- 
ti. Scriveancora^n  Girolamo,  che  or- 
lando la  malvagia  figliuola  alla  madre  il  ca- 
po di  San  Giovanni  Battilla  ; vedutolo  He- 
rodiade,  e non  contenta  divedere  morto 
il  nemico  Tuo,  il  quale  canto  temeva,  ed 
odiava,  con  rabbia,  e furor  femminile  tra- 
fille  con  un’ago  la  lingua  del  Santo  in 
vendetta  di  quanto  aveva  parlato  comra  di 


efifà . Ma  chi  non  fi  meraviglia  di|una  cofa  sì 
nuova,  e si  meravigliofa , come  è auella? 
Chi  non  llupifce dei  fegrcci giudizi  di  Dio? 
chi  non  li  annega  nel  golfo,  e nell'abilla 
fenza fondo  della  fua  provvidenza  divina. 

Chi  può  intendere  le  vie,  perle  quali  i 
fuoi  eletti  conduce?  Quel  grande  amico 
di  Gesù  Grillo,  Maellro  della  vita.  Mo- 
dello diSancità  , Regola  di  giullizia,Efem- 
piodi  virginità.  Specchio  di  penitenza} 
qucllaTromba  del  Cielo,  Voce  diCrillo, 
Segretario  del  Padre,  Precurfore  del  Figli- 
uolo, Tempio  dello  Spirito  Santo,  e Sa- 
crario di  tutu  laSantilfimaTrinità,  e sì 
perfetto,  c confummaco  in  tutte  leviteli, 
che  fra  nati  di  donna,  niuno  fd  maggiore 
di  Giovanni  Battilla,  è imprigionato,  ed 
incatenato  per  commandamenco  di  un’  uo- 
mo viziofo , e difonello , perche  li  predi- 
ca la  verità . E può  unto  1*  incendio  della 
carnalità  nel  tccco  di  Herode,  che  com- 
inandi,  che  fi  privi  di  viu  il  callo,  il  pu- 
ro , e l’innocente  > e prefo  dal  vino , ed 
ubbriacato  dalla  paflìone  dilafcivia,  e del 
diletto,  per  un  ballo  di  una  fanciulla,  pri- 
vi di  un’Angelo  terreno  il  fuo  Regno , cd 
il  mondo  della  Luce  di  un  Sole , che  lo  il- 
luminava, ciò  accendeva  neH'amor  di  Dio. 
Dal  chedobbiamo  ptimicramente  cavare 
quanto  potente  Ila , e quanto  sfrenata  la 
palfione  del  diletto  fenluale  quando  s’im- 
padronilce  del  cuore,  elorubba,  eloca- 
ptìva,  e lo  trae  fuori  di  se;  c lo  llrazio,che 
ti,  e le  calamità,  che  porta,  quando  fi 
accompagna  coi  potete  di  un  Tiranno , che 
hà  per  legge  quello  che  vuole,  e lo  mene  in 
efecuzione , fenza , che  alcuno  li  rcfilla , o 
fi  imponga  alla  lua  volontà . 

Óltre  a quello  notò  San  Crifollomo,che 
ficcome  non  vie  cofa  piilpietofii  di  una 
buona  dontu;  cosi  non  vi  è la  pili  crudele 
della  donna  fdegnata:  ne  leone,  né  tigre, 
cui 'fi  polla  paragonare,  c che  per  quello 
dille  lo  Spirito  Santo:  Non  vi  è ira,  che 
fuperi  l’ira  della  donna  , ed  il  medefimo 
Salomone  dice,  che  piunoflo  vorrebbe  a- 
biurcol  leone,  e col  dragone,  che  con 
una  mala,  e loquace  donna. 

Perche  come  dice  il  medefimo  San  Cri- 
follo mo , ileoni,  letigri,  e lealtrefiere, 
ed  infino  ivelenofi  Icrpenti  fipollòno  ad- 
domellicarc;  malanuladonnanon^. 

La  qual  cofa  è bene,  cheelFeconofcano 
disè;  acciocché  da  principio  rcfifiairo  a 
quella  paflìone,  c non  vengano  a quello  a 

che 
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che  venne  Erodiade , la  quale  per  vivere  a 
gulloluot  proccurò  di  levare  la  viu  a chi 
tanto  era  degno  divivere  ancorai  accioc- 
ché eli  uomini  incendano  con  quanto  rifer- 
vo devono  trattarci  c converiàrecon  le 
donnei  echedaunapiccolafcincillafiac- 
cendeunfuocosigrandei  chenon  fi  può 
pofciafraorzare. 

Ma  quello  i che  principalmente  dobbia- 
mo in  quella  Decollazione  del  Precurfore 
Santo  conGderarci  clacollanzai  ch’egli 
ebbe  in  morire  per  la  verità  i e la  bontà  di 
Dioi  che  lo  volle  onorare  col  martirio  i e 
dichiararci  quanto  egli  Almi  la  purità  dell’ 
animai  elacalUcài  e quanto  poco  conto 
dobbiamo  fare  di  tutti!  beni  della  terrai  e 
che  finalmente  gaAiga  con  molta  fevcricà 
quellii  che  aflliggonoiSanti  fuoii  febbe- 
ne  fopporta  a tempo  1 e dilGmulai  e pare, 
che  non  abbia  provvidenza  delle  cole  i che 
nel  modo  vediamo. 

Lacollanza  di  San  Giovanni  Batti  Aa  in 
riprendere  Erode  , e prendere  la  difefa  del- 
la virali  e della  legge  di  Dioi  fu  meravi- 
gliofa  j perciocché  non  cemene  il  furore , c 
la  fierezza  di  Erodiadci  néildifpiacerei  c 
ildilguAo  di  Erodci  né  la  crudeltà  de'  mi- 
nifiri,  efoldatifuoii  né  la  medelìma  mor- 
tci  cheglillpofedinanzi. 

Perche  conobbe  come  predicatore  divi- 
noi  e mandato  dal  Signore  ad  apparec- 
chiarli laAradadicAère  obbligato  a predi- 
care la  verità  1 ed  a morire  per  eAài  ed  a 
dare  efempio  ai  Predicatori  Evangelici,  e 
perfone  pubbliche  difpogliarfidiiutti  gli 
aAètti  umani,  dell’ amore,  e dei  timore} 
dell’ambizione  1 edeH'avarizia,  dell’adu- 
lazioiK  1 c della  fmoderata  prudenza  mon- 
dana, e di  non  temere  cofa  alcuna,  quan- 
do fi  natu  deH’onore,  e della  gloria  del  lo- 
ro Signore , come  fece  queAo  beato  Pre- 
curfor  fuo,  e fpecchio  di  ogni  Santità.* 
Quella  colbinza,  e fortezza  si  grande  die- * 
de  Dio  a San  Giovanni  BatdAa , perche  lo 
volle  con  la  corona  del  martirio  onorare, 
acciocché  non  mancaAè  queAo  titolo , ed 
ecceilentilfimodono  a colui,  il  quale  egli 
aveva  eletto  per  così  fpeciaie,  euvoritoa- 
micofuo,  ed  ornatolo  co’ privilegi,  econ 
le  Laureole  di  Dottore,  divergine,  e di 
tutte  le  prerogative,  che  abbiamo  detto 
nella  fua  vita. 

Onde  non  hà  dubbio,  cheS.Gio:Batti- 
Aa  nonfoUèglotiofilTimo , edilluArìllìmo 
Martire,  e lume  de’ Martiri,  poiché  fià  il 
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nafeimento,  e la  morte  di  CriAo  cilafei» 
efempio  di  coAantilfimo  Martire.  Ed  é 
ancora  da  Aimar  piti  il  Martirio  di  &n  Gio: 
BattiAa,  che  degli  altri  Martiri  del  nuova 
TeAamento,  che  perCrilto  morirono  da 
poiché  Grillo  era  morto  per  loro}  i quali 
daU’cfempio  deH’illeAo  Signore  erano  in- 
ciutiamoArarfegligrati,  ed  a dare  la  vita 
per  quel  Signore,  che  con  tanta  carità  ave- 
va dato  la  fua  per  loro  i e fapevano  , che 
morendo  avevano  a cominciare  a vivere  di 
vera  vita,  edandare  alCielo  pergoderec- 
temamente  della  fua  beata  preknza.  MaS. 
Giovanni  non  aveva  veduto  ancoratale  e- 
fempio,  né  quando  egli  noorì,  era  morto 
il  Signore  per  lui,  efapeva,  cheerachiula 
la  porta  del  Paradifo,  infino  aunto,  che 
CriAo  lledentorNoAro  rifùfeiuto  aicen- 
deflTe  al  Ciclo,  eraprilTc,  e che  futtanto 
aveva  cU  Aare  nel  Limbo  con  gli  altri  San- 
ti Padri,  afpetundo  la  fua  perfetu  Re- 
denzione. 

Manonèdiminorconfiderazione,  che 
volendo  il  Signore  far  Martire  San  Giovan- 
ni BattiAa,  volle,  che  per  difefa  della  pu- 
rità, c della  caAicàfoAèuIe. 

Acciocché  quindi  intendiamo  il  prezzo 
diqueAagiojainellimabile;  poiché  il  fuo 
grande  amico  diede  la  vita  per  eAa,  elìop- 
pofe  all’ impeto  violento  del  furiofoRe, 
cheperforza  aveva  toltoal  fuo  proprio  fra- 
tello la  fua  moglie,  e la  teneva  per  concu- 
bina. C^antadunque  è reccellenza,  eia 
gloria  di  quella  virai,  per  difefa  di  cui  il 
gran  BattiAa  dicdeilfuofànguc.^  E quanta 
èia  bruttezza,  e l’abbomiiuzione  di  quel 
peccato , controil  qualegridò  ^cAa Vo- 
ce divina  con  sì  gran  forza,  ed  eAìcaciain- 
finoalla  morte?  £ dopo  morte  grida  pid 
fortemente  con  la  voce  del  fuo  proprio  Un. 
gue , che  la  voce  del  fangue  di  Abele. 

Ma  che  dirò  del  difprcggio,  chedobbia- 
mo  avere  di  tutte  le  cofe  caduche  , e fragi- 
li di  queAamifcrabiliAiraa  vita,  e del  valo- 
re dell’ eterne,  vedendo  venduto  il  Sagro 
Corpo  diqueir  uomo  più  divino,  che  u- 
mano,  per  un  vano  contento  di  un’ uomo 
crudele,  e per  un  ballo  di  una  faiKiulla  va- 
na, e lènza  vergogna,  e per  l’iAigazione 
di  una  donna  adultera,  ed  arrabbiata,  che 
non  penfarono  di  poter  vivere,  fe  non  con 
la  morte  del  Santo  Profeta?  Se  con  occhi 
folamentedi  carne  rimiriamo  queAa  Storia, 
ci  parrà,  che  Dio  non  abbia  provvidenza 
delle  colè  umane,  poiché  i cattivi  preval- 
gono 
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gonoconcra  i buoni  « e l’ adultera  trionfa 
dclcaiio»  c‘l giudice  malvagio,  c crudele 
del  Santo,  ed  innocente  Profeta . 

Ma  fe  apriamo  gli  occhi  deU'anima , ve- 
dremo , che  tutto  quello  di  quà  c bafTezza , 
e vanità,  e che  (olamente  (i  deve  {limare 
quello,  che  dura  in  eterno}  echealmede- 
limo  San  Giovanni  fiì  digrandifsima  gloria 
Teflère  ftato  in  prigione  per  la  verità , cda- 
vere  fottomelTotl  collo  alla  fpada,  e con- 
feguita  per  quella  via  la  corona  digloriofif- 
fiino  Martire  , echeadErode,  il  qualelo 
fece  ammazzare , ne  feguitò  l' odio  di  tutto 
il  genere  umano , con  perpetua  ignominia. 
Onde  San  Pietro  Grifo logo  parlando  col 
medefimo  Erode  dice  quelle  parole:  11  mc- 
dclìmo giorno,  che  tiJfornilli  quello  del 
tuo  nafcimento , Giovanni  nacque  pe’l 
Cielo.  E ’l  tuo  li  forni,  c’I  fuo  lì  comin- 
ciò f perchè  il  giullo  all’ora  comincia  a vi- 
vere, quando  muore  per  Grillo;  clTendo- 
chc  la  vita  del  Martire  non  fi  perde  con  la 
morte , ma  fi  cambia  in  vita  migliore.  Con 
la  morterifplcndette  piti  quello,  che  morì 
temporalmente,  per  vivere  eternamente. 
Tu  vivendo  muori,  eGiovanni  morendo 
vive.  Tu  già  hai  lafciata  quella  velie  di 
porpora,  che  portavi,  eGiovanni  Tem- 
pre è vellito  di  quella  Ilota  d’immortalità, 
ch’eglillellbtinfecol  Tuo  proprio  fangue. 
1 tuoi  convitati  fono  ora  partecipi  delie  tue 
pene,  eSanGìovanni  fc  ne  Uà  ledendo  co’ 
Cori  de  gli  Angeli  alla  menladclRe  del 
Cielo,  ^liodc  perpetuamente  la  mufica, 
e la  celelle  armonia;  e tu  odi  gli  urli,  gli 
{Iridi,  ed  i gemiti  dell'inferno.  E quegli,che 
fii  condannato,e  dato  per  prezzo  dell’amo- 
re difonello  della  tua  adultera, e di  una  bal- 
latrice  fanciulla  ,godeora  neireternoKcgno 
il prerriio delle fue virtù,  e tu  inliemc  con 
elle  hai  ricevuto  il  raiderdone  della  tua  in- 
giulla  fentenza . Giufeppe  per  fuggire  dal- 
la donna  adultera  lafciò  nelle  fue  mani  il 
mantello,  eGiovanni  per  non  vedere  l’a- 
dultera nonfolamente  lafciò  la  velie  efte- 
riore,  ma  ancora  il  fuo  corpo . Giufeppe 
per  non  comettcre  adulterio,  entrò  volon- 
tierifsimo  nella  carcere , eGiovanni  per  ri. 
prendere  Tadulteriocambiò  l’eremo  con  la 
prigione . Meritamente  Giovanni  è il  mag- 
giorefratuttiinatidi donna,  poiché  non 
(blamente  riprefe  l’adulterio , ma  vinfc  an- 
cora con  l’amore  della  virginità  glionelli 
diletti  del  lecito  matri  monio . E le  elTèndo 
San  Giovanni  «grande,  e llando  unto 


lonuno  dalle  donne  nell’ eremo,  non  po- 
teue  fuggire  le  loro  mani,  chi  è,  che  vi- 
vendo fra  erte  penfi  poterfene  liberare,  fen- 
zagran  fatica,  c cautela,  fe  il  Signore  col 
fuo  Santo  fpirito  non  lo  libera,  e non  lo 
tiene  dalla  banda  fua?  InCn  qui  San  Pietro 
Crifologo . 

Né  galligò  Dio  Signor  Nollro  Erode , E- 
rodiade,  e la  fua  figliuola  folamente  nell’ 
altra  vita  conpena  aerna,  febben  quefio 
folo  ;^lligo  farebbe  ballato,  efoloc  de- 
gno di  cllcre  temuto,  ma  ancor  nella  viu 
prefenteloalHilTc,  edifonorò,  c privollo 
del  Regno , e fii  in  guerra  crudeliflima  con 
Areta  Re  dell’Arabia , per  aver  repudiata 
la  fua  figliuola,  ch’era  fua  legittima  mo- 
glie: e prclb  in  fuo  luogo  Erodiadc,  c 1* 
efcrcito  di  Erode  fd  vinto,  c disfatto  come 
nel  Libro  delle  fue  antichità  fcrìvcGioléf- 
fo , e dopo  fd  mandato  in  eliglio  a Lione  di 
Francia,  dovcHetteconErodiade,  edef- 
fendofene  quindi  fuggiti  ambidue  in  Ifpa- 
gna , morirono  finalmente  di  dolore,  di  an- 
gullia,  edi  affanno.  E della  fanciulla  baL 
latrice,  la  quale  per  premio  della  fua  licen. 
za  chiefe  il  capo  di  San  Giovanni  fcrivono 
Mctafralle,  c NiceforoCalifio,  che  morì 
nel  modofeguente . 

Facendo  viaggio  d’inverno  con  un  gran, 
difsimo  freddo,  volle  palTare  a pié,  per 
maggior  ficurezza , un  fiume  aggiacciato  ; 
Nel  pallàre  il  ghiaccio  li  ruppe,  e la  me- 
fclùna  vi  cadde  dentro,  relundo  fopra  il 
ghiaccio  folamente  la  tclla , e perché  era  u- 
faaballare,  moDè  il  corpo  in  manieraule, 
che  dalla  forza  deighiaccio,  il  capolcli 
ugliò,  efpiccò  dalbullo,  non  fenza  me- 
raviglia di  chi  ciò  vidde , né  fenza  giudizio 
particolar  del  Signore  , il  quale,  come  ab-  s 
biamo  detto,  febbene  afpetu , fopporta, 
edifsimula,  acciocché  il  peccatore  fi  con- 
verta , e faccia  penitenza , alla  fine  tanto 
pili  fortemente  lo  percuote,  c galliga  quan- 
to maggiore  é fiata  la  pazienza , e difsimu- 
lazion Tua . Fiì  la  morte  del  Santo  precurfo* 
re  intorno  alla  Pafqua , come  dice  il  Marti- 
rologio Romano,  cd  il  venerabile  Bcda 
olTervò  ; ma  perché  la  Chiefa  in  quel  tem- 
oé  occupata  in  celebrare  i Santi  Miller  j 
cllaPalsion  del  Signore,  trasfcii  la  fella 
della  decollazione  di  San  Giovanni  alli  2p. 
diAgofio,  eh’ é il  giorno,  nel  quale  la  fe- 
conda volta  fi  trovò  la  fua  prcziofa  tefia. 

Perché  dappoiché  i difcepoli  di  San  Gio- 
vanni intefcro , che  il  loro  Maefiro  era  fia- 
to 
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buon*  lioperadore  nel  Tempio  di  San  Gio- 
vanni Battifla  1 ch'egli  aveva  labbricacoi 
per  fare  orazione,  c prenderlo  per  avvoca- 
to, e per  protettore  in  iimile  itnprefa.  Eli 
vatfe  tanto , che  nel  dariì  della  bnitaglta  fra 
Teodofio , ed  Eugenio  Tiranno , ufei  fuo- 
ri dì  queAomcdelimoTcmpio  di  SanGio- 
vannì  BatiiAa  un  demonio  urlandoorribil- 
nienie  contra  S.  Giovanni , e dicendo  que- 
Ac  parole  : Tu  hai  da  vincermi . e da  sba- 
ragliare il  mio  cfcrcico  f come  Sozomeno 
racconta.  Che  è evidcntiflìmo  fegno  del 
prendelTèiIfuoaduitcrio.  favore,  edeH’ajuto,  chea Teodolìo diede 

Stette  nalcoAo  molti  anni,  in6noatan-  il  Santo  Precutfore,  ricompcnfandoli  con 
to  , che  il  medefimo  Santo  lo  rivelò  ad  al-  si  fegnalata  vittoria  la  fua  divozione.  Ben 
cuni  Religiofi , che  per  loro  divozione  era-  diA'crcnte  da  quello,  che  l’empio  Giuliano 
noandati  in  Gerulalemme.  E di  quella  pri-  A po Hata  prctefe  dì  fare  contra  le  reliquie  di 
ma  invenzione  lì  fà  menzione  nel  Martiro-  queAodorioììlIìmo  Martire . 
l<^k>  Romano  ai  34.  diFebbraio.  ^aog-  Perchè  fapendoi  grandi,  e continuimi» 

giai  29,  di  Agofio,  fiì  la  feconda  inven-  racoli,  che  Dìo  opera  va  nel  fuofepolcro, 
zione  della  Tanta  teÓa,  la  qualefitrovò  nel  proccuròdiabbrucciareilfuo  Tanto  corpo, 
tempo dclTlmperadorValentci  cvolcndo-  erpargernclcccncri,  credendoli  dipotere 
laegli portare  aCofiantinopOlì  conia  de-  ìnqucAa  maniera  eAinguerc  la  gloria  di 
cenza,  erenerazione,  eh' eraconvenien-  CriAo,  ed  in  eflcteo  i Gentili  Tuoi  mini  Ari 
te,  non  potette  mai  farlo.  dicderoprincipio  a tale  impìctà,  efecero 

Perche  eAcndo  eretico  A rriano,  non  in partcqucllo,chedefìdcravanocongran- 
volk  iddio  làrli  cosi gran  grazia,  riferban-  dillìma  furia.  Ma  provvidde  il  Signore,  che 
dolaval  piilEmo,  e religioTiliimo  Principe  alcuni  Tuoi  fervi  folTero  in  quel  tempo  an- 
Teodolìo  ilMamiore,  il  quale  trasferì  la  dati  da  Gerulalemme  a SebaAe , dovequel 
tcAa  del  Santo  Prccurforc  congranpom-  fagrilcgiolìcoinmettevatiqualimeTcoIan- 
pa,  «rolennitiaCoAaminopoIi,  cd  edi  dolidilCmulatamentefraraltragentc,  rac- 
lìcolli  un  fontuoAflìmo  Tempio  , e per  colfeto  molte  delle  oAà , c delle  preziofe 
queAa  cagione  A celebra  oggi  nella  Chiefa  reliquie  di  San  Giovanni,  e dopo  la  morte  r 

la  decollazione  di  S.  Gio:  BattiAa . Edan-  dìGiuliano  reAò  il  Tuo  Tepolcro  in  piedi 
cera,  perche  avendo  il medefìmo Impera-  con  molta  venerazione,  e concorfo  gran- 
dorè  Tcodplìo  commandato,  che  foAero  dilTjmode’Fedeli,  come  11  raccoglie  da S. 
rovinati  tutti  i Tempi  de  gl’ Idoli,  arrivato  Girolamo.  In  progreAodi  tempo  Tu  la  ce- 
^eAo  ordine  in  AleAandtia , ed  cAèndo  Aa  di  San  Giovanni  BattlAaportataaRo- 
Tcofilo  VcTcqvodi  ouellaCittè,  iCriAia-  ma,  epoAa  nel  Moni  Acro  di  S.'Silvc  Aro, 
nigittaroiio  à terra  Tldolo  di  Serapi,  con  dove  è al  preferite,  comedice  il  Martirolo* 
grandiAìmodifpiacere,  e pianto  di  tutti  r gio  Romano. 

Gentili,  ed  in  quel  luogo  fondarono  una  E pcreAervila  tcAa  di  San  Giovanni  lì 
Chielà,  elaconfagrarono  in  quel  medelì-  chiamò  la  Chiefa  di  San  SilvcAro  ad  Ca- 
rao^ornoalSignore,  con  titolo  dì  S.  Gio;  pur,  come  dal  Cardinal  Baronio  fil  oTTcr- 
BattiAa,  e vi  poTero  le  Tue  Sante  Reliquie  ^ vato,  ilqualepotri  lecere  il  curioTo  letto- 
li che  fd  cagione,  che  mancalTe  in  gran  renelleAnnotazioni^lMartirologioRo- 
partelafuperAizione,  ed  il  Vano  culto  de  mano,  e nel  qUartororao  de’ Tuoi  Annali, 
ifalGDei  in  quella  Provincia , e che  co-  ed  il  PadreCanifìo  ancora  in  quello,  che 
mine» Ae a fiorirvi  pili  hnoAra  Tanta  Reli-  diS.Gio.-BattìAa  TcrUTe  controgli  Eraici 
gione.  dc’.noAritempi.LereliquiediqueAoglo- 

RimuneròifSantoPrecurlbrelargamen.  riofiAlmo  Prccurforc,  per  divozione  de’ 
te  Teodofio  della  Aia  divozione , C delTcr-  Fedeli,  TiTonodiAribaitequafì  pertutb>il 
vizio,  che  fatto  gli  avea ; perche  prima  , Mondo,in  AleAàndrÌ3,inCiroCittidella  ' 
eh’ egli prcndeAe la  pcricoloTa guerra,  che  Siria, 'in  Francia,  in  lulia,  c SanPaqli- 
fcce  (entra  Eugenio  Tiranno,  lì  ritirò  il  noYcfcoyo  diNolalecoUocò  nella  CMe- 

ia 


co  decapitato  in  prigione , prefero  il  fuo 
corpo,  econgrandolore  lofepellironoin  | 
SebaAe,  eh’ è Samaria,  Aa  due  Santi  Pro- 
feti, Elifeo,  & Abdia,  cd  ivi  operò  Dio 
^ lui  molti  miracoli , come  fopra  la  Pro- 
fezia di  Abdia  San  Girolamo  riferifee . 

Del  capo  di  San  Giovanni  BittiAa  fcri- 
Vono  Ruffino , c gli  Autori  della  Aorta  T ri- 
unita, Beda,  e Simeone  MctafraAe,  che 
Erodiadc  lo  repelli  dentro  il  fuoAcAo  pa- 
lazzo .-  temendo , che  rifuTcitaAc , e tor- 
nalTe  ad  unirG  col  corpo,  e di  nuovo  ri- 
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fa  fua,  c SanGaadcnzio  Vcfcovo  dìBrc- 
fcia  egli  ancora  nella  (ua . 11  dico«  col  qua- 
le il  Santo  Pcecurlorc  mofirò  il  Signore  > fi 
diccelTerein  Malta,  Capo  dell' Ordine  de' 
Cavallai,  che  militano  lotto  ilfuo  fante 
nome,  altre duedica  fono  nella  Catcdralc 
in  Moriana  in  Savoja , come riferifee S. An- 
tonino p.  3.  tic.  14.  c.?.  5.*.  eGr^Turo- 
nenfe  dt gloria  Martyrum  ca  p.  1 3 . Vincen  ■ 
zolib.33.cap.  I.  e le  fuc  ceneri  fono  nella 
Città  di  Genova  in  unaCapella  della  Chic- 
faCaredrale  di  San  Lorenzo,  e&no  tenu- 
te, e rivaitc  divotiffimamente,  e Dio  fà 
per  eflè molti  miracoli,  fpecialmcnte  quan- 
do fi  muove  fortuna  in  mare,  che  metten- 
dogli dinanzilc  fagrc  ceneri  fi  tranquilla,  c 
(ì  placa. 

Ld  hà  il  Signore  arricchito  (cora  altre  prò. 
vincie,  ed  altri  Regni  col  preziofo  teforo 
delle  refiquic  di  San  Giovanni  Battilla , ed 
operato  per  fua  interccliionc  mcraviglìofi 
miracoli , alcuni  de*  quali  fono  raccontati 
da  Gregorio  Turonenfe  nel  librodella  glo- 
ria de’  Martiri , e fono  regillrati  dal  Lippo- 
mano . Fd  il  manirio  del  Santo  Ptecurlorc 
l’anno  del  Signore  33.  e un’anno  avanti  la 
fuaPaffione.  Scrivonodella  decollazione 
di  San  Gio:  Battifta , oltre  a’Santi  Evange- 
lidi,  tutti  i Mariirologj,  il  Romano, quel. 
lodiBtda,  diUfuardo,  cdiAdonc,  cS. 
Gio:  Crifofiomo  in  diverfi:  Omilic,  e San 
Pietro  Crifologo , e molti  degli  Autori  del. 
l’ EcclefialFica  Storia , i quali  abbiamo  no- 
minati di  fopra. 


Atti  39.  Agofio . 

LA  VITA  DI  SANTA  SABINA 
Martire^ 

IL  Martirio  dtSanta  Sabina  èdalIaChie> 
{à  celebrato  alli  39.  di  Agofio,  e cavato 
dal  Martirologio  di  Adone  Vefeoro  di 
Vienna,  fùtak. 

Fd  Santa  Sabina  Romana  , di  famiglia 
ìHuArilTìma , figliuola  di  Erod^  Metalla- 
rio,  e moglie  di  Valentino,  principalilsi- 
mo Gentiluomo.  Morto  il  marito,  prefe 
in'cafa  una  donzella  Criiliana , ed  onefiifli  • 
ma,  chiamataSerafia,  laqualccon  l’cfem- 
pio , e con  le  parole  la  pertuafe  a farli  Cri- 
iliana , el’accefetantodciramoredi Gesti 
Ctifio,  ch’clIcndoSerafia  ptdà  per  la  Fe- 


de, e condannata  alla  morte,  non  poteva 
Santa  Sabina  fcpararfida  lei)  onde  infino 
al  luogo  del  fupplicio  l’ accompagnò . La 
vidde  il  Prefidente  Berillo,  egli  dilFe  ; Mol- 
to mi  meraviglio,  ohe  dimenticatati  della 
tua  nobiltà,  e del  padre,  che  rigenerò',  c 
del  marito,  che  hai  avuto,  cu  vada  in  abi- 
to così  vile  dietro  a quefla  Maga , ed  in- 
cantatrice, che  hàingannatò  td,  e molti 
altri.  Rifpofe  Santa  Sabina:  lo  vorrei  o 
Prelidente,  che  tu  avelli  udito  Serafia,  co- 
me l’hò  udita  io , e provato  lefuevere,  e 
vi  ve  ragioni,  che  cu  chiami  malie,  ed  in- 
canti i perche  fon  cerca,  che  averefii  la- 
fciaco  1 adorazione  de’ cuoi  falli  Dei , ed 
averefii conofeiuto  quello,  che  fbloéDio 
vivo,  e vero,  e rimunera  con  vira  eternai 
buoni,  e con  perpetua  pena  gafiiga  irei. - 

Il  Prefidence , febbene  le  parole  di  Sabi- 
na gli  fpiacquao  , nondimeno  portando 
nfpecto  alla  qualità  della  perfona,  non  fece 
altro  moto. 

FuS.Serafia  coronata  di  martirio,  e Sa- 
bina raccollè  le fuc Reliquie,  eie  guardò 
come  un  ricco,  e preziofo  teforo , ed  indi 
adalquantiglornlfu  prefa  , eprefentata  ad 
un  Giudice  nominato  Elpidio;  il  quale  la 
riptefcmoltof  oM’ellendochiellacra,  dc- 
^«neralTc dalla  nobiltà , edal  fangue  illufirc 
della  fua  cafa , e del  Tuo  marito , e come 
donna  baira,'c.vilinima,  fra’ Crilliani  vi- 
vefie «•  e vedendola  collantillima  nella  con- 
fefiiorte  diGcsdCrifio,  e che  liberamente 
gli  rifpondevas*  la  fece  decapitare , confi- 
Icando  tutti  i fuoibeni.  Così  fornì  quella 
vita  temporale  la  gloriofaS.  Sabina,  e co- 
minciò a vivere  quella  feKcillìma , c fempi- 
cema,  la  quale  confirguilcono  quelli,  che 
fanno  sì  bene  combattere , evincere,  co- 
me ella  feppe.  1 Crifiiani  prefero  il  fuo  cor- 
po, elomifcronclla  medefima  fepolturs, 
nellaqualc  elTaaveva  fepolto  la  fua  Maellra 
Serafia.  Pacìallilp.di Agòfio,  l’anno'del 
Signore  123.  iroperandó  Adriano . Regifira 
ifuoiAtei,  e conférma  quello,  cheabbia- 
moraccomacoilSurìonèl  quarto  tomo;  c 
tutti  i Martirologi  fanno  menzionediS.  Sa- 
bina, chchà  in  Roma  un  fontuofo  Tem- 
pio, nel  quale  il  gloriofo  IhitriarcaS.  Do- 
menico fondò  un  Convento  della  fua  fagra 
Rcirgione,  edilprimo  dìdiQuarefima  vi 
và  il  Sommo  Pontefice,  c dà'  principio  alle 
Stazioni,  che  negli  altri  giorni  feguenti  vi 
fi  frequentano  con  gran  divozione  di  tutta 
quella  Santa  Città.  ' - ( 


AGOSTO  G I 0 R 

Alti  30.  Agoflo. 

LA  V IT  A DE'  SS.  FELICE^ 
, ó"  AdsuAo  /Hturtiri.  ■ 

'XT  Et  tempo  de  gflmperadori  Oioclczia- 
J.X  noi  cMatlimiano,  furonoin  Ro- 
ma due  fanti  fratelli  Preti,  cheambidue  a- 
verano  nome  Felice,  c furono  cali  nella  vi- 
ta non  meno,  che  nel  nome.  FU  prefo  il 
maggiore  per  ordine  dcgl'Impcradori,  e 
conuocco  al  Tempio  diSerapi,  acciocché 
adoralfc  i loro  fall)  Dei . 

Mail  Santo  guardando  la  (lacua  ,el'Ido- 
lo  di  metallo,  eh' era  nel  Tempio,  gli  fof 
fiò  in  faccia,  e di  prefence  cadde,  efpcz- 
zoflì,  egli  avvenne  l’ifteflond  Tempio  di 
Mercurio,  ed  in  quello  di  Diana.  Per  la 
quii  cofa  il  Giudice  lo  fece  crudclifiìma- 
menteformenrare  ncir'cculeo,  per  faperc 
daluicooquararccavefTe  gittaco  a terra , e 
ftczzad^ifuotDci.  Ed  il  Santo  rifpofe: 
Creilo  che  io  hò  fatto , non  l’hò , come  cu 
(limi , fiuto  per  malclTzio  del  demonio,  ma 
per  beneficio,  evirttidiOio  . Sdegnato  il 
Giudice  lo  fece  condurre  fuori  della  Citt^ 
di  OlUa  dove  era  un' arbore  aftiUimo  con- 
fagrato  a'dcmanj , ed  apprefib  un  tempio, 
acciocché  quivi  Felice  CigrificanTe . Arriva- 
to all’arbore,  fece  il  Santo  orazione , c con 
enn  confidanza,- come  fé  con  un’altra  pcr- 
fona  parlale,  ^i  dille:  Io  ti  commando 
neinomcdel  mioSignor CesU Grillo , che 
fvelto  dalle  radici  tu  caggia  fopra  il  Tempio 
vicino,- e ruini,  e fpezzi  l’akarc,  elalia- 
tua,  che  vi é dentro,  acciocché  da  qui  a- 
vanci  non  liano  più  da  te  ingànace  le  anime. 
In  fornire  il  fanto  la  fua  orazione , cadde  1’ 
arbore  fopra  il  Tempio,  e lo  rovinò,  el’I- 
dolo'.fi  fracafsò  di  maniera,  che  non  vi  re- 
ilAvelligiodi  quel  che  prima  era  (lato;  la 
qual  coD  incela  dal  Giudice,  lo  fecedecar 
pitatc,. e lafciare alla  campagna  ilfuo  cor- 
po, acciocché  fòlle  mangiato  dai  tupi,  e 
daicani.  Loviddeun’altroCrilliano  non 
conofciuco  da  gli  uomini,  ma  conofeiuto 
da  Dio,  condurre  al  manirio,  intenden- 
do, che  andava  a morire  per  Ccido,  acce- 
fo  dell’amor  fuocominciò  ad  alca  voce  a 
gridare  : 

Nella  medefima  legge,  che  codili  vi  ve, 
vivo  ancor’ io.  Egli confedà Cksù Crìdo 
-per  Ok>,cdiolocon(edò  per  Dio:  egli  vuol 
too/asc  pcc  lui  ».  edio altre» , Uditociò  dai 
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. mìnidei  della  giudizia  gli  mifero  le  mani  ad- 
dodo , ed  egli  accodatoli  prima  a S.  Felice, 
edatogltin  faccia  il  bacio  di  pace,  fU  de- 
capitato inlìeme  con  luG 

ICridiani,  perché  nònfeppcró,  come 
. lì  chiamadè  per  nome , Io  chiamarono  dn 
Latino  Adauélo , che  fignifica  l’jlledb,che 
adunco,  oaccrcfciuto,  perche  fi  era  ag- 
giunto , e fi  era  fatto  compagno  a Felice  per 
ricevere  con  lui  in  Cielo  la  corona  del  mar- 
tirio, ed  andati  di  notte  prcfcio  ilorolkn- 
ti  corpi,  eli  feppcllirpnoin  una  gran  follà, 
la  quale  quell’aìco,  egrand’arbore  caduto 
fopra  il  Tempio  per  l’orazione  di  San  Felice 
avcvalafciata.  Vollero! Gentili  Icvarglidi 
li,  ma  il  demonio  entrò  loro  addodo>  eli 
tormentò,  edopoin  quii mcdelimo luogo 
fi  edificò  in  memoria  di  San  Felice,  & A- 
dauRo.un  foicnne  Tempio,  il  quale elfen- 
dogià  guado  per  la  vecchiezza,  fùrcllau- 
rato  da  Papa  Giovanni , come  nel  libro  de' 
Pontefici  Romani  fi  vede . 

Celebra  la  Chiefa  la  fella  di  quedi  Marti- 
ri alli  jo.  diAgollo,  chefd  il  giorno  del 
loco  Martirio,  l’anno  del  jSignore  301.  im- 
perando Diocleziano , eMadimiano.Tut, 
co  quello,  che  qui  abbiamo  raccontato,  fi 
é tratto  dal  Martirologio  di  Adone,  e gli 
altri  Martirologi  Romano,  diBcda,  e di 
U fuardo  fanno  di  quedi  Santi  menzione . 


Alti  31.  Agofto.,  ■ 

LA  VITA  DI  S.  RAIMOMDO 
Nonnato  Conftjfort. 

SAn  Raimondo  Nonnato,  detto  così, 
perché  fuordeir  ordin  communcdclla 
natura , fu  cavato  alla  luce  da  un  fianco  ta- 
gliato della  madre  moru  prima  di  partorir- 
lo , nacque  in  un  luogo  detto  PoctcHi  nella 
Catalogna  di  non  rocn  divoti , che  nobili 
Genitori,  e fin  dalla  fanciullezza  dieJcin- 
diz)  della  futura  fua  faheied  $ imperocché 
riculàndoi  puerili divcriimenci,  c le  mon- 
dane delicatezze,  attendea  talmente  alle 
opere  di  pieci,  che  tutti ammiravan  in  lui 
una  invecchiata  virtù.  Crefcendo  pofeia 
in  età  diedefi  agli  dud]  delle  kccire:  ma 
pefché  f cosi  volendo  il  di  lui  padre)  abi- 
tava in  V. Ila,  vjficava  fpedo  nella Chn.(à 
di  San  Niccolò  una  Sagra  Inmiaginc  della 
V' ergine,  folh  nelle  vicinanze  di  Poicelli, 
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che  Hno  al  giorno  di  è cehuca  in  fom- 

ma  venerazione . Quivi  con  aiTettuofe  pre- 
ghiere ifiancemcntc  lupplicava  la  Madre  di' 
D>o>  cheli  degnane  di  riceverlo  per  Tuo 
figliuolo  > infegnandoglilavia  della  perfe- 
zione, c la  (icienza  delle  cofe  lance.  Fu  e- 
gli  dalla  Vergine  elàudico , imperocché  gli 
lece  intendere , che  le  farebbe  cola  molto 
grata,  fefolTc entrato  nella  Keligione del- 
b Mercede,  oppur  della  Mifericordia  del 
Kifcacto  degli  Schiavi , per  di  lei  conlìglio 
nuovamente  illicuica . 

Ricevuto  qucltoavvifo,  andòlubkoin 
Barcellona  , dove  abbracciò  l’Iliituco  di 
una  si  pérfeua  carità  verfo  del  prollìmo. 
Arrollatofi  adunque  in  quella  Keligiofa  mi- 
lizia, cortfervò  perpetuamente  la  Vergini- 
tà, che  a veaconfagraco  alla  Vergine,  rif- 
riendendo  in  lui  eziandio  le  altre  vinti,  c 
Ipezialmente  b carità  verfo  de’ poveri  Cri- 
Itiani , eh' erano  fchiavi  fono  il  giogo  degl 
Infedeli.  Altifcaccodi  eflìfu mandato  in 
Africa , dove  avendone  già  rifcactato  mol- 
ti, cconfummaco  tutto  il  denaro,  veden- 
do, che  alcuni  erano  incvidente  pericolo 
di  rinegar  la  Fede,  diede  sé  Aeflb  in  pegno 
per  loro. 

Ma  ranco  piti  accefodal  defidcrìo  della 
faluce  delle  aniòie,  avendocon  le  prediche 
fue convertito  molti  Maoreenani  a Grillo, 
fu  da  Barbari  cacciato  in  una  ilrecca  prigio- 
ne, dove  dopo  di  averlo  afflitto  con  varj 
tormenti,  gliforaron  le  labbra,  dividen- 
dole poi  con  un  l^chccto^  il  che  per  lungo 
tempo  fu  per  lui  un  crudel  martirio. 

PerqueAc,  ed  altre  cofe  da  lui  cora^io- 
làmentefatte,  fi  divulgò  da  per  tutto  la  fa- 
ma della  fpa  fanticà;  Dii  che  moiloGre- 
gorio  Nono  Sommo  Pontefice,  lo  fece 
Cardinale..  Vedendu'lì  l’uomo  di  Dio  in 
quella  dignità,  abborri  ogni  noini>a,  c 

fierfevcro  femore  nella  umiltà  Keligiofa. 
ncamminacofi  verfo  Roma  , giunco  che 
fuaCardona,  fi  ammalò  a morte,  laonde 
fubicodimandòcon molte  preghiere! San- 
tidìmiSagramenti. 

Ma  crefeendo  il  male,  scardando  il  Sa- 
cerdote, gli  fii  datoli  Viatico  per  mano  di 
alcuni  Angeli , che  gli  apparvero  in  forma 
di  Religtofi  del  Tuo  Ordine . Rendute  eh’ 
ebbe  le  dovute  grazie  a Dio , diede  a lui  1’ 
anima  fua  l’ultima  Domenica  diAgoltol’ 
annoialo.  Efrendonacalicccircail  luogo 
della  fepolcura,  ildilui  corpo  collocato  in 
una  calla  fu  poAo  fopea  di  una  mula  cicca , 


la  quale  per  volcrdi  Dio  giunfe  in  Portelli 
nella  Chiefàdi  S.Niccolò/àccioccbè  foHc 
ivifepolco,  dovegittaci  avea  i fondamenti 
della  fua  sSca  vita.  In  quel  luogo  poifu  edifi- 
cato un  Monillerodel  fuoOrdine,  dove  il 
Santo  Corpo  è venerato  da  un  gran  con- 
corfo  di  Fedeli , facendo  Iddio  ad  incer- 
ceflìone  fua  molti  miracoli'. 

Papa  Clemente  Nono  commandòche  lì 
ponefTe  nel  Breviario  Romano , e che  fi  ce- 
lebraffcla  FcAa  di  S.  Raimondo  alti  31.  di 
AmAo. 

Fa  menzione  diqueAo  Santo  il  Martiro- 
logio Romano  Rampato  ultimamente . 

AL  PRIMO  DI 

SETTEMBRE. 

LA  VITA  DI  S ANT'  EGIDIO 
Abbate . 

i 

FU  S.  Egidio  di  nazione  Greco , e nac- 
que iti  Atene  di  fanguc reale.  Il  Padre 
cobe  norne  Teodoro , c la  madre  Pelagia . 
Si  applicò  a gli  liudj  infin  da  fanciullo,  ed 
accefe  ad  ognivirtii,  e fpecialmente  all’o- 
pere  della  mifericordia , ed  a fòccorrere  i 
poveri.  Andava  ogni  giorno  alla  Chiefa,ed 
un  giorno  vedendolo  un  povero  infermo, 
ch’era  nella  Aradadiflclb  in  terra , gli  chie- 
fe  liinofina , e Sant’ Egidio  fpogliandofi  del- 
b velie,  che  aveva  attorno,  ladicdeal  po. 
veto  , e fubko  rcAò  fano . - - 
Morirono  i padri , cd  egli  difpensò  11  fgo 
patrimonio  a’  poveri s facendo  erede  il  Si- 
gnore di  rutti  i fuoi  beni . " 

Altri  miracoli  ancora  operò  per  lui  il  Si- 
gnore. 1 ornando  un  di  dalla  Chiefa,-  s’in- 
contiòinun’uomo,  ilquaiecraflMonMir- 
fodauj)  velenofo  ferpentc,  cd  eficndo  io 
pulito  di  morte,  egli  con  la  fua  orazione  lo 
tifano.  Un'altra  volta  efTèndo  un’indemo- 
niato in  Chiefa  in  di  di  Domenica,  c gri- 
dando forte,  edimpedendo  querii,'''ch’c- 
rano  in  (.Ihiefa , jwché  non  faccAéro  ora- 
zime,  Sanc’Egidio  commandò  al  maligno 
fpitito,  che uici Aè  da  quel  corpo,  olo  la- 
fciaAè  fibcro , cd  egir  ubbkii-.  Per  qocAi 
tniracoli  cominciò  a divulgarli  la  fanrìtàdt 
Sant’ Egidio,  eda  Aehderlipcr  tuitaGre- 
cu  la  fama  Aia  , cpen'hècgli  tra  verameoio 

Uomo 
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umile > edcCdcrofodi  eflTercdifprczzato,  e 
non  onorato  da  gli  uomini,  per  fuggire  I’ 
aura , c’I  favor  popohre , s’ imbarcò  per  an- 
darfene in  parte,  dove  non  foUè  nc  cono- 
Iciuto,  nè  (limato.  Si  levò  una  pcricolofa 
tcmpcfla  inmare,  feceS.  Egidio  orazione 
alSignore,  e cefsù la tcrapclla , elagcntc, 
che  era  nella  nave  lo  ringraziò , riconofccn- 
do  di  edere  (lati  per  fua  intercedione  libc- 
ratida  quel  pericolo.  Nello  fp.izin  di  al- 
quanti giorni  arrivò  il  naviglio  in  Francia , 
fmontò  Sant'  Egidio  in  Francia , cd  andof 
fenc  alla  Città  d' Arli,  dove  era  Vefeovo  S. 
Cefario  , uomo  di  gran  Santità , e dottri- 
na. Stette  in  fua  compagnia  due  anni  con 
ifcambievoleconlblazione,,  perchè  tutti  i 
ra^onamenti,  e le  prattidié  loro  erano  di 
Dio,  ò con  Dio. 

Quivi  lànò  un’infcrino,  che  tre  anni 
continui  era  (lato  travagliato  da  febbre,  e 
temendo  di  eflère  perciò  onorato , pafsò  il 
fiume  Rodano,  c trovando  fopra  la  riva  di 
elio  «n  Santo  Romito , che  Veredemio 
aveva  nome,  fi  trattenne  alquanti  giorni 
con  lui,  e fanovvi  un’altro  infermo  , c 
quella  tetra,  che  di  fua  natura  era  (Ieri- 
le,  divenne  por  la  fua  orazione,  fertile, 
cd  abbondante. 

Per  quelli  miracoli  cooMnciò  Verede- 
«nio  a (limate,  ed  a riverir  più  Sant’ Egi- 
zio, ed  egli,  cheniuna  cofa  fu^va  più 
cherohore,  determinò  di  lalciarlo,  e 
ali  paflàre pili  innanzi , cvivere  feparatoda 
gli  uomini,  per  dar  più  lìcuro,  cpiù  lon- 
uno  dalle  lodi  toro. 

I rovò  in  quella  parte  dove  il  Rodano 
sbocca  nel  mare  , un  diferto  ritirato  , c 
dentrovi  non  folo  una  fola  felva,  ma  una 
fpelonca  ancora,  cd  una  chiara,  cd  ab- 
bondante fontana  di  acqua . Trovò  di  più 
una  Cerva  come  mandata  dalla  mano  del 
Signore,  acciocché  col  fno  latte  lofoflen- 
taUc.  Qui  fece  la  fua  abitazione  vivendo  fo- 
lamentccon  Dio  lontano  da  gli  (Irepitide 
gli  uomini  in  compagnia  delle  fiere . 

Avvenne,  chcii  Re  ufei  un  giorno  ver- 
foquella  parte  alla  caccia,ed  i cani  s’incon- 
trarono nella  cerva , la  quale  con  gran  ve- 
locità fi  ritirò  alla  grotta  di  Sant' Egidio,  c 
gùtollilia’picdi,  come  chiedendogli  ajuto 
nel  prcfentc  pericolo. 

Fece  orazione  il  Santo  per  lei,  ed  i cani 
non  poterono  palTar  più  oltre,  anzi  forte- 
mcnce  abbaiando  fc  ne  tornarono  a dietro 
poifoi padroni.  II giorno  fcgucnteandòil 
fht  S^n^orum . Parte  1 1. 
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Recon  più  cacciatori,  c più  gente  nel  mc> 
dcHino  luogo,  cnon  avendo  i cani  ne  me- 
no ardirdi  acconarfi  dove  era  il  Santo, un 
arciere  tirò  fconOdcratamcnce  una  Frezza  , 
la  quale  per  volontà  del  Signore  percof* 
fc  il  Santo,  ciò  ferì  malamente. 

S’aperfcroicacciatoriladrada  per  mez- 
zo del  bofehetto  intrecciato,  c folto  , cC 
condufTcroinfìno  alla  grotta,  dove  era  S. 
Egidio,  ivi  lo  trovarono  veRicoda  Mona- 
co, di  afpctto  vecchio,  e venerabile,  che 
faceva  orazione , fenza  muoverli , o turbar- 
li punto,  ancorché  per  la\iccvuta  feria 
vcrfallcgran  cojpia  di  (àngue , e gli  giace- 
va difleu  a’  piedi  la  cerva . Recò  tutto  que- 
llo gran  meraviglia  al  Re,  ed  a quelli , che 
erano  con  lui. 

Gli  (1  accodò  (ubito , c conofecndo  eh’ 
era  uomo  fanto,gIi  chiefegitratofegli  a’  pie- 
di , perdono , ed  ordinò , che  fodè  medica- 
to, ecuratodella ricevuta  ferita,  febbene 
il  ^nto  fece  reddenza , defiderando  di  aver- 
la tutto  il  tempo  della  fua  via , per  patire 
qualche  dolore , cd  a vere  con  eflà  maggio- 
re occadone  di  merito.  Cominciò  il  Re  da 
indi  innanzi  a viikarlofpclTo,  a riverire  la 
fua  Santità,  ed  ad  offerirgli  doni  , c ric- 
chezze, le  quali  egli  non  folamcntenon 
volle  accettare,  macondgliò  ilReafpcn- 
derlcin  edificarein  quel  diferto  un  Moni- 
dcro  per  Reli^od  , che  continuamento 
nelle  loro  orazioni  raccommandaflèro , e 
lui,  e’I  dio  Regno  a Dio . Si  fabbricò  il  Mo- 
ni(lcro,cS.  Egidio  ne  prefè  il  governo  con 
titolo  di  Abbate  per  mera  importunità  del 
mededmo  Re.  Vide  quivi  alcuni  anni,  ed 
ordinòSaccrJote,  e feccuni  viuda  Ange- 
Io,vcdito  di  carne , giovando  a turche  con- 
vertendo molti  peccatori  al  fervìzio,  cd  all’ 
amor  del  Signore  fraiquali  fu  ilmcdcfìmo 
Re  di  Francia,  che  li  libecòda  un  peccato  , 
grave,  che  aveva  commclTo,  e fccenc  pe- 
nitenza per  le  ammonizioni , cd  orazlom  di 
S.  Egidio . Avendo  religiofamence , e lana- 
mence  governato  alquanti  anni  il  fuo  Moiri, 
lieto , giunfc  il  felice  (ine  de’  fuoi  giorni, dal 
Signore  rivelatogli  innanzi ,ed  apparecchia, 
tod  alla  partenza  da  quella  vita , diede  al  Si- 
gnore il  fuo  fpirico,  cd  andò  a godere  di  lui, 
il  primo  diScttembee.  Non  d sà  l’anno  pre- 
cifamctc,ina  non  può  edere  quello  del  700. 
come  fcrivono  alcuni,  né  meno  del  720.  co- 
me altri  dicono, perchè  S.  Cefàreo  Vefeovo 
d’Arliin  compagnia  del  quale  vidè  S.  Egi- 
dio due  anni,  fiorì  rid  tempo  di  Simmaco 
L Fa- 
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Papa,  edi  Anaftafiolmperadore,  efTcndo 
Re  d’ Italia  Tcodorico  Ariano,  e di  Fran- 
cia Clodoveo  , gli  annidcl  Signore  500.  La 
vita  di  Sant’ Egidio  fu  feriteada  Fulperio  , 
VcfcovoCarnotcnfc,  edi  lui  fannomcn- 
zionei  Martirologi  Romano,  diUeda,  di 
Adone,  c Sant’Antonino,  c Pietro  de 
ì'IataUbus. 


Ai  I.  Settembre. 

LA  yiTA  DI  DODICI  santi 
Frdtellì  Martiri,  , 

Nei  medefìmo  giorno,  nel  quale  la 
Chiefa  celebra  la  fella  di  S.  E^dio,  fa 
commemorazione  ancora  di  dodici  fratelli 
Martiri,!  quali  furono  di  nazione  Africani, 
e nacquero  in  una  Città  chiamata  in  Latino 
Adrumetum  , che  oggi  dicono  chiamarli 
SilTa , febbene  non  manca  chi  la  chiami 
Toulb,  ed  altri  Macomcta. 

I nomi  di  quelli  valorofi  guerrieri  del  Si- 
gnore, furono  Donato,  Felice,  Aconlìo, 
Onorato  , Fortunato  , Sabiniano,  Setti- 
mio, Gianuario,  Felice,  Vitale,  Satiro, 
c Repolìto . Erano  di  fanguc  nobile , e tut- 
ti bene  ammaellrati  nelle  Lettere  umane, e 
divine.  Furono  prefi  in  Africa,  edopo 
condotti  in  lulia  nella  Città  di  Benevento, 
dove  fornirono  il  corfo  del  gloriofo  marti- 
rio, febbencin  divelli  giorni,  cllèndolm- 
peradorcdiRomaValetiano,  e prima  che 
follèro  fatti  morire  , furono  travagliati  con 
molti,  ed  atroci  tormenti. Scrille il  mar- 
tirio loro  in  verfo  eroico  Alfano , Arcivef- 
xovo  di  Salerno , ed  c nel  7.  tomo  del  Surio . 
De’ medcfimi  ferine  Analtafio  Biblioteca- 
rio , come  dice  Pietro  Galclino  nelle  anno- 
tazioni delfuo  Martirologio,  ed  il  Roma- 
no, e Cefare  Baronio  nelle  fuc  annotazioni 
fa  menziono. 


Aia  8.  Settembre, 

LA  NATIVITÀ 
della  Beatiffima  Vergine,  ■ 

DEIla  Natività  della  gloriofìinma  Ver- 
ginc,e  Madre  Maria  Signora  nollra  , 
dice  la  ^nta  Chiefa  in  un’Antifona, parlan- 


do con  clTa  quelle  parole  : La  voflra  Nati- 
vità, o V ergine , c Madre  di  Dio  ha  potu- 
to a tutto  il  Mondo  allegrezza  i perche  da 
voi  c nato  d Sole  di  giullizia  Grillo  Dio  no- 
llro , il  quale  dilli  uggendo  la  maledizione, 
folto  la  quale  eravamo  polli,  diede  la  fua 
benedizione  fopra  di  noi,  evincendo,  ed 
nceidendo  la  morte,  donò  fempitetna  vi- 
ta. Con  molta  ragione  per  certo  dice  la 
Santa  Chiefa,  dallo  Spinto  Santo  guida- 
ta, che  la  Natività  dell*  V^ergine  ha  por- 
tato a tutto  il  Mondo  lingolatc  allegrezza  . 
Perchè  le  l’Angelo  Gabriele  dilTe  a Zac- 
caria , che  molti  fi  rallegrarebbono  nella 
Natività  del  fuo  figliuolo  San  Giovanni 
Battilla,  eia  oclebrarebbono,  perche  era 
figliuolodi  urkzioni,  e nafeeva  di  padri 
vecchi,  c di  madre  Bcrilc  , ed  aveva  da 
eflèrc  Prccurforc  del  Melila , ed  apparec- 
chiarli la  Brad  i ; quanto  maggiori  motivi , 
e titoli  hà  tutto  il  M ondo  di  rallegrarli , e far 
feBa  llraordinaria  del  giorno,  in  cui  qucBa 
benedetta  Vergine  nacque,  nel  puriQìmo 
ventre  dc'la  quale  li  doveva  rinchiudere 
Dio  noBro  Redentore , c veBirfì  della  fua 
carne , ed  unire  con  l’umana  la  divina  Na- 
tura, e darle  con  fua  benedizione,  vita,  c 
falute  ctcrnaPTuttorUniverroera  vcBito 
di  tenebre  di  colpa,  e d’ignoranza,  c co- 
perto di  una  notte  tencbrola,  efeuraj  ma 
quando  fpuntò,  e cominciò  a vederfi  la  In- 
cedi qucB’AIba  divina,  tuttofi  fparfe  di 
allegrezza,  e di  giubilo,  incendendo,  che 
fi  avvicinava  il  giorno,  e veniva  il  Sole, 
chelo  doveva  i luBure,  e liberare  da  tut- 
ti i mali,  edatuctclcmiferie,  che  prima 
pativa. 

RallegrolTì  lìngolarmente  la  Santilllma 
Trinità,  ilPadre,  per  clTer  nata  la  fua  dol- 
ce Spofa:  il  Figliuolo,  perchè  doveva  eflc- 
refua  Madre;  c lo  Spirito  Santo,  perché 
era  fuo  Tempio,  e perché  per  virtù  lua  do- 
veva concepire  il  Figliuolo  de.ll’ AltilDmo 
nel  fuo  fanto  ventre.  Ma  che  dirò  di  tutti 
ueicelcBi,  e beati  fpiritì?  che  feBa  cre- 
iamo, chcfaceBTero  in  Cielo  , il  giorno 
che  viddero  nata  in  terra  quella , la  quale 
doveva cflcre  Regina  , c Signora  loro,  c 
riparatrice  dellc^  loro  Sedie  per  mezzo  del 
fuo  benedetto  Figliuolo.'  che  giubilo  de’ 
Santi  Patriarchi  luoi  Primoge  nitori , quan- 
do viddero  adempirli!  loro  lunghi,  ed  an- 
fiofìdefii,  ccheper  quella  puriflima  Fan- 
ciulla doveva  elfere  canto  illuBrato,  ed  efal- 
uto  il  lignaggio  loro?  Che  de’Profeti  , 
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settembre 

che  (ance  volte  l’annunciarono  , c focto 
tante  ombre , e mifleriofe  fijure  la  ritrafTc- 
ro,  eladipinfero?Tutcoil  genere  umano 
fi  dee  rallegrare  per  il  nafeimento  di  que- 
lla Signora,  per  l’onore,  che  gliene  fegui 
per  averla  per  gloria,  per  ornamento  > e 
corona  fua  , ed  i peccatori  in  particolare 
per  avere  un’ avvocata  di  ciucfta  forte.'  Ma 
quelli,  che  maggior  parcenanno  oggi  nel- 
la fella  prefencc,fonoi  padri  di  quella  fan- 
ciulla , a’quali  da  Dio  fii  fatta  grazia  si  fe- 
gnalata  , e per  mezzo  de’  quali  fu  dal  mede, 
lìmo  portata  al  mondo  cantaallcgrezza.il 
padre  della  Vergine  fu  Gioachiuo  nativo 
di  Nazarettc . La  Madre  fu  Anna  della  ter- 
ra di  Beccelernme , ed  erano  amendue  del- 
la Tribù  di  Giuda,  e della  llirpc  di  David- 
de.  Erano  ricchi,  nobili,  edifangue  il 
lullrilfimo;  perché  difccndcvano  da  molti 
Re,  da  valoroli  Capitani,  dagrandi,  efa- 
V]  Giudici , e da  Governatori  del  popolo  d’ 
Ifraclle , e quello  ■ che  importa  piU , da  làn- 
tidìmi Sacerdoti,  Patriarchi , ed  amici  di 
Dio , che  con  amore , e riverenza  (ingoiare 
l’avevano  fer vico,  Olcreaciòerano  perfo. 
ne  molto  timorate  di  Dio,  ed  oiTcrvavano 
con  gran  diligenza  la  fua  fanca  legge  ùi  di- 
giuni, orazioni,  e limoline. 

Perché  taL- conveniva , che  fodc  l’albe- 
ro, chetai  frutto  doveva  produrre.  Dif- 
penfavano,  edidribuivanoleloro  entrate 
in  tre  parti,  nel  Tempio,  e nel  culto  di- 
vino, ne’ poveri,  e nel  mantenimento  del- 
la loro  famiglia.  Venti  anni  erano  vilTuti 
in  matrimonio  fenza  avere  figliuoli,  cllèn- 
do  Anna  (lerile,  e per  quella  cagione  (la- 
vano dolenti,  ed  afflitti ^ Ma  Dio  Signor 
nodro  con  gran  provvidenza  ordinò,  che 
Anna  fode  dcrilc , acciocché  il  nafeimen- 
to di  queda  Figliuola  Santidima  foflc  mi- 
racolofo,  e non  fi  atcribuide  alla  natura, 
ma  allagrazia:  £ come  dice  San  Giovanni 
Danufeeno,  acciocché  con  quedo  mira- 
colo maggiore  di  tutti  i miracoli,  ch’é  il 
venire  Dio  nel  Mondo,  ed  incarnarli  nel 
ventre  di  Maria,  s’intendedc,  che  quel- 
la la  quale  nafeeva  non  era  opera  di  diletto 
fendiate,  ma  delia  grazia  divina,  e che 
ilSignoreaicune  volte  chiude  la  porta  per 
aprirla  con  maggior  meraviglia  > adìnché 
co’l  nuovo  miracolo  fi  conofea  meglio, 
e fi  {limi  più  la  grandezza  di  quella , che 
nafee.  Volle  ancora  Dio,  che  Anna  fof- 
fe  deri'e,  e che  ella,  e Gioachino  foITcro 
vecchi,  acciocché  la  Vergine,  chenafee- 
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va,  fode  figliuola  di  orazioni,  edcGderj, 
e di  lagrime , nella  maniera , che  fu  Sa- 
muele figliuolo  dell’altra  Anna,  che  con 
fofpiri,  digiuni,  epiinci  lopartorì. 

Nclmeddìmo  modo  quelli  Santi  con- 
jugati  pregavano  continuamente  Dio  con 
grandillìnia  idanzaadar  loro  frutto dibe- 
nedizionc,  promettendogli  di  conlàgrare 
a fua  divina  Maedà  il  figliuolo , ò la  figliuo- 
la, c he  gli  piacedè  di  dargli,  edall’orazio- 
ne  accompagnavano  il  digiuno,  eia  limo- 
lina. Etantopcrfcvcrarono  , e con  con- 
fidanza si  grande,  che  il  Signore  mandò 
loro  un’ Angelo , il  quale  Panca  leone  dice 
edere  dato  San  Gabriele,  e rivelò  all’uno, 
ed  all’altro,  cheil  Signore  aveva alcolcato 
le  preghiere , e le  orazioni  loro,  che  avreb- 
bono una  figliuola,  la  quale  chiamerebbo- 
no Maria,  elàrebbeMadredel  Media, Sal- 
vatore del  Mondo . £ fu  molto  convenien- 
te, che  l’Angelo  porcade  dal  Qelo  queda 
buona  nuova,  edannunciadequello,  che 
doveva  rallegrare  il  Cielo , e la  terra,  poi- 
chclanativicà  d’ifacco,  diSanfonc,  edi 
S.Gio;Batcida  erano  dace  annunciate  a’ 
loro  padri  da  Angeli. 

Redarono  per  tal  favore  di  Dio  Gioa- 
chino, ed  Aiuta  confulacidimi,  ciò  rin- 
graziarono  adcctuofidimamence  di  canta 
grazia  , ed  Anna  concepì  la  Santidima 
Vergine  a gli  otto  di  Dicembre,  nel  qual 
giornola Santa Chiefacelcbra  b feda  deh’ 
immacolata  fua  Concezione  , e compiti 
i nove  iNicfi  la  partorì  a gli  peto  di  Settembre 
in  Nazarettc,  e nove  giorni  dopo  che  fu  a’ 
17.  delroedelìmomefc,  fecondo  U coda- 
mede  gli  Ebrei,  le  fu  podo  il  nome  di  Ma- 
ria, chein  lingua  Ebrea,  e Sirìaca  vuol  dir 
Signora , illuminata , illuminatrice , c Stel- 
la del  mare.  Perchéedà è quella,  che  per 
aver  partorito  il  Signore  del  Mondo  , é 
vera  Signora  di  tutte  le  cofe  create,  non 
dì  una  parcedieflb,  nè  di  una  Provincia  , 
ò Nazione,  né  folamcnce  del  Cielo , ò della 
Terra,  ò dell' Inferno,  ma  di  tutto  l’unir 
vcrib  intero,  e di  ogni  fua  parte. 

Perché  tutte  le  creature , le  quali  ricono- 
feono  per  loro  creatore,e  fattore  Dio , rico- 
nofeono  Maria  per  Madre  del  medeCroo 
Dio,  e fi  foggettano  all’Impero  fuo,  e con 
una  umiltà  profondidìma  la  rivedfeono  . 
E’ancora  illuminata  da  quella  Iuce,chc  mai 
iu>n  fi  ofeura,  e vedica  di  quel  Sole,  che  ella 
copti  con  la  nuvola  della  fua  purilfin»* 
ne , e tenendo  in  sé  quello  Sole  divino , il- 
L 2 lu  n V- 
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lumina  ilnoflro  Emisfero,  e quello  infie* 
me  del  Cielo,  egliuomini,  egli  Angeli, 
erifplendeconiromcnfa  chiarezza.  £ per 
qucRo  è tramontana  di  rutti  noi,  che  navi- 
ghiamo per  quello  Oceano,  c fccolo  tem- 
pellofo,  acciocché mirandolei,  eJ  invo- 
candola, non  periamo  nei  mezzo  delle  fu- 
riofe  onde,  ed  orribili  tempede,  che  del 
continuo  ci  combattono,  infìnoatanco  , 
che  mediante  quella  Stella , perveniamo  al 
porto  dclidcrato  della  noltra  beatitudine . 

Nacque  quella  gloriofa  fanciulla, quanto 
alcorpo,  la  più  leggiadra,  la  più  bella  , e 
più  graziola  di  alcun'alcra  pura  creatura, c 
quanto  all’anima  , tanto  candida,  tanto 
perfetta,  tanto  ornata  di  grazie,  c di  vir- 
tù, che i Serafini,  e Cherubini  li  llupi va- 
no, e rcllava  no  attoniti  in  vederla . Perche 
dovendoli  del  corpo  della  Vergine  formare 
il  Corpo  di  Gesù  trillo , ed  organizare  del 
fuo  delicato  fangue,  fù  convenicntilEma 
cola , chcquella  carne,  della  quale  il  Verbo 
Eterno  fi  doveva  veilire , follè  prerporzio- 
nata  a quella  del  Figliuolo  di  Dio , e ben 
compolla,  ed  in  tutti  i doni  naturali  fom- 
mamente  perfetta,  e che  il  Figliuolo  lòHé 
fomigliante  neU’efserc  naturale  alla  Ma- 
dre, eia  Madre  nell' elTere  della  grazia  fo- 
migliantc  al  Figliuolo. 

Perché  nel  primo , Crillo  era  Figliuolo  di 
Maria , ed  ella  Tua  madre , e nel  fecondo  egli 
era  fuo  Padre,cd  ella  Figliuola  fua , c quindi 
venne  la  pienezza  della  grazia , che  ebbe 
Fanlmadi  Maria,  e le  immenfe  ricchézze 
di  tutte  le  virtù,  c di  tutti  i doni,  che  il  Si- 
gnore in  una  fingolarilllma  maniera  le  com- 
municò  : Perché  tutte  le  grazie , le  quali  a 
tutti  gli  altri  Santidifpensó  Dio,lc  accumu- 
lò, (le  raifeinfieme  in  Maria  con  maggior 
perfezione , c con  più  colma  mlfura  ; onde 
tutte  le  donne,  che  nel  vecchio  Tcflamen- 
to  ebbero  qualche  eccellenza,  furono  co- 
me un'ombra,  ed  una  abbozzatura  della 
SantiUìma  Vergine,  e tutte  furono  da  lei 
infinitamente  avanzate. 

Ella  è la  feconda  Èva,  non  come  la  pri- 
ma, che  lì  chiamò  Madre  de’ viventi,  che 
avevano  da  morire  ; ma  come  madre  dc’vi- 
venti,  che  vivcranno  in  eterno.  Perchè 
ebbe  inimicizia co’l ferpente , egli  fchìac- 
ciò  il  capo,  c con  tanto  ammazzò  la  mc- 
dclima  morte. 

Ella  fu  piti  felicediSarra.più  prudente  di 
Rebecca,  più  bella  di  Rachelle,più  feconda 
di  Lia  ) perché  fcbbtnc  Lia  partorì  multi  fi- 


gliuoli, eMaria  unlolo;  nondimeno  que- 
llo foto  vai  più,  che  ogni  cofa  creata . 

Ella  fu  più  eccellente  di  Maria  Profetef- 
fa,  forelladiMosé  legislatore,  c di  Aron 
fommofacerdotc,  che  fu  quella,  che  can- 
tò cantici  di  lode,  quando vidde  libero  il 
popolo  d’ifraele , c fommerfo  Faraone 
con ifuoi carri,  eco’fuoi  eferciti  nel  mar 
rofso . 

Perché  la  nollra  Maria  non  fu  forella,ma 
Madredelvcro,  ed  unico  Legislatore  del 
Mondo,  e del  Sommo  Pontefice,  che  co’l 
fagrifizio  del  fuo  fjgratillì  mo  Corpo ,e  San- 
gue placò  il  petto  dell’adirato  Padre  Eter- 
no, e fommerfe  il  Tiranno  Infernale,  clic 
perfijguitava  il  fuo  popolo. 

Ella  fu  più  favia  dt  Delxara , più  forte  di 
Giuditta , più graziofa,chc  EÙer,  più  umi- 
le, che  Abigail,  più  bella,  che  Abifag  , 
più  calla,  cheSulanna. 

Perche  fu  quel  gran  Segno,  che  appar- 
ve in  Cielo,  ed  oggi  in  terra  , é quella  glo- 
riofa donna  vedila  di  Sole,  e coronata  di 
Stelle , c che  tiene  fiotto  i fuoi  piedi  la  Lu- 
na , é quel  Santuario , che  Dio  fece  per 
abitarvi,  c quell' Arca  fabbricata  di  le- 
gno di  Sctin,  e guarnita  di  puriflìmo  oro 
di  dentro,  e di  fuori. 

E’IaStella,  chcnacquedi  Giacobbe,  e 
il  Tempio  vivo,  ed  il  Trono,  nel  quale  il 
Vero  Salomone  ripofa. 

Finalmente  é quella  purilTìma  Vergine, 
della  quale  dice  il  Santo  Evangelio,  cheli 
legge  nella  MclTa  per  folennizzare  il  fuo 
nafcimenio  s De  qu»  natut  ejl  Jrfut,  qui 
vocatur  Chriflut . 

Se  volete  fapere  chi  è Maria , ella  é Ma- 
drediDio,  cdacuiGesù  Grido  nacque  : 
Tutti i titoli,  c tutte  l’ eccellenze , che  al- 
la Vergine  fi  pedono  dare,  fi  comprendo, 
no,  e firidringonoinquedonome  di  Ma- 
dre di  Dio. 

Ella  nafeeoggi  ,e  quindi  a quindeci  anni 
nafeerà  da  lei  il  Figliuolo  di  Dio,  accioc- 
ché infinodaivgi  la  rimiriamo  , non  come 
Figliuola  di  Gioachino,  edi  Anna,  ma  co- 
me Madre  dell’ AltilGmo,cd  Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio , ed  infino  da  quello  di' , che 
entra  nelMondo,concepiamo  una  riveren- 
za tanto  profonda , e canto  umile,  eduna 
divozione  canto  adetcuofa,quanto  alla  Ma- 
dre di  Gesù  é dovuta , perché  per  quello 
nafee , c per  quedo  ce  la  diede  il  Signore.  O* 
beata , c felice  Signora , qual  lingua , quan- 
tunque Angelica,  potrà  cfplicare,  ò qual 
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inchte  comprendere  quello , che  (ì  rinchiu* 
de  in  (Mcllo  nomedi  Madre  di  Dio  ì O Ma- 
dre del  tuo  Padre,  fpofa  del  tuo  dolcilfimo 
Figliuolo , che  meritafli  di  avere  uno  tleiTo 
Figliuolo  con  Dio:  Degimnatutelìjefut. 
Nacque  lenza  Madre  eternamente  della  fo- 
Aanza  del  Padre,  e nacque  temporalmente 
fenza  Padre  della  follanzadi  Maria. 

Generò  il  Padre  quello,  qhediederedè- 
re  a tutte  le  cofe , e tu  generalli  il  medeiìmo 
Figliuolo,  chedà  loro  la  grazia,  el’efìferc 
perfetta.  Il  Padre  generò  il  Creatore’  di  tut- 
te le  cofe,  etti  il  Riparatore  di  tutte,  ed  il 
Salvatore.  Per  Gesti  Cri  ilo  fu  latto,  e for- 
mato il  Mondo,  e perii  medeiìmo  Ctìlio  , 
in  te  òftato  riformato,  e ricreato  di  nuo- 
vo. Sei  nata  della  carne  di  Adan»,  ma 
fenza  corruzione  di  Adamo  i fei  Figliuola 
di£va,  ma  per  riparare  le  miferie  di  Èva. 
Sei  Figliuola  di  uomo,  ma  Madre  d,i  Dio  : 
fei  Vergine,  ma  non  iterile,  fei  feconda  , 
ma  con  puriflìma  verf^ità.  Dio  ti  falvi  , 
Santiilìma  Vergine  , Talamo  dello  fpofo 
cclellc  , Abitazione  dell’ Eterno  Padre  , 
Tempio  della  fapienza  increata , Sacrario 
delb  Spirito  Santo,  Palazzo  della  divinità. 
Tabernacolo  della  noilra  falute.  Orto  di  di- 
letti, Teforo  ricchifllmo.  Vena  di  acque 
vive,e  Depofitariadi  tutte  le  grazie,  e di  tuo 
ti  i doni  di  Dio.  Singolare  fra  tutte  le  creatu- 
re, poiché  non  vi  è cofa,  che  timreggi  s 
Perche  tuuocìò  che  ha  l’elTère,  oc  l^ra  , 
oèfottodi  ce  ^ Sopra  di  te  é il  blo  Crea- 
tore, e fotto  di  te  danno  tutte  le  creatu- 
re; perche  fei  Madre  di  Dio,  Madredella 
nodra  luce.  Madre  della  nodra  falute.  Ma- 
dre della  nodra  redenzione , e della  no- 
dra beatitudine. 

Ora  fe  queda  benedetta  Fanciulla , che 
oggi  nafee,  è piena  di  grazie,  tanto  ador- 
na di  vircil , esi  ricca  di  canti , e sì  incom- 
{jarabili  doni  di  Dio,  e per  mezzo  di  ef- 
fa  il  medeiìmo  Dio  ci  lì  communìoa  , e 
prendeirdo  la  carne  nodra  fi  fa  nodro 
Fratello ,'  di  modo , che  polliamo  dire  , 
lui  edere  carne  della  nodra  carne,  edof- 
fo  delle  nodre  oda,  quanto  dobbiamo  in 
quedo  di  rallcgratci , con  quale  all^tez- 
7a  celebrare quedoNafeimento,  e con  qual 
Feda  folennizzare  la  venuta  al  Mondo  di 
quella,  che  gli  diedelavita. 

Quando  un  gran  Re  prende  per  moglie 
alcuna  donz.ella , tutti  quelli  delbt  Aia  ca- 
fata  lì  rallegrano , A congratulano , edanno 
àegni  della  loro  allegrezza. 

, Eht  SMSonm  Parte  IL 


7 IO  R NO  Vili.  i6s 
Qpando  una  Regina  viene  di  nuovo  nel 
Regno,  c ricevuta  con  apparato  reale,  con 
FÌccnc,e  varie  livree,  con  archi  trionfali,  e 
conogni  maniera  di  feda,  edi  pompa.Con 
quanto  maggior  gaudio  adunque,  divozio- 
ne, e riverenza  dobbiamo  ricevere  la  nodra 
Regina,ed  univerfal  Signora  del  Mondo,  ed 
onorarci  pcravere  la  ìovrana  Macdi  dell* 
Eterno  Padre  prefa  per  S^là , e per  Madre 
del  Aio  Figliuolo  una  nodra  parente,e  canto 
nobilitato  cucco  il  Genere  umano  c’  Onde 
dice  il  Card  inai  Pietro  Damiano  quellepa- 
role:  La  Natività  della  Beacidìma,  ed  in- 
temerata Madre  di  Dìo,  fratelli  caridìmi,re- 
ca  àgli  uomini  Angolare  allegrezza  , peref- 
fere  dato  il  principio  di  tutta  la  nodra  Allu- 
ce. Ragionevolmente  TCr  cerco  giubila  og. 
gi  tutto  il  Mondo,  e la  Tanca,  eduniver- 
Tal  Chiefa  fa  feda  , pofciachò  in  quedo 
uomo  tufee  la  dignilAma  Madre  del  Tuo 
Spofo  celede,  ed  in  elfo  celebra  il  princi- 
pio deir  altre  Aie  fede , perche  edendo 
queda  di  tempo  pili  antica,  non  deve  ef- 
lere  inferiore  di  dignità  . Per  canto  ralle- 
griamoci nella  Natività  della  Vergine,  c 
Madre,  che  annunciò  al  Mondo  una  nuo- 
va alleùezza,  e fu  principio  di  ogni  no- 
dra falute , c come  Aamo  foliri  di  rallegrar- 
ci del  Nafeiniento  di  Grido,  rall^riamoci 
ancora  nel  Nafcimenco  della  Madre  di  Gri- 
do . E Sergio  Gieropoliunofcrìttorc  Gre- 
co, cdanticodìce;  Venite  curri  Fedeli,  e 
congratulatevi  tutti  con  queda  fanciulla  , 
che  nafee:  perche  prima,  chenafcelTe,cra 
prededinata  per  Madre  di  Dio,  e con  eflà 
nafee  il  nKindo,  crinovaA.  ESanDacna- 
feeno  dice. 

Venite  ògencitutte,  e dati  tutti  de  gK 
uomini  di  qualtmque  lingua,  età,econdi- 
zione , che  fiate , acciocché  celebriamo  con 
grande  adecro  rallegro , e felice  giorno  del- 
la Natività  della  Vergine.  ERupcrtoTui- 
zienfe  dichiarando  quelle  parole  della  Gan- 
cica  .Ghie  queda , che  s’innalza , e và  crc- 
fcendocon  la  Aia  luceaguilà  d’ Alba  , par- 
lando con  la  Vergine,  le  dice: 

Quando  tu  nafeedi , ò BeatilAma  Vergi- 
ne, all’ora  fpuntò  il  giorno,  ed  ufei  al 
mondola  vera  Alba,  e ci  Agnilìcò,  che  ve- 
niva l’eterno  giorno  ; perche  si  come  l’Al- 
ba c Anc  della  notte  pamta,  eprincipiodel 
giorno  feguente , cosi  il  tuo  nafcimenco  fu 
Anede'nodri pianti,  e principio  della  no- 
dra allegrezza. 

La  feda  della  Natività  della  Madonnadi. 

L 3 cono 
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cono  alcuni  eflcreflaca  inflituita  da  Inno- 
cenzo Quarto  di  qucfto  nome  Sommo  Pó- 
tcficcintornoaglianni  del  Signore  1250.  c 
la  Cagione  dicale  indicuzioneeflrcrc  liata 
unalunga  fcdiavacantedizi.mefi,  chclu . 
nella  Chicla  dopo  la  morte  di  PapaCeleili- 
noQuartO)  cd  ciTerfi  all' ora  facto  voto  1 e- 
promcna(creandoripreftamcnceil  Sommo 
Pontefice  )di  celebrare  folamente  quella  fc- 
Aa  della  fàntifTima  V ergine , ed  effere  fiato 
fubito  eletto  il  Cardinal  Sinibaldo>chenel- 
la  fua  afionzione  fi  chiamò  Innocenzo 
Quarto»  e fu  quello»  checommandòcclc- 
bcarfi  in  tutu  la  Chiefa . 

Maciònonpuòeficr  vero.  Perche  da  S. 
Damafeeno»  da  Pietro  Damiano»  da  Ku- 
crco»  e da  altri  Autori  citati  da  noi»  che 
orirono  molto  prima,  che  Innocenzo 
Quarto fofiè  Sommo  Pontefice»  fi  racco- 
glie chiarifilmaraente»  die  infino  al  loro 
tempo  fi  celebrava  quella  fella  della  Nativi- 
tà della  Vergine.  Enel  fagramentario  diS. 
Gregorio»  che  fu  ancora  phl  antico , vi  c 
fpecial  Prefazion  e di  quella  fella  della  Ma- 
donna» eS.  Idelfonfonefa  menzione  nel 
libro  della  Virginità . E nel  libro  de'  divini 
ufizj,  chiamato  ordine  RonunO»  fifa  pa- 
rimente menzione  deirOmilie  de'Santi»che 
in  quella  fella  fi  devono  leggere  » e delle  Li- 
unie  » che  in  efià  fi  folcano  dire  per  inllicu- 
zionc  di  Sergio  Sommo  Pontefice  » come 
dal  Cardinal  Baronio  fu  eruditamente  of- 
fervato.  E'  fallo  mederimamcnce  quello, che 
altri  hanno  detto  » che  quella  fcfiaA  ccle- 
brafse  al  tempo  di  S.  Agollino»  Ingannati 
^ avventura  da  un  fermone  del  Santo,che 
fi  legge  nell’ufiziodi  quello  giorno  » dove 
fi  dice  ,'RaIlegrifi  la  nofira  certa»  poiché  è 
fiauillullrata  dalla  Natività  di  si  alca  Ver- 
gine. Ma  quello  fermone»  ancorché  ha  di  S. 
Agollino  non  è con  tutto  ciò  fopra  la  Nati, 
viti  » roafoprarAnnunziazionedellaVer* 
gine  » elaCnielàperaccommodarloa11afe> 
fia  prcfentc  mutò  una  parola , e difife  Nafci- 
mento  in  luogo  di  giorno  folenne  » perche 
faceva  pili  a propofito  fuo . Ed  il  medelìmo 
S.  Agollino  dice  » che  al  fuo  tempo  non  fi 
celebrava  nella  Chiefa , fe  non  il  Nafcimert- 
to  di  Gesti  Crifio  Salvator  nofiro»  e di  San 
Giovanni  Baccifia  fuo  Precurfore . In  qual 
tempo  pertanto  quella  fella  fia  fiau  ifiitut- 
U,  no  i non  lo  fappiamo  di  certo»  quello  fo- 
lofappiamo,  chc^molto  antica»  cmolto 
celcbi.tta da'SantiGreci » eLatini. 

Può  eficte  » che  dopo  il  Concilio  Efefi- 


no»  ( nel  quale  fd condannato  Nefiorio  » 

perche  con'b  fua  facrilega  lingua  nnava  » 
che  la  Vergine  nofira  Signora  dovelicclR- 
fechiamau  MadrcdiDio»econqwcfiaoc- 
calionc  crebbe  piu  la  divozione  de'Eedeli 
verfo di  lei) fi  delTc  principio  a celebrar  la 
fua  Natività  con  fella  particolare . 

Altri  Autori  accribuifeono  l'infiituzione 
di  quella  fella  a certe  rivelazioni  » che  ebbe 
unReligiofo  contemplativo»  il  quale  dico, 
no»  cheognianno  alli  otto  di  Settembre 
fenci  va  una  foa  vidima  mufica  in  aria  con 
gran  fella»  ed  allcgrezz.a  de  gli  Angeli»  c 
che  domandonne  una  volta  la  cagione  ad 
uno  di  elli  » e gli  rifpofe , che  quel  giorno 
fi  celebrava  nel  Cielo  la  Natività  della  Ma» 
drediDio,  c che  perii  dettò  di  quello  Rc- 
ligìofo  fi  cominciò  a celebrar  nella  Chiefa . 

Ben  può  quello  edere } ma  il  caro  è quel- 
lo, che  abbiamo  di  fopra  narrato.  Della 
Natività  della  Madonna,  il  Lippomano  » 
ed  il  Surio  regifirano  di verlì  fcrmoni,ed  O- 
milie  de' Santi»  ed  il  Cardinal  Baronio 
quelle  di  altri  gravi  Autori  Greci»  che  fi 
trovano  in  Roma  ferine  a pénita  nella  co- 
piola  » c curiofa  libreria  del  Cardinale  Sfor- 
za. . - 


jfUì  8.  Settembri. 

LA  VITA  DI  SAN  ADRIANO 
Martire, 

FRal'altre Città»  che  furono  illufirate 
col  fangue  de’Maitiri»una  fu  Nicome» 
dia  Città  principale  nella  Provincia  della 
Bitiniai  perche  avendovi  fannia  foa  reli- 
denza  primarimpcradorDiocleziano,cru- 
delidìmo  nimico  del  Nome  di  Crifio,  e do- 
po MaditnianoGalerio  » che  fu  un’altro 
mofiro  crudelc»efercitarono  quivi  amédue 
la  loro  rabbia  » contro  quei  li  » che  profefià- 
y ano  la  nofira  ùnta  religione  » facendo  con 
inctedibilediligenza  cercare, palefàre,  pren- 
dere » tormentare  » ed  uccidere  tutti  gli  ami- 
ci di  Dio»  come  fe  fodero  fiati  nimici  lo- 
ro , e del  loro  Imperio . S’ infuriavano  con. 
no  edl  gl’Imperadori;  i minifiri  della  lo- 
ro empietà  efeguivano  icommanda  menti  »I 
Martiri  erano  tormentati  » ed  il  Signore  da- 
va loro  ne’ tormenti  allegrezza»  e vittoria 
della  medefima  morte  . Ed  alcuni  de  i 
Gentili  vedendo  la  pazienza,  laroanfiietu- 
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dine,  d’allegrezza  de*aoflcivalorolìgucr> 
rieriinsicerribiii,  ed  atroci  cormen  ci,  me- 
ravigliaci, eftapici  dico^a$inuova,licolv■ 
vercivanoal^a  FedediCcsUCriilo,  e quel- 
li, choprìma,  corpe  mcniftri  dei  Tiranni 
tormenuvano  i Crifiiani,  dopo  gid  fatti 
Crifìiani  lì  lafciavanotorracntare,  e por- 
gevano il  colloal ferro  nudo  per  Crillo  . 
Uno  di  quelli  fiìS.  -Adriano  Martire,  eh' 
era  giovane  di  ventioao  anni,  e gentiluo- 
mo principale,  eminiflrodcll'lmperado- 
re  Mallìatiano,  il  quale  per  aver  vedutala 
fortezza,  e la  coltanza  de’CriHiani  nelle 
loro  pene,  e l’allegrezza , c’I  giubilo,  con 
cui  morivano , giudicando  non  ellcre  quel- 
la , né  poter  eflere  cofa  umana  alcrimcn- 
te,  ma  celelle,  edivina,  lì  inollè  tanto, 
e lì  accefe  si  ficcamcnce  nell'  amor  di 
Dio,  che  pubblicamente  confefsò  di  ef- 
iére  Cdiliano,  e nella  lillà  de  gli  altri 
fanti  Martiri  fece  mettere  il  nome  fuo , 
per  elTerc  inQemc  con  ellì  tormenuco  , 
cd  uccifo. 

Venne  ciò  a notizia  dell’  Imperadorc 
Minimiano,cfdcgnandorcne  forte-io  fece 
prendere,  émeteere  incatenato  in  prigio- 
ne, dove  erano  ventitré  altri  Cnfliani  . 
Uno  de  i fuoi  fervitori  diede  avvilo  del- 
la prigionia  di  Adruno  a Natalia  fua  mo- 
glie, ch’era  occultamente  Crilliana.  La 
qual  cola  incela  da  lei,  piena  di  allegrez- 
za fe  n’andò  alla  carcere  , c prollrata  a’ 
piedi  del  marito , c baciando  i ferri , ed  i 
ccppidiccva  : Beacofei,  ìgnor  mio  Adria- 
no, chc-hai  trovato  le  ricchezze  , le  quali 
iKMi  ci  furono  lafciace  da’  padri  cuoi . Già 
ce  nevai lìciiroafiesij Grillo I nelqualccu 
hai  tutti  i tuoi  tefori  ripollo  , per  tro- 
varli nel  tempo  della  necclScàs  quando 
niuno  farà  ballante  a liberare  dalle  penejl 
roifero,  che  farà  dannato,  non  il  padre  i| 
figfiuolo)  non  la  madre  la  fldiai  non  I’ 
amico'’,  l’amica  , né  le  caduche  ricchez- 
ze, né  il  numero  de’ fervidori,  né  l'ambi- 
zione, e la  vanità  deigrandi,  né  alcun’ 
sdtra  cofa  ballerà  per  lalvarlo  i rea  fola- 
mente  le  opere  d>iiK>ne,  ch’qgli  farà.  Tu 
hai  ilSig.  mio  Gesù  Crillo  in  tua  compa- 
gnia, però  iwnci  fiancare,  acciocché  cd 
goda  delle  fué  promelTc . Guarda  che  non  ci 
Utlgz  da  quella  grazia  la  munoria  de’  fidili, 
efo^ci  beni  della  cerra,néi  gemici  dei  tuoi 
padri,  itélacuagioyencd.néla  bellezza  del 
corpo  tuo,  né  le  ralinghe  de  i cuoi  amici , né 
kminacciedc’cuoiniinici,  non  ti  Ipayen- 
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cinoi  tormenti  del  Tiranno,  ma  confido 
ra  la  codanza , c la  pazienza  di  quelli  Santi 
Martiri , che  fono  ceco  , imitali  nella  vi- 
ta, acciocché  nella  morte  cu  riceva  iniìeme 
conelTi  il  premiò  dell' immortalità.  £ gir- 
undoli  la  fanca  donna  a’ piedi  degli  altri 
Martiri  oonifvifccrata  divozione  bacciava 
leloro catene,  egli  pregava  fare  animo  al 
fuo  marito,  acciocché  la  vittoria.,  ch’egli 
ouenellè,  folTe  frutto  delle  loro  battaglie, c 
non  folamcnce  guadagnallèro,  cd  odlrit 
feto  a Dio  le  anime  loro,  ma  quella  ancora 
di  Adriano , e perciò  dal  Signore  riccvclle- 
ro  corona  maggiore . 

Si  licenziò  pofeia  la  valorofa  donna  da’ 
Santi  Martiri , c dal  fuo  marito , che  le  plo- 
mife di  avvifiila del  tempo,  nclquale  egli 
dovcllò  clTere  tormentato , -icciocctic' aHuo 
martirio prcfence  lì  ricrovailè.  Per  foddif- 
farc  a quella  promelTa  , palTaci  alquanti 
giorni , intendendo  S.  Adriano , che  1 Giu- 
dici volevano  terminare  la  fua  caufa , co’l 
parere  de  gli  altrrMarciri,  elicenza  del  cu- 
llodv-  d'-''U  prigione  comprata  aforza  .li  de- 
nari , ufci  dalla  carcere  per  dareavvifo  alla 
moglie,  chegià lìavvicinava  l’oradel  fuo 
gloriofu  Marcino. 

Ma  prima,  chegàungclTe  a cafa,  ebbe 
Natalia  nuova , che  Adriano  libero  veniva 
a trovarla,  c Himandu  ciò  non  poter  elTere 
peraltro  > fc  non  perche  il  fui  in  arilo  avef- 
Icrin-gaula  Fede  di  Crillo,  efuggilTc  la. 
morte, nc  fentì  incredibile  dolore , c veden- 
dolo venire,  giccaci  i lavori , che  aveva  alle 
mani,  fenccorfcalla porta, da chiufe dal- 
la banda  di  dentro  fìcuramence , dicendo } 
Non  pratichi  pili  meco  il  codardo,  tré  iole» 
vegga  pili  dinanzi  ai  mici  occhi,  poiché  é 
cornatoadiecro,  ed  ha  negato  il  fuo  Dio,  e 
Signore.  Non  mi  parli  parola , néfentaio 
' lingua, che  nella  prefenza  del  fuo  creatore  é. 
fiata  bugiarda,  cd  accollandoli  pii],  epar-> 
landò  con  lui  gli  diceva: 

O uomo  disleale,  e fenza  Dio,  perche 
cominciaflìquclloiche  non  dovevi  fornire.*' 
Perche  ci  feparalli  da  quei  Santi , in  eompa-. 
gnia  dc’quali  io  ci  lafciai  ? Perche  volcalli  le 
Q>aUeavanci,  che  la  battaglia  lì  cominciif- 
le,  egiuafli  le  armi  prima,  che  tu  vedeflìla 
faccia  dcH’iniroico  f Che faròio infelice  ■?< 
Chiraiaccocnpagoòcon  un  miferedente 
Non  hò  io  meritato  di  ellère  chiamata  mo- 
glie  di  Marcire:  anzi  da  qui  innanzi  farò 
cbiamau  moglie  dì  rinegato.  UnmonMmo 
durò  la  mia  allegrezza,  c molti  fcco'i  du- 
L 4 rerà 
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fcri  rignominia  , c roppiobcio  mio.  i 
. Stava  Adriano  alla  poeta  , e intendo 
quelle  patolcjii  confolava  incredibiiinenie>  | 
e prendeva  animo,  e vigore  perranimo,  e 
per  il  vigore,  il  quale  vedeva  nella  fuamo- 
glic,la  quale  cbiaritari,chc  il  Aio  marito  non 
veniva-per  fuggiteli  martirio,  masìbene 
per  apparecchiarli , e per  avere  lei  prefcnce, 
quando  patìfse,  comepromerso  le  avevai 
^ aprì  la  porta,  e con  umiltà,  ed  alle- 
grezza grandiUima  gli  li  gettò  a’  piedi,  lo 
abbracciò,  e Analmente  amendue  infieme 
tornarono  alla  prigione. 

Nell'  andare  per  llrada  Adriano,  temen- 
do, cheiminiftridell’Impcradore  conlif- 
cafsero  dopoJa  fua  morte  i Tuoi  beni , e che 
Natalia  rcltalTe  fenza  roba  , ed  abbando- 
sMta,  le  domandò  che  ordine  avelsedato 
intorno  al  patrimonio,  ed  alle  facoltà  fue, 
al  quale  elsa  con  grande  fpirito , c coltanza 
riTpofe  ; Non  volere.  Signor  mio , ricordar- 
ti de  i beni  tranfitorj  di  quello  mondo,  àc- 
cToc'chcnon  l’nr.pcdifchmo,^  e non  dea- 
privino  il  cuore . Fifsa  gl’occhi  ne'bcni  eter- 
ni, chesiprellodarà  Dioate,  eda’Santi, 
co’ quali  defidcrlmorire  per  Grillo. 

Giunti  alla  prigione,Nataliaincontanen. 
ce  C gittò  a’  piedi  de’  Santi  Martiri , e baciò 
i ferri,  e vedendogli  pergli  ceppi,  e perle 
catcnemolto  mal  trattati,,  e con  le  carni 
piagate , edalcuni  con  le  membra  d putri- 
de, che  mandavano  fuori  marcia,  e pitta- 
vano vermi , fece  da’  fuoi  lervidori  porurc 
prcziofi,  e delicati  lenzqoli,  econclD  co- 
minciò a nettare  le  piaghe  de’Santi,e  curar- 
le con  una  divozione,  e tenerezza  mirabi- 
le, cllettein  ciò  fette  giorni  occupata  la 
iantadonna.  - 

• Furono  poi  cavati  di  prigione  2}.  Martiri 
legati  tutti  all’  illcfsa  catena , e dictrodi  cllì 
Sant'  Adriano  con  te  mani  dietro  le  1 palle,  il 
quale  prima  di  tutti  per  efsere  tormentato  fu 
prefentato  all’  Imperadore , perche  come 
giovine  fano,c  robuflo,ch’  cra,fu  giudicato, 
che  avrebbe  forze  a patire  tormenti  maggio- 
li.  Quando  fi  feparò  da  gli  altri  compagni 
fuoi  per  entrare  all’udienza,  gli  difsero  i 
lantiMartiri:  SU  Adriano,  c tempo,  che 
tu  prendi  la  tua  croce , e feguiti  Grillo, non 
tornare  in  dietro, nè  ci  fpaveniino  i tormen- 
ti, che  vedi,  anzi  mira  il  Qelo,e  ccinfidera  la 
corona,  che  per  cllì  ti  afpecta . H la  buona 
Naulia  fua  moglie  fatufi^li  vicina  gUdilx; 
Guarda,  Signor  mio,  di  mettere  folamcn- 
K in  Dio  il  tuo  «uorc , e di  non  fparcn 


cani  per  alcun  corroenco,  che  ti  verrà  dato, 
perche  il  travaglio  làrà  breve , c la  gloria  fa- 
tà  eterna.  - • 

Ricordaci,  che  fecondo  il  Re  della  terra 
hai  fopporute  molti  travagli  per  un  viliUi- 
mo  premio,  e che  ora  con  maggior  coAan- 
za  devi  fopportarc  quallìvoglia  pena  per  il 
Re  delGielo.  • 

PUS.  Adriano  prefentato  al  Tiranno,  il 
quale  vedendolo  collante  nellaconfelTione 
di  Gesù  Grillo  , e che  con  parole  amore- 
voli, e promcfse  non  lo  poteva  piegare, lo 
fccepriraaafprjrhence sferzare,  edopo^- 
Aonareaccocillìmamcnceda  quattro  mini- 
Uri,  uomini  fotti , e robuAi  con  duri,  c 
poieroli  balloni , e Natalia , che  prefentc 
lì  ritrovava,  andò  fobico  adavvifare  gli  al- 
tri Martiri , come  Adriano  aveva  già  co- 
mirtciacola  lua  battaglia,  accioccnc  pre- 
galkropcrluì,  e faceva  feropre  l’ iftefso  in 
tutti  gli  altri  tormenti , che  gli  davano  di 
mano  in  mano  per  foilentarlo  con  rotazio- 
ni de’Santi.  A quefto tormento  ne  fu  ag- 
giunto un’altro,  efu,  che  da  quattro  altri 
uomini  lo  fecepercuoteie  crudelmente  nel 
ventre , fquarciandogliclo  in  maniera , che 
gli  lì  feoperfero  l’ interiora , c dopo , cari- 
co dicatene,  fu  di  nuovo  menato  in  pri. 
gione. 

Andava  con  lui  la  (anta,  e virile  fua  mo- 
glie , e con  la  mano  accarezzandolo  dolce- 
mente, gli  diceva . O lume  degli  occhi  miei, 
quanto  beato  fei  cd,  poiché  muori  per  qud 
Signore , che  morì  per  te  ! 

'.Giunco  alla  carcete,  gl’ altri  Santi  llrafci- 
nahdo  i lóro  Itracciacì  corpi , cóme  pote- 
vano gli  andarono  incontro  per  rallegrare 
coneuo,  e dargli  il  bacio  di. pa«,  edani-_ 
marioli  rellance  della  baccaglia.  A’ quali 
egli  rilpondeva  efser  quell’ allegrezza  frat- 
to de’ loro  meriti  , e delie  loto  orazioni 
quella  corona  i 

Necuva  la  Beata  Natalia  le  piaghe  del  Aio 
nurìco,  raccoglieva  il  lingue,  chcdaefse 
.ufeiva,  e come  un  prenoAffimo  unguen- 
to, fé  ne  ungeva  il  Aio  corpo, e roofse dal r 
efempio  di  lei , altre  donne  ancora  andaro- 
no alla  prigione  per  confolare,  fervtre  ,ed 
accarezziKÌ Santi  Martiri,  che  vi  erano 
l^ci . 

Ma  fàptitoficfò  dal  Tiranno , fece  ferrare 
la  j^rta,ed  ordinò,che  donna  nelsuna  fofse 
lalciata  entrare  in  prigione . Non  A (paven- 
tò, nè  A perfed'animo  per«)oellocommen. 
damemolaraloiolàNauliaanzi  fatta  ani- 

moli, 
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‘tnofà,  fi  tagliò  i capelli  > fivefiì  dauomOtl 
cd  entrò  nella  carcere  per  confórtare  il  ma- 
rito;» e fervire  a gli  altri  Martiri,  che  erano 
quiri.  E valfe  tanto  col  filo  eferopio.  che 
molte  altre  donne , c mattone  pie  fecero  i 
ancora  elle  rifiellb.  I 

Sdegnofli  incredibilmente,  ciò  faputo  , 
il  Tiranno , e commandò  checon  un  mar- 1 
tcllo  fopra  una  incudine  fofiferorpezzatcle 
gambe,  e le  mani  ad  Adriano,  ed  a gli 
altri  Martiri;  la  Santa  donna  pregò  i mint- 
firi , che  cominciaficro  da  Adriano , ac- 
ciocché  non  fi  turbalTè,  e sbigottifilè,  ve- 
dendo patir  prima  quel  tormento  siatroce 
a gl’ altri,  e cosi  fu  fattó,  ed  cfiTaficfiragli 
tenne i piedi,  acciocché  glieli cagrialTcro  , 
fi  come  fecero. 

E non  contenta  di  quefto.  Io  pregò,  che 
ilendelTela mano,  eie  la  lafciaiTc radiare 
per  patircpidperCriftp,  ed  egli  la  llefe  , 
ed  ella  la  tenne , e'I  miniltro  gliela  tagliò  , 
nel  qual  tormento  mori , e diede  il  fuo  fpi- 
rito  a Dio . 

Iti  medefima  crudeltà  fu  afata  con  gl’altri 
ventitré  Martiri,  compagni  di  Sant’Adria- 
no,  i quali  raccommandandofi  al  Signore, 
e dicendo:  Buon  Gesti,  ricevete  lo  fpiriio 
nollro  , volarono  al  Cielo , lafciando  in 
terra  i loro  corpi. 

Ordinò  il  Tiranno  , che  follerò  giitati 
in  una foriuce , e bruciati,  e fiibitamcnte 
fi  levò  una  fiera  tempefia  con  tuoni,lampi  > 
"efaettc.  Morironoalcun»  de  i Pagani,  ed 
altri  fuggirono  , con  la  quale  occafionc 
Natalia , ed  altre  donne  Keligiofe  ebbero 
commodità  di  raccogliere  i corpi  de*  Marti- 
ri, iqUalttrovaronotantointieri,ed  intat- 
ti , che  ne  meno  i capelli  erano  lUti  arfi  dai 
fuoco . Fu  grande  la  divozione  di  quelle  pie- 
to  fé  dorme,  che  raccoglievano  il  fangue  de 
i Martiri,  e compravano  da* Manigoldi  a 
gran  prezzo  le  vedi  loro,  fopra'Jc'qualial. 
puna  gocciola  caduta  ne  folle.  TCrifiiani 
pelcìa  prefero  fegretamcncei  corpi  di  Sant’ 
Adriano,  e de  gl'altri  Martiri , c per  mare 
gli  conduflTero  a Cofiantinopoli.  Ma  Nata- 
lia prefe  la  mano  di  Sant’  Adriano , e la  cu- 
ftodicometeforo  riechififiitlo,  elainvtrife 
inpreziofi,  ed  odòriferi  drappi,  clamife 
al  capezzale  del  fuo  letto , fenza , chealdu- 
nofapefifcciòchelìfenre.  Edeflendo,  co- 
*me  era,nobilifljma,ricca,gtovane,  e bella , c 
chcfolamente  tredicithefi  era  daia,co1  fuo 
marito,  un  Tribuno , ò Maettra  di  Campo 
4dl'ImperadofC,  k>  pregòacomiiiaadaxc 
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a Natalia,  cheloprendefseper  fuo  mari- 
to . Piacque  ciò  all’  impcradore , e lo 
fece  faperc  a Natalia,  ma  la  Santa  prefe  tre 
giorni  di  tempo  a rifolverlì  , come  chi  vo- 
leflTe  apparecchiarli  già  per  le  ntme,  ef^ 
cecontinua,  ed  afictiuofa  orazioneal  Si- 
gnore, fupplicandolo  perii  meritidiSant’ 
Adriano , a non  permettere , eh’  ella  pacif- 
fe  forza,  òmacchialTe  il  talamo  del  fuo 
primo  marito.  Fatta  rotazione  li  addor. 
mento  , ed  ebbe  da  Dio  una  rivelazioiM 
per  mezzo  de’ Sami  Martiri,  a’ quali  ella 
aveva  fervicoin  prigione  , che  fubito  s’ im- 
barcali, ed  andalÌéaCofiantinopoli,do- 
' ve  erano i corpi  loro,  perche  Dio  ha  vo- 
leva liberare  dal  foprafiante  pericolo,  e 
condurla  a godere  di  sé  in  compagnia 
loro,  e di  Sant’ Adriano  fuo  marito.  Subi- 
to la  fama  donna  lafciando  la  cala,  e tut- 
ti i fuoi  beni , 'e  prendendo  icco  la  mano 
di  Sant’ Adriano  entrò  in  barca,  tcon  1’ 
aiuto  di  Dio,  e con-unavifiOne,  che  eb- 
be del  medelimo  Santo  in  quella  navigazio- 
ne , per  la  quale  fiiliberata  da  urt  gran  pe- 
ricolo , pervenne  a Gafiantinòpoli , ed 
entrò  nellacafa,  doveeranoicorpi  di  quei 
beati  Martiri,  ed  inginocchiata  fece  a loro 
orazione,  mettendo  lopra  il  fuo  corpo  la 
mano  di  Sant’ Adriano  , che  foco  aveva 
portata  , e ritirauli  in  una  fianza  per  ri- 
pofarc  dal  tra  vaglio  del  viaggio,  che  fatto 
aveva;  pregò  tutti i Fedeli,  chelaraccom- 
mandafiferoaDio. 

IvileapparvcSant’ Adriano,  eledifle  : 
Siate  la  ben  venuta  Natalia  forella  mia , for- 
, va  di  Crilto,  c figliuola  de’Maniri . Ve- 
nite a ripofare  conefso  noi,  e ricevere  il 
premio,  che  vi  fi  deve.  Si  fVegliò  la  Sanila, 
palesò  quello,  che  aveva  veduto  a’ Fedeli, 
tornò  a dormire,  e diede  lo  fpirito  al  Signo- 
re. Tale  fu  il  fine  di  quella  beau  donna  ^ 
e l’hà  voluto  qui  riferire,  ppr  la  gran  par- 
te -che  ella  ebbe  nel  martìrio  di  Sant’ Adria- 
no-; il  quale  forivia mo;  Eperchehonsòdi 
che  più  mi  debba  meravigliare  , fo  della 
fortézza,  e collanza  di  Sant’ Adriano  in 
fopportare  i tormenti,  o dell’ atdor della 
fede  , e dell’ ardente  defideriò,'  che  Naca- 
Ila  mollrò  di  vederlo  patire , edelleparo^ 
le,  che  gli  dille,  e dell’ opere,  che  foce, 
PCT  confortarlo  a morire  allegramente  per 
Dio.  Qual  fuoco  di  divino  amore  fu  quel- 
lo di  quella  donna  virile,  che  quando  in- 
tefe  il  fuo  marito  efser  prigione , corfe  al- 
la carccic  per  ConfoiUrlo.'  Q|*indo  glifct- 
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fòioiaccia  la  poru  della  Tua  cafa>  penlàn- 
do>  chefiigginècomc codardo?  Quando 
gli  teneva  i piedi,  perche  gli  folTcro  caglia- 
ti « elojpceg^va,  chediftendeirelanuno, 
cfclalaKiallcugliare  per  patire  maggior- 
mente per  Grillo?  Quando  baciava  lefue 
carene,  e lì  ungeva  co’lfanguc  fuo,  e fi 
ugliavai  capelli,  e lì  velliva  ^ uomo  per 
poter  a'  Santi  Martiri  pili  liberamente  fervi- 
le ? Mori  S^driano  alli  4.  di  Marzo , co- 
me dice  il  Maitirologio  Romano,  e lì  li  la 
faa  fella,  e commemorazione  a*  8.  di  Set- 
tembre , ch’è  il  giorno  nel  quale  fu  trasfe- 
rito a Roma  il  luofanto  corpo,  e pollo 
nella Cbiefa di S.  Adriano,  ch’cuna  delle 
Diaconie  antiche  de’ Cardinali,  nella  qua- 
lea'dì  nollri  l’anno  del  Signore  i^9a  ef- 
fendo  Sommo  Pontefice  Siilo  V.  fi  trovò  il 
fuo  benedetto  qoriH>.  DiS.Nacalìafàraen 
zione  il  Martirologio  Rom'ì  no  il  primo  di 
Decembre,  pet  ladivozionedclla (|ual  San. 
ta,  lacafa,  nella  quale  mori  io  Cotlanti- 
nopoli,  fi  converti  ii»  un  Monillero,  nel 
quaicmoicc  pcrronc'fi dedicarono  alfervi- 
Uo  perpetuo  di  Dio.  Di  S.  Adriano,  e di 
S.  Natalia  ferivono  tutti  i Marrirologj , e 
iùdifiufamentc  quello  di  Adone,  c Frà 
orcnzoSurioncl  quinto  Tomo  delle  vice 
de’ Santi.  > 


All!  g.  Settembre. 

LA  VITA  DI  SAM  GORGONIO 

Martire,  ; 

NEirannodiecenovelìmo  dell’Imperio 
fuo  fece  rimperador  Diocleziano 
pubblicare  nella  Città  di  Nicomedia  un’  E- 
dicto,  nel  quale  ordmara  , che  tutte  le 
Chiefede’Crillianì  fodero  rovinate,  c git- 
tate a terra  i .ed  i libri  facri  abbrucciati,  e 
che  i nobili  fnllère  privaci  delle  dignità , e 
della  nobiltà  loro , e la  gente  commune  del- 
lalibertà,  le  non volcflèro adorare  i fuoi 
Dei. 

Aggiunfe  appreflb , che  tutti  i Prelati , e 
Capi  della  Ghiefit  di  Grillo,  in  qualunque 
parte  fi  trovafifero  folTèro  prelì , ed  afflitti 
conefquifici,  ed  atroci  tormenti , accioc- 
ché laleiallèrolanollra  fanca  Religione . 

V idde  quello  editto  si  empio , e sì  barba- 
ro un  Gentiluomo  itlullrilfimo,  evaloro- 
Ib,  eh’ era  Grilliano,  e chiama vafi  Pietro, 


' il  quale  accefo  dell’amore  di  DìQji  gli  mif.- 
fopra  le  mani,  mentre  ch’era  affilfoin  piaz- 
za pubblicamente , e llracciollo , non  te- 
mendo lo  Idegno  deU'lmpcradore  , eh’  era 
nella  llellà  Città , nè  le  penne,  ed  i danni, 
che  da  quel  gencrofo  fatto  gli  potevano  le- 
guise. 

Non  lì  può  facilmente  credere  quanto 
^fpiaccre  fendilè  Diocleziano,  quando 
intcfequello,  che  in  difonorc,  cdifprez- 
zo  fuo  aveva  fatto  Pietro . Lo  fece  pigliare, 
ed  affliggere  con  sì  fieri , ed  atroci  tormen- 
ti , i quali  in  un  cafo  ule  dalla  rabbia,  e daj- 
la  crudeltà  fuafi  potevano  ragionevolmen- 
te temere , e li  fofienne  il  beato  Marcire  con 
allegrezza,  e collanza mirabile,  infino  a 
tanto  che  diede  al  Signore  il  fuo  fpirito . 

Aveva  in  qucllcL  tempo  D.ocleziano  due 
Gentiluomini  principjlillìmi  fuoi  Came- 
rieri, ed  intimi  famigliari,  l’uno  de’ quali 
aveva  nome  Gorgonio,  c l’altro  Doreteo, 
i quali  erano  fcgretamence  Crilliani , edg- 
vevano  con  il  lóro  buon’cfempio,c  con  fa- 
lutcvoli  configli  tirati  alla  Fede  dLCrillo 
molti  de’ fuoi  compagni,  e perche  amen- 
due  li  trovavano-prefcnci , quando, era  cor- 
mehtaco  San  Pietro  molli  daU’clcmpio 
fuo,  ed  accefidi  un,  vivodefidcrio  di  mo- 
rire per  Grillo,  amenduc  infieme  parlaro- 
no all’ Impcradòre in  quella  maniera  : Che 
vuol  dir  quello,  o Impcradòre,  chetiìfo. 
lamente  Pietro  tormenti  per  una  cofa , che 
fec colpa,  r abbiamo  ancor  noi?  fe<tù, 
perellèrcluiCrilliano,  locormcnci,  enoi 
parimente  lo  lìamo,  c Canto  delTillelIb  pa- 
rere, eh’ egli  è.  Stupiin  il  Tiranno  uden- 
do si  fatte  parole,  cd  ufciio  per  collera  fuori 
disc  cangiò  in  tutto  l’amore , che  prima 
portava  loro. 

Lì  fece  terribilmente  frullare , e fofpen- 
dere,  llracciate  loro  le  carni  infino  alle  in- 
teriora, efparfovi  poi  fopra  lalc  , ed  ace- 
to, coromaiidò  che  folsero  dillcfi  in  una 
graticola  di  ferro , e che  fouo  vi  folT^  acce, 
lo  un  piccolo,  e lento  fuoco,  acciocché 
lìaitdaHèro  confummando  pian  piano,  e 
la  motte  folfe  tanto  piU  cruda,  quanto  era 
più  lunga,  e finalmente  gitati  loto  al  col- 
lo due  lacci  gli  fece  llrozzare , col  qualtot^ 
mento  i Santi  Martiri  refero  le  loro  bene- 
dette anime  al  loro  Creatore  ; 

Sebbene  Metafralle  dice,  che  Doroteo- 
fu  decapitato,  e Gorgonio' morto  con  ^ n.| 
na  gran  pietra  attaccatagli  al  collo.  Fut^ 
no  i corpi  loto  fepolti  «la  alcuni  CtiUianr, 

cd 
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ed  in  progrenb  di  tempo  quello  di  S.Gor. 
gonio  fii  ponato  a Koma , e nella  via  Lati- 
na fepoho:  onde  fii  poi  trasferito  da  Papa 
Gregorio Quano alla  Chieià  del  Principe 
degù  Apoftoli  San  Pietro > come  dice  il 
Martirologio  Romano  i cauellodiBedai 
diUfuardo>  e di  Adone»  che  fanno  men- 
sione  di  quelli  glorioli  Martiri»  il  Marti- 
rio de  i quali  fu  a*  nove  di  Settembre  nel 
qual  giorno  la  Ghiefa  li  celebra  » l’anno 
del  Signore  302.  imperando  il  già  nomi- 
nato Diocleziano. 


Alli  la  Sttttmkrt. 

LA  VITA  DI  S.  N~ÌCOLO' 
di  T «Untino  Conftfftri , 

S,An  Nicolò  di  TtrfentinoRcligiofo  dell’ 
ordine  del  gloriofo  Padre»  e Dottor 
della  Chiela  Sant’ Agoftino»  nacque  in  una 
terra-»  chianutaSam’AngelodillaQttàdi 
Fermo*  che  è nella  Provincia  della  Marca 
di  Ancona.  11  Padre  ebbe  nome  Campa- 
gnano»  e la  Madre  Amata.  Erano  onora- 
te perfone»  «buoni  Criftiani»  edeflendo 
flati  congiunti  in  matrimonio  molti  an- 
ni » e non  avendo  figliuoli  » vivevano 
fconfolati»  ed  afflitti. 

Adoperò  Amata  per  intercelTòre  S.  Ni- 
colò Vefeovo  » del  quale  era  particolar- 
mente divora»  epromife  di  andate  a vili- 
tare  il  fuo Santo  corpo,  che é nella  Gttà 
di  Bari  nel  Regno  ai  Naroli»  fé  Dio  le 
dava  un  flgliuolo  » ed  clftttuava  il  fuo 
defiderio. 

Fu  rivelato  a’ Padri,  che  facefseroquel 
pellcgrina)mìo,  perche  intcnderebbono  in 
efso  qual  dovclseefscre colui»  che  aveva  a 
nafeere  da  loro . Simifero  in  via»  perveri- 
ncroa  Bari»  vilitarono  la  Chiefadi  S.  Ni- 
colò, e apparve  loro  il  Santo»  c cenilìco- 
gli»  cheavrebbono  un  figliuolo»  echeper 
IMmelochìamerebbonoNicolò»  per  aver- 
lo ottenuto  per  mezzo  deirintercelTione 
fua  » c che  farebbe  fedelilEmo  fervo  di  Dio» 
e nomo  molto  efemplare»  e di  gran  peni- 
tenza. Tutto  fi  effettuò»  perche  Amata 
concepì  » cd  al  fuo  tempo  eartorì  un  fi- 
glinolo» il  quale-fi  chiamò  Nicolò  » che 
inGn  d»fanciullo  fu  inclinatUTimo  al  fer- 
viziodiDio»  frequentava  le  Chiclé»  udi- 
va Mefsa»  faceva  diyoumcnte  orazione  , 
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fuggiva  le  compagnie  de’ fanciulli  diflb- 
luti}  efviaci»  praticava  volentieri  con  rc- 
ligiofì»  faceva  limolìna  a’po veri*  digiuna- 
va» efl  occupava  in  fludiare»  c nclfora- 
zione  era  unto  divoto»  cd  attento»  che  fi 
dice  aver  veduto»  ancora  clTendo  giova- 
netto » ed  orando  in  Chiefa  » Crtlfo  Signor 
noftro  con  gli  occhi  del  corpo»  e fi  come 
andava  crefeendo  in  età , così  crefeeva 
ancora  in  virffl»  c fetenza. 

FU  creato  Canonico  di  una  Chiefa  diSan 
Salvatore»  efebbene  menava  vita  lodevole» 
nondinìeno  non  fi  contentava  » perche 
femore  andava  ad  altro  flato  di  maggior 
perfezione . Onde  avendo  fentito  un  fer. 
mone  di  un  famofo  I^edicatorc  dell’Or- 
dine di  Sant’AgolUno  intorno  al  difpr^- 
do  del  mondo  » perche  il  fuo  cuore  era  ben 
difpoflo»  e le  legna  erano  fecchc»  la  fein- 
tilla  della  parola  di  Dio , ohe  vi  cadde  fopra, 
lo  accefe  in  maniera  » che  Nicolò  infnm- 
mato  di  amor  divino»  deterroinòdi  rinun- 
ziare a tutte  le  cofe  terrene»  e cercare  con 
mnde  affètto  » « follecitadine  quelle  del 
Qelo.  Per  quello  prefe-i’abitodiSant' A- 
goflino  nd  Convento  delia  Cini  di  To- 
lentino» che  gli  fu  dato  da’Rehgiofi  di 
quel  luogo  volenoeriflìmo,  conofccndo 
quanta  fofsc  la  Santità  delta  vita  fua»  e 
quanto  grande  la  fua  feienza  i e fpcran- 
do»  come- avvenne»  che  egli  do  velie  else, 
re  grande  ornamento  ddia  lor  Sana  Re- 
ligione. 

Cominciò  fubito  San  Nicolò  a darli  ad 
ogni  virtù»  epiU  a quelle»  che  follo  de’ 
Kelidofi  piu  proprie,  all’ umiltà»  alla  po- 
vertà, allìlcnzio»  al  l'ubbidienza»  all’ora, 
zione»  al  digiuno»  ed  alla  penitenza  » di 
maniera  che  già  era  fpecchio  de  i Religiofi  » 
come  era  flato  de’ Sacerdoti  mentre  111 
^cerdote»  de’ Predicatori  efifendo  Predi- 
catoK.  < 

E febbene  egli  in  tutte  le  virtU  fi  av- 
vanzò  molto»  e fu  eccellente»  nondime, 
noquello»  che  della  fila  a Amenza  irferìve 
cagiona  racravigliaa  fentirlo.  Perche  tren* 
a armi  flette  nel  Convento  di  Tolentinoi 
fenza  mangiar  mainò  carne»  néova»  nd 
pefee»  nd  manco  pomi»  ofàno  , o infer- 
mo» che  Tolse.  Ed  ofservòciò  con  tanto 
eflremo  rigore»  ch’efsendo  una  vola  ca- 
duto infermo»  c giunto  a punto  di  mor- 
te» i medici  gli  coftimandarono,  che  man. 
giafse  carne»  perche  cosi  conveniva  alia 
fua  làlutc»  c non  potendoglielo  elfi  per. 

fua- 
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fuaderci  funècd&rioi  che  il  fuo  fuperio- 
re  in  vircti  di  Tanca  ubbidienza , glielo  com* 
mandafse. 

Chinò ilcapof  edafsagraòlacarne  por- 
utagli,  cpolcia  pregò  ilPriore  , che  dì 
quella  ubbidienza  fi  concencafse  i né  lo 
afiringcfie  piti  olire  $ né  gli  lacefse  rompere 
il  proponimento,  chefiictoavera,  perche 
Dio  non  era  legato,  né  alla  carne,  né  alle 
regoleroedicìnaliper  refiituiigli  la  (ànici  , 
la  quale  il  Signore  gli  diede  in  ifpaziodi 
pochi  giorni  ^ Digiunava  ogni  fetcimana 
il  Lunedi,  .il  Mercordì,  il  Venerdì  , ed 
il  SabbacQinpane,  ed  in  acqua)- mangian- 
do una  fola  vola ,-  e da  fette  anni  in  sii  del- 
la fila  età  digiunò  ogni  fetcimana  tre  gior- 
ni, imitando  in  q^uelto  San  Nicolò  Vcf- 
covo,  il  quale  efsendo  fanciullo,  i Mer- 
cordì, cd  i Venerdì,  non  voleva  piti  di 
una  vola  pigliare  il  latte.  Si  difciplina- 
va  le  notti  con  una  catena  di  ferro)  la 
fila  ionica  era  povera,  ruvida,  erappez- 
zaca,  il  letto  duro,  e proprio  di  peniten- 
te, la  fila  orazione  era  fervente,  ccon- 
tinua,  e conìuramava  quali  tutte  le  notti 
in  orazione,  ò in  coro  , nel  quale  era 
fempre  il  primo,  o in  actenu  , e dolce 
contemplazione  del  Signore. 

. Ma  il  demonio,  che  fempre v^ia  per 
nolìromale,  pcoccurò  con  varie  tenta- 
zióni di  rimuovere  il  Santo  dalla  fua  dol- 
ce converfazione»  ed  una  notte , men- 
tre faceva  orazione  dinanzi  un  alare  , 
come  era  folito  , fpenfe  la  lampada,  e 
gittolla  in  terra , e fpezzolla  , e polìofi 
fopra  il  tetto  della  Chiela  cominciò  a 
fcoprirlo,  ed  a fare  canto  firepito,  che  pa- 
reva « che  la  Ch  it.fa  volelx  cadere . 

Prefe  varie,  ed  orribili  figure  dibeflie 
fiere  per  fpavcncarlo,  e perche  il  Santo 
non  fi  moveva  dalla  fila  orazione,  loper-i 
cofse  in  maniera  , permettendolo  il  Si- 
gnore per  maggior  prova,  e corona  del 
(etvo  (uo,  che  per  molti  ^rni  gli  re- 
narono nel  corpo  i fegni  - delle  terice  . 
Un’altra  volta  mectendofi  a fare  orazio- 
ne dinanzi  ad  un  crocififso,  ildemonio 
lo  giteò  per  certa , e conciollo  sì  mala- 
mente, che  lo  lafciò  per  morto,  ed  egli 
np  refiò  zoppo  per  tutta  la  via  , (ebbene 
all’  ora  aiutato  dal  Signore  fi  levò  , fece 
onzione  , e ringraziò  Dio  , perche  così 
lo  provafse , e gli  dafse  vittoria  del  fuo 
nimico . 

Fu  dizotifllmo  delle  anime  del  Purgato- 


rio per  una  viCone,  che  ebbe,  neltaqnale 
vidde  gran  numero  di  anime  diquelluo- 

?;o,  che  infiantemence  gli  chiedevano  il 
ufiragio  delle  fue  orazioni,  eddleMcf- 
fe,  ed  avendole  dette,  ne  fu  ringraziato 
da  efse.  Né  era  minore  la  fua  carici  ver. 
fo  i vivi,  che  verfoi morti.  Vifiuva  fol- 
leciumence  gli  infermi,  edavevanecom- 
pallìone.  Gliconforava  con  le  fue  paro- 
le, e gli  animava  a fopportare  pazientemen- 
ce il  travaglio  loro,  ed  in  fonunaglicon- 
folava  in  ogni  maniera  pollibile  . Riceveva 
i Frati  forafiieri,  come  fe  fofsero  (iati 
Aiaeli  del  Gelo. 

Ginfolavagli  afHicti,  riconciliava  i dif- 
cordi,  fovveniva  i poveri , liberava  i pri- 
gioni, e gli  incarcerati . Finalmente  la  vi- 
ta di S.  Nicolò  cracoriKdi  un'uomo  per- 
fctciìCmo,  venuto  dal  Gelo,  e come  ale 
fi!  dal  Sigpore  particolarmente  favorito  , 
cd  accarezzato . Sei  meli  prima , che  egli 
morilse  fentì  ogni  notte  mufica  d’ An- 
geli sd  l’ora  del  macucino  , c conobbe 
- avvicinarli  l’ ora  della  fua  felice  morte,  e la 
prediCsc  a i fuoi  Frati. 

£d  eficndo  caduco  infermo , ecrefeiuto- 
gli  il  male  li  chiamò , e pr^ogU  a per- 
donargli i difetti  fuoi , e pregò  il  Priore 
a dargli  l’alsoiozione  di  cuui  i peccati 
fuoi,  ed  a minilhrargli  i Santi  Sacramen- 
ti della  Chiefa,  i quali  ricevette  con  gan- 
dilfima divozione  , ed  abbondanza  di  la- 
grime. Si  fece  poi  potare  una  croce  , 
nella  quale  era  un  pezzo  di  quella  della 
Kedenzion  nollra , ed  adoratala  con  uroli- 
ti ptofondillìma,  iupplicò  il  Signore , che 
per  virtU  della  fua  Sancjfljma  Goce  lo  fa- 
cefse  (alvo,  cTo  difendefse  inquel  pafso 
da  ogni  incontrò  , ed  inganno  del  coro- 
- munc  inimico.  Giubilava  il  fuofpirico,  c 
firallegravaiofinhamenteperil  defiderio  , 
che  aveva  di  ufeire  dalla  carcere  di  quello 
corpo,  e vedere  Dio. 

t domandandogli  i Frati , perche  egli 
folsccosìconccnco,  cd  allegro.  Rifpofe, 
perche  il  mio  Signor  Gesti  Crilto,  acconvi 
pagiacodalla  fua  dolcilTima  Madre,  edal 
noftro Padre Sant’Agoltino,  m’invita  al- 
la patria,  e mi  dice»  che  io  mi  rallegri,  ed 
entri  nel  gaudio  del  mio  Dio  . £ dicen- 
do quelle  parole.  (Inmaniii  Mt  Domi- 
ne, commendo  fpìritnmmeum.  ) Alzatele 
mani,  e gli  occhi  verfo  la  Goce,  lagna- 
le aveva  prefente,  con  meravigliofa  tran- 
quilliti diede  l’anima  fua  al  Signore  aUi 
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dieci  diSectembrc  l’anno  ijotì.  llluftiò  Dio 
S.  Nicolò  con  mohimiracoiiin  vita,  cd  in 
jnorte.  Ebbe  dono  di  profezia  > SanòmoU 
ti  infermi)  travagliaci  da  graviflìmc  malat- 
tie. Kefelaviftaa'cicchi,  liberò  molti  in- 
demoniaci , e non  folamenccquelli  > che  vi- 
vevano in  Tolentino,  ed  in  tutto  il  fuo 
territorio , ma  molti  altri  ancora  piti  lonta- 
ni ricevettero  per  interccflione  fuagrandif- 
fimibencfivj,  c fingolarilfime  grazie . Fra 
le  altre  cofe  notabili  > con  le  quali  Dio  loil- 
luUtò,  una  fu,  che  una  notte  gli  apparve 
una  Della  di  gran  chiarezza , la  quale  ve- 
niva dalla  terra  di  Sant’Angelo,  dove  egli 
era  nato,  cd  andava  a dare  per  dirictalinea 
a Tolentino,  e fi  fermava  foprai’altarc  , 
dove  il  Santo  foleva  dir  MefTa,  e fare  ora- 
zione . V olendo  Dio  con  qucfia  vifione  di- 
chiarare, che  quello  Santo  era  come  una 
fplcndidilfima  flella  nella  fua  Chiefa  j e che 
avendo  avuto  l’origine  fua  in  un  luogo  di 
poco  nome  , terminerebbe  , ed  avrebbe 
fine  in  Tolentino,  e farebbe  fepolco  lot- 
to quel  medelimo  altare , dove  fi  ferma- 
va la  Della,  fi  come  fu. 

£ dopo  la  morte  fua  appariva  ogni  anno 
nel  medefimo  giorno , ette  egli  mori  nel 
medelimo  I uogo , la  medefima  Della,  la  qua- 
le era  veduta  dalla  gente , che  da  ogni  parte 
concorreva  quel  giorno  al  fcpolcro  del  San. 
toper  fua  divozione,  per  ellèt  guarita  da’ 
mali  i e per  ricevere  ajuco  ne’ fuoi  travagli  . 
£ durò qucDo  molti  anni. 

Dopo,  Papa  Eugenio  Quarto  di  queDo 
nome  l’anno  del  Signore  14^.  Io  canoni- 
zó,  e lomife  nel  catalogo  dei  Santi;  c Pa- 
pa SiDo  Quinto  il  primo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato,che  fùii  i58;.comroandò,chcal- 
li  diecidi  Settembre  fi  recitaHc in  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  con  folennità  di  doppio 
l’ufiziodiSan  Nicolò  di  Tolentino,  leb- 
bene  dopo  nel  Breviario  riformato  dalla 
Santità  di  Clemente  Ottavo  fi  fà  femidop. 
pio.  E li  deve  notare  qui,  che  la  Chiefa  cf. 
fendo  Data  molti  anni  aDlitta  con  gran  di- 
vifioni,  econun  lungo  Scifma,  fubito  , 
che  fu  canonizato  San  Nicolò,  per  li  me- 
riti, c per  la  intercclTioiie  fua,  firidulTe 
a pace , eli  uni . Fu  fcritta  la  vita  di  que- 
llo Santo  da  un  Frate  grave,  ed  antico  dell’ 
Ordine  luo , e rcgiDrata dal Surio  nel  quin- 
to tomo  delle  vite  de’  Santi , cd  il  Martiro  - 
logio  Romano  nc  fa  menzione. 


jlili  II.  Stttcmhrt. 

LA  VITA  D E'  S A NT  I PROTO, 
e Giacinto  Aiartiri. 


SAn Proto,  eSan  Giacinto  furono  Eu- 
nuchi, c fervitori  di  una  nobilillima 
donzella,  chiamata  Eugenia  : figliuola  di 
Filippo  Senatore  Romano,  il  quale  ellèn- 
do  flato  creato  Prefetto  di  AleDàndria  in 
Egitto , fe  nc  andò  con  Claudia  fua  moglie, 
con  Eugenia  figliuola  fua,  e con  tutto  il 
rcDante  della  famiglia  a vivere  in  quella 
Città. 

EraEugeniaVerginedialto  ingegno  , e 
di  fomraa bellezza,  edinclinatiluma  a gli 
Dudj  di  tutte  le  buone  lettere,  che  in  Alef- 
landria  in  quel  tempo  fiorivano.  Vi  fi  ap- 
plicò Eugenia  con  tutto  il  cuore,  epertif- 
petto  di  lei  fecero  il  medelimo  Proto , e 
Giacinto.  Leggendo  i buoni  libri,  cd  Blu- 
minati  , da  Dio  vennero  a conofeere  la  ce- 
cità de’ Gentili,  che  adoravano  le  pietre  , 
e teneva  no  per  Dei  uomini  sì  viziolì , che 
erano  indegni  non  folamenteuàcl  nome  di 
Dei,  ma  ancora  d’uomini,  elfendo  l’ope- 
re  l'oro  Date  più  toDodabeDie. 

Si  fecero  CriDiani , c con  defiderio  di 
maggior  perfezione  , determinarono  tutti 
tre  di  prendere  l’abito  Monacale  in  un 
MoniDero  di  Rcligiofi  dove  era  un  San- 
to V efeovo,  ed  Abate , che  Helcno  fi  face- 
va chiamare. 

Si  vcDì  Eugenia  da  uomo,  econifuoi 
fervitori,  e compagni  andò  al  MoniDe- 
ro, e parlato  con  Heleno,  gli  domandò 
l’abito  della  lua  Religione,  e febbene 
egli  per  divina  rivelazione  conobbeclfe- 
re  donzella  colei,  che  fingevafi  uomo  , 


tale  eDere  la  volontà  di  Dio.  Diede  lo- 
ro l’abito,  e cominciarono  tutti  tre  a 
fare  una  SantiDìma  vita,  ed  Eugenio  in 
particolare  avvanzava  tutti,  cd  era  a tut- 
ti modello  di  ogni  Santità,  e virtù,  di 
maniera  tale  , che  morendo  f Abbate  , 
fu  Eugenio  eletto  per  Prelato,  ancor- 
ché contra  la  fua  volontà  , c governò 
quella  cafa  con  gran  foddisfazionc  de’ 
Religiofi , C meraviglia , e lode  de  gli  al- 
tri di  fuori  . Era  nella  medefima  Cit- 
tà di  Alelfandria  una  matcuiu  chiamau 

Mc- 


j e li  faceva  chiamare  Eugenio  ; nondi- 
meno con  cDà  diilimulò,  perché  intefe 
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Melinzia  ; la  quale  cnTcndo gravemente  in- 
f>;rni3,  per  l’orazioni  dell’Abbate  Euge- 
nio ricuperò  la  fanicà>  e lUmandolo  uo- 
mo > s’ innamorò  arden  cillimamcnte  di  lei  > 
ed  in  una  certa  occafìone  gli  palesò  an 
cora  la  fua  corrotta  volontà  con  pro- 
vocarlo a peccare. 

E perche  la  -Santa  la  riprcfcafpramcn- 
tc,  e ferrò  gli  orecchi  a fifehi  del  vcleno- 
fo  fèrpeme>  c con  gran  prcliczza  fifug. 
gì  dal  luogo , dove  era  i ella  vedendoli 
fchcrnitat  e fprezzata,  come  un’altra  pa- 
drona di  Giofcfloi  alzò  la  voce,  e gri- 
dò , pubblicando  , che  l’Abbate  Euge- 
nio le  aveva  voluto  fare  violenza . Die- 
de avvilo  di  quella  falfìcà  , e bugu  al 
Prefetto  Filippo , che  era  tuttavia  Gentile, 
e non  Cipcva  di  fua  figliuola , percìicgli 
ti  era  dileguata  da  gli  occhi , e fi  era 
fatta  Crilliana,  ed  avea  pcefo  l’abito  di 
Religione,  fenza  , che  egli  ne  potcITe 
mai  penetrar  cofa  alcuna. 

Permife  il  Signore  quella  tribulazione 
ad  Eugenia  > acciocché  maggiormente  co- 
nofeiamo  la  debolezza  delle  donne , e 
pili  ci  guardiamo  da  cHTe,  e per  ifeopri- 
re  con  tale  occalione  la  virtù  di  quelli, 
che  armati  della  fua  grazia  a gli  appe- 
titi della  carne  iclillono,  c per  manife- 
flare  la  gloria  , e 1’  eccellenza  della  no- 
flra  Senta  Religione.  Perche  il  Prefetto 
Filippo,  intefo  il  cafo  di  Melanzia,  fi 
fece  condurre  dinanzi  l'Abbate  Eugenio,' 
il  quale  andatovi  in  compagnia  di  Pro- 
to, c Giacinto  con  i loro  abiti  di  Re- 
ligiolì,  fu  afprilTnnamcntc  da  Filippo ri- 
prefo,  domandandogli,  fc Grillo fuo Dio 
gl’  infognava  a difonorare,  ed  a far  for- 
za alle  matrone  onorate  . RIfpofe  allo- 
ru  Eugenio  con  gran  fereniià,  e modc- 
llia  ; Fempo  c di  tacere  , e tempo  d di 
parlare.  Ora  lì  vedrà  la  verità  di  quan- 
to dice  Melanzia,  e di  ciò  in  che  tu  mi 
riprendi  Filippo  . Dicendo  quello  , lì 
firacciò  dinanzi  l’abito,  che  avea  $ fifco- 
perlc  il  petto,  e tutti  viddero,  che  ella 
era  donna , e rellarono  meravigliati,  Me- 
lanzia  confufa , c’I  Prefeteo  attonito , ed 
avendo  oonofeiuto,  che  quella  era  Euge- 
nia figliuola  fua,  ed  intefa  l’illoria  di 
quanto  aveva  latto,  illuminato  dal  rag- 
gio della  luce  divina , fi  convertì  alla 
Fede  di  Gesù  Grillo  con  tutta  la  fua 
famiglia. 

Lafeiò  la  Prefettura , c fu  pofeia  Mar- 


tire del  Signore.  Ritornò  la  Santa  don" 
zella  Eugenia  a Roma  con  Proto,  e Già* 
cinto,  e per  la  fua  fanta  converfazk>ne> 
ed  efempio  molti  riceverono  la  Fede  di 
Grillo.  N'ebbe  notizia  Vlmperadorc Ca- 
lie no,  c li  fece  pigliare,  c dopo  di  ave- 
re variamente  tormentata  Eugenia  la  fe- 
ce decapitare.  Proto, eCiacinto panaro- 
no per  l’ illena  fentenza,  la  quale  fu  fo- 
rra di  loro  efeguita  il  giorno,  nel' qua- 
le la  Ghiefa  celebra  la  loro  fella , che  fu 
alli  II.  di  Settembre  l’anno  del  Signore 
2ò;.  febbene  il  martirio  di  Santa  Euge- 
nia è dalla  Chiefa  celebrato  alli  2^.  di 
Decembre  . Di  quelli  Santi  fcrillcro  Si- 
meone Metafralle,  ed  i Martirologi  Ro- 
mano, di  Bcda,  diUfuardo,  c di  Ado- 
ne. 


ylUi  14.  Settembre . ' , 

LA  FESTA  DELL' E SALTA- 
xjone  della  Croce. 

CErta  cofa  c , che  le  calamità,  le 
quali  noi  altri  mortali  patiamo  j fo- 
no pene  per  li  nollri  peccati , e calli- 
glii,  che  ci  vengono  dal  Gielo,  Si  uno 
de’  maggiori  flagelli  di  Dio  c , quando 
permette  , che  un  Principe  viziofo  , c 
malvagio  commandi,  regga,  c governi^ 
perche  come  Gapo  di  tutta  la  Repub- 
blica, diffonde  nelle  ahre  membra  la  fua 
raali'/.ia.  Tale  fu  l’ Impcradore  Foca , che 
uccifo  Maurizio  , gli  fu  fucccllbr  nell’ 
Imperio,  il  quale  volendo  il  Signore  in- 
llemc  con  tutti  i fuoi  fudditi  calligare, 
moflTe  Gofdroc  Rede’Perlìafargli  guerra, 
c permife,  che  lo  vinccRe,  eglitoglief- 
fe,  e dillruggene  molte,  c gran  Provin- 
cie dell’imperio  Romano. 

Fii  Foca  ammazzato  , e fucceìTe  nell’ 
Imperio  Eraclio:  il  quale  lo  trovò  tanto 
fproveduto , difarmato , ed  indebolito  , 
che  per  molti  anni  non  puote  ufeire  in- 
contro, e far  rellllenza  a Gofdroc,  che 
era  armato,  potente,  evittoriofo,  c co- 
me padrone  della  campagna  faceva  c(^ntro 
Eraclio  guerra  con  gran  vantauio , allal- 
tando  ora  quella  Città , ora  quella  , c pren- 
dendole a forza  d’arme,  e conquillandt) 
tutta  la  Siria,  che  oggi  lì  chiama  Soria  . 
Andò  finalmente  fotto  la  QttàdiGeru- 

fjetn- 


jitizcd  by  CiQOgk: 
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filemmet  cprefila,  c facch.|;siata1ai  vi 
ammazzò,  per  quanto  (i  fetive,  ottanta 
mila  perfone,  menando  foco  prigione 
Zaccaria  Patriarca  di  Gcrufalemmc  fan- 
co  uomo,  cd  eccellente  Prelato  , cd  al- 
tro grandinSinonumerodi  gente,  febbe- 
ne  alcuni  Autori  dicono,  che  quello fc- 
guì  negli  ultimi  anni  dell’ Imperio  dipo- 
ca.  Ma  quello,  che  pili  di ogn’ altra  co- 
fa  difpiacque , fii , che  prefe  il  legno  del- 
la Croce  di  Gesti  Crifto  Bedentor  No- 
ftro,  che  Sant' Piena  Madre  dell’Inipe- 
rador  Coftantino  aveva  lafciatoin  Geru- 
falerame,  e lo  penò  in  Pcrfia,  e lo  mi- 
fe  con  molta  venerazione  in  cima  deila 
fua  fedia,  c trono  reale,  che  era  di  fi- 
niflìmn  oro,  fra  molte  perle  , e pietre 

rrcziofe.  Vedivi  Eraclio  i danni  delfuo 
mperio,  e la  debolezza  delle  fue  forze, 
c la  potenza  all’incontro  deJl’ inimico, 
determinò  di  chiedergli  pace,  ò tregua, 
e di  concludere,  ò runa,  ò l’altra  anr 
cora  con  condb.ioni  irragionevoli , ever- 
gognofe . Ma  Cofdroe  era  per  la  fua  po- 
tenza, e per  le  vittorie  ottenute  tanto 
infoiente,  che  non  volle  fenrir  trattare 
di  alcuna  forte  di  accordo,  fe  non  con 
patto,  che  rinroeradore  Eraclio  rinc- 
galTe  la  Fededi  Gesti  Crifto  . KivoItolTi 
all’ora  Tlmp^dore  con  tutto  l’ affètto 
del  cuore  a Dio,  c confidando  fomma- 
mcntc  in  lui,  per  parergli,  che  già  fof- 
fc  caufa  fua , e non  de  gli  uomini , de- 
terminò di  mettere  inficme  efcrcito  , e 
combaiccre  con  l’inimico,  c fare  l’ulti- 
mo sforzo  fuo,  acciocché  non  trionfa  f- 
fc  della  Crìftiana  religione,  come  trion- 
fava delle  molte  Città,  c Provincie  le  qua- 
li aveva  faccheggiitc  , c diftrutte  . Per 
qucfto  la  prima  cola , che  fece  fu  ricorre- 
re a Dio , che  c Signore  de  gli  eferciti , e 
delle  vittorie,  cd  ordinare,  che  per  tut- 
to l’ Impero  fi  faceffèro  molte  orazioni  , 
roceffìoni , digiuni , limoline  ed  altre 
uone  opere,  con  le  quali  li  placalTe  il 
Signore,  e fubitomifeinlicme  il  fuo  efcr- 
cito di  gente  nuova,  perche  non  aveva 
foldati  vecchi,  c per  ammaellrarlì , ed 
avvcz^tarli  aU’armc,  gli  cfercitò  prima  , 
che  fi  venillè  a battaglia  con  l’inimico. 
Con  quello  cfercico  ufei  Eracliocercan. 
do  Cofdroe,  con  animo  di  attaccare  la 
battaglia,  e con  fpcranza  inDiodicon- 
feguir  la  vittoria,  c di  vedere  umiliato  il 

benemmiacore,  ed  infoiente  Re,  il  qua- 
1 
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le  era  tanto  infuperbitoper  li  felici  fuc- 
celli , che  il  medelìmo  Dio  per  calligo 
de’Crifliani  gli  aveva  dati , quantunque 
egli  come  cicco  gli  atcribuiflc  a se  ftef- 
fo,  al  valore,  ed  alla  potenza  fua  . £ 
per  and.trc  con  ficurczza  maggiore  por- 
tava l’imperadorc  nePa  fua  mano  dirit- 
ta una  divotilfima  Immagine  della  Ma- 
donna , ovcro , fecondo  altri , di  Gesti 
Crifto  Redentor  noftro,  c forfè  fu  della 
Madre,  e del  Figliuolo  inficme,  e per 
quanto  fcrivono,  non  era  quella  imma- 
gine ftaca  dipinta  per  mano  di  uomini, 
ma  venuta  «lai  Ciclo.  Perciocché  la  fpe. 
ranza  fua  non  era  fondata  nella  geme, 
e nelle  forze,  che  fcco  menava,  ma  nel- 
la miferteordia  del  Signore,  e nella  in- 
cerccnìonc,  c nel  patrocinio  della  fua 
benedetta  Madre . 

Con  tal  confidanza  ulci  Eraclio  col 
filo  efcrcito,  già  clcrcicato,  eben  difei- 
plinato,  cd  aminacftrato  a guardarfi  da 
ogni  peccato,  da  furti  , da  infoicnze  , 
cd  a combattere  piti  per  la  gloria  del 
Signore  , che  per  altri  temporali interef- 
fi.  Non  parve  a Cofdroe  di  doverlo  af- 
pcttare,  c prefentare  la  battaglia  ad  Era- 
elio  , anzi  fi  ritirò  nella  fua  Provincia , 
e fatte  tagliare  le  biade,  fece  levar  via 
ogni  forte  di  vettovaglia  da  que’ luoghi, 
per  li  t^uali  credeva , che  dovefsc  pafsi- 
re;  E d'altra  parte  mandò  ilPerfianoun 
groffiffimo  efcrcito  di  gente  veterana,  ed 
efcrcitata  fono  la  condotta  di  unCapi- 
pitano,  chiamato  Sara  vago,  ò Salvato  ; 
con  il  quale  combatte  Eraclio,  e ripor- 
tonne  vittoria  , febbene  la  battaglia  fu 
crudcliffima , cd  oftinatiffìma  . Non  fi 
sbigotti  per  quello  fucccfso  il  Re  Perfia- 
no,  anzi  mefso  inficme  un’ altro  maggio- 
re efcrcito,  l’oppofe  ad  Eraclio  fono  la 
condotta  di  un  Capitano  vak>rofiffìmt>,e 
di  gran  nome,  chiamato  Sain,  òSatin.Si 
attaccò frà  li  due  eferciti  una  battaglia  si 
fiera,  che  avendo  cominciato  fu’lnafcer 
del  ^le  , durò  infino  a grande  fpazio 
dopo  mezzo  giorno , fenza  dichiararli 
nè  per  l’una  parte,  nè  per  l’altra  la  vit- 
toria , efsendo  la  pugna  uguale . E per- 
chè già  i Perfiani  fi  rinforzavano,  c pren- 
devano vigore,  ed  all’incontro  i folda- 
ti di  Eraclio  davano  fegno  di  debolez- 
za, rimperadore  voltatofi  a Dio  gli  chie- 
fe  foccorfo,  per  intcrccifionc  della  Sa- 
cratiffima  Verginei  cd  egli  glielo  diede 
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in  manierai  che  fobico  fi' levò  un  vio- 
lencifTimo  vcncoi  con  gran  pioggia  , e 
gragnuola  , che  Pcrcotcva  gl’ Imperiali 
nelle  fpallei  ed  i Perfiani  ne  gli  occhi: 
onde  avvenne  che  pccHo  folTcrodifordi- 
natif  e melll  in  fuga. 

MadlendoCofdroe  poccntiUimoi  non 
ballavano  quelle  due  vittorie  da  Eraclio 
ottenute I a fiaccarlo  in  manierai  che  fi 
delle  per  vinto  : anzi  ragunò  un’altro 
cfcrcito  molto  maggiore  , e nominò  per 
Ilio  Capitano  un’uomo  prudente,  eprat- 
tico  di  guerra,  che  Kazatcnes  era  chia* 
maio  I il  quale  venne  con  Eraclio  a bat- 
taglia, e per  virtù  della  Santa  Croce  fu 
medcfìmamentc  vinto , e morto  con  una 
gran  parte  del  filo  cfcrcito,  combatten- 
do Eraclio  in  perfona  valorolìllìmamen- 
tc,  ed  uccidendo  in  quella  battaglia  tre 
uomini  fegnalati,  come  valorofo  folda- 
to , e governando,  e facendo  animo  all’ 
cfcrcito  Tuo  come  £ivio , e prattichillìmo 
Capiuno.  Per  quella  terza  rotta  rimafe 
indebolito  il  potere  di  Cofdroc,  ed  egli 
tanto  sbigonito}  che  non  ofando  a^et. 
urc  l’imperadore  , fe  n’entrò  nella  Per. 
Ha  fuggendo,  e pafsò  il  Tigri,  eperfuo 
foccorlò,  edajuto,  nominò  per  fuo  com- 
pagno nel  Regno  il  fuo  Iccondo  figliuo- 
lo chiamato  Medarfe,  mollrandodi  non 
far  conto  di  Siroe,  fuo  inag^or  figliuo- 
lo , che  era  di  cuore , e di  prudenza 
maggiore.  Della  qual  cofa  li  rifcniì  tan- 
to Siroe , che  determinò  di  togliere  il 
Regno,  e la  viu  al  Padre,  ed  al  fratello 
per  l’ingiullizia,  che  filmava  cflèrgli  llac- 
ta  fatta.  Ed  avendo  clTcttuato  il  difegno 
fuo,  fece  pace  con  l'Imperadore  Eraclio, 
e rcHituiUl  tutte  le  terre  dell’Impero,  che 
il  Padre  gli  aveva  tolte,  e gli  diede  tutto 
il  tcforodclla  cafa  reale,  chcilfuo  mede- 
lìmo  padre  polTcdeva,  e foddisfece  a mol- 
ti altri  con  onorevoli,  edutilicondizioni 
per  riropcradorc.  Ma  la  principale  fu  il 
confcgnargli  la  Santa  Croce,  la  eguale  ave- 
va apprellodi  sé,  il  Patriarca  di  Gerufa- 
lemmc,  e gli  altri  prigioni  Criliiani , che 
erano  molti. 

Pale  fu  dopo  alquanti  a nni  il  fine  di  que- 
fl.i  gl, "tra,  mollrandoDio  la  confidanza, 
clic  di  bbiamnavereinlui,  echenondob- 
burro  ubi,. ottirfi,  quando  ci  calliga , ma 
uinii.arfi,  né  infupcrbirli  per  la  profpcri. 
tà  deTucccili  , ma  riconofcerli  dalla  fua 
mano.  L’ Impciadoic  Eraclio  per  moftrar* 


li  grato  al  Signore  delle  grandi,  eglorio* 
fe  vittorie,  clic  date  gli  aveva,  fe  ne  an* 
dò  in  Gerufalcmmc  portando  fecola  Cro- 
ce del  nollro  Kifcatto  , che  quaitordcci 
anni  era  fiata  in  potere  di  Cofdroc.  En- 
trò con  ella  nella  Città  portandola  fopra 
le  fpalle  con  quella  pompa,  e folennità, 
che  pofsa  immaginarli  maggiore  . Ma  av- 
venne una  cofi  mcravigliofa  in  quello 
trionfo  dell’ Imperadorc  Eraclio,  e fu  que- 
lla i chegiunto  alla  porta  della  Città  con 
la  Croce,  fi  fermò,  e volendo  pallare  in- 
nanzi, nonpuotc,  fenza  però  lapcre,  che 
cofa  folTe  di  ciò  la  cagione  . Andava  a 
canto  all’ Imperadorc  il  l^atriarca  Zacca- 
ria, o come  dice  Suida,  Modello,  edav- 
vifollo,  che  forfè  la  cagione  di  quel  &ì 
Urano  miracolo  era  il  portare  la  Croce 
per  quella  llrada,  per  la  quale Crillo Sal- 
vator nollro  l’aveva  portata,  con  abito, 
e con  maniera  molto  diverfa  da  qucliat 
con  cui  Crillo  ve  la  portò . Perche  tu  Si- 
gnore ( dilTe  il  Patriarca  ) fti  vellito , ed 
ornato  di  velli  ricchilllme , ed  imperiali , 
la  ove  Crillo  la  portava  umililCmamen- 
te  vellito  ) cu  porti  corona  imperiale  in 
cella } ed  egli  ve  la  portava  di  acutiflime 
fpine  > ^li  andava  co’ piedi  fcalzi,  e tu 
cammini  calzato  . Parve  ad  Eraclio , che 
Zaccaria  avefse  ragione  , G veGi  di  un’ 
abito  vile,  fi  levò  la  corona  di  teGa,  co’ 
piedi  fcalzi  feguitòfenzaaltro  impedimen- 
to innanzi,  iiifino  a tantoché  pofelafa- 
crolànca  Croce  nel  medefimo  luogo,  on- 
de l’aveva  levata  Cofdroc.  E volendo  il 
Signore  favorir?  il  fuo  popolo  , e mo- 
Grare  la  virtù  della  Santa  Croce,  oltre 
alle  altre  cofe  meravigliofe,  accadute  in 
quel  giorno,  un  morto  rifufcìtò,  e quat- 
tro paralitici  ricuperarono  la  fanicà  , e 
quindici  cicchi  la  viGa  , e dieci  lebbroG 
rcGarono  mondi,  c molti  altri,  che  dal 
demonio  erano  tormentati  , rimafero  li- 
beri , c grand ilTimo  numero  d’infernù 
guari.  Quella  c la  cagione  della  Fella  > 
la  quale  celebra  oggi  la  Chiefa  con  no- 
me di  Efaltazione  della  Croce. 

La  veritàè,  chela caufàd’inGituìrquc- 
GafcGa,  non  fu  la  predetta,  perche  rno.l- 
ti  anni  prima , che  Eraclio  imperalTc , i 
Greci  facevano  fella  in  qucGo  medefimo 
giorno  con  nome  della  Efaltazione  della 
Santa  Croce;  ed  i Latini  facevano  l’iGcf- 
fo,  comencl  Sacramentario  di  S.  Gregorio 
fi  vede;  celebrando  la  gloria  della  Croce^ 
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chefiflcfe,  e rifrlcndette  scatto  il  Mon- 
do nel  tempo  dell’  ImperadoM  Coftantino: 
Ma  1(  vittorie  ripomteda  Eraclio  > l’avc- 
re  ricuperato  il  legno  della  Santa  Croce 
dalie  mani  de  gli  inimici,  ereftituitolo  a’ 
CriAiani,  e collocatolo  in  Gcrufalemme 
con  gran  gloria  del  Signore  , e benefìzio 
della  fuaChielà,  farono  la  cagione  perchè 
queAa  feda  con  maggiore  folennita , che 
prima  fi  celebrafli  conte  fu  dal  Cardinal  Ba- 
roniooflèrvato.  Seguì  quella  refiituzione 
della  Santa  Croce  a' 14/ di  Settembre  l’an- 
no 19.  dell’  Imperio  di  Eraclio , che  fii  029. 
del  Signore,  febbene  ^igiberto  la  mette 
del  6ji.  Scrivono  di  erta  l’Iftorù  Mi- 
fcclla  nel  libro  ib.edi  Martirologi,  Ro- 
mano, e di  Seda,  diUfuardo,  e di  A- 
donc. 


AUi  tf.  Settemàre.  | 

la  yrtA  DI  SAN  meOMEDB 
Prett,  * MMttire. 

2Uando  la  gloriofà  Verone  Santa 

tronilla , per  confervare  la  fua  vergi- 
, ed  abbracciare  col  fuo  dolce  Spofo 
CridoGesU,  rifiutò  il  markaggioodèrtole 
dal  Conte  Fiacco , come  abbiamo  detto  nel- 
la fua  vita , e pregò  il  Signore,  che  la  le- 
vafife  pura , ed  inutia  dalla  vita  prefente, 
un  Santo  Sacerdote,  il  cui  nome  era  Nico- 
tnede,  andòacafa  di  lei,  lediflèMeflà,  e 
communicolla , ed  eda  ricevendo  Dio  gii 
diede  il  fuo  fpirito. 

'.Aveva  la  Santa  Vergine  in  fua  compa- 
gnia un’altra  donzella,  chiamataFclicu- 
la»  alci  fimiliflìma  nella  Santità,  nellabcl- 
lezza,e  nc’  collumi  lodevoli . Onde  il  Con- 
te Fiacco  vedendo  non  edergli  riufeito  il 
primo  maritaggio  con  Sama  Petronilla  , 
mifè  gli  occhi  addolTo  a Felicula  , e pre- 
golla  a prenderlo  per  marito,  e perche 
non  poteva  perfiiauerla , nè  indurla  a fare 
la  fua  volontà,  determinò  di  ottenere  per 
forza  quello  ,che  per  amor  non  poteva,  on- 
de le  dille , che  una  di  quelle  due  cofe  eleg- 
geffe,  òdieflfcrefuama^ie,  òdilàctifica- 
rea^i  Dei.  Li rìfpolcliberìflìmamente Fe- 
licula. Nè  làiòtua  moglie,  perche  io  fo- 
no fpolau  con  Gestì  Crifto , nè  lacrifiche- 
TÒa  tuoi  Dei , perche  fono  Crifliana . 

. Si  fdegnò  fiapra  modo  Fiacco , e la  dkde 
,flot  SanSorim  Pane  IL 


ad  un  fuo  Vicario,  acciocché  vedefie  fa 
caufa , e finalmente  dopo  di  averla  tenu- 
ta rinchiufainuna  Aanaa  ofeura  per  fette 
giorni  fenza  darle  cola  alcuna  da  mangia-' 
re , e tenutala  appteflò  alcuni  altri  giorni  fra 
le  Vergini  vedali,  fenza  voler  ella  mangiar 
colà  di  quelle,  che  edé  mangiavano,  per 
cfiTere  cibi  offèrti  alla  Dea,  m tormentata 
.nell’eculeo,  egittata  in  una  Cloaca,  do- 
ve diede  la  fua  anima  a Dio.  Ebbedique- 
Ao fatto  notizia  San  Nicomede  Prete,  il 
quale  miniArò  il  Santiffimo  Sacramento  a 
Santa  Petronilla  nell’ora dellafua morte, 
ed  ufeito  da  una  grotta , dove  fe  ne  dava  na- 
fcóAo,  di  notte  prefe  il  comodi  Santa 
licula,  e lo  fepellì  nella  vìa  Ardcatinaiin 
miglio  lontano  da  Roma. 

Intefe  Fiacco  qucA’  opera  di  canta  Carità 
fatu  da  Nicomede  , lo  fece-  prendere,  e 
roccurò  con  tutto  l’artifiBio  poAìbile  d'in- 
urlo  a làcrificare  a gli  Dei , e perche  ilfiui- 
to  fi  rìdeva  di  tutte  le  Aie  promedè,  emi- 
naccie.  Fiacco  lo  fece  con  tanto  tigorofà; 
crudeltà  flagellare,  che  in  quel  tormento 
diede  l’anima  a Dio . 

Commandò  il  Giudice,  che  il  fuo  cor- 
po, foAègittato  nel  Tevere  { ma  un  chieri- 
co chiamato  Gìndo , chetale  era  non  me- 
no nella  vira,  che  nel  nome,  locercò,  lo 
trovò, e lo  in  un'ono  fuo  apprcflb  le 

mura  della  Città  nella  via.Numcntana . 

Quivi  andarono  molti  CrtAiani , e per 
li  fuoi  meriti otcenneio  da  Dio  molcemife- 
ricoi'dk. 

Seguì  la  fua  morte  a’qutndici  di  Settem- 
bre , nel  qnal  giorno  la  Chkfa  celebra  la  fua 
feda . Gli  fi  edificòìn  Roma  un  Tempio,  ed 
un  Cinùterio , ohe  fi  chiamò  dal  fuo  nome. 
DiSan  Nicomede fcrivono i Martirologi, 
Romano,  di  Beda  «diUfuardo, c di  Ado- 
ne, ed  il  Cardinal&ronio  nelle  die  anno- 
tazioni al  Martirologio . 


AÌU  16.  Stttmère. 

LA  VITA  DI. SAN  CORNELIO 

P^tpttt  •Martire. 

PErlaroorcediS.  Fabiano  Sommo  Pon- 
tefice redò  la  Chìefà  del  Signore  vedo- 
va, e lènza  Pidorc,  e per  la  terribile  per- 
fecuzionedìDeciolmpcradnre  tanto  Ipa- 
yemaUj  ed  afflitta,  che  pid  di  un’anno 
M du- 
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dorò  U Sedia  Vacarne  t (enzafiup  elezione  San  Cornelio,  per  quella  parrei  che«. 
dichifucccdeircaFabianOf  e di  nocchie^  lui  coccava»  lopporcava  pazicnteihencc 
(oefperimenuco.  elàntoi  chela  Navcdi  e con  molu  manfuetudiae*  nondimeno» 
S.  Piecro  {Tovernafle  in  quella  rempeita . per  quello  » che  toccava  al  ben  della  Ghie. 

Piacque  hnalmcnte  al  Signore»  che  mof-  la»  ed  al  Tuo  ufìaio»  Coppole»  e fece 
£> dalla  prcfcnceneccQlti  lì  ragunalTeinlie-  refiden^a  gagliarda»  eragunò  un  Concilia, 
me  il  Clero  Romano  con  molti  Vefeovi  » in  Roma»  nel  quale  furono  condannati 
«he  erano  in  Roma  in  quel  tempo»  edcleg-  Novato»  eNovaziano»  ed  i Iprofcguaci 
oeUcro  per  Padre  »c  Pallore  univerlàle  del-  ioGeme  con  gli  errori»  cheellì  infegnava* 
hi  Chicu  Cornelio  » ciiadino  Romano  » no»  e buon  numero  di  Fedeli»  che  era» 
figliuolodiCadino.  Futantobuona,  no  dati  ingannati  » lì  ridudero  all’uniti 
cura  quella  elezione»  che  San  Cipriano»  il  della  Chiefa»  c con  lagrime»  e pcniten- 
quak  in  queltempo  viveva»  dice  edere  ila-  zadomandarono  perdono  a Cornelio  » 
cadivinadifpolizione»  eSanComelionon  il  quale  ricevute  tutti  benignamente  » ra> 
«l^re»  come  molti  altri»  afccfo  fubito  a gonandoiPretidiKomacdil  ^polo  Cac* 
quella  Dignità  » ma  avendo  prima  fecvito  » colico»  acciocché  come  pubblico  era  dato 
ed  edèndofiefcrcitato  in  ruttigli  Ordini  § ildelitco»  pubblica  fofse  parimente  la  pcni> 
ed  ufiz]  Eccleliadici.  Edaggiiignc»  che  tenza»  come  in  una  Epidola  Icrive  alroe- 
eraiì^ndelacontìnenzavirginaIe,rumil-  defimo  San  Cornelio  Papa  San  Qpriano  . 
tà»  eia  mobilia  di  Cornelio»  che  fu  ne-  In  quello  modo  diede  il  Signore  al  Santa 
ccÀrio sforzarlo»  perché  volelleedèrPa-  Pontefice  vittoria  de' fuoi  nimici»  ecefsd 
pai  e loda  fopra  noìodol' animo  i lofpiri*  ciueda  icmpeda»  cheunto  gli  aveva  dato 
co»  eia  codanza  di  Cornelio»  .per  avere  da  travagliare . 

accenato  quella  Dignità  in  tempo  che  non  Ma  non  ceftò  per  quedo  l’altra  tempeda» 

poteva  afpcttare»  fc  non  la  fpada  » lacro-  e la  crudele  peiiècuzionede'Tiunnida  qua* 
ce»  il  fuoco»  e tuttigli  altri  tormenti  » che  le  fu  si  fpaventofa,  che  di  efsa  parlando  il 
pativano!  Martiri  : efiercndofi  per  il  Signo-  medefimo  San  Cornelio  » ferivendo  a Lu> 
re»  c patendo  con  la  votontà»  «con  Vaf-  picino  Vefeovodi  Vienna»  glidicequede 
fettotunoquello»  che  poteva  patire  dalla  parole. 

crudeltàdcl  Tiranno.  Cosi  dice  Saa  Ci-  Vòchetiìfappia»  fratenocarifTimo»che 
priano.  Dapoiebé  cominciò  San  Cornelio  laBarcadclSignorecperilventodellaper- 
a federe  nella  Sedia  Apodolka  » paudagli  fecuzione  gravemente  turbata  » e che  i 
eretici  > c da  Tiranni  moki»  e moltogravi  Cridiani  per  gliediuidegli  Impcradori  in 
travagli . Perché  nell'  Africa  fi  levò  un  V ef>  tutte  le  parti  fono  tormentati  con  varie 
covo  chiamato  Novato»  eredeot  ilquale»  pene;  ma  panicolarmence  in  Roma  la 
comediceS.Cipnano,  craamico  di  novi-  perlccuzionc  é sigrande»  che  i Cridiani 
tà»  avaro»  arrogante»  efuperbo»  efimile  nonpofsonoodènreil  fanto  Sacrifizio  del* 
ad  una  fiaromadifìioco  pu  ardere  con  le  la  Meda  pubblicamente»  ma  nelle  groc- 
foe  fedizioni  tutto  quanto  il  Mondo»  efi-  te  più  Segrete.  Per  tanto  la  vodra  carità 
mile  ad  un  turbine»  & ad  una  tempeda  efoni  tutti  quelli»  checredono  in  CriRo 
per  travagliare  Ja  Fede;  nimico  dipace  > a.  non  temere  quelli  » che  uccidono  il 
e di  ogni  tranquillità  > e quiete.  Collui  coq>o»  ma  quel  Signore  » che  ha  potè* 
temendo  di  edere iir  Africa»  dove  era  co.  dà  di  uccidere  l’anima  inficme  col  cor* 
nofeiuto»  cadigato»  feneandòaRoma  , po.  Molti  fono  dad  ooronati  di  Mard* 
e prefe  amicizia  di  nn  Prete  » che  aveva  rio»  pregate  Dio»  che  ci  doni  grazia  di 
nome  Novaziano»  ilqtole  era  molto  fde-  felicemente  fornire  il  corib  nodro»  co- 
gnato» perche  nell’elezione  del  Pontefice»  me  egli  ci  hà  rivelato.  Dio  tigiiar^fra* 
gli  fondato  preferito  Cornelio.  tei  caridìmo:  Saluta  da  pane  nodiatut* 

Si  mifero  codoro  inficme»  e comincia-  d quelli  » che  ci  amano  in  Crido . 
rono  a trovare  contro  il  Santo  Pomice  infino  qui  fono  parole  di  San  Come* 
Cornelio  fàlfitediraonj»  e modero  Scifira  lio»  nel  principio  di  quella  petiecuzio* 
nella  Chìed  contra  il  vero  Papa  » ordì-  ne»  nella  quale  fu  mandaco  in  cdilio  « 
nando  gli  Scifinatici . Novaziano pnVeC  Centoccilc  Qttà»  la  quale  alcuni  dico* 
covo  di  Roma»  e moke  altre  imMrdncnri  no  chiamarli  ForceUe;  Mentre  » che  era 
infolenzc  fecero  apprdio.  Le  quali  lébbcoe  Sm  Cocndio  io  cfilio  » gli  fcrilk  Saa 
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Cipriano  una  letreraj  lodando  lafonez-  e San  Cornelio  h battezzi  inGetne  eoo 
za,  e coftanza  fua  , con  cui  a guifa  di  tutti  ifoldaù  di  Cereale»  eh’ erano  prclen- 
Opirano  valorofo  andava  innanzi  a’ fol-  ti,  e per  aver  veduto  quel  gran  miracolo  » 
-dati  Tuoi , e precedendo  col  Tuo  efempio  G gittarono  a’ piedi,  e lo  pregaronoa  vo- 
alla  corona  del  martirio , aveva  Eitto  mol-  ler  battezzarli,  edegliavendolo  fatto,  dif- 
ti  compagni  della  fua  gloria,  edaniugne  feMefsa,  e communicolli . Qundol’Inw 
quelle  parole . Grande  efempio  di  tbrtez-  peradore  intele  quanto  era  Giguito  in  ca> 
za  avete  dato  a tutti  i fratelli.  Avete  lo-  fa  di  Cereale,  lo  fece  prendere  inGeme  con 
ro  infegnato  gforiofamente  a temer  Dio,  SaluGia  fua  moglie  , e con  tutti  gli  altri 
abbracebrG  Grettamente  con  Crìllo,  unir-  foldati,  che  avevano  ricevuto  il  JSatteG- 
Gne’pericoliilpoj>oloco’Sacerdotì,enon  mo,  edordinò,  che  con  S.  Cornelio  fof- 
fepararG  nella  perfecuz'one  i fratelli  da’fn-  fero  menati  al  Tempio  di  Mane , accioc- 
telli,  e che  la  concordia , e l’unione  non  che  facriGcalàero,  o morifsero,  e perchè 
può  elscr  vinta  in  alcuna  maniera,  eche  tutti  feguitarono  Tefempio  del  loro  buon 
Dio  della  pace  concede  a’paciGci  quello,  MaeGro,  elànto  PaGore,  c G buiJarono 
che  inGeme,  e con  un  medefimo  cuore  de' falG  Dei,- tutti,  che  furono  al  numero 
gli  domandano.  Ha  conofciutoil  nimi-  di  21. iniicmeconluifurono  decapitati, 
co,  che  i foldati  di  CriGo  Hanno  vigi-  Andò  la  raedeGma  notte  la  beata  Lucina 

lanti,  ed  armati,  e pronti  a combattere,  accompagnata  da  molti  Chierici,  efervito- 
eche  pofsono  morire,  e non  elàer  vinti,  ri  Tuoi,  e raccoltii  corpi  de’ Sanò  Martiri, 
c che  per queGo  fono  invincibili,  perchè  difè^lUinunafuapolseGìone  apprefsoii 
non  temono  la  morte.  Cosi  dice  San  Ci-  Cimiteriodi  CaliGo.  Pati  San  Cornelio  il 
priano  , il  quale  fcriGe  molte  altre  Epi-  martirio  a’ 14. di  Settembre  l'anno ddSi- 
ftole  a S.  Cornelio  Pa  pa , lodandolo , efor-  gnore  2$  f . imperando  Gallo , . e V oluGa- 
tandolo,  animandolo,  ed  avvifandolodi  no,  enonDecio,  come fcrivono alcuni., 
quanto  faceva  bifogno  per  fervizio  di  tutta  prendendone  occaGone  dal  chiamarG  la 
la  Chiefa . perfecuzione , la  quale  ebbe  la  Chiefk  al 

Ebbe  notizia  delle  lettere,  chefiraSan  tempo  di  Gallo,  e VoluGano,  Perfecu» 
Cornelio,  e San  Cipriano  pacavano  Vo-  zione  diDecio.  Perche  fu  come  una  con- 
luGano  AuguGo,  il  quale  ( morto  firn-  tinuazione  della  perfecuzione  comincìau 
perador  Decio  infelicemente  in  pena  del  da  Decio , ed  efeguita  con  le  medefime 
fuo  peccato  ) imperava  con  Gallo  fuopa-  leggi,  ed  editti,  che  Deck)  avea  promul- 
dre,  edintefe,  die  molti  andavano  a Cen-  8>co.  Tenne  San  CorneUo  la  Sedia  di  San 
tocelle  per  vedere  ilSanco  Prelato,  e com-  Pietro  due  anni,  fecondo  che  San  Girola- 
mandò,  che  fofse  condotto  a Roma  . Li  mo  ferire  j fèbbene  alcuni  U danno  pid 
parlò  in  difparte  fegretamente,  e perchè  S.  tempo,  forfè  perchè  il  principio  del  luo 
Cornelio  rifpondeva  con  gran  fortezza,  e PontiGcato  dalla  morte  di  San  Paiano  , 
coGanza  , fe  lo  fece  levare  dinanzi , ed  non  conGdcrando,  che  la  Sedia  Apo- 
ordinò,  che  con  piombategli  fofse  per-  Gotica  vacò  pili  di  un’anno,  e chedo- 
cofsa  la  bocca,  e fofse  menato  al  tem-  po  fu  eletto  San  ComeUo  . Non  G ieg- 

Sio  di  Marte,  acciocché  ivi  facrificafse,  ge,  che  tenefse  ordinazioni , cheèct^ 
non  volendo  ubbidire,  gli  fofse  uglia-  rara,  e che  appena  G legge  di  altro  Ro- 
ta  la  teGa . Prima  cheS.  Cornelio  fofse  con-  mano  PonteGce . San  Gmlamo  mette  S. 
dotto  al  tempio  di  Marte,  la  guardia,  che  CorneUo  Papa  GugG  Scrittori  EccleGa- 
lo  cuGodiva  , ed  avea  nome  Cereale , il  Gici,  e dice,  che  fcrifse  quattro  gravìGì- 
pregò  ad  andarfene  feco  a cala  , e vHì-  me  EpiGolc . Fece  queGo  Santo  PonteG- 
tare  SaluGia  fua  m6glie,  la  quale  erapa-  cc  alcune  cofe  molto  utili  perornameo- 
ralìtica  gii  quindici  anni.  to,  e gloria  della  Chiefa  Romana . Cavò 

£ntròGSantoincafadìCeTeale,feceora-  i corpi  de  i beati  ApoGoliS.  Pietro,  e 
zione  al  Signore, prefe SaluGia  per  mano,e  San  Paolo  dalle  Caucombe,  perche  non 
ledifse^  Nel  nome  di  Gesti  Crino  Nazare-  vi  Gavano  con  la  decenza  , checonve- 
no  levati,/ fermati  foprai  tuoi  piedi.  Le.  niva.  11  corpodi  San  Paolo  fu  da  Lucina 
vofn  incontanente  la  donna , e difse  : Ve-  nobiliGìma  matrona  Romatu  poGoin  una 
ramente  che  CriGo  è Dio , e Ggliuolo  di  fuapofscGìonenellavia  OGienfe,  appref- 
Dio,  c domandò  di  prefenK il toucGmo,  | fo  il  luogo,  dov^  filca^iau  la  teda  , 
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e dopot’Irmerador  Coftantino  vi  edificò 
nnfontuofimmoTempio.  IlcorpodiSan 
Piecro  fu  da  Cornelio  collocato  nel  monte 
Vaticano,  dove  parimente  il  medefimo  Im- 
peradore  n*  edificò  un’altro  con  molta  ma- 
gnificenza. Che  S.  Cornelio  cavaffè  i cor- 
pidegli  ApoQoli  dalle  Catacombe  fi  legge 
nel  libro  de’ Romani  Pontefici,  che  và  lot- 
to nome  di  Oamafo;  febbene  il  Cardinal 
Bironio  lo  mette  in  dubbio , Fece  ancora 
alcuni  decreti  di  cofe  utili,  giovevoli,  e 
convenienti,  i quali  ilei  libro  de’ Concili!  fi 
polTbno  vedere. 


All!  i6.  Seitembre. 

LA  VITA  DI  SAN  CIPRIANO 
FtfeovOt  t Martire. 

• 

La viu di S. Cipriano gloriofo  Pontefi- 
ce, e fortiflimo  Martire,  fu  feruta  da 
Ponzio  fuD  Diacono  t e compagno  nella 
vita,  encirefilio,  e nella  morte , c di  cui 
come  di  Santo  fa  menzione  il  Martirologio 
Ronuno.  S. Girolamo,  per  avere  feri tto 
la  vita  diSan  Cipriano , lo  mette  nel  catalo- 
go deglilcrittori  Ecclefiaftìci . 

Nè  ìolamen  te  da  Ponzio  fu  fcritta  la  vita 
fui,  ma  da  molti  Dottori  pili  infigni  della 
Cbiefa,  come  da  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
da  S Girolamo,  da  S.  AgolHno,  e da  al- 
tri è fovranamCntc  lodato  , la  cui  vita  è 
nella  maniera  feguente . Fu  S.  Cipriano , di 
nazione  Africano,  di /àngue  illufire,  uo- 
mo potente,  e nella  fua  Città  anaplifTimo 
Senatore,  e che  ebbe  la  prima  dignità  di 
queir  Ordine, fiimata fra  iGentili  grande- 
mente. Attefeagliltud]deU’doquenza,  e 
della Filofofia diligentemente,  e riufciFi- 
lolbfo , ed  Oratore  eminente , e prima  che 
fi  battezzane  , infognò  con  gran  lode,  e 
con  nxdto  nome  Kettorica . 

Fece  amicizia  con  un  Prete  crifiiano  , 
chiamato  Cecilio,  ilqualc  mediante  la  fua 
lama  vita,  edottrina,  loperfuafea  farli 
crifiiano,  eCiprianofifcceconsipartico- 
brericonofeimento della  grazia,  che  Dio 
per  mezzo  di  Cecilio  , gli  faceva,  che  pre- 
fe  ilfuonome,  echiamolfidaindiinnan- 
zi  Cecilio  Cipriano , c fempre  lo  riverì  co- 
me padre  delia  fua  anima,  e nuefirodelb 
fua  nuova  vita . 

,,  Si  (lupi  ilmondodel^conveifionediS. 


Cipruno,  come  dice  San  Girolamo,  ed  i 
Criflbni  preferoanirao , e vigore,  per  aver 
Dio  noflro  Signore  dato  loro  un’uomo  un- 
to (limato,  edunCapodi  unto  valore  , 
febbene  i Gentili  come  dice  l^cunzio  Fic- 
miano,  fi  burlavano  di  lui,  cheavedèla- 
feiata  la  fcuola  della  Rettorica,  echiama- 
vanlopcr  ifchernoCodmno,  che  lignifica 
letamato.  Subito  eh’ ebbe  ricevuto  la  luce 
dal  Ciclo,  e con  l’acqua  del  fanto  Bactefi- 
mofu  in  Cri  Ilo  rigenerato , raccommandò 
a Cecilio  Prete  b fua  moglie , c i figliuoli , 
che  aveva  di  ella,  elafciatoloro  quello, di 
che  avevano  bifogno  per  follenurfi , dil- 
pensò  a’  poveri  le  fuc  molte  ricchezze , e 
cominciò  a fare  una  perfcttillìma  vita,  & 
ad  infcgnarc  a’ Fedeli  una  dottrina  sì  alu  , 
c divina,  che  pili  pareva  venuu  dal  Ciclo  , 
cheimparauin  terra. 

Perchcbauezzacochcfu,  sparve  fiibi- 
to  Teologo  eccellentillìmo  . E febbene  il 
medefimoS.Qprùnodice,  chedoporice- 
vutoil  Battefimo,  non  faceva  conto  dell’ 
eloquenza,  anziproccurava  tagliare  dal  1^ 
radice r eleganza , erornamentodellc  pa- 
role, nondimeno  i fuoi  fcritti  cagionano 
ammirazione , e fanno  llupire  I grandi  ora- 
tori, egf  ingegni  pii]  alti.  E Lattan^  , 
che  fii  molto  eloquente  , loda  S.  Gpriano 
dalla  copia,  dalla  foavità,  c dalla  chiarez- 
za dellollile,  e dalla  forza,  ed  efficacia  nel 
perfuadcrc . 

E San  Gregorio  Nazunreno , uomo  sì 
eminente  nell’  eloquenza , dice  ^ sc,ch’era 
affczionatilGmo  a gli  fcritti  di  S.  Cipriano , 
per  la  fingoUre  dottrina , ed  elot^tienza  fua, 
nella  quale  a vvanzava  canto  tutu  gl’altri  uo- 
mini, quanto  gli  uomini  avvanzanq  i bru- 
tiantm^.  E San  Girolamo  dice  di  fui,  eh’ 
era  come  un  fiume  di  eloquenza,  churo  , 
puro,  ecopiofiffimo. 

DalchepqlCamo  raccogliere,  che  fe  T 
eloquenza  di  San  Cipruno  era  sì  grande  , 
quando  egli  b recideva,  e prqccurava  di 
taglurla  dalle  radici,  c raccogliete  le  vele^ 
quanto  grande  ella  dovelTe  cllcre  mentre 
era  nel  tuo  vigore,  «navigava a vele fpic- 
gatc. 

Ed  aggiunge  Sant’  AgoRino,  «he  in  al- 
cuni luoghi  &in  Cipriano  ^r  voler  di  Dio 
fol^evava  lo  (lile,  accioccnè  s’intcndefilè 
la  grande  eloquenza,  che  prima  aveva,  e 
chebdottrina  di  Grillo,  lofàhòdaqucl- 
la  ridondanza,  e gli  diede  un’àlcra  elo- 
quenza pili  gnrc  > c rcligiofa  , 'quale 

è qucl- 
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SETTEMBRE 

c queliti  cfaene’fuotfcntcifivcdei  la  qua- 
le 1 febbene  fi  dcfidcrai  quando  fi  leggo- 
no i nondùneno  eoa  difficoltà  vi  fi  può 
arrivare . 

Fu  la  vita  di  San  Cipriano  tanto  eccellen. 
tCi  ed  irag^  della  luce  1 chcfubitobactca- 
zacoi  cominciò  a fpargere  con  lafuacclc- 
fic  dottrina  si  chiari , che  fu  poco  dopo  or- 
dinato Prete  ; ed  efiTendo  morto  il  V efeovo 
diCartaginei  di  communc  confenfo  de’ 
crilliani  fu  eletto  in  Prelato  > e Pallore  di 
quel  gregge  del  Signore. 

Ricusò  quello  carico  il  Santo>  quanto  gli 
fu  poflìbilei.  allegando  elTere  in  quella  Cit- 
tà molti  Sacerdoti  pili  antichi  di  lui>  che 
poco  avanti  avevano  lafciata  l’idolattiaj 
1 quali  e per  lettere,  e per  la  fantità  della 
vita  erano  di  quella  dignità  molto  pili  me- 
ritevoli; ma  quanto  egli  pili  ricufava,  can- 
to maggiormente  la  meritava,  ed  il  popo- 
lo pili  li  accendeva,  e diceva  , ch’egli,  e' 
non  altri  doveva  etlérc  Pontefice,  ePrcIa- 
tofuo.Sirìtiròin  cala  San  Cipriano,  efe- 
ce  chiudere  le  porte,  ma  il  popolo  circon. 
dòd’ogn'intornolacafa»  ed  egli  fu  final- 
mente allrecco  a cedere  alla  volontà  di  Dio, 
ed  alla  violenza  della  moltitudine.  Non 
mancarono  alcuni,  che  per  cupidigia  , e 
per  ambizione  vollero  impedire  si  fatta 
elezione,  come  fu  un  Prete  chiamato  Fc- 
liciffimo  con  cinque  altri  compagni  fuoi  ; 
ma  quelli  dopo  cosi  in  Cartagine , come  in 
Roma  fi  unirono  allo  feifma  di  Novato,  e 
lì  fecero  eretici,  e di  pili , come  dice  il  me- 
defimo  S.  Qprìano , nella  perfecuzione  - di 
Decio , fi  unirono co’Gentili  per  perfegui- 
tareici^lliani.  Alcriancora  vi  furono,  i 
quali  febbene  con  miglior  intenzione,  non- 
dimeno ripugnarono  all’ elezione  di  S.  Ci- 
priano , per  efsere  nella  Fede  si  nuovo,non 
confiderandola  qualità , e l’eminenza  del- 
la lua  perfona,  echeDionollro  Signore, 
il  quale  loclefse,  loavcva  di  tutte  leviteli 
adornato,  le  quali  per  si  alta  dignità  era- 
no necefsarie:  A quelli,  da  poi  che  prefe 
il  pofscfso  della  Sedia,  usò  tanca  amo- 
revolezza, eli  tranò  con  tanta  manfuctu- 
dine,  che  tutti  ne  reflarono  meraviglia- 
ti. 

Ma  qual  lingua  potrà  degnamente  ef- 
plicare  il  modo,  che  quello  Santo  Pon- 
tefice tenne  in  pafeere,  curare,  e difen- 
dere quel  gregge,  che  il  Signore  gli  ave- 
va nccomraandato  ? Era  grande  la  fua 
pietà  co’  fiacchi , c con  gli  umili  , c 
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meravigliofo  il  rigore  con  gli  altieri  , e 
fuperbi. 

La  fua  Accia  era  allegramente  grave  , 
e gravemenceallegra , con  un  temperamen- 
to sì  raro,  che  quelli,  che  lo  praticava- 
no, non  fapevano  lì:  pili  l’avevano  da 
amare,  ò temere,  perché  dell’ una  cofa, 
e dell’ altra  era  meritevole  . 11  fuo  abito 
non  era  curiofo , né  affatto  vile , ed  abiet- 
to , perché  il  troppo  non  conveniva  alla  fua 
pcrluna,  néilpocoall’ufizio.  Eramifcri- 
cordiofo  co’ poveri,  facendo  loro  larga- 
mente limoline , le  quali  da  uomini  ricchi , 
e divoti  gli  erano  date.  Finalmente  era  a tut. 
ci  dolcilTimo  Padre , Pallore  vigilaniilliino, 
Maellro  venuto  dal  Ciclo  ',  c forma , e mo- 
dello de’  fanti  Prelati  : LcvolTiin  quel  tem- 
po una  fiera  tempelta  concroia  Qiiefa,  ef- 
fendo  Imperadore  Decio,  che  febbene  il  fuo 
Imperio  fu  breve,ed  Iddio.rivelò  a S.Cipria. 
aio,  che  tale  efser  doveva,  fu  peròcrude- 
liflimo  contro  la  nollra  fama  Religione  . 
Perché  come  dice  il  medclimo  S.  Cipriano, 
volleil  Signore  prov.ire  la  Famiglia  fua,  c 
follevarcIaFcdede'Fedeli,  ch’era  caduta, 
e come  addormentata. 

Perché  con  la  pace,  la  quale  nel  tempo 
degl’  ImperadoriFilippi , Padre , e figliuo- 
lo, avevaavuto  laChiefa,  1’ Ecclcfiallica 
difciplina  li  era  grandemente  debilitata , at- 
tendendo ciafeuno  a’proprjinterein  , & ad 
accrefeere  con  fete , e cupidigia  infaziabile 
le  loro  facoltà . Non  v’  era  ne’  Sacerdoti  la 
dovuta  religione , e devozione,  nénc’Mi- 
nillri  lafedeltà , né  nell’ opere  la  mifericoc- 
dia,  néne’collumila  conveniente  mode- 
llia.  Erano  nelle  donne  molti  vani  orna- 
menti, e negli  uomini  gran  licenza,  e 
grande  ambizione , molti  giuramenti  faL 
fi,  od],  rancori,  edifcordTie. 

Alcuni  Vefeovi  lalciando  la  cura  delle  lor 
pecorclle^ttendevano  più  a’  loro  guadagni 
teroporali,che  a Ibccorrere  i poveri  ne’bifo- 
gni  loro, e finalmente  aveva  la  Santa  Chiefit 
perduta  in  alcune  parti  quella  chiarezza,  e 
quello  fplcndofc,  che  aveva  prima.  E per 
rellituirla nel  proprio  fiato, ^cmife  Dio  , 
che  venillcil  flagello  di  quella  perfecuzio- 
ne, edhehbc  S.  Cipriano  rivelazione  , e 
prevenne  il  popolo , ed  av  vifollo,che  fi  ap  - 
parecchialse,e  con  orazioni , digiuni , hgri- 
me,  e frutti  di  vera  penitenza  placafw  il  Si- 
gnore. Venne  la  perfecuzione,  e’ifanto 
Prelatofiafcofe, non  per  fuggirla,  ma  per 
I patir  più , ed  a miglior  tempo . ^ 
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Perchè  lo  Spirito  Santo  gli  rivelò  , egli 
comroandòi  cheli  anentalTe>  accibcché 
non  fi  fpargeflc  > emctteflè  in  ftiga  il  greg- 
ge de' Fedeli , e morto  il  Pallore,  foflfe 
ìquarciaco,  e divorato  da’ lupi  , come  in 
un’Epillola  ferina  a’ Preti  Cartaginefi  il 
tnedelimo  Santo  tellilica . 

El’illellò  dice  Ponzio  Diacono,  ed  il 
Clero  Romano  tenne  per  colà  molto  ben 
fatta,  relTerfi  in  quel  tempo  ritirato  S.G- 
priano. 

Scandofcnenarcofioil  Santo,  iGemili, 
ediminillridell’Imperadore  Io  cercavano 
conellrema  diligenza  , e follecitudine , c 
come  il  medefìmq  Santo  dice  molte  volte  , 
eflfèndoìl  popolo'neir  Anfiteatro  a gli  fpet- 
tacoll,  ed  alle  fèlle  lue  ordinarie,  come 
infedele,  e cieco  gridava , chevi  foficcon* 
dottoCipriano  pergittarlo  a’  leoni . Gli  fu- 
rono confifeati  I beni  conicciroafiferma , e 
fu  fatto  un  bando,  chechiavefife,  òpoilè- 
defife  cofa  alcuna  di  Cecilio  Cipriano , Vef- 
covo  de’  Crilliani , lo  dò  veflTe  ma  nifcllare , 
cd  aggiunge  S.  Cipriano  contro  gli  feifmati. 
d,  i quali  avevano  fàno  un’ altro  Vefeovo 
a fua  competenza  quelle  prole  : Accioc- 
ché quelli , che  non  credono  a Dio,  che 
mi  fece  Vefeovo,  credano  al  demonio,  il 
quale  confifeandomi  i beni,mi  chiama  Vef- 
eovo. Quello  dico  io  con  dolore  della  lo- 
ro perdizione,  e non  per  iattanza. 

Fu  incredibile  il  frutto,  cheìnfino  da 
quel  luogo  fecreto , dove  flava  afcollo , fe- 
ce il  Santo  Prelato  . Fu  cagione  che  molti 
fecero  penitenza , e lalcierono  il  mondo , e 
che  molte  donzelle  confagraflero  a Dio  la 
verginità  loro . Predicava  la  verità  a gli  ere- 
tici , a glifcifroaticì , e la  pace  a’  figliuoli  di 
Dio:  Efortava i Martiri  a patirevalorolà- 
menre  per Crilloi tormenti,  elamedclìma 
morte,  chiamava  in  difparte,  e ritirata- 
mente ora  gli  uni,  ed  ora  gli  altri,  c predi- 
cava loro  elTcre  venuto  il  tempo,  nel  qua- 
le fi  vederebbe,  chifolTe  veramente  amico 
di  Dio,  e ricordava a’medefimi,  che  non 
odiafifero  quelli,  da’ quali  erano  perfegui- 
tati,  ma  li  amalfero , e pregallèro  Dio  per 
loro;  poiché  il  Pagano  ama  folamcntegli 
amici , ed  il  crilliano  deve  con  gli  amici 
amare  ancora  i nimici. 

Oltre  a ciò  diede  ordine,  che  di  notte,  e 
ad  ore  ficute  lì  fepellillèro  i corpi  di  quel- 
li , che  morivano  per  Crifio , e che  fi  curaf- 
lèro,  e medicalTero con  ogni  carità  quelli,  | 
cherellavanoinvica,  ancorché  piagati  per  I 


li  tormenti,  eferiti,echenaiutafi[èro,  elt 
foccorrelTero  delle  cofe  ncceflàrie  al  vitto  , 
ed  al  vellito  quelli  altri,  i quali  avevano  per- 
dute le  facoltà , e fe  ne  andavano  raminghi. 
Quelle,  ed  altre  cofe  provvidde  ilfanto 
Pontefice  in  quella  calamità , cd  orribile 
perfccuzione , ed  aveva  nel  commandare 
tantagrazia,  ed  autorità,  che  l’ubbidiva- 
no tutti,  ancorché  folTe  con  manifcllo  pe- 
rìcolo delle  lor  vite . 

Pafsò  quella  perfccuzione  , peroché  1’ 
Imperadore Decio  non  vilTc  nell'Imperio 
pili  di  un’anno,  e tré  mefi,  e quietata  la 
tempella,  efifendo già fereno il  Cielo,  e il 
mare  tranquillo,  ritornò  S.  Cipriano  alla 
lua  Chiefa,  e raccolfe  come  buon  Pallore 
le  fpaventate  pecorelle  fmarrite , e celebrò  * 
le  corone,  ed  i trionfi  de  i Santi  Martiri  , 
che  morti  vi  erano . Ma  febbene  per  la  mor- 
te di  Decio  ebbe  alcuna  quiete  la  Chielà  , 
non^meno  entrarono  i Barbari  nella  Nu- 
midia, c con  una  gran  llragc , che  fecero, 
ne  menarono  moltilluni  fchìavi.  E S.  Ci- 
priano fece  fare  una  generale  Collctta  nella 
fua  Chiefa,  come  in  caicafificoHumavain 
qucltempo,  eraccolfe,emife infieroeuna 
gran  limofina , per  rifeatto  di  quella  po- 
vera gente,  contribuendo i fedeli,  cìalcu- 
no  fecondo  le  forze  fue,  come  rìfcrifceil 
medefimo  Santo. 

Seguì  apprefso  nell’ AQ-ica  una  crudclìf- 
fima  pelle , con  una  grandMCraa  mortalità , 
nella  quale  rifplendettc  Ibmmamence  la  ca- 
rità , e la  compalEone  di  S.  Cipriano , con. 
fortavatuni,  fervivi  a gl’ infermi,  efbrta- 
va  i làni  a fervirgli , a lovvenii^li , ed  a mo- 
llrare  le  vifeere  della  loro  pietà,  non  fola- 
mente  verlb  i Crilliani , ma  verfo  i Gentili 
ancora , da’  quali  erano  flati  sì  crudelmen- 
te perfeguiutì . 

Non  furonofulficìenti  quelle  opere  sìfe- 
gnalate  a placare  i cuori  de’  Gentili , più  fie- 
ri delle  Tigri  v perchè  efifendo  già  Impera- 
dori  Valerìano,  e Galieno  fuo  figliuolo  , 
un  Proconfole , chianuto  Afpafio  Pater- 
no, vedendo  l’autorità  che  SanCiPrianò 
aveva  in  Cartagine,  non  avendo  armre  -di 
ammazzarlo  , gli  mandò  un  commanda- 
mento, che  dovclTe  partirli  dalla  Città. 
Ubbidì  a quello  inginllo  commandamen 
to  il  Santo  Pontefice,  edufeitodi  Caru- 
ine,  fc  ne  andò  in  una  Città  detta  Curru- 
ìtana,  dovedimorò  quali  un’anno.  Ma 
avendo  fornito  Afpafio  l’ufiaio  fuo , ed  ef- 
fendoglifucccllbncl  carico  di  Proconfole 
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Galecio  Maflìmoi  Te  ne  ritornò  S.  Cipria-  I in  quel  tempo  > Io  dice  in  nome  di  cucco  il 
nopreflb  a Cartagine  , cltecce  in  alcuni  | popolo:  Perciocché fcnza  dubbio fìdimi- 
om , eh’ erano  ftacidi  fuo  patrimonio»  ed  nuirebbe  la  gloria  della  noHraChiefa»  ch'c 
egli  per  difpenfarne  a’ poveri  il  prezzo,  gli  cosìgloriofa,  feionontnersa,  mainUci- 
aveva  venduti,  echi  gli  aveva  compraci  , ca  moriflìpcrrenccnza  di  giudice,  c folC 
glieli  aveva  graziofamence  rellicuiti,  e fé  la  Martire  del  Signore. 
perfecuzionenonglieravelTevictato,  egli  Qyello,  che  continuamente  delldeco,  e 
di  nuovo  gli  avrebbe  venduti,  e di  nuovo  domando  a Dio,  è,  che  mi  doni  grazia  di 
didribuitone  a ì poveri  il  prezzo.  confetsare  il  fuofanco  Nome,  per  me,  c 
Stette  alcuni  giorni  in  quelli  orti  accom-  per  voi  nella  Chielà  di  Carugine,  ed  alla 
pagnaxo da  tiK>rciChierici,  Diaconi, edaL  voilra  prefenza,  cmorire  ncllivollri  oc- 
iriamici  fuoi.  Andavano  da  Cartagine , e chi,  ca  indi  volarmene  a Dio.  Tuctoque- 
da  altri  luoghi  molte  genti  a trattare  con  lui  Ho  (Scrive  S.  Cipriano . Adempì  il  defìderio 
nego?)  pertinenti  alle  anime  loro , e tutti  lo  di  San  Cipriano  il  Signore , perche  febbene 
trovarono  aftàbile,  amorofo,  e vero  pa-  non  fu  martirizzato  nell'illersa  Octà  di 
dre,  econfolatore,  e riraediatore  de  i bi-  Cartagine,  fu  nondimeno  vicino  in  un 
fogniloro.  Lo  pregarono  alcuni  de’fuoi  luogochiamato Sello, perché erafeimiglia 
amici  ad  ufeire  di  llrada,  ed  allontanarli  lonuno  da  Cartagine,  dove  fu  condotto, 
pili  dalla  Città,  acciocché  non  venilTe  vo-  Qui  concorfe  unta  gente  dalla  Città  a ve- 
lontà  al  nuovo  Proconfole  di  fargli  met-  derlo,  chepuòdirfì  , ch'egli  molili  nel 
cere  le  mani  addoUo,  ed  ucciderlo.  Ma  il  mezzo  della  piazza  della  llelsa  Cartagine. 
Santo  non  volle  farlo,  avendogli  rivelato  Fraglialtriviandarono,  per  ricevere  la 
il  Signore , che  dentro  ad  un’  anno  del  fuo  benedizione , molte  donzelleCriltiane,  ed 
efìgUo,  confeguirebbe  la  corona  del  mar-  il  Cinto  Pallore  non  penlàndo  a sé,  mafol- 
tirio,  cofa  molto  deliderata  da  lui.  Seppe  lecito  delle  fqe  pecore,  temendo,  che  fra 
il  Proconfole  dove  era  S.  Cipriano,  e quan-  tanti  foldati  idolatri,  e si  grande  Hrepito 
ta  gente  andalTe  contìnuamente  a trovarlo . d' arme  potelse  pericolare  la  loro  callitì , e 
Lo  fece  prendere,  e fu  tenuto  prigione  una  fuccedcrc  qualche  difordine,  parlò  a’Cri- 
nottein  cafa  di  queH’iRelIb,  che  prefqlo  Ulani,  e commife  loro,  che  cuHodifsero 
aveva.  Viconcoifedimoltagentc,  perve-  quelle  Vergini  con  grandiHima  vigilanza, 
der  vivo  il  Prelato  fuo,  tenendo  per  certo  £ quella  foilecitudine  c fommamente  loda- 
di dover prdlo  vederlo  morto.  IntefeSan  ta  daS.  AgoHinos  perché  efsendo  si  vici- 
Cipriano  prima  che  fofse  prefo,  come  il  no  alla  morte  del  corpo,  non  moriva  con 
Proconfole  mandava  i fuoi  minillri , e fol-  tutto  ciò  nel  cuore  del  Pafiore  la  palloralc 
dati  a prenderlo,  e condurlo  in  Urica  , vi»lanza. 

ed  ivi  farne  giuHizia,  onde  fi  levò  dal  Fu  il  Santo  Prelato  prefentaeo  al  Procon- 

luogo  dove  era,  e fi  ritiròin  un’altro  piti  fole  Galerio  Maflìmo,  ch’erain  quel  luo- 
occulto,  eficuro,  infinoa  tanto,  che  il  goperfua  làlute,  ed  avendolo  intetroga- 
Proconfole  lornafsc  a Cartagine,  dove  to,  fe  egli  era  Cipriano,  e quegli  cjie  fi 
egli  era  Vefeovo;  perché  deCderava  mori-  faceva  Pontefice  de  i Crilliani  ingannati, 
re  in  quella  Città  ne  gli  occhi  de’ fuoi  fi.  c notificatogli  il  mandato  de  gl  Impcra- 
gliuoli,  e fare  animo  a luttico’lfuomar-  dori,  c che  non  adorando  i Dei  doveva 
urio.  Ed  acciocché  il  Qero,  c tutto  il  morire,  rifpofèSan  Cipriano  quello,  che 
popolo  fapefie  la  cagione,  che  mofso  a 4IU  perfona,  ed  alla  lua  dignità  conve- 
ritirarfi  loaveva,  fcrìfse un’Epi(ioIa,do-  niva., 

ve  dice  quelle  parole  . Avendo  faputo  Fu  finalmente  data  fentenza , che  fofse 
fratelli  carilEmi,  che  fono  flati  mandati  decapitato,  la  quale  quando  gli  fu  letta  , 
roiniflri,  perché  prefo  ci  conduchino  ad  dilse  Cipriano,  ( DeogrMiar,  ) Ringra- 
Utica,  per  configlio  de  i notiti  amici  mi  ziatofiaDio,  eh’ é flato  fervitodi  liberar, 
fono  afflato,  (limando  cfser  colà  con-  mi  dalla  carcere  di  quello  corpo.  Fucon- 
venietue,  cheil  Vefeovo  confèfE  il  Signo-  dotto  al  fupplizio  con  grandifiìmo  con- 
re  in  quella  Città,  dove  ^li  é Prelato,  e corfo  di  genti,  la  quale  andava  piangen- 
cherallegri , e rincuori  tutto  il  popolo  do,  e ad  alta  voce  dicendo}  Taglilia  tutti 
conlafuaconfeflìone,  perché  tutto  quel-  noi  la  teda  infieme  con  hii.  Giunto  al 
io,  chepergraziadi  ^ il  Vefeovo  dice  luogo  del  martirio,  fi  fpogliò  le  vedi  da 
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Vcfcovot  le  piegò»  diodele a’ fuoi Diaco- 
ni» reftando  con  l’ultimo  vellico  foto  » 
eh’ era  di  lino»  cd  ordinò  che  Tolsero  dace 
2f.  monete  d’ oro  al  carnefice  » in  gratifica- 
zione della  buona  opera,  la  quale  da  lui 
afpetuva  . Piangevano  cucci i Tuoi  amici» 
e tutto  il  Clero  » eh’  era  prefente  con  gran- 
dilTima  tenerezza  , dillcndevano  in  terra 
le  velli»  e fazzoletti  loro»  acciocché  re- 
Hallero  bagnaci  » e cìnti  di  alcuna  goc- 
ciola del  benedetto  fangue,  per  guardar- 
la poi  come  ceforo  preziolìflimo. 

Egli  Ilello  lì  bendò  gli  occhi,  ed  inginoc- 
chiatoli , il  manigoldo  fece  l’ufizio  luo . 

Decapitato  che  fu , incontanente  i Chie- 
rici» c molti  Crillìani  prefero  con  lìngo- 
lar  riverenza  il  Tanto  corjpo,  econ  molta 
pompa»  efolennicà  lo  lepellirono»  por- 
tando ciàfeuno  candele  accefe  in  mano  » 
fenza  temere  il  Proconlolc,  nè  la  violen- 
za» e’I  furore  de’ Gentili  » perchè  tutti 
erano  apoarecchiati  a morire  per  Crillo 
co’lfuo  Pallore. 

Fu  S.  Cipriano  il  primo  Vefeovo  di  Car- 
ugine  » che  fpaigelTe  il  fuo  fangue  per  il  Si- 
gnore. 

Morìronoiviìl medcfiino  giorno iSanti 
Martiri  Crefeenziano»  Vittore,  Rofula, 
e Generale , come  dice  il  Martirologio  Ro- 
mano. 

llmartiriodiS.Ciprianofu  il  medelimo 
giorno» nel  qualein  Roma  mori  S.  Corne- 
lio Papa»  febbenenon  nel  medefimo  an- 
no j perche  S.  Cornelio»  come  abbiamo 
detto»  mori  del  255.  imperando  Gallo»  c 
Vollulìano,  eSanCmrianodcl  2<S1. impe- 
rando Valeriano,  cGalieno. 

Fu  a’  14.  di  Settembre  » ancorché  la  Chie- 
fa  lo  celebri  a’  16.  del  medelimo  mefe,  per- 
chè a’  14.  fa  fella  dcll’Elàltazionc  della  Cro- 
ce» ed  a’iy.deir  Ottava  della  Natività  del- 
la Santilfima  Vergine. 

Furono  poi  in  onore  di  S. Cipriano  edifi- 
cate due  fontuofe  Chiefe»  una  nel  luogo 
dove  fu  martirizzato,  e l’altra  in  quello 
dove  fu  fepolto»  e foleva'da  ogniparte 
concorrere  molta  gente  al  fcpolcro  del 
tanto»  perlegrazie,  efavori»  che  per  la 
fuainterccHione  continuamente  dalSigno 
re  ricevevano . 

Nè  in  Africa  folamentc»  ma  in  Italia  an- 
cora li  celebrò  folcnnemente  la  fella  di  San 
Ciprianojcome  apparifeeda  una  lettera  del 
Re  Atalarico  a Severo.Le  reliquie  di  S.  Ci- 
priano» dicoBcda, che  furono  trasferited’ 


Africa  in  Francia  » e che  fono  i|t  Leone»  e 
l’illclibdifse  Adone  Viennenfe.  Le  lodi» 
che  danno  i Santi  Dottori  a S.  Cipriano  Ib- 
notante,  e sigrandi»  che  non  li polwno 
riferire  in  poche  parole . 

S.  Girolamo  lo  chiama  uomo  lantiffimo» 
edeloquentillimojS.  Agollino  in  un  luogo 
dice,  chela  Santa  Madre  Chiefa  lo  mette 
fragli  uomini  più  rari,  e più  eccellenti  . 
Altrove  Io  chiama  Dottore  foavìllìmo»  c 
bcatillimo  Martire,  ed  in  un’altro  luogo 
Martire  gloriofillimo , e Dottore  lucidifli- 
mo.  Altrove  Martire  vittoriolo.  Dottore 
charilllmo,  etcllimonio  gloriofillimo  del 
Signore.  E nel  medelimo  modo  parlano 
gli  altri  Santi  di  San  Cipriano»  ehe  perla 
moltitudine  loro  lafciamoin  quello  luogo 
di  riferirli . 


Alli  16.  Settembre . 

LA  VITA  DI  SANT' EIJ  FEMIA 
Vergine , e Martire . 

IL  martirio  della  gloriola  Vergine  Sant’ 
Eufemia  è fcritto  da  Simon  Metafralle, 
rcgillrato  dal  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  nel 
quinto  Tomo  delle  vite  de’ Santi»  in  que- 
lla maniera. 

_ Fu  Sarit’  Eufemìa  della  Città  di  Calcedo- 
nia»  figliuola  di  Filofronio»  edi  Teodo- 
ra, perfoneillullri  di  làngue,  e ricche  , 
ed  il  padre  era  Scnatorein  quella  Città . 

La  figliuola  Eufemia  era  douta  di  gran 
virtil»  di  molta  bellezza  » di  modcllia»  c 
dì  callità. 

Facendoli  un  giorno  in  Calccdonia  una 
foicnne  fella  al  Dio  Marte,  ed  efsendo  per 
ordine  di  Prifeo  Proconfole  dell’ Alia  » 
fotto  pena  della  vita  invitati  tutti  a tal  fella, 
per  adorar  Martei  la  Santa  Vergine  Eufe- 
mia abbominando  quel  profano,  efacri- 
lego  culto  de’  falli  Dei  » non  vi  volle  andare 
altrimenti , per  non  contaminar  la  fua  ani- 
ma con  cofa  si  brutta  , ed  abbominevole  , 
E perciocché  era  perfona  principalifllma  , 
i Sacerdoti de’Gentìli  fe  neaccorfero,  eV 
accufaronoal  Prelìdente»  il  quale  lattala 
prendere  » proccurò  di  perfuaderla  , cjic 
adorafse  gli  Dei , fonon  voleva  patire  tutt  i 
gli  efquifiti  » ed  atroci  tormenti  » che  fi 
adoperavano  contro  i Crilliani . Non  fece 
la  Sana  VcigijiK  alcuna  lliroa  ne  delle  lu- 

finghe. 
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fìnghci  nè  delle  tninaccic  del  Proconfolc, 
fu  mcllà  in  prigione , ed  indi  a pochi  gior- 
ni cavatane , fu  menata  alla  pubblica  udien- 
za, e trovandola  collante  nella  confclTio- 
ne  del  nollro  Signore  Gesti  Crìfto,  ilcru- 
del  Tiranno  ordinò,  che  folle  tormentata 
atrocilTimamente. 

Fu  battuta  con  bacchette  di  ferro,  le  fu- 
rono slogate  le  membra  nell’  Eculeo , fu  le- 
gata ad  una  ruota  per  fpezzarle  le  ollà , e 
mandarla  in  pezzi,  onde  cllà armata  co’l 
fegno  della  Croce,  c con  la  confidenza, 
che  aveva  nel  fuo  dolce  Spolb,  Io  pre- 
gò, che  la  foccorrelle,  e cosi  fu  foccor- 
la  , c liberau  dalla  ruota,  e guarita  da  tur. 
te  le  fue  ferite,  rimanendo  ella  più  bel- 
la , c pili  fplendtnte , che  prima  > e re- 
nando attoniti  i mìnillri,  che  la  tormen- 
tavano. 

Fu  accefa  una  fornace  piena  di  pece,  di 
folfo,  dilloppa,  edifarmenti,  e volendo 
i due  principali  minillri  del  Proconfole  git- 
tarvela  dentro , viddero due  Angeli,ch'era- 
no  d’ intorno  alla  Vergine,  per  difenderla  , 
ne  ebberoardiredi toccarla. 

Commandò  Prifeo  à due  altri , chiamati 
Cefarc  , e Vario,  eh’ efeguillèro l’ordine, 
che  dato  aveva , c facendolo  , il  fuoco  li 
confummò,  reftando  la  Santa  Vergine  fen- 
za  una  minima  ofifclà , e lodando  il  Signore 
ufei  dalla  fornace fenza  elTcrlì  pure  abbruc- 
ciatoun  filo  della  vede.  Non  contento  di 
quedi  crudeli  tormenti  il  Tiranno,  nèco- 
nofeendo  il  Creatore,  c Signore  a cui  fer- 
vono , ed  ubbidifeono  tutte  le  creature, an- 
zi pili  odinato  che  mai  la  fece  fofpendere  , 
cd  attaccarle  a’ piedi  pietre  di  gravidìmo 
pefo  per  ifmeinDrarla . 

Ma  avendo  la  Santa  fuperato  ancora  que- 
do  tormento,  fece  fare  una^ran  folla  di 
ciderna,  ed  empirla  di  pefci,  c di  altri 
animali  fchifi  marini,  egittarvela  dentro 
acciocché  fodc  mangiata  , e coniumma- 
ta  da  edì. 

Ma  tutti  la  riverirono,  e portandole  ri- 
atto, nonlefiaccodaronofenonperdi- 
fcnderla.  E perchè  il  Proconfole  attribuiva 
ueda , c le  altre  vittorie  ad  arte  Magica,or- 
inòchc fodc  tormentata  di  nuovo,  e le 
fodero  fegate  le  membra,  e fritte  inpadel- 
Ic  di  ferro,  le  quali  quivi  erano  apparecchia- 
te per  quedo. 

F urono  portate  le  feghe,ed  il  ferro  perdet- 
te la  fna  virtù , divenendo  più  tenero,  che  la 
cera , cdilfuoco  lì  fpcnfc,e  la  Sana  Vergi- 
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ne  rìtùafe  fenza  alcun  danno  , trionfando 
del  fuoco,  del  ferro,  del  Tiranno,  e del 
demonio,  cheintanteguife  la  perfeguiu- 
va.  Commandò  finalmente  Prifeo,  che 
fodè  gitean  a quattro  leoni , e tré  orli . 

Edelìderandogiàdivedereilfuo  Spofot 
adèttuofìdjmamente  lo  pregò  per  quella  ca- 
rità, cd  onnipotenza  fua,  con  la  quale  le 
aveva  dato  grazia  di  vincere  la  debolezza  del 
fuo  corpo,  il  furore  de’Tiranni,  la  rabbia 
de’demonj,  e fatala  trionfare  di  canti  tor- 
menti, che  voledè  ricevere  lo  fpirito  fuo  , 
enon  permeUede,  che  quelle  bcdielepcr- 
donadèro . 

Afcoltò  dal  Ciclo  il  Signore  l’orazione 
dcllaSanta  Vergine,  ed  accodatofegliun’ 
orlo,  lediedeundiorfo,  lafciandola, fen- 
za mangiare,  ò toccare  le  fue  carni,  e gli 
altri  orli , ed  i quattro  leorii  le  davano  d’in- 
torno, rifpettandola , elencandole  i piedi . 
Nel  tempo,  chela  Vergine  Santa  fpirò,  fi 
fenii  un  terremoto,  perii  quale  fpavenuta 
la  gente  fuggi,  ondeipadtidi  Sant’Eufe- 
mia ebbero  comtnodità  di  prendere  il  fanto 
Corpo,  cfepcllirio  onoratamente  vicino 
adaCittà  con  grande  abbondanza  di  lagri- 
me di  allegrezza.  Operò  Dio  molti,  e gran 
miracoli  per  queda  fua  gloriofa  fpota , i 
quali  fono  raccontati  da  Evagrio  . Per- 
ché alle  volteappari  vain  fogno  al  Vefeovo 
di  Calcedonia,  egli  commandava,  cheli 
facede  in  quel  tempo  alcutu  feda  folenne  , 
lodando  il  Signore,  e ricevendo  il  fuo  fa- 
cratidìmo  corpo . E toccando  con  una  fpu- 
gna  il  fuo  fanto  co^o,  lì  cavava  fuori  in- 
zuppata di  fangue  in  tanta  abbondanza,che 
poteva  didribuirlì  all’ altre  terre,  e Città,re- 
dando  le  gocciole  di  fangue  intere,  e perpe- 
tue , fenza  mutar  forma , ò colore . £ que- 
do miracolo  face  va  il  Signore  più  volte,  ò 
meno,  fecondoimeritidelPrclato,  cheQ 
trovava  al  governo  di  quella  Chiefa  ; L’Im- 
peradore  Maurizio  non  credendo  quedo 
miracolodellaSanta , fe  ne  volle  certifica- 
re, cd  avendone  fatto  l’efpericnza,  rimafe 
confùfo , e con  le  fue  mani  piene  di  fangue, 
conofeendo  Dio  edere  meravigliolò  ne* 
Santi fuoi,  elodandoloperlegrandczze  , 
che  nel  corpo  di  S.  Eufemia  opera  va.  Ol- 
tre a ciò  ufcivada'la  cada  , dove  era  il  be- 
nedetto corpo , un’odor  sì  foa ve,  che  niuno 
odor  della  terra  gli  lì  poteva  agguagliare. 

Ma  non  conviene,cne  paffiarao  con  likn- 
zio  un’altro  più  dupcndo  miracolo,  che  Id- 
dio per  interccdlonc  di  S.Eufcmia  operò  a 

con- 
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confermazione  della notlrafanu  Fede.  Si 
era  fatto  nel  Tempio  di  S.  Eufemia  > al  tem- 
po di  S.  Leone  Papa  il  Magno>  edcirim- 
perador  Marziano , quel  gran  Concilio 
Calccdonenfe  i nel  quale  fì  trovarono  d^o. 
Vefeovi,  e vi  furono  condannati  Diofeo- 
ro,  edEutichete,  co’feguaci  loro. 

Finito  il  Concilio»  perché  gli  eretici  fo- 
no inquieti»  e ribelli  di  Dio»  c della  fua 
Chiefa»  tumultuavano  » eli  burlavano  de’ 
Decreti  del  facro  Concilio»  dicendo  non 
eflére  fondati  nella  verità  Cattolica  » ma 
nell’autorità  » e potenza  dell’  Impcradore . 
Per  abbaflare  queir  o^ogtio»  e fetrare  la 
bocca  à gli  eretici  » i Cattolici  confidati 
nella  mìfericordia  di  Dio»  e nel  patrocinio 
diS.  Eufemia»  convennero  con  efli  in  que- 
lla maniera  » che  i Cattolici  fcrivefifero  in 
una  carta  la  Confefiione  della  Fede  loro  » e 
gli  eretici  in  un’altra  la  fua»  e che  quelle 
carte  fi  rinchiudeficro  nella  cafia  » dove 
era  il  corpo  di  S. Eufemia»  c chequella, 
che  delle  due  fofife  da  leiapptovau»  li  te- 
neife  per  vera . 

Come  fi  convenne»  così  fd  fatto»  fi  al- 
zò la  pietra  della  fepoltura»  e fi  ripolèro 
amendue  le  carte  fopra  il  petto  della  glo- 
riofa  Vergine»  e Martire;  Si  .tornò  poi  a 
chiudere  la  fepoltura  » figillandola  dall’ 
una  parte»  e ^11’ altra»  e tutti  fi  mifero  a 
fare  orazione  » pregando  il  Signore»  che 
nianiféfiaire  la  verità»*  paìTati  tre  giorni  alla 
prefenza  deU’imperadore  fi  apri  la  fepolm- 
ra»  e la  carta  degli  eretici  fu  trovata  a’pie- 
di  della  Santa  » e quella  de  i Cattolici  in  ma- 
no dell’ ificfla»  la  quale  ficndendola»  die- 
de con  la  confefljone  Cattolica  all’lm- 
peradore»  ed  al  Patriarca;  perii  qual  mi- 
racolo alcuni  degli  eretici  fi  convertirono  » 
ed  al  tri  rdlarono  nella  loro  perfidia  oli  ina- 
ti . Tutto  ciò  é riferito  da  Zonata  » e dica» 
e l'illeflb  miracolo  enarrato  ancora  da  Me- 
tafrallc»  edaNiceforo»  febbene alquanto 
divetlàmente.  Fu  S.  Eufemia  martirizzata 
alti  1(5.  diSettembre»imperando  Dioclezia- 
no» ed  in  quello  giorno  la  Santa  Chìefa  ce- 
lebra la  fua  feda.  Di  Sant’ Eufemia  » oltre 
a Metafralle  » c Lorenzo  Surio>  fanno 
menzione  tutti  i Martirologii. 


Alli  i6,  Settemlrt, 

LA  VITA  DEyANTI  LVClA, 
e Geminiano , Martiri , 

Nei  medefimo  giorno  celebra  la  Chielà 
il  Martirio  di  S.  Lucia  » c di  S.  Gemi- 
niano»  il  quale  c da  Adone  nel  fuo  Marti- 
rologio» riferito  in  quefia  maniera.  Fii  S. 
Lucia  matrona  oncitillìma»  cdelTcndorc- 
llata  vedova  vilTc  fainamcnte  infin  a'7$. 
anni  della  fua  età.  Aveva  un  figliuolo  no- 
minato Euprepio»  viziofilfimo»  infolen- 
tilfiroo»  clopra  modo  nimico  de’Crillia- 
ni.  S’impadronìil  demonio  diquellogio- 
vane  in  modo»  che  dimenticatoli  di  tutti 
gli  obblighi  » i quali  aveva  alla  madre»  l’ac- 
cusò dinanzi  a ir  Impcradore  Diocleziano  > 
perche  folTc  Crilliana . 

Diede  rii^eradore  ordine  » che  folte 
prela»  e melTa  in  prigione»  dove  fii  dal 
Si^ore  confolata . 

Fu  menata  al  tribunale  il  giorno  feguen- 
te  » e trovandola  collante  nella  coni elfionc 
di  GesiiCrillo»  la  fece  crudelilTimamente 
frullare . Levolfi  di  repente  un  turbine  » ed 
uno fpaventofo terremoto»  co’lquale  cad- 
de» e ruvinò  di  modo  il  tempio  di  Giove  » 
che  non  vi  rellò  pietra  fopra  pietra  di  quel- 
la fabbrica . 

Sdegnato  per  tanto  Diocleziano»  fece 
portare  una  gran  calda  jadi  metallo»  ed  em- 
pirla di  pece»  c di  piombo  liquefatto»  e 
mentre»  che  bolliva  » gittarvi  dentro  la 
Santa»  acciocché  quivi  moriUc. 

Mala  virtii  dell’ Onnipotente  la  liberò  » 
onde  ella  flette  tre  giorni  in  quella  caldaja 
lodando  Dio»  come  fé  folle  in  un  letto 
morbido  » e delicato . Ne  fu  tratta  poi  » c 
pervergogna  menata  per  la  Città  carica  di 
ferro»  e di  piombo»  cpalTando  dinanzi  al. 
la  porta  della  cafa  di  un’ uomo  principale» 
che  aveva  nome  Geminiano»  dove  era  una 
gran  Quantità  d’idoli»  una  colomba  bian- 
ca pili  che  la  neve  calò  dal  Cielo»  epofolfi 
fopra  la  telladi  Geminiano»  il  quale  mof- 
fo  da  quello , che  vedeva  » ed  illuminato 
da  lucecclellc»  fi  gittòa’piedi  della  Sana» 
e domandone  il  BatteCmo  » il  quale  rice- 
vette per  mano  di  un  Sacerdote  chiama- 
to Protafio»  chefuavvilàto  da  un’Ange- 
lo ad  andare  alla  carcere,  e battezzarlo. 

Fece  Diocleziano  conlcgnare  Lucia»  e 
Geminiano  ad  un  Giudice  crudelillìmo  » 

ac- 
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acciocché  li  cormentaflè,  e faceffe  mori-  compire  gli  fluéjt  poi  Ielle  Filofo^t  e 
re.  Ma  mcntrcj  eh’ erano  tormentatij  e Teologia  con  tanto  applaulo  diquellafa- 
'bateutij  cadde  la  flanza,  dove  il  Giudice  mola  Uni  ver  lìti»  che  fu  eletto  per  uno  de 
fta va , e lo  uccife . ConGglieri , e Governatott  del  celebre 

Encrò  in  fuo  luogo  un’  altro  Giudice  det-  legio  Complutenfe . In  tanto  non  tralafcia* 
toAbroGaGo»  ecercò»  per  affliggerli  nuo-  va  di  avvanzarG  nell’acquilto  delle  virtù» 
vi  tormenti,  quaGcheipallàtinonfoGrero  c nell’ eCercizio  dell’ Oratone»  alla  quale 
a fufficienza:  Settantacinque  perfone  li  era  cosf  applicato»  che  lo  chiamavano  il 
convertirono»  vedendo  le  meraviglie,  che  Teologo  Euatico.  DeGderando  adunque 
Dio  per  li  liioi  Santi  operava»  c tutte  ri-  diconfeguite  raaggror  perfezione  » nnun- 
cevettero  la  corona  del  martirio.  ciò  tutti  gl’ oiiori  offertigli  in  quell  Univer. 

Ma  il  Giudice  non  ebbe  occaGone  di  Io-  Gtà»  etrasferitoGfenzafaputamalcun  fuo 
darfene  molto  » perché  paGTando  per  un  parente  in  S'alamanca  , prefe  1 abito  dell 
ponte  a cavallo»  caddenelGume,  edjvi  fi  Inftimto  di  Sant’Agoftino  » circa  i®””® 
afiògò»  nè  fi  potè  ritrovare  il  fuo  corpo  . del  Signore  n 17.  eh’ era  il  trigelimo  della 
FinalmenteS. Lucia»  e S.Gcminiano furo-  fuaetà.  < \ 

no  con  fpada  palTati  da  banda  a banda  per  Fatto  Religiofo  fi  applico  con  maggior 
ordine  di  Megalio  » uomo  Confolare  alli  ftudioairorazionc»allep«nitenzc,alliufi- 
lO.  di  Settembre,  l’anno  del  Signore  30J.  zjdiurailtà,  ecariti.  Sopra  tutto  fuggiva 
I loro  corpi  fiirono  raccolti  da  una  fama  l’ozio»  e d’andare  vagando  per  il  Conven- 
donna  chiamata  Maffimi»  c con  gran  ri-  toj  onde  fi  era  propofto  di  fermarli  fol^ 
verenza»  e pietà  repelliti.  mente  in  queflicinqueluoghidaluiconfa- 

grati  alle  piaghe  del  Salvatore»  cioè  nella 

— Cella»  nella Chiefa» nell’ Aitate,  nella Li- 

* braria»  e nell’ Infermeria.  Ordinato  Saccr- 

AUi  18.  Settembre.  dote  dopo  due  anni  di  Religione»  celebra- 

va Meiracontalfentiraentodi  divozione  » 
LA  VITA  DI  SAN  TOMMASO  che  alcune  volte  refta  va  aflTorto»  c come 
diVUUnarua,  Arctve/covo  di Valenxji • fuori  di  sé}  onde  durando^  tali  eccedi 

di  Ipirito  per  lungo  fpazio  di  tempo»  be- 
TWT  Acque  il  gloriofb  San  Tommafo»  1’  ne  ipellò  non  veniva  con  gli  altri  a men- 
anno  della  nodra  falute  1488.  come  fa.  Era  anche  fovveme  rapito  da  cftafi 
frutto  buono  da  una  pianta  buona»  quale  dando  in  Coro  » dove  quafi  fempre»  an- 
furono  i fuoi  Genitori  AlfonfoTomma-  corche  folTe  Lettore  di  Teologia»  fu  foli- 
fo  Garzia  » e Lucìa  Martinez  » tutti  dati  to  d’intervenire  » e fra  gli  altri  fu  meravi- 
alle  opere  di  elemofina  , c di  pietà  } fu  gliofoquello»  che  gli  durò  per  lo  fpazio 
il  fuo  nafeimento  per  cagion  della  pede  quafi  di  mezzo  giorno,  quando  fenti  in-, 
fuori  di  Villanuova»  in  una  Terra  detta  tuonare  l’ AntifonadiNonajfIdea/jfaij- 17- 
Fuellana.  Edèndo  ancor  fanciullo  fi  die-  Ut,  nel  di  dell’ Afeenfione . Il  firaile  pid 
de  alla  fetenza , ed  al  fervìzio  delle  Chic-  volte  gli  avvenne  nel  predicare  » e partico- 
fe . Si  privava  del  cibo  » e delle  proprie  ve-  larmente  nel  Convento  di  Sant’ Idelfonfo» 
Ili  per  provvedere  a’ poveri  : proccuraip  efplicando  quelle  parole  : Hoc  enim/entite 
in  oltre»  chefuo  Padre  fovvenilTea’Con-  invobit,  ed  in  una  Predica  foora  la  Trasfi- 
tadinipid  bifognofi»  co’l  rimetterloro  il  gurazione  del  Salvatore  : febbm’egli  per 
grano»  oaltracofa,  di  cui  gli  erano  debi-  ricoprirli  diceva»  che  tali  fvenimenti  pro- 
tori» ed  alle  volte  prendendo  paglia  in  ve-  cedevano  da  debolezza  di  cuore.  Fudota- 
cedigrano.  Inetadi  fedicìanni»  (fecon-  to  dal  Signore  di  mera  vigliofo  talento  nello 
doilcomputodialcuniScritto'ri)  fu  man-  {piegare  la  parola  di  Dio»  cheperòl’Impc- 
dato  allolludio  in  Alcalà»  dove  molto  fi  radore  Carlo  V.  Io  elefse  per  fuo  Predicato - 
avvanzò  nelle  feienze  . Indi  ritornò  per  re»  e con  grandiffimo  fuo  gufto  ogni  vol- 
qualche  tempo  alla  Patria  per  difporre  le  ta,  che  predicava  » le  fentiva  , e riceveva 
fecoltà  lafctategli  dal  Padre»  le  quali  ap-  volentieri  i falutevoli  awìfi,  che  talvola 
plicò  in  foccorrere  alle  povere  orfane»  e gli  dava  per  rimediare  a tmalche  abufo  » 
fondare  Un’ olpedale;  Tornato  in  Alcalà  » che  s’ introduceva  ne’fuoiRegni.  Daque- 
fi  trattenne  per  lo  fpazio  di  quatti' anni  per  fio  nacque  l’ affezione  cosi  grande,  e fu- 
ma. 
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ina>  che  gli  portò:  onde  pofcia  lo  nomi- 
nò per  Arcivefcovo  di  Granata»  la  qual 
dignici  il  Santo  con  modeltia»  ed  umile  ma- 
niera ricusò  » clTendogli  pur  troppo  grave 
f comeegli  diceva  ) il  Governo  delle  Pro- 
vincie di  Andaluaia»  ediCaftiglia»  dato- 
gliprima  dalla  Religione  contro  fua  vo- 
glia. Ma  nell’ anno  del  Signore  IS44-  non 
TOtè  contradire  alla  volontà  di  Dio»  mani-^ 
feftatagli  nell’ubbidienza  » cheglifii  impo- 
iiadal  fuo  Supcriore»  qual’era»  che  len- 
za replica acconfentiRc alla  nomina»  che 
rimperadore  aveva  fatta  di  lui  per  l'Arci- 
vefeovado  di  Valenza»  la  quale  dipoi  fu 
accettata»  e confermata  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  IlL  alli  IO.  di  Ottobre. 

Ma  in  niun’ altra  cofa  quello  zclan- 
tilTimo  Prelato  cotanto  lì  fcgnalò , quanto 
nella  carità  ve rfoi  poveri.  Appena  fu  di- 
chiarato Arcivefeovo^  che  fenicndo  dire, 
L’entrare  della  fuaChiefanon  arrivare  fe 
non  alla  fomma  di  dieciotto  mila  feudi, 
ne  femìgrandifpiacere»  parendogli»  che 
non  averebbe  con  quella  fovvenuto  intie- 
ramente a’bifognide’mendici:  Inbencfi- 
ciò  di  quelli»  ed  in  altre  opere  di  pietà  im- 
piegava tutte  le  rendite  dell' Arcivefeova- 
do»  toltone  quattro  mila  feudi  applicati 
per  foddisfarc  alla  famìglia.  Ogni  gior- 
no faceva  nel  Cortile  del  Palazzo  dillri- 
buire  a’ poteri  limofina  fufficiente  a vi- 
vere per  quel  di,  ed  agl’infermi  dava  di 
vanuggio . Si  prele  la  cura  di  far  allevare  » 
prima  nel  Palazzo  » e di  poi  in  una  ca- 
la contigua»  tutti  i fanciulli  proietti»  e 
fpclTb  con  grande  affabilità»  e tenerezza 
gli  abbracciava  » ed  accarezzava  » come 
fefoflèro  flati  propri  figlinoli  . Teneva 
preflo  di  se  Ja  nota  di  tutti  i poveri  ver- 
gognofi della  Città»  e fegretamente  fot- 
te titolo  di  rellituire  il  denaro»  di  cui 
dicca»  che  un  tale  era  loro  debitore  » per 
mano  di  perfone  confidenti  provvedeva 
con  larga  limofina  alle  loro  neceflìtà  . 
Soccorreva  con  abbondante  fuffidio  di 
dote  a zitelle  onefle  » che  fi  dovevano 
maritare  : fi  poneva  ogni  mattina  a paf- 
fe^iare  per  la  Sala»  avanti  » e dopo  la 
Mcfk»  afpettando  che  veniflèro  « lui  i 
poveri  » a’ quali  fempre  fovveniva  con 
qualche  limofina:  onde  una  volta  non 
avendo  che  dare  ad  un  mendico»  entrò 
piangendo  nell’ Oratorio  » dove  mentre 
fupplicava  il  Signore  a provvederlo  di 
alcuna  cofà»qnafi  Albico giunfe  un’affit- 


tuario» che  gli  recò  buona  quantità  di  de- 
naro. Arrivò  un  giorno  a tal  termine  1’ 
ccceflìva  carità  di  quello  grande  Elemo- 
finicro»  che  fi  levò  la  propria  vede»  non 
avendo  altro  inpronto  con  che  fovvenirc 
ad  un’uomo  aflài  bifognofo  . Per  aver 
maggior  denaro  a prò  de' poveri»  toglie- 
va a se  flelTo  quello  » che  gli  era  necef- 
fario»  perciò  li  rappezzava  gli  abiti  con 
le  proprie  mani  » rivedeva  Ipcfso  i con- 
ti della  menfa»  e fe  gli  trovava  alteraci 
da  un  mefe  all’ altro»  molto  fe  ne  do- 
leva con  lo  fpenditore»  a cui  una  volta 
ordinò»  che  riportaflc indietro  una  Lam- 
preda» che  aveva  comprato  per  fei  Giu- 
li» dicendo»  che  non  conveniva  fpende- 
re  tanto  per  la  fua  perlona»  e toglierlo 
a poverelli  : ma  fra  quelli  fpecialmencc 
provvedeva  quei»  che  davano  fotto  la 
iua  Giurifdizionc  : onde  eflendo  flato 
richieflodair  Impcradore , che  gli  prellaf- 
fe  venti  mila  Ducati  per  fare  una  fortez- 
za nell’  ifola  d’  I vizza  molcflata  fpelTo  dal- 
le fcorrctie  de’ Turchi»  rifpofe;  chealui 
non  era  raccommandaca  la  cura  di  quei 
popoli»  ma  de’ poveri  della  fua  Dipcc- 
fi,  edavvertitoda  alcuni,  che  l’impera- 
dore  di  ciò  li  chiamerebbe  oflefo  » diede 
quella  meravigliofa  rifpofla  : che  gli  dif- 
pìacerebbe  di  oflcnderlo»  ma  molto  piti 
fe  avefle  ofléfo  Iddio  » e che  piti  volen- 
tieri farebbe  morto  nella  Cella  » la  coi 
chiave  portava  ancora  appreflb  a sé  » 
che  nel  Palazzo  ( cosi  ancora  rifpofe  ad 
altri  Signori  principali  in  occalione  dì 
certa  fcommunica  da  lui  fulminata  )feb- 
bene  finalmente  preflò  dicci  mila  feudi» 
con  aver  avuto  prima  dall’lmperadore 
ficuro  alTegnamento  donde  li  avefle  a 
ricuperare  per  t poveri . Somminiflrava 
roba  ad  alcuni  » acciocché  lavoraflèro 
tele,  ò panni»  e di  poi  andava  ognilet- 
tìmana  per  i rioni  della  Città  diflribuen- 
dogli  a’piii- bifognofi»  c pili  volte  il  Si- 
gnore fi  compiacque  di accrefccrgli  que- 
lle robe  » grano  » farina  » c’I  denaro  » 
come  anche  lo  moltiplicò  miracolofa- 
mcntc  alli  fuoi  Limofinieri. 

Dopo  lo  fpazio  di  undici  anni  con- 
Aimmati  in  onere  di  tanta  pietà  da  qu<> 
Ilo  gloriofo  Prelato  » avvicinandoli  il 
giorno  ultimo  di  fua  vita  » del  quale  pri- 
ma aveva  avuto  rivelazione  dal  Crocifif- 
fo»  che  dopo  avergli  parlato  reflò  con 
la  bocca  aperta , fi  come  tuttavia  fi  ve- 
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de:  a' 29. di  Agodo  t’inferinò  gravemen- 
te del  male  della  fchiranzia.  Fece  per  un- 
to tré  giorni  avanti  la  Tua  morte  dìitribuirc 
a’ poveri  della  Città  cin^e  mila  feudi  > né 
vc^lc , che  vi  rimanedè  in  cafa  nc  meno  un 
denaro  1 dicendo*  che i poveri  n* erano  i 
Padroni;  fececonfcgnareimobili Jellaca- 
fa  al  Rettore  dclColleggio  da  lui  eretto  in 
Valenra*  il  quale  per  Breve  Apodolico 
aveva  fatto  crede,  e perche  non  gli en  ri- 
madoaltro,  che  il  proprio  letto,  chiama- 
to a se  il  Carceriere , uomo  aliai  biihgno- 
fo,  dilTe,  che  glielo  dava  per  limofina,  e 
dopo  averlo  quelli  accettato,  il  Santo  glie- 
lo chìefe  in  predito  per  quelle  poche  ore, 
che  gli  rimanevano  di  vita , il  cheottenuto, 
rivoltoflì  al  Crocifidò,  che  teneva  vicino 
al  letto,  ringraziòcon  grande adètto il  Si- 
gnore, che  mori/lèda  vero  Religiofo,  che 
nulla  polEede. 

Avendo  difpodo  in  fovvenimento  de’ 
poveri  tutto  ciò , che  gli  era  rìmado , la  le- 
ra  precedente  alla  feda  della  Natività  del- 
la Beatidima  Vergine , riceve  l’cdrema  Un- 
zione . La  mattina  fegucntc  mentre  il  Sa- 
cerdote nella  lua  camera  celebrava  Meda  , 
la  quale  egli  con  gran  raccoglimento  di  fpi- 
rito  udiva , pafso  con  fomma  quiete  da 
queda  vita,  alli  8,  di  Settembre,  l’anno 
1 S ^ f • Fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Madon- 
na del  Soccorfo , tenun  da  Padri  di  Sant’ 
Agòdino , dove  il  Signor  Id^o  per  i meri- 
ti di  quedo  Santo  ha  roodraco  molti  mi- 
racoli, che  per  brevità  fi  tralafciano , de 
quali  avutone  ccru  fede  Aledandro  Setti- 
mo Sommo  Pontefice  lo  Canonizò  , e lo 
pofe  nel  Breviario  Romano  ordinando 
che  fi  facede  la  fua  feda  alli  18.  di 
tembre. 


XlX.  189 

di  pervcriirlo,ed  indutfo  con  molte  parole, 
eragioniaUaadorazionede’fuoi  falli  Dei. 

Ma  accorgendoli  di  perdere  il  tempo,  fe- 
ce per  ifpazio  di  tre  giorni  accendere  una 
fornace , e gittarvclo  dentro . 

Ma  il  Signore  locudodì  di  maniera  ,che 
ne  ufei  libero , lenza  che  le  fiammegli  avef- 
fèro  pure  abbrucciato un  capello.  Si  adirò 
maggiormence  il  Tiranno  vedendo , che  le 
fiamme  avevano  perdonato  a colui  , eh’ 
egli  defiderava  di  uccidere.  Ordinò,  che 
folle  tormentatosi  crudelmente,  che  tut- 
te le  membra  del  S.  Marcire  li  finofièroda’ 
luoghi  loro  . Fu  vifitato  da  Fedo  Diaco- 
no, edaDefiderio  Lettore,  edelTcndoper 
Cridiani  conofeiuti,  furono  preti,  edin- 
fieiiie conGianuario loro  Vefcovocarichi 
di  ferri,  c di  catene  fatti  andare  dinanzi  al 
cocchio  del  Prefidentc  alla  Città  di  Poz- 
zuoli. 

Quivi  furono  mellì  nella  dedà  prigione , 
dove  erano  Sodo  Diacono  della  Città  di 
Melfina,  e Proculo  Diaconodi  Pozzuoli, 
edue laici,  unodeiqualiavcva  nomcFu- 
fiche,  cd  Acuzie  Taltro,  i quali  tutti 
erano  dati  condannati  ad  edere  gitutial- 
le  fiere , c davano  afpettando  T efècuzio- 
ne  della  fentenza . Il  giorno  feguente  vi 
furono  tutti  fette  gittati,  ma  le  bedic  la- 
feiata  la  loro  ferocità  naturale  fi  prodra- 
rono  a i piedi  di  San  Gianuario,  e de 
fuoi  fiuifi  compagni,  come  pecore  man- 
fuete. 

Il  Prefidente  attribuendo  quedo  mira- 
colo del  Signore  ad  arte  Magica , diede  fen- 
tenza, che  tutti  fodero  decapitati:  ma  fo- 
bico perdette  la  vida,  laquale  ricuperò  per 
l’orazione  di  San  Gianuario , col  qual  mi- 
racolo quali  cinque  mila  pcrfonc  fi  convcr- 


Aili  19.  Stttemhr». 

LA  VITA  DI  S.  G I ANGARIO 
Vtftvw,  $ M$rtire. 

FU  S.  Giannario  Vefeovo  di  Benevento, 
ch’è  Città  nel  Regno  di  Napoli , e pec- 
che nella  perfeenziono  di  Diocleziano , e 
Madimiano  fu  prefo  un  Santo  confedòre 
nominato  Sodo;  e San  Gianuario  lo  vifi- 
tò  nella  carcer^erconfolarlo,  ed  animar- 
lo al  martirio,  Timoteo  Prefidentc  lo  fece 
prendere,  ccondiufèlo innanzi, e sfoizodì 


tirono . 

Non  fu  badante  il  benefizio  ricevuto 
I a placare  la  furia  dell’iniquo  Giudice  : 
ed  a fargli  conofeere  la  potente  mano  di 
Dio,  che  operavane’ Sanfifuoi:  anzi  ve- 
dendo la  converfione  di  canta  gente,  e 
temendo  l’ira  de  gli  Impcradocì , pro- 
nunziò contea  i SS.  Martiri  fentenza  di 
morte. 

Furono condoctialluogodel  martirio, e 
decapitati.  I loro  Sanficorpi  furono  portati 
in dlverfe parti. Quello  di  S.  Gianuario ef- 
fendo  dato  prima  in  Benevento  ,e  dopo  nel 
Monidcrochiamato  Monte  della  Vergine  , 
ni  al  tempo  di  Papa  Aledandro  Sedo  cras- 
feiico  g Napoli , e podo  nella  Chiefa  Catte- 
drale, 
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drale,  dove  i riverito  coi|  particolar di- 
vozione > e venerazione  di  tutu  quella 
Città,  c Io  tiene  per  fuo  protettore,  e 
riceve  grandi,  e continui  benefizi  dalla 
lua  mano. 

Due  miratrolHra  gli  altri  ha  operato  no- 
liro  Signore  per  li  meriti  di  San  Gianua- 
rio.  Il  primo  c l’aver  liberato  la  Città , 
ed  il  Regno  di  Napoli  dall’ incendio  del 
Vefovio,  che  ora  fi  chiama  il  Monte  di 
Somma,  il  quale  é un  Vulcano  pocodif- 
coilo  da  Napoli,  che  getta  fuoco,  ed 
in  tanta  copia  alle  volte,  che  pare,  che 
debba  bruccìare,  e dillruggere  tutte  quan- 
te quelle  Provincie,  come  avvenne  al 
tempo  deir  Im^radore  Tito , nel  quale 
incendio  mori  Plinio  Secondo  , per  ef- 
ferfi  per  curiofìtà  accofiaco  a vederlo  piti 
dappreflb,  che  non  doveva.  Ma  un’altra 
volta  fu  si  fpaventofo,  ed  orribile  l’in- 
cendio, che  ufei  da  quello  monte,  che 
pareva,  che  tutta  Europa  fi  doveflè  ri- 
folvere  in  cenere,  perche  ne  mandò  fuor 
ri  tanta,  e tanto  minuu,  che  arrivò  in- 
fino a CollantinopoK , e cefsò  per  le  ora- 
zioni di  San  Gianuario.  Ed  1 Greci  gl’ 
inllituirono  feda,  ed  ogni  anno  due  vol- 
te facevano  fdenne  proceflìone  ringn- 
siando  Dio  , dell’  averli  liberati  da  quel 
pericolo,  pregandolo  a liberameli  per  I* 
avvenire . 

Con  ule  occafione  crebbe  la  divozio- 
ne verfo  S.  Gianuario  nella  gente  , che 
andava  a vifìtare  le  fue  Cinte  Reliquie  , 
cd  a fondarli  molte  Chkfe  in  divcru  luo- 
ghi. 

L’altro  miracolo  d perrctuo,  echein- 
fino  ad  ow  continua . E’  in  NaMii  la 
fkcrat.1  reità  di  San  Gianuario,  ed  a par- 
te un’ampolla  di  vetro  piena  dellàngoe 
apprefo  del  medefimo  fanto:  quella  ac- 
Gonandofi  alla  teda,  ò mettendogliela  di- 
nanzi, comincia  fubitoHfangue,  che  vi 
c dentro  a disiàrfì,  e divenir  liquido  non 
altrirocnte,  che  fe  in  quel  punto  ufcillc 
dalle  ferite,  e quedo  miracolo  hò  io  al- 
cune volte  veduto,  e tutto  il  mondo  n’c 
tedimonio. 

Ftl  il  martìrio  di  San  Gidnuarto  alli  ip. 
di  Settembre,  l’anno  del  Signore  )oj.  im- 
perando i fopradetti  D>ocleziaao,eMaf- 
umiano. 

Papa  Sido  V.  il  primo  anno  del  fua 
'Pontificato,  che  fu  del  1^85.  alli  27.  di 
Gennaio,  conuaandò,  che  di  San  Cia- 


nuario  fi  fiicellè,  e redulTe  ufizio  fem" 
plice,  e dopo  Papa  Gregorio  XIV.  or- 
dinò, che  la  fua  feda  fi  guardadè  nella 
Città,  e nel  Regno  di  Napoli,  e che  fi 
recitane  l' ufizio  doppio,  e nel  redo  del- 
la Cridianicà  femidtmpio . 

Il  Martirio  di  S.  Gianuario,  e de’ Tuoi 
lènti  compagni,  fu  fcritto  da  Giovanni 
Diacono,  ed  è regidrato  dal  Surio  nel  f. 
tomo  t e ne  fanno  menzione  i Martiro- 
logi Romano,  quello  dì  Beda,  di  Ufuar- 
do,  edi  Adone,  ed  altri  Autori  Greci,  c 
Latini,  chclcrivono  le  vite  de’ land. 


20.  liettembre , 

LA  VITA  DI  SANT' E‘VSTACHIO 

Aùtrtère. 

La  vna , e’I  Martirio  di  Sant’  Eullachi^ 
ediTeopidc  fua  moglie,  ediAgapi- 
to,  cTeopido  Tuoi  due  figliuoli,  é Icritto 
dal  Mctafrade  in  queda  maniera . 

FuS.Eudachiogentyuomo,  e valorolb 
ibidato,  ed  edendo  Gentile,  ebbe  nome 
Placido,  ò come  altri  dicono  Placidio,  cd 
ha  il  Cardinal  Baroniq  per  probabile,  che 
Ha  dato  quel  Placido  i di  cui  ix  menzio- 
ne Giofe^  ne’ libri  della  guerra  Giudai- 
ca, ilquale  fu  Capitano  di  cavalli,  efer- 
vì  valotofiunente  a Vclpalìano,  cd  a Ti- 
to, nella  guerra  che  fecero  concroi  Giu- 
dei, nella  quale  fervi  ancora  a Trajano  , 
che  dopo  tu  Imperadore. 

AvcvaPlacidotnoglìc, enfinoli,  efeb- 
bene  era  foldato,  c Gentile , era  nondi- 
meno uomo  di  buoni  codumi  , c mo- 
ralmente virtuolb  , modedo,  benigno  , 
ed  amico  di  operar  bene.  SìdilctuvaaC 
ùi  della  caccia,  prendendola  per  una  ma- 
niera dì  efercizio  per  laguerra . Andan- 
do un  giorno  a caccia,  cd  ellcndofidif- 
codato  da’fuoi  Icrvicori , e da  gli  altri 
cacciatori , vidde  un  cervo  di  edrema 
grandezza , c feguìtandolo  anfiolèmentc  ^ 
e condefiderio  di  giungerlo,  fu  egli  giun- 
to, cdillutniiutodaDio.  Perchò  férma n- 
dofi  il  cervo  gli  vidde  fra  le  corna  un 
Crocefidò  d’imroenfa  chiarezza  , < udì 
una  voce,  che ^ didei  Placido,  pcrchc- 
mi  ^rfeguid?  lo  fon  Gesti  Grido , che 
mori  per  tuo  amore,  ed  ora  defiderodi 
iàlvant . Smontò  fubko  Placido  da  car 

vallo. 
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valloi  c iì  proArò  in  terra , e fpaventa-  accompagnavano,  e lo  ferVivano . Giu- 
to  ed  acconico  per  la  novità,  liecte  co-  dicò  di  dovere  lafciare  la  fua  patria,  ed 
me  fuori  disc,  infino  a canto,  chepre-  andarfene  a vivere  in  qualche  luogo  rimo- 
fo  animo,  a guifa  d' un’altro  Saulo,  do-  co,  cdaicoQo,  prete  la  moglie , ed  i due 
mandò  al  Signore  | che  cofa  gli  com-  figliuoli,  checranodi  poca  età,  edalcu- 
mandalTe  ? Ed  il  Signore  gli  ditlè,  che  ne  poche  cofettercAacegli,  fi  partì  di  noc- 
cocrafTe  nella  Città,  andaìlè  a trovare  il  te  alla  voka  di  Egitto,  dove  taceva  difegno 
Ikcerdotede’Crìfliani,  ed  infieme  con  la  di  vivere.  Seguiundoilfuo  viaggio  pcrven. 
fua  moglie,  eco’fuoifigliuolifibattezzaf-  ne  a un  porto,  dove  trovò  un  naviglio  ap* 
le,  edopocoraatlèinquel  medelimoluo-  predato,  ed  entratovi  dentro,  ilpadroiK 
go:  perchèivt  tornerebbe  ad  apparirgli  di  mife  gUocchiaddotlba  Teopifie,  cheera 
nuovo,  c dicebbegli  quanto  voleva,  che  belUUima,  cdacccfoardcntiflìmamcntedi 
fìmetlè  i^r  lo  avvenire.  lei,  fi  determinò  di  levarla  al  marito,  cp^ 

Efeguì  fubito  Placido  con  grande  alle-  té  unto,  che  lofecefcnzacheEudachio 
grezza , e prontezza  quello , che  gli  com-  ^efse  liberarla , e trargliela  dalle  mani  ■ 
mandava  il  Signore.  Sì  battezzò,  eprefe  febbene  il  Signore  la  liberò  fenza  che  £u« 
oel  fiattelimo  il  nome  di  Euthichio,  e Aachio  làpelse,  perché  volendo  ilpadro- 
lafuamoglie,  che  prima  fi  chiamava  Tra-  ne  della  nave  fare  forza,  Dioglicolfela 
lana,  fi  cbiamò  Teopifie , ed  i Tuoi  figlino-  vin,  econfervòlei  fenza  otTefa,  dando- 
li, Agapito  il  maggiore  , e Tcopilto  il  le  il  fine  che  piti  abbalso  fi  vederi  . Uteì 
minore.  Facto  ciò,  ritornò  Euftachio  al  di  barca  co’ due  figliuoli  Euliacbio  cut- 
luogo,  dove  gli  era  apparfo  il  Signore  to  dolente,  edafBitto,  e per  efsergli  fiata 
per  intendere  daluiquello,  che  gUcom-  tolu  così  violentemente  la  moglie,  mari. 
nundaflTe.  Sundo  quivi  in  orazione,  e cordandofi  delle  parole , chedettegli  ave- 


apparved  Salvatore,  elodandolodiqud-  viaggio  co’due  figliuoli.  Arrivò  ad  un  fiu- 
to, cheaveva  fatto,  lo  avvisò  comeilde-  me,  il  quale  per  la  fua  rapidità  non  fipote- 
monio lodoveva  tentate,  e provareagui-  va  facilmente  guazzare;  E perché  Eufia- 
Ci  di  un' altro  Giobbe , acciocché  piti  fi  chio  era  uomo  di  grande  animo,  e dì  raol- 
affinafiè  , e phi  fofiè  conofeiota  la  fua  u forza:  lafciato  1’  uno  de’fiioi  figliuoli 
virtù,  ma  che  però  fiefiTe  forte,  perché  fopra  htìva  ddfiume,  prefe  l’altro fopra 
egli  lo  ajuurebbe,  edopo  di  avenopro-  le  fpalie,  e pafiollo  dali’altn  patte,  do- 
vato  lo  fiirebbe  gloriofo  in  Tem,edin  ve  il  posò  per  tornate  a levare  il  fecondo. 
Cielo.  C^andogiiglifiavvicinava,loviddera- 

Conquefiodifparve  la  vifione,  ed  Eu-  pire,  epoturvia  da  un  feroce  leone.  Tra- 
fiachio  fc  ne  tornò  a cafa  con  grand’ani-  fifiequefio  accidente  il  cuore  dell’ amoro- 
■M>,  ed  allegreza»,  arroandofi,  edappa-  lo  padre  con  uncoltellod'incrcdibilcdo- 
recchiandofi  contro  le  battaglie  di  Sauna!-  lore,  vedendo  di  non  poter  dare  ajuto 
Eh  e iperando  in  Dio,  che  dovcfse  dar-  alfi^iuolo,  c liberarlo  dall’ unj^e  del  fie- 
gli vittoria,  come  promefio  gli  aveva.  E re  leone,  eraccomnundandofiaDio,de- 
perchéTeopifie  era  donna  favia  , etimo-  terminò  di  tornare  aU’altro  figliuolo,  che 
nu  di  Dio,  Enfiachio , gli  communicò  nell’altra  riva  del  fiume  avu  lafciato,  ed 
quello,  cheaveva  avuto  in  rivelazione  per  efxndogligià  vicino,  ridde  che  un  lupo 
prevenirla,  edifporla  a’ travagli  futuri  , fe  loporuvavia,  fenza  che  potelseTaf- 
fcnrrò  india  pochi  giorni  la  pefie  in  cafit  fiittopadr^ajonrlo. 
diEufiachio,  edarainazzogii  tutti  i fervi-  Chi  non  fi  meraviglierà  de’giudizj  di 
tori,  e le  ferve.  Dio?  Chinonfi  fiupirà  delle  linde,  che 

Mandò  un’altra  infermità  fopra  tutto  prende  per  provare,  coronare,  e glorifi- 
il  fuo  gregge,  e maggiore  , c minore,  e care  gli  eletti  fuoi?  Avendo  Euftachio 
tnorim  tutto,  ed  in  breve  fi  trovò  pove-  perduto  i fervitorì,  la  roba,  e ronore» 
ro  , c fpogliato  delle  molte  ricchezze,  che  perdette  infieme  la  moglie,  ed  i figliuoli , 
prima  aveva  , ecominciò  adefsereinquel-  ma  non  perdette  però  la  fortezza  , e la 
la  awerfìtà  difprczzato  da  quegli  ifielO  , cofianza,  perché  era  fondata  in  Dà*,  a 
che  nella  -piolFeticà  fua  poco  prima  lo  fpamndKpiomcfse,  e nelle  parole  di 

lui. 
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luì.  Vidde  Eulhchio  la  fua  povertà,  e 
di  aver  bifoRno  di  lavorare  con  le  pro- 
prie mani,  fe  voleva  mangiare,  c giunco 
ad  una  terra  chiamata  Badifo,  fì  accon- 
ciò con  un  ricco  contadino  per  lavorare 
alla  campagna , e lo  fece  per  ifpazio  di 
quindici  anni  con  mn  pazienza,  e lon- 
ganimità , afpectando  il  tempo  della  con- 
folazione,  e della  benignità  del  bignore, 
il  quale  febbene  alle  volte  ci  pare,  che 
tardi,  alla  fine  non  abbandona  maiifuoi 
(crVi , ed  il  differire  le  confola^ni,  e 
per  raddoppiare,  edaccrefccre  pid  la  co- 
tona , come  avvenne  ad  Euftachio  nella 
maniera , che  appreffo  dirò.  Succeflèall’ 
Imperadore  Trajano  una  guerra  molto  pe. 
rìcolofa,  e perche  era  fiato  compagno  dì 
Placido  nella  guerra  di  Vefpaliano,  cTi- 
to contro i Giudei,  come  abbiamo  detto, 
e conofeeva  il  valore , e l’ efperienza  fua 
nelle  cofe  di  guerra , fi  rifolle  di  nominar- 
lo per  Capitano  generale  del  Tuo  efercito, 
e raccommandargU  quella  imprefa  tanto 
difficile. 

Ma  avendo  incefo,  che  Eufiachio  per 
le  feiagure  avvenutegli,  fi  era  con  la  mo- 
glie, e co’ figliuoli  afientato,  e non  cont- 

Jiariva,  nsandò  familiari,  e mefiì  in diver- 
e parti  per  averne  novella , e trovarlo  , 
defiderando  fommamente  di  commetterli 
uella  imprefa  . 1 mefll  'deU’lmperadore 
opo  dì  averlo  in  varie  parti  cercato  con 
grandifiima  diligenza  , alla  fine  io  trova- 
rono canto  mutato,  edinabìtosìdifièren- 
te,  che  febbene  egli  conobbe  loto,  effi 
però  non  conobbero  lui,  infino  a tanto  , 
che  da  alcuni  fegni  comprefero  lui  effere 
quello,  cheefiì  cercavano;  ondecon  al- 
legrezza incredibile  gli  efpofero  la  volon- 
tà deirimperadore  , e ^gliandolo  de’ 
Tuoi  poveri , e rullici  vcftìmenti  gli  mife- 
ro in  dodo  gli  abiti,  chefeco  portavano. 

Sì  lafciò  Eufiachio  vcfiìreconofcendo  , 
che  quello  era  negozio  di  Dio,  cÌKÌnquel- 
b imprefa  voleva  fervirfi  di  lui  ,ecomincia- 
va  ad  efièttuare  le  promefFc  fue , e dargli 
fmnità  , e qualche  follevameiuo  , dopo 
sì  crudele , ed  orrìbile  cempefia . Lo  fece 
Trajano  fuo  Capitano  generale,  e gli  die- 
de le  uface  infegne;  gli  communicò  tut- 
to quello,  che  alla  prefente  imprefa  af- 
petuva , avendo  buona  fperanza  che  per 
la  fua  vìttd,  e valore  doveffe  avere  felice  fuc- 
cclso.  Fece  Eufiachio 6re  nuova  gente >non 
gli  parendo  a bafianza  quella,  che  aveva. 


La  guerra  ebbeil  fine , che  fi  poteva  de  ' 
fiderare,  refiando  gl’inimici  vinci,  e dif- 
facci , e le  loro  terre  abbrucciate , e 
firutee  , ritomandofène  rcfercico  di  Eu- 
fiachio victoriofb,  e carico  di  fpoglie. 

Ma  acciocché  meglio  fi  vegga  b pa- 
terna provvidenza,  che  Dio  ha  de’fuoi, 
e che  non  vi  é colà,  che  refifta  aUafua 
volontà:  avvenne  una  cofà  meraviglio- 
fa,  e degna  dieflereconfideraca  conpar- 
ticobre  attenzione . Si  fermò  Eufiachio- 
con  l’efercito  io  una  viUa,  e fi  tratten- 
ne tre  giorni  per  ricrearlo.  Cominciaro- 
no alcuni  fbldaci  ( come  fogliono  quan- 
do fono  oziofi  ) a ragionare  inficroe , ed 
a pafsare  il  tempo  raccontando  i loto  va- 
ri accidenti.  Unodifse  a gli  altri  di  avete 
avuto  un  padre  Capiuno,  ricco  , e no- 
bile, e una  madre  di  ecceflìva  bellceza 
ed  un  fratello  minore  di  afpetto  molto 
vago,  e leggiadro,  e che  efsendo  uicito 
di  cafa  fua  per  certa  occafione,  che  egli' 
non  fap^a,  facendo  viaggio  infieme  en- 
trarono in  una  nave,  della  quale  fuo  pa- 
dre era  finonuto  molto  Olente  , fenza 
aver  veduto  pili  la  fua  Madre,  edalpaf- 
fare  di  un  grofso,  e rapido  fiume,  fuo 
padre  aveva  prefo  l’altro  fratello  mino- 
re sii  le  fpalle,  e lafciaco  lui  dall’altra 
parte  del  fiume  , per  pafsarlo  dopo , e 
che  efsendo  l’un  fratello  in  una  riva  del 
fiume,  e l’altro  nell’ altra,  egli  era  fia- 
to rapito  da  un  leone,  e fuo  fratello  da 
un  lupo*ncl  medefimo  tempo , ma  che 
per  divina  provvidenza  egli  non  aveva 
dal  leone  ricévuto  ofièfa  veruna . 

Perche  ivi  d’ attorno  fi  trovavano  alcu. 
ni  pallori,  che  vedendolo  , corfero,  ad 
ajutarlo,  c glielo  tolfcro  dalle  unghie  , 
ed  avendt^i  compafijone  io  avevano  al- 
levato , c fatto  uomo , febbene  era  in  gran- 
de crificzza  per  non  faner  niente  deiral- 
tro  fratello,  ne  del  Padre,  né  dcUa  nu- 

Si  trovava  a quefio  ragionamento  pre- 
fcncc  l’altro  fratello  minore,  che  era  pari- 
mente foldaco,  ed  avendo  dai  fegni  intefo 
quefio  cfiTerc  fuo  fratello,  non  fi  puote 
contenere,  che  pieno  di  allegrez.za,  e di 
meraviglia  incredibile,  c fpargendo  tene- 
rifEme  bgrime  non  correfTc  a lui , e loab- 
braccufré,  ediccfseglii  Fratello  mio  dol- 
ciflìmo  io  fonovofiro  fratello,  il  quale  , 
come  voi  fofte  da  pafiorì  liberato  da  gli 
anigU  del  Leone  , così  ivi  io  da  alcuni 

con- 
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conudini liberato dallupoi  eda’inedefiml 
allevato»  enudrito. 

£ per  maggtote  » e pili  ilrana  meraviglia 
ordinò  la  provvidenza  divina  t chein  quel- 
la medefima  villa  » dove  quello  avvenne»  fi 
trovaflèTcopiftcnoadrede  idiie  giovani  » 
cheferviva  in  abito  povero»  cd  umile»  c 
che  llelTèivi  vicina»dov’eranoifuoi  figliuo- 
li che  nella  maniera  » che  detto  abbiamo  » fi 
erano  ritonofeiud:  Ed  intendendo  quei 
due  elTerefuoi  figlinoli»  fi  riebbe  tutta»  co- 
me fe  folle  nfurcìtau  da  morte  a vita  » e gli 
abbracciò  » e fi  diede  loro  a conofeere  » cd 
clD  la  ricevateroper madre;  la  quale  defi- 
derando  di  ritornare  nella  patria  coni  Cuoi 
figlinoli  » andò  a parlare  al  Capitano  Gene- 
rale Eulhich  io  » cdefpofloli»  chi  ella  fof- 
fe»  lofqpplicò  di  qualche  commodità  per 
rhornarfenefienra»  e quièta  nel  fu»  pùfe 
in  compagnia  deirefercico . 

Mentre»  che  parlava»  perdifpenfazio- 
ne  del  Signore  rìfplendette  la  faccia  di£u- 
llachio  in  maniera  > che  ella  lo  riconobbe 
per  fuo  marito.  » 

Finalmente  per  le  cofe  particolari , edo- 
mefiiche»  che  ella  li  raccontò  della  fua  vi- 
ta paflan  » fi  riconobbero  perfettamente  » 
lodando  » ed  efaltando  infininmentc  il  Si- , 
gnore»  che  gli  aveva  da  tanti  pericoli  libe- 
rati» elei  particolarmente  dalla  difonefia 
violenza  del  padrone  della  nave»  edi  fi- 
gliuoli dalle  fiere»  e lui  da  tanta  roiferìa»  e 
calamitò,  echcperunallradaeanto  mera- 
vigliofa  fi  foflièro  riuniti  di  nuovo  per  gloria 
del  fuo  Santillìmo  nome  . Partiflì  di  qui 
Eufiachio  vittoriofo  col  fuo  eferoito  ; entrò 
in  Roma»  dove  già  TlmperadoreTrajano 
era  morto,  ed  imperava  Adriano  fuo  (bc- 
cefTore.  Il  quale  febbene  onorò  grande- 
mente Euftachio»  eglifimoftrò  gratodel 
travaglio  di  craella  guerra,  e gli  fece  molti 
favori  : nondimeno  volendo  rendere  gra- 
7ie  della  vittoria  a’  fuoi  fallì  Dei , e veden- 
do» che  Euflachio  non  voleva  entrare  ne* 
Tempi»  perlàcrificare»  e chein  effetto  egli 
vra  Criffiano privandolo  della  dignità  , 
cheaveva,  lo  fece  prendere  infiemeconla 
moglie,  e con  i ^liuoli  , e gittarK  tutti 
a’ leoni»  r quali  fiprolfrarono  a*  piedi  di 
effi  manfuetamente  leccandoli  , e rive- 
rendoli. * 

Ma  non  fi  placò  per  quefto  l’ Imperadorc 
Adriano  : anzi  maggiormente  fdegnato,  fe- 
ce fare  un  bue  grande  di  metallo,  edaccen. 
derlo,  e mettervi  dentro  poi  i Santi  Mar- 
Fler  Sandanm  Parte  IL 
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tiri  »aceiocché  ivi  foflèroarrofiiti»  ebroc- 
ciati,  ed  inceneriti.  1 quali  armati  del  lé- 
gno della  Croce,  della  Fede»  c della  cs- 
fianza,  ringraziando  il  Signore  delle  gra- 
zie infino  a quel  punto  da  lui  ricevute,umil- 
mcnte  lo  pregarono,  cheliricevefTè  infa- 
crifizio»  comeavevaricevutoilfangue  del 
primo  Martire  San  Stefano»  e di  altri  infi- 
niti» e che  concedefle  tutto  quello»  che 
per  benefizio  delle  loro  anime  domandafié- 
ro  quelli,  che  alle  loro  orazioni  firacconi- 
manda  fièro. 

Sentirono  una  voce  dal  Cielo  » che  difié, 
Dio  avere  efauditola  loro  petizione,  e che 
teneflero  la  corona  percerta . 

Entraronocongrande allegrezza  nelbue 
di  metallo  infocato,  c vi  fiettero  rinchiufi 
tré  giorni , in  capo  de’qualiefiendoaperto» 
vi  (1  trovarono  i corp  i morti  ; ma  fplenden- 
ti  però , ed  interi , e fenz«  ofiefa  non  al- 
trimente,  chefe  follerò  vivi,  perchè  non 
mancava  loro  pure  un  capello  della  tefia  » 
petilwal  miracolo  fi  convertirono  molti 
Gentili,  ed  altri  refiarono  confufi , ed  at- 
toniti. Fu  il  martirio  di  Sant'Eufiachio 
a’ao.  di  Settembre  il  primo  anno  deirimpe- 
riodi  Adriano,  e nelSignoreiaa  La  vita 
di  Sant’  Eufiachio  fu  Icrittacome  abbiamo 
dettodal  Metafrafie,  edi  luì  fanno  men- 
zione r Martirolog)  Romano , di  Beda  » di 
Ufoardo»  edi  Aoone.  Niceforo  lo  chia- 
ma per  la  fua  gran  pazienza  un’  altro  Giob- 
be, e San  Giovanni  Damafeeno  cita  gli 
Attidellafua  vita . Ed  in  Roma  vi  è una  il- 
lufire,  edanticaChiefadi  Sant’ Eufiachio» 
dove  fi  fogliono  far  limoline  a’ poveri»  ed 
in  un  Rituale  antico  fi  trova  un’orazione  , 
nella  quale  fi  domanda,  che  chi  fa  la  limo, 
fina  Ila  partecipe  della  gloria  del  B.  Martire 
Enfiaci»  eficndo imitatore  de  gli  efempj 
fuoi. 


/Oli  21.  Settembri. 

LA  VITA  DI  SAN  MATT  £0 
A-po/iel»,  ed  E'wmgelijtd. 

ILgloriofoApofiolo»  ed  Evangelifta  S. 

Matteo,  fu  per  altro  nome  chiamato  Le- 
vi. Ftì  Galileo  dellaCittà  di  Cana  » dove  Gc- 
siiCrifio Salvator  nofiro  fece  il  primo  mira- 
colo»eo0vertàracquain  vino.  Erapublica. 
no,ed  cfattore  delle  rendite  imperiali , e che 
fi  raccoglievano  dai  tributi,  c dalle  impofi- 

N zio- 
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zioni,  che ìGìudoi  pagavano  agli  Iiopent- 
dori  > che  era  ufizioodioCofra  loro  > e mol- 
to abbonito. 

Perche  tenendoC  quel  popolo,  per  po- 
polo eletto  da  Dio,  fìmiavadi  dovere  efle- 
re  efcntc,  c libero  dalle  gravezze  , che  gli 
altri  portavano  , e per  quello,  c per  gli 
aggrav] , che  ordina  tiamcnie  i minimi  reali 
fogliono  ulàr  neH’enigcre  , odiavano  gli 
efattori,  che  eranoiPublicani,  e gli  ave- 
vano come  per  Pagani,  fcommunicatt , e 
pubblici  peccatori.  Di  quelli  era  San  Mat- 
teo, e come  aficrma  Simeone  Metafrafle  , 
era  il  Capo,  cd  il  piti  principale  fra  i Pu- 
blicani,  che  in  Cafarnao  rifedevano. 

Standofene  adunque  un  giorno  Levi,  ò 
Matteo  a federe  prclTo  il  mare  nella  cafa , ò 
dogana  , dove  li  pagano  i tributi , efer- 
citandoli  fuo  ulìzio,  pafsò  il  Signore,  e 
fifsò  in  lui  gli  occhi  della fua clemenza, 
ed  illuminandolo,  e chiamandolo  inte- 
ricKmentc,  con  la  voce  ellcriorc  glidif' 
fe  ; Seguii  j e Matteo  udita  quella  paro- 
la, lì  levò  fubito,  elafciando  il  traffico, 
le  ricchezze,  la  cafa,  e la  famiglia,  fc- 
guicò  il  Signore,  e cominciò  di  pubbli- 
co peccatore  a divenir  fuodifcepolo.  Mo- 
ilrò  in  quello  fatto  il  Signore  le  vifcerc 
della  fua  pietà , e miferkordia , chiamando 
per  far  fuo  Apollolo  un  Publicano,  e ci 
diede  grande  iperanza , che  egli  noaifeac- 
cierà  quallìvoglia  gran  peccatore,  purché 
ricorra,  e fe  ne  vada  a lui,  e che  non  ^an- 
dando, e chiudendo  la  porta,  egli  lo  chia- 
merà, c vi  batterà,  ed  elTendogli  aperto  , 
entrerà  nel  fuo  cuore,  c pcrdoneragli  i 
peccati  fuoi.  Q propone  inlieme  il  Santo 
Evangelio  la  prellezza,  con  la  quale  dob- 
biamo ubbidire  alla  vocedi  DJo,  erinun- 
ziarea  tutte  lecofedclla  terra  per  feguitar- 
lo,  quandoeglici  chiama,  nella  maniera , 
che  chiamò  S.  Matteo . 11  quale  illuminato 
con  luce  celelle,c  mollo  dalla  forza  di  quel- 
la potente  parola  del  Signore , e dalla  Mae- 
ilà  della  fua  faccia  Divina , che  fola  balla- 
va, come  dice S. Girolamo,  a mutare,  e 
tirare  a se  i cuori  : lafciò  fubito  tutti  i gulli  , 
tutte  le  vanità  del  fccolo  per  elTepe  verodi- 
fcepolodel  Signore,  e colui,  che  prima 
toglieva  la  roba  altrui,  abbatidona  orala 
fua,  edacccfogiàdcll’amordiDio,edefì- 
derofo,  che  altri  ancora  lo  conafeano,  e lì 
convertano  a lui,  fain  cafadìia  al  medefi- 
mo  Signore  un  banchetto  invitandoci  altri 
Publicani,  e peccatori,  acciocché  con  fi- 


mileoccalione  allettati  dalla  dolcezza  della 
con verlione  di  lui , lo  fcr vino , e l’amìno . 

Quello  c quanto  nel  Santo  Evangelio  tro- 
viamodiSan  Matteo,  con  un’ efempio an- 
cora della  fua  profonda  umiltà,  con  la  qua- 
le contando  i dodici  Apolloli  eletti  dal  Si- 
gnore, e nominando  fraglialtri  se,  dice, 
Bartolomeo,  Tommafo,  c Matteo  Pub- 
blicano ; confeBàndo  quello , che  era  fla- 
to, periodate,  e magnificare  più  la  grazia 
del  Signore,  chcloaveva  chiamato,  c di 
Publicano  fattolo  fuo  Difcepolo,  c Pre- 
dicatore del  Mondo . 

Dopo  l’Afcenlìone  del  Signore  , e la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  fopra  quel  Collegio 
Apollolico , cominciò  S.  Matteo  a femina- 
rc  la  dottrina  celellc  inlieme  con  gli  altri  A- 
polloli  per  le  Provincie  della  Giudea , ed  a 
raccogliere  gran  melTc  ne’  grana]  del  Si- 
gnore. 

E dovendofi  gli  Apolloli  divider  e per  tut- 
to il  Mondo,  edillribuirefrasé  le  Provin- 
cie, nelle  quali  ciafeuno  aveva  a predicare, 
toccò  a San  Matteo  la  Provincia  dell’ Etio- 
pia lontana , e difficile , febbenc  per  il  gran- 
de, c fervente  fpiriro,  che  egli  aveva,  te- 
neva per  ripofoqualfivoglia  travilo,  per 
coniblazione  la  pena,  & il  dilScile  per 
fàcile . 

Aveva  fcrltto  prima  ,che  lì  làcellé  quella 
diflribuzionc  delle  ProviiKie  il  fuo  ^nto 
Evangelio,  ottoanni,  comcdicono  alcu- 
ni Autori  V dopo  rAfeenfione  del  Signore, 
ellcndo  il  primo  di  tutti  gli  Evangelilli , che 
perillinto  celelle  fcrivelTe  il  Vangelo,  e 
IcrilTcloinLingua  Ebrea,  ò Siriaca,  che 
era  la  communc,  e volgare,  che  all’ora 
ufavano  eonununementc  gli  Ebrei  per  in- 
fegnare,  econfermar  piti  i molti,  che  di 
quel  popolo  avevano  creduto  , e ricevuta 
ia  Fede  del  Signore . 

E quello  Evangelio  per  rivelazione  del 
medelìmo  Santo  A pollolo,  ed  Evangelica, 
fu  trovato  dopo  nell’  Ifola  di  Opri  col  cor- 
no di  S.  Barnaba  Apollolo  al  tempo  dell’ 
Imperadorc  Zenone,  e per  elTo  fece  Dio 
nuMci miracoli,  egrandi.Nonlìsàchitra- 
duceflfe  il  Vangelo  di  San  Matteo  di  Ebreo 
inGreco,  come  dice  San  Girolamo,  il  qua- 
le afferma,  che  al  fuo  tempo  il  medelìmo 
Vangelo  in  Ebreo  fitrovava  nella  libraria  di 
Ckfarea,  mellb  inlieme,  con  grande  llu- 
dìo^  Paitfilo  Martire,  c che  i Nazarei,  i 
qualUo adoperavano,  glie  Tavevano  prc- 
uato,  perche  lo  traducelle. 

-En- 
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Entrò  il  Santo  ApoftoIoneirEtiopiaper 
predicarci!  Vangelo,  evipatì  fenza  alcun 
dubbio  infiniti  travagli,  fece  gran  miracoli, 
converti  gran  numero  d’anime,  ed  illumi- 
nò di  cclede  luce  tutta  quella  Provincia 
con  la  Aia  vita , e dottrina  . 

Dice  Clemente  Alcflàndrino , che  man- 
giava erbe,  e legumi,  e che  non  guftava 
carne . 

Le cofe particolari,  chcgli  avvennero  , 
fefiane  certe  i non  lo  fappiamo.  Niccfo- 
ro  ne  racconta  alcune  nella  Aia  Idoria , le 
quali  per  non  eflerc  da  altri  gravi  A utori  ap. 
provate,  non  pare,  che  abbiano  fonda- 
mento. Abdia  Babilonico , Sant’Antoni- 
no , il  Vefeovo  Equilino , JoachinoPerio- 
nio,  ed  altri  moderni  Autori  nella  vira  di 
San Mitteoraccont^noquello,  che  ioqui 
fommariamente  diio. 

DopodiaverSan  Matteo  predicato  a gli 
Ebrei,  ed  a gli  Egiziani,  fe  ne  pafsò  a pre- 
dicare nell’ Etiopia , ed  entrando  in  una 
Città  detta  Nadabcr,  dove  viveva  quell’ 
Eunuco  della  Regina  Candace  battezzato 
da  San  Filippo  Diacono,  dicui  Afamen- 
zione  negli  Atti  Apoftolici,  fu  da  lui  al- 
logato , e ricevuto  in  cafa  { dove  trovò  due 
Maghi,  ed  Incantatori  chiamati  Zaroes  , 
cdArfazad,  i quali  con  le  loro  male  arti 
cagionavano  gran  danno  nel  popolo,  pri- 
vando molti  delf  ufo  de’  membri  con  varie 
infermità . 

SioppofeilSanto  Apoflolo  a i due  Ma- 
ghi, e cominciò  a diAngannare  il  popolo  , 
cd  a confolare  la  gente,  che  era  da  loro 
molto  fpa ventata. 

I Maghi  per  arte  diabolica  fecero  venire 
due  draghi  terribili,  per  offendere  la  mol. 
tìtudines  fece  il  Santo  Apoffolo  ilfegno 
della  Croce , cAibirolafciata  la  loro  Aerez- 
za,.  fenetoroaTonocome  manfuete  peco- 
relle al  deferto.  ^ 

Reflò  il  popolo  a quello  miracolo  (lupe- 
fatto,  ecominciò  a lafciar  la  paura , che 
aveva  da’ Maghi,  e dar  fede  alle  parole  del 
Santo  Apoftolo  . E confermaronfi  mag- 
giormente, quando  viddero,  che  S.  Mat- 
teo aveva  riAifcitato  ilAgliuolo  del  Re  , 
che  aveva  nome  Egippo,  il  quale  i due 
Maghi  non  avevano  potuto  rifufeitare. 

Si  converti  il  Re,  la  Regina,  edifuoi 
AglìuoU  alla  fede  del  Signore,  e gran  par- 
te del  popolo , feguitando  il  loro  efem- 
pio  A battezzò . Ed  una  Agliuola  del  Rè 
jKMoinau  Ifigenia,  cite  era  bellilEiDa,  c 
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prudemiflìcna,  fentcndo  dal  Santo  Apo- 
Itolo  lodare  lo  (tato  virginale  determinò 
col  configlio  Tuo  di  confagratd  a Dio , eli 
rinchiulè  in  un  Moniltcro  condugento  al- 
tre donzelle,  che  gli  vollero  tenere  com- 
pagnia. 

Stette  San  Matteo  nell’ Etiopia , ventitré 
anni , guadagnando  anime  a Dio , edili  can  - 
doTempj,  ordinando  Sacerdoti , confà- 
grandoVefeovi  conmnde  accrcfcimento 
della  noffra  Santa  Religione . 

Mori  in  queflo  tempo  il  Re  ^ippo,ed  on 
Aio  fratello  chiamato  Irtaco  fi  ^ce padrone 
del  Regno  , e volendo  pigliare  Ifigenia  per 
moglie  si  per  la  Aia  cllrema  bellezza , come 
per  maggiormente  affìcurarfi  nel  Regno , fi 
fervi  del  mezzo  di  S,  Matteo,  acciocché 
glielo  perfuadefle;  ma  il  Santo  Apoflolo  in 
un  fermone , che  fece  alla  prefenza  d’Ifige- 
-nia,  e delle  Aie  Religiofc , cdcl  me  defimo 
Re  ancora , e dei  principali  della  Corte  Aia 
dopo  di  avere  trattato  come  Dio  aveva  in- 
(lituito  il  matrimonio , c quanto  per  la  con- 
fervazione  dell’ Uni verfo  era  necefiario  , 
aggiunfe  quanto  pili  eccellente  foflè  lo  fiato 
della  virginità,  eia  pena,  che  merita  il  Icr. 
vidore  , il  quale  ardifee  di  levare  la  fua 
moglie  al  Re,  e che  effendo  Ifigenia  fpo- 
ù diGcstìCriflo  «chiunque  pretendeffe  le- 
vargliela , incorrerebbe  nella  difgrazia  di 
lui. 

Si  fdegnò  fieriflìmamente  il  Re  Irtaco 
fentendo  quelle  parole,  ed  ufd  dì  Chiefa 
minacciando  r Apoflolo , il  quale  fe  ne  an- 
dòa  dire  Meda,  e fornendo  di  dirla,  fu 
con  lande  ferito  da  Miniflri  d’ Iruco , la- 
feia  ndo  r altare  fparfo  del  fa  ngue  Aio , ed  il 
corpo  morto  quivi  dinanzi. 

Proccuròapprefso  Irtacodi  perfuadere 
ad  Ifigenia,  che  volefife  eiTere  fua  mogNer 
e non  potendo  rimoverla  dal  fuo  Santo  pro- 
ponimento, commandò  che  fofTe  attacca- 
to il  fuoco  al  Moni  fiero;  ma  fu  veduto  il 
medefimo  San  Matteo  per  l’aria,  che  lò 
fpegneva.  PercofTeDioil  (àcrilego  Irtaco 
di  una  infermità  di  lebbra  sì  grave  , che 
egli  fiefibfiuccifeconlefuemanì. 

Quello  é quanto  cali  Autori  fcrivono 
brevemente  qui  raccontato.  Dell’avere S. 
Matteo  riAifcitato  il  figliuolo  del  Re  , 
Sanc’Ifidoro  ne  fa  menzione  nel  Aio  Bre- 
viario. 

Quellojched’ Ifigenia  fi  racconta,  deve 
effèrecolà  certiflìma,  perche  il  Martirolo- 
gio Romano  in  quello  medeAmogiornode 
N 2 iven-. 
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i venti  uno  di  Sctcembre  fit  menzione  di  dclfliiorizalcap.  i.  Socrate  nel  lib.i.  alca- 
Sant’Ifigenia Vergine,  edice,  chefubat-  pitoIo7H.DorotcoinSinopiì,  indoro  nel 
tezzata,  cconfàcrataaDioda  S.  Matteo  . libro  della  vita, e della  morte  de  i Santi  ale. 
£ quindi  cavano  alcuni , che  il  velare,  e’I  77.edIppolitonellib.dcidodici  Apoftoli: 
confacrare  le  Vergini  avedè  principio  da  MetafralleiPietro  Damiano  in  un  fermone 
San  Matteo,  c che  (ia  ordinazione  Apodo-  di  S.  Matteo , e gli  Autori , che  icrivono  fo* 
lica,ed IppolitochiamaquedoSanto  Apo-  pragli  Evangel) , c tutti i Martirologj . 
dolo  vittima,  e (àcrifìzio  della  virginità  , 

perciocehi  fa  martirizato  per  difeià  della  

virginità,  la  quale  Ifigenia  aveva  promef- 

fa,  ed  omertà  a Dio.  Alti  22.  Setttmbre . • 

Nelle  con  dituzioni  di  San  Clemente  Pa- 

pafìferive,  cheS.Matteo  fa  l'inditutore  LAVTT A DI  SAN  MA^RlZlOt 
dell'  Acqua  benedetta , c fi  mette  l’ orazio-  e defuoi  Compagni . 

ne  con  la  quale  il  Santo  Apodolo  ordinò  , 

chefibencdicedfè  , febbene  Sant’Aleflàn-  T L martirio  di  S.  Maurizio  valotofo  Ca- 
droPapa,  cMartirefecc  un  Decreto  dell’  I valiere,  e Capitano  della  Legione  de  i 
Acqua  benedetta,  ed  ordinò  che  fiodèr-  Troei,  fafcrittadaSant’Eucherio  Vefco> 
vadc,  quello,  che  avevano  ordinato  gli  vo  di  Leon  di  Francia,  già  piu  di  mille  anni 
Apodoli,  come  nella  Tua  vita  abbiamo  fono  in  queda  maniera, 
detto.  Da  poi  che  Diocleziano  prefe  lo  fccttro 

Ordinò  ancora  San  Matteo,  cheiFedeli  dell’ Imperio,  feceCefare  Maflìmiano  , e 
odèriflcro  al  Signore  le  primizie , c le  deci-  mandollo  in  Francia  con  un’  efercito  grof- 
me  per  mantenimento  de’minidri  della  fa,  e potente,  per  quietare  alcuni  falleva- 
Chiefa,  edeipoverì,  come  riferifee  il  me-  menti  modi  da  Amando  i cdaEliano.  Fra 
defimo  San  Clemente  nel  libro  8.  delle  fae  l’altragente,  che  feco  menava,  era  vi  una 
Conditozioni  Apodolichee<(p.3$.  tradot-  Legione  di  òòòò.foldati  che  erano  della  Qt- 
todi  Greco  in  Latino,  c dichiarato  dal  Pa-  tidiTebe,  e Cridiani,  ed  erano  dati  bat- 
dre  Dottore  Francefeo  Tutriano  uomo  'tezzaci  da  Zambda  VefcovodiGerufakm- 
dotdlTimo'dellaCompagnia  di  Gesti.  me,  e confermati  nella  Fede  da  San  Mar- 
11  corpo  di  quedo  Santo  ^odolo  fa  cellino  Papa , quando  padàrono  per  Ko- 
molti  anni  tenuto  in  grandidima  vene-  ma  . Aveva  l’ efercito  fuperato  l’afprezza 
razione  nella  Cktà  di  Nadaber  , dove  dell’ Alpi,  e fi  avvicinava  già  avida  de  gl* 
mori.  ' inimici . Parve  a Madimiano  ben  fatto  il 

Dopo  fu  trasferitoaSalerno,  Città  nel  fare  radègna  della  fua  gente  , ed  ofTcrìre 
Regno  di  Napoli , e di  queda  traslazione  facrifizj  a’fuoi  Dei  , e prendere  il  giura- 
fa  menzione  il  Manlrologio  Romano  alli  mento  da  i faldati  fopra  gli  altari  di  qucl- 
fei  di  Maggio,  febbene  non  fi  sà  il  tem-  li . San  Maurizio,  ch’era  Capitano  di 
po,  nel  quale  fi  fece.  Ma  da  una  Epidola  quella  Legione,  EfTupetio,  ch’eraAlfìc- 
di  Gregorio  Settimo,  fcritta  l’anno  del  Si-  re,  e Candido,  perfona  principale,  edell’ 
gnore  mille  ottanta  ad  Alfano  , Vefeovo  Ordine  de’ Senatori,  inteferola  rifoluzio- 
di  Salerno,  ficava,  che  nel  fao  tempofi  nedell’lmperadore,  e furono  di  parete  , 
trovòilSantocorpodeU’Apodoloinquel-  per  non  contaminarfi  con  quel  lacrjlego 
la  Città.  giuramento,  ed  abbominabile  fàcrifìzio  , 

Il  Martirologio  Romano  dice,  che  gli  fi  difepararfi  dairedo  dell’cfercito}  ondefi 
edificò  un  famuofa  Tempio,  il  quale  fcrive  ritirarono  otto  miglia  lomano  in  un  luo- 
LeoncOdienfe  edere  dato  fatto  perordine  go  chiamato  Agauno  , ed  ora  detto  Saa 
diRobcrtoPrincipe  di  Salerno,  ed  al  prò-  Maurizio. 

fentc  è quivi  riverito  da  i Cridianiil  fuo  IntefàMafifimianoIa  ritirata  della  Legione 

corpo  con  gran  divozione,  come  fi  deve  Tebea,  elaCau{à,lemandòuncommanda- 
a sì  grande  Apodolo,  ed  Evangelida,  e mentoinel  quale  le  fi  ordinava,  che  tornade 
Martiredcl  Signore.  La  morte  di  San  Mat-  ad  accompagnarli  con  l’efercito,  c facedè 
teofualliventi  uno  di  Settembre  l’anno  del  quello,  che  glìaltrifaldatifacevano.  Tutti 
Signore  90.  imperando  Dpmiziano  . Di  i fanti  faldati  con  uno  dedb  animo,  e con 
San  Matteo  fcrivoao  Eufebio  nel  lib.  tCRo  cdicmo  valore  rifpofero  per  bocca  di  Mao* 
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hzioloro  Capiuno  di  eflfère  apparecchiaci 
ad  ubbidire  a MaHìmiano  in  tutto  quello  , 
che  non  fofle  contro  Dio  > ed  a combattere 
per  lui ) come  avevano  fatto  molte  altre  vol- 
te; ma  eh*  erscndoCriftiani  non  volevano 
facrificarct  nè  riconolcere  per  Dei  quelli  , 
che  non  erano  cali. 

Sifdegnòfopnmodo  MaQImiano , udita 
^cfta  rifpofia , ed  ordinò , che  la  Legione 
Tebcafolièdecimau,  ch’era  una  forte  di 
cailigo militare,  co’l  quale,  per  non.  am- 
mazzare tutti  i colpevoli,  uccidevano  uno 
diognidieci,  a chi  la  forcetoccava. 

Ebbero  Hami  foldaci  notizia  del  crudele 
decreto  delflmperadore,  e come  le  quin- 
di avelTero  a ricevere  la'vìu,  cd  una  co- 
rona illuftrillìma  , cosi  appunto  G ralle- 
grarono i e per  una  efortazione  faiu  loro 
da  San  Maurizio , fi  accefero  nell’ amor  del 
Signore  , e nel  deOdcrio  di  confeguire  il 
nurcirio . 

Fu  cfcguicoquel  rigorofo  fupplizione’va- 
lorolìgucrrieridi  Gestì  Grillo,  credendo 
MaGimiano,  che  quelli  eh’ erano  rimaG  , 
ammaeilnti  dali'cfcmpio  altrui , dovelTcro 
clTere  piilpieghevoG  ailalua  volontà)  cor- 
nòa  commandar  loro  di  nuovo,  chefe  ne 
CornaGTero  aH’efeccico,  clàcriGcaGero,ma 
elG  iicctero  laidi,  e non  vollero  ubbidire  , 
apparecchiandofi  tutti  a perdere  b vita,  per 
non  far  perdiu  di  Gesti  Crifto , ed  ubbidire 
piti  collo  all’ Imperadore  del  Cielo,  che  a 
quello  della  terra.  Alche  fu  loro  di  gnnde 
ajuto  un  ragionamento  dell’  AIGcre  E^upe- 
rio,  ilquaTdifreloro:  Ben  vedete,  fratelli 
miei , eh’  io  porco  la  bandiera  dell’  Impera- 
dorc,  con  tuctociò  ora  non  v’invito  a que- 
fia  guerra  temporale , ma  ad  un’  altra  mag- 
are . Grand’  animo , e gran  valore  è necef- 
utio  , acciocché  paghiamo  a Dìo  quello  , 
che  promcllb  gli  abbiamo,  e lardandole 
armi  moriamo,  econlèguiamolacorona  , 
la  quale  ci  afpetca. 

^anJo  l’ Imperadore  vidde  l’animo ri- 
foluto diquei  valoroGllinii  Cavalieri  del  Si- 
gnore, tenendolo  pecollinazione,li  fdcMÒ 
fieramente,  e con  una  rabbia  incredibile  , 
commandò,che  cucco  rcfercico  umile  in  lo. 
ro,  climecceGerotutcìa  fildìfpada.  Bene 
avrebbono  potuto  i fanti  foldati  fare  refi- 
fienza,ccombatcete,e  vendere  le  vite  loro  , 
ma  armaci  di  Fede  , edi  (pìrico  celeilc  non 
vollero  prendere  le  armi  alttimcnte,roa  vin- 
cere con  una  nuova  forte  di  vittoria  fenza' 
combattere,  e confeguire  la  gloriola  coro- 
/^Jor  Parte  IL 
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na del  martirioinon  menandole  mani,  ma 
oilérendo  le  loro  vice  al  coltello . 

Ondeanimati  Tempre  da  MauróGo  loro 
Capitano,  fenza  pur  alr^  la  fpada  per 
difenderli  inginoccluati , cfl  alzate  le  mani  , 
egUocdiialCicIo,  ma  mólto  pitiicuori  , 
riceverono tiKcìquantila mone,  c (ioG'er- 
fero  in  ficriGzioa  Gestì  Grillo. 

Keilarono  molti  he’foldaci  dell’efercito 
fpogliandoi  Santi  Martin,  perfervirfi  del- 
le vcGi,  e deir  armi  loro:  Gpofero  poi  al- 
legramente a mangiare  per  l’imprefa,  che 
fatta  avevano. 

Arrivò  ivi  un  foIdatoCrilliano  nomina- 
to Vittore,  nondeìTcbci,  mad’alcrana- 
zione,  il  quale  vedendo  canti  corpi  morti 
per  quella  campagna,  e non  rapendone  la 
cagione,  e perche  quelli,  che  ivi  erano,  G 
mollravano  molto  allegri,  c contenti,  la 
chiefe  da  loro. Quando intefe  VictcKe quel- 
lo, che  era  pallàto,  diGte  con  una  voce 
compalTionevolc,  ecriGa:  Omeinfelice! 
perche  non  mi  trovai  io  in  compagnia 
di  quelli  Sancì  foldati  per  morire  con 
clB? 

Dalle  quali  parole  comprefero  gl'  altri 
-lui  efsere  CriGiano  ( onde  levatiG  concra 
dì  lui,  eraelsegli  le  maniaddofso,  loca- 
gliaròno  a pezzi,  e cosi  meritò  il  premio 
che  i Santi  foldati  Thebei  meritarono , il 
martirio  de’  quali  fu  alli  22.  di  Settembre 
l’anno  del  Signore  297. 

1 corpi  di  queGi  glortoG  Martiri  furo- 
no gituti  da  gl’ uomini  di  quella  Provin- 
cia in  divafe  fbfse,  che  fecero  a queGo 
cGètco.  Ivi  Getterò  inGno,  che  in  pro- 
grefso  di  tempo  il  Signore  gli  manifeGò 
ad  un  Santo  Vefeovo  chiamato  Teodo- 
ro, U quale  cdìGcò  loro  una  Cbiefa , e 
dopo  le  loro  Gince  Reliquie  furono  di- 
Gribuice  in  diverfe  Provincie  per  ajuco, 
e confolazione  de’  Fedeli,  operando  per 
efse  li  Signore  molti  gran  miracoli.  San 
Martino  Vefeovo  di  Tours  andò  a vifi- 
care  quella  Chiefa,  ed  indi  poteò  un'am- 
polla del  fangue  de  i Martìtt,  la  quale 
tenne  come  un  preziofo  teforo , c Tem- 
pre la  portò  feco . Soleva  la  Chiept  Ro- 
mana nelle  battaglie  contro  gl’  inimici 
della  Fede  , invocar  Tempre  il  favore  di 
Dio  per  interccGìonc  di  & Maonzio,  e di 
S.SebaGiano,  ediS.Giorgio,cooiefirac- 
coclie  dall’ Cadine  Romano. 

Di  S.  Maurizio , e de’  fanti  rampàgni 
fuobolue  a S.  £ucfacno,fccivono  i Marcìco- 
N 3 iogj 
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logjRoaunoi  diBccU»  diUfuardoj  e di 
Adone,  il  quale  dice,  che  la  cagione,  che 
moire  Maffiniiano  a largii  morire,  fil,  per- 
che non  vollero  clTere  Carnefici  fuoi , e 
perf(^uitare , cd  uccidere  de  gl’alcriCrL 
iliani. 


AUi  2J.  Settembri. 

LA  VITA  DI  SAN  LINO  PAPA 
e JUartire. 

FU  ’ San  Lino  Italia  no  di  nazione,  e nac- 
que nella  Cictì,di  Volterra,  eh' c nella 
Provincia  di  Tofeana . 

11  padre  li  chiamò  Ercolano , uomo  no- 
bililTimo,  eprincipale.  Ellèndoin  Roma, 
ed  udendo  predicare  l’ ApofloloS.  Pietro , 
lo  feguìtò , e fu  uno  dei  primi  difcepoli  , 
che  egliavellèin  quel  luogo.  Viddeil  San-- 
to  ApoRolo  in  Lino  gran  fegni  di  virtù , di 
lettere,  e di  prudenza;  onde  lì  fervi  di  lui 
nella  predicazione,  c neiramminillrazio- 
ne  de  i Santi  Sagramenti,  e dopo  lo  fece 
come  fuo Coadiutore,  cminillro,periut. 
telecofe,  alle  quali  egli  non  poteva  fup- 
plire  : facendo  Lino  il  tutto  con  l’indirizzo, 
ed  autoriti  di  S.  Pietro  prudentillìmamen- 
te,  e con  lìngolare  diligenea  . Dopo  il 
martirio  del  gloriofo  Apoliolo  S>  Pietro,  gli 
fuccelTe  Lino  nella  Catedra  Pontificale,  c 
latenncundicianni,  due  meli,  e ventitré 
di:  onde  fu  il  primo  Papa,  e Vicario  di 
CriAo  Noftro  Signore  in  terra , che  imme- 
diatamente fuccedefle  a S.  Pietro.  Tenne 
due  volte  Ordinazioni,  nelle  quali  ordinò 
J5.Vcfcovi,ei8. Preti.  Commandò,  che 
le  donne  non  encralTero  in  Chiefa  con  la 
tefia  feoperta , come  aveva  commandato 
S. Pietro,  elafciòfcrittoSanPaolo.  Scrif- 
fe  S.Lino  TiAoriadellacontelà,  ch’ebbe 
San  Pietro  con  Simon  Mago,  ma  non  li 
trova.  ScrilTe  ancora  due  libri  del  marti- 
rio di  San  Pietro  , e San  Paolo , che  lì 
leggono  nel  fectimo  Tomo  della  Biblio- 
teca de’Santi,  febbene  al  Cardinal  Baro- 
nio  pajono  corrotti , cfparfi  di  alcuni  er- 
rori , e non  con  quella  purità,  e vaiti  , 
che  gli  fioille  S.  Lino . 

La  Santità  di  quello  gloriolb  Sommo 
Pontefice,  fuamminbìle,  ed  illuArata 
con  molti  miracoli,  che  p«  lui  operò  il 
Signore,  lanava  gt’isfermi#  rilufeiuva  i 


morti,  fcacciava  i demoni  da’ corpi.  Ed 
avendo  un;^  volta  liberata  dal  demonio  una 
figliuola  di  Saturnino  Confole,  l’ingrato  , 
e nialvagio  padre  lo  fece  ^ammazzare  per 
la  Fede  di  CriAo  NoArò  Signore  , ren- 
dendo male  per  bene,  emalcfizioper  be- 
nefizio . 

Il  fuo  fanto  corpo  fu  fcPoUo  nel  Vatica- 
no apprello  A fuo  Padre  MacAro,  cd  An- 
tcccAorc  San  Pietra,  e fu  il  fuo  martirio  aU 
lizg.diSertembre,  nelqual  giorno laSan- 
ta  Chicla  celebra  la  fua  feAa,  l’anno  del 
SignoreSo.  imperando  Vefpafiano.  Di  S. 
Lino  fa  menzione  l’ApoAoloSan  Paolo  , 
e del  medefimo  fcrivonp  li  Martirologj 
Romano,  di  Ufuàrdo,  e di  Adone,  ed  il 
libro  de’ Romani  Pontefici,  chevà  fuori 
fottonomedi  Damafo  , c gli  altri,  che 
fcrivono  le  vite  dei  Sommi  Pontefici.  > 


Alli  23.  Settembre, 

LA  VITA  DI  SAlfTA  TECLA 
..Vergine , e Metrtire . 

F Ràgli  altri  libri,  che  GcIaCo  Papa  dà 
per  apocrifi  nel  Concilio  Romano  , 
uno  fu  gli  Atti  di  Santa  Tecla , c di  San 
Paolo.  H prima  di  Gclalìo  il  Gran  Dotto- 
re della  Chiefa  San  Girolamo  aveva  dato 
lamedefima  cenfura  a. quel  libro,  efen. 
za  dubbio,  che  quegli  Atti  erano  Aati  fin- 
ti, ecome  dice  Tertulliano,  ferità  da  un 
Prete  Aliano,  epa  avventura  accrefeiuti, 
c corrotti  da  gli  eretici  per  dar  licenza  alle 
donne  di  predicare  in  pubblico,  e battez. 
zare,  e fare  altre  cofe,  che  allo  fiato  lo- 
ro non  convengono  . Lafeiando  dunque 
da  parte  le  cofe  apocrife,  efalfe,  fcrive- 
remo  la  vita,  c’I  martirio  di  SantaTecla  , 
tratto  da  A uteri  gravi  antichi,  elìcuri.  Fu 
Santa  Tecla  della  Città  d’ Iconio  nella  Pro- 
vincia  della  Cilicia  , era  donzella  bellifiì- 
ma,  ed  aveva  madre,  edera  proraef^  per 
ifpofa  ad  un  giovane  chiamato  Tamiro  . 
Andò  in  qucAo  tempo  l’ApoAolo  San 
Paolo  di  Andochia  ad  Iconio  , e fU  ri- 
cevuto in  cala  da  Onefiforo  uomo  mol- 
to virtuofo,  dove  fi  ragunarono  alcune 
pafone  bene  indinate,  e defiderofedell' 
eterna  falute,  alle  quali  predicava  l’Apo- 
Aolo  con  gran  profitto.  Una  di  quefie  fu 
Santa  Teda  , la  quale  udendo  la  ccleft* 

dot- 


settembre  ( 

dottrina,  che  infegnava  San  Paolo,  e le 
parole  di  viu  , che  parlava , c lo  fpirico 
divino,  e fervente  , con  cui  le  diceva,  fi 
mutò  in guifa , che  fifeceCrillianaiecon- 
fagrò  la  fua  Virginità  al  Signore  , rinun- 
2iando  a tutti  i diletti  fenfuali , ed  a tutti 
i gulli  carnali.  Intefo  la  madre,  cheTe- 
cla  aveva  mutato  penfiero,  e non  voleva 
più  imritarfi,  Tene  fdegnò  in  maniera  , 
che  oltre  all’  avvifare  Tamiro , fpofo  della 
donzella  di  quanto  pafsava,  fé  ne  andò  al 
Giudice , ed  accuso  la  figliuola  per  Cri- 
ftiana , e per  ripudiare  Io  fpofo,  al  quale 
aveva dau  parola,  e difac  la  pcrverfa  , e 
crudel  madre  al  Giudice , che  facefse  ar- 
dere viva  la  fila  figliuola,  acciocché  dall’ 
efempìo  fuo  imparadcro  le  altre  donne  . 
Se  la  fece  il  Giudice  comparire  innanzi , 
cd  avendo  intefo  per  fua  confeffione  cf- 
fcr  vero  quello  , che  la  madre  detto  gli 
aveva;  fece  accendere  una  gran  fornace, 
e commandò , che  Tecla  vi  fofsc  gittata 
dentro . Ma  la  fanta  donzella  armata  co’l 
legno  della  Croce  , non  afpettò  , che  i 
minifiri  la  gittafsero  nel  fuoco,  anzi  da 
'per  se  dersa  con  grande  allegrezza  vientrò, 
e dette  nel  mezzo  delle  fiamme,  con  fica- 
rezza  flraordinaria , e con  collanza  virile  1 
Si  levò  fubito  una  terribile  tempefta , e cad. 
de  acqua  dal  Cielo  in  tanta  abbon^nza  , 
che  il  fuoco  (i  (penfo,  e la  gente  fuggi , 
e la  Beata  Vergine  fenza  alcuna  offéfa  , 
òdel  corpo,  ò della  vede  per  divina  vo- 
lontà redò  libera.  Dopo  quedo  fi  diede 
la  fanta  donzella  tutta <alle  penitenze,  a 
digiuni,  alle  vigilie,  ed  alle  orazioni , on- 
de fu  di  nuovo  accufata,  eprefentatadi- 
mnzi  al  Giudice  , il  quale  la  condannò 
ad  clsere  gittata  alle  fiere,  perche  la  sbra- 
nafsero,  c la  divorafsero . Fu  condotta 
al  teatro,  ed  efsendo  tutto  il  popolo pre- 
fente , cd  alzando  la  voce  contro  di  lei , 
furono  fcioltele  fiere,  le  quali  non  fola- 
mente  non  ebbero  ar^re  di  toccarla',  ma 
la  riverirono , e le  leccavano  piacevolmen 
te  i piedi.  Fu  il  giorno  feguentc  gittata 
a’ leoni,  & a gli  orli,  ma  dimenticati  deh 
la  loro  naturale  fierezza , divennero  man- 
fueti,  meravigliati  delta  donzella,  che  fi 
vedevano  dinanzi,  la  quale  Sant’ Ambro- 
gio deferive  con  quede parole.  Fuggen- 
do Santa  Tecla  i diletti  del  matrimonio , 
ed  efsendo  condannata  jper  il  difuiaccrè, 
che  il  fuo  l^fo  ne  prele , mutò  la  natu- 
Ct  delle  btdK  « che  per  mcturiglia  della 
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fua  Virginità  la  fcambiarono . Fuefpoda 
alleficre,  e fu  si  grande  la  caditi,  che 
nel  teatro  medefìmo  chinava  gli  occhi  per 
non  vedere  gli  uomini  in  faccia  , ed  offe- 
riva ilfuocorpoa’fcrocileoni,  ondequel- 
li,.  che  con  occhi  lafci vi  andati  vi  erano  , 
fe  ne  partivano  con  cadi,  edonedi.  Si  ve. 
deva  la  fiera  bedia  leccare  i piedi  aHa 
fanta  donzella , e prodrarlefi , e con  un  fuo 
muto  linguaggio  fignificare  di  non  potere 
toccar  il  corpo  dellafimta  Vergine . Ado- 
rava la  belUa  la  preda  fua , e feordatafi  del- 
la fua  propria  natura , fi  era  vedita  di  quel- 
la, della  quale  gl’ uomini  fi  erano  fpoglia- 
ti,  e con  unodranidlmo  cambio averedi 
veduto  gli  uomini  crudeli , commandare 
allcbcdie,  che  foderotali,  e la  fieiaba- 
ciandoi  piedi  della  Vergine,  infegnare  a 
gli  uomini  quello  , che  avedèroafare. 

£’ si  mirabile  la  Verginità,  che  infino  i 
leoni  fe  ne  meravigliano , e la  riverifeo- 
no.  Non  ebbe  forza  la  fame  di  muovere  i 
leoni  a far  prefa  nella  Santa  Vergine,  ne 
la  loro  naturale  fierezza  , né  il  codume, 
che  arcano  di  sbranar  gli  altri,  ne’l furo- 
re del  popolo , né  i mezzi , che  afavano  per 
irritarli  contro  la  Vergine,  anzi  adorando 
la  Martire,  c’infegnarono  la  religione,  e 
la  cadità , pofciacchc  baciavano  i piedi 
alla  Santa , con  gli  occhi  rivolti  a terra 
come  vergognando!],  emodrandodipbr- 
tarle  rifpetto,  etemerc,  che  ò uomo,  ò 
bedia  vedefsc  ignudo  quel  lànto  corpo . 

Tutto  quedo  edi  Sant' Ambrogio . Non 
fu  badante  quedo  miracolo  a fare,  che  il 
Tirannopiù  fiero  delle  medefime  fiere,  ri- 
conofcclsela  mano  .del  Signore,  che  così 
difendeva  la  fua  caridìma  fpola , anzior- 
dinò,  che  fofse  ginata  dentro  una  fofsa 
piena  di  vclenofi  ferpenti.  £ mentre,  che 
ciò  fi  efeguiva,  fi  calò  dall’aria  una  nu- 
vola di  fuoco  , che  tutti  li  uccife,  c redò 
efsa  libera  da  quedo  terzo  tormento,  co- 
me dal  fuoco,  e dalle  fiere,  era  parimente 
redata . Apparécchiarono  di  nuovo  be- 
dic,  fu  legataaduc'ferocidìmi  Tori,  ac- 
ciocché la  sbranafsero,  ed  acciocché  fofi 
fero  più  fieri,  gli  dimoiarono  con  dimoli , 
cheavevano  le  punte  infocate,  ma  il  Si- 
gnore la  guardò,  edifefeinguifa,  che  ro- 
dò fenza  odèfa  veruna. 

Vedute  tante  meravigHe  dal  spopolo  , 
e fpecialmentc  da  una  gentildonna  nomi- 
nata Trifeni  , alla  quale  il  Giudice  aveva 
datoSaiua  Tecla  in  cudodia , cominciaro- 
N 4 
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no  a gridare,  cdadirc,  cheil  Dioadora- 
to  da  Tecla  era  potente  , e degno  di  cfsere  . 
adorato  da  cutii;onde  il  Proconfole  temen- 
doil  furore  del  popolo  diede  S.  Tecla  per  li- 
bera, la  quale  ritornata  a cafa  di  Tritcna  , 
converti  lei,  eruttala  fua  famiglia  alla  Fe- 
de di  Crifto  Noltro  Signore , e quindi  fc  ne 
andò  alla  Città  di  Seleucia , dove  vifse  mol- 
ti anni  con  ammirabile  eferopio  di  fantità  , 
ili  umiliando  con  lo  fplcndorc  delle  fue  vit- 
ti! quelle  genti,  cd  infegnandoloro  laflra- 
da  del  Ciclo,  e piena  di  anni,  e di  meriti  , 
dopo tance battaglie,  cvittorie,  fe  ne  an- 
dò al  Cielo,  pergodcre  quivi  della  corona 
divergine,  e Martire.  Morì a'23.  di  Set- 
tembre in  Seleucia,  ed  in  quello  giorno  la 
Santa  Chieri  celebra  la  fua  feda. 

Di  Santa  Tecla  fcrivonoquaGtutti  i Santi 
Dottori  antichi,  come  fono  San  Gregorio 
Nar.ìanv.cno , Epifanio,  Ambrogio,  Girola- 
mo, Grifolloroo  , Severo  Sulpizio , e molti 
ahri.  E colà  roeravigliofa  il  vedere  le  lodi, 
che  danno  a quella  gloriofa  Vergine,e  Mar- 
tire, per  cfsere  data  la  prima  donna,che  fof- 
fc  tormentata  per  Crifto , e comeópitana, 
e guida  delle  altre.  L»  chiamano  figliuola 
rimogeniu  di  S.  Paolo , ed  era  la  fantità  di 
anta  Tecla  sì  conofeiuta,  e dimata,  che  per 
lodar  qualche  donna,  efignificare,  chela 
fua  virrù  aa  grande,  cd ectellentidima,di- 
cfvano,  eh’ era  una  Santa  Tecla.  OndeS. 
Girolamo  diede  quello  nomea  Melania  ,S. 
G rcgorio  Niùcnoalla  fua  fanta  forella  Ma- 
crina  , e San  Gregorio  Narianzeno  andò 
perdivozioneaSeleucia  a vi  dure  il  fcpot- 
CTO  di  Santa  Tecla,  e da  molte  parti  con- 
correva gran  gente  per  l’illcGsa  cagione, 
c per  li  molti  miracoli , che  nel  fuo  fiinio 
liniero  operava  per  lei  continuamente  il 
Signore,  né  quivi  folamcnte,  ma  in  un’ al- 
tro luogo  ancora  , dove  fi  dice  , che  la 
Santa  dette  un  tempo afeoda  dentro  uno 
fcoglio,  il  quale  t' intenerì;  ericevette  in 
aè  ilcorpo  di  lei,  feceil  Signore  dupe^ 
di  miracoli  sì  in  benefizio  de  i Fedeli  , 
che  vi  andavano  a vifiurlo,  comed'infe- 
dcli  ancora. 

Oltreaciòécommuneufanza  ncitrava. 
ftligrandi  pregare  il ''ignote,  che  ce  ne  li- 
beri, come  liberò  SaiKa  Tecla  da’ fooi  tor- 
menti , cd  alcuni  Martiri  nel  ma;^ior  rigore 
delie  pene  loro  pregavano  Dio  di  cfseme  li- 
berati, in  quel  modo,  che  aveva  liberato 
SantaTecladal  fuoco, nel  Teatro  dalle  fie- 
re, da’ Toti,cda  gli  aUritorUKBÙ.  £S.Ci- 
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priano nell’ orazione,  che  fece  a Dio  nel 
giorno  del  fuo  martiripgli  dice;  Adìdetemi 
Signore,  e date  in  mia  compagnia,  come 
fede  in  compagnia  di  S.  Paolo  nelle  fue  pri- 
gionie, e diSanca  Tecla  nel  fuoco. 

E tutta  la  Santa  Chiefa  nell’orazione,  che 
(ì  al  Signore , per  raccommanàargli  l’ani- 
ma di  chi  c in  agonia , lo  fupplica  a liberar- 
la come  da  tre  atrocilSmi  tormenti  liberò 
SantaTecla.  Onde  d veggono i gran  meri- 
ti di  quella  B.  Vergine,  cMartire,  e la  di- 
vozione, che  dubbiamo  averle . L’impe- 
radore  Zenone  edificò  a Santa  Tecla  un 
magnifico  Tempio,  per  avere  con  il  fuo 
favore  ricuperato  l’Imperio.  E l'impera- 
dor  Giudiniano  le  ne  edificò  un’  altro  non 
meno  fontuofo , ed  in  tutto  l’Oriente,  ed 

11  Ponente  é data  molto  illadre  la  fua  me- 
moria. 11  fuo  Tanto  corpo  pofa  nella  Città 
dìTarragona  nel  principato  di  Catalogna  , 
ed  è Protettnee , e patrona  di  quella  Chiefa 
Metropolitana . Ed  una  volta  pretendendo 
il  Re  di  Aragona  Don  Pietro  Quarto  di 
quedonome,  che  il  dominio  utile  di  quel- 
la terra,  edivaìsalli,  che  ha  la  Chiefa  di 
Sanca-Tecla  appartencfseroasè,  e perciò 
avendofatti moiddanni,  c volendoafor- 
' za  d’ armi  ridurli  al  fervizio  fuo , é certa  fa- 
ma, che  Santa  Tecla  percotefse  con  una 
palma  della  mano  il  Re  nella  teda,  onde 
egli  cadefse  infermo , e morifse , e rico- 
nofeendo  la  fua  colpa,  e quello  cfsere  ca- 
digo  di  Dio,  commandò,  che  fofserelli- 
toito  alla  Chi.-fa  quello , che  tolto  le  aveva, 
e rifatti  i danni , che  le  aveva  dati . Di  San- 
ta Tecla  fcrifseroi  Martirologi,  equellodi 
Adone  in  particolare , ed  il  Cardinal  Baro- 
nio  molto  eruditamente  nelle  Annotazio- 
ni del  Martirologio,  e nel  primo  tomo  de*' 
Tuoi  Annali. 


Alti  ì6.  Stttemtrt. 

LA  rrt A DE  SANTI  CIPRIANO» 
t Giifftiifé»  Martiri . 

Le  maniere,  che  tìeneil  Signore  Iddio 
per  la  fàlute  dell’ anime  .foiM  molte, 
e meravigliolè,  perché  da’nodri  mali  ca- 
va beni,  e fa  dd  veleno  teriaca,  e riu, 
(fi  morte. 

Vedefi  quello efser  vero  nella  vita,  enei 
maititiodiSan  Cipiuoo,  il  quale efsendp 

Ma- 
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MjgOj  e Negromante , .mentre , che  per  quefta  imprefa:  convocò  idemonj,  ccom* 
opera  de’ demoni , c miniilti  infernali  ten-  mandò  loro  quanto  voleva,  che  facdlc* 
devalacci  per  far  cadere  in  peccato  la  glo-  ro,  andaronouna,  due,  e tre  volt:  alla 
liolà  Vergine  Sanca  Giuilina  I fu  egliprc*  Santa,  l’afTàltarono,  la  combatterono , lì 
fo,  ed  allacciato  < e convertitoaCnll^e  trasfigurarono  in  mille  forme,  cdopo  di 
fu  dopo  Martire  del  Signore,  llmartiriodi  avere  contro  di  lei  ulàti  tutti  gli  artinvj  lo* 
quelli  Santi  Cipruno I eGiuAina,  è nel  ro,  rellarono  vinti , econfufi . Petcnc  la 
modo  feguente.  lànu  donzella  ajuuta  dal  fuo  dolce  fpofo 

Fu  Santa  Giullina  della  Città  di  Antio*  Gesti,  ed  armata  di  orazioni , e di  digiu* 
chia,  il  padre  aveva  nome  Dulìo,  òcome  no>  e particolarmente  del  fegno  della  San* 
Mccafralte  dice,  Edafio,  e la  madreCle*  tillìma  Croce,  trionfo  gloriolàmcntc  di 
donia.  Erano  Gentili , come  era  parimen*  loro.  Rimafe  Cipriano  attonito,  vedendo 
te  GiuAina  figliuola  loro . le  fuc  arci  riufeire  si  deboli,  e fentcnio  con* 

Ma  per  la  dottrina  di  un  fanco  Diacono  felTare  a gli  Aeili  demonj  la  loro  debolezza , 
chiamalo  Prailo , ò Proelio  A converti  alla  edi  non  poter  prevalere  a GiuAina,  peref* 
Fede  di  CriAo , e per  mezzo  fuo , e per  una  fere  Cri  Aiana , ed  armata  con  b virtU,  e po* 
rivelazione,  ch’ebbero,  G convertirono  cenza  di  CriAo  CrocifiiTo. 
ancora,  e fi  battezzarono  i Padri  Tuoi.  Era  Cotnprefc  Cipriano  da  qucAo,  che  Gesù 
GiuAina  di  bellezza  eccellìva , edotaca  dal*  CriAo  Salvator  noAro  era  Dio,  c più  po- 
b Natura  di  meraviglioli  doni,  e molto  ccnce  di  tutti  idemonj,  i quali  egli  riveriva 
più  bella  ancora*per  le  virtù,  con  le  quali  tanto, epcnetrandoglinel  cuoceblucedcl 
la  fua  anima  rirplendeva  negli  occhi  del  Si-  Cielo,  determinò  di  brfi  CriAiano.  An* 
gnore,  acui,  prendendolo  perfpofo,  la  dò  a trovare  Antimo  Vefeovo  , e mani* 
fua  virginità  cenfacrò . Ebbe  invidia  il  de-  feAoHi  quanto  paAava , cd  in  effetto  bru* 
monìo  infernale  della  fantiià  di  GiuAina,  cbnioifuoi  libri  di  Negromanzi.i,  c ri- 
*e  volle  far  prova  di  abbatterla,  e farla  ca-  nunziando  al  demonio,  cd  alle  fuearti, 
derc  da  quella  perfezione,  nella  quale  lì  fi  battezzò,  efùdopo  ordinato  Diacono^ 
trovava.  A quello  effetto  incitò  un  giova*  cfu  chiaro  per  gran  fantkà,  e per  mola 
ne  ricco,  ebfcivo  nominato  Aggladio,  e miracoli,  che  il  Signore  operò  per  luì.  £ 
lo  moffe^ìnnamorarfi  di  GiuAina  fi  fiera-  perchè,  aveva  ricevute  si  alte  grazie  per 
mente,  che  per  indurla  alla  fua  volontà,  gli  mezzodellafama  Vergine  GiuAina,  ebbe 
facevaadoperar  tuttiimezzi,  che  il  cieco  fempre cura particobre  di  aiutarla , cpro* 
amoreèfolito  di fomininiArare ad  altrui,  moverlanciluoilantiproponimentì: cAén* 
Neffuno  fu  fufSeieme  a vìncere  il  propo-  do  ella  AhbadcAa,  cMa  JreinunMoniAe* 
nìmento  della  fanu  donzella  , pcrcioc-  rodi  Vergini , chelervivano  con  granp^i- 
chè«era  fondato  fopra  la  ferma  pietra,  e ritàalSignore.  Mentreche  i Santi  fioriva* 
non  temeva  né  l’impetuofo  corfode’fiu*  no  in queAa  maniera,  un  Conte, ,appelb* 
mi,  nè  ilfurore,  e la  rabbiadellc  tempe*  toEutolo  neo.li  fece  prendere,  e tot  men- 
Ae,  edc’venti.  tareOprano,  cAraccbrglii  fianchi  con 

Veduti  Aggladio  riufeire  vani  i diffegni  | pettini,  ed  unghie  dì  acciajo,  e frullare 
fuoi,  prole  per  ultimo  partito  fi  fervitfi  dell’  afpriffiraamcnte  con  nervi  Giullina , a ven- 
Ofiera  de’ demoni , cheto  inciuvano,  per  dote  prima  date  molte  guanciate.  Fu  poi 
confeguire  co’l  mezzo  di  eflì  quello,  che  mellò  Cipriano  in  prigione,  e GiuAina 
non  potè’ a per  se  Hello.  Eravi  nella  Acf-  in  cafi  di  una  donna  onorata  . Indi  a 
fa  Qttà  di  Antiochia  un  gran  Negroman*  pochi  giorni  fàctilili  venire  dinanzi , eve* 
te,  il  cui  nomecraCipriano,  acoAuife-  duu  la  perfeveranza  , e coAanza  , che 
ce  palefe  Aggladio  quello,  che  da  GiuAi*  avevano  nella  Fede  , gli  fece  gìttare  in 
na  pretendeva , efponen.ioglii  mezzi  ado-  una  caldaia  grande  infocata,  pienadi  pe- 
perà ti  per  addolcire  l’oAinazJone,  edurez-  ce,  di  refina,  cdiTcvo.  Entrarono  1 San- 
zadilei,  epregandolo,  fe  non  voleva,  eh’  ti  Martiri  nella  caldaja  , e per  virtù  di 
cglife  ne  motilfe,  ad  aiutarlo  con  le  fuc  quel  Signore  a cui  tutte  le  creature  ub- 
arti potenti,  e mcravigliolè  , promcttcn-  bidifeono,  nc  ufeirono  fenza  oAefa  vera* 
dogli  finalmente  dì  moArarAne  grato  li*  na,  ed  un  Sacerdote  de’ Gentili,  che  ave  va 
beraliflìmament.- , c di  reAaiglienezion  ob*  nome  Atanafio  perfecutore  de’Santi  fu  arfo 
ecetno  . Pic&  Ciptùao  fopa  di  si  daJfitoco.  Furono  dilàmenatiaNìcoine- 
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dia»  dove  dopo  di  avere  patirò  con  gran- 
de animo , cd  allegrezza  molti  altri  tor- 
menti» furono  finalmente  decapitati  » cd 
i loro  corpi  lafciati  fenza  fepoltara  fei 
giorni»  acciocché  folTero  dalle  loro  fie- 
re mangiati  , ma  cuflodendoli  Dio  » li 
confcrvarono  interi.  Alcuni Criftiani una 
notte  gliprcfero»  emcdàli  dentro  una  na- 
ve gli  portarono  a Roma  » dove  prima 
furono  fcpolti  in  «ina  poffeirioncdiRuf- 
fina  nobile  matrona»  e dopo  trasferiti  nel- 
la Chiefa  di  San  Giovanni  Lateranoi  do- 
ve fono  al  prefente  prefToal  Battiflcrio. 
La  Chiefa  celebra  la  feda  di  quelli  San- 
ti aJli  2(5.  di  Settembre»  che  fil  il  gior- 
no del  loro  martirio  » imperando  Dio- 
cleziano» e MiUìmiano . 

Scrinerò  di  quelli  Santi  i Martirologj 
Romano»  di  Bada,  diUfuardo»  c diA- 
donc , e Mecaffallc  . Si  deve  avvertire  , 
che  alcuni  Autori  Greci  confondono  que- 
llo San  Cipriano i con  San  Cipriano,  che 
fu  Vefeovo  di  Ortagine , illullriflìmo 
Marcire»  ed  cloquentillìmo  fcrittore»  la 
cui  fella  celebra  la  Chiefa  allii5.  di  que- 
llo mcdcllmo  mefe  . Ma  veramente  fu- 
rono due,  e non  uno»  e differenti  di  pa- 
tria» di  profeflìonc,  di  tempo»  ediluo- 
go  ancora  nel  ma^rio. 


■’  Alli  27.  Settemire, 

UA  VITA  VE' SANTI  COSMO, 
e Damiano , Martiri , 

I Santi  Martiri  Cofmo»  e Damiano  furo- 
rono  fratelli»  e nacqueroin  Egea  Cittì 
dcU’Arabja  di  padri  Crilliani  . Ellèndo 
fanciulli  rellarono  fenza  padre. 

La  madre»  che  aveva  nome  Teodora  » 
ed  era  donna  di  lodevoli  collumi  » egran 
ferva  di  Dio  » gli  allevò  con  gran  dili- 
genza nel  fanto  timor  del  Signore.  Si 
applicarono  a gli  lludj  delle  buone  lette- 
re» c Ipecialmeme  alla  Medicina  » nella 
uale  riufcirono molto  eccellenti»  curan- 
o»  eguarcndo  molti  inférmi  tenuti  per 
incurabili , più  per  arte  divina»  che  per 
umana.  Non  avendo  l’occhio  a tempo- 
rale intereHé  » ne  medicavano  per  dena- 
ri» ma  per  cariti»  e per  amor  di  Dio  , 
in  virili  del  quale  ordinariamente  (anava. 
no:  onde  con  Greco  nome  erano  chiama- 


ti Anargiri  » che  lignifica  fenza  dinari  » 
perciocché  e (li  non  gli  accettavano»  cd 
erano  amati,  c rifpcttati  datutto il  popo- 
lo per  le  buone  opere»  che  da  loro  ri- 
eweva  » e la  fama  loro  volava  per  ogni 
parte. 

Era  in  qoclto  tempo  nella  Cittì  di  Egea 
un  Proconfole  chiamato  Lilia  , uomo  cru- 
delillimo  » ed  inimtcilTimo  de’ Crilliani  . 
Ebbcnotiziade’duefantifratelli»  fe  glife- 
ce  condurre  innanzi  » ed  interrogolli  don- 
de fodero,  e qual  nome  avedero.  Rifpo- 
fero  di  edere  della  fleda  Provìncia  di  Ara- 
bia, nati  nella  Cittì  di  Egea»  e chiamar- 
li Cofmo»  c Damiano»  cd  avere^re  altri 
fratelli  » i cui  nomi  erano  Antimo , Leon- 
zio» edEuprepio»  ed  edérc  tutti  Cridia- 
ni . Furono  fubito  preti  gli  altri  fratelli  » 
cd  il  Proconfole  proccurò  con  ogni  artifi- 
zio podibile  di  perfuadere  loro  a facrifica- 
re  a gli  Dei»  e vedendo  dr  perdere  il  tem. 
po»  fatti  legare  loro  i piedi,  eie  mani»  c 
flagellare  » e battere  crudelillimamente  » e 
tormentarli  ancora  in  altre  maniere  » co- 
si legati  » come  erano»  fecegittarli  nel 
mare.  * 

Mandò  il  Signore  un’Angelo  in  aju- 
to  loro , il  quale  gli  fciolfe  » gli  liberò , c 
falvigli  mife  fopra  la  riva.  Intefe  ciò  Li- 
lia» ed  attribuendolo  non  alla  virtil  di  Ge- 
sti Crillo»  a cui  il  mar^»  e la  terra  ub- 
bidifeono»  ma  ad  arte  magica  » gli  fece 
cacciare  in  prigione»  ed  il  giorno  féguen- 
te  accendere  una  gran  fornace,  egittar- 
veK  dentro . Stavano  i Santi  nel  mezzo 
delle  fiamme  fenza  brucciarfi  » facendo 
orazione  al  Signore, eringraziandolo  del- 
la milcricordia  » che  feco  ufava. 

Ufcìrono  fubito  le  fiamme  di  quell’in- 
cendio » che  brucciarono  molti  de’  cìr- 
conllanti  pagani;  rellòfiupito il  Procon- 
fole» febbene  non  fi  arrefe.  Li  fece  fof- 
penderc  neU’-Eculeo,  e fmovete  loro  tut- 
te quante  le  membra . Ma  l’ Angelo  del  Si» 
gnore  fu  in  difefa  loro  ; ri  che  uf  jìrono 
lenza  danno  alcuno  con  molta  allegrez- 
za di  quel  tormento. 

Era  Lillà  confufo  » e non  intendeva 
ancora  il  potere  di  Dio»  e la  forza»  eia 
vini)  della  Crilliana  Religione  » c ^eno 
di  furore  » e di  fdegno  » commando  che 
folTero  legati  a due  Croci  » e quivi  fof- 
fero  bpidati . Ma  che  può  la  forza  dell* 
uomo  centra  il  braccio  di  Dio?  Si  tha- 
vano  le  pietre  iograa  quantiti»  eneffonà 
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arrivava  a i Martiri , e molte  cadevano 
fopra  grillcdìt  cbe^c  tiravano  j c fopra 
quelli  che  rimiravano  quello  fpettacolo  j 
c ne  renavano  attoniti . 11  Predente  af- 
fermando tutto  ciò  eflerc  opera  d’incan- 
telimi,  commandò  che  folTero  faetuti,  e 
le  frezze  tornavano  a ferir  quelli,  chele 
tiravano,  fenza  che  pur’ una  ne  arrivaf- 
fe  a’ corpi  de’ Santi. 

Pronunziò  il  Giudice  fentenza  di  morte, 
c che  follerò  decapitati,  e in  quello  mo- 
do iduefanti  fratelli  Martiri,  con  i loro 
tre  altri  fratelli  finirono  gloriofamente  le 
vite  loro)  i corpi  furono  da  uomini  re- 
ligioli  raccolti , e fuori  della  Ciccò  di  Egea 
repelliti.  Celebra  la  Santa  Chiefa  il  Mar- 
tirio loro  a’ 17.  di  Settembre,  c fii  l’an- 
no del  Signore  28^.  imperando  Diocle- 
ziano. 1 corpi  di  S.  Cofino,  e San  Da- 
miano furono  pofeia  portati  a Roma,  c 
furono  collocati  ia  un  folenne  Tempio, 
che  San  Felice  Papa,  bifavolodi  S.Gre- 
|orio  il  Magno,  edificò  loro,  dove  oggi 
lono  riveriti  con  gran  divozione  , c co- 
me diceGregorioTuronenfe,  operava  Dio 
Nollro  Signore  molti  miracoli  per  mez- 
zo loro,  e gl’infermi,  che  andavano  alla 
loro  fepolcura  , fe  ne  ritornavano  fani  , 
ed  alle  volte  apparivano  i Saoù  in  fogno 
agl’infermi , e dicevano  loro  quello,  che 
dovevano  fare,  e facendolo,  ricuperava- 
no la  fitnied,  e fra  gli  altri  infcrrm,  che 
per  le  orazionidi  quelli  Santi  furono  làna- 
ti,  unoful'imperadore  Giulliniano,che 
in  memoria  del  benefizio , e della  (ànicà 
knpccraca  edificò  loro  due  fontuofi,  c ma- 
gnifici Tempj . Solevano  i Cdiliani  an- 
dare in  pellegrinaggio  alla  Chielà  de’  SS. 
Cofmo,  e Damiano,  ch’eranella  Palelli- 
na.  Fu  la  vita  di  quelli  Santi  fcritta  da  Ni* 
ceca,  edèriferiuda  Meufralle,  e dalSu- 
rk>i>cl  quinto  tomo:  Di  elfi  fanno  menzio- 
ne i Martirologi  Romano  , di  Seda  , di 
Ufuardo,  e piti  copiofamentc  quello  di 
Adone,  edilCardinal  Baronio  nelle  An- 
nouzioni  del  Martirologio,  c nellecon- 
do  Concilio  Niccno  fi  riferifeono  alcu- 
ni miracoli  fatti  dal  Signore  per  l’inter- 
cefiione  di  quelli  Santi , lònando  mira- 
coloCamence  gl’infertni,  che  a lorofirac- 
coinmandavano  • 
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af/ii  29.  Setimbre. 

LA  FESTA  DELLA  DEDICAZJO^ 
nt  di  Séiit  Michele  Arcangelo . 

La  Fella  della  Dedicazione  del'glorio- 
fo  Arcangelo,  e Principe  della  Chic* 
fa  San  Michele,  la  quale  celebra  la  Santa 
Chiela  alli  29.  di  Settembre,  ha  due  parti. 

La  prima  fi  c ringraziare  Dio  nollro  Si- 
gnore della  grazia  fatta  da  lui  alla  fua 
Chielà  sei  £rle  per  protettore , e per 
difenfore  San  Michele,  c dell’ averle  ma- 
nifellato,  che  vuole  , che  noi  l’onoria- 
mo, e lo  riveriamo  con  quell’apparizio- 
ne, che  fece  nel  monte  Gargano,  della 
quale  abbiamo  nel  fuo  giorno  Icritto  , 
che  fu  alli  8.  di  Maggio,  c dell’ aver  com. 
mandato,  che  nel  medefimo  luogo  gli 
fi  edificale  un  Temnio  ad  onore  di  S. 
Michele,  acciò  i Fedeli  vifitandolo  licè- 
vellcro  per  le  mani  fue  dal  Signore  gran- 
di, ed  incomparabili  benefizi,  e perche 
ofifii  ^ dedicò  quel  Tempio,  laSan- 
M Chiefii  celebra  la  fella  di  S.  Michele. 

La  feconda^  parte  di  quella  fella , e piti 
principale  è celebrare  inficme  la  memoria 
di  tutti  i Santi  Angeli , e riverirli , ed  ono- 
rarli, e render  grazie  al  Signore,  che  gli 
creò  canto  eccellenti  pergbria  fua , e pro- 
fitto nofiro,  e pregare  i m'edefimi  Ange- 
li, che  ci  aiutino,  ecidifenjino  in  que- 
llo nollro  pellegrinaggio  , riconofeendo 
il  grande  obbligo,  che  loro  cemamo  per 
la  perfezione,  c dignità  della  loro  natu- 
ra, e per  il  bene,  che  continuamence  ci 
fanno.  Alcuni  Filolbfi  più  materiali,  co- 
me dice  Arinocele , ed  i Saducei  fra  j 
Giudei  de’ quali  fcrive  San  Luca  nel  li- 
bro de  gli  Atti  Apollolici  erano,  uomi- 
ni, che  non  credevano  fe  non  quello  , 
che  co’làncimenti  capivano  ; ondedilk- 
ro  non  ellèrvi  Angeli. 

£ ne’noflrì  tempi  non  fono  mancati 
eretici,  che  hanno  avuto  quella  medefima 
falfilfima  opinione , eh’  é errore  cosi  gran- 
de, che  gl’illein  pili  favj  Filofofi,  come 
Platone,  Arifioteie,  Trifmcgillo,  ed  al- 
tri lo  hanno  tenuto  per  tale.  Efebbene 
eflì  fi  fblTero  in  ciò  ingannaci , ed  avef- 
fero  tenuto  il  contrario  ) noi  nondime- 
no abbiamo  per  Fede  Gtttolica,  che  vi 
fono  gli  An^li,  che  Dio  gli  creò  . e che 
li  ferve  dì  cui,  come  de  iwiMinifltiin 
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Gelo,  cd  in  terra.  E di  quella  verità  fono 
piene  le  Divine  lettere,  e noi  lafciamo  di 
prò  varia  qui  per  cilcrc  colà  si  chiara,  c si 
indubitata. 

E fu  cofa  molto  conveniente , che  crean- 
do Dio  in  quello  Teatro  del  mondo  canta 
varietà  di  creature  corporali , creaiTc  anco- 
ra ne’ Geli  una  creatura  immateriale,  fpi* 
rituale,  incorporea,  invilìbile,  cdincot- 
ruttibile,  cornee  l’Angelo,  cheperellére 
nella  fuafoUanza  pili  nobile,  c pili  perfet- 
to di  tutte  r altre cofe create,  cirapprclcn. 
calle  piu  vivamente  la  bontà,  e t onnipo- 
tenza del  Signore , che  lo  creò. 

Per  due  ragioni  principalmente  dobbia- 
mo onorare,  efervireagli Angeli , prima 
per  le  loro  grandi  eccellenze,  dopo  per  gli 
benefizi  , che  concinuameme  riceviamo 


vementc  per  elplicare  la  cagione  dcll’in- 
flituzionc  di  tal  fella,  e quanto  noi  fia- 
mo  obbligati  a quelli  glorioli  Ipiriti , ed  af- 
finchè proccuriamo  dinaotlrarfenegrati. 

Sebbene  è la  verità,  die  l’uomo,  e l’ 
Angelo  Ibno  creature  di  Dio,  c fattura  di 
uno  llcllb  fovrano  Artefice,,  e che  lono 
creati  ad  immagine  di  Dio,  e perla  Me- 
moria, Intelletto,  e Volontà  capaci  del- 
ia fua  grazia,  e partecipi  della  fua  Gloria  , 
e Beatitudine , e che  per  quella,  c per  altri 
rifpetti  r uomo  lì  può  agguagliare  all’ An- 
gelo, ccheconlìdctando  l’unione  ìpolla- 
tica  del  Verbo k cerno  con  l’umana  natu- 
ra , cdeir  uomo  : Dio  alTifo  alla  dcllradel 
Padre  Eterno,  cd  infieme  la  Sancillìma 
Vergine  Maria  benedetta  Madre,  e Signo- 
ra nollra  efaltau  fopra tutti  i cori  degli 
Angeli,  poiriamo  veramente  dire,  che  per 
qucluparcclanaturaumanaavanzi,  ctra- 
palTi  gli-Angeli , nondimeno  confidcran- 
do  bene  la  natura  dell’Angelo,  c dell’uo- 
mo, non  ha  dubbio,  che  l’Angelo  lo  fu- 
pera  di  gran  lunga  in  moke  eccellenze , per 
le  quali  deve  l’uomo  riconofeere  , riveri- 
re, e loda  re  il  Signore,  che  loro  le  concel- 
fe:  Perchè  fi  come  il  piombo  , per  fino 
che  fia,  non  può  arrivare  alla  perfezione 
dell’ argento  , né  l’argento  a quella  dell’ 
oro,  così  un  corpo,  per  nobile,  edeccel. 
lente  che  lia,  non  pnò  ani  va  re  all’eccel- 
lenza, che  ha  quali! voglia  fpirito  , nè  1’ 
anima  dell’  uomo  alla  di^cà  del  minor 
Angelo  del  Cielo , confidetando  la  natu- 
ra tkll’ uno,  e dell’altro.  i 


Che  per  qucAo  difìfe  il  Signore,  come 
cfpongono  alcuni  Dottori,  che  fra  i nati 
di  donna  non  vi  era  alcun  maggiore  di 
Giovanni  Bardila:  ma  che  il  minore  del 
Regno  deiCielicra  maggiore  di  lui. 

Perche  (per  dire  alquanto  dcll’eccclien»  ' 
za.  degli  Angeli^  fc rimiriamo  al  principio 
loro,  troveremo,  che  il  Signore  li  creò,  ò 
avanti  a tutte- le  creature,  come  naolti  fan- 
ti Dottori  afferinano,  ò almeno,  cd  è il 
pili  cetco,  le  prime  dì  tutte. 

Scconfideriainola  vita,  eladurazione, 
che  hanno,  fono  incorruttibili , cd  im- 
mortali, feil  modo  , Oc  condizione  della 
loro  natura,  non  hanno  corpo',  né  fono 
{oggetti  alla  necelfiià  della  morte,  né  del 
freddo,  né  del  caldo,  né  della  fame,  né 
della  fece,  né  della  itracchezza,  nè  dell* 
infermità,  ncdcll’altremiferìedel  corpo. 

Ma  fc rivolgiamogli  occhi  all’agilità,  e 
prellczza,  con  la  quale  operano,- non  é 
in  terra,  nè  meno  ne i corpi Cclcfli  velo- 
cità, che  fi  pofsi  paragonare  con  quella 
degl’ Angeli . 

Machcd-.ròdellacapacità,  cd  eccellen- 
za dell’ intelletto  Angelico,  che  intende 
perpetuamente  , e finza  difcorlb,  e daì(’ 
illante  della  fua  creazione  ebbe  perfetta,  e 
confumouca  feienza  di  tutte  le  cofe,  che 
naturalmente  fi  pollono  fapcre?  che  della 
collanza,  ed  efficacia  della  loro  volontà  , 
perlaquale  totalmente  vogliono  quello  , 
che  vogliono , si  che  non  lafciano  mai  aueL 
lo,  che  hanno  eletto  una  volta?  che  della 
fermezza  della  loro  memoria , che  non  fi 
feorda  mai  di  quello,  che  ha  apprdb  una 
volta?  che  della  loro  potenzia,  ch’è-st 
grande , che  un'  Angelo  folo  ucctfe  in  una 
notte  ceiKo,  eotunucinque  mila  uomini 
dcH’dcrcito  de  gli  AITiri?  E quello  ch’é 
pili, un’ Angelo fcnz’alcuna fatica,  econ 
una  meravigliolà  facilità  muove  il  primo 
Cielo,  in  comparazione  del  quale  tutta 
quella  Machina  della  terra,  e dell’acqua  , 
non  è pili  che  un  punto,  e fono  tante 
migliaia  di  anni,  che  con  tanta  unifor- 
mità, e concerto  lo  muove?  Mach!  po- 
trà degnameiuecfplicare  il  numerodi  que- 
fii  foldati,  e beati  Minillri  di  Dio?  Daniel- 
le parlando  della  moltitudine  degli  Angeli 
dice:  Migliaia  di  migliaia  miniflravano  a 
Dìo,  c dicci  voice  di  centinaia  di  migliaia 
gli  afIìAevano  . E S.  Dionifio  Arcopagita 
dice,  che  il  numero  di  cucce  le  cofe  corpora- 
li, c nutetiali  non  agguaglia  il  loro  numero. 
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SETTEMBRE  GIORNO  XXIX.  ào<  ' 

Perche  provredcndoDk)  Signor  noftro  mtrur  mUiitim  efar  f Evvi’per  avventura 
inquefiabeliilIìnMi  eineraviglio(k  Machi-  numerode’fuoi  foIdati>.chc  fìpofTacon- 
nadell’Univerfo,  principalmente  alla  per*  tare?  11  che  ci  dichiara  la  gloria  > elafupre- 
fctioacdid(Ib>  enoneflendoil  fuo  poter  ma  MaelU  dell*  iiicHb  Signore*  che  li  creò  , 
limitato*  nu infinito*  edimmenfo  * con  efe  ne  ferve  come  di  miniftri*  c loldaei 
canto  maggior  copia  * al  abbondanza  ha  fuoi  ? pofciacchd  grande  onore  è di  un 
creatolccofe*  quanto  elle  fono  in  sèpid  Re,  l’avere  molti  nobili  * e potenti  mi* 
perfette.  nifiri*  ed  una  illuftre  fiimiglia  di  fervi* 

Ondevediamo*  chetatteque{lebafiè,c  dori*  che  lo  accompagnino*  e forano* 
caduche*  lequalifonolòctolaLunaifono  che  per  quello  dillè  lo  Spirito  Santo  la 
quali  un  punto  in  coomarazione  dei  Cicli,  dignità*  e la  Maefià  del  Re  fi  conolce 
che  foao.corpi  pili  permei  *c  pili  nobili.  E nella  moltitudine  de  i fuoi  miniltri,  el* 
ne’ medefimi Cieli  il  pid  alto*  efuperiore  aver  pochi  valTaili  i vergogna  de’Pren* 
eccede  molto  l’infoiore*  ed  il  fupremotut*  dpi. 

ti  gli  altri.  £ perquello  alcune  Stelle  del  Ma  colà  degna  di  grandillìmameravi* 
firmamento*  che  paiono  si  piccole  alla  no-  gliaé,  cheelTendo  gli  Angeli  tanti  fiano 
Ara  villa,  £ono  molto  maggiori*  che  tut-  tutti  difiérenti  di  fp^ie  fra  loro*  come  vuol 
to  quello  globo  compollo  di  tutte  le  cofe  SanTommafo:  Di  maniera  che  fi  come  fa* 
inferiori . rebbe  cofa  belliiruna , e meravigliofa  * fc 

. Creila  niedefima  proporzione  fi  trova  un  campo*  un  prato -pieno  d’infinitifio- 
nellccofefpirituali*eainqueifupremifpi-  ri  nonne  avelTe  pur  due*  che  follèro 
riti*  rifpctto  allecofc  corporali*  le  quali  della  medefima  fpecie  * ma  follè  dafeun 
elfi  avanzano  non  nella  quantità  continua*  fiore  della  fna,  e di/Tcrente  da  tutte  Tal* 
manelladifcreta*  enelnumero.  tre*  cosi,  fecondo  quella  opinione  * in 

£fivcdequellocirerevero;perchcfecial-  ^el  copiofiirimo , ed' abbondantillìmo 
cun’ uomo  dal  primo  Padre  Adamo  infino  Campo  del  Cielo  dove  fono  innumerabili 
all’ultimo,  che  farà  nel  mondo  cccettuan-  Angeli*  che  come  bellilfimi*  efoavilTìmi 
doneCrifioNollro  Signore*  che  per  eflère  fiori  lo  vellono,  ed  ornano*  non  fi  ritro- 
Dio*  ed  in  Quanto  uomo  comprenfore  * e vano  due  , che  lìano  della  medefima  fpe- 
Signore*  cRedi  tonigli  Angeli*  non  eb-  zie.  E quindi  fi  può  raccogliere  quanta 
bebifogno  di  Angelo*  che  lo  cullodillè  * farà  l’eccellenza*  e la  perfezione  dell' An* 
ha  il  fuo  Angelo  cuAode  deputato  per  guar-  gelofupremo*  poiché  é si  grande  quella 
dia*edilefafua*comelaSanaChiefa  Ma-  dell'infimo*  eminoreditutn. 
drenollrac’infegna*  ed  in  ciò  non  è ecce-  Si  deve  conliderarc  ancora*  che  elTèn* 
zione*  nedibuono,  nedi  reo,  nè  di  fe-  do  quello  de  gli  Angeli*  come  abbiamo 
dde*nèd’inlèdele(perchecutti*  inquan-  detto*  un  numero  innuractabile*  non  per 
co  uomini  fiamo  di  quello  benefizia  par-  quefio  fonodifordinati*  e confuli  * anù 
tecipi  ) dobbiamo  necellàriamente  con-  con  ammirabile  concCTto*  ed  ordine  di* 
fellàre*  che  pid  fono  gli  Angeli  del  folo  Amti  in  tre  Gerarchie,  fuprema  , mez* 
ultimo  Coro,  onde  fi  deputano  quelli  * zana,  ed  infima*  e cìafcuna  Gerarchia  di- 
che fono  cullodi  degli  uomini,  che  tut-  vifa  in  tre  Cori*  ò ordini , come  dalle 
ti  i medefimi  uomini  * che  fono  fiati  * Divine  lettere*  e dalla  dottrina  de' Santi 
c làranno  infino  alla  fine  dd  mondo.  Dottori  fi  raccoglie. 

Chclàrà  dunque  del  numero  de  gli  altri  Onde  fono  nove  Cori  di  Angeli  nMrtlti 

Cori?  poiché  per  la  ragione  già  detta,  tanto  in  tre  Gerarchie  in  quella  maniera.  Nella 
c maggiore  il  loro  numero  quanto  è piti  alto  fuprema  Gerarchia*che  è quella*che  imme- 
ìlloroOrdine,e maggiore  la  loro  perfezio-  diatamente riceve  li  fplendori*eleillullra- 
ne.'E  per  quello  dicono  alcuni  edere  pid  fa-  zioni  di  Dio,  fono  tré  Ordini*Serafini,Che- 
cilcolàcontarelefidlcddCido*  eiegoc-  rubini,  eTroni.  I Serafini  eccedono  gli 
cioledelinare,  e le  foglie  de  gli  alberi*  c 1’  altri  nel  fervore  della  carità*  1 Cherubini 
erbeddlaterra  * e gUatomidclSole*  che  nella  pienezza  della  Icknza)  ediTroninel 
comprendere  la  moltitudine  de  gl’ Angelnla  vedere  in  Dìo  con  pid  perfezione  la  ragione 
quale,tcbbeneperilSignore,èfinitaiedeter-  delle  fuc  opere  divine.  Nella  fecondaGe- 
eRÌitata,nondimeno  per  noi  pare  infinita . rarchia  fono  medefimamente  tre  Cori  : Do- 

. £perciòdificGi<M>be.  ndnazioni*  Virtd*  epotellà.  Nella  terza 

. Prin* 
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Principau» Arcangeli I ^Aogcli>  perchè 
' {ebbene  quello  nome  ccommunea  tutti 
quei  beati  {piriti , lì  attribuifee  nondimeno 
fpecialmemc  al  Coro  infimo  di  tutti  ino* 
ve.  Perchè  Angelo  vuol  dire  propriamen- 
te Nunzio  > e non  è nome  di  natura  , 
ma  di  ufi7.io , e perchè  1'  ufizio  <k  gli 
Spiriti  inferiori  di  quello  Coro  è an- 
nunciare > ed  clTcre  ambafeiadori  della 
volontà  di  Dio  > per  quello  li  chiama- 
no Angeli , prendendo  per  propria  il 
nome»  che  a rutti  è commune. 

I La.  verità  è » che  TApollolo  San  Pao- 
lo dice  tutti  i foprani  {piriti  ell'crc  Mi- 
nillri  del  Signore  mandati  per  fcrvizio 
di  quelli  > che  hanno  da  ereditare  la  {a- 
lute>  e la  beatitudine  eterna.  Le  quali 
parole  deU’-Apoltolot  San  Dionilìo  {uo 
difcepolo  t San  Gregorio  , < San  Dama- 
{cenot  c San  Tomma{o  interpretano  ir) 
maniera»  che  per  elle  s'intenda  i Cori 
della  prima  Gerarchia  non  elTcre  man- 
dati a gli  nomini,  ma  a gli  Angeli  del- 
la {econda  Gerarchia  » a quei  della  {e- 
conda  a quei  della  terza. 

Ma  San  Gr^orio  Nazianzeno , S.  Ci- 
rillo, San  Grilollomo,  Sant'Agollino', 
c molti  Dottori  Lcclcliallici  {uno  di  pa- 
rere, che  quaiKunque bavero,  checom- 
nmnemente  gli  Angeli  {uperìori  non{o- 
no  mandati  a’  negozi  degli  uomini  , 
mrche  quello  è proprio  de  gli  Angeli 
della  infima  Gerarchia  { che  nondimeno 
in  alcuni  di  grande  imporunza,  vei^o- 
no  aUc  volte  per  noftro  bene  > poiché 
non  manca  loro  nè  l’ umiltà,  nè  la  ca- 
rità , nè  tianno  di  che  {Jegna^,  ve- 
dendo il  figliuolo  di  Dio  umiliato , e 
fatto  uomo  per  noi.  £ tali  dicono, che 
furono  li  Serafini , che  purificarono  le 
labbra  d'ifaiai  ed  i Cherubirtj,  che  Gi- 
rono mandati  ad  Ezechiele,  e San  Kaf- 
facile,  che  fii  mandato  a Tobia,  c mol- 
to pili  l’Arcangelo  San  Gabrielle  , che 
venne  per  mcHaggiero  dell' Eterno  Pa- 
dre alla  Vergine  Maria  Nollra  Signora, 
c San  Michele,  che  come  Principe  del- 
la Chiela  , le  è fiato  molte  volte  man- 
dato per  Aia  difclà. 

La  faconda  Gerarchia  è illuminata  , 
.ed  illuminai  è purgata,  e purga)  è per- 
fezionata , e perfeziona  , che  quelli  tre 
atti  Gerarchici , mette  San  Dionilìo  A- 
reopagita,  avendo  imparato  quella  dot- 
trina dal  fuo  Macllro  San  Paolo,  dap-^ 


poiché  ili  rapito  inlìno  al  terzo  Cieloa 
ma  in  difierente  maniera  ; perch’è  illu* 
minau  , purgata  , c pcrlczionaca  dalla, 
prima,  e fuprema  Gerarchia,  cdiUumi-. 
na,  purga,  e perfeziona  la  terza. 

Di  modo  che  le  tre  Gerarchie  {ì  di* 
fiinguono , nel  ricevere  la  prima  imme- 
diatamente da  Dio  lutti  quelli  divini 
doni,  e.comrannicarli  alla  feconda  Ge- 
rarchia, e la  feconda  avendoli. mediata- 
mente dal  Signore  ricevuti  per, mezzo 
della  prima  ^i  difibndé  alla  terza  f on,, 
de  la  prima  illumina  , e no»  è ìllum»* 
nata)  la  feconda  è illuminata,  ed  illu- 
mina; la  terza  non  illumina,  ed  è illu- 
minata, e quello  lì  fa  in  una  maniera 
a noi  occulta,  ed  inefiàbile,  communi,^ 
candofi  gli  Angeli,  e dichiarando  i con- 
cetti fuoi , e parlandoli  con  quella  lin-< 
gua,  che  l’Apofiolo  San  Paolo  chiama 
lingua  di  Angeli,  che  è tale,  che  a vo- 
lerla bene  efpiicare,  è necefiaria  Ange- 
lica-lingua. r I. 

E {ebbene  fono  tante  , e tanto  fubli- 
mi  l’cccelicnze , ed  i doni  naturali  de- 
gli Angeli,  come  abbiamo  detto  pu 

ciò  con  afièteo,  e con  divozione  patti- 
colate  gli  dobbiamo  onorare:  nondime- 
no molto  maggiore  onore  è dovuto  lo- 
ro, per  le  grazie  fopranatarali , che  dai 
Signore  hanno  con  sì  larga  mano  rice- 
vute. 

Perche  fe  attentamente  conlìderiamo , 
troveremo  , che  tuui  gli  Angeli  fono 
della  ftola  della  grazia,  e della  innocen- 
za Vefiiti,  la  quale  non  perdettero  mai, 
ne  le  ne  viddero  mai  ignudi,  ne  la  mac- 
chiarono con  colpa  veruna  ; anzi  han- 
no perpetuamence  confervata  la  grazia, 
nella  quale  furono  creati,  fenza  perder- 
la mai.  Ed  avendo  si  gran  copia  , ed 
eccellenza  di  doni  naturali,  e foprana>- 
curalì  , quello , che  piti  ci  deve  recare 
meraviglia  è la  profondillìma  umiltà , e 
l’inefplicabile  riverenza  , con  la  quale 
aflifiono,  minifirano,  e fervono  al  Si- 
gnore , di  cui  dice  Giobbe  ) Cert$m  «e 
ÌHcttrVdvttir  ^ qui  purttua  orhem,  6r  eu- 
lumnn  coeli  puvent  tu  comfpuSu  efur. 
Quelli,  che  muovono  il  Ciclo,  s'inchi- 
nano, c lì  profirano  dinante  al  Sigi>o- 
re,  e nel  fiM  cofperto  tremano  le  co- 
lonne del  Cielo . E Hanno  unto  {og- 
getti, a^arcccliiaci,  e pronti  ad  efegui.. 
re  con  fomma  diligenza , ed  efficacia  i 


S E TT  E M B R E 

conaoundMaeiuidiDiot  chedie(lì>  dice 
jl  Rcal  Profeu  Davidde  quctte  parole  ; Lo* 
dace  cucii  voi  An^li  il  Signore  « che  fece 
po^nci»  ed  cfegutcc  quello  > che  vicom- 
inanda>  come  ^eli  Miniftrr  alla  voce  de’ 
fuoi  commandamenci  ubbidendo.  E que- 
llo fanno  in  maniera , che  non  vi  è cofa  al- 
cuna si  ba/Ià)  c si  umile,  che  i Santi  An- 
geli non  ubbraccioo , e faccino  pronciQl- 
mamencepcrubbkUrc  al  Signore  giova- 
re a gli  uomini..  ( 

£ quella  è la  prima  cagione , per  la  quale 
Boigliabbiamoalodare,  onorare,  erive- 
rice  confideiando  la  natura , e Teccellen- 
za diqueiCelcili  Spiriti,  eCorcigiani  del 
Palazzo  di  Dio , la  quale  abbiamo  fomma- 
riamente  qui  dichiarato,  lafciando  le  altre 
foteigliezze,  ed  acute  quillioni,  che  muo- 
vono nelle  fcuolei  Teologi  come  del  mo- 
do, con  il  quale  furono  creaci,  dell’ordi- 
ne delle  tardanze,  e degli  iHanti,  della 
difpoGzione , eh’  ebbero  per  ricevere  la  gra- 
zia , del  tempo , in  cui  cominciarono  ad 
edere  beati , e fe  meritarono  la  beatitudine, 
quale  lìa  dato  il  peccato , per  cui  i ribelli 
meritarono  di  edere  (cacciaci  dal  Ciclo , ed 
il  fcgrctomodo  d’infegnard,  e dimanìfe- 
dar  l’uno  all'altro  i concetti,  illoromera- 
vigliofo  movimento  da  una  parte  all'  altra , 
e redìcacia  nel  loro  operare , cd  altre  fimiH 
didìcolcà,  che  tono  più  per  efercicare  nelle 
fcuole  gli  acuti  ingegni , che  per  infiamma- 
re la  voloncà  di  quelli , che  do  leggeranno, 
che é quello,  che  io  qui  pretendo . 

La/cconda  cagione  di  onorare  gli  Ange- 
liè,  peribenefizj,  che  concinuamente ci 
fanno  coracMiniilri  principali  del  Signo- 
re. Perchè,  fcbben’egli  è la  fonte  origina- 
ria, la  radice,  l’origine,  e la  prima  cauia 
<di  cucii  i beni  di  natura,  e digrazia,  cheli 
-derivano  in  noi,  nondimeno  i condotti, 
ed  i canali,  ondeli  derivano , fonai  San- 
ti Angeli,  de’  quali  (i  ferve  Dio,  come 
di  roano,  e dì  (iromemo  per  Tare  tut- 
to quello,  che  gli  piace  in  Cielo,  edin 
terra . 

Diquedi  benefid  alcuni  fono  particola- 
ri, eproprjdi  ciafeuno  degli  uomini;  al- 
tri appartengono  in  generate  a tutti,  cdal 
governo,  ed  alla- conreivazione  delt’uni- 
vcrlb.  Perche,  come  dettoabbiamo,  in- 
fili dal  punto  del  Tuo  naftimcnco  hà  ciafeu- 
n'  uomo  un’  Angelo'  cullodc,  che  lo  ac- 
compagna infino  all’ora  della  fua  morte,  ed 
icoraefuomatiko,  edajo,  eccrta,  eli- 
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cura  guida  per  condurlo  per  le  diritte  (Ira- 
dedella  virtù,  c tenerlo lonuno  da’palG 
pericolofi,  e da’ lacci,  che  gli  tende  il  de- 
monio , c difimdctlo  da  tutti  gli  artifizj , ed 
ingannidilui.  La  qual  cofa  fa  ilSam’An- 
gclocullodccon  eltrcma  vigilanza,  e fol- 
lecitudine , per  averglielo  Dio  commanda- 
to, per  l’amore,  che  ci  porta  perfuo  a- 
more.  Perche  pome  gravemente  dice  San 
Bernardo,  ne’ fo prani (piriti non folanaen. 
te  llxrovauna  dignità  ammirabile,  ina  an- 
cora una  d^nazioneamabile . 

Evuot  dire,  che  con  edere  queicclcfli 
fpiri(i  cantoalti , e tanto  fublimi , non  (ì 
fdegiuno  diabbadàrfi  allccofe  vili,  ed  a- 
bietee,  e pìgliarfi  carico  di  aromaedrarc , e 
d’indirizzare , e guidare  una  cofa  sì  fragile, 
com’èruomo.  Perche  il  creatore  dcU’An. 
gelo,  e dell’uomo  glielo  oammanda,  per 
glorificare  con  quello  mezzo  Tuomo,  c 
collocarlo  in  quelle  fedic  vqote,  che  per 
loro  colpa  perdettero  Lucifero , c ^ altri , 
chclofcguitarono . Chileggendo  le  Sagre 
lettere  non  (]  (lupifee  delle  cofe,  che  vi  (ì 
raccontano  operate  dagli  Angeli  Santi  in 
favore , ed  ajuco  degli  uomini  eletti  da  Dio’ 
Chi  non  rimane  attonito  di  quella  umiltà, 
con  la  quale  l’Angelo  SanKal&ellc  fi  fece 
viandante,  ecome  ilalEere  per  accompa- 
gnare, guidare,  edifendete  Tobu,  c fe- 
dirgli i negoz)  fuoi,  e liberarlo  dalpelce, 
chelo  voleva  divorare,  edargli  per  moglie 
sì  buona  compagnia,  come  gli  diede,  c 
teilituire  la  vilU  degli  occhi  a fuo padre, 
che  per  cfcrcizio  della  lua  vinti , ed  efem- 
.pio  nollrodi  pazienza  aveva  perduto  ?Chi 
non  loda  il  Signore  , quando  legge , che 
un’Angelo,  f^c  cucca  una  notte  con  Gia- 
cobbe la  lotta,  c che  non  Io  puoce  vince, 
tc  ? £ che  un'altro  andò  dal  Ciclo  a fve, 
gliare,  ed  incorare  il  Profeta  Elia  , por- 
tandogli da  man^re?  E che  un’altro  por- 
tò peri  capelli  ilìVofeta  Abacuc  infino  in 
Babilonia,  perchè  deìTe  da  mangiare  al 
Profèta  Danielle,  ch’era  nel  Lago  de’ leo- 
ni, e che  come  di(Ic  il  medefimo  Danielle , 
chiufe  le  bocche  de’ leoni  afiàmati,  accioc- 
ché non  lo  sbranaìTcro,  e divorailèroP  £ 
che  un'’aItro  dopo  di  avere  San  Filippo  Dia. 
cono  battezzato  1’  Etiope  Eunuco  della 
Regina  Candacc,  loporuìlc  perariainfì- 
no  alla  Gctà di  Azoto,  dove  lo lafciò?  Fi- 
nalmente non  c colà  si  baflà,  chequelli  al- 
tifiìmi  fbprani  Spiriti  non  facciano  con  fio- 
golare prontezza,  ed  allegrezza  per  bene- 
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fiziodcjili  uomini-,  commandandolo  loro 
il  Signore.  Perchccome  dice  ilBeaco  Lo- 
renzo Giudiniano  parlando  della  cullodia 
degliAngeli:  £{Ii  fono  quelli,  cherafire- 
nanoi demoni,  acciocchc  non  ci  remino 
tanto , quanto  vorrebbotio  , e ci  maniie- 
danogringanniloro,  rifpondonoailoro 
falli  argomenti,  fecadiamo,  ci  follevano: 
fenon  fappìamo,  ci  ammaedrano , fe  da- 
mo tiepidi,  s'indammano,  e come  fcde- 
liflimi  compagni  Icmpre  ci  danno  a lato , c 
ci  difendono.  Quando  dormiamo,  quan- 
do diamo,  quando  caminiamo,  qaando 
operiamo,  e quando  cene  diamo oziofì, 
mai  non  cilafciano,  nè  mai  ci  abbando- 
mno . Illuminano  il  nodro  intelletto , fve- 
gliandolo,  difponendolo,  ed  imprimen- 
do in  elfo  i raggi  della  luce  divina , edisfa- 
ccndo  letenebre,  folburicà,  e l' ombre, 
che  odiilcario  potevano . Quando  faccia- 
mo limodna,  c quando  oriamo,  portano 
le nodre orazioni,  c le nodre  offèrte,  eie 
prefentanoalSignore,  e dilà  ci  portano  la 
grazia,  ed  i doni  fpirituali,  rallegrandoli 
del  nodro  profitto,  e godendo  del  nodro 
bene  . Tutto  quedoc  del  Beato  Lorenzo 
Giudi  niano. 

Ma  perchè  nella  feda  dell’  Ange- 
lo Cudode,  che  è alli  2.  di  Ottobre  piti  co- 
piofamente  tratteremo  de’  bcnefizj  del  Si- 
gnore, ede’ grandi,  ed  innumerabili  be- 
'ni,  che  da  lui  ci  vengono  per  mano  de  gli 
Angeli  nodri  Cudodi , non  v^ho  allar- 
garmi in  quedo;  ma  palTareaglialtribene. 
fizj,  che  il  Genere  umano,  etuttol’Uni- 
verfo  per  il  mìnidero  degli  Angeli  perpe- 
tuamente ricevè.  Perciocché  ellì  fono, 
come  abbiamo  detto,  i principali  Mfhidri 
della  Provvidenza  divina  per  reggere , e 
confervatc  il  Mondò  5 elll  fonoquclli , che 
muovono  i Cieli , e col  fuo  ordinato  mo- 
to , ed  influenze  fono  cagione  di  ogni  vi- 
ta, verità,  didìnzione,  e bellezza,  che 
in  tutte  le  corporali  creature  fi  trova.  Edi 
fono  i Prefidenti  delle  Provincie , Principi 
de'  degni,  confervatori  delle  fpecie  di 
tutte  le  cofe  vifibili . Difpenfatori  de’donì, 
cd  Elècutori  della  volontà  di  £>io . 

Per  quedo  nella  Sagra  Scrittura  fi  chia- 
mano foldati  di  Dio , Efcrciti  del  Signore , 
Principi  delle  Provincie,  Prefidenti  de’ 
popoli.  Guardie,  c Maedri  degli  uomi- 
ni , Mezani , ed  Intercedbri  apprelTo  Dio, 
Rettori , e Governatori  del  Mondo. 

' Si  chiamano  Luce  perla  gran  chiarezza. 


cfoctigliczzaloro.  Si  chiamano  fuoco,  « 
carboni  accefi,  perchè  fono  ardeniilfimi , 
cd  infiammati  di  amore.  Si  chiamano  Stel- 
le della  mattina,  perchè  lìccomele  delle 
corporali  adornano  il  Cielo  vilìl^lc  , .eoa 
ellì  in  maniera  piti  eccellente  abbellifcono 
il  Cielo  intellettuale,  e fupremo.  Si  chia- 
mano Trono  di  Dio;  perchè  in  elfi  ripola, 
ed  hà  il  fuo  feggio . SachiamanaPietre  pre- 
ziofe,  cdaccelè,  perchè  accendono  con 
le  loro  orazioni , co’ loro  avvilì,  e confi- 
gli le  anime  nofire,  acciocché  delìdertno, 
e cerchino  le  cofe  Saoce , e preziofe  del  Cie- 
lo, c quelle  della  terra  dtfprezzino.  ^ 
chiamano  Sole,  perchè  illuinìnanail  Mon- 
do} Colonne  dei  Cielo , perchè  lo  follen- 
tanoi  Carri  di  Dio}  Cittadini  delParadL 
fo,  cfinaknenK amici,  c figliuoli  del  me- 
dclimoDio. 

Per  tutti  quefii  titoli  dobbiamo  noi  In. 
vocare  tutti  quanti  gli  Angeli  Santi , lo- 
darli, imitarli,  econ  più  particola  re  divo- 
zione il  Capitano  di  tutti,  cd  il  Principe 
della Chicla  San  Michele,  come  dice  ilo. 
Lorenzo  Giuftiniano  con  le  parole,  che 
per  fornire  quefia  materia,  mi  piace  in 
quello  IiMgo  di  r^illrare . 

Onoriamo,  dice  egli,  nel  Signore  i no- 
dri  Cittadini,  & Adjutori  fidelilfimi , c 
CapitMi  valorofl  della  nollra  milizia  , e 
poiché  elfi  aiutano  noi , aiutiamo  noi  loro, 
acciocché  elfi  lì poffàno  meglio  aiutare,  e 
non  lì  perda  il  fruttodelle  loro  fatiche.  Pct- 
chè  l’allegrezza  loro  è nodra  fortezza , elfi 
c’  infegnano  ne’  nodri  dubbi , ci  difirndo- 
no  ne'  nodri  pericoli , ci  follentano  nelle 
noftrc  avverfità,  ci  umiliano  nelle noflre 
profperità,  prcfencanole  no dre orazioni, 
ci  portano  la  grazia , accrefeono  i tiollri 
meriti,  ed efercitanofenza fiancarli  Moro 
minifier) concilo  noi.  Per  tanto  amiamo- 
li come  noi  medeilmt  , e perquanto  lano- 
fira  fiacchezza  comporta  , imitiamoli , e 
riveriamoli  di  cuore.’  Efcbbcne  dobbiamo 
onorare  tttUii  foldati  del  Qclo,  nondime- 
no più  parricolarmence  ilgloriofoSan  Mi- 
chele come  Capo,  e Cacano  di  tutti  : ri- 
veriamolo per  la  grazia  lovrana , per  la  pre- 
rogativa fingolare,  per  l’ufizio,  che  hà, 
per  la  fortezza  invincibile,  per  la  benevo- 
lenza nel  Signore,  che  lo  creo , e per  la  co- 
fianza , concuilo fervi inquella  sì gramie 
baccaglia,  che  fece  col  Dragone  infernale, 
c con  rutti  i feguaci  fuoi . 

Perchè  non  fenaa  cagione  laSanuCbàfr» 

la 
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Ta  l’ onora  conofcendolo  per  fuo  particola- 
re, c proprio  Difenfore,  e continuo  inter- 
ceflore,  c Principe  della  Corte  Celefte,  e 
per  quello  t che  riceve  nel  fuo  feno  con  gran 
carità  tutte  le  anime  de  gli  eletti  di  Dio . Per 
tanto  ogni  uno  di  noi , e tutti  inficme  rico- 
nofciamoilnoftro  Protettore,  e lodiamo- 
lo , vifitiamolo  fpeUb  con  le  noftre  orazio- 
ni, abbracciamolo  co’ noftri  dcfidcrj,  in- 
cbinìamolo , acciocché  ci  afcolti  con  la  no- 
flra  di  vozione,e  rallegriamolo  con  la  emen- 
dazione della  nolira  vita . 

Non  difprezzerà quelli,  che orano,né ri- 
fiuterà quelli , che  confidano  in  lur,nc  fì  dif- 
coflcrà  da  quelli,  cheTamano,  pofcìacchè 
difende  gli  umili, rincuora  i cali),  abbraccia 
gli  innocenti , cullodilce  la  nolira  vita,  ci  è 
guida  per  llrada,  e ci  conduce  alla  nolira 
patria , dove  Gesti  Grillo  Nollro  Signore 
vero  Spofo  della  fua  Chiefa  regna  col  Pa- 
dre, e con  lo  Spirito  Santo  neifecoli  de  i 
fccoli.  Amen. 


AUi  JO.  Stttembrt. 

LA  VITA  DI  SAN  GIROLAMO 
Dottore  della  Chiffa , 

Scrìvendo  il  glorìofo  S.Girolarao  la  vita 
di  Santa  Paola,  le  dà  principio  con  que- 
lle prole.  Se  tutte  le  membra  del  mio  cor- 
po lì  cangialTcro  in  lingue,  e tutte  le  mie 
giunture  formalTcro  umana  voce,  non  po- 
trei con  tutto  ciò  dire  cofa  alcuna  uguale 
alle  vinti  della  (anta  , e Venerabile  Pao- 
la. 

Molto  piti  ragionevolmente  filiamo 
noi  dite  quelle  ftclTc  parole  del  meaefinwS. 
Girolamo,  chiamato  a piena  bocca  dalla 
Santa  Chiefa  Dottore  MaiTimoi  perche  ve- 
ramente fu  Milllmo , ed  ammirabile  in  tut- 
te le  cole  fuc. 

Fiì  nobile , ricco, di  grande  ingcgno,elo- 
qucntifllino , e nelle  lingue , e feienze  uma- 
ne, e divine  lapicniiHìmo,  nella  viufpec- 
chìo di  penitenza,  edi  Santità,  luce  della 
Chiefa,  elìngolareinterncetedella  Divina 
Scrittura , Martello  de  gli  eretici,  Scudo  de 
i Cattolici,  Maellro  di  tutti  gli  llati,edi  tuf. 
t«  le  condizioni  di  perfone,  c Lucerna  del 
Mondo , 

Lavitàdi  quello  gran' Dottore  , tratta 
dal  Vefeovo  Mariano  Vittorio,  chedalle 
flQt  SanSfrmn  Parte  IL 
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fueopere  la  compilò , e dal  Cardinal  Baro- 
nio , e da  altri  Autori,  è nel  modo  fluente  . 

NacqueSan  Girolamo  , che  in  Greco  li- 
gnifica nome  fagro,  in  un  luogo  ne  i confini 
della  Dalmazia , odcU' Ungaria , che  anti- 
camente fu  detto  Stridoiùo,  ed  oggi  fi  chia- 
ma Strigna , ò Sdrigna , ed  in  vitalua.come 
il  medelìmo  Santo  affama,  fu  quali  dillrut- 
udaiGothi. 

Nacque  nel  tempo  dell’  Imperadore  Co- 
llantino, figliuolo  di  Collajitino  Magno, 
come  lì  raccoglie  da  quello , eh'  egli  mede- 
fimo  fcrive,  febbene  non  fappiamo  parti- 
colarmenteinqualanno  nafeefie.  1 padri 
Tuoi  furono  Crilliani  nobili,  cricchi  . Il 
Padre  ebbe  nome  Eùfebio . 

Ebbe  un  fratello  chiamato  Paulinìano  , 
eunaforella,  il  cui  nome,  come  anche 
quellodella  madre , nonfisà..- 

Il  fratello,  eia  forella  morirono  fama- 
mente  in  Religione.  EbbeancorauiuZia, 
forclla  di  fua  madre,  chiamata  Callorina, 
conlaq^le  ebbe  alcuni  dilgulli,  febbene 
non  li  sa  perche. 

Ma  il  Santo  la  invitò  con  la  ptce,.econ 
la  concordia,  c proccurò  di  ridurla  alla 
dovuta,  ecrillianaamillà. 

Subito  che  fu  in  età  di  darli  a gli  llud]  , 
diede  faggio  del  luo  vivo,  eracillimo  inge- 
gno, ed  acciocché  piti  commodamentevi 
fiappUcalTeil  padre  tuo  lo  mandò  a Roma 
come  capo  del  Mondo,  efcuoladella  no- 
lira Santa  Religione  ,e  di  tutte  le  buone  let- 
tere. Ivi  ebbe  nella  Grammatica  per  Mae- 
llro Donato,  che  dottamente  fcrillc  fopra 
Virgilio,  c Terenzio. 

Dopo  di  avere  da  lui  imparato  quello  , 
che  egli  puotè  infegnare,  attcfcdiligenciffi- 
maraence  all’arte  Oratoria,  e dicd.fi  alla 
eloquenza  , nella  quale  fece  notabiiillìina 
riulcita,  ed  efcrcitolC  in  comporre , e reci- 
tare Declamazioni , e controverfie , ed  in, 
leggere  i libri  di  tutti  gli  eccellenti  Oratori 
Illorici , e Poeti  Greci , e Latini , accompa- 
gando  l’eleganza,  eia  proprietà  della  lin- 
gua Latina,  e Greca  per  elTerc  ncll’una, 
e nell'altra  cófummatillìo  come  fu.Nc  con- 
tento di  quello  pafsò  piti  oltre  in  ogni  gene- 
re di  feienze  ,lludiòFiIofofia,  rivo'.f:  i li- 
bridiPlatonc,  di  Arillotile,  e de  gli  altri 
Filofofi,  fenza  lafciare  cola  alcuna,  che 
glipocelTe  giovare. 

Perche  il  Signore, che  voleva  fcrvirfi  di  lui 
per  illullrare  con  la  fila  dottrina  la  S.  Chic- 
fa, lo  andava  diTponendo,ed  arricchendo  in 
O ma- 
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maniera»  che  potefle  farlo;  in  Roma  fi 
bactezzò  » e ricevette  la  velie  di  Crilio , co- 
me crIì  fiefio  fcrifsc  dopo  a S.  Damafo  Pa- 
pa. Attendeva  molto  a gli  Ufizj  di  carità» 
e di  divozione,  vilitando  le  reliquie  de  i 
Martiri»  ed  entrava  nei  cimiteri»  c luoghi 
fottcrraneidove  erano  i loro  Santi  corpi  ì 
nella  qual  fanta,  e pia  occupazione  con- 
fummava  le  Domeniche»  come  giorni  de- 
dicati al  Signore. 

Avendo  imparato  in  Roma  le  Arti  Libc- 
rali»  che  detto  abbiamo»  e mefla  inficme 
con  fommo  Audio  » c fatica  una  copioù  li- 
braria »llimòS.  Girolamo  di  dovcrliappli- 
care  ad  altri  lludj  maggiori»  ed  attendere 
alla  Sacra  Teologia}  eperciò  andareindi- 
verle  Provincie,  e Città,  e udire,  e vedere 
gli  uomini  più  Savi  » che  vi  foUcro,  nella 
maniera , che  lece  Pitagora,  Platone,  Apol- 
lonio Tianeo  » ed  altri  Filofofi  » che  per 
acquiftar  la  notizia  delle  cpfc  naturali,  fi 
partirono  da’  paefi  loro  » e Iffecero  pellegri- 
ni del  Mondo. 

Prefe  adunque  in  fua  compagnia  Bono- 
-fo,  thè  era  ancora  egli  giovane,  nobile»  e 
ricco»  e fuo  fratello  di  latte  col  quale  era 
fiato  allevato  nella  fiia  patria , ed  in  compa- 
gnia del  quale  era  andato  a Roma , e dimo- 
ratovi lungo  tempo , (e  neandò  in  Francia; 
dove  all’  ora  erano  uomini  di  gran  Dottrina 
per  praticare  con  elfi  , fc  vedere  infieroc 

fucilo»  chefofic  in  quella  Provincia.  In 
reviri,che  era  in  quel  tempo  Città  di  Fran- 
cia, edoraéd’Alemagna»  ed  il  fuo  Arci- 
yefcovoElcttor dell’ Imperio,  fi  trattenne 
alquanti  giorni , c traferifie  di  fua  propria 

mano  un  gran  libro  de -Tyiiodir  di  Sant’ Ila- 

rio  Vefeovo»  tenendolo  per  un  tefororic- 
chilTimo. 

In  quello  viaggio»  che  fece  da  Roma  in 
Francia  » pafsò  per  una  terra  d’ Italia , che  fi 
chiamava  Concordia  , daAttilapofciadi- 
Itrutta,  e vi  prefe  amicizia  di  un  Santo  Vec- 
chio,chiamato  Paolo,  al  quale  dopo  mandò 
la  vita  di  S.  Paolo  primo  Eremita , fcrhta  da 
lui.  Da  Francia  ritornò  col  fuo  compagno 
Bonofo  in  J ralla,  e dimorò  alquanto  nella 
Città  di  Aquile  ja,converfaiido,  e trattando 
con  S.  Valeriano  Vefcovo.ccon  Eliodoro, 
Ncpoziano,cRuffino,tdaltri  fervidi  Dio;a 
i quali  fcriflc  molte  lettere  con  molta  fami- 
liarità . Indi,non  fi  sà  con  quale  occafione, 
fu  aftretto a partirli,  critomatfenein  Patria 
dove  trovò,  che  la  fui  forella»  e per  la  poca 
età»e  per  la  fua  nacoial  debolezza»  era  cadu- 


ta dallo  fiato  virginale.  L’ajutòjC  la.follevò  » 
raccomma  ndandola  a Giuliano  Diacono,e 
dopo  a Cromazio»  per  li  falutifcri  confi- 
gli dei  quali  fi  fece  Rcligiofa,  c perfcvcrò 
nella  virtù. 

Se  ne  pafsò  dalla  Patria,in  Grecia , e traf- 
corfe  le  Provincie  di  Tracia,  di  Ponto»  di 
Bitinta,  di  Galazia  » di  óppadocja  , di 
Ctlicia»  cdiSiria»efermcfnin  Antiochia 
alquanrotcmpo  con  Evagrio,  che  fu  poi 
V efeovo  di  quella  Città,  e parlò  con  Malco 
Monaco  fuggitivo , la  cui  vita  egli  poi  Gcrif- 
fe,  riferendo  quello,  che  da  lui  ficITo  ave- 
va Icntito»  per  infegnare  a i Religiofi  di 
quanto  pericolo  fia  lo  fmodcrato  amore  de  i 
parenti , e che  alle  volte  fotto  colore  di  pie- 
tà»èbafiantcad  inquietare  il  Religiofo»  e 
tirarlo  fuori  della  fua  Religione  nel  modo  , 
cheavvennea  Malco. 

Conobbe  ancora  in  Antiochia»  e con- 
verti Apollinare  Laodiceno,  che  fioriva 
con  grande  opinione  di  dottrina»  cdielo- 
quenza»  febbene  era  eretico,  manonfeo- 
perto  » né  conofeiuto  per  tale } onde  S.  Gi- 
rolamo lo  potette  udire,  ed  edere  difeepo- 
lo  fuo } a ncorchc  avendolo  poi  conofeiuto» 
lo  lafciadè  abborrendo  » e detefiando  gli  er- 
rori di  lui. 

Edendoin  Siria  con  l’efempio  di  tanti 
Monachi  Santi  » quanti  ve  n’  erano  in  quel- 
la Provincia»  e col  cenfiglio  di  Tcodofio 
Anacoreta»  uomo perfettiffimo » cprinci- 
palillimo nello  Spirito  del  Signore»  chel’ 
incitava;  determinò  San  Girolamo  di  ri- 
nunciare a tutte  le  morbidezze  della  carne  » 
alle  vanità  del  fecolo , ed  alle  grandi  ^cran- 
zedifiirficonofcercnel  mondo,  e fiimare 
quello , che  le  fiic  rare  qualità  meritamente 
gli  promettevano.  Aquefio  effètto»  e per 
darfi  più  quietamente  al  Signore  » c godere 
folitariamente  della  contemplazione, fi  riti- 
rò in  un’afpro  deferto  di  Siria  con  tre  com- 
pagni, Innocenzo»  Hila»  ed  Eliodoro»  ai 
quali  Evagrio  provvedeva  d>  tutte  le  cole 
neceffiirie,  e dava  a S.Girolarao  fcrittori  , 
ed  uomini  dotti  » ed  eruditi  in  materia 
di  antichità»  acciocché  lo  ajutafiéro  ne* 
fuoi  fiudj»  ed  in  copiare  i libri»  fecondo 
ilbilbgno.  Ma  volendo  il  Signore  pro- 
varlo, 

' Innocenzio»  uno  dei  fuoi compagni»in 
breve  morfi  e poco  apprcfso  ancor  Hila}  ed 
Eliodoro  fi  parti  per  tornarfene  a cafa  fua  } 
e $.  Girolamo  cominciò  a patire  nel  corpo 
gravi  infermità»  e molto  più  fiere  tentazio- 
ni» 
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i>  (travigli  nciranimar  i qualifurono 
mto terribili)  che iitnedefìmo Santo  fcrì- 
cndo alla  V ergine  Eufìochio  li  dipinge  in 
uclla  maniera-.  O quante  volte  ( dice  egli  ) 
andò  k)  nel  deferto)  ed  in  queJrafprafo- 
;udine)  chearfa  da  gli  eccedivi  caldi  del 
>le  cagiona  terrore  ) c fp  vento  a i Mona- 
) che  vi  dimorano  > mi  pareva  di  ilare  nel 
czzo  delle  delizie  di  Roma . Me  ne  flava 
lo  a federe)  c pieno  di  amaritudine)  le 
cmbradel  mio  corpo  fiacche  ) eveflite 
ficco  > la  carne  divenuta  negra  > econ> 
ma. 

Piangevo  ) e gemevo  catto  il  giorno  ) e 
andoilfonno)  miomalgrado>  mi  vin- 
'a,  ilendevo  nella  fredda  terra  le  oda  ) 
: appena  fi  tenevano  attaccate  inficme  . 
>n  parlo  del  in'o  mangiare)  e del  b:Tc  , 
che  i Monaci  ) qu  j ntunque  infciini,  non 
’ono  mai  altro  t che  acqua  crudi , e*l 
ngiare  cofa  cotta  è da  loroilimaufen- 
lici.  Inquedoedìglio)  ed  in  quella  pri- 
ne ) alla  quale  io  (ledo  ) e di  mio  proprio 
ere  per  timor  dell’ Inferno  condanna- 
mi era , non  avendo  alcra  compagnia 
r che  di  fcoiT>ioni , e di  befiie  feroci  , 
trovavo  molte  volte  con  la  memoria  fra 
inze  delle  donzelle  Romane.  Avevo  la 
ria  pallida  per  molti  digiuni  ) e la  volon* 
rdeva  ne’defìderj  cattivi.  Nel  corpo 
dO)  e nella  carne  fecca  , 0 morta  > 
Iti  la  morte)  vivevano  folamente  gli 
ndjdcl  difonedo  appetito)  quantun- 
io  gli  reprimedì  femprC)  nondimeno 
vano  prova  di  crefeere)  ed  avvampare 
gìormente  ) e con  fiamme  più  periglio- 
E trovandomi  abbandonato  ) e fenza 
orfb)  migìttavaa’piedidiGesii)  egli 
lava  di  lagrime)  e gli  afeiugavo  co’ 
capelli)  e filettavo  la  mia  carne  co- 
belle ^o’ digiuni  delle  fettimane  intc- 
'Jon  mi  vergognodi  raccontare  le' ten- 
ni» eie  lotte  mie;  inzi  piango ) per- 
lon  (onora)  quello , che  all’ora  fui. 
icordo  di  avere  continuato  il  di  con 
tee  gridando)  efbfpirandO)  e perco- 
> fcnzacedàrc)  il  petto»  infino  a un- 
e per  commandamento  del  mio  Signo. 
addolciva  quella  tettila  » e tornava 
aaccia  defiderau . Tendevo  la  (leda 
I dove  io  abitavo  » come  tedimonio 
apeva  i mici  pcnfieri , e fdegnato»  e 
ofo  contra  di  me»  mi  ritiravo  folo 
pili  fegrete  parti  del  defeno  ; e le  mag- 
profondità  dcUftvalli » le  più  afprc  al- 


tezze de’  monti  » de’  fcogli,e  de’diruphera- 
no  da  me  elette  per  luoghi  della  mia  ora- 
zione > dove  io  giccava  quello  facco  del  mio 
miferabile corpo,  limcdefimo  Signore  mi 
è tedimonio,  che  dopo  tanti  fingulti,  e 
untelagrìme»  edopo  di  aver  mirato  con 
tanta affiizione  attentamente  il  Ciclo»  io 
fentiva  Rudi)  edanfietà  di  maniera  amo- 
rofC)  che  trafTOrtatO)adorto  ) e rapito  fuo- 
ri di  me  dclTo  dimava  di  trovarmi  fra  i Cori 
dcgllAngeli  ) ed  allegro)  e fedofo cantavo: 
Signore  dietro  di  voi  correremo  nella  fia- 
granza  de'vodricclcdi  unguenti. 

Se  dunque  tanta  guerra  fa  la  carne  a chil’ 
affligge, e tormenu, che  penfi)che  dovrà  pa- 
tire chicondilciti)  e piaceri  la  trattiene»  e 
ricrcj  ? k podìjiL' che  quedo  tale  iion'abbia 
tcnuvioni  SI  gagliarde)  raaintalcafo  non 
diinf  l’o'trvi  cJlerc  maggior  tentazione  » 
che  li  non  ellere tentato. 

Tuttequedelonoparoledi  S,  Girolamo 
per  dichiarare  le  battaglie,  che  ebbe  con  la 
fua  carne, e la  rigorofa  penitenza,  con  cui  la 
domò)  claconfolazione,  che  dopo  la  vit- 
toria gli  dava  il  Signorc.Nd  fi  armò  folamen- 
te con  l’orazione,  c con  la  penitenza  pef 
qneda  perìcolofa  battaglia , ma  ancora  con 
lodudiodclla  Divina  frittura , occupan- 
doli di  giorno, c di  notte,  acciocché  trovan- 
dolo l’iniinico  si  bene  occupato  non  lo  po- 
celTe  cosi  facilmente  atterrare , e per  meglio 
intendere  le  Sacre  Lettere»  volle  apprendere 
la  lingua  Ebrea,  nella  quale  il  VecchioTe- 
f^mento  fu  fcritto , e fi  fece  difcepolo  di 
un  Monaco  > che  di  Gi  udeo  fi  era  facco  Cri- 
diano  » c con  molta  fatica  imparò  quella 
Lingua  pcrfeccamence,cofachegligiovòfo- 
pra  modc^er  incendere  la  Sacra  &riuura  » 
comel’idedb  Santo  fcrivendo  a Kuflico 
Monacodicecon  quede  parole . 

£flcndogiovane,ecircondatoda  folicu. 
dine  nel  deferto , non  potevo  fodriregli  di- 
mòli de’vizj,e  l’ardore , ed  il  fuoco  delU  mia 
carne  » e febbene  io  la  macerava  con  conti- 
nui digiuni,  cutavia  Tanima  ardeva  nel  fuo- 
co de’  cattivi  penfieri . 

Perdoniardunquebene  la  miacarne,  e 
farla foggecca  allofpirito»  mi  diedi  in  ma- 
no di  un  fratello  Monaco»  che  fi  era  con- 
vertito dal  Giudaifmo,  perimparare»  l’A» 
B,C,  e pronunciare  le  dure»  ed  afpre  parole, 
de  gli  Ebrei,  dopo  di  avere  dndiaco  con 
tanta  follecicudinei  libri  dcU’acuto  Quinti- 
liano, delcopiofo,  ed eloquencifiimo Ci- 
cerone, del  grave  frontone»  e delfoave 
O a Pii- 
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Plinio.  Lafacicai  ch’iovidurai)  le  diffi- 
colti, che  vi  ebbi,  le  volte  che  perduta  la 
l'peranzadi  poterla  imparare  , la  lafciai,  e 
tornaidinuovoapigliarla,  per  ildefidcrio 
diapprendcrlaioicsò,  che  ne  feci  prova  , 
c lo pofìRjnofapere ancora  quelli,  che  ciò 
viddero,  e vivono  infieme  con  elio  me,  e 
ringraziò  Dio , che  mi  1 afeia  cogliere  ifrut. 
ti  dolci  delle  lettere  di  radice  cosi  amara . In- 
fin  qui  quello  gloriofo  Dottore.  Ma  non 
furono  qucAi  travagli  i maggiori,che  pati  in 
quel  deferto  di  Siria  ; altri  ve  n’ebbe  più  gra- 
vi, e più  difficili  affili.  Perche  clTcndo  la 
Chiefa  di  Antiochia,  e tutta  que'la  Provin- 
cia divifa  in  tre  parti:  una  che  feguitava 
Paolino,  l’altra,  che  ubbidiva  a Me  lezio, 
ambidueVefeovi  Cattolici,  eia  terza,  che 
clTendo  macchiata  della  erefiadi  Apollina- 
re, aveva  per  fuo  capo  Vitale,  chenVra 
gran  difenforeiciafcuna  di  quelle  tre  pani 
^occurava  con  tutte  le  forze  di  tirare  San 
Girolamo  dalla  fua;  giudicando,  che  per 
ellère  in  tanto  concetto  di  dottrina,  e di 
Santità, farcbbegrandeacquillo  la  parte  , 
alla  quale  il  Santo  inclinaffie,  e percne  egli 
fi  andava  trattenendo  per  non  errare , i me- 
defiini  co’ quali  trattava,  lo  avevano  per 
Ibfpetto. 

Altrilo  llringevano  a dichiarare , fe  nel 
millero  della  Santiffima  Trinità  lì  doveva 
diretrelpollaG,  come  lì  dice  tre  perfone  j 
per  non  ellère  quella  parola  Ipollalì , canto 
ricevuta  in  quel  tempo.  Per  ufeireda  tal 
Uberi nto,  e da  quelle  onde,  e venti  peri- 
cololì,  e contrari,  che  lo  combattevano  , 
fi  ritirò  nel  Geuro  porto  della  Catedra  di  S. 
Pietro,  efcrilTeduemeravigliofe  lettere  a 
S.  Damafo  Papa , che  in  quel  tempo  gover- 
nava la  Chiefa  dichiarandogli  le  fuedifficol- 
tà , pregandolo  a Icioglierle , ed  a comman- 
dare con  quale  de’  due , o con  Paolino , o 
con  Melezio  dovelTe  communicare,  e co- 
me avelTe  a parlare  in  materia  sì  dilicata,  e 
tanto milleriofa  . Perciocché  egli!  dice  ) 
craunitocon  la  Catedra  di  S.  Pietro,  co- 
me col  fuo  Capo,  efapeva,  che  la  Chiefa 
era  edificata fopra quella  pietra,  e che  era 
profano  chiunque  fuori  di  quella  Cafa  man. 
giava  r Agnello  Pafquale , e che  perirebbe 
nel  diluvio  chi  folle  fuori  dell’Arca  di  Noè, 
cchechi nonraccoglievafeco  fptirgeva,  e 
che  chinoneradiCrillo,  era  Anticrillo  . 
^ello,  che  a San  Girolamo  San  Damalo 
rilpondctiè  noi  non  fappiamo  ; ma  c da  cre- 
dae,  chcglicoraoKUciQrc,  checommuni- 


callè  con  Paolino , c che  a lui  fi  accollafiè } 
Perche  il  Santo  Pontefice  tenne  fempre  per 
più  Santa  la  parte  di  Paolino,  e lo  lavori  , 
come  lì  cava  da  S.  Balìlio  in  una  fua  Epillo- 
la,  e da  quello  medefimamenteicherillef- 
foSan  Girolamo  fece,  poiché  lì  ordinò 
Pretepcrmano  del  medclimo  Paolino,  il 
che  non  averebbe  facto , feS.  Damafo  non 
gliavelTe  fcritco  che  communicalTe  con  lui. 
Stando  S.  Girolamo  nel  deferto,  cominciò 
afpiegarelevele  , edafeoprire  i cefori  del 
fuo  grande  ingegno,  efapienza,  & adil- 
lulltarc  co’  fuoi  fcricti  la  Chiefa . Perche  in- 
terpretò il  Profeta  Abdia  f la  quale  inter- 
pretazione come  egli  dice  , poi  emendò  , 
perparrr,;liche  fofsc  fiata  lentia  daluiin 
età  troppo  giovanile,  e non  canto  matura 
quanto  era  conveniente . 

Tradursi  di  Greco  in  Latino  le  Omilic  di 
Origcneal popolo,  efcrifscmolceEpifiole 
mcravigliofe  a diverfe  perfone  . Ma  tu  si 
grande  I4  guerra , che  gli  fu  fatta , e le  mole- 
itie,  chegli  furono  mofsc  dagli  eretici  Ar- 
riani,  e da’ Monaci  partigiani  di  Melezio, 
andando  ad  ogni  ora  ad  cfercicarlo  nella  Fe- 
de, ed  a volere  curiofamence  fa  pere  quello, 
che  crcdefse , e chiamando  lui , ed  i fegua- 
ci  di  Paolino  Sabelliani,  che  il  Santo  fece 
riloluzione  di  ufcirfene  dal  deferto , , per  li- 
berarli da  quegli  uomini,  che  lo  perfeg ul- 
ta vano  molm  più,  chele  ferpi,  eiefiere, 
che  quiviabica  vano. 

' Efsendo  in  quella  folitudine  vifsutoquat- 
tro  anni  con  una  manieradi  vita  rigorolìllì- 
ma,  ed  elmndo  fiato  provato  dal  Signore 
con  si  dure  battaglie , ed  avendo  vinco  , e 
fuperaco  il  nimico,  ufei  dall’  ercmo,e  fegui- 
tando  il  Signore , che  lo  guidava,e  chiama- 
va a cofe  maggiori , fe  nc  andò  in  Gerulà- 
lemmer  si  pervedere,  eriverirequeiSanti 
luoghi,  ne’ quali  fi  operò  la  Redenzione 
noUra , come  per  pertezionarfi  nella  lingua 
Ebrea,  eperltudiare  più  di  propofico  la 
Sacra  Scrittura , e vedere  co’fuoi  occhi  pro- 
pri i medefiroi  luoghi  , dove  erano  feguite 
lecofe,  che  lì  raccontano  in  efsa,  per  po. 
cerla  intendere  più  facilmente , fi  come 
gli  avvenne. 

Prefe  per  maefiro  della lingaa,c^lle  co- 
lè Ebree  un  Giudeo,  chiamato  Batraba- 
no,  òBarcanima,  il  quale  per  paura  degli 
altri  Giudei  andava  di  notte  al  Monifiero 
per  infegnargli,  pagandolo  il  Santo  molto 
largamente . Era  ancor  qui  richiello  del 
fuo  parere  intorno  a diverfe  cofedaSaa 

Dama- 
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Damafo  Papa  ; il  quale  eflendo  fupremo 
Klaeftro  di  tutta  fa  Chieia  Cattolica,  e 
uomo  Santiflìmo,  SapientilTimo  , e gii 
v«cchio,  nonfifdcgnavadifcrivcre  a San 
Girolamo , che  era  in  quel  tempo  giovane, 
e conferirgli  dubb) , e luoghi  difficili  della 
Sacra  Scrittura , con  tanto  grande  umiltà 
fua  , cflima  di  San  Girolamo,  che  in  una 
Epifìola  gli  dice  quelle  parole  : Non  credo, 
che  poniamo  trovare  pid  foave  converfa- 
uone,  né  pid  utile  communicav.ionefradi 
noi , che  parlare  delle  Sacre  Scritture  in  tal 
modo,  che  io  ti  domandi,  e tu  mi  rifpon- 
oa  , perche  non  è in  quefta  vita  colà  più  di- 
lettevole , né  mele  tanto  dolce , quanto 
audio  cibo  dell’ anima,  ^elle  fono  parole 
di  S.  Damalo  ferine  da  lui  a San  Girolamo . 
OndeG  vedelaliima,  chefacevadi  lui , e 
l’opinione,  che  aveva  delle  fue  grandi  Ict- 
ccre,  edellealtrcvind. 

Ma  quantunqueS.Girolamo  avellè  una 
fete  inlav-iabiledi  fapere,  c d’intendere  i 
profondi  MUlerjs  che  nella  Sacra  Scrittura 
lonorinchiulì,  non  gli  mancavano  però 
icnpcdimcnti , c difficoltà  da  vincere  in  quel 
Sacro  lludio  . Perche  elTendofi  già  dato 
tanto  alla  eloquenza , ed  alla  purità  dello 
llile,  e non  trovando  per  Tuo  parere  nella 
Divina  Scrittura  rifflilcornamcnto  di  paro- 
le , prendeva  tal  ’ora  in  ma  no  qualche  Pro- 
feta jpcr  leggerlo , efubito  lo  metteva  gid 
olfelo  dalla  badezza,  e dalla  umiltà  dello 
ililc,  con  cui  lo  Spirito  Santo , per  confon- 
dere i fuperbi , ed  infegnare a ^li  umili,vol- 
Ic  che  fodero  ferirti  i Sacri  libri. 

Ma  perche  Dio  l’aveva  eletto  per  Inter- 
prete , ed  efpolìtore  principalidimo  di  que- 
lla deda  Sacra  Scrittura,  feveramente  lo  ca- 
ftigò  : perche  la  leggeva  con  minore  atten- 
zione, e cura,  che  non  faceva  Cicerone,  e 
gli  altri  profani  fcrittorì.  Comeciòavvenif- 
fe,  è bene,  che  Io  raccontiamo  con  le  ftef- 
fc  parole  delSanro , che  fcrivendo  alla  Ver- 
gine Eudochìo  fua  diletta  foreHa  in  Qido, 
le  dice  coti. 

Ti  vòraccontarel’idoriadclla  mia  infe- 
licità, emìferia.  Avendo  io,  molti  anni 
fà,  determinato,  pcrfareacquidodclKe- 
gnode’Cicli,  privarmi  della  propria  cafa  , 
de’ padri,  de’fratelli,  e de’ parenti,  e quel- 
lo , che  è piti  difficile  dell’  ufo  delle  delicate 
vivande,  ededendomi  partito  per  abitare 
in  Gerufaicmmc,  non  poteva  indurmi  ala- 
feiare  la  libraria , la  quale  avea  meda  infìe- 
Die  in  Roma  con  tanta  ffiefa , c foUecitudi- 
• Fior  SanSorum . Parte  1 1. 
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ne.  Ed  io  infelice,  per  leggere  Tullio  da- 
va fenza  mangiare , e dopo  le  lunghe  vigi- 
lie della  notte , e le  abbondanti  lagrime,chc 
dal  pili  intimo  del  mio  cuore  dillavanoi 
miei  occhi  per  li  miei  peccati,  mi  metteva 
aleggere  Plauto,  e fetall’ora  condderando 
il  mio  danno,  c ritornando  in  me  dedo  , 
cominciavo  a leggere  qualche  Profeta , fu- 
bito  redavo  odefo  dall’umiltà,  e ruvidez- 
za dello  itile , c perche  co’  miei  occhi  cie- 
chi non  potevo  vedere  la  luce , dima  vo,  che 
il  difetto  fode  nel  Sole , e non  in  effi . 

Mentre  che  l’antico , edaduto  ferpente 
inquedaguìfa  mi  andava  ingannando,  fui 
a mezzaQuarcfima  fopragiunto  da  una  feb- 
bre sì  ardente , eh’  edendo  il  mio  corpo  dac. 
co,  edeiaudo,  mi  ridudè  aH’cdrcmo,  e 
quelli  ch’erano  in  mia  compagnia , appa- 
recchiavano le  cofe  necedaric  per  la  mia  fe- 
poltura  : avendo  già  il  calor  vitale  dell'  ani- 
ma abbandonate  le  altre  parti  del  corpo,  e 
fentendofi  folamente ne! pecco,  fuiuibita- 
mence  rapito  in  fpirico,  e condotto  ingiu- 
diciodinanzi  al  Reai  Trono  di  Gesti  Gri- 
do, dove  era  tanca  la  chiarezza,  eia  luce, 
che  ufeiva  da  tutti  quelli , che  davano  qui- 
vi, che  prodratomi  in  terra,  non  ardiva 
di  alzare  gli  occhi. 

Edendo  dato  interrogato  della  condizio. 
ne,  e della  Fede  mia,  rifpofi  liberamente 
eflèr  Cridiano . Menti , rifpole  quegli , che 
precedeva  nell’audienza,  perche  non  Cri« 
diano,  ma  Ciceroniano  feitil.  Poiché  do- 
ve é il  tuo  teforo,  ivi  é il  tuo  cuore.  Ciò 
udendo  divenni  muto.  Mi  fece  il  Giudice 
crudamente  sferzare,  c febbene  io  fentiva 
il  dolor  delle  battiture,  nondimeno  mag- 
giormente mi  tormentava  ilfuoco  della  mia 
cofeienza . 

Onde  piangendo , e gemendo  dicevo: Per- 
donatemi Signore,  Signor  perdonatemi  . 
Quella  fola  voce  il  fentiva  fra  Io  drepico 
delle  sferzate . Alla  Cne  quelli,ch’erano  pre- 
fenti,  inginocchiatiCdinanzi  al  Giudice  , 
lo  pregarono  a perdonarmi  la  colpa , eh’  era 
giovanile,  & a darmi  tempo  di  emendarci* 
errore  con  la  penitenza  | con  tal  patto , che 
non  emendàdomi,  redaffi  obbligato  a mag- 
gidrccaltigo.  Ancor  maggiori  cofe  averci 
promede , tante  erano  le  dtectezze , nelle 
quali  mi  trovavo;  giurai  di  farlo,  c dato  il 
giuramento, fui  lafciacolibero,e  ritornai  nel 
mio  fentimcto,  ed  apcrC  gli  occhi  tanto  ba- 
gnati di  lagrime  di  dolore , che  tutt’  i cireo- 
ilanti  rcdaiono  meravigliati,  c leprefero 
O 3 per 
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per  teiUmonio  fufficientc  di  quello , che  io 
aveva  patito. 

Ed  aggiunge  il  Santo.  E non  penfi  alcu- 
no, che queftofonfe un  fogno  vano,  e di 
quelli , che  alle  volte  ci  lafciano  burlati , te- 
Itiroonio  è il  Giudice,  alla  cui  prefenza  io 
fui  flagellato:  teflimonj furono  gli  Ange- 
li làntt,  e teilimonj  ancora  i fegni  delle  bat- 
titure, che  per  molti  giorni  mi  reflaruno 
nel  corpo . Da  quell*  ora  in  poi  mi  diedi  co  n 
unra diligenza,  edatrenzione  a leggere  le 
cofe  divine,  con  quanta  giammai  non  ave- 
vo letto  le  umane.  Tutto  quello  fcrive  San 
Girolamo . 

Del  che  non  lì  può  dubitare;  fcbbenc  al- 
cuni uomini  liberi,  e profontuoG  per  pa- 
rer Ciceroniani,  fe  ne  fono  rili , ed  hanno 
detto,  che  non  fii  ragione  alcuna  dibatte- 
re San  Girolamo  per  Ciceroniano,  non 
elTendo  tale  nel  fuollile,  non  confìderan- 
do , eh’  nli  non  fu  calligato , perche  fegui- 
talTc  lo  llilc  di  Cicerone,  ma  per  1* affezio- 
ne, con  la  quale  lo  leggeva,  e perche,  per 
leggerlo , lafciava  di  leggere  le  Divine  lette- 
re, le  quali  voleva  Dio,  eh’ egli  leggelTe  , 
dilettandoli  pili  nelle  parole  morte , e com- 
ollc  di  Tullio,  che  nelle  fentenze  vive,  e 
ivine  del  Signore . Ne  meno  co  nllderano, 
che  rclTere  uno  Ciceroniano  non  conli- 
llc  nnto  nell’ufare  lepaiole,  clemanie- 
re  nel  dire  ufate  da  Cicerone  , quanto 
nell’ imitarlo  nella  gravità  delle  cofe,  nel- 
la forza  delle  parole,  nella difpofizione, 
c nell’ ordine  di  quello,  che  fi  fcrive,  per 
infegnare,  dilettare,  e^rfuadercil  letto- 
re; Il  che  tutto  ebbe  S.  Girolamo  in  tanu 
eccellenza , quanta  qual  fi  voglia  altro  Scrit- 
tore . Perche  qual’ Oratore  fi  trova  frai 
Greci,  e Latini,  cheinfegni  con  phl chia- 
rezza, che  diletti  con  piU  foavità,  e che 
muova  conphìefiBcacia^Chilìtrova,  che 
lodi  con  tanta  fincerità,  rifponda  con  tan. 
ta  veemenza , ed  eforti  con  tanto  fpi rito , e 
con  tanto  fervore?  Che  cosi  aggrandifca  , 
ò diminuifea  quello,  che  vuole  ò aggrandi- 
re, ò diminuire  ? Qual  Dottore  della  Chie- 
lifi  trova,  che  tratti  le  cofe  facre  con  tan- 
ta ma  eiià,  le  facili  con  tanta  erudizione  , 
le  fcabrofe  con  tanta  eloquenza , le  ofeu- 
rc  con  tanta  luce?Che  cosi  fi  ferva  di  tut- 
te le  feienze  divine  , ed  umane  per  ef- 
plicare,  e metterci  dinanzi  a gli  occhi  i 
Miflerj della noflra  fantiflìma religione? 

Quello  è efiirefommo  Oratore:  quello 
defrereCiccroniaDo,cdimiur  Cicerone  in 


quello , ch’egli  fu  cccclleniillìnio , e perfer. 
tilTimo  Oratore , c perii  quale  c chiamato 
Principe  della  Romana  eloquenza. 

Perche  tutte  fumane  feienze  fono,  co- 
me roiniflre , che  devono  fervire  come  a Si- 
gnora, e Regina  fua  alla  Sacra  Teologia  , 
ed  itefori  degli  Egiziani  al  popolo  di  Dio, 
come  gravilfimamente,  c’infegna  il  mede- 
fimo  San  Girolamo,  e pili  con  opere,  che 
con  parole . 

Ritornando  dunque  al  nollro  gloriofo 
Dottore , dapoiche  b vidde  con  tanto  rigo- 
rofocaflìgo  obliato  a mutare  Io  Audio  di 
Cicerone,  e delPumane lettere  nelle  divi- 
ne, rimovendo,  e ro^iendo  da  se  tutto 
quello,  che  lo  poteva  impedire,  fi  diede 
alla  fapienza  celcfle,  c proccurò  con  gran- 
de a nfietà  meditare  di  giorno,  e di  notte 
nella  Sacra  Scrittura,  c cercare  gli  uomini, 
che  glie  la  potevano  meglio  infegnare , fen- 
za  avere  rifguardo  nè  a fpefa , nè  a trava- 
gli, ed incommodgà di  viaggi. 

Per  queflo  fi  ordinò  prima  ;Prete  in  An- 
tiochia, eflcndo  di  età  di  treni’ anni  per 
mano  di  Paolino  Vefeovo,  chene’I  pregò; 
febbene  non  potette  mai  impetrare  da  lui  , 
che  lì  ordinane  in  maniera , che  fi  obbligaf- 
fc  alla  refidenza,  ed  alla  foggezione  di  Chie- 
fa veruna,  volendo  reAar  Monaco,  come 
era  prima.  Perche  volle  efsere  libero  per 
potere  nella  folitudine  piangere  i fuoi  pec- 
cati , e per  darli  più  perfettamente  allo  Au- 
dio delle  Divine  lettere,  fenza  impedimen- 
to, ed  impaccio,  come  il  medefìmo  Santo 
dice  in  una  EpiAoIa , cheéla  6i.  la  quale 
fcriflc  tredici  anni  dopo  la  morte  di  S.  Da- 
mafoPapa.  Nè  manco  fi  potette  impetrare 
da  lui,  eh’ efercitafsc  pubblicamente  nel 
MoniAero  i mini  Acrjdeir  ufizio  Sacerdota- 
le. Ordinato  che  fu  Sacerdote,  fe  ne  andò 
in  CoAantinopoIi  per  vedere , ed  udire  San 
Grq>orioNazianzeno,  il  quale  per  la  fua 
Angolare  fapienza , ed  eloquenza  fu  chia- 
matoil  Teologo,  c San  Girolamo  a bocca 
piena  Io  chiama  Mae  Aro  fuo,  e fi  gloria  di 
cAérgIìAatofcolare,ch’èregno  della  gran 
"dottrina di  S.  Gregorio  , e della  profonda 
umiltàdi  Girolamo.  Perche  efièndo  egli  già 
si^ran  letterato , e conofeiuto  per  tale , ed 
el^ndo  quegli , a cui  ricorrevano  per  con- 
figlio iVefeovi  Occidentali,  edilVefcovo 
de’  V efeovi , e Sommo  PaAore  S.  Damafo , 
equello,  cheiVefeovi  Orientali  con  can- 
to Audio proccura vano  di  guadagnare,  e 
dì  avere  dalla  banda  loro  per  difendec- 
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la  con  la  fua  auto?ki>  come  difopra  <ì 
è detto»  contuctociò  volle  il  Santo  clTere 
pili  cofìodifcepolodiS.  Gregorio  Nazian* 
Zeno  > che  Madiro  de  gli  altri. 

Scecteàn  Coliantinopoli  quali  ere  anni 
udendo  in  pubblico  S.  Gregorio,  quando 
in  fognava , e conferendo  famigiiarmcntc  in 
cafa  con  lui,  come  un’ uomo  dotto  con  1* 
altro,  ed  un’amico  con  l’altro  amico,  i 
lu^hi  pili  difficili  della  Scrittura . 

Gonobbe  quivi  ancora,  e fece  amicizia 
Mn  S.  Gregorio  NilTcno , fratello diS.  Ba- 
filio  , ed  aiutò S.  Gregorio Nazianzenofuo 
MacQro  nelle  contefe,  ch’ebbe  con  Mallì- 
mo  Fi lofofo Cinico,  checonipocriha,  ed 
inganno  gli  volle  torre  la  Sedia.  MaS.Gi- 
ro  latno  fcrillè  a San  Damafo  Papa  in  favore 
del  MaeBro;  ondeper  lettere  del  medefi- 
mo  Damafo,  Mallimo  fu  fcacciato  dalla 
Città  di  Coliantinopoli , dove  mentre  che 
S.GiroIamodimorò,  Icriirefopra  il  fedo 
Capitolo  di  Ifaia , e lo  dedicò  a S.  Damafo , 
clic  glie  l’aveva  commelTb,  ed  altri  amici 
gliene  avevano  fatto  idanza,  comediceil 
medefiroo  fanto  Dottore. 

In  quedo  tempo  trovandoli  le  cofe  della 
Chiefa  Orientale  alterate,  ed  alcune  Chic- 
fe  gravemente  difeordi  fra  se,  parve  al  Santo 
Pontefice  Damafo,  ed  all'  imperadore  Teo- 
doGo,  amendue  Spagnuoli,  e religiofiffi- 
mi  Principi , eflTer  bene  celebrare  in  Roma 
un  Concilio  di  Vefeovi  Orientali , ed  Occi- 
dentali per  mettere  in  concerto  le  cofe , e ri- 
durre a pace  tutta  la  Chielà  . Per  quedo 
Concilio  andarono  a Roma  Sant’ Epifanio 
Vefeovodi Salamina  in  Cipri,  e Paulino 
Vefeovo  di  Antiochia  ^quello,  che  aveva 
ordinato  PreteSGirolamo)  uomini  di  fan- 
titàconofeiuri,  e Tuoi  grandiffimi  amici  . 
‘fi  fodè,  òpercheedì  ne  lo  pregadèro,  ò 
perche  il medefimo Papa S. Damafo,  ed  c 
pili  probabile,  glielo  commandade , S.  Gi- 
tolamoandò  ancor’  egli  a Roma , ed  ivi  en- 
trò in  compagnia  di  quedi  fanti  Prelati . 

Fu  quivi  ricevuto  dal  Sommo  Pontefice 
con  gran  benevolenza , ed  amore , e da  tut- 
ta la  Città , con  meraviglia, e riverenza  dra- 
ordinaria.  Trovò  quivi  Pammacchio  fuo 
condifcepolo  antico,  ed  altri  amici,  che 
prima  lo  conofeevano , per  con  verfazione, 
ò per  fitna  della  fua  làntiu,  e dottrina. 

Tutti  concorrevanoa  lui,e  ciafeuno  pro- 
curava diguadagnarfelo , alcuni  lodavano 
bfualfntità,  altri  la  dottrina , altriladol- 
coza,e(òaritàfuaneluacurc,  efinalmen- 
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te  tutti  avevano  gli  occhi  in  lui  come  in  uno 
fpccchiodi ogni  virtù,  ritratto  di  peniten- 
za, ed  oracolo  di  fa pienza,  di  modo  tale, 
che  communemente  lo  giudicavano  degno 
del  Sommo  Sacerdozio. 

In  Roma  fervi  al  lànto  Pontefice  Dami- 
fo , in  rifpondere  a tutti  i dubj , che  gli  era- 
no propodi,  e nelle  cofe  Ecclefiadiche,  che 
datuttcleChiefc  Occidentali,  ed  Orienta- 
li gli  venivano  domandate  . 

E perche  la  Chiefa  in  quel  tempo  era  dide- 
fa  per  tutte  le  Provincie  del  Mondo,  era  ne- 
gozio gravidjmo,e  difficilidìmoilfoddisfa- 
re  in  materie  tanto  importanti,  a tante  do- 
mande, erilpondereatantcpropode. 

Aveva  ancora  carico  di  proporre  la  con- 
fedìon  della  Fede,  che  avevano  da  fare,  e 
d’infegnare  quello,  che  dovevano  crcdere,a 
quelli,  che  fi  convertivano dall’ercfia,  e 
che  per  eder  riconciliati  con  laChicfa  ricor. 
re  vano  alla  Sedia  Apodolica  s nell’  altre  co- 
fe,che  appartengono  al  governo  della  Chie- 
fa  Cauolica,craS.Girolamoquegli,che  por. 
tava  gran  parte  del  pefo,  ed  alleggeriva,  e 
fgravavagrandidìmamentc  S.  Damafo.  In 
quedo  tempo  proccurò  , che  nella  Chiefa 
Romana, come fcriveS. Gregorio  Papa,  fi 
cantade  l’Alleluja , non  folamente  nel  tem- 
po di  Pafqua,come  prima  fi  ufava,ma  anco- 
ra nel  redo  del  tempo,fuorchc  dalla  Settua- 
gefìmaaPafqua  , come  ufava  la  Chiefa  di 
Gerufalemme,eche  nel  finedc’Salmi  fi  can- 
tadc  il  Gloria  Patri  , come  fi  ufava  nella 
Chiefa  di  Antiochia.  Egli  emendò  in  Ro- 
ma i Salmi, fecondo  rintcrpreuzionedc’70. 
che  legge,  e canta  la  C hxfa , e per  ordine  di 
S.  Damafo  il  Tedamento  Nuovo,  che  al  fuo 
tempo  non  era  tanto  corretto . 

Egli  fu  il  primo , che  brevemente  fetivefi 
fe  i l^rtir  j de’Santi  Martiri , che  fi  leggono 
nella  Chiefa,come  dice  Cadiodoro , Ufuar- 
do,edAdoneVrfcovodi Vienna.  Eglior- 
dinò  il  Lezionario , difpofe le  lezioni , che 
fi  aveanoda leggere  nell’ ufizio  divino,  el’ 
Epidole,  egliEvangelj,  che  fi  aveano  a 
recitar  nella  Meda. 

Oltrea  ciò  fi  occupava  il  Santo  in  vifitare 
i Santuari  di  Roma,  i quali  edèndo  giova- 
netto , era  folito  di  frequentare,  febbene  ora 
lo  faceva  con  divozione,e  fpirìto  didèrcnte. 

Diceva  Meda  con  gran  copia  dì  lagrime,e 
con  tenerczza,e  lentimento  grandiffimo,  ed 
oggidì  fi  modra  in  Roma  il  Calice , e la  Pia- 
neta con  cui  la  (olevadire.Erafollecko,  ed 
amatore  del  c ulto  divino,della  nettezza  del- 
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It  Chiefe,  c de  gli  orna  memi  deli’Altareion- 
dc  loda  ancora  molto  Nepozhno  per  la  di- 
ligenza, che  in  ciò  ufava.  Trattava  con 
tuttala  nobiltà,  eCortedi  Roma,  e proc- 
curava  di  tirare  i cuori  delle  genti  all'amo- 
re, e (anto  timor  del  Sìgno  re . 

E perche  vedevano  in  lui  una  vita  tanto 
perfetta , un  gran  difprczaodel  mondo,  un 
fembianceededo,  parole  sì  vive,  configli 
tanto  licuri , ed  un  pozzo  sì  profondo  di  ìa- 
pienza , e che  in  tutte  le  cofe  lue  pareva  più 
uomo  divino,  che  uomo  mortale,  molti 
lafciavanoivizj,cgu(li,  &idiletti  fenlua- 
li,  ed  abbracciavano  da  dovcro,c  con  tut- 
to il  cuore  la  virtù. 

In  quello  medefimo  tempo , che  flette  in 
Roma , che  fu  quali  tre  anni,  fcrilTc  molte 
opere  roeravigliofe.  Perche  avendo  un’ere- 
tico chiamato  Elvidio,  apertola  fna  facri- 
Icga  bocca, ed  avendo  come  cane  arrabbia- 
to mandato  fuori  latrati  contro  la  purità 
della  purilTima  Vergine Nollra  Signora,  e 
fcritto  un  libro  contra  la  Tua  perpetua  virgi- 
nità, ilSantoglifi  oppofe,  c lo  convinfc 
in  maniera  tale , che  quel  mollro  parve  in 
un  medefimo  tempo  elTerc  apparlo,  efpa- 
lito.  Ad  Elvidio  fucceflc  un’ altro  mof Irò, 
chefuGioviniano,  falfo  Monaco,  il  qua- 
le era  flato  in  Milano  in  un  Moni  fiero  fotto 
ladifcìplinadi  Sant’ Ambrogio , di  cui  fa 
menzione  Sant’ Agoflino  nellefue  Confef- 
fìoni,  ed  andato  a Roma  in  legnava  il  Ma- 
trimonio eflère  uguale  alla  Verginità,  e non 
doverli  digiunare , od  altri  errori  più  degni, 
e proprj  di  un  Filolofo  Epicoreo,  e delizio- 
fo,  che  di  un  Monaco  rigido,  epenkentc. 
Controquello  perniciolìflìmo  eretico  fcrif. 
fe  San  Girolamo  quei  due  libri  roeraviglioli, 
si  pieni  di  erudizione  divina , ed  umana  , 
che  fanno llupire altrui.  Scrillcparuncnic 
ì Dialoghi  contra  i Lucìferiani,  ed  altre  ope. 
redigrandeutilkà,  ede^nedi  meravìglia. 
Si  occupava  ancora  in  dichiarare  la  Sacra 
Scritturaad  alcune  perfone  divoie,  ellu- 
diofe,  che  andavano  da  lui , e l’importuna- 
vano, el’interrogavano,egli  proponeva- 
no varie  quellioni. 

Main  nelTuna  cofa,  dopo  d’aver  foddif- 
Catto  a gli  obblighi,  ed  a’ carichi,  che  il 
Santo  Papa  Oamafo  gli  aveva  dato,  lì  occu- 
pava più  volentieri,  che  iafradicare  gli  fler- 
pi,  Icfpine,  ed  iviz)  da’ cuori  de  gli  uomi- 
ni, ed-in  raflrcnarelalmoderataliDenà,  e 
licenza , con  la  quale  molti  vivevano  in  Ro- 
ma , c in  tifo  tmarc  i corrotti  cóllumi  di  al- 
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cuniChierici,  acciocché  Eorìflè la fantità 
in  quella  Città,  o folTe  così  Tanta  nell’ ope- 
re come  femprcé  Hata  nel  nome . E perche 
San  Girolamo  era  zelanti(lìmo,reverifIìmo, 
c gra vidimo  riprenfore  de’vizj,e  non  porta- 
va rifpctto  a qualità  di  perfona , ma  rilguar- 
dava  Iblamcnte,  cd  aveva  l’ occhio  alla  vir- 
tù, ed  alla  gloria  di  Dio , non  poterono  gli 
occhi  deboli  follcncresì  grande  fplendore, 
e chiarezza  ,ed  il  faporito , e falutifcro  cibo 
fece  malo  llomaco  a quelli , che  avevano 
guado  il  palato.  # 

Quegli , che  prima  gli  li  prollravano  a i 
piedi,  e gli  baciavano  la  vede,  e lì  chiede- 
vano lafua  benedizione,  cominciarono  a 
voler  lapidarlo , ed  a chiamarlo  ipocrita  , ed 
ingannatore , e prefero  maggior  animo,  ed 
ardire  perla  mortedel  Tanto  Pontefice  Da- 
maTo , che  fu  l’anno  984.  parendo  loro , che 
il  Tanto  Dottore  rimanede  Tolo  , Tenza  pro- 
tezione, e Tenza  l’appoggio,  e la  difcTa  , 
che  prima  aveva . 

E acciocché  le  loro  bugie  avelfero  qual- 
che apparenza  di  verità , pubblicarono  non 
convenire,  che  un  Monaco  trattade  con 
tanta  famigliarhà  con  le  donne,  ancorché 
foTscro  Signore  principali, e parelsero  Tante. 

E quello  dicevano,  perche  alcune  delle 
principali  gentildonne  di  Roma , divotidì- 
me,  edelìderolìdìmedi  ogni  perfezione  , 
ricorrevano  a San  Girolamo,  come  a Pa- 
dre, e Maedro  per  elscreindituite  in  quel- 
lo, chedovevano  fare,  per  piacere  mag- 
giormente al  Signore,  come  furono  Santa 
Paola  vedova,  eie  lue  figliuole  Paolina, 
Eudochio,BleliIa,  cRodìna,  Santa  Mar- 
cella , Albina , Afseila , Leta  , ed  altre  ; 
alcune  delle  quali  furono  fante , c come  ta- 
li fono  dalla  Chiefa  Cattolica  celebrate. 

Maquella , che  più  fra  tutte  fi  fece  cono-' 
feere,  fu  Santa  Paola,  la  quale  per  darli 
più  perfettamente  a Dio,  determinò  di  la- 
fciarla  Tua  cifa,  i figliuoli,  i parenti,  c 
gliamici,  partire  di  Roma,  ed  andare  a 
vivere  in  GcruTalemme , dove  San  Girola- 
mo, motto  già  S.  Damafo  Papa,  voleva 
navigare. 

£ perche  il  Mondo  dima  Tempre  pazzìa 
lafapienzadiCrido,  e perdita  tutto  quel- 
lo, ches’ii^ìega  in  Tcrvizìo  Tuo , c rigo- 
re, e Teverità  quello  • che  lì  confà  con  le 
legùfue,  quelli,  che  lì  Tentivano  punti 
dalle  riprenlìoni  di  San  Girolaq)^  -u  Ter- 
virono  di  queda  occafione.per  Infamar- 
lo, c pubblicarlo  non  folamcmepcrbuis 

lato- 
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latore  > ed  ipocrita , ma  ancora  per  lafcivo, 
e difonefto. 

E permeglio  perfuadcr  la  bugia  loro  > fi 
vallerò  di  un’uomo  1 il  quale  indufTcro  a di. 
re  il  fallo  ccllimonio  concra  il  Santo  > e cen- 
tra Sana  Paola . 

FU  prefo  l’uomo > e ne’ tormenti  negò 
quello  che  prima  aveva  finto,  e nconofccn- 
do  la  fua  bugia , fcopcrlc  la  venti,  e l’in- 
nocenza di  S.  Girolamo  , il  quale  in  una 
Hpitlola,  che fcrive ad  Alleila, mentre  che 
nel  porco  Romano  fi  voleva  imbarcare  per 
Cjcrulalemme,  le  dice  quelle  parole  •'  lo 
ibno  quel  malvagio,  io  quell’ingannatore, 
io  il  bugiardo,  cqucllo,  che  con  arce  dia- 
bolica inganna?  Qual  é piti  ficura  cofa, 
creder  quello , o fingerlo , di  quelli , che 
non  hanno  colpa , o non  volerlo  credere  di 
quei,  che  l’hanno  f Alcuni  mi  baciavano  la 
mano , e con  la  bocca  di  ferpeme  dicevano 
maledirne,  moltra  vano  con  la  lingua  di 
fencirdifpiacere,  e godevano  nel  lorocuo- 
re.  Lo  vedeva  il  Signore,  e fi  burlava  di  loro, 
ed  afpectava  quello  Tuo  miferabil  fervo , per 
giudicarlo  il  di  delGiudiciocon  loro . 

Alcuni  riprendevano  la  mia  maniera  di 
caminarc,  elerifa:  altri  il fembianfe  della 
mia  faccia , ad  altri  interpretavano  in  mala 
parte  quello,  che  io  femplicemence  faceva. 
Tre  anni  quali  fono  vilTuco  con  loro, e mol. 
te  volte  fono  fiato  circondatoda  grannu- 
nicto  di  donzelle , ad  alcune  delle  quali  hò 
ancor  dichiarata  la  .Sagra  Scrittura  nel  mi- 
glior modo,  che  hò  potuto.  La  lezione  f- 
ra  caufa,  che  defle  pratica  fra  noi,’  e la 
pratica  , che  vi follè famigliarità,  eia  fa- 
migliarità fuol  dare  confidenza , ed  ardire. 
Dicamiinquefieoccafioni,  che  cofahan- 
noveJutoinme,  chedifdica  unpuntoal- 
la gravità,  cd alla modellia  crifiiana?  Ho 

10  prefo  mai  denari  da  alcuno  ? Non  ho  io 
diiprezzato  Tempre  i doni  grandi , ed  i pic- 
coli, che  mi  fono  fiati  olimi  Sono  fiate 
le  mie  parole  licenziofe,  oimiei  occhi  la- 
feivi?  Niuna  cofa  mi  fi  oppone , le  non 
che  fon’uomo , cd  ancor  quefio  non  mi  fi 
oppone,  fc  non  quando  Paola,  c Melania 
fi  panirono  per  Gerufalem  me . 

OpellfS  che  hanno  creduto  a chi  hà  detto 

11  hllo,  perché  non  credono  a chi  difdice?!! 
medefimo uomo é quefio , e quegli,  echi 
ora  dice, che  io  fono  innocente , 'é  il  mede- 
fimo,  che  prima  difiè , che  ioera  col  pc volc , 
^cùlinentc  eficndo  i tormenti  pili  atti  a 
ararli  la  verità,  cjienonfono  Iciib.  Ma 


pii)  facilmente  fi  crede  Tempre  quello , che 
lapendofi  efier  finto , di  buona  voglia  fi  af- 
colta,  o non  efiéndo  finto,  fi  proccura , che 
fia. 

Prima  , che  io  conofccfiì  Paola,  tutta  la 
Città  di  Roma  mi  metteva  fopra  le  nuvole , 
e mi  fiima  va  degno  del  Sommo  Sacerdozio, 
e faceva  canto  conto  delle  mie  parolc,quan. 
to  fe  dalla  bocca  di  S.  Damafo  follerò  ufei- 
ce. Mi  chiamava  .Santo,  umile , ed cloquen. 
te.  Sono  io  forfè  entrato  in  cafa  di  alcuna 
perfonameno.cheoncfia  ? Mi  hanno  allet- 
tato, c tirato  dietro  a sélevefiidi  fcca,  le 
pietre  prcziofe , c fplcndenci , le  faccio  li- 
fciace,  o il delideno  dell’oro,  e delle  ric- 
chezze?Niuna  matrona  é fiatainRoma, che 
abbia  potuto  ammolirmi,  ed  indurmi  a mu- 
tare propoiìco,  fuorché  quella,la  qual  pian- 
geva , digiunava , portava  il  cilicio , ed  era 
quali  cieca  per  le  continue  lagrime?  quella 
che  le  intere  notti  confumma va  facendo  o- 
razione?  lecui  canzoni  erano  i Salmi,  le  cui 
parole  il  Vangelo,  i cui  diletti  l’attinenza, 
la  cui  vita  é un  perpetuo  digiuno. 

Nefiùna  mi  puoce  piacere , fe  non  quella 
laqualeionon  vi.ldi  mangiar  mai?  Mada- 
poiché  per  li  fuoi  gran  meriti , ed  efirema 
onellà , la  cominciai  a riverire , e ad  ammi- 
rare tutte  le  vircil , fubicamcncc  mi  abban- 
donarono^ O invidia!  &c.T urto  quello  é di 
S.Girolamo,  nel  tempo,  che  parti  di  Roma 
per  Gerufalemme , dove  poi  lo  feguicarono 
S.Paola,  la  figliuola  Bufiochia,e  molte  altre 
Vergini , che  tengono  più  conto  della  Tanca 
ifpirazione,  edcl  motivo  del  Signorc,il  qua- 
le le  guidava,  che  delle  voci  degli  uomini 
mondani,  edeilaccidi SacanalTo,  chefa- 
ceva  ogni  opera  per  trattenerle . 

Pani  di  Roma  il  noftro  gran  Dottore  nel 
mefedi  Agoltoin  compagnia  di  Paolinianò 
iuo  fracallo  minore,  e di  Vincenzo  Prete, 
c di  altri  Monaci’,  che  andavano  con  lui 
con  intenzione  dì  arrivare  in  Gerufalcna- 
me,  c quivi  fermarli. 

ÀrrivaCQ  in  Cìpri , vi  fù  ricevuto  da 
.S.*  Epifanio  con  benevolenza  , e cariti 
grande . Se  ne  pafsò  quindi  in  Antio- 
chia, dove  fii  alloggiato,  cd  accarezza, 
to  dal  Vefeovo  Paolino,  e forni  la  na- 
vigazione , entrando^  in  Gerufalemme 
nel  cuore  dell’inverno  con  grandillimo 
freddo.  Se  ne  tornava  ranco  llancodel- 
k grandezze , delle  vanità , e delle  mor- 
morazioni della  Corte  Romana,  e tanto 
delìderofo  di  cfierc  vcramcnte.Monaco , e 
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darli  couImcnteaDioi  che  poco  dopo  fc 
nc  andò  intgiico  perviGurc  iMonifterji 
che  vi  erano,  e quelli  diNicria,  e confo- 
larG  conquei  fanti  uomini , che  fervivano 
in  efli  al  .^ignorc  , ed  apprendere  nuove 
virtù  per  ma,<giormcnte  piacerli . Perché 
febbene  San  Girolamo  era  un  vivo  ritratto, 
c l'pecchio  di  ogni  fantità , ed  uomo  in  tut- 
te le  feienze  si  confummato,  era  nondime, 
notanco  umile,  che  da  tutti  voleva  impa- 
rarlettere,  «virtù.  Per  quello  palsò  nell’ 
Egitto  a viGtarc  i Monaci , cd  in  Alel&n- 
dria  Gfèce  difcepolo  di  Didimo,  il  quale 
era  cieco,  e per  il  luo  grande  ingegno,  cd 
indullria  aveva  acquiltato  nome  di  uomo 
fapicntilTimo  i onde  il  medelimo  San  Giro- 
lamo lo  chiama  in  Latino  yidentm , cioè 
il  V edentc , ovvero  il  cicco  di  buona  villa . 
Dimodoché,  chi  nel  tempo  di  Papa  Da- 
mafo  era  Gato  Maeftro  di  tutto  il  Mondo, 
per  la  fua  umiltà , col  capo  mezzo  canuto, 
come  dice  egli  GelTo , volle  piuttoGo  im- 
parare, cheinlcgnare. 

Era  macchiato  Didimo  de  f^li  errori  di 
Origene,  ed  infegnoUi  a KuÀmo,  ma  o 
non  ardi  di  feoprirG  a San  Girolamo,  ofe 
Gfeoperfe,  non  furono  i fuoi  errori  am- 
meGì  dal  Santo . Perche  come  ape  indu- 
flriofa,  e prudente  in  tal  modo  raccoglie, 
va  la'rugiada , e ’l  fugo  dei  Gori , per  lavo- 
rare i fuoi  favi , ed  empire  le  fuc  celle  di  dol- 
ce mele,  che  lì  guardava  dall’ erbevcleno- 
fe,  lequaliinfettar  Io  potevano. 

Ritornò  pofeia  il  Santo  in  Gcmfalemme, 
e prefe  per  fua  abitazione  il  Picfcpio,  eia 
Culla  del  Salvatore,  per  vivere  ivi,  e dilet- 
ta rG  con  la  medi  tazionc,  e prefenza  di  quel 
povero  luogo,  e dove  l’Eterno  Verbo  ufcì 
al  Mondo  veftito  della  Gacchezza  della  no- 
fira carne.  lyiediGcò  unMoniGero,  nel 
quale  co’ Monaci  fantilTitnamcnte  viveva , 
un’albergo  per  ricevere  i pellegrini , che  in 
quel  tempo  in  gran  numero  andavano  in 
pellegrinaggio  in  Gerufaicmme.  Per  fare 
queGo,  mandò  Pauliniano  fuo  fratello  al 
paefe,  acciocché  vendeGe  il  rcGante  del 
fuo  patrimonio  per  foccorrere  con  cGò,  e 
fovvenìre  a’  bifogni  de’  poveri . 

Viveva  il  Santo  in  queGo  MoniGero  po- 
veriGìmamcntc,  contentandoG  di  una  vi- 
vanda, e veGendoabito  povero.  Non  te- 
neva denari , né  voleva  tenere . Se  nc  Ga- 
vanafeoGo,  c ritirato  nella  fua  cella,  de- 
Gdcrando  più  ^ cGcre , che  di  parer 
buono. 


Digiunava  aGai,  e faceva  molta  orazio-^ 
ne.  llfuo  Ietto  era  duro,  cd  afpro,  dalla 
fua  bocca  non  fi  udivano  fc  non  cofe  fante , 
e cekfli,  enei  medelimo Ulenzio  parlava 
interiormente  con  Dio.  Era  umili  Gimo  di 
dentro,  edifuori,  e portava  il  timor  dei 
Giudizio  tanto  GGo  nel  cuore  , che  egli 
Ge  Gb  dice  qucGe  parole  di  sé  : 

Tutte  le  volte , che  io  mi  metto  a penfare 
al  di  del  Giudizio,  rcGo  adombrato,  e tre- 
mo con  tutto  il  corpo . 

Riceveva  tutti  i pellegrini,  purché  non 
foGcro  eretici , gli  accarezzava , e lavavai 
piedi  a loro,  eda’loroCamelU. 

Ed  erano  tanti  quelli,  che  vi  andavano, 
che  il  medeGmo  Santo  dice,  che  non  paGà. 
va  ora  , o momento  alcuno , nel  quale  non 
riccvcGèrogran  numero  di  fratelli,  e che  la 
folitudine  del  MoniGero  G era  convertita 
in  una  continua  ofpiulità , di  maniera,che 
bifognava  o Icrrare  le  porte  del  MoniGero  , 

0 lalciarc  Iq  Gudio  della  Sagra  Scrittura , la 
quale  commandava,  cheGapriGcro  le  por- 
te, e fi  ricevcGcroi  pellegrini. 

Ebbe  qui  ancora  il  Santo  molti  travagli, 
e difficoltà  con  gli  OrigeniGi , e fpecial- 
mente  con  Giovanni  Vefeovo  di  Geru- 
falemme , per  difendere  la  purità  della 
fanti  Fede. 

Perché  frale  altre  gran  lodi,  che  merita. 
vaqueG’uomofantiliìmo,  unac,  e non  la 
minore , l’eGTerc  Gato  fempre  martello  degli 
eretici,  ed  antidoto  dei  loro  errori. 

Era  Giovanni  Gerofolimitano  Gato  Mo. 
naco,  ed  eretico  M a cedoniano,  e per  la 
fperanzadieGcr  Vefeovo,  aveva  abjurato 
IcrcGa.  Ottenne  G Vefeovado  diGerufa- 
lemme,  efecefigrandifenfore  degli  errori 
di  Origene,  che  in  quel  tempo  G ventilava, 
no,  e come  cancro  andavano  Gendendo- 
Gl  cd  infettando  i Fedeli.  Glifi  oppofe  S. 
Girolamo, Gimando  più  la  verità  delia  Fede 
cheladignità,  eia  prefenza  delVefcovo. 

Difpiacque  ciò  a Giovanni , onde  deter. 
minò  di  perfèguiur  San  Girolamo , e fargli 
tutto  il  male,  che  potcGè.  Per  tanto  feom. 
municòlui,  il  fuo  fratello  Pauliniano,  ed 

1 fuoi  Monaci,  c prohibigli  l’entrare  nel 
Santo  Sepolcro  , dove  entravano  ancora 
gli  eretici  ; gli  volle  prohibirc  ancora , che 
non  GeGè  in  fierlemme  , ma  non  ardi  di 
farlo,  per  rifpetto  di  Sana  Paola,  alla 
quale  come  a Signora  principaliGìma , ric- 
ca, eporente, tutti  proccuravanodicom. 
piacere.  Ma  vedendo  poi  di  -non  potere 
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congUakri  ritsol]  vincere  il  collante  pet- 
to di  San  Girolamo  > ottenne,  ch'egli, fuo 
fratello,  e gli  altri  Monaci  folTcro  sbandi- 
ti , febbene  ciò  pofeia  non  ebbe  cifetto . 

Parlandodi  tal  violenza,  dice  ilmedefì- 
ino  ^Girolamo  in  una  Epillola  quelle 
parole: 

FoflepiacciutoaDio,  cbeliccome  alui 
fi  dà  la  volontà  per  l’opera  , cosi  noi  non 
con  la  volontà  iolarttcnte , ma  in  cifetto  a- 
vcHìmoconièguito  la  corona  deU'ciìglio. 
Spargendo fangue,  e patendo,  e non  fa- 
cendo torti , cd  ingiurie  fi  fondò  la  Chiefa 
di  Grido,  con  le  pcrfecuzioni  crebbe,  e 
con  li  maFtirii  fu  coronata.  £pid  a bado 
dolendofi , che  Giovanni  GerofoUmitano, 
edèndo  Monaco,  fi  portade  in  tal  modo 
co*  Monaci , dice  il  Monaco  minaccia  i 
Monaci  (oh  dolore!)  ed  ottiene,  chefia- 
nosbanditi?  £’  Monaco,  chefìvanu  di 
tenere  la  Catedra  Apoilolica  ì Non  fanito 
i Monaci  eder  vinti  dalle  minacce , edagli 
fpa venti,  ed  al  colpo  della  fpada  porge- 
ranno piuttofio  il  collo,  chele  mani.  Qual 
Monaco  li  trova , che  sbandito  dalla  fua 
atra  non  fi  tenga  per  sbandito  dal  mon- 
ot  cheoccorrcadopcrareautoritàpub- 
Mica,.  crelcritti,  eprovifioni,  cfcorrcre 
per  tutto  il  Mondo  contro  di  noi?  Toc- 
cbincico’i  loro  dito  minuto,  cvolentic- 
ridìmoce  ne  andremo.  DiDioclaterra,e 
tutto  Q fuo  giro  i nà  dà  Grillo  rinchiufo  in 
luogo  veruno.  Tutto  <quedo  diceS.  Giro- 
lamo, il  quale  per  queda  medefima  cagio- 
ne, e contefa  dcllaFcde,  fil  molto  alle 
àlrette con  Ruffino,  cbedigrandeamico, 
« conmagno , che  gjii  era  dato  , gli  fi  fece 
avverlario,  «nimico. 

Perchè  ammaedrato  da  Didimo,  fiade- 
zionò  talmente  ad  Origene,  c si  fattamen- 
te beve  gli  errori  dì  lui , che  tradude  di  Gre- 
co in  Latino unfuo libro  inticolato  Periar- 
chon  in  Greco,  eàinLuiao  de  PrÌMcipiif, 
c lo  pubblicò  in  Roma , come  'dottri- 
na lana,  elicura,  edendovi  dentro  mol- 
ti errori , e pericolofe  erefie,  e lodava  in 
tanto  il  Santo  coroeamico  della  dottrina  di 
Origene. 

Kedarono  per  ciò  in  Roma  tutti  molto 
fcandalizzati , cidevoti,  ed  adezionatidi 
SanGirobmo,  fubitoglifccero  conletic- 
re  intendere  ouanto  paftava , pregandolo 
aferivere  in  dietro  quello,  che  dovelsero 
credere,  cfare,  eda pigliar  la difefii  disc 
medefima.  Lo  fece  il  Santo,  cttadulsefe. 


deimcntc il  libro  diOrigeae,  che  Ruffino 
aveva  tradotto  con  poca  fede , e nundoUo 
loro.  Eperfoddisfareall’anticaamicizia  , 
ch'era  Itaugià  fra  Ruffino,  e lui,  cd  all’ 
ufizio  di  ai^edta , e di  carità , lo  avvisò 
amorevolmente  a voler  rimuovere  quello 
fcandalo,  che  aveva  dato  a’ Fedeli,  e gli 
dice  quelle  parole:  Ghiaino  intelfimonia 
Gesù  Grido,  che  mal  volentieri,  « sfor- 
zato vengo  a parlare,  c che  Tempre  averci 
tacciuto,  feti!  non  mi  a vedi  provocato, ed 
obbligato  a parlare.  Finalmente  non  mi 
accufare  ttì , che  io  non  mi  difenderò . La- 
feiamodi  difendere  gli  eretici,  e non  larà 
fra  noi  contefa  veruna . Lalcìa  la  fpada, cd 

10  lafcìerò  il  brocchiere . Inunafolaca 
là  non  potrò  accordarmi  teco,  nè  acoon- 
fentim,  che  io  perdoni  a gli  eretici,  nèmi 
modriin  tutto  Cattolico. 

Sequella  è la  cagione  della  nolhra  diCeor. 
dia  potrò  morire,  ma  non  già  tacere . Sia 
fra  noi  una  fede,  che  fubito  vi  farà  pace. 
Quello  dice  San  Girolamoa  Ruffino, «for- 
tandoload  elsere  Gauolico , <d  aH’aniica 
amicizia. 

Ma  febbene  queda  diligenza  non  fi]  ba- 
ilanceafare,  che  Ruffino  fi  ravvedete , c 
fi  cmendafse  badò  almeno  ella , infieme 
con  altre  fatte  da  Marcella , e da  altri  difee. 
poli  di  San  Girolamo,  afare,  cheSant’A- 
nallafioPapa,  uomo  dì  ricchidìma  pover- 
tà, edi Apodolicafolleckudine  (come il 
medefimo Santo lochiama)  ch’era  fucce- 
duto  a Siricio , fucce&ore  di  Damafo,  con. 
dannalse  gli  errori  di  Origene , redando  il 
Santo,  <U  verità  con  vittoria,  eifuoi  av- 
verfiirj,  Giovanni  Gerolblimitano , Ruf- 
fino, «1  altri  umiliati,  è confali,  i qo^ 
febbene  proccurarono  per  mezzo  di  AKpvo 
compagno , e difcepolo  di  Sant' Agodino, 
ch’eraandato  inGerulàlemme , di  meuer 
rilsa  fra  il  medefimo  Sant’  Agodino , c San 
Girolamo,  e per  quello  da  prirteipio  fi  fcriL 
fero  alcune  lettere  alquanto  rifentice , non- 
dimeno dopo  inceià  la  verità , furono  gran, 
diffimiamici,  non  potendo  gli  Origenidi 
con  tutti  ì loro  artifizj  feparare  , e di- 
videre quelli , che  con  uno  ilrettidìmo 
vincolo  di  carità  etano  uniti,  e congiunti 
fra  loro. 

Dopo  queda  glotiofa  vittoria  ne  ottenne 

11  Santo  un’altra  non  meno  illudre  contro 
un’  eretico  chìamaco  Vìgilanzio  , che  il 
Santo  per  burla  chiamava  Dormkanzio. 
Goftui  da  principio  diffimiilava  con  edrc- 
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tnaipocrifia  fili  errori  fuoi,  ma  fi  levò  po- 
icù  la  mafcncra , ed  in  Francia  pubblica- 
mcnce;;rinfegnava,  e li  difendeva.  Ave- 
va in  Barcellona  avuto  amicizia  con  S.Fao. 
lino , ed  andando  in  pclkgrinag^o  in  Ge- 
lufalemmcj  portò  fue  lettere  di  raccom- 
mandazionc  a S.  Girolamo  > credendo  S. 
Faolinoi  cheforse  di  dentro  quelloi  che 
moflrava  di  fuori. 

Ma  dopo  li  palesò)  e vomitò  il  veleno  > 
che  portava  nel  petto,  riprendendo  laca- 
llità  dei  Chierici , e la  venerazione  delle 
reliquie  dei  Santi  Martiri,  ed  infegnando 
altri  errori  limiliaquclii,  i quali  fece  in  tal 
modo  il  nofìro^an  Dottore  con  la  Tua  me. 
ravigliofa  dottrina , ed  eloquenza , che  1’ 
eretico  non  alzò  piti  la  tella  giammai , e rc- 
ftò  fepolto  inlieme  co  i fuoi  errori ..  Perche 
il  Signore  in  calUgo  di  quelli , che  in  Fran- 
cia creduto  gli  avevano , mandò  i V andali, 
egli  Alani,  ch’entrativi  dentro,  la  trava- 
gliarono in  modo,  che  ciafeuno  penfava 
aiàlvarri  laviu,  fenza  aver  piti  memoria 
di  Vigilanzio , che  fe  tal’ uomo  ^on  folse 
mai  llato  nel  Mondo. 

LevoBì  un’altro  eretico  ancora , nimico 
della  grazia  di  Gesù  Crilto , che  fii  Pelagio 
Monaco,  di  nazione  Inglefe , contro  il 
quale  fcrifsc  San  Girolamo  ad  iAanza  de’ 
tuoi  divoti,  quantunque  mal  volentieri, 
non  Binundo  necefsario  il  far  ciò , per  a- 
verlo  già  fatto  S.Agollino  con  unta  fua 
lode;  onde  dice: 

Farmi  clser  bene,  che  lafciamo  quella 
fatica , acciocché  non  ci  li  dica  quella  fen- 
leqza  di  Orazio:  Injyi-vammlignafermf, 
Non  portare  legna  al  bofeo , perchè  non 
abbiamo  da  dire  le  medefimc  cofe , che  già 
fono  Hate  dette,  quando  non  vi  c alcuna 
elione  di  farlo,  ovvero  colè  nuove;  ma 
già hà anticipato AgolUno,  ed  hi  dettole 
migliori  co’l  fuo  chiarifsimo  ingegno . On- 
de li  vede  la  liima  chcS.Girolamo  faceva  di 
S.Agollino.  Né  fu  minore  quella,  cheS. 
Agollino  fece  di  San  Girolamo , di  cui  par- 
lando dice  : Non  penfate , che  debba  ri- 
fiutarli Girolamo  , ancorché  folic  fola- 
mente  Prete;  egli  f*i  molto  verfato  nella 
lingua  Greca,  Hebrca,  c Latina,  e dalla 
Chitfa  Occidentale  pafsò  all’Orienulc,  e 
yifse ne iluoglii Santi,  c nelle  lettere  facre 
infino  all  età  decrepita,  la  cui  eloquenza, 
come  lampada,  mandò  fuora  Ipicndori 
dall’Oriente  all'Occidente. 

In  quelle  cofe  lì  occupava  il  Santo,  men- 


OT  che  Bette  in  Betlemme , c parimente 
in^tradurrc,  interpretare  , ed  illuBrarc' 
co’  fuoi  comentarj  le  Divine  lettere  , 
disfacendo  da  una  parte  le  tenebre  de. 
gli  eretici,  e dall’altra  illuminando  con 
la  fua  lìngolare  dottrina  tutta  la  Cbiefa 
Cattolica . 

Ma  due  cofe  compallìonevoli  avven» 
nero,  nella  quale  il  Santo  ebbe  daefer- 
citare  grandemente  la  fua  confidanza  in 
Dio , e la  carità  verfo  i prollimi.  La 
prii^  fu,  che  l’anno  395,  cnturono 
gli  U nni , gente  cruda  , c feroce  nell’ 
Armenia  , ed  in  tutto  1’  Oriente  , di» 
Itruggendo  le  terre  dell’imperio  Roma- 
no con  tanu  crudeltà  , e furore  , che 
delolarono  quali  tutto  l’Bgitto,  ammaz- 
zarono  molti  Monaci , e fecero  fcliiavo 
di  petfone  , correndo  i fiur 
mi  tinti  di  fangue  umano.  E perché  an- 
davano innanzi  con  la  vittoria , Il  fpar- 
fe  voce,  che  andavano  a Gerufalemme, 
e fu  lo  fpavcnt'o  si  grande , che  tutti  i 
pellegrini  , e foraBicri,  e fra  clli  Fabio- 
la, principale  Matrona  Romana  , e di- 
votiliima  del  Santo,  lì  partirono  diGc- 
tufalcmme . 

A qucBa  nuova  San  Girolamo  anco- 
ra, 0 la  gente  fua  lì  apparecchiavano 
per  P*fùrli , ed  eliendo  già  in  punto  per 
imbarcarli,  piacque  al  Signore  per  le  o- 
razioni , e lagrime  di  San  Girolamo  , 
che  quei  barbari  non  arrivalTcro  altri- 
inente  alla  Terra  Santa  : onde  cefsò  la 
partenza  , e tutti  gli  abitatori  di  Geru- 
ialemmc  reBarono  liberi  da  quella  pau- 
ra. La  feconda  fU  , che  quali  nel  rac- 
dcfimo  tempo  entrarono  nell’ Europa  i 
Gothi, c ditlruBcro  molte  Otta,  e Pro- 
vincie della  Grecia , cd  in  progreflb  di 
tempo  con  vari  fuccelO  palTarono  anco- 
ra neU’lulia  , alTediarono  Roma  , e la 
prefero,  la  laccheggiarono,  e la  diBruf- 
fero  l’anno  qto.  efifendo  ImpcradoreO- 
noriq,  fi^juolo  del  gran  Teodolìo,  co- 
me San  Girolamo  , prima  , che  Cucce- 
deflc  aveva  predetto,  fcrivendo  fopra  il 
Profeta  Damele.  E febbene  i fuoi  nimi- 
ci,  ed  altra  gente  maligna  lo  vollero  ca- 
lunniare, c riprendere  per  quello  , che 
fcritto  aveva  , nondimeno -quando  vid- 
dero  ciò  effettuarli , pianfero  la  fventu- 
ra  loro,  e lodarono  lo  fpirito  Profeti- 
co, e la  prudenza  del  lènto  Dottore  , 
il  quale  parlando  di  quello  dice  queBe 

paro- 
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parole  : Non  fi  devono  adulare  i Principi 
in  maniera  > che-fi  lafci  la  verità  delle  (acre 
Scritture,  ne  è ingiuria  di  unaperfona  par- 
ticolare, quando  generalmente  fi  difputa 
. nelle  cofe.  E perchè  io  hò  avuto  riguardo 
aciò  nelle  mie  fcritture,  la  calunniadata- 
mi  è fiata  annullata  dal  giudizio  di  Dìo, 
acciocché  fi  vedefic  l’ amore,  che  mi  por- 
uno  i miei  amici , e gl’  inganni  de  i miei  ni. 
mici . 

Ma  nella  rovina , edìfirusionediRoma 
ebbe  molto  da  piangere  il  Santo , e da  efer- 
citare  la  fua  carità , perchè  molti , che  ne 
fcamparono,  fuggirono  infino  inGcrufa- 
kmme,  dove ^an Girolamo  gliraccoifèal 
meglio  che  poote  con  la  tenerezza , e co  '1 
feniimenro,  che  poteva  in  un  calo  si  tri- 
fio , e si  mifcrabile  , del  quale  egli  fiefib 
dice  quefic  parole:  E’ vera  quefiafenten- 
za,  che  tutte  le  cofe,  che  nafeonohanno 
il  loro  fine,  e che  quelli,  che  nafeono,  s’ 
invecchiano,  e che  non  ci  è cofa  alcuna 
fatta  per  mano  d’ uomini , che  il  tempo  non 
la  confummi.  Chiavercbbecreduto,che 
Roma  edificata  con  le  vittorie,  e con  le 
fpoglie  di  tutto  il  Mondo  avefk  avuto  a ca- 
dere, ed  efiereinfieme madre,  efepoltura 
de  tfuoì  figliuoli?  E che  tutte  lecofiedell’ 
Oriente,  dell’Egitto,  e dell’Africa  fi  do- 
veliero  empire  di  fchiavi  di  quella  Città,  che 
fU Signora  di  tante  gemi?  E chelafanta 
Betlemme  doveflè  ogni  giorno  ricevere,  e 
raccogliere  in  se  come  poveri , «.  mendichi 
gliuonTini,  e le  donne  nobili,  che  furono 
in  altro  tempo  sì  ricchi?  Ai  quali  perchè 
non  pofiìamo  fovvinire , portiamo  gran- 
dilfima  compaffione , ed  accompagniamo 
le  nofire  lagrime  con  le  loro,  ed  occupati 
in  opera  eoa  fanu , non  potendo  veder 
fenza  lagrime  i molti,  che  vengono  del 
continuo,  abbiamo  lafciata  l’ interpretazio- 
ne fopra  il  Profitta  Ezcchielle , e qua  fi  luuo 
lo  fiudio  , perchè  defideriamo  racitere  iff 
opera  le  parole  della  Scrittura , c non  dir 
cofe  fante , ma  farle . 

In  quefic  opere  di  carità,  ed  iivaltrc  fimi- 
li','  fi  efercitava  il  nofiro  fa  nto  Dottore , co- 
me quelli  , ch’era  infijmraatilfimo  dell’a- 
niordiDio,  edelproilimo. 

Si  occupava  ancora  in  nfpondere  ad  in- 
sniinerabili  lettere , che  gli  venivano  fcritte 
da  tutte  le  parti  delia  Crìfiianità  da  uomini 
dotti,  daVefeovi,  daPrelati,  cheglido- 
mandavanodubb),  egliproponevanoque. 
fttonidcUa  Sacra  Scrittura  > < da  altre  per* 
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fone  principali,  che  gli  chiedevano  confi- 
gli intorno  a qua  nto  dovevano  fare  per  pia- 
cere a Dio,  e più  perfettamente  lervirto. 
Ed  è veramente  cola,  che fàfiupire,  il  ve- 
dere come  tutti  rìcorrellcro  a S.  Girolamo 
come  ad  un’Oracolo  celefie , e la  gran  fati- 
ca , che  aveva  in  rifpondcrc . 

Perchè  oltre  a quelli , che  dalla  Siria,  dal- 
laPalcfiina,dair£gìcto,edatuttorOrìen- 
te  ricorrevano  a lui;  dall’ Italia  ancora  già 
domandavano  configlioPammachio,Ocea. 
no,  Eliodoro,  Croma^io,  e molti  altri,  e fia 
elli , come abbiamodetto  il  Maefiro , e Pa- 
fiore  univetfale della Ghìefa  S.  Damalo  Pa> 
pa.  Dalla  Francia  S.  PjolinojEfluperiOiMi- 
m.rio,ed  Alcfiàndro,Rufiico  Monaco,Edi. 
bia , ed  Aglafia , che  dalle  al  tìnte  parti  della 
Francia  gli  mandarono  un  melTo  a Betlem- 
me, acciocché  dichiarane  loro  alcune que- 
fiioni  difficili.  Dall’  Alemagna  gli  ili  man- 
dato Sunia,  cFretela,  per  aver  di  lui  varie 
traslazioni  del  Salterio . Da  Spagna  gli  fcrif- 
fe  Abigaoj^e  Fucino  Becico  infino  dall’An- 
dalucia  gli  mandò  a domandare  quelle,  che 
doveva  lare  intorno  al  digiunare  del  Sabba- 
to,  e coramunicarfi  ogni  giorno,e  teneva  in 
Betlemme  fei  fcritturì  falariati , acciocché* 
copiaficru  tutto  quello,  cheil  Santo  feri  ve- 
va , e glielo  mandallero . S.  Severo  Sulpizia 
andò  a trovarlo , e lo  vìlkù , e llette  fei  meli 
con  lui , e feavelTe  potuto , vi  farebbe  fiato 
tuttofi tempodella fua  vita,  per  imparare 
da  lui  virtù,  efeienza. 

E quello , ch'èdi  maggior  maraviglia , il 
fantiilìmo,  e (apientifliinoAgofiino,  lu- 
ce della Chiefa , infinodall'Africa  gli  man- 
dava ifuoi  libri,  perchè  fodero  cenfurati 
^ lui , e glieli  dedicava , e gli  proponeva 
le  quefiioni  difficili , eh’  egli  non  fà^ieva 
feiogUere ,'  Ipecialmente  quelle  dell’origine 
dell’anima.  E non  potendo  andare  egli  in 
I perfona,  come  defidcraya. , avifitarS.Gi- 
rolamo,  gli  mandò  Paolo  Orofio,  Alipio, 
e Profutuio,  acciocché  da  lui  udilTero 
quello,  che  per  fua  umiltà  diceva  di  non 
lapere:  Ed  in  una  pillola  , che  è la 
decintaquinu  a San  Girolamo  , gli  dice 
quefte  parole  : Hò  lei  to  1 1 uoi  ferirti,  che  mi 
iono  capitati  alle  mani,  e li  hò  trovati  si 
ricchi,  e sì  pieni  di  cofe,  che  non  vorrei, 
per  profitto  mio,  fe  non  poterti  fiarfem- 
preatanto- 

Ma  perchè  non  pofso  far  ciò,  penfo  di 
mandarti  alcuni  de  i miei  figliuoli  nel  Si- 
gnore, alfincbè  fìano ammaefirati  da  te. 

Per- 
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Perché  io  conofeo  non  eflère  in  me  , 
nè  poter  eflere  tanta  feienza  delle  divi- 
ne lettere,  quanta  nc veggo  in  te.  Que. 
fte  fono  parole  di  Sant’  Agoftino  , per- 
ché fi  vegga  la  llima,  e conto,  che  fa- 
ceva di  San  Girolamo.  Finalmonce  era. 
no  tanti  quelli , che  con  le  lettere  lo 
importmiavano,  che  il  medefimo  Santo 
ferivendo  a Paolino  gli  dice  quefie  pa- 
role; Per  dire  pienamente  la  verità  alla 
Tanta  carità  volita  , mentre  che  io  fo- 
no in  punto  per  navigare  verfo  l’Occi- 
dente , fono  tante  le  lettere  , che  in  u- 
no  indiò  tempo  mi  fi  mandano,  che 
non  é polTihile,  che  io  loro  pollà  fcri- 
vcre , né  loddisfarc  a quelli , che  me  le 
mandano.  H quello  , che  fà  fiupire  c , 
che  ferivendo  qudlo  Santo  Dottore  a 
tanta  varietà  di  pcrfonc  , a Papi , Vef- 
covi.  Monaci , Cherici , Signori  , e Si- 
gnore principali.  Vergini , Maritate  , e 
Vedove  , fcrive  in  maniera  , che  li  ac- 
commoda  allo  fiato  di  ciafchgduno  , e 
mantiene  il  decoro,  e la  proprietà  con- 
veniente , c fviluppa  , ifpiega  , ed  infe- 
^na  quello,  che  deve  fare,  come  fc  ciò 
lòlarocnte,  c non  altro  avefiè  imparata 
Il  che  febbene  in  a'cuni  altri  Santi  fi 
vede , in  nefiuno  però  medio  , che  in 
San  Girolamo  , perciocché  Nofiro  Si- 

fnore  l’ aveva  fpecialmente  eleuo  per 
>ottorc,  c'Macllro  del  Mondo. 

A chiunque  leggerà  quello  con  at- 
tenzione patri-,  che  le  occupazioni  , le 
quali  abbiamo  detto , che  aveva'  il  San- 
to, follerò  tante , e sì  grandi,  che  ba- 
fiallèro  per  atterrare  qiullivoglia  gigante. 

Ma  S.  Girolamo  era  si  robufiò  , e si 
valorofo,  che  la  fatica,  la  quale,  per 
altri  farebbe  fiata  infop  portabile,  per  lui 
era  leggiera . 

Perciocché  tutto  il  refiante  età  come 
aocefibrio  } il  fuo  fiudio  , e penfìero 
principale  era  mediure  la  legge  del  Si- 
gnore di  giorno,  e di  noue  leggere,  ed 
intendere  la  Sagra  Scrittura  , tradurla  , 
ed  interpretarla , per  arricchire  la  Sana 
Chìefa  , c darle  il  ricco  teforo , che  o- 
ra  poffiede.  Erano  in  quel  tentpo  mol-, 
te  traduzioni  J.atine,  c quali  innume-' 
labili  del  vecchio  Tefiamento  , tratte 
dalla  verfion  Greca  de  i Setunca , e del 
Nuovo  Tefiamento,  tltrettance  tradotte 
dal  Greco,  come  afferma  S.  Agofiino  , 
ed  il  medefimo  S.  Girolamo  con  quefte 


parole:  Fra  t Latini  fono  rance  verfìoni, 
quanti  libri,  perché  ciafeuno  a piacere 
fuo  hà  ò aggiunto  , ò levato  cucilo  , 
che  più  gli  c paruco. 

Eficndovi  dunque  canta  varietà  di  tra- 
slazioni, cd  efiendo  la  divina  Scrittura 
la  luce  del  Cielo , che  hà  la  Chicfa  per 
illuminare  i Tuoi  figliuoli,  cd  il  pane  , 
con  il  quale  egli  hà  da  fofiencre  il  fon- 
damento della  nofira  Santillìroa  Fede  : 
Iddio  Signor  nofiro  clcfiè  per  Tua  gran 
clemenza,  fra  cucci  i Dottori  delia Chie- 
fa  fila.  San  Girolamo,  petché  fi  affati- 
calfe,  c fudafTe  in  un'opera  tanto  im- 
portante , e cogliendo  le  nebbie  dell’  i- 
gnoranza  , c nettando  i canali , c can- 
noni, onde  fi  deriva  l’acqua,  d diede 
quella  medefima  luce  più  rifplendente  , 
e quella  fonte  della  Sagra  Scrittura  piti 
netra,  c piU  pura,  per  refrigerio  , c ri- 
pofo  delle  nofitc  anime . 

Ed  acciocché  meglio  potefie  farlo,  lo 
cafiigò  con  duri  flagelli , perché  lafcia- 
va  di  leggerla , per  leggere  li  ferini  di 
Tullio  j Io  infpirò  a fiudiaré  diligentifli- 
mamente  la  lingua  Greca  , l’Ebrea,  c 
la  Caldea  , ed  a vifitare  tutti  i luoghi 
di  Palefiina  , per  meglio  intender  quel- 
lo, che  nelle  divine  Lettere  fi  raccon- 
ta aver  quivi  Dio  operato . Gli  diede 
fece  infaziabilc  di  fàpere  , e di  andare 
per  tante  Provincie,  e Nazioni  del  Mon- 
do, ed  imparare  da  gli  uomini  famofi  , 
che  vi  erano , c di  Maefiro  farfi*  difee- 
polo,  c tutto  quello  in  ordine  alle  Sa- 
gre Lettere . E fopra  tutto  gli  diede  un' 
umiltà  tanto  grande , che  il  medefimo 
Santo  dice  di  sé.  Se  bene  io  mi  cono- 
feo  per  gran  peccatore,  ed  ogni  giorno 
neU’oraziotK  con  le  ginocchia  pieute 
dico  al  Signore:  Non  vi  ricordate  de  i 
oeccati  della  mia  gioventù,  né  delle  mie 
onoranze:  nondimcndo  fapendo  che  1' 
Apoftoio  dice: 

Acciocché  io  non  caggia  gonfiato  dal- 
la fuperbia  nel  laccio  demonio  , c 
che  in  un'altro  luogo  é fcriuo  : Che 
Dio  relìfie  a'  fuperbi  , e dà  la  Tua  gra- 
zia a gli  umili,  nelTuna  cofa  infino  dal. 
la  mia  fanciullezza  hò  provato  di  fug- 
ir  unto,  quanto  l’altezza,  e la  fa  per- 
la , che  provoca  con  tra  di  sé  l’odio  di 
Dio,  ed  altrove  dice; 

Io  confefib,  che  nell’ interpretare  le 
difine  Scritture,  non  mi  fono  confida» 
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te  nelle  proprie  forze , né  hò  (limato 
il  patere , e l’opinion  mia  , anzi  fono 
folico  di  conCerire  non  folainencc  le  co. 
fc  , delle  quali  io  aveva  grandillimo 
dubbio»  ma  quelle  ancora  » le  quali'  io 
credeva  (àpere . Armato  dunque  S.  Gi- 
rolamo delle  feienze  umane  > e ricco 
della  lingua  Latina, Greca»  Hcbret»  Si- 
riaca » e Caldea , e fopra  tutto  vellico 
dello  fpirito  del  Signore»  e del  zelo  del- 
la (uà  gloria»  e del  bene  della fua Chie- 
(à  » per  fare  una  colà  » la  ^quale  avanti 
di  lui  niuna  altra  perlbna  aveva  ardito 
di  fare  » ne  dopo  lui  » inlìno  a’  nollri 
tempi  hà  ardito  » cradulTe  il  vecchio  Te. 
(lamento  due  volte  » una  di  Greco  in 
Latino,  fecondo  la  verdon  de'Settanta; 
ed  un’  altra  dalla  lingua  Barca  » (ècondo  < 
l’ Ebraica  verità  . E traduUé  ancora  il 
Salterio  non  folamentc  due  volte  in  La- 
tino» uiu  dall’Ebcea»  e l’altra  dalGrc- 
co  » ma  emendò  ancora  due  voke  l’ E- 
dizione  antica  Latina  » che  andava  at- 
torno ai  fuo  tempo  tratta  dalla  Greca 
commune»  e Vulgata»  e per  ordine  di 
San  Damafo,  come  già  abbiamo  detto» 
correlTc  » ed  emendò  diligentemente  il 
Tedamento  Nuovo»  ch’era  pieno  di  di. 
fetei,  e di  errori  per  colpa  de-  gli  Scrit. 
tori , e fu  queda  traslazione  del  Vec- 
chio » e del  Nuovo  Tedamento  fatta 
da  Saa  Girolamo,  tanto  (icura  , e per- 
fetta » che  venendo  in  luce  » fu  da  al- 
cune Chiefe  fubko  riceviua  , e dopo 
tutta  la  Cbiefa  Cattolica  l’hà  u(ata  » 
lafciando  quella  » della  quale  d era  in- 
fin a quel  tem(>o  fcrvita,  cooac  fi  vede 
in  quello,  che  fcrivono  Sant’ Agodino  » 
San  Gregorio»  e S.  llidoro,  il  quale  nel 
libro  de  gli  ufizj  divini  così  dice  : So- 
lamente Girolanx)  Prete  hà  tradotto  di 
Ebreo  in  Latino  le  Scritture  Sacre  » e 
tutte  le  Chicle  communemente  ulano  le 
fue  traslazioni»  per  edere  più  vere  nel- 
le fentenze , e piti  chiare  nelle  parole  . 
E da  quel  tempo  in  quà  g|i  elpolitori 
della  Sagra  Scrittura  hanno  prefo  que- 
lla traslazione  da  San  Girolamo  per  re- 
gola da  feguiurc.  Ne  folamentc  i Dot- 
tori particolari»  ma  la  Chicla  Cattolica 
ancora  hà  approvau  tutta  l’Edizione 
Vulgau  , c datole  autorità  per  confer- 
mare i dogmi  della  Lede  . Onde  1’  ulà 
nelle  Scuole»  ne'  Pulpiti  » nelle  Difpute 
contro  gli  eretici  s e negl' ideili  Conci- , 


Ij  per  decidere  le  controverlk»  e le  ma» 
tetie  della  Fede;  e queda  edizione  i Vul- 
gata c quella»  che  San  Girolamo  fece, 
come  eruditamente  provano  il  Cardinal 
Beliatatino  nelle  fue  controvcrllc  » e ’l 
Padre  Altonfo  Salmerone  della  nodra 
Compagnia , onde  fi  vede  l’ autorità  eh* 
ebbe  quedo  Santidìmo  Dottore  in  tuta 
ta  la  Chiefa  Cattolica  , avendo  ella  co- 
si abbracciato  queda  Vul^ta  traslazio- 
ne di  San  Girolamo»  c riliutato  quello» 
in  che  le  contradicono  tutte  quante  le 
altre. 

Da  quedo  fi  raccoglie  ancora  quanto 
gloriofe  » c quanto  fruttuofe  fodero  le 
fue  fatiche  in  queda  opera  propria  deL 
la  roano  del  Signore  » c con  quanta  ra- 
gione la  Chiefa  li  dia  titolo  , ed  il  fo- 
pranome  di  Dottor  Madimo  in  efporre 
le  Sagre  Scritture  , il  quale  egli  ottenne 
vivendo;  Onde  Giovanni  Calfiano,  Au- 
rore di  quel  mede-fimo  tempo»  dice;  S. 
Girolamo  fu  Maedro  de’ Cattolici  » icui 
fcritti  come  raggi  divini  rifplendono  per 
tutto  il  Mondo.  £ San  Profpero  , che 
fetide  poco  dopo,  dice;  San  Girolamo 
fu  eloquentiflìmo  in  Ebreo»  in  Greco» 
cd  in  Latino,  efempio  di  coilumi  San- 
ti» e Maedro  del  Mondo  ; e Caffiodo- 
ro:  Non  penfo  io  » dic’^li  » che  San 
Girolamo  deflè  oziofo  in  ^ilcmmc  , 
anzi  andò  in  quel  paefè  di  miracoli  » 
acciocché  la  fila  eloquenza  a guifa  di 
un  Sole , fplcndefle  in  noi  dalle  par- 
ti dell’  Oriente  . Né  folamentc'  nell’ 
interpretazione  della  divina  Scrittura  eb- 
be tanu  autorità  San  Girolamo  » ma 
nelle  altre  cofe  ancora  la  Chiefa  glie  1’ 
hà  dau  Tempre  grandìflìma  » come  fi 
vede  nel  Decreto  di  Gelalio  Papa  nel 
Concilio  Romano. 

Ma  fenza  dubbio  » che  il  Signore  » il 
quale  elcdé  San  Girolamo  per  opera  »' 
grande»  Io  provvidde  di  tutti  i talenti» 
che  per  farlo  perfettamente  erano  nc- 
ccflàrj,  ed  il  principale  di  tutti»  cd  il 
piU  necedarie  iti  la  luce  del  fuo  divina 
fpirito»  chcilluminò  l’intelletto  del  San. 
to  Dottore  per  intendere  i fuoi  con- 
cetti, e che  rcflc  la  fua  penna»  pcrma- 
nifcllar  quei  Tefori  divini , che  vi  fono 
rinchiuli.  Ma  quello»  che  p:U  fà  dupi- 
re,  fi  é»  che  abbia  potuto  San  Giro- 
lamo fcrivere  quello»  che  fetide»  c fa- 
re.quello,  che  fece,  edendo  dato  af- 
flitto 
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flùtodamoIcCf  e gravi  infermità,  com’e- 
gli  fleflTo  dice  con  quelle  parole  : 

11  Signore,  che  mira  la  terra , eia  fi  tre- 
mare, che  toccai  monti  con  la  mano,  che 
dice  nel  Deuteronomio:  Io  ucciderò,  ed 
io  vivificherò,  ferirò,  elànerò,  fi  anco- 
ra, che  tremi,  e lì  sbigottifea  la  terra  di 
‘quello  mio  corpo  con  fpefle  malattie , a cui 
fi  dice,  fei  terra,  ed  in  terra  ritornerai;  e 
perché  io  llò  dimenticato  della  mia  lorte , e 
condizione  umana , mi  avvila  molte  vplte, 
che  come  uomo , e come  vecchio , rico- 
nofea  di  effere  molto  vicino  alla  n^rte , per 
cui  c fcritto:  Di  che  ti  glorii,  ò terra,  e 
cenere?  onde  il  medefimo , die  mi  fai  con 
sì fubita malattia,  mifanòcon  incredibile 
preliezzapiù  per ifpa ventarmi,  che  peraf- 
niggermi,  e piti  per  emendarmi,  che  per 
flagellarmi , lìcché  fapendo  io  di  chi  lia 
quella  vita,  che  io  hò,  e che  forfè  la  ca- 
gione del  prolongarml  la  morte  è,  perchè 
IO  fornilca  l’opera  cominciata  fopra  i Pro- 
feti , voglio  tutto  impiegarmi  in  limileoc- 
enpazione , e come  pollo  in  un’alta  veduta 
contemplare  non  lenza  dolore , e pianto  i 
turbini,  letempelle,  ed  i naufragi  di  que- 
llo mondo,  fenza  prendermi  ripofoinco- 
fa  alcuna  prefente,  ma  folo  nell’  avvenire , 
e non  fumando  il  giudizio,  ò'idire  delle 
genti,  far  conto lolamente di quellodi  Dio. 
CosidiccS.Girolamo.  E oltre  a quelle  in- 
fermità, dellequalicgli  fà  menzione  ebbe 
una  vecchiezza  molto  debole,  e molto 
fiacca,  poiché  egli  Hello  confcfsò  giàellc- 
requattordici  anni , che  non  poteva  fop- 
portare  la  fatica  di  feri  vere,  ne  di  leggere 
di  notte  ilibrìEbrd,  né  meno  digiorno, 
fe  non  con  molta  dillicoltà , e che  altri  fra- 
telli gli  leggevano  i libri  Greci , non  po- 
tendolo far  da  sé  HelTo.  Econ  tutto  ciò  era 
sì  pieno  di  fapienza , cd  era  si  grolTò  il  fuo 
capitale,  che  non  fi  potrebbe  credere  la 
prellezza,  e la  facilità,  con  la  quale  fcri- 
veva  , fe  egli  medefimo  non  lo  dlcelle . 
Perché  in  tre  giorni  tradufse  itre  libri  dei 
Proverbi,  dell’Ecclcfiallico  , e dei  Can- 
tici diSalomone,  ed  in  un  giorno  dì  Cal- 
deo in  Latino  il  libro  di  Tobia,  in  duefet- 
rimane  dettò  i fuoi  commentari  fopra  San 
Matteo , per  la  grande  illanza  fattagliene 
daEufebioCremonefc  dife^ polo  fuo,  che 
avendoa  tornare  in  Italia,  non  volle  tor- 
narvi fenza  qualche  pegno  del  fuo  Maeflro. 
Eferivendo  alleSante,  madre,  efigliuola 
Paola,  cdEullochio,  efeufàndo  rumilti 


del  fuo  rozzo  llfle , dice,  di  non  preteiù 
dere  altro , che  dichiarare  i Mìflerj  della 
Sacra  Scrittura  ; il  che  faceva  con  tanu  ve- 
locità, che  fpefso  dettava  più  di  mille  ri- 
ghe il  giorno.  E del  libro,  chefcrifsecon. 
tro  Vigila nzio  eretico  tanto  erudito,ctanto 
ammirabile,  dicedi  averlo  detuto  in  una 
notte  per  lafretu  del  portature,  che  era 
Sifinio , che  fono  tutte  cofe , che  fanno 
flupire,  c molto  più,  che  efsendo  quella 
gloriolillimo  Dottore  sì  grande  ne  gli  oc- 
chi dì  Dio,  cd  in  quelli  di  tutta  laChie/à, 
fofse  sì  pìccolo,  e-sì  umile  ne’  fuoi,  che 
infegnava  a’ fanciulli,  cd  a’ figliuoli  di  al- 
cuni Gentil'uomìni , dichiarando  loro  i 
Poeti , gli  Storici,  e gli  Oratori  per  alle- 
varli col  mezzo  di  quelle  lettere  col  latte 
della  pietà,  c del  Santo  timor  dclSignore* 
faccndofi  fanciullo  per  guadagnarli  a Dio. 
E febbene  Ruffino  il  riprende  di  ciò,  e di- 
ce, che  aveva  efcrcicato  ufizio  di  Gram- 
matico, nondimeno  a giudizio  mio  quella 
é una  delle  più  rare,  ed  ammirabili  cofe  , 
che  fiano  in  San  Girolamo,  e che  ci  di- 
chiara quanto  quel  làcro  petto  fofse  acccfb 
dcll’amordiDio,  e quanto  poca  Rima  fa- 
ceva della  propria  riputazione  per  fervìre 
maggiormente  al  Signore . Ed  inlietne  c’in- 
fegna  coi  fuo  efempio  non  eCKrvi  colà  al- 
cuna nella  Repubblica , a cui  tanto  fideve 
attendere  , quanto  a bene  allevare  i fan- 
ci'.ùli . E ciò  fece  il  Santo  efsendo  pkl  di 
quindeci  anni  pafsati , ch’egli  non  prende- 
va in  mano  libro  alcuno  de’Gentili  per  leg- 
gerlo. Perché  non  avendone  bifognopcr 
sé,  ne  aveva  bifognoper  imprimere  ne^i 
animi  teneri  de’  fanciulli  l’ amore  della  vir- 
tù. E quello  flcllb  fi  vede  ancora  in  quel- 
lo, che  il  medefimo  Santo  dice  fcrivendo 
a Lcta  nobilillima  Matrona  Romana  , e- 
fortandola  a mandare  la  fua  figliuola  pic- 
ciola  in  Gerufalemme  , acciocché  fi  allc- 
vafse  all’ombra  di  Santa  Paola  fua  avola  : Se 
la  manderai , io  ti  prometto  di  efserle  mae- 
llro , ed  anco  io  la  brendetò  nelle  mie  brac- 
cia, e porterolla  lopra  lefpalle,  così  vec- 
chio come  io  fono  infegnerò  alla  fanciulla 
a formare,  ed  a pronunciare  tanagliando 
leparole,  epregicrommidiciò,  edande- 
rommenepìugloriofo,  e piùaltiero,  che 
qual  altro  rilofofo  del  mondo , poiché  non 
infegnerò  come  egli  al  Re  di  Macedonia  , 
ma  ad  una  ferva,  e fpofa  del  mio  Signor 
Gesù  Crillo , che  hà  da  elsere  prefentata 
In  i^hoii  de  gUApgclii  e collocata  nel 
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Talamodc  i cdcfli  Palazzi.  Queflefono  I 
parole  di S.  Girolamo,  le  qaali  a chi  non 
casionano  meraviglia  ? Ma  fìcomc  Dìo  Si- 
gnor NoDro  nelle  cofe  minime  è Maflimo, 
così  i gran  Sancì  nelle  cofe  piccole  lono 
grandi,  nevi  e cofa  alcuna  roinuca  per  lo- 
ro, quandodaefià  polla  rifulcar  gloria  al 
Signore . Era  S.  Girolamo  piccàolodi  llacu- 
ra , come  egli  (lellò  dice , e nella  vecchiez- 
za ulàva  un  oerectino  per  cenere  calda  la  ce- 
lla, il  quale  San  Paolino,  gli  aveva  man- 
darò,  ed  egli  lo  ringraziò  di  quel  dono  con 
quelle  parole  ; Hò  ricevuto  voloncicri  il 
bcrcccino,  che  mandaco  mi  avere,  per  rif- 
caldare  la  ceda  fredda  por  l’ età , picciolo  in 
quantità,  ma  grande  nella  carità,  c mi  fo- 
no compìaccìuco  grandemente  del  dono,  e 
del  donatore  : il  che  c a ncor  fegno  della  gra- 
titudìnc,  c dell’ umiltà  fua . 

Avendo  il  SanciUimo  Dottore  corfo  glo- 
tiofamence  la  fua  carriera,  efparfo  per  tut- 
to il  Mondoglifpicndori  della  fua  vircU,  e 
dottrina , arricchito  laChicfa  Cattolica  con 
icefori  della  Santa  Scrittura,  fchiaccìaco  il 
capo  al  Serpente , domato!  modri  inferna- 
li dell’  erede , e trionfato  dì  cucci  quelli , che 
perelTe,ò  peri  loro  vizigli  erano  dati  con- 
trari, edinfegnato  a’Fcdeli  la  drada  del 
Cielo,  e della  perfezione  , ellèndo  già 
molto  vecchio,  per  gli  anni  , per  le  fati- 
che, per  gli  dudi,  c per  le  penitenze  si 
confumraaco  , che  non  d poteva  pur 
muovere  nel  lecco  , fe  non  accaccandod 
ad  una  corda,  che  a quedo  editto  tene- 
va folpcfa  al  fodìcto,  fuafTalìto  da  una 
gran  febbre,  dalla  quale  incefe  appref- 
fard  già  quel  felice  giorno,  in  cui  il  Si- 
gnore lo  voleva  liberare  dalla  carcere  del 
corpo,  e menarlo  a godere  disc,  come 
cgliafettuodffimamente  dedderava.  Non 
fi  puòfacilmencccredcre l’allegrezza,  dell 
giubilo,  che  l’anima  del  Santo  fentì  all’ora 
in  sé  delTo.  £ febbene  cucca  la  fua  vita  altro 
non  era  data , che  una  perpetua  meditazio- 
ne, Se  un’apparecchio  alla  morte  ; d armò 
nondimeno  co’Santidimi  Sacramenti  per 
combattere  di  nuovo  con  quel  Dragone  , 
che  tante  volte  aveva  già  vinto.  Confolò  da 
pò ifuoì Monaci,  clcperfonedivote,  che 
erano  concorde  per  trovarli  prefcnci  al  fuo 
gloriofo  padTaggìo , echeanuramence  pian- 
gevano. Ed  avendo  eloriato  tutti  all’amor 
del  Signore,  e ad  ogni  virtù  , diede  il 
fuofpirìto,  a chi  lo  aveva  creato,  a’ 30.  de! 
(jicfe  di  Settembre  l’anno  422.  Secondo  Pro- 
.•  er  SanSoTum  Pane  IL 
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fpero  nel  fuo  Cronico,  e fecondo  il  Cardi- 
nal Baronio  420.  imperando  Onorio  , c 
Tcododo  il  Minore  fuo  cugino  . Di  che  età 
moridc  nond  ha  certezza . Perche  S.  Pro- 
fpero  Autore,  quafi  del  mededmo  tempo 
dì  S.  Girolamo,  Il  dà  anni  91.  altri  9S.  ed  al- 
tri 99.e’lCardinal  Bironic>78.  o 79.  il  Padre 
Fra  Giofedb  di  Siguenza  del  fuo  Ordine 
nella  vita,  che  derive  del  fuoSanto  Padre 
gliene  dà  8 1.  la  cagione  di  canta  dìverlicà  di 
opinioni  nalcc  dal  non  faperd  puntualmcn. 
te  l’anno,  net  quale  nafcclfc  quello  Santo 
Dottore, fapcndolifolo  , che  quando  mou 
in  Perda  l’ Iraperadore Giuliano  Apodaca , 
che  fu  l’anno  del  Signore  303.  S.  Girolamo 
era  fanciullo , pome  egli  itcìro  dice , e (lu- 
diava  Grammatica,  le  quali  parole  alcuni  le 
dillendono,ed  alcuni  lerctìringono  in  più, 
per  fondarvi  fopra  la  loro  opinione.  Certa 
cofa  è , che  pervenne  all’  età  decrepita , co- 
me dice  Sant'  Agollino , il  quale  S.  Girola- 
mo chiama  in  dignità  padre,  perche  era 
Vefeovo,  .ed  in  età  figliuolo,  perche  era 
molto  minore  di  lui.  EfeSan  Girolamo 
morì  dì  78.  anni , c del  Signore  quattrocen- 
to , e vinci , come  crede  il  Cardinal  Baro- 
nio. Sant’ Agodino  in  quell’anno  ne  ave- 
va felTanta  dei , poiché  morì  di  feccancafei  , 
l’anno430.fecondo  il  qual  computo  San 
Girolamo  non  aveva  le  non  dodeci  anni 
più  di  Sant’ Agollino,  il  che  par  poco  per 
il  modo,  col  quale  quelli  Santi  Dottori 
parlano  frasé  della  età , che  avevano.  Ma 
poco  importa  quella  quellione  dell’ età  per 
, r imitazione  del  Santo , la  quale  io  pte- 
tcndo. 

Fu  fepolto  il  corpo  di  San  Girolamo  fo- 
lennemcnte  nella  grotta  di  Bettelemmc,  c 
dopò  trasferito  a Roma,  e collocato  nella 
Chieda  di  Santa  Maria  Maggiore  avan- 
ti alla  cappella,  dove  futraslérito  anco- 
ra il  Prefepio , nel  quale  fu  reclinato  il 
Verbo  Incarnato,  della  qual  traslazione 
fa  menzione  il  Martirologio  Romano  a’ 
9.  di  Maggio. 

Che  S;  Girolamo  folle  Cardinale  é affer- 
mato da  molti,  e da  gravi  Autori  rraìllraci 
dal  Padre  Macllro  Frà  Alfonlo  Ciacone 
dell’ ordine  di  S.  Domenico  in  un  trattato  , 
che  fece  per  provare,  cheS.  Girolamo  fu 
Cardinale  , c dal  Padre  Ftà  Giofclfo  Si- 
guenza nellafuavita,  elallelTa  pittura,  c 
tradizione  della  Chieda  ha  gran  forza  a per- 
fuaderlo,  e fenza  dubbio , che  in  Ro- 
ma ebbe  con  San  Damalo  Papa  ufizi  di 
P mag- 
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maggiore  imponanut  che  non  era  in  quel 
tempo  l' edere  Cardinale  I o avere  alcun  ti- 
tolo di  Roma. 

Li  Cardinali  Baronio»  c Bellarmino  1 Io 
negano;  fondandofì  il  Cardinal  Baronio 
principalmente  in  una  epidola  del  medefì- 
moS.  Girolamo  , nella  quale  ferìvendo  a 
Pammachio chiaramente  dice,  che  quan- 
do Paolino  Vefeovo  di  Antiochia  l' ordinò 
Prece , egli  fi  lafciò  ordinare , e diede  il  con- 
fenfo  con  pacco  di  non  edere  legaco  a Chic- 
fa  veruna,  comegiàli  cdecco,  perche  vo- 
leva edere  folamcnce  Chierico , che  non  la- 
feiadè  però  di  eder  monaco,  nc  pcrdedèla 
libertà  dello  (tare,  dove  più  gli  (ode  piac- 
ciuto.'cdil  Cardinal  Bellarmino  lo  modra 
con  un’alcra  ragione  cavaca  dalla  medefima 
epidola , come  più  parcicolarmence  pcKrà 
vedere  il  curiofo  Lcctore  nel  quarco  corno 
degli  Annalidel Cardinal  Baronio,  e nel 
primo  delle  concroverfìe  del  Cardinal^  Bel- 
larmino. Quello,  che  a me  pare,  fi  è,  che 
quelli , i Quali  fanno  S.  Girolamo  Cardina- 
le, non  gli  aggiungono  grandezza  alcuna, 
fi  come  non  gliela  tolgono  quelli,  che  lo 
nepno. 

Perche  febbene  la  dignità  di  Cardinale 
c di  canea  riverenza , e maedà , quanto  ve- 
diamo, nondimeno  è si  grande  in  sè  dedb 
quedo  gloriofo  Dottore , che  nc  quella , né 
alcun’alcra  può  farlo  maggiore , ò più  illu- 
drarlo , per  averla  avuta,  né  levargli  punto 
delle  fue  eccellenze  , per  cITere  dato  lenza . 
Più  cocca  quello  al  Collegio  de  gl'  lllu- 
dridimi  Cardinali,  perche  fe  San  Giro- 
lamo fu  Cardinale,  ancorché  villano  da- 
ti tanti  Cardinali  chiaridìmi  per  Santità  , 
lettere,  eprudenza  , tutti  nondimeno  fi 
polTono  gloriare  di  avere  avuto  un  Col- 
lega tale  , che  fu  luce  della  Chiefit  Cat- 
tolica, e gloria  del  fccolo,  nel  qual  %li 
vide,  e di  tutti  quelli,  che  dopò  di  luì  fo- 
no dati , e farà  ornamento  perpetuo  di 
tutti  quei  che  faranno  infino  alla  fine  del 
Mondo. 

Di  San  Girolamo  hanno  fatto  menzione 
San  Leone  Papa , San  Gelafio,  e Bonifacio 
Ottavo  Pontefici  Romani,  ilfeccimoSino- 
doGenerale,  i Concìli  Magontino,  edi 
Aquifgrano.  Raccolfe  la  fua  vita,  come  fi 
é detto  da  i fuoi  medefimi  fcrìcti , Mariano 
Vittorio  VefeovodiRied;  ed  é regìdrata 
dal  Surio  nel  fuo  quinto  tomo . 

Ma  fi  avvertifea , che  una  epidola , nella 
quale  fi  tratta  della  viUj  e morte  di  & Gi-  < 


rolamo,  ed  ènei  nono  tomo  delle  fue  ope- 
re forco  nome  di  Eufebio  Crcmonefe,di(cc- 
polo  fuo , e due  altre  di  S.  Cirillo , e di  Sant' 
Agodino,  che  contengono  le  grandezze,ed 
i miracoli  dì  quedo  gloriofidì  mo  Dottore  , 
fono  da  gli  uomini  docci  tenute  per  apocri- 
fe, e finte,  echeficomenon  habifognoil 
Sole  della  luce  della  candela  per  eder  vedu- 
to, così  la  grandezza  dì  San  Girolamo  non 
habifognodi  lodi  vane,  per  edere  cono- 
feiuta,  edimata. 

Perche  qual  Dottore  é nella  Chielà  Cat- 
tolica fra  tutti i Greci,  e Latini,  che  con 
maggior  chiarezza  la  illumini  ? con  più 
abbondanti,  e falutevoU  acque  la  irrigni, 
e fecondi  é con  gli  efempj  della  fua  vita  làn- 
tillìma  maggiormente  la  edifichi.^  e con  la 
fua  divina  dottrina  più  la  illudri , am- 
maedri , e difenda  f chi  fece  guerra  alle 
vinù  ,e  che  non  Tavedé  centra  quedo  glo- 
riofo Dottore  é 

Quale  eretico  fi  levò  nel  fuo  tempo  cen- 
erà la  Chiedi,  che  non  fode  fubico  vìnco  , 
abbattuto , e prodraco  a i fuoi  piedi  ? chi 
ledè  mai  le  fue  opere,  che  non  redade  me- 
ravigliato, compunto  , e con  defiderio 
nuovo  di  fervir^ddoveroal^nore?  chi 
v’é non  folamente de  Filofofi  Gentili,  ma 
de  Teologi  Cridiani  ancora,  che  nella 
lezione  di  tutti  gli  Autori , nella  perfetta 
notìzia  delle  tre  Lingue,  nella  fcìenza  della 
Divina  Scrittura,  nella  cognizione  di  tan- 
te, esìvariecofe-,  nell’ ordine  delle  paro- 
le, e nella  forza  deir  eloquenza,  con  S.  Gì. 
rolamo  fi  polsa  paragonare:  che  fia  dato  in 
viu  da  una  parte  rifpettato,  e tenuto  da 
buoni  per  un'oracolo  di  fapienza , e dall’al- 
tra perfeguitato,  e maltrattato  da  rei  al  par 
di  lui?  Ma  non  é l’ultima  lode  di  quelia 
Dottore  Santidìmo  l’avergli  dato  il  Signore 
tanti,  e sì  chiarì  figliuoli?  che  nel  fuo  Or- 
dine, efotto  tal  Padre  milkanoin  Spagna^ 
con  sìjpan  Reliuone,  efempio,  edodèr- 
vanza  della  fua  Regola,  che  ha  modo iRe^ 
ed  i Prencipiyed  i perlbnaggi  ricchi,e  ptxen- 
tiadonorarlì,  dimarli,arricchirlidi  entra, 
te , ed  edificar  loro  tanti  Monidcri,e  sì  fon- 
tuoG. 

11  che é gran fegno della  divozione,  che 
tutti  quedi  Regni  portano  al  nodro  glorìo- 
fo  Dottore , e per  lui  a’  fuoi  figliuoli , e che 
elfi  fono  ancor  degni  per  sé  delfi  di  quello  » 
che  il  loro  beato  Padre  meritò  loro , e gua- 
dagnò con  tanta  abbondanza . 

Perche  qual  Ordine  vi  è in  tutta  la  Chiefà. 

di 
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di  Dio  1 cheli  prcRi  più  del  culto  divino  ? 
che  affilia  più  di  giorno , c di  notte  nel  co- 
ro, epiùconcinuansentelolodi?  che  viva 
con  più  ritiratezza,  claufura,  efilenzio  ? 
che  offérvi  tutte  le  fue  Conftituzioni,  c Re- 
gole con  maggior  rigore  ? Chefeparato,  e 
lontano  dallo  ftreplto  delle  genti,  fofteii- 
ga  pii)  il  mondo  f eloajuticon  le  fucora- 
zioni,  e plachi  l’ira  di  Dio? 

Forniamo  la  vita  di  quello  Dottore  u- 
pientiffimo,  maffimecon  quello,  che  ne 
dice  il  Beato  Lorenzo  Giuffiniano  con 

quelle  parole:  Chié  nel  grembo  delIaChie- 
fa , che  non  fia  flato  ammaeftrato  dalla 
feienza  di  San  Girolamo  ? ed  edificato  con 
r efempio  della  fua  vita , e rincorato  con  le 
fue  orazioni  ? Perche  egli  fu  Padre  commu- 
ne  di  tutti.  Luce  del  Mondo,  Prefficatore 
del  Regno  de  Geli,  Mezzano  fra  Dio , e fra 

Sii  uomini,  Specchio  di  Santità,  Ritratto 
i virtù,  Difenlbr  valorofo della  Chiefa  , 
e di  tutti  i Fedeli , c fenza  avere  fparlb  San- 
gue, Martire  del  Signore.  ^ , 

Egli  ornato  di  cariti  non  fi  lafciò  vince- 
re dalle  tentazioni,  ne  fi  turbò  per  le  ingiu- 
rie, nèccfiTealleperfecuzioni  de  i fuoi  ni- 
nnici, nòli  lafciò  vincere  da  i diletti  della 
carne,  né  infu  perbir  da  gli  onori,  nègon. 
fiar  dalle  lodi,  nè  abbattere  dai  travagli,  c 
dalle  avverfità.  Anzi  fi  confervò  puro  di 
cuore,  fublime con r umiltà , ammirabile 
perla  fua  purità  , inligne  per  la  caditi  , 
invincibile  per  la  fortezza,  efaltato  peri’ 
autorità,  divoto  nel  cuore,  e veflito  della 
vede  di  ogni  virtù  più  bianca  affii  della  ne- 
ve. finalmente  tutto  il  corfo  di  &n  Giro- 
lamo fu  un  ritratto , e modello  di  Religio- 
ne, e di  Santità.  Tutte  quefle  fono  parole 
di  San  Lorenzo  Giufliniano . 


AL  PRIMO  DI 

OTTOBRE. 

Zyf  VITA  DI  SAN  REMIGIO 
Arcìv^coVQ-y-t  Confiffor* . 

La  viu  del  gloriofo  S.  Remigio  Arci vef- 
covo di  Rems,e  Predicatore,  ed  Apo- 
Aolode  iFranchi , tratta  da  fLnemaro,  At- 
civcfcovo  raedclimamente  di  Rema,  c da 
Fonunato,che  la  fciiflcio , è la  féguente. 
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Fu  S.  Remigio  figliuolo  di  padri  non  me- 
no nobili,c  ricchi,  che  dati  a tutte  le  opere 
di  virtù,  edicarità.il  padre  ebbe  nomc  E- 
milio,  e la  madre  Cilinia . Erano  gii  ricchi,  c 
fenza  fperanza  di  aver  più  figliuoli.  Lcco- 
fe  del  Regno  di  Francia  fi  trovav.-mo  in  gran 
difordinc per  le  guerre , fcorrtttillime  ne’ 
coflumi,  ed  in  particolare  de  gii  Ecclelia- 
flici,  che  fono  il  cuore,  e come  il  pollo 
della  Repubblica. 

Cafligavail  Signore  Iddio,  come  fuolc 
quel  Regno  per  i fuoi  peccati . Ma  vi  era  un 
Sant’uomo  chiamato  Montano  di  vita  tnol- 
topenitcnte,  e perfetta,  che  viveva  rin- 
chiufo  in  un  ritirato  deferto , ed  era  molto 
favorito,  e vifitato dal  Signore,  per  li  fuoi 
gran  meriti,  c per  le  orazioni , che  conti- 
nuamente faceva,  pregandolo,  cheli  ino. 
veflèa pietà diquel Regno,  eficontentaf- 
fe  delle  miferie,  e calamità,  che  aveva  pa- 
tite. Standofencjina  notte  al  fuo  folito  ta- 
cendo ota2Ìone,e  chiedendo  al  Signore  con 
gran  copia  di  Infime  la  fua  pietà , e raiferi- 
cordia,  ebbe  in  rivelazione,  che  Dio  ave- 
va efauditc  le  fue  preghiere,  e che  Cilinia 
concepirebbe , c partorirebbe  un  figliuolo 
il  quale  avrebbe  nome  Remigio,  e farebbe 
rimediatorc,  e riparatore  di  tutto  quel  Re- 

* Reftò  Monuno  perquefla  rivelazione  di 
Dio  molto  confolato, ne  fece  avvilare  Cili- 
nia, eledilTe,  che  partorirebbe  un  figliuo- 
lo , il  cui  nome  farebbe  Remigio , e che  per- 
ciò ringraziafse  Dio,e  lo  allevafse  con  gran- 
de Audio,  come  figliuolo  datole  dalla  fua 
mano  p v benefizio  di  tutti  quei  popoIi.Du- 
bitò  grandemente  Cilinia  dell’oracolo  divi- 
no , perche  già  si  ella , come  il  marito  erano 
vecchi,  c non  poteva  perfuaderfi  di  dover 
eflcr  più  madre . Ma  Montano  la  certificò , 
eh’  ella  avrebbe  quel  figliuolo , e che  col  fuo 
latte  lo  allevarebbe , e che  slattato , che  fof- 
fe,  lavarebbe  col  fuo  latte  gli  occhi  delf 
iflelTu  Montano , il  quale  era  cieco,  e gli 
reftituirebbe  la  villa. 

Tutto  fi  effettuò  nella guilàa  pnnto,chc  il 
Sant’  uomo  predifse , perche  Cilinia  conce- 
pì, e partorì  ReroigiojC  Montano  ricuperò 
la  vifta  col  latte  della  madre  di  lui . Subito  fi 
conobbe,che  Remalo  era  eletto  da  Dio  per 
gran  cofe: perciocché  era  quieto , ubbidien- 
te,di  voto,ed  inclinati  (Timo  a tutte  l’opere  di 
cariti,  e di  lettere , alle  quali  attefe  diligen- 
ti (rimamente.E  per  Figure  i pericoli,e  le  oc- 
cafioni della  giorcntù,fi  rinchiufe  in  un  luo. 
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go  folicario , dove  viiTc  infino  all’  età  di  vcn- 
tiduc  anni  con  si  gran  fama  di  Santità*  che 
cfTcndo  morto  Begoadio  Arcivcfcovo  di 
Kcms*  tutto  il  popolo  con  uno  ficHò  ani- 
mo* e con  una  vocè  lo  delle  per  fuo  Pre- 
lato. E perche  egli  per  infufficienza  * e per 
la  poca  età  fi  feuiava  * il  Signore  Iddio 
mandò  uno  Ijplendore  da!  Odo  fopra  il  fuo 
capo»  raanifefio  * e vilìbile*  di  maniera 
che  egli*  erutto  il  popolo  intefeto  * che 
quella  era  volontà  di  Dio*  alla  quale  non 
doveva  far  refifienza.  ' 

Accettò  Remigio  quella  dignità.e  fu  con- 
fagrato  Arcivcfcovo*  e cominciò  fubito  a 
tnollrare  le  virtù  * delle  quali  lo  aveva  orna- 
to* chi  per  sì  alto  Grado  lo  aveva  eletto. 
Eralimofinario , vigilante* divoro*  e per- 
fetto in  ogni  virtù.  La  fua  converfazione 
era  più  del  Ciclo*  che  della  terra,  le  parole 
infocate*  ed  accefe  dell' amor  di  Dio*  la 
faccia fcrcna  * grave  * ed  amabile*  che  a 
guardarlo  folo  cagionava  divozione  per  la 
Santità*  che  vi  rilplendeva.  Aveva  nelle 
fue  parole  gran  forza*  perche  faceva  egli 
prima  tutto  quello*  die  a gli  altri  predi- 
cava * era  terribile  con  i fuperbi  * e manfuc- 
tocon  gli  umili.  Fuggiva  l’ozio,  aborri- 
va idiletti*  amava  le  fatiche  * ebramavadi 
clTcre  difprczzato * era  impaziente*  quan- 
do veniva  onorato,’  povero  di  danari,  c 
ricco  di  virtù. 

Ne’  fuoi  fcrmoni  riprendeva  fpecialmen- 
tc  il  vizio  della  difondU . V ifitava  egli  Bef- 
fo la  fua  Diocefe  con  gran  diligenza  * ne 
commetteva  quello  carico  a terza  perfona . 

Finalmente  era  tanto  perfetto  , e con- 
fOmmato  in  tutte  le  virtù  dell’ anima  fua*  c 
follecito  Pallore  nel  pafeere  le  fue  peco. 
re,  che  più  pareva  un’Angelo  venuto 
dal  Ciclo*  che  un’uomo  mortale  . Oltre 
allaSamità  della  vita*  con  la  quale  fplen- 
deva  nel  Mondo*  Iddio  lo  ilIuBrò anco- 
ra con  molti  miracoli.  Scacciò  dal  cor- 
po un  demonio*  che  tormentava  un  po- 
vero uomo  * c gli  reilitui  la  villa*  che 
tolta  gli  aveva . 

Liberò  una  donzella  parimeiuc  indemo-' 
niata  * la  quale  dlendo  fiata  menata  al  glo- 
riofo  Patriarca  S.Bcnedctto  perche  la  lànaL 
fc*  egli  per  la  fua  umiltà  la  mandò  con  una 
fua  lettera  a San  Remigio,  che  molto  ne  ri- 
mafcconfufo. 

£ repuundofi  indegno,  c non  volendo  far 
orazione  per  lei,fu  tanta  f ifianza*  che  tutto 
il  popolo  gli  fece,  e tante  le  lagrime,  chei 


Padri  della  donzella  vcrlkrono  * che  vinfcro 
il  Santo  Prelato , il  quale  commandò  al  de- 
monio * che  ufeinfe  dal  corpo  di  quella  don- 
zella, egli  ubbidì.  Poco  dopò  mori  la  fan- 
ciulla * e S.  Remigio  la  rifufeitò , dando  vi- 
ta alla  morta,  cheprimaconlefue  orazio- 
ni aveva  liberata  dal  poter  del  demonio  . 
Mancandoli  vino  perla  gente*  chehaenò 
feco*  il  Signore  per  le  orazioni  di  S.  Re- 
migio gli  provvidde,  ed  ivafi  che  prima 
erano  vuoti , fi  trovarono  pieni. 

Si  attaccò  una  volta  il  fuoco  nella  Cit- 
tà di  Rems  * e crebbe  tanto  l’ incendio  * che 
bruciò  la  tei^  parte  della  Città , ed  ilre- 
fiantc  era  in  sì  gran  pericolo , che  non  vi  era 
Iperanza  di  rimediarvi . 

FuS.  Remigio  avvifato  del  danno  fatto 
dal  fuoco*  ed  egli  fc  ne  entrò  fubito  a fare 
orazione  nella  Chiefà  di  S.  Nicafìo  Marti- 
re* cheerafiato  VtfcovodiRents.  Forni, 
ta  l’ orazione  (1  levò , eguardando  verfo  il 
Cielo,  mandò  fuori  un  fofpiro,  cdifi'c  , 
Dio  mio*  dà  forza  alle  mie  parole.  Ean- 
doflene  là  dove  le  fiamme  del  fuoco  erano 
ma^iori,  c facendo  il  fegno  della  Croce, 
fubito  cominciò  il  fuoco  a raccoglierti*  e 
ritirarfi*  e come  fuggire  dalla  prefenza  del 
Santo:  il  quale  andandolo  feguitando  fem- 
pre*  lo riduìTe  come  un  globo  rifirctto  ad 
una  delle  porte  della  Città,  per  la  quale  ufcì 
con  gran  meraviglia  di  tutto  il  popolo  * che 
ringraziò  fommamente  il  Signore.  Intefe 
per  divina  infpirazione  * che  doveva  veni- 
re in  tutta  la  Francia  unagrandiffima  care- 
llia;  onde  come  un'  altro  Giofeffo,  mife 
inlieme  gran  quantità  di  fermento  in  una 
villa  * per  provvedere  a’  poveri  in  quella  ne- 
ceflltà . Stimavano  alcuni  uomini  viziofi,e 
perverti*  che  quefia  carità  del  Santo  fotte 
avarizia  * cene  volcfsc divenute  mercante 
per  guadagnare,  e tiranneggiare*  edinfii- 
gati  dal  demonio  attaccarono  il  fuoco  a* 
granai. 

Si  trovò  S.  Remigio  in  quel  tempo  poco 
lontano  da  quel  luogo  i gli  fu  fatto  inten- 
dete quanto  pafsava  * ed  egli  vi  accorfe 
fubito  per  vedere  fc  fi  poteva  rimediare  a 
quel  danno. 

Quando  vi  giunfe  * il  fuoco  fi  era  già  ftefo 
per  tutto*  onde  egli  con  un’animo  quietif- 
fime*  perchefaceva  un  gran  freddo*  ed 
etib  per  l’ età  fi  trovava  agghiacciato , fi 
accollò  al  fuoco  * e fi  cominciò  a fcal- 
dare*  fenza  dare  pur  un'minimo  fegno  nel 
volto,  ò d’ira , ò di  fdegno:  ditte  potei 
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■tolta  tranqoiliità  : Dio  fi  prenderà  cura 
di  caiUgarc  quelli , che  hanno  brucciaco 
quello  formchto  per  il  bifogno>  che  ipo- 
veri  ne  averanno  > ed  avvenne  appunto 
cosi)  perchè  quelli  > che  attaccarono  il 
fuoco  al  formento  rellarono  gobbi»  e di 
tutti  i loro  defeendenti  inafchi  patiro- 
no l’illellò male  > e le  leminc nafeevano col 

gOZ7X> . 

Hinemaro  Arcìvefeovodi  Rems>ilqua- 
le giàoctanta anni  fono»  fcrilTe  quella  ilio- 
ria.-  affermadi  aver  veducialcuni  diquello 
lignaggio»  fc^ra  il  quale  era  caduta  lama- 
ledizione  di  San  Kemigio»  e la  rìgorofa 
fentenza  del  Ciclo.  Ne  folamente  quella 
voltacaftigò  Dio  quelli,  che,  ò nonvol 
lero concedere,  ò vollero  ufurpare  la  ro- 
ba, che  per  manecnimentodeipoveri , c 
dei  minillri  della  Chiefa  metteva  San  Rc- 
migioinlicme,  ma  molte  altre  ancora,  co- 
gliendo loro  ibeni  chegiàpoHedevano,  ò 
rendendo  le  loro  terre  Ìlcrìli,ficché  non  fa- 
ccllcro  frutto,  ne  elfi  dalle  loro  fatichclo 
raccoglielTero.  Altri  miracoli  innumcra- 
bili  fece  quello Samillìtno  Pontefice,  ma 
il  maggiore  di  tutti , ed  il  piti  utile  fii  la  con- 
verfioncdelReClodovco,  e del  Regno  di 
Francia  al  conofeimento  di  Gesti  Grillo 
Salvator  Nollro,  ilchc  avvenne  in  quella 
maniera. 

Regnava  in  quel  tempo  inFranciaCto- 
doveo,  ch’era  Gentile,  ed  aveva  per  mo- 
glie Crotilde  della  cafa  di  Borgogna  Cri- 
llìana , e molto  tinioraca  di  Dio,  e come 
tale  proccurava  di  perfuadere  il  Re  Aio  ma- 
rito a lafciare  l’idolatria  , cd  a conofeere 
per  vero  Dio  Gesti  Grillo  Redentor  No- 
llrov  Non  puote  la  Regina  ottenere  l’inten- 
to fuo,  infino  a tanto , che  una  gran  nc- 
crelTicà  ammollì , e piegò  l’animo  di  dodo, 
vbo.  Perché  facendo  guerra  con  gli  Ale- 
manni , e co’  Svevi , c trovandoli  molto 
alleftrette,  ed  in  gran  pericolo  di  reftare 
disfatto,  fenza  fpcranza  alcuna  dìajuto, 
per  avvifo  del  Duca  di  Orliens  fuo  confi- 
gliero,  che  era  Crilliano , domandò  foc- 
corfo,  ed  aiuto  aGestìCriflo  prometten- 
do di  farli  Crilliano,  fe  riportane  vittoria 
deifuoi  nimici.  Nel  far  tale  promelTa  gli 
Alemanni  vokaronolc  fpalle , e fuggirono, 
e morto  nella  battaglia  il  Re  loro , fi  fotto- 
mifeto  aClodoveo,  e con  quella  vittoria 
ne  oacnne  il  Re  un’altra  maggiore  di  se 
ilclTo,  e del  demonio,  perche  determinò 
di  farli  Crilliano , e con  l'efempio , e con 
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le  parole  Aie,  indulTeancora  i Principi dd 
luo  Regno  a fare  l’illcllb . 

Mandò  la  Regina  Crotilde  a chiamarS. 
Remigio,  acciocché  ammaellrallè  , edi- 
llruiflc  il  Re  nella  Fede,  vi  andò  il  Santo,  cd 
efiTendo  una  notte  il  Re, e la  Regina,cdalcu. 
nidc’fuoifemigliari,echiericiin  un  Orato- 
rio del  Principe  degli  Apoftoli  S.Pietro,af- 
coltando  le  parole , cheS.  Remigio  diceva 
loro,  che  fu  uomo  eloquentillimo  ne’ tem- 
pi fuoi , fi  vidde  repentinamente  venire  dal 
Cielo  unaluce  sì  grande,e  si  chiara,che  vin- 
ceva la  chiarezza  del  Sole,e  udilli  Una  voce, 
chedi({c:Pax'vobh,tgofum , nolitetimere  , 
maneie  in  dilezione  mea.L^i  pace  fia  con  voi, 

10  fono, non  abbiate  paura,  perfeverate,nel- 
la  mia  dilezione , ed  alla  voce  feguì  un  lòa- 
vilCmo  odore.SpavcntatijCd  attoniti  per  tal 
vifione  il  Re,  cd  i circollanti,  figittarono  a' 
piedi  di  S.  Remigio , ed  egli  confolandoli 
dichiarò  loro  efsere  proprio  di  Dio  Nollro 
Signore  nel  principio  della  Aia  vilitazionc 
fpavehtare,  enei  fine confolare. 

Gliammaellròin quello,  cheaveanoda 
fare,  cpieno  difpirito  profetico  prcdifse 
tutto  quello,  che  a loro,  edalorodefcen- 
dentl  doveva  fuccederc  ; la  felicità  , che 
dovevano  avete,  come  avevano  a dilatare, 
c governarci!  fuo  Regno,  le  vittorie,  che 
riportarebbono  de  i loto  nimici,  il  fervizio, 
che  avevano  da  fare  alla  Chiefa  Romana,  c 
che  quella  felicità  non  verrebbe  meno,  in- 
fino a tanto , che  elTinon  deviafsero  dalla 
llrada diritta,  eficuradelcimor  diDio,  e 
lafciafserolagiullizia,  e ’l  culto  divino,  e 
’l  favore,  eia  difela  della  Chiefa,  el’cccle. 
fiallica  difciplina. 

Perché  con  la  Religione , e con  la  giudi- 
zia  fi  confervano  i Regni , e lì  perdono  con 
l’ingiullizia , e con  l’impietà . Battezzò  po. 
feiaiiRe,  efUcofamiracolofa,  che  man. 
candola  crifma,  perche  quella  che  aveva 
portato  per  la  molta  gente  non  fd  a fuffi- 
clenza.  San  Remigio  alzando  gli  occhi,  c 
le  mani  al  Ciclo,  fu  pplicò  il  Signore,  che 
prov  vedefse  in  si  fatto  bìfogno . 

Si  vidde  fubito  venire  una  colomba  bian- 
ch  iillma,1a  quale  nel  becco  portava  un’am- 
polla piena  di  crifma  celedc,  la  qualemife 
nelle  mani  dì  San  Remigio,  c fpatì,  lafcian- 
do  in  tutto  il  tempo  un’odore  sì  foave , che 
niun’altro  gli  fi  poteva  paragonare . Si  con. 
fermò  per  quello  miracolo  maggiormente 

11  Re,  eli  accodò  alla  pila  ddBattefimo, 
dove  dando  gli  dilsc  S.  Remigio  quede  pa- 
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role:  Aiitir  de^n*  colia  Sicamber.  Clo- 
dovcogià  manfueto»  ed  umile  abbafla  il 
collo  al  giogo  del  Signore  > adora  quello, 
clic  haiinfìn'ora  pcrfcguitaco,  eperfegui' 
ta  gli  Dei,  che  hai  adoraci.  E con  quello 
lobaccc7.zò,  cchiamoUoLuigi,  chcf'u  il 
primo  di  quello  nome,,  e quello  che  diede 
principio  a i Crillianillìmi  Re  di  Francia , e 
tuinllruìco,  ed ammaellrato  da  San  Re- 
migio, Macllro,  Predicatore,  ed  Apo- 
Holo  de’  Francefi , da’  quali  fu  ti  cev  u to,  ed 
ubbidito,  come  uomo  venuto  dal  Ciclo, 
ed  i Re,  ed  i grandi  del  fuo  Regno  gli  die- 
dero molte  polleirioni , le  quali  egli  andò 
compartendo  fra  la  Chiefa  di  Rema,  e mol- 
te altre,  le  qua  J edificò,  ed  alle  quali  die- 
de Vefeovi.  E Sant’  Ormifda  Papa  glifcrif- 
fe , e Io  fece  Legato  fuo  in  tutto  il  Regno  di 
Francia , acciocché  con  la  fua  autorità  or- 
dìnalTcì  e difponellcle  cofe  ecclcllalliche 
diquciRcgno,  come  piiigli piacelle. 

Con  quella  grande,  ed  A pollolica  auto- 
rità col  favore  del  Re  Luifu,  c colrifpetto, 
che  gli  portavano  i Signori,  edigrandi  del 
Regno  di  Francia,  fece  San  Remigio  innu- 
merabili beni  in  quel  Regno . Egli  lo  follen- 
ne  conlefueorazioni , lo  illuminò  con  I*^ 
fuadottrina,  lo  infiammò,  e lo  riformò 
con  le  fue  virtù , edefempj;  lofccellupirc 
con  gli  fuoi  miracoli , e diede  forma  a i funi 
fuccelfori , e Prelati , lafciando  loro  il  mo. 
dodelvivere,  delgovernare,  cdel  pafee- 
re  il  gregge  del  Signore.  Sebbene  per  più 
perfezionate,  ed aiSnareSan  Remigio,ef- 
lendo  già  molto  vecchio,  gli  tolfe  Dio  la 
vìHa  corporale,  e dopo  gliela  reùitui,  e’I 
Santo,  mentre  che  flette  cicco,  colerò  pa- 
zientemente, ed  allegramente  quella  mi- 
feria,  lodando  a guila  di  un’altro  To- 
bia il  Signore,  ed  elèrcitando  tanto  più 
gli  occhi  interiori  dell’anima  , quanto 
meno  poteva  efercicare  gli  cflcriori  del 
corpo. 

Avendo  Analmente  fornito  con  molta 
gloria  il  fuo  corfo , ed  eflèndo  già  di  nonan. 
ta  fei  anni , intendendo  avvicinarli  la  felice 
ora,  nella  qua  le  doveva  clTere  fcioltoda  i 
Lacci  di  quefla  dura  pi  igione,  armatoli  con 
rarmideiSantilCroiSacramcnti , adamo- 
rofamente  licenziandofida  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli, avendo  fantillìmanaente  governa- 
to la  lua Chiefa  trenu  quactr’anni,  die- 
de la  fua  anima  al  Signore  alli  ij.  di  Genna- 
io, Tannodcl  Signore  ii4f.  con  gran  do- 
lore, e pianto  di  tutto  il  Regno  di  Francia  t, 


che  fece  perdita  di  un  Padre , Pallore  , 
e Maertro  tale. 

La  Santa  Chiefa  celebra  la  fella  di  S.Rei 
migio  il  primo  giorno  di  Ottobre,  che  fli 
quello  della  liia  cranslazione , nella  quale 
oltre  gli  altri  miracoli , che  il  Signore  ope- 
rò , uno  ne  fuccellé  molto  notabile . Volen- 
dolo trasferire  dalla  Chiclà  di  S.  Crifoflo- 
mo,  dove  era,  in  un'altro  luogo  più  de- 
cente, e magnifico,  non  fu  mai  pollibilc 
il  moverlo,  e fopragiungendo  la  none , e 
flandoilClero,  edii  popolo  con  lecandc- 
le  accefe , cantando  inni  in  lodedcl  Santo, 
nella  mezza  notte  furono  tutti  fopraprclì 
da  un  fonno  sì  eccellìvo , che  reflarono 
addormentati. 

Svcgli.iti,che  furono , crovaronoil  corpo 
di  S.  Remigio  collocato  per  le  mani  de  gli 
Angeli,  dietro  l'Altare  in  quel  medcfimo 
luogo,  nelqualeeflì  avevano  voluto  tras- 
ferirlo, nè  avevano  potuto.  E fentirono 
infiemeunfoaviflìmoodore,  del  tuttoce- 
lefle,  che  ufciva da  quel fanto corpo,  dal- 
che  comprefero  quanto  ineflimabil  cotona 
di  gloria  avefle  in  Cielo , chi  da  Dio  era  co- 
sì onorato  in  terra , e con  quanta  divozio- 
ne, ed  affètto  doveflero  venerare  , ed  imi- 
tare queflo  gloriofo  Prelato.  Crebbe  tan- 
to quella  divozione  nel  popolo  della  Città 
di  Rems,  che  fuccedcndopofciaunacru- 
dcliffima  peflilenza,  che diflruffe l’Italia, 
e’I  Regno  di  Francia , i naturali  di  Rems 
ricorferoaSan  Ri  migio  loro  avvocato,  e 
prendendo  una  reliquia  del  fuo  flpolcro, 
b portarono  proci flional mente  per  tutta 
la  Città,  e per  le  cafe  particolari,  inAno  a 
tanto,  che  con  eflfa  ufcìrono  fuori  della 
porta. 

Fu  cofa  meravigliofa , chefeguendo  do- 
po la  pcflilenaa,  non  entrò  nella  Città,  nè 
pafsò  i termini , a i quali  era  arrivata  la  prò- 
ceflìone  fatta  con  la  Reliquia  di  San  Remi- 
gio . 11  Signore  per  interceffìone  fua  ci  con. 
ceda  grazia  d’ imitarlo  in  maniera  tale,  ohe 
meritiamo  effère  partecipi  della  fua  beati- 
tudine . Di  San  Remigio , oltre  a’  Marti- 
rologi, Ronwno,  di  Beda,  diUfuardo, 
e di  Adone , fcrifTero  Fortunato  , ed  Hinc- 
maro,  che  fcrifTero  la  vita  fua',  c nefan- 
no  menzione  Gregorio  Turonertfe  nel  fe- 
condo libro  delle  cofe  FranccA  al  capito- 
lo vigefimo  primo , e Sidonio  Apollina- 
re w libro  nono,  aU'Epiflolafettima,  e 
Sigiberto  de  gli  nomini  iUuflrì,  al  capito- 
lo 12^ 
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Triconio degli  Scrittori  Ecclcfìaflici,  < 
degli  voininiiiluflrij  di  San  Benedetto  al 
capitolo  j2..del  fecondo  libro  I ed  al  capi- 
tolo 19ÌÌ.  del  quarto,  ed  il  Cardinal  Baro- 
nio  nelle  Annotazioni  del  Martirologio,  c 
nel 6.  cj,  tomo  de’fuoi  Annali . 


AUi  2.  Ottobre. 

LA  FESTA  DEI  SANTI 
Angeti  Cufiodi . 

E’  Sentenza,  e parere  commune  delli 
Dottori,  cdècolà,chelaChie£aran> 
tatuaccetuto,  e ritiene,  che  ogni  uomo, 
da  eh’  egli  efee  dalle  vifccrc  della  madre , lì* 
noallaraorte,  ha  un'Angelo  Cudodc,  ò 
Cìuardianu , e quelle  fono  le  parole  forma- 
li di  San  Girolamo . Ne  mai  negò  Dio  que- 
lla grazia  ad  uomo  alcuno,  per  cattivo  eh’ 
egliliallator  di  quanti  furono  mai  al  Mon- 
do, né  meno  b negherà  all’ Anticrillo,  del 
qualediceSanTommafo,  cheaverà  l’An- 
gelo Cu  llode , il  quale  gli  gioverà  i n quello, 
cheloperruaderà  a non  fare  unti  mali, 
quanti  egli  faria,  fenonTaveflé.  SoloGc- 
sii  Grillo  fra  tutti  gli  uomini  non  ebbe  l’ An- 
gelo CuHode,  perche  lì  come  faria  vergo- 
gna ad  un  Pilofolb,  feglifollè  dato  un  fan- 
ciullo per  MaeBro , chegrinfe^nalTe,  co- 
«ì  non  era  conveniente,  che  aGesd  Grillo 
foflèdato  un’Angelo  Guardano,  perche* 
é molto  maggior  differenza,  tra  Gesti  Gri- 
llo, e l’Angelo,  che  non  faria  tra  un  gran 
Filofofo,  ed  un  fanciullo  di  poca  età  . 
Dicono  adunque  li  facri  Dottori,  che  Gri- 
do non  ebbe  l’Angelo  Guflode,  ma  mol- 
ti Angeli , eh’  erano  Tuoi  Minidri , c lo 
fervivano.  Dice  ancora  San  Tommafo,fe- 
uitando  San  Girolamo,  chel’uomonon 
a l’Angelo  Gudode  da  che  ^li  é con- 
cetto nel  ventre  della  Madre,  né  meno 
dal  c^po,  ch’egli  ha  l’anima  raziona- 
le, ma  da  queir  ora,  chenafcenel  Man- 
do, perche  mentre  dà  nel  ventre  della 
Madre,  il  medefitno  Angelo,  che  guar- 
da la  Madre  , guarda  ancora  il  fanciullo 
fuo,  fubito  poi  ch’egli  nafee,  e fubito na- 
to, gli  é confinato  un’  Angelo  partico- 
bre.  Mentre  che  b creatura  é picciola  , 
c non  sà  ancora  peccare,  l'Angelo  Guar- 
diano Vajuu,  e difende  dalli  danni,  che  il 
demonio  potrà,  e vorrà  farli,  offenden- 
dobin.qualcbe  membro,  ò facendola  ri- 
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manere  fmemorata,  acciocché  per  tutta  la 
vita fua,  viva  come  un’animale  fenza  ra- 
gione. Quando  é poi  di  maggior  età,  l’An- 
gelo da  fempre attento  per  liberarla  da  tut- 
to quello,  che  può  farle  danno  alla  fui 
confeienza,  ed  all’anima,  avvertendola, 
mettendole  impedimento,  levando  gl’in- 
convenienti • infcgnandole  come  meglio 
polTa  fervire  a Dio,  ecomedivenghipiU 
ricca  di  grazb:  Ed  ancora,  che  noi  gli 
facciamo  relidenza,  c gli  fiamo  difobbe- 
dienti , non  lì  fdegna , ò lì  Bracca  , an- 
zi é fempre  diligeniidìmo  per  ogni  nodro 
bene,  proccurando  , che  lo  abbiamo,  e 
che  damo  liberi  da  ogni  male,  e danno.  E 
perchcegli  fempre  ci  fa  compagnia,  ò pu- 
re fc  alquanto  fi  allonuna  ha  Tempre  gli  oc- 
chi rivoltianoi , però  dìffe  S.Bemacdo  , 
che  ci  doveredhno  vergognare  di  fare  alla 

firefenza  del  nodro  Angelo  Gudode  quel- 
o,  che  non  fareflimo  alla  prefenza  di  uno 
fchiavo,  per  tanti  benefizi,  chene  ricevb- 
mo.  La  Santa  Ghiefa’Univerfale  celebra  la 
fedadopò  quella  di  S.  Michele,  nella  quale 
fa  commemorazione  di  tutti  gli  Angeli,  é 
dovere,  e cob  giuda , che  gli  bccumo  feda 
particolare,  e che  lì  ricordiamo  di  lui,  ac- 
ciocché edb , c gli  altri  infìeme  maggior- 
mente li  ricordino  di  noi , e ci  duno  a}uto , 
efavore,  per  paflàre  li  perìcoli,  e difficol- 
tà di  queda  vita  temporale , e poi  ottenia- 
mo l’eterna.  GlementeX. Ordinò,  cheli 
facellè  la  fua  feda  alli  2 . di  Ottobre . 


Mi  4.  Ottobre. 

LA  VITA  DEL  SERAFICO 
Padre  San  ProHcefco . 

E ’Neceflàtiablingua  di  Serafini  a chi 
vuol  ben  parlare  della  vita  del  gran  Pa- 
triarca, e Serafico  Padre  San  Prancefeo  , 
Inditutore dell’  illudre , edevotillìmo  Or- 
dine de  i Frati  Minori , e per  quedo  ordinò 
il  Signore,che  fode  fcritta  dal  Serafico  Dot- 
tore dellaGhicfa  San  Bonaventura  fuo  fi- 
gliuolo, riparatore,  illudratore,  c gover- 
natore del  fuo  Ordine  medefimo,  il  quale 
noi  qui  principalmente  feguìteremo,  ag- 
giungendo alcune  cofe , che  fi  trovano 
nelle  Gronichc  di  quedo  facro  Ordine  , 
e pregando  il  Signore  a darci  parté  di  quel- 
lo fpicico,  che  nello  fcrivere  queda  me- 
P 4 de- 
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decina  vicacbbe.S.  Bonaventura,  accioc- 
ché s*imprimanoinnoi>  cd  in  quelli,  che 
leggeranno  gli  efempj  divirtUpiù  divini  , 
che  umani , con  cui  quello  Scrafànorifpkn- 
detee  nel  Mondo. 

Nacque  il  Beato  San  Francefeo  in  AlTifi 
Città  deirUmbria,  .Provincia  d’Italia,  1’ 
anno  del  Signore  1182.  il  padre  ebbe  nome 
Pietro  Bernardo,  claràadreVica,  niatro- 
na  molto  onorata , e di  vota , la  ^alc  ellcn- 
do  gravida , 'e  di  parto  di  San  Francefeo, 
e non  potendolo  per  alcuni  di  partorire  , 
giunfe  un  povero  pellegrino  alla  fua  porta  a 
chiedere  bmoli  na , e dille  a colui , che  glie- 
la portava,  chemenaflero  quella  donna  , 
che  non  poteva  pa  rtorirc  in  una  Italia,  e che 
lubito  partorirebbe. 

Fu  menata  in  .una  Italia,  ch’era  vicina 
alla  cala  Aia , e fubito  partorì , e-dopo  vi  h 
ediAcò  una  Cappella  , cviAdipinlcquello 
miracolo.  Nel  baticAmo  fu  chiamalo  Gio- 
vanni , e poi  nella  crcAma  fu  detto  Franc.f- 
co.  Venuto  inetàfudal  Padre  melTo  allo 
Audio,  il  quale  perché  era  mercatante,  l’ 
occupò  poi  ne  i nego?.]  di  quell’  uAziu.Nell’ 
età  giovanile  lì  diede  alle  vanità,  edagli 

galli  da  giovane,  feobe-ne  con  l’a)utodi 
io  non  allentò  mai  la  briglia  a’  fenfuali  ap- 
petiti , ed  attendendo  a’  guadagni  tempora- 
li , non  fondò  la  fua  fperanza  nelle  ricchez- 
ze, cne’tefori,  anzi  era  compaAìonevo- 
le,  e liberale  yerfoi  poveri , e fece  fermo 
proponimento  di  dar  fempre  limoilna  a 
chiunque  per  amor  di  Dio  gliela  diman- 
dalTe . 

Si  trovava  un  giorno  molto  occupatone 
ifuoi  negozi,  quando  gliliaccoAò  un  po- 
vero, egli  chiefelimolina,cd egli  non  glie- 
ladiede,  A parti  il  povero,  c Frane efto ri- 
tornato in  sé,  c conlidcrando  la  fua  poca 
carità,  licorfedietro.e  li  diede  limoAnaje 
promife  con  voto  al  Signore  di  non  negarla 
maiachiperfuu  amoreglicla  chiedede;  il 
qual  votooAcrvò  inviolabilmente,  inAno 
alla  morte , c per  eAogli  fece  il  Signore  Dio 
molte  grazie  con  accrefcimcnto  della  gra- 
zia, e dell’ amor  Aio. 

Ederdoancora  fecolare(  come  il  mede- 
Apio  Santo  Padre  dopò  di  elTcre  rcligiofò  af. 
fermò  ) in  udendo  il  nome  dcli’amor  di 
Dio , fentiva  nel  Aio  cuore  un  giubilo  fpiri- 
tualc,  emeravigliofo.  Eramolto  manfue- 
to,paziyite,  e trattabile,  e più  liberale  di 
oucllo.clicle  facoltà  portalltro,  ch’erain- 
oizio  di  quello,  ch’eglidovcvaelTcr  poi, 


Inquclmedcfirao  tempo  vi  era  un’uo- 
mo nellaCittàd’ AlAlìdi  molta  fimplicità, 
il  quale infpirato  da  Dio,  per  quanto  A ero- 
de, ogni  volta,  che  s’incontrava  in  San 
Francefeo  li  levava  la  cappa  d’attorno,  c 
gliela  gittava  a i piedi,  perche  vi  paAaf- 
fefopra,  c diceva,  che  Francefeo  era  de- 
gno di  gran  riverenza,  e cheprcilo  fareb- 
be gran  cofe,  e farebbe  molto  onorato  da 
tutti  i fedeli . 

Ma  San  Francefeo  all’ora  non  faceva  Ai- 
ma di  tali  parole,  perche  era  occupato  af- 
fai nei  nego?)  della  roba , e fviato  nelle  li- 
cenze dei  giovani.  Volle  il  .Signore  repri- 
merlo, ra Arenarlo,  emetterlo  in  paltò, 
ed  a queAo  edecto  gli  mandò  due  trava- 
A'i. 

Il  primo  fu , ch’eAcndoin  guerra  fra  lo- 
ro la  Città  di  Perugia,  ediAllìll,  Ai  con 
altri  fuoi  compagni  prefo  da’ Perugini  , 
ecacciatoin  prigione. 

Superò  quello  travaglio  con  grande  alle- 
grezza , ecoAanza,  facendo  animo  a gli 
altri,  e dando  loro  fperanza  di  poter  edere 
in  breve  liberati  , A come  furono:  l’altro 
Al  una  lunga,  cdaAFannofa  infermità, per  la 
quale,  epcrla  Aacchezza delcorpo  , prefe 
maggior  forzali  Aio  fpirito,  e Adifpofe  alla 
graz.ia  dello  Spirito  Santo;  onde  guarito  fc 
ne  ufei  un  giorno  di  cafa  tutto  ben  vcAito  , 
cd  incontratofi  in  un*  uomo  di  famiglia  no- 
bile. ma  povero,  ertialeinarnefe,  necb- 
becompalAonc,  e mutò  le  vciti  con  lui  . 
La  notte feguente  gli  moArò  Dioungran- 
diAimo,  c bellidimo  palazzo, e dentro  vid- 
dc  molte,  c molte  ricche  armi,  che  aveva- 
no ilfegno  della  Croce,  c non  fapendo 
egli,  checofa  AgniAcafse  tal  vifione,  do- 
mandò, che  coufofscro  quelle  ricchcz?,c, 
equellearmi,ch’cranoquivi,egli  fu  rifpo- 
llo,  eh' erano  Aie , e de  i fuoi  foldati,  fe 
pigliafsero  il  fegno  della  Croce , c valoroAv- 
mcntelo  feguitaffero. 

E perche  egli  non  era  efercitato  nelle  cofe 
fpirituali  , intefe  quella  vifione  material- 
mente, elamattina  feguente  A parti  per  il 
Kegno  di  Napoli , perclTerc  foldato,emili- 
tarcfottola  bandieradiunCoDte  liberale  , 
e potente  , ed  avere  per  tal^rada  moki 
foldati,  edacquiAareonore,  c ricchezze. 
Pervia  gli  parlò  una  notte  il  Signore,  e 
gli  didè , che  fc  ne  ritornafTe  alla  patria 
Aia,  perche  quella  vifione  doveva  edèttuar- 
ft  in  lui,  e ne  t fuoi  foldati  fpiritualmen- 
tc,  enonciagiuAolafciarc  il  Signore  dd 
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Gieloi  e della  terra  > perfcrvire  al  fervo , cd 
all’ uomo  mortale.  Se  ne  ritornò  per  tanto 
fubitoacafa>  edandoliairorazione  gran- 
demente j per  1’  elercizio  della  quale  fvmi 
nella  fuaaDimaungrandifprcvzo  di  tutte  le 
cofe  caduche  > e fragili  >cd  un’  ardente  deli- 
derio  di  vendetela  liiaroba,  e comprare  la 
margarita  pieziofadeiriàvangelios  ma  an- 
cor non  (àpeva  in  qual  modo  dovclTe  farlo . 

Sentiva  folamcntealcune  veementi  infpi- 
, razioni , nellequaliglidava  il  Signore  ad  in- 
tenderci che  la  mercanzia  fpiricualei  e la 
- milizia  diCrido  haitno  il  loro  principio  nel. 
la  roortiiìcazione,c  nella  vittoria  di  sé  mede- 
fimo  I e quelli  intcriori  n ovimenti  lofve- 
gliavano,  e lo  inhamn  avanoogni  giorno 
pillai  deliderio  del  la  perfetta  mortificazio- 
ne i edal  difprezzo  di  se  medelimo. 

Gli  fi  ofierfe  una  buonillima  occafione 
peni  Tuo  profitto  , perche  cavalcando  un 
giorno  per  una  campagna  aperta , vicino  ad 
Afiìfi  s’incótrò  in  un  Icbbrofoichegti  molle 
llomaco  grande,  ed  orrore, e ricordandoli  , 
cheperelTcre  foldato  di  Gesti  Grillo  bifo- 

§nava  vincerfi,fmótò  da  cavallo, llcfe  il  Icb- 
rofo  la  mano  come  per  ricever  linio(ìna,ed 
il  Padre  S.  Franccfeocon  gran  divozione , e 
tenere  zz.a  gliela  baciò.  Rimontò  fubìto  sil'l 
fuo  cavallo , e guardando  per  ogni  parte, nò 
potè  veder  più  quel  lebbrofo,  febbenc  la  cS- 
pagna  era  rafa,ed  aperta , della  qualcofa  rc- 
ftò  meravigliatoieconfolatointeriormcnte, 
lodando  il  Signore  , e proponendofi  cofc 
maggiori  perilfcrvìzio  di  lui  . Gli  piaceva 
la  folitudine,  ed  amava  lo  fiar  riti  rato, e lon- 
tano da  gli  llrepiti,  dandoli  tutto all’orazio- 
■ne,  e pregando  alfettuofamcnte  il  Signore , 
che  gli  dicniaralTe  la  fua  volontil  * 

Un  giornoefsendotuttoafsorto,erapito 
in  Dio,  gli  apparve  Gesù  Grillo  Salvator 
nofiro,come  Grocefifso,per  lo  qual  favore 
rellò  tanto  ardentemente  innamorato  di  lui 
che  d’indi  in  poi  qualunque  volta-fi  ricorda- 
va della  Pa filone  del  Signore,  verfava  abon- 
danti  lagrime,fenza  poterle  rcprimere,c  ve- 
ftilfi  infieme dello  fpirito della  carità  , della 
povenà,  edella pietà,  dimaniera  chedo- 
ve  prima  fentiva  grandifiima  r-pugnanlla  , 
e fi  fchifa  va  divedere  i lebbrofi  ancor  da  tò- 
tano, dopòfi  afièzionòloroìnguifa,  che 
andava  a gli  ofpedalL,  e baciava  loro  le 
roani,  e la  tàccia  , e li  ferviva  come  il 
mcdefimo  Gesù  Grifiocon  ogni  forte  di 
umiltà,  e di  divozione  . A poveri  men- 
dichi alcuna  volu  donava  l’ abito  fuo  a 
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òuna  parte  di  efso,  c foccorreva  con  nb 
vcrenzaa’Chicrici poveri , e volontierifiì- 
mo  dava  limofina  per  gl’ ornamenti  dagli 
Altari. 

Andò  una  volta  a Roma  a vifitarc  la  Ghie- 
fa  dt  San  Pietro,  c trovò  alla  porta  del- 
la Ghiefa  gran  numero  di  poveri  , diede 
a chi  gli  parve  averne  maggior  bifogno  il 
vcllito  filo,  ed  egli  fi  vedi  delti  Itracci 
del  povero  , e llcttcfcne  tutto  il  giorno 
fra  i mendichi , con  gran  confolazionedell’ 
anima  fua. 

£ perche  gii  aveva  intcriormente  la  Gre- 
ce di  Grido  nel  cuore,  attendeva  ancora 
molcoa mortificare,  ccroeifiggere  la  car- 
ne, acciocché  l’anima,  e’I corpo  partici- 
pafsero  del  prezzo  della  nodra  Redenzio- 
ne, e portando  la  fua  Grocc  , godefsero 
de’ meriti  di efsa  . Tutto  quello  avvenne 
al  Serafico  Padre,  prima  che  lalciafsc  1’ 
abito  fccolare. 

Non  aveva  il  Santo  altro  maedro,  che 
Grillo,  incuttequedecofe,  che  abbiamo 
raccontate,  eia  fua  Macllàlo  andava  am- 
maedrando,  e perfezionando  ogni  giorno 
più  come  perfettiffimo , e fapientifiìmo 
Maedro.-  Facendo  S.  Francefeo  un  giorno 
orazione  nella  Ghiefa  di  S.  Damumo  , che 
era  fuora  delle  mura  di  Aliili , dinanzi  ad 
un  Grocififso,  frmi  ufeire  una  voce  da 
efso,  che- tre  volte  gli  difse. 

VàFrancefeo,  c ridauralamia  cafi,  la 
quale,  come  tù  vedi  , ruvina  . Redò  il 
Santo  come  attonito , c fuora  di  sè  udendo 
tal  voce,  c vedendo  , che  quella  Ghiefa 
diSan  Damiano  era  vcechillima  , c ruvi- 
nata,  intefe  che  quella -voce  del  Signore 
gli  commandava  , che  rcd  .urafsc  quella 
Ghiefa  materiale  , onde  prefa  buona  quan- 
tità di  panni,  c portatili  alla  Città  d<  Foli- 
gno , che  è da  dodcci  miglia  lontano  d' Alfi- 
fi,li  vendè  inli-.-me  co’l  cavallo  fopra  il  quale 
andava , e tornatoaJ  AlIìlì .diede il  prezzo, 
edanarijchccavati  neaveva , ad  un  povero 
Sacerdote,  che  dava  nella  Ghiefa  di  S.  Da- 
miano pregandolo  con  gran  riverenza  a pi- 
gliarli per  riparar  quella  Ghiefa, :d  a lafeiar- 
velo  dare  qualche  giorno.Li  cócefse  il  chie- 
ncn,  che  dcfsc  nella  Ghiefa  tutto  il  tempo  , 
che  li  piacefse , ma  per  timor  del  padre  noi» 
velie  accettarci  danari, onde  S.  FrancefeoU 
gittò  fopra  una  finedra  della  mcdclima 
Ghiefa . Ebbe  notizia  il  padrrdiqu.  llo  fat- 
to>congrandefdegno,c  cómo't.  minaccic 
licapetòidanarijftidofcnc  S.Francefco  al* 
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quanti  giorni  nalcofto  dentro  una  grot- 
ta, e feb^n  dopò  come  vergognandoti 
della  fua  codardia  ne  ufti  fuori,  eden- 
trotlenc  nella  Città . 

Quando  la  gente  lo  vidde  tanto  trasfigu- 
rato, emal  vciliio,  cominciò  a gittarli  ad- 
dolio  pietre,  edagridadi  dietro  come  a 
matto.  Sdegnodi  perciò  maggiormente  il 
padre  contra  di  lui , c menatolo  a cafa 
io  batte,  lo  mife  ne'  ceppi , e lo  Chìufe 
in  una  llanza , dove  dette  infino  a tan- 
to, che  la  madre  eiTcndo  lontano  il  pa- 
dre lo  liberò,  il  quale  finalmente  per  vi- 
vere in  pace  fi  accordò  co’I  figliuolo  in 

?|uefia  maniera  , di  andare  amendue  in- 
terne dal  Velcovo,  e che  quivi  il  figliuo- 
lo rinunebde  al  padre  la  (uà  legitima  , 
c cosi  fu  fatto  con  vantaggio , econfpi- 
cico  ttuggiore,  che  il  medeliifio  padre  non 
pretendeva,  perche  giunti  alla  prefenza 
del  Vefeovo , San  Francefeo  con  molta 
tifuluzione,  ed  allegrezza  fi  fpogliò  di  tut- 
te le  vedi  infino  alla  camicia,  e le  die- 
de al  padre,  dicendo:  Infino  a quelV  ora 
hò  chiamato  te  padre  in  terra,  e da  qui 
innanzi  ficuramentc  dirò.  Padre  nofiro, 
che  fei  nel  Ciclo,  nel  quale  io  hò  pollo 
il  teloro»  e la  fpcranza  mia. 

Si  {lupi  il  Vefeovo  di  si  gran  fervore  , 
c fpargendo  molte  lagrime  lo  coperfeco’l 
marKo  fuo,  e fece  portare  vedi  dia  coprir- 
lo. Gli  fu  portata  una  povera  cappa  di  un 
contadino  del  Vefeovo,  che  prima  ven- 
ne alle  nuni  di  chi  la  cercava . La  prefe 
ilSantoconfegnodigrandilIìma  gratitudi- 
ne, c tagliandola  in  forma  di  croce,  fe 
la  mellc  indolTo  , ed  ufei  dalla  Città  , 
ed  andolTene  in  utu  felva  cantando  lo- 
di al  Signore , s'incontrarono  in  lui  al- 
rani  ladroni,  c glidomandarono  chi  egli 
folle,  a’quali confidentemente , econfpi- 
tito  Profetico  rifpofe  : Son  trombetta  del 
gran  Ke . Li  diedero  i ladroni  di  molte  per- 
cofifè,  entrandolo  dentro  un  follo,  che 
era  ivi  vicino,  pieno  di  neve,  partironfi  . 
Sentiva  il  Santo  incredibile  confolazione  , 
vedendoli  maltrattare  , ed  andava  come  pri- 
ma cantando  Iodi  al  Signore,  perche  in  ul 
maniera  Io  accarezzane  . Pafsò  per  un 
Monillero,  dove  gli  fu  data  limoCna  a 
nome  di  povero  Iconofciuto. 

Indi  arrivò  alla  Città  di  Ugubio , dove 
da  un  fuo  amico  fu  riconofeiuto , e raccol- 
to in  cafa,  e datogli  dalmedefimo  un  vefii- 
to intero, povero,  edonelio,  ilquakegli 


portò  due  anni,  einio  con  una  cintura,  con 
fcarpe  calzate,  econ  un  ballone  in  mano 
come  Romito . In  Ugubio  andò  aH  Ofpe- 
dale  de’  Lebbroli,egli  ferviva  con  grandini- 
ma  carità.  Lavava  loro!  piedi,  nettava. la 
marcia  delle  piaghe,  e li  baciava  con  una 
divozione  Hupenda , e per  quella  sì  nobil 
Victoria  di  se  medefimo , gli  diede  il  Signore 
fingolar  grazia  di  lànare  infermità  corpora- 
li, efpirituali.  Si  vidde  quello  particolar- 
mente in  un’  uomo  dclConcado  di  Spoleto, 
ilqualoaveva  un’infcrmitàorribilc,  edin- 
curabile,  che  gli  andava  rodendo,  eman- 
giando  la  bocca,  elemafcellc  fenza  rime- 
dio. QueAi  tornando  da  Roma , dove  era 
fiato  a vifi  tare  la  Chiefa  dt  San  Pietro , s’in- 
coiKròin  SanFrancefeo,  e gìttolEgli  a'pie- 
di  per  baciarglieli:  ma  il  Santo  perla  fiia 
umiltà  non  lo  confentì , anzi  gli  fi  accollò , 
e con  efirema  divozione  , e tenerezza  li 
baciò  la  bocca  incancherita,  epiena  di  mar- 
cia, ed  incontanente  il  povero  refiò  lano 
daquella  infermità  incurabile. 

JEAendo  già  San  Francefeo  pid  fondato 
nell’umiltà,  eneldifprczzo  di  sd  medefi- 
mo, c de' giudizi  vani  del  mondo,  ritornò 
ad  AAìfi,  e cominciò  a mendicare  fra  quel, 
li,  cheprimal’avevanoconofciutoricco  . 
E perchè  la  voce  divina,  mentre  che  flava 
nella  Chiefit  di  San  Damiano , gli  aveva 
commandato,  che  la  refiauralTe , tentò  , 
e Aendo  povero , difarqucllo,  ch’elftndo 
ricco,  non  aveva  potuto  fare,  e con  le  fa- 
tiche fue,  e co’l  portare  egli  ficAb  fopra  le 
fpalle  pietre  per  l’edificio,  coonle  limoli- 
ne, chealtrimoAidalfuoefcmpio  le  fece- 
ro, la  rcAaurò,  elafciollaaAaibcn  forni: 
ta,  el’iAéAbfece  in  un’altra  Chielà  dell’ 
ApoAoloSanPiccro,dclquaIeegli  erafom- 
mamentc  divoro.  Indi  lene  andò  in  un 
luogo  da  un  miglio  lontano  d’ AAifi , chia- 
mato Porziuncola , nel  quale  era  una  Chie- 
la  della  Madonna  anticnilTima , deferta  , 
e malconcia . Imefe , che  il  nome  amico 
di  quella  Chiefa  era  Sanu  Maria  degli  An- 
geli; fcp^,  che  conforme  al  nome,  era 
quella  Chie&fpeAbvificata  da  gli  Angeli  ; 
onde  per  la  divozione,  che  portava  a gli 
Angeli,  ed  alla  Regina  de  gl’ Angeli,  fiaf. 
faticò  molto  per  ripararla,  e determinò  di 
far  quivila  (ua  abitazione. 

Quivi  umilmente  cominciò , quivi  vip- 
taofii mente  tirò  innanzi , e felicemente  for- 
nì la  carriera  fua , e mentre  moriva, raccom- 
mandò  quefio  luogo  a'fuoi  figli , come  luo- 
. fi» 
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go  dalla  Vergine  amaro  > e favorito  mol- 
to . In  quella  Chiefa  per  divina  rivelazione 
dicdeSanfrancefcoprincipioal  facro  Or- 
dine de’ Minori  i nel  modo  I che  piti  avan- 
ti lì  vederà.  Etcdaconfiderare,  cheli  co- 
me prima  della  fondaz.ionedell’Ordine  ripa, 
rò  S.Franccfco  quelle  tré  Chiefe  materiali, 
conne  gii  fi  c detto , eoa  dopo  riparò  , c 
rellaurò  le  Chiefe.^ militanti  con  gli  tré 
ordini,  che  inllitui  in  queAo  fpirituale 
edifizio. 

In  quella  Chiefa  lì  occupava  il  nuo- 
vo, e fanto  foldato  di  giorno,  e di  not- 
te facendo  orazione,  e con  gran  fervo- 
re, cd  abondanza  di  lagrime  fupplica- 
va  la  Regina  de  gli  Angeli , che  follè 
fua  Avvocata,  e gli  delle  il  fuo  favore  , 
ed  ajuto  per  quello  , che  pretendeva  di 
farei  e finalmente  per  gli  meriti  di  quel- 
la, che  rcllando  Vergine  concepì , e par- 
loti  il  Verbo  Eterno,  venne  e^i  à con- 
cepite , ed  a partorire  Io  fpirito  delia  vi- 
ta Evangelica,  e rellicui  la  viu  Apollo- 
lica , che  nella  fua  Regola  lì  contiene . 
Perchè  un  giorno  udendo  la  MelTa  de 
gli  Apoiioli,  cd  in  efsi  quel  Vangelo  , 
nel  qual  mandando  Crillo  nollro  Signo- 
re i fuoi  dilcepoU  a predicare  , dilTc 
loro: 

Che  non  pofsedeiiicro  né  oro , né  ar- 
gento, né  danari  nelle  borfe  loro  , né 
porufsero  per  viaggio  bilàccic,  né  avef- 
iero due  tonache,  né  fearpe,  né  ballo- 
, ne,  fubitamence  il  Santo  illuminato  da 
' luce  divina , (ì  cavò  le  fearpe,  lafciò  il 
ballonc,  gittò  via  da  sé,  come  cofade- 
tellabile  i danari,  e contento  di  una  po- 
vera tonaca,  lafciò  la  cintura  di  cnojo, 
che  portava,  c fi  cinfe  un  cordone,  c 
cominciò  a fare  Vita  Apoilolica,  'pren- 
dendo le  parole  , che  aveva  -udite  del 
Vangelo  per  sé,  come  feun’ Angelogjìe 
l’avefse  porute  dal  Qelo . Con  quello 
abito  diede  principio  alla  fua  predica- 
zione , cfortando  tutti  a far  penitenza 
con  parole  femphei,  e piane,  ma  gravi 
però,  fevere,  ed  accefe  in  maniera , che 
infiammavano,  e penetravano  i cuori  di 
chi  Jo  afcoltava , e Prima  che  cominciar 
fc  i fuoi  fcrmoni  falutava  il  popolo , di- 
cendo: Dominuf  det  t>oHt  paeem.  II  Si- 
gnore vi  dia  pace. 

La  qual  falutazione  dilTe  poi  di  aver, 
la  imparata  per  divina  rivelazione-  Con 
qaefU  feuttoni,  e molto  piti  conrefem- 
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pio  della  fua  vita  convertì  molti  pecca- 
tori al  Signore,  cd  alcuniiafciaronotur- 
te  le  cofe  terrene,  c lo  feguitarono nell' 
abito , e nella  maniera  del  vivere  . Fra  i 
quali  il  primogenito  figliuolo,  che  gene- 
rò in  Crillo,  fu  Bernardo  da  Quintavai-' 
le  uomo  perfettillimo  , al  quìuc  , cd  a 
Pietro  Cacanio  , Canonico  di  AQtfi  die- 
de San  Francefeo  l'abito  alli  iò.d’ Ago- 
ilo,  l’anno  del  Signore- 1209.  e da  que- 
llo gionio  cominciano  alcuni  a comare 
il  principio  dell’  Ordine}  febbene  akti  lo 
prendono  un’anno  a dietro , quando  il 
Santo  udendo  le  parole  del  Vangelo  , 
rcllù  con  una  tonaca  fola. 

Sì  andarono  aggiungendo  poi  altri  com- 
pagni infino  al  numero  di  dodici,  per 
rapprefentare  il  Collegio  de’ Santi  Apollo- 
li , cheli  dillribuirono  per  tutto  il  Mon- 
do, e Io  conquiflarono  al  Signore  . Nel 
medefifflo  modo  mandò  San  Francefeo 
i fuoi  compagni  a predicare  per  il  Mon- 
do la  Croce,  e la  penitenza  , e quando 
li  mandava  , diceva  a ciafeuno  in  par- 
ticolare, jaH*  ccjfiidtum  tuum  hi  Domi- 
no, ór  ipfi  te  enutriet:  Méttete- la  con- 
fidanza vollra,  e1  vollro  penfiero  nel  Si- 
gnore , ch’egli  vi  follencerl  . Piangeva 
amarilTimamcnce  una  voltai  peccaci  della 
vita  pafsataì  e fubtco  fu  fopragiunco  da- 
una  ineffabile,  c fpirituale  allegrezza,  ed 
infieme  da  una  certificazione  , che  cutd 
t fuoi  peccati  plenariamente  gli  erano 
(lati  rimcllì , e ^rdonZtì , e poicia  ebbe 
un’ellafi,  nella  quale  gli  fu  rivclatocuc- 
to  raccrcfcimento,  e’iprogrebo  dell’or- 
dine fuo.  Efsendo  defiderofo  di  vedere 
t fuoi  figliuoli,  eh' erano  fparfi  , Se  an- 
davano predicando  in  diverfe  parti , pre- 
gò il  Signore,  che  gli  unifse  , c mettefi- 
fe  infieme,  e cosi  fenzachc  fodero chia- 
nuti  da  alcuno  , fi  raccolfero  in  poco 
tempo  infieme  con  gran  meraviglia  di 
.tutti.  E vedendo,  che  il  numero  di  elfi 
andava  crefcetido,  fcrifse  la  Regola  con 
parole  umili,  cavando  ogni  cola  dalia- 
ero  Evangelio,  cd  aggiungendone  alcu- 
ne poche,  che  per  l’uniforme  maniera 
del  vivere  parevano  nccefsarie . f.a  qual 
Regola  parve  a lui,  cd  a’ fuoi  compagni 
doverli  procenrare,  che  dalla  Sedia  Apo- 
ilolica fofse  approvata;  onde  partirono 
tutti  per  Roma,  c pervia  ebbe  S.  Fran- 
cefeo una  rivelazione  , con  la  quale  11 
Signore  Io  oonfblò,  e gli  diede  fperan- 
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za  di  dover  cflcrc  bene  afeoleato  1 cfpedito 
da  Papa  Innocenzo  IIL  che  teneva  in  quel 
tempo  la  Catedra  di  San  Pietro,  e cosi  av- 
venne. Perchè  febbene  da  principio  il  Pa- 
pa non  lo  ammife  : nondimeno  per  una  ri- 
velazione, che  poi  ebbe,  lo  fece  cercare , 
lo  raccolfe  benignamente , ed  intefe , che 
quel  poveretto  vile , e fprczzato  doveva  cf- 
kre  come  una  palma  alta,  e fublime  nc:la 
ChiefadiDio,  eriparatore,  e foftentato- 
re  del  Tuo  Ipìrituale  edifìcio,  che  andava 
cadendo.  Perchè  giacendo  una  notte  il 
Sommo  Pontefice  con  molto  travaglio  per 
Iccalamità,  che  la  Chiefa  pativa,  vjddein 
fogno , che  il  Tempio  dì  S.Giovanni  Late- 
rano,  dove  egli  abitava , minacciava  mi- 
na, cca^va,  e che  un’uomo  povero,  e vi- 
le , gli  metteva  fotto  le  fpalle,  elofoftcn- 
tava,  ed  intefe  per  iftinto  divino  quello 
povero  efìerc  il  gloriofo  San  Francefeo,  che 
congliefempj,  econ  la  dottrina  aveva  da 
follentarelaChiefa  di'Dio,  come  in  vita  lo 
follentò>  ed  ora  col  mezzo  de’  fuoi  beaci 
figliuoli  la  fbftenta.  E quella  rivelazione* 
ò altra  limile  a quefta,  precefTc  nella  con- 
fermazione dell’Ordine  facro  di  S.  Dome- 
nico , co  ’l  quale  fi  abboccò  San  Francefeo 
in  K.oma , ed  amendue  i Santi  Patriarchi 
fenza  elTerfi  mai  prima  veduti , fi  conobbe- 
ro , ed  abbracciarono,  e fi  collegarono  per 
far  guerra  all’Inferno , c difendere  la  gloria 
del  loro  cclelle  Capitano,  e Signore.  Per 
la  rivelazione,  che  il  Papa  ebbe,  e per  ve- 
dere rumìità , la  povertà,  & il  fervore diS. 
Francefeo  inclinoffi  a concedere  quello, 
che  il  Santo  umilmente  chiedeva  : Ma  per- 
che la  cofa  era  di  grande  importanza,  volle 
raccommandarla  a Dio,  per  più  matura- 
mente deliberare,  vedendo  fpecialmente, 
che  alcuni  Cardinali  non  la  fenctvano,  giu- 
dicando elTer  meglio  riformare  le  Rolìgio- 
niancichc,  che  infiìtuìrne  altre  nuove,  e che 
quella  Regola , e llreccezza  di  poverù , che 
in  eflà  fi  profelTàva , folle  fopra  le  forze  de. 
gli  uomini . Finalmente  dopo  molte  ora- 
zioni, econfulce,  concelTe  il  Papa  a San 
Francefeo  quanto  domandava)  confermò 
la  ftia  Regola,  e commandogli,  che  prc- 
dicalTcro  la  penitenza , ed  ordinò , che  tut- 
ti i Frati  laici,  ch’erano  andati  feco , li  la- 
ccficro  una  piccola  chierica  per  feminare  li. 
berainence  la  parola  di  Dio*  quella  confer. 
mazione  fd  fatta  dal  Pontefice  di  parola,  & 
t/iVteiHKÌr  orMculoì  e San  Francefeo,  ed 
ifuoi  compagni  fecero  profellìone  folennc 


in  mano  di  fua  Santità  l’anno  mille  ducen-’ 
to,  e nove,  promettendo  la  vita , eia  re- 
gola Evangelica,  ed  il  mcdelimo  S.  Franee- 
feo  fu  dall’illelloPapainiUtuitoGeneralc 
dell’Ordine. 

Dopo  la  confèrmazione  dcU’Ordinc  fc 
ne  ritornò  il  Santo  co’  fuoi  compagni  in  AC 
fifi,  c per  illrada  fi  trovaròno  indiremo 
bifogno,  mancando  loro  da  mangiare,  c 
non  avendo  rimedio  umano,  col  quale  ne 
potellcro avere,  apparve  loro improvvifa- 
mente  un’uomo , che  portò  loto  del  pane  , 
c fenzaclTere  conofeiuto , fubitamentcfpa- 
ri.  Dubitò  alcuno  de’  fiioi  compagni  fc 
folTe  meglio  ritirarli  in  qualche  luogo  rimo, 
to , per  darli  alla  contemplazione  , ò pu- 
re conyerfare  fra  gli  uomini , ma  fatta  fo- 
pra ciò  orazione , e pregato  il  Signore , che 
feoprifse  loro  la  fua  volontà , fu  rivelato  al 
Santo,  che  Dio  volevala  fua  Religione,  ac- 
ciocché guadagnalTè  le  anime,  che  il  de- 
monio pretendeva  levarli . Onde  fi  ritira- 
rono, e ridufsero  in  una  povera , e deferta 
cala  acantoad  AlCfi,  mangiando  pane  di 
lagriipe,  e vivendo  con  povertà,  efantità 
ammirabile.  La  loro  orazione  era  pii!  men- 
tale, che  vocale  5 perche  ancora  non  ave- 
vano libri  da  cantare  le  Ore  Canoniche  , ed 
infegnavaloroil  Santo  a fare  orazione, ed  a 
mirare,  elodare il  Signore  in  tutte,  e per 
tutte  le  fuecreature,  e ad  onorare  con  ri- 
verenza particolare  i Sacerdoti , ed  a cre- 
dere fermamente,  c morir  per  la  Fede,  la 
quale  infegnava  laChicfa  Romana . Quan- 
do vedevano  qualche  Chiefa,  ò Croce  da 
lontano  fi  prollravano,  ed  oravano  come 
erano  fiati  ammaefirati  dal  Santo . 

Stando  ancorai  fanti  Religioli  in  quella 
povera  cala  andò  San  Francefeo  un  Sabba- 
to  a fera  alla  Città  di  Afiìfi , perche  doveva 
la  Domenica  predicare  nella  Chiefa  Catc- 
dtalc,  ed  elTendo  afsente , apparve  quella 
medefima  notte  a’  Frati  un  carro  di  fuoco  > 
con  dentro  un  globo  fplendentea  guifà  di 
Sole  j il  qualcarro  diede  tre  volte  per  la  ca. 
la  con  grande  fiupore  de’ detti  Religioli,  i 
quali  nccvettcro  non  minor  chiarezza  nell" 
anime,  che  ne’ corpi  , ed  inteifiro , che 
• febbene  il  Padre  San  Francefeo  era  col  cor- 
po lontano , era  nondimeno  prefente  con 
Io  fpirito,  c"fch’èra  quello,  che  in  quei 
carro  di  fuoco  veniva  loro  mofiratoda  Dio 
come  un’altro  Elia,  zelatore  della  fua  (an- 
ta legge. 

Se  nc  andòpofcM  al  Komitotio  di  Sant» 

Maria 
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Maria  di  Porziuncula»  che  i Monaci  di  S. 
Benedetto,  de’qualrera,  liberamente  gli 
diedero , acciocché  folle  Capo  dell'Ordine 
fuo.  Quindi  ufeiva  a predicare  per  i luoghi, 
e per  le  terre  circonvicine,  ed  era  mirato  da- 
gli uditori  come  un'uomo  dell’altro  fecolo, 
che  aveva  il  (uo  cuore , ed  i fuoi  occhi  nel 
Cielo,  echecon  l’opere,  e con  kparole 
fue  voleva  condurli  U tutti . -i 

Si  convertirono  molti  con  fervore  ftra- 
ordinario,  e di  quelli  ilUtuf  il  Santo  l'Or- 
dine , il  quale  chiamò  i Fratelli  della  Peni- 
tenza , e molte  donzelle  fecero  proponi- 
mento di  confetvare  perpetuamente  virgi- 
nità , delle  quali  la  prima  pianta,  e figli» 
uola  fpirituale  del  Padre  S.Francefcofii  la 
Santifiima  Vergine  Chiara  , madre  delle 
Religiofe , che  li  chiamano  le  Gentildon- 
nepovere,  echìaiillìmo  fpecchiodi  ogni 
purità,  efantità. 

Ma  molti  altri  lafciando  tutte  le  cofe  ter- 
rene feguitavano  S.Franccfco  come  uomo , 
e Maeltio  venuto  dal  Cielo  : di  maniera 
che  U'  fua  fanta  Famiglia  lì  andava  ogni 
giorno  maggiormente  moltiplicando,  em- 
piendo il  Mondo  di  un  foavilTimo  odore 
delle  fue  perfette  virtU . Fra  gli  altri  un  Ke- 
ligiofo  ddl’Ordine de’ Crociferi  chiamato 
Monico,  il  quale  clTendo  in  uno  fpedale 
vicino  ad  Alull  , già  da'  medici  dato  per 
difperato,  mandò  a pregar  S.Franccfco, 
che  pregaflè  Dio  per  la  fua  filutc . 

Fece  il  Santo  orazione,  e poi  prefe  un 
poco  di  pane,  e fminuzzollo  in  unpo- 
cod’oliodi quello,  che  ardeva  neUa  lam- 
pada dinanzi  aU’Altarc  della  Madonna,  e 
mefcolandolog'iclo  mandò  per  alcuni  de’ 
fuoi  Frati  dicendo  : Portate  quella  medici, 
na  a Monico nollro  fratello,  che  conellà 
guarirà,  efarà  valorofo  foldato  della  no- 
llra  Milizia, 

Prete  Monico  la  medicina , guarì , entrò 
nell’Ordine , c ville  con  grande  alprczza , e 
fantità  di  vita , e Mrfeverò  inhno  alla  mor- 
tc.Un’altro  gran  Poeta, il  quale  era  chiama- 
to i I Re  de'verlì,andò  per  vedere  il  Santo , e 
trovollojche  flava  predicando  in  un  Moni- 
fiero,  e vidde  nel  Sermone  due  fpadc  molto 
1 uccn ti  attraverfate  in  formadi  Croce , Fu- 
na,  che  pigliava  dal  capo  di  S.Franccfco  in. 
fino  a’ piedi,  d’altra,  che  per  le  braccia  lo 
incrociava  }e  llupito  per  quella  vilìonc , e 
compunto,  ficonverti,  e prefe  l’abito  con 
gran  divozione,  che  S.  Francefcogli  mu- 
tò il  nome,  e Io  ehiaraò  Pacifico , c lu  il  pri- 
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moMinifko  Provinciale  di  Francia,  e vid- 
de molte  volte  nella  fronte  del  Santo  Padre 
una  Croce . 

In  quella  guita  andava  chiamando  ilSi- 
gnoreal  nuovo  Ordinenuovi  foldati,e  mct. 
tendo  inlicme  quel  fiorito,  c gloriolòefer. 
cito,  che  tanta  guerra  aveva  da  fare  alle 
potellà  dell’inferno . Crebbe  untoli  nu- 
mero de’ benedetti  figliuoli  diSanFrance- 
feo,  che  perdiltribuire  fra  loro  le  Provin- 
cie , e deputare  Minillri  Provinciali , ra- 
gunò  Capicolo  Generale  in  Sanca  Maria  dì 
Porziuncula,  e v’intervennero  piti  dicìnfr 
que  mila  Frati,  e con  l’ajutodiDiovillcc- 
terofani,  ne  mancò  loro  cofa  alcuna  ho 
celTaria , con  grande  allegrezza  fpicitualc 
diciafeuno. 

Stabilito  il  governo  deU’Ordine  fuo,  feb- 
bene  il  Santo  non  poteva  trovarli  corporal- 
mente prefente  a’CapitoIi  Provinciali , che 
lì  celebravano,  vi  ritrovava  fpirìcualmcn- 
tc,  e alcune  volte  miracoIoCimcncc  vi  ap- 
parve. E nel  Capitolo , che  in  Arli  lì  cele- 
brò , preditando S. Antoniodi  Padova  fo- 
pra  il  titolo  della  Croce,  Néojirenut 
Rcxjndteorum:  fil  il  Santo  Patriarca  vedu- 
to in  aria,  che  benediceva i fuoi  figliuoli, 
con  le  mani  diflefe  in  forma  di  croce. 
Ed  un’altra  volta  flando  co-’  fuoi  Fra- 
ti , ragionando  delle  cofe  di  Dio  , ap- 
parve il  nollro  Signor  Gesù  Grillo  in 
mezzo  di  loro  in  figura  di  un  fanciul- 
lo bcllillìmo  , che  diede  a tutti  la  fua 
benedizione . 

' Defiderò  il  Santo , che  la  fua  Regola  ap- 
provata da  Papa  Innocenzo  Terzo,  folle 
ancor  confermata  da  Onorio  pur  Terzo, 
che  nel  Pontificato  gli  era  fuccelTò.  E per 
quello  avendogli  Dio  con  una  livelazione 
commandato,  che  facellc  un'altra Rq;o- 
la  pili  breve  j perché  la  prima  era  alquanto 
lunga,  per  illinto  delloSpirito  Santo,  a- 
fceleconducde’  fuoi  Frati  in  un  monte,  c 
digiunando  in  pane,  ed  inacqua,  e fa- 
cendo continua,  e fervente  orazione,  fe- 
ce fcrivetc  la  Regola , come  Dio  gli  ave- 
va rivelata. 

Scefe  dal  Monte,  e diede  la  Regola  fcritta  * 
al  Vicario. perche  la  ofTcrvarrc,  la  perfe di- 
fa vveducamcnteil  Vicario,  c’I  Santo,  come 
un’ altro  Mose,  ritornò  al  monte,  e fece 
di  nuovo  fccivere  la  Regola  con  le  llelfe  pa- 
role di  prima , come  fe  le  avelie  udite  dalla . 
bocca  del  medefìmo  Dio . 

Quefta  regola  fu  quella, che  confermò  Pa-1 

pa 
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pa  Onorio  nell’ anno  Occavo  del  fuoPon. 
cifìcaco,  ed  cforcando  San  Francefeo  i 
fuoi  Fraci  airoilcrvanza  di  ella  , foicva 
dire  non  avervi  polla  colà  alcuna  di  ce- 
lla fua>  ma  che  quanco  vi  era»  cucco  era 
Aaco  rivelaco  dai  Ciclo.  Anzi  nel  cem- 
po,  che  flava  nel  monce  facendo  ora- 
zione, fccfe  una  voce  dal  Cielo,  che  fi 
fenci  ere  volte,  c dille:  Francefeo  quella 
Regola  non  é colà  tua,  cucu  è mia,  e 
cucco  voglio,  che  Ictteralincnce  fi  ollèr- 
vii  perche  io  sò  la  forza  dell'uomo,  e 
l’ajuco,  che  gli  darò  . Ed  indi  a pochi 
giorni  confermò  il  Signore  quclb  Rego- 
la, e la  rivelazione  con  cui  data  l'ave- 
va, flan^ndo  le  fue  piaghe  nel  corpo 
del  Serafico  Padre , come  fi  dirà  piti  a 
balTb  nel  fuo  luogo. 

Ma  chi  potrà  degnamente  narrare  le 
mirabili,  ed  alcilllme  vinti  di  quello  Se- 
rafino ? 11  volerlo  fcrivere  é un*  entrare 
nell’immenlicà  del  mare  Oceano,  ed  in 
un  pcefondidimo  abillb,  che  non  ha  fon- 
do. Di  ogn’una  di  ellè  potrebbe  formar- 
fi  un  libro;  ma  noi  brevemente  l’ande- 
remo  raccogliendo  da  quello  , che  San 
Bonaventura  pili  copiofitmente  fcrive  nel- 
la fua  vita . E cominciando  dalla  fua  pe- 
nitenza, egli  cafligava  afpriflìmamentcil 
fuo  corpo;  ed  appena  prendeva  il  necef. 
làrio  per  vivere,  e foleva  dire  cllercdif- 
ficililfima  colà  foddisfare  alla  necelficà 
del  corpo,  e non  ubbidire  all’ inclina- 
zioni fenfuali.  Rare  volte  quandoerafa- 
no,  mangiava  alcun  cibo  coito,  e man- 
giandolo, lo  fpargeva  di  cenere,  òdi  ac- 
qua , acciocché  full'e  fenza  fapore  . Be- 
veva acqua  cruda,  e tcmperacìllìmamcn- 
te  per  fece  grande,  che  avcllcto,  ògran 
caldo,  che  foflc. 

Ogni  giorno,  come  fe  fofle  Novizio, 
trovava  maniere  nuove  da  roorcificaefi  , 
cd  affliggere  la  carne. 

Qiundo  andava  a predicar  fuori,  man- 
giava quello,  che  gli  era  dato . Il  fuo 
Ictco  ordinario  era  la  terra,  c'I  piti  delle 
volte  dormiva  fedendo , c fervivafi  per 
capezzale , ò di  una  pietra , ò di  un  le- 
gno. Andava  velUto  di  una  fola,  e po- 
vera tonica , ed  interrotto  come  potef- 
fe  folfiire  il  rigore  del  freddo  con  sì  po- 
che vefli , foleva  rifpondere  , e col  cal- 
do , e col  fervor  dello  fpirito . 

Non  ammetteva  morbidezza  alcuna  nel 
fito  veftito,  e diceva  ciò  conyeniic  pili 
« 


a' palazzi  de’ Principi,  che  allecafettedc’ 
poveri,  c quando  fentiva  morbidezza  al- 
cuna nella  fua  tonica,  la  teneva  diden. 
ero  con  akunc  corde  in  maniera , che  la 
faceva  ruvida,  cd  afpca.  Ed  aggiungeva 
ancora  di  avere  per  erpetienza  provato, 
che  i demonj  facilmente  tentano  quelli, 
che  veflono  morbidamente  , c fuggono 
fpaVentati  da  quelli,  che  portano  rozzi , 
e gtofli  velliti.  £ quando  vedeva  il  fuo 
abito  eflcrc  inigUore , ò piti  nuovo  di 
quello  de*  fuoi  Fraci  , lo  cambiava  co*l 
piti  vecchio,  ccol  più  flracciato,  ed  al- 
le volte  ancora  faceva  il  fuo  veflico  di 
pezzi,  che  gli  eran  dati  da* Fraci , c per 
queflo  i Prelati  dell'Ordine  commanda- 
cono  pofeia  a i Frati,  che  non  cambiaf- 
lèro  mai  con  lui  l’ abito  , nc  da  lui  lo 
prendefsero,  quantunque  il  Santo  lo  def- 
fc  loro.  Ma,  chedìrò  della  purità,  edel. 
la  caflità  dell’ anima  fua.^  Nel  principio 
della  fua  converfionefentcndofi  molcllar 
molto  dell’ardore  della  concupifeenza  , 
fi  gittò  molte  volte  d’inverno  inunfof- 
fb  pieno  di  neve,  per  mitigare ^ucl  fuo- 
co infernale,  flimando  cola  migliore  il 
patire  gran  freddo  nel  corpo , che  in- 
cendio sì  pericolofo nell* anima.  Stando- 
fene  in  orazione  una  notte,  fù  chiamato 
dal  demonio  tre  volte  per  nome,  e gli 
dilTe;  Non  vi  è peccatore  sì  malva^  , 
che  convertendoli , non  riceva  da  Dio  il 
perdono  delle  fue  colpe  ; ma  chi  con 
indifcrcte  penitenze  fi  ucciderà,  non  tro- 
verà mifericordia  giammai . Conobbe  il 
Santo  per  divina  rivelazione,  che  il  de- 
monio proccurava  d* intepidirlo,  e fentì 
in  se  graviflìma  tentazione  di  carne  . Si 
fogliò  fubito,  c cominciò  fortemente  a 
difciplinarfi  , e con  grandilfimo  fervore 
di  fpirito  fe  ne  andò  dalla  cella  in  un’ 
orco , c fi  cravolfe  col  corpo  fopra  la  ne- 
ve, c facendo  fette  gran  palle  della  mc- 
delìma  neve  diceva  tQj^ua  maggiore  è 
tua  mt^lie,  quelle altreTono  tuoi  figliuo- 
li, figliuole,  c ferventi  , coprili,  che  fi 
muojon  di  freddo , e fe  ciò  ti  travag^a, 
fervi  con  affètto  a Dio  folo. 

Con  quello  fuoco  divino  fpenfe  le 
fiamme  dell’altro  fuoco  fenfiialc,  di  mo- 
do che  non  fentì  mai  più  cofa  fimile  . 
Ed  avendo  ottenuta  sì  gran  vittoria  del- 
la fua  carne  , ed  efilcndo  flato  rivelaco 
a Fra  Leone  fuo  compagno,  cheS.Fran- 
cefira  aa  contato  nel  Ciclo  fra  quel- 
li. 
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li,  che  erano  vergi  ni  di  corpo,  edi  anima, 
Ài  rifervatiflìmo  nel  tener  ittica,  efami- 
gliarici  oon  le  donne, e dava  si  raccolto  con 
gli  occhi , quando  parlava  con  erte , che 
non  ne  conofeeva  quali  ninna  di  vilU . Per- 
ciocché diceva , che  con  le  occalìoni  il 
forte  s’indebolifce,  e’I  debole  evinto,  e 
che  il  converùre  con  molta  fiimigliarità  có 
le  donne,  e non  abbruciarfi,  o abrufio- 
lirfi , é unto  difficile  , quanto  caminarc 
(opra  le  bragie,  bavere  il  fuoco  in  feno,  e 
non  G abbruciare . Quai  nego?.) , diceva 
il  Santo  hà  un  Reiigiofo  a tractarcon  le 
donne,  fc  non  quando  nelle  co«lÉ;tfìoni le 
afcolta,  o quando  dàlorounabrieve  t(li- 
tuzione  per  pili  lànumcnte  vivere  é Chi  G 
tien  per Gcuro , non  è cauto,'  e trovando 
il  demonio  dove  anaccarli , ancorché  Ga 
un  capello,  fàterribiliflìma guerra.  Que- 
ilaéladòttrina  delSerahcoPadré,  la  qua- 
le infegnava  pii]  con  glicfempj  Tuoi,  che 
con  le  parole,  e per  quefto  chiamava  il  fuo 
corpo,  il  fratello  afino  ; perche  aveva  da 
portare  peli  zraviffimi , e mangiar  poco , c 
di  cibi  vili . £ quando  vedeva  qualche  ozio, 
fo  mangiare  delie  altrui  fatiche , lo  chia- 
mava FràMofcha:  perché  non  faceva  co- 
fa  buona,  c macchiava  quello,  che  gli  al- 
tri facevano  bene,  ed  era  rooIcGo,  ed  a- 
bominevole  a gli  altri . Finalmente  il  Santo 
Padre G diede  a tal  vita,  e col  rigore  delle 
penitenze  G con  fummo  di  maniera,  che 
pochi  giorni  prima , che  egli  morilTe , difi- 
fe la  colpa  al  fuo  corpo  delle  volte,  che  lo 
aveva  tratuto  piti  afpramente  di  quelIo,che 
facelTebilbgno,  feufandofi  diavcrlofatto 
per  fìcurezza , e guardia  maggiore  della  ca- 
llità,  c purità  deiranimafua,  ep^  mag- 
gior fervizio,  e gloria  di  Dio.  Efièndo  fia- 
to fecoGefifo  si  rigorofo,  nonfù  però  tale 
conglialtri,  né  gli  piaceva  Tafp  rezza  indi- 
fcreu.  Onde  una  notte  vedendo  un  Frate, 
che  per  lafoverchia  afiinenza  non  poteva 
prender  ripofo,  e correva  pericolo  della 
fanità,  gli  portò  del  pane,  ed  acciocché 
libenmente  raangiafie  , cominciò  il  me- 
deGmo  Santo  a mangiare  con  lui,  e cosi  lo 
liberò  dal  pericolo,  e folevadite,  che  la 
difcrczione  era  la  maefira , e la  guida  delle 
viml. 

A quello  cifre mo  rigore  a^unfe  San 
Francefeo  una  umiltà  profondiffima  ; per- 
ché fd  umiliffimo,  e ne’fuoiocchivililG- 
mo,  e bramava  dielTeredatutti  tenuto  per 
uk,  evenirdifprezzaco,  fuggendo  , cd 
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odiandole  lodi,  e dicendo,  chedafeuno 
é tanto  , quanto  é negli  occhi  di  Dio,  c 
non  più . 

Quando  la  gente  lo  lodava,  e chiamava 
Santo,  commetteva  egli  a qualche  Frate, 
chegUdiceIsc  villanie,  e parole  d’ ingiuria . 
E mentre , che  predicava  , fpello  diceva 
nel  fermoneper  eireredifprezzato , i difet- 
ti fnoi,  e fiiceva  altre  cofe  piuttofio  mira- 
bili, che  imitabili,  le  quii  erano  cenilG- 
mo  indizio  del  fuo  gran  fervore , e della  Tua 
umiltà  profondiffima  - Proccurava  con 
grande  Itudio  di  afeondere  i doni  di  Dio , e 
uando  era  lodato  , diceva  : Non  mi  lo- 
ate,  che  ancora  non  fon  Gcuro  : né  fi  de- 
ve lodare  colui,  iiqualenon  G sàqualfine 
averà.  Ed  a*  Frati  molte  volte  diceva; 
Niuno  fi  dcegloriaredi  farcofe,  le  quali 
pollbno  eficrefàtteda  un  peccatore,  co- 
me é digiunare,  orare,  piange,  ecafii- 
gar  la  fui  carne,  il  che  tutto  nnno  alcuni 
uomini  peccatori,  ma  eflcre  fedele  al  loro 
Dio , e Signore , non  polTono  farlo  in  al- 
cuna guilàfiandoin  peccato.  Da^efiau. 
miltà nacque,  che  egli  non  fi  volete  ordi- 
nar Sacerdote,  e che  reftaHè  (èmpre  Dia- 
cono. Portava  grandiffinto  rìfpetto  a*  Sa- 
cerdoti , e foleva  dire,  che  fe  fi  folTe  in- 
contrato in  uno  di  loro,  cdinficme  in  un 
Santo,  che  foirefcefo  dal  Cielo,  averebbe 
prima  baciato  la  mano  alSacerdote,  e poi 
tatù  riverenza  al  Santo , perché  maggior 
rifpettodoveva  ponareaquello,  dalle  cui 
mani  riceveva  il  SantHlìmo  Corpo  diNo- 
firo  Signore . Effetto  della  medelima  umil- 
tà era  il  chiedere  configlio  a’fuoifodditi, 
quando  aveva  alcun  dubbio,  con  tutto 
che  egli  aveffeil  dono  della  Profezia , e si 
gran  luce  dal  Cielo;  onde  fiando  perplefi- 
lo  una  volta  fe  dovefle  predicare,  ò pure 
applicarli  alla  contemplazione,  pregò  Frà 
Silvefiro,  e la  Vergine  Santa  Chiara,  che 
dopò  di  aver  fatta  orazione,  glidicelTeroil 
fuo  parere , il  eguale  fd , che  egli  predicaf- 
fe,  c lo  fegnito.  Perché,  come  dice  San 
Bonaventura , non  fi  vergognava  il  vero 
Minore  di  domandar  configlio  intorno  a 
piccole  cofe  ad  altri  minori  di  lui , aven- 
do imparato  le  cofegrandi  dal  fupremo 
maefiro. 

Da  quella  medelima  umiltà  nafeeva  l’ar- 
dentiffimo  defiderio,  che  aveva  il  Santo 
Padre  di  ubbidire,  e non  di  commandare. 
E per  quello  rinunciò  il  Generalato,  e do- 
mandò di  eficrmelTo  fono  Tubbidienzadi 

qual- 
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q^alcheRuardiano.  Ne’ viaRgj prometteva  til,  per efsere  flato  tanto^mata dal Redcl 
ubbidienza  al  Frate , il  quale  menava  per  Cielo,  edalIafuaSaiitiflìma  Madre,  edi- 
fuocompagno,  eglicla  oflcrvava,  cdifTe  ceva,  che  era  il  fondamento  dell' Ordine 
nnavolta,  chefrale  altregrazic,  le  quali  fuo,  e che  Dio  gli  aveva  infegnatorentra- 
aveva  ricevute  da  Dio,  una  fi  età,  die  egli  ta  nella  religione  dover  cominciare  dalla 
COSI  volomieri,  e tanto  prontamente  ave-  povertà,  ed  alcuna  volta  fece  rovinare ca- 
rebbe  ubbidito  ad  un  Novizio  diun’oradi  fc  già  iàtte  per  parergli  l’edifizio  troppo 
Religione,  fe  gli  folTèflato  dato  per  fuo  fontuofo,  e contrario  alla  povertà  Evan- 
Guardiano,  quanto  al  piti  antico,  e più  gelica.  Una  volta  dicendogli  il  Vicario  di 
difereto  de’ Frati  : perchè  il  fuddito  (di-  Santa  Maria  di  Porziunculaefsere  tanta  la 
ceva  egli)  non  deve  mirare  alla  perfona,  a povertà  di  quella  cafa,  che  non  avevano 
cuiubbidifee,  ma  a Dio,  il  cui  luogo  tic-  cofa  da  dare  ai  Frati  foraflieri;  oche  per-; 
ne,  e per  cui  ubbidifcc.  £ domandato,  ciò  farebbe  ben  facto  il  fcrbarcqualchcco- 
qual  do  vefse  cfsere  il  vero  ubbidiente,  rif-  fa  della  roba  de’ no  via  j,  che  entravano, 
pofe:Comeun  cadavero  . Vidde  un  Santo  per  avere  dovericorrcre  in  tempo  dincccf- 
Fratc  : Compagno  di  San  Franccfco,facen-  fità}  gli  rifpofe  il  Santo  : Fratello  carillì- 
do orazione,  unaeminentiflima  fedia  nel  mo,  inniunacofaflàbencilfarcofacon- 
Ciclo,  piena  di  prcziofe  gemme,  ed’im-  tra  la  regola:  Minore  inconveniente  è, 
menfo  fplendotc,  c domandò  achiglich  cheincafodinccelTitàtiUevigliornamen- 
moflrava,  pcrchififcrbafse.  Bfullirifpo-  ti  dell’ Altare  della  Vergine  gloriofa,  per 
Ilo,  per  l’umile  Fra  ncefeo.  provvedervi,  chetentarcofacontrail  Vo- 

Avuta  quella  vifione,  interrogò  il  San-  to della  Povertà,  e la  llcfsa  Vergine  lo  cer- 
to , qual  concetto  avelie  di  se  medefimo , rà  per  ben  fatto . V iddero  in  un  viaggio  u- 
cdeglidifse:  Ameparedielscreilmaggio-  naborfa,  che  pareva  piena  di  moneta , ed 
re  di  tutti  i peccatori  del  mondo,  e rcpli-  il  compagno  difse  al  Santo,  efser  bene  il 
candogli,  come  potelie  dir  quello  con  ve-  pigliarla,  per  dare  quei  denari  a’ poveri,  e 
ritàì,  rifpofe:  Perchè  fe  Dio  avefsc  fatto  febbene  da  principio  non  vi  acconfentìSan 
aduniadrone,  ò al  maggior  peccatore  del  Francefeo,  nondimeno  dopò  vedendo  il 
mondo  le  grazie , che  hà  latte  a me  $ gli  fa-  compagno  inquieto  fece  orazione  , e gli 
rebbe  flato  più  grato , e migliore,  clic  io  difse,  che  pigliarsela  borfa,  e nel  volerla 
non  fono,  efeavelse  lafciato  me,  ioave-  pigliare  ne  ufci  una  ferpe,  che  fubito  con 
reicommcfso peccar! maggiori,  chealcun  la  medefima  boria  difparve  . Un’altra 
di  loro.  Lo  pregò  una  volta  ilCardinaldi  volta  in  un’altro  viaggio  gli  apparvero  tre 
Santa  Croce  in  Roma  a voler  fermarli  alcu-  donzelle  povere , e molto  limili  di  flatura  , 
nipochigiorniin  cala  fua,ed  il  Santo, ch’era  di  faccia,  c di  età,  che  erano  la  Povertà  , 
umiliflìmoperlorifpctto,  chealCardinal  laCaflità,  c l’ubbidienza,  e falutandolo 
portava,  locompiacque.  difsero.  Ben  venuta  la  Signora  Povertà,  c 

La  feconda  notte  , che  flette  nella  Aia  ciò  detto  fvanirono.  Quando  vedeva  al- 
cafa,  dopo  una  lunga  orazione,  volendo  cuno  più  poveramente  veflito,  riprcnde- 
ripofare  un  poco  , vennero  i demoni , e va  sè  Itefso,  e 11  faceva  animo  a maggior 
crudelmente  lo  flagellarono,  e lo  percof-  povertà  , riputandofi  amoltaconfufione, 
fero  in  sì  fatta  guifa  , che  quafi  ne  reflò  fealcun  o nella  povertà  lo  avanzafse. 
■morto:  chiamò  il  fuo  compagno,  econ-  Onde  efsendo  coperto  il  Santo  con  una 
togliilcafo,  cglidifse,  che  quello  era  ca-  cappa,  per  efsere  infermo  , incontrò  di 
fligodiDio»  e che  era  meglio  ufeire  dalla  giorno  nella  firada  un  povero,  eglicladie- 
Corte,  edandarfene  co’ poveri  diCrillo,  de  , e perchè  il  compagno  glielo  vietava, 
che  dare  a’ Frati  dapenfare,  e parlare  di  glidifse:  lomitcrrci  per  ladrone  alla  pre- 
lai, chccglificomptacefsediflareco’Car-  fenzadiDio,  fcnondefli  qucflacappa  al 
dinali,  e che  afpirafse  ad  onori:  onde  la  più  povero. 

mattina  fubito  fi  feusò  umilmente  col  _E  quando  qualche  cofa  gli  era  data  da  al- 

Cardinalc,  cd  al  Convento  fuo  fe  neri-  tri  foleva  chieder  licenza  di  darla  aperfona 
tornò.  piùpovcra,  fc  inlci  s’incontrafse}  edin- 

D.1  quella  medefima  umiltà  nafeeva  lo  contrandoli  in  qualth’uno,  che  portalic 
fvifecrato  amore,  che  portava  aila  povertà  carica,  egli  lo  ajutava  a portarla. 

Cinta,  la  quale  chiamava  Regina  delle  vir-i  Gallava  più  delle  limofinc,  chedoman- 

dava 
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davi  di  porta  in  porta  , che  di  quelle,  che  molti  laici.eperfoncfempliciefscre  (late  ca-' 
fenza chiederle,  gli  venivanodace,equan.  gìone della converfìone di  molciconleota- 
do  era  da  perfonaggi  grandi  invitato  , anda.  zioni,  c lagrime  loro , ancorché  non  prc< 
va  prima  a chieder  limofina*  per  il  vicinato  dicalsero  con  la  parola  . Teneva  gran  con* 
di  porta  in  porta.  E quando  mandava  ifuoi  todcHilenzioin  sé,  e ne’Frati  fuoi,  edi- 
Fraii  a cercarla,  alcune  volte  diceva  loro;  ceva  non  efsere  quella  picciolavirtU,  echc 
Andate,  cheperquefto  ha  mandato  Dio  quella  fentenza  dello  Spirito  Santo,  che 
almondo ì Frati  Minori;  acciocché  i fuoi  dice: 

eletti  diano  loro  limolìna,  e foddisfaccìa-  .La  vita,  eia  morte  crscreinpoteftà  della 
noallamifericordìa,  di  cui  il  giudice  do-  lingua,  nonlìdevcintcndcretantodelgu. 
manderà  loto  conto  il  dì  del  Giudizio.  Un  fio  nel  mangiare,  quanto  nel  parlare . 
giorno  di  Pafqua  trovandoli  fuora  dell’ ahi*  - Ne  poteva  patire,  che  lì  morroora&e  di 
tato  tanto  lontano,  che  non  poteva  andare  alcuno,  eutiavoltafentendo,  cheunfra- 
a chieder  lìmolina,  delìderando  d’imitare  te  diceva  maledi  un’altro,  il  Santo  impolc 
il  Signore,  che  in  quel  giorno  in  forma  di  al  Guardiano,  che  proccuralse  di  trovare 
pellegrino  era  (lato  invitato  da  i due  difee-  la  verità  di  quel  fallo,  e che  trovando  1*  ac* 
poli,  che  andavano  in  Emaus,  domandò  cufato  innocente,  dcfsc  si duro  calligo  all’ 
limolina  a’fuoi  propri  Frati,  che  erano  fé-  accufatore,  chcreftafse  notato  ne  gli  oc- 
co,  i quali  gliela  diedero,  ed  egli  l.a  ricever,  chi  ditutti. 

te  umilmente,  ed  allegramente  . ElTendo  Portava  grandillìma  compalGone,  ed 
infermo  in  un  luogo  detto  Nocera.,  e mena*  ufava  grandillìma  carità  agl’infermi,  a’bi- 
toda  alcuni  uomini  ad  AQÌlì,  cheerano  fognoli,  eda’poveri. 
andati  a levarlo,  per  medicarlo  nella  loro  ^dunavolta,  perche  un  Frate  parlò  ru- 
Città , non  trovarono  per  llrada  da  com-  vidamenteadun  povero,  che  importuna- 
prare  coi  danari  loro  cofa  da  mangiare,  e mente  domandava  limolìna,  lo  lecegitta- 
intcfolo  il  Santo , ordinò,  che  chiedefse-  re  a’piedi  del  povero , e chiederli  perdono  , 
ro  per  amor  di  Dio  quello,  che  non  ave  van  dicendo,  che  ipoveri  rapprefentano  Cri- 
potutotrovare  per  danari,  efacendolofe  Ito  povero,  e la  Vergine  Maria  Madre  fua 
ne  tornarono  carichi  di  quanto  era  neccfsa-  povera , e che  perciò  11  deve  parlare  con  dii 
riopersé  Udii,  e per  il  Santo.  Un’altra  piacevolmente,  e congran  rìfpetto. 
volta  andando  un’ uomo  onorato  a chic-  Qudloamorede’-ptolllminafccva,come 
derglil’abito,  gli  commandò,  cheprima,  dalluofonte,  da  uno  fvifeerato  amor  del 
che  egli  |oprcnddTc,difpenlàfse  la  fua  roba  Signore,  che  gli  ardeva  nel  cuore.  Perche 
a i poveri . era  cofa  che  cagionava  grandillìma  mer.i- 

Li  diede  colui  a’ parenti,  che  erano  rie-  vigliati  vedere  quanto  ardente,  ed  accefo 
chi,  enonneavevanobifogno,  lofeppeil  Tolse  quel  fuoco  di  amor  divino,  per  cui 
Santo,  enon  volleammcttcrlo,  dicendo,  quello  Serafino  tutto  fi  diUruggeva,  dima- 
che  chi  non  fapeva  dar  la  fua  roba  a Dio  , nicra  chcnoncontenundollddmolto,che 
meno  fa  prebbe  darli  la  fua  perfona.  Onde  faceva,  e pativa  per  quello  amore,  deter- 
queir  uomo  ricuperò  la  fua  roba,  e lafciò  minò  di  andare  a predicare  nella  Siria  a’Mo. 
il  proponimento  della  virti) . Tutto  que-  ri,  ed  a gli  altri  Infedeli,  per  defiderio 
Ilo  era  amore  de’ poveri,  e’dclla  povcr-  grande,  che  aveva  dì  morire  per  il  Tuo  Si- 
tà.  gnore. 

Ma  chi  potrà  efplicare  l’amore  ardente  , S’imbarcòilfelloannodellafuaconver- 
chequefioSanto  portò  al  Signore,  ed  a’  fione , e levolTi  una  tempella  si  fiera , che 
proliimi?  La  fetc  , che  egli  aveva  della  sforzò  i nocchieri  a prender  porto  in  Schia- 
converfionc  dell’anime,  eraardeniiilima,  vonia,e non vicfsendocommodità  dibar- 
e diceva  , che  maggior  forza  ^veva  per  che,  che  pafsafsero  avanti,  gli  convenne 

Duello  Tefempio , che  le  parole,  e che  tornarfene  indietro. 

ovevano  cfsere  pianti  ì Predicatori,  che  Si  partì  poi  per  Marocco  per  predicare  al 
nelle  loro  prediche  non  cercano  la  falu.  Miramolino,  ed  andava  con  tanto  fervore, 
te  dell’ anime  , ma  il  proprio  onore  , e c dclidcriodel  martirio,  che  febbene  era 
quelli  che  con  la  loro  mala  vita  dillrug-  molto  debole,  econfummatos  con  tutto 
gono,  quanto  edificano  con  la  buona  dot-  | ciò  iicompagno  non  poteva  feguitare  il  Tuo 
trina,  eche  nel  dìdclGiudìzìo  lì  yederà  j pafsQi  ma  piacqueaDio,  che  i/i  Spagna 
Fior  San^qrum  Parte  IL  P Cam- 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


24* 

fiammalaflregravifljmamente»  per  laquale 
infermità  » per  altri  negozj  dell' ordine  > e 
diverll  accidenti  non  ^ poflibile  l’ andare 
a Marocco.  Finalmente  l’anno  13.  della 
fua  convetfione  non  ttovandoripofoper 
quello  ardentillìmo  defideriO  f che  avea 
del  martirio!  in  tempo  che  i Crifliani  t 
ed  iMorifaceano  crudeliflìraa guerra  fra 
loro  pafsò  con  grandillimi  pericoli  in  Si* 
ria  in  compagnia  di  Frate  illuminato  > 
uomo  di  mirabil  virai. 

Furonoambidue  prefi  da’ Mori,  i qua* 
li  trattarono  vergognolilfiraamcntc,  e li 
percolTero,  eli  flagellarono,  e meflìli  in 
tcrri  li  condulfero  al  Soldano  dì  Babilonia  , 
che  era  quello , che  il  Santo  defiderava . 

Predicò  al  Soldano  con  grand’  animo  > e 
fpìrìto  il  Miftero  della  Santilfima  l'rinità , e 
r Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio , e fi  of- 
ferfe  di  entrare  in,  un  gran  fuocqin  prova 
della veritàdella  Fede,  che  predicava;tutta 
volta  che  in  difefa  della  loro  volelTcro  en- 
trarvi iSiacerdoti  di  Maometto,  e quando 
ancoraelC  non  vi  volclTero  entrare.  Che 
egli  v’entrerebbe  , fegli  prometteflcro  di 
convertili  a CrifloNoftro Signore,  quan- 
do ufcifié  dal  fuoco  fenza  riccvcrtK  danno 
veruno. 

' Ma  il  Soldano  temendo  di  qualche  folle, 
vamento  della  fua  gente  , non  volle  venire 
alla  prova , e flupito  della  coflanza  del  San- 
to, edeldifprezzodituttelecofc  terrene, 
e di  vedere  f -che  non  voleva  accettare  i do- 
ni,elemojedtioolto  prezzo,  chegli  offe- 
riva , ne  per  sè,  nè  per  difpenfarle  alle  Chie- 
fe,  ed  a i Crifliani  poveri,  Tonorò  fopra 
modo,  e lo  accarezzò,-  ed  il  Santo  veden- 
do chein  luogo  del  martirio  , ch’egli  cer- 
cava, aveva  trovato  onore,  ecommodità, 
con  una  rivelazione , che  ebbe,  fe  ne  ritor- 
nò fra  i Crifliani. 

Quella  medefima  carità  faceva,  che  San 
Francefeo  llefle  femprc  occupato  nella  me- 
ditazione, e contemplazione  del  Signore  , 
e che  viveffe  in  fare  orazione.  Perche  chi 
aroaaflài,  defidcra ancora  di  praticare,  e 
trovarli  con  la  perfona , eh’  egli  ama , c tut- 
ti i Cefori , e la  fua  beatitudine  mette  in 
quello,  che  egli  reputa  fommo  bene,  e 
tutti  gli  fpafli,  e diletti  fuoi  fono  in  confi- 
dcrare le fue eccellenze,  e grandezze,  nel- 
la guifa , che  San  Ftancefeo  faceva  ; il  qua- 
le per  niollrarci  quello  affetto  replicava 
Ipeffe  volte  nell’orazione,  Deutmeur,  dr 

•mnia  $ Dio  nw  > e tutte  le  cofe  : per- 


' che  in  elTo  viveva,  etrovavàtuttele  coté  1 
cfuor  di  lui  niun'era  che  egli  llimafse,  ò 
giudicaffe  a propofito  fuo  . 

Ogn’anno  paflàu  là  fella  deli’  Epiflinia  fi 
ritirava  nella  folitudinc  a riverenza  de’  qua- 
ranta giorni,  che  Crillo  Nollro  Signore 
flette  nel  deferto,  e rinchiudendoli  in  una 
cella  fpendeva  tutto  quel  tempo  in  un  rìgo- 
rolodigìuno,  edinorazione.  Si  commu- 
nicava fpefso  con  gran  fervore , e quali 
femprecommunicandofi  pativa  ellali,  e rc- 
llava  rapito,  efofpelb. 

Recitava  con  gran  divozione , e rive- 
renza le  Ore  Canoniche,  flando  fempre 
in  piedi,  e con  la  tella  feoperta , fenza  pun- 
to appoggiarli  , per  molto  infermo  che 
folle . 

£ quando  faceva  viaggio,  fempre  fi  fer- 
mava quando  era  il  tempo  del  reciure  l’uli- 
zio,  e diceva,  che  fe  il  corpo  , quando 
mangia  il  cibo  corruttibile  , vuole  Rare  in 
ripolo,  molto  pili  vi  doveva  fiate  l’anima  , 
quando  prende,  e gufia  il  fofiegno  cclc- 

Fu  divotìllimo  de’ nomi  di  Dio,  e di 
.Gestì Grillo,  e quando  litrovavain  terra, 
òinaltro luogo  indecente,  gli  raccoglieva 
con  gran  divozione,  e gli  metteva  in  luo- 
go piu  convenevole , ed  a tutte  le  relìquie 
de’  Santi  portava  cordialillìma  riverenza . 

Facendo  una  volu  orazione  in  una  Chic- 
la  deferta  , Icppe  per  rivelazione  , che  vi 
erano  alcune  Reliquie  le  quali  non  erano 
ónorate,  come  dovevano;  onde  comman- 
dò a’ Frati,  che  le  prendelTèro,  elcportaf- 
feroalla  lor  Chiela.  Trafeurarono  ellì  il 
commandamento  del  Santo  Padre;  ma 
non  fi  feordò  già,  ne  fu  lento  il  Signo. 
re  in  favorire , e regalare  il  fuo  fervo  . 
Perocché  quelle  Sante  olla  furono  per 
divina  virtù  trasfèritc,  e volendo  eflì  dir 
MelTa,  le  trovarono  bcllìfllme,  econuna 
fragranza celefie  fopra  l’altare. 

Sebbene  in  tutti  i Millerj  della  vita 
del  Salvatore  s’inteneriva  incredibilmen- 
te , nondimeno  molto  più  lo  faceva  in 
quello  della  fua  Santa  Natività,  per  ca- 
gione dell»  povertà,  e nudità,  che  nel 
portico»  c nel  prefepio  diBettelcmme  ci 
li  rapprefenta. 

Onde  una  volta  avendo  prima  ottenuto 
licenza  dal  Papa,  acciocché  nonfipotelle' 
fcrivcre  a leggerezza , una  notte  di  Natale , 
fece condurredella paglia , ed  un  buc,ed un' 
afino , c convocare  gran  numero  di  perfone 

inCc- 
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innemecon  catti ifuoi Frati,  e con  folen-  rj  ineffabili  della noiha  Santa  Religione  . 
nifTima  Malica,  egranquancicàdilumife'  Li  diede  appreflb  il  dono  della  profezia,  ac- 
ce dir  Mefàa  in  un  prefepioj  dovergli  oan-  ciocché  predicale  cofe,  le  quali  avevano  a 
tò  il  Vangelo  , c predicò  al  popolo  della  fucccderc  molto  tempo  dopo  . Stando!’ 
Natività  del  Re  povero,  e qualunque  volta  efcrcicode’CrifUanifoctoOamiaca,  edap- 
lononiinava,  lo  chiamava  il  Fanciullo  di  parecchiatoacombatterc,  avvisò  il  Santo, 
Betteicmme,  con  divozione,  e tenerezza  che  non combattefìTe;  perciocché ceiiereb- 
inefplicabile.  be  vinto,  non  gli  fu  data  fede,  fìvenne  a 

Serbò  il  popolo  per  reliquia  di  quel  fieno,  battaglia,  c fu  vinto,  come  egli  aveva  pic- 
che in  quel  prefepio  era  fiato , e li  giovò  per  detto. 

curare  molte  infermità  de  gli  animali,  eper  Fu  invitato  una  volta  da  unfoldato  ono- 
liberarli  da  gravi  pericoli.  rato  a nungiare  in  fua  compagnia,  e fu  da« 

Portò  particolarillìma  devozione  alla  fa-  lui  ricevuto  in  cala  con  gran  divozione.  Fe- 
cratiffima  Vergine  Maria  Signora  Nofira,  ce  il  Santo  prima,  che  mangiafse  orazione, 
c la  prefe  per  Avvocata  Ina , ede’Fratifuoi,  e chiamò  da  parte  il  foldato,  eglidilse,che 
ed  in  onore  di  lei  digiunava  dalla  fefia.di  in^  premio  di  quella  carità,  che  aveva  ufa- 
San Pietro,  e San  Paolo  infino  airAfiìin-  ta  co’ poveri  di  Gesti  Crifio  , lo  voleva 
rione.  Dopo  quella  fefia  digiunava  anco-  avvifare,  che  non  mangierebbe  a quella 
ra  altri  quaranta  giorni,  efaceva  orazione  menfa  altrimente,  ma  nell’  altra  vita,  c 
per  divozione  de’  Santi  Angeli , c fpecial-  che  però  fi  confefsafse  con  vero  dolo- 
mente  dell’ Arcangelo  S.  Michele,  eper  la  re,  e pentimento  di  tutti  i peccati  Tuoi, 
fella  di  tutti!  Santi  digiunava  un’ altra  Qua-  Fecclo  il  foldato,  eli  confeisò  dal  com- 
refìma,  con  occafione  delle  quali,  con-  pagno  del  Santo,  ordinòla  fua  confeien- 
fummava  tutto  l’anno  digiunando  , ed  za,  ciecofedi  cafa  fua,  con  la  brevità  , 
orando.  Per  molte,  egravt  molefiie,  che  che  il  tempo  gli  concedeva,  e nel  metterli  i 
da’demonj  vilìbilmenteglifofièrodate  per  convitati  a federe  a tavola  fubitamente  fpi- 
difiorlo  dall’orazione,  (lette  egli  fempre  rò.  Un  prebendato  di  una  Chielà  di  mala 
fortillimo  né  mai  fu  potuto  rimovere  , ò viu,  giaceva  gravemente  infermo  nel  let- 
rimafene  indebolito,  cconformcallagran-  to,  fenza  poterli  pur  muovere,  fifecepor. 
dezza  dell’ affètto  , e della  tenerezza  fua  tare  al  Santo,  elagrimandopregò,  avoler 
verfo  Dio  fu  l’abbondanza  delle  grazie  , fareilfegno  della  Croce  fopra  di  lui,  ed 
e delle  confolazìoni  fbirituali  , che  egli  egli  rifpofe: 

larghifiimamente  gli  aava.  Perche  molte  Come  vuoi,  eh’ io  faccia  quel  lo , eh  e mi 
▼olte,  mentre  faceva  orazione , era  levato  chiedi,  ^endo  tii  nemico  della  Croce , e 
in  alto,  ed  una  fra  le  altre  fu  veduto  inaria  nella  tua  vita  unto  contraria?  Nondime- 
circondàtodaunafplendcntifiimanuvola.  no  perla  divozione  di  quelli,  che  quivi 
Facendo fpcllb  viaggio,  eravilìtato,  e fa-  Hanno,  checon  tanraifianza  mi  pregno 
vorico  dal  Signore  con  una  dolcezza  inef&-  a farlo , io  farò  ilfegno  della  Croce  fopra 
bile,  e per  riceverla  pili  foavemente,  ed  a dite,  con  procella,  che  tifò  in  nome  del 
parte,  faceva  pafTare  innanzi  quelli,  che  Signore,  che  fe  liberato  da  quella  infer- 
erano in  fua  compagnia,  proccurandocon  mità,  tornerai  al  vomico  , traboccherai 
grande  fiudio  di  cenere  afcofielefuevit-  per  la  tua  ingratitudine  in  miferie  mag. 
td,  levifice,  le  illufirazioni , ed  i fiivori  glori. 

del  Signore,  il  quale  pare,  che  elegefiè  Ricuperò  l’ uomo  col  fegno  della  Croce 
quello  Beato  Patriarca , per  arricchirlo  in-  la  fanicà , e fi  come  non  ne  refe  grazie  a Dio, 
teriormence  tanto,  quanto  egli  fi  era  fatto  cosìnonficorrefte,néfiemendò;anziricor- 
povero,  e perche  fi  era  umiliato,  e fiacca-  nando  alle  vanità  fue,  mentre  che  una  notte 
codall’amorédituttelecofe  create,  lo  fu-  .incafadiunCanonicofenefiavadormen- 
blimò,  elofece  fuperiore  a tutte,  come  do,caddcilcetcodellacafa,elàlvandoficuc- 
pìilabbafibfi  vedera.  ' tigli  altri,  che  dentro  vi  erano,  egli  Colo  vi 

Perciocché  primieramente  illuminò  l’in-  rimafemorto  . Né  folamente  manifefiò  le 
tcllettodiS.Francefcoconuna  luce  fovra-  cofe  future, ma  ancora  feoperfe  i fegreti 
na , e con  una  (anienza  non  imparata  ne’li-  penfieri  del  cuore , ed  ideOder  j occulti  delP 
bri,  ma  venuta  biciclo,  egl’infUfèlaco-  anima,  e gli  fcrupoli  della  cofoienza.  Edi 
gniziooc  della  Sana  Scrittura,  e de’  MiUe-  alcuoipeccacori , che  erano  in  cattivo  fia- 
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to>  molto  prima  difse>  che  fi  farebbono 
emendaci)  cdialcuni,  che  negli  oc-chi  de 
gli  uomini  parevano  buoni , prcdiflè  la  mala 
vita)  che  avevano  a fare  > edi  danni,  che 
avevano  perciò  a fentire . 

Facenao  viaggio  una  volta  due  Frati , il 
pili  vecchio  fece  alcune  cofe,  con  le  quali 
diede fcandalo  al  giovane,  arrivati  ài  San- 
to, "domandò  al  minore,  come  il  fuo  com- 
pagno fi  foflc  per  flrada  portato  , e rifpon- 
dendogli)  per  non  incolpare,  cnunilelia- 
■ re  l’ errore  del  compagno , cheli  era  porta- 
to bene , gli  dilTc  il  Sa  neo  : G uardate  di  non 
dir  bugia  roccoprccelio  di  umiltà  ; aipecta- 
leunpoco,  e vedrete  quello,  chefeguird. 
Indi  a non  molti  giorni  il  Frate , che  a vwa 
dato  lo  fcandalo,ufci  dalla  Religione  per- 
mettendo cosi  il  Signore  per  non  a vere  egli 
fatta  la  penitenza  del  fuo  peccato,  e per  ma- 
nifcllareinlicrac  ilcadigo  della  Aia  giufti- 
zia,  e lo  fpirico  profetico,  che  dato  aveva 
al  fuo  fervo. 

Un’altra^volta  andando  a vifitarei  fuoi 
Frati,  e parlare  con  loro  delle  cofe  cclcdi , 
comefoleva,  gli  fu  detto  eflcrne  uno  fraef. 
' fidi  ringoiar  Santità,  edivitameravigliofa, 
tanto  dato  aU’orazione,  ed  al  (ìlenzioin 
particolare,  che  nè  meno  confelTar  li  vole- 
va, fe  non  con  cenni , per  non  parlare . Ne 
fentidifpiacereilSanto , e riprefe  quelli  , 
che  tale  Angolarità  commendavano , e dif- 
fc  loro  : quello  none  fpirito  di  Dio , ma  del 
demonio,  tentazione  diabolica,  cnon  di- 
vina virtù  è quella,  ecomeegli  dilTe,  così 
vennea  manifedare,  perche  con  la  luce  del 
Cielo  aveva  penetrato  nel  cuore  di  quel  po- 
vero Religiofo , checon  quella  Angolarità 
ingannevole  lì  ritirava  dalla  commune,  c 
Santa converfazione de  gli  altri.  Li  diede 
ancora  il  Signore  gran  dominio  fopra  le 
creature,  le  quali  io  accarezzavano,  ciò 
fervivano. 

Pcrchcconfidcrando  il  Santo  , che  Dio 
fece  tutte  le  cofe  dal  nulla,  chiamava  fra. 
tclli,  cforcllc  le  creature,  per  vili,  che  li 
fodero,  c quelle fpecialnicnte,  che  conia 
loro  manfuetudine  rapprefentavano  Cri- 
do,  come  fono  li  agnelli  , c le  peco- 
rc. 

Gli  fu  una  volta  in  Santa  Maria  diPor- 
zìuncula  data  per  limofina  una  pecora  viva, 
la  Quale  egli  per  edere  fimbolo  d’innocenza, 
e difcmplicicà  la  ricevette  volentieri,  ed 
elbrtolla  a vivere  nel  Convento  fenzadi- 
durbarei  Frati,  dcadadìdere  alle  lodi  di- 


vine, cdcdàlofecc;  Perche  mentre,  che 
i Frati  andavano  in  Coro , entrava  la  peco- 
ra in  Cliiefa,  e piegate  le  ginocchia  dinan- 
zi all’ altare  della  Madonna  baiava , quali  la 
falutadc,  e quando  nella  Meda  fi  alzava  il 
Santidìmo  Sacramento  , piegava  pure  le 
ginocchia,  come  adorando  il  Signore. 

Ebbe  ancora  in  Roma  un’altro  agnel- 
lo San  Francefeo  , al  quale  infègno  ad 
aHiilcre  alla  Meda,  ed  all’ Ore,  c quan- 
do il  Santo  andò  altrove  , lo  raeeom- 
mandò  ad  una  Matrona  nobile,  la  qua. 
le,  fe  la  mattina  indugiava  ad  andare  a 
Meda,  l’agnello  col  baiare  la  fvcgliava, 
c con  la  tolta  , e col  moto  dì  tutto  il 
corpo  le  faceva  cenno,  che  andade  alla 
Chìefa.  Gli  andavano  rpdiò  ancora  nel- 
le mani,  e nel  feno  i pefei  , i conigli  , 
c le  lepri,  c-non volevano  partirli,  fepri- 
'ma  noncrano  benedetti  dal  Santo.  Un’ 
altra  volta  caminando  per  Iclagunedi  Ve- 
nezia, trovò  gran  quantità  di  uccelli,  fo- 
pra gli  arbori,  checanuvano,  c dille  al 
cópagno  : i Fratelli,  gl  'uccelli  lodano  il  loro 
Creatore;  andiamo  fra  clC , c cantiamo  ivi 
al  Signore IcOrc  Canoniche  > vi  andarono, 
c gli  uccelli  ne  fi  fpaventarono,  nell  mof- 
fcro  dal  luogo  loro , c perche  il  canto  di 
quelli  impediva,  che  non  fi  fentidèro  be- 
ne i verfi,  che  l’uno,  d’altro  cantava  , 
did'e  San  Francefeo  a gli  uccelli;  Fratelli, 
cedàte  di  cantare  infinoacanto,  chenoi 
forniamo  di  pagare  al  Signore  le  dovutclo- 
di . Cofa  mcravìgliofa , lafcìarono  il  canto 
gliucccllì,  e tacquero  infino  a tanto,  che 
S. Francefeo,  c’I  compagno  fornirono  le 
Ore  con  molta  commodità,  cd  all’ora  il 
Santo  diede  loro  licenza,  ed  edi  tornaro- 
no come  prima  a cantare. 

Un’altra  volta  cantava  una  cìgala  fopra 
una  fìcaja  a canto  alla  cella  del  Santo  in 
Santa  Maria  di  Porziuncula:  lachiamò.un 
giorno,  eUcigala  volandoglifi  fermò  nel- 
la mano,  ed  egli  le  did'e;  canta  cigala  fo- 
rclla  mia , e loda  il  tuo  Creatore . Ed  ella  lo 
fece,  fenzacedàre infino  a tanto,  che  il 
Santo  gli  commandò,  che  fe  ne  tornadè 
al  fuo  luogo,  c per  otto  giorni  andava , e 
cornavaalui,uboidcndolo  , cantando  ih- 
fìnatanto,  chcil Santo didca’fuoi Frati 
Diano  ormai  licenza  a^  (brclla  cigala  , che 
si  bendi  c porrata,  fvcgliandoci  quetlioc- 
to  giorni  alldodì  di  Dìo  ; le  diede  licenza  , 
nefu  vcducamai  più. 

Con  un  falcone, e con  un  fagiano  gli  fuc- 
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cersero  ancora  colè  meravigliofe , epropde 
di  un’uomo»  acuì  il  Signore  aveva  dato 
dominio  Copra  gli  uccelli,  e Copra  ruttc  le 
Cue  creature,  come  lì  vede  da  quello,  che 
un’  altra  volu  gli  av venne . A ndando  a pre- 
dicare trovò  per  ftrada  gran  moltitudine  di 
ucceliidi  diverCe  Ipecie,  c colori,  che  Ce 
ne  liavano  cantando , lì  accollò  ad  elli,  li 
quali , come  Ce  aveCsero  avuto  intelletto  , 
non  0 moCsero , anzi  Io  mirarono  con  un 
modo  inColito , e piegarono  le  tede,  onde 
«li  vedendo  l'attenzione,  con  la  quale 
davano,  cominciò  a predicar  loro , ed 
a dire  ì Uccelli,  fratelli  miei , voi  lìeR 
molto  obbligati  a lodare  il  Creator  vo- 
flro)  perchevivedì  di  penne,  ediede  ale 
per  votare , ed  un’aria  pura  da  dendervi,Cen> 
zaalcunavodrafollecitudinevimantiene , 
e conlctra . U dendo  qucde  parole  gli  uccel- 
li facevano  feda  , e dcndevano  il  collo , c 
fcotevaoo  l’ale  con  altre  dimodrazioni  di 
allegrezza . 

£ Ccbbene  il  Santo  pafteggiando  fra  edì 
gli  toccava  con  la  vede , niuno  però  lì  moC- 
fc  inlino  a tanto,  che  non  ebbero  la  bene- 
dizione > e la  licenza  dal  Santo.  Non  Cu  mi- 
nor miracolo,  quello,  che  un’altra  volu 
predicando  in  una  tem  gli  accadde  con  al- 
cune rondini , le  quali  unto  importuna-, 
mente  canuvano,  che  non  lo  laCciavano 
predicare . Onde  rivoltofi  ad  else  l’ uomo  di 
Dio,  dilseloroin voce  alui  Rondini  Co. 
rellemie,  ègid  tempo,  ch'io  parli,  poi- 
ché voi  infino  ad  ora  avete  canuto,  tacete 
inlinoatanto,  eh’ io  formica  il  Cermone  , 
ibte  attente . 

E come  Ce  aveCsero  avuto  ragione  Cubito 
tacquero , nè  lì  moCsero , prima  eh’  egli  non 
ebbe  fornita  la  predica , e le  benedifsc . 

Nè  Colamente  diede  ilSunoreaS.Ftart- 
ceCco  quello  imperio  Copra  lerondini , ma 
ad  alcuni  ancou  de’ Cuoi  compagni  per  li 
Cuoi  meriti . Perche  nella  Qttd  di  Parigi  eC- 
fendofi  divulgatoli  miracolo  delle  rondini, 
icdèracconuto,  dandoCene  uno  de’ Cuoi 
figliuoli  dudiando , una  rondine  col  Cuo 
fadidiolo cantare,  gliCviava  l’animodallo 
dudio , onde  egli  dilse  a’  compagni  , 
queda  rondine  deve  eCsere  di  quelle,  che 
fturbarono  il  nodro Santo  Padre,  nè  lo 
lafdavano  predicare,  inlinoatanto,  che 
loro  commandò  , cheucel^o,  evolun- 
dolì  alla  rondine,  dilse:  InnoraediFran- 
ceCco  fervo  di  Dio  ti  commando  , che 
(U  Cubito  uccia,  c venga  da  me . Tac- 
Flet  Parte  II. 
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que,  e gli  G posò  inconunente  nelle  ma- 
ni: e G conobbe  piti  la  virtil  del  Seral^ 
Padre,  eia  Gngolar  gsazia,  cheli  Signo- 
re gli  aveva  data  lopn  lecruturc,  e per 
lui  a’ Cuoi  figliuoli  ancora. 

Ma  non  è unto  degno  di  meraviglia , che 
gliuccelli,  eiealtre  cruture,  che  hanno 
fenfo,  ubbidilsero  a San  Francefeo,  quan- 
to il  vedere,  che  il  fuoco,  e le  cofein- 
Cenlibili  G Cottomettclsero  all’  imperio  * 
ed  alla  volontà  Cua. 

Ebbe  l’uomo  di  Dio gnndilGmo dono 
di  lagrime,  cdifuoioccni  euno  due  fon- 
ti perpetue,  che  gli  dilla  vano,  e per  que- 
llo perdette  quali  la  vida , e fu  avverti- 
to da  un  Medico,  che  Ce  non  reprimeva 
le  lagrime,  fenza  dubbio  rederebbe  del 
tutto  cieco. 

Ma^iriCpoCeilSantojMedico  fratello. 
Io  Cpirito  non  ricevette  il  benefizio  della  lu- 
ce dalla  carne;  malacarnedalloCpirito,e 
non  dobbiamo  per  amor  della  vida,  che 
abbiamo  commune  con  le  raoCchc,  mette- 
re impedimento  alla  vida  Cpirituale , ed  alla 
celede  conColazionc . 

Ed  elsendo  pregato  a ricevere  almeno  un 
Cecreto  calido  per  rimedio  de  gli  occhi  , 
Ce  ne  contentò,  pcrelsereafpra,  elàluti- 
fen  medicina . Mentre  che  il  ciruGco  gli 
volle  far  il  cauterio , parlò  il  Santo  col 
fuoco , c gli  dilk  fuoco  fratello  , Dio 
ti  fece  molto  bello ed  efficace,  ed  utile 
fra  tutte  le  creature;  guarda  ìi  elkrmi 
ora  piacevole,  e corteCe;  io  prego  il  Signo- 
re , che  ti  creò  a brucciare  loavementc  , 
acciocché  io  ti  poCsa  Codrire. 

Si  fece  il  cauterio  profondidìmo  dall’orec- 
chia infino  alla  ciglia,  e non  Cena  piti  do- 
lore, che  le  non  fofse  dato  tocco  nel  cor- 
po. Era  una  volu  gravemente  ammala- 
to, efeniendoG  molto  debole , domandò 
un pooodivino;  manon ven’era;  lì  fece 
portar  dell’acqua  , vi  fece  il  legno  della 
croce  Copra,  econvertilTi  in  eccellentillì- 
movino;  del  quale  avendo  bevuto  un  Cor- 
Co,  Cubito  fi  levò  fano,  eguarito.  Un’al- 
tra volu frovandoG  molto  fianco,  deGde- 
rò  un  poco  di  muGca  per  ifvcgliare  l’alle- 
ezza  dello  Cpirito,  e per  modedìa  religio- 
non  volle  chiederb . 

Ma  il  Signore  quella  notte  gli  diede  una 
mufica  celede  unto  Coave,  che  già  gli  pa- 
revadieCsere  nell’altro  mondo  . Un’altra 
volu  andando  a predicare  fu  (bpranun- 
.toda  un’ oCcuridìma notte;  eia  luada  era 
P 3 pc- 
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f crìcolofa pcf  cagione  di  un  fiume , e di  al- 
cune paludi  , che  vi  erano,  il  Frate,  «he  ■ 
era  con  elfo,  gU  dilfe:  Padre  prega  Dio  , 
che  ci  liberi  da  quello  pericobi  Rifpo. 

Te  il  Santo:  Iddb  è potante,  fe  vuole,  può 
illuminarci.  E nel  dir  qoefte  parole  ven- 
ne una  luce  grande , e chiara  , che  gli 
accompagnòanfino  alPalber^nla  quale 
non  fu  veduta  daaltri,  che  taceva  la  me- 
defima  (Irada.. 

Ma  chi  pouà  raccontategli  altri  mìiacòU 
innumerabìli,  co’ quali  il  Signocc  onorò  S. 
Fcancelco  in  vita , ed  in  morte  f Scacciò 
da’ corpi  rooltidemonj , diedea  molti  cic- 
chila villa,  làoò molti pi,  e Hoiviati: 
rilulcitò morti,  ottenne  figliuoli  a donne 
Aerili,  e liberò  da  pericolo  quelle,  che 
erano  di  parto , di  prigione  gl’  incarce- 
rati, e da  orribili  tempeAe  quelli,  che 
navigavano.  - 

Il  pane  benedetto  dalSanto,  i pezzi  del 
fuo  llracciato,  e povero  abito,  la  corda  , 
con  cui  fi  cigneva,  l’acqua,  con  Equa- 
le  fi  lavava  i piedi,  e le  noani,  e qualun- 
que altra  cofa  folTe  fiata  tocca  da  lui  , 
era  laluti&ra  medicina  per  le  malattie  , 
rimedioperleavverfiU,  cdalle^erimento, 
eblticvo  ne’travaglijC  nel  le  fatiche . Final- 
mente tatti  qu«tli,  cilene’  pericoli,  e ncU 
le  infermitàloro  con -divozione,  econfi- 
denza  l’inrocarono , Tempre  mai  furono  da 
lui  aiutati,  come  piti  ^fidamente  fi  può 
vttlere  nella  via,cne  fenile  Silonaventura, 
c nelE  Cronica  del  Sacro  Ordine  de’  Mino- 
ri. lo  qui  voglio  folamcnte  raccontare  tre 
miracoli,  che  mi pajono piti  noabili. 

Il  primo  fu,  che  efièndo  fiato  il  gloriofo 
Padre  gravemente  infermo , fu  curato  da  un 
Mcdicocongrandiflìma  diligenza,  e per- 
che il  Santo  nonaveva  con  che  pagarlo,  ri- 
rouRcrò  il  Modico  della  fuabuon>open  in 
quella  maniera.  Aveva  quello  Medico  fab- 
bricata una  cala  con  irofiafpefa,  fi  aprila 
cafa  da  alto  a bafib,  e febbene  era  nuova 
nùnacciavaruvina,  chiefe  il  Medico  qual- 
cbecolà,  cheilSantocon lefiiemaniavef- 
fetoccatg,  e dopò  una  grande  inftanza,  i 
Frati  alla  fine  gli  diedero  alcuni  de’ capelli 
di  San  Fnncefco , gli  prefe , e gli  mife  queF 
la  notte  fra  le  aperture,  che  fi  erano  fitte 
nelle  pareti  della  fua  cala,  e E mattina  le 
trovò  chiufe  in  modo,  che  non  ve  fe  ne  ve- 
deva vefiigb,  lefiando  l’ edifizb  fìcuro  ,- 
ne  potendo  cavare  i capelli»  che  mellì  vi 
aveva. 


' L’altvoèche  un’uomo  religiolò,  e.fl-) 
morato  di  Dio  aveva  una  corda  con  E quale  ^ 
il  Santo  blevacbgcrfi,  ed  efiendo  nel  po- 
polomortiinfctmidivaiE,  e gravi  maiat-» 
tie,  andava  per  le  cafe  de  gli  ammalati,  e 
dava  loro  da  bere  un  poco  di  acqua  dove 
qutlE  corda  era  fiau  a molE,  c tutti  ricu- 
peravano la  Eniti . 

11  terzo  Ci  cbcellcndoE  Cittì  di  Arezzo 
in  pericolo  di  andare  in  ruvina  per  le  dilcor-  : 
dw,  egucrre  civili,  che  vi  fi  enno  levate  ,i 
il  Santo  vi  andò  per  pacificarle. 

Fu  albergato  in  una  cafa  fuor  deUe  mura , 
c vidde  i demonj  fopra  E Qctà  concenti , ed 
allegri,  comeauEzaadoil  fuoco  di  quelle 
difeordie  . Chumò  fubito  il  compagno  , 
cheeraFraSilveflro,  eglidilTe,  chefenc 
andalTe  aUa  Poru  della  Città  , e che  ad 
ala  voce,  ea  tnvirtUdi  ubbidienza  com- 
maodalTe  da  parte  di  Dio  a’ demo nf,  che 
incontanente  fi  partillcro  di  là,  4o com- 
mandò il  Santo,  ed  i demonj  ubbidirò-^ 
no , c E Città  lafcEndo  le  arme  ritor- 
nò alla  fua  pace  antica,  e tutti  divenu— 
rono  amici . • " . 

Ma  il  maggiore,  il  pid  raro,  e più  llu-. 
pendo  miracolo  di  tutti  é quello  delle  facce 
piaghe,  che  il  Signore  imprellè  nel  corpo 
di  quello  gran  prodigio  cclcfic  ; accioccnò 
non  folamcnte  la  fua  purilfima  anima,  ma 
anco»  il  fuo  corpo  fofic  un  vivo , e per- 
fetto ritratto  di  Gesd  Crifio.  L'ifioru  di 
quefiaEttoèacooncacada  San  Bonaven- 
tura nel  modo  feguence.  Due  anni  prima  , 
che  il  Santo  Padre  moriflè  fi  rjtirò  nel  mon- 
te Verna,  che  è in  Tofeana,  per  dar- 
finiaggiormeocc  all’ocezione,  e digiuna- 
re, comcfolevaEQyarclÌKa  di  S.  Michea 
le,  b favori  quelE  vola  H Sl^ore,  e lo 
illufiròfiraocdinarEmence,  erivebgli,  che 
aprine  il  libro  de Evangclj , perche  ivi  gli 
direbbe , che  cola  pcnfalTe  di  operare  in  lui, 
e per  lui,  ed  in  effètto  di  quanto  Db  gli  or- 
dina va  , Eoa  prima  orazbne,prefe  dall’ala- 
re il  librode  gli  £vangelii,c diffeadunfuo 
cópagno  pcrlecto,efiuic‘  uomo , che  l’aprif- 
fei  tre  voice  l’apri,  e tutte  tre  le  volte  tro- 
varono rifiotE  della  palliane  del  Signore . 

intcfeall’orailSancoi  cheDio  voEva  » 
clu  fi  come  in  via  aveva  nelle  fiieaxbni  i. 
miutoCrillo  Salvator  noilror  cosi  avanti 
la  morte  fi  conformane  con  lui  nc’dobri , e 
nelle afffizbni.  VenneiJgbrno  delE  fofia 
dell’EEluzioiK  delE  Sana  Croce,  che  è a i 

iq.dì  i 
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14.  di  Settembre  > e facendo  quella  mattina 
orazione  alla  coÀa  del  monte»  c col  cuore 
accefo  di  amor  divino»  e tutto  rapito  in 
JDio»  ridde  fccndqr  dal  Cielo  fin  Serafino 
con  lei  ale  infocate»  efplendemi»«con  un 
leggeriflìmo  volo  metterfi  in  aria  Ticino  al 
luogo»  dove  egli  flava , e fra  le  ale  gliap- 
parve  un’ uonao  crocififio  » con  le  ma  ni» 
co’ piedi  inchbdati  in  Croce  3 due  delle  ale 
del  Serafino  lì  alzavano  foprala  tefta  del 
’Crocififlb»  due  coprivano  tuttoil  corpo» 
c r altre  due  fi  fendevano  come  per  vo- 
lare. 

In  quella  vifione  fi  imprefièronefie  mani» 
ne’ piedi»  e nei  collato  del  Serafico  Padre 
le  piaghe  della  llelTa  figura,  com’egli  le 
area  vedute  in  quel  Serafino.  Rellaronoin 
efié  alcuni  come  chiodi  di  carne  dura  » i cui 
capi  erano  rotondi»  cneri»  cnelle  mani  fi 
vedevano  nelle  palme»  e ne’ piedi»  dalla 
parte  fuperiore»  le  punte  che  erano  lunghe» 
edavanzavano  l’alm  carne»  ed  erano  di 
pili  ripiegate  » e come  raddoppiate  col  mar- 
tello . La  pia^  del  fianco  diritto  » era  co- 
me una  cicatrice  roflà»  dalla’ quale  ufeiva 
alle  volte  fanguc  in  tanta  abbondanza»  che 
bagnava  la  tonica»  e le  mutande  del  Santo»il 
quale  refiò  dì  maniera  favorito  dal  Signo- 
re con  quelle  fante  piaghe»  che  pareva  un 
vero  ritratto  di  lui  » e più  rollo  un  Serafino 
venuto  dal  Ciclo,  il  quale  abitafifè  in  terra  » 
che  uomo  mortale . 

Ma  reflòinfieme  tanto  umile  , tanto  con- 
fufo»  e tanto  vile  ne’ fuoi  occhi»  che  nin- 
na cofa  proccurava  con  canto  Audio  » 

Guanto  afeondfte  ouello  sì  grande  , c sì 
ngolare  dono  di  Dìo.  E per  quello  da 
indi  in  poi  portò  Tempre  i piedi  calza- 
ti, e le  mani  coperte  con  r abito  » e le 
veAi  con  tal  diligenza  » che  gli  .coprivano 
la  pigga  del  coRaco. 

Ma  perche  il  Signore  gliele  aveva  date 
peronorarlo»  cfiirlogloriofo  nel  Mondo» 
volle»  cheli vedellèro»  eli fapeirero,ere- 
fiaficro  nobilitate  con  molti  mìracoli»e  con 
varie»  e divine  rivelazioni . 

Furono, mentre  il  Santo  Padre  viveva.ve- 
dute  da  molti  Religiofi  dell’Ordine  Tuo  » 
quali  lo  affermarono  con  giuramento  folen. 
ne  . Furono  vedute  da  alcuni  Cardinali 
tmrinlèchi  amici  fuoi»  i quali  in  voce  » 
ed  Ih  ifcritto  ne  fecero  reAimonianza  . 
Furono  vedute  da  Papa  Aleflindro  IV.  ed 
in  un  fermone»  al  quale  fi  trovò  prefen- 
tc  San  Bonaveniuca , «UAc  di  averle  egli 
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AeAb  co’ fuoi  propri  occhi  vedute,  i 
B dopo  la-  mone  di  lui  furono  chiara- 
mente vedute  dapiùdicinquanta  Frati»  c 
da  Santa  Chiara  » e da  mere  le  Monache  fue» 
e da  una  moltitudine  innutnerabile  digen- 
te fecolare»  che  fi  trovò  alla  Tua  fepolcura, 
ed  oltre  a canti tellimonj»  e sìgravi»  fe: 
ce  il  Signore  alcuni  miracoli  per  confcr 
mazione»  e riverenza  delle  fante  Piaghe 
del  Serafico  Padre  San  Francefeo. 

Uno  fu»  che  dubitando  Papa  Grego. 
rio  iX.  ( al  quale  il  Santo  aveva  predec- 
to  » che  farebbe  cfaltato  alla  Cacedra  di 
San  Pietro  ) della  piaga  del  coAato»  gli 
apparve  San  Francefeo  una  notte»  e ri- 
prendendolo feveramente  dì  quella  du- 
biuzione»  alzò  il  braccio  diritto»  efeo- 
prì  la  piaga  » che  aveva  da  quella  parte» 
e domandogli  un’ampolla  per  raccc^Iie- 
rc  il  langue»  che  da  efia  ufeiva  j glidic- 
de  in  quella  vifione  J’ ampolla  » ed  em- 
piili del  mziolblànguc»  che  veniva  foo. 
ri  della  Piaga. 

Un’altra  volta  apparve  ad  unfiioFra- 
te  Predicatore  di  gran  nome»  eriprefelo  » 
perche  curiotamence  avefx  vcùuto  inve- 
Aigare  il  modo,  con  il  quale  quei  f^ni 
divini  fi  fofsero  imprefiì»  e per  non  in- 
tendere ben  la  cagione  comiaciafse  a du- 
bitare» òavere  fcrupdo. 

In  Provenza  Città  diPuglia  nel  Re^o  di 
Napoli»  un  Chierico  mirandoun’  imma'* 
gine  di  San  Francefeo,  dubitò  del  mira- 
colo delle  piaghe»  c Tubilo  fi  fentì ferire 
nella  palma  della  mano  finiAra»  e trat- 
tofi  il  guanto»  la  trovò  piagata  » c co- 
nofeendo  fl  fijo  errore  ne  chiefe  perdo- 
no al  Tanto, per  interceffionedelqualeim- 
petrò  la  falute  della  mano»  c dell'anima . 

Nel  territurio  di  Ried  trav»Iiò  i bcAìa- 
mi  maggiori»  e minori  una  lotte  di  jpeAe 
tanto  crudele»  che  tutti  morivano .'  tu  ri- 
velato ad  un*  uomo  timotato  dì  Db»  chele 
ne  andalsc  al  Convento  de  i Frati»  cAfa- 
cefse  dace  dell’acqua  » con  la  quale  San 
Francefeo  fi  fofie  lavatoi  piedi,  e le  ma- 
ni» e che  queAafifpmzzafsefopraibuoi» 
efopra  le  pecore  tocche  da  quella  peAe. 
Fu  fatto  così»  e fu  cofa  meravigliofa  , 
che  tuuì  gli  animali  da  quell’ acqua  f^ruz. 
zatì  guarirono  con  gran  meraviglu  di 
tutta  la  gente  , per  aver  tocco  le  fimtc 
piimhe  del  Santo. 

rama»  che ;San' Francefeo  nel  monte 
V«na  le  ricevtfsejfoleva  quel  monte  efiere 
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fpeflbm&flatodacenipeftei  epercoflbda’ 
fulmini , eh  quantità  della  gragnuola  j ch« 
cadeva  dal  Cielo  toglieva  i butti  delia  terra  : 
ma  dapoichd  quel  luogo  ricevette  un  tanto 
favore  dal  Cielo  j pare>  che  il  meddìmo 
Qelo  fi  placaflci  e fi  muaflc  in  manie* 
ia>  che  gli  abitatori  di  quelle  contrade 
non  patirono  phì  la  cahmltà^della  gran- 
dine. 

Ha  finalmente  la  Santa  Chiefa  Roma- 
na comprovato  il  miracolo  fiupendo  delle 
iàcrate  piaghe  del  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefccM^on  Te  lettere  Apofiolich  e > che  di  ef- 
fo fcriflTero  i Sommi  Pontefici»  Gregorio 
IV.  Alcflandro  IV.  e Benedetto  XI.  eco’l 
celebrare  > c far  commemoraziene  delle 
medefiroe  piaghe  nel  Martirologio  Ro- 
mano alti  17.  di  Settembre»  per  ordine 
di  Siilo  V. 

Nèfolamente  irimreiTe  il  Signore  ifegni 
della  Croce»  e Paflionefua  nel  enfiato  » 
ne'  piedi  » e nelle  mani  di  San  Francefeo  per 
onorarlo»  con  la  fua  livrea  in  terra,  ma 
ancora  acciocché  patific  piti , econ  le  gran- 
de afflizioni,  e dolori,  fofic  un  ritratto  de’ 
dolori,  e de’ tormenti  della  Croce  del  me- 
defimo  Crillo. 

Onde  fubito  ricevute  le  fiinte  piaghe , eb- 
be molte,  e ^yi  infermità,  che  lo  con- 
fummaronoin  si  fatta guifa , che  aItro»che 
la  pelle , e le  olfa  non  gli  refiò , parendo  più 
lofio  un  vivo  ritratto  di  morte,  che  uomo 
con  vita. 

Sopportava  le  file  malattie  con  pazienza 
sì  grande,  che  pregò  il  Signora»  chefopra 
quei  dolori  gliene  volefiTc  aggiungere  altri 
maggiori,  k cosi  gli  piaceva  . Molto  pri- 
ma difica’fuoi  Frati»  che  Dio  gli  aveva  ri- 
velata la  morte  Tua  » e’I  tempo  di  efifa  » ed  il 
medefimo  giorno»  ch’egli  mori»  li  avvi- 
sò, che  quelloerailfuo.  « 

Nell’ ultima  infermità  fi  fece  portare  a 
Santa  Maria  di  Porziuncula,  c mentrc,che 
crapcrfpìrare,  come  vero  amatore  della 
povertà»  percfièrcfimiieaCrifio,  il  quale 
mori  nudo  in  Croce»  fi  fpogliò  tutto»  c 

Srofiroifi  fopra  la  nuda  terra , ed  acciocché 
; piaga  del  cofiato  non  fi  vedefiè,  con 
lamanòfinifira  la  teneva  coperta  . Tutti 
cominciarono  a piangere  » ed  egli  difiè 
loro  : - 

lo  frarellif^ià  hò  fiuto  quello,  che  tocca  a 
me»  fate  VOI  quello»  che Crifiov’ infile- 
rà. Intefequefie  parole  un  Frate»  il  quale 
U Santo  doleva  cmimare  filo  Guardiano  , 


prefeun’ abito  vecchio»  ed  un  cordone» 
glielo  diede»  dicendo  ; Fratello,  voi  non 
aveteabito,  dove  morire»  perche  fete  po- 
vero, naendico,  ed  ignudo,  quefio  abito 
vi  diamo  di  limofina,  e per  amor  di  Dio  » 
non  dato,  ma  prefiato,  e voi  ricevetelo  in 
virtù  di  fama  ubbidienza. 

Si  rallegrò  fopra  modo  il  Santo,  vedendo- 
fi  morire  chiedendo  limofina,  e con  vefii- 
to  predato,  e perciò  ringraziato  affettuofa- 
mente  il  Signore , ordinò  in  virtù  di  S.  ubbi- 
dienza a’  fuoi  Frati , che  quando  lo  vedelTe- 
rogià  morto  , lo  lafciallèrp  nudo  tanto 
tempo  in  terra,  in  quanto  fi  jpotefifecom- 
modamente  camminare  lo  fpazio  di  un 
miglio . Gli  efortò  poi  all’  amor  di  Dio  , 
delia  fama  povertà,  e della  penitenza,  ed 
a morir  per  la  Fede  della  Santa  Chiefa 
Romana,  ed  incrociate  le  braccia  , die. 
de  la  fua  benedizione  a’prcfcmi,  ed  a gli 
aficnti,  egli  difife; 

Rcfiaie , Figliuoli  mici , nel  dmor  del  Si- 
gnore» eprefervatevifempre,  e perche  la 
tentazione»  etribulazionegiàfiavvicina  » 
felici  faranno  quelli,  che  perfevereranno  nel 
bene  .cominciato . 

Io  mi  affretto  al  Signore , alla  cui  grazia  vi 
raccomtnando  . Si  fece  pofeia  leggere  la 
Pafilone  nel  VangelodiSan Giovanni  da 
quelle  parole»  AntediemfeJìumPsfchii,  e 
letta  che  fu,  egli  fiefiò  come  puotc  il  me- 
glio, cominciòa  dire  il  Salmo  141.  che  co- 
mincia. Hò  gridato  con  la  mia  voce  al  Si- 
gnore, con  la  mia  voce  hò  pregato  il  Signo- 
re, e diflèlo  tutto  infino  all’ ultime  pa- 
role: Liberate  Signore  la  mia  anima  dalla 
prigione,  acciocché  confeffiilvofiro  fan- 
toNome»  perche!  giudi  mi  afpcttano,  af- 
finchè mi  rimuneriate.  £ nel  dire  quelle 
parole  diede  l’anima  al  fuo  Creatore  in 
^orno  di  Sabbato  sù’l  tramontare  del  So- 
le alliquattrodi  Ottobre,  l’anno  del  Si- 
gnore I zaò.  e della  fua  converfione  il  ao.  ed 
U 45. della  fua  età.  Apparve  in  quell’ora  » 
che  fpiròal  Vefeovo  d’AfiìG»  ch’era  an- 
dato a San  Michele  nel  Monte  Gargano , e 
gli  difife  : 

Già lafcio il  mondo»  evòalQelo.  Ap- 
parve ancora  ad  un  Guardiano  , chiamato 
’FràAgofiino, ch’età  in  tranfito  agonizzan- 
do,ed  aveva  perduto  già  la  favella,e  quando 
vidde  il  fuo  Padre , gridò  improvifamente»e 
difièiAlpettami  Padre»afpetta,  che  già  ven- 
go reco, ed  cfiR;ndo^i  domandato  s checofa 
diccfirejgli  rirpoTe  : vfd$tc  il  nofiro.P^r 
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die  S.Francefco  > che  fc ne  và  al  Ciclo?  E 
neldirqueOofpirò. 

Moke  alcre  rivelazioni  vi  farono  della 
gloriaci  Quello  lancilGaio  Patriarca.  Sa- 
putoli ch’egli  era  morto»  viconcotfe  da 
ÀUìlì  > e dalle  terre  vicine  gran  moltitudine 
di  perfone  Ecclellalliche , e fecolari  per  ve- 
dere» c baciare  le  facradlTimc  piaghe  » che 
mà erano  per  tutto  apparenti»  c feoperte. 
Redo  il  Tuo  corpo  beUimmo»  efplenden- 
te»  con  tutto  che  in  vita  iolTe  dato  alquan- 
to brunetto»  e dalle  fatiche»  c-dallc  af- 
prezze»  e dalle  malattie  confummato  » le 
tue  membra  redarono  tanto  molli»  eteat- 
ubili»  come  fe  fodero  date  di  qualche  te- 
nero fanciullo . 

Si  confumraò  tutta  quella  notte  in  mirar- 
lo» riverirlo»  e cantare  Inni  al  Signore;  la 
mattina  preti  rami  di  alberi  » ecandeleac- 
cefe»  con  una  procelConc  lunga,  e bene 
ordinata»  fipalsòperlaChiera  di  San  Da- 
miano, dove  dava  la  Vergine  S.Chiara»  c 
le  fue^ Monache»  con  le  quali  fi  accodò  al 
lanto  corpo»  e viddclcpiaghe»  e le  bacia- 
rono con  pianto»  mauviglia»  e tenerez- 
za incredibile. 

Di  là  fe  n'  entrò  in  Adifi,  e con  ogni  ri- 
verenza fi  mife  nella  Chielà  di  S.  Gregorio , 
nella  quale  edendo  fanciullo»aveva  impara- 
tele prime  lettere. 

I miracoli  » che  il  Signore  operò  per  il 
Santo  dopò  la  morte»  furono  molti  » è 
grandidimi  per  li  quali»  e perla  fuafantif- 
fima  vita  Papa  Gregorio  IX.andò  perfonal- 
mente_  ad  AdlG , e folennidìmameme  lo 
canonizzò  » e lo  mife  nel  Catalcw  de  -i 
Santi  allifei  di  Luglio»  l’anno  I22^ E do- 
pò l’anno  i2jo.  celebrando  ifuoi  Fiati  Ca- 
pitolo Generale  in  Adii]  » trasferirono  il 
fuo  fanto  corpo  nella  Chielà  » che  fi  era 
edificata  fiotto  il  fuo  nome  alli  venticinque 
di  Maggio  » e fu  trovato  il  corpo  con  un'o- 
dore cclcdc»  e maravigliofo . E di.queda 
traslazione  la  menzione  il  Martirologio 
Komano. 

Ma  non  é giudo»  che  tacciamo  il  modo 
con  cui  il  Signore  da  quel  tempo  in  qua  fi  è 
modrato  maravigliofo , e glotiofio  nel  Se- 
rafico Padre  San  Francefico.  Perche  agiu- 
diciomio  duna  delle  cole  più  rare,  che  di 
alcun’altro Santo  fi  leggano.  Lo  dirò  nel- 
la guifa»  cheloriferifice  la  Cronica  de’ Mi- 
nori nel  primo  capitolo  del  decimo  libro. 
Dice  dunque  edcrcofia  cena»  che  il  corpo 
del  gloriofioSan  Francefico  è {epodo  nel. 
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Monldero  d’ Adifi»  ma  non  faperfi  in 
qual  luogo»  nè  come»  fiapendofi  (blamen- 
te » eh*  egli  è in  una  volta  fiotto  la  cappella 
maggiore  della  Chielà  di  San  Francefico . 
A^iunfie  » che  Papa  Nicolò  » che  deve 
eme  il  Quarto  di  quedo  nome»  e quello 
che  prima  era  dato  General  Minidro  deli’ 
Ordine»  ed  entrò  nel  Pontificato  l’anno 
del  Signore  1288.  fiedàntadue  anni  dopò  la 
morte  del  Santo,  defiderando  fiommamen. 
tedi  vedere  il  fiuolànto  corpo»  entrò  una 
notte  in  quella  volta  accompagnato  (bla- 
mente da  un  Cardinale»  da  un  Voficovo  » e 
da  un  fiuo  fiegretario  » che  glielo  modrava  » 
echeil  Cardinal  e poco  avanti»  ch’egli  mo- 
ridè  dichiarò  ad  un  fiuo  grande  amico»  in 
quai  modo  defife  il  Santo  corpo  con  quede 
parole  t 

Era  colà  ( dice  egli  ) degna  di  maravi- 
glia» che  un  corpo  umano  morto  da  tanto 
tempo  delTe  nel  modo , che  dava  »'  perchè 
dava  in  piedi  diritto»  non  appoggiato»  nè 
piegato»  òpofiato  de  alcuna  parte;  Aveva 
gliocchiaperti»  come  fiefbftevivo»  e al- 
zati verfio  il  Cielo  moderatamente  . Era 
tutto  il  corpo  incero  , fenza  corruzione 
alcuna»  bianco»  e colorito»  come  le vi- 
veflTe. 

Aveva  le  mani  coperte  con  le  maniche 
deir  abito  dinanzi  al  petto»  come  codu- 
mano  di  portarle  i Frati  Minori.  Veden- 
dolo il  Papa  così  fi  inginocchiò  in  terra  con 
gran  riverenza , e divozione , ed  alzò  al- 
quanto l’abito  (òpra  uno  de’  piedi  » e vidde 
egli,  e noi  altri  che  quivi  eravamo,  che  io 
quel  (ànto  piede  era  la  piaga  co ’l  (àngue  sì 
frcfico»  come  fie  in  quel  punto  fodè  data 
fatta  con  ferro  in  alcun  corpo  di  perfiona 
viva . ^ ^ 

Non  vedemmo  l’akro  piè  » perch’era  co. 
perto  con  l’abito , il  quale  egli  fi  volgeva 
fiotto  il  medefimo  piede . 

Scoperfie  il  Papa  medefimamcnce  le  ma- 
ni» nelle  quali  vedemmo  le  piaghe  (imiti  a 
quella  del  piè»  e noi»  e la  mano»  e’I  piè 
riverentemente  baciammo  . Guardò  fiua 
Santità  dal  lato  diritto»  e vidde  che  aveva 
l’abito  aperto»  e la  piagasi  frefea  comequeL 
la  delle  mani  » e del  pie  » ed  egli  foto  baciò 
quella  > e la  bocca  del  Santo  » e (enti  unta 
divozione  interiore»  che  fu  colà  maravi- 
gliofia,  fecondò»  cheperglicfi&ttìederio- 
ri fi  vedeva. 

Tanu  confiolazione,  e fioavità  fientimmo 
finalmente  tutti  liciranima»  enei  corpo^ 

che 
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che  non  ci  accorgevano  efrerc  tutta  la  noc- 
tepanfata.  Tuttequefle  fono  parole  di  quel 
Cardinale,  che  poco  dopo  diedelafoaa' 
nitnaaDio,  riferite  nella  .fuaCronict)  co- 
me fi  è detto.  * 

Or  chi  non  vedelegrandezze,  eTecccl- 
lenzediquefto picciolo,  cdumil  fervidi 
Dio,  c che  quantoegli  pitlG  abbafsò  per 
amor  di  lui  nel  Mondo  , tanto  maggior- 
mente l’hà  Dio  efaltato , e fatto gloriofo  in 
Cielo  >ed  in  terra  ? Si  fpogliò  di  tutte  le  fue 
vedi  dinanzi  alVefeovo,  ed  ilSignore  lo 
velli  detTuo  fpirito , e della  fua  grazia.  Prc- 
fc  per  i^fk  la  fanta  povertà,  ed  amotla 
con  frilccrato  aiiètto,  e Iddio  in  premio 
di  ciò  lo  arricchì  dimoltiflìmi  divini  doni, 
ciò  fece  Padre  di  un  numero  innumerabiie 
di  figliuoli  fantidimi,  ricchi  per  la  pover- 
tà del  loro  Padre , abbondanti  nei  diletti 
temporali,  e padroni  delle  facoltà  de* Fe- 
deli, per  avere  difprczzato  le  loro. 

Perché  dove  fi  è allargato , e difiefo  tan- 
to per  tutti i Regni,  Provincie,  coazioni 
del  Mondo  il  (acro  Otdinc  diSanFrance- 
feo?  Dove  fono  tanto  moltiplicati  i Con- 
venti fuoi,  ecTcfciutatanto  la  moltitudi- 
ne de’ Tuoi  figliuoli,  quanto  vediama,  fe 
nonperimeriti,  eperlevirtii  delgranPa- 
dre  loro?  La  benedizione,  che  ilSignore 
con  sì  larga  mano  diede  a San  Francelco 
dal  Cielo , é cad  uta  fopra  tutto  il  fuo  Ordi- 
ne, egli  hà  da  rotanti  sì  fanti,  sì  dotti,  si 
ammirabili , c sì  firuttuofi  figliuoli , tanti 
Maniri,  Donori,  Confeìlori,  c Vergini; 
tanti  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Vefeo- 
vi,  e Prelati,  chcconlaviu,  dottrina,  e 
governo  loro  hanno  Ibficntata , ed  illuftra- 
la  la  Chieià  Cattolica . 

Pii  il  Padre  San  Francelco  di  fiatura  mez- 
zana, é piccolo  piuttollo  , che  grande. 
Ebbe  la  faccia  alquanto  lunga , la  fronte 
piana , gli  occhi  negri , modelli , c non 
grandi,  i capelli  del  capo,  e della  barba  e- 
rano negri,  ilnafo  uguale,  efottile,  eie 
orecchie  picciole.  Era  dì  tifo  allegro,  e 
benigno,  e piuttollo  brunetto,  che  bian- 
co; la  lingua  era  acuta,  evira,  la  voce 
chiara,  dolce, e fononi.  Era  naturalmen- 
teeloquente,  edimolte,  ebuoneparole, 
di  poca  carne,  e di  complelltone  delicata, 
e digrandeingegno,e  fpirito  inram^ael- 
lo,  che  prendeva  a fare.  L‘AbbateGioa- 
chino,  prima  che  San  Domenico,  cSan 
Francefeo  iliituilTero  le  loro  Religioni , fe- 
ce dipingere  in  San  Marco  di  V enezìa  rim- 


magine  di  San  Francefeo  con  le  lue  pn- 
ghe,  e con  l’abito,  equelladiS.  DoiUeni- 
co  parimente  co  ’I  fuo . Portavano  tutti 
gran  devozione  a quello  fantiliimo  Patri- 
arca. Imitiamo  nel  modo,  checiconccde 
la  noflra  fiacchezza  le  fue  eroiche  virttl  i 
Siamo  umili,  llimiamo  le  Cofe  della  terra, 
per  quelle,  che  fono,  e non  per  quelle, 
chepajono,  defiderìamo,  cdafiiidamoal 
Cielo.  Arda  il  noliro  cuore,  efilìquefac- 
cia  nell*  amor  del  Signore,  c rdli  piagato 
con  la  memoria  delle  fue  preziofopiaghe , c 
rivcrifea  con  ifvifcerato  a fletto  quel  le,  che 
il  medelìmo  Signore  Rampò  nel  corpo  del 
Serafico  Padre  San  Francefeo,  per  dichia- 
rarci, che  nello  fpirito,  e nellacarne  era 
un  vero  ritratto  di  Crifto  CrocifiRo . 11  Si- 
gnore ce  Io  conceda  per  l’orazione  del  me- 
defimo  famo  Padre,  c degl’ altri  fuoi  fi- 
gliuoli, che  fono  in  Cielo , ed  in  terra . 
Amen . 


AUi  5.  Otturi . 

LA  VITA  HI  S.  PLACIDO 
* dt  fuoi  Compugtù  Mdniri . 

Nei  tempo  , che  il  gloriofo  Patriarca 
San  Benedetto  rìfpleiuleva  nel  Mon- 
do,-ed  illuminava  con  la  fua  fantilllma  vi- 
ta, e miracoli,  e con  l’iRituzione  della 
fua  religione , vivea  in  Roma  Tertullo  il- 
luilriffimo,  e nobiIiRìmoGcntiraomo,c 
SignoK,  edopò  grimperadori,  difupre*- 
ma  dignità  ; di  qucRo  Signore  furono  fi- 
gliuoli, Placido,  fiutichio,  c Flavia  1 c 

Ecrchè  egli  era  non  manco  pio  di  quel  che 
folle  potente,  intendendo  le  grandezze, 
e le  opere  maravigliole,  che  Dio  per  San 
Benedecco  operava  , e dcfiderando  , che 
Placido  fuo  figliuolo , eh’  era  il  maggiore  fi 
allevallè  in  ogni  vinti , e nel  fanto  timor 
del  Signore,  loprefentò  , clTendo  dì  fette 
anni,  aSart  Benedetto,  pregandolo  ad 
IRruirld  di  fua  mano , e ad  infunarli  la  di- 
ritta Brada  dell»òeatitudine.  Rimafe  Pla- 
cido co ’l  fuo  fanto  MaeRro,  ed  era  tanto 
docile,  e tanto  bene  inclinato,  chefubito 
in  qudla  tenera  età  cominciò  a fargran 
profitto  nelle  virtil . Amava  l’aRìnenza, 
abbracciava  le  vigilie , i digiuni , ed  àfprez- 
re,  eraurailiirimo,diligentìRìmo,cproiv- 
tilÉmo  nell' ubbidire,  modeRo,  tacituiv 

no. 
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no»  Tcrgosnofiki  c parca  vecchi»  nel  (en- 
no , e nelle  nuniere  grave»  e compolto . 
òli  prefe  San  Benedetto  particolare  amore» 
c perla  nobilti»  c buona  natura  fua»  e 
molto  più  perchè  in  anni  n' teneri  tanto  fi 
a wanzava  in  ogni  forte  di  perfezione.  Non 
fi  contentò  Tertullo  di  avere  offerto  il  fuo 
figliuolo  al  Santo , ma  avendo  intefo»  che 
fondava  un  Monifiero  nel  monte  Gallino  » 
gli  fece  donazione  di  molte  terre»  ville»  c 
polfelHoni»  che  aveva  ivi  vidne»  ed  oltre 
aquellogli  diede  diciotto  ville»  ò poderiin 
Sidlia»  con  porti  » bofehi  » fiumi»  pc* 
fchiere»  cmolini»  Taatafù  la  pieti  di  que- 
llo Signore»  e tanto  egli  teneva  per  cereo» 
che  quella  donazione  cosìjiberale  > fatta 
per  fondare  Moniller|»e  follcntare  1 fervidi 
Dio  » folle  grata  al  Signore  » che  a lui  aveva 
dato  quei  beai. 

Saputofi  in  Sicilia  quello  » che  aveva  da- 
to Tertullo  a' Monad,  non  mancò  chi  per 
avariziaproccuralfe  d’irapadronirli  di  quel, 
le poficfljoni , etirannej^arlc  con  forza» 
e con  violenza  » come  fé  per  ellcre  fiate  do. 
nate  alla  Religione»  fodero  fiate  mal  da- 
te » o Dio  Signor  nofiro  non  cenelTe  conto 
de’ torti»  che  a limili  fi  firn  no  ^ Qpando  il 
Padre  S.  fijnedetto  ebbe  notizia  di  qua  neo 
nafiavainSicilia»  determinò  di  nnndarlà 
Placido  » perchè  feb^nc  era  giovane  di 
anni  ai.  nonditneno  per  la  gran  religione'»  c 
prudenza  fila»  e per  efiere  figliuolo  di  Ter- 
tullò»  giudicò»  ch’ali  m^liod’ altri po- 
tefse  di  fendere  quei  beni  » e cavarli  dall’ un- 
ghie di  quelli  » che  già  occupati  gli  avevano. 
Accenò  il  Tanto  movane  come  figliuolo  di 
ubbidienza  l andata,  edaccompagoatoda 
due  famigltari»  Gordiano»  c Donato  li 

farti  dal  Monte  Gallino  alli  aa  di  Maggio  » 
anno  del  Signore  J3(S>  Giunto  aCapua  fii 
con  molu  carità  ricevuto  da  San  Germano 
V efeo vo  della  Uelsa  Giccà  » «d  indi  fegwò 
ilvia^ofuo  pcrCanofa»  eh' è nella  Pro- 
vincia di  Puglia»  e par  Kcffiio»  infino  a 
unto  » che  pervenne  in  Sicilia. 

Fece  per  rutto  il  viaggio  molti  miracoli  : 
Sanò  un  Segretario  nella  Ghieià  dìGapua» 
chiamato  Zofa»  che  pativa  grandemente  i 
dolori  di  teda»  ed  uncieco»  fiiccndogliil 
fegoo  della Gcoce  fopra  gli  occhi»  ed  un 
fanciullo»  eh’  era  in  punto  di  mone»  ed 
una  donzella  cicca»  fotda»  einuu.  Scac- 
ciò da’ corpi  tnoltidemonj»  econlefueo* 
razioni rcfticuì  la  lànicàamolci»  ch’erano 
infcroM  divari  mali , q di^erati  dai  Medieij 
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di  nemiera»  che  fi  divulgò  lafimadiSait 
Placido  per  qualunque  luogo  egh  andava» 
ondearrivatoin  Sicilia  vili!  ricevuto  con 
gran  riverenza  » c maraviglia»  e come  un 
Angelo  venuto  dal  Giclo»  nella  fiefsalfo- 
la  di  Sicilia  fece  parimente  molti  miracoli  in 
benefizio  degli  abitatori  de IPaefe.  Perven- 
ne a Meflìna  » e volendolo  tenere  in  cala 
fua  un  Gentil’ uomo  principalillìmo»  ed 
amico  del  Padre  » chiamato  Mcfsalino.» 
non  vi  volle  fiate  più  di  un  giorno  >*  dicen- 
do» che  i Monaci  non  lì  devono  fermare 
in  cafa  di  uomini  fecolari  » efsendo  difieren- 
te la  pratica  de gl’uni»  edegl’altti. 

Si  accordò  con  quelli  »che  avevano  ultir. 
patoleviUc»  elctetre»  fiate  già  di  fuo  pa- 
dre» e da  luì  donate  al  fuo  Ordine»  in  mo- 
do» ch’clli  ne  refiafiero  conia  cofeienza 
ficura  » e la  fua  Religione  non  ne  folce  ag- 
gravau.  Cominciò  ad  edificare  vicino  al 
ponodiMellìaaunMonìfiero  per  li  fuoi 
Rcligioii»  ed  un’ontorio  a S.Gio:  Baui- 
fia  » il  quale  fii  dal  V efeovo  di  Medina  con- 
làgrato»  cropetadelMonifiero  fi  fornì  il 
quatto  anno  dopò  l’arrivo  fuo  in  Sicilia.  Pd 
sipeifeculavka  di  Placido»  e le  fue  paro- 
le unto  accefe  nel  divino  amore»  che  ac- 
compgnate  dai  miracoli»  che  Dio  per  lui 
operava»  infiammava i cuori  dimoltiadi- 
fprezBarci  vani  Sud  del  Mondo»  ed  i vani 
dilecci carnali  >ed  adarfilibenroenteaDio. 
SioccupavaS.  Placido  in  condnna  orazio- 
ne» e meditazione»  econfolavailfuofpi- 
rko  nel  Signore»  vcrlàndo  gran  copia  di 
lagrime.  Le  Domeniche  » i Martedì»  edi 
Giovedì  della  Qjiadragellma  dannava  in 
pane»  ed  acqua»  gli  altri  giorni  non  gufia. 
va  cit»  veruno  » ne  in  tutto  l’ anno  beveva 
mai  vino.  Fonava  foprala  nuda  carne  un 
Cilicio. 

11  fuo  Tonno  era  breve  » e leggiero  » e pid 
dormiva  fedendo»  che  giacendo.  En  pia- 
cevole» guve»  c benigno»  nè  mai  fu  vc- 
dutoaditaco.  Non  melava  fe  non  per  ne- 
celCtà»  operconfoiare  i Monaci»  o ipo- 
veri» o per  necefsario  negozio  di  carità. 
Gonquefiaviu  sì  af^ra»  c sì  perfetu  tirò 
moIcialInReligione»  ed  in  breve  fi  accom- 
pagnarono fcco  trenu  altri  Reh^ofi»  che 
fiorivano  congrand’efempio  dilantìtà»  e U 
Religione  diS.  Benedetto  fi  andava  aliar» 
gando  per  il  Mondo . 

Sifeppe  in  Roma»  corae-San  Placida  > 
rainSicilia»  lavica»  che  faceva»  ìlMoni- 
ficiO)  che  aveva  fondato»  ed  i miracoli) 

che 
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che  Dio  operara  jper  lui?  onde  EuticUo, 
c Vittorino  Tuoi  tcacelli  • e Flavia  fua  fo- 
rella , per  dcfìdcrio  di  vederlo  ( perche  non 
r avevano  veduto, da  che  il  padre  l’aveva 
confegnaro  a San  Benedetto^  luvijtarono 
inSiedia,  dovelp trovarono,  efuronoda 
lui  con  lingolarc^llegrezza  ricevuti,  lo- 
dando il  Signore,  che  avelTe  dato  loro  un 
fratello , che  così  di  cuore  Io  ferviva  . Si 
trattennero  alcuni  giorni  in  quelMonifte- 
ro  rvdacciocchè  s'intendano  le  Bradciche 
piglia  Dio  per  condurre  gli  uomini  al  Cie- 
lo, ed  a coronarli  di  gjoria,  pcrmife,  che 
un  Moro  Capitano  ^Abdala  Ke  AfHca- 
no,  chiamato  Mamucha,  ufeiìTe  in  quel 
tempo  a rooleìlarc  la  coda  della  Sicilia,  ed 
a tar  guerra  a’  Cridiani . 

Menava  un’armatadi  cento  navigli,den- 
trovi  dicialcttc  milla  ottocento  uomini  da 
guerra.  Ghinfero  i Barbari  al  porto  di  MeC 
dna,  e perché  il  Moni  dero  di  S.  Giovanni 
Battida  era  vicino  alla  marina , 1*  adaltaro- 
no  fubito,  e fpezzate  impctuoramenic  le 
porte,  fecero  prigioni  tuni  quelli , che  vi 
erano  dentro.  Onde  San  Placido  co’fuoi 
fratelli Eutichio , Vittorino, icFlavia con 
Faudo,  c Firmato  Diacono,  infieme  co* 
trenta  Monaci , furono  menati  in  catena  a 
Mamucha,  ch’era  uomo  feroce,  e barba- 
ro, c pili  fiero  di  una  Tigre  , ilquale  non 
avendogli  con  minacce  potuti  perfuadere, 
cd  indurre  a rinegare  la  Fede  del  nollro  Si- 
gnor Gesti  Grido,  li  fece  crudelmente  bat- 
tere , e chiudere  in  una  prigione , ordinan- 
do, che  non  fodè  dato  loro  da  mangiare, 
e che  fodero  di  nuovo  battuti,  e f^ped 
co’ piedi  in  sii , fodero  tormentati  con 
fumo  fatto  in  gran  santità  fono  il  capo  di 
ciafeuno  di  loro.  Doppoquedi  tormenti 
feccdarcaciafcunoun  poco  di  pane,  edi 
acqua,  acciocché  fodentandofi , e non 
morendo , fode  più  lungo  il  tormento . 

Suvano  tutti  con  gran  pazienza , codan- 
za,  ed  allegrezza  nelle  loro  pene,  confef- 
fàndo , e lodando  il  Signore  per  vederli  pa- 
tire per  amore  di  lui,  e perlaconfelÈone 
della  Fede  fua;  edendo  Mn  Placido  quel- 
lo , che  come  valorofo  Capitano  andava 
innanzi , c gli  rincorava  col  fuo  efem- 
pio. 

- Modrò  ancora  fra  gli  altri  gran  fortez- 
za, c valore  celede  lafanta  donzella  Fla- 
via forella  dia,  perche  edèndo  tenuta  nu- 
da, efofpclà  in  alto,  e lacerata  fieridlma- 
mente,  cdomandandokilBarbaio,coine 


edendo  perfbna  untoilludre,  e Romana 
potedè  foppottarerignominia  di  quella  nu. 
d(ti,  rifpofe,  che  peramore  di  Gesù  Gri- 
do tuuii  tormenti  le  farebbono  dolci,  eia 
morte  viti . E veduto  di  non  poter  co’  tor- 
menii  vincerla,  volle,  che  alcuni  de' Tuoi 
minidri  piu  arditi,  e piu  fvergognati  lefa- 
cedèro  violenza  , e le  dedèro  il  maggior 
tormento,  che  la  lànu  Vergine  potede  ri- 
cevere. 

Ma  edà  fece  orazione  a Dio,  ed  il  Signo- 
re, che  ama  unto  la  caditi,  ladifek  in 
maniera,  che  tutti  quelli , che  le  lì  voleva- 
no avvicinare,  redarono attratti,  c drop- 
piati,  onde  furono  forzati  a lafciarla.  O- 
gnigiorno  lì  faceva  Mamucha  condurre  i 
Santi  dinanzi , e tormentarli  di  nuovo  , e 
perchè  una  volu  vitlde,  che  San  Placido 
dava  nelle  pene  con  molta  allegrezza , e 
lodava  Dib,  lo  fece  percuotere  moltevol- 
teinboccacon  una  pietra,  evedendo,che 
ciò  non  badava  a &rcedare  il  Santo  dalle 
lodi  di  Dio,  gli  fece  tagliate  la  lingua,  ma 
doppo  tagliau , parlava  meglio  di  prima , e 
fegutuva  le  lodi  del  Signore,  ringrazian- 
dolo per  quello,  che  in  fuo  nome  pativa  , 
li  tenne  tutu  una  notte  appicati  con  pietre  , 
e li  ferri  di  gran  pcroaIlegambe,e  finalmen- 
te comranndò,  che  fodero  decapitati,  di- 
chiarando nella  fentenza  di  farli  morire , 
perche  adoravano , e tenevano  per  Dio 
Grido  Grocifilào  . Furono  condotti  alla, 
marina , dove  San  Placido  fece  orazione  al 
Signore,  pr^ndolo  per  li  meriti,  e per 
rintercedìone  di  San  Benedetto  Maedro 
fuo,  a dar  loro  codanza  per  quel  pa  (sag- 
gio, per  munger»  al  porto  della  butitu- 
dine,  erirpondendotuttìi  fuoicompagni. 
Amen,  porferoìl  collo  alla  fpada,  e furo- 
no dccapiuti , 4 i corpi  dettero  ivi  quattro 
giorni,  fenza  edere  fepolti.  Rovinarono 
i barbari  il  Monidero  , non  vi  lafciando 
pietra  fopra  pietra,  febbene  non  toccaro- 
no laGhielà  di  San  Giovanni  Battida,  ed 
entrati  ne’  navigli  loto  fi  partirono  per  fe- 
gnitare  l’incominciato  viaggio.  Ma  ilSi- 
gnore  mandòfubito  una  tempeda  sì  fiera,  c' 
sì  orribile  che  tici  Faro , e nello  dietro , eh* 
è fra  Medina,  eGalabtia  s’adòndarono  f 
cento  navigli , e li  affogarono  le  dìciafene 
mila  ottocento  perfbne,  che  vi  erano  den- 
tro. Gor^no  poi,  che  fu  uno  de’  due 
compagni,  eh’ erano  andati  infieme  con 
San  Placido , d^l  monte  Gadìno , e foto 
perclxrgioratic,  c pct  eiàeifi  aUavenuu 

de’ 
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de’ Barbari  nafcofioi  era  fcampato  dalle 
loro  mani , fepelli  il  corpo  di  S. Placido  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giovanni  Battila,  edi  còr- 
pi degli  altri  trentacre  Martiri  nel  luogo, do. 
ve  furono  decapitati . 

Nell' una  Mete  > e nell’àltra  fece  Dio 
molti  miracoli,  fanandogrinfermt,  che 
da  tutti!  luoghi  andavano  a chiedere  la  fa- 
nità  per  l’ interceUìone  ^ San  Placido,  e 
de’  iuoi  benedetti  compagni,  l'u  il  fuo- 
martirioallicioquediOttobre,  il  fcftode- 
cimo  anno  dell’ Impero  di  Giuliiniano,  c 
del  Signore  541.  fecondo  Gordiano,  che 
fd  l'Autore  di  quella- Storia,  e fecondo  il 
Cardinal  Bironio,  nelle  annoca/.ioni  cmen. 
date  dell’ultima  imprefllone 'dell'  anno 
1598.  l’anno  s59.  Era  San  Placido  quan- 
do mori,  di  ventifeianni;  e quando  ligio, 
riofo  San  Benedetto  Teppe  il  martino  del 
fuo  amato  figliuolo,  e de’fuoi finii  com- 
pagiM,  fi.  rallegrò  fommamente,  e refe 
grazie  al  Signore che  tal  figliuolo  dato 
gli  avelie,  e che  con  la  corona  del  martirio 
ioavelleonorato,  e portolo -per  efc.mpio, 
e ritratto  nella  fua  Religione,  c in  tutta  la 
Chiefa.  Di  San  Placido  fcrivono  tutti  i 
Martirologj,  Leone  Ollienfe  , Caflìano, 
Trittemio  , H CardinalBaronio  nelle  an- 
notazioni del  Martirologio , e nel  fettìmo 
tomo  de’ Tuoi  Annali,  ed  il  S'animo  Pon- 
tefice Sifto  V.  l’ anno  del  Signore  1 f 88.  eh? 
fuH  quarto  del  fuo  Pontificato  , comman- 
dò , che  la  fiif  fella  in  tutta  la  Chiéfa  Catto- 
lica-Rcelebrartc  con  ufizio  feniplice,enel- 
laChicfa  di  Mefllna  di  San  Giovanni  Batti- 
ila,  dove  fono  le  Tue  reliquie  con  ufizio 
doppio. 


yilii  6.  Ottobre. 

t 

LA  VITA  DI  SAN  BRnjNONJ- 
ConftJ[bre. 

IL  gran  Patriarca  San  Brunone  Fondator 
del  Sagro Ordinedella  Cercofa , nacque 
in  Colonia  Città  dell’Alemagna , di  nobil , 
e ricca  Famiglia  , c fin  'dalla  fanciullezza 
mortrò  buona  inclinazione  alle  virtù , e let- 
tere, laonde  per  mcglib  approfittarfi  nelle 
medefime,  giunto  all’ età  competente  con 
buona  permilfion  de’ Tuoi  Genitori  Tene 
a ndò  a Parigi , dove  anche  allorafiorivano 
tutte  le  fcieiize.  Quivi  Brunone  rtudiò  la 
Filofofia,  c Teologia  con  sì  grande  artì- 
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'duità , cheavanzò  gli  altri  fqci  Conrpagni, 
ficchèdiventù Macllro,  efu ancora  fatto 
Canonica  della  Cattedrale  di  Rems.  Ac- 
cadde in  qu-:llo  tempo  in  Parigi  una  cofa 
notabile,  cfpaventevolc.  ■ 

Tragli  altri  celebri,  e faroofi  Dottori  di 
quella  Univerfità,  ve.n’era  uno  grandillì- 
nio  amico  di  Brunone  , il  quale  venne  a 
morttf,  ed  il  fuo  corpo  fu  portato  in  Chiefa 
con  accompagn4m.;nto  di  tutta  quelIaU- 
niverfità,  c dfmoke  altre  perfonc  princi- 
pali . Porto  che  fu  il  corpo  fopra  di  un  Ca- 
tafalco , s'incominciò  a cantar  l’Ufizio  de’ 
moni  / fecondo  il  confueto  cortume  > c 
maitre  uno  de’ Chierici  cantava  quella  le- 
zionediGiobbe  , eh.*  dice:  Refponde  mi~ 
hi  , quant*»  habto  inìquìtatet  : che  vuol 
dire:  Kifpondìmi,  quanto  fono  le  mie 
iniquità il mortoche (lava nelmczzodel- 
la  Chiefa  alzò  la  tefta  , c con  voce  fpaven- 
tcvolc  dUìaJufio  Deijudicio  atcufatusfum: 
cioè:  Per  giullo  Giudizio  di  Dio  fonoaca 
cufato:  c dette  quelle  parole,  ritornò  co 
me  prima.  Kertarono  icircortanti  attoniti 
ad  un  cafo  si  (Irano,  c determinarono  di 
non  fcpellirlo  fino  al  giorno  feguente,  per 
vedere  cofa  forte  permccedcre.  Congrega- 
ronfi  adunque  il  leguentc giorno , con  affai 
maggior  cócorfo  di  gente,  per  la  fama  fpar- 
la  di  quel  cafo,  enelfincominciarfr-quclla 
niedcfima  lezione,  il  morto  con  voce  più 
orribile  di  prima  dirti:  t-Julìo  DeiJudiciojH~ 
dicatutfum  : Per  giullo  Giudizio  di  Dio , 
fono  giudicato;  c poi  tornò  a metter  giù  la 
teda  come  prima.  La  turbazion  di  tutti  quei 
circortanti  fu  maggiore  affai  cUquella  del 
primo  giorno;  erifolverono  di  vedcrcco- 
fa  fuccedeffe  nel  terzo.  Levoffi  nel  modo , 
c tempo  medefimo,  c con  voce  più  fp.ivcn, 
tóla,  e terribile  dille  •.Judo  Deijudkìodam- 
natut  fum-.  Per  gi urto  Giudizio  di  Dio; 
fono  condannato  1 A quella  voce  tramor- 
tirono tatti , e guardandofi  uno  con  l’al- 
tro , rimafero  come  illupiditb  e mezzi 
morti.  Fu  il  cadavere  dJdefontofcpolto 
-in  campagna  , non  clfcndo  convcncvol 
colà  che  fepolto  forte  in  luogo  Sagro  colui, 
cheda perse  raedefimo  confelfavadi  cifee 
condannato. 

Chi  non  fi  fpaventeràdc’Giudizj.benchè 
occulti,  diDio^  Chi  non  temerà  cheasé 
medefuno  fucceder  porta  ciò  che  accadde- 
ad  un  uomo  si  dotto,  che  nel  concetto 
degliùomini  parca  di  buona  vita,  di  lode- 
voli coftuoni»  c ch’era  morto  con  tutti  i 


Digitized  by  Googic 


154 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


Sagramcnti  della  ChicGi?  Dalla  condann;k 
gìon  di  quello  miferabilc  ricavò  Iddio  i co. 
mefuelci  la  lalvazione  di  moiri,  che  fu- 
rono guadagnaci  con  la  perdita  di  uno.  Il 
Principal,  e come  Capitano  diquellifu  S. 
orunonc , il  quale  tocco  dalla  Divina  ma- 
no fi  ^sfàcea  in  lagrime,  confidetando  la 
brevità,  ed  incertezza  di  quella  vita}  la 
fevericà  della  Giullizia  Divina , e quanto  Ila 
orribii  cofa  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo 
(come  dice  S.Paolo.}  Per  il  che  determinò 
di  abbandonar  il  mondo , e di  morir  in  vi- 
ta, per  non  morir  eternamente  ) c chia- 
nundo  Tei  de’ Tuoi  piti  cari  Difcepoli , che 
fi  chiamavano  Landuino  ( Mie  fu  primo 
P(ior della  Cercofa  dopo  di  San  Brunone) 
due  Stefani  Canonici  s Ugone  Sacerdote  j 
Andrea,  cGuarino  Laici,  cucc’iquali  e- 
ranfi  ritrovaci  prefenci  a quel  tremendo 
(jpacacolo , e loro  parlò  nella  feguence  ma. 
niera;  Chefaremnoi,  Compagni,  e Fra- 
telli cariBimi,  llantequel  chenoimedelr 
mi  abbiam  veduto,  & udito?  Quale  farà 
^el  cuore  sìduro , che  non  lì  arainollifca 
C^alesìollinato,  e forte  perto,  che  non 
rendaCaDio;  equalfaràqueiruomo  star- 
dito,  ecoraggiolo,  chenentema,  e che 
non  cremi  a Quello  sì  fpaventevol  tuono 
del  Ciclo?  Aobiam  veduto  un  Dottor  dì 
qucH»Unìverljcà,  conofcence  nollro,  ed 
amico,  efercitato nelle fcienzc,  amacoper 
ifuoi  buoni  collumi;  onello  , prudente, 
c (per  quanto  parca)  vircuofo,  ecimora- 
todìDio,  eh’ elTendo morto,  cihà  detto 
con  lafua  propria  voce,  di  cBèr  condan- 
nato per  giullo  Giudizio  di  Dìo.  Pongali 
dunque  ciafehedun  dì  noi  Umano  al  petto, 
ed  eia  mini  fc  Hello , fe  Hima  dì  elTer  miglio, 
re  di  quel  povero  fvencuraco  > e conlideri  fe 
ilfalvarlì,  ò purHdannarlì  fianegoziodi 
poca  importanza  ,.  e fe  dannandoli  potrà 
ritrovarvi  qualche  rimedio?  Quello  fpcc- 
tacolo  non  c fucceduto  a calo;  Iddìo  hà 
facto  ciò  per  noUro  bene  ; aHunchè  Icguicia- 
moilfuoHcndardo,  e paQiam  quel  poco 
dì  vita,  thecirella,  in  afprczza,  e peni- 
tenza, per  alScurar  ili  tal  modo  l’ eterna 
falutc  noUra , infegnandone  la  Hra^  a 
molti  altri,  che  ci  feguìranno)  e dal  de- 
prorabilc  naufragio  di  quello  mefehino  im- 
pareranno a giungere  al  porto  lìcuro.  La 
voce  che  noi  udimmo  non  ha  igm  vaco  niéce 
al  defonto  '(  già  incapace  di  giovamento  ) 
ma  può  benfervir  a noi  di  proficco.  Relli 
adunque  impieBà  virameme  nel  n^llto , 


cuor  qucUa  voce,  feguicando  lènza  dimo- 
ra la  voce  di  Dìo , che  ci  chiama  . Egli  pro- 
mette perdono  a chi  li  pente;  ma  nonalb- 
cura  dì  lafciar  in  vita  il  peccatore  lino  al 
giorno  feguentc:  Con  quelle,  ed  altre  pa- 
role accompagnate  da  molte  lagrime,  che 
fpargea  Brunone,  perfuali,  e compunti 
gìialtrifei  divoti  Compagni,  li  roollraro- 
no  jprontiu  lèguirlo  , laonde  vendute  le  lo- 
co ucoltà,  edifpenlàcone  il  prezzo  a’Po- 
veri,  licenziarono  da’ loro  amici,  es’in- 
caminarono  verfo  la  Cktà  di  Granoble  nel 
Dclfinaco,  dove  fapevano  elTer  unVefeo- 
vo  di  Untavi^  chiamato  Ugone,  cheave- 
rebbe  fomminidraco  loro  ogni  maggior  af- 
OHenza  , e conceduto  nella  fua  DioceO 
qualche  luogo  folitario  , ‘‘dove  potelTero 
vivere  in  ritiratezza  fuori  di  ogniHrcpito, 
per  attendere  folo  alla  contemplazione  del- 
le cofeCclcllì.  ' 

Il  Santo  Vefeovo  Ugone  avea  gii  una 
notte  avuto  una  riveUzione,  in  cui  parca- 
gli  di  vedere,  cheinun  EremodcIfuoVe- 
fcovadocliiamaco  laCertolà , edificava  il 
Signofe  unacafaperabitazionfna,  e che 
gli  andavano  innanzi  fette  liellein  forma  di 
corona,  alquanto  alte  deterrà,  infegnan- 
doglila  Brada.  Rimafe  ilvenerando Vec- 
chio attonito,  eforpefo  non  potendo  pe- 
netrar il  lignificato  di  quella  vifìone;  ma 
ben  lo  Teppe  il  giorno  feguente  ^ allor- 
ché vidde comparir  alla  fua  presènza  S.Bru- 
none,  co’  fuòi  fei  Compari,  da’ quali 
Teppe  ciò  che  accaduto  era  in  Parigi»  ed  il 
niotivodella  loro  venutasperil  che  prodraci 
Vdilui  piedilo  fupplicavano  diajuto  nel 
profeghimento  della  loro  pia  intenzione. 

Indicibilefu  il  giubilo  del  Santo  Vefeo- 
vo, il  quale  confcrihandoli  nel  lènto  loro 
proponimento,  concedette  loro  con  gran 
liberalità  il  luogo  fuddetto  della  Certolà  ; 
ma  benché  proponellc  loro  molte  difRcol- 
tà  circa  rafprczza  , e derilità  del  lito , che 
tutto  il  tempo  dell’anno  era  coperto  di  ne- 
ve, con  tutto  ciò  il  fervore fo  zelo  dì  San 
Brunone,  e de’  fuoi  Compagni  tolfe  via 
ogni  odacolo , rifoluti  dì  voler  quivi  fetvi- 
reaDio,  che  in  quel  Ipogogliavea  con- 
dotti. 

L’anno  adunque  della  nodra  làlute  IÒ?4. 
nelmefcdi  Giugno,  circa  il  giorno  folen- 
ne  di  San  Gio:  Battida , provveduti  di  tat- 
to il  bifognevolc  dalVelcovo,  che.li  ac- 
comp^nò  fu  quel  Monte,  edificarono  u. 
naChklà,  che  fino  al  giorno  ptefente  fi 
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chiama  SdnBsMari*  d»Cdfalibut  ; e qui- 
vi apprcflb  furono  facce  alcune  Celle  (’ò  per 
dir  meglio  fp cionche)  feparace  una  cUH’ 
alcra  > non  molco  loncane  dalia  fuddecca 
Chieià . 

In  ul  modo  incominciarono  a fondarci’ 
Ordine  Sacro  della  Ccnoià»  vivendo  cucci 
come  unci  Angeli  in  carne  i occupandoG 
giorno t e nocce  in  concemplazionet  fer- 
vendo a Dio  con  puro  cuòre.  Andavano 
vcllici  di  cilicio , lenza  mangiar  mai  carne» 
anco  in  occafìone  di  malaccia»  benché  al- 
cuni uomini  prudenci  fecondo  i dcccami  del 
mondo  ponelTero  loro  qualche  fcrupolo 
con  dire  > che  quello  era  un  uccìder  fe  llef- 
fi  i ma  confcrmaroqfi  nel  buon  loro  prò* 
ponimenco  mediarne  unaCclelle  ifoirazio- 
ne  » c perfe  verarono  in  quella  orrida  folicu- 
dine  ad  orna  del  demonio»  che  fece  ogni 
sforzo  perfarche  l'abbandonaflèro.  Pre- 
fero per  loro  particolar  Proceccrice  laGlo- 
rioGllima  Vergine  Marra  ( il  dicuiUnzio- 
iedavanoo^nigiorno)  e per  Avvocarne* 
lelTero  SanGiorBaccifta»  dcGderoG  d’imi- 
tarlo  nelle  di  lui  rigorofe  pcnicenze.  San 
firunone  perd  elecco  da  Dio  per  Fondacore 
di  quella  Santa  Religione  rirplendca  fopra 
gli^crtnellafancità»  modefìia,  epruden^ 
za  a' grande,  che  il  VcfcovoUgonc  fcrvi- 
vaG  del  di  lui  conGglio  ne’  negozj  di  wande 
imporcanza  » c lo  ubbidiva  come  le  fiato 
follèfuo Abate:  Laonde wr  il  pidviyca in 
compagnia  di  quei  buoni  KcligioG»  e un-  ‘ 
ta era la  fua umiltà,  che  G efcrcicava  negli 
cfercizipiiì  vili  del  Moni  fiero,  confommo 
llupore  diS.  Brunone,ilquaI  diceagli,che 
farebbe  fiato  meglio  il  ricornarlcnealla  fua 
cala  per  a ver  cura  delle  fuc  Pecorel  le , giac- 
ché Iddio  gU  avea  dato  la  dignità  Pafio- 
rale.  ‘ - 

Mentre  n nofiro  Santo  fe  ne  flava  tutto 
contento  nella  fua  folitudine  lontano  dalle 
tempefiofe  onde  di  quello  fecolo,  viddeG 
collreno  a partire  alla  volta  di  Roma,  chia- 
matovi da  PapaUrbano  Secondo,  che  in 
Parigi  era  fiato difcepolo  diS.Brunone,  e 
che  adefib  volea  tenerlo  prefso  di  sé  per 
fervirfi  de’  di  lui  prudenti  conGglj  per  il" 
buongovernodellaChiclà.  NonGpuòef- 
primer  il  gran  rammarico  non  men  del  San. 
to»  chedc’diluiCompagni»  allorchévid. 
dcrochedoveanrcftar  privi  del  loro  amato 
Padre , e Maefiro  ; ma  come  GgliuoU  di 
ubbidienza  G uniformarono  alia  Divina  vo- 
lontà, confolandoG  conia  fpcranza»  di; 


vederlo  ben  prefto  ritornato  al  Tuo  Moni- 
fiero. 

Giunco  il  Santo  in  Roma»  vi  fu  ricevo- 
rodai  Sommo  PonteGce  coll  fomma  beni- 
gnità', ed  afiètto»  fervendoli  di  lui  nelle 
cofe  di  maggior  importanza  perbeneGciò 
dellaChìcla.  Ma  i Compagni  di  Sàn  Bru- 
nonc  lafciaàfotco  ilgoverno  di  un  Abate 
chiamato  Sigurao»  non  potendo  fiat  len- 
za di  lui , andarono  a trovarlo  a Roma^,  di 
dove  furono  poi  rimandaci  alla  loto  folitu- 
dine , faccommandaci  dal  PonteGceal  fud- 
detto  Abate , e rcfiandoelecco Priore  Lati- 
duino  uno  de’ fei  Compagni . • 

Refiò  San  Brunone  in  Roma  fconfola* 
ciflimo  » perché  fi  vedea  ingol&to  neltcm- 
pefiofo  mare  della  Corte , lontano  da’  Tuoi 
Compagni , c privo  dcH’amata  fua  folitudi. 
ne:  All’ incontro  però  Tanlma  fuadavali 
pace»  lagrìGcando  la  fua  volontà  a quella 
di  Dio,  con  ubbidire  al  luo  Vicario. 

V olle  il  Pontefice  farlo  ^civefeovo  di 
Reggio  in  Calabria;  maegliriputandolcnc 
indegno,  fupplicò  umilmente  dicflèrdil- 
penlaco  da  quel  Pefo  così  grave  di  governar 
le  anime»  giacché  non  a vcrebbé  fatto  pò- 
co » fc  pocelTe  render  buon  conto  a Dio 
delia  fua.  EperchéilProa  flava  per  parti- 
te da  Roma»  per  andartene  in  Francu»  il 
Santo  che  defiderava  di  non  andare  con  lui» 
per  liberarlo  afiàteo  dalla  Cone»  lo  fuppli- 
cò ancora  che  gli  dallè  licenza  di  poterli  ri- 
tirare in  qualche diferco  della  Calabria , do- 
ve penlàva  di  trovar  qualche  luogo  a própo. 
Geo  per  il  fuo  intento . Furongli  quelle  due 
dimande  benignamente  concedute  dal  Pó- 
cefice;  laonde  San  Brunone  prelà  da  lui  la 
benedizione  » andò  inCalaoria  , condu- 
cendo feco  alcune perfone  chea vean  già 
determinato  di  feguirlo  dovunque  folle  an- 
dato, defideroG  d’imitar  la  vicaRcUgfolà» 
efoltcaria. 

Trovòil  Santo  nella  Calabria  un  Eremo 
detto  Torre  nel  Terrìcorio  diSquillaci»  e 
parendogli  molco  a propofito»- determinò 
di  far  vivila  tua  dimora.  Per  talefièttovi 
edifico  alcune  celle  di  terra,  per  il  grari 
defiderio  che  avea  di  ofilo'vare  la  povertà  » c 
fe  nella  Certofa  dì  Francia  cravivuto  con 
tanta  efemplaricà  ( come  detto  abbiamo  ) 
in  quello  nuovo  Eremo  incominciò  a viver 
còn  zelo  pili  ardente,  folo  bramando  di 
fiat  col  corpo  in  terra  » c con  la  mente  in 
Cielo  » con  dimenticarli  afiàteo  del 
, Mondo. 


Avven- 
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Avvenne  un  giorno , che  andando  a cac- 
cia Ru^criò  Concedi  Sicilìa>  e di  Calabci^i 
giunte  in  quel  luogo  rinioto,  edcferco>  in 
cui  dimorava  SanBcunone  co’fuoi Com- 
pagni, che  allora  Davano  in  orazione.  A- 
vcndotàpuco  chi  erano,  cqualfoDcil  lo- 
ro liiicuco,  fi  aDczionò  alSantoinmodo 
cale,  che  donò  loro  una  Chiefa  di  Sanca 
'Maria,  ed  un  alcradiSanScefano,  facen- 
do, che  foDcro  provveduci  dicuccpil  bi- 
fognevole.  SpcDc  voice  andavalo  a' trova- 
re , .òpurfacea  chiamarlo  a sè , per  rcrvirfì 
d^  di  luf configli,  c perraccommanJarii 
alle  di’lui.  orazioni.  Furono  queDc  una 
volcadi  canea  c0ìcacia,  che  lo  liberarono 
miracoloramcnceda  ungraviDìmo  pcrico- 
lòdellavica;  in^ecocchèaDcdiando Rug- 
gerio la Ciccà diCapua,  unode’fuoi Capi- 
cani  chiamaco  Sergio  cramò  contro  di  lui 
un  tradimcnco,  clic  non  averebbe  potuto 
in  modofehivarc,  fenon  ne  foDc  Dato  av- 
rifaco  in  fogno  miracolofamcnceda  S.  Bru- 
nonc ,_  a cui  rifliafe  il  Conte  in  tal  guifa  ob- 
bligato, cheglidonò  moltidìme terre  nel 
Territorio  di  Squillaci , facendovi  fabbri- 
car alcun0>Chicfe,  Dccoroc  un  Convento 
aDTai  commodo  peri  ReIigio(ì>  che  quivi 
cranoallora , ed  eziandio  per  molti  altri . 

In  queDo  MoniDcro  perle  vero  San  Bru- 
nonc  Cnoal  fin  della  vita,  tenendo  cura 
non  foto  de’ReligioG,  eh’  erano  quivi, 
ma  «7  iandio  di  quelli  eh’  erano  nella  Ccrco- 
ià  di  Francia,  ferivendo,  c dando  loro  i 
nccefTarj  ammacflramcnci  per  far  progreDò 
nel  fcrvire  a Dio.  Il  Priore  Landuino  an- 
dò a crovarloin'Calabria  , per  cfTcrda  lui 
confìgliato,  cdiDruito  nelle  cofefpcctanti 
al  governo  dc’fuoi  Religiofi  , pcrlafciar 
poi  la  norma  di  quelSacroIDicuco  a’fuoi 
fucccflbri. 

Finalmente  cfTendo  vivuco  con  fomma 
perfezione,  ed  avendo  arricchito  la  Santa 
Chiefa  della  nuova , ccclcfUal  Famiglia  de’ 
Tuoi  glorioG Figliuoli,  c dclf  Ordine  della 
CcTCofa  iDituico  da  lui , cadde  in  una  grave 
infermità,  che  Io condufTe  a morte , feio- 
gliendo  queU’animabenedctta  dalla  prigio- 
ne del  corpo,  acciocché  voIaDc  a quel  Si- 
gnore, acuìavcatantofervico. 

Seguì  la  di  lui  mortcalli5.  diOttobre  1’ 
anno  iiot.  e fece  Iddio  ad  intcrccDìonc 
fua  moltimiracoli , rcDicuendola  faluccad 
una  gran  quantità  d’infermi  en  varie  force, 
bevendo  dell’acqua  di  una  fontana,  clic 
Icatuti  vicino  al  dilui  fepolero . 


Non  oDance  la  vita  piena  di  meriti  diS. 
Brunone,  eia fuagloriofa  morte illuDrata 
da  Dio  con  canti  miracoli,  con  cucco  piò 
non  craccoflì  della  fuaCanonira'zione,  la 
qual  fu  poi  fotenncmcncc  dal  Sommo  Pon- 
tcGce  Leone  Decimo  l’anno  i5i4.cioè4i3. 
anni  dopò  la  di  lui  morte  celebrata . 

'La  vita  di  San  Brunone  fu  fcricta  da  vari 
Autori  CerroGni,  e di  lui  fa  menzione  il 
Martirologio  Romano,  ficcomc  il  Cardi- 
nal Baronio  nelle  Annotazioni,  e Giovan- 
ni Mpianoin  quello  cheaggiunfe  al  Marti- 
rologio di  Ufuardo»  , 


Alti  7,  Ottobri. 

LA  VITA  DJ  SAN  MARCO 
' Papdt  e ConfelJort. 

PEr  la  morte  di  S.  Silveftro  Somme»  Pon- 
ccGce,  fu  eletto  in  fuo  luogo , e polio 
nella  Sedia  di  S.Piccro  San  Marco  nauvo  di 
Roma , e figliuolo  di  Prifeo , il  quale  fu  do- 
tato di  rare  virtù  , c febbene  viflc  poco  tem- 
po , nondimeno  la  Chiefa  , con  il  favore 
dcll’Impcrador  CoDantino,  godè  la  pace , c 
puoce  occuparli  in  far  refiltenza  a glierccici 
Arriaoi,  che  andava  no  moItiplicando,edin 
ordinare  cucca  quello,  che  per  il  buon  go- 
verno parea  necefiàiio . Edificò  San  Marco 
due  T empi,  uno  nella  via  Ardeatina,tre  mi- 
glia lontano  da  Roma,  d’altro  dentro l’i- 
Dellà  Ciccà,  che  li  chiama  dal  nome  fuo,  e 
docolli  di  molte  poGreirioni,cd  ornollidi  va- 
li d’oro,e  d’argento.  C’oncefTe  al  Vefeovo  di 
Odia  l’ufo  ddPallio,pecl’an'cicé  privilegio, 
che  hà  di  confagrarc II  Sommo  Pontefice. 

ViDc  nel  Pontificato , fecondo  S.Girola- 
lamo , otto  meli.  II  Cardinal  Baronio  dice, 
che  fi  mife  a federe  nella  Sedia  Apoltolica 
alli  14.  di  Febrajo , e mori  alli7.  d’Occobre  , 
che  fono  otto  mefi.  Fu  fcpolco  rielCt- 
miccrio di  Balbina,  nella  medelima  Chiclà  , 
ch’cgliDcGb  nella  via  Ardeatina  aveva  edi- 
ficata . Morì  alli  7.d’Octobre , nel  qual  gior- 
no la  Chiefa  celebra  la  fuafeDa,  che  fu  l* 
anno  del  Signore  jjò.  imperando  Collanti- 
no  Magno. 

Di  San  Marco  fcrillèro  gli  Autori,-  che 
fcriUcrolc  vite  dei  Sommi  Pontefici,  e ne 
fanno  menzione  i Martirologi  Romano  , 
quello  di  Beda,  di  Ufuardo,  «di  Adone . 

Air  ' 


OTTOBRE  G 
Mi  7.  Ottobri. 

LA  VITA  DE'  SANTI 
Sergio,  Bacco,  Marcello,  ed 
Apulejo  Martiri , 

IL  Martirio  degl’ illuflri  Martiri  S.  Ser- 
gio > c Bacco  I fu  fcritto  da  Simeone 
Metafrafte , e fommandolo  brevemente  , 
fu  in  quella  maniera . 

FuronoSanSergio>  e Bacco  Gentiluo- 
mini Romani,  nobili,  e principali  fami- 
gliati deir  Imperadore  Mallimiano,  per- 
ciò Sergio  era  fuo  Primicerio,  chevuoldi- 
re  il  principale , ed  il  capo  di  tutti  gli  Scrit- 
toti, eh’ era  gran  dignità,  enonlidavafe 
non  dopo  molta  fetvitii  fatta,  e fornica  la 
milizia . Bacco  era  Secondicerio , e quello, 
che  teneva  in  quell’  ufizio  il  fecondo  luogo, 
ed  oltre  al  grado,  che  avevano  appreifo  1' 
Imperadore  , erano  da  lui  grandemente 
amati,  ed  onoraci  per  le  lorovirti),  fe^ 
bene  non  fapeva,  che  foflfero  Crillianì . 
Lo  feppe  poi,  e volendo  certilìcarfene  , 
elTcndo  nella  Provincia  della  Siria  infetio^ 
re,  chiamata  Eufratelìa  , nella  Città  di 
AuguBa,  li  lece  chiamare,  perche  lo  ac- 
compagnaflero  ad  un  Tempio,  dove  an- 
dava a facrifìcate  a’fuoì  Dei.  Andaro- 
no con  lui,  naa entrando  nel  Tempio  1’ 
Imperadore  , ellì  reftarono  fuori . E per- 
che nel  tempo  del  làcrifiaio  MaiTimiano 
non  li  vedeva,  gli  fece  cercare,  c furono 
trovati  alla  porta  del  roedefimo  Tempio,  £1- 
cendo  orazione , domandò  loro  l’ Impera- 
dorelacaufa,  perche  non  foflèro  entraci 
fecoalàcrificareal  gran  Giove,  edclTi  li- 
beramente rifpofero  di  non  averlo  facto, per 
cflcre  Criiliani , e perche  il  facrificio  (ì  de- 
ve tblamente  a Dio  Creatore  del  Cielo,  e 
della  terra . Commandò  con  gran  collera 
MafTimiano,  che  fubico  fodero  levaci  loro 
i collari  d’oro,  che  poruvano  al  collo  , 
c gli  abiti  ricchi , e da  Gentiluomini,  c 
che  fodero  vediti  da  donna,  e carichi  di 
catene  ibdèro  per  feorno  menati  per  la 
Città , e dopo  cacciati  in  prigione . lentol- 
lialcunc  volte r Imperadore,  ora  con  lu- 
finghe , ora  con  minaccic , e fece  prova  di 
tirarli  alla  fua  volontà , e perfuaderli  a 
non  lalciare l’antica  religione,  c eterifica- 
re a gli  Dei,  eh’ erano  fondatori,  con- 
fervatori , ed  ampli  dcatori  del  luo  Imperio . 
f perche  nè  la  forza , nè  l’arte  dcU’loàpera- 
..  Elv  Sfnltonm  Parte  IL 
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dorè  furono  badanti  a pipare  quei  petti 
forti,  e codand de’ Santi  Martiri, determi- 
nò di  mandarli  ad  A ndoco  Prefetto  dell’ 
Oriente  , acciocché  li  facede  adorare  li 
Dei,  ò morire  con  cfqoifiti  tormenti . Pre- 
fe  queda  rifoluzione  l’ Imperadore,  accioc- 
ché in  quel  lungo  viaggio  patifseroi  Santi 
Martiri  maj^iormente , andando  cariclii  di 
catene,  e di  ferri,  e perche  Andoco  era 
uomo  feroce,  e barbaro,  e confidava,  che 
avrebbe  efercitata  crudelmente  la  fua  fie- 
rezza contro  di  loro,  ed  ancora  perche  era 
dato  fervo  di  Sergio , co’l  favore  del  quale 
aveva  ottenuto  la  dignità  di  Prefetto,  che 
aveva,  e giudicava,  che  Sergio  dovedè  ri- 
putarli a vergogna  grandidìma  l’ edere  pre- 
tentato , egiudicato  da  chi  era  inferiore, 
e da  chi  aveva  ricevuto  unti  benefizi  da  lui  i 
fetide  Madimiano  una  letten  ad  Antioco , 
nella  quale  gli  dichiarava  la  fua  volontà. 

Furono  menadi  Santi  dove  egli  dava,  il 
quale  li  fece  mettere  in  carcere,  doveef- 

11  dettero  orando , e domandando  ajuto 
al  Signore  per  quella  dura  batuglia , che 
afpettavano.  £’l  Signore  mandò  loro  un’ 
Angelo,  che  li  confolò  , li  rincorò,  e 
li  efortò  a non  temere,  perche  Dio  gli  di- 
fenderebbe, e dando  in  loro  compagnia  li 
farebbe  vittoriod . Usò  Antioco  tutti  i mez- 
zi podìbili,  per  rimovere  i Santi  Martiù 
dalla  confedione  dì  Gesti  Grido , e riufeen- 
dogli  tutti  vani,  fece  fru dare  Bacco  con 
duridìminervi  dibue,  da  quattro  uomini 
gagliardi,  erobudi,  i quali  lo  percodcro 
con  sì gran  crudeltà,  che  gli  draccìarono 
tutu  la  carne.'  onde  in  quel  tormento  fen. 
tendo  dal  Cielo  una  voce,  che  lo  chiama- 
va, diede  il  fuo  fpirito. 

Apparve  dopo  S. Bacco  pieno  di  gloria  , 
edilplendoreaSanSergio,  ch’era  in  pri- 
gione, e rnodrogU  rinedinsabil  corona  , 
che  perquei  temporali  tormenti  aveva  gua- 
dagiuu,  e Io  confortò  a patire  quelli,  che 
a lui  erano  apparecchiati  , acciocché  eflfen- 
do  nelle  pene  compagni,  fodero  ancora 
nella  vittoria,  e nel  trionfo  . Fece  ogni 
sforzo  Antioco  di  fvolgcre  Sergio,  e ri- 
durlo all’opinione  fua , né  però  potè  mai, 
efeguendo  la  fua  naturale  fierezza,  e vo- 
lendo dare  foddisfazione  all’ Imperadore  , 
gli  fece  calzare  alcune  fearpe  piene  di  punte 
diferro,  ed  ordinogli,  che  fe  ne  andadc 
cosi  correndo  diiunzi  al  fuo  cocchio , e in 
queda  guifa  lo  condude  tre  leghe  con  un 
dolore  aceibilEiQO del lànto Martire,  dai 

Q cui 
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cui  piedi  ufcirono  rivi  di  iangue . Ma  la  not- 
te feguence  venne  un'  Angelo^  che  Io  ricredi 
eglilafciò  i piedi  fuoilani>  come  fé  non 
Rvefle  patito  alcun  male . 

Attribuì  r ingiufio  Giudice  ad  arte  Ma- 
gica la  grazia  di  Dio , ed  incrudelitoti  mag- 
giormente > gli  fece  dare  un’altra  volta  1’ 
itielib  tormento!  e finalmente  vedendo  di 
perdere  il  tempo , e di  non  poterlo  in  alcu- 
na maniera  piegare  > coromandò  > che  gli 
folle  tagliata  la  cella , ccosì  fu  facto. 

. Fu  San  Sergio  accompagnato  al  luogo 
del  fupplicio  da  gran  numero  di  uominii  e 
didonne>  e di  beliie  feroci  ancora,  che  Io 
lèguitavanomanfueti  come  pecore,  ono- 
randolo , c riverendolo  in  quella  ma- 
niera . 

Prima,  che  fi  veniflt all’ efccuztone del- 
la fentenza  , fece  orazione , td  inginocchia- 
to pregò  il  Signore,  che  acccccaflc  quelfa- 
crifizio  della  fua  vita,  ch’egli  gli  offeriva  , 
e perdonane  a quelli , che  nc’l  privavano, 
edeflcloroil  conofcimcnto  della  fua  vera 
luce.  Senti  una  voce,  che  lo  imritaya  al 
Qelo,  e fi  rallegrava  feco  della  vittoria , e 
e con  quello  dillefe  il  collo,  e fu  decapita- 
to alti  7.  di  Ottobre , e fu  poi  fepolto  il  làn- 
tocorpoin  un  magnifico  Tempio,  che  i 
Crilliani  gli  edificarono  . 1 miracoli,  che 
Dio  nollro  Signore  o(wò  per  S.  Sergio , fu- 
rono tanti,  e si  illullri,  enei  Fedeli  anda- 
vano al  fuofepolcro  in  pellegrinaggio,  nè 
folamence  i Crilliani  partecipavano  di  mol- 
ti, egran  benefizi  per  rintercefllonedi  S. 
Seigio,  ma  d’infedeli  ancora. 

Cofdroe  Re  de’  Perfi , per  a ver  avuto  fi- 
gliuoli dalla  Regina  Sira  fua  moglie,e  per  ef- 
fcre  ftatoliberatodagran  travaglile  pericoli 
per  le  orazioni  di  S.  Sergio , a cui  egli  fi  trac- 
commandò , mandò  al  tuo  Tempio  una  ric- 
chilfiroa  Croce  d’oro , con  altn  preziofilli 
mi  doni.  E Tlmpcrador  Giulfiniano  gli 
edificò  due  magnifici  Tempi,  unoin  Co- 
flantinopoli , e 1’  altro  in  Roma  t fu 
molto  celebre  la  memoria  di  quelli 
Santi  Martiri , dove  fi  edificò  loro  una 
Chiefa , che  c titolo  di  Diacono  Cardinale, 
la  quale  Papa  Gregorio  111.  riparò,  edac- 
crwbe,  e rillclTa  Città , nella  quale  fu 
martirizzato  S.  Se^o , fu  dal  fuo  nome 
chiamata  Sergiopoli . 

Il  martirio  di  quelli  Santi  fu  l’ anno  del 
Signore  J09.  Scrivono  di  loro  i Martirologi 
Roroanoidi  Beda , diUfuardo,edi  Adone, 
Niccforondlib.7,idc.i4.  e nel  Iib.i5*  al 


cap  25.e27-encIlib.i8.alcap.3i.eilSecon- 
do  Sinodo  Niceno , aèlion.  f . il  Prato  Ipi- 
ritualcalcap.  180.  e Teodoreto  de  E-vang. 
verlt.  lib.  8.  ed  Evagrio  nel  lib.  4.  al  cap.  27. 
e nel  Iib.ò.  al  cap.  20.  e Gregorio  Turonen- 
fc  nella  Storia  di  Francia  al  7.  lib.  cap.  j i. 


All!  7.  Ottobre, 

LA  rrr  ADE" SANTI  MARCELLO, 

ed  Apule]o  Màrtiri . 

IN  quello  giorno  medefimo  la  Santa 
Chiefa  fa  Commemorazione  di  San 
Marcello, ed  Apuleio M.mirì.  Quclfiera- 
no  itati  difcepoli  di  Simon  Mago,  ma  ve- 
dendolo vinto  da  San  Pietro,  e molli  dalle 
opere  mcravigliofe  che  il  Santo  Apollolo 
facea,  lafciatu  il  fallace  loro  Macttro,  lo 
feguitarono}  li  fecero  Crilliani,  ellctcero 
in  fua  comp.agnia  finch’cgli  mori,  meri- 
tando finalmente  anch’ elfi  di  fparger  il 
Sangue  per  la  Fede  di  Gesti  Crillo,  nella 
qual  erano  fiati  ammaellrati  dal  medefimo 
gloriofo  Apollolo  S.  Pietro . 

Per  ordine  di  un  Giudice  chiamato  Au- 
reliano furono  martirizzati  alli  7.  di  Otto- 
bre, l'anno  del  Signore  90.  ed  i loro  Corpi 
furono  fepolti  apprelTo  le  mura  di  Roma  . 
Fanno  di  quelli  Santi  menzione  il  Martiro- 
logio Romano , quel  di  Beda , di  U luardo, 
e^Adonc. 


Alli  9,  Ottobre. 

LA  VITA  DI  SAN  DIONISIO 
AreopàgHà  t e de'  SéuUi  fuoi  Compégni 
Ruftico,  ed  Elemterio  Màrtiri. 

La  viu , e’I  martirio  del  gran  Filolbfo,  e 
divino  Teologo  Dionilio  Areopagita, 
difcepolo  dell’  Apofiolo  S.  Paolo,  fu  fcritta 
da  Arifiarco,  da  Mctodio  Vefeovo  di 
fiantinopoli,da  MichelSingeIo,da  Metafia- 
fie,da  Glica,e  da  Snida , Autori  Greci  ,e  fra 
i Latini  da  lldivino  a petizione  deU’lmpera- 
dote  Lodovico  Pio, da  Adone, da S.  Anto- 
nino Arcivefeovo  di  Fiorenza,  da  Matteo 
Galeno,  eda  quelli,  che  trattano  delle  vite 
de’^nti  ,ed  i Martirologi  fanno  menzione 
di  S.^onifio,come  d’ uomo  fàpientifiìmoa 
f . . Vcfco- 
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Vefcovo  làntiflfiiDO  ) ed  ili  ufl  ri  (lìmo  Mar*  principalgentildonna  > chiamaca  Damarii 
tire,  dai  quali  Scriuori,  e dal  Cardinal  Ba-  come  lì  racco^ie  da  Sani*  Ambrogio,  eda 
ronio  nel  primo , cfecondoTomo  dc’fuoi  S.  Giovanni  GrifoBomo,  e celebrò  quefto 
Annali,  e nelle  Annotazioni  fopra  il  Mar-  matrimonio  per  dar  concento  a fuoi  padri . 
tirologk)  Romano  caveremo  quello,  che  Viveva  nella  Aia  Repubblica  con  meravi- 
diqueAogloriofo Santo  diremo.  glia  di  ogni  uno,  amminidrava  giuBizia 

Nacque  S.  Dionifio  in  Atene  Città  prin-  con  gran  dottrina , ed  era  Bimaco , ed  ono- 
cipaliffima  della  Grecia , c Madre  di  ogni  rato  da  tutti  gli  Ateniefi , come  Filofofo 
fetenza.  I padri  furono  perfone  illuBri,  e fapiencilTimo.  Entrò  in  quefio  tempo  in 
ricchi,  e(fealttineaveva  in  Atene)  mo-  Atenei’ ApoBoloS.  Paolo,  per  infegnare 
ralmente giudi,  benigni,  everfogli  ofpi-  la  celeBe  Èilolbfia,  illuminare  con  la  lu- 
tiamoco(i,  eliberaU.  SiapplicòSan  Dio-  ce  Evangelica  le  tenebre,  eia  vana  Filofo- 
niOo  a ^i  Budj,  e vi  riufei  caie,  che  sì  fia  della  terra,  e confondere  le  vane  fette 
per  la  (uà  gran  fapienza  , come  per  la  de  gli  Epicurei,  de  gli  Scoici,  de  gli  Aca- 
fua  nobiltà  ottenne  il  primo  luogo  fra  demici,  dei  Peripatetici,  edeglialcri  fa- 

Selli,  che  Kggevano,  e governavano  la  vjignoranti,  che  eranoin  quella  Città,  la 
età.  ^Isìcome  era  fcuola  di  tutte  le  umane 

Andò  nell'Egitto  per  meglio  Budiare,  (cienze,  così  G occupava  nello  Budio,  e 
e (àpere  il  corio  del  Cielo  , e delle  Scel-  nell’^ercizio  di  quelle, 
le,  e tutto  quello  , che  alla  feienza  dell'  Entrandovi  il  Santo  ApoBolo  , vidde 
ABroIogia  appartiene.  EBcndodiannÌ25.  che  oltre  a molti  altri  Dei,  che  in  Atene  fi 
e trovandoli  nella  Città  di  Eliopoii  con  un  adoravano,  vi  era  uno  altare  dedicato  a 
fuo  compagno,  chiamato  Apolloiàne  , Dio  incognito,  con  quedo tìtolo,!' no. 
vidde  rEcclilTc  del  Sole,  che  feguì  in  toDeo,  )ondecomeprudenci(fimo , edi- 
tucu  la  Terra  per  fpazio  di  tre  ore,  nel  vino  Oratore,  prendendo  occafione  da 
tempo,  che  Gesù  CriBo  Salvator  noBro  Quello,  cheaveva  veduto,  cominciò  apre. 
Bava  pel  legno  della  Sanu  Croce  inchio-  dica  re  il  vero  Dio,  Creator  del  Gelo,  e 
dato.  della  Terra,  ed  a moBrareaquel  popolo 

Conobbe  all’ora  Dionifio  quella  Ecclif-  chi  folle  quel  Dio,  che  elll  adoravano  fen- 
fe  del  Sole  non  ellcrc  naturale,  perche  la  za  conolcerlo,  come  il  titolo  dell’altare 
Luna  era  piena,  ed  in  oppofizione  del  So-  confagratoalOiononconofcìuto  , tedifi- 
le,  e durò  pili  tempo  di  quello,  che  natu-  cava;  Eraviìn  Ateneinun  luogoeminen- 
ralmente  do  vede  durare.  KcBò  per  tal  no-  ce,  edaIto,unTribunaledidodiciGiudi- 
vicà Bupico, ed  attonito, e communemen-  ci,  e fupremi  governatori,  chefiraguna- 
ce  fi  dice,  che  egli  dicellè  quede  parole  . vanolàperamtninidraregiuBizìa,  e tratta. 
Aut  DtttT  Natura  pétiiw  , Ani  Aiutuii  re  le  caufe  criminali  dei  rei. 
m/ubina  dijlolvitur . Oil  Dio  autore  della  QuedìGiudicìfichiamavanoAreopagi- 

Nacurapatifce,ò  tutta  la  machina  del  Mon.  ti,  perche  li  congregavano  in  quel  luogo  a 
docinruvina . Michel  Singelo  Prete  Ge-  trattare  le  caufe  di  morte;  alle  quali,  lècon- 
rofolimiuno,  Autor  molto  antico,  fcrive  do  la  ignoranza  dei  Gentili,  era  prendente 
diaverfcntitodireafuo  Padre,  che  le  pa-  iÌDio Marte,  eper  quedo Io  chiamavano 
role,  le  quali  S.  Dionifio  didè  alla  vida  di  Areopago,  perche  Aresin  Greco  lignifica 
quel  prodigio  sì grande,  furono  quede  : Mane,  Pago  voi  dir  luogo  alto,  cd  eroi- 
Dio  Iconolciuco  pacifpe  in  carne,  e per  nente.  Ed  erano i Giudici  di  quel  Magì- 
quedoruniverfocon^ede  tenebre  fiéof-  Braco  sì gravi,  e (inceri,  che  anticamente 
curato,efcoiroKl’iftelu>diceancoraSuida.  voIendoG  dire,  che  un  Giudice  folTe  00- 
MailmedefimoS.  Dionifio  in  una  Epi-  mogiudo,  edincorrocto  , fi  diceva,  ef- 
dola,  cheferiveaS.  Policarpo,  ed  in  un’  fere  vero  Areo  pagita. 
a lira  ad  Apolloiàne,  (che  era  in  Aia  compa-  Avendo  per  canto  San  Paolo  predicato 

gnia,  quando  vidde  rEcclidc  del  Sole)  in-  una  nuova  Religione,  & un  Dio,  che  elfi 
terrogaco,  checofagliparefsedi  tal  novi-  nonconolcevano,  fu  come  uomo  facrile-  ' 
là,  che  tanto  lo  fiiceva  meravigliare,  rif-  go,  efacinorolb,  menato  nell’ Areopago, 
pofe  edere muuzione delle cofe divine,  e dove  prefedeva  , ed  era  capo  de  gli  altri' 
chenotò  il  gìotno,  e l’ora  di  quel  prò-  AreopagìcìS. Dionifio. 
digio.  Ebbe  San  Dionifio  per  moglie  una  Berchcfebbcnci  Romani  fi  erano  irapa- 

a dio- 
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dronicicU  cucca  la  Grecia  , aveano  lafdato 
con  cucco  ciò  a gli  Atcnidi , ed  agli  Sparu. 
ni  la  libercà  di  governarti  fecondo  le  leggi 
loro  > e di  avere  i loro  Magidraci  > che  con- 
forme a quelle  amminidratTero  giudiziali 
come  dice  iìimeone  Mccafradc.  EtTcndo 
nell'Areopago  TApodoIo  circondaco  di 
c^ni  incorno  da  Filofofi  j ragionò  alcidìma- 
mcncedclla  MaclU  di  Dio,  modrando,che 
egli  c uno,  e crcacore  del  Cielo,  e della 
terra,  e cliequedoera  quello  fconofciuco 
Dio,  che  dii  adoravano,  conalcce  ragio- 
ni meravigliofe',  e divine;  conclufe  il  fuo 
lagionamcnco  con  dire,  che  aveva  da  dlc- 
ic  laKifurrezionedeimorci , ed  il  giorno 
depucaco  per  giudicarli,  e dareaciafeuno 
fecondo  l’ opere  lue  il  premio,  òvcro  il 
cadigo . 

Sentendoti  effì  parlare  della  rifurrczionc 
fi  meravigliarono grandetnente,  ed  alcuni  tì 
ridevano  di  lui , ed  alcuni  ditTero  di  volerlo 
fencire  un'altro  giorno,e  con  maggior  com- 
raodocratcardiquellamaceria  . Ferchcef- 
fendogli  Acenidi  per  natura  curioti , edef^ 
dcrofì  di  cofe  nuove , come  dice  l’EvangcIi- 
Ha  S.  Luca , ed  intieme  parlatori, e ciancieri, 
chcl’unacofa dipende  dall’ altra,  avevano 
grande  impedimento  alla  cognizione  della 
verità,  onde  non  è nneraviglia,  chechiu- 
dedero  la  porca  del  cuore  a quella , che  loro 
predicava  l’Apodolo,  avendola  canto  aper- 
ta alla  bugia , e che  quella  femenza  del  Cic- 
lo da  S.  Paolo  feminaca , come  da  divino  b- 
voratore , non  facctiè  così  gran  frutto,  co- 
me averebbe  dovuto  fare , cadendo  in  cena 
tanto  incolta , e sìpicnadifpine,  edi  lap- 
pole, febbenc  non  vi  mancarono  alcuni  , 
che  come  buona  terra  riccvetlèro  la  parola 
di  Dio,  eficonvertitlero;  fra  i quali  furo- 
no i principali,  il  Pretidcnce  di  quel  Senato 
Dionifio  Areopagiia , e Damaci  fua  moglie, 
iquali  lo  feguitarono,  c lì  confermarono 
molto  pili  nella  verità , da  poi  che  familiar- 
mente praticarono  col  Santo  Apoftolo,& 
udirono  da  luiimitler;  della  notira  fanta 
Fede,  e particolarmente  S.Dionilio, quan- 
do incefe,  cherEcclilTe,  la  quale  egli  ave- 
va veduto  nella  Città  d’Eliopoli , era  Hata 
nella  medefìma  ora , che  il  Redentore  del 
Mondo,  come  vero  Sol  di  giullizia  , fiera 
nella  Croce  ccclilTàto,  ed  n Cielo  fierave- 
fiico  di  lucco.ed  era  tremata  la  terra,  etucti 
gli  elementi  li  erano  per  la  morte  del  loro 
Creatore  rifenciti. 

' pu  di  gran  meraviglia  in  tacca  la  Città  di 


Atene,  il  vedere  S.  Dionilìo  convertito  al- 
la Fede  di  Gesù  Ciillo  Salvator  nollro,  per- 
che da  tutti  era  IHmaco  uomo  fapiencillìmo, 
Maellro  degl'  altri , e come  Princi  pe  dei  Sa. 
vi  di  Atene.  Quindi  cominciò  Dionilìo  di 
hbellro a farli  dtfcepolo  di  S.  Paolo,  c del 
divino  Jcrocco , ed  egli  mcdcfimofe  neglo. 
ria,  clipregia  di  avere  da  elio  imparato 
quclladivina,  eprofondilTima  fapienza  , 
che  dopo  communicòco'fuoilibri  a tutta 
la  Chiefa  Cattolica.  EfcbbencS.  Dionilìo 
lì  fece  Crilliano , elafciò  l’Areopago,  el’ 
ulìzio,  che  quivi  aveva  di  Prelidcnte,  gli 
rcltò  nondimeno  femprc  il  nome  di  Areo- 
pagica,  come  a S.  Giuliino  Martire,  qnel 
di  Filofofo , e ad  altri  Santi  qucllo,che  ave- 
vano prima,  chelìconvertiifcro.  Ellendo 
già  bene  ammaellraco  nelle  lettere  Sacre  , 
ed  ellendo  di  perfectilDma  vita,  il  mcdelì- 
mo  ApolloloS.  Paolo , in  capo  di  tre  anni, 
che  feco  tenuto  l’ebbe , lo  confiigrò  Vefeo- 
vo,  c Padre  di  quelli , che  fi  andavano  con- 
vertendo ogni  giorno  in  Atenc,acciocchd 
gliaromaeltralle , onoralse,  edefse  falure, 
c vita  alla  fua  medefima  patria , per  la  quale 
Dio  aveva  dato  a lui  1’  efserc  , che  aveva  . 
E lo  fece  il  Santo  con  incredibile  diligenza , 
efollccitudinc  , guadagnando  al  Signore 
molte  anime.  Succcfsero  a S.  Dionilìo  due 
cofe  meravigliofe  con  la  Santillìma  Vergine 
Maria  nollra  Signora , l’una  in  vita , e l'altra 
in  morte  di  tei . La  prima  fu , che  andando- 
la a vedere,  fubico,  chelavidde,  nereflò 
di  maniera  ftupico,  che  l’avrebbe  tenuta 
per  Dio,  e come ule l’avrebbe  adorata;  le 
per  Fede  non  avelie  lapuco,  che  ella  non 
era  Dio;  Perciocché  fu  tale  la  maeilà,  e 
lo  fplendore  , che  vidde  in  lei,  che  non 
gli  ^reva  poter  capire  in  pcriona  mor- 
tale. 

Si  legge  fiamrau  una  Epifiola  fono 
nome  di  San  Dionilìo  a San  Ibolo  , 
nella  quale  fi  racconta  ciò,  febbene  nel 
Catalogo  dell’  opere  di  San  Dionifio  » 
dove  é regilirate  il  numero  delle  fue  E-' 
pillole,  non  fi  fa  menzione  alcuna  di 
quella,  però  la  rìlèrifce Nubertino,EMo- 
nilìo  Canufiano,  e Canifio.  La  feconda 
cofa  fu  che  nel  tempo  , che  la  Vergine 
ebbe  a partirli  da  quella  vita  perconfo- 
lazione  fua,  c di  tutti  gliApotloIì,  che 
erano  fparfi  , c predicavano  in  diverfe 
Provincie  del  Mondo , il  Signore  per  roi- 
nìilerio,eperoperadi  Angeli  tutti  quanti 
ve  li  convulse,  aceiocebè  li  liccnzialTet»' 
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da  lei , prenderselo  la  fua  benedizione  > e G Né  folamenre  nella  Città  di  Parigi  G Gi- 
tTovafsero  alla  Tua  morte»  cUlodafsero  cera  frutto mcravi^liofoj  ma  nelle  altre  par* 
con  Inni»  c fepellifsero  il  fuo  Santo  cor-  ti  ancora,  dove  il  ^nto  con  la  lua  benedi- 
po,  e trovaronlì  ancora  San  DioniGo  con  zione  mandava  altri  Tuoi  difccpoli.  £ crc- 
jeroteo»  econ  Timoteo,  e con  altri  uo-  fceva  ciò  di  maniera,  che  moki  gentiluò- 
mini ApoGolici  , come  egli  Hcfso  rac-  mini  ricchi,  e fa  v]fì  convertivano,  cG  di- 
conta , ftruggevanoi  tempi  degl’  Idoli, c G cdifica- 

DopodiaverSan  DioniGo  governata  la  vano  molte  Chicle,  dove  il  nome  di  Gesd 
Chiefadi  Atene  molti  anni,  e per  lavigi-  CriGo  era  lodato. 

lanza , c fatiche  fue  raccolto  ne'  granai  del  Ebbe  invidia  di  si  gran  bene  il  noGro  coin- 

Signoreabbondantillìmameftc,  fe  ne  an-  mune  inimico:  proccurò  levare  dal  Mondo 
dò  ad  Efefo  per  parlare  con  San  Giovanni  San  DioniGo,  eh' era  il  principale  Miniftro 
EvangeliGa  poco  dinanzi  tornato  dall’ eli-  di  Dio  per  qucGa  fua  opera,  c moGé  i Sa- 
glio di  Parmos,  e per  fuo  configlio,  elsen-  cerdoti  de  gli  Idoli  a proccurarc  di  farlo 
dogilSornmoPonteGce,  c Vicario  di  Cri.  morire;  ed  cfsendo  molte  volte  andati  con 
fìo Salvator nollro  in  Terra,  S. Clemente  geHtearmataperprenderlo»rifplcndcanel- 
Papa,  G para’ vetfo  Roma  per  viGtarlo.On-  la  faccia  di  San  DioniGo  una  luce  tanto 
decficndo  la  Chiefa  di  Atene  ben  provve-  cclefte,  che  molti  di  loro  G convertirono  , 
dutadiPaGoreconia  perfona  di  Publio  , e gli  altri  fuggirono  fpaventati.  Finalmen- 
che  in  cGTa  fucceGlc  a San  DioniGo,  fu  man-  te  un  Prefetto  chiamato  Fafeenzio  Silinio 
dato  dal  raedcGmo  San  Clemente  a predica,  lo  fece  prendere  infieme  con  RuGico,  e con 
realla  Tranciala  Fede  di  CriGo,  &adillu-  Elcuteriofuoi  compagni.  Tenne  Sìfiaio  un 
minare  tutta  quella  Provincia  con  la  luce  lungo  ragionamento  col  Santo,  riprenden- 
dcir  Evangelio,  che  era  da  una  parte  molto  dolo,  perche  con  lafuapredicazioneaiKef- 
difpoGa  a riceverla,  e dall’altra  bifognofa  fe  colta  T adorazione  de  i fuoi  Dei , ed  eCar- 
^operarj,  ediMaeGri,  che l'inGruiGTero,  tandoloa confeGQireilfuoerrore,  ericom- 
pcr  eGTere  morti  i primi  difeepoU,  chevi  penfare  il  danno,  cheavevafatro  conper- 
aveva  mandati  l’ ApoGoIo  S.  Pietro . Menò  fuadere  al  popolo  , che  lafciate  le  novità 
San  DioniGo  in  fua  compagnia  RuGico  Sa-  fenza  fondamento , le  quali  gli  aveva  infe- 
cerdote,  ed Eleuterio Diacono,  edEuge-  gnato  , ritornaGè  all’ antica  religione.  £ 
nio,  ed  altri,  che  G accompagnarono  fe-  perche  San  DioniGo  con  gran  libertà,  e zelo 
co;  Mandò  Eugenio  in  Spagna,  il  quale  dcH’onordiDio  gli  rifpofe,  moGrandogli 
arrivò  inGno  alla  Ciuà  di  Toleto,  e fu  quanto  indegni  foGfèro  di  elTere  tenuti  per 
fuo  primo  Arci  vefeovo,  e dopotornando  Dei  quelli,  che  erano  Gali  uomini  vìzioGf- 
in  Francia  fu  martirizato  come  G vedrà  nel-  Gmi,  c che  l’adorar  pietre,  e legni  era  mi- 
la vita,  cnelmartirio  fuo,  che  c alli  15.  ferabile  cecità , e che  non  vi  era  altro  vero 
«li  Novembre.  Entrò  San  DioniGo  coni  Dio,  fuorché  quello,  cheegli  predicava  } 
fuoi  Santi  compagni  in  Francia,  c fa-  il  Giudice  fdegnato  di  tal  rilpoGa,  lo  fece 
pendo,  che  la  Città  di  Parigi  era  ricchif-  terribilmente  truGare,  edopo  meGblofo- 
tima,  piena  di  gran  gente,  eCapodi  tutte  prauna  graticola  , a fuoco  lento  abbruc- 
Melle  Provincie,  fe  ne  andò  cola , per  gua-  dare. 

dagnar  quella  piazza  al  Signore,  ed  indi  Ed  aggiunge  Ilduino , chedopologitca- 
far  guerra  al  demonìo.Ivicooùnciòadapri-  tono  alle  beGic  Sere  afFamate,e  cne  latto  il 
re  il  fuo  petto  celcGe,efcoprire  le  ricchezze  fegno  della  Croce  fopra  di  elTe,  gli  G pro- 
di Dio,  che  dentro  vi  aveva,  predicandoil  Grarono  a’piedi,  e che  non  contenti  di 
fuo  Vangclo,ed  accompagnando  Icfuepa-  ciò,  lo  cacciarono  in  un  forno  infocato  , 
role,con  opere  racravigliofc,e  con  miracoli,  dal  quale  eGéndoufcitoliberolocrocifif- 
che faceva. Con qucGo,  c con  la  fua  vita  fero,  e dalla  croce  predicava  CriGo  Re- 
SaniiGlma,e  con  la  fua  dottrina  divina,  in  dentor  noGro , e vedendo  che  non  mori- 
breve  fpazio  di  tempo  ricevettero  la  luce  del  va,  lofconGccarono,  e lo  cacciarono  in 
Cielo  quelli,  che  nell’ombra  della  morte  vi-  prigione,  dove  erano  altri  CriGiani;  nel 
vevano , e feoGe  le  tenebre  della  loro  ceci-  qual  luogo  il  Santo  diflTe  McG&,  per  animar- 
tà,  aprironogliocchipervedere,  e cono-  liconlaSantaCommunione,  edalparùre 
fcerelaLuce delIcnoGreanime,  GesUCti-  della  Sacra  OGia  apparve  viGbilmence  a 
fio  Redentor  NoGro.  tutti  CriGo noGro  Signore  con  una  info- 

fhr  SanUsrum,  Parte  IL  Q,  3 liu 
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liulucC)  e parlòaSanDionifio  facendogli 
animo  per  il  martirio . 

FUS.Dionifio  conifuoi  compagni  prc- 
fencaco  un’altra  volta  dinanzi  al  Giudice>  e 
tutti  furono  di  nuovo  frullati , e veduto  pur 
ilGiudicei  che  non  morivano»  echecon 
ammirabile  coflanza , ed  all^rezza  foppor- 
tavano  tutti  i tormenti»  levandoli  furiofa- 
mente  dalla  fua  fedia , dille  ; 1 Dei  fono  dif- 
prezzati»  dilubbiditi  grimperadori»  ed  i 
popoli  ingannati  da’ vollri  incanti»  facen- 
do voi  miracoli  fallì  ; fono  quelli  delitti  » 
chctncriiano  di  eHerc  rigorolanaente  puni- 
ti » per  tanto  io  commando  » che  fubito  lia- 
te  fatti  morire. 

A quella  voce  San  Dionilìo»  Kullico>ed 
Eleuterio»  fenza  mollrarll  punto  turbati 
in  volto»  rifpofero  con  gran  contentezza  ; 
Siano  Amili  a gli  Dei  quelli  > che  li  ado- 
rano i che  noi  il  Dio  del  Cielo  adoria. 
mo. 

Siaccefe  maggiormente  Tempio  Giudice 
per  quelle  pietofe  parole  de’Santi,  ecom- 
mandò»  che  fubito  fofse  in  loro  efeguitala 
fentenza  di  morte. 

Furono  condotti  fuori  della  Città  in  un 
monte  vicino,  cconfegnati  a’ manigoldi  » 
acciocché  gli  decapitafsero  : San  DioniGo 
inginocchiatoG  » e levati  gli  occhi , e le  ma- 
ni al  Cielo»  difse:  Signore  Dio  Padre  on- 
nipotente , e Gesti  CriAo  Figliuolo  di  Dio  » 
e td  Spìrito  Santo  Confolatore»  che  ficte 
un  Dìo  nella  Gel»  lollanza  » ed  una  indi- 
viGbileTrinità»  ricevetein  paceleanimedi 
quelli  vollri  fervi,  poiché  per  amor  vollro 
perdiamo  la  vita. 

RìfpoferoKuAico,  ed  Eleuterio,  Amen 
ad  alta  voce  >'  Fornita  que  Aa  orazione  furo- 
no decapitati  con  Ipade  di  grofso  tagl  io»pcr 
tormento  maggiore  come  aveva  il  Giudice 
commandato. 

FU  fatto  queAo  in  quel  monte»  che  oggi 
A chiama  Mons  Martyrum  » Monte  de' 
Martiri;  per  memoria»  e riverenza  di  lo- 
ro, e T iilciso  giorno  in  Parigi  furono  mar- 
tirizzati mohiCriAiani . Ma  fucceise dopo 
il  martirio  de  Santi  un  miracolo  di  gran  me- 
raviglia. Si  levò  il  corpo  diSartDionifioin 
medi,  c prefe  il  Aio  proprio  capo  nelle 
fuemani»  come fe  andafse  trionfando,  e 
portalse  la  corona  » col  trofeo  delle  Aie  vit- 
torie. Andavano  gli  Angeli  del  Qelo  ac- 
compagnando il  Santo , cantando  alterna- 
mente Inni  con  una  celcAc  armonia,  e 

fornendo  con  quelle  parole;  GlorUtibi, 

. 


Domine,  Alleluia  , e la  gente»  che  udì 
le  voci»  cheerainnumerabile»  e molti  de’ 
miniAri  » che  perfeguitato  lo  avevano,  cre- 
dettero nel  Signore  » e fecero  penitenza  dell’ 
infedeltà  loro.  Caminò  il  Santo  con  la  fua 
teAa  in  mano  intorno  a due  miglia»  inAno 
a tanto  » che  s’ incontrò  in  una  buona  don- 
na chiamata  Catula  , cheufcivadicafa  » al- 
la quale  accoAandoA  il  corpo  di  San  Dioni- 
Ao»  le  pofe  il  Aio  capo  in  mano.  Eranorc- 
Aati  nel  luogo  del  martirio  RuAico»  ed  E-; 
Icuterio»  e trattando  gli  empj  miniAri  di 
giturlinel  Aume»  acciocché  folTero  man- 
giati da’ pefei»  c non  folTero  da  Crilliani 
onorati  ; la  relìgiofa  Catula  con  làgacità , c 
prudenza  invitò  quei  miniAri  a mangiare  in 
cafa,  e li  accarezzò  » c li  trattenne  in- 
Ano a unto  , che  da’  CriAiani  furono 
preA  quei  Santi  corpi  de’ Martiri»  ed  oc- 
cultati. 

Furono  poi  diligentemente  cercati  da’Pa- 
gani»  e non  lì  trovando»  minacciavano 
Aeramente  Catula»  ma  ella  con  doni  li  mi- 
tigò» emifcifanticorpiin  una  cafa  parti- 
colare» fuori  delle  mura  di  Parigi»  epa  As- 
ti alcuni  anni  fu  ivi  loro  edi  Acato  un  famo- 
fo  Tempio»  doveripofano,  e quelli»  che 
viAtano  le  loro  fante  reliquie  » per  ìnter- 
ceAion  loro  impetrano  dal  Signore  molte 
grazie . Ma  molto  piU  magniAco , e fontuo- 

10  Tempio  A fece  al  fepolcro  di  San  Dioni- 
Ao  » da  poiché  i Criltianìllìmi  Re  di  Fran- 
cia la  nobilitarono  con  fuperbi  edìAz.j , Tac- 
erebbero» e Tarricchìrono  di  grandi  entrate, 
e T elelTero  per  loro  fepoltura. 

Fiì  il  martirio  di  San  DìonìGoalli  nove  di 
Ottobre»  imperando  Adriano  Tanno  no. 
della lua età.  Veroé»  che MetafraAe , II- 
duino»  edlncmaro  Vefeovodi  Rems,  ed 
altri  » dicono»  che  egli  morì  nel  tempo  dell’, 
Imperador  Domiziano  di  anni  91.  manéT 
uno»  né  l’altro  può  enerverò.  Il  primo  , 
perche  in  una  Epillola»  cheìlmedelimoS. 
Dionifìo  fcrive  a San  Giovanni  ApoAoIo  , 
ed  EvangeliAa  » rilegato  nell’  Ifola  di 
Patmos»  gli  dice  di  avere  avuto  da  Dio 
per  rivelazione»  che  egli ufeirebbe  lìbero 
da  quell’ elAglìo»  e ritornerebbe  in  AAa,  e 
che  ivi  A vederebbono  iniìeme.  Il  che  fi 
cAèttuò  quando  morto  Domiziano»  gli 
fucccAc  Nerva,  e A annullarono! crude. 

11  Decreti  di  Domiziano , ed  i prigioni , e 
gli  sbanditi  furono  liberati.  ETìuefibS. 
Dionifìo  cita  TEpiAoIa  di  Sant’ Ignazio 
già  morto,  la  quale  failTe  a’  Romani  j 
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il  quale,  come  è noto,  fu  coronato  di 
martirio  nel  tempo  di  Tra  jano,  chefuccef- 
leaNervaj  Michel Siiigelodice,  che  San 
Dionilio  arrivò  a gli  ultimi  anni  dell’  Impc* 
riodi  Traiano.  Mai  Martirologi  antichi 
mettono  il  martirio  di  San  Dionilio , impe- 
rando Adriano,  comefu  dal  Cardinal  Ba- 
roniooflfervato.  Da  quello  conto  li  cava  il 
fecondo,  chcèelferMn  Dionilio  vilTuto 
no.  anni,  perche  , come  abbiamo  detto 
neirEpiftoIa,  cheferìvead  Apollofane  , 
dice,  che  quando  fegui  TEcclilTe,  e la 
PalTione  del  Signore,  egli  aveva  a j.  an- 
ni, ed  elTendo  morto  per  lo  meno  l’an- 
no 119.  nel  quale  cominciò  ad  imperare 
Adriano)  necedàriamente  gli  dobbiamo 
dare  quella  eti,  e non  quella  che  gli  è 
data  da  altri  Autori,  come  il  medelimo 
Cardinal  Baronie  prova  ne’ Tuoi  Annali. 

ScrilTe  San  Dionilio  alcuni  libri  mirabili , 
e pieni  di  quella  fapienza  celede,  che  il 
fuo  Maedro  San  Paolo  aveva  feniita  nel 
Cielo,  ed  a lui  aveva infegnata,  della cc- 
lelle  Gerarchia,  della  Gerarchia  Eccle- 
(ìadica,  de’Nomi  divini,  della  Teologia 
Midica,  della  Teologia  fìmbolica,  ed  al- 
cune Epidole  raeravigliofe , e degne  di 
un  SI  grand’uomo.  La  veritìd,  che  al- 
cuni Autori  antichi , ed  altri  moderni 
hanno  dubitato , fe  quede  opere  liano 
del  nodro  Dionilio  Areopagita^  òpure 
di  Dionilio  Vefeovo  di  Corinto,  òd’un’ 
altro  Dionilio  Alcdàndrino,  che  furono 
parimente  uomini  inGgni,  ed  eminenti  . 
Ma  non  ha  dubbio  alcuno,  che  l’Auto, 
re  di  uli  opere  non  Ga  San  DioniGoArco- 
pagita  ; perche  oltre  che  la  grandezza , ed 
altezza  delle  cofe,  che  dice,  e la  gravità, 
e profondili  delle  parole,  concili  le  dice  , 
modrano,  che  l’Autore  fd  uomo  Apo- 
dolico,  ed  ebbe  fpirito  , c dottrina  piti 
divina,  che  umana  , ^li  deflb  G chia- 
ma in  edi  difcepolo  di  San  Paolo,  c di 
Jeroteo. 

Scridè  a San  Giovanni  Evangeli  da  , 
ed  ancora  a Timoteo  , a Tito,  a Poli- 
carpo,  rame  a condifcepoli , e compa- 
gni fuoi.  Fa  menzione  dell’ Ecclidè,  che 
vidde  al  tempo  della  Padìone  del  Signo- 
re. Il  che  tutto  non  può  convenir  ad  al- 
cuno de  gli  altri  Dioniui  s oltre  che  c ciuto 
da  Origene  ,da  S.  AtanaGo , da  S.  Giovanni 
Grifodomo , e dallo  idedb  Dionilio  V efeo- 
vo  di  Corinto,  da  S.  Gregorio  Papa , da  San 
Damafeeno,  c il  fcdoSinodoCodaniìno- 
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poliunoìegge  con  gran  riverenza  le  fue  pa- 
role, e l’Ottavo  loda  i fuoi  libri.  E San 
Mallìmo,  Michele  Gerolblimitano , San 
Martino  Martire,  Beda,  e molti  altri  gra- 
vi Autori  dopo  lui , li  riconofeono  per 
libri  di  San  DioniGo  Areopagita  , e gli 
hanno  tradotti  dal  Greco,  ed  interpreta- 
ti , e fcrittivi  Commenurj , ed  Annota- 
zioni , come  Giovanni  Scoto,  Ugo  di  S. 
Vittore,  Ruperto  Linconienfe,  Alberto 
Magno,  DioniGo  CartuGano  , ed  Am- 
brogio Camaldolenfe. 

Di  modo  che  non  vi  è di  che  dubitare  . 
Fra  le  altre  Epidole  di  S.  DioniGo,  ve  n’é 
unaferitta  aDemoGlo,  il  quale  il  medeG- 
mo  aveva  ordinato  Odiarlo,  e datogli  di  fui 
mano  l’abito,  e lo  dato  di  Monaco. 

Vidde  quello  DemoGlo  un  gran  peccato- 
re, che  riconofeendo  la  lua  col  pa  G gitta  va 
a’piedidiunfacerdote,  chiedendogli  con 
umiltà,  e confuGone penitenza,  erimedio 
de’ fuoi  peccati,  e che  il  facerdote,  come 
era  obbligato  riceveva  mifericordiolamente 
il  penitente,  ondcmolTodaun  zelo  indif- 
creto,  ed  ardito,  Gfdegnò  contro  di  lui  , 
ed  a furia  di  calci  lo  fcacciò  di  Chiefa , ed  al 
Gicerdote,  perche  lo  ammetteva  alla  peni- 
tenza , dilTe^i  malcparole,  egli  ordinò, 
cheufeide  di  Chiefa . E parendogli  di  aver 
fa  tt’  una  grande  imprefa , egratidìma  a Dio, 
fcride  a San  DioniGo  una  lettera,  nella 
quale  gli  narrava  il  cafo.  Glirifpofecon 
un’altrail  fanto,  ammaedrandolo , e ri- 
prendendolo di  quel  fallò  zelo,  ed  ardire, 
gli  racconta  un’idoria,  che  a lui  era  da- 
u da  San  Carpo  Vefeovo  riferita,  mentre 
eraneU’IfoladiCandia,  che  per  edere  de- 
gna di  si  facro  Autore  , ed  utile  per  gli 
peccatori,  e per  gli  Medici  fpirituali  , 
che  U curano  , voglio  io  qui  raccontar- 
la fomnuriamente. 

Dice  dunque  San  DioniGo,  che  trovan- 
doGinCandia,  fuda  San  Carpo  alloggia- 
to incaGi,  che  era  uomo  perfetto,  e per 
la  purità  dell’ anima  fua,  dignilTimo  dief- 
fereviGtato,  e favorito  da  Dio . 

Quelli  non  cominciava  mai  a dir  Meda 
inGnoaunto,  che  non  avefse  avuta  dal 
Cielo  qualche  viGta  particolare,  dideper 
tanto  a San  DioniGo,  di  aver  avuto  una 
volta  grai^idìmo  difpiacere , perche  un’ 
infedele  in  una  certa  feda,  che  G faceva 
a’ loro  Dei,  aveùe  ingannato,  e perverti- 
to un  fedele  con  fepararlo  dal  nodro  bc- 
nignilEmo  Gesti.  Dal  difpiacere  nacque 
Q 4 nell' 
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ntir animo  di  San  Carpo  ungrandefdc- 
gnoverfo  quei  peccatori,  che  cosi  aveva- 
no offefo  il  Signore  limandoli  indegni 
di  vita,  c pregando  Dio  , che  loro  con 
qualche  fulmine  gliela  toglicfse. 

Mentre , che  il  Santo  era  in  firn  ile  altera- 
v.ione,  vidde  una  notte  in  fogno,  chela 
cafa  dove  egli  abitava,  tremava  tòrte,  e da 
alto  a bafso  fi  apriva.  Vidde  infieme  una  lu- 
ce immenfa,  che  calava  dal  Cielo,  ed  arri- 
vava al  luogo,  dove  egli  flava,  alzò  gli  oc- 
chiai Cielojclo  vidde  aperto,  evideviaf- 
fifo  il  Salvatore  circondato  da  innumerabi- 
li Angeli  in  figura  umana.  Chinògli occhi 
a bafso,  e vidde  medefimamente  aperta  la 
terra}  e dentro  una  profondità  orribile,  c 
fpa  ventofa , e che  quei  due  uomini , contro 
i quali  egli  era  fdegnato  per  l’ingiuria,  che 
a Dio  avevano  fatta,  fla  vano  alla  bocca  di 
qucirabìfso  , come  per  cadervi  dentro 
pieni  tutti  di  timore,  c fpa  vento.  Ufeiva- 
no  da  quella  voragine  molti  ferpenti , che 
coni  denti,  con  le  code,  con  le  bocche  , 
con  le  lingue,  e con  i moti  de' corpi  loro 
proccuravano di tirarveli dentro,  nc  man- 
cavano alcuni  uomini , che  gli  ajutafscro 
in  queflo, e volcfsero  ancora  etti  precipitar- 
vi quei  miferi,  che  (lavano  quivi  più  mor- 
ti, che  vivi.  Avuta  San  Carpo  tal  vifionc 
cominciò  a rallegrarti  vedendo  che  aveva- 
no coloro  il  loro  merito , e che  la  loro  col- 
pa era  cafligata  con  grave  pena , e defidera- 
va,  che  predo cadefsero in  quella  orrenda 
voragine  , parendogli  grandiflimo  ogni 
picciolo  indugio , per  lo  zelo , che  ave- 
va dell’onor  di  Dio , e del  cafligo  de’ 
peccatori.  Ma  ^iugne  San  Dionifio  , 
che  dando  San  (^rpo  con  queflo  affetto 
tornò  di  nuovo  a mirare  il  Ciclo,  e vid- 
de, che  Gesù  Criflo  mofso  a pietà  di 
quei  due  peccatori  (1  levava  dalla  fua  fe- 
dia  , c feendeva  infino  al  luogo , dovecf- 
fi  erano,  e poneva  loro  benignamente 
la  mano,  e gli  Angeli  gli  ajuiavano,  c 
da  quel  pericolo  li  liberavano  . £ diGc 
a Carpo  il  Signore. 

Ferifcimi,  che  fono  apparecchiato  a pa- 
tir di  nuovo , pur  che  gli  uomini  fi  fal- 
vino,  e lo  farò  volentieri , acciocché  più 
non  pecchino.  Etù,  che  tanto  zelofo  ti 
nx>flri,  guarda  bene  quello , ,che  fi  con- 
venga, efe  ti  fia  più  efpediente  il  godere 
della  compagnia  del  clementi  (Emo  Dio,  e 
de  gli  Angeli  buoni,  ò cadere  in  quella  or- 


rìbile profondità  piena  diferpi,  e di  altri 
velcnofi  animali.^ 

£ conclude  S.  Dionifio  quella  narrazio- 
ne con  quelle  parole . Quelle  cofe  udii  io 
da  Carpo,  e le  tengo  per  vere. . Hò  voluto 
regiflrarcquiquclla  Ifloria , acciocché  tut- 
ti impariamo  quanto  fia  benigno , c foave 
il  Signore,  e quanto  degno  di  efsere  amato, 
e fervilo,  e che  chi  cadcrà  in  qualche 
grave  peccato,  non  fi  deve  perciò difpe- 
rare,  è chi  flarà  in  piedi,  e per  mifericor. 
dia  diDiofitrovnàfano,  deve  perciò  dif- 
prezzare,  ma  più  rollo  ajutare,  e follevare 
il  caduto,  e chi  farà  minillro  di  Dio , imi- 
terà le  vifeere  della  fua  pietà;  poiché  così 
perdona,  ed  abbraccia  i peccatori,  quan- 
do col  cuor  contrito,  ed  umiliato  ritorna- 
no a lui. 

Olirei  miracoli,  che  fece  San  Dionifio 
invita,  dopo  la  morte  ne  fece  molti  altri  : 
alcuni  de’ quali  da  S.  Gregorio  Turonenfe 
fono  raccontati,  ed  Alenino  dice,  che  fu- 
rono innumerabili , e che  quando  Miche- 
le Imperadoredi  Collantìnopoli  mandò  i 
libri  di  San  Dionifio  ferirti  in  Greco  a Lo- 
dovico, la  notte  feguente,  nella  quale  egli 
li  ricevette , fece  Dio  per  il  Santo  diciano  ve 
miracoli. 

Ma  quello,  cheli  Signore  operò  nel  San- 
to Pontefice  Stefano  Primo  di  quello  no- 
me, fu Inolto fegnalato , ed  illullre.  Pcr- 
clKcfsehdo  andato  Papa  Stefano  in  Fran- 
cia, per  liberare  la  Chiela  Romana  dall’ar- 
me del  Re  Adolfo,  chef  opprimeva,  cad- 
deinfcrmo,  e flette  defperato  da  i Medici 
nel  medefimo  Monillerodi  S.  Dionifio . 

Ebbe  quivi  una  rivelazione,  c vidde  i 
Prcncipi  de  gli  Apollolì  S.  Pietro , c S.  Pao- 
lo, con S.  Dionifio, che amorofamentc  Io 
toccò,  eglidicdelafanità,  e fu  quello  P 
annodclSignoreyfd.alli  28.  di  Luglio , c 
pergratitudine  di  tal  benefizio  conccfse  a 
quella  Chiefa  di  San  Dionifio  amptilTìmi 
privilegiì , e portò  Ceco  a Roma  alcune  Re- 
liquie del  fuo  fanto  corpo , ed  edificò  un 
Monillero  in  onore  di  efse , e lo  diede  a i 
Monaci  Greci,  acciocché  vi  abìtafsero, 
e vi  lodafsero  continuamente  il  Signore,  per 
la  qual  cagione  fi  chiamò  tal  Monillero  in 
Roma  la  fcuola  deiGreci . Di  S.  Dionifio 
feri  vono  gli  Autori,  che  nel  principio  di 
quella  vita,  e nel  corfo  di  efsa  abbiamo  rac- 
contati. 


At- 
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Aìli  IO.  Ottobre. 

LA  VITA  DI  S. FRANCESCO 
Borgia , ConfeJIore . 

SAn  Francefco  Borgia  quarto  Duca  di 
Gandìa , c poi  Rdigiofo , e Terzo  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesti  > fu  figli- 
uolo primogenito  di  OonGiovanni  Borgia, 
e di  G ìovanna  di  Aragona,  l’Avo  della  qua- 
lefu  il  Cattolico  KeD.Ferdinando.  Nac- 
que inGandia  alli  28.  diOttobre,  l’anno 
1510.  tflendo  la  Duchefla  fua  Madre  di 
parto  fi  trovò  in  gran  perìcolo  di  morire  in- 
lìeme  con  la  Creatura , ma  ricorrendo  all' 
intercelQone  del  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefeo , promettendoglichefeavcflcfclice- 
mente  partorito  un  figliuol  mafehio  lo  ave- 
rebbe  chiamato  Francefeo,  ne  ottenne  la 
grazia,  e mantenne  quanto  promeflò  a- 
vea,  ponendo  al  fanciullo  nel  batcéfimo  il 
noRie  di  Francefeo . Quelli  fu  da’ Genito- 
ri fiioi  allevato  negli  efercizj  di  una  fomma 
pietà  Criltiana , infegnandogU  fin  da  quel- 
latcnera  età  a ripeter  molte  volte  con  la 
balbuziente  fua  lingua  i dolcilfimi  Nomi  di 
Gesti,  e di  Maria.  ElTendo  fanciullo,  tut- 
te le  fue  ricreazioni  confili evano  in  raduna, 
re  diverfe  immagini  di  Santi , facendo  alta- 
rini, ed  imitando  le  funzioni  Ecclelìalli- 
chc,  il  che  parimente  infegnava  a’  fuoi  Pag- 
gi, e ad  altri  fanciulli. 

Giunto  al  fettimo  anno  fu  dato  fotto  la 
direzione  di  un’infigne  Teologo  chcgl’in- 
fegnalTe  i prìncipi  della  Grammatica,  e di 
un  Gentiluomo  afsai  divoto , e difereto , 
per  cfser  illruiio  da  lui  come  A jo , ne’  buo- 
ni collumi,  e nelle  azioni  di  Cavaliere. 
Appena  ebbe  dieci  anni  s’ incominciò  a di- 
lettar de’ Sermoni,  efe  in  ellì  udito  avefse 
qualcofa  che  gli  fofse  piaciuta , la  ripctea 
Ipefso,  imitando  il  Predicatore  con  incre- 
dibil  grazia,  e con  fommollupore  di  tutti. 
Nella  medefima  età,  efsendo  laDuchefsa 
fua  Madre  in  una  grave  infermità  C della 
quale  poi  morì  ) fi  rinchiufe  il  benedetto 
fanciullo  in  una  rimota  camera,  dove  fi 
pqle  in  orazione  perimpetrar  daDiolalà- 
nità  della  Madre , dandoli  dopo  della  ora- 
zione la  difciplina. 

< Morta  che  fu  la  Duchefsa,  ed  efsendo 
feguiu  in  quel  medefimo  anno  una  rivolu- 
zione in  Gandìa  , il  nofiro  Francefeo  fu 
dal  Duca  fuoPadrc  condocio  cotuutu  la 
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Famìglia  in  Saragozza,  e dipoi  lo  manda- 
rono aBaza,  doveavendo  avuto  una  lun- 
ga infermità  di  fei  meli,  andò  per  mutar 
aria  ìnTordifiglia,  dove  flette  al  lervizio 
della  Infanta  Caterina , finché  quella  andò 
in  Portogallo , per  maritarli  col  He  Gio- 
vanni Terzo. 

Ritornò  adunque  il  noflro  Francefeo  in 
Saragozza , dove  con  fommo  profitto  llu- 
diòFilofofiaperdue  anni,  fenza  dimenti- 
carli però  dell’anima  fua,  r^rimendo  i 
fenfuaii  appetiti , che  incominciavano  a 
bollire  col  langue  ; per  il  che  facea  frequen- 
temente ricorlo  al  fuoConfcfsore,  legui- 
tando  puntualmente!  di  lui  fanti  configli . 

Efsendo  già  di  anni  18.  in  19.  il  Duca  fuo 
Padre  lo  mandò  alla  Corte  dell’  Imperador 
Carlo  Quinto,  dove  giunto  che  fu  il  no- 
flro Santo  , feppe  maravigliofimente  ac- 
coppiar infieme  le  leggi  di  un  perfetto  Crì- 
lliano  , c di  un  compitillimo  Cavaliere. 
Per  quante  occupazioni  avefse,  non  trala- 
fcìava  giammai  però  le  fue  folite  orazioni 
cotidiane.  ineafafuanon  permcttea giuo. 
chi,  né  altre  cofe,  che  fofsero  difdiccvoli 
alla  efemplarità  della  fua  vita . 

Indi  a qualche  tempo,  l’imperadore,  e 
la  Imperadrice  lo  ammogliarono  con  una 
Principal  Gentildonna  Portoghefe  chiama, 
ta  Leonora  de  Callro , dalla  qual  ebbe  8. 
figliuoli,  cinque  mafchj,  e tre  femmine. 
].afciò  egli  tutto  il  governo  della  cafa  alla 
lua  Contorte , per  attender  meglio  a’ nego, 
z I della  Imperiai  Corte  a lui  raccomman- 
dati,  ficcome altresì  agrincerelS  dell’ani- 
ma fua.  E perché! Cortigiani  lo  importu- 
navano troppo  a giuocare  , egli  fi  diede 
tutto  alla  Mulìca , cfeceinefsa  tanto  pro- 
fitto, checompofcalcunecofefagre,  del- 
le quali  fervivanfi  alcune  Chicle  della  Spa- 
gna,  chiamandole  le  Opere  del  Duca  di 
Gandìa  : Studiò  diligentemente  le  Mate- 
matiche , perché  gli  parvero  alsaì  giovevo- 
li all'ufizio  di  un  valorofoL  Capitano  , e 
perché  nc  tenea  frequenti  conferenze  coni’ 
Imperador  fuo  Padrone , che  molto  fi  di- 
lettava dielse. 

Leggeva  Libri  divori , e di  Santi , ma  fo- 
pra  tutto  il Tellamento Nuovo,  che  fem- 
pre  portava  feco  in  campagna , tenendo 
pet  tal  eflètto  un  Interprete  j e ritrovando 
qualche  fentenza , chefàcefse  a fuo  propo- 
fito,  chiudea il  Libro,  e Iddio  aprìva^il’ 
intelletto , induccndolo  a defiderar  di  met- 
tcrÌQ(fccuzionc  quanto  arca  letto.  In  tal 

guila 
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i;uì£i  lo  andava  il  Signore  infenribilmentc. 
difponcndo  ad  eflcr  tutto  fuo,  parte  con 
malattie  graviilìme  nella  di  lui  perfonai  e 
parte  con  la  morte  di  perfone,  nelle  quali 
parca  che  il  noftro  Francefco  appoggialTe 
le  fue  maggiori  fperanze  , affinché  atten- 
defle  con  più  animo , e fervore  al  fervizio 
diDio. 

Ma  il  maggior  motivo  diromper  le  cate- 
ne del  fccolo  fu  Id  morte  dell’Imperadrìce 
Ilàbellafua  Padrona  > il  di  cui  cadavere  fu 
a lui  dato  in  confegnaper  efier  condortoin 
Granata , e fcpolco  nella  Kcal  Cappella  de’ 
Cattolici  Monarchi. 

Giunti  con  gran  pompa  funebre  in  Gra- 
nata, fu apertalacailàdi piombo , dov’e- 
ra  il  corpo  della  Impcradricc,  viddelì  la  di 
lei  faccia  si  sfìgurau,  e deforme,  che  reca, 
va  cerror,  e (pavento  in  chiunque  la  rimi- 
rava. U no  fpettacolo  si  lagrimevole  cagio- 
nò nel  cuore  di  San  Fi  ancefeo  Borgia  una 
mutazione  più  Ora  vagante  di  quella  che  la 
morte  facto  avea  nel  corpo  della  iropera- 
drìce;  imperocché  penetrato  da  una  luce 
Divina,  conobbe  la  vanità  delle  cofe  ter- 
rene ; concepì  un  total  abborrimento,  e 
difprezzo  di  quelle^  con  un  efficace  dedde. 
rio  delle  celedi,  ed  eterne}  laonde  implo- 
rando il  Divino  ajuto,  cosidicea: 

Datemi,  òSignor  mio;  datemi,  òniio 
Dio,  la  voùra  luce,  lo fpi.'ito voÙro , la 
vodramano,  e cavatemi  da  quello  abbif- 
fo,  in  coi  mi  trovo  miferameme  fepolto: 
Se  vi  degnate  di  concedermi  quella  grazia , 
io  vi  prometto  di  non  voler  fervire  mai  più 
a Padrone  che  mi  polla  morire:  Indi  par- 
lando fcco  llelTo,  dicea;  Abbiamo  a ba- 
llanza  fervito  a’ Principi  della  Terra;  ab* 
biam  actefo  a ballanzaalle  cofegiovenili, 
ed  alla  libertà  ; é oramai  tempo  di  ritirarli 
in  luogo  (acro,  per  quivi  prepararli  a ren- 
dere (Irettidìmo  conto  di  tute’  i momenti 
deliavita:  Tornoadire,  che  mai  più  fer- 
virò  a Padrotic , che  mi  poffii  morire . Qò 
detto,  fece  voto  di  ritirarli  a fervir  a Dio  in 
qualche  Religione , ogni  qualvolta  folle  in 
illato  di  poterlo  fare , fe  folle  fopravvivuto 
allafua  Conforte. 

Ritornato  alla  Corte  diede  conto  allTm- 
peradore  di  ciò  che  fatto  avea  inefecuzion 
de’di  luicommandamcnti,  e io  pregò  che 
li  daHè  licenza  di  andar  aGandia  per  ve- 
er  il  Duca  fuo  Padre;  ma  non  lo  ottenne, 
anzi  gli  commandò  che  andar  dovellè  in 
Caalogna  in  qualità  di  Viceré.  JU  Santo  fc. 


ce  tuttoilpolTibile  per  ellcrdifpenfato  da 
quella  carica,  adducendo  la  Aia  poca  età 
(che  non  era  per  anco  di  30.  anni  ) e la  po- 
ca fua  fperienza  ; ma  nulla  giovò  per  indur 
ITmperadore  ad  accettar  la  di  lui  Iculà , per 
la  grande  llima  che  facea  della  fua  per- 
fona. 

Arrivato  che  fu  in  Barcellona , incomin- 
ciò a governar  quella  Provincia  con  tutta 
integrità,  erigorofa  giulliziafenza riguar- 
do veruno.  Invigilava  fopra  i Giudici , ed 
altri  MiniQri  affinché  facelTero  1* obbligo 
loro.  Eragli  fommamente  a cuore  che  i 
poveri  non  folTcro  angariati  da’  ricchi.  At- 
tefe  indefedamente  a tutto  ciò  che  richie- 
dea  il  buon  governo  Politico,  Economi- 
co, e Militare.  Fece  vilitar  le  Scuole, 
provvedendole  di  efcmplari , e virtuoiì 
Macdri  per  ammaellrare  la  gioventù  : In 
fomma  non  tralafciò  alcuna  di  quelle  cote, 
che  appartengono  ad  un  Governatore  Cri- 
lliano  follccito  per  il  ben  elTere  dc’fuoi 
Sudditi;  eperciòfarediedeli  tutto  alla  o- 
razione  , per  la  quale  avea  indifpcnlàbil- 
mentc  le  lucore  determinate;  attefe  alle 
mortificazioni , alla  penitenza , cd  all’ufo 
frequente  de’ Santi  Sagramenci , niente  cu- 
rando gli  fpropofitati  giudizi  del  mondo . 
Era  cosi  grande  la  fua  adinenza,  che  cf- 
fendofi  alTucfattoa  mangiar  folamente  un 
poco  di  legumi,  e bevendo  acqua,  e ve- 
dendo che  ciò  gli  conferiva , feguitò  così 
anco  per  Tavvenire , benché  per  altro  nel 
fuo  Palazzo  fi  tcnelTc  imbandita  fempre  u- 
na  menda  lautiffima  per  Signori  grandi , cd 
altri  Cavalieridclla  (ua  Corte. 

Accadde  in  quedo  tempo  la  morte  del 
Duca  di  Gandia  fuo  Padre , il  che  diede 
motivo  al  nodro  Francefeo  di  fupplicar  1’ 
Imperadore,  cheglidafTe  licenza  di  andar 
a governar  ifuoi Stati,  e di  efeguir  ilTe- 
damento  di  fuo  Padre;  il  che  gli  fu  conce- 
duto . Andodene  adunque  in  Gandia , 
dove  tra  le  altre  cofe  fece  ridorar  lo  Speda- 
le, provvedendolo  di  tutto  il  bifognevole 
per  fervizio  degli  ammalati,  e PeUegrini. 
Fortificò  la  Città  wr  adlcurarla  dalle  inva- 
fioni  de’  Mori . Nel  Palazzo  del  fuo  Mar- 
chelàto  di  Lorabay  fece  fabbricar  un  Con- 
vento peri  Frati  dell’Ordine  di  San  Dome- 
nico, alTegnendovi  badevoli  entrate  perii 
fodentamento  di  quei  Religiofi . Stando 
adunque  il  nuovo  Duca  si  bene  occupato  , 
e vivendo  con  la  DuchefTa  fua  moglie  con 
fraterno,  c fpiritual  amore , mandò  iddi» 
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alla  medefìna  una  lunga  , e pcnofa  in- 
fermiti , della  quale  iìnalmence  mori  alli 
27.  di  Marzo  del  IJ4Ó.  lafciando  il  Duca 
vedovo  in  eci  di  3<5.  anni. 

Dilpofe  il  Signore  la  morte  corintie 
della  DucheUà , per  chiamar  Franceico  al- 
la vita  fpirituale  > imperocché  rimafe  in  if- 
tato  di  effettuar  il  voto  che  facto  aveain 
Granata.  Gii  egli  avea  pienamente  noti- 
zia della  nuova  Compagnia  diGesU  pian- 
tata dal  Signore  nella  fua  vigna  per  mezzo 
del  gloriolo  Padre  Sanc’lgnazio . col  quale 
arca  tenuto  corrifpondenza  in  occafione 
di  regolar  le  cofe  del  fuofpirito,  per  il  che 
G era  molto  aflczionato  a quel  Sacro  Iflicu- 
to.  Crebbe  tanto  maggiormente  quello  af. 
fetto  per  l'incontro  ch’egli  ebbe  di  abboc- 
cate col  Padre  Pietro  Faiaro  primo  Com- 
pagno del  medefìmo  Sant' Ignazio  > che 
pallàva  per  Gandia , nell’  andar  per  ordine 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  ad  a(D- 
llere  al  Concilio  di  Trento.  Con  lui  com- 
municò  il  nollro  Duca  tutti  gl’  i ncerelC  del 
l’anima  fua  con  fommo  profitto > efpiri- 
cual  confolazione  , imperocché  il  P.  Fa- 
brogli  diede  gli Efercizj Spirituali)  che  fu- 
rono fatti  da  lui  con  molta  ritiratezza,  c 
divozione.  S’ infervorò  nel  defiderio  di  a- 
dempire  il  voto  facto  da  lui  di  entrarin 
qualche  Religione  per  fcrvir  unicamente  a 
Dio. 

Spedì  a Roma  unEfprelTo  con  lettere 
dirette  al  Padre  Sant*  Ignazio,  a cui  diede 
pieiumcncc  ragguaglio  di  cucco,  pregando- 
lo a volerlo  ammettere  nel  numero  de’  fuoi 
Figliuoli.  Alcuni  anni  prima  Sant’ Ignazio 
avea  predetto  che  Francefeo  Borgia  Duca 
di  Gandia  elTcrdovea  Tuo  figliuolo , e Ge- 
nerale della  Compagnia  $ laonde  in  Icggen. 
do  le  di  lui  Lettere  li  rallevò  fommamente 
vedendo  adempiuto  ciò  eh’ eragli  Baco  ri- 
velato da  Dio  . 

Lo  accettò  nella  Compagnia  , fcriven- 
dogliciò  che  far  dovea , fpecialmence  cir- 
ca del  maritar  le fue Figliuole,  ed  ordinar 
tutte  le  altre  cofe  domelliche  * Gli  com- 
raandòaltresiche  Budiafle  la  Sacra  Teolo- 
gia; ed  il  Duca  eBèctuò  puntualmente 
quanto  gli  cominandava  il fuoSanco Pa- 
dre , il  quale  vedendolo  impaziente  di  ufeir 
daqueila  ch’egli  chiamava  fchiavitù,  per 
darfiaDio,  e per  godere  della  gloriofa , e 
libera fcrvitil  nella  Religione»  fupplicò  il 
P^a  che  dafiè  licenza  al  Duca  di  far  la  Pro. 
fbfuon  Religio^  nella  Compagnia,  edio- 
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fieme  di  poter  per  lo  fpazio  di  quKtro  anni 
amminiBrar  lo  Stato,  eie  facoltà  fue,  ac- 
ciocché in  qucBo  tempo  finir  pocefse  le  co- 
fe che  avea  per  le  mani  fecondo  l’obbligo 
Tuo . Fu  dal  Pontefice  conceduto  il  tutto  ; 
edinvinUdiunBrevcApoBolico  a tal  ef- 
fetto fpedico , il  Duca  fece  la  fua  ProfelEon 
Religiofa  nella  Cappella  del  Collegio  di 
Gandia  del  IH7*  ^ dolci  lagrime  di 
confolazione  ; come  fe  in  qucl^orno  ufei- 
tofolàe  da  una  lunga,  c pcnofa  fchiavitu- 
dine. 

Fatta  la  fua  ProfefTione,  gli  parve,  che 
il  nuovo  Baro  l’ obbligafse  a nuova  vita , & 
aduna  perfèzion  piilfublime;  laonde  in- 
cominciò a darfi  piti  feriamente  a Dio,  rad- 
doppiando le  penitenze , le  orazioni , e gli 
altri  fpirituali  cfcrcizj . Dormiva  fopra  di 
una  tavola  coperta  con  un  folo  tappeto. 
Due  ore  dopo  la  mezza  notte  fi  levava , e 
proBrato  in  terra , ò pur  inginocchioni  fla- 
va in  orazione  fino  a quattr’  ore  dì  gior- 
no, con  tanto  guBo,  chepareagli  un  fai 
quarto  di  Ora . Ogni  giorno  fi  confefsava, 
e communicava  nella  Tua  Cappella  di  Cor- 
tei alle  volte  nel  MonìBero  di  S. Chiara; 
malcFeBifolenni,  e le  Domeniche  lo  ia- 
cea nella Chielà  maggiore,  per  dar  buon 
efempio  a’fuoi  Vafsalli.  Nell’ora  diSefia 
udiva  lalezion  diTeologia;  dopo  di  che 
dava  udienza  a’ fuoi  MiniBri,  ed  a chiun- 
que ne  a vefse  avuto  dibifogno.  A mezzo 
giorno  mangiava,  ofservando  Tempre  la 
lolita  fobrìetà.  La  fera  non  prcndea  giam- 
maicibo:  Impiegava  il  rimanente  del  tem- 
po in  recitar  le  Ore  Canoniche,  il  Rofario, 
ed  in  legger  la  Sacra  Scrittura,  ed  i Santi 
Padri. 

Tutte  le  ore  del  giorno  , e della  notte 
( eccettuatone  quelle  del  ncccfsarìo  ripofo) 
erano  un  volontario  fagrìfizJo  dì  sé  Befsoa 
Dio  j e pur  non  ollante  pareaglì  di  efsere  il 
maggior  peccatore  del  mondo;  laonde  nel 
far  l’efame  della  cofeienza  rimproverava  sé 
medefìmo,  accufandofi  con  lagrime  di 
gran  pentimento  dinanzi  al  Divin  Tribu- 
nale. 

QueBo  maravigliofo  efempio  facea  sìich  e 
la  fua  Cafa  era  come  una  Religiofa  Claufu- 
ra,  efenzaqueivizj,  che  per  il  più  foglio- 
no  efsere  famigliati  nelle  Coni  de’Grandi. 
E non  folo  nella  Cafà  del  Duca,  ma  ezian- 
dio nella  Ciitàdi  Gandia  , ed  in  tutto  il  fuo 
Stato  ben  vedealì  di  quanta  efficacia  fia  il 
buon  efempio  del  Capo.  Quandi  é che  di- 
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vulgauG  per  tutto  il  Regno  la  fama  delle  di  ricrovavafi  all’ora  in  Augufla . Neottenne 
lui  (traordinaric  virtù > andavano  alcuni  a la  bramata  licenza  , ed  in  ulguifafcce  il 
vifitarlo»  nontanco  per  vedere  il  Duca>  ma  Duca  la  rinunzia  di  quanto  avea  inqueflo 
per  ammirare  un  Santo.  mondo»  fenza  riferbarfì  cofa  veruna . ln< 

Avendo  adunque  dato  buon  ordine  a dioffercndoGalSignorc,  così gli  dille  :1U. 
tutte  quelle  cofe  , che  lo  avelTèro  potuto  ceveteini  > o mio  Dio , nella  volita  cala  ; 
obbligare  a follener  ulteriormcntela  quali-  abbracciatemi  nella  Croce  volita»  giacché 
tàdiDuca»  c defiderando  diromper  ilac-  iomifpoglioditutto»  per  morir  in  ella  per 
cj»  che  lo  tencan  impegnato  in  cafa  Tua»  voi  ; Accettate  il  mìo  fcrvigìo»  gradite  il 
per  abbracciarfi  perfettamente  con  Ctilio  miofagrifizio;  fa  votitea’ miei  delidcrjjav- 
nella  Croce  » determinò  di  andarfene  a Ko-  valoratc  la  mia  debolezza  { combattete  per 
ma  » per  guadagnar  il  Pianto  Giubbileo  che  me  : 

vi  fi  celebrava  fcll'cndo  l’anno  1550.)  Seguì  quella  rinunzia  in  Ognate  Villa 

Feccperciò  il  fuoTcllamentocon  ogni  nella  Provincia  di Guipuzeoa»  dove  fpo- 
breviti»  echiarezza.  Indi  chiamò  D.Car-  gliaiofi  degli  abiti  fecolarì  fi  veliì  da  Keli- 
lo  fuo  Figliuol  Primogenito,  a cui  diede  giofo  della  Compagnia  di  Gesù.  Si  fece  far 
tutte  le  necelTarie  ìliruzioni;  fi  licenziò  da-  la  Cherica  per  ricever  gli  Ordini  Sacri.Pian- 
gli  altri  luoi  figliuoli  » parenti»  ed  amici»  gcan  dirottamentei  fuoi  fervidori , equan- 
cd  all’ ultimo  di  Agollo  partì  dìGandìa»  ti  cran  quivi  prefend}  ma'il  nollro  Padre 
conducendo  feco  Don  Giovanni  Borgia  Francefeo  non  capiva  in  se  dello  perla 
fuo  fecondo  figliuolo}  nove  Padri  della  grande  allegrezza . 

Compagnia»  ed  alquanti  fcrvitori  » con  SiordinòfubitoSacerdote»  e celebrò  la 
ferma  rifoluzione  di  mai  più  ritornare  in  fuaMclTà  novella  il  primo  giorno  di  Ago- 
Gandìa.  dodcliS5i.inqueltaCafamedcfimaincui 

Seguì  quedo  viag^o  con  tanto  buon  or-  era  nato  il  Padre  Sant’ Ignazio»  dovei  SU 
dine»  che  tutta  quella  comitiva  parca  una  gnoridiLo/ola  edificato  aveano  una  fon- 
congregazione  di  perlbncKcIìgiofe.  lino-  tttolà  Cappella.  DilTe  poi  la  feconda  Mef- 
dro  Duca  non  tralafciògiammai  le  fue  ora-  fa  in  pubblico  nella  Circi  di  Vergura  » do- 
/.ioni»  nè  le  fue  folite  penitenze.  Entròin  ve  fu  grandidimo  ilconcorfo  deiPopolo» 
Roma  con  un  gran  ricevimento  ( lebben  che  vi  andò»  per  guadagnar  le  Indulgenze 
contro  fua  voglia»  perchè  averebbe  voluto  concedute  dal  Sommo  Pontefice  a (Quelli» 
entrarvi  di  notte  fenza  drepìto  ).  llPapa»e  che  in  tal  occafione  lì  fodero  trovati  prc- 
roolciCardinaliglielibirono il  Palazzo}  ma  fenii»'  laonde  fu  nccedà rio  Udir  la  Meda 
egli  v.olle  andar  ad  abitare  nella  povera  Ca-  in  campagna»  dove  predicò»  fpargendo 
fa  della  Compagnia  di  Gesù»  dove  davalo  tutti  abbondantidìrae  lagrime  di  tenerezza» 
afpetcando  alla  porca  il  Santo  Padre  Igna-  e compunzione, 
zio.  11  Duca  vedendolo  figettòa’fuoipie-  Quelli  delia  Villa  diOgnace  gli  diedero 

di»  chiedendogli  la  benedizione»  clama-  unRomicorio»  indi  non  molto  diftante» 
no  da  baciare}  ma  il  Padre  lo  abbracciò»  doveil  Santo  fece  fabbricar  alcune  povere 
congratulandoli  con  cdo  lui  » c ringrazìan-  Celle  » godendo  più  di  abitar  in  quel  tugu- 
do  Dio  che  gli  avea  dato  quella  pianta  no-  rio  » che  nc’  fuperbi  Palazzi  de’  Re.  In 
velia  per  fervizio  della  Chiefa  Cattolica  » c quedo  luogo  abitò  con  alcuni  Padri  » c 
per  decoro  della  fua  Compagnia.  Fratelli  della  Compagnia»  per  qualche 

Avendo  piefoilGiubbileo»  vilìtando  i tempo»  continuando  nella  orazione»  con* 
Santuari  di  Roma  » andò  a baciari  piedi  al  tcmplazione»  e penitenza:  Dimandò  i- 
Papa  ( ch’era  Giulio  Terzo)  dacuifuac-  flantemence  al  Padre  Superiore»  che  gli 
colto  con  fomma  benignità.  Conferì  po-  daHè  licenr.a  di  fervir  al  Cuoco.  Poruva 
feia  con  Sant’ Ignazio  larifoluzion  fua  di  acqua»  e legna»  occupandoli  negli  ufizj 
rinunziare  i fuoi  Stati}  ma  divulgandofi  più  balli  della  cucina»  come  fe  flato  folle 
quellavoce»  intefe  il  Borgia  che  il  Pontefi-  l’ infimo  tra’ No  vizj.  Serviva  in  Refettorio 
cc  lo  volea  far  Cardinale  » per  il  che  ritornò  a’  Padri  » e Fratelli  » ed  inginocchiavali  di- 
in  Ifpagna»  per afpettar  quivi  la  licenza  di  nanzialero»  dimandando  perdono  degli 
rinunziare  a’ fuoi  Stati,  al  qual  effetto  fpe-  errori  che  avelie  commelli  nel  fervirli»  pre- 
dito avea  uno  de’ fuoi  con  lettere  fuppli-  gandolicon umiltà»  c divozione»  che  gP 
cberoli  tll’Imperador  ^lo  Quinto , che  impeuaflcro  dal  Signore  la  grazia  di  poter 
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tfTcrc  femprc  fuo . Andava  di  porta  in  por- 
u con  le bifaccie  falle  fpalle  a dimandar  li* 
mofina , edificando  rutti  con  le  fue  paro- 
le, edefempioj  il  che  fece  una  si  grande 
imprefiìonc  per  rutta  la  Spagna,  che  mol- 
ceperfone  venerabili  per  Tcti,  e dottrina 
lo  andarono  a trovare  per  vivere  Torto  la  di 
luì  ubbidienza,  ed  altri  abbandonando 
tutte  le  fperanze  mondane  fc  n’entrarono 
in  altre  Religioni . 

Altri  nobilifllmi  Perfonaggj  ( tra’ quali  il 
Viceré  di  Navarra)  lo  pregavano  die  vo- 
lefife  andare  a vifitarli)  per  il  che  il  Sante 
Padre  andò  in  Pamplona  , dove  predicò 
piu  volte  in  quella  Cattedrale  con  fommo 
tratto  di  quelle  Anime.  Glifcrifse  ancora 
r infante  Don  Luigi  Fratello  di  Don  Gio- 
vanni Terzo  Kc  di  Portogallo , e della  Im- 
pcradrice  ifabella  ( alla  quale  fervilo  avea 
San  Francefeo  Borgia  ) raccommandando* 
lì  alle  di  lui  orazioni,  e fanti  Sagrificj,  li- 
gnificandogli la  fua  intenzione  d’ imitarlo 
entrando  nella  Compagnia  ; ma  il  Santo 
per  vari  riguardi  lo  difsuafe,  conefortarlo 
a dar  nella  fuaCorte,  feguitanJu  a dar 
buon  efempioa  tuttoil  Regno  di  Portogal- 
lo, ed  adidendo  al  Re  Tuo  Fratello. 

Mentre  il  Santo  godea  una  pace  tranquil- 
la in  quel  Tuo  povero  dato  di  Religiofo , rc- 
ftò  molto  alBitto,  fentendo  che  il  Ponte- 
fice ad  idanzadell’lmpcrador  Carlo  evin- 
to Io  avea  dichiarato  Cardinale;  perii  che 
fctilxaSuaSantità  con  umilidirai ringra- 
ziamenti , fupplicandolo  che  volefse  la- 
fciarlo  viver,  e morire  nella  Tanta  fua  po- 
vertà. Altre  volte  ancora  viddelì  nello  def- 
fo  pericolo  con  Tuo  fommo  travaglio;  ma 
egli  con  amari  pianti , e difciplinandofi 
pregava  Dio  che  piuttodo  gli  toglielse  la 
vita , che  la  tranquillità  di  cui  tanto  era 
contento. 

Gli  fu  poi  commandato  da  Sant’lgnazio 
che  ufcifseda  quel  Tuo  Romitorio  andando 
in  var]  luoghi  a predicar  la  Divina  parola 
per  guadagnar  anime  al  Signore.  11  Santo 
come  ubbidiente  figliuolo  abbafsù  la  teda , 
e fc  ne  andò  in  diverfi  luoghi  della  Cadi- 
glia,  e poi  dcU’Andaluzia,  tramando  per 
tutto i rifplcndenti  raggi  delle  fuemaravi- 
gliolc  virtù  con  fomma  edificazione  di  tut- 
ti quei  che  lo  vedeano  albergare  negli  Spe- 
dali con  tanu  umiltà,  e povertà.  Pafrò 
pofeia  in  Portogallo  chiamatovi  da  quel 
Re  ; predicò  nella  Univerfità  di Coimbria, 
•ire  redò  maraviglùca  della  di  luìdoittina, . 
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e vita  efemplare . Si  fabbricò  qui  vi  una  Ca- 
fa  Profefsa  ; liccomc  poi  nel  Porrogallo 
medefimo , e nella  Spagna  edlficaronfi  mol- 
ti Collegi , ed  eziandio  nelle  Indie  Orienta- 
li , laonde  udendo  Sant’lgnazio , che  do- 
ve il  Padre  Francefeo  Borgia  ponea  la  ma- 
no, Iddio  dava  la  fui  benedizione.  Iodi- 
chiaro  Commifs.irìo  Generale  di  tutte  quel, 
le  Provincie.  Ricevè  nella  Compagnia 
molti  giovinetti  d' indole  rara , c di  fublimi 
natali,  lìccomeancora  uomini  di  matura 
età,  ed  avanzati  nella  dottrina,  e pruden- 
za per  ammiedrar  ipiU  giovani.  ViCtava 
indcfefsamente  ogni  Collegio,  efortando 
tuttiaperfeverar  nella  vita  Religiola,  ed  a 
ringraziar  il  Signore  dell' incomparabil  be- 
nefizio della  loro  vocazione  . Ogni  qual 
volta  vifitava  un  Collegio,  ferviva  umil- 
mente i fratelli  nel  R'.  fctorio,  ed  in  Cucina, 
baciando  loro  i piedi . 

Vifitava  gli  Spedali,  e le  Prigioni , ef- 
fendo  il  primo  ad  efcrcitar  le  opere  di  umil- 
rà,  carità,  e mortificazione.  Proccuròla 
fondazione  di  un  Collegio  nella  Città  di 
Siviglia  in  qucH’iftefso  tempo  che  il  demo- 
nio cercava  di  feminarvi  lazizania  diana 
perverfa  do  trina;  Tanto  era  indcfefsa  la 
fua  vigilanza  in  tuttociò  che  potefsecon- 
tribuire  all’onor  diDio,  ed  allafalutedcl 
proffimo! 

L’imperador  Carlo  Quinto  f che  già  ri- 
nunziato l’Imperio,  e tanti  Regni,  erali 
ritirato  nel  Monidero  di  San  Giulio)  vol- 
le abboccarli  col  Padre  Francefeo  Borgia; 
loaccolfecon  legni  di  grandillima  (lima , e 
reliò  molto  confolato  allorché  il  Santo  gli 
diede  un  minuto  ragguaglio  di  tuttala  fua 
vita  pafsata,  e della  riloluz.ione  prefa  di 
entrare  nella  Compagnia  di  Gesti.  In  un* 
altra  occafione  volle  fervirfi  dì  lui,  man- 
dandolo in  Portogallo  per  affari  dì  fomma 
imporranza  ; il  Santo  intraprefe  il  viaggio , 
ma  giunto  in  bbora  fi  ammalò  si  gravemen- 
te, che  i Medici  diedero  per  difperata  la 
fua  Talare;  ma  egli  difse  loro,  che  dì  li  a 
quattro  giorni  farebbe  partito  per  Lisbona , 
come  veramente  fegui;  efpofe  alla  Regina 
Vedova  le  fue  incombenze  , e ritornato 
diede  conto  alTlropcradore  di  quanto  avea 
operato. 

Fu  poi  chiamato  per  la  terza  volta  dal 
fuddetto  Carlo  Quinto,  per  conferite  con 
cfso  lui  di  cofe  fpirituaH , per  prepararli  al- 
la morte,  la  qual  poi  fegui  alli2i.  di  Set- 
tembre l’aon»  155S.  pochi  giorni  dopo  il 
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ritorno  del  Sante  in  V agliadolid , dove  fc> 
ce  la  Orazion  funebre  con  fcncitnenci  di 
gran  tenerezza , e con  inaravigliola  edifi- 
cazione degli  Uditori . 

Mentre  il  Santo  Padre  fia va  godendo  la 
dolce  quiete  della  fuafolitudinc  , gligiun- 
fc  un  Breve  Apoiiolico  di  Pio  Quarto 
Sommo  Pontefice  che  lo  chiamava  in  Ro- 
ma per  tenerlo  prelTo  di  se  > per  cofe  molto 
importanti  al  Icrvigio  di  Dio  > laonde  egli 
ubbidì»  e benché  alTaicllenuaco»  c debo- 
le per  le  fatiche  grandi  > e penitenze , li  po- 
fe  in  viaggio  nel  cuor  della  Sute  > e giunfe 
in  Roma  nel  Settembre  del  i5<Si-  con  indi- 
cibil  confolazione  di  tutti  quei  Padri  > e 
Fratelli  della  Compagnia . Di  lì  a quattro 
anni  (per  la  morte  del  Padre  Diego  Lainez) 
fu  il  Padre  Francefeo  Borgia  eletto  Prepo- 
litoGeneralei  con  fomma ripugnanza  di 
quel  fuo  umil  cuore , che  defiderava  di  ub- 
bidir piuttofio  che  di  commandare.  Piac- 
que loinmamcnte  quella  elezione  al  Som- 
mo Pontefice  » il  quale  dille  a tutta  la  Con- 
gregazione, che  non  poteano  aver  fatto 
cola  pili  lìcura  perii  fervigio  di  Dio,  cper 
accrefeimento  della  Crilliana  Religione  i 
ficcome  veramente  feguì,  imperocché  fin 
d’ allora  s’incominciarono  a mandar  Mif- 
iìonarj  della  Compagnia  di  Gesti  nelle  In- 
die Orientali , ed  Occidentali , per  con- 
vertir quei  Popoli  Gentili  alla  Fede  Cri- 
fUanaÀ 

Cinquanta,  e pid  di  ouefliMiUìonari, 
che  andavano  nel  Brafile  nirono  in  due  oc- 
calìoni  prefi  da  alcuni  Corfari  di  Setta  Cal- 
vinilli , c gettati  nel  mare  dopo  di  aver  fof- 
ferto  diverfi  atroci  tormenti . Ma  quando 
il  Santo  Prepofito  ebbe  quella  nuova  , fi 
rattriHò  da  una  parte , perché  quella  Vigna 
del  Signore  nel  Brafile  folTe  per  allora  rella- 
ta  fenza  i Simri  Operarj , dall’altra  parte  poi 
fi  rallegrò  lommamente , vedendo  che  la 
Divina^ntà  degna  vali  di  accettare  «quello 
Sagrifizio,  che  la Compagniagliofieriva, 
mediante  il  Martirio  diquei  fuoifigliuoli. 
Ma  l’umil  fervo  del  Signore  , benché  in 
quel  tempo  del  fuo  governo  della  Compa- 
gnia fi  facelTero  tanti  progrelfi  nel  Divino 
fervigio,  (limava  fempre  di  far  poco,  an- 
zi partagli  che  la  Religione  averebbegua- 
^gnatoalTai,  feavefiè  governato  un  altro 
in  luogo  fuoi  laonde  avendo  fatto  fcrvo- 
rofeorazioni  aDio,  congregò  ifuoiAIC- 
ilenti,  a’ eguali  propofe  la  riloluzion  (ua  di 
lalciar  la  Carica  di  Prepofito,  per  meglio 


apparecchiarli  alla  morte.  Ciò  fentendoi 
Padri  AlTillenti , lodarono  la  (ua  umiltà, 
ed  il  fuo  zelo  ; ma  con  eliìcaci  ragioni  gli 
fecero  vedere,  che  farebbe  (lato  un  andar 
contro  la  volontà  del  Signore  il  voler  la- 
feiar  quella  Carica  datagli  per  difpofizione 
Divina  con  canto  accrefeimento  dcllaCom. 
pagnia . Si  acquietò  per  allora  il  Santo  s ma 
non  rimafe  però  foddisfatea  la  fua  profon- 
da umiltà . 

Ncimedelimo  tempo  eh’ ^litratuva  di 
lafciar  la  Carica  di  Prepofito  Generale, 
volle  Iddio  efalure  il  luo  umil  fervo,  lì 
fanto  Pontefice  Pio  Qyinto  per  rintuzzare 
l’orgoglio  di  Selin  Gran  Turco  divenuto 
molto  infoiente  per  la  prelà  di  Cipro,  man- 
dò il  Cardinal  Aleflandrino  fuo  Nipote 
Legato  Apoiiolico  a’ Re  di  Francia,  Spa- 
gna, e Portogallo,  per  accrefeer,  econ- 
termar  la  Lega  con  la  Repubblica  di  Vene- 
zia.- e mandò  in  di  lui  compagnia  il  Padre 
Francefeo  Borgia , per  alliltcrlocon  la  fua 
prudenza  nel  trattar  con  quel  Monarchi  all 
tari  di  tanta  importanza . Fu  egli  da  per 
cucco  ricevuto  con  fencimcntidi  grandilll- 
mallima,  c venerazione  vedendo  in  lui  1’ 
Apoiiolico  zelo  nel  promuovere  gl’inccref. 
fi  della  Chiefa  di  Dio , e nel  proccurar  la 
falutc  delle  anime.  Nella  Citta  di  Valenza 
predicò  in  quella  Chiefa  Cattedrale , dove 
concorfea  fcncirloun  infinito  numero  di 
Popolo. 

Si  abboccò  nella  Francia  col  Re  Carlo 
Nono,  e con  la  Regina  fua  Madre,  qua- 
li efortò  con  indicibil  fervore  a confervar 
nel  Regno  loro  la  Cattolica  Fede , dando 
loro  falutevoli  configli  per  poter  ciò  fare. 
Partici  poi  dalla  Francia,  ed  entrati  ne  11 
Italia . fu  il  Santo  foiprefo  da  una  grandif- 
fima febbre,  cheloridullèin  illacodanon 
poterli  più  regger  in  piedi.  Giunfe  a Tori- 
no, dove  il  Duca  di  Savoia  lo  fecefervire 
fplendidamente:  ma  non  potendo  il  pove- 
ro, ed  umile  fuo  fpirico  delSantofollrirsì 
buoni  trattamenti,  fe  ne  andò  per  barca 
infino  a Ferrara,  dove  il  Duca  Alfonfo  di 
Elle  fuo  Cugino  lo  ritenne  alquanti  meli , 
facendolo  curar , e fervire,  come  fe  folTe 
(lato  fuo  Padre . Ma  vedendo  che  fi  avvici- 
nava il  tempo  tanto  bramato  da  lui  dive- 
derli fciolto  da  quella  prigion  corporale 
per  godere  il  fommo  bene,  partì  daFcrra- 
rara , e palTàndo  pCT  la  fama  Cala  di  Lore- 
to, arrivò  alli  28.  di  Settembre  l’anno  1572. 
in  Roma,  c vedendoli  alle  porte  di  quella 
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(anu  Gcci  j didè  con  {{randifllmogiub.  I 
bilo  del  fuò  fpirico  il  Nufic  dimittiiftr- 
xiumiumn.  Damine,  ringraziando  la  Di-  1 
vini  boncà,  per  aver  perduto  la  fanicà*  ' 
c finito  la  vita  nella  ubbidienza  della 
ùnu  Sede  Apodolica. 

Tenca  allora  il  Pontificato  Gregorio 
Decìmoterzo,  il  <^ale  fentendo  Tarrivo 
del  Santo  Padre  Francefeo  in  Roma , e 
che  già  era  vicino  a morte , ne  fenti  un 
fommo  rammarico!  c diiTc»  che  la  Chic- 
fa  perdea  in  elio  lai  un  fcdcl  Minilito, 
ed  una  llabii  colonna } laonde  gli  man- 
dò la  fua  Pontificai  benedizione  con  la 
Indulgenza  plenaria  in  articulo  mortìt  . 
Andarono  a vifiurlo  molti  Cardinali  , 
cd  Ambafeiadori  ; ma  egli  pregò  tutti  , 
che  lo  lafciafifero  p^r  quei  podii  mo- 
menti che  gli  rendano  da  parlare  con 
Dio.  Avcijjio-^i  con  (omma  divozio- 
ne ricevuto  i ^nti  Sagramenti , rifpon- 
•dendb  al  Sacerdote  che  gli  dava  la  E- 
flrcma  Unzione  > e gli  raccommandava 
r Anima»  fipofein  contemplazione  par- 
lando col  pili  intimo  affetto  del  Tuo 
cuore  a Dio , a cui  diede  placidamente 

10  fpirito  alli  30.  di  Settembre  » poco 
prima  della  mezza  notte  > l’anno  1572. 
in  età  di  73.  anni  manco»  zS. giorni.  Fu 

11  fuo  Corpo  fepolto  con  gran  fenti- 
mento  univerfalc  » preflo  a quello  del 
Santo  Padre  Ignazio»  e del  Padre  Diego 
Laynez,  che  furono  i due  primi  Pre- 
politi Generali  della  Compagnia  di  Ge- 
sti» e fuoi  Antcccllbri. 

I fegnalati  miracoli  » che  ha  fatto  il 
Signore  ad  intercellìone  di  San  France- 
feo Borgia  » fono  in  sì  gran  numero  » 
che  troppo  lungo  farebbe  il  volerli  qui 
regillrare  » nel  modo  che  fon  deferita 
nella  Bolla  della  fua  Canonizzazione»  la 
quale  fu  folennemente  finta  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  Decimo;  e per  De- 
creto della  Sagra  Congregazione  de’ Ri- 
ti fu  pollo  rUfizio  del  medefimo  San- 
to nd  Breviario  Romano  alli  dieci  di 
Ottobre»  nel  qual  giorno  fi  celebra  dal- 
la Santa  Chicu  la  di  lui  Feda, 


lORNO  XIV. 

Alli  14.  Ottobre, 

LA  FITA  DI  SAN  CALLISTO 
Taf  a » e Martire . 

La  vita  di  San  Callido  primo  di  quedo 
nome»  Papa»  e Martire»  cavau  da 
San  Damafo»  e da  gli  altri  Autori»  che 
fcrivono  le  vite  de  i Sommi  Pontefici  » e da 
quanto  Lorenzo  Surio  nel  quinto  » e nel 
(cttirno  tomo  delle  vite  de  i Santi , cd  il  Car- 
dinal Baronio  nel  quarto  tomo  dei  fuoi 
Annali  racconuno»  fu  nel  modo  » che 
feguc. 

Per  la  morte  di  San  Zefirino  Papa  > e mar. 
tire  fu  podo  nella  fedia  di  San  Pietro  Calli- 
do Romano , c figliuolo  di  Dionifio  » c go- 
vernò fantidimamcnielaChiefa  neH’lmpe- 
riodiAledàndro  Severo»  cinqueanni,  un 
mefe»  e fedici giorni.  Edificò  laChiefadi 
Santa  Maria  in  Tradevere  in  Roma»  e per 
fcpcllire  i molti  Martiri  » che  in  quel  tem- 
po morivano  per  Grillo  » fece  nella  via  Ap- 
pia  un  Cimitero»  che  fi  chiamò  il  Cimite- 
ro di  Callido»  dove  fu  fepolto  un  grandif- 
finx>  numero  di  Maniri . Indituì  il  digiuno 
delle  Quattro  Tempora  » per  ringraziare 
il  Signore  delle  grazie»  che  in  tutto  l’an- 
no ci  fià  » e per  pregarlo  a confervarc  tutti  i 
frutti  della  terra.  Vietò  ilpratcicare  con 
gli  fcommunicati , cd  ordinò»  che  niffu- 
nodi  loro  poieffe  edere  adblto,  fenon 
veduta  prima  la  caulà  fua  » c foddifatta  la 
parte. 

Fu  il  primo  » che  proibì  il  matrimonia 
fraiparenti»  e fegnalò  il  fettimo  grado  di 
conUnguinhà  » edopofiridufiealquarto> 
come  al  prefente  fi  odèrva . 

Celebrò  ordinazioni  cinque  volte  nel 
mefe  di  Dicembre»  evicreòottoVefeovi, 
efcdici  Preti.  Operò  Dio  per  lui  gran  mi- 
racoli» coni  quali»  e con  la  fanta  vita  » e 
predicazionfua  convertì  molti  Gentili  » e 
perfonc  principali  alla  Fede  di  Grido  No- 
dro  Signore. 

UnodiquedifuPalmazioConfoIe»  che 
edendo  dato  prima  diligentidìmo»  e ge- 
lofidimonelcultodei  fuoi  bili  dei»  ed  a- 
vendo  perlnuitaco  per  ordine  dell’Im- 
peradorci  Cridiani»  fi  fcceCridiano  in- 
fienie  con  la  mo^ie»  con  i figliuoli»  e 
con  quarantadue  altre  perfone  della  fua  fa- 
miglia . 

Pei  aver  veduto»  che  i foldati»  i quali 
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andavano  a pigliare  SanCalliOo  > perduta 
la  vifta  rimafero  cicchi , e che  una  donzella 
Cantile  indemoniata  > cfìTcndo  nel  tempio» 
e facendo  facrifizio  a Tuoi  dei,  aveva  gridan- 
do detto  non  cATervi  altro  Dio,  che  quello 
di  Callido,  ilqualcera  Diofolo,  vivo,  e 
vero.  Si  converti  parimente  Simplizio  Se- 
natore, con  fefrant’ottoperfone  della  fua 
cafa,  che  tutti  poi  furono  Martiri,  per  aver 
veduti  altri  miracoli . 

Intendendo  finalmente  I*  Imperadore  , 
cheSanCalliiìocra  il  Macfiro  di  tutti  iCri- 
iliani,  equegli,  che  piti  guerra  faceva  a i 
fuoi£>ei,  lo  fece  prendere,  ed  ogni  giorno 
frullare. 

EdelTendoilSanto  dato  in  carcere  cin- 
quegiornì  facendo  orazione,  fenza  pomo 
mangiare,  ed  avendo ^ivi  fanato  un  fol- 
dato,  che  aveva  nome  Privato,  ilqualcera 
gravemente  infermo,  e pieno  di  piaghe  • 
L’ Imperadore  lo  fece  gittare  dalle  finedre 
del  fuo  palazzo,  e con  una  gravidìma  pie 
tra  attaccata  al  collo  precipitare  in  un  poz- 
zo, efepellirvelodentroco’fadì,  colqual 
martirio  il  gloriofo  Santo  forni  la  fua  vita  . 
17.  giorni  dopo  un  Prete , chiamato  Ade- 
rio,  accompagnato  dal  Clero,  di  notte, 
fe  ne  andò  al  pozzo , e cavatone  il  fan- 
te corpo  lo  fepelli  nella  via  Aurelia  nel  Ci- 
roiteriodiCalepodioalIi  14.  di  Ottobre  , 
nel  qual  giorno  la  Santa  Chielà  celebra 
la  feda  di  San  Calido.  Fu  il  martirio  di 
quedo  Santo  l’ anno  del  Signore  12<5.  im- 
perando il  già  detto  Al  diandro  Severo,  j 


Alli  1^.  Ottobre. 

LA  VITA  DI  SANTA  TERESA 
Vergine, 

N Acque  la  Santa  Vergine  Terefa , di 
Gestì  in  A vila  Città  di  Spagna , a’28. 
di  Marzo 'nel  1515-  fuo  Padre  ebbe  nome 
Al  tonfo , fua  madre  Beatrice,  ambidue  no- 
bili. Edendo  di  fette  anni  cominciò  a me- 
ditare l’Eternità  delle  glorie,  c pene  dell’ 
altro  mondo  tanto  profondamente,  che 
fpetlò  quafiruminandolecofe penfate,  ed 
in  ede  adotbìta  , andava  ripetendo  per 
cafa  quede  parole,  in  eterno,  in  eterno  . 
Nè  molto  dopo  leggendo  l'idoria  de’Mar- 
tiri  s’infiammò  ulmente  di  defidcrio  del, 
mutiiio  t ebt  accordaulì  con  Kodciico  < 


fuo  fratello,  ancor’ egli  fanciullo,  fìpart/ 
con  edbdicafa,  per  andarfenein  Afncaa 
cercare  fra  Mori  la  morte  perCrido.  Già 
era  in  drada  per  profeguire  allegramente 
il  fuo  viaggio,  quando  da  fuo  Zio,  che 
a calo  l’ incontrò  sii  un  ponte  vicino  al- 
la Città , fu  con  molto  tuo  cordoglio  ri- 
condotta a cafa.  Su’l  fine  di  dodici  an- 
ni, perdedimorte  naturalefuamadre,  ed 
efsa  con  molta  umiltà , e tenerezza  fubito 
fupplicò  la  Regina  de’Cicli  , lì  degnadc 
riserie  in  luogo  di  Madre:  il  che  piamente 
li  crede,  che ottenefse , sì  per  quel  che  lì 
vidde  nel  redo  di  fua  vita,  sì  perche  in  quell* 
idefso  tempo  cominciò  con  molto  foave 
dolcezza  a gudare  le  primizie  della  fanu 
orazione. 

Do^ la  morte  della  madre,  la  compa- 
gnia di  una  fua  parente  non  molto  divota  , 
e la  vana  lezione  de’libri  di  Cavalleria , con 
molto  errore  permeili  alle  fanciulle  nobili , 
rilafsarono  l’animo  alquanto  della  giovi- 
netta ; Sì  aggiunfe  la  commodità  di  una  fan- 
tefea  poco  timorata  di  Dio,  la  quale  fotto 
I fpecie  di  amore,  e tenerezza  indillava  nell’ 
animo  della  Vergine  principi  di  molta 
leggerezza,  e di  poca  divozione.  Non  ufcì 
però  la  vanità  piti  oltre,  che  in  acconci  di 
teda , politezza  dì  volto , e mani , ed  at- 
tillatura di  vedirlì,  che  confcfsandolì  ella 
defsa  poi  di  tutte  quede  cofe  amaramente 
in  un  fuo  fcritto  , che  và  attorno , dice 
non  aver  mai  in  quel  tempodifuefcioc. 
chezze  olTefo  gravemente  Dio  , perche 
fempre  ebbe  grande  abborrimento  alla 
difonedà  , e molta  cura  dell'onore  del 
Mondo.  Freno  l’uno,  e l’altro  potentif- 
lìmo,  col  quale  Dìo  fuol  imbrigliare  alcu- 
ne anime  rozze  prima , che  corrinoadrìn- 
gerii  con  pili  falde  catene  ditimore,  ed 
amor  divino. 

Non  lafciò  molto  Dio  nodro  Signore 
in  quedi  pericoli  colei,  che  lì  era  eletta 
già  per  fpofa,  ed  aveva  ded.nata  per  Ma- 
dre di  tanti  figli  in  cafa  fua  . Dopo  tre 
n»efi  percofsi  da  Ibfpetto,  che  fuo  Pa- 
dre oramai  fi  folse  accorto  del  fuo  mu. 
tato  modo  di  vivere,  lì  contentò  di  en- 
trare in  Monidero  per  educazione , e 
convitto.  Ivi  vìfitata  da  Dìo  con  buo- 
na malattia  nella  carne  , e molto  piti 
con  fante  infpirazioni  nell’anima  , co- 
minciò a ravvederli  del  precipìzio , nel 
quale  caminava  , cd  aver  propofito  di 
liciraffcnc . Totnau  adunque  a cala  di 
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fuo  padre  per  riaverfì  dal  male , (i  abbattè  a 
praticare  in  cafadi  un  fuo  Zio  molto  divo- 
ro, e che  molto  di  libri  fpirituali  (i  diletta- 
va . E perche  leggeva  Terefa  non  folo  fpe- 
dicamente , ma  con  molta  grazia  la  face- 
va il  Zio  leggere  fpeflòdi  quei  fanti  libri  , 
facendola  ella  volentieri  per  dargliguito  . 
Fu  quella  lezione  Tanta  la  foave  firada  , 
per  la  quale  Dio  da  dovero  ricondufTc  a a- 
la  buona  Donzella  , fi  come  per  elezione 
profana  cllafìerainpartedilungata  da  lui  . 
ebbe  nel  rifolverlì  a fervire  perfettamente 
Criflo  gravi  ripugnanze,  c tentazioni,  la 
Santa  per  tre  mcfi . Ma  conflantementc 
vinto  ogni  rifletto  contrario  , rifolfe  di 
Monacarli.  Già  toccava  l'annozo.  della 
fuactà,  quando  cominciò  a far  chiedere 
a fuo  Padre  licenza  di  cleguire  il  fuo  faiito 
proponimento . Negolia  piti  volte  il  Pa- 
dre, fiche  Terefa  non  fperando  poterlo 
pili  vincere  con  preghiere , c tenendo  per 
avuta  nelle  cofedi  Dio,  e della  falute  quel- 
la licenza,  cheaveva  tante  volte  chiefta  , 
fe  ne  andò  fenza  farne  altro  motto  , che 
ad  un  fuo  fratello,  il  quale  le  tenne  com- 
pagnia, al  MonillerodelCarminedelITn- 
carnazione  di  Avila  . Sentì  ncH'ufcìre  di 
cafa  paterna  tanta  ripugnanza  , che  le 
parve,  come  effa  fcrive  , fmoverfi  tut- 
te l’olla,  e ulcir  fanima;  nondimenofì 
inoflròcon  fronte  lieta , e parlare  allegro 
lontana  da  ogni  paflìone,  efu  veflitadel 
Sacro  abito  , con  altrettanto  guflo  fuo 
quanto  era  flato  lo  feontento  della  parten- 
za de’ Tuoi.  Dopo  l'anno  intiero  del  No- 
vivtiato , nel  quale  con  molta  pazienza  fop- 
portò  fpefTe  malattie , fece  la  fua  profef- 
lione.  Crebbero  i mali  in  numero,  e peri- 
colo: fincope,  mal  caduco,  interruzioni 
difenfo,  c pollo,  ed  altri  fimiglianti  ma- 
li , nè  trovandovifi  rimedio  nel  Monifle- 
ro,  fe  ne  ufcì  per  curarfi  prima  in  una 
Villa  vicina,  poi  in  cafa  di  fuo  Padre  . 
Quivi  vìnta  la  Medicina  dal  male  fu  an- 
cora da’ Medici  per  etica  fpacciata.  Sopra- 
giunfele  dopo  alcuni  meli  un’accidente, 
che  durò  quattro  giorni , nel  primo  de’ 
quali  fu,  come  a moribonda , datarcftre- 
ma  unzione,  e negl’ altri  tenuta  per  mor- 
ta. Ne  averiano  lafciato  di  fepelirla  , cf- 
fendo  ogni  cofa  all’ordine  perla  fcpoltu- 
ra;  fe  non  che  fuo  Padre  pratichilTimo  de’ 
polli,  toccatala  con  diligenza,  lo  proibì, 
con  afl'ermare,  che  non  doveva  ancor  fe-. 
,pellirlì.  Dopo  il  quarto  giorno  tornò  in. 
. E/or  Sanfforxm  Patte  IL 
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sè,  efilamentò,  che fofTe (lata fvegliata  ; 
perche  fi  era  in  quel  tempo  ritrovata  in  Pa- 
radifo,  avendo  prima  veduto  l’inferno  .- 
con  aggiungere,  che  fuo  Padre,  e una 
Monaca  fua  amica  doveva  falvatlì  per  fuo 
mezzo , eh’  ella  doveva  cITerc , e morir  San- 
ta, cmolte  cofefimili,  le  quali  ella  poi  più 
per  umiltà,  che  per  altro  folcva  dire  ellere 
flati fpropofiti , e deliri.  Riavutali  perfet- 
tamente da  quell’alienazione  de’fenfi,  fi 
confefsò,  e communteò  con  molte  lagrime, 
ed  ottenne  di  ritornare  nel  Monillero,  dove 
dopo  lungo  travaglio  per  intetceflione  di 
SanGiofeppe  li  riebbe  . Ritornò  a i fuoi 
cfcrcizjd' Orazione  dopo  la  malattia;  ma 
ingannata  di  nuovo  dal  nimico,  lotto  fpe- 
cie  di  civiltà , e gentilezza , attefe  per  qual- 
che tempo  con  mancamento  di  Spirito  no- 
bile a complimenti  di  vifite  di  fecolari , e ra- 
gionamenti follazzevoli.  Ma  quel  Signo- 
re , che  la  voleva  pura  perfetumente  per 
sé , con  molte  punture  di  confeienza  pri- 
ma, e poi  con  larfele  vedere  una  volta  con 
faccia  fcvcriflima  nel  principio  di  un  ozio- 
fo  ragionamento , la  eompunfc  tanto , che 
ridottali  un  giorno  innanzi  ad  un  Crocc- 
fillo  con  divotillìme  lagrime  gli  chicle  , 
che  la  ricevelTe  ormai  per  tutta  fua,  nè 
pcrmcitcìre  piti,  che  ritornafse  a far  di  sè 
parte  a Creatura  .alcuna  , protcllando  , 
chenon  paitircbbedilà,  fin  unto,  cheda 
fua  divina  Macflà  non.ne  ottennefle  la 
grazia.  Ne  altrimente di  quel  ch’ella  pre- 
gò, avvenne  . Sì  che  la  fua  vita  da  quel 
punto  innanzi  fu  più  rollo  d’ AngeloCc- 
lelle,  che  di  donna  terrena. 

Con  ciò  Dio  chiamava  la  fua  ferva  Tere- 
fa a perfezione  più  fublime  di  quella,  che 
in  quel  tempo  fi  trovava  nella  Religione , la 
quale  fervendofi  degl’indulti  Apollolici 
aveva  rimelTo  del  rigore  antico  del  Sacro 
Ordine  dd  Carmine.  Determinò  dunque 
la  Vcrgincdiproccurare  con  tutte  le  lue 
forze,  il  ritorno  di  ella  all’antico  rigore  di 
perfetta  oflervanza , ed  in  elTa  fondare  un 
Monillero  proprio,  dove  fi  cominciane  . 
Ne  ebbe  ordine  da  Criflo  fuo  fpofo,  il 
quale  le  dille  ancora,  che  il  primo  Mo- 
nillcro  di  Riformaci  , che  fondalTe , lo 
chiamalTé  di  San  Giofeppe  ; le  promife 
buon  fuccelTo,  c la  fua  prefenza,  edel- 
la  fua  Santillìma  Madre  , e che  quel 
Monillero  farebbe  al  Mondo  una  llel- 
la  Celellc,  e finalmente,  che  di  una  del. 
le  porte  del  Monillero  voleva  eller  egji 
R ftef. 
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fìeflb  portinaio,  dell’ altra  la  SancifTima  fcr  baftcvolc.  Apparvcle  un’altra  volta 
Versine  fuaMadre:  fe  ne  configliò  non-  Santa  Chiara,  e l'efortò  all'opera,  pro- 
dimcno  la  Santa  Vergine  con  il  fuoConfef-  matendole  il  fuoajuto.  Inunratto,  eh’ 
fore,  eperavvifodi  lui  ne  dicdeconto  al  ebbe  vicinoallafclfadeH’ AlTunta,  fivid- 
Padrc  Provinciale  del  Carmine,  da  cui  fu  do  veftita  di  una  candidillìma  velie,  efì 
approvatoilpenlicro,  con  promcHà  anco  accorfe  , che  le  flava  a man  diritta  U 
di  ajuto.  Non  mancarono  però  le  folite  Beata  Vergine,  ed  alla  finiflra  San  Giu- 
contradizioni . Avevano  promefToajutoa  feppe  Spofoj  offorfe  se,  c lui  per  prote- 
qucfla  l'ant’ opera  due  Signorefecolari, ma  tori  di  quel  Moniilcro  , ed  il  Figliuolo 
rilaputoliildiflcgnolaccrateeranodal  più  per  Padrone,  cd  in  fede  di  tutto  ciò  le 
della  Città,  c da  quelli  più,  che  più  fav)  li  pofe  al  collo  un  invifibile,  ma  preaiofif- 
flimavano ancora  fra  Religioli.  Arrivò  la  lima  collana  con  una Crocetu  di  Giojedi 
mormorazione  a tanto,  che  il  Padre  Pro-  prezzo  ineflpnabilc. 
vincialc  del  Carmine  , fcufandoli  con  la  Un’altra  volta  cadde  di  notte  un  muro 
tenuità  dell’ entrate  offèrte,  diffliffelapa-  della  nuova  fabbrica,  per  altro  affai  grof- 
roladata;  Non  fe  neturbò  Tercfa  per  la  fo,  e ben  fondato,  tratuvano  difarlo  ri- 
conformità con  la fanta ubbidienza,  evo-  fare  a fpefe  de’ Muratori,  ma  la  Santa  dif- 
lontà  Divina,  ben  fegui  turbolenza  gran-  fe  effere  fiata  opera  del  demonio , evidde 
dilli  ma  nella  Città,  la  quale  fe  prima  come  in  fpirito  molte  leghe  lontano,  cheunadi- 
(ingolare,  ora  come  leggiera  la  biafimava,  vota  dava  denari  ad  un  meffo,  perche  fer- 
ed  il  Moniilcro  dell’  incarnazione  , pi-  viffero  per  rifarlo . 
gliando  per  ingiuriailnon  contentarli  Te-  AndòlaSantaaTolcdoarichielladìuna 
refa  del  modo  di  vivere , giunfeinlìnoad  Gentildonna,  la  quale  era  rimalla  Vedo- 
udir  chi  dicca,  doverfi  Tercfa  carcerare:  va,  e fconfolatiffima , e quando  vi  andava 
Non  mancò  Grillo  Signor  nollro  di  con-  Ig  diffeilSignore,cheandafsc,  pcrchcco- 
folarla  con  viiioni  ,e  parole  di fommo  sieraelVedicnte  per  la  fabbrica  del  Moni- 
conforto,  afflcurandola di  buona,  eficu-  lieto.  Dopofei  mefi  efsendo  tempo  di  ri- 
rariufeita.  £ perche  il  luo  Confeffbre  , at-  tornarfenc,  dubitando  di  non  incontrarli 
terriio  dalla  commozione  della  Città, e Mo-  nel  ritorno  in  qualche  Prelatura  del  Moni- 
nìllcro,  l’aveva  fconligliata  da  feguire  1’  fiero  dcH’lncarnaz.ione,  dove  mancavaia 
imprefa,  commandò  Crillo alla  fua  Spofa,  Supcriora,  le  ritornò  a commandare  il  Si- 
che  gli  diceffè  a fuo  nome,  che  il  di  feguen-  gnore  invinone,  che tornafse  pure,  pcr- 
temcdìraffcqucl  verleito  : Qudm  magnìfi-  che  cosi  era  nccefsario  per  il  Mfonifferodi 
caia  funi  optratua.  Domine  \ nimh  prò-  San  Giufeppe.  Tornò,  e trovò,  chel’illef- 
fundte  faSie  funt  cogitationet  ture . Fece-  fa  fera , nella  quale  ella  arrivò , era  giun. 
lo  il  Padre,  e nel  meditare  fu  cosi  chiara-  to  da  Roma  un  Breve  della  Santità  di  Pio 
mente  da  Dio  illullrato  in  quel  particola-  IV.  nel  quale  fi  dava  licenza  alla  Santa 
re,  chenonvidde  l’ora  di  abboccarfi  con  Madre  di  paffàre  con  ddl’altre  compa- 
Tercfa,  e llringerla  a feguire  coraggiofa-  gne  al  Moniftero  nuovo  , fottomcttcn- 
mente  quell’opera  di  Dio. Cosi  fi  cominciò  dolo  all’Ordinario,  come  aveva  ella  mol- 
a fabbricare  il  Moniilcro  di  San  Giufep-  to  defiderato,  eproccurato  . Cofa  , che 
pc,neIqualcmollròDioquantoqueU’opc-  farebbe  fcnz’altro  fvanita  , quando  ella 
ra  fofse  fua  j perche  un  giorno  non  effen-  non  li  fofsc  ritrovata  prefcntc  in  Avila 
dovi  denari  da  pigliar  opera;  apparve  San  quella  fera. 

Giufeppe,  il  quale  commandò , che  fi  fa-  Entrò  nel  nuovo  Moniilcro  la  Santa 
ceffe  pur  il  patto  con  li  Muratori,  perche  Madre  con  quattro  compagne  povere,  ma 
nonfarebbono  mancati  denari,  ecosifu  . veramente  fante.  Ripigliò  la  regola  di  Sant* 
Stava  malinconica  la  Santa,  perche  le  pare.  Alberto  Patriarca  di  Gerufaltmme,  ch’d 
va  la  cominciata  fabbrica  troppo  angulla  , delle  più  rigide , e vi  aggiunleconflitu- 
evolcv.i  ampliarla  con  comprar  le  Cafevi-  zioni  di  moltaauftcrità,  e perfezione  per 
cine.  Le  apparve  Crifto,  e riprendendola  i fuoi  feguaci  dell’anno  1562.  Aveva  già 
dille:  ò umana  cupidìtà,  a cui  par  femprc,  la  SantaMadre  prima  di  entrarvi,  vin- 
che manchi  la  terra!  e pur  tante  volte  ho  to  una  malinconia  mortale,  che  l’aveva 
iopernottatoallofcoperto:  ed  in  un  tratto  poco  meno,  che  opprefsa  per  opera  del 
tornata  ella  ne’ fenfit  ridde  la  fabbrica  ef-  nemico,  edarcra  fatto  roto  di  pcrp«u« 

clau- 
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claufara.  Pareva  fofsc  o;;ni  cofa  in  pace  > pii)  vifta  in  quella  Città,  e febbene  dubi> 
quando  in  un  Tubilo,  nèfì  sà  come,  tutta  tava  la  Santa  non  le  apportafse  curbazionc, 
la  Città  lì  rivoltò  contro  al  Moniftero,con  per  avere  quel  Moniitcro  rcla  ubbidienza 
dir  pubblicamente  quafi  tutti,  che  non  al  Vefeovo  , e non  a lui  : nondimeno 
poteva  la  Città  di  Avila  confervarfì,  fe  lo  invitò.  Venne  il  Generale,  ed  uditala, 
quei  Monilkro  rellava  in  piedi;  fu  chia-  non  folamcnteapprovò  il  fatto,  ma  ledie- 
mata  la  Santa  al  Moniftero  dell’ incarna-  de  ampia  licenza  di  fondarne  deglialtri  ; 
zionc  dalla  Superiora,  e Provinciale,  ed  imponendo  filcnzio  al  Provinciale  con 
andò.  Crebbe  in  tanto  si  lattamente  la  onoratifTima  patente.  Cofa,  che  non  era 
furia  della  Città,  che  venne  il  Governato-  mai  partita  per  pcnficro  della  Santa  Ma- 
rc per  far  ufeire  le  quattro  Monache , che  drc.  Ne  qui  fermò  il  corfo  di  quella  luce  , 
vi  erano  dentro,  con  minacciare , febbene  che  Dio  mandava  al  Mondo  per  mezzo 
indarno,  che  altrimcnte  avrebbe  buttato  della  fua  ferva.  Stando  il  GeneraleinA- 
giti  le  porte,  ed  altre  cofe  occorferodill-  vila  , il  Vefeovo  gli  propofe  una  fnnile 
mil  rigore.  Parca  la  cofa  imponìbile  ad  inrtituzione  de’ Monirter)  dc’Frati  Kifor- 
accommodarfi,  l’accQmmodò  nondime-  mati;  non fì conchiufe  però  altro,  perle 
no  Dio,  e dopo  un  mezz’anno  di  tri-  molte  dirticolcà,  chcvififcoprirono.Già 
bulazione  , fu  non  folo  permcrtb  alla  il  Generale  partito  d’ Avila  era  a Valenza  , 

1 Santa  di  tornare  al  Moniitcro,  ma  vi  quandola  Tanta  Madre  gli  fcrirtè  lettere 

• menò  feco  quattro  altre  Monache  , le  tanto  efficaci  a quello propofito.guidan- 

quali  da  quello  dell’ Incarnazione  volcn-  dole  fenza  dubbio  la  penna  la  Divinafa- 
tierivipalTorno,  e nel  cornarvi  viJde  Cri-  pienza,  che  il  Generale  fenza  dimora  le 
I Ho  fuo Signore,  che  la  riceveva  sii  l’ entra-  concede,  chefipotefserofottoladifcipli- 

ta  del  Chiortro , e gli  poneva  in  capo  una  na  di  lei  fondare  due  Monifleri  di  Reli- 
preziofa  corona  , e ringraziava  la  fua  San-  gioii.  Cosi  cominciò  il  Signore  ad  efpli- 
tiilìma  Madre  per  la  fatica  preik  nella  prò-  cargli  con  gli  effetti  quello,  che  gliave- 
tezione  della  caufa  del  Monillcro.  Poco  va  promcfso,  che  averebbe  veduto  cofe 
dopo  vidde la  llerta  Regina  degli  Angeli,  grandi. 

che  (otto  candidirtimo  manto  riceveva  le  I.a  prima  Colonia  delle  Madri  Scalze  , 
Monache  diquelluogo.  Così  finirono  le  fudallafanta  Vergine  mandata,  anzi  con- 
liti, ed  i travagli  di  quel  Moniflcro,  mo-  dotta  a Medina  del  campo.  Imperocché 
flrandofi  in  quella  occaiione  ancora  Dio  ella  in  perfona  con  molta  fatica  , e per 
noflro  Signore , comeèfcmprc,  nelle  fuc  maggior  allegrezza  vi  conduife  fei  facrc 
promerte fedclirtìmo.  Verginelle,  una  che  dimandava  con  in- 

Voleva  Dio  aprire  dolcemente  la  firada  flanza  l’abito  , ed  aveva  donato  quanto 
a quei  gran  beni , che  fono  poi  venuti  al  aveva  per  fcrvizio  del  Moniflero  da  fon- 
Mondo dalla  riforma  della  Santa,  propa-  darli  in  Medina  : due  dal  Moniflcro  di 
gato  non  folo  tradonne,  ma  tra  uomini  SanGiufeppe,  il  reflo  da  quello  dell’In- 
ancora.  Pafsò  per  Avila  un  Padre  France-  carnazione,  le  cui  Monache  aveano  li- 
feanogran  fervo  di  Dio,  mentre  tornava  cenza  di  pafsarc  alla  riforma.  Fu  la  fon- 
dali’Indie  Occidentali,  ed  abboccatofi  con  dazione  di  quello  Moniflero  notabile, 
la  Tanta  Madre,  gli  riferì  il  gran  bifogno  , perche  d’ Avila  partì  ella  con  molta  con- 
che in  quelle  parti  vieradi  operarj.  Siritirò  tradizione,  e mormorazione  dimoiti,  ed 
la  Madre  tutta  compunta,  edinfiammata  arrivò  a Medina,  fenzachcvifofscprcpa- 
in  una  Cellctta  Romitica  , che  aveva  a ramento  di  forte  alcuna,  fiche  con  incredi- 
quefl’ effetto  fabbricata  nel  Giardino  del  bile  fatica  in  una  notte,  lavorando  ella  con 
Moniflcro,  e con  molte  lagrime  per  mol-  le  fuecomp^ne,  con  alcune  poche  perfo- 
ti  giorni  pcrfcvcrò  in  dimandare  a Dio  gli  ne  divote , fu  necertàrio  mettere  in  ordine 
aprirte  la  firada  di  poter  aiutare  qUcll’ani-  unluogodadirMertà,  ed  un' altro  da  riti- 
me.  Nèfì  quietò  mai  ,infinchcil  Signore  rarvilile  Suore,  con  meraviglia  della  Gt- 
apparcndole  le  dirti:  Afpctta  figliuola  un  tà  tutu,  la  quale  la  mattina  delfArtunu 
poco,  c vedrai  gran  cofe , Icquali  parole,  trovò  piantato  un  Moniflcro,  dicui  non 
lebbene  non  affatto  intefè,  laconfolaro-  eravefligio,  nè  odore  la  fera  innarui , eh’ 
no  grandemente  . Frà  pochi  di  entrò  in  era  la  Vigilia. 

I Avila  il  Generale  dell’ Ordine , cofa  non  Confile  contradizioni,  e fatiche,  ma 
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con  pari  tcRimoniaiT/.c  del  voler  Divino  , 
furono  poi  fondati  quindici  Monifteri  di 
Suore  > oper  meglio  dire,  quindici  Cori 
di  quegli  Angeli  terreni,  che  Dio  per  ma- 
no della  fua  Spofa  Terefa  andava  propa- 
gando. 

Si  fabbricarono  confcguenumentc  gli 
altri  Monafleri . Quel  di  Segovia  di  San 
Giofcppc,  per  commandamento  efprefso 
di  Ctillonollro Signore,  fen/.’altro  mez- 
zo, anz.i  con  molta  contradizionc  uma- 
na, Tulcimo  fu  quello  di  Burgos  con  forn- 
irla fatica  d animo,  e di  corpo  per  le  fue 
continue  malattie  ; per  la  ftagione  fred- 
didima  di  mezzo  verno , travagliata  da  ne- 
vi, e ghiacci,  cdaogn’altra  incommodi- 
tà,  che  portano,  ò gl’anni  gravi,  ò la 
compledion  caduta , ò la  dagion  rigida  , 
ò la  povertà  volontaria,  e ncccdaria  . E 
fcbben’ella  voleva  mandarvi  altri  in  fuo 
luogo,  non  volle  però  Grido  Signor  no- 
dro  , ma  le  commandò  erprefsamcnte  , 
che  vi  andafse  , con  dirle,  (temi  il  fred- 
do; non  fai  eh’ io  fono  il  vero  caldo  ? Và, 
che  quel  Monidcro  farà  di  molto  frutto , ) 
come  veramente  fu , equedo  fu  l’ultimo 
de’ Monaderi  di  Monache,  fondati  dalla 
fanta  Vergine,  ultimo  di  tempo,  ma  pri- 
mo di  fatiche  , e pericoli  nell’ andarvi  , 
di  contradizJoni,  e pcrfecuz.ioni  nel  for- 
marlo : Come  fuol  luccedcrc  nell’ opere 
divine. 

Mentre  flava  la  fanta  Madre  intenta 
alla  propagazione  delle  fue  facre  figliuo- 
le, e loro  Monafleri , diede  magnanima- 
mente principio  alla  Riforma  della  Reli- 
gione Carmelitana  ne^li  uomini  ancora, 
e ne’Conventi  de’Frati  . Il  principio  di 
queda  Divina  opera  fu  tal; . Aveva  già 
gittato  Dio  nell’ anima  della  Vergine  la 
prima  femenza  di  si  gran  frutto,  per  mezzo 
delle  parole  di  quel  Padre  Francefeano  , 
che  venendo  dall’ Indie  lepropofeilbifo- 
gno , che  quei  paefi  avevano  di  operarj 
Ecclcfiaftici , come  di  fopra  ho  detto  . 
Erafi  fpuntato  il  primo  verde  nella  licen- 
za concefsagli  dal  Padre  Generale,  a cui 
Terefa  neaveva  fcritto,  ma  non  fi  vedeva 
per  ancora  foggetto,  che  volefsc  comin- 
ciare ad  efporfi  a quel  rigido  modo  di  vi- 
vere, che  la  drettezza  della  Regola  antica 
richiedeva.  Mentrenearde  di  defìderio  la 
fanta  Madre,  conferì  tutto  il  diflègno  in 
Medina  in  fccrcto  con  il  Priore  del  Carmi- 
ne in  quella  Città,  il  quale  cfsendo  dicom- 
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I picflìoncdclicato.cpocofano,  epcrqu.in- 
to pareva,  poco  atto  a voler  imprendere 
queir  auderità  di  vita , ò tollerarla , la  San- 
ta pili  per  configliarfi  con  cfso  lui , che  per 
incitarloglieneconfcri.  MaDio,  chedif- 
pone  le  cofe  per  vie  meravigliofe , fece 
ch’egli  allegridìmamcnte  odèrfe  se  defso 
a quella  fanta  imprefa  , manifedando  al- 
la l'anta  Madre,  che  già  un  pezzo  perde- 
ftderio  di  vira  pili  afpra,  penfava  di  riti- 
rarfi  fraCertofmi. 

Si  rallegrò  Terefa  fopra  modo,  ma  du- 
bitandodclleforzcdilui,  volle,  che  prò- 
vafse  quanto  potefse  in  quello  genere  fof- 
frirc,  come  fece  con  molto  fuo  gufto  per 
un' anno  intiero.  Accadde  in  tanto,  che 
arrivò  a Medina  un’altro  PadrcCarmeli- 
tanopiiì  giovane,  epiiiatcoad  ogni  fati- 
ca, ed  afprez.za  di  vita,  il  quale  all’ora 
in  Salamanca  era  Profcfsore  de  gli  lludii 
del  fuo  Convento,  per  nome  Fra  Gio- 
vanni della  Croce,  la  madre,  che  fubito 
dife^ri  la  Venerabil  vecchiaia  intcriore 
del  Giovane,  ed  il  preziofo  teforo  difpi. 
rito,  e doni  Celefli,  che  Iddio  aveva  na- 
feodiin  efsoper  palcfargli  fra  pochi  anni, 
come  fece  , gli  conferì  il  difsegno  . Ve- 
ramente mirabile  è Dio  ne  i fuoi  cami- 
ni, non  fi  può  efprimere  il  giubilo,  che 
di  quella  nuova  fentì  il  buon  Padre  , ed 
indantemente  ne  pregò  la  preda  efecu- 
zione.  Cosi  accoppiò  Dio  noftro  Signo- 
re le  due  prime  pietre  di  queda  fanta  Ri- 
forma , nelle  quali  aveva  delineato  con  gl* 
idedì  difegni  di  ritiramento  fra  Certofini, 
l’amore  dell’ auderità  , e rigore  di  viu 
perfetta  , e contemplativa  . Animata  da 
quelle  abbozzature  la  Santa,  fi  pofe  con 
affetto  inefplicabile  a pregare  la  Divina 
Maedà  fi  degnafse  con  la  fua  fanta  , e po- 
tente mano  a colorirle . Efaudilla  Dio  , 
e nel  1508.  mentre  dava  per  partir  da 
Medina  per  Vagliadolid , le  fu  offerto 
un  luoghetto  in  Dorvello  terra  vicina  ad 
Avila  , per  abitazione  de’  Frati , quando 
avefse  voluto  dar  principio  alia  loro  rifor. 
ma,  come  avea  facto  a quella  delle  Mona, 
che.  Accettò  la  Santa  , e con  quel  pic- 
ciolo principio  tutc’appoggiata  alla  divi- 
na provvidenza  , potè  mano  alla  prima 
macchina  delta  fanta  Riforma  de’ PP.Car. 
mclitani  Scalzi , da’ quali  oggi  tanto  frut- 
to raccoglie  , con  tanto  fuo  fplendore 
Santa  Chiefà  , e cosi  reilò  fondato  il 
primo  .Convento  • £ febbene  grandi 
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furnoitnvagTl^  e le  perfccuzioni  • che  il 
demonio  fufcitò  contro  la  Sanca  t dopo 
che  vidde  più  da  vicino  il  roalci  che  gli 
minacciava  unA  Riformi  cosi  Tanca  di  Pa- 
dri di  canee  virtù  I evalore,  a fegno,  che 
fi  trattò  con  molta  fcriecàdi  ellinguere  af- 
fatto quella  nuova  prole  di  Grillo , vinfe 
nondimeno  ogn’ intoppo  la  collanza  del- 
la Santa  Madre , e la  divina  dilpofizionc  fo- 
pra  ogni  arte  del  demonio , diede  incammi- 
namento  mcravigliofo  all’opera  fua  , ca- 
vando finalmente  Dioda  quelle  pcrfccu- 
zioni,  fìcuro  principio  di  futura  quiete  , 
Perche  per  interceflTionc  del  Re  Cattolico 
Gregorio  VII  efentò  li  Padri  fcalzi  Tanno 
iSde.  daogniGiurifdizionedelli  altri  Su- 
perioridel  Carmine  Conventuali,  ed  im- 
mediatamente li  fogrettòalGenerale.  Co- 
minciò poi  quella  facra  Congregazione  a 
rifplendere  in  ogni  force  di  virtù,  edapro- 
pagarfiinraodo,  che  la  Santa  Vergine  la- 
iciò prima,  chediq&eùa  vita  lì  partiùe  , 
fondaci  1 3 . Co  nventi  di  Religiolì  > e 4.  Mo- 
nitlerj  di  Monache. 

Finito  di  mettere  all’ordine  il  Monillero 
diBurgos,  vedendo  la  Santa  la  gran  pover- 
tà, nella  quale  lo  lafciava,  lì  volcòa  pre- 
gare inllantemente  Grillo  Signor  riollro  , 
che  volellè  provvederle  di  vivere  ,cfln  mol- 
to defiderio  di  vedere  T effetto  delle  fue  pre- 
ghiere prima,  che  di  là  partifTc.  Mentre 
era  in  quella  Orazione  i fenci  la  Divina  vo- 
ce, chelcrifpofe,  ( Di  che  temi?  S'è  già 
provillo  a quel  luogo,  tu  te  ne  puoi  anda- 
re.^ dalle  quali  argomentò  ella  all’ora 
folamente,  chs  la  Divina  Macllà  avreb- 
be avuto  procfzion  di  quel  luogo,  mal’ef- 
fetto  mollrò , chele  accennò  ancora  la  fua 
partenza  da  quella  vita  . Parti  da  Burgos 
verfo  Palcnza , e di  là  a Medina  per  andar, 
fene  ad  Avila,  dove  era  Superiora  del  Mo- 
nillcro,  ma  trovò  in  Medina  il  P.F.  Anto- 
nio del  fiesù , che  T afpettava  per  condurla 
in  Alva.  Ubbidì  Tercfa,  febben  più  vo- 
lontieri  farebbe  pallàta  in  Avila  ; per  il 
viaggio  fu  forprefa  da  un  potente  delìquio  , 
jlqualediede  terrore  a tuttcle  Suore,  che 
l’ accompagnavano  . Accrefeera  la  com- 
paffioneil  vedere,  che  non  li  trovavacofa 
con  che’ ricrearla,  eccetto  certi  pochi  fi- 
civ,  dichccontrillandolì  molto  una  Suo- 
ra: Non  cene  actrillare  figlia,  gli  dille  la 
Santa , perche  quelli  fichi  tono  ìttii  burihi, 
c molti  poverelli  non  hanno  tanto.  Segui- 
rò nondimeno  il  di  feguente  il  fuoviag- 
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gio,  edopo  molti  patimenti  arrivò  H ter- 
zo giorno  in  Alva  tutta  sbattuta  , e quali 
efanguc.  N’ebbe  compalIìonelaSuperio- 
ra  di  quel  Monillero,  e con  le  altre  Madri 
la  pregarono  inllantemente,  che  lì  mettef- 
feinleccoarìpofare.  Accettò  , vinta  dalla 
llracchezza,  edalmale,  enelTentrare  in 
letto,  dillè,  Diomiajuti,  mi  fento  trop- 
po fianca,  giàé  20.  anni,  che  non  fono 
andata  a letto  COSI  a buon’ ora.  I.a  mattina 
feguente  li  levò,  vilìtòlacafa:  fìiaMellà, 
ficommunìcò,  ecost  feguitò  con  i foliti 
fami  efercizj  per  alcuni  di,  in  finche  un 
giorno  di  S.  Michele,  dopo  la  MeOà,  e 
communione,  languida  per  un  grave  fluf- 
fo  di  fangue  tornò  a metterli  in  letto . Tre 
giorni  prima,  che  moriflè,  avendo  quali 
pernottato  nell’ Orazione  , li  confelsò  la 
mattina  al  P.  F.  Antonio  di  Gesù.  Quello 
raccogliendo  forfè  dalle  predizioni  di  lei  , 
eh:  prcQo  farebbe  ka  al  Cielo,  la  pregò 
Il  rettamente  , che  volellè  rellarc  per  un 
poco  più  di  tempo  in  quello  Mondo , a cui 
ella  con  un  modo  di  gran  tenerezza,  rifpo- 
fe:  E’ perche  Padre?  Io  non  fonol>ìù  ne- 
cefTaria  a quello  Mondo.  E da  quel  punto 
in  là,  comescllellè  per  paflarc,  cominciò 
più  del  lolito  a dar  de’buoni  ricordi,  e do- 
cumenti a quelle  Madri,  che  tutte  dolenti 
le  llavano  attorno . La  vigilia  di  S.  Francef- 
cochiefeilSantiflìmo  Viatico,  e non  po- 
tendoli per  debolezza  muovere,  Tafpettò 
in  letto.  Mentre Tafpetta va  piegate  le  orac- 
ciasù’l petto,  dille  alle  figliuole circollan; 
ti  : Figlie,  e Suore  mie,  ( e prcgolle  per  amor 
di  Dio,  )fi  diano  di  cotto  cuore  alTolTèrvan- 
za  della  fua  fantillìma  Regola , e delle  Con- 
IHtozìoni,  ne  guardino  i difètti  di  quella 
poveretta , anzi  per  lor  bontà  me  h per- 
donino. Alle  quali  parole  inteneriti  quei 
cuori  di  quelle  fante  Verginelle,  manda- 
vano per  gli  occhi  fiumi  di  lagrime.  Ven- 
ne in  tanto  il  SantilTimo  fuo  Spofo  nel  Sa- 
cramento, alla  cui  villa,  febbene  era  fiata 
immobile  lìn’alTora,  e quali  paralitica , fi 
levò  sù  fcnz’ajuto  alcuno  , e fu  bifogno 
folle  ritenuta , acciò  non  fi  IcvalTc  di  là  : 
Gli  lì  mutò  il  volto,  apparfe  più  frefea  , 
più  giovane,  più  collorita , con  dolciUìmi 
colloqui  alfuo  Spofo  , e Signore  , eccitò 
tutti  di  nuovo  a lagrìmarc.  In  particolare 
lo  ringraziò,  che  la  faceva  morire  figliuola 
di  Santa  Chiefa  , dimandò  perdono  de’fuoi 
peccati , e che  per  i meriti  del  fuo  Re- 
dentore fpcrava  la  làlute , c per  ottcncr- 
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hfiraccommandò  all’ orazioni  dcicirco- 
llanci  . Finita  la  Sacra  Communione»  la 
pregaronoinfìantcmcntcle Madri I eh:  lo. 
rodcHc  qualche  ricordo  per  tcliamcnto  . 
Ed  ella»  niente  altro  non  dine»  fé  non  1’ 
oflèrvan/.a  delle  cofiituzioni , ed  ubbidien- 
za verfoi  Superiori;  Comincia  ragià  infen- 
fibilmenteadeclinarc»edin  quel  tempo  pre- 
fe  in  bocca  quel  verfeuo  : Neprojici*t  me  à 
facìetua,  c queir  altro  fanéium 

tuum  ne  aufernr  À me.  Ma  con  piti  fen- 
fo  di  neHun’ altro  ripeteva  rpeflb  quelle 
parole  : Cor  contritum,  ér  humiliatum  Dette 
n9n  d^ficiet . Con  le  quali  in  bocca  lì  può 
dire»  chemorìITc.  Chiefe  per  fine  rdlre- 
ma  unzione,  e con  fontina  rivcrenzit  tifpo- 
fc  fempre  alle  preci  del  Sacerdote:  mentre 
li  ungeva  » di  nuovo  ringraziò  Dio  » che  mo- 
riflcfiglia  diSantaChiclà»  palàò  la  notte 
con  gtandìllìmi  dolori.  Il  giorno  feguente 
prefo  in  manounCrocifilTo»  lì  voltò  da 
un  lato  in  quella  forma,  chellfuoldipin- 
gerela  Maddalena,  ed  olTervò  attentiflima- 
mente  una  di  quelle  Madri  » e dille  aver  no- 
tato fegninel  volto  di  lei  come  di  perfona  » 
che  trattane  con  Criflo,che  per  la  grandez- 
za delle  vìGoni,  rcllaire  foprapreU  da  me- 
raviglia. £d  in  quello  Gto»  e forma  perlc- 
verandoGnoj.oredi  notte,  mandò  l’in- 
noccntimma  anima  alla  gloria  del  Cielo  al 
li  14.  di  Ottobre  del  1582.  l’anno  della  fua 
età  <S8.  . 

E da  Gregorio  XV.  fu  canonizzata  l’an- 
noiòri.alliii.  di  Marzo»  giornodedica- 
tò  al  Santo  PonteGce  Gregorio  Magno  , 
con  fulennità  grandiflima,  ed- allegrezza 
univerlàlc  di  tutti,  laglotioCifervadiCri- 
AoTerefa,  in  compagnia  di  altri  quattro 
glorioG  Santi»  Ifidoro  agricoltore  di  Ma- 
drid, Ignazio  fondatore  della  Compagnia 
di  Gesti , Francefeo  Saverio  fuo  Compa- 
gno, e Filippo  Neri,  fondatore  Gmilmen- 
te  della  Congregazione  dell’Oratorio  di 
Sana  Maria  in  Vallicella  di  Roma.  Chi 
dcGdera  fapere  i miracoli  fattidaDioper 
intcsceflìonc  dì  quella  Santa , legga  gli  Au- 
tori, chepìùdiflurainente  ne  h^no  fcrit- 
to.  Urbano  V III.  la  pofe  nel  Breviario  Ro- 
mano, ordinando  che  fi  facelle  la  fua  fella 
a’ IV  eli  Ottobre. 


Alti  18.  Ottobre, 

LA  VITA  DI  SAN  LHJ  C A 
Evangelifl*.  ‘ 

IL  gloriofoEvangcIillaS.  Luca  nacque 
nella  Città  dì  Antiochia  di  padri  nobi- 
li, cricchi,  e fu  dalla  fua  fanciullezza  in- 
clinato allo  fludìo  delle  buone  lettere,  edi 
ogni  virtù  . Gran  fegno  della  fua  oncllà  è 1’ 
avere  perfeverato  vergine  tutto  il  tempo 
della  fua  vita . 

Si  affaticò  molto  nell’ eloquenza»  e nell’ 
altre  feienze»  e nella  Medicina  in  partico- 
lare, la  quale  egli  efercitò,  e San  Paolo  il 
chiama  chìarillìnao  Medico . 

Imparò  ancora  l’arte  della  Pittura,  non 
per  efercitarla , ed  aver  nome  di  dipintore  , 
macomec  veriffimo,  per  faperla»  ed  oc- 
cuparvifi  qualche  volta  per  oncflo  tratteni- 
mento, e diporto  . Origene,  Epifanio  , 
S.Grcgorio,  e Simeone  Metafrallc  dico- 
no, chefuunode’fettantadue  Dlfcepolì  » 
cheilSignore,  oltre  gli  Apofloli,  mandò 
a predicare  il  fuo  Evangelio»  come  rìferi- 
fee  rillcllò  San  Luca.  Alcuni  di  quelli 
Autori»  e Teofilato  , e Niccforo  fono  di 
parere,  «heSan  Luca  fofifè  compagno  di 
Clcofas,  ed  uno  de’ due  difccpoli»  che  il 
giorno  della  Rifurrezionc  fe  ne  andavano 
in  Emaus , quando  in  abito  di  pellegrino 
apparve  loro  il  Signore  » ed  altri  adducono 
alcune  ragioni , e convenienze  pur  per  pro- 
varlo , le  quali , a mio  parere  non  lono 
unto  fondate,  che  pei:  effe  fi  poflà  te- 
nere per  certo.  Anzi  Sant’ircnco»  Ter- 
tulliano, Eufebio»  San  Girolamo,  Sant’ 
Agoflino,  Atanafio,  Beda,  c Pietro  Da- 
miano dicono,  che  San  Luca  non  fu  nel 
numero  de’ fetunudue  difcepoli . E fe  fi 
ponderano  bende  parole,  cne  rilleffo  S. 
Luca,  parlando  dì  se,  dice  nel  principio 
del  fuo  Evangelio , fi  vedrà  fàcilmente , eh’ 
egli  ferine  non  come  teflimonio  di  villa  , 
ma  di  udito,  c conforme  all’ìnfornuzionc» 
eh’ ebbe  da  quelli,  chedal  principio  furo- 
no difccpoli  del  Signore.  Il  certoè»  che 
San  Luca  fu  compagno  di  San  Paolo  ne  i 
travagli,  e nelle  pellegrinazioni  fuc»  e che 
fu  dalle  Chiefe  deputato  per  quello.  Onde 
ilmedefimo  San  Paolo  feri  vendo  a Timò- 
teo-fuo  difcepolo  gli  dice  ; Luca  folo,d  con 
elfo  me,  eda’CololTcnfi  , vi  faluu  Luca 
diletto  mio  » ed  a i Corìocii  » con  Tiro , dice» 
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vi  mandiamo  il  noftro  fratello  ( intendendo 
Luca  ) la  cui  lode  enei  Vangelo  in  tutte  le 
Chkfe;  néciòfolamentc,  ma  è Ihto  an- 
cora dalle  Chiefe  deputato  per  compgno 
della  nqftra  pellegrinazione . Onde  è da  cre- 
derei che  San  Luca  G aflàticalTe,  epatiflè 
molto  nella  predicazione  del  Santo  Evan- 
gelio I e che  roGTe  partecipe  de  i travaglijdel- 
lemolefìiej  edellepcrfecuzioni,  che  patì 
San  Paolo»  mentre  che  andava  illuBiinan- 
do  il  Mondo  con  la  dottrina  CeleGe:  an- 
corché non  foìTe  S.  Luca  fubito  da  princi- 
pio compagno  di  S.  Paolo  >*  ma  dopo  qual- 
che tempo»  e quando  il  Santo  ApoUolo 
giunfe  ad  unaCiità  nuridma  deirAfìa»chia- 
maca  T roade  » come  accenna  Ireneo . 

ScriGè  S.  Luca  il  fuo  Santo  Evangelio  in 
Greco»  in  Gilè  elegante  » per  infegnare  a’ 
Greci  » a’  quali  San  Paolo  predicava  » come 
San  Matteo  aveva  fcritto  il  fuo  Evangelio  in 
Ebreo  per  gli  Ebrei»  e S.  Marco  in  Latino» 
per  quanto  pare  ad  alcuni  Autori  » per  i Ro- 
mani» e peri  Latini»  dove  egli  lo  fcrìfse  . 
Edécredibile»  cheìlmedeììmo  San  Paolo 
informafss  San  Luca  di  molte  cofe  » di  quel- 
le che  fcrive  nei  fuo  Evangelio.  E perque- 
Ao dice S. Girolamo»  che]quando  l’ Apo- 
llolodice  nelle  fue  Epiftolé  » Juxta  Evan- 
gelìtm  uthtm  ; Secondo  il  mio  Evange- 
lio i intende  del  Vangelo»  quale  fcrif- 
fc  San  Luca  » perche  San  Luca  l’aveva 
imparato  da  lui»  e l’aveva  fcritto»  infor- 
mato dal  medcGmo  ApoGoIo  > ed  in  fua 
compagnia . 

Né  folamente  fu  San  Luca  informato  dall’ 
ApoAolo  San  Paolo  per  ferhrere  l’ Evange- 
lio, madagl’altriApoGoli  ancora,  efpe- 
cialmentedalla  Santiflìma  Vergine  Maria 
noAra Signora»  conia  uuale  pare  ch’egli 
aveAc  iwita  famigliarita  » echefoAc  mol- 
to favorito  da  lei,  ed  intendeAe  ì (acri»  e 
fegreti  Mi  Aeri  <1^11’  Incarnazione  del  Verbo 
Eterno  nel  ventre  fuo,  la  Vifìtazione  di  S. 
Elifabetta,  lafantiGcazione,  il  gaudio»  ed 
i falti  del  iànciullo  Giovanni  nel  ventre  del- 
la fua  Madre»  il  nafeimento del  Signore  in 
Betelemme»  la  fua  CìrconcKione  » e la  Pu- 
rìAnzione  nelTempio»  erutti  gli  altri  Mi- 
Aerj»  che  foloSan  Loca  fcrive  nel  fuoE- 
vaiuelio»  ed  i quali  folamente  quella»  eh’ 
craMadre»ederailatateAimonio,  edave- 
va  sì  gran  parte  in  cGì,  làpeva,  egtiefi  po- 
teva manifeAare. 

Oltre  il  Tanto  Evangelio  » fcridè  San  Lu- 
va  un’  autolibro  intitolato  gli  Atti  ApoAo- 
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1 ici  » nel  quale  cominciando  dall’ Afeenfio- 
ne  al  Cielo  del  Salvatore  » c trattando  della 
venuta  dello  Spirito  Santo , fcriAè  la  predi- 
cazione de  gli  ApoAoli»  i miracoli»  che 
fecero»  le  contradizioni  » ch’ebbero  da  i 
Giudei,  i coAumi  co'quaii  i CriAiani 
della  primitiva  Chiefa  vivevano»  la  mòr- 
te di  San  Stefano  » la  ConverGon  di  San 
Paolo , come  Erode  facefTc  ^capitare 
San  Giacomo  il  Maggiore  » e^ prendere 
San  Pietro  , e come  il  Signore  lo  Ube- 
ralTc. 

EfTendo  finalmente  San  Luca  compagno 
gii  di  San  Paolo»  vi  narrando  la  fua  pelle- 
grinazione» le  fue  fatiche»  e perfecuzio- 
ni»  delle  quali  toccò  non  piccola  parte  al 
fantoEvangelìAa  infino  all’ arrivo  loro  a 
Roma,  dove  San  Paolo  Aettc  due  anni 
prigione»  eouì  fornìfee  il  fuo  libro.  La- 
feiando  il  gloriofo  ApoAolo  in  Roma, 
ritornò  San  Luca  nell' Oriente,  ed  aven, 
do  con  la  fua  prefénza  illu Arata  b Provin- 
cia dell' Africa , pafsò nell’ Egitto»  enelb 
Tebaidefuperiore»  edindi  nell’inferiore , 
dovefu  Vefeovo,  e convertì  gran  numero 
di  GendG  alla  Fede  di  CriAo  noAro  Si- 
gnore. 

Dimorò  quivi  molti  anni , ordinò  Sacer- 
doti» econfagrò  Vefeovi,  e mandoglia 
predicare  in  diverfe  partì,  atterrò  idoli  , 
ereffe  altari,  edificò  Tempfa)  Signore»  e 
conlafuafantillàmavìu»  e predicazione  , 
tutto  quello  Aerile,  e deferto  paefe  fi  cam- 
biò in  un  gurdino  amenillimo  pieno  di 
piante  celcAi,  e divine. 

Ed  avendo  in  queAe  (ante,  efruttuofe 
occupazioniconlummatola vitafua,  per- 
venuto aU’cTà  di  84.  anni  come  S.  Girolamo 
fcrive»  diede  la  benedetu  anima  al  Signore 
inBitinu,  e qucAo  fi  raccoglie  dal  medefi- 
mofanto  Dottore»  da  Ifidoro»  da  Meta- 
fraAe»  edaaltri  Autori. Mori  di  fua  mor- 
te naturale»  febbene  S.  Gregorio  Nazian- 
zenoaccenna»  che  egli  fofife  marcire»  e 1’ 
iAeffo  conferma  San  Paolino  Vefeovo  di 
Nola»  in  due  verfi  che  dicorto: 

Hic  Pdter  Andrtaty  ó*  mdgno  nomìn* 
Lmcdt 

Mtrtyr  » iriUuflrir  fai^uine  Laxytrut. 

E S. Gaudenzio  Vefeovo  di  Brefcuédell’ 
iAefTo  parere , e Niceforo  CaliAo  non  fo- 
bmente  dice  eh’ egli  fu  manire»  ma  fcrive 
la  maniera  del  fuo  martirio  » e che  appìcato 
ad  un’olivo  morì.  E GGca  parimente  fen- 
tcilmcdcGmo. 
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Fra  l’akrecofc  memorabili , e degne  di 
venerazione,  che  fece  il  Beato  Evangelica 
SanLaca,  unafudipingerenmmagine  di 
Grillo  Salvator  nollro,  c della  Sacratifli- 
ma  Vergine  Madre  fua , eritrattelc  dal  na- 
turale, lafciolle  alla  Chiefa  Cattolica  per 
confolazioncdi  tutti i Fedeli,  le  quali  im- 
magini fono  Tempre  (late  tenutcìn  gran  ri- 
verenza c con  molta  divozione  onorate  . 
Quellnclla  Vergine»  che  San  Luca  dipin- 
fc,  c oggi  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
Maggiore,  il  Signore  ha  operato  per  effa 
molli  miracoli . Mori  S.  Luca  allì  1 8.  di  Ot- 
tobre,nelqual  giorno  la  Chiefa  celebrala 
fuafefla.  Le  Tue  fante  Reliquie  con  quelle 
di  S.  Andrea , e di  S.  Timoteo  Martire  furo- 
no portate  a CoCantinopoli,  dovcl’Im- 
peradorCollanzo,  figliuolo  del  gran  Co- 
llantino, edificò  loro  un  fotuofo  Tempio, 
cdinprocefsoditempofu  il  corpo  di  San 
Luca  trasferito  a Padova , dove  è al  prelen- 
te, come  fi  legge  nel  Martirologio  Roma- 
no , febbene  la  tella  , ed  un  braccio  di 
quello  Santo  Evangelica  lì  moCrano,  e fi 
livcrilcono  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro . Di  S.  Luca  feri  vono  tutti  i Martirolo- 1 
gj , Eufebio  , San  Girolamo , Sant’  Ago-  ’ 
flino,  Ifidoro  , Metafralle,  Niceforo,  e' 
tutti  quelli , che  hanno  fcrìtto  Commenta.  ; 
rjfopra  i Vangeli. 


Alti  ig.  Ottobre. 

LA  VITA  7>J  SAN  PIETRO 

£AlcanUtra . 

T7  Bbcquefiogloriofo  Santo  i natali  in 
Alcantara  , Villa  popolata , nella 
Provincia  di  ECremadura  in  Ifpagna  » l’im. 
no  1499.  da  Genitori  nobili , e cattolici  , 
quali  conforme  r obbligo  di  veri  Crilliani , 
datolo  prima  alle  acque  del  fanto  Battefi- 
mo , loeducarono,  ed  iCruirono  nelle  vir- 
ili, ene’Cudj,  in  queCi  fece  si  gran  pro- 
fitto, che avvanzava l’età,  e l’afpettazio- 
nediogn’unoi  giuntoall’ctà  diannifedi- 
ci  infpirato  divinamente  alla  «Religione  , 
.prefe  l’abito  di  San  Francefeo  della  Rifor- 
ma fondata  dal  Venerando  fra  Giovanni 
daGuadalupo,  e come  fu  divina  l’infpira- 
zione,  coti  fu  divino  ilfuo  trafporto  al 
Convento  di  Manzarete,  ove  fece  il  Novi- 
ziato, poiché  perponarfiaqueCo,dovco- 


dopafiare  un  fiume,  nè  trovando  la  barca 
deltinataal  fervizio  de’pafsaggicri,  fi  tro- 
vò sii  r altra  ripa  del  fiume  miracolofamcn- 
teportato,  quivi  fece  una  vita  piùda  An- 
gelo, che  da  uomo;  viveva  ben  si  in  terra, 
ma  pareva,  che  fofse  tutto  del  Cielo,  libe- 
ro da’ bifogni  dell’umana  fragilità:  il  fuo 
cibo  era  cosi  parco,  che  fembrava  fofie  pid 
conveniente  ad  uno  fpirito , che  ad  un  cor. 
po , poiché  per  ordinario  altrq  rifioro  non 
prendeva,  che  di  un  tozzo  di  pane  duro 
madefatto  nell’acqua,  ónci  brodo}  fetaP 
ora  mangiava  legumi , per  levargli  ogni 
fapore,  li  amareggiava  con  cenere;  ilfuo 
Tonno  non  era  tra  giorno , e notte  più  lun- 
goche  un’ora,  e mezza,  altro  Ietto  non 
fofieneva  le  membra  , che  un  legno  confic- 
cato nel  muro  , ò una  fune  attraverfata 
nella  fianza , alti  quali  appoggia vafi;  £ 
perche  era  oltre  modo  gclolo  di  confcrvare 
a Dio  benedetto  la  gioja  gradita  della  Vir- 
ginità, pareva  al  Santo  di  ur  poco,  negan- 
do foloifoliti  rifiori  al  corpo,  fe  non  l’ af- 
fliggeva con  afpre  difcipline,  c con  fieri 
tormenti;  perciòeracosi  cafiigato  ne  gli 
occhi,  che  in  un’anno  non  conccfsc  a* 
medefimidi  olicrvare  un’arbore  piantato 
avanti  la  fua  cella , tre  anni  trafeorfero  pr(. 
ma , che  conofcefse  di  vjfia  alcun  Frate,  nd 
mai  fifsò  lo  (guardo  in  donna  alcuna,  ben- 
ché gli  ufizj  fpirituali  di  carità.,  che  conti- 
nui fenzadifiinzione  di  fcfso  ad  ogn’uno 
fomminifirava  , l’obbligafsero  a praticar- 
ne infinite  ; fu  cosi  crudele  alle  membra  , . 
che  levefiivadi  ungrave,  e nojofo  cilicio 
di  corde  ben  annodate,  anzi  per  Io  fpazio 
nonmaiimerrottodianni  venti  portò  una 
camicia  di  fiagno  forato  a guifa  di  grattaca- 
feio,  che  quanto  bruttamente  impilava  il 
corpo , altrettanto  di  bellezza  fpiritualc 
gli  ornava  l’anima,  e per  dinotare  , che 
non  erano  Emulate , ò mentite  quefie  fuc 
dolorofc  mortificazioni , fino  al  mento  ne* 
maggiori  rigori  del  Verno  fi  poneva  ignudo 
nell’acqua  agghiacciata  . All’ofservanza 
puntuale  del  Voto  Virginale  corrifpofe 
intieramente  con  quello  della  povertà , non 
aveva  pili  commoda  abitazione,  che  una 
picciolifiìma  cella  polla  fotto  una  rifiretta 
fcala,  lunga  quattro  piedi,  c mezzo,  lar- 
ga tre  foli,  cosibafsa,  chcnonglipcrmetT 
teva  il  dirizzarfi  in  piedi , e cosi  angufia  , 

I chegli  negava  il  difienderfi,  i ricchi  ad- 
I dobbi  della  medefima  non  erano , che  una 
Croce  quanto  ricca  perla  figura  ,.altrcttan. 

to 
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topovera  per  la  materia,  un’immasme  di 
carta  lacera , ■ un  Breviario  confunto,c  vec- 
chio, e le  piume  delicate,  c morbide , eta- 
no, come  Ile  detto  il  legno  conficcato,  e 
la  Fune  attraverfata . Per  coprire  il  corpo 
eleggeva  il  pili  povero,  e mendico  abito  , 
che  nel  Convento  fi  trovafìci  a fegno,  che 
nella  fua  morte»  pregando  li  Padri  vellirlo 
di  velliconfummate,  non  fu  alcuna,  che 
levafTeìlpreggiodcfìderato  di  mendicità  a 
uelle dei  Santo  . Nell’ubbidienza,  eh’ è 
terzo  voto  de’ Regolari  ReligioC,  fu  un 
vero  efcmplare , non  folo  ne  gli  anni  primi 
di  Religione  adempiendo  prontamente  i 
comraandi  piti  aQ>ri,  ma  ne  gli  ultimi  an- 
cora dopo  aver  efercitate  le  prime,  c prin- 
cipali cariche,  facendo  gli  ufizj  piti  badi 
con  tutta  umiltà,  dellaqualefu  Tempre  in 
ogni  tempo  amante,  e veneratore,  onde 
non  fu  egli  facile  ad  abbracciare  gli  onori  , 
che  gl’ erano  da  perfone  cofpicue  cfibiti  . 
Tellimonìofuìlrifiuto,  chediede  all’Im- 
peradorcCarloQuinto,  edaDonnaOio- 
vanna Principefla  di  Portogallo,  di  efTer’ 
eletto  per  loro  ConfefTore  , parendogli 
onori  troppo  fegnalati  a chi  fi  confeflàva 
privo  di  meriti,  per  capo  di  virtuofa  mo- 
deltia.  Aviutantocaftigata,  ed  opprelTa 
aggiunfe  l’ inceflfànte  continuazione  nelle 
orazioni,  alle  quali  con  tanto  fervore  fi 
dava,  che  più  volte  rapito  da  dolci  efiifi  , 
dcliciavalavifiaconlaprefcnza  della  San- 
tilfima Trinità,  della  gloriofiflìma  Vergi- 
ne Madre , e di  altri  Santi  del  Paradifo . At 
tefiaronp  molti  Padri  degni  di  fede  dì  aver 
olTervato  in  alcuni  ratti  alzarfi  da  terra  al- 
cune volte  il  Tuo  corpo  l’altezza  di  un’uo- 
mo, ed  altre  quella  di  una  picca  con  le  brac- 
cia difiefe  in  forma  di  Croce;  le  fuc  preci 
erano  cosi  gradite  a Dìo  benedetto,  che  feb- 
bene  dimorava  fra  mortali  in  terra , lo  face, 
vano  degno  della  converfazione  con  li  San- 
ti del  Paradifo . Ne  fece  fede  Santa  Tcrefa  , 
la  quale  a ffermò  aver  veduto  il  gloriofo  Pa- 
dre San  FrancefcoalIìOcre  alla  fua  Mefià 
nella  funzione  di  Diacono,  ed  in  quella  di 
SuddiaconoSant’ Antonio  di  Padoa , ed  al- 
tre volte  Crifto  Signor  noftro  fervirlo  a 
menfa , come  fuo  prediletto  con  le  pro- 
prie mani.  Erano  poi  cosi  accette,  edef- 
ficacilefue  preghiere,  che  non  dimanda- 
va mai  a Sua  Divina  Maefià  grazia  veru- 
na, che  non  folle  con  celerità,  e con  pie- 
nezza concclTa  : quìndi.permezzofiiore- 
^ Tana  dalla  peftilcnza^  cheiàcevg  miicr, 
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rabileflragge  , la  terra  d’ Alburquequej'a 
numero  infinito  di  perfone  infcmic  refiitui 
la  falute,  radirizzo  zoppi,  illuminò  cie- 
chi, refe  la  vita  ad  un  fanciullo  morto,fom- 
merfoìn  un  pozzo,  edigià  fmarrito  dagli 
occhi  de’  riguardanti  ,chc  febbene  compaf- 
fionavano  la  fua  caduta , non  potevano  prè- 
fiargli alcun  foccorfoji  Tuoi  Frati  periDe- 
fc  rti , e ne  i Con  ve  nti  ottennero  daMelTag- 
giericelefti  il  vitto.  Ma  qual  meraviglia', 
che  il  Ciclo  fi  diraollrafTe  sì  amico  di  Santo 
ta  nto  meritevole , mentre  le  pioggie , le  ne- 
vi, i fiumi,  eli  venti infenfatì,  edincapa- 
cidi  difeernere  l’altrui  merito,  fimanife- 
fiarono  in  più  occalioni  aiTettuofi , e-rive- 
rcnti  ^Quindi  tre  volte  a piedi  afeiuti  pafsò 
rapidifiimi  fiumi  , dalle  pietre  qual’ altro 
Mosè  fecefeaturìre  Tacque?  le  nevi  che  fol- 
tilfime  cadevano , mentre  viaggiava , non 
ardirono  toccare  il  fuo  corpo  ? inun’aper- 
ta  campagna  celebrando  quell’ Angelo  di 
Paradifo  la  Santa  MelTà,  nè  il  vento,  che 
vigorofofoffiava  , nè  la  pioggia,  ehe  ab- 
bondante defeendeva  llurbarono  il  fuoco 
del  facrìllzio,  ma  tenendoli  lontane,  ve- 
neraronoTintenzionedclSartto.  Volle  in 
oltre  il  Cielo,  per  dare  maggior  faggio  a 
-mortali  delTamor  fuo  verfo  il  fuo  fervo  di- 
letto, arricchirlo  del  dono  della  Profezia  , 
co’  1 quale  ad  un  Titolato  predilTe  la  perdi- 
ta deIRegno,  chealTorain  pienilfima  cal- 
ma godeva:  ad  un  fuocompagno,  che  fi 
farebbe  in  breve  di  febbre  ammalato,  ed  a 
due  donzelle,  che  fi  farebbero  fatte  rcli- 
giofe,  oltre  infinite  altre  predizioni,  che 
tutte  rellarono dall’ evento  verificate:  co- 
sì colmo  di  meriti,  e di  miracoli  arrivato 
all’  età  di  anni  fettantatre.  Tanno  1 562.  al- 
li  18.  di  Ottobre  foirò  felicemente  Tanj- 
ma  nelle  mani  della  Bcatifilma  Vergi- 
ne Maria , dì  San  Giovanni  Evangeli-^ 
Ha,  e della  SantilTima  Trinità,  che  di 
prefenza  in  quello  palTaggio  pur  anco 
gli  allillerono,  quali  fenza  permettere  , 
che  toccalTc  il  Purgatorio,  immediatela 
portarono  nelle  fedie  celelli,  come ‘affé, 
ri  Santa  Terefa  efsergli  fiato  rivelato  da 
Crillo  Signor -nofiro.  Spirata  quella txIT 
anima,  fi  riempì  quel  luocodi  foaviflì- 
mo  odore,  e quelle  membra  , che  vive 
erano  un  vero  fcheletro  di  Morte,  mor- 
te fcmbravano  un  morto,  e delicato  fio- 
re; della  di  cui  morte  come  fi  rallegrò 
il  Paradifo  tutto  , cosi  reflò  di  mefii- 
zia  colmol'Unimfo,  anco  il,Ciclodiedc 

fegno 
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fegno  non  picciolo  del  fuo dolore*  tra- 
mandando come  tante  lagrime  abbondan- 
tiflima  pioggia  * quale  però  non  Hturbò 
la  proceflìone.  che  fi  fece  in  portare  il 
gloriofo  corpo  al  Convento  di  Sant’ An- 
drea di  Monte  Arena  un  miglio  lonta- 
no* ma  cadendo  foto  dalle  parti  * la- 
fciava  libera  la  llrada*  per  la  quale  paf- 
favano  * auafi  che  gelofo  il  CkIo  della 
cufiodia  di  quel  benedette  Corpo  * in- 
tcndefife  in  quella  guifa  formare  a ficu- 
rezza  del  mcdefimo  tanti  argini;  né  fo- 
lo  la  pio^ia  venerò  quelle  fante  efe- 
quici  ma  il  vento*  ed  il  fuoco  ancora* 
poiché  il  vento  > febbene  gagliardo  fpi- 
rava*  non  ammorzò  candela  veruna  del. 
la  'compagnia  * né  meno  il  fuoco  ad  al- 
cuna Iccmò  l'intiero  fuo  pefo . Anco 
dopo  morte  continuarono  i mortali  * 
come  tuttavia  continuano  a provare  il 
frutto  de’  fuoi  meriti  * e l’ efficacia  del- 
le fue  inicrcclfiont . Diego  Cornea  prc- 
cìpiuto  da  un  albero  di  noci  * c rotte 
le  membra  * raccommandandofi  al  San- 
to* fenz’ altro  ajuto  di  umana  chirurgia 
lellò  (ano  ^ Petronilla  della  Valle  per 
quindici  giorni  tormenuta  da’  dolori  del 
parto*  tocca  co’i  Iblo  cordone  * feioUe 
ogni  angullia*  e partorì  alla  luce  la  crea- 
tura r Ma  che  occorre  andar  inentovan- 
do  le  grazie  concellè  dal  Cielo,  ed  ot- 
tenute da’ viventi  coH  tvKZzo  dcH’inter- 
cellione  di  San  Pietro  d’ Alcantara  * fe 
rivelò  a Santa  Tcrefa  Criflo  Signor  no- 
ilro  * che  non  averebbe  negata  grazia 
alcuna  * che  da  quello  fuo  fervo  dilet- 
to gli  folle  dimandata  * e fi  vede  con- 
ferma», ed  autenticata  la  relazione  coi 
miracoli*  e grazie*  che  giornalmente  fi'* 
c concede  per  mezzo  fuo  la  diviiu  bon- 
tà : Fu  prinu  San  Pietro  pollo  dalia 
iantità  di  Nollro  Signore  Gregorio  XV. 
nel  numero  de’  Beati  * e dopo  nel  nu- 
mero de’  Santi  dalla  Santità  di  Clemen- 
te Nono  alli  veni’ otto  di  Aprile  dell’ 
anno  1669.  ma  da  Dio  benedetto  im- 
mediate che  feguì  la  fua  morte  canoni- 
zato  * come  iìriì  Sanu  Terélà  nelle  fue 
rivelazioni. 


Alli  21.  Ottobre. 

LA  VITA  VI  S.  ILAR.IONE 
Ahbste . 

La  vita  del  gloriofo  S.  Barione  * tratta 
da  quella  * che  di  lui  fcrilTe  il  gran 
Dottore  della  Chiefa  S. Girolamo,  enei 
modo  feguenie. 

Naraue  S.  Barione  in  un  luogo  chia- 
mato Tabata  cinque  miglia  lonuno  dal- 
la Città  di  Gaza  nella  Paleflina.  1 fooi 
Padri  furono  idolatri,  e’I  figliuolo  nac- 
que da  ein  , come  dalle  fpine  la  rofa . 
Fu,  elTendo  fanciullo , mandato  da  lo- 
ro in  Aleffiindria  a Audio , ed  egli  con 
tanta  diligenza  lo  fece , che  in  pochi 
anni  apprefe  l’arte  del  ben  parlare,  e fi 
moArò  tempre  sì  modcAo,  e di  sì  buo- 
na natura,  d’ingegno  sì  vivo*  che  fu 
amato  dalla  gente.  Ed  avendo  quivi  no- 
tizia della  Fede  di  CriAo  fi  battezzò*  c 
fi  fece  CriAiano  , e fi  diede  in  tal  mo- 
do alla  pietà*  ed  alla  divozione  che  in 
quella  tenera  età  di  altro  non  aveva  gu- 
Ito  , che  di  Aare , ò in  Chiefit  * ò co’ 
miniAri  di  efifa . Sentì  celebrare  le  gran- 
dezze di  Sant’Antonio  Abbate  * che  in 
quel  tempo  fioriva  con  gnndilEma  fa- 
ma di  uomo  Celefic*  onde  venne  ad  I- 
laftone  volontà  di  vederlo.  Se  ne  andò 
all’eremo*  dov’egli  Aava,  e vedutolo  fi 
accefe  tanto  nell' amor  di  Dio  con  de- 
fiderio  d’imitar  Sant’Antonio  * che  fu- 
bito  liiutò  abito  * e vefiitofi  da  Mona- 
co * Aette  due  meli  in  fua  compagnia 
apprendendo  il  modo  della  fua  vita  per 
imiarlo. 

Confìderava  la  gravità  de'  coAumi 
fuoi  * la  continua  orazione  * l’ umiltà , 
con  la  quale  riceveva  gli  ofpiti  * la  fc- 
renità  nel  correggere  i colpevoli,  il  fer- 
vore nell’efor»rc  i tiepidi , la  benignità 
nel  confolare  i fiacchi , l'afprczza  nd 
tratamemo  della  fua  perfona*  nel  man- 
ate* nel  dormire*  nel  veftire  . PaAàti 
i due  meli  * fe  ne  tornò  a cafa  * e trot 
vò  che  erano  morti  i fuoi  padri,  vende 
il  fuo  patrimonio  * c difpenfàtólo  fra  i 
poveri*  e fra  i fuoi  fratelli*  c refiando 
egli  povero  di  roba  * e ricco  iti  Cri- 
fio  * efiendo  di  età  di  anni  quindici , fi 
ritirò  in  un  folitariò  luogo  , per  dare 
principio  alla  fua  milizia  * ed  entrare  i* 
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neccato  contro  tutto  il  potere  deirinferno. 
Era  quel  luogo  frequentato  da  alTalIlnit  e 
rooftrandogli  i fuoi  amici  il  Mricolo  al  qua. 
le  (i  metteva,  moftrò  di  non  lo  (limare,  non 
temendo  la  morte  corporale  per  liberarli 
dalla  eterna .. 

Era  llarionc  di  compiendone  delicata , c 
molto  Tenti  va  qualfìvc^ia  ingìuriadi  tem- 
po, c di  caldo,  e di  freddo  fpccialmente 
in  u tenera  eti , c con  tutto  quello  li  velli 
di  un  folo  povero  Tacco,  fopra  il  quale  por- 
tava una  coperta  telTuta  di  ruvidi  peli  di  a- 
nimali  datagli  da  Sant’Antonio,  quando 
da  lui  fi  para:  Mangiava  tramontato  il  So- 
le quindici  carici , cbec  un  frutto  proprio 
della  Siria,  fìmile  al  Heo,  e per  cagione 
de’ molti  alTandni , cheinquddiferto  lì  ri- 
trovavano non  (lava  mai  fermo  in  un 
luogo . 

Difpiacque  grandemente  a {àunalTo  il 
vederli  come  sfidare  da  un  fanciullo,  il 
quale  prima  che  fapelTc  prendere  le  armi  in 
mano,  già  lo  aveva  vinto,  ed  abbattuto, 
perciò  determinò  di  combatterlo,  ciò  tra- 
vagliava con  varie  tentazioni,  gli  rappre- 
Tentava  molte  cofe  brutte , onde  il  Tanto 
giovanetto  era  Hretto  a penfare  quello , che 
nonfapeva,  & ad  immaginarli  quello,  che 
non  aveva  provato  giammai, fi  adirava  con- 
tro fedellb,  e fipercoteva  il  petto,  pcn- 
fando  con  le  pugna  di  vincere  queidifone- 
lli  penfìerì . Si  (degnava  centra  il  fuo  cor- 
po, dicevali:  lo  ti  tratterò  in  maniera  aG- 
nello,  che  tu  non  tirerai  calci , perche  ti 
levato  la  biada , cti  daròfolamentc  paglia, 
e ti  farò  morire  di  fame,  e di  fete,  ticari- 
chaòdipeG,  tiafHiggerò  con  caldi,  c con 
freddi , acciochè  tu  abbia  folamente  a pcn- 
fàrealcibo,  enonallalafeivia.  Cosi  dice- 
va il  Santo  giovane,  e come  diceva,  cosi 
faceva;  perché fc ne Gava  itre,  ed i quat- 
tro giorni  fenza  mangiare,  cfercitandoG  in 
quello  tempo  molte  ore  in  zappare  la  terra, 
non  perpenGero,  che  aveflc  di  feminarvi 
fu  cofa  alcuna , ma  per  levare  via  le  fpinc, 
e le  lappole , che  mandava  fuori  il  fuo  pro- 
prio corpo;  lavorava  parimente  ccGclle  di 
vinchi,  imitando i Monaci  dell’Egitto,  c 
s'impiegava  in  fare  orazione  la  m;^ior 
parte  della  notte,  edelgiomo.  Quando  G 
fentivafìanco,  e come  venir  meno  per  la 
molta  fatica , prendeva  la  refezione  ordi- 
naria con  alcune  erbe  lalvatiche,  c mentre 
mangiava  parlando  col  fuo  corpo , diceva; 
guardate  corpo  , che  fe  non  larorarcte. 


I 0 R NO  XXL  283 

non  naanjparete,  e poiché  ora  mangiate, 
apparecchiatevi  alla  fatica.  In  qucAo  mo- 
do G confummò  , e s’inGacchi  tanto  , 
che  ^ pareva  altro  non  eHergli  rellato,  che 
le  olla. 

Faceva  il  Tanto  giovane  una  notte  ora- 
zione, efentìcomcpiantidifanciulli,  la- 
menti di  donne , belati  di  pecore , muggi- 
ti ditori,  urli  di  leoni,  Glchi  di  ferpenti, 
e varie  voci  di  diverG  inoGri  per  fpaventar- 
lo,  e farlo  fuggire.  Prima,  che  alcuna  co- 
fa  vedelTe,  GaccorfcclTcrearti,  ed  ingan- 
ni del  diavolo,  proGrolTi  interra,  G fece 
il  fegno  della  croce,  e guardò  da  tutte  le 
partì  per  vedere  con  gli  occhi  quello,  che 
con  le  orecchie  afcoltava.  Rifplendeva  la 
Luna  chiarilfimamente , eviddeinun  fu- 
bito  venirG  addoGoun  carro  tirato  da  fu- 
rioG  cavalG , che  davano  moGra  di  volerlo 
gettare  a terra,  e conculcarla  Proferì  Ila- 
rione  il  dulcilGmo nome  diGesù,  evidde 
in  un  tratto  aprirG  la  terra , ed  inghiottire 
il  carro,  e i cavalliinfiemecon  tutta  quella 
furia  , c tcmpcGa  , che  fcco  menavano . 
Refe  grazie  al  Signore,  perchè  liberato  la 
avelTc,  ecantòquelle  parole,  che  dìGèro 
glilfraeliti,  cjuandoJImar  roGb  inghiottì 
Faraone,  edifuoiefcrcici.  Citiòndmare 
ilcavallo,  craGèGbre. 

Molte  furono  le  tentazioni,  conlequa- 
lii demoni  lo  combatterono,  edi  varilac- 
ci,  cheglitefero.  Perchè  Gandofene  pro- 
Grato  in  terra  per  ricreare  il  fuo  Gracco 
corpo  con  un  poco  di  G>nno , gli  G prefen- 
uvano avanti  donne  nude,  ed  altre  volte 
morendo  di  fame,  gli  erano  apparecchiate 
dinanzitavole  piene  di  molte  ; e delicate  vi- 
vande. Tal’ora,  quando  faceva  orazione, 
gli  G adiravano  incorno  lupi , che  urlava- 
no, eie  cantava  Inni  in  lode  di Crìllo , gli 
G rapprefentavano  uomini,  che  facevano 
infieme  queQione,  ereGandoa’fuoìpiedi 
morto  cuno  , domandava  di  elTere  fe- 
polto.  Faceva  una  volta  orazione  , edi- 
vertitoG  un  poco  da  eHà  con  la  immagina- 
zione, gli  G accoGò  un’  uomo  feroce  , e 
crudele,  Gmilc  a quelli , che  in  Roma  G 
chiamavano  Gladiatori,  e percolTelo  co’ 
calci  nel  Ganco,  lo  cominciò  con  flagelli 
a percuotere  dietro  le  fpalle . £ dicendo,  ò 
là,  che  Quello,  perche  dormi  cG?  rideva 
diGòlutilumamcncc , ed  avendolo  ben  cor. 
nientato , gli  domandò  , fe  prenderebbe 
un  poco  di  biada. 

Da’ fediei anni,  inflno  a’venùusò  una 
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piccola  capanna  di  giunchi  i cdialtrcer- 
bcfpinofef  per  difendere  il  fuo  renerò  cor- 
po dal  freddo , e dall’  ardore  del  Sole  ; dopo 
edificò  una  celia , la  quale  dice  San  Girola- 
mo» che  durava  al  fuo  tempo»  ed  era  piti 
rollo fepoltura di  corpo  morto»  che  cella 
diperfona  viva,  perche  era  larga  quattro 
piedi»  c ctnqupalta»  di  maniera»  che  era 
più  bafià  della  fua  flacura  , e non  era 
più  lunga  di  quel  che  fi  follè  il  fuo  cor- 
po. Elormiva  (opra  alcuni  giunchi  dìfiefi 
in  terra»  e quefio  fu  il  fuo  letto  ìnfino 
alla  morte.  Si  tagliava  i capelli  una  voi. 
ta  l’anno  nella  feda  diPafqua.  Nonia- 
vara mai  il  facco  » del  quale  egli  era  vc- 
fiito,  dicendo  . Non  conviene  cercare 
morbidezza  nel  cilicio . Nè  fi  mife  mai 
tonica  nuova»  fe  la  vecchia  non  era  in 
pezzi . Sapeva  a mente  gran  parte  della 
Scrittura  Sacra,  c ne  recitava  » dopo  di 
aver  recitati  i Salmi»  ed  altre  orazioni  » 
il  che  faceva  con  tanta  attenzione»  c ri- 
verenza » come  fe  avefse  avuto  dinanzi  a 
gli  occhi  prefente  il  Signore  con  cui  par- 
lava. Dagli  anni  3i.  della  fua  età»  infi- 
no alli  27.  per  tre  anni  » o mezzo  man- 
giava lenti  bagnate»  e fiate  a molle  nell’ 
acqua  fredda»  e gli  altri  tre»  pane  fecco 
bagnato  nell’acqua  con  un  poco  di  fia- 
le» da  i ventifette  infimo  a i trenta  fi 
fofientòcon  erbe»  e radici,  dopoinfino 
alli  mangiò  ogni  giorno  lei  onde  di 
pane  d’orzo  » con  alcune  erbe  cotte  . 
Apprefso  per  efserc  infermo  » aggiunfe 
alle  erbe  un  poco  di  eglio  , come  per 
delizie»  e continuò  infino  alli  6j.  anni» 
da  quella  età ‘infino  a gli  80.  non  volle 
mangiare  né  pane»  né  altra  cofa»  ma  fo- 
le una  vivanda  di  fitrìna  » c di  erbe  ta- 
gliate minute»  minute»  che  gli  fervi  va  per 
Bevanda»  c per  cibo;  nè  mangiava  infi- 
no a tanto»  che  non  fofse  tramontato  il 
Sole  » né  per  feda  » che  fofse  » o grave 
it^crmità  che  avefse»  lafciò  di  digiunar 
mai . Chi  non  fi  meraviglierà  della  gra- 
zia del  Signore»  che  così  dà  vigore  ad 
un’uomo  roiferabile  » e fiacco  » per  me- 
nare una  vita  sì  afpra»  e sì  ammirabile  , 
qual  fu  quella  di  Sant’Ilarionc  ? c l’or- 
nò di  sì  alte»  e firaordinarie  virtù»  che 
fr  pofsono  più  tofio  ammirare,  che  imi- 
tare : acdocchc  noi  fe  non  potiamo  ar- 
rivare» dove  egli  arrivò  ci  sforziamo  di 
fare  quel  poco»  che  potiamo»  enonmi- 
filriamo  le  virtù  de  ì Santi  conlanofita 


fiacchezza . Vivendo  llarione  nella  fua 
capanna»  ed  erscndodidiciotto  anni,  fu 
una  notte  fopragiunto  da  gli  afsaflìni  » 
ò dimando  » che  avefse  qualche  cofa  da 
poterli  rubare,  ò riputandofi  ad  onta  » 
che  un  giovane  vivefse  fra  loro  con  tan- 
ta ficurezza»  e fecza paura  veruna.  An- 
darono tutta  la  notte  cercando  quella  ‘ 
povera  capanuccia»  né  mai  la  poterono 
trovare . 

La  trovarono  la  mattina  » e come  mot- 
teggiando difsero  al  Santo»  che  farefii  » 
fe  tù  ti  vedefii  circondato  da  gli  afsaf- 
fini?  ed  egli  rifpofe;  Il  povero»  e’I  nu- 
do non  ha  paura . EfC  loggiunfero  , al- 
meno puoi  perder  la  vita.  Ed  egli  ; éil 
vero  che  io  la  pofso  perdere  » ma  non  ' 
ne  fò  cafo»  perche  fon  apparecchiato  a’ 
martiri . Kefiarono  fiupiti  della  fua  co- 
danza»  e confefsarono  di  averlo  tutta 
quella  notte  cercato  » e di  non  averlo 
potuto  trovare»  e promifero  di  emenda- 
re le  loro  vhc. 

Aveva  Santo  llarione  pafsati  21.  anni 
in  quella  maniera  di  vita  » fenza  efserc 
conofeiuto  » fe  non  per  fama  » la  quale 
per  tutte  le  Città  della  Paledina  fi  era 
fpatfa  della  fua  Santità»  e delle  fuegran 
virtù  . Andò  a trovarlo  un  giorno  una 
donna»  e gittofìgli  a’ piedi»  e vedendo  , 
che  egli  modrava  difpiacere  di  vederla 
quivi»  e dava  fegno  di  volerli  partire  » 
lagrìmando  gli  difse  f Perdonami»  fervo 
di  Dio»  quello  ardire»  che  la  necedìtà» , 
c miferia mia é cagione»  ch’io  ci  diamo-' 
ledia.  Rivolgi  i tuoiocchi  a me»eguar-' 
dami»  non  come  donna  » ma  come  afflit- 
ta » poiché  donna»  c Vergine  fu  quella  » che 
partorì  ilSalvatore.  Si  trattenne  Sant’ Ila- 
rione  udendo  quelle  parole  » e le  do- 
mandò della  caufa  del  fuo  dolore  » ed 
incendendo  » che  era  maritata»  e che  il 
marito  la  voleva  lafciare  » perche  in  quin- 
dici anni  non  aveva  figliuoli  » alzò  gli 
occhi  al  Cielo»  e fece  orazione»  èia  li- 
cenziò, ed  ella  in  capo  di  un’anno  tor- 
nò a vifitarlo  con  un  figliuolo.  Quefio 
fu  il  principio  delle  meravìglie»  che  Dio 
per  Sant’ llarione  operò  » e furono  tan- 
te» e si  grandi»  che  fece  dupire  rutto  il 
mondo.  Rifufeitò  tre  figliuoli  dì  una 
gentildonna  principilidìma  nominata  A- 
ridencta,  moglie  di  un  gentiluomo  chia- 
mato Elpìdio. 

Quella  efsendo  per  fua  devozione  andacy 
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a vifitarc  Santo  Antonio  inikmc  col  fuo 
marito  > c con  tre  fuoi  figliuoli , nel  tornar- 
l'cnc  a cafa  rcftò  priva  di  tutti  tre,  che  gli 
morirono  nella  Città  di  Gaza,  dove  an- 
dò Sant’l’arione  importunato  dalle  pre- 
ghiere de  i fuoi  Monaci,  e vinto  dalle 
lagrime  dell’afflitta  madre,  ed  invocando 
fopra  i morti  il  Santo  nome  di  GesJ  , 
rifufeitarono  incontanente  , e baciarono 
le  mani  al  Santo.  Divulgofli  quello  mi- 
racolo , e da  ogni  parte  concorreva  di  mol  - 
ta  gente  a vedere  S.IIarione,  e vedendo- 
lo molti  Gentili  ricevevano  la  Fede  di 
Grillo  , ed  altri  prendevano  l’abito  di 
Monaco  , e rimanevano  in  fua  compa- 
gnia , onde  fi  fondarono  alcuni  Moni- 
fterj,  che  furono  i primi,  cheficdifìcaflc- 
ro  nella  Siria,  eSant’llarionc  gli  inflitui, 
c governò  come  nell’  Egitto  tacca  Sant’ 
Antonio. 

FU  menata  a S.  Ilatione  una  donna  cieca, 
che  glidifTe  aver  confummata  tutta  la  tua 
roba  co’ Medici fenza  alcun  frutto,  egli  le 
rifpofe,  fe  quello,  che  hai fpefo  ne' Medi- 
ci , fofse  da  te  flato  dato  a i poveri.  Gestì 
Grillo  vero  Medico  ti  avrebbe  guarita,  c 
ungendogli  occhi  dellacicca  con  la  fuafa- 
liva,  ricuperò  incontanente  la  villa.  Ad 
un  carrozziero  indemoniato,  che  gli  fu 
condotto  dinanzi, dilTe,chc  crcdcfse  in  Ge- 
stì Crìflo,e  lalciafse  qucIl’ufizJo,che  farebbe 
libero}  credette  in  Grillo,  promife  di  laf- 
ciare  l’ ufizio , c rellò  libero  dal  demonio. 

Sanò  ancora  un’altrogiovanc  robufliflì- 
iT)o  , e gagliardiHìmo  chiamato  Marlìta  , 
che  pure  era  indemoniato,  e non  poteva 
né  con  ceppi,  nè  con  manette,  nè  con 
catene  frenarfì  di  maniera  , che  non  of- 
fendefse  femprc  qualcuno , ed  ora  ft  lan- 
ciafse  furiofamente  addollo  ad  uno,  ora 
ad  un’  altro . Fu  menato  dinanzi  al  Santo , 
legato  come  un  ferocilTimotoro,  ed  egli 
lo  fece  feiogliere  , citando  in  terra  gli  dif- 
fe:  Accollatiquà.  Si  accollò  Marlita tre- 
mando, e col  capo  bafso,  e gittatoglilì  a’ 
piedi  con  la  lingua  glieli  leccava , come 
fe  fofse  flato  una  manfueta  pecora . Fe- 
ce orazione  per  lui , ed  in  capo  di  fette 
giorni,  che  lo  tenne  apprefso  disc,  rc- 
flò  fatto. 

Li  fu  un’  altra  volta  condottoun’altroin- 
demoniato,che  aveva  nome  Orione  ; uomo 
ricchiflìmo,  e che  aveva  addolso  una  le- 
gione di  demoni}  Andava  l’ indemoniato 
con  le  mani  legate,  con  la  cella  alu,  e con 
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un’afpetto  si  feroce,  c con  gli  occhi  arden- 
ti , che  parevano  fiainmc  di  fuoco . Dichia. 
rava  in  quel  tempo  il  Santo  ai  fuoi  Monaci 
un  palso  della  Sacra  Scrittura , lì  fviluppò  1’ 
indemoniato  dalle  mani  di  quelli, clic  lo  me. 
navano,  cdalTalcatoIlarionc,  cprcfolodi 
dietro  lo  levò  in  aria,  remettero  i circollan- 
ti , che  il  demonio  facefscqualchcgran  dan, 
no  a quel  Corpo,  che  per  gli  digiuni,  eper 
le  penitenze  crali  conlummato,  onde  tutti 
iniiemc grillarono  forte  . Ma  llarionc  ri- 
dendo difsc,  lafciatc  purea  me  il  mio  lotta- 
tore, c prendendolo  per  li  capelli  lo  gittò 
in  terra, e mefsoli  fopra  il  piè,e  calcatolo,  e 
pcrcolsoloal quanto  gli  difsc:  Qui  farfte 
tormentati  dcmonjmilèrabili:  Si  udivano 
ulcire  dalla  bocca  di  quello  infelice  molte , 
ediverfe  voci,afìniilicudincdi  un  grido  di 
un  popolo'confufo . Fece  il  Santo  orazione 
al  Signore , il  quale  è potente  a vincere  i de- 
moni, enonmeno  ì molti, cheuno  , cri- 
mafe  fano.  Ed  indi  a pochi  giorni  andò  con 
la  moglie,  eco’fìgliuoli  al  Monillero,  e 
portò  alcuni  prefenti  al  fervo  di  Dio . Ed 
egli  gli  difse  : 

Nonhaitiì  Ietto  quello,  che  avvenne  a 
Giezi,  c Simon  Mago,  l’uno  dei  quali  pre- 
tefedi vendere,  e l’alrro  di  comperare  la 
grazia  di  Dio , ed  ambidue  pagarono  la  pe-. 
nadelloro  peccato  ? E perche  Orione  pian- 
gendo lo  pregava , che  poiché  egli  non  gli 
voleva  né  per  se,  né  per  li  fuoi  Monaci  * 
prcndefsealmcnoqucllalimofìna,  e ladef. 
fea  i poveri)  Sant’ llarionc  rifpofe  : Me- 
glio puoi  tiì  darla  loro,  che  pratichi  nella 
Città,  e che  li  conofei.  Lafciaila  mia  ro- 
ba propria , e vuoi  che  io  mi  prenda  carico 
dell’altrui  é Io  sò,  che  a molti  il  nome  di 
povero  é occafìone  di  avarizia,  niuno  me- 
glio dà  al  povero  , che  chi  non  ferba  cofa 
alcuna  perse. 

Stava  perciò  molto  afflitto  Orione, e pro- 
li rato  in  terra  ; onde  il  Santo  gli  difse}  Non 
ticontriflare  figliuolo,  quello  che  fò  per 
me , fò  per  te , fe  io  riceveflì  i tuoi  doni  , 
offenderei  Dio , c la  legione  dei  denionj  tor- 
nerebbeatormentartidi nuovo.  La  mede, 
fima  dottrina  infegnòSant’lIarionead  un’ 
altro  familiare  dell’  Impcradore  Goflanzo , 
che  efsendo  flato  tormentatodal demonio 
infìno  da  fanciullo,  andò  a trovarlo,  ed 
efsendo  Alemano  di  nazione  , gli  rifpofe 
in  lingua  Siriaca  , fenza  averla  mai  im- 
parata . 

Ed  efsendo  per  le  orazioni  del  Santo  refla- 

to 
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lolibcroj  gIiprcrcntò(liecilibred‘oro>  le 
qualinonvullcil  Santo  acceccare»  ma  fola* 
mence  prcfe  un  pane  d'orzo  I per  darciad 
incendere  , come  dice  San  Girolamo  > 
cbequclli , che  con  tal  panefi  foltcncano , 
tengono  l’oro  per  fango.  Ma  fra  gli  altri  > 
nocabiliflìmofu  quel  mìracolo>  cheSanc’ 
llarione  fece  per  liberare  una  povera  don* 
zclla . Bravi  in  una  terra  di  Gaza  una  don* 
zella  di  buona  vita  > edicui  s’innamorò  un 
giovane fuo  vicino,  c proccurò  per  tutte 
le  vie  poflìbili  di  tirarla  a fare  la  fua  volontà, 
c non  giovandoli  cofa , che  egli  tentaflè  , 
le  ncandòaMenfi,  ecommunicòilmale, 
c la  pazzìa  fua  con  alcuni  fattucchieri 
incancacori,  miniflri  del  tempio  di  Ef- 
culapio. 

Quelli  gli  diedero  una  lama  , òpiallradi 
rame , con  alcune  fpaventofe  figure  ; ac- 
ciocché copcrta'a  di  terra  la  mcccelTe  nel- 
la foglia  della  porta  della  donzella , ed 
ivi  dicelTe'alcunc  parole.  Fece  il  demonio 
tutto  quello,  che  glifi!  ordì  nato.  Comin- 
ciò la  donzella  ad  amare  il  giovane  canto 
fmoderatamcnce , che  pili  collo  pazza,  che 
innamorata  pareva  } perche  lo  chiamava 
ad  alta  voce  gridando  , fi  percotevala  fac- 
cia, (ì  llracciava  i capelli , e faceva  altre 
cofe  da  i^zza . 

Fu  da  ì fuoi  padri  menata  a Sanc’Hario* 
nc,  c perche  il  demonio,  che  era  entrato 
nella  infelice  donzella,  e la  tormentava  , 
narrava  il  modo,  col  quale  le  era  entrato 
addolTo , e diceva  di  cfTere  legato  a una  la- 
ma dì  rame  nella  foglia,  enei  limitaredcl- 
la  porta,  e non  poterne  irtcireinfìno  a tan- 
to che  il  giovine,  il  quale  io  aveva  legato  , 
nonlofcioglieflc;  il  Santo  glidiflè,'  Si  po- 
ca é la  tua  potenza , cheuna  piaflra  di  ra- 
me ti  tiene  é Disli,  perche  hai  avuto  ardi- 
mentodi  entrare  in  quella  ferva  di  Dìo  ? 
Rifpofe  il  demonio  : lo  vi  entrai , perguar- 
dare  la  virginità  fua.  Til,  dilTe  il  Santo  , 
l’avevi  a guardare,  che  fei  nimico  della  ca- 
flitl  ? perche  non  entrafli  addollo  a colui, 
chccimeircqui.'  ComcdifTc  il  demonio  , 
doveva  io  impadronirmi  di  lui , chehafe- 
co  un’altro  demonio  dell’ amore  , amicif- 
fimomioé  LiberòSant’ llarione  finalmen- 
te la  donzella,  fenza  che  fi  levalTc  quell’ 
impedìmentò  della  lama,  che  diceva  il  de- 
monio: acciocché  s’intendeflè  non  poter 
né  malie,  né  incantefimì  di  forte  veruna 
iar  refifienza  alla  volontà  di  Dio,  e non  do- 
Tcrfi  dar  fede  al  demonio,  chcésifagacc  , 


c bugiardo  . Avendo  liberata  la  donzella 
da  quell’ incendio,  e da  quella  frenefia  , 
che  pativa,  lariprefe  di  alcune  vanità,  e 
leggierezze,  che  aveva  fatte,  con  le  quali 
aveva  aperta  la  porta  al  demonio  dì  afHìgcr- 
la,  ed  amaramente  tormentarla.  Innumc- 
rabili  furono  i miracoli , che  per  la  intcr- 
celIloncdiSant’ llarione  il  Signore  operò  , 
per  liquali lidillcf^  fua  famaintutte  le 
partì,  ed  il  gran'Tadre  Sant’Antonio  , 
quandoalcuniinfermìandavano  a lui  per 
aiuto , di  Siria  in  Egitto , diceva  loro  : Per- 
che venitea  me , avendo  nella  vofira  pa  '.ria 
llarione  mio  figliuolo?  egli  icriveva  let- 
tere , c riceveva  con  .-nolto  gufto  quelle,  che 
da  lui  gli  venivano. 

Per  quelli  miracoli,  e molto  più  per  1’ 
efemjpio  ammirabile  della  fua  fantiICma  vi- 
ta, fi  edificarono  nella  Palefiina  innumc- 
rabìliMoniller],  c tutti  i Monaci  concor- 
revano ad  llarione,  come  a loro  Padre,  c 
Maellro,  pcreircreammaellratidalui,  ed 
egligliinllruivaconlavita  , e con  le  paro- 
le fue  efortandoli  a confiderar  bene,  co- 
me la  figura , e la  vana  rapprefentazionc 
di  quello  Mondo  palTain  unfiibito,  edav- 
vilandoli  quella  eli'ere  vera  vita , che  fi  com- 
pra conTincommodità,  c con  la  perdita 
della  vita  prefente.  Gli  ammoniva  a non 
prenderli  pcnfierodiquelloi  che  dovelTè- 
ro,  ò mangiare,  òveltire,'  né  meno  dell’ 
altre  cofe , che  pallàno  col  tempo , ma  col- 
locare in  Dìo  tutta  la  loro fpcranza,  egli 
difpiacevano  grandemente  quelli,  che  Icr- 
bavano  molto  le  cofe,  temendo  di  patirne 
mancamento. 

U na  volta  un  Monaco , che  aveva  alcu- 
ni pochi  danari , ed  era  aliai  Icarfo,  gli 
mandò  un  mazzo  di  ceci  verdi,  come  pri- 
mizie dell’ orto  fuo,  e furono  polli  fopra 
b menfa  del  Santo,  il  quale  dille  di  non 
poter  follerire  il  cattivo  odore , che  ufeiva 
dal  mazzo,  mrehe  puzzava  dì  avarizia,  e 
chein  provadicìòlodefseroa  buoi  > c ve- 
defsero,  fe  nc  mangbvano.  Fu  mefso  il 
mazzo  dinanzi  a’ buoi,  i quali  fpaventati  , 
rotti  i legami , fuggendo  fe  ne  ufeirono  daL 
la  llalla . Perche  fra  le  altre  grazie,  che  eb- 
be Sant’ llarione  , una  fu  dall’odore  de’ 
corpi,  edalle velli,  cdallealtrc cofe,  che 
alcuno  aveva  toccate,  conofccrc  il  vizio 
che  aveva,  e da  qual  demonio  egli  era  ten- 
tato . Vifitava  al  tempo  della  vindemmb  le 
celle  de’ Monaci  accompagnato  da  tutti 
quelli,  che  in  quei  deferti  vivevano , cK’ 

erano 


OTTOBRE  G 

ermo  afte  volte  due  mila>  e tre  mila  per- 
fonc.  Giunfe  una  volta  con  la  fua  fama 
compagnia  ad  una  vi;;na  di  un  Monaco  il 
quale  aveva  nome  di  avaro  i edifearfo,  e 
vi  trovò  polle  le  guardie  > che  non  ve  lola- 
feiarono  entrarci  ma  furono  ricevuti)  ed 
accarezzaci  da  un’  altro  Monaco , nomina- 
toSaba,  checonfegnò  loro  una  vigna  ■ ac- 
ciocché mangiafsero  > e liricrcalìcro  in  ef- 
ù . Fatta  orazione , e refe  le  grazie  al  Signo- 
re il  Santo  benedi'  la  vigna  > e diede  licen- 
za alle  tre  mila  perfonC)  che  ivano  feco  , 
che mangialsero de’ frutti  di  quella.  Man- 
giarono, e li  faziarono  , e fu  si  utile  al 
Monaco  la  fua  carità,  chcgiudicando  tut- 
ti, avanti,  che  mangiafsero  , chela  vigna, 
per  efempio , avrebbe  dovuto  rendere  da 
cento  fomc-di  uva , dopo  di  averne  mangia- 
to tre  mila  perfonc,  vendemmiandoli  indi 
aventi  giorni,  ne  diede  trecento,  equcll’ 
altro  Monaco  avaro  raccolfc  queU’anno 
molto  manco  del  folito  fuo  , e quello  che 
raccolfc  gli  fi  fece  aceto , come  il  fanto  vec- 
chio molto  prima  gli  aveva  profetizato. 

Ebbe  dono  di  Profezia.  Elsendo  nella 
Paleltina , e dicendogli  una  Gentildonna 
di  voler  andare  in  Egitto  a vedere  Sant’ An- 
tonio Abbate,  egliìc  rifpofe  , che  volen- 
tieri ancor  efso  averebbe  fatto  quello  viag- 
gio , pcrvedereilfuofantoPadre,  mache 
già  erano  pafsati  due  giorni,  da  che  il 
Mondo  era  rcllato  privo  di  tal  Maellro . 

Un’altra  volta  volendolo  alcune  divotc 
perfone  trattenere  in  una  terra  vicina  ad  A- 
IdTandria,  difsc  loro  di  non  voler  quella 
notte  rellare  con  efse,  per  non  Far  loro  dan- 
no : echc  dal  fuccefso  intenderebbono  poi, 
che  egli  aveva  avuto  giulla  cagione  di  par- 
tirfi  si  predo.  La  mattina  per  tempo  anda- 
rono a quel  luogo  i minidri di  Giuliano  A- 
podata  per  pigliarlo,  ed  ucciderlo,  ed  egli 
per  Divina  rivelazione  avutane,  prima  di 
ciò feampò libero  dalle  lor  mani.  Ma  fra 
tutte  l’ eccellenze , che  ebbe  il  Santo,quella 
dipuipiii li dupifee , eia  quale  maggior- 
mente amplifica  San  Girolamo , c l’umiltà, 
& il difprezzo  dell’onore,  eia  diligenza  , 
che  usò  in  fuggire  la  gloria , e l’applaufo 
del  popolo. 

Perche  concorrendo  da  tutte  le  patti  al 
Santo  Chierici , Monaci , Vefeovi , cd  ogni 
qualità  di  perfone,  jricche,  e povere  , uo- 
mini, e donne,  per  ricevere  da  lui  un  po- 
co di  pane , ò di  ogiio  benedetto , egli  pian. 
Beva  fempre,  e gli  pareva  di  vivere  nel  fc- 


10  R NO  XXI.  487 

colo,  c di  ricevere  da  Dio  in  queda  viu  il 
premio  delle  fue  opere , e per  quello  delibe- 
rò di  fuggirfene  in  qualche  parte  rimota,  c 
folitaria , dove  conofeiuto  non  fofse. 

Sifeppclafua  deliberazione,  cd  andaro- 
no a lui  per  trattenerlo  pili  di  dicci  milla 
perfone,  pregandolo  a non  fi  partire;  ma 
egli  dette  si  fermo  nel  fuo  propoiìto,  che 
difse,  di  volere  dare  all'atto  fenz.a  mangia- 
re, efenzabere,  fe  no.a  lo  lafciavano  par- 
tire, edin  effetto,  dette  fette  giorni  fenza 
prendercibo  veruno,  infinoatanto,  che 

10  lafciarono . Ed  egli  licenziandofi  da  tut- 
ta quella  gran  moltitudine  , c prendendo 
quaranta  Monaci  dei  piti  robulli,  cpiiìat- 
ti  a caminarcapiedi,  edadigiunare  tutto 

11  giorno,  fenza  mangiare  in  fino  alla  fe- 
ra, feneandò  al  luogo,  dove  S.  Antonio 
eravifsuto,  riverendolo  come  abitazione 
di  così  fàntouomo,  che  già  era  morto  .Si 
ritirò  poi  con  due  Monaci  folamente  in  un 
defeno  quivi  vicino , c cominciò  a fare  una 
viu  pili  da  A ngclo , che  da  uomo , con  tan- 
to rigore,  adinenza,  epenitenza,  come 
fe  all'ora cominciafsc a fervire  al  Signore. 

Ma , acciocché  fi  vegga  il  defiderio , che 
aveva  Sant’  llarione  di  non  efserc  conofeiu. 
to nel  mondo , e comcDio lo  faceva cono- 
feere , e la  diligenza  con  la  quale  egli  fuggi- 
va la  gloria,  e comequellamedefima  glo- 
ria lo  feguita  va , comcl’ombra  il  corpo,  e 
che  quanto  l’ uomo  maggiormente  fi  umi- 
lia, tanto  più  Dio  lo  cfalta;  Sundo  Sant’ 
llarione  in  quedo deferto  con  molta  con- 
folazione , per  parerli  di  non  efsere  cono- 
feiuto da  alcuno  : tutti  i popoli  di  quel  pae- 
fcconcorfcroalui;  lo  pregarono,  chccon 
le  fue  orazioni  volefse  loro  impetrare  la 
pioggia  dal  Qelo , efsendo  già  tre  anni 
padàti , che  piovuto  tson  era . Ne  lo  prega- 
rono con  tanta  idanza,  e con  tante  lagri- 
me, che  egli  s’ Intenerì,  ed  alzò  gli  occhi 
al  Ciclo , e fubito  ottenne  la  grazia , che 
domandava . Ma  1’ abbondanz.a  dell’ acque 
generò  taiita  gran  quantità  di  ferpenti , e 
di  animali  vclenoll,  che  didrufsero  la  ter- 
ra, c molta  gente  periva  . Ricorfero  ad 
llarione  , c con  Tolio  benedetto,  che  ri- 
cevevano da  lui,  ungevano  le  piaghe,  e 
guarivano.  Veduto  di  cfscrc  conofeiuto 
in  quedo  deferto,  ne  ufei  fuori,  e pelle- 
grinò in  diverfe  parti,  egiudicandodì  non 
poter  vivere ficuro , efeonofeiuto  ncU'O- 
rientc,  s’imbarcò  per  Sicilia  , offerendo 
per  nolo  al  padrone  del  Navìglio  un  libro 
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degli  Evangeli , che  egli  aveva  fetitto  da  mandò  al  dragone  , che  fi  metteflc  nel 
giovane,  per  non  aver  altra  cofa da  darli,  inevzodiefle  , ed  accaccandoviil&ntoll 
Nel  navigare  cominciò  un  figliuolo  del  pa-  fuoco  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  quella 
drone  ad  cfiTerc  tormentato  dal  Diavolo,  e belila  fpaventofa,  cd  orribile  rcllò  aria,  c 
Sant’llarionelofanò}  per  il  qual  benefi-  ridotta  in  cenere, 
zio  il  Padre  gli  reftitui  il  libro,  chedatoper  Un’ altra  cofa  gli  avvenne  ancora  dinon 
nologliaveva.  Giunto  in  Sicilia,  per  af-  minore  meraviglia,  e fu,  che  per  un  terrC' 
conderfi  più  pafsòaflai  ben  dentro  neirifo-  moto  eccefiìvo  , il  quale  feguì  dopo  la 
la,  cdognigiornotagliava un fafeio  di  le-  morte  di  Giuliano Apofiata,  ilmareufci 
gni , clovcndcvaj  cdcl  prezzo  follcnta-  de’fuoi  termini,  cd  inondò  la  terra  in  ma. 
va  se,  cd  un  fuo  dilcepolo.  niera,  clic  le  navi  rcllarono  in  fcccofo- 

Macomc  può  lafciarc  di  rifplendercil  pra  le  cime  de  i monti.  Non  ebbero  al- 
Sole  ? ò come  fi  può  afeondere  la  Cit-  tro  rimedio  gli  abitatori  di  Epidauro  , 
làfopra  l’alto  monte,  ò celarli,  ancor-  dove  Sant’ Ibrionc  dimorava,  fe  non  pi- 
che dia  fotto  terra,  colui,'  il  quale  Id-  gliarlo,  c menarlo  alla  riva  del  mare  , 
dio  voglia  manifcllarc  ? Nel  medefimo  cd  opporlo  come  un  fortiflìmo  muroal- 
icmpo,  che  llarionc  flava  nafeoflo  in  la  furia  delle  fue  onde  . Fece  il  Santo 
Sicilia,  un’uomo  indemoniato  gridò  nel-  neU’arcna  tre  Croci  , c diflefe  le  mani 
laChiefa  di  San  Pietro  in  Koma,  cdif-  verfo  il  Cielo,  e fubito  con  flupore  di 
fe,  che  pochi  giorni  prima  Ilarionefer-  ogn’uno  fi  fermò,  e ritornò  indietro  al 
vo  di  Crifto  era  entrato  in  Italia,  cita-  fuo  luogo  il  mare.  Ma  vedendo  di  cflc- 
va  nafeoflo  fenza  cITae  conofeiuto  da  te  quivi  onorato,  s’imbarcò  per  fuggire 
.alcuno:  ma  che  egli  fencandarebbe co-  in  Cipro;  c navigando  s’incontrò  inai- 
la, c lo  palcfcrebbe.  Vi  andò,  lo  irò-  cuni  Corfari,  i quali  andarono  ad  inve- 
lò, gli  parlò,  e rimale  libero.  Si  Teppe  Aire  il  legno,  fopra  il  quale  Sant’ liarione 
l il  miracolo,  concorfe  da  tutta  l’iibla  navigava,  cdegli  fi  potè  a prova,  eflen- 

inhnita  gente  ad  liarione  per  rimedio  dendo  la  mano  dille  loro  j Balla , che 
delle  loro  malattie , c fu  pubblicato  da  fiate  arrivati  inlìn  qui  . Ed  elfi  rimafero 
Dio,  e conofeiuto  da  tutti  colui,  che  in  maniera  confuli,  cd  imbarazzati,  che 
dcfiderava  non  eflère  conolciuto  da  al-  non  potendo  paflàr  più  oltre , tornaro- 
cuno  : Nènienqui  volfe  il  Santo  rice-  no  indietro  con  maggiore  preflezza , che 
vere  pure  un  minimo  dono  de’ molti  , venuti  non  erano.  Giunti  in  Cipro,  lì 
che  gli  venivano  offerti  da  quelli,  che  afeofe  in  un  luogo  appartato  da  due  mi- 
egli  aveva  fanato:  dicendo  a tutti  quel-  glia  lontano  da  Pafo:  e Ila  ndo  Tene  mol- 
le parole  del  Signore . Gratir  accepìjìit  , to  contento  per  non  cflervi  più  alcuno  « 
gratir  date  . Quello  , che  graziolamcnte  che  lo  conofcelTé  , tutti  gl’indemoniati 
avete  ricevuto  , datelo  graziofamcntc  . cominciarono  per  tutta  filladi  Cipro  a 
Onde  come  San  Girolamo  dice,  dincf-  gridare,  che  llarionc  fervo  di  Crifto,  era 
funa  cofa  tanto  fi  meravigliavano  gliuo-  venuto  colà,  ed  in  terminedi  pochi  gior- 
niini, quanto  che  facendo  tanti  miraco-  ni  andarono  a trovarlo  quali  dugentodi 
li  non  prendclle  pure,  ne  accettafle  un  elfi  uomini,  e donne,  e tutti  per  le  ora- 
pezzo  di  pane  da  quelli,  che  da  lui  ri-  zioni  del  Sanro  rimafero  fimi.  Indi  Tene 
cevevanola  fanità.  DiSicilia,  perafeon-  andò  in  un’altro  luogo,  che  era  molto 
derfi  di  nuovo,  fuggi  in  Dalmazia  : ma  afpro,  c più  lontano  dal  mare:  dovefen- 
permife  il  Signore,  che  nell’iftcllo  tem-  tiva  flrcpiti  di  voci  confufe;  comedi  un 
po  un  dragone  di  flraordinariagrandcz-  efcrcito. di  demonjcon  le  quali  il  Santo  fi 
za,  che  in  loro  linguachiamavanoBons  ricreava,  parendogli  di  aver  prefenti  i 
( perche  era  sì  grande  , che  inghiottiva  nemici , co’ quali  doveva  lottare,  e com- 
un’intero  bue,  e non  folamentcl’armen-  battere,  e che  per  l’afprczza  del  luogo, 
to  maggiore,  e’I  minore,  ma  gl’illclfi  nondovefle  da  alcuno  venir  moleflato  , 
pallori,  egli  uomini  divorava  ) dillrug-  ma  il  Signore  lo  manifellò:  cd  i poveri  irt- 
gelTe  tutta  quella  contrada.  Si  molle  il  fcrniì,  cbifognofi,  pcrdclìderio  di  eflcrc 
Tanto  a compalfione  di  quella  calamità,  foccorfi  vinfcro  le  dilHcoltà  del  viag- 
e miferia  sì  grande,  cd  avendo  fatta  ora-  gio. 

zionc  fece  portare  molte  legna,  e com-j  finalmente cflèndo  gid  di  ottanta  anni 

' in: 
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intendendo  > che  il  Signore  lo  voleva 
chiamare  a sé fcriiTc  una  breve  lettera 
di  fua  mano  ad  Efìchio  Aio  fedele  com- 
pagno} ch'era  allillcnce)  per  la  quale  lo 
faceva  ecede  di  tutte  lo  Aie  ricchezze  , 
che  erano  il  libro  de  gli  Evangeli  i il  Aio 
Tacco,  il  manto,  e la  cocolla. 

Andarono  molti  a vifìtarlo,  i quali  egli 
pregò,  fubitoche  follè  morto,  afcpellir- 
lo  nell’orto , dove  egli  flava  con  le  fue  vc- 
fli , e che  non  indugiaflèro  un  punto  . 
Eflèndo  in  extremis  , e ninna  altra  cofa 
di  vìvo,  fuorché  il  fentìmento  refl.mdo- 
gli,  teneva  gli  occhi  aperti,  c parlando 
con  la  fua  anima  le  diceva  : Elei  ormai 
anima  mia:  dì  chi  hai  paura.'  di  che  du- 
biti- ? fettanta  anni  hai  fervito  al  Signo- 
re , e temi  la  morte  ? e dicendo  quefle 
parole  fpirò . Fu  fubito  fcpellito , come 
egli  aveva  ordinato:  ed  in  un  medefimo 
tempo  A Teppe  nella  Città  di  Paio,  che 
egli  era  gii  morto,  efepqlto.  Andò  co- 
li EAchio  alquanti  giorni  pafsati,  efen- 
za  che  nulla  Te  nefapefle,  aprì  la  fepol- 
tura,  e trovò  la  tonica  Tana,  infleme  col 
lacco,  e con  la  cocolla,  con  cui  era  flato 
fepolco,  ed  il  corpo  sì  intiero,  come  Te 
fbfse  vivo , dal  quale  ufeiva  un  celefle  , 
e foaviflìmo  odore  : diTsotterrò  il  finto 
corpo,  e portollo  in  Siria,  e collocollo 
nell’  antico  Tuo  Moniflero , dove  Dio  , 
come  dice  San  Girolamo  , faceva  per  il 
Santo  molti,  e conAnuì  miracoli,  e nell’ 
orticello  di  Cipro  ancora  , per  avere  il 
Santo  amato  molto  quel  luogo. 

La  morte  di  Sant' llarione  fu  tlli  2i. 
di  Ottobre  , nel  qual  giorno  la  Santa 
Chiefa  la  celebra:  e fu  l’annodel  Siano, 
re  372.  imperando  Valentiniano  il  Mag- 
giore. Oltre  a San  G'tolamo,  che  fcrif- 
fe  la  fua  vita  , fanno  di  Sant’ llarione 
menzione  il  Martirologio  Romano  , e 
quello  di  Beda  , di  UAiardo,  di  Adone, 
e Niceforo  . Il  Martirològio  Romano 
mette  pur  Sant’ Efichio,  difccpolodiSant’ 
Barione  alli  tre  di  Ottobre. 


F/or  SanHorim  Parte  IL 


I 0 R N 0 XX I.  189 

Mi  ai.  Ottobre. 

LA  VITA  DI  SANT'ORsÒla, 

e delle  undici  mUn  Vérgini, 
e Aiitrtiri.  - ' 

m 

NEImedeGmo  giorno  de’ 21.  Ottobre 
celebra  la  Santa  Madre  Chicli  il 
Marcirlo  di  Sant’ Orfola,  c delle  undici 
mila  Vergini  fue  compagne}  nella  ifloria 
di  cui  alcune  cofe  fono  certe  j ed  alcune 
dubbiofe,  ed  apocrife.  Il  certo  é,  che 
Sant’  Orfola  , e tutte  le  Aie  fante  com- 
pagne furono  Vergini,  e Martiri , ed  in 
numero  yndicimila  . Perche  febbene  il 
Martirologio’  Roraapo  non  dice  , che 
fofsero undicimila,  né  meno  l’orazione  , 
che  di  loro  recitiamo  s nondimeno  lo 
dicono  Beda,  ed  Adóne  ne’ Martirologi  , 
che  fcriflcro,  e Molano  nallc ..Addizio- 
ni, che  fecero  al  Martirologio  di  Ufuar- 
do,  ed  altri  gravi  Autori,  ed  ancorché 
niuno  vi  fofsc  che  lo  dicefse,  la  fola 
tradizione  baflerebbe  .per  farlo  credere  , 
infìcme  con  runiyerlàl  fenfo  di  tutu  la 
Chiefa.  . . 

Ma  quello,  ch’é incetto,  edubbiofo,  é 
la  maniera  del  loto  ro^irio}  la  gita  di 
quelle  Vergini  a Roma  con  si  gun  com- 
pagnia, e l’andare  coir  else  al  ritorno  lo- 
ro Papa  Ciriaco,  hfckndo  il  Sommo 
Pontìhcaco,  ed  altre  cofe  Amili  a quefle, 
le  quali  alcuni  fenza  fondamento,  fenza 
autorità , ò probabilità  fcrìvono , e con- 
tradicono alla  verità  della  Eccleflaflica 
ifloria , & ad  ogni  ragione.  • 

Onde  lafciando  da  parte  quello  , che 
communemente  A dice  del  modo , col 
quale  fi  poterono  mettere  iiifiemc  , ed 
unirli,  ed  il  Ane,  col  quale  undicimila 
Vergini  A accompagnarono,  e dopo  tut- 
te in  Acme  morirono  per  la  Fede  di  Q-i- 
flo  Noflro  Signore,  c guadagnarono  le  co- 
rone di  Vergini,  e Martiri } racconterò 
oui  quello*  che  il  Cardinal  Baroido  , c 
Guglielmo  Lin^no.  Vefeovo  di  Rure- 
monda,  uomini  dottìflìmi,  tengono  per 
più  probabile,  e più  Acuto,  cavandolo 
da  un  libro  molto  antico  della  Libraria 
Vaticana  di  Roma,  che  tratta  delle  co- 
fe diBrett^na,  1*  Autor  del  quale  cGaut- 
freddo  Velcovo  Afsaienlè  nel  Regno  d’ 
Inghilteira,  edé  nella  maniera  feguente-, 
Efsendolmpéradore  Graziano,  l%liuo. 

S lo 
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lo  dtir Impera Jorc  Valcntinlano  il  M35-  fero,  ò nò,  ubbidilTero  . S’imbarcaroiu» 
giorc,  un  Tuo  Capitano  chiamato  Malli-  inalcuncnavi,  che  pcrpairarlciecondur- 
moiuomodigran  valuienacuralcdeirilb-  le  nella  nuova  Provincia  di  Brettagna  era- 
la  di  Brettagna,  clieora  fi  chiama  Inghil-  no  apparecchiate.'  Piacqueal Signore, ciac 
terra,  gli  fi  ribellò,  c fiì  daU’cfcrcito  gri-  ufciic le nan dal  porto,  avdìero  venti  tan- 
datolinperadorc.  to  contrari,  che  quella  armata,  c beau 

Quelli  colfavorde’foldati,  c de  gli  altri  compagnia,  in  vece  di  cfsere  condotta  vcr- 
Inglcli  conofccnti , cd  amici  Tuoi,  entrò  fo  Brettagna,  fu  fofpinu,  elevata  nella 
ncllaGallia,  cheoraè  la  Francia,  edim-  patte  contraria  , con  si  grande  impeto  , 

fiadronilTene  , c particolarmente  "di  una  che  pacando  dinan/.i  aHe  Ifole  di  Ze- 
’rovii'.cia,  cheall’ora  fi  chiamava  Anno-  landa,  e di  Olanda,  imboccò  nel  fiume 
rica,  ed  ora  fi  chiama  Brettagna,  perdici  Reno,  che  c inolro  giollò, largo , epro- 
Brìiannì,  ò Ingkfi  la  foggiogarono,  eia  fondo,  c giunfc  in  quelle  pani,  dove  il 
rovinarono,  con  sigrandcllragc,  cfuro-  marefa  fpiaggiacolfuo  fiulso,  e riflufso  . 
re,  che  uccidendetucti  gli  abitatori  la  la-  Nel  ined.fimo tempo ^ che  quello  avven- 
Iciarono  deferu,  c fenza  uomini.  Volle  ne  rimperadorcGrazianoj.fapcndoqucL 
Malfiino  rendere  pojiolata  quella  provin-  lo,  che  .Maliimo  in  Inghilterra,  ed  in 
eia,  perchcglicra  di  molta  coraraodità  per  Francia  aveva  fatto,  e che  fi  trattava  come 
confcrrarc  quclled’Inghilterra,  edifran-  Imperadore,  eSignorc,  non  coincCapi- 
cia.  ‘ * tano,  e Miniltro  fuo:  per  reprimerlo,  e 

A quello  effetto  dillribuìa  i fuoifoldati  calligarlo,  ayca  chiamato  al  fervitiofuo  i 
venuti  d’Inghilterra,  i campi,  c le  terre  Pittoni,  egli  Unni,  gente  feroce,  cru- 
ferrilidcllaBrettagna minore,  acciocchcle  dele,  e barbara,  che  aveva  vinti  i Got- 
coltivalTero,e ne  godclTtroifrutti.  Edac-  ti,  efatto  fegnalate,  c fiupende  imprefe 
ciocche  r foldati  noteffero  prender  mo.  nell’armi. 

glie,  aver  fucceffione,  ellabilirfi  in  quel-  fottoMclp  Capitano dc’Pittoni, 

laProvint^,  dove  non  erano  donne,  per  cdiGaunoGeneraledcgli  Unni,  comin- 
averle  tutte  ammazzate , itiroò  di  dover  ciarono  ad  ìnfcllareconunagrofsaarmata 
mandare  ncll’Ifole  di  Bretugna  , che  ilmare,  eda  Icorrerlo,  come  Corfari  ru- 
comprendono  Tlnghilt^rra  , la  Scozia  , bando,  e rovinan Jo quanto  potevano,con 
el’Irlanda,  pergran  numero  di  donzelle  ; animodipafsarein  Inghilterra,  ccacciarc 
acciocché  condotte  nella  nuova,  minor  il  Tiranno  Maflìmo,  efcrvircairimpcra- 
Brettagna,  fi  maritallcro  coni  foldati  , dorè  Graziano , che  per  quello  gli  aveva 
che  per  lo  più  erano  della  medefima  patria,  afsoldaii.  Sitrovarooo  i barbari  in  quel 
11  Capitano  più  principale- di  tutto  queir  medefimo  tempo  , che  vi  giunfero  le 
tfercito,  era  Conano  petlonaggio  di  fan-  Vergini  in  quel  luogo,  c conofecndo ef- 
gueillullre,  ed  uno  de’ più  {limati  Signori  fere  navi  nimiche,  e di  Mafllnio  , con- 
d' Inghilterra,  il  quale  Mallìmo  aveva  fatto  tro  il  quale  clli  andavano,  invcllironoin 
fuo  Luogotenente,  c Prefetto  di  tutti  i.  else.  Vedutele  cariche  di  donzelle  s co- 
porti  di  quella -colla.  Doipandp  Conarlo  me  quelli,  che  erano  tanto  difonelli  , e 
per  moglie  una  donzella  nobilillima  figlino,  lafcivi  quanto  crudeli,  e feroci,  vollero 
la  di  Dionoco  Re  di  Cornubia  , nomi-  far  loro  violenza  , e difoncrarle.  Ma  le 
nata  Orfola:  nella  quale  concorrevano  tut-  fante  donzelle,  confortandole,  ed  efor- 
telcdotidionellà,  di  bellezza,  c di  gra-  tandole  la  loro  Capitana,  e MaellraSan- 
zia  , che  II  fogliono  nelle  donne  dcfidcrare.  ta  Orfola,  determinarono  di  perdere  la  vi- 
si cercarono  per  tutte  quelle  provincie  di  ta  più  tolto,  chelacaflità.  É perche  con 
Brettagna  undicimila  Vergini  per  TclTetto  opere,  econparole  mollravano  il  valore, 
chedcttoabbiamo,epercheaccompagnaf-  e la  collanza  loro,  c di  efsere,  pernon 
fero  Santa  Orfola  , che  aveva  da  effere  offendere  Dio  , apparecchiate  a qualun- 
la  Capitana,  e come  la  Signora  delle  altre:  que  pena,  e tormento;  i barbari  con  ver. 
delle  donzelle  alcune  andavano  volentieri,  tendo  l’amore  infurore,  ed  in  odiodel- 
ed  alcune  conira  loro  voglia,  nondimeno  la  Fede  Crilliana  , urtarono  in  efse,  co- 
perche  era  violenza,  ed  ordine  di  Maffi-  me  lupi  in  un  gregge  di  agnclle,  e tutte 
1:10,  cliegidera  Imperadore,  ò per  dir  menarono  a fil  di  fpada;  per  non  trat- 
mcglio  Tiranno,  bifognò,  che,  ò volcf-  tenerli  quivi , ed  arrivare  preflo  in  In- 
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{(hilccrfa  > la  quale  intendevano  elscre  (pro- 
vcdtita , e sfornita  di  gente  > per  averne 
MafTimo  cavati  i foldati. 

Di  tana  quella  Tanta  > c virginat  compa- 
gnia, nonredòviva,  fc  non  una  donzella 
chiamata  Cordula,  checon  timor  fcraini- 
le,  mentre,  che  (1  faceva  1*  occiConc,  fi 
nafeofe  : ma  veduto  il  fucccfso  > e che 
tutte  le  altre  compagne  fuc  erano  fiate 
martitizate } fatta  aniroolà  dal  Signore,  che 
le  aveva  elette  tutte  per  sè,  fi  fcoperlè  il 
giorno  feauente,  e fu,  come  dice  ilMar- 
litolr^io  Romano  > martirizzata . 

"Le  Vergini  pili  otincipali,  che  ivi  fpar- 
fero  il  fangue  perla  Fede  di  Crifto,  furo- 
no, comedice  Adone  S.  Orfola>  guida, 
e Capitana  dell’ altre  » Senzia  , Gregoria» 
Pinnora , Mardia,  Saula , Brirula > Satur- 
nina, Saturnia,  Rabbazia»  Palladia >Clc- 
inenza,  e Grazia  - llgiorno  nelqualemo-. 
tirono  , trionfò  Grillo  loro  dolce  fpofo 
nelle  fante  Vergini,  della  infedelté,  del- 
la carnalità,  del peccato,  e dell’inferno, 
edichiarò  quanto  più  potente  fiala  virtù 
del  Crifiianopcr  foficnerc  là  morte,  che 
la  crudeltà  del  demonio  , e de’luoi  minifiri 
per  dargliela,  e che  i fuoi  foldati  cadendo 
filevano,  emorendavincofto,e  fono  co- 
ronati di  eterna  gloria . 

I corpi  delle  fante  Vergini  furono  da’  Fc- 
*deli  raccolti  con  gran  divozione,  e portati 
alla  Città  dì  Colonia  , chcèfoprail  mede- 
fimo  fiuinc  Reno,  dove  fi  fondòunfolen- 
neMoniftero  di  Monache,  nel  quale  fi 
vedono  oggidrinolte  delle  tede  di 'quelle 
fante  Vergini,  e Torlo  cor»  fmgolar  divo- 
zione riverite,  febbenefifonoripartireper 
molte  parti  del  CtilHanefimo..  Credono 
molti,  che  il  luogo  dove  ora  fono  i fanti 
corpi  delle  Vergini,  (là  il  medefimo , -do- 
ve furono’  uccife,  perche  fatcrra  diquel- 
la  Chiefa  non  riceve,  ih*  ritienejlcun  cor- 
po morto,  ancorché  (la  di  fanciullo’  bat- 
tezzato di  frefeo,  "fé  fcpolto  vi  viene,  an- 
zi di  notte  lo  getta  fuori  , come  (ctive 
il  Vefeovo  Dndano  , prendendo  quello 
per  fegno,  che  non  voglia  Diti,,  che  al- 
cun’altro  corpo  ivi  reni  fepolto  , dove 
danno  quelli  di  tante,  e si  illudri  Vergi- 
ni, e Martiri,  Spole  lue,  che-ividiedero 
il  filo  puridìmo  fangue,,  perlacònfelTio- 
TKdcnàfuaFede,  e per  difefadella  loro 
cadità'. 

Sidiceancorachc Sant’Orfol»,  c lefue 
£ime compagne,  favorifcono,ed  aiutano  ; 
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in  punto  di  morte  quelli,  che  in  vita  ne  fo- 
no dati  divoti,  e fi  raccomandano  loro,. 
Il  martirio  diquede  Vergini  fu  , fecondo  il 
Baronio,  l’ anno  del  Signore  ?.  Imperan- 
do Graziano,  e Vaicminianofuo fratello, 
e Tcodolio il  Maggiore  , illIualcGraziano 
aveva  fatto  compagno  fuo  nell’ Imperio  , 
per  vederli  circondato,  e drcctoda  ogrii 
parte  dall’armidei  Barbari,  ebifognofo 
ddl’  ajutodi  un  Capitano  di  tanto  valore , e 
fu  alli  venti  uno  di  Ottobre,  nel  qual  gior- 
no fi  celebra  detta  feda  . Delle  undici 
mila  Verini,  oltre  gli  Autori  già  detti  , 
ferifsero  Vandalbcrto  , che  fiori  intorno 
a'gli  anni  del  Signore  Sto.  c SigibettoMo- 
rucodel  Monidero  Gemblaccnfe  , che  ha 

Suafi  cinquecento  anni  , che  fcrilse,  e 
.uggicro  Cidercienfe , c Riccardo  Pre- 
mollratenfc,  c Claudio  Rota,  e’I  Buon, 
finio  neU’idoria  delle  cofe  dcirUngatia  , 
e Pietro  de  Natalibus  , c Polidoro  Vir- 
gilio’ neU’idoria  d’Inghilterra,  c più  co- 
piolàmentc  Lorenzo  Surio  nel  5.  tomo 
delle  vite  de  i Santi . J£  Marco  Velftro 
uomo  dottidlmo’  riferito  da’  Pietro  Scri- 
verlo ncll’'antichità  della  Battavia  Olan. 
defe , dichiara  benidlmo  l’ idoria  di  quc. 
de  Sante,  madìme  per  conto  della  loro 
pellegrinazione  in  Roma,  Verona,  &c. 


Alli  25,  Ottobre, 

LA  VITA  D T SS.  CRIS  A NT  O, 
t Daria  Martiri, 

FU  San  Crilanto  della  Città  di  Alcf- 
fandria  , figliuolo  di  un  Gentiluo- 
mo illudre  dell’Oidine  Senatorio  nomi- 
nato- Poll’emio  , il  quale  fe  ne  era  anda- 
to a vivere  a Roma  coir  tutta  la  Tua  fa- 
miglia’, ed  era  dato  ricevuto  amorevol- 
mente da  Senatore  , c molto  onorato- 
dairimperadote  Numeriano  , Procurò- 
PoTemio,  che  Crifanto  fuo  figliuolo^  11 
quale  era  di  delicato  , e di  alto  ingev 
gno,  fi  cfercitafse  ne  gl»  fiudj-  di  tutte 
le  buone  lettere  . Leggendo  Crilanto  i 
libri  con  occallone  de’  fuor  '.dudj  per 
parricofare  provvidenza  del  Ciclo,  s’in- 
contrò in  uno,,  nel  quale  erano  gli  Evan. 
geli  deferitti.. 

Li  léfse  dal  principio  al  fine,  econobv 
beletcntUe,  neUc quali  caminava,  eche 
S 2 Gc- 
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Gesù  Qiflo  era  la  vera  luce . Per  meglio  in- 
(cnticre  quella  dottrina , la  quale  aveva  fco. 
pena,  fapcndo,  che  un  Crilliano chiama- 
lo Carpofoto  > molto  ammaelirato,  ed 
illrutto  nelle  Divine  lettere  , per  timore 
della  pcrfccu24one  fc  ne  lìava  in  una  grot. 
ta  nafeofto,  andò  a trovarlo,  e con  gran- 
de jllanza  il  pregò  a dichiararli  la  legge  di 
Gesù  Grillo,  e del  fuo  Evangelio  . Lo 
lece  Carpoforo  volcntierilTimo , lo  am- 
macftrò,  e lo  battc^^ò  , e lo  confermò 
nella  Fede  in  tal  modo,  che  india  fette 
giorni  Crilànto  predicava  ppbblicaracnte 
per  Koma  , che  Gesù  Grillo  'era  vero 
Dio..  Intcfe  Poleroio  quello , che  il  fi- 
gliuolo aveva  fatto  , e quello  , che  pre- 
dicava , e parte  per  zelo  della  fua  falla 
religione;  pane  per  timore,  che  cadeflTe 
Ibpra  di  lui  la  pena  llatuita  per  legge 
contro  i Grilliani,  fi  IJcgnò  fieramente 
contro  il  figliuolo,  e lo  raife  in  unaol- 
cura  prigione  dandogli  da  mangiare  luni- 
latamente. 

Ma  vedendo,  che  quello  calligo,  c ri- 
gore non  giovava,  prefe  la  llrada  delle  ca- 
rezze, e per  mezzo  di  alcune  donne  di 
gran  bellezza  ferventi  fue  pretefe  di  per- 
venirlo , ed  indirlo  a peccare , accioc- 
ché perdendo  la  callità  perielTc  più  fa- 
cilmente la  Fede  di  Grillo  . Fu  cavato 
Crifanto  dalla  prigione,  c riccamente ve- 
ilito  fu  mcllo  in  unallanza  nobililfima- 
mente  fornita,  ed  ornata;  entrarono  le 
donne  per  fare  il  loro  mal’ufizio,  ed  il 
^nto  vedendole  , nè  airicurandoli  della 
fua  debolezza,  rivolfc  gli  occhi  alGicIo  , 
c chiefe  foccorfo  al  Signore , il  quale  glie 
lo  diede  tale,  che  come  dice  Metafralle, 
quelle  donne  11  addormentarono  di  un  Ton- 
no unto  profondo  che  non  li  farebbono 
fvegliate  mai , fc  non  fi  IblTcro  da  quella 
llanza  cavate  fuora  , cd  in  quella  guila 
liberò  il  Signore  Grifanto  da  quel  peri- 
colo. Stimò  il  padre  efsere  fpedientc  mi- 
gliore di  darli  moglie,  la  cjuale  come  le- 
gittima fpofa  inducclTe  Grìlànto  a fare 
quello,  a che  non  avevano  potuto  indur- 
lo le  Tue  donne  di  eafa. 

Trovò  fra  le  Verginidì  Minerva  una,  che 
era  chiamata  Daria , nellaqual  concorreva- 
no tutte  la  ^alità,  che  in  una  donna  fi 
pollano  defiderare . 

Le  fu  parlato,  e dilBcililTlmamente  fi 
ottenne  da  lei,  che  accettane  per  marito 
Crifanto,  c fi  prendclTc  caticodi  guarir- 


10 da  quella,  che  elfi  chiamavano  paz- 
zia. . 

Male  lagrime  del  vecchio  Polemio,  <d 

11  credere  di  far  cofiigrataa  i fuoiDcr,  ve 
la  induUèro  pure  alla  fine.  Si  velli  ricca- 
mente, e pompofamente  entrò  dove  lla- 
va  il  giovane  con  molu  licenza-,  lo  af- 
faltò  con  dolci,  accorte,  edamorofe pa- 
role, facendo  prova  di  fcpararlo  dalla 
Fede  di  Grillo  , e di  perfuaderlo  a pi- 
gliarla per  moglie. 

Ma  il  Signore  follenne  Grifanto,  egli 
diede  tal  grazia  dal  Gielo,  e si  buone,  ed 
efficaci  ragioni  parlando  con  Daria,  che 
ella  fu  prefa  al  faccio,  il  qualccendeva  & 
Crifanto,  cdajuuta  da  Diq  rcllò  petfua- 
fa , e dific  di  voler  edere  Gtilliana . 

Rcflaronoambidue  diaccordo  fra  loro  , 
di  conlervare  fedelmente  la  verginità , c 
di  pubblicate  di  edere  maritati  inlieme  . 
Perloche  fu  liberato  Crifanto  dalla  prigio- 
ne, e dalla  guardia  , con  la  qual  era  dal 
padre  tenuto  . Si  battezzò  Daria , c vive- 
vano inlieme  non  altrimtnte,  che  fc  fode- 
ro flati  fratello,  eforclla.  ' . 

E perche  c proprio  del  virtuofoii  defide- 
rare , e procurare  , che  tutti  fiano  tali  , 
configliavano  le  perfone,  con  le  quali  fi 
trovavano,  a ricevere  la  Fede  di  Grido  SaU 
vatornodro,  ead  odervarc  caditi,  edia 
effetto  lo  petfuafero  a molti , Grifanto  a* 
gli  uomini,  eDaria  alle  donne. 

Si  feppe  quedo  per  Roma, e Celerino  Pre- 
fetto li  fece  prendere,  e dare  in  mano  di 
Claudio  Tribuno , acciocché  cfaminade  la 
caulà , e trovandoli  colpevoli  gli  cadigadc. 
Fece  Gaudio  condurre  Gifanto  al  T empio 
di  Giove,  é per  non  averlo  voluto  adorare, 
lo  fece  crudelmente  frodare . 

£ {a  ciò  daiminitlriefeguitoin  maniera, 
che  per  le  pcrcòdc  datc,gli  fi  erano  feoperte 
l’oirà,  eglifi  vedevano  le  interiora.  Indi 
fu  menatdin  prigione:  dove  avevano  fpar- 
foperil  fuolp  cofe  immonde,  c di  trido 
odore,  e fu  caricato  di  catene-,  edi  ferri. 

Ma  dinanzi  a gliocchi  de  gli  dedìmìni- 
drif  lì  rifoMcro  in  polverei  ceppi,  ed  i ferri, 
ed  in  vece  dèi  cattivo  odore,  fifenti  una 
fragranza  meravigliofa , e divina.  Scorti- 
carono un  vitello,  epofèro  Gifanto  ignu- 
do dentro  la  pelle  diedò,  c ve  lo  tenne, 
ro  un’intero  giorno  efpodo  al  Sole , ne  pe- 
rò ne  Tenti  danno  alcuno. 

Fu  di  nucnro  medb  in  prigione  con  molte 
catene , ma  quefte  fubiMmcncc  fpezzatefi  , 

appai-. 
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appatrenelbujodi  quella  carcere  si  chiara 
lucC)  che  ne  refiò  chiara  1 ed  illuminata  . 
Fu  incatenato  di  nuovo  > c volendolo  fla- 
gellare con  bacchette  di  ferro  ; nel  pigliarle 
i minifìri  in  mano  n mol|iflcavano>  nè  po- 
tevano far  colpo  co  n eflè . 

Conobbe ilTribuno,  checiò  non  pote- 
va fard  per  arte  magica,  nè  per  viad’  incan- 
ti, ma  che  era  la  mano,  &il  potere  del  Si- 
gnore, ed  illuminato  dalla  Tua  luce,  fìgit- 
tò  a’ piedi  di  San  Ctifanto,  e pregollo  a 
perdonargli  il  male,  che  egli  aveva  fatto , ed 
a pregare  quel  Dio,  il  quale  egli  confeflava, 
cdalqualcerain  tanti,  e si  tìeri  tormenti 
difcfo,chcgliperdonaflre,eglide(re  il  cono- 
fcimentodilui.  L’iftdTo  fecero  tutti  ifol- 
dati  fuoi  ,onde  Claudio , Giafone , e Mau- 
ro fuoi  figliuoli,  ed  Ii'ariafua moglie,  con 
rutta  la  fua  famiglia,  e tutti  i foldatì,  che 
erano  fotto  il  commando  fuo,  e molta  al- 
tra gente,  furono  battezzati. 

Intcfe  rimperadorcNumcriano  il  fatto, 
e commandò,  che  tutti  fodero  uccìfi. 

Fu  Claudio  gittato  nel  Tevere  con  un 
gran  pefo  al  collo,  e quivi  redo  annegato  , 
gli  altrirutti  furono  decapitati. 

llaria  moglie  di  Claudio  alcuni  giorni 
dopo,  facendo  orazione  nella  grotta,  do- 
ve erano  flati  fepolti  i corpi  di  «itti  quei 
Santi  martiri  fu  da’ Gentili  prefa , e volen- 
dola condurre  dina  nzi  all’  Imperadorc , el- 
la domandò  tempo  di  fare  orazione,  nella 
quale  pregò  Dio,  che  l’ accompagnaflè  col 
marito , c co’  fuoi  figliuoli , e fu  di  maniera 
dal  Signore  afcoltata , che  ivi  refe  la  fua  ani- 
ma a Dio , e rìmafe  il  fuo  corpo  inficme 
con  gli  altri  Santi. 

Ordinò!’ Imperadorc,  cheCrifànto Caf- 
fè meflò  nella  carcere  Tulliana,  che  era 
ofeura , edafpridima,  e che  Daria  fofTc 
condotta  al  luogo  delle  donne  pubbliche  , 
il  qualluogo  la  Santa  donzella  converti  con 
laprcfcnza,  e con  le  orazioni  Tue  in  un  di- 
voto oratorio  : Perciocché  il  Signore  man- 
dòuoLeone,  che  fcioltofi  dal  luogo,  do- 
ve era  tenuto,  fi  pofe  a canto  a Daria  in  at- 
to di  volerla  difendere . 

Fntròunlafcivo,  e difoneflo  giovane , 
fenza  fapere  quello,,  che  pafTava , per  fa- 
re forza,  alla  Santa  Vergine:  glihfecein- 
contro  il  Leone , lo  gittòatcrra,  e tenen- 
dolo (otto  pili  morto , che  vivo  per  la  pau- 
ra, miravaia  Santa  Vergine,  per  vedere 
quanto  gliccmmandadb.' 

‘ Glicommandò,  chenón-Io  offendcllè, 
f!os  SAnéiorum,  Parte  il. 
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cpreraoccafionéda quello,  che  per  ubbi- 
dire a Dio  faceva  il  Leone , parlò  al  giova- 
ne, e lo  converti  ala  Fede  di  Crifto.- 

È libero  già  da  gli -artigli  del  feroce  ani- 
male, che  commandatogU  cosi  dalla  Santa, 

1*  aveva  lafciato , cominciò  per  tutta  la  Cit- 
tà a ^re  a gran  voce  non  cflcrvi  altro  Dio 
fuor  che  Gesù  Crillo,  il  quale  i Crilliani 
adoravano.  ' 

Andarono  a pigliare  il  Leone  quegli , che 
nc  avevano  la  cura,  macilòmolìb  da  Di» 
andò  loro  incontro,  egiitatigli  a terra  af- 
pctcava  quello,  che  la  Santa  Verginccom- 
mandaile:  con  la  qtii^  occafìonc  ancor 
ellì  fi  convertirono  , e furono  trombette 
della  Grandezza , c Maclià  del  Signore . 

Comnian dò  il  Prefetto  Celerino,  che  fof. 
fe  pollo  il  fuoco  attorno  alla  danza,  dove 
era  Daria,  &il  Leone,  acciocché  ivi  re- 
dadcro  confummati  , ed  arfi  : ma  pren- 
dendo il  Leone  per  Divina  volontà  la  bene- 
dizione dalla  finta  ,abbafsòilcapo,  cpal^ 
sò  per  mezzo  la  fiamma'  fenza  oiiefa  veru- 
na , e caminò  per  tutta  laCittà  non  facendo 
danno  ad  alcuno,  nè  meno  ricevendo- 
lo. 

Fu  pofeia  Crifan to  fofpefb  ad  u n legno  , 

11  quale  infiemc  con  le  legature  fi  ruppe  , 
fpegnendoli  ancora  le  fiaccole,  che  erano 
accefe  per  ard'.rglii  fianchi. Si  fece  prova  di 
tormentar  Daria , ma  li  ritirarono  a i ma- 
nigoldi i nervi  delle  mani  con  si  acerbo  do- 
lore, che  furono  adrctti  a lafciarla.  Fù  fi- 
nalmente condotta  fuori  della  Città  nella 
vìaSalariain  compagnia  diCrifanco,  e qui- 
vi fatta  una  gran  foda , vi  furono  medi  den- 
tro vivi,  e cemerti  di  terra , c di  pietre,  fu- 
rono in  uno  dedb  tempo  martirizaci,  c fc. 
podi. 

Operò  Dio  Nodro  Signore  gran  miracoli 
per  quedi  Santi,  per  l’ intercedione  de’quali 
diede  a molti  in&rmi  la  fanità.  Qincorfb 
una  volta  ungran  numero  di  Cridiani  per 
celebrare  la  loro  Feda  dentro  una  grotta^  e 
r Imperador  Numeriano  ve  li  fece  rinchiu- 
dere, li  che  tuttlviredarono  morti,  e fu- 
rono Martiri  di  Grido. 

Si  trovò  fra  edì  un  facerdote  chiamato  . 
Diodoro,  che  didcMcdà,  elicommuni- 
cò,  e gli  efortò  a patir  quella  morte  con 
codanza,  ed  allegrezza  peràmorediCri- 
do. 

Il  martirio  di  S.Crifa'nto,  c Dariaèdal- 
la,  Chiefa  celebrato  olii  venticinque  di 
Ottobre,  cfurannodclSignorc  2H4.  im- 
S 5 petan. 
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pcrando  Numcriano.  Fu  fcritt*  da  Verino, 
e da  Arracnió  Preti  di  San  Stefano  Papa,  e 
Mctafraflediftcre,  ed  ampliò  la  loro  ilio- 
ria,  eSan  Damalo  Papa  coinpofc  alcuni 
elegantiUiini  vcrfi  in  lode  di  quelli  fanti 
Martiri,  clipofcalfcpolcroloro.  Di  San 
Crifanto,  e Daria  fanno  menzione  il  Mar- 
tirologio Romano , cqdello  di  Ufuardo  , 
cdilSuriond  ^.tomo,  & iLCardinalBaro- 
nio  ncIR  Tue  Annotazioni  del  Martirolo- 
fiio,  enela.tbmode  i Tuoi  Annali,  e San 
Gregorio  TuroncnfcncI  libro  della  gloria 
de  > Martiri. 

#. 


\ 

Aia  26,  Otioire. 

LA  VITA  DI  SAUT'EVAiasTO 
Papa,  e Aiariire, 

TRedrci  giorni  dopo  la  mone  del  Santo 
Pontefice  Anacleto , fu  eletto  in  Tuo 
luogo Sant’Evarifto, ch’era  di nazioneGre- 
co,  come  anche  il  prcdccclTor  fuo,e  figliuo- 
lodiGiuda,  Ebreo  di  nazione,  ediSetta, 
e nativo  di  Bcttelemmc . Fu  uomo  di  molta 
dottrina,  cfantiià,  edii primo,  chedivi- 
defleleParochie  di  Roma  fra  i Preti,  che 
furono  quelli , i quali  ebbero  poi  il  titolo  di 
Cardinali. 

Ordinò , che  fette  Diaconi  afTillclTèro  al 
Vefeovo  ogni  volta,  che  prcdicalTe , sì 
pcrcheibdero  teftimonj  della  Tua  dottrina. 
Come  onorare  quel  millcro , ecuflodire  il 
Prelato.  Provvidde,  che  i matrimonj  fi 
cclebralTcto  in  pubblico  , e non  in  fegrcto , 
e che  li  fpoC  riccvdliroinCniefale  bene- 
dizioninuziali, come  gii  infin  dal  tempo 
degli  A poftol  ili  faceva,  che  cosìlofcrive 
Tertulliano  . Commandò,  che  i VcTcovi 
non  lafciaflcro  le  loro  Chiefe  per  altre  ì 
pofciacchè  fono  loto  fpofe,  (i  come  i 
maritati  non  lafcianole  loro  mogli  per  al- 
tre, echcnonfiriceveflcaccufa  del  popo- 
lo centra  il  Vefeovo,  fe  non  con  gran- 
diflimi  indizi  cpntra  il  medclimo . 

FuSomnK)  Pontefice  nove  anni,  ette 
nKÌ>>  cd  ali  26.  di  Ottobre  fu  coronato 
di  -Martirio  , febbenenon  c fpecificato  il 
modo,  col  quale  folTe  martirizzato  : Ma 
la  Santa Chiefa  lo  cTcIcbra,  e lo  tiene  per 
Martire.  Morì  l’anno  del  Signore  121. 
net  fecondo  dcH’linpcrio  di  Adriano. 

, FuicpoltoapprcflTo  il  fepolcro  del  Piin- 


cipedegliApoftoliSan  Pietro  nel  Vatica- 
no.. Tenne  Ordinazione  quattro  volte  nel 
mefe  di  Dicembre  , cd  ordinò  in-  effe 
quindcci  Vefeovi,  diecifette  Preti,  c due 
Diaconi.  Sebbene  nel  numero  delle  On 
dinazioni  da  Sant’  Evariflo  tenute}  diqucl. 
li,  ch’egli  ordinò,  fi  trova  diverfità}  Ma 
quello  c il  pili  certo,  come  il  Caidinal 
B.ironio  ollervò  . Scrillero  di  Sant’ Èva- 
riilo  , Sant’ Ireneo,  Eufebio,  Niceforo  , 
Sant’ Agollino,  Ottato  Milcvitano  , Bc- 
da,  e gli  Autori  delle  vite  dc’Sommi  Poo- 
telici. 


Alti  28.  Ottobre, 

LA  ITT  A DE' SANTI  APOSTOLI 
Simone,  e Giuda. 

I Santi  ApoBoli  Simone, c Giuda  furono 
figliuoli  di  Maria  Clcofe , /orella , ò 
cugina  della  Madre  di  Dio,  c fratelli  di  San 
Giacomo  il  Minore.-  Simone  fu  chiamato 
Cananeo  , per  la  qual  cagione  San  Luca 
lo  chiamò  in  lingua  Greca  Zclote  ; per- 
che Cana  in  Ebreo,  cl’iHeffo  , che  ze- 
lo in  Greco;  ed  ebbe  quello  fopranome, 
crchc  nacque  in  CanaGalilca,  eperdi- 
inguerfi  da  San  Pietro,  cheli  chiamò  pa- 
rimente Simone  . Ebbe  medefimamente 
Giuda  il  fopranome  di  Alfeo  , perdif- 
fèrenziarfi  da  Giuda  Ifcariotc.  Non  tro- 
viamo quando  , ò come  foffero  quelli 
Santi  chiamati  all'ApolloIato  , fa  fola- 
mente  menzione  di  loro,  quando  lì  rac- 
contano i dodici  Apolloli  co  i propri 
homi  nel  làcro  Evangelio,  dove  li  dice, 
cheilSienore  gli  cleffe,  e chìamolli  Apo- 
lloli.  Nel  Icrmone  ancora  della  Cena,  di- 
cendo Grillo  Nollro  Signore:  Chiunque 
mi  ama  , farà  amato  dal  Padre  mio,  edio 
ameròlui , e me  gli  manifcHerò . Interrogò 
Giuda,  come  lù  da  oliere  quello  Signore  , 
cheti!  abbi  a manifcllartì  a noi,  cnon  al 
Mondo  ? Non  fi  ha  nel  Vangelo  altra  parti- 
colar  menzione  ne  di  Giuda,  né  di  Simo- 
ne, cd  c pochillìmo  quello,  che  lappiamo 
di  quelli  Santi  Apolloli,  chelìa  certo,  c 
ficuro  ; offendo  però  cola  certilTìma , che 
nella  predicazione , e propagazione  del 
Vangelo -patirono  molto,  c fecero  molti 
miracoli , c convertirono innumcrabii gen- 
te alla  Fede;  come  valoroli  Capitani  di 

Cri- 
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Crifto  I c conquiftatori  del  biondo  > fecero 
coniavita  , e dottrina  loro  guerra  a Sata- 
nafTo»  fcacciandolodaltrono,  che' tìran- 
nicamenicaVeva  ufurpato,  ed  atterrando 
gl' IdoIi>'cd illuminando»  e dilingannan- 
do  quelli, .che  con  la  vai»  adora/ioncde*^ 
falli  Dei  fc  neandavanociechì»  edinvtlup- 
pati  in  ecrori.  Diceii  folamente,  cheSan 
limone  predicò  nell’ Egitto  » c San  Giuda 
d’Alfeo  nella  Mefopotaraia,  c che  dopo 
palTarono  infieme  ambìduc  nella  Perlia»e 
che  avendo  ridotto  al  conofcimentodel  Si- 
gnore molti  popoli  furono  rairtirizati  . 
Cucilo cquanro dicono  i Martirolo.gj  Ro- 
mano, diBeda,  diUluardo,  cdrAdone, 
cficavadaSan  Girolamo,  da  Sant’ilìdo- 
ro,  c da  altri  Autori  antichi  > c fra  i mo- 
derni, dal  Cardinal  Baronio.  In  una  vita, 
che  col  nome  di  Abdia  Babilonico  va  attor- 
nodi  quelli  Santi  ApoBuli , che  d quella  , 
la  quale  feguitano  Sant'Antonino  Arcivef- 
covo  di  Fiorenza,  e’I  VefcQvo  Equilino, 
e Gioachino  Pcrionto  Monaco  dt  San  Be- 
nedetto, ed  altri  Autori , lì  raccontano 
alcune  cofe,  le  quali  , ancorché  quel  li- 
bro Ila  apocrifo  , poflòno  però  elTer 
vere. 

Perche  il  dire,  che  un  libro  Ha  Apocri- 
fo, come  è quello,  è un  dire,  che  non  ha 
autorità , nè  certezza  di  verità;  ma  non  ne 
fegue  perciò  , che  tutte  le  cofe  coiuenute  in 
wcl  libro , fiano  falfe  : pofciacchè  in  qual- 
nvoglia  libro,- per  Apocrito,  che  fia,  lì 
pollòno  trovare  alcune  cofe  vere , c per 
avventurarono  tali  quelle,  che G conten- 
gono nella  viu  di  qucGi  Santi,  che  cò- 
me ho  detto  , furono  feritee  da  Abdia , 
le  quali  mi  piace  di  raccontar  qui,  per 
elfer  quelle»  che  di  elll  communemenrc 
ti  fcrivono. 

Giunti,  che  furonoiSatxi  ApoGoli  in 
Perlia,  i demoni,  cheinGno  a quel  tem- 
po ave'vano  datorifpofte,  divennero  mu- 
ti. Avvenne,  cheun Capitano  del  Rèdi 
Babilonia , chiamato  Boradach  , doveva 
ulcire  alta  guerra  contro  gli  Indiani , e 
volle  faperedaifuoiOeiit  fine,  che  dove- 
va aver  quella  guerra . Andòda  un’idolo  all’ 
altro,  edaniuno  lifu  mai  data  rifpolla  . 
Stupito  di  ciò,  e volendo  làperne  la  cau- 
fa,  glirirpofero  Gmlrnentc  di  non  poter- 
li rifponderej  mentre,  che  Simonc,  e Giu- 
da ApoAoli  di  Gesti  Grillo  dimora  ITero  in 
quella  Provincia,  furonoperordinediBa- 
ndach  cercati  > Santi  ApoRoli,  epadàti 
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alcuniragionamcnti  fra  edì,  gliApolloIi 
diedero  licenza  a’ demoni  di  rifponJerc  , 
acciocché  dalla  loro  rifpolla  mc^io  li  co- 
nofeede  quanto  fodero  falG,  c bugiardi  . 
Rifpo fero  per  mezzo  de’loro  mimtlri  i 
demoni , che  la  guerra  farebbe  lunga , e 
fanguinoicnta , c che  dall’  una  parte , e dall’ 
altra  morirebbe  gran  numero  di  perfone’  . 
Udito  quello  gli  Apoltoli  forrifeto,  è di- 
cendo loro  Btradach:  Io  Hò  con  moka 
paura,  evolvi  ridete  ? Rifpofero i Santi  ; 
Non  haialcuna  cagione  di  temere,  perche 
damane  a ora  di  terza  verrannoAinbafeia- 
dori  de  gli  Indiani  a chiederti  pace , ed  a ri- 
mctcerfi  ndie  tue  mani , e faranno  quanto 
Ili  loro  cOtnmanderaì.  Si  burlarono  i Sa- 
cerdoti Idoli  di  quello,  che  dicevano 
i Santi  Apodoli,  c proccuravano  di  ren- 
derli fofpcui,  come  uomini,  che  avede- 
ro  fegreta  pratica  coni  loro  inimici. 

Ma  il  Capitano  li  acquetò , perche  il  tem- 
po, chcgli  domandavano  per  chiarirfìdel 
vero,  era  breve,  e di  poche  ore:  Fece  pi- 
gliare gli  Apodoli,  ed  i minidri  de’ Tuoi 
Dei,  per  caltigarc  poi  quelli,  ebeavefsero 
mendeo,  ' 

Comparirono  la  maccìna  sii  fora  diTerzs 
gli  Ambafeiadorì .'  onde ufei  Baradach  di 
dubbio,  c volle  uccidere  i Sacerdoti}  ma 
gli  Apodoli  glielp  vietarono,  dicendo  di 
non  elTcrcvcnutiin-quel  Regno  per  cor  la 
vita  ad  alcuno  , ma  per  darla  a moki  , 
Offerì  loro  moki  doni,  e-prezidlìflimcgro- 
je»  ma  efli  niuna  cofa  vollero  ricevere ,,  gli 
menòlccoSl  Re  di  Babilonia;  gli  narrò' 
quantocon cdìglieraawcnuro,  eglicfàl- 
tò molto;  sf  perchcavcfscro  fpirìto  profè- 
tico, efapeGero  le  cofe  avvenire:  come 
perche  fofsero  perfone  umili  , vittuofe  , 
paciGche,  e dihncerefsare  - Erano  in  que- 
llo punto  col  Re  due  Maghi,  ed  incanti- 
tori  , chiamati  l’uno  Zcroe  , ed  Arfazad 
Taltro,  chefcnceranofuggitr  dairindia  , 
dove  San  Matteo  predicava , ed  aveva  fco. 
pcrtogninganni,  eie  malvagità  loro. Que- 
lli, vedendogli  Apodoli , cominciarono 
a perfeguicarll,  e per  fpaventare  i Gentili , 
e fardannoa  i Santi,  per  arce d’ incanto 
fecero  quivi  venire  una  gfalV  quantità  di 
ferpenti.  Ma  i Santicommandarono  alle 
medefìme  ferpi , che  fenza  ucciderfimor- 
defsero  , e ferilkrogli  ideili  Maghi'.  Ubbi- 
dirono le  ferpi  ai  fervi-dt  Dio;  ed  i Maghi 
renarono  grandemente  afHiccr , e diferedi- 
cati;  e confuG  lì  partirono  di  Babilonia,  ed 
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anJaronoin altre  partii  pubblicando  per 
tuuO]  elicgli  Apolloli  erano  nimicidc  i 
Dei)  e toglievano  loro  affatto  l’adotazio- 
ne.  Kcflaronogtl  Apofloli  liberi  i c (cn- 
7A  impedimento,  onde  con  la  predicazio- 
ne, e co’miracoli, che  facevano,  conver- 
lironomolti,  el’iifenbKc,  elafua  fami- 
glia li  battezzò , c fi  piantò  la  Fede  di  Cri- 
lio  in  quel  Regno,  con  gran  gloria  del  Si- 
gnore, & univcrfalcbcnefiziodiiuctiqucl- 
li , che  la  riceverono . Succeffe  in  quel  tem- 
po una  cofa,  che  fece  i Santi  Apoiioli  più 
gIorìofi,*epiù  ammirabili.  Una  figliuola 
di  un’uomo  principale  concepì  in  Babilo- 
nia, fenza  faperfi l’Autore  di  quel  male- 
aizio . 

La  flrinfcroi  padri  sii  l’ora  dej  parto,  a 
dire,  chi  gli  aveffe  difonoratì , per  cafii- 
garlo,  e per  liberarli  dal  pericolo,  ò per 
afeonderer Autore,  che  cradibalTa,  edi 
vii  condizione  , ò perche  Dio  lo  permife 
per  roanifefiar  maggiormente  la  gloria 
l'uà,  diede  la  colpa  di  quello  fallo  a un 
Diacono  degli  Apoiioli , nominato  iàufro- 
lino. 

Puprefo,-c  condotto  al  Re  , Intefofi 
ciò  da  gli  Apoiioli,  c rapendoli,  che  egli 
era  innocente,  pregarono  che  folTe  porta- 
toli bambino  purdinanzi  nato. 

l attoqucllo,  commandaronoin  nome 
diCìcsU  Grillo  al  bambino,  chcdiccllc  , 
le  quel  Diacono  aveva  commclTo  il  pecca- 
to, che  dadua  madre  gli  era  imputato,  e fé 
quel  Diacono  era  fuo  padre , 

Rifpofe  il  fanciullo  di  nò, e che  quel  Dia- 
cono era  buono,  e callo,  nè  mai  aveva 
commcllò  peccato  carnale . Facevano  gli 
avverfarj  illanza  agli  Apoiioli, che  doman. 
dalTero  al  bambino , chi  folle  dato  quel  mal. 
fattore , ed  cllt  rifpofero  a noi  tocca  libera- 
re gli  innocenti , e nonpalcfare  i colpevoli. 
£d  in  quella  maniera  fi  Icoperfe  la  falfiià  , 
ed  il  Diacono  rimafe  libero,  ed  i Santi  A po- 
Itoli  con  maggior  credito , e venerazione, 
che  prima. 

Avendovi  piantato  la  Fede,  fi  partirono 
gli  Apoiioli  di  Babilonia , ed  andarono  pre- 
dicando per  diverfe  parti  del  Regno . 

Capitarono  in  una  Città  molto  principa- 
le, chiamata  Suam  ir , dove  erano  i due  Ma- 
ghi Zaroe,  cdArfazad,  liquali  inlligaro- 
no  i Pontefict,  ed  i Sacerdoti  de  gl’  Idoli- 
contro  i Santi  Apofloli,  come  contro  di- 
llruggitori  de’  loro  Temp)  } ed  ebbero 
nnta  forza  con  le  parole  , ed  inganni 


loro,  chegli  fecero  pigliare.  Fu  condot- 
to Simone  al  Tempio  del  Sole,  e Taddeo  a 
queldcllaLuna,  acciocché  gli  adoralTero. 
Fecero  orazione  gli  Apoiioli,  e gl’idoli 
caddero,  e fi  fpezz-arono  , ulccndonc  i 
demoni  in  forma  di  Mori,  gridando,  e ur- 
lando fieridìmamente.  Fu  unto  Io  fdegno, 
che  preferoi Sacerdoti  di  quello,  che  con 
furore  incredibile  fi  fpinfcro  loro  addolTo  , 
egliuccifero.  Era  in  quello  tempo ferenif- 
limo  il  Ciclo,  e di  repente  fi  levò  unatem- 
pclla  terribile,  c caddero  tante  factte  dal 
Cielo  , che  atterrarono  i Tempi  de' fallì 
Dei,  cuccifcro  molti  Gentili,  cfragliaN 
tri,  idCie  Maghi,  rifolvendo  i loro  corpi 
in  cenere.  Il  Re,  come  quegli,  che  già 
era  Criftiano  , intefa  la  morte  de’ Santi 
Apoiioli,  fece  portare  i loro  Santi  corpi 
in  Babilonia,  cdivicdificò  loro  un  fon. 
tuofo  Tempio,  dove  llcttcro  infino  a tan- 
to, cheinptogreflòditempo  furono  traf- 
feritiaRoma,  e collocati  nella  Ba  fi  fica  di 
SanFictro.  Fu  il  martirio  loro  alti  vinti 
otto  di  Ottobre,  nel  qual  giorno  la  Chic- 
fa  Cattolica  celebra  la  loro  fella . 

Non  lì  si  l’anno , nel  quale  morilTe- 
ro.  Scrillc  San  Giuda  Taddeo  una  Epi- 
llola  Canonica,  c per  tale  è ricevuta  da 
tutta  la  Chiefa,  emcflàfralealtrefcrittu- 
re  Sacre,  nella  quale  cita  un  libro  apocri- 
fo di  Enoch  ; dal  che  fi  raccoglie  elfer 
vero  quello,  che  di  fopra  abbiamo  dec- 
to,  poter  un  libro  elTcre  apocrifo  , fen- 
za cifcrfalfo. 

Si  dee  avvertire,  che  alcuni  Autori  han- 
no voluto  confondere,  efarcunfolo  que- 
lli due  Santi  Apoiioli  Simone,  e Giuda, 
ellèndo  la  verità,  che  furono  due  dillinti, 
c diverti,  e non  uno. 

Altri  ancora  fi  fono  ingannati  , cre- 
dendo, che  San  Simone  Apollolo  folTc 
il  raedefimo,  che  Simone  Vefeovo  di  Gc. 
rufalemme,  il  quale  elTendo  in  quella  Se- 
dia lucceduto  a San  Giacomo  il  Minore  , 
ed  elTcndo  di  età  di  rio.  anni , fu  al  tem- 
po di  Trajano  crocifillò;  ma  quelli  non 
fu  Apollolo,  ma  uno  dc’fcttantaduedi- 
fcepoli  del  Signore . 

Altri  hanno  creduto , che  San  Giuda 
Taddeo  l’ Apollolo  , lìa  fiato  rillellb  , 
che  fu  da  Grillo  mandato  al  ReAbaga- 
ro , come  llimano  San  Girolarno , e Bc- 
da.  Ma  pili  probabile  è,  che  tollero  due 
■faddei,  uno  l’Apollolo,  c l’altro  uno 
de’fettantadue  difcepoh,  c che  quello  fi* 
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quello  > che  lànò  il  Re  Abagaro,  e con- 
verti iU  popolo  di  EdefTa  alla  fede,  co- 
rac  dicono  Eufebio,  Niceforo>  c Doro- 
tco . 

Si  deve  ultimamente  avvertire,  che  po- 
chi annifa,  fiftanaparono  dicci  libri  con 
titolo  di  Abdia  , primo  Vefeovo  di  Ba- 
bilonia, dove  fi  tratta  de’ fatti,  delle  vi- 
te, c morte  de  gli  Anoflolii  tradotto  in 
Latino  da  Giulio  Africano:  nel  qua)  li- 
bro fi  fcrivono  di  San  Simone,  e Giuda 
Apolloli  le  cofe  > che  noi  ab-iianro  qui 
raccontate,  ed  altre,  che  a pofta  lafcia- 
mo. 

Con  tutto  ciò  Papa  Paolo  IV.  di  fe- 
lice memoria  proibi  tal  libro,  e lo  mi- 
fc  nel  Catalogo  de’ libri  proibiti  ; come 
fu  notato  da  Siilo  Senefe  nella  fua  Biblio- 
teca fanta,  e non  ha  autorità. 


AL  PRIMO  DI 

NOVEMBRE. 

L A F E S TA  DI  T T T' 
i Séutti . 

FRà  tutte  le  Felle  dalla  S.  Chieia  infiitui- 
te  per  tmto  l’ anno  ad  onore  de’Bcati  , 
che  fono  in  Ciclo,  la  piti  folenne,  e di 
maggior  divozione  é quella,  che  da  lei  fi. 
celebra  il  primo  di  di  Novembre  in  com- 
memorazione, c riverenza  di  tutti  i San- 
ti, perciocché  in  eila  fono coraprefi  tut- 
ti, fenza,  che  ne  venga  cfclufo  veruno, 
e la  medefima  Chiefit  fi  raccomnundaa 
loro,  e gli  invoca  , e .chiama  in  ajuto 
fuo  tutta  quella  Beata  Compagnia  , c 
Corte  Celelle. 

Fu  quella  fella  inllituita  in  Roma  da  Pa> 
pa  Bonifazio  Quarto  di  quello  nome  in 
onore  delia  gloriolillìma  Vergine  Maria 
Nollra  Signora,  «dituttiiSanti Martiri  : 
confagrando  al  Signorequel  fàmofilfimo, 
c fontuofilIimoTempio,  ilquale  non  Do- 
miziano Imperadore,  come  dice  Adone  .- 
ma  Marco  Agrippa  Cittadino  Romano, 
e famigliare  dell’  Imperadore  Ottaviano 
Augullo,  aveva  dedicato  a Giove  Ven- 
dicatore , come  fcrivc  Plinio,  dopo  le 
battaglia  navale  , nella  quale  Ottaviano 
vinfe  Marc’  Antonio , c reità  alToluto  Si- 
gnore dell’ Impelo  Romano  • ■ 
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Chiamò  Agrippa  quello  Tempio  Panteon, 
che  vuol  dire  cafa  di  tutti  i Dei,  perefièrc 
ivi  adorati  tutti  i falfr  Dei  dell’antichi- 
tà. E lebbcne  , dapoi  che  l’Impcrador 
CofiantTho  fi  converti  alla  nollra  Santa 
Fedc,c  cominciò  a fabbricar  TempjaGe- 
siiCrillo  Salvator  NoKro  , i Crilliani  ro- 
vinarono molti  Tempj  de  i Gentili  ma- 
gnifici, efontuofi,  acciocché  nonrcllaf- 
fero  in  piedi  i luoghi  ne  i <^uali  fi  erano 
offerti  immondi,  ed  abbomincvoli facri- 
fizj  Si  demonio;  per  la  qual  ragione  in  A- 
lefl'andria  dillruflero  il  Tempio  di  Sera- 
pi;  in  Gaza  quello  di  Marna;  in  Apa<- 
mea  quello  di  Giove  : in  Cartagine  quel 
di  Cclcllo,  ed  in  altre  parti  molti  altri , 
che  erano  tanto  fuperbi,  edi  architettu- 
ra SI  eccellente,  che  erano  tenuti  per  mi- 
racoli del  Mondo  , nondimeno  giudica- 
rono pdi  elTcr  meglio  , elTcndogiàlaGcn. 
tilità  abbattuta , e convertita  , che  dove 
prima  era  fervito  il  demonio , quivi  fi  fcr- 
villc  al  vero  Dio , qche  i medefimì  Tempj 
profani,  ed  abbomincvoli  fi  purificaficio 
con  le  cerimonie,  che  ufa  la  Chkfa  Catto- 
lica , e che  familìcati  , ed  ornati  con  le 
reliquie  de  i Santi  Martiri , fi  confagraf- 
fcro  al  Signore. 

Come  in  San  Gregorio  Magno  fi  vede  , 
il  quale  in  una  Epillola  ferivo  al  Re  d' 
Inghilterra  poco  prima  convertito  ^illa  Fe- 
de, che  faccia  gittate  a terra  ì Tempj  de 
gl’ idoli . 

£ pofeia  avendo  già  la  Crilliana  Reli- 
gione fatte  alcune  radici  in  quel  Regtiq  i 
commandò  a Melito  Vefeovo,  che  non 
fi  rovinaflcro  i Tempj  de  i Pagani , ma 
che  fi  convertilTerohiChtefediCrillìani, 

Seguitandò  per  canto  Bonifacio  quar- 
to quell'ordine,  il  quale  fu  Sommo  Pon- 
tefice poco  dopo  San  Gregorio  ( perche 
Sabiniano  , e Bonifazio  Terzo,  che  im- 
mediatamente gli  Sicccflero  non  villero 
tre  anni  fra  rutti  du^  dedicò  il  Panteoné, 
che  Agrippa  aveva  edl|ificato  atutti  liDeii 
in  onore  della  Sacratilinna  Vergine  Ma- 
ria , e di  tutti  i Santi , che  erano  quelli  , 
che  in  quel  tempo  nella  Sanca  Chieia  fi  ce- 
lebravano, c chiamò  quella- Chiefa  Sanu 
Maria  ad  Martyres,  cd  oggi  fi  chiamala 
Madonna  della  Rotonda,  ed  ordinò,  che 
in  Roma  fi  facelTc  fèlla  aili  13.  di  Mag- 
gio , nel  qual  giorno  fi  fece  la  dc^cazio-^ 
ne , e nel  quale  la  mene  U Martirologio 
Romano . • 
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Il  Cardinal  Baronio  dice  di  aver  trovato 
in  un  Ùbro  amico  inanufciitto  di. quella 
Chicùi  che  vi  fi  porurono,  e collocarono 
con  gran  folcnnità  vcmiotto  carri  di  of» 
di!>anci  Maitiri>  cavate  da  di vcrli cimiteri 
di  quella  Santa  Città. 

Quello  e quanto  ordinò  Papa  Bonifacio 
Quarto. 

Ma  dopo  Gregorio  Papa  mcdcfiinamcn- 
te  Quarto,  che  nwrì  l'anno  del  signore 
844.  ordinò  che  la  fella  la  quale  fi  faceva  in 
Roma  alU  13.  di  Maggio  in  onore  della  Ma- 
donna, edituttii  Martiri,  li  facefiie  per 
tutta  la  Crillianità  il  primo  dì  di  Novembre 
in  riverenza  di  clli , ed  infieme  di  tutti 
i SantiConlefiori,  ed  abiiatori  del  Cie- 
lo. 

Per  quella  cagione  fi  chiama  la  Fella  di 
tuttiiSanti,  e liollcrvaintutta  laChielà, 
e particolarmente  in  quella  della  Madonna 
della  Rotonda  in  Roma  con  fingolac  divo- 
zione. , . 

£ quella  è la  prinu  ragione  della  ihllitui- 
zione  della  fella  prefente . 

Ma  altre  ancora  ve  ne  fono,  e degne  di 
non  clserc  manco  conii<.krate.t  Fra  le  quali 
una  è , l’obbligo  grande  che  abbiamo diglo. 
lificare  il  Signore  ne’ fuoi  ^nti,  edi  ono. 
rare  i medefitnìSanti , che  si  bene  feppcro 
onorar  lui,  elafciaronoanoicfempi  si  ra- 
ridella  loro  Santità , affine  che  gl’imita^- 
ino , ed  ora  con  le  loro  orazionici  aiutano, 
eci  follentano.. 

Ma  clUndo  , come  fiino  innumerabili 
Santi , ae  potcndofi  perciò  celebrare  tutti 
in  particolare,  c ciafeuno  da  perse,  fu 
convenientillimacofa  , che  si  inllituifsc  un 
giorno,  nel  quale  almeno  gli  lodalfimo,  e 
chicdclfìmo  illoroajuto,:  c mollrafiimola 
pietà»  e la  divozione,  che  a tutti  dobbia.- 
moportate,  finzaefeiudetne alcuno. Un’ 
altra  ragione  c quella,  ch’è  nel  libro  chiama- 
to Ordine  Romanoj'XI/  qvidquìd{Ììct)  hu- 
piMna  fragilitarper  ig^wantiam,  «ut  negli- 
getUtam  in/alemniti^itiT^er  -vigilìtr  Sdiìo- 
rum  minùr  piene peregerit  t.  inrmcobfexvM- 
tione  S mhóìm  folvatnr  . Acciocché  tutto 
qpello,  in  che  l’umana  fragilità  avrà  man- 
cato fra  l’anno  nelle  Felle»  cvigiliede  i 
Santi»  fiadò,  ò per  nollra  ignoranza , ò 
per  nollra  negligenza,!!  ticompenfi  in  que- 
lla ft  fb  , e fi  fupplifcacon  maggior  livore 
della  divozione  nollra . Un’  altra  ragione  è 
quella»  chela  Santa  Cliicfa  ci  rende  nell’ 
orazione  dell’  ufiaio  Divino , la  quale  icd> 


ta  nel  giorno  prefente.  ‘Vt  de/ìderatam  no- 
hìt  iute  propiti/ttienir  ahundéntiam  multi- 
plkatis  intercejjoriòut  largiarir  . 

Acciocché  quello,  che  non  abbiamo  per 
li  nollri  gravi  peccati  potuto  ottener  dal  Si- 
gnore per  interediione  di  ciafeuno  de’  San- 
ti, oggi  lo  confeguiamo  per  le  preghiere 
di  tutta  quella  Corte,  c beata  compagnia, 
che  proltrata  nel  cofpetto  della  Santillima 
Trinità  li  rapptefenta  le  nollre  orazioni,  c 
coA  fingolarc  affetto,  c carità  le  domanda, 
che  ci  aicolti , e conceda  quello , che  per 
mezzoditanti,  c cosi  gran  fervi,  edamici 
fuoileciiicdiamo. 

kb  la  ragion  principale  della  inllituzio- 
nc  di  tal  Fella  esanimarci  alta  imitazione 
ditutti  iSanti  proponervloci  la  loro  Santif- 
fima  vita , e la  gloria  ineffabile , che  per  cfsa 
acquillarono , e ( come  dice  S.  Bernardo  J 
acciocché  nella  nollra  convetfionc  fegui- 
tiaroo quelli»  che  con  fella  cosi  folcnne 
onotumo,  e corriamo  a gran  palfo  alla 
beatitudine  di  quelli,  i quali  teniamo  per 
beati;  efiamo  favoriti  dal  patrocinio  di 
quelli»  chebonletodi  loco  ci  cicccano,  e 
^nt.’Agoflinodicc;  Quelli  veramente  ce- 
lebrano congio)!  IcfcltedcSanci  Martìri, 
che  feguitano  le  pedate»  egli  efempj  de  i 
medefimi  Martiri. 

PerchcaltrononfonnoJcfolennità  de  i 
Martiri  » fc  non  accefe  efortazionial  Mar- 
tirio : acciocché  non  fiamopigriin  imitar 
quello,  che  con  allegrezza  , c volentieri 
celebriamo . Infino  qui  fono  parole  di  Sant’ 
Agollino . Per  quello  laSanta  Chiefa  ci  leg- 
ge oggi  nella  M.' Ila  il  Vangelo  delle  Beati- 
tudini , dove  cilcopre  la  Brada  ,pcr  laqua- 
le caminarono  tutti  i Santi  , c dobbiamo 
ancor  noi  caminare:  la  umiltà,  eia  pover- 
tà dello  fpirito,  la  manfuetudinc  , eie  la- 
grime» la  lame»  elafctedellagiullizia»  la 
mifericordia,  e le  altre  virtù,  delle  quali 
ein furono  ornati»  ed  infieme,  infieme  il 
guiderdone , ed  il  polfeiro  della  Terra  dea 
Viventi,  ed  il  Regno  del  Cielo»  che  loro 
erefle  cidiede  . E perche  gli  efemp)  de’ 
anti  fi  devono  leggere  nelle  vite  particolari 
di ciafeunodi elfi , e tuttifono  lummati,e 
compendiati  in  quelle  Beatitudini , che  fo- 
no i mezzi  per  confeg^iire  la  gloria»  e Bea- 
titudine della  patria,  cheoTapolfcggono  t 
la  quale  febbenc  con  differenti  gradi  è una 
Bella  di  tutte»  acciocché  maggiormente  c’  • 
infiammiamo  all’ amore  della  virtù,  ed  all’ 
imitazione  della  vita  de’ medefimi  Santi,  mi 

piace 
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f hin;  di  craicir  qui  dell’  irmnenfo  gaudio , e 
delia  gloria  inncnarrabìle , che  godono  > 
pofciacchè  la  Sanca  Madre  Chiefa  cele- 
brando la  feda  loro  in  quello  di)  celarap- 
pre(enu>  Ma  qual  lingua  ancorché  Ha  de’ 
tnedefmii  Santi , potrà  elplicarc  la  gloria  « 
che  clTi  pofleggonojò  quale  intcllcttocom- 
prenderà  quel  bene,  che  folo,  è Bene  > c 
Fonte»  e Oaufa.diturciglialtri  beni?  dice 
TApoftolo  Sah  Paolo»  che  occhio  non 
vidde  » ne  orecchio  afcoltò né  cuor  di  uo- 
mo comprcfc  i beni  apparecchiati  da  Dio 
per  quelli,  che  lo  amano.  Non  può  l’oc- 
chio vederli,  perche  non  hanno  colore  » 
né  1 orecchio  udirli,perche  fono  fenza  Tuo- 
no ; né  il  cuore  umano  comprenderli  » per- 
che quei  beni  non  fono  umani,  ma  divini, 
cd  ìnlìnicamentc  eccedono  la  capacicà  Tua . 
L’ Anglico  Dottor  San  TommaTo  infegna 
Tre  cole,  le-qualiinvé  fon  finite,  ellcrein 
uncertomododigrandezza,  edignità  in- 
finite. Laprimaé  l’umanirà  di  C^U  Gri- 
llo JNoftro  Salvatore,  che  per  eflere  unita 
in  una  lleflfà  PerTona  con  unione  ipoTlatì- 
ca  con  la  divinità,  é di  dignità  infinita,  e 
non  può  dirli , che  Grillo  Ila  pura  crea- 
tura, 

I.a  feconda  cofaè  , la  Santìlfima  Ver- 
dine Nollra  Signora , la  quale febbenéin  sé 
epura  creatura,  efinita,  elimitata,  non- 
dimeno per  clTer  Madre  di  Dio,  e per  aver 
conceputo  nel.  ventre  fuo,  e partorito  1’ 
Eterno  Verbo,  che  é infinito,  cdincom- 
prenfibile  , ha  in  sé  una  cena  grandezza 
iinmenfa , & una  prerogativa  d’ infinita  ec- 
cellenza. La  terza  èia  Gloria,  e la  Be?ititu- 
dinedeiSanti,  la  quale  ancorché  in  scila 
finita  exerminata;  perche  gli  illelTi  Santi  , 
c Beati  fonotaliancor’ellì , nondimeno  fi 
dice  elTerc  in  un  certo  modo  infinita , per- 
che vedono , c godono  eternamente  quel 
Bene , che  é infinito , ed  i medcfimi  Santi 
nonio  poflono  interamente,  e perfetta- 
mente comprendere.  E quella  beatitudine 
é si  grande,  chel’uomo,chela  pollìcdcdi- 
viene  in  una  cerca  maniera  Dio , non  per 
natura,  mapergrazia,  e participazione  , 
come  dice  San  Pietro,  ‘Dr  tfficttnntnìDi- 
vinte  conforttt  naturai . Acciocché  fiate 
partecipi  della  Divina  natura.  Perche  li  co- 
me labontà  fa  buonol’uomo,  chela  pof- 
fiede,  eia  giuflizia  giulloi  e la  fapicnz.a 
favio,  eia  fortezza  forte,  é la  bellezza  bel- 
lo , e le  altre qu.xlità  Io  qualificano,  e li 
-danno  il  titolo  dal  nome  loto,  coai  dkegra- 
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vanente  4’  alto  , c celebre  Teologo  Seve- 
rino Boezio,  che  la  proprietà  della Divi- 
hicà  fi  c far  Divini  col  lume  della  gloria 
eche  quello  é il  premio,  che.  dà  Dioa* 
Santi  nel  Giclo,  che  è farli  in  un  certo 
modo  Dei,  perche  li  adempia  quello  » 
chcdilTc  il  Rcal  Profeta  ; Ego  dixi-,  dìi 
eftii,  (r  filiitxceljtomner  i Perche  li  come 
i poccnciilimi  Re  fi  fervono  de’Grandi 
del  Regno,  c, bene  fpelTo  di  quelli,  che 
fono  della  Tua  cafacal  medefima , edcl  Ilio 
medefimo  fangue  ; cosiDionoftroSigno- 
rein  quella  fua  Imperiai  Gorre,  dove  cucci 
i Santi,  e Beati  lo  fervono,  acciocché  pii! 
rifplenda lafua fovrana Madlà , c grandez- 
za , vuole , che  cucci  elfi  fiano  Re , ed  in 
un  certo  modo  parenti  Tuoi , comtnunican- 
do  loro  per  grazia  quello,  che  egli  ha  per 
natura , a ciafeheduno  conforme  la  propria 
capacicà,  edando loro  una  certa  fomiglian- 
zafua,  della  qualedlcel’ApolloloS.  Pao- 
lo-Tutti noi  a faccia  fcopcrta  contemplan- 
do la  gloria  del  Signore  làremo  trasibrroaci 
nella medefima  immagine,  e.  vcllici  della 
gloria , c chiarezza  fui  daivaca  in  noi  dalla 
chiarezza , e gloria , che  egh  ha  , c faremo 
come  uno  fpecchio , che  riceve,  erappre- 
fenta  in  sé  fimiuagmedi  chi  tornirà. 

EdilDifcepoloamacodàl  Signore  dice) 
Quando  il  Signore  apparirà  ) all’ora  fare- 
mo limili  a lui . Di  maniera  che  fi  come  una 
gocciola  di  acqua  ^n  gran  quantità  di 
vinomefcolaca  prende  il  colore,  edilfa- 
poredelvino,  e fi  come  il  fi^rro  infocato 
nella  fornace,  celiando  ferro, -lafcia  la 
proprietà  del  ferro,  e fi  velie  diqudladel 
fuoco,  e fi  come  l’aria  invertita  , c pene- 
ttatada  i ràggi  del  Sole,  fi  verte  della  Ijja 
luce,  c con  la  fu  a chiarezza  rifplendc,  eli 
come  lo  fpccchio,  che  in  sé  riceve  diritta- 
mente i raggidelSoIe,  cirapprefenta  una 
fimiglianza  del  medefimo  Sole  > così  i beaci 
illuminati  da  quel  lume  divino,  e vertici  di 
quella immenfa luce  di  Dio,  partecipano 
della  fua  deità,  efi  trasformano  nella  fua 
fembianza,  ed  immagine. 

Quellabcacicudinede’SaDtidicono  i Sa. 
cri  Teologi , che  lì  divide  in  due  parti . La 
prima  é fa  gloria  elTenzìalc , die  é la  piJ 
principale,  e piti  follanzial  parte  della  iKa- 
tìcudìneloro.  La  feconda  éaccertoria,  ed 
accidentale»  e mcn  principale,  come  pili 
a balTo dichiareremo.  La  gloria  clTenz.iale 
i é una  total  congiunzione , & unione  dell’ 
anima  con  Dio,  puiìflima,  amabililfima» 
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cd  incfplicabile  camuloduutti  i beni,  c 
lontana  da  tutti  i mali . 

Quella  congiun7Ìone , & unione  con 
Dio  conRQe  nella  chiara  vifione  del  mede- 
fimo  Dio , dcllaqualediceSanc’ Agodino, 
che  Vìfio  tjt  tot*  mercet,  che  tutto  il  pre- 
mio, e tutta  la  noilra  beatitudine  é federe 
Dio . Perche , febbenc  qui  in  terra  , per 
vedere  un’  uomp  Re  j non  per  quello  è Re , 
né  per  veder  cofe  belle  c bello , nè  Tempre 
allegro  per  veder  cofe  allegre,  perthe  tutte 
oede  cofe  fono  bade,  e limitate,  e fuori 
eli’  uomo , che  le  vede  ; nondimeno  Dio 
èanbenetantoimmenfo,  tanto  inlìnito  , 
ed  incomprenlibile,  e si  pieno  d’indnitc 
perfezioni,  cherapifee,  e trasforma  in  se 
qualunque  nella  gloria  lo  vede,  e fecondo 
lafua  capacità  Io  riempie  di^  medelimo  , 
edi  tutti  i beni,  che  polllcde,  e con  quella 
gloriofa  villa  dà  airanima  dcl  beato  una 
poffctlione  eterna  di  se , Se  ungaudiofopra 
tutti  i gaudj. 

Dital  viliotiediceil  gloriofo  PadreSanc’ 
AgoAino  quelle  parole.  Vederemo,  ame- 
remo, eloilercroo  . Vedremoilvoltro  lu- 
me nel  vodro  lume . E chclumc  vedremo? 
Un  lume  immenfo  , incorporeo,  incor- 
ruttibile, incornprenfibilo,  che  mai  non  lì 
fpegne  , inaccclTibile , increato  , vero  , 
divino , che  illumina  gl’  occhi  de  gl’  Ange- 
li, e rallegra,  e conferva  nel  lor  vigore  tut- 
ti i Santi,  ede lunne di  tutti  i lumi,  e fonte 
di  vita,  cheictevoimioDio; 

Perche  voi  fete  quel  lume , nella  cui  lu- 
cq  vediamo  la  luce.  Voi,  in  Voi,  e conio 
fplendore  del  vodro  volto  a faccia  a faccia 
vi  vedremo.  Vedere  h faccia  di  Dio  vivo, 
egredere  il  fommo  bene,  ilgaudìodegli  An- 
geli, e di  tutti  i Santi,  il  premio  deliavita 
eterna,  la  gloria  de  gli  fpiriti  beati,  giubi- 
lo fempitemo , corona  di  bellezza , palio 
di  felicità,  ripofoabbondantidimo , bel- 
lezza di  pace  interiore,  ed  cderiorc  alle- 
grczz.a,  Paradifo  di  Dio,  Gerulàlemmc 
Cclede,  viu  beatifica  , compimento  di 
ogni  beatitudine,  gaudiodieternità,epa- 
cediDio,  che avvanza ogni  fenfo.  Tutto 
quello  dice  Sant’  Agodino. 

Orche  farà  Mvedere  quella  femplicidima 
Edenza  tanto  ammirabile,  c tanto  com- 
municabilc,  &il  vedete  in  elTain  una  vida 
il  Midcro  della  Bcacidìma  Trinità  ? Vedere 
il  Padre  nel  Figliuolo , c’I  Figliuolo  nelPa- 
dre,  enelP.idrc,  e nd  Figliuolo  lo  Spitico  , 
Santo?  Vedere  lenza  ombre,  c fenza  &• 


gurc , come  il  Figliuolo  eternamente  è ge^ 
nerato  dal  Padre,  come  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  co- 
1^  da.un  principio  , come  niuna  dello 
Tre  Perdane  non  è nè  maggiore,  nè  mino- 
re, nè  pili  nobile,  nè  men  nobile  dell’ al- 
tra : come  il  Padre  non  fu  prima  del  Fi- 
gliuolo, nè  il  genera  to  è dopo  il  generante, 
ma  tutte  le  Tre  Perlóne  fono  totalmente 
uguali,  coeterne,  e di  eccellenz*,  edigni- 
cà  infinita.  Ivi  veggono  quel  Nodo  indif- 
folubilc,  con-cui  la  divina  natura  G unì 
con  l’ umana  in  una  Perfona  di  GesiiCti- 
do,  ed  in  tal  modo  li  unì  l’inlìnico  co*l  fi- 
nito, e Dio  con  l'uomo,  che  li  può , par- 
lando di  Grido,  veramente  dire,  Dio  « 
uomo , e r uomo  è Dio . 

In  queda  vilìonc  della  Santillìma  Trini- 
tà, e del  Millero  dell’incarnazione  dell' 
Eterno  Verbo,  cpnlìde  principalmente  la 
Beatitudine.  Ma  i Santi  non  follmente 
veggono  Dio  in  Dio,  ma  veggono  ancora 
sè  dclfi  in  Dio,  etutte  le  cofe  in  Dio  . 
Perchecome dice  San  Fulgenzio,  lì  come 
chi  ha  dinanzi  uno  fpecchio  ,vcde  lo  fpec- 
chio,  esè  dedò  ancor  nello  fpecchio,  e 
vede  tutte  le  altre  cofe,  che  fon  dinanzi  al- 
lo fpecchio,  così  i Santi  avendo  innanzi 
Quello  fpecchio  fenza  macchia  della  Mae- 
uà  di  Dio  , veggon  Lui , .e  sè  dedì  in  Lui , 
e tutto  quello,  che  è fuori  di  Lui,  fecondo 
H conofeimento maggiore,  ò minore, che 
hanno. 

Perclied  come  qui  tutte  le  creature  fo- 
no, come  uno  fpecchio,  quantunque  im- 
perfètto, edofeuro,  checirapprclentano 
Dio,  cosìlàsiiilmedefimoDìoccomc  un 
lucididìmo  , chiaridìmo,  e perfettidìmo 
fpecchio,  che  con  una  femplicidima  vida 
rapprefenta  a i Beati  tutte  T eccellenze, 
e proprietà  delle  creature,  molto  piti  per- 
fettamente, che  in  ede  non  fono. 

Edifegreti,  edimiderj  afeodidiDio  , 
che  da’  piti  favj , e più  alti  ingegni  non  pof- 
fono  edere  iti  vedigati  in  alcuna  maniera  , 
ivi  fono  da’ Bcad  chiaramente  come  in  dia 
fonte  veduti,  confeguendo  il  compimen- 
to del  loroòefiderio.  Ivi  veggono  come  la 
terra,  l’acqua,  l'aria,  il  fuoco,  e tutti 
gli  elementi  furono  creati  dal  nulla , e’I 
Cielo  ornato  di  tanti,. CSI  chiari  lumi,  ci 
ogni  cofa  collocata  nel  luogo  luo  con  ordi- 
ne, c con  armonia  ammirabile. 

Ivi  veggono  la  fapicncillitna,  e mera- 

vigliolà  ^dinzionci  e bellezza  j cdifpolù 

ziong 
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zione  di  nove  Cori  degli  Angeli  ripartici 
in  tre  Gerarchie.  • 

Ivi  reggono»  come  tutte  le  grazie  natu- 
rali > e fopranacurali  in  tal  guifa  derivano  da 
quella  Fonte  originaria  > e perenne , k dc- 
feendendo  nelle  creature , che  non  li  fepa- 
ranogià  mai  dalla  fonte  loro , come  il  rivo 
dalla  Tua  origine , ma  Tempre  Hanno  inter- 
namente in  clfa»  come- una  luce  I che  fì 
communica , e (i  divide  in  molteienza  rice- 
verne alcun  danno,  ò diminuzione.  Veg-' 
gono  come  tutti  i doni  di  Dio  fono  Tempre 
nuovi,  perchè  in  lui  non  vie  differenza  di 
tempi,  nc  paflàto,  nc  avvenire,  ma  una  eter- 
nità , ed  un  tempo  pre&ntiffimo  fenza  tem- 
po: Veggono,  come  cDcndo  Dio  un  be- 
ne TempliciQimo,  incommutabile,  cd  in- 
divifibilc , alcuni  nc  partecipano  piti , ed  al- 
cuni meno,  a guifa  del  Sole,  che  commu- 
nica più,  ò meno  il  Tuo  cald»,  e la  luce  Tua, 
fecondo  la  difpofìzione , che  trova.  I 

Machediròde’ fegreti  giudici  di  Dio  , c 
degli  effetti  meraviglioG  della  Tua'  provvi- 
denza divina , che  fono  un’  abiflb  fenza 
fondo,  né  fìpoffono penetrare,  efupera- 
no  l’umano  intelletto  ? 

Perche  in  quella  vita  uno  Ca  ricco,  ed 
un’altro  povero,  unfano,  ed  un’altro  in- 
fermo, uno  gagliardo,  cd  un'altro  debole, 
uno  bello, ed  un’altro  brntto,unodifotti- 
he,  ed  un’altro  di  rozzo  ingegno,  e quello, 
ch’èpid  , perché  una  creatura  muoja  avanti 
il  BatteGmo,e  vada  al  Limbo,  ed  un’altra  ri- 
cevendo il  Battefimo  fe  ne  voli  al  Ciclo . 

Perche  ad  uno  .de’ ladroni.,  che  furono 
CTOcififlì  con  Grido  deffe  grazia  untodra. 
ordinaria  dioOnofcerlo,  c confefìfàrlo  per 
Dio,  c lafciadè  morire  l'altro  nel  Tuo  pec- 
cato ? Perche  permcteede  , che  cadeff« 
Giuda  insidetelìabile,  ed  orribile  roalvà- 
gità,  c guardaffe,  e cudodiffe  gl’altrlA- 
podoli  perche  non  vi  cadedero.  Perche  , 
come  Icrive  S.  Agodino,  il  buono  fìa  po- 
vero , ed  ileattivo  lia  ricco , il  cattivo  fe  ne 
vada  allegra,  e contento  ^ cd  il  buono  ad- , 
dolorato , 'cd  afBitto . < 

Perche  l’innocente  fìa  condannato  in 
gìudicio , ed  il  perverto  accufatore  trionfi , 
efìflor)  di  ederlì  vendicato  di  chi  non  lo 
meritava,  il  peccatore  fìa  fano,  ed  il  giu- 
do infermo.  Perche  quelli,  che  davano 
fperanza  di  far  vivendo,  grandidìma  riufcK 
<a , fiano  innanzi  tempo  dalla  morte  rapiti , 
cd  altri,  i quali  pare , chonon  fodero  degni- 
di n^’.fccrc,  vivano  molti , erooiùanni. 
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Perche  dia  adito  in  trono,  ed  efaltato  in 
onore , ed  in  dignità  chi  éóbbrobrio,  c 
licandalo  della  Repubblica , e chi  é giudo , 
pacifico,  e giovevolcfe  ne  dia  inun can- 
tone , e iepolto  in  perpetuo  oblio . 

Finalmenteivi veggono,  chetuttele  o- 
perc  di  Dio  fono  mefcolatc  con  gìuRizia , e 
roìfericordia,echedatutci  il  Signore  rica- 
va la  gloria  fua,  e che  le  ne  permette  alcu- 
ne, le  qualia’nodri  occhi  deboli  pajono 
fconcertate,  e fuor  del  dovere,  non  tono 
però  tali,  ma  certe,  e convenienti  per  no- 
dro  maggior  giovamento,  e per  gloria, 
ed  esitazione  di  chi  con  tanta  provvi- 
denza , c defiderio  del  nodro  bene  le 
permette. 

Né  ò quelle,  ò imali,  che  vediamo, 
permetterebbe,  fp  non  fodero idrumehei 
di  maggiori  beni,  eipateria  per  amplifica- 
re la  gloria  di  Dio,  che  per  la  fua  gran  fa- 
pienza,  ed  immenfa  bontà  da’ medefìmi. 
mali  cava  maggiori  beni . 

Dall’invidia  de’ figliuoli  di  Giacobbe, 
dalla  quale  dimoiaci  venderono  a gTlfmae- 
litiilloro  fratello  Giofedb,  cavò  U Sluce , 
ed  il  rimedio  de’  medefìmi  fratelli , che  ven- 
duto loavevano.  Dalla  nmrceacerbidìma, 
ed  ignominiofìlfìma  di  Gesù  Grillo  Sal- 
vator Nodro,  la  Redenzione  del  mon- 
do. 

Dal  peccacodi  San  Pietro  umiltà  per  lui , 
e mifericordia,  e compadìone  per  noi  . 
Dairincredulicà  di S.Tommafo«  fermo  ce- 
dimonio  d^la  nodra  Fede . Dalla  crudeltà 
de’  Tiranni , che  perfegukavano  laChicfai 
la  gloria,  c la  codanza  d’innumerabiR 
Martiri,  la  confermazìoru:  del  Vangelo, c 
l’efempio  di  tutti  i Fedeli.  Non  vi  hàGom- 
pucida.si  dedrov  *d  cfercitato , ehe  Podà 
contare,  ò furnmare  le  cofe,  cheiSanti 
veggono  nell’edènza  divina  : né  Oratore, 
per  eloquente  che  fìa , chele  poffa  efplica- 
re,  né incclletcodiuociio,  cheimmaginar 
Tele  podà , leqoali  tutte  fono  comprefeda* 
Santi  in  una.  fola femplicilfima  , edinef< 
plicabile  vida. 

. Dalla  qual nafee  on’an^or  canto  acceto, 
unto  ardente ì e canto  infuocato,  ohel’a- 
niroabeau  diventa  fuoco , per  la  partici- 
pazione  diquelVincendio , c fuoco  Divido 
del  Signore , di  cui  fi  dice , cheé  fuoco, che 
confuma,  c che  cangia  tutte  le  cofe  in  sé, 
e Tempre  arde,  némaifinifee. 

Da  quedo  amore  ritolta  la  fruizione, ed  il 
gaudio  inenaxiabilc  nclS  mcdelima  anima 

pes 
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per  ^unione  del  fuo.’intcllccto  con  quel 
JMace  Oceano  d^mmcnTafapien/a»  e dall' 
aflcuo)  e dalla  volontà  Tua  co’l  fommo 
bene,  co’l  quale  fìà  si  abbraccjaca>  e si 
firecca,  che  non  fi  può  alcrimcnte  fpic- 
caie..  ■ 

Quella  è la  gloria  elIènzialcdc’Santi  , 
dichiarata  non  come  cllac>  perche  ciò  c 
impolTibile ma  come  abbozzata  > e grof- 
fatnence dipinta,,  nella  maniera chclano- 
ilra  debolezza  nell’ ofcuiità  della  notte  di 
quella  vita  ,,  c delle,  tenebre,  della  noQm. 
ignoranza,  può  cfplicare.  Non  fbrnifce  in 
quello,  fommo.  bene  il  bene-  dc’Santi  , 
nc  la  lor.  gloria  nella  gloria  che  hanno 
con  la  vilionCv  pollcnìonc. ,.  e godimen- 
to del  fommo  bene,,  anzi  da  quello.fom- 
mo  bene , come  da  loro  fonte  derivano 
quattro  altri  beni,,  che  appartengono  al- 
la beatitudine  accidentale,  fecondarla,  e 
Jmcn.  principale,  i.  quali,  fono*,  la  gloria 
’de' corpi  loro,  la  bellezza,,  c l’ eccellen- 
za del  luogo  , dove  dimorano-  ,.  la  conv 
pagniadi.  tanti  cortigiani  cdcHi,.  clacer- 
iczza,  che  quella  gloria  fatà  etcrna,.  edu- 
lerà  mentre , che  Dio.  farà  Dio . 

Perche  primieramente  da  quella-  co- 
pìofìllima,  cdabbondantilTima  gloriadell’ 
anima  ridonda  nel  corpo  del  Beato  tut- 
ta la  gloria  ,.  fplendore^  e bellezza  , di 
cui  è capace  , c con  una  foggezione  , 
frarcllanza , ed  ubbidienza  fingolaiilTima, 
alla  mededma  anima  il  dorpo  come  fc 
non  corporale , ma  fpirituaie.  lolle  ,.  co- 
sì la  feguita  in  tutto  fenza  contradizio- 
ne,  ò ripugnanza  veruna  . Di  maniera 
che  lì  conve  , mentre  viviamo  in  terra 
per  elfere  la  nollra  aninv>  forma  del  cor- 
po , è tanto  fraccllata  con  clTo  ■ che 
pare  che  Ha  di  catiK,.  t co’l  pefo  del  fuo 
medclìmo  corpo- /i-  piega,,  ed-  curata  all’ 
ingiù  i così-  nelCielò'  lì  carne  vcllita  della 
gloria  dello  fpititovfi  follcva  ed  afctn-: 
de  in  alto- ecL  in-  un  certo  modo  li  con- 
verte in  fpirito-  E per  quello,  dà-  Dio  al 
corpo  quattro- doti  meravigliofc,  che  fo- 
no conlòtme  alTa-  dottrina  di<  SanPaolo, 
c da’Tcologi  y agilità  ,.  fottigliezza , im- 
paffibilità,  e chiarezza  - L'agilità  farà:  si 
grande  ,.  edammirabìlé^chein' un  batter 
d’ occhio  IkrovcràiI  corpo  del  Beato  „ do- 
ve alla  lua  anima  piacerà.. 

Non  vi  è poliedro  si  veloce  ,,  che  cosi 
corra,-  nc  Aquila,,  checosi- voli,  nèfact- 
ta,  che  vada,  care  tanta  prcUezza  » nè  U 
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medefimo  Sole,  che  in  si  poche  ore  là 
il  fuo  corfo , c gira , c circonda  il  Mon- 
do» che  fi  polla  paragonare  con  la  ve- 
locità, con  cui  il  corpo  glotifìcato  fi.  tro*^ 
verà>  dovunque  vorrà-.  , 

* Satàtanta  la  fottigliezza  » che  non  vi  è 
nc  aria,  nc  raggio  dlSoIe,  nè  voce  d’uo- 
mo cosi  fottile  » nè  cofa  alcuna  terrena 
si  pencrrantq»  che-  non  fia  dalla  foui- 
gliczza  del  corpo  gloiiofo.  di  granlunga 
avvanzata-  > . - 

Ma  che  dilò.  della  imp-'ilTibilità  , la 
quale  è tanta,  che  fi  come  il  raggio  del 
bole  non  fi.  può  né  con  la  Ipada  taglia- 
re» nè  aliò.garli  nell’acqua  , nè  abbruc- 
ciarfi  nel  fuoco,  né  macchiatfi  nel  fan- 
geo  cosi  il  corpo-glotiofo  non  può-  pa- 
tire» nc  ricevere  lefione,  ò danno  veru- 
no.. Che  della  chiarezza ,.  la  quale  avan- 
za quella  dcHe  Stelle»  della  Luna,  e del 
medelimo.  Sole  ? tutte  lecofe»  che  quà 
rilucono  , c fplendono-  » fono,  ofcoriià 
paragonate  con  quella).  Quello  appartie- 
ne alla  gloria  de’  corprde’  Beati.. 

Ma -per  dichiarare  l/ccceUénza- , gran- 
dezza, ricchezza  , c bellezza  di- quel  Pa. 
lazzo  reale»  edalbcrgo.  perpetuo,  de’  Santi 
farebbe necefiario',  che.  fccitdefle  una  di 
efiì  dal  Odo»  echecome  teiliroonio  di 
villa  ce  la  dipingcllc,.  c mettere  dinan- 
zi a gl’ occhi..  Perche  il  fico  di  quella 
Città  è fopra  cucci  i Cieli , e l'  ampiez- 
za, e grandezza  fua  fu  pesa  ogni  mifura. 
E fe  vi  fono  alcune  Sedie»  le  qqali,  fe- 
condo gli  Ailrologi , fono  feflanta»cd 
ottanta  volte  maggiori  della  terra,,  quin- 
to grande  dovrà  eflére  quel  Cielo  , che 
abbraccia  tutte  le  Stelle,  e tuteii  Cidi  ? 
Non  fi  trova  grandezza  mi  Mondo  , 
chc:  con  quella  fi  pofTà  paragonare.  E 
per  qucllò  il  Profeta  Baruch  ilupico  di 
quella  grandezza,  attonito»  e come  fuor 
di  -sc  Bcflb,  elcKimò  dicendo»  O Ifrael)- 
le,  quanto  grande  è la  cafa  di  Dio,  c 
quanto  immenfo  il  luogo  del  fuocrono! 
è grande,,  c non  ha.  termine;  è eccdfo. 
ed  immenfo.. 

Ma  fe  vuoi  fapcre-  i lavori , c-  la  mae- 
llrix  del  fua  edifizio,.  non  vi  ha  lingua,. 
,clie  li  polla;  efylicacc,,  perciocché  fè  que- 
ffo  » che-  clleriormrnte  apparifcca.gli  oc- 
chi mortali»  è si  bello,  che  farà  quello,, 
che  è colà  riferbaco  a-  gli  occhi  immor- 
■cali?  E fe  qui  in  quello  Mondo  vifibiJe 
ci  diluu  canto  la.  bellezza  ddia  terra  «. 

la. 
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piaixura  de’ campi,  ralcez7a, de’ mon- 
di la  verdura  ddlevalli  I la  Frefcìiezzade’ 
prad,  la  grazia  de’  iìoini,  tipardd  come 
vene  per  turco  il  corpo  della  terra  , e 
fopra  tutto  r ampiezza  dc’nud  {>icni  di 
tanca  divcrfìcà , emeraviglic  di  -cofe,  che 
&rà  in  quella  Cala  reale,  ed  in-<iue1fa-; 
ero  Palazzo , che  Dio  edificò  per  felaz- 
zo,  e gloria  de'lpoi  eletti? 

Di  quello  luogo  fopra  tutte  le  cofe  bel- 
lo, ammirabile,  e divino,  dice  li. Pietro 
Damiano  alcune  parole  raccolte ^a  di- 
verfi , e varj  luoghi  di  Sant’  Agouino  , j 
le  quali  mi  piace,  qui  regfllrare- 

Chi  potrà,  dice  egli,  cfplicarc  Palle- ^ 
grezza  di  quella  pace  fovrana  , dove  gli 
edifizj  fono  tutti  di  .pietre  prtziofe,  e vi- 
ve , e li  folfitci  fono  -di  purillìmo  oro 
ceperd , e le  fale  cifplendend  di  mera- 1 
vigliofa  chiarezza  , c tutta  l’opera  è di. 
pietre  d’incfiimabil  -valore,  eie llrade  dii 
quella  Città  fono  lafiricaccd’ofo,  pid  pu- 
ro che  il  crillallo  , e fenza  piombo , ò 
loto  , ò immondezza  di  force  veruna  ? 
dove  l’afprczza  del  Verno,  cl’ardor  del- 
la State  non  hanno  luogo,'  anzi  i fiori, 
c le  rofe  incorruttibili  »nno -una  Prima- 
vera perpetua.  ■ 

Ivi  biancheggiano  i giglf  , e verfano 
mille  fonti  di  balfamo , i Prati  fono  fera- 
pre  verdi , ed  i 'feminati  belli , e corro- 
no fiumi  di  mele  in  grande  abbondan- 
za , e gli  unguenti  fuavifiìmi , cd  aroma-  : 
tici  mandan fuori  odorifera,  < divina  fra-, 
granza. 

Ivi  i pomi  frclchillìmi  Hanno  attac- 
cati a gli  alberi  in  quei  giardini  floridi 
eternamente  . In  quella  Città  non  vi  c 
varietà  nella  chiarezza  della  Luna , del 
"Sole,  e delle  Stelle. 

Perche  l’Agnello  è quello,  che  lo  illu- 
mina fenza  occulurfigiamai,  per  laq.ua! 
cofa  non  vi  è -ivi  notte,  né  fucceflìone 
al  ccQipo:  ma  un  giorno  coflance,  cper- 
pctuo,  ccìafcun  Santo  rifpléndcnte.aguiv 
fa  di  Sole- 

Infinqi'.i  fono  parole  di  Pietro  Damiano, 
le  quali  fi  Jcvonointcnderc  non  come  luo- 
nano materialmente..,  ma  in  un'altra  jna- 
riera  più  alta,  congetturando,  e cavan- 
do dalle  cole,  che  noi  conofeiamo , cdel. 
Ip  quali  qui  ci  dilettiamo , quanto  piti  fpi- 
tituali,  cd  eccellenti  iianoquelledi  là. 

Ma  che  dirò  de  i Cittadini  di  quella 
Cind,  delia  loro . molcitudiqe , della  no- 
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biltd  , K della  carità , o concordia , che 
tengono  inlkinc?  Il  numero  è lenzanu- 
mero,  cd  è tanto  grande,  cheSanOio- 
vanni  nell’ Apocalilli , dice  di^aver  vedu- 
coin  ifpiricoun'innutnerabile  compagnia 
di  Leali,  i quali  niuno farebbe  fufiicicn- 
te  a contare,  e quelli  erano  flati  rac- 
colti inlicmc  da  ogni  fotte  di  gente,  c 
di  popoli,  e dilingue,  c flavano dinan- 
zi al  crono  di  Dio,  c Sei  fuo  Agnello  > 
vefliti  di  vellibitnch^  con, palme  trion- 
fali-in  mano  cantando  a Dio  canzoni  di 
lode . A cui  c conforme  quello  , che  -il 
Profeta  Daniello  accaina  di  quello  facraco 
numero,  -diceudaalcap.7. 

Migliala  di  migtiaja  fcrvivano  al  'Signore 
della  Maeflà,  c dicci  volte  cento  mila  mi- 
gliaia allìllcvano  a lui  . E quantunque 
’iiano  tanti,  non  vi'  c però  fra  cflì  alcu- 
na confufione  anzi  quanco,c  maggiore  il 
numero  , tanto  è maggiore  Tordinc,  cl’ 
armonia . Perche  ogn’  uno  con  mera viglio- 
fo  concerto  Uà  nel  fuo  luogo , e nella  fua 
gloria  fecondo  il  fuo  merito.  Ma  che  dirò 
della  nobiltà  di  quelli  cittadini  del  Cielo  « 
eflendo  come  fono  tutti  Ke,  c figliuoli  di 
Dio?  Che 'della  loro  unione,  e cóncoc- 
dia  ? Tutti  fono  una  flelTa  anima,  cd 
un  medcCmocuore,  onde  vivono  in  tan-* 
ta  pace , che  la  flcllà  Lliccà  è chiamata 
Gerulalcmme  , che  vuol  dire  viGonc  di 
pace  . Ivi  la  virtù  della  c.'trità,  ufiziodi 
cui  è il  fare  cucce  le  cofe  communi,  è 
in  fomma  perfezione,  e tutti  i Samipiù 
uniti  fra  sé,  che  le  membra  di  untnede- 
fimo  corpo.  Perche  tutti  partecipano  di 
uno  Hello  fpitico,  che  dà  loro  unoflef- 
foeGTere,  cd  una  vita  beata. 

Ora  cfsendoqucftocosi,  quale  allegrez- 
za fentirà  un  Leaco  inglorh.dclUgloria 
di  tutti  gralcri,  amando ciafeuno  di  elli, 
come  sé  HefiTo?  Pcrcjic,  come  dice  San 
Gregorio,  quella  cclelle  creditàcunapcr 
tutti,  c tutu  per  ciifchcdono  : perche 
dalle  allegrezze  di  tutti  ricevi  ciafeuno 
si  grande  allegrezza,  come  fc  le  fentifle" 
egli-flefso.  £,  come  dice  Sant’ Agoflino, 
fe  nel  cuore  dell’  uomo  può  a pena  capi- 
re il  gaudio,  che  ha  del  fuo  loto  bene, 
inchemodovi  capirà  l’immcnficà  di  canti 
gaudi,  « grandi,  che  avrà  il  quafi in- 
finito numero  de  i Beaci  ? Eflendo  colà 
ccrtifllma,  che  quanto  l’uomo  ama  un’ 
altro,  tanto  fi  rallegla  del  bene  di  cfso. 
^ fiipellìmo  • che  un  gran  Santo  folle 

fctfo 


304  -LEGGENDARIO  DF  SANTI 


ftcfo  dal  Cielo  I come  un  San  Piecro  > 
ò un  San  Paolo  > ò un  San  Giovanni 
Bactifla , ò un  San  Giovanni  Evangelifta , 
òqual  (ì  voglia  altro  di  quei  gran  Princi- 
pi della  Corte  celefte  , c che  fi  trovaf- 
fe  fra  noi , egli  poteflìmo  per  qualche 
fpazio  parlare,  e trattar  feco  famigliar- 
mentr,chi  non  (ì  disbrigherebbe  da  tut- 
ti gli  altri  negozi  per  vederlo,  ed  udir- 
lo, e per  conferire  le  Are  cofe  con  luì? 
E fe  quella,  ch«  folle' fcefa  , folTe  la 
Regina  di  tutti  gl’ Angeli,  e di  tutti  i 
Santi,  la  Vergine  Maria  Signora  noAra, 
con  quanto  maggior  divozione , e fol- 
lecitudine  ci  aflrcttercllìmo  per  godere 
della  fua  gloriofa  vHla , e quantunque 
per  breve  tempo , ricrearci  con  la  Aia 
prefenza  ? Qual  giubilo  dunque  , qual 
gaudio  , e quale  allegrezza  deve  eflcre 
quella  di  un’anima  , che  può  trattare 
non  con  un  Beato,  mà  con  tutti  iSan. 
ti,  che  fono  in  Ciclo,  non  per  un’ora, 
ne  per  breve  tempo  , ma  eternamente , 
c praticare  con  loro,  come  con  com- 
pagni, come 'con  fratelli,  ed  amici  , e 
membri  uniti  ad  un  medefìmo  corpo  , 
con  carità  cosi  Aretta?  che  làrà  il  go- 
dere de  i pili  alci  fpiriti,  e de  i piti  vi- 
cini à Dio,  che  fono  i Serafini,  e del- 
la chiarézza  della  concemplazion  loro  , 
c dell’ardor  fcrventUTìmo  dell’amor  lo- 
ro F che  de  i Cherubini , dove  Aanno 
tinchiuA  i-tefori  della  fapienza  di  Dio? 
che  de  i Troni,  c delle  Dominazioni  , 
e di  tutti  gli  altri  Cori  degl*  Angeli  ? 
Che  de  i.  Santi  Patriarchi , c de  i Pro- 
feti? Che  del  Collegio  de  i dodici  A- 
poAoli,  che  fono  i dodici  fondamenti, 
r le  dodici  ^rte  di  quella  Santa  Città? 
Che  di  queir cfercico  gloriofo  dei  Mar- 
tìri , vcAiti  di  veAì  bianche , con  le  pal- 
me in  mano,  e Con  le  infegne  delle  vit- 
torie, e trionfi  loro?  Che  di  quella  fcuo- 
la  di  fapientiAìmi  Dottori,  di  fapientif- 
Ami  Prelati?  di  umili,  e penitenti  Coff- 
fcAbri  ? e di  quel  Coro  piti  bianco  che 
non  é la  neve,  delle  puri  Alme  Vergini, 
e della  beata  compagnia  delle  Vedove, 
e delle  maritate  continenti?  e finalmen- 
te di  quella  moltitudine  di  tutte  le  ani- 
me elette  da  Dio,  che  dal  princìpio  in- 
fino alla  fine  del  Mondo,  iu  qual  A 
voglia  Aato , condizione,  ed  età  fono 
Aatc  ? Ma  che  ' farà  il  vedere  nel  Aio 
trono  la  SereniAìma  Regina  de  g^An-^ 


geli,  la  qual  fola  là  Coro  per  te, non 
avendo  ne  pari,  nè  Ornile  ? Che  il  ve- 
dere la  fantiflQma  umanità  di  Gesti  Cri- 
Ao,  che  fiede  fopra  tutti  come  Re, Ca- 
po, c Principe  unirerfale  di  tutti  i San- 
ti, c Aà  aAìfo  alla  deAra  della  MacAà 
di  Dio?' Che  farà,  oltre  a tutto  queAoi 
il  vedere  le  feAe  , e trionfi  , che  ogni 
giorno  A celebrano  con  (.nuovi  fratel- 
li , che  vìnto  il  mondo , e fornito  il 
corfo  del  pellegrinaggio  loro  , entrano 
ad  eA|jfC  coronati  con  loro?  Quale  al- 
legrezza A riceve  , vedendo  rulaurarfi 
quelle  Sedie , cdificarfi  quella  Città  , e 
rìpararfi  le  mura  di  quella  nobile  Geru- 
falemmc?  Con  quanto  allegri  abbraccia- 
menti li  riceve  tutta  quella  Corte  del 
Cielo,  vedendoli  venire  carichi  di  fpo- 
glie  del  vinto  inimico?  Quanto  è fapo- 
rito  all’ora  il  frutto  della  vimi , febbe- 
ne  già  parevano  amare  le  Aie  radici  ? 
Dolce  è l'ombra  sU  l’ardore  del  caldo 
del  mezzo  giorno , dolce  la  fonte  al 
viandanR  fianco,  dolce  il  fonno,  ed  il 
ripofo,  a chi  molto  A è afiàtìcato:  Ma 
molto  pili  dolce  è a i Santi- la  pace  do- 
po la  guerra,  la  Acurezza  dopo  il  peri- 
colo, ed  il  ripofo  eterno  dopo  la  fati- 
ca de  i travasi  dì  qucAa  viu , come 
ben  dice  il  P.  F.  Luigi'  di  Granau  nelle 
lue  Meditazioni,  f ■“  .. 

Ma  che  c tutto  quefio  , che  diciamo, 
ò tutto  quello , che  poAiamo  dire  con 
la  nofira  lingua  di  carne , e balbuzien- 
te, della  gloria  de'i  Santi,  e di  quel 
fommo  bene,  da  quelli  folamente  , che 
lo  poAeggono  conofeiuto  , il  quale  fi 
può  pili  tofio  confiderare  , c contem- 

Slare  con  piti  attenta,  c continua  me- 
itazione,  che  efolicarfifcrivendo?  Per- 
che gli  animi  nobili,  e generofi  da  nin- 
na cofa  fono  maggiormente  infiammati 
al  aifprezzo  della  terra,  ed  al  defiderìo 
del  Cielo  , che  dalla  conAderazioaie  di 
quello,  che  in  eAo  fi  trova,  e che  Dio 
hL  apparecchiato  a quelli , che  lo  ama- 
no di  cuore  . Per  rintracciare  alquanto 
di  ciò  fi  può  prendere  una  delle  tre 
Aradc.  La  p'rinà,  confiderando  lagran- 
derza , il  potere,  l’ eccellenza,  eie  ric- 
chezze infinite  di  queAo  foprano  Re  , 
e che  quella  c fua  Corte,  e Palazzo  Rea* 
le,  fabbricato  per  manifefiare  in  cAò  la 
gloria  fua,  per  onorare  tutti  i fuoielet- 
(i>  e per  timuncrve  i fervizj , che  hò 
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da  !oro  ricevuti . Perche,  fe  conforme  al-  fiffoli  ? che  fc  si  grazioftmente  diede  a tutti 
la  grandezza,  cMaeftàdciRe,  deve  effe-  il  commun  polfedb  di  quello  Mondo  ^ 
re  Io  fplendore  della  loro  gloria,  edcHalpr  Tenzaavef  obbligo  di  ciò  fare,  quali  tefort 
Corte,  effendoDio  onnipotente , "é  quel-  darà  a Chi  farà  obbligato?  Chi  é sì  liberale 
lo,  che  con  una  fola  parola  eteò  tutta  que-  infar  grazie , quanto  pidfaràin  guiderdo- 
ha  Machina  si  meravigliolà  del  Mondo,  c narcifervizj  ? E fc  in  quella  carcere  prove- 
con  un' altra  fola  può  dillruggere)  quan-  de  a tutti  conranta  abbondanza  , che  farà 
ro  grande  pcnfiamo , che  farà  la  fella,  iSfil  coni  fuoleletri  nel  foo  Palazzo  Reale?  E 
convito  apparecchiato  per  manifeftarc  la  fe  in  quello  giorno  dì  lagrime  ci  confola 
grandezza  fua' ' Qual  farà  l’opera  nella  tanto, chefafànelgloriofodidclle  nozze? 
quale  concorrono  1‘ Onnipotenza  del  Pa-  conllder.indo  fpeciajmente  quanto  quella 
óre,  la  lapienz.a  del  Figliuolo,  eia  bontà  gloria  colli  all’ uomo,  emolto  piti  quanto 
delloSpiritoSanto?  dove  la  bontà  vuole  , collòaDio.  Perche  all’uomo  colla  tutto 
la  fapienza  ordina,  c l’onnipotenza  può  quello,  che  ha  j gli  coàla  portare  perpetua- 
rutto  quello,  che  vuole  l’infinita  bontà  , mente  la  croce  fui ,' negare  la  fua  volontà  , 
cdordina  l’ infinito  faperc , ancorché  rat-  mortificaregliappctitidella  fua  carne,  far 
to  ciòfiauno  in  tutte  le  Divine  perfone  . divorzio  con  tutti  igulli,  e diletti  contra- 
de lacafa,  e la  Corte  del  ReSàlomone  fece  ' rj  alla  lcggediDio,cdoffcrisfegliinfacrifi- 
in  tal  guifa  llupire,  c rcllare  attonita  la*  zio,  edolocaullo. 

Regina  Saba,  che  quafi  la  traile  fuori  dl|  ' E con  fare  l’uomo  dalla  fua  partetutto  • 
se  llelft  , c le  fece  perdere  i ftnfi  : che|  quello,  che  può,  dice  Dio,  ^e  gljdàgra- 
cofe  farà  il  Palazzo  , e la  Corte  del  ve-:  ziofarocnte  la  gloria,  onde  dice  perS.Gio- 
lo,  e pacifico  Salomone  , nel  cui  fianco*  vanni,  io  fonoprincipio , e fine  di  tulle  le 
ò fcritto.  Re  de  i Re,  c Signor  de  i Si- j cofe , io  darò  bere  a chi  avrà  fetc,  acqua  di 
gnori?  e fe  il  ReAffucrocelcbrò  qucl'vitagraz.iòfamentCjCdindono.Qpaldun- 
follcniffimoconvito  nella  Città  didafa  con  ’ que  faràquelbene,  percuiDio  cidoman- 
tant’abbondanza , e grandezza,  per  ma- 1 datante,  edcipo  di  averglielo  rutto  dato  , 
•nifellare  io  tal  modo  a rotti  i fuoi  Regni  | dice  di  darcelo  in  dono?  Qual  ben?  fari 
le  fue  ricchezze,  tefori,  c potere,  qqan- ! quello,  die  San Gio.'.Battilla comprò  con 
ro  phJ  fontuofo  farà  quel  bancheno  Rea- [ si  lunga,  cd  afpra  penitenza  di  tutta  la  vi- 
le, c Divino,  che  fa  il  nollro  Dio,  non  ta,  c con  la  fua  umiltà,  dando  la  fua  ce- 
per  lo  fpazio  di  cento,  e ottanta  giorni.  Ila  per  aver  predicata  la  verità?  Quale 
come  il  Re  Affucro,  ma  ditutta  l’ccer-  ilbeOC,  che compròSan  Pietro  conia  fua 
nicà,  ^manifellarc  in  erto  laimmenfi-  Croce,S. Paolo co’l fuo fangoe,cd innumC- 
aà  delle  fue  ricchezze,  della  fua  fapien-  rabili  Martiri  con  Ifquifite,  edatrocilTimc 
za , della  foa  liberalità , c della  fua  bontà;  forti  di  tormenti , e morte  ? dc’quaU  aldjTM 
e per  glorificare  infieipc  nel  Ciclo  quelli  fùronolapidatbalcuni fegati, altri arrolliri, 
che  r onorarono  in  terra  ? Perche  fe  in  que-  altri  fcorticati , e rutti  crudclirtìmamcme 
'Ha  vita  ancora  ,che  none  propria  per  il  pre.  confummati,cd  cfllntióc  dopo  aver  patito» 
mio,  raa  per  il  travaglio,  Dio  onora  tan-  quanto  patirono  » lì  diede'loro  quello  bene 
toi  fuoi  Santi  > quale  farà  la  gloria  di’  egli  in  donò?  Perche  confiderando  quello , che 
ha  deputato  per  onorarli,  epcrcITercono-  knollrcopercpcrséHeflevaglióno,  cnon 
rato  in  loro , c per  remunerare  i fecvizj , che  per  il  Valore,  che  dàlia  parte  della  grazia  ri- 
fatti gli  hanno?  Perche  Dioin  tutte  le  cofe  ccvono,nonportbnoefrcrcfulficicntiarn*- 
ha  da  elTcr  Dio»  Dio  in  onorare  1 Santi,  e ritarlo  giamai,e  perche  é sì  grgndc , esìim- 
Dio  in  rimunerarli,  c Dio  in  ogn’ altra  co-  menfo,chy)ermolto,che  dalla  parte  nollra 
fa:  onde  il  premio,  e la  paga,  che  egli  dà,  lìdia  per  erto,pare  che  chi  la  compra,I’abbia 
c il  mcdcfimo  Dìo,  non  vi  cflèndo  altra  graziofamente , ed  in  dono, 
cofa , che  Ila  degna  de’rravagli , che  a juta-  Ma  molto  piu  fi  vede  la  grandezza  della 

ri  dalla  fua  grazia,  prefero,  e patirono  i gloria de’Santi, nel  prezzo,  che  Dìo  volle 
Santi  per  fuo  fervizio.'  per  darla,  ch’è  il  làngui,  elamorcedcl 

E le  la  magnificenza  di  qtjdlo Signore  fuo  benedetto  Figliuolo.  Di  modo, che  per 
ò sì  copiofa , che  ha  indiffcrcnccmcntc  da-  la  mortedi  Dio  fi  4à.  all’  uomo  vita  di  Dio  > 
totanK  differenze  di  cofe  a ì giulli,  cd  per  li  dolori  di  Dio,  allegrezza  di  Dio;  e 
* »gl’iftghilli,  quali  beni  riferberà  per  li  giu-  per  cflcre  flato  Dio -ignudo  in  una  Croce 
■^Ftor  SénSvrtm  Parte  IL  T fra 
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frà  dueUdrouii.ficoflccdeaU’uorao  Tef- 
fere  vcftito  di  gloria  fiat  Cori  de  gJ’  Angeli . 
QUilbcnetari  dunque  quclloj,-^e  fi  com- 
prò con  un  prezzo  sì  incziofoi  c siìncni 
nubile  > e qual  gloria  farà  quella^  che  lì 
CQpiprò  con  r Ignominia  delia  Crocedcll’ 
Unigenito  figliuolo  di  Dio  ì Non  vi  è co- 
fa,  che  tanto  ci  dichiarila  grandezza  di 
quelfommo,  edjnfinito  Bene,  quanto  il 
prezzo  infinito,  ciré  per  cBo  fi  diede,  per 
il  quale  le  noflre  opere,  che  per  sefldìe 
non  hanno  valore , lo  acquifìano , e meri- 
tano la  viu  eterna.  E quefia  è la  prima 
maniera  da  flinurcla  grandezza,cd  iminen- 
fitàfua. Un’altra  maniera c perii  mali, che 
in  quefia  vita  palTiamo , i quali , e tutti  gfal- 
tri , che  li  poiTonoimniaginarc,fona>sban- 
ditidaquell^beata,  egloriofa  eternità:  le 
miferie,  eie  calamità  di  quefia  fragile,  e 
mortai  vita  fono  tante,  e si  grandi,  che 
effe  fieife  ci  predicano  la  felicita,  c la  glo- 
ria dcH'altra  , la  quale  fperiamo. 

^a povertà,  l'infermità,  la  trifiezza,!’ 
iniamia,  la  morte,  il  dolore,,  i torti,  lein- 
giufiizie,  i pericoli,  cfinalmente  il  dilu- 
vio delle  feiagure,  che  ci  circondano  da, 
ogni  parte,  altro  non  fono,  che  fveglia- 
rini,  equafi  oelcfii  voci,*che  ci  avyifiino 
quella non'efiere la  nofira patria,  ma  luo- 
go d' clìglio , valle  di  lagrime , c penola  pri- 
gione, nella  quale  viviamo , ò per  dir  me- 
glio, ogni  dì  moriamo , infino  a tanto.che 
arriviamo  a quella  vera  vita , che  è vira  vita- 
le , Perche,  di  quefia  vita  prefente  dice  il 
gloriofo  Padre  Siane' Agollino  le  feguenti 
parole.  , 

- Gramlnncnte  mi  fianca.  Signore,  que- 
fia vita , c mi  affligge  quello  lungo  pell^ri- 
naggio  . Ma  perche  la  chiamo  io  vita , c 
non  morte,  cfifendovitafalfa,  c vera  mor- 
te ? Creila  vita  c vita  milèrabilc , viu  fragi- 
le, vita  incerta  , travagliofa,  immonda  , 
Signora  de  i peccatori , e Regina  de  i fu- 
perbi,  piena  di  aftinni,  ed  inganni,  cche 
‘può  pid collo  chiamarli  morte,  che  viu  { 
pofciacchèogni  momento  moriamo,  eco’ 
vari  àccidciKÌ  di  quella  nofira  mortalità  , 
o^ii’ ora  manchiamo  con  diverfe  maniere 
di  morte-.  Come  pofiìamo  chiamar  vita 
-quefia , la  quale  viviamo  ? polche  i dolori  I’ 
atterrano,  idolocil’indebolilcono,  i cal- 
di la  feccano  , l’aria  l’infctca,  il  cibo.ta 
corrompe,  il  ^giuno la  fianca  i piaceri  la 
frallornano , i difgufii  la  confummano,- 
la  foilecicudinc  l’ affoga,  laficurczza  la 


dificugge,  kricchezzela  infuperbifeons  ì 
la  povertà  rabbatte,  la  gioventù  fvani- 
fcc,  la  vecchiezza  l’afiligge  , rinfetmicà 
la  fiacca,  lacrificzza  la  conduce  al  fine  , 
ed  arutii  quelli  mah  fiicecde  la  morte  per 
certnincL  c fine  di  tutti  i concenti,  di  que- 
lla iragile,  c miferabii  vita,  di  maniera  , 
che  quando  fornifee,  pare  che  non  Ila  fia- 
ta . Cucila  tal  vita , morte  viva  fi  può  chia- 
mare, ò vita  mortale.  Econiraponcndoa 
quella  penofa  viu  l'altra,  la  quale  fpc- 
riamo,  dice,  in  un’altro  luogo.  Ovita, 
la  quale  il  Signore  lia  apparecchiato  a quel- 
li, che  l’amano,  vita  vitale,  vita  beau  , 
vita  ficura , vita  tranquilla , vita  bella  , vi- 
ta pura,  viu  calla,  vita  bina,  vita  che 
non  sà  che  fia  morte , nè  trifiezza , vi- 
ta fenz;a  macchia  , fenza  dolore  , fenz.a 
corruzione,  fenza  alterazione,  non  fog- 
getu  a varietà,  ed  a mutazioni,  vita  pie- 
na di  gnzie , e di  maefià  ; dove  non  c 
nimico,  che  pctfcguici,  nc  fragilità  di  car- 
ne, chelufinghi,  maperfccco  amore  len- 
za alcun  umore,  td  un  giorno  eterno  , 
ed  uno  lo  fpiriCQ  di  cucci , dove  Dio  a 
faccia  a faccia  fi  vede,  econ.quellofoa- 
vifiìmo  cibo  di  viu,  fi  fazia  l’anima  fen- 
za fafiidio.  Infin  qui  fono  parole  di  Sant’ 
Agoftino. 

DI  modo  , che  tutti  i inali,  c le  nio- 
Icflic  di  quefia  vita  ci  devono  eflcre  mo- 
tivi, e fiirooli  a dcfidcrare  l’altra,  &ad 
ancllacvi come  a porto  ficuro,  dove  non 
arrivano  le  alterazioni,.^  le  burrafehedi 
quello  mare  tempefiofo,  nè  le  miferie ,, 
che  in  elfo  canto  travagliaci  ci  tengono  . 
Ed  i medefimi  mali , mentre  che  li  pa- 
tiamo, ci  devono  confolare  con  la  Ipc- 
nnza,  che  prefio  aveunno  fine,  e che 
foppotutì  con  pazienza  ci  condurranno 
al  luogo  di  quiete  , c di  gaudio  , dove 
non  è vefiigio,  nè  memoria  di  quelli  , 
né  di  afeuni  altri  mali. 

Nè  folamcnceiroali,  che  patiamo  , ma 
anco»  i beni,  che  in  quclu  viu  godia- 
mo, ci  pofigno  elTerc  llimoli  ad  alzare 
il  cuore  alla  nofira  patria , ed  a racco- 
gliere alquanto  della  gloria,  e felicità  de’ 
Santi.  £ quello  è iltetzso  modo,  il  qua- 
le poniamo  ulàrc  per  conlideratla , ed 
intenderne  parte. 

Perche,  come  S.  DioniCo  Areopagtu  , 
ed  i facri  Teologi  inlégnano  rfiérvi  due  ma- 
niere da  conofeere  Dio>una  aiTcrmapva,cbe 
afiuoia,  c coniti  wue  le  petfezioni  di 

tue- 
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rotte  le  creatore  elTcre  unite  con  infinita 
eminenza»  e vantaggiond  Creatore»  e 1’ 
altra  negatitta  » che  niega  tutte  quelle  per- 
fezioni di  Dio»  ndla- maniera  che  noi  le 
concepiamo»  eglietediamo»  ma  in  un’al- 
tro modo  pili  alto»  emoltodiflèrcincdt 
quello  , che  tutti  gl’  intelletti  creati  polTo- 
no  comprendere  » cosi  parimente  ^alla 
gloria  de’ Beati,  da  una  parte  dobbiamo 
rimuovere  ogni -male»  e confcllare,  che 
non  è in  ella  » nè  vi  può  cflcrc»  e dall* 
altra  attribuirle  ogni  bene  » che  G polla 
ò immaginare»  e dcGderare. 

Onde  quando  l’uomoG  trova  conten- 
to» egodediaver  vita»  fanicà » forza , bel- 
lezza» nobiltà,  ricchezze»  onori»  Stati  , 
dignità»  quando G diletta  la  viGa  in  colié 
amene»  in  udir muGche concertate»  e di 
voci  eccellenti,  in  odorarcofedelicate  » 
c foavt»  in  guftare  Jc'dolci,  c IcCipori- 
te-,  in  toccare  le  morbide»  e molto  piti 
quando  rintelIetcoG  allegra  nella  Ipbcula- 
zione»  e nel conofoimento  della  Verità»  e 
la  volontà  neiramorc  »c  compimento  del 
fuodelìderio  r conlcguendo  qualche  gran 
bene»  dalfup  (tellò  contento  può  rateo 
glièreìnpartequcllo,  che  avrà  nel  Ciclo  , 
dove  tutti  i contenti  G trovano,  edovefo- 
notuuele  coTe>  chequi  ci  dilettano,  fen- 
za  alcuna  comparazione  raoltó  piti  per- 
tétte»  pid  eccellenti»  edivinr. 

Perche  quella  vita  è una  vita  fopra  ogni 
vita»  ed-una luce Ibpra ogni  luce,  lacuale 
gli  occhi  nollri  non  veggono»  ed  una  bel- 
lezza fopra  ogni  bellezza  » alla  quale  non  ar- 
rivano i noitri intelletti»  ed  una  loavità  » 
chcavznzaogntfoavità»  alla  quale  non  ar- 
rivano i noGrt  fcnlì,  E per  qucGo  tutte 
le  cofe,  che  noipoflhmo  intendere  y pen. 
fare,  ò iromiginaredi  quelfincomparabit 
gloria»  e beatitudine  dc’Santr»  fono  sì  di- 
letcofe»  est  rimili  aquelle  di  quà»  che  ve- 
ramente dobbiamo  piti  coGo  negargUele  » 
che  attribuir^iele  - 

Nella  maniera  » che  San  DioniGo,  e Pla- 
tone Filofofo  » parlando  delle  perfezioni 
divine  dicono»  che  Dio  non  èbuono»  ma 
pi  lì  che  buono,  che  none  potè  me»  ma  piti 
thè  poterne',  che  non  è la  piente,  ma  pili 
chcGipiente,  : > 

, Nel  medefimo  modo  noi»  quando  per  le 
fofebefle,  le  quali  vediamo  , fi  (ollevcrà 
il  cuor  noiiro  a contemplate  la  bellezza  d«l- 
ki  Corte  del  Ciclo»  mtertdiamo,  che  none 
hellj»ma  più  cbcbdla , chenó  c rifplcndcn- 
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te, ma  pitiche  rirplendencc»criftefsodob* 
biamo  fare  hi  tutte  le  cofe»''in  cui  ci  diler 
riamo  » pct  far  diGéretSza  dal  guGo  delCie- 
loaquello  ddiaterra  • 

E per  reGringerc  in  poche  parole  il  no-> 
Grò  modo  d’ intendere  la  gloria  de’ Santi  » 
tàcciamo conto»  cheun’aoinodtacucìGl- 
nto  intelletto  » e di  aGcKo  compoGo,e  mo- 
derato» GractccGécon  molto  lludioaoer- 
cace  una  vita  quieta»- tranquilla»  giocon- 
da» e piena  di  tutti ì beni,  che  G poGòno 
dcGderare»  e vuota  di  tutti  i mali»  che  la 
poGàno  inquietare»  e turbare.  Se  mentre 
quell’ uomo  và  cercando  ral  vita  beata»  el- 
la G veniGè formando»  e Diogliela  veniGe 
donando»  fenza  mancar  punto  di  quello  » 
ch’edili  và  immaginando»  e deGdcra,  c 
fpecialmence  fe  làpalse»  che  quella  vita  ha 
da  pcrpeiuarG  in  eterno  in  uno  Geflb  teno- 
re» lenza  alcerazione»  ò diminuzione»  ò 
paura  di  perderla  » qual  felicità  farebbe 
quella  di  quel  ulc  » qual  gaudio»  qual  di- 
letto» quale  allegrezza? 

Ora  infinitamente  maggioredi  qucGo  è 
iibcne»  chcgodcciafcun  SantonelCielo. 
Perchetldifségnodi  qucRo  bene»  e della 
fila  gloria  non  fu  iatcoda  vaino  morule  » 
fngile»  c imito»  che  nel  penfiero»  e mo- 
dello fuofipuòin^nnare,  ma  darmede-, 
fimo  Dio»  ch'c&prenzaìn^ibile»  ed  og- 
getto della  fila  Bcaùcudine»  e quegli»  che 
innanzi  a tutti  i fccoli  la  ordinò»  e volle  ef- 
icre  il  donatore cd  il  don» , il  premutore» 
ed  il  premio»  il  coronatore»  c la  Corona 
ditutii  gl’ detti  fiioi»ecomc<fieeSant’An- 
felino  1 Chi  mericerà  di  regnare  con-  Dio  » 
tutto  quello»  che  vorrà,  Xirà  in  Cielo»  ed 
intcria»  e-cutto  quello,  che  non  vorrà  » 
nonfarànèin  terra»  nè  incielo»  perche 
altrononélagloria  » che  im  .PcriéctiGimo 
compinKÉicodellavolom^dei  giiifto»  «t 
un^udiodi  cuttr  i gaud)»  edunguffo  di 
tutù  i gulii,  ed  un  benedi tutti  ibeni,  lenza 
mefcolanza  di  maIeaUuno,ccan  lìcurczza» 
ch’etcrnamentefìarpec durare.  E qitcGa fi- 
carezza  è la  quarta  colà»chc  di  (òpra  abbia- 
mo detto  appartenere  all’accldentalegbria 
’de’Santt»  cdefsa  folaèbaliante  a rapite  i 
-cuori  noGrr»  ed  infiammarli  ddramorc»di 
cosi mn bene»  if  quale  fappiamo»  che  non 
avrà  finegiamai,  nè  lopuòavere , nella  gui- 
fir»  ohe  l’ hanno  tutcrgi’  altri benidella  ter- 
ra» i quali  »dcre  all’elle  fragili  «caduchi» 
falG»iii|pnnevolr,eroorte voicebrutti»  ed 
immondi , per  molto»  che  durino»  non 
Ti  pof. 
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poìTooo  durarpiiì  chela  medefìma  vita)  la- 
quale  e si  breve,  e si  tnooienranea.  •- 

Se  tali  dunque,  e- si  gran  beni  promette 
Dio  in  premio  della  virtù , chi  c quel  cieco, 
efcontidcrato,  che  non  l’abbracci  con  la 
fperan7a  di  sigran  premio,  ì Perche,  ò no- 
mo miferabile,  dice  il  l’adre  Frà  Luigi  di 
Granata,  te  nevai  per  la  terra  di  Egitto  , 
cercattdo  paglie,  e bevendo  a tutte  le  iro- 
icie acqua  torbida,  lafciando 'quella  vena 
di  feliciti,  e fonte  di  acque  vive?  Perche 
vai  mendicando , e cercando  a peazi  quel- 
lo,“che  troverai  con  gran  vantaggio-  rac- 
colto in  quello  Tutto  ? Se  brami  diletti  , 
fbireva  il  tuo  cuore,  c confiderà  quanto  di- 
lettevole farà  quel  bene,  che  contiene  in 
se  i diletti  di  tuitiibeni. 

Se  tipiaccquefiavka  creata,  quanto  più 
quella,  che  il  tutto  creò?  Se  ti  diletta  la  fa- 
iute  fatta , quanto  pili  quella , che  fece  il 
tutto?  Seèdolce  il  conofeimento di  tutte 
k creature,  quanto  più  il  medefimo  Crea- 
tore? Se  la  bellezza  ti  aggrada,  eglic, del- 
la cui  bellezza  il  Sole,  eia  Luna  (i  meravi- 
gliano. Se  la  nobiltà,  egli?  la  prima  origi- 
ne., e principia  di  ogni  nobiltà.  Se  lunga 
vita,  cianiià,  ed  iviefanità,  e lunghcz- 
7a  di  giorni.  Sefazietàj  cd abbondanza, 
ivi  c la foramadicutti  i beni.  Se  muli ca, 
c melodia,  ivi  cantanogli  Angeli,  efuo- 
nano  dolcemente  gli  organi  de’Sanci  nel- 
la Città  di  Dio.  Se  ti  dilettano  le  amicizie  , 
eie  buone  compagnie,  ivi  fono  tutti  gli 
eletti , fatti  un  cuore,  ed  un’  anima . Se  ono- 
ri , e ricchezze,  gloria , e ricchezze  fi  trova- 
no nella  cafa  del  Signore.  Finahnente,rc  de- 
lìderi-'cfrcr  privo  di  ogni  forte  di  travagli , e 
di  pene;  ouelloc  il  luogo,  dalqualc  tutte 
fono  sbandite  , e lontano.  Tutto  quello 
dice  quello  Scrittore . 

Invgiicà,  diccilgran  Padre  Sant’ Agb- 
fiino , fc  ci  foflé  neceffario  patire  ogni  giot- 
notoimcnci,  e foRcncrc  le  pene  del  l’infer- 
no pcrqualche  tempo,  per  vedere  il  Signo- 
re nella  fua gloria,  c godere  della  compa- 
gnia degli  eletti  fuoi , tutto  ciò  farebbe  be- 
ne Impiegato,  per  godere  si  ^ran  bene. 
£d  a^iunge  di  più  ; Se  per  ciò  fon  ne.* 
ceflàrj  i travagli,  infin  di  qui  chiamo  tut- 
ti voi  travagli  del  mondo,  àfcaricarvi  io- 
pra  di  me.  "■  - ; 

Piovano  fopra  di  me  i dolori,  mi  trava*- 
glino  le  infirmìià,  alHigganmi  le  stibula. 
zioni  ,mi  perfeguiiiuno , ro'  inquini  un’al- 
itoicongiuxùio  contra  me  tutte  le  creatore  : 


fia  io  fatto  obbrobrio  de  gli  uomini,  e fcher- 
no  dfl  mondo;  manchi  fotto  i dolori  la 
mia  vita,  ed  i mici  anni  pafljn  con  gemiti  , 
pur  che  dopo  tutto  quello  io  venga  a ri- 
pofarc  nel  giorno  della  tribulazione , ella 
degno  di  pervenire  a quel  luogo  abbelli- 
to, cd  ornato  di  tanta  gloria.  Infin  qui 
fono, parole  di  Sant’  Agallino,  che  parla 
come  colui , che  bcnifiitno  conofeeva  la 
brevità , cd  il  fogno  di  tutte  le  cofe  profpc- 
rc,  econtrarie  di  quefia  vita , e l’ eternità  , 
e fermezza  di  qucllb,  che  afpcuiamo,  c 
fperiamo. 

Quella  fola  confidcrazioneadunque.an- 
corchctnancafièro  tutte  le  altre,  che  fono 
tante,  e sì  efficaci , dovcrebbe  ballare , con 
la  grazia  di  Dio,  a tener  tutti  i vizj  lontani, 
e ad  unirci,  c llringerci con  la  virtù , cd  a 
fpezzar  le  catene  de  i nollri  appetiti  difordL 
nati;  che  ci  cengonosì  legati  i est  llretti  , 
e refillerea  tutti  gralfaltidi  Saunallo^  alle 
luGnghe  della  carne,  agringanni,  cd  a’ 
contraili  del  mondo,  eii  imitare  gl’ innt>- 
mcrabili  > e beati  Cortigiani  del  Cielo  , 
che  coneantolpirico>  valore,  e coQanza 
ci  aprirono  la  ilrada,  ed  andarono  ìnnan. 
zi  di  noi,  ed  infino  da  quelle  fedie  Reali  c’ 
invitane,  perche  gli  feguiciamq,  eci  mo- 
ntano le- corone  loro,  eci  aiutano  con  ie 
loro  ferventi  orazioni. 

Per  quello  lì  celebra  oggila  Fella  di  tutti 
i Santi,  perqucllocilirapprefenta  la  glo- 
ria, chccllìpofiéggono,  le  loro  vittorie  , 
ecotone,  i loro  trofei,  c trionfi.  Salutia- 
moli tuaiinfienK,  e ciafeuno  kparatamen- 
tc  col  proprio  nome  » c chiediamo  loro  il 
fuilragio  delle  loro  orazioni . Salutiamo  an- 
cora la  nollra  dokilTima  patria  , i c come 
pellegrini  da  eHà  sbanditi,  mandiamo  a lo- 
ro con  gH  occhi  il  cuore  , c diciamo . O dol- 
cilTima  Patria  > ò Terra  dei  viventi  > Dio  ti 
falvi , Porto  ficuro.  Rifugio  dell’ anime 
travagliate,  Paradilo di  diletti.  Regno  di 
Dio,  cafa  di  benedizióne.  Palazzo  del  Re 
loprano,  Corted’immenfa  maefià . Giar- 
dino di  fiori  eterni,  Piazza  di  tutti  Ibeni  , 
Premio  di  tutti  i gulli , Centro , e fine  di 
tutti i nollri  dcfii.  Dioti  falvi.  Madre  no- 
ilra,Spcranza  nollrajleacitudincnollraqjcr 
cui  fofpiriamo  ,'gemi.tmo,  c combattiaino  s 
£ voi  Santi, beati , e gloriofi  r volgete  Svo- 
liti occhi  pictoli  fopra  quelti  voliti  poveri 
fervi , e mifcrabili  fratelli  ,c  dal  vollro  trion- 
fale Pailazzo  mirate  quella  trilla  valle  di  la- 
grime, nelUqualevirtamo.  - 

Avete 
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A vece  combattuto , e fopportato  batta- 1 
gUc,  enefieteufcitivictoriolj,  ajutateper 
ora  noi»  che  combattiamo»  per cilere  vin- 
citori inQ.mc  con  voi . Siete  in  porto , non 
abbandonate  noi.  che  ci  troviamo  al  pre- 
fente  nelle  tempefte,  e ne’ pericoli , ne’ 
quali  voi  molte  volte  vi  crovafte  . Siete 
in  patria»  c godete  di  Dio  » foccorrete 
noi»  che  fiamo  tuttavia  sbandici»  edan- 
diamo  pellegrinando  per  arrivare  a co- 
cedo  aloergo  eterno.  Già  avete  pieno  » 
colmo»  ed  abbondante  il  voftro  grana- 
io» aiutate  ora  noi»  che  con  lagrime  fe- 
miniarao»  per  raccogliere  con  allegrez- 
za. Siete  carne  noflra»  ed  oda  delle  of- 
fa noftre»  ed  avete  provato  le  fiacchez- 
ze noÀre»  e la  forza»  l’alluzia»  e la  fero- 
cità del  nimico. 

Abbiatedunque  pietà  di  noi»  e pregate 
il  commuti  Signore  » che  ci  doni  grazia  di 
combattere  con  edb  in  tal  modo  » che  me- 
ritiamo di  Condurci  a cotefto  porto  » e tran- 
quillità » e dolcidìma  patria  noflra  » e di 
iiccvcre  dalla  liberalidìma  fua  mano  la  co- 
rona» e il  copiofiflìmo  frutto  delle  nodre 
picciole»  e poche  fatiche.  Della  dedica- 
zione di  quella  Feda  di  tutti  i Santi  fanno 
menzione  il  Martirologio  Romano  » erut- 
ti gli  altri  > e di  eflà  fi  leggono  alcuni 
fcrtnoni  fono  nome  di  Sant’ Agoflino  » 
ed  altri  di  San  Leone  Papa  » di  San  Ber- 
nardo » e di  Pietro  Damiano . Della  vitto- 
ria de’ Santi  fcrivono di verlì  Autori»  efpe- 
cialmente  il  Padre  Frà  Luigi  di  Granau  in 
vari  luoghi  delle  fue  opere»  tratta  quella 
materia  » con  lo  fpirito  » con  la  donrina  » e 
con  r eloquenza  » che  fuole  le  altre . 


jilli  2.  Noutmbre. 

LA  COMMEMORAZIONE 

de’ Morti. 

Avendola  Santa  Chielà  celebrato  nel 
giorno  di  ieri  la  folennità»  e fella  di 
tutti i Santi»  e ft>ddisfaito  airufizio»  cd 
obbligo»  che  noi  tutti  Fedeli  abbiamo  di 
invocarli  »c  riverirli.-  oggidillendc»  cd  al- 
larga la  fua  carità  a tutte  le  anime»  che  nel 
Purgatorio  penano  per  le  colpe»  che  nella 
vita  prefentc  commifero»  elcajutacon  le 
fucorazioni»  efulTragj.  Perche,  febbene 
è vero»  che  nella  Sanu  Chiefa  Cattolica 
fior  SanSorum , Parte  1 1. 
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è fiata  fempre  grandemente  ricevuu  U 
commemorazione  » che  per  li  Defonti  G 
fi»  come  da  Tertulliano  » da  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  fi  raccoglie  » e fi  tie- 
ne per  tradizione  Apollolica  il  pregare 
Dio  per  loro  nella  Mellà  » come  afì'cr- 
raano  molti  Santi  Dottori.  Non  vi  era 
con  tutto  ciò  giorno  deputato»  e certo, 
nel  quale  tutta  la  Chielà  univerfalefacelTè 
quella  commemorazione,  infino  acanto, 
che  fu  poi  con  autorità  del  Sommo  Pontefi- 
ce inllituita»conroccaiione»  chein que- 
llo luogo  racconterò. 

11  Cardinal  Pietro  Damiano»  làncillì»- 
mo  » e dottilCroo  uomo  fcrìve  nella  vita 
di  Sant’Odilonc  AbbateCluniacenfe»che 
morì  l’anno  del  Signore  loqU.  che  tornan- 
do un  Religiofo  Francefe  da  Gerulàlera- 
mc»  fpinto  dalla  tempella,  capitò  ad  un* 
Ifola  » ò feogUo  » dove  flava  un  Santo  Ro- 
mito} il  quale  gli  dille»  che  ivi  apprelTo 
erano  gran  fiamme  di  fuoco»  ed  incen- 
di, ne' quali  erano  tormentate  le  anime 
de’ Defonti»  e che  egli  fentiva  fpÈUb  ur- 
lare idemonj»  e dolerli  » perche  con  l’ora. 
zioni»  e limoline  de  i Fedeli  follèro  mi- 
tigate le  pene  » che  quelle  anime  foppor- 
tavano»  e liberate  dalle  loro  mani»  e che 
particolarmente  fi  lamenuvano  di  Odilo, 
ne  Abbate,  e de’ fuoi  Monaci  per  la  cura, 
e foUecitudine  con  cui  le  aiutavano»  eie 
foccorrevano  : e feongiurò  quel  Religio- 
fo»  che  elTendo  Francefe»  e fapendo  il 
Moniflero  Cluniacenfe  » e come  egli  di- 
ceva, e conofeendo  l’Abbate  Odilonc  , 
loprcgalTc»  eda  fua  pane  gli  raccomman- 
dalTe  » a perfevcrare  in  quel  Santo  eferci- 
zio , ed  a proccurare  con  le  fue  ferventi 
orazioni»  e continue  limoline  di  dar  re- 
frigerio all’animc  de’ nollri  fratelli  » che 
fono  tormentate  nel  Purgatorio»  accioc- 
ché così  crefea  il  gaudio  de’ Beati  nel  Cie- 
lo» ed  il  piantode’demoni  nell’ Inferno. 
Tornò  il  Religiofo  in  Francia  » confen 
quanto  aveva  udito  dal  Santo  Romito, 
con  l’Abbate  Odilone»  e con  tutta  quel- 
la Beata  Congregazione  » la  quale  egli 
governava , e gli  ordinò  » che  in  tutti  i 
fuoi  Moniflerj  alti  due  di  Novembre  un 
giorno  dopo  la  Fella  di  tutti  i Santi  fi 
facefse  particolar  commemorazione  de' 
Defonti,  e che  con  orazioni»  limofine, 
e meflc  fi  avefse  fpeciale  curadiloccor- 
rcrli»  ed  ajutarli. 

Equcllo,  che  da  Sant’Odilone  fuinfU- 
T 3 tui- 
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tuìto nc’ fuoi  Conventi , fu  ricevuto , e fta- 
bilito  con  autorità  Apofloiica  in  tutta  la 
Chiefa . 

Pietro  Gallefìno  Protonotario  Apolloli- 
codice,  che  molti  feri  vono  da  Papa  Gio- 
vanni XVJ.diqucflo  nome  clfere  llatain- 
Aituita  quella  Commemorazione  per  confi. 
glio  del  medefìmo  Sant’  Odilone . 

La  verità  c>  che  Amalario  Fortunato 
Vclcovo  di  Treveri  > che  vilfcquafì  ducen- 
co  anni  innanzi  Odilone,  nel  librodcgli 
UfizjEccIdìaflici,  che  fcrille  all  Impcra- 
dorc  Lodovico  Pio , dopo  l’ufìzio  dc’San- 
ti,  mette  quello  de’ Defonti,  ediccdiiàr- 

10  > perche  molti  pallano  da  queAa  vita,  i 
quali  non  vanno  fubito  al  Cielo,  per  li 
quali  C fuol  fare  quell’ Ufìzio,  che  c fe- 
gno,  che  già  al  tempo  fuo  lì  faceva,  come 

11  Cardinal  Baronie  oiretvò.  E tanto  baAi 
per  dichiarare  l’ inAituzione  di  quella 
Commemorazione  de  i DJbnti,  e l’oc- 
cafione  dell'inllituirla. 

Ma  è bene , che  trattiamo  pili  chiaramen . 
te  quella  materia,  e proponiamo  quello  , 
che  in  tal  Commemorazione  de  i Defonti  , 
la  Santa  Chiefa  Cattolica  Madre  nollra 
commanda,  che  noi  crediamo  intorno 
all* anime  del  Purgatorio. 

Due  punti  principali  ci  infegna . L’uno , 
che  vie  Purgatorio,  e un  luogo  dovete 
anime  di  quelli,  che  fono  morti  in  grazia 
di  Dio  con  peccati  veniali,  ò non  hanno 
interamente  foddisfatto  in  vita  per  li  mor- 
tali commelTi  da  loro,  dei  quali,  quanto 
alla  colpa  , hanno  ottenuto  il  perdono  , 
fono  tormentate,  e purificate.  L’ altro  c, 
che  polTono,  edevonoeflerefoccorfc,ed 
aiutate  da  i Fedeli  , con  digiuni,  limoli- 
ne , orazioni , c fuAragj , acciocché  pili 
prello  confeguifeano  la  Beatitudine,  e la 
vilìonediDio,  chefpcrano. 

Quanto  al  primo  fi  deve  prcfupporre,che 
vi  fianotrefortediperfone,  che  muoiono 
( lafciandoda parte  i fanciulli , che  muoio- 
no fensa  battcfimo  col  foto  peccato  origi- 
nale . ) L’ una  è di  quelli , che  vilTero  in  que- 
Aa  vita  Santamente,  che  mai  non  commi- 
fero  peccato  mortale,  òfe  pur  ne  comrot- 
fero  alcuni,  nc  fecero  penitenza  nella  vi- 
n prefente,  efoddisfeccropereiriallagiu- 
Aizia  del  Signore  si  compitamente,  che  nell’ 
ora  della  morte  j non  ebbero  pili  che  paga- 
re , né  meno  che  purgare  , c queAi  mo- 
rendo fe  nc  vanno  diritta  le  anime  loro 
al  Qclo  a godere  eternamente . 


Altri  vi  ha,i  he  muojono  in  peccato  mor- 
tale, edindifgraziadiDio,  ccomeribclli, 
c nimici  tuoi  fono  calligati , c le  loro  anime 
date  in  preda  di  Satananò,  per  clTcre  nell’ 
Inferno  tormcnute  perpetuamente.  Alrri 
fono,  che  né  fono  SI  buoni,  comeiprimi, 
né  si cattivi,  come  i fecondi}  ma  all’ora 
delia  morte  A trovanoingraziadiDio;  ed 
hanno  alcuni  peccati  veniali,  ( che  con  ' 
ella  grazia  fi  compatifeono)  da  purgare  ; 
ò avendo  commellì  alcuni  peccati  mor- 
tali, i quali  pianfero,  e furono loropcr- 
donati,  quancoaila colpa,  non  fatisfecc- 
ro  in  queAa  vita  interamente  per  elTi  , 
quanto  alla  pena,  che  li  deve  ad  ogni  pec- 
cato, e per qucAo  devono  pagarla  nell’al- 
tra. Perche,  comediceS.  Giovanni  nell’ 
ApocahlTc  , parlando  della  Santa  , c fo- 
vrana  Città  di  Gcrufalenime:  Niuno  en- 
trerà in  ella  con  macchia , ò lordura  di  pcc. 
cato.  Onde  fi  deve  neccffariamcntc  dire  , 
cho  vi  é Purgatorio,  dove,  come  in  un 
crociuolo,  fiallìnanoleanime,  efinctta- 
no  da  tutte  l’ immondezze  , ed  imperfe- 
zioni, con  le  quali  cleono  da  i corpi  , 
rima  che  entrino  in  Citlo.  Quella  é 
ede  Cattolica , e dire  il  contrario  é ere. 
lìa.  Perche  lafciandoda bandairooltialtrf 
luoghi,  che  per  provare  quella  verità,  fo- 
no addotti  da  i Santi  Dottori , cosi  del  V ec  • 
chioTcAaméto.comc  del  Nuovo, baAa  per 
noi  folamentc  qucUo  ,che  lì  feri  ve  aver  fat- 
touuel  gloriofo , c valorufoCapitano  Giu- 
da Maccabeo , di  cui  dice  la  divina  Scrittu- 
ra, che  mandò  dodici  mila  dramme  di  ar- 
gento in  limolina  per  li  peccati  dei  loldati 
morti,  come giullamence ,e religiofamcn- 
tc  faceva,  chedovevanorifufcicarc. 

Ea  aggiunge  fubito  il  Sacro  TcAoqucAe 
parole;  SdnRaergo , ér [aluhrìt eji cog^ìtA- 
tioproDefuttShexorare,  ut  à peccatiifol- ^ 
VAu/ur  ; che  è Tanto , e lodevole  pcniicro  il" 
pregare  Dio  per  li  morti,  acciocché  per- 
doni loro  i peccati  commeAì  . Né  mtit 
gagliardo  tcAimonio  per  confermazione 
di  tal  verità  é quello,  che  Grillo  Kedcn- 
tor  NoAro  dille  in S.  Matteo;  J'i 
xerit  wrium  in  Spiritum  Vanii umy  non  re- 
mittitur  ei  nique  in  hoc  fmeuìo , ntqut  in  fu~ 
turo.  E vuol  dire , clTervi  alcuni  peccati-, 
che  fono  quelli , che  A commettono  cantra 
lo  Spìrito  Santo , i quali  non  A perdonano 
né  nel  prefente  fecole  , né  nel  futuro  . 
Dalle  quali  parole  feguencccATariamente  , 
fecondo  la  commune  cfpoAzionc  dì  tut» 
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ti  i Santi  Dottori  > ch«  alcuni  peccati  fi 
perdonano  nell’ altra  vita,  perche,  fenon 
le  ne  perdonaflTe  veruno , le  parole  di  Crifto 
rarebbonoruperflue , edoziofe,  il  che  dire 
ebenemmìa  RrandilTima. 

£ fe  fi  perdonano  alcuni  peccati  nel  futu- 
ro, fi  perdonano  ancora  le  penetemporali 
dei  peccati  mortali,  che  Tuomo  , ò per 
non  averavuto tempo,  ò perqualche  Tua 
venia!  negK;;enza  laiciò  di  pagare  nella  vita 
prefente,  perche qucfto debito,  ed  obbli- 
go non  efelide  la  grazia  di  Dio,  cheè  il 
principio  delta  foddisfazione . 

Si  prova  medefimamente  quella  verità  con 
i Conci!) Provinciali,  che  li  fono  fatti  in 
varie  Provincie  del  Mondo,  con  i Genera- 
li, ed  i!  collume  di  tutta  la  Chiefa  Cattoli- 
ca Latina,  efjreca.  11  Concilio  Cartagi- 
nefeTerzo,  e Sello,  che  fi  celebrarono  in 
A frica  , confermano  quella  verità . 

In^agnail  Bracarefe  Primo)  in  Fran- 
cia ilCabilonefe;  in  Alemagna  il  Vorma- 
ziefe  ;in  Italia  il  Sello,  che  fi  cclebnòelTcn- 
o Simmaco  Sommo  Pontefice  , e molti  al- 
tri Concili  confermano  i’  illcllb , come  fan- 
no ancora  gli  Ecumenici  ,c  Generali  di  tut- 
ta la  Chiefa  univerfalc  , i quali  fono  il 
Lateranefeedebrato  in  tempo  di  Innocen- 
zo Terzo,  il  Fiorentino  , e ultimamente 
rpiePo  di  Trento:  etuttelcMefse,  d Li- 
turgie.' quella  di  San  Giacomo  il  Minore, 
e dei  Santi  Bafilio,  CrifoUomo,  ed  Am- 
brogio; nelle  quali  fi  là  particolare  orazio- 
ne per  Icanimedei Deibnti,  laqualenon 
fi  farebbe , fe  elTe  non  fi  trovalTero  nel  Pur- 
gatorio, e non  avellerò  bifogno  di  elTcre 
aiutate,  die  orazioni,  ed  i Sacrifizj noftri 
non  follerò  efficaci  per  aiutarle . 

E quello  fantocollumc  fu  fempre  nella 
Chiefa  olTervato , come  tellifica  S.  Dioni- 
fio  Areopagita , (piando  nel  libro  della  Ge- 
rarchia Ecdcliallica  dice  : La  tradizione  di 
pregareperjimortihaavutoorigine,  ed  è 
venuta  a noi  da  i Santi  A polloni,  che  furo- 
no nollrì  divini  Capitani , e Maellri . E San 
Giovanni  Crifollomodicc;  Non  ordina- 
rono gli  Apolloli  indarno,  ch«  fi  faccia 
commemorazione  de  i Defonti,  quando 
celebriamo  i Sacrolàmi  Milleri.  È Sant’ 
Agollino il  conferma,  dicendo:  Tutta  la 
Cliicfa  olTerva  quello  , che  da’fuoi  fanti 
Padri  ha  ricevuto , ed  ora , quando  ofièri- 
fee  il  fanto  Sacrili  zio  della  MelTa  per  le  ani- 
me dei  Defonti,  morti  nella  Communione 
della  Chicla. 
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Il  medefimo  infegna  San  Damafeeno  , 
Sant’Ifidoro  , Rabano  , Mauro  Arcivef- 
covo  di  Magonza  , ed  altri , che  attribuif- 
cono  quella  Tradizione,  ed  ufo  della  Chic, 
fa  a i Santi  Apolloli . 

Ncfolamente  haufatq  c quello  la  Chie- 
fa dopo  di  elTere  fcpolto  il  corpo  del  mono; 
ma  ancora  prima , che  fia  mcltb  nella  fepol- 
tura,  come  fi  vede  in  S.  Dionilìo  Areopa- 
gita addotto  da  Durando  nel  libro  de’ riti 
Ecclefiallici,edin  quello,  che  fcrìve  Eu- 
febio  nella  vita  di  Collantino.  E $.  Ago- 
llino parla  ndo  della  fua  S.  Madre  dice , che 
fu  offèrto  per  lei  facrifizio  della  nollra  Rc- 
(^fnzione,  dlèndo il  corpo  appreflfo  la  fe- 
poltura , come  fi  fuolfare. 

£ S.  Bernardo  dice  altrettanto  di  S.  Ma'a. 
chia.  Per  efercitarc  quello  pietofo  uGzio  era 
non  folamente deputato  il  giornodella  fe- 
poltura  , e del  capo  di  anno  : ma  altri  aico- 
ra,  come  lì  vede  nelle  lllorie  Ecclefialli- 
che,  e negrefempjdeiSanti. 

1 quali  tutti  Greci,  e Latini  col  medefi- 
mo  Ipirito , c con  la  medelima  luce  del  Cie. 
lo,  come  fe  per  la  fua  b(x;ca  parlalTero , ci 
infegnano  quella  veritàted  iolalciodiregi- 
llrare  le  parole  loro  per  fuggire  la  lunghez- 
za. Veggale  chi  vorrà  in  coloro,  che  fcri- 
vono  di  quella  matèria  , e fpecialmente 
nel  Cardinal  Bellarmino  , che  piti  diffu- 
famentc  la  tratta,  econgrandillìma  eru- 
dizione. 

Sono  parimente  gran  tellimonio  di  tale 
verità  le  rivelazioni  autentiche , e vere,  che  t 
Santi  hanno  avuto  delle  anime  del  Purgato- 
rio, e le  molte  apparizioni,  chehannufac. 
tea i Fedeli,  chiedendo l’ajuto  loro. 

Scrive  S.  Gr^orio  Magno,che  l’anima  di 
Pafeafioapparve  a S.  Germano,  etellifi- 
colli  eITcre  Hata  liberata  dalle  pene  del  Pur» 
gatorio  per  lefue orazioni . Elfendo  ilme- 
delimo  S.  Gregorio  Abbate  del  fuo  Mo- 
niflero,  un  fuo  Monaco  chiamato  Giulio, 
già  morto,  apparve  ad  un’altro  Monacct 
chiamato  Copiolb,  ed  avvifollo,  efifere 
flato  liberato  (fa’  tormenti , del  Purgatorio 
perletrenta  Mefle,  chePteziofo,  Prepo- 
fitodel  Monifleroperordinedi  S.  Grego- 
rio aveva  dette  per  la  fua  anima,  come  fi 
racconta  nella  fua  vita.  San  Gregorio  Tu- 
ronenfe  fcrivedi  una  fama  donna  chiamata 
Vitaliana,  che  apparve  a S.  Mart  no,  egli 
diflèdieflère  nel  Purgatorio  per  un  pecca- 
to veniale,  che  aveva  commelTo  , e che 
per  le  orazioni  del  lènto  ne  fu  liberata 
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Pietro  Damiano  fcrive  , che  San  Severino 
apparve  ad  un  Chierico  > e gli  diilc  di  eflcrc 
flato  nel  Purgatorio  I per  non  avere  recita- 
to l’Ufizio  Divino  alle  debite  orci  e di  ef- 
ferne  poi  flato  da  Dio  liberato,  e condotto 
alla  compagnia  de’Beati.  Scrive  San  Bernar- 
do, che  San  Malachia  liberò  una  forella 
dalle  pene  del  Purgatorio  con  Icfucora- 
zioni , e che  la  llefla  forella  gli  era  ap- 
parita, chiedendogli  quello  ajuto . Et  il 
medefimo  San  Bernardo  per  fua  inter- 
ceflione  liberò  un’altro,  che  aveva  pati- 
to un’anno  intero  Icpcne  del  Purgatorio, 
come  nella  fua  vita  fcrive  Guglielmo  Ab- 
bare . 

E San  Ramberto  Arcivefeovo  BrcmcnTc» 
digiunandoquarantagiorniper  un  Prete  , 
chiamato  Arnolfo , lo  liberò  dalle  pene 
del  Purgatorio;  cd  il  medefimo  Arnolfo 
glispparve,  e lo  ringraziò , comeriferifee 
il  Surio  nella  fua  vita.  ASanTommafudi 
Aquino,  mentrefe  ne  flava  facendo  ora- 
zione, gli  apparve  una  fua  forella  Religio- 
la,  già  morta,  cglidiflèdi  eflcre  nel  Pur- 
gatorio , e dopo  tornò  ad  apparirgli  di  nuo- 
vo, ringraziandolo  del  benefizio,  che  per 
mezzo  de  ifuoi  digiuni,  orazioni,  e Mef- 
fe aveva  ricevuto,  e della  gloria , che  già 
aveva  nel  Cielo. 

Un’altra  volta,  cfTendoin  Napoli,  gli 
apparve  Fra  Romano,  cdintefedaliii.cne 
già  era  in  Ciclo,  avendo  purgato  nel  Pur- 
gatorio la  trafeuraggine  ufau  nella efecu- 
zionc  di  un  certo  teflamcnto , come  ab- 
biamo fcritto  nella  fua  vita.  E per  lafeiare 
gli  altri  efempj,  che  fono  molti,  eper  cf- 
fere  fuflicienti quelli,  che  abbiamo  addot- 
ti, a provare  quella  verità,  concludiamo 
quella  materia , con  riferire  quello,  che  a 
Benedetto  Ottavo  Sommo  Pontefice  av- 
venne, il  quale  effendogià  morto  apparve 
aSantoOdilone  Abbate,  di  cui  abbiamo 
ragionato  di  fopra,  tutto  rifplcndentc,  e 
bcllp,  ciò  ringraziòconprofondiflìma ri- 
verenza, confelTando  di  cflerc  flato  da 
Dio  liberato  dalla  carcere  del  Purgatorio, 
e collocato  nel  Ciclo  fra  gli  eletti  ; per. 
le  fue  orazioni,  eper  quelle  de’ Frati. 

Ma  fi  deve  avvertire,  chefebbeneque- 
fle  apparizioni  delle  anime  del  Purgato- 
rio, che  qui  abbiamo  racconute,  ed  al- 
tre limili,  per  eflcre  fcritte  da  gravi,  c 
da  Santi  Autori,  fi  devono  tener  per  ve- 
re, e noflro  Signore  vuole  in  effe  infc- 
gnarci  le  pene  orribili,  che  pacifeogo 


queir  anime,  e muoverci  ad  aiutarle,  cd 
a proccurarc  di  foddisfare  nella  vita  prc- 
fente  quello,  di  che  per  le  noflrc  colpe 
fiamo  debitori,  e non  afpectare  all’alcra, 
dove  fi  paga  con  tanto  rigore  : nondi- 
meno in  si  fatte  cofe  dobbiamo  andare 
con grandiffima  cautela. 

Perche  molte  volte  non  fono  verde  ap- 
parizioni delle  anime , chepenfìamo,  ma 
immaginazioni  noflrc,  dclirj  del  noflro 
capo,  ed  illufioiii  del  demonio , che  ci  in- 
quieta, ed  inganna,  dandoci  ad  intende- 
re, che  vediamo  quello,  ch(  non  vedia- 
mo, che  già  fiamoSanti,  ed  abbiamovi- 
fioni,  e rivelazioni  da  Dio,  acciocchécc 
ne  vanagloriarao,  e fiamo  trafeurati  nel 
neflio  bene. 

E può  ancora  alle  volte  cflère  artifizio  del 
demonio,  che  cl  apparifee  in  figura  dell’ 
anima  di  qualche  gran  peccatore,  cheè 
nell’Inferno,  e finge,  che  domandi  l’aju- 
to  delle  noflrc  orazioni  : acciocché  creden- 
do la  gente,  che  quel  l’uomo  flato  così  mal- 
vagio , fi  trovi  nel  Purgatorio  , c non 
fia  dannato , fia  negligente  a far  bene  , 
e pronto  ad  operar  male,  penfando,  che 
non  eflèndofi  nell’abifso  delle  fue  iniqui- 
tà aflbgato.colui , che  fu  sì  perverfo,  c 
sì  reo,  egli  ancora  fi  potrà  condurre  in 
porto  di  fàlvazione..  Eper  ..quello,  eper 
altri  pericoli,  che  fi  trovano  in  Amili 
vifioni,  dobbiamo  ufare  molta  pruden- 
za, e circofpezione  , non  defiderando- 
le  con  vana  curiofità;  e quando  vengo- 
no, fcacciandole  con  umiltà  , cd  efami. 
nando,  e provando  gli  fpiriti , le  fono 
da  Dio,  come  dice  San  Giovanni,  col 
configlio,  e parere  di  uomini  veramen- 
te fpirituali,  c prudenti. 

Suppofla  dunque  la  Cattolica  verità  , 
che  vi  è Purgatorio,  come  abbiamo  di- 
chiarato, ébene,  che  diciamo,  per  com- 
pimento del  primo  punto  propoflo,  do- 
ve fia  il  Purgatorio,  cqucllo,  chelcani- 
me  vi  patifeano.  Quattro  Seni,  ò Con- 
cavità mettono  i Dottori  folto  la  terra 
per  l’anime. 

La  prima , c la  piti  bafia  nel  centro  della 
terra,  ede Quella  , che  chiamiamo  Infer- 
no, dove  da' demoni  fono  tormentate  le 
anime  de’ dannati. 

La  feconda  è quella , che  chiamiamo  Pur. 
gatorio,  perche  l’anime  in  eflo  purgano  i 
peccati  loro , e fi  purificano  da  tutta  la  fec- 
cia che  per  cÓì  conuaiTero . 
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La  tctzaèilLimbode’fancialIi,  che  fo- 
no morti  fenza  BatccGmo  > col  peccato 
orÌRinale. 

La  qiiartaé  il  Limbo  de*  Santi  Padri»  i 
quali  avanti  la  morte  di  Grillo  Kedentor 
nollro»  perelTère  chiufa  la  porta  del  Cie- 
lo, erano  quivi  ritenuti,  ed  ora,  dappoi 
che  il  Salvatore  fcefe  in  quel  luogo,  e li  li- 
berò , è vuoto. 

La  elione  di  quelli  quattro  Luoghi , ò 
Seni , li  prende  dalla  differenza , che  vi  c 
nelle  pene , le  quali  patifeono  le  anime,  che 
elcono  dai  corpi,  chedin  uno  de’quattro 
modi.  Perche elTendovi  pena  di  danno  , 
che  ò il  non  vedere  Dio , e pena  di  fenfo , 
che  è il  dolore,  ed  il  tormento  fenllbile,  e 
Luna,  e l’altra  , ò temporale,  ò eterna: 
ordinò  Dio  Nollro  Signore  quelle  quattro 
llanzc , e differenze  di  luoghi,  e deputonne 
uno  per  li  fanciulli,  che  muoiono  fenza 
Battclimo;  nel  quale  non  veggono  mai 
Dio,  ne  lo  vedranno  già  mai,  ed  avran- 
no pena  eterna  di  danno,  e per  quella  me- 
defiroa  pena  di  danno  temporale  fervi  il 
I^bo  de  i Santi  Padri , che  avanti  laPal- 
lionc  di  Grillo  morirono,  dove  erano  ri- 
tenuti lenza  vedere  Dio,  e godere  della 
beatitudine  fua . Per  la  pena  eterna  di  dan- 
no, e di  fenfo  d deputato  l’Inferno;  dove 
i dannati  fono , e faranno  fempre  privi 
della  viGone  di  Dìo , c fono , c faranno  per- 
petuamente tormentati  col  fuoco , e con 
altre  pene  eterne,  ed  orrìbili. 

Finalmente  per  la  pena  temporale  di  dan- 
no , e di  fenfo  vi  è il  Purgatorio , dove  fono 
tenute  le  anime,  come  in  una  palone  , 
prive  della  villa  beata  di  Dio , ed  afflitte  in- 
licme  da  gravi  dolori , e pene  fenGbili,'  in- 
Gno  a tanto  , che  pagate  interamente  le 
colpe  commeffe  : [ajutate  dalle  opere  pe- 
nali de  i Fedeli , e da  i fuffragj  della  San- 
ta Ghiefa,  vanno  a godere  eternamente 
di  Dio. 

. Quello  luogo  è quello,  che  chiamano 
Purgatorio  ; perche  in  effb , come  abbiamo 
detto,  Gpui^no  le  anime,  c conne l’ar- 
gento nel  fuoco,  G affinano,  e lì  perfe- 
zionano'; acciocché  poffàno  vedere  Dio  . 
Bene  c vero,  che  quantunque  quello  fia' 
il  luogo  proprio  , e deputato,  nel  quale 
communemente  le  anime  paffano  per  que- 
lla pena,  nondimeno  Dio  Signor  Nollro 
li  ferve  ancora  di  altri  luoghi  particola- 
ri per  purìGcarle,  come  lì  raccoglie  da 
Gregorio,  dal  Gatdtnal  Pietro  Da- 
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miano , c da  alcune  viGoni , ed  appari- 
zioni, che  ferivonoiSanti;  Perche  tutti  i 
luoghi  fonofoggettiaDio,  edili tuttiope- 
ra  quello , che  piti  gli  piace,  ed  alcune  volte 
vuole,  che  dove  lì  commette  il  peccato  , 
ivi  fé  ne  faccia  la  penitenza,  echequelli,  ì 
quali  G fcandalìzzano,  òprefero  cattivo 
efempio  da  chi  malviffc,  rellino  édiGca- 
ti,  e fpaventati  dalla  fua  pena,  e per  que- 
lli, e per  altri  giullirifpetti,  a’nollrl  oc- 
chi celati , G ferve  Dio  di  alcuni  luoghi 
particolari  per  purgare  le  anime  dì  alcu- 
ni, fecondo  Tordine  della  fua  provviden- 
za ineffàbile. 

In  quello  luogo,  ch’c,  e chiamiamo 
Purgatorio , patifeono  le  anime  gra vilGmi 
tormenti , ed  m guìla  atroci , che  tutti  queU 
li  di  quella  vita,  echepacirono  i Martiri  , 
fono  leggieri  in  comparazione  di  effì.  E lo 
dice  Sant’  Agollino  con  quelle  parole. 

Prima  G ha  da  purìGcare  col  fuoco  del 
Purgatorio,  chidìffèrì , e ferbò all’altro fe- 
colo  il  frutto  della  penitenza,  e converGo- 
ne  fua  ;e  quello  fuoco  quantunque  non  Ga 
eterno , è lommamente  penale,  perche av<> 
vanzaturte  le  pene,  chealcun  uomofop- 
portalTe  mai  in  quella  vita  prefente . Non  G 
é mai  trovata  pena,  che  pollà  paràgonarG 
con  quella,  per  molto  atroci,  ed  ilquìGri 
tormenti,  che  abbiano  patito  i Martìri,  ed 
altri  uomini  facinoroG  per  li  delitti  loro  tor- 
mentati . E ptrciò  deve  ogn’  uno  procurar 
di  emendare  la  fua  vita , e far  penitenza 
per  li  Gioì  peccati  in  maniera,  che  non 
gli  Ga  bifogno  paffare  per  si  gravi  pene  dopo 
la  morte  fua . L’ illeffo  afferma  San  Grego- 
rio dicendo  ; Io  credo , che  quel  fuoco , per 
il  quale  paffàno  le  anime  nel  Purgatorio,  Ga 
piò  intolerabìlc  , che  alcuna  tribulazione 
della  vita  prefente  . E con  quelli  Santi 
Dottori  concordano  Beda , Sant’Anfelmo, 
c San  Bernardo,  e San  Tomtnalbaggiunge 
di  pili , che  le  pene  del  Purgatorio  non  fo- 
no Gaiamente  maggiori  di  quelli  di  tutti! 
Martiri , ma  di  quelleancora  > che  patì  Gri- 
llo Salvator  nollro  nella  fua  Santìflìma , 
ed  acerbillìma  Paffìone  ancorché  Gano 
Gate  le  più  atroci , c dolorolc  , che  per. 
fona  alcuna  in  quella  vita  abbia  patito  gii 
mai. 

La  ragione  di  ciò  c,  perche  il  fuoco  del 
Purgatorio  é di  una  mcdcfitna  fpecie,  che 
quel  deir  Inferno;  ed  afflige  le  anime,  non 
per  virtù  naturale,  che  abbia  in  sé,  ma  co- 
me ifinimencodiDio,  cheG  lèrvcdiquel 
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fuoco  per  purificarti  edailìntre  le  anime 
del  i’tirgacorio  nel  moJoi  ch’egli  sà,  e 
che  a lui  piace;  e per  tutto  ihempo  j che 
col  pefo  della  fua  giuftizia  hi  determinato , 
il  quale  noi  nè  lappiamo  I ne  polliamo  in- 
veii iga  re  in  alcuna  maniera . 

Con  tutto  ciò  non  v’  hà  dubbio , che  al- 
cune anime  non  patifeono  più  anni  di 
quello  I che  alcuni  li  penfano  : perche  di- 
ce Sant’Agollino';  Per  quel  fiume  di  fuoco 
più  dimora  in  palTarei  chipiùdimorò  nel 
peccare:  e quanto  fù  la  colpa  madore  > 
ramo  farà  maggiore  il  ca  11  igo*  che  dà  la 
'fiamma:  equantopiùlallolca  malizia  dell’ 
anima  s’impadrom'i  tanto  più  crudele  farà 
la  fua  pena,  con  cui  lì  paga.  Ivi  le  parole 
oziofe,  ipenllerivani  I ed  una  moltitudi- 
ne di  peccati  leggieri,  che  macchiarono  la 
purità  della  nollra  nobile  natura,  faranno 
confummatii  cosidiecSant’ AgoUino.  £ 
quantunque  fiala  pena  del  fuocodel  Pur- 
gatorio si  terribile,  e si  cccefiìva  : è nondì. 
meno  fenza  comparazione  molto  maggio- 
lequella,  che  chiamiamo  pena  di  danno, 
che  c non  vedere  Dio . 

Perche  CSI  grande  il  defiderio,  che  l'a- 
nima fciolta , e libera  dal  pelo  del  corpo , 
hà  di  vedere  quel  fommo  Bene , chcqualfi- 
voglia  dilazione,  per  piccola,  che  lia,  1’ 
affligge  in  eliremo,  elecagionaun  dolore 
si  veemente,  che  niun  altro  di  quella  vita 
gli  è limile;  fpccialmcnte  ricordandoli  l’a- 
nima  di  elTcrcin  quello  flato,  e priva  della 
gloriola  villa,  per  li  fuoi peccati,  e che 
potette  in  quella  prefente  vita  foddisfare 
per  cfll  con  opere  penali , c che  per  fua  ne- 
gligenza no  ’l  fece. 

VifiuV>alcuni[)oteori,  cheaquellc  pe- 
ne aggiungono  un’altra  de’drraonj,  che 
tormentano  le  anime,  come  nemici  crude, 
li,  e minillri  della  divina  giuflizia,  fon- 
dandofi  in  alcune  apparizioni . Sebbene  S. 
Tommafo,  ed  altri  Autori  fentono,  (ede 
più  Probabile)  che  il  Signore  non  li  ferva 
de’ demoni  per  quella  giullizia;  perch’cf- 
fendo  flati  finalmente  vinti  da  quc’.  Defon- 
ti , le  anime  de’  quali  fi  purificano  nel  Pur- 
gatorio, non  è da  credere,  che  veglia  il 
Signore  , che  quelli , che  furono  vinti , tor- 
mentino i vincitori  , efehernifeano  quelli , 
che  SI  bene  combatterono,  e sigloriofa- 
mentc  trio  nfaropo  di  loro.  Ma  in  quello 
penofb,  ecompallionevole  flato  hannol’ 
anime  del  Purgatorio  alcuni  refriger) , e 
confolazigni,  come  fono  il  fipcr  certo  di 


clTere  in  grazia  di  Dio,  e di  non  poterla  per- 
dere, nè  più  poter comettcre  peccato,  e 
che  quelle  pene , le  quali  patifeono , han- 
noa finire,  cche  ilgaudio,  chcfperano, 
làrà  eterno. 

Oltre  aciòfonovilìtatc,  e confolateda 
gli  Angeli  Santi,  c fpccialmcnte  da’  loro, 
cullodi.  Hanno  le  orazioni,  ed  i favori 
de’ Beati  del  Cielo,  e gli  aiuti,  e fufìfrag' 
della  terra , che  tutta  la  Chiela  Militante 
ofièrifee  per  loro , e particolarmente  i de- 
voti, egli  amici,  a’qualiindtizzanoi  dc- 
lìder],  cgliaficttiloro,  e fe  potelTero par- 
lare caldiliinumente  li  pregherebbono  ad 
avere  coropalTionc  di  loro,  ed  a liberarli 
con  le  orazioni , c con  ie  buone  opere  da 
quelle  orribilinìme  pene.  Perchè  è cofa 
certillìma  , che  le  orazioni  , e fulTrag] 
de'  Fedeli,  che  vivono,  giovano  alle  a- 
nime  de’ morti,  che  lì  trovano  nel  Pur- 
gatorio. 

Quella  c la  feconda  cofa , che  la  Chiefa 
c’infegna  nella  Commemorazione  de’  De- 
fonti, la  quale  celebra  in  quello  giorno  : 
Per  intendiincnto  della  quale  fi  deve  prc- 
fupporre,  che  tutta  la SanuChiefa , co- 
me dice  Pietro  Cluniaccnfc,  edaS.  Paolo 
lì  raccesile , è un  corpo  millìco , il  coi  Ca- 
po cGcsùCrilto,  al  quale  rutti  i membri 
fono  attaccati,  ed  umti  fri  fe  per  Fede, 
Speranza,  c Carità. 

Di  maniera  che , lì  come  nel  corpo  na- 
turale, quando  un  membro  patifee,  come 
dicerÀpollolo,  le  altre  membra  lo  com- 
patifeono,  eloaiutano,  e Io  fbccorrono, 
così  parimente  in  quello  corpo  miltico  , 
foirituale,  c pctfettinìmo  della  Chiefa, 
fanno  il  medefimo  fra  sè  i Fedeli,  come  ve- 
ri membri  di  efifa  i Perche  le  anime  dei  giu- 
lligiàmorti,  che  fono  nel  Purgatorio  fo- 
no parte,  e membri  di  quello  corpo  della 
Chiefa,  per  clfccc  unite  col  Capo  fuo. 

Poiché  come  dice  Sant’ Agoflino:  P/o- 
rum  animssdtfHnSorum  ah  Bcclffitnonft- 
paranlur,  quit  eft  regnuìnChriJii . Le  ani- 
mede*  giudi  già  morti  nonfono  lèparate 
dalla  Chiefa,  chcctlR^nodiCtillo.  Da 
quefiofegue,  che  ivivipodbno  aiutare  i 
morti , chefono  nel  Purgatorio  con  l’ora- 
zbne,  cfuffrag|loro:  perche  quelli,  che 
fono  in  Ciclo  non  ne  hanpo  bifogno,  ed  a 
quelli,  che  fono  ne  rinlccno,  nonpofifo- 
no  giovare . 

Unde,  ficcomeCrillo  Nollro  Signore 
cll'cndo  viro , fece  beiK  a moki  vivi , fanan- 
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(lolì>  ed  ammaeflrandoli  > ed  ancora  a’ 
morti  > rillircicandoli , cd elFcndo  morto  > 
giovò  a’mom  ^cavando  dal  Limbo  le  a- 
iiime  de’  Santi  Padri  > c giovò  parimen- 
te a’  vivi  1 uccidendo  la  morte  con  la 
Tua  morte; 

Nel  medeGmo  modo  hà  per  ruamiferi- 
cordia  voluto  che  nella  ruaOhiefa  li  trovi 
quella  perfetta  communicazionc,  cd  imi- 
tazione del  fuoCapo,  eche  iviviajutino 
con  le  opere,  cd  orazioni  lorogli  altri  vi- 
vi; e dici  morti  giovino  a gii  altri  morti, 
come  fanno  i Beati  del  Cielo,  pregando 
perqueili,  che lòno nel  1-Hirgatorio,  oche 
ancora  ajutino,  elbccorrino  ivivi,  favo- 
rendoli con  le  loro  orazioni , e Gnalmeme, 
cheivivì aiutino i morti,  cquclli,  chelb- 
no  in  quella  vita  quelli,  che  nell’altra  an- 
cora non  godono  di  D o , efoddisfanocon 
le  pene , che  patifcomi  alUdivina  gìullizia . 
Le  opere,  con  le  quali  polliamo  ajutare  le 
anime,  fono  di  una  delle  tre  forti-  La  pri- 
ma,.c pili  principale  c il  Santo  Sacrificio 
della  MeUà.  Lafeconda  di’ orazione.  La 
tctz.a,  tutte  le  opere  penali,  con  cui  fifod- 
disfa  , come  fono  la  limofina , i digiuni,  le 
penitenze,  i pellegrinaggi , e le  altre  siùx~ 
te  cofe . 

DiGinguiamo  rotazione  da  quelle  opere 
fatisfattorie ; perche  febbene  l'orazione 
ancor’ elfa  è cale,  c può  fri  le-opcre  pena- 
li comprenderli  ; nondimeno  perche  pro- 
prio dell’orazione  è rirhperrarc,  c l’otte- 
nere quello,  cheli  chiede,  ('onde  le  ora- 
zioni de’ Beati,  ancorché  non  fìano  pena- 
li, né  loddisfattorie , giovano  a’  vivi, ed 
a'  mord)  per  quello  le  diilinguiamo,  e 
facciamo  V orazione  membro  da  per  sé 
fcparato. 

Cheli  Santo  SacriGcio  della  MelTàGa  di 
gran  refrigerio  alle  anime,  che  danno  nel 
Purgatorio,  ( oltre  a quei  lo , che  di  fopra 
abbiamo  detto,  per  dichiarare,  che  vi  c 
Purgatorio,  c che  è tradizione  Apodolica, 
c ricevuta  nella  Chiefa  il  pregare  per  loro 
nella  Meda  } éda’Sand  adcrmato  inquafì 
infiniti  luoghi,  eSan  Dionifio  Areopagita 
ne fà menzione,  eS.  Agollino  dice:  Non 
puònegarfi,  che  le  anime  de’ defonti  non 
ricevano  refrigerio  dalla  pietà  de  i vivi, 
quando,  ò G offerifee  il  Sacrificio  della  no- 
llra  Redenzione,  ò fi  fannolimoline  net 
la  Chiefa  per  loro.  E S.  Clemente  infegna 
ad  odcrìreil  Sacrifìcio  della  Meda  per  quel- 
li, che  fono  già  morti  nel  Signore. 
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ES.  Ambrogioferivendoa  Fauflo  gli  di- 
ce, che  non  doveva  pìangcrola  fuadefon- 
ta  forclla , ma  con  oderte , e con  lacritìcj 
aiutarla . £ Santa  Monica  pregò  S.  Agollt- 
no  fuo  figliuolo,  che  l’ajutadc  quando 
nell’ altare  odcriva  il  làcTofanto Sacrificio 
della  Redenzion  nodra.  £ con  molta  ra- 
gione veramente:  perche  è la  propiziazio- 
ne di  tuttii  peccati  dei  Mondo,  e peredo 
li  rapprefenta  aH’Eterno  Padre  quel  foavif- 
fimo  Sacrificio  di  fanguc , e prezaolillìmo  , 
che  gli  odcrfeil  fuo  benedetto  Figliuolo  sii 
l’altar  della  Croce. 

Nè  meno  c dubbio,  chenon  fial’ora- 
zione  di  grandidirao  giovamento  , della 
qualcli  dice  ne!  libro  de  i Maccabei  : Edere 
(anta , e falutifera  cofa  il  pregar  per  li  mor- 
ti. Ed  il  Santo  vecchio  Tobia  configliò  il 
fuo  figliuolo  a fare  orazione  per  limorti, 
quando  gli  di  de;  Mettili  tuopane,  cd  il 
tuo  vino  fopra  la  fcpolturadclgiudo.  Del 
digiuno  leggiamo  nel  primo  libro  dei  Re, 
che  gli  abitatori  di  Jabes  diGalaad,  fepcl- 
lirono  Sanie,  c digiunarono  per  lui  (ette 
giorni,  cDavidde,  c tutti i foldati  fu#f di- 
giunarono per  il  popolo,  eh’ era  morto  in 
battaglia . 

Dcllealtre  afflizioni,  ed  òpere  penali  di- 
cci’A podolo  San  Paolo;  Se  i morti  non 
rifufeitano , per  qual  cagione  i vivi  li  afflig- 
rono  per  loro  con  opere  penali?  che  così 
Pietro  Cluniacenfe , Dionifio  Cartulìano, 
Ugo  Cardinale,  Gagneo,  ed  altri  inter- 
pretano quelle  parole  dell’ Apodolo;  ,f- 
lioqmin  quid  f*ciunt , qui  baptìT^fitaur  prò 
mortuhì 

In  uno  di  due  modi  giovano  quedebso- 
ne  opere  a’  morti . 

llprimo  applicando  loro  le  opere  penali 
per  loJdis&Monc,  c diminuzione  delle  pe- 
ne loro , come  fe  edi  medelìmi  le  facelTero; 
perche  per  quella  applicazione  Iculi  opere 
Il  fanno  proprie  dei  morti,  comefe  edi 
medcfimi  le  facedero ; come  il  denaro,  che 
fidà  per  limofina  a chiéin  prigione  per  de- 
bito, è fuo,  econédb  paga,  t foddisfa, 
e fi . libera  da  ogni  rigor  di  giudica . E poi- 
ché la  divina  giudizia,  ch’é  modctIpdcU’ 
umana,  cdacuiquoda , come  da  fonte  de- 
riva, non é manco pictofa,  chequelladel- 
laterra^  dobbiamo  credere,  che  Dio  ac- 
cetti queda  applicazione,  la  qualequclle, 
che  danno  in  grazia  ,fanno  perle  anime  del 
Purgatorio:  né  perciò  perdono cdl il  pre- 
mio clsenzialedella  vita  eterna,  che  a caligo- 
pere  Q deve.  L* 
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L’altro  modo é per  mezzodì  orazione, 
ò di  fui7ragi9,  pregando  per  loro  il  Si- 
gnore nella  guifa  che  lì  prega  il  giudi- 
ce, perche  perdoni  al  reo  , che  è pri- 
gione, ed  abbia  mifcricordia di  lui.  Ol- 
tre a queAi  due  modi,  co'qualile  perfo- 
ne  particolari  foccorrono  le  anime  del 
Purgatorio,  il  Sommo  Pontefice  conce- 
de loro  le  Indulgenze , non  per  modo 
di  afloluzione  ( perche  non  può  far  ciò 
co  i Defonti,  che  fono  fuori  della  fua 
giurifdizione,  come  co’ vivi  che  fono  fol- 
to di  elTa)ma  per  modum  fufTragii,  co- 
me li  dice,  applicando,  ccommunican- 
do  a i defonti , come  difpenfatore , ch’egli 
c del  teforo  della  Chiefa,  le  opere,  eie 
foddisfazioni  di  Crillo,  c de’ Santi,  che 
in  elTo  li  trovano,  ed  offerendone  quella 
parte,  che  a lui  pare,  acciocché,  ó tut- 
ta la  pena,  che  devono,  ò parte  di  ella 
lia  loro  perdonata,  comeincÀètto,  reaU 
mente  con  tale  applicazione  la  perdona 
loro  il- Signore. 

Da  quanto  li  c qui  dichiarato,  dob- 
biamo cavare  due  certilTime,  c vcriflime 
cofe.  La  prima  è fa  folfecitu^ne , e la 
vigilanza,  che.  dobbiamo  avere  in  ajuta- 
re  con  le  noll're  limoline,  digiuni , pe- 
nitenze, ed  orazioni  le  anime  del  Pur- 
gatorio , e fpecialmence  in  far  celebrare 
molte  Meflè  per  loro , ed  in  acquiAare 
alle  medelime  molte  Indulgenze  , e dar 
loro  refrigerio,  e folfevamento  conque- 
Ao  Teforo  della  Santa  Chiefa , per  elTe- 
re  UmoAna  molto  dovuta  a loto,  e mol- 
to accetta  alSignore.  Perche  quanto  una 
perfona  è piti  povera,  e piti  bifognola, 
tanto  maggiormente  deve  elTere  foccor- 
ùi  né  alcuna  ve  n’hà,  che  piti  Aa  po- 
vera di  quella,  che  non  hà -cola alcuna, 
ed  hà  grandi  Almo  debito,  e non  può  né 
operare  né  guadagnare , né  chiedere  in 
prcAito  ad  alcuno,  ed  ha  un  creditore 
rigorofo,  che  la  Aringe,  e la  preme,  ac- 
ciocché lo  paghi  inAno  all’ultimo  quat. 
trino,  fenzaconccdcrlcdìlazione,  ^ro- 
lungatle  termine  del  pagamento.  Tutte 
ue  Ae  circoAanze  concorrono  nelle  anime 
el  Purgatorio  , le  quali  anguAiate  da 
tutte  le  parti,  e circondate  da  dolori  , 
dicono  quelle  parole  di  Giobbe  : ^ Mi/e- 
remìni  mei  , miferemini  mti  , fiiltim  tw 
Mnici  mti  , quia  manui  Domini  tetigh  mi . 
Abbiate  milericordia  di  me,  abbiate  mi- 
fcricordiadime,  almeno  voi,  che  mi  fc- 


te  amici,  perche  la  mano  del  Signore  mi 
ha  percoAò,  e ferito.  £ febbene dobbia- 
mo aver  compadione  dì  tutti  quelli,  che 
fono  nel  Purgatorio,  che  fono  della  noAra 
Aefsa  natura,  c no  Ari  fratelli,  e membri  di 
un  medeAmo  corpo,  come  abbiamo  det- 
to, nondimeno  fpecialmentc  dobbiamo 
foccorrere  piti  inoAri  parenti,  ed  amici  , 
il  padre,  c la  madre,  i Agliuolì , le  mo- 
gli, ed  i mariti,  i fratelli  carnaU,  ed  al- 
tre perfonc,  con  le  quali  abbiamo  qual- 
che congiunzione  piu  Acetta,  ò di  fan- 
guc,  ò di  amicizia.  Che  oltre  al  grandif- 
limo  bene  Azio,  che  A fa  alle  anime  del 
Purgatorio  liberandole  dalle  lóro  pene  , 
ed  aiutandole,  acciocché  pili  prcAoveg- 
ghino  Dio,  é ancora  airiAcATo  Signore 
acccttiAìma  quella  limoAna , ed  a chi  la 
là  é molto  giovevolcr  perche  le  medeli- 
me  anime  del  Burgatorio  fono  molto 
grate,  e le  pagano,  e le  ricompenfano 
largamente,  quando  poi  fono  in  Cielo, 
aiutando  prontifAmamente  quelli  da’ 
quali  eflè  fono  Aate  aiutate,  e di  ciò  A 
leggono  molti  efemp)  nelle  EccleAaAj- 
che  iAorìe.  E fc  unto  Audio  A deve 
ufarc  in  elercitare  qucAa  carità  co’ De- 
fonti, molto  maggiormente  A deve  mette- 
re in  foddùfare  a gli  obblighi  della  giu- 
Aizìa,  che  loro  appartengono  , efeguen- 
do  i loro  teAamenti,  c legati  pii,  erut- 
to quello,  ch’eAì  difpofero  nelle  loro  ul- 
time volontà  per  bene  delle  anime  loro. 
Nel  che  fuole  procederA  con  gran  dili- 
genza, la  quale  é da  Dio  caAigatafeve- 
umentc  permettendo  che  non  Aano  efe- 
guiti , i teAamenti  di  quei  Agliuoli  , 
che  furono  negligenti  in  efeguire  quei 
de  i loro  padri,  e maggiori,  e che  non 
vi  abbia  chi  A ricordi  di  far  bene,  per 
l’anima  di  colui  che  A dimenticò  ucU’ 
altrui,  a cui  era  tanto  obblipto. 

La  feconda  cofa , che  dobbiamo  no- 
tare, ed  imprimere  ne  i noArì  cuori , é 
r edere  una  gran  pazzia  l’allenure  labri- 
glia  a i no  Ari  appetiti,  ed  oAèndere  sfre- 
natamente, c fenza  ritegno  Dio,  fapen. 
do,  che  niuna  colpa  , per  picciola  che 
Aa,  chccontra  fua  divina,  MaelU  A com- 
metta , che  A paga  coti  pena  propor- 
zionau  alla  medeAma  colpa,  e noneAfe- 
re  fciocchezza  minore  potendo  redime- 
re le  noArc  colpe  con  le  pene  leggiere 
di  qucAa  vita,  il  lafciare  la  penitenza  per 
l’altra,  dove  faranno  caAigate  con  le  pc-, 
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ne  del  Purgatorio)  che  avanzano  canto 
tutte  le  pcnediquà)  quanto  il  vivo  fuoco 
avanza  il  dipinto. 

Onde  diceSant’/^oftino , djrà  qualcu- 
nO)  poco  m’importa  il  trattenermi  nel  Pur- 
gatorio) purché  io  giunga  fìnalcncnce  al 
Cielo . • 

Niuno  parli  così,  fratelli  cariQìmi)  pcr- 
chequcl  fuoco  del  Purgatoria  è più  duro, 
che  tutte  le  pene,  che  in  quello  fecqio  fì 
polTi no  vedere,  òpenfare,  ò fentire,  ed 
eiTcndofcriccodel  dìdcl  giudicio,  che  fa-' 
là  un  giorno  come  mille  anni , c mille  anni 
come  un  giorno,  chi  si,  fe  il  tempo,  che 
palTcrà  per  quel  fuoco  farà  di  giorni , ò di 
meli)  òdi  anni? 

Chi  ora  non  vuol  mettere  un  lòto  dito 
nel  fuoco , come  non  teme , quantunque 
per  breve  tempo  ) dicHère  tormentato  da 
quel  fuoco  eccedi  vo , ed  orribile  ì Per  tan- 
to li  sforzi  ogn’uno  di  fuggire  i peccaci  mor. 
tali)  edifatisfarecon  le  buone  opere  per 
li  veniali)  accioche  non  vi  rimanga  cofa 
alcuna  diedi,  la  quale  il  fuoco  abbia  da 
confummare.  Tutte  quelle  fono  paroledi 
Sant’Agodino.  Proccuriamo  per  unto, 
diconlummarcla  nollravica  con  la  Legge 
di  Die,  e di  piangac  le  nollre  colpe, 
c fatisfare  per  ede  , mentre  che  il  Si- 
gnore ci  dà  tempo  . Aiutiamo , e foc- 
corriamo  i nollri  fratelli  con  le  buone 
opere  , che  potremo , accioche  ufeendo 
puri)  purgati)' ed  agnati  dal  fuoco  del 
Purgatorio,  c godendo  Dio,  ci  ajutino 
con  leloro  orazioni e ci  diano  la  mano , 
accioche  giungiamo  al  porco  difaluce,  e 
godiamo inlieroe  eoa  loro-diquellaBeati- 
tudihe  ) e gloria,  la  quale  è sì  grande,  ed 
immenlà)  che  pcreccdlivi,  che  fiano  i 
tormenti  del  Purgatorio  , pajono  a loro  ef- 
fere  dati  leggieri,  e non  equivalenti  al  be- 
ne, che  polTi^ono. 


T . . 

jtUi  4.  Novembri. 

LA-  VITA  D/  SAN  CARLO 
Bommio . . 

N Acque  Sàn  Orlo  Borromeo , l’anno 
del  Signore  -1528.  alli  2.  di  Octc^e 
nella  Rpcca  di  Arona,  antico  feudo  de’Si- 
gnort  Borromet  del  Conce  Gisberco  , e 
Jdaigarita  de’  Medici  > forcUa  di  Papa  Pio 
♦ 
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Quarto.  Volle, H Signore  Dìo  manifcHare 
la  futura  fua  fancità  nef  luo  nafeimento 
con  un’  info'itO).  cmaravigliofafplendore 
aguifadiunraggio  di  Sole,  che  apparen- 
do foprala  fua  camera  dal  nafeerfuo  due 
orcavantìgiorno,  lino  all’Alba  durò.  E 
veramente  ridcllà  puerizia  fil  chiaro  le- 
gno , quale  , e quanto  grande  doveva 
clTcrc  Carlo  nella  Chiefa  di  Dio  : imperi 
ciochc  il  tempo,  che  gli  avanzava  dagli  c- 
fercizj  fcoladici , non  laconfummava  in 
giuochi,  efpaUì  pqerili,*  ma  in  altri  pii, e 
divociefercizj,  facendo  degli  altarini  con 
ornamenti  nobili,  fecondo ^ell’ecà,  con 
molta  divozione , e legni  di  futura  làntiti . 
Era  SI  in  ^là,  come  fuori  ammirato  da 
cucci..  Ninna  cofaipaidalui  farli  vidde, 
fe  non  di  fomma  femplicicà,  e digrande 
imitazione,  onde  era  manifeflo , che  quan- 
to più  crefeeva  in  età , tanto  piiiandavàa- 
vanti  in  fancità,  e fincericà  di  vita.  Segui- 
tava volentieri  i buoni  r e fuggiva  le  male 
pratiche.  Iragionamenti  fuoi,  eie  paro- 
le, non  erano  profane , ne  oziofe',  mao- 
nelle,  c buone,  c fante.  UfcicQ  dalla 
fanciullezza , ed  entrato  nell’  adqlefccnza, 
che  per  l’ordinario  fuoJ’cfTére  più  fàcile , c 
dedica  ai  peccati , mentre  flette  nello  flu- 
dio  di  Pavia , con  maggior  fervore  di  fpi  ri- 
to lèguitò  egli  nella  incominciata  regola  di 
vivere  fancame'ncc,  attendendo  femprcpiù 
alli  fuoi  foliciefercizj  fpiricuali.  Finiti  eh’ 
ebbe  gli  lludj  di  legge  civile,  c canoni- 
ca, addoccoratoG  in  quelli , appena  era. 
arrivato  l’anno  vigefìmo  fecondo  dell’ età 
fua,  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  fuo_. 
Zio,  informato  della  fua  prudenza,  eva- 
lore in  ttattaregravi  negozj^,  lo  creò  Or- 
dinale dì  Santa  Romana  Chiefa,  c gl’im- 
pofe  i maggiori  carichi,  e raane^  del 
Pontificato. 

In  quello  tempo  elTendo  morto  il  Con- 
tcFederico  fuo  fratello  unjco,  ed  elTen- 
do  llimolaro  grandemente  a lafciare  l’abi- 
to Ecclcliallico,  per  non  eflèrvr  altro, 
che  propagane  lacafa,  poiché  così  larìa 
divenuto ‘ungran  Principe  fecolare.  Egli 
confidcraca  la  vanità , e caducità  delle co- 
fe  mondane,  fijegò  più  (Irettamcnte  con 
Dio,  prendendo  l’ordine  Sacerdotale,  c 
dandoli  poi  a maggiore  auflcrità  di  vita. 
Fatto  Arcivefeovo  di  Milano , non  man- 
còdifoddisfare  appieno  ilfuo  caricoPallo. 
rale  ,così  con  farvi  perpetua  refidenza  ,co-v 
me  con  lare  tutti  quelli  efercizj,  che  con-^ 

ven- 
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vengono  ad  un  vero  PreTato>  è Pafloic  , 
prima  con  refempio»  e poì^on  le  parole  i 
non  perdonando  a fatica  alcuna,  anìuna 
incommoditi»  né  a force  veruna  di  molc- 
lUa»  per  (lare  fcmprc  vigilante  fSprailfuo 
gregge , ? provvedere  alla  falute , e bifogno 
delle fue- pecorelle.  II  difpregìo  delle  ric- 
chezze, dignici,  ed  ufizjortoratiflimimo- 
llrarono  la  fua  grande  fàntità.  Vende  il 
Principato  d’Oria»  ed  impiegò  ih  luoghi 
pitciò  , che  ne  cicralTc,  come  anco  altri 
danari  in  buona  fumraa.  Kinonciòruiìzio 
di  Sommo  Penitenziero,  lafciò  l’ Arcipre. 
benda  di  Sanca  Maria  K^ggio'rc,  e fi  pri- 
vò fpontancamente  della  protezione  di  gran 
Regni,  c ‘Provincie,  di  di  ver#  nazioni, 
che  oltre  le  grandi  onocevolczze , fogliono 
alle  vcdcceffere  di  moltoutile,  equelto  fe- 
ce, conofeendo  chiaramente  la  diificoltà  , 
che  vieta  di  fate  il  debito  Tuo  in  carni,  e si 
diverfi carichi,  e dì  non  poter  adempire 
rufficientein.rueatutcigliobbIighi  di  quei 
bcneiìz] , a’ quali  erano  tenuti  coloco,  che 
Idemrace  loro  godevano,  e permeglio  pa- 
fccrcdirpiriciulicibi  ilfuo  diletto  gregge  . 
Per  mezzodì quciìogloriofbSanco facon, 
chiulò  il  (acro  Concilio  di  Trento,  can^ 
toutile,  e necefRrio  alla  Crìfìianicà,  del 
quale  fu  anche  egli  il  primo  efedutore  , 
roalTìinc  nella  fua  Chicla  dì  Milano . Per 
mezzo  fuo  li  difciplina  EcckTiaftìci  ca- 
duta a terra , ed  i buoni  cofìumi  molto 
all’ora  corrotti,  edifloluri,  furono  al  pri- 
miero fiato,  c fplcndorcteflicuìti.  Rife- 
ce queflo  buon  Pallore  gli  edifìzj,  cChie- 
fc  de'  fuoi  titoli  in  Roma , e la  ma^ior 
parte  di  quelli  , tanto  della  fua  Città  , 
quanto  della  Oìocefc,  ò da  fondamenti 
li  crcflc  , e^It  rinovò,  ed  abbellì  di  ric- 
chi ornamenti,  siche  levato  quell’antico 
fquallore,  gli  reflìtuì  z mera viglìofa  gran- 
dezza, e magniiìcenza . E Tardcntc  affet- 
to, e zelo  di  carità  di  quello  gran  Prelato 
della  Cbiefa  di  Dio,  non  li  fermò  qm', 
ma  pili  oltre  fi  flefc  con  mirabile  folle- 
citudìne,  e pafloralc  collanza  , e fortezza 
di  animo,  mantenendo  intatta,  e fiabile 
la  fede  CatcoTica,  la  quale  cosiinfcritco, 
come  conviva  voce  predicò Tempre,  edi- 
fèfe;.Né  volle  foppottatc  mai,  'chefofse 
vilipefa,  nc  violata  l’autorità  Ecclefìaflh 
ca,  'non  avendoriguardoin  quello  a forte 
alcuna  diperfona,  per  grandi,  cheli fof- 
fè,  ma  con  intrepido  animo  Iblevadìre, 
che  le  co£e  eh.’ erano  di  Dio,  z Dìo,  e 


quélte  de  gl’ uomini,  a gl’ uomini  voleva, 
che  lìdefsero,  ech'eglì  era  tenuto  fino  a 
fpargere  il  proprio  languc  per  diferadel- 
Ic  ragioni  delia  Chìefa . Quella  gran  fìnce- 
rìcà  di  vita,  purità  di  mente,  e coQan- 
zafua  di  animo  fu  confermata  con  il  ca- 
fo  mctavìgliofo  , che  occorfe  nella  fua 
perfona  l’anno  1569.  quando  quel  pefli- 
mo,  c nefando  apollata  frate  Umiliato  , 
mentre  la  fera  , Iccondo  il  fuo  folito  , 
fe  ne  Itava  il  Sanco'ritiraco  nella  Cappella 
del  fuo  Palazzo,  con  la  famiglia  a far’ 
orazione,  gli  fparòun’archibuggiata nel- 
la fchiena,  dalla  quale  per  Divina  prov. 
vtdenza  nonrdlòpuntooHèfo.  In  oltrefu 
tanto  grande  la  fua  divozione  difpirico, 
e contìnua  afliduìtà  in  orare,  che  fpef- 
fc  volte  fe  ne  pafsava  tutta  la  notte  in 
orazione,  e tal’ora  llava  in  Chiela  qua. 
ranca  ore  continue  orando  , e facendo 
ógni  ora  una  predica  al  popolo,  che  vi 
concorreva.  Onorava,  c riveriva  grande- 
mente le  reliquie  dc’Santi,  facendone  mol- 
te folennì  traslazioni  , per  farle  riverire 
ancora  da  i popoli.  Soleva  volitare Ibven- 
te  i popoli  a lui  lòggetti,  facendo  viag- 
gio per  arprìHìmi  monti  , eziandio  nc  i 
Vefcovaci  della  fua  Provincia,  non  len- 
za cllrcma  fua  làrica , e patìmenv  1 Era- 
no in  Ogni  tempo  le  porte  del  fuo  Pa- 
lazzo apenc  a qualunque  Mribna^bifo* 
gnolà  , e particolarmence  a^foRfiièri,  e 
poveri  pellegrini , che  por  con  libcfzÙtà 
grande  li  loccorreva  ancora  di  danari 
per  continuare  il  viaggiot  I.'anno  1570. 
efsendo  infetta  la  fua  Città  ",  e Dioccli 
di  Milano  di  una'  orribile  , e crndcl  pe- 
llilcnza,  non  folaroente  li  privò  dicutte 
le  lue  entrate  di  propri* , e fponhneà 
volontà,  e fpogliò  tutta  Iz  cafa,  cguar- 
darobba,  per  pafeere,  e vellirei  poverel- 
li di  Grillo,  ma  m.mdò  ancora  fino  il 
proprio  letto  al  Lazarecco  , luogo  depu- 
tato per  li  appellaci,  dormendo  egli  Ibpra 
le  nude  tavole.  Andava  in  quel  tempo 
di  giorno,  e di  notte  it  vigilante  Pallo- 
re per  le  llrade  pubbliche  , e private  , 
Ibccorrendo  * i bift^nl  del  fuo  popolo, 
e Icabo  con  una  cord»  al  collo,  'a guifa 
dì  un  reo  currdotto  al  fupplìcio , faceva 
folennì  l^taccfllonì  per  ^care  l’ira  dà 
Dio.  Proccuravz,  che  fbfsero  dati  àSan- 
ciffimi  Sacramenti  deHz  Pfcnitenza,  Eu- 
carillia,cil  ellrenaa  Unzione  rivcrencemeiT. 
cc  a’ moribondi,  cd  egli  ftefso  gli  roinì- 

Ikavas 
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flrava  a’ moiicDci  di  pefte  telando  gran  par*  I ^ 

te  ddla  none  in  perpetuo  aiolo,  per  efaer  . ./fllf  4.  Nntmbrt, 

prcflo  ad  aiutare  il  fuo  gregge  oifdgnofo.  « 

Trovava  caroraroorcipcrleltradet  ìquali  LA  VTT A T>L' SAN'Ti VTT ALLt 
£icevafubitorepellirC)  ed  i fanciulli,  che  «d  Agrkd*  Màirtirì. 

ancora  Ifavano  auaccati  alle  poppe  delle 

morte  madri,  mandava  alle  balie  deputa-  O CrivendoSant'’AinbraraoalIe  Vergini  , 
te,  a-nutrirc,  ed  allevare,  conajutarpa-  3 ctraitandodeiSantiMariiri  Vitale,  ed 
rimentc-gli  agonizanti  a morir  bene  . £ Agricola,  dice  quelle  parole.  La  condì* 
con  tutto,  che  m quel  tempo  pratìcafsc  rione,  alo  flato  bafso  dell’ uomo  nonio 
ftmpre  tra  gli  appellati , mai  per  grazia  impedìfee,  che  egli  non  fia  (limato,  né  la 
dì  Dio  patì  nella  fua  pcrlbna  rrtalcalcu-  chiarezza  della  famìglia,  lo  fa  «legno  dilo- 
no,  nè  meno  quelli,  che  lo  feguivano  in  de,  ma  bensì  la  Fède.  Perche  lo  fchiavo, 
quella  pia  opera.  L’allincnza  del  vitto,  cd  il  libero  fono  una  meddimacofa  in  Crì- 
e velUto  fu  tanto  grande,  che  folevadt-  fio,  ecialcunoriccvcrd  da- Dio  il  premio 
ghinarc  ogni  giorno,  eccato  le  iefie,  e delbene,  edclmalc,  che  averi  fatto,  nc 
nella  fetiimana  tre , c quattro  volte  inpa-  la  fcrvitil  ci  toglie,  nè  b liberti  ci  dii 
ne,  edacqua,  e ncllaquarelìmalarciato  il  perche  l’ una,  e l’altra  (ì  pefa  con  la  flcfsa 
pane,  non-mangiava  alito,  che  fichi  fec-  bilancia  dinanzi  al  Signore  i névi  è diSc- 
chi,  e lupiniinacqui  maceraci.  Portava  renza  ne  i meriti  dello  fchiavo,.  che  ben 
(òpra  lecarni  un’ afpto,  e duco  cilicio,  lì  ferve,  nè  del  libero,  che  gode  ^ella  fua 
dilciplinava  quocidianacnence , e dormiva  liberti:  perche  la  maggior  dignità  dittat- 
fopra  le  nude  tavole,  ò fopra  un  poco  tièfetvireaCrillo,  e perquello  San  Paolo 
dipaglia  tré,  òquaccr’orc  al  più.  Fufcm-  lì  gloria  di  cfsere  fchiavo  di  Crillo,  per 
pte  tenuto  , c riputato  communemence  elscretpiefia  fervitù  gloriofa,  della  quale 
da’fuoicafiilTìmo.  in  conferirci  benefizi,  fi  pregia  l’Apoflolo,  econragionc,  per- 
ecure,  cd  in  rendere  ad  ogn’uno  ilfuo,  ciocche  fomma  gloria  nollra  è,  che  Dio 
i.nne  lèmpre  diritta  la  bilancia  della  giu-  ci  abbia  fiimaci  tanto,  che  ci  abbia com- 
fiizù  . Finalmente  cfsendo  rifplendentcdi  prati  coìfanguc del  fuo benedetto Fjgliuo- 
ogn' incorno  di  tante  eroiche,  ed  cccelfc  lo.  Tutto ciòdiccSant’ Ambrogio  a prò* 
virtù,  chiamato  dal  Signore  fe  ne  pafsò  all’  polito  deiSanci  Martìri  Vitale,  cd  Agri- 
altra  vita  l’anno47.  dell’età  fua  allì;.  di  cola,  de  i quali  Agrìcola  era  gentiluomo 
Novembredcl  i f 8^  a treoredi  nocce,aven-  principale,  c Vitale  Aio  fchiavo,  ameriduc 
do  prima  fata  una  lunga  preparazione  Criflìani , per  la  qUal  caufa  furono  preQ 
per  b motte  nel  facro  Monte  di  Varai-  in ^logna Cini  d’Italia,  e matcicizzaci  , 
lo.  U venerando’ corpo  fu  rcpellìto  nel-  cfsendo  Im^adoriOiocleziapo,  cMaflì- 
b Chieb  Maggiore  di  Milano,  con  in-  miano,  si  neri  nimici  di  Olilo  Salvator 
fiaiu  frequenza  de’ popoli,  che  vi  concor-  nofiro  , che  non  fi  viddero  mai  fazf  del 
fero,  e concorrono. a tuttd’ore,  a lui  di  fài^ue  de  i Crìfiiani. 
cuore-  raccommandandofi , ove  invocato  Era  Agricola,  uomo  nòbile,  come  ab- 
U fuo  ùnto  ajuce  , da  molte,  c^gravi  in-  bìamodato,  quaIificato,ccheavevamol. 
fènnità.fono  fanari , e ^omahntmè  fi  ri-  te  amicizie  , c volendo  il  Prefidontc  impau- 
fanano.  £’ fiato  canonizaco  dalb  Santità  ^rìrlo,  e non  ammazzarlo,  cominciò  dal 
di  nofiro  Si^ore  Papa  Paolo  V.  nella  fuo  fchbvo  Vitale  ì c Io  fece  tormentare, 
BafiUca  diS.T^ro,  l’anno  fello  del  fuo  e frullale ■crudolmcncc,  acciocché  veden- 
Pontificaco  al  primo  di  Novembre  del  doti  padrope  gli  actroci  tormenti,  che  il 
I òio.  E Io  pofe  nel  Breviario  Romano  , or-  fuo  fervo  pativa , fi  rimatefse , e li  lafdaf- 
dinando,  che  fifacefsc  la  fua  fella  alli4.  fc  perfuadere  ad  adorare  i fallì  Dei.  Fu 
di  Novembre.  Vitale  tocmeiitaio dai minifiri  sì  fieramen- 

te^ chercllò  il  cprpodel  Santo  cosi  feri- 
to, e piagato,  che.  ipn  vi  fi  vedeva  cub 
< ...  difàno,  né  meno  Vafava  più  fangue  , 

. . unto  era  confummato , ed  efauflo.  AI- 

• ■ . • zò  il  gloriofo  Màrtire  gli  occhiai Ocloj 

• ' e pregò  .umilmcme  Dio,  cherìcevefsc 

il 
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il  fuo  fpirito , acciochè  egli  riceveflèia  co-  ! 
rona , che  il  fuo  fatico  Angelo  gli  aveva  mo- 1 
Hraca.  FudalSignorcclàudito,  ondcfor-< 
_>  nical'Orazidhefpitò..  i 

Scava  Agricola  prefence  aquello  (pecca- 
colo  , co'lqualcgUGiudiceli.volIefneccere 
terrore,  c farlo  mutar  di  parere , con  pie- 
tà veramente  crudele,  come  dice  S.  Am- 
brogio, poiché  della  gloria  del  Marcirio 
privar  lo  voleya . Ma  non  (ì  fpaventò  A- 
gricola peritormentidacia Vitale,  anzi  s’i 
iniàarmnù , c (ì  acccfcpiil  ndi’àmor  di  Dio, 

• defiderando  di  fargli  compagnia,  e feguitar 
quello,  che  gii  andava  già  innanzi  j e non 
edere  men  valorofo  nella  Fede  di  Grido,  di 
quel  che  fodé  dato  il  fuo  medclimo  fchia- 
vo.  Veducoloil Giudice jicòdance, con- 
vertì la  piacevolezza , clic  aveva  ufaca  con 
luì,  inrabbia^  cpicnodifurorecomman- 
dò,  che fodc medb  in  una  Croce,  e cosi 
fd  fatto,  crapaìTandogli , e conficcando- 
gli i fanti  membri  con  molti,  eduritlìmi 
' chiodi,  clTcndo  il  Santo  levato  in  alto,  e 
rapprefemando  con  quella  force  di  marti- 
rìoil  fuoSignore,  e modrando  di  fprcz- 
zareognicofa  terrena , e di  anelare  al  Cie- 
lo, dove  aveva  il  fuo  cuore. 

11  mededmo  giorno , che  Vitale  fra  i Ha- 
gelli  i c tormenti  diede  il  fuo  fpirito  a Dio  , 
egli  li  diede  il  fuo  nella  Croce , c ’l  padrone, 
elofehiavo  furono  eguali  nel  martirio,  e 
nella  corona . Furono  ì loro  corpi  fcpolti 
in  un  Cerni  cero  dì  Giudei  > onde  dice  Sant* 
Ambrogio  , che  le  rofè  detrero  fra  le  fpinc, 
eia  luce  da  le  tenebre , infino  à tanto , che 
furono  rivelati  da  Dio:  Dapoiche  furono 
palefati,  e fi  ebbero  a trasferire,  andò  il 
Santo  belato , 'invitato  dal  Vefeovo  di 
quella  Città  , a Bologna , per  onorare  il 
Signore  , egodercdfquclnuovoteforo,  e 
della  gloria  dei  Santi.  11  medefimo Sant' 
Ambrogio  diede  parte  delle  loro  reliquie 
alle  Vergini , alle  quali  dice  quede  parole . 
lo  vi  hò  portato  preziofi  doni , raccolti 
. con  le  mie  mani , che  fdno  crófei  della  Cro- 
ce, la  cui  grazia  cònofeete  nelle  opere,  le 
quaUfohO  cortfcd'ate  dagli  delTi ddmonj . 
Accumulino  altri  oro,  ed  argento,  e ca- 
vino dalle  vene  della  terra  quedi  metalli: 
cerchino gioje,  e pietre  prcziofe,  che  fi- 
nalmente fornifetMÉb . Noiabbiamo  rac- 
colti i chiodi  del  Martire , e quedi  fono 
molti ,‘  perche  più  furono  le  ferite , ch’egli 
patì,  enei  membri,  in  cui  le  pati. 

■ Abbiamo  raccolto  ancora  il  fangoc  j che 
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fparfe,  e co’I  quale  trionfò  della  morte , eJ 
il  legn«  della  Croce,  dove  dette  fofpefo. 
Cosi  dice  S.  Ambrogio,  il  quale  collocò 
quello  tefbto  di  quede  prcziofe  reliquie 
neJla  Città  di  Fiorenza,  dov’era  un  Tem- 
pio, che  una  fanu,  c ricca  Signora  chia- 
nutaGiuliana , aveva  edificato.  San  Gre- 
gorio Furonenfe  racconta  alcuni  miracoli, 
che  operò  il  Signore  per  intcrcedìone  di 
quedi  Santi  Martiri,  cdice,  chepartedcl- 
té  loro  reliquie  furono  portate  in  Francia , 
c die  Namazio  Vefeovo  di  Arvernia  le 
collocò  in  una  Chiefa  da  lui  medefìmamen. 
K fabbricata . 

FU  il  martirio  loro  a’ quattro  di  Novem- 
bre, nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa  cele- 
bra la  loro  feda,  l'anno  del  Signore  joj. 
imperando  i già  detti  Diocleziano , e Malh- 
miano . Di  ellì fanno  menzione i Martiro- 
logi, Ufuardo,  Sart  Paolino  Vefeovo  di 
Nola.,  Gregotìo  Tufonenfe  , e gli  altri 
pili  moderni,  che  hanno  fetitee  le  vite  de’ 
Santi. 


AUi  8.  Novembre, 

L A VI  T A D V.SA  NT  I 
Queettro  Coronati  Martiri . 

Furono  in  tempo  delì’Iropcradore  Dio- 
cleziano in  Róma  quattro  fratelli , i 
cut  nomi  erano  Severo,  Severiano,  Car- 
poforo,  e Vittorino,  tutti  erano Cridit- 
ni,  e Santi,  cdcfidcrofi  di  dar  la  vita  per 
Grido.  . 

Li  fece  pigliireTImperadore , e menadi 
dinanzi  ad  un'idolo  di  Efeuiapió,  com- 
mandandò,  chefoìTero  fatti  morire  a fot- 
za  di  battiture,  fenonloadoradcro.  . 

Condotti  alla  prefenza  di  quel  demonio, 
lotenncroper  quello,  che  era  , ridendoli 
del  commandamento  detrimpcradore . 

Furono  fpoglìati r legati,  c battuti  con 
piombate  sì  crudelmente , che  in  quel  tor- 
mento referok  loro  anime  a Dio.  Ordinò 
il  Tiranno  j che  iloro corpi  fofTero  gdtati 
in  piazza,  acciochè  icanili  mangiaìTcro, 
ma  in  cinque  giorni,  che  vi  dettero , non 
furono  tocchi  da  cdl,  modrando,  chcgli 
uomini  erano  più  crudeli,  che  lebedie. 
Andarono!  Cridiani,  enrefili  fegretamen- 
te,  li  fcpcllironofn  un  Arenale  tre  miglia 
lontano  daRonu  pcUa  vùl.aricana.  E 

come 
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come  dice  Adone  ncl'fuo  MartiroIogiOjPa- 
pa  Mclchiade  commandò  > che  fì  celebrane 
la  Fella  loro  il  giorno  del  loro  maKirió  , 
chefiiallib.  di  Novembre,  ( e perche  all’ 
ora  non  fi  fapevano  i nomi  loro  ) che  fi  ce- 
Icbrallero  lotto  il  nome  di  quattro  Corona* 
ti,  febbene  dopo  fu  ad  un  fitnt’  uomo  rivela- 
to, che  i loro  nomi , come  abbiamo  detto, 
erano  Severo,  Sevcriano,Carpoforo, e Vit- 
torino, ediefiìfa  menzione  il  Martirolo- 
gio Romano , quello  di  i3cda , e de  gli  aj^ri, 
e Papa  Onorio  edificò  loro  una  Chiefa,  che 
èTitoloantrcodi  Cardinale,  ene  fa  men- 
zione San  Gregorio.  I fanti  corpi  di  quelli 
quattro  fanti  fratelli  fi  trovarono  in  Roma, 
clìcndo  Pontefice  Leone  Quarto  di  que- 
llo nome. 


- i Alli  8.  Nù-vembre. 

LA  VITA  DI  ALTRI  CINQfVE 
Santi  Jilartiri , Claudio  , Nìcoflrato  , 
Sinfirlano , Cajìorio,  e Simplicio. 

INIìemeco’Santi quattro  Coronati  cele- 
brala S.  Chiefa  nel  medefìmo  giorno  il 
martirio  di  cinque  gloriofi  Martiri , e valo- 
t>roll  foldati  diCrilto,  che  lì  chiamavano 
Claudio , Nicollrato  , Sinforiano  , Ca- 
iturio,  e Simplicio  : Erano  tutti  cinque 
eccellenti.  Scultori , ed  i quattro  primi  Cri- 
lliani,  elTendo  folamente  Simplicio  Paga- 
no, il  quale  vedendo,  che  le  opere  di  mar- 
mo, c di  altre  pietre  de’  fuof  compagni  riu- 
fcivanoperfcttilTìme,  e mentre  lavorava- 
no, iltucto  avveniva  loro,  come  meglio 
potevano  dcfiderarc,  e che  a lui  fi  fpezza- 
vano  molti  flroraenti  della  fua  arte,doman- 
dòaSinforiano,checrail principale,  qual 
potefìfe  cfTerc  di  ciò  la  cagione  ? a cui  egli 
tifpofe,.chequalunquc  volta  prendevano 
in  mano  alcuno  llromento  per  lavorare  , 
invocavano  il  nome  di  Crillo  Dio  loro,  egli 
parlò  di  maniera,  che  con  l’ajuto  del  Si- 
^ore  fi  convertì,  eperinanodi  un  San- 
to Vefeovo,  chiamatoCirillo,  fubattez- 
zato , e co’  fuoiquattro  compagni  mori  cq- 
flantcmcntenerlaFcde  del  fuo  ificllb  Si- 
gnore : pcrcne  avendo  commandato  loro 
l’Impcradore,  che  facclTcro  un’opera  dove 
avevano  a metterfi  varj  animali,  e fra  elfi 
un’idolo.-  artifiziofilTimamente  , e con 
firan  maellria  , collocarono  gli  animali  : 
Flof  Sanhorum . Parte  1 1. 
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ma  non  volleromai /are  l’Idolo,  per  noa 
dare  occafionc  ad  alcuno  d’idobtrare,  e 
di  tenere  per  Dio  l’opera  delle  loro  mani  * 
della  qual  colali  fdegnò  Diocleziano  gran- 
demente, e diede  ordine  ad  un  Tribuno 
chiamato  Lampadio,  che  proccuralTcd’in- 
durli  piacevolmente  ad  adorare  i fuoi  Dei  , 
edalafci.ircdie(IereCrillianis  ma  avendo 
ellì  perle  verato  nella  conlelCone  della  Fede 
di  Crillo,  fegli  fece  fubito  condurre  in- 
nanzi, infiemecontuttigrifinunenti,  cor* 
quali collumavano tormentare  i Martiri  , 
acciocciiè  la  villa  fola  di  elIl  gli  /paventafire . 
Ma  niun  timoregenerò  talafpetucolo  ne- 
gli animi  de  i forti  foldati  di  Crillo.  Li 
fece  flagellare  il  Tribuno  con  duri  feorpio- 
ni,  e per  giu  (lo  calligo  del  Signore,  il  de- 
inonioentrò  fubitoaddoflò  al  Giudice , e 
lo  ammazzò  . Intefb  ciò  dall’lmpcradore 
pieno  tuttodì  rabbià,fècefare  alcune  callb 
di  piombo,  e medivi  dentro  icinque  Mar- 
tiri , e chiufele  , oomraanJò  che  lofTero 
gettate  nel  fiume,  co’l  qual  martirio  fini- 
rono glorio  famente  il  corfo  del  loro  pelle- 
grinaggio, c la  corona  dell’ immortalità  , 
conlcguirono.  Dopo  quarantadue  morni, 
un  ctidiano-,  il  cui  nome  era  Nicode- 
mo,  cercò  le  fante  Reliquie  de’ cinque 
Mattiti , e li  fepclli  onoraumente  nella 
(ua  cafa  . Fu  il  martirio  loro  alli  8.  di 
Novembre  due  anni  prima  di  quello  de 
i Santi  quattro  Coronati , ed  i corpi  de 
gli  uni,  e degl’ altri  fono  nella  Chiefa  de' 
mcdefiml  Santi  quattro  Coronati  in  Ro* 
ma,  e fanno  menzione  di  loro  i Marti- 
rologi Romano,  di  Beda,  di  Ufuardo, 
e di  Adone. 


Alli  p.  Novembre. 

LA  DEDICAZIONE  DELLA 
Bajìlicadil  Salvatore  in  Roma. 

SI  come  non  vi  è nazione  alcuna  si  fiera, e 
barbara , nè  si  ruvida , e grofsa , clic 
non  abbia  qualche  conofeimento  dì  Dio  , 

?iualchc  forte  di  religione  per  onorarlo,  c 
crvir'ojcosiniunaven’hà  , che  non  abbia 
Chiefa,  c Tempi  per  adorar  quello, che  tiene 
per  Dio,e  per  offerirgli  i fuoi  facrifizr.  Ed  c 
quella  si  gran  verità , che  il  Filofofo  Plutar- 
co, ancotch^follé Gentile,  cfcnz.ail  ve- 
ro lume  del  Cielo,  difse;  Sccaminerai  per 
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pielì , troverai  alcune  Città  fenza  muraglie, 
fcnza  lettere , fenzaiVe,  lenza  cafe,  lenza 
ricchezze,  lenza  monete,  fcnza  (cuolc  , 
e lenza  teatri,  ma  niuno  ha  veduto  mai 
Città,  che  non  abbia  Tempi.  Cosilafciò 
Icritto  Plutarco . Ora  (c  le  Genti  cicche, 
e lenza  luce  ,òconolcimcnto  del  vero  Dio, 
con  il  lolo  naturale  iflinto  edificarono  tem- 
pjpcronorare,  c r verirei- Dei,  che  non 
erano  Dei,  ma  opere  delle  lor  mani,  con 
quanta  maggior  ragione  il  popolo  Crillia- 
no,  edelettodiDio,  deve  aver  Chicle , c 
Tempi peradorarequcl  Signore,  chccvc- 
\ ro,  c Iblo  Dio , c Monarca  di  ogni  cola 
creata  ? E le  in  cialcuna  ben’  ordinata  Cit- 
tà vi  fono  luoghi  pubblici  deputati  adivcr- 
lìufizi,  e nelle  cale  principali  varie  ftanze 
perdivcriifcrvizi,  comenella  Repubblica 
della  Chiela  , che  da  quel  lovrano  artefice 
è con  dilpofizione  ammirabile  governata  , 
hanno  a mancare  luoghi  deputati,  c pro- 
pri per  trattare  con  lui,t  ricevere  i Santi  Sa- 
cramenti , che  fono  le  fonti  della  lua  mile- 
ricordia , e bontà  ? E le  Davidde  con  sì 
grande  liudio,  ed  affetto delìderò  di  edifi- 
care un  Tempio  a Dio,  ecollocarein  elio 
rAréadclTefiamento,  e lafciò  a Salomo- 
ne luo  figliuolo  tanta  quantità  d’oro,  e d’ar- 
gento, e di  altri  metalli , perche  lo  labbrical- 
Ic , e Salomone  lo  fece  con  grandiflìma  ma- 
gnificenza , c lo  dedicò  con  incredibile 
concorfo  di  gente,  numero  di  facrifizi,loa- 
vltà  dì  mufìca,  pompa  ammirabile , e mae- 
'llàfingolare,  ( non  effendo  quel  Tempio  , 
le  non  un’ombra  , e figura  de’Tempi  , 
che  hanno  i Crilliani  ) giulliflima  cola 
è , che  nella  C hìcla  Cattolica  vi  fìano  Tem- 
pi confacrati  a Dio,  e che  fìano  molti,  c 
lontuofi,  e che  fi  dedichino  con  appa- 
rato, cerimonia,  e divozion  grande,  c 
fìano  riveriti  con  quella  venerazione , che 
a si  alta  Maefià  fi  conviene. 

-facili Tempi  ha  fempre  avutola  Santa 
Chiela  infin  dal  tempo  de  gli  Apofioli, 
e li  chiama  con  divtrfi  nomi , confor- 
me a’ finì,  per  li  quali  furono  inilituiti. 
Li  chiama  Tempi , perche  in  tifi  fi  offerì- 
Ice  lacrìfizio  a Dio  , nella  Sacrofanta 
Meffa,  c fi  rapprefenta  all’Eterno  Padre 
quel  Sacrifizio  cruento , a loavìflìmo  , 
che  il  luo  benedetto  Figliuolo  gli  offerì 
in  Croce  per  li  noflri  peccati.  Li  chia- 
ma Oratori,  ò Cala  di  orazione,  perche 
vi  vanno  i Fedeli  ad  orare  , ed  aprire  i loro 
c uorì  al  Signore,  e rapprelentargli  iloio  de- 


fideri,  bifognì,  emiferic,  e pregarlo,  che 
come  padre,  ed  univerlale  provveditore  di 
tutte  le  lue  creature  gli  aiuti . 

Li  chiama  liafilìclie,  mcmorie,ò  Martiri  $ 
perche  fervonoi Tempi  per  collocarvi,  ed 
onorarvi  le  Reliquie  de  Martiri,  e degli 
altri  Santi,  e per  ricorrere  a loronc’no- 
llfi  travagli,  e prenderli  per  noftri  Av- 
vocati, cd  intcrccilori , e ripararci  fotto 
l’ombra,  e protezione  loro.  Li  chiama 
CIùefc , Concilii , e Conventi  : perche  vi 
fi  raduna  il  popolo  per  udire  la  parola 
di  Dio,  pcrcllcreammaefirato,  epafeiu- 
to  di  abbondanti,  c falucìfcri  paicoli  di 
Dottrina  Evangelica;  onde  dille  il  Rea- 
le Profeta,  che  Dìo  era  glorificato  nel 
Concilio  de’ Santi.  Oltre  a quefii  nomi 
San  Cipriano  chiama  ancora  il  Tempio 
Cafa  di  Dio,  come  lo  chiama  ancora  il 
Concilio  Laodìccno;  lAerche  quivi  come 
in  lua  cafa  rifiede  Dio , e vi  fià  non  fo- 
lamcntc  per  eflcnzj , prefenza , e poten- 
za , come  nelle  altre  patti , ma  in  un  mo- 
do particolare,  c Divino;  e come  fovra- 
no  Re,  afiifo  nel  luo- Trono,  e dando 
udienza  , e Ipcdendo-i  gegozj  di  tiiui 
quelli,  che  ricorrono  a lui,  cd  in  un’ 
altra  maniera  piti  fublìme , e meraviglìo- 
fa,  cioè  con  la  fila  reale,  e vera  pre- 
fenza nel  facrofanto  Sacramento  dell’Al- 
tare, per  compagnia,  e confolazione  di 
tutti  i Fedeli,  ed  acciocché  noi  lo  rìce. 
viamo,  e ci  foftentiamo  con  quel  ccle- 
fìe  pane,  cd  abbiamo  vita  con  la  noli ra 
vita,  falucc,  e forze  fpirituali  con  gli  al- 
tri Sacramenti , che  in  quella  Cafa  del 
Signore  ci  vengono  amminilirati.  Ma  per- 
che nella  primitiva  Chiefa  per  le  perfe- 
cuzibni  de’ Tiranni,  non  potevano i Cri- 
ftiani  alzare  pure  ilcapo,  né  ufeire  in 

fiubblico  , né  ficuramente  profcflàre  U 
oro  Religione,  erano  neceffitaci  a ce- 
lebrare il  fiinto  Sacrifizio  della  MefTà  in 
cafe  particolari,  ò ne’ Cimiteri  de’ Marti- 
ri, ò nelle  grotte  fotterranee.  E febbene 
ebbero  Chiefe,  furono  poò  molto  po- 
che, c gl' Imperadorìnimici  di  GesU  Cri- 
no, c di  ogni  religione,  con  gli  Editti  lo- 
ro, cd  il  popolo  pagano  co’l  fiio  furore  le 
abbruciavano  , le  ruvinavano  , e le  di- 
llruggcvano,  infino  a unto,  che  volen- 
do il  Sìgnoi  e dar  pace  alla  Chiefa  fila,  con- 
vertì miracolofamcnte  rimpcradorc  Co- 
fiantìno,  il  quale  fi  battezzò,  ericevctcel* 
Fede  di  Ciiflo  per  mano  di  S.Silvellro  ,e  re- 
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nò  liberoòalla  lebbra,  che  Iti  tormentava,  e 
lo  rendeva  fchifo,e tanto  mutato  nel  cuore, 
che  in  riconofeimento  del  gran  benefìzio  ri. 
cevuto  da  Dio,non  folamente  diede  licen- 
za, che  (ìcdiiìcafrcroTcmpi  per  tutto  il  Aio 
Jmpcro  , ne  i quali  Criito  fofle  glorifi- 
cato, ma  egli  Aeflò  nel  Aio  Palazzo  Impe- 
riale del  Laterano , ch’era  magnificentifTi- 
mo,  fece  edificare  un  Aintuofo  Tempio  al 
Salvator  nollro,  cheinfìnoaldidio^i  fi 
chiama  S.  Giovanni  I.atcrano,  petla^p- 
pe'la,  che  quivi  A edificò  a S.  Giovanni  Bau 
ti  Aa , nel  luogo  dove  CoAantino  fu  battez- 
zato. Fece  CoAantino  edificar  queAo  Tem- 
pio, elo  arricchì  di  gran  don)  ,e  di  preziofi 
vaA  d’oro,  e di  argento,  ornandolo  con  Im- 
periale magnificenza,  e fplcndore,  ed  in 
una  parete  di  eAoapparvcun’immagine  , 
cherapprefentava  il'^alvatore  rooltoal  vi- 
vo . Fu  quella  Chiefa  confacrata  da  S.  Sil- 
vcItroPapa,  e fu  la  prima  , ohe  Aa  i Cri- 
fliani  li  confecriifle . In  clTa collocò  l’Alta- 
re, in  cuil’ApoAoloS. Piarodioeva  Mcf- 
ù,  ch’era  di  legno  a guifa  di  un'arca,  ed 
ordinò , che  Ailamente  i Romani  Pontefici 
vi  celebrafTero,e  che  gl'altri  faceflèro  eiò  fb- 
pra  Altaridi  pietra  confacrata  ; Ed  in  me- 
moria di  quello  benefizio  sì  grande  dclSi- 
gnore ordinò,  che  ogn’anno  fi  ccIebrafTc 
la  dedicazione  dì  quello  Tempio , ed  è quel- 
la, che  fi  celebra  in  quello  nono  dìdi  No- 
vembre. E fu  certo  molto  con  vcniente,che 
ciò  li  facelTe  in  tutta  la  Chiefa  univerlaie  , 
perchelaChicfadiS.Giovanni Laterano  è 
Madre,  cCa  podi  tutte  le  Chiefe,  della  qua- 
le dice  Pietro  Damiano  queAe  parole.  La 
Chiefa  di  S. Giovanni  Laterano  A come  ha 
il  nome  del  Salvatore  , eh’  è il  Capo  di  tutti 
gli  eletti,  cosi eilà  c Madre,  Capo, e Co- 
rona di  tutte  le  Chiefe , che  fono  ncIMon- 
do;  è il  tbmmo  di  tutta  la  Crilliana  Religio- 
ne , ed  in  un  certo  modo  Chiefa  delle  Chic- 
rp,eSandaSanflorum.  infinoquì  il  Car- 
dinale Pietro  Damiano.  Che  fe  quando  Mo- 
sc  dedicò  U.fuo  Tabernacolo, fece  fella  cosi 
folcnnc  , ed  i Principi  delle  Tri  jd  de'popo- 
li  d’Ifraelleofrerfcro ranci,  esì preziofi  do- 
ni, efetuttetre  le  volte,  chefìdcdicò  il 
Tempio  di  Gerufalcmme  da  Salomone,  da 
Efdra,  c da’  Maccabei,  fi  fccerantaallegrez- 
i»,  cfiinAituìAAa  per  celebrare  ogni  an- 
no la  memoria  della  Aia  dedicazione,  cd  il 
noAroSalvacorcnon  fi  fdegnò  di  andarvi  , 
con  quanto  maggiore  Audiodobbiamo  noi 
^riAiani  folennizzaiela  dedicazione  dc’no. 
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AriTempj,  che  fonotanto  più  eccellenti  » 
che  quello  del  Vecchio  TeAamento , quan- 
ta diAcrenza  vi  c dal  corp^H’ombra , c dal 
Agurato alla  figura,  dalgìornoalla  notte  , 
dal  vivo  al  dipinto  PE  le  le  dedicazioni  di 
alcune  Chiefe  particolari  hanno  le  loroFe- 
Ae particolari,  e fi  celebrano  inqueìluo- 
ghi,  dove  furono  dedicate;  con  quanto 
maggior  ragione  fi  deve  celebrare  in  cuccala 
Chiefa  La  dedicazione  di  quel  Tempio,  che 
è Tempio  de’ Tempi,  ed  il  primo,  che  i 
CtiAiani  avcAero  per  efercit.ire  pubblica- 
mente, e fenza  timore  gli  ufizj  , e i mi- 
Actj  Divini,  e che  fu  dedicato  al  Salva- 
tore del  Mondo  da  un’  Imperadore  sì  po- 
tente, ereligiofo,  come  fu  CoAantino, 
c conlàcraco  da  San  SilveAro  , c dato 
per  modello  della  conlàcrazionc  degli 
altri? 

Oltre  a queAo  Tempio  ne  fccerimpcra- 
dore  CoAantino  fabbricar  molti  altri  in, 
Roma,in  CoAancinopoli,in  Gcrufalcmm  e 
ed  in  altre  parti  con  mcravigliofo  diUègno  , 
con  fpefe incredìbili,  e grandilAmi  doni  , 
cheloroalTegnò.  E ne  dedicò  alcuni  con 
app.araco  Araordinario,  come  fu  il  Tempio 
di  Gerufalcmme , alla  dedicazione  qua- 
Icchiamòtutti  iVefeovi  , eh’ erano  radu- 
nati nel  Concilio  di . Tiro , volendo  con 

?[ucAc  opere  il  pio  Imperadore  moArare  la 
uaFcde,  ed  onorare  il  Signore,  che  gli 
aveva  dato  l’ Impero , e la  luce  del  Cielo  per 
conofcerlo,  e per  fervAlo  , ed  infegnare 
con  r efempio  Aio  quanto  debito , cd  zeceA 
to ArvizioalSignorc  Aa  quello,  chegli  u 
fa ediAcando Chiefe,  edornai^olc  d’im- 
magini, di  vafi  prezioA,  di  ricchi  orna- 
menti, edi  tutto  quello,  che  può  accrefee. 
re  il  culto  Divi  no,  cfvegliare,  ed  avvivare 
maggiormente  la  divozione  de’Fedcli,  e fol- 
levarc  i cuori , c gli  animi  a Dio , il  quale  an- 
corché Aa  immenfoine  poATa  elTere  compre, 
lo  dal  Ciclo  de’Cicli,e  quanto  è in  terra  Aa 
tutto  viltà,  e balTezza  paragonato  con  la 
fovrana  Mac  Ai  Aia,  e nondimeno  sì  buo- 
no , c sì  benigno,  che  non  mira  Canto  a 
quello,  ch’egli  menu,  quantoaquello  , 
che  noi  gli  polliamo  dare  , ed  al  cuore,  con 
cuiglictodiamo,cgt1elo offriamo.  E per 
queAo  riceve  da  noi  quello,  eh’  egli  AcAoci 
ha  dato,ed  accetta  Targento , e l' oro, le  fete, 
le  tele,  e le  cofe  preziofe , ■ che  proaitamcnte 
off-Tumaa’fuoiXempj,  per  eAer  quelle  , 
che  noi  pid  Aimiamo,  e di  maggior  valore 
qui  in  celta,  e pcfeAcre  fegno,  che  con 
V a «fli 
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tflì  gli  prefentianio  ìlcoornodro]  fciiza 
il  quale  niffuna  cofagli'a^radifcc.  Cucilo 
efempio  deir  Impcndor  Coflaruino  e liato 
damoltlalcri  Princìpi>  Ke,  Impcradori , 
eSancinTimi  Pontefici  fcguitatOi  edifican- 
do molti,  e nobiliflSmt  Tempj , e dorando- 
li di  gran  pofTcflioni,  e rendite  in  diverfe 
Provincie  della  Critlianicà  , e convertendo 
ancora  in  Chicle  i (òntuofì  Tempj  de’  Gen- 
tili, c coilfacrandoli  a Gesti  CriftoKeden- 
tornoflro,  acciocché  come  erano  flati 
Tempj  del  demonio,  foflero  diDio,  e in 
quei medefìmi  luoghi  fiorilTe  la  noflra  Tan- 
ta Religione,  ne’ quali  aveva  regnato  pri- 
ma la  facrilega  Tuperlli/ione  , riverendo 
il  Principe  delle  tenebre.  Di  maniera,  che 
amraacflratrcon  la  fefla  della  dedicazione 
della  Chiefa  del  Salvatore,  la  quale  oggi  la 
ChiefaceItbra,econIa  dottrina,  ed  efem- 
pi  de'  Santi , dobbiamo  credere  efler  coTa 
gratifTimaaDio,  e giovevole  a noi,'  ilfon- 
d.n  Chiefe,  etappelle,  dovefiagloriHca- 
toilSignore,  ed  amplificato  il  Tuo  culto  , 
perche  è atto  di  pietì,  e di  religione  , ed 
una  teftificazione  della  noflra  Fede,  e del- 
la Religione,  la  quale  profefliamo.  Spe- 
cialmente in  quefli  tempi  si  miferabili,  ne’ 
quali  la  rabbia  de  gli  eretici  armata  della  po- 
tenza di  alcuni  Principi  furioG  , e facri- 
Itghi  in  alcune  parti  hameflb  le  mani  ne’ 
Tempj  di  Dio , ed  attaccato  loro  il  fuo- 
co, ediflrUttili , come  anticamente  fece- 
ro i Diocicziani , iMaflìmiani,  edaltriTi. 
^bnni,  e molti,  che  la  Santa  Chiefa  perfe- 
guitarono . 

Si  deve  avvertire  ancora , che , ftbbene 
inogniluogofipuòorare,  perche  pcrrut- 
tovieDio,  eciafcolta,  cdegliflefToc’ìn- 
fegna,  che  per  orareentriamo  nella  noflra 
flanza  fegreta  j nondimeno  le  orazioni  pub- 
bliche conviene,  chefi  facciano  in  puobli- 
coluogo,  chcé  la  Chiefa,  eancoralepar- 
ticolari  fatte  in  efla  fono  piti  efficaci  di 
quelle,  che  fi  fanno  fuori,  comeSan  Gio- 
vanni Crifoflomo  prova,  dicendo.Akuni 
fi  fcufaoo freddamente  del  nonandarcalla 
C hiefa , dicendo  di  poter  ancora  nelle  pro- 
jM-iecaf*  fare  orazioni,  ma  s’ingannano,  e 
fono iugrandiffimoerrorc.  Perche  ftbbe- 
ncevero,  checlccitoall'uqmoii  fareora- 
zioneincafa,  nondimeno  non  é poffibile  , 
che  ciò  faccia  in  ella  si  bene , come  in  Chie^^ 
fa,  dove  fono  de  gli  altri,  chcloajutano  , 
cTorazionedi  un  folo none  tanto cflìcacc, 
quanto  quella , ch’c  accompagoau  dal- 
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le  orazioni  di  molti  . E per  quello  di. 
ce  San  Paolo  , che  Dio  T a ve  va  da  gran 
pericoli  liberato  per  le  orazioni  di  motti,  c 
Sr  Pietro  fu  liberato  dalla  prigione  perde 
orazionidituttalaChicfa.  bmencre,  che 
oriamo  in  Chiefa , nonfolamenteci  ajOfa- 
no  gli  altri  noflri  fratelli,  che  orano  in  eflà, 
ma  molto piiigli  Angeli , che  pregano  con 
quclToccafionc  il  Signore  ad  clàudir  quelli, 
che  orano,  ed  a conceder  loro  quanto  do- 
mandano. Quefle  fono  parole  di  San  Gio- 
vanniCrilbflomo.  La  ragione  di  ciò  c , 
perche  la  medcfimaChiefa.ch’è  Cafa  di  ora- 
zione, cCafa del  Signore,  comeabbiamo 
detto,  ci  avvifa  a raccoglierci,  edalafcia- 
re  tutti  gli  altri  penfieri , ed  a non  trattare  in 
eflà,  fc  non  di  orazione  : onde  dille  Sant’ 
Agoflino.  NelToracorio  niffiino  faccia  al- 
tra cofa,  che  quella,  per  cui  èflato  facto  , 
ed  onde  ha  il  nome,  c li  chiama  Cafa  di 
orazione.  Edoltrcaciò  iUveder  orarcgli 
altri accrefee la  divozione,  come  S.  Gio- 
vanni Crifoflomo  dice  ; ed  il  fanerc,  che  to- 
no preferitigli  Angeli,  e’I  Re  degli  Angeli 
nel  Santi ITmio  Sacramento  dell’  Altare , riC 
veglia  alTai  la  noflra  tepidezza,  erifcalda  i 
noflri  agghiacciati  cuori , eTiflcITa  confc- 
crazione,  ò benedizione  della  Chiefa  c’in- 
vita, cciajuta,  c dà  forza  alla  ooflra  ora- 
zione di  afccndere  al  Cielo,  e di  portarci  di 
là  quello,  che  delìderiamo,  e chiediamoal 
Signore.  Nella  dedicazione  del  Tempio  , 
clic  fece  Salomone,  gli  diffe  il  Signore. Io  ho 
udito  la  tua  orazione,  ed  ho  eletto  quello 
luogo  per  cafa  di  facrifizia . 

Se  io  chiuderò  il  Ciclo , acciocché  non 
piova,  e manderò  le  locuflc,  che  diflrug- 
ganla  terra,cla  pelle  fopra  il  mio  popolo  , 
ed  c^li  lì  convertirà , c mi  pregherà , e cer- 
cherà la  mia  faccia,  c farà  penitenza  de  i 
fuoi  peccati,  io  Tafcoltcrò  dal  Cielo,  egli 
pcrdoneiò,.  edarò fanitàalla  terra, cd'oltre 
a ciò  i mici  occhi  flaranno  aperti,  eie  :m^c 
orccchicatienceallcorazioni etichi  inque- 
floluogo  orerà.  Perche  io  Thò  eletto,  c 
fantiflcaio,  acciocché  in  elio  Aia  eterna- 
mente il  mio  Nome,  cd  i'miei occhi , cdil 
miocuorepcrpctuaincnte  diano  in  cITo -. 
Chcfcciòpro.mifc  il  Signore  a Salomone 
parlando  di  quel  Tempio,  eh'cgli  aveva 
ediflcato , c ncLqualcnon  era  fe  non  l’Arca 
dclTeflamcnto,  cd  in  cITà  la  verga,  c la 
manna,  eie TavolcdellaLeggc,  e non  lì 
offerivano  altri  facrifizj,  che  di  Agnelli  , 
VMcUi,cdalttianimali,chcpenlìamo,  chft 
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farà  Dio  nei noftri  Tempi,  Hovcfià  l’Arca 
viva , c la  Legge  dello  fpirico , ed  il  Pane  del 
Cielo,  eia  Vergadella  Sanca  Croce,  c dove 
ogni  giorno  (1  ofTcrifce  il  vivo , unico,  e 
veroMcrifir.io,  che  cucci  ifacri  67.],  ed  of- 
fcrc;  del  Vecchio  Tellaraenco  figuravano  ? 
Specialmcnce  làpendo , che  non  fotamence 
ogni  ChieCi  ha  il  Tuo  Angelo,  chela  guar- 
da, Ria  ancora  ogni  Alcare,  e che  gli  An- 
geli fono  incctpreci  noftri,  e quelli,  che  ci 
(vegliano  à fare  orazione,  e che  porcano 
le  noltre  preghiere  nel  cofpecco  di  Dio , c 
fpedifeono  i noftri  negozj.  E per  quefto 
conviene , che  frequenciamo  molco  le  Ghie. 
fe , non  folamentc  per  udire  la  parola  di 
Dio,  ma  ancora  per  udir  Meda , perorare, 
e per  confcftarfi , perche  per  le  ragioni,  che 
aobiamo  decte,  c peri’  edificazione  del  po- 
polo, cpec Tefempio,  che (iamo obbliga- 
ti di  dare  ai  prolfimi  noftri,  c cofa’pitl lo- 
devole, e piti  fruccuolà  , che  quando  fi  fa 
nelle  cafe  parcicolari , come  dice  San  Gio- 
vanni Crifoftomondle  parole  da  noi  poco 
fa  regiftrate. 

Ma  per  ricevere quefta  ucilicà  della  Chie- 
fa  è neceftàcio  andarvi , come  a Cafa  di  ora- 
zione , e l'empio  di  Dio , con  molco  rifpec- 
to,  e grandiftìma riverenza. 

Perche  fe  quando  fi  encra  nel  Palazzo  , 
ò nell’  ancicaincra  di  qualche  Re , l’uomo  fi 
raccoglie,  e fi  acconcia,  ricordandofi,che 
qui  vie  il  Re,  molco  maggìormcnce  Io  de- 
ve fare,  entrando  dove  è il  Re  de’ Re,  ed  il 
Signore  di  ogni  cofa  creata,  cd  andando  a 
trattare  con  lui  non  negozj , e cofe  di  sì  po- 
ca Ibftanza,  come  fono  cucce  le  cofe  terre- 
nei  mala  falute  dell’anima  fila.  Per  non 
farfi  quefto  come  fi  deve , c non  porurfi  rif- 
peccoalle  Chiefe , fi  veggono  unti,  e sì  gra- 
vi danni  nella  Repubblica  , caftigandoci 
Dio  per  la  poca  riv  erenz.a , che  a’  fuoi  Tem- 
pi fi  porca.  E molti,  che  dovevano  andare 
alle  Chiefe , come  ad  una  bottega  di  medi- 
cine, e di  ^cramenti  per  cercare  falute,  fe 
ne  ritornino  a cafa  feriti , ed  avvelenati , fa- 
cendo per  colpa  loro  diventar  la  medicina 
veleno,  e la  vita  morte . OndeS.  Cìiovan- 
niCrifuftomodicc:  ^indinafee  tutto  il 
noftromale,  e tutto  il  bene  perifee,  per- 
che quando  abbiamo  a proccurare  di  ri- 
conciliarci con  Dio,  e acquiftarci  la  fuà 
volontà,  ftiamoinChiefa,  e ci  partiamo 
dacftaincal  modo  , cheto  fdegniamo,  e 
provochianao  la  fua  ira  contro  di  noi.  Ed 
altrove  dice,  lo  prego,  efcongiuro,  che 
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non  folamente  guardiate  , come  andate 
albChicìà , ma  ancora  come  vi  Hate,  e 
che  qualunque  volta  ne  ufeite  portiate  a 
cafa  voftra  qualche  rimedio,  e medicina 
per  curare  le  voftrc  paftloni:  eSant’Ago- 
ftinociefortaaftarenel  Temmo  materiale 
diDio  come  veri,  e fpiritualiTempjfiioi  > 
ne’quali  abita  il  Sijjnore  piti  volentieri , che 
ne  gli  altri  di  pietra , perche  qual  fi  voglia 
indecenza,  ciancia,  e leggierczza , che  fi 
commette  nel  Tenmio,  è grave  ingiuria  del 
Signore,  eh’ è Prendente  nel  Tempio,  edi 
tutti  gli  Angeli,  che  iviaìfiftono . 

In  nìuna  colà  moftrò  Crifto  Salvator 
noftroilfuo  zelo  pii],  che  nello  fcaccia- 
redue voltedal  Tempio  quelli,  che  com- 
pravano, e vendevano  le  cofe  neceìTarie 
per  li  facrifizj,  e per  le  offerte,  ed  a ti- 
tolo di  pietà,  e che  (lavano  nell' Atrio» 
ònell’efteriorpane  del  Tempio»  volendo 
con  quefto  fatto  amplificarci  la  venerazio- 
ne, che  fi  deve  alla  Cafa  di  Dio,  peref- 
fer  fua , e Cafa  di  orazione  . Ha  Dio  no- 
ftro  Signore  operati  continuamente,  ed 
opera  molti,  e gran  miracoli  in  benefi- 
z.io  di  quelli,  che  alliftono,  e frequenta- 
no con  divozione  , e riverenza  i fuoi 
Tempi,  cd  hà  dati  molto  fevcri  , c gra- 
vi caftighi  a coloro,  che  gli  hanno  pro- 
fanati, ed  infino  gli  iftorici  Gentili  (cri- 
vono  molti,  e rari  efempj  di  perfone  , 
che  furono  afflitte  con  ogni  forte  di  ca- 
lamità, e miferia,  per  non  aver  poruto 
il  rifpetto,  che  dovevano  a i Tempi  de 
i loro  fallì  Dei. 

E Socrate  nella  fua  iftoria  prudente- 
mente notò , che  le  profanazioni  de  i Tem- 
pi fono  fegno  dell’ ira  di  Dio , edi  qualche 
terribile  flagello  , che  alla  Repubblica  ha  da 
venire.  E quanto  la  perfona  c di  mag- 
gior dignità,  tanto  piti  deve  cflère divo- 
ta, e modefta  in  Chiefa,  e colfuoefem- 
pio  muovere  gli  altri,  come  faceva  l’Im- 
pcradorTeodofio  il  Minore,  il  quale  por- 
tava sì  gran  rifpetto  alle  Chiefe , che  dice 
'iisèmeddìmo  quelle  parole; 

Noi,  che  fumo  femprc  circondaci  dall’ 
armi  del  noftro  impero,e  che  non  conviene 
che  (iamo  fenza  le  notlrcguardie , nello  en- 
trare in  Chiefa  con  grande  umi'cà  lafciamo 
le  armi  alla  porta,  ed  il  diadema  inedefimo, 
che  è ftgno  dell.i  LrpcrialeMawftà.enon 
ci accoftiaino all' Altare,  fe  non  pei  offerì, 
re;  edavendo  offerto,  ufci.ni>i>  fuori  nel 
corpo  della  Chiefa,  per  htiv-ie-’iza,  thè 
V J deib- 
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dobbiamo  a i luosbij  nei  quali  rìfplcnde 
piiilaDivinicàdel  Signorc.La  madre  di  San 
Gregorio  Nazianzcno>  come  egli  medcfi- 
molcrive,  fìava  canto  raccolta  t e ritirata 
in  sè  I e con  si  gran  tirpccto  nel  Tempio,  che 
non  diceva  parola  mai,  nèvifpucava,  nc 
voltava  le  fpalle  all’  Altare , dove  era  il  San- 
tifìTimo Sacramento.  Qi^llaéla  Feda,  la 
uale  oggi  celebra  la  Santa  Chiefa  della  de- 
icazione  del  Tempio  del  Salvatore , c quel- 
lo, che  coneiTaci  infegna.  Preghiamo  il 
Signore  , come  dice  Sant’  Agodino  , che 
quello,  che  all’ora  nelle  pareti  di  pietra  fì 
fece,  orafi  faccia  ne  inoltri  cuori  di  car- 
ne, e quello,  che  fi  operò  nel  Tempio  ma- 
teriale , li  operi  fpiritualmente  nelle  no- 
fire  anime,  affinchè  fiano  vero,  e vivo 
Tempio,  nel  quale  abiti  fua  Divina  Mae- 
fià. 


Alli  9.  Novembre, 

LA  VITA  DI  SANT EODORO 
Martire. 

Tj  Sfendo  San  Teodoro  foldato  dell’Im- 
1"’,  perador  della  terra,  e molto  piti  dell’ 
imperadore  del  Cielo,  e dimorando  nella 
Cictàdi  Amafea,  che  èin  Ponto  fi  pubbli- 
cò uno  Editto  degli  Imperadori  crudclìllì- 
«10  contro  iCrillìani.  Incefelo  Teodoro  , 
ed  accefo  di  amor  Divino , confefsò  fobico 
di  edere  Crii!  iano,  ed  sparecchiato  a mo- 
rire perCrido.  Fu  preio,  ed  elFcndo  gio- 
vane di  bella,  e gentile  difpofizìone,  muf- 
fe altrui  a compalfione  di  se,  perlaquale 
fulafciato,  e pregato  a conCderare,  che 
per  una  vana  fuperdizione  egli  veniva  a 
perdere  la  roba , l’onore,  eia  vita.  Ufei- 
to  Teodoro  dalle  loro  mani  faceva  conti- 
nua orazione  , e fi  raccommandava  con 
tutto  il  cuore  al  Signore,  e per  rifpondere 
con  le  opere  pili,  che  con  le  parole  a quel- 
li, che  lafciato  lo  avevano,  e lo  perfua- 
devano  ad  adorare  gli  Dei,  entrò  una 
notte  nel  Tempio  di  Cibele  , che  era  la 
madre  de’  Dei , il  quale  era  vicino  al  fiume , 
e vedendo,  che  tirava  un  gran  vento,  gli 
attaccò  il  fuoco , per  il  quale  in  breve , arfe 
tutto,  e rifolfcfi  in  cenere  . Bruciato  il 
Tempio  non  fuggi  Teodoro,  nè  meno  fi 
afcole,  anzi  con  grand’animo,  e fortez- 
ta  incredibile  fi  manifedò  , e pubblicò 


di  edere  dato  l'autore  dell’incendio.  ' 

Fuprefodì  nuovo:  e dupici  i Giudici 
di  vederlo  si  intrepido , ficuro , ed  alle- 
gro, tentarono  conlufinghc,  epromede 
di  ridurlo  alla  lupcrdizionc  dc'loroDcit 
e perche  il  Santo  le  ne  rideva,  il  Giudice 

10  fece  flagellare  fieramente , c dopo  rin- 
chiudere in  una  tenebrofa  prigione,  efi- 
gilatala,  la  feiar  velo  dentro,  acciocché  ivi 
lì  morilfedifame. 

Ma  quella  dedà  notte  gli  apparve  il  Si- 
gnore , e gli  didc . Teodoro  da  forte , per- 
che io  fono  in  tua  compagnia  . Non  pren- 
dere nè  cibo,  né  bevanda  da  gli  uomini  , 
perche  io  ti  darò  con  cdb  me  una  vita  nel 
Qelo  beata , ed  eterna . Redò  per  quedo 
favor  del  Signore  fommamente  conlòlato 

11  foldato  fuo,  cantando  Salmi  di  lode  a 
Dio;  al  che  fare  molti  Angeli  lo  aiutava- 
no, che  facevano  foavidìma  mufica  in  quel- 
la prigione:  la  quale  udita  dalle  guardie, 
c veduto  lui  circondato  da  pefonevedi- 
te  di  bianco,  che  cantavano  inficmecon 
lui,  redarono  meravigliate,  ed  attonite. 
Nc  diedero  avvifo  al  Giudice , il  quale 
andò  alla  carcere,  trovollachiula,  efigil- 
lau,  ed  entratovi  dentro , non  vidde  al- 
tri ,tche  Teodoro,  c tornando  a ferrar  la 
porta , commandò  che  ogni  giorno  li  fol^ 
le  dato  un’oncia  di  pane,  ed  un  bicchicro 
di  acqua. 

Ma  il  Santo  Martire  non  volle  accettarlo, 
dicendo , che  Gesù  Grido  fuo  Re , e Signo- 
re non  avrebbe  mancato  di  fodentarlo . Ca- 
vatolodi  prigione,  gli  furono  oflTertigran 
premj,  tutta  volta  che  fi  fode  mutato:  ma 
non  giovando cofa alcuna,  né eflèndo ba- 
dante a vincere  quel  petto  forte , ed  armata 
dello  fpirito  di  Dio , conofeendo  di  perde- 
re il  tempo,  e chiamandolo  facrilego  em- 
pio , ebedemmiatore,  tu  dato  ordine, che 
ii  torroentafife . 

Fu  elevato  in  un’ alto  legno,  flagellato  , 
lacerato  con  graffi  di  ferro , ed  arto  ne’fian- 
chicon  fiaccole  accefe:  ma  quanto  mag- 
giormente era  tormentato , tanto  pili  fi 
rnodrava  allegro,  ccomc  fe  folle  fra  fio- 
ri, crofe,  cantava  quel  verfo  di  Davidde , 
che  dice:  Lauderò  in  ogni  tempo  il  Signo- 
re, dalla  mia  bocca  ufeiranno  fempre  le  lo- 
di fue.  Sbranavano  i minidri  le  carni  del 
Santo  , ed  egli  cantava  non  altrimenti , che 
fc  non  egli , ma  altri  patiflè  quei  fieri 
tormenti  . Fu  finalmente  condannato  al 
fuoco  , fi  fece  il  fegno  della  Croce  io 
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frontaj  ed  in  tutto  il  corpo,  ed  entrò 
profondidìnumcnce  nel  fuoco . Viddeun' 
amico  fuo,  chiamato  Cleonico,  il  quale 
piagneva,  e gli  dide;  Cleonico,  iotiaf- 
petto,  adrettati,  efeguimi,  e circondato 
dalle  fiamme  da  ogni  parte,  lodando  la 
Santidlma  Trinità,  diede  il  fuo  Tanto  fpi- 
rìto  in  pace  a chi  lo  aveva  creato , e fu 
Tanima  Tua  veduta  falirfcnc  al  Gelo  a 
guila  di  chiaridìma  luce. 

Fu  prefo  il  fuo  Tanto  corpo  da  una  divo- 
ta donna  nominata  EuTebia,  e con  pre- 
zioTi  unguenti  involtolo  in  un  lenzuolo, 
lo  Tepelfi'  nella  propria  cafa  al  meglio 
che  le  fu  podìbile  , nella  Città  di  £u- 
caita , che  è fotto  Amafea  Tua  Metro- 
poli. 

Fu  il  martirio  di  San  Teodoro  alli  9. 
di  Novembre  , l’ anno  del  Signore  304. 
Fu  quello  glorioTo  Martire  molto  cele- 
bre, ed  in  tutto  l'Oriente  tenuto  in  gran 
riverenza  per  le  Tegnalate  vittorie,  che 
alcuni  Imperadori  ottennero  da' Barbari' 
per  le  Tue  intercedìoni. 

Onde  gli  furono  edificati  Tempi,  do- 
ve i Fedeli  andavano  in  pellegrinaggio  al 
corpo  di  San  Teodoro  nella  Città  diEu- 
caita,  ed  in  Roma  ancora  gli  fu  fabbrica- 
ta unaChiefa,  che  oggi  dura,  edétitolo 
di  Diacono  Cardinale  . Il  Martirio  diS. 
Teodoro  fu  Tcritto  da  Metafrafte,  ed  ére- 
gidratodal  Surio  nel  fedo  tomo.  Scridè 
Nettario  Arcivefeovo  di  Codantinopoli 
una  orazione  di  S.  Teodoro,  ed  un’ altra  S. 
Gregorio  Nidèno,  fratello  del  gran  BaTilio, 
nel  fine  della  quale,  parlando  col  Santo 
Martire,  gli  dice  quede  parole;  Sebbene 
non  è podibile , che  i nodri  occhi  corpora- 
li tivegghino,  affida  til  i tuoi  ne'Tacrifìzj, 
c nelle  orazioni  nodre,  e prega  Dio,  che 
ci  afcolti,  e che  difenda  la  patria  tua,  che 
è la  nodra(  perche  la  patria  del  Martire  è il 
luogo , dove  pati ) domanda  al  Signore  aju- 
to  per  li  tuoi  parenti,  efratelli,  ed  amici  , 
chefiarao  ouioraprefenti,  e pregalo,  che 
ci  didènda  da’ nodri  nimici  , e particolar- 
mente da’batbari Sciti , chefìarmanocon. 
tro  di  noi . Come  Toldato  combatti  valoro- 
Tamente  in  ajuto  nodro , e come  Martire 
intercedi  liberamente  per  noi.  Perchefeb- 
bene  tu  Tei  in  porto , fai  nondimeno  i peri- 
colidiqnelli,cheiuvigano,  impetraci  pa- 
ce pafeuipre,  c grazia  di  fervire  a chi  ni 
fervidi,  acciocché  ì fieri  barbari  nimici 
non  profanino  i (àcii  Tempi  « e facciano 
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mangiatoie  degli  Altari . L’avere  infino  'a 
qui  goduta  la  pace,  conoTciamo non  edere 
dato  per  li  nodri  meriti , ma  per  le  tue  ora- 
zioni , e per  le  raedefime  ti  preghiamo , che 
tu  ci  cudodifea  peri’ avvenire. 

T utto  quedo  dice  S.  Gregorio  Nidèno.Si 
avvertifea,  che  tmedo  Santo  Martire  Teo- 
doroc  chiamato  Tiro , che  vuol  dir  Toldato 
nuovo, a differenza  di  un’altro  Teodoro  pa- 
rimente Martire,che  fu  Ccnturione,ò  Capi- 
tano . Si  chiama  ancora  Teodoro  AmaTcno, 
perche  mori  nella  Città  di  A ma  Tea, ?Eu  cal- 
ta, il  luogojda  dove  fu  trasferito  il  Tuo  fànto 
corpo. 

Diceil  VeTcovoEquilino  , che  il  cor- 
po di  S.  Teodoro  Martire  fi  trova  nella  Cit- 
tà di  Venezia  nella  ChieTa  di  S.  Salvatore  , 
cheé  de’Canonici  Regolari;ma  non  é quel- 
lo di  quedo  Teodoro;  ma  dell’  altro  Centu- 
rione , che  mori  in  Eracfca , e fu  martiriza- 
to  in  tempo  di  Licinio  : di  S.  Teodoro,  oltre 
a gli  Autori  già  detti,  fanno  menzione  tut- 
ti iMartirologj. 


yflli  IO.  Novembre, 

LA  VITA  DE’  SS.  T RIPONE, 
Refpkio,  e Ninfa  Martiri. 

FU  S.  T tifone  si  devoto,e  si  dato  al  fervi- 
zio  di  Dio , che  effendo  ancora  piccio. 
lo  fece  alcuni  miracoli , Tanando  uomini  iru 
demoniatì , e guarendo  altri  da  varie  infer- 
mìtà.Si  levò  al  Tuo  tempo  contro  la  ChieTa 
del  Signore  la  perTecuzione  di  Decio  Impe- 
radore,  che  fu  orribile,  e crudcliffima,  e 
Tcbbene  alcuni  Cridiani  fruivano , ed  altri 
cedevano  : Trifone  nondimeno  Tenza  pau- 
ra nè  de’tormenti,né  della  morte,faceva  ani. 
mo  a’ deboli , ed  efortava  i codardi  a non  te- 
mere i tormentili  quali  per  rigorofi,  che  Ca- 
no,alla  fine  fornifeono  con  la  viu , ed  a fif- 
Tare  gli  occhi , cd  il  cuore  in  quella  viu  bea- 
ta, la  quale  col  mezzo  di  quelli  avevano  a 
confeguire . 

Ebb^e  notizia  di  ciò  un  Prefetto  chiamato 
Quiiino  : Io  fece  prendere,e  tormentar  nell’ 
Et  ulto , lacerarlo  con  unghie  di  ferro , ab- 
bruciarli i fianchi , con  torcie  accefe,  peda- 
te il  corpo  con  duri,  e noderofi  badoni,e 
trapanarli  i piedi  con  chiodi  infocati  .Sop- 
portava il  Santo  Martire  tutti  quedi  tor- 
menti con  animo  coflantiffimo,e  con  volto 
V 4 tial- 
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sì  allegro  $ come  fc  foìTc  in  qualche  ameno> 
edclìziofo  giardino. 

Lo  vidde  il  Tribuno)  che  aveva  nome 
Rcfpicio  ) e meravigliacod  dì  sì  gran  co- 
flanza  ; ed  allegrezza  in  sì  dure  pene  > cd  il- 
luminato da  Dio  > intefc  quella  non  edere , 
rè  poter  edere  umana  cola  ) ma  opera  fo- 
pra  tutte  le  forze  della  Natura,  e propria 
della  mano  di  Dio,  che  dava  forze  alfol- 
datofuo,  eglifacevadolciitormentijcd  i 
fupplizj;  perche  li  pativa  per  amor  fuo;  il 
che  ivn  avrebbe  fatto,  fe  non  fodc  vera 
<]ieIlaFcdc,  e credenza  per  la  quale  egli 
li  pativa , cd  accefo  di  amor  Divino  , e 
fatto  animofo  dall’efempio  di  Trifone  , 
confefsò  pubblicamente  dì  edere  Cridia- 
ao)  efubito  fuprefo,  e tormentato  ìnfie- 
me  col  fuo  fanto  compagno. 

Furono  condotti  ambidue  ad  un  Tem- 
pio, acciocché  adoradero  ^ivi  una  datua 
diGiovc.  Inginocchiodì  Trifone  per  fare 
orazione  a Dio  : e Libito  cadde  quell'idolo 
in  terra,e  fpezzodi . Era  prefentc  una  don- 
zella Gentile  delle  Vergini  Vedali,  chia- 
mata Ninfa:  e veduto  il  miracolo,  e la  da- 
tua caduta,  e fpezzatadper  rotazione  di 
Trifone  alzò  la  voce,  e cominciò  adire  , 
che  Gesti  Grido  era  vero  Dio,  e che  gli 
adorati  da’Gentili  erano  falfi:  pofciache 
non  potevano  refiftere  all’  orazionedì  un’ 
atomo  Cridiano , nè  didenderC  dal  fuo  po- 
tere . 

Per  quede  parole  fu  prefa  Ninfa,  ed  in- 
lieme  con  Trifone,  cK.efpicio  fu  tormen- 
tata , e furono  tutti  battuti  con  piombate  sì 
crudelmente,  che  tutti  tre  fornirono  in 
quel  manirìo  i loro  giorni  felici , e refero 
le  anime  al  Signore  alli  io.  di  Novembre  1’ 
anno  252.  imperando  il  già  nominato 
Dccio . 

L’idotJa  del  Martirio  di  quedi  Santi  è di- 
vetfa,  perche  alcuni  fcrivono , che  furono 
martìrizatiinSadbnia , altri  in  Apameain 
boria  .'altri  in  Nicea  di  Biiinìa , ed  altri  di- 
cono cofedìd'erenti  sì  della  patria,  nella 
quale  nacquero , come  del  luogo , nel  qua- 
le morirono  ; che  tutti  d pedono  vedere 
appredfo  il  Cardinal  Baronìe.  1 corpi  di 
^uedi  Beati  Martiri  fono  in  Romanci  fa- 
mofo  ofpitale  di  S.  Spirito  in  Salda  fotte 
l’Altare  maggiore. 

£ forfè  che  quelli,che  didfero  edere  morti 
in  Sadonia , s’ ingannano , credcndo,che  il 
luogo  della  loro  fepoltura  fodè  dato  quello 
del  loto  Martirio,  e che  Salda  fede  Sadonia: 


non  edendo  però  altro  , che  un  borgo  di 
KomafralaChiefa  di  San  Pietro, ’efra  il 
Tevere,  e perche  vi  abitarono  molti  Sado- 
ni, che  videro  in  Roma,  da  poiché  Carlo 
Magno  gli  foggiogò , d chiamò  il  borgo  , 
ò la Icuola de’ Sadoni:  ed  in  quedo  borgo 
vie  l'ofpedale di S. Spirito,  edinedo,  co- 
me abbiamo  detto  i corpidiquediglotiod 
Mattiti . Fanno  d i edl  menzione  i Maniro- 
logii  Romano,  di  Ufuardo,  ed  il  Brevia- 
rio di  Pio  Quinto . 


AJ/i  II.  Nowmbre. 

LA  VITA  DI  SAN  MARTINO 
y^covo,  tConftJIere . 

IL  Beato  S.  Martino  V efeovo , e modello 
de’Santi  Vcfcovì,  nacque  in  una  terra 
diìUngarìa  chiamata  Sabarìa,  e fu  allevato 
in  Italia  nella  Città  di  Pavia.  Ifuoi  padri 
furono  Gentili , e nobili  fecondo  il  fcco- 
lo . li  Padre  fu  Soldato , e Maedro  di  Cam- 
po , ededderò,  cheli  dgliuolo,  d appU. 
cade  alle  cofe  militari  , e gentili . Ma 
Martino edèndo di  dicci  anni,  contro  la 
volontà  de’ fuoi  padri  fe  ne  andò  alla  Chie- 
£t,  c domandò  di  edere  fatto  Catecume- 
no: cd  edendo  di  dodici  anni  trattòdiri- 
tirard  nell’ eremo,  e l’avrebbe  fatto,  fe  la 
dia  tenera  età  non  glielo  avede  vietato . 

Con  la  volontà  inclinava  fempre  alle 
opere  di  pietà,  c di  divozione,  frequen- 
tando le  Chìefe,  c ritiranJod  dallo  dre- 

Èito  del  fecolo  , c converlàndo  più  con 
(io,  che  pon  gli  uomini.  Avvenne  che 
r Imperador  Coltanzo  ordinò  , che  tutti 
i dgliuoli  de’foldati  vecchi  d ferìvedero 
pet  la  guerra.  E febbene Martino  d vol- 
le celare,  non  gli  valfe  , perche  il  fuo 
mededmo  padre  lo  palesò  : onde  fu  adret- 
to  a pigliare  le  armi  , ed  andare  alla 
guerra  , menando  un  fcrvitor  feco,  il 
quale  trattava  non  come  fervo,  ma  co- 
me compagno,  fervendolo  tanto,  quan- 
to egli  era  fcrvito  da  lui , fcalzandolo  , 
lavandogli  le  vedi,  c dandogli  da  man- 
giare a tavola  . Fuggì  con  grandidìmo 
dudio  i vizj,  che  fogliono  ordinariamen- 
te accompagnarci  foldati.  11  trattamento 
della  dia  perdona  era  femplìca , e mode- 
rato, e più  pareva  da  Monaco,  che  da 
Soldato . 


Età 
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' Era  benigno , e cortefe  con  tutti , pa> 
zicnte>  e caritativo.  Sovveniva  a'bifogni 
diogn’uno)  come  gli  era  polfibile , confo- 
hva  con  gran  carità,  e dellrezza  gli  afflitti, 
viiiiavagl'infermi,  diflribuiva  liberamcn- 
tequello,  che  aveva  a’ poveri,  e partico- 
larmente s’ inteneriva  vedendo  alcuno  fco- 
perto,  ed  ignudo.  Ed  in  quefla  maniera 
di  pieci  Ai  notabile  un’cferopio,  che  della 
fua gran  compafllone  cilafciò,  c fù  tale, 
che  eflTendo  un  giorno  d’inverno  in  compa- 
gnia di  altri  Soldati  alla  porca  della  Città  di 
Àmiens(  eh' din  Francia,  Capo  della  Pro- 
vincia di  Piccardia  ) andò  un  poverello  i- 
gnudo  tremando  di  freddo,  e domandan- 
do qualche  limofìna  per  coprirfl,  e non  lo 
foccorrendogli  altri  foldaci , Marcino  in- 
tendendo che  cale  occaflone  gli  era  da  Dio 
mandata  per  meritare,  non  avendo  altra 
cofa  da  dare  al  povero  , cavò  la  fpada 
del  fodero , e tagliò  per  mezzo  la  cla- 
mìde,cioè  la  velie  militare,cbeegli  portava, 
c gliene  diede  una  parte,  c Taltra  riten- 
ne per  fe. 

Diede  quello  facto  occaflone  di  ridere  a 
gli  uomini  vani , eleggieri,  edipiangere, 
c di  compungerli  a’ favi,  eda’gravi. 

Ben  lì  vede  quanto  a Dio  folle  piaccìu- 
ta  quella  opera  ; perche  la  feguente  notte 
gli  apparve  Crifto  Nollro Signore  coperto 
di  quel  pezzo  di  velie  , e dicendogli  , 
che  guardane  bene  , fe  quella  folle  la 
velie,  che  il  giorno  innanzi  aveva  data  al 
povero  : e voltandoli  ad  una  moltitudine 
di  Angeli,  che  lo  accompagnavano,  con 
voce  alca  dille  : Martino  ciTendo  ancora 
Catecumeno  mi  ha  con  quella  velie  co- 
perto . 

Tanto  liima  il  Signore  quello,  che  fi  D 
colpovero  peramorfuo,  e sì  bene  rimu- 
nera qualGvoglia  fervizio,  che  fe  gli  fac- 
cia . Non  s*  infuperbì  Martino  per  quello 
favor  del  Signore , anzi  riconofeendo , c 
magnificando  pili  la  grazia  Celelle  decer-  ' 
minò  di  ritirarli  avita  perfetta,  e mentre, 
che  non  poteva  rompere  le  catene,  che  lo 
tenevano  col  corpo  nel  fecolo , vivere  col 
cuore,  ccoldefidcrio  nel  Cielo,  fi  come 
faceva. 

Sividdebene,  che  Dio  lo  guidava,  e Io 
teneva  per  mano  : militando  nell’  efercito , 
che  conduceva  Giuliano  A pollaca,  man- 
dato in  Francia  da  fuo  cugino  l’ Imperado- 
reColtanzo,  uomoArriano,  a debellare 
g)i  Alemanni,  (b’etano  entrati  con  gran  < 
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I forze  nel  Dominio  del  Romano  Impcro,ifl 
I quellcparti,  S.Martinochicfclicenzadila. 
fciarelearmi,  e di  ritirarli  : ed  attribuen- 
do quello  Giuliano  a viltà,  ed  a timore 
della  baccaglia,  che  il  giorno  feguentedo- 
veva  farli  conglinimici  : Marcino  animo* 
làmente  rifpolc , che  accioche  li  vedellc,  fe 
il  domandargli  licenza  nafcelTc  dal  delide* 
rio  di  fervireaDio,  ò pure  da  timore,  egli 
era  apparecchiato  di  combattere  il  giorno 
feguente  nella  vanguardia,  fenza  feudo, 
fenza  celata,  c fenza  alcuna  arma,  colfe* 
gnofolo  del  la  Tanta  Croce,  econ  ella  ar- 
mato pallare  permezato  le  fquadre  de’ni- 
mici . 

Sdegnato  Giuliano  dì  quelle  parole , 
e parendogli  , che  folle  Soldato  van- 
tatore, lo  mee  prendere , e mettere  il  gior- 
no apprello  difarmato  a fronte  de  gli 
nimici . 

Ma  Itando  tutti  fofpefi  , ed  interpre- 
tando ciafeuno  , fecondo  l’ affetto  fuo , 
quello  facto,  ed  afpectando  il  fuccellb  , 
fubito  la  mattina  vennero  Ambafeìadorì 
de  gli  Alemanni , chiedendo  la  pace  a 
Giuliano , foctomectendoli  all’ubbidienza 
di  lui. 

La  qual  cola  fii  attribuita  alla  fanticà , ed 
alle  orazioni  di  S.Marcino,  le  quali  impe- 
trarono da  Dio , che  mucaBe  i cuori  di  quei 
barbari,  e defse  sì fegnalata  vittoria  fenza 
fangue  a Giuliano , per  liberare  foavemen- 
te  Martino  dal  pericolo , che  averebbe  po- 
tuto correre  fra  le  fpade,  de  lande,  feb- 
bene  da  else  ancora  col  fuo  potente  brac- 
cio lo  porca  liberare.  Si  licenziò  S.Marcino 
dalla  guerra,  ed  intendendo , che  S.  Bario 
VefeovodiPoitiers,  fioriva  in  dottrina,  e 
fanticà,  fe  ne  andò  a lui,  egli  li  diè  per  di- 
fc^olo  ; delidcrando  di  cfsere guidato  daL 
laluamano,  e condotto  alla  perfezione. 
Volle  Sant’  Bario  ordinarlo  Diacono,  ma 
egli  llimandoG  indegno  di  ciò , non  lo  con- 
fcncì.  Lo  fece  finalmente Eforcilca,  eSan 
Marcino  fe  ne  contentò  per  cfsere  ufizio, 
ancorché Eccleliaflico,  di  minore  flima, 
ed  onore.  Ebbe  in  tanto  rivelazione  da 
Dio  di  ricornarfene  in  patria  per  aiutare  i 
fuoi  padri , eh’  erano  tuttavia  Idolatri  , 
onde,  per  ubbidire  al  Signore,  abbafsòla 
cella,  e prefe  la  benedizioneda Sanc’Bario, 
con  molte  lagrime  di  ambiduc , li  licenziò 
daini,  e dagli  altri  compagni,  avvifan- 
dogli,  che  egli  in  quel  viaggio  patireb- 
be molte  diflìcolcà,  e gravi  tra  vagli.  Nè 

t’in- 
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s*ingannò , perché  al  padare  delle  Alpi  cad- 
de in  mano  de’ ladri  « che  lo  vollero  ucci- 
dere, cd  uno  diedi  aveva  già  alzata  lafpa- 
daj  >er  percuotere  il  Santo . 

C^ando  per  volontà  del  Signore  fd  trat- 
tenuto da  un’altro , che  non  era  tanto  inu- 
mano, edili  editto  lo  prefero,  e lo  lega- 
rono perifpogliarlo.  Interrogato  chi  fodè, 
efe  avelli  paura}  rifpofe  di  edite  Cridia- 
no,  c di  non  aver  mai  avuta  manco  paura: 
fapcndo,  che  ne’ pericoli  maggiorili  tro- 
va pidprefente  Dio  per  ajutare  quelli,  che 
confidano  in  luL  Potè  tanto  con  Tefempio 
della  fua  codanza , e con  le  parole  ef- 
ficaci, che  difse  ad  uno  di  quegli  adàf- 
fini , che  li  converu,  e li  fece  Rcli- 
giofo,  cfd  quegli,  che  narrò  quanto  in 
quel  padaggio gli  era  venuto  conS.  Mar- 
tino. 

Seguitando  il  viaggio  fuo , e padàto  Mi- 
lano, gli  apparve  in  forma  umana  ilderoo- 
nio,  edornandollodovc  egliandade}  gli 
rifpofe  il  Tanto  di  andare,  dove  Dio  lo  me- 
nava . So^iunfe  all’ora  il  demonio}  do- 
vunoue  td  vada , e qualunque  cofa  td  pren- 
da a tare,  tieni  per  certo,  che  ti  farà  con- 
trario il  demonio. 

Qui  didè  San  Martino  quel  verfo  del 
Profeta:  Dormitus mihi ad]utor , nontime- 
^uidjacìMmihihomo,  Il  Signore  c in 
ajutomio,  e per  quedo  non  temerò  quel- 
lo, che  l’uomo  controdi  mepodafare,  e 
dicendo  quede  parole , l'ingannatore  Tubi- 
tamente  difparve:  Giunto  nella  fua  pa- 
tria, proccurò  con  grandidima  diligenza 
di  ridurre  i Tuoi  padri  al  conofeimento , ed 
all'amore  di  Dio  vero,  e la  madre  lì  con- 
vertì, redando  il  padre  nella  Tua  cecità,  e 
durezza  con  gran  difpiacere  del  Santo  fi- 
gliuolo , febbene  Dio  lo  conlblò  con  molti 
altri , che  per  le  cfortazioni,  ed  efempj  Tuoi 
entrarono  nel  diritto  fentiero  della  nodra 
lànta  Religione. 

Patì  ancora  molto  in  quedo  viaggio  per 
la  difefa  della  Fede  Cattolica}  perche  cf- 
fendofj  largamente didtfa , ed  avendo  pre- 
fegran  forze  l’erelìa  Arrianaj  egli  con  gran- 
de fpirìto , c Zelo  fi  oppofe  a gli  eretici , da’ 
quali  fiì  crudelmente  perfeguitato  , prefo  , 
irudato,  e pubblicamente  difonoraco,  e 
con  diverfe  pene,  ed  incurie  malamente 
trattato;  di  maniera  che  fu  allrcttoa  cor- 
narfene  in  Francia  a cercaa:eS.IlarioMae- 
firoluo. 

. Ma  avendo  intefo,  che  egli  ancora  era, 


dato  sbandito  per  la  Fede  Cattolica,  fe  ne 
andòa  Milano,  con  intenzione  di  fabbri- 
care un  picciolo  Monidero , e qui  vi  abita- 
re , infino  a tanto,  che  Dio  gli  fcoprillc 
altra  colà. 

Era  in  quel  tempo  Arcivefeovo  di  Mila- 
no AufTenzio , grandiflimo  eretico , e ca- 
po de  gli  Arriani , e furono  tanti  i travagli, 
che  diede  a San  Martino , e si  male  fi  portò 
con  lui,  che  lo  fcacciò  dalla  Città,  ed  egli 
determinòdinafeonderfi  con  un  Sacerdo- 
tegran fervo  di  Dio,  che  gli  fece  compa- 
gnia, in  un  Ifola  deferta  delmarTirenno, 
chiamata  Gallinaria . Ivi  dette  folfentan- 
dofi  con  crbecaropeiiri  infino  a tanto , che 
intefe  Sant’ Ilario  dal  Tuo  efiglio  edere  tor- 
nato in  Francia,  dove  lo  andò  a trovare , c 
fiìdaluiriccvutoconlingolare  allegrezza . 
Quivi  fuori  delb  Città  di  Poitters  KceSan 
Mattino  un  picciolo  Monidero  perse,  e 
per  alcuni,  chclofeguitavano. 

Fra  quedifU  un  Catecumeno,  il  quale 
edendo  una  volta  San  Martino  fuori  del 
convento  cadde  in  una  naalattia  così  grave, 
che  in  termine  di  pochi  giorni  gli  tolfe  la  vi- 
ta , efenzaefTere battezzato  morì.  Ritor- 
nato il  Santo  trovò!  Tuoi  Monaci  molto  af- 
flitti per  quello,  ci»e  era  avvenuto,  ed  il 
corpo  del  morto  in  punto  di  efTerc  fepolto . 
Accodoglifi  il  fànto  pieno  di  amaritudine , 
c miratolo  attentamente  con  gran  dolore, 
con  particolare  motivo  , ed  inopulfo  di 
Dio  commandò,  che  tutti  ufcidcro  di  quel- 
la llanza,  echiufelcportc,  fi  defe  lopra 
il  freddo  corpo  del  morto , c facendo  tcr- 
vente orazione,  pregò  il  Signore,  che  gli 
rendeflè  la  vita,  ed  il  Signore  lo  fece  in  ma- 
niera, che  entrando  nella  camera  quelli, 
che  davano  fuori  afpettando,  trovarono 
vivo  con  mera  vidia , c dupore  quello , che 
erano  apparecchiati  per  fe^Uire . 

Ricevette  per  tanto  il  Catecumeno  l’ac- 
qua del  làntoRattefimo,  e vide  dopo  moL 
danni,  e contava  come  edendo  la  fua  ani- 
ma ufidta  dal  corpo  era  data  prefèntata  di- 
nanzi al  Tribunale ,di  Dio , c condannata 
a dare  in  luoghi  tenebrofi,  edofeuri}  nu 
chedopo,  intendendo  dagli  Angeli , che 
San  Martino  pregava  per  eda,  il  Giudice 
la  fece  dare  loro,  acciocché  gli  redituidé- 
rolavita,eda  Mardnofuo  fcrvoda  fua  par- 
te la  prefentadèro.  Un’altra  volta  avendo 
intelo,  che  un  fervitore  di  un’  uomo  nobi- 
le, e ricco,  chiamato  Lupicino  , fi  era 
impiccato,  modo  da  eompadìone  di  queiF 
. l* 
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r infelice  > e dalle  lagrime  dì  una  gran  mol- 
titudine di  gente,  che  gli  ufei  inconcro 
piangendo  I e dolendoli  di  tnleafo,  entrò 
nella  lian/a,  dove  era  il  corpo  morto  di- 
ftefo,  e facendo  per  lui  orazione,  Lu|rt- 
cino  li  levò  in  piedi  vivo , e prendendo  per 
lamano  il  Santo,  lo  accompagnò  infino 
alla  porca  della  cafa  alla  prefenaa  di  tutta 
quella  gente,  che  piena  di  allegrezza , edi 
meraviglia  non  cellàva  di  glorificare  in  San 
Marcino  Timnienfa  Bontà,  c fOnnipoten- 
za  del  Creatore . 

Per  quelli  miracoli  si  grandi , e a eviden. 
ti  di  due  morti  rifufeitati  cominciò  il  popo- 
lo a cenere  S.  Martino  per  uomo  Apolloli- 
co,  enelleopcrc molto potentei  epcrche 
in  quello  medelìmo  tempo  per  la  morte  del 
Velcovo  vacava  laChiefa  di  Tours,  cucci 
pofcregli occhi  in  lui,  dclìderandolo  per 
loro  Prelato,  e Pallore. 

Ma  perche  fapevano , ch’egli  ricufareb-. 
be,  e che  non  lo  pocrebbono  facilmente 
cavare  dal  fuo  Monillero  : un  Cittadino 
chiamato  Ruvico , fingendodi  aver  la  mo- 
glie gravemente  malata , c pregandolo , che 
andallè  a darle  la  benedizione , lo  cavò  dal 
convento  con  ane. 

Lo  fecero  come  prigione  con  la  moka 
gente , che  aveva  meBa  in  aguato , e lo  con- 
duUèro  alla  Chìefa  per  farlo  Vefeovo  con 
Comma  allegrezza,  e con  univerlàle  con- 
fentimentodi  tutto  il  popolo:  febbene non 
mancarono  alcuni,  che  ripugnarono  di- 
cendo, ch'era  perfona vile,  di  p<w  pre- 
f;nza,  mal  vellito,  e finalmente  indegno 
di  eUcr  Vefeovo . 

Ma  perche  il  negozio  era  di  Dio,  pre- 
valfe la  elezione,  che  già  ne  aveva  fatta  il 
Cielo,  e fii confermata  interra  nonfenza 
alcuni  fegni  Divini.  E fù  San  Martino  col- 
locato nella  Sedia , facendo  fella  ciafeuno, 
e lui  folo  piangendo  per  vederli  tanto  ono- 
rato, e pollo  in  una  dignità,  della  quale 
egli  li  ri  P u ta va  i n d cgni  Ili  mo . 

Ma cnipotrà efplicare  lecofe»  cheque- 
ftoSantifiimo  Pallore  fece  inpafeere,  ed 
accrcfcer  il  gregge,  che  Dio  gli  aveva  rac- 
commandato , e come  Teppe  conlervarc  la 
virtù  dcH’uomo  particolare , ed  aggiugner. 
vi  l’eccellenza  della  perfona  pubblica,  ed 
accompagnare  inlieme  l' umiltà  di  Mona- 
co, c la  vigilanza  di  Prelato,  e le  azioni 
di  Marta  con  la  contemplazione  di  iMaria? 
Percheoltrc  aH’aver  eretti  in  Francia  Mo 
Billeri  di  Monaci,  fù  il  primo,  che  quivi  | 


GIORNO  XI.  331 

accompagnalFe  la  vita  Monacale  con  la 
Clericale , come  fece  in  Africa  Sant’  Ago- 
ilino: 

Egliallratellòtalmentegliefercizj  de  Mo- 
nilterj  con  quei  della  Chiefa,  che  dalla  Aia 
fcuola  ufeirono  molti  eccellenti  Vefeovi 
ne  gli  uni,  «negli  altri,  nella  contempla- 
zione, e nella  azione. 

Nel  trattamento  della  Aia  perfona  non 
fece  mutazioni  di  forte  veruna,  il  cibo  era 
l’iAelIo,  cheprima,  ed  il  vellito  povero, 
e vile  al  fuo  folito . Se  ne  andò  in  un  Moni. 
Aero , che  egli  medeAmo  edificò  mezza  le- 
ga lontano  dalla  Città  in  un  luogo  alquanto 
ruvido,  cdafpro,  e circondato  dalfiume 
Loira  , dove  viveacon  i Aioi  Monaci,  eh’ 
erano  ottanta, eia  maggior  parte  di  fangue 
nobile,  ed  allevati  prima  in  molte  delizie, 
i quali  per  amore  di  Grido  avevano  abbrac- 
ciato la  Corte  fua , e modi  dairefempio  di 
4-San  Martino  vivevanoin  terra  come  Ange- 
li del  Cielo.  L’abitazioiK,  che  avevano, 
craAreita,  le  celle  anguAe,  eravate  nel 
fallo,  c più  per  meditare  la  morte,  che  per 
conlèrvare  la  vita . Niunoaveva  cofi  pro- 
pria; tutti  vivevano  incommune,  ne  ad 
alcuno  A permetteva , ò comprare,  òven. 
dere.  Poche  volte  ufeivano  di  cella,  per 
lare  orazione  in  commune.  Mangiavano 
tuttiinfiemclafen,  avendotutto  ildidi- 
giunato. 

NelTuno  gudavaWno  fé  non  per  infer- 
mità. 11  veftito  loro  era  panno irilito,  eia 
più  parte  pona  va  anco  il  cilicio , fuggendo 
i panni-delicati , e di  prezzo  , come  fean- 
daloli , e contrarj  allo  fpirito  di  religione. 
Atuttiifuoidifcepoli  fervi  va  di  modello, 
e di  fpecchioSan  Martino,  e gli  incitava 
ad  ogni  perfezione  con  gli  efempj,  con  le 
parole,  e coni  configli  fuoi.  Riceveva  i 
forallien  , che  andavano  a vifitarlo  da  va- 
rie parti  con  la  carità , ed  umiltà  fingolare , 
ed  egli  Aelfo  lavava  loro  i piedi,  dava  loro 
l’acqua  alle  mani,  efervivali.  Edopodia- 
verli  moderatamente  rilloraei  nel  corpo, 
dava  il  fuo  paAo  allo  fpirito,  che  eraun 
banchetto  foaviflìmo  de  i fuoi  ragiona- 
menti fpirituali.  Non  perdeva  mai  tempo 
di  giorno,e  confummavalc  notti  vegghian- 
do,  e facendo  orazione.  Dormiva  in  ter- 
ra coperto  di  un’afpro  cilicio.  Al  fuo  cor- 
po non  dava  nè  più  di  cibo,  ne  più  di 
Tonno  di  quel  che  reflrcma  necellìtà  ri- 
chiedellè . 

Siguardara  con  gran  diligenza  dal  giudi- 
care 
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care  le  intenzioni  altrui  > c per  quanto 
poteva  i interpretava  Tempre  bene  le  a> 
zioni  degli  altri»  avendo  Tempre  riTguar* 
do  alla  fama  , ed  alia  riputazione  de  i 
Tuoi  prollìmi . RicompenTava  le  ingiu- 
rie , che  gli  erano  Tattc , con  orazioni  » 
verTando  moke  lagrime  per  quelli , che 

10  ingiuriavano»  c rendendo  Tempre  be- 
ne per  male  a quelli»  che  T oltraggiava- 
no. Non  Tii  mai  veduto  vanaroeme  ri- 
dere» ne  llar  malinconico  » ma  Tempre 
con  uno  fteflb  Tembiante»  e conlame- 
deTima  pace  dell’ anima»  e gravità  di  vol- 
to in  qualunque  varietà  di  coTe  proTpe- 
re»  ed  avverle»  mcke»  ed  allegre. 

Pareva  » che  la  niiTericordia  » e la  li- 
moGna  » e compaflìone  verTo  i poveri 
ToGèro  nate  con  lui  » e che  non  ToGc 
in  poteGà  Tua  il  laTciar  di  Toccorrere  a 
qualunque  biTogno  alla  maniera»  che  gli 
era  pollibile  . Una  volta  andando  alla 
Chielà  la  mattina  d’inverno  a dir  McT- 
Ta  » $’  incontrò  in  un  poverello  traccia- 
to» che  fì  moriva  di  freddo  » diede  or- 
dine Tubito  aH’Archidiacono»  chelovc- 
fiinfc»  ed  entrato  in  ChieTa  , e Tatca  o- 
razione  al  Signore»  G ritirò  nella  Tagre- 
tia  per  veliirfì.  L’ Archidiacono»  òper 
traTcuraggine > ò per  non  avere  conche) 
non  Tovvenne  altrimente  il  povero  » il 
quale  entrato  nella  Tagrellia  fi  miTe  di- 
nanzi al  Santo  VeTcovo  dolendoli  di 
non  etere  tato  ToccorTo»  come  egli  a- 
vea  ordinato . Ne  Tenti  diTpiacere  » e 
Tatto  ritirare  il  povero»  fì  cavò  la  toni- 
ca » e gliela  diede  » cavandoTela  » come 

11  meglio  che  puote»Tottolapianeita»  la 
quale  aveva  già  indofìb . bd  uTcendo 
poi  a dir  McITà  » volle  Notro  Signore 
onorarlo  » e mollrare  quanto  grata  gli 
Tote  tata  quella  carità»  che  aveva  uu- 
ta  col  povero  : Tacendo  » che  dal  capo 
del  Santo»  mentre»  che  egli  era  all’Al- 
tare» uTcivano  raggi  di  luce»  c una  co- 
me fiamma  di  fuoco  ; la  quale  » Tra  si 
innumerabile  popolo»  che  fi  trovavaprc- 
fente  » Tii  veduta  da  tre  Monaci  fola- 
mente»  da  un  Chierico»  c da  una  Tan- 
ta donzella . 

Ma  che  dirò  della  penitenza  » e della* 
manTuetudine  di  queto  Tant’  uomo.'  e 
de  i modi)  che  Dio  teneva  per  maniTc. 
tarlo»  onorarlo»  e magnificarlo  in  ter- 
ra? Andava  una  volta  vifìtando  la  Tua 
Diocefi  (il  che  faceva  con  Tomma  di- 


ligenza» ed  edificazione,^  e quelli»  che 

10  accompagnavano  rimaTero  addietro. 
Incontrolli  il  Santo  in  una  carrozza  di 
Toldati  » che  caminavano  con  moka  fret- 
ta. Si  Tpaventarono  i cavalli  vedendolo» 
e s’infuriarono  in  modo  » che  i Toldati 
Te  ne  Tdegnarono  » ed  uTciti  tutti  rabn 
biofi  dal  cocchio;  corTero  alla  volta  del 
Santo  » e gli  diedero  molte  ballonatc  » 
lenza  conoTccrIo  » e lo  conciarono  in 
guiTa  » che  cadde  in  terra  mezzo  mor- 
to» e ritornarono  alla carroz.za  loro»  ed 

11  Santo  fopportò  quell’  oltraggio  con 
pazienza  per  amor  di  Dio  » Tenz-a  apri- 
re la  bocca  per  lamcntaili»  e Tenza  di- 
re parola  » ò dar.  Tegno  di  diTpiacere  . 

1.0  trovarono  i compagni»  che  lo  fe- 
guitavano»  pieno  di  ferite»  ed  infangui- 
nato»  e con  gran  dolore  lo  rimiTeroTo- 
pra  il  giumento»  nel  quale  andava. 

Ma  il  Signore  catigò  quei  Toldati  » 
che  con  tanta  empietà  avevano  mete 
le  mani  addoGo  al  Tuo  fervo.  Perche  i 
cavalli  del  cocchio  loro  come  Te  ToGc- 
ro  di  pietra  rcGarono  immobili  » nè  fe- 
cero piti  paGò  . E conoTcendo  eGere 
queGo  caGigo  di  Dio  , domandarono 
chi  foGero  un  povero  viandante  di  ta- 
li» e cali  Tegni»  ed  intendendo  eGére  S. 
Marcino  (il  cui  nome  era  piti conoTciu. 
co»  che  la  perTona  ) gli  fì  gettarono  a’ 
piedi  » chiedendogli  umilmente  perdo- 
no della  loro  prcTunzione»  e pazzia» ed 
il  Santo»  che  aveva  rivelazione  di  quan- 
to doveva  fuccedere  » e l’aveva  detto 
prima  a i compagni»  gli  accolTe  amore- 
volmente» e con  le  Tue  orazioni  impe- 
trò da  Dio»  che  fi  poceGero  liberamen- 
te partire. 

Né  meno  notabile  c la  pazienza  , e 
la  manTuetudine  , che  usò  con  Brizio  » 
uno  de  i Tuoi  Chierici»  il  quale eGcndo 
Gato  prima  lodevolmente  allevato  nella 
vita  Religiofa  ; fatto  Chierico»  diventò  li- 
cenzioTo  » e dìGbluco  » e fi  diede  a i 
guGi»  a i craccenimcntì  » ed  alle  vanità 
del  Tccolo. 

Lo  avvisò  San  Martino»  come  padre, 
dello  Tendalo»  che  dava  con  la  fila  vi- 
ta» e l’infelice  non  Tolamencc  non  fi  e. 
mendò  , c'  compunfe  per  le  parole  del 
Santo)  ma  preTele  per  ingiuria  » ed  ol- 
traggio, andò  ai  MoniGcro  tutto  infu- 
riato» e come  fuori  di  se»  alla  prcTcn- 
za  di  moka  gente,  diGe  mille  ingiurio- 
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fe , e villane  parole  al  Santo , c reftò  per 
poco  > che  non  gli  mcctefle  le  mani  addof- 
10.  AVeva  il  Santo  veduto,  prima,  che 
Brizio  arrivane  al  Moniltcro , due  mali- 
gnifpirici,  che  lo  chiamavano,  eloatciz- 
zavano  alla  vendetta:  epcrquefto,  e per 
la  Tua  naturale  dolcezza  lo  trattò  con  tanta 
manCuctudine,''che  Brizio  rcjlòconfufo, 
eglichicfe  perdóno,'  ed  il  Santo  con  le  fuc' 
orazioni ottenneda  Dio,  che  lì  emendaf- 
fe,  cglifuccedcfle  nel Vefeovado;  sfeo- 
me  a lui  medefìmo  lo  predine . 

Efebencquandocglilodillc,  parveco- 
fadegna  dirifo,  c Brizio  fe  ne  burlò,  ri- 
putando San  lanino  ìnfjenfatoi  nondi- 
meno, morto  che  fii , lì  cnòtiuò  tutto  quel- 
lo, che  aveva  profetizzato;  e con  gran 
concordia  del  Clero,  e delpopolo  fu  Bri- 
zio  eletto  per  Prelato  di  quella  Ghìefa , e la 
governò  tanto  fantamente,  e pari  tante,  e 
sì  gravi  pcrfecuzionì  ( avendogli  ancora 
quello  predetto  il  Santo)  che  li  effettuò 
quanto  egli  aveva  pronolUcato  a puntino  , 
e fu  Santo,  c come  tale  Io  celebra  la  Chiefa 
atli  tredici  di  Novembre . 

Tuttociòottennc,  ed  impetrò  San  Mar- 
tino con  la  fua  ringoiare  pazienza , c min- 
fuetudinecon  la  quale  fopportò  Brizio , e 
loguadagnòalSignore.  Non  li  puote  la- 
feiar  perfuadere  mai  apnvarlodclgrado, 
che  aveva,  cdacaltigarlo,  come  molti  lo 
conligliavanoafare,  a’ quali  rifpondovail 
Santo:  Gesti  Grillo  fopportò  Giuda-,  c 
voi  non  volete ,-  che  io  lopporti  Brizio  ì 
Cort  quella  mcdclima  manfuetudinc  non 
li-  vendicava  mai  delle  ingiuTie,  che  gli 
erano  fatte  : con  quella  perdonava  faci- 
lillimauientc  a quelli,  che  li  avvedevano, 
ed  ammetteva  a riconciliazione,  ed  a pe- 
nitenza i peccatori , che  le  loro  colpe  pian- 
gevano , ed  egli  li  feordava  di  eBé  in  ma- 
niera tale,  cheól  demonio  , come  nimi- 
co- della  noBra  falute,  lo  ri prefe  una  vol- 
ta di  ciò,  eglidilTe,  che  Dio  non  per- 
donava a quelli,  che  gli  voltavano  lefpal- 
le  , c cadevano  in  gravi  peccati.  AI  qua- 
le il  Sat\to  rifpofe  eoa  gran  lìcurezza  , e 
confidanza  in  Dio;  Se  tu  infelice,  lafciaf- 
li  di  tentare  gli  uomini  , e ti  pentilli, 
cotfiidato  nella  bontà  di  Dio,  congran 
ficurczza  la  mifericordia  fua  ci  promtt- 
terci . 

Clic  dirò  delle  altre  eroiclie,  ed  illuflri 
virui  di  quello famillimo  uomo?  parcico- 
larmente  deiraidcntiBìmo  zelo,  ch’ebbe 
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diconlèrvacc,  ed  ampKlìcare  in  ogni  par- 
te la  Fede  Cattolica;  e di  quella  feteinfa- 
ziabilcd’illullrarc,  edillenderc  laCrillia- 
na  lleligionc,  ed  cBinguere  le  reliquie  della 
Gètiliià,  che  in  alcutii  luoghi  ancora  al  fuo 
tempo  duravano?  Andando  unavoltaal- 
la  Città  di  Charles,  gli  occorfe  pallàrc  per 
una  villa,  che  Cucca  era  di  Gentili,  i qua- 
li per  la.  fama  del  Santo  ufcicono  fuori  a 
vederlo  ; c conuicfevi  tanta  gente  , che 
i campi  erano  coperti  di  contadini  ido- 
latri , e privi  del  conofcimcnto  del  vero 
Dio . 

Quando  il  Santo  Prdato  li  vtddc,  s’m- 
terierì  fopra  modo,  c con  fvifccraciUimo 
aBecco  alzaci  gli  ocelli  al  Ciclo,  cominciò 
a predicare  loro  la  parola  di  Dio  / & ad 
invitarli  all’ eterna  falute,  confemimen- 
to,  voce, parole,  ed  energia  canto  gran- 
de, che  bene  lì  vedeva  non  cBèré  lui,  che 
parlava,  ma  Dìo  in  lui,  il  quale  per  da- 
re ellìcacia  alle  parole  dì  San  Marcino,  e 
confermarle  col  fuo  force  braccio  per  be- 
neficio di  cucca  quella  rullica  gente  , or- 
dinò, che  una  donna  gli  portalfe  dinan- 
zi un  unico  fuo  figliuolo , che  poco  pri- 
ma era  morto,  ^pregandolo  a rilufcitarlo; 
poiché  (fa  amico.di  Dio,  c sì  facilmence 
poteva  farlo.  Sì  accompagnarono  alle  pre- 
ghiere , ed  alle  lagrime  della  madre  i lin- 
gulti,  c la  intcrccllione  di  tutc^quel  po- 
polo; onde  San  Marcino  {limando,  che 
quel  miracolo  dòvcllè  elTerc  occafione  di 
convertirlo  alla  Fede  diCrillo,  fece  ora- 
zione, lorìrufcìtò,  e lo  refe  vivo  alla  ma- 
dre, che  era  per  l’allegrezza  come  ufeit» 
fuor  di  fe  ftclTa , alla  prcfcnz.a  di  tutta  (picl- 
la  gran  moltitudine  ; la  quale  molTa  da 
quanto  veduto  aveva,  alza  ce  le  voci  al  Cie- 
lo, edimpctuofamencccorrcndo,  figìctò 
a’  pkdi  del  Santo , chiedendo  cucci  di  e&ece 
fatti  Grillìani , c rcltando  lui  più  concento 
di  avere  guaclagnatc  quelle  anime  a Dio,, 
che  fe  avelie  conquiftato  un  Regno,  o con- 
fcguico  quallìvogtìa  altra  gran  cofa  tem- 
porale. 

Conquello  medelìmo  zelo  proccurò  di 
fvellcre  afìTacto  la  memoria  di  ogni  Gen- 
tilità, e culto  profano;  fenza  avere  ri- 
guardoalla  difficoltà  dell’  ìmprefa,  ò all’ 
odiodc’Gennli,  o al  proprio  pericolo,  ò 
alia  magnitìcenza , c loncuolita  de’  Tempi# 
é de  gli  edifici,  iqualiimprcndeva  a di- 
llruggcre.  fid  il  Signore  Dio  vifiMmcntc 
lo  làvotiva  jaccioche  confeguifse  l’intento 
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fuo  > e tirafse  a fine  qualunque  cofa 
fi  metteva  a fare,  per  difficile,  edimpof- 
fibile,  che  ella  pareflc.  Volle  rovinare  u- 
na  torre  alta , c lavorata  di  ricche  piecre 
con  Rrande  artificio,  e diRrolTiliiina  fpe- 
la , perche  era  fiata  dedicata  ad  un  ido- 
lo . Ed  avendo  raccommandato  ciò  ad 
un  Chierico,  chiamato  Marcello,  edin- 
tefo  che  egli  non  lo  aveva  fatto , per  non 
avere  provifione  conveniente  ad  abbatte- 
re una  machina,  cd  un’  edificio  si  forte, 
fjpelc  San  Manino  tutta  la  notte  , facen- 
do orazione;  e la  mattina  venne  un  tur- 
bine di  venti,  tuoni,  lampi ,'c  (acttefo- 
pra  la  torre  sì  fattamente  , che  la  fvclfe 
da’  fondamenti , c fpianolla  , e con  me- 
raviglia, c liupore  di  tutti.  Eravi  in  un’ 
altro  luogo  una  colonna  altillìma  , e fo- 
pravi  un’idolo  , e volendo  il  Santo  git- 
larla  a terra,  e non  avendo  modo  di  tar- 
lo, ricorfe  alle  folke  armi , eh’ era  no  le 
orazioni , c fubitamente  apparve  nel  Cie- 
lo a vifta  di  ogn’uno  , ch'era  prefente  , 
un’altra  colonna,  la  quale  cadendo  con 
impeto  grandilTìmo  fopra  quell’ altra  di 
pietra  , la  fminuzzò  , c ridurti  in  pol- 
vere l’idolo,  che  (òpra  vi  flava . In  un’ 
altro  luogo  , avendo  fpiantatoTin  Tem- 
pio de  i Gentili,  volle  gittate  a terra  an- 
cora un’altirtlmo  pino,  che  vi  era  d’ap- 
prcrtb  d^icato  al  demonio  ; fi  oppofero 
i Gentili  a ciò,  ed  uno  di  loro  più  pre- 
fontuofo  , ed  acuto  de  gl'  altri  > alzando 
la 'Voce  dille:  Se  tu  hai  tanta  confidanza 
oel  tuo  Dio , noi  taglieremo  quello  albe- 
ro con  patto  tale  , che  quando  egli  farà 
per  cadere,  tiìlofollenga  conte  tucfpal- 
Ic-  Accettò  il  partito  il  Santo, 

Tagliarono  l’albero,  elegarono  illànto 
Vefeovo  peri  piedi,  accioche  non  potef- 
fc  fuggire.  Stette  egli  lenza  punto  muo- 
verli, come  fe  fofsc  fiato  unallatua,  in- 
lìno  a tanto  , che  cadendo  l’albero  con 
gran  mina  fopra  di  lui , egli  alzando  il 
braccio  , c facendo  il  Agno  della  (anta 
Croce,  il  pino  li  rivoltò  nella  partecon- 
traria  > e mancò  poco  , che  non  qppri- 
mefse,  ed  uccidcfse  gli  fiefiì  Gentili , che 
tagliato  l’avevano.  1 quali  per  un  sì  Ura- 
no, e sì  rcpemino  prodigio,  alzando  le 
•nani , e le  voci  al  Cielo  , fi  rimifero  in 
San  Martino,  e fi  convertirono  a Grillo. 
Ondein  ppco  tempo  per  ladiligenza,  evi- 
gihnza  del  Santo  Prelato  , fi  fpiantò  da 
tutu  quella  contrada  l’idolatria  , qc  vi 


refiò  luogo,  che  non  fofse  de’  Crifiiani, 
e pieno  di  Chiefe,  e di  Monificri.  Per- 
che foleva  il  fervo  di  Dio  rovinando  un 
Tempio  di  demonj,  edificare  fubito  nefi’ 
ificfso  fito  una  Chiefa  di  Dio  vero , ò un 
Convento  di  Keligiofi  , accioche  quivi 
fofse  adorato. 

Un’  altra  volta  fi  attaccò  il  fuoco  ad 
un’antico,  c nobile  Tempio  de  D’Idoli  , 
li  levò  un  vent»  si  fiero  , che  portava  T 
incendio  alle  cafe  , che  vi  erano  vicine, 
con  pericolo  di  llcnderfi  alle  altre  , e fi 
temeva,  che  per  difpiacere del  danno  par- 
ticolare quei  Gentili  prendefsero  le  armi 
per  vendicare  la  dillruzione  del  Tempio, 
e la  ruina  de’  loro  Dei.  All’ora  il  Santo 
armato  con  la  Fede  di  Crifto  , fatico  fo- 
pra il  tetto,  fi  oppofe  alla  fiamma  > che 
furiolìfiìmamentc  fi  andava  allargando  , 
la  quale  vedendo  l’ uomo  di  Dio , fubica- 
mencc  tornò  a dietro  , c fi  ritirò  contro 
la  violenza  del  vento  , cd  in  quella  ma- 
niera rimafero  libere  dal  fuoco  fe  cafe,  e 
dal  pericolo  inlìeme,  e San  Martino  con 
la  fua  fola  prefenza  fece  quello  , che  tut- 
to il  popolo  con  acqua,  e con  altri  rime- 
di non  avrebbe  potuto  fare. 

. Volendo  un’altra  volta  difimggere  un’ 
altro  Tempio  d’idoli  multo  famolo  per 
te  moke  ricchezze,  che  vi  erano  , c per 
la  gran  fuperfiizionc  , con  cui  era  ono- 
rato; i Gentili  gli  fecero  rcfillenza  , e 
con  ignominia,  ed  oltraggio  lodifcaecia. 
tono . Kitirolli  il  Santo  a fare  orazione 
in  un  luogo  vicino,  dove  ftette  tre  gior- 
ni continui* digiunando  , vellico  di  cili- 
cio, c coperto  di  cenere,  cd  alla  fine  gli 
apparvero  due  foldati  della  milizia  Ceìc- 
fie,  armaci  di  feudo,  e di  lancia,  che  gli 
difièro  venire  da  parte  del  Signore  ad 
aiutarlo  contro  tutta  quella  naolcicudine 
di  Pagani , e che  però  cornalse  alla  fua 
imptcla  (Icuramcncc,  nè  avefse  paura. 
Ritornò  San  Martino,  e difirufse  il  Tem- 
pio, gli  Altari,  c gl’idoli,  celiando  tur- 
ca la  gente  attonita,  ed  iomiobilc,  c co- 
nofccndo  quella  nc«  efsere  opera  di  uo- 
mo , ma  di  Dio  , fi  convertì  a quel  Si- 
gnore, che  per  mezzo  del  fuo  fervo  fat- 
ta l’aveva  , confcfsando  non  efsere  Dìo 
quello,  che  ad  un’uomo  non  aveva  po- 
tuto rcfillcre  , cd  un  Iblo,  c veroDioef- 
fere  tjucllo , il  quale  pìedicava  Martino . 

Ne  di  minore  meraviglia  è quello,  che 
un’altra  voltagli  avvenne  in  borgogna  » 

dove 
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Jovc  volendo  i!  Santo  dillrugsere  un 
Tempio  di  Pagani , una  gran  moltitu- 
dine di  contadini  gli  fi  opponeva  , cd 
uno  di  edì  sfoderando  la  fpada  > andò 
er  ferire  il  Santo  , il  quale  fenv,a  tur- 
arli fi  cavò  fubito  il  manco  di  dofsa> 
e porfe  nudo  il  collo  > perche  lo  ferif* 
fe,  ed  alzando  quell’empio  il  braccio^ 
per  farlo,  cadde  indietro  roverfeio  alla 
prefenza  di  tutti,  crcftò  di  manierasbi- 
goctito  / cd  attonito  , che  gli  fi  proflrò 
a i piedi,  e gli  chiefe  perdono.  Un’al- 
tra volta''  in  altro  cafo  Umile  a quello, 
Volendo  un’uomo  malvaggio  ammazzar- 
lo, le  cadde  l’arma,  che  aveva  in  roa- 
no, né  fu  pid  veduta. 

In  quella  guìfa  andava  San  Martino 
eferciundo  il  fuograndilTimo  zelo  in  fra- 
dicaré’'  dal  Mondo  l’idolatria  , cd  am- 
plihcare  il  Nome,  c la  gloria  di  Dio  , 
cd  il  raedclimo  Signore  lo  proteggeva  , 
e lo  difendeva  da  una  pane,  e dall’al- 
tra lo  tllullrava  , ed  efateava  con  mira- 
coli lìngolaridimi  , gloriUcandolo  non 
folamencè  ne  gli  occhi  della  gente com- 
tnune , ma  ancora  de  i Principi  della 
terra,  come  lì  vidde  in  quello  , che  gli 
avvenne  con  un  Signore  principale  , e 
Proconfole,  chiamato  Tenadio,  ch’era 
Gentile,  ed  aveva  uno  de  i fuoi  fervi- 
tori  graviUìmamente  dal  demonio  tor- 
mentato, ed  alHiito  . Quelli  pregò  San 
Martino  a mettere  la  mano  fopra  il  Tuo 
fervo,  c guarirlo}  ordinò  il  Santo,  che 
gli  fofse  menato  dinanzi’,  ma  il  demo- 
nio lì  fece  forte,  né  fd  poHibile  cavare 
il  fervo  fuor  della  cafa  del  fuo  padró- 
ne . Pregò  all’ora  Tetradio  il  Santo  a 
voler  andare  là  , c fanare  quel  milcro  5 
tna  egli  non  volle  farlo  , dicendogli  di 
non  volere  entrare  in  cafa  di  nomo  Gen- 
tile, e profano;  onde  promife  Tetradio 
di  farli  Crilliano , tutta  volta , che  libc- 
ralse  il  fuo  fervo  dal  maligno  fpirito  , 
che  lo  tormentava.  Vi  andò  San  Mar- 
tino, guari  il  fervo,  c Tetradio  fi  bat- 
tezzò, riconofeendo  poi  feinpre  S-Mar- 
tino  per  padre  della  fiia  anima , e co- 
me tale  onorandolo. 

Ma  cofa  mirabile  é quella  , che  con 
un  Conte  gli  avvenne , il  quale  aveva 
nome  Adiziano , uomo  di  natura  cru- 
dele, c che  pid  aveva  fembianza  di  fie- 
ra , che  di  uomo  . Quelli  entrò  una 
volta  nella  Città  di  Tours  con  animo 
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|Mi  rovinarla , tormentando  molti  con  va- 
rie maniere  di  fupplicj , c di  pene.  La 
notte  precedente  al  giorno,  nel  quale 
il  Conte  doveva  éfeguire  la  fua  crudel- 
tà, clscndo  S.  Martino  avvìfatb  della  fila 
malvagia  intenzione,  e dormendo  cia- 
feuno  , fe  ne  andò  folo  alla  'pena  del 
Palazzo  del  Conce  • c li  mife  a fare  er- 
rar ione.- 

Dormiva  Adiziano  profondifiìmarocn- 
re,  e fenrt  una  voce,  che  difse;  Il  fer- 
vo di  Dio  illà  profiraco  in  terVa  alla 
porca  tua,  e td  dormi  ? Spaventato  da 
quella  voce,  falcò  di  letto , c chiamaci 
i fuoi  fervi,  difsc  loro,  che  S.  Marcino 
fe  ne  llava  alla  pona,  e commandò  , 
che  fobico  fofse  cercato.  1 fcrvitori, co- 
me fogliono,  appena  ufeirono  dalle  pri- 
me danzo  , che  cornarono  al  loro  Si- 
gnore , ridendoli  di  quello , che  loro 
aveva  commandaco  , fcnz%  alcun  bilò- 
gno  , né  vi  -era  tal  uomo  alla  porta 
della  fua  cafa . Lo  credette  Adiziano, 
tornò  di  nuovo  a dormire,  e di  nuovo 
fi  fenrì  pid  afpramente  riprendere  . Si 
levò  Albico,  egli  ftefso  ufei  fuor  di  ca- 
fa , e trovò  il  Santo  , il  quale'andava 
cercando.  Gcccoglifi  a i piedi,  c glidif- 
fe  non  cfsere  neccfsario,  che  egli  fi  af- 
facicafse  in  perfuadcrlo,  perche  era  dif- 
podidìmo  a fare  quanto  a lui  piacefse 
di  commandargli,  c che  lo  pregava  a 
partirli  fubito , accioché  Tira  di  Dio 
non  venifse  Ibpra  di  lui . 

Si  parti  il  Santo,  cd  iìConce  chiamò 
Albico  i fuoi  officiali , e diede  loro  or- 
dine di  feiogliere,  e liberare  tutti  quel- 
.li , i quali  per  tormentarli  teneva  pri- 
gioni, ed  egli  fi  partì  dalla  Città,  che 
cedò  tutta  allegra,  c lodando  il  Signo- 
re , perche  l’ avede  liberata  per  mezzo 
del  fuo  Padre  da’  denti  di  quel  lupo  , 
il  quale  era  vorace  in  tal  guifa  , che 
non  fi  vedeva  mai  fazio  di  fangue  uma- 
no, e folamence  pareva  eisere  uomo, 
e manco  crudele  del  fuo  lolito  , quan- 
do San  Martino  fi  trovava  prefente , il 
quale  vidde  un  grandiflìmo  demonio  al- 
le fpalle  di  Adiziano  , e con  un  folo 
loffio  Io  mile  in  fuga,  e fcacciollo: dal 
qual  tempo  in  poi  cominciò  Adiziano 
ad  cfsere  piiT  piacevole  , c più  beni- 
gno. 

Né  è di  minor  meraviglia  quello, chff 
a San  Martino  avvenne  con  flmpera- 

dore 
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doc  Valcnciniano  il  Maggiore > ch'era  dU 
fua  natura  fevero>  ed  aveva  una.  moglie  ' 
eretica  Arriana  , che  Io  indìgava  contro 
i Cattolici.  Onde  avAdo  ihtcfo>  che  S. 
Mattino  andava  a trattar  fcco  alcuni  ne 
gozj  > che  .non  gli  piacevano  i ordinò  , 
che  non  foflé  laiciato  entrare  in  palazzo, 
per  non  avere  occafionc  di  negargli  quello, 
che  a domandargli  veniva.  Vi  tornò  San 
Martino  una , c due  volte,  e non  poten- 
do aver  udienza  , non  per  quello  fi  per- 
dòdi  animo  , anzi  fì  armò  di  orazione  , 
di  cilicio  , di  cenere  , c di  digiuno  . 11 
fettimo  giorno  dell’orazione,  e peniten- 
za lua  venne  un'Angelo  dal  Ciclo  , che 
gli  dìflé  , che  fc  ne  andaflé  a Palazzo  , 

fierche  troverebbe  le  porte  aperte  , ed  il 
’rincipe  facile,  e benigno  . Fece  il  San- 
to quello,  che  gli  era  llato  ordinato  dal- 
l’Angelo, e trovò  l’cntraca  si  fenza  im- 
pedimento, che  fenza  che  alcuno  lo  vie- 
lanò,  pafsò  iniìno  alla-  llanza,  dove  (la- 
va il  medelìmo  Imperadore.  11  quale  ve- 
dendolo fi  fdegnò , e riprefe  feveramcntc 
i famigliati , clic  lo  avcficro  lafciaco  en- 
trare, e lenza  ufare  alcun’atto  di  corte- 
fia,  o di  creanza  co’l  Santo  Vefeovo,  fc 
ne  (lava  cheto  fedendo,  fenza  rifponder- 
gli . Ma  la  fedia  nella  quale  egli  fedeva  , 
fiì  fubitamcntc  circondata  da  una  fiam- 
ma di  fuoco,  la  quale  cominciava  anco- 
ra ad  accollarglifi  al  corpo,  onde  cono-, 
fcepdo,  che  quella  non  era  colà  umana, 
attonito  fi  levò,  fi  umiliò  , ed  onorò  il 
.Santo  , e fenza  indugiare  gli  concedette 
tutto  quello,  che  deliderava  , e tratiollo 
poi  con  molta  famigliarità  , invitandolo 
a mangiar  freo  , ed  ofiferendogli  varj  , e. 
ricchi  prefenti,  i quali  San  Marcino,  - co- 
me fedele  amico  della  povertà,  non  vol- 
Ic  accettare  , c con  grande  edificazione 
dcli’lmperadorc,  e della  fua  Corte  , alla 
fua  Cbiefa  fe  ne  tornò. 

Si  come  non  fi  lafciava  vincere  dalle 
difficoltà  , e da  gli  oltraggi  nelle  cofe  , 
le  quali  imprendeva  per  fervizio  di  Dio } 
COSI  non  fi  iniuperbiva  per  le  profpcrità, 
e per  i grandi  lavori  offertigli  da’ Prin- 
cipi: anzi  teneva  fempreuno  Itcffo  tener 
di  vita,  e con  una  Macllà  Apollolicaag- 
giuHava  la  moddlia  ilcligiofa  , come  li 
vede  in  quello  , che  con»l’linperadotg 
MalTimo  gli  fuccedettc  . Ellcndo  andato 
San  Martino  per  trattare  con  lui  di  alcu- 
ni negozj  di  gran  carità,  e gloria  di  Dio, 


fu  ricevuto  da  MalDnio  con  fomma  ve- 
nerazione , ed  accarezzato , e fervito  co- 
me un’  uomo  venuto  dal  Cielo  . Fra  le 
altre  cofe,  che  per  favorire  San  Martino, 
fece  l' Imperadore , una  fu  invitarlo  a 
mangiar  (eco,  ed  avendo 'finalmente  con 
molte  preghiere  , c con  grande  illanza 
ottenuto  da  lui , che  vi  andaHe  , fi  mi- 
fero  a. tavola  prima  l’impcradore,  &ap- 
prellq  il  Vefeovo,  c tre  altri  Signori  p?in- 
cipali,  un  Confole,  l’altro  frateUo  » e I 
terzo  Zio  dell’ Imperadore,  fra  i quali  li  po- 
fe  a federe  il  Chierico , che  San  Marimo 
menava  in  fua  compagnia  . Andando  il 
convito  innanzi  fu  portata  una  coppa 
grande  di  vino  all’ulanza  di  quel  paelc, 
e fii  mella  dinanzi  ali’lmperadorc  , ac- 
ciochc  beveffe . 

11  quale,  per  Io  rifpctto  , che  portava 
al  Santo , commandò  , che  foffe  data  la 
coppa  a lui,  perche  bevelle  primo  , crcr 
dcndofi  di  riceverla  doppo  dalla  fua  ma- 
no* Ma  il  gran  Prelato  , gullato  , che 
ebbe  il  vino , diede  fubito  la  tazza  al  fuo 
Chierico , giudicando  non  elTcr  perfona 
a tavola  (ancorché  folle  quella  dell’ Im- 
pcradorc.)  che  al  Sacerdote  li  dovelTe  an- 
teporre . 

E fe  bene  parve  quella  colà  nuova  , e 
non  ufata  da  altri  Vefeovi  , che  alcune 
volte  con  andare  indegnamente  alle  Cor- 
ti, e proccurare  la  grazia  de’ minillti  prin- 
cipali abbaffano  , cd  avvilifcono  le  loro 
dignità  , nondimeno  rellere  fiati  in  tal 
cafo  come  difprczzati , diede  fomma  edi- 
ficazione ali’ Imperadore  , cd  a gli  altri 
Signori  che  vi  erano , tenendo  San  Mar- 
tino per  uomo  piti  divino,  che  umano. 
Nè  fu  di  minor  meraviglia  l’onore  , che 
gli  fece  l’Imperatrice  moglie  diMalfimo. 
Si  trovò  quella  Principeffa  co  ’l  fuo  ma- 
rito molte  volte  a fentire  i ragionamenti 
del  Beato  Vefeovo  , e le  parole  di  vita  , 
che  loro  diceva  per  invitarli  al  difprezzo 
delle  cofe  incerte  di  quello  fccolo  , ed 
innamorarli,  cd  infiammarli  di  defidcria 
dell’ eterne.  E riverendo  con  viva  fede» 
c con  affetto  cafiiffimo  in  Martino  la  per- 
fona di  Crillo  , oltre  allo  (lare  fpeffo  a’ 
fuoi  piedi,  reme  un’altra  Maria  Madda- 
lena a’  piedi  di  Crillo  , volle  efcrcitare 
con  effo  ancora  l’ufizio  di  Marca  . Per 
quello  lo  pregò  , e gli  fece  grandiflìma 
ilhnza  a lafciarfi  fcrvire  , cd  a prendere 
dalla  fua  mano  una  lobria  lifczionc  : il  ch^ 

aven- 
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lV£ndolfrtnoltevolcenegatoilSanco(  per- 
che flon  gli  piaccyanollmili  carezze  di  don- 
ne )inccrpoferaùtoricà  dell’ Imperadorc  , 
al  quale  il  Santo  Prelato  fì  refe,  per  averlo 
piu  grato  nelle  cofe  del  fervizio  Divino,  che 
dalurpreiendeva  . La  divou  Itnperadrìce 
loiòce  elTa  Ledere  a tavola,  glidicdel’ac- 
qua  allemani , e gli^cò  le  vivande  accon- 
cié  con  le  fue  mederrnicmani  ,-x  ^rvilloal' 
la  coppa  , e itcctc  in  piedi  mentre,  che 
durò'ìl  dcGnare,  facendo  ufizio  di  nmilif- 
(inta  fcrva-con  gli  occhi  balli,  eco’l  cuo- 
re allegro,  ^ tutta  intedta  a fcrvircalSttn-  ' 
CD.  Sparecchiò  pÒfcia.IacaVola,  craccpl-- 
lè.'gli  avanzi,  inlino  le  bricciole  del  pa-- 
ne,  tenendole  per  prerigfe  reliquie-,  e per 
gran  teforo  v Karo  «Tempio  per  certb'in 
una  Principclla  sì  grande,  della  riveren- 
za, ehc  a’ Santi  lì  deve- , c del  rifpetto 
co’l  i^ale  lì  devono  tritare  li’Sacerdoci, 
ed  i Prelati,  c molto  da,  elTere  notato  in 
tempo  si  nilerabile , coing  d-  il  prèfence . 
Meravigliofa  fu  F umiltà,  eia  divozióne, 
dcll’lmpcradricc  pdr  onorare  nel  filo  fer- 
vo il  Signóre  -,  e teHificare  la  Jllma , che  • 
faceva  di  quel  Santo  Prelato,  a cui  fervi-, 
va,  cdil  quale  riveriva- in  terra,  pome  fè 
follè- venuto, dai .Citlo.!  Ma’( quantunque 
indiverfa  rnaniera  ) none  però  mat^  am- 
mirabile wcìlo,  che  fece  una'  lartpa  don-  - 
ztlla  con  S-  Marcino , nonper  dilpreZzodi 
Ibi ma  per  guardia , e cuubiLa  delia  lìu 
Santità.  Eràvi  una  donzella  principale,  e. 
dilbmma  virtd,  la  quale  per  viv.crerpiù ri- 
tirata,, ,C  fuor  de  gli  occiu^  e de  i petico- 
Li  degli  uomini , fì  era  tidottq  a vivere  in  una 
tua.  cafa  di  villa  j dove' aveva  continuato, 
molti  anni  con  granfanaadifaniitd.  ^ ■' 
Facendo  viaggio  S.  Marcino , pafsò  vict- 
nb  al  lih^o,  dove djmóravàlhi  Vergine,  c 
volendo  il- Santo -ohara.tIa«  ed  efortarlaa. 
ièguirc  avanti  nd  Euon  propofito<,de«er- 
iiNnÀdivifìtarla',  e difare  con  clTà  quello , 
che  non  era  fplilb  di  far  mai,  con  altre 
donne,  nohcofìumando  di vifìca(Ic. /Ef-^ 
fendo  arrivato  già-alla  poKa  dèlia  cala , f« 
avvifìica  fa  donzdU  dcHa  gvan  grazia-,  ché 
Idiote  faceva#  mandando  un’ue'inó  cantò 
eminente,  e tanto  Ammirabile  a Starla.. 
Credettero  tutti  j.-  che  dovelTc  alzare  le  ma- 
ni al  Ciclo , e riceverro,  comc.sì,gran  Mi- 
«tifìro  di  Dìo , c ptendfrc.per  tefìimoniò  del 
fuo  aggradiiacnco  il  vedere  San  MarcióO' 
avella -luacafa.  Ma  citallextc  tanto  in  se 
. c;be  mandò  a pregare  il  Santo,  chcGcon- 
fJof  Stu(£torum  Parte  Jl.  / 
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centa/Icdi  non  vifìcarla,  acciò  che  la  por- 
ta della  Tua  cala  tcilaHè  più  chiuCiatuai 
glìalcri  uomini,  potciachènon  fiapriva  a 
chi  era  più  clic  uomo  . Accettò  H Santo 
la  fcufà , e lodolli , ed  urtafo  quanto  rac- 
colta , equan^  gelofìi  dicoplèrvare  là  fua^ 
onefìà  folle  quella',  che  non  voleva  efìèr 
vedu  ta  da  uomo , ' ancorchic  foflè  il  mede- 
fìmoS.  Martino.  ^ i 

-Gii' mandò  dopo- la  fama,  donzella,  un 
pr^pte,  è rinfrefeamento-,.  che.il  ^Slióato 
volentierHnmo  ricevette  , dicendo  nónef- 
Cere  gitili»,  che  il  Sa#ierdoR  rifiuta fle  quan- 
to quella  /antaiVèrgintr  gli mandava , poi- 
ché tt'  molti  Sacerdoti  me/itava^di  efìècù 
prepoila.  E quelli,  ch’eeàiipin'iùa-com- 
pagnia  , ti  pacca  viglia  vano  v che  Icfticevcf- 
fc , 'perphe  ijo.a  era  folico  ricevgremài  prc- 
fcnce-r-qhe  'mandato. -gli  fptlc  . Ntù’fìh^ 
del  rap^onto  di  queAo. fatto  dice  ^Severo 
Sulpizio.^jpt^  patalciScntanoqMèUoiefcm . 
pio  le  Vergini,  ed  acciocché  i cattivi  nog 
circondino  le  pprte  loro , le  ferrino-anco- 
ra'  a’'  buoni,,  ed  accioché  non  vi  fì  iceo- 
Qiaoimarvagicoa  libertà,,  efcIudanoèOi) 
nrpettoi  medefìmi  Sacerdoti., 

^uKo  ÌL  rfìorido  fappìa  ,'ch'e  ùna  doii- 
zcllà  non  permi/e  di  cilcre  nc  veduta  r nc 
vifìtatadàSan  Martino.  Non  clchiTcfìila- 
men|;c.qu^ùnouqSjc«t’4ut*>  ma  noijvol- 
lè.  vedere  qucIIo,^  che  da  va  filutc  a chi  Io 
vedeva.  Cosìdigeque^o Autore. 

-Ma  che  invigila , cheSanMariino,ab- 
bia  avQto  sì  gran- ^zicnaa  , tanto,  ccccl- 
'lente-manlUcrudine,,  tanto  ardente'  z<lIo' 
-della  glofia  di  pio,'4d»  ftqpagarèla 
fama  religionei  tanu  &rtePza,  e eofìaiv 
ga  ne’ disfavori,  etàntàutnilcà  , e mòJe- 
.fìia  ne’ favorWàc’ Principi,  ed  tino  fpirico 
rcccellu , . hugoanìmo  , e fupcriorc  a t^tc 
le  prosperità ,,  ed  avverfìtà  dglla-tctra^  pqìr 
•che’^  lebbciie'dimorava  in  ella  col  corpo  , 
abitava  nondimeno  fempre  co’l  cuore  iii 
, Ciclo cqKf  mezzo  dell’orazione  fi  conlb- 
Ia:v4t  cfìTÌcVAva  col  Signore,  e con  gji 
ftiriti  qéatì  della  ditte  Celclk Avpva 
lertiptc  prcftmcDio  , .ed  in  tutte  le  creature 
vedeva  Dio,  eglifcrviwano  come  di  libro 
ndqualelfggeva,  econtcmplava  le  perfc- 
-cioni  infiiiitcdelCreatqré,e  da  totu  le  co- 
fe cavava,  concetti.  deifeati  ,.e  documenti 
giovevoli  , '-c  fìnfìlitudini  accommqe^te 
aie  edificazione  diquclli,  che  icco  travv»- 
vanò.- J 

.Suva  in  Chiclà  con  divozione,  c rivcren-, 

X * za 
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7.1  SI  grande  • che  ninno  mai  ?e!oviddefe-  oro,  edigemme,  conlefcarpe  ricche,  è 
dcrc,  Tempre  flava  ò inginocchiato,  ò in  mcraviglioiàmentc dotate,  econ  faccia  al- 
piedi,  econ. faccia  palliò , e tiroorofo,e  legra,  e cheper  ninna  cofa  meno  lo  mo- 
domandato  della  cagione,  diceva»  Noli  Arava,  che  perqnello,  ch’egliera.  Stette 
volete,  cheiotema,  flandoquiDio?  Era  San  Martino  alquanto  &fpcfoalla  prima 
,fpe(Ib  vifitatoda  gli  Angeli,  da  San  Pietro,  viflainfinoatanto,  cheildemoniogUdif» 
da  S.  Paofó  ,da  Santa  Tecla , da  Sant’Acne-  fe  di  effèrc  Criflo , difccfo  di  Cielo  in  terra, 
fé,  e dalla  Regina  de  gli  Angeli,  cSignora  edi  averlo  voluto  viOtarc,  e manifeflarii 
noflra  la  Vagine  Maria.  Offerendo  il  fan-  prima  a lui  , che  ad  altri.  Ma  il  Santo  in- 
to  Sactiflzio  della  Meflìa , fu  veduta  la  Aia.  tendendo  per  Divina  rivelarne , phe  quel- 
manb.otnata  di  ricchilÉmc  pietre  prczio-  lo  non  era  Criflo,  ma  antictiflo,  enemi- 
le,  ed  iir  ogni  cofa  confolato,  efavotieo  ce  della,  verità,  gli  rifpofe:  Gesù  Criflo  no- 
dal  Signore  ^andemeeee Ed  aveva  i^r.  ftto,Sighorc non  diffedi.dovor  venire  vefli- 
-mcz7o  della fua orazióne  una  kiceaìchia-  todiporpora.,  cor.onato,edornatodidia- 
ca,  e sì  fovrana<>  che  non  gli  fi  affonde-  denta,. 'oc lo  crederò  mai,  che  fia  Criflo 
va'  cofa  veruna  » . e d i flingneva  con  gj^dàf-  colui , 1 il  quale  norr verrà  co n l’ abito,  e con 
lima  facilità  leicnebre  dalla  luce,  la figuranclla «piale  Criflo  pau\enonpor* 

gapni,  «diiaccidiSaunairo,  dalla  vera  ,.  ierà..i  fi.^ni  delia  Cro^  nel  corpo  fuo. 
ctealevifitazioncDivin*,  come  fi  vede  .in.  - Aquefla  voce  Tparì  come  folgore  quell’ 
quello  che fece  una  vòlta.  Non  lontano  ininueodelgencrc  umano  , lafciando  W 
dal  Moniflerodi  S.  Marttoo  c^avi^niuògo  qdorc  si  trillo , ed  abbominevole  nella  ceU 
molto frequentatodal  pòpolo  per  cledére,  la,  che  Iblo  ballava  a dichiarare  chiegli.fof- 
che  vi  lofléroalcuHe'rcliqiiie  de' Martiri  Sc-t  c che  pretendelR.^  ' " 
e pef  avervii-paflàtiVefcovicrettoinonor  Fu wnto il timorcTche quella beflia ebbe 

loro  un’ Alure.  E cercando  ^anMartiiy>  diS.  Martino,  gd  egli  tanto  Ja  difprezzò  , 
1! origine  di  tal  divozione  , e non  la  irò-  che  non  fi  può.  facirmtmcc  credere.  Onde 
vando,  la  tenne  per  folpeua  , .e  deliberò  avendo  ingannato  un  Monaco  chiamato 
di  nonandare  a qucj^bgoi^cr  noo  au>-  AnatoliO,  coó  varie  ilIuGoni,  per  le  qualiij 
torizzarlo  con  ht  Aia  prefenza , nè  to^iere  -friifero  dava  ad  intenderodi  cllcre  vilicato 
al  popolo  la  Aia  divozioacc  Ma  un  gior.  <ia^  Angeli,  c pef  provare  ,'«}he  quello 
no  «-menando  leco  alcuai  pochi  de.fyoi  Ibffclf  verità  , ona  notte  apparve  fra  gli  a K 
Frati  fc  ne  andò  colà, tc fece  orazione  a fjri  Mònaci  molto Ipicndentc,  ediunaric- 
Dio,  pregandolo,  che  gli  àyèlalìc  quel-  ca,  •e.beniflimo  la  votata  velie  veflitq.  Sof- 
ie, chcfoflìrdcBtrQalfepófcro.  pettjmdo  tutti-,  e temendo,  che  foflc  , 

yidde  Aibùo  un’ombra-oHibiles  .efpa-  come  era  in  .cffttto  , ingannò  dell’inimi- 
rcntola,  alla'qnaleceìnmajidòi.chcdiccfi  Co , c menando  il  Monaco  cosi  vcftito  , 
fechi  ella  folle  J .^pofe  di  eflere  l’animg  di  còme  per  forza , alfa  prclcnza  di  San  Mar- 
nnladroné,  ch’era  flato  per  gliTuoidcliui  zkio,  quella  vefle.dilparve,  cdildèmpnia 
ammazzato,  ed  ciTcre  celebrato  a guifit  d>-  palesò  l’inganno,  ncfii  arditodicompari- 
Martirt,  peringanno del Mpolo , .ma  eh’  redioanzi  a grocèh'i  del  Santo,  vedendo 
cgUnonavavachefaieco’ Martiri,  perche  che  tutta  quella  ofcuricà  doveva  fvaairezl- 
vflj  flavano  in  gloria,  ed  egli  nelle  pene  laprefcnza  di  si  gran  luce.  Perché  avev^ 
deH' inferno  fitrovava.  ^ San  Mfrtino  tanto  grande  inipcra  fopr»  i 

Gonqticllo  feccilSanconivinavel’Alta-  demonj  i.che^quando  eàno  ipe.ntfti  alla 
re,eliberòda  qudUinganD^lfllopop9lcu  Chi^af^  toKB^tati  dzloro,  icòiòeqhèil 
T E per  qntflo  efempio , e per  alcuni  altri  Santo'  li  libcrànir  4 ndl’  ufeire  «.che  feceva 
feguiti,  fa  là  S.  Chielà  sì  grande  efemina  dalla  cella  del  fuo  Moniflero  pefandarfe* 
della  vita,  •<  de’ miracoli 'dfqaelir,  che  ha  nesiUa  Città,  erano  si  fpayentoA  i geli]  , 
da  canonizzare,  e per  non  proporre  a i F<-  che  iàcA’ano,  e si  brribili  gli  Aridi , che 
deli  per  Santi,  le  non  quelli,  checertillì-  davano  che  fenza  aUro,  e da  ciòs’inten- 
ma  colà  è.eflèrecali,  prcceudendoUcomr  deva,  cheli  Santo  Velcòvo  andava  alla 
muneinimico  ingaoiiarci.  Standoreqeun  Chicli . Nè  fcaccìiyà  idtmonj  con  mi- 
gidnio  S.  Marlin»  nella  Aia  cella  fecendo  naecie,  e terrore  come  facevano' gli  alni 
orazione,,  gli  A prefentò  circondato  dilu-  Eforcifli,mavcflitodii}n-'afpro  cilicio, «e 
ce,  velUto  di  veiu  rcaliicon  una  corona  d’  coperto  eli  cenere;  efi.pìOflnva  io  terrari  ' 

■ con* 
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eon  Tarme  della  fanti  orazione  gli  vipera  > 
ej^foggiogava.  - ^ 

Furdbo  tanti  i miracoli , che  fece jn  que. 
Ao  genere  San  Marcino,  ed  in  ruttigli  al- 
tri , per  filate  delle  ahimè  ,*  e de' corpi , e 
per  rimedio  di  tuteli  malidi  quelli,  che  a 
lui  G raccommanda vano , che  non  fi  pollb- 
noiacconcare  con  poche  parole.  Vedali 
chi  ne  hà  voglia  in  S.S^croSulpizio,  il  qua- 
le, ancorché  moleine  feriva,  dice  nondi- 
meno che  fono  pochi , hfpcuoa  quelli,  che 
lafcia.  A noi  balla  brevemente  dire , che 
fii  cantomiracoiofo,  e tanto  arricchito  dì 
prodigi  Oivirii  qucfTapmofantidlroo,  che 
pare , che  Dio  lo  avelie  facto  Signore  di  cu^ 
te  le  creature,  e datogli  dominio f»ra  i 
demon;,''e  fopragli  uomini  yfOpra  iCieli , 
cfopra gli  elementi,  fopra  tutte  le  infermi- 
ti,' e fopra  la  medelima  morte,  fopragli 
uccelli,  ipefci,  eglianimali,  econla^ 
concinna,  ed  ardente  orazione,  con  lafua 
parola,  con  la fua  invocazione,  con  To- 
lio  dalai  benedetto  , é con  le  corde  del  fuo 
cilicio,  con  la  polvere  del  fao  fepolcrò,  e 
rolnothe  di  hfartino  folamence,  fece  il 
Signore  innumerabili  miratoli  in  vita  ,ed  in 
nmrccdilui , per  farlo  pidgloriofo,  edu- 
ntverfàlein  cucco  il  mondò. 

Ne  fblamence  fece  il  Signore  miracoli  per 
InccrcefTione  di  S.Mirtino  a beneficio  d’al- 
tri infiniti,  ma  pcrlibetarc  ancora  lui  'da' 
pexicoli,  e mali,  ne’quali  fi  trovava.  Co- 
me gli  avvenne  una  voùa , ch'eilcado  egli 
andato  di  mezzo  Inverno  a vificareun  luo- 
go della  Diocefè , fugli  apparecchiato  al. 
loggiamenco  da'Chiecici  predo  alla  Chie- 
fit,  cper  fcaldare  la  danza,  fu  podo  un 
focone  dalla  parte  di  folto,  ed  in  vece  di 
Icttodeferodrame,  e paglia  fecca,  fopra 
cut  podofì  già  fu 'I  cardi  per  dormire  Mn 
Martino,  avezzo  a giacere  fu  la  dunt  terra, 
non  potè  fodètire  cotai  delieia , e quali  con 
ifdegno  feodato  Io  drame  ii  coricò  per 
dormire.  - '•  - ‘ _ 

Ma  come  il  mattonato  era  confummato, 
epicnodifidurc,  avvenne  che  la  forza  del 
fuoco  per  quelle  penetrando  a poco,  a*  po- 
co, acèefe  la  pagna  , c rominciò  a gagliar- 
damente lavorare;  '' 

Onde  S.  Marcino  rifvegliaco,  etrovan- 
doiì  in  tal  pericolo,  pensò  di  aprire  la  por- 
ca col  Catenaccio,  ma  così  permettendo 
nodro Signore»  non  puòce . Onde  ritof- 
Mco  k»  sé,  edavveducodcheil  rimedio  non' 
dava  nel  fliggirc , ma  nel  chiedere  foccorfo 


dal  Ciclo,  imbracciato  tò  feudd  della  Fe- 
de, cd  orazione  fi  pofe  in  ginocchioni  in 
mezzo  alle  fiamme,  le  quali  fi  ricinroho , 
fi  ridrinfcro , c fi  dileguarono,  e l’incen- 
dio lifpenfe,  edcglirimafe libero,  «fenaa 
-odefa  veruna . Siaccufavapoidiaveretan. 
to  cardato  a ricorrere  all’orazione,  -ed ^ fa- 
re il  fegno  della  Crove,  ediaver  préfia^ri- 
maalcriiBezeì  umani.  Ebbe  ancora  ddor 
no  della  profezia,  èd'iUuminacodafpirifo 
Celede,  annunzìdfecofeavvehire  molto 
prima  che  fuccededèro , fra  le  quali  dìdea 
MadimoJmperadore,  che  non'^padàdc  in 
Italia , perche  padandovi , febbene  da  prin- 
cipio riportarebbe  vittoria  dell’  Impc|idor 
Valentiniatlo  il  giovane,  nondimeno  3op- 
po  farebbe  vinco,  e perirebbe,  sì  o^e 
peri.  • - 

E ^ntunque  fodè-quedo  Santo  tanto 
ammirabile , e tanto  grande  negli  ocuki  di 
Dio,  pcrmìfè  nondimeno  il  medefimo  Dio, 
che  in  onacolpa  pèrefempio,  ed  avvifò 
nodcocadede,  e ni,  che  avendo Tlmpc- 
radoreMidinio  facto  uccidere  Prifcillìano 
eretico,  peraccafa,  ed  indifcreco  ;elo  di 
alcuni  Vefeovi,  che  in  quella  caufa  Eccle. 
fiadica  lo  fecero  giudice,  ed  edèndri-effi 
per  quedo  feommunicati,  c feommunu 
cando.  con  loro  altri  Vefeovi  peradulare 
-Madìino,  andòS.MartinoaTreveri,  do- 
vefitfovavaTlmperadore  per  trattar  feco 
alcuni  importanti  negozi , pertinenti  al 
-bendelbChicfa; 

E^nonvolendoda  principio  communi- 
care,  e trattare  ton  quéi  Vefeovi  per  ve- 
derli feparaci  dalla  ^coromunione  della 
Chielà,  alla  fine  fi  lafciò  vincere,  perche 
TImperadore  fi;ntiva  grandifpiacere,  fhé 
nonlo  facedè,  ed  egli  defidcrava  di  fàrfelo 
bene/olo,  per^oitenerc-da  lui  piià  facili, 
mente  una  ftvorevok  fpediuone  dc’nego- 
■zj  fuoi . ^ 

Madoppo  pianfe  canto  quedo  ino  Allo^ 
cheperconfolarlo,  fd  iKcefbrio  chcDio 
gli  mandadè  uri  Angelo  , il  quale  gli  dìlTc  , 
come  egli  aveva  molta  ragipne  di  compuh- 
rfr,-e  dipiangcrequclla  ruacolpa,'feb- 
ne  era  in  parte  fi;ufabile  per  TinienziQne, 
che  aveva  avuto  di  trattar  meglio  i negozi 
di  Dio,  macheperòfi  craendadè,  cripi- 
gliadie  la  fua  antica  cedenza.  E perche  dop- 
tonon  roacciava.idemonidaicorpi,  né 
fànavagTinfcrmiconcanufivcìlità,  come 
era  folico,- diceva  con  molte  lagrime,  che 
pcrame  communicato  con  quei  Vefeovi 
X a fcom- 
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ftommumcàti"  (Tebbcne  per  si  breve  tem- 
po» e Sforzato  dalla  nccefTità^  Dio  lo  ave, 
va  cafli|>ato»  c gli  avevadìminuira'llgra- 
zia^el  far  miracoli»  ed i Tedici  anni , che 
doppovifllc»  foggi  con  gi'ande  ftudio  la  ra- 
gunanca  deiVefeovi.»  per  non  cadere  di 
^uovo'in  fimilc  pericolo . 

Bra  giunco  gidilSanroVefcovo  aU’ctà 
di  occancafei  anni,  con  gran  defìderio  di 
vederfi  libero  dalle  miferie  di  quella  vita , c 
di  godete  ncir altra  della  villa  di  Dio,  ed 
ebbe  rivelazione,  che  Dio  lo  voleva  con- 
solare, echegidliapprciravailfuofinc,  e 
óhiaranientelodiiTè  a^Difecpoli  Tuoi,  ma-, 
non^r  quello  lafciòdi  llarevÌRÌIàntelb-, 
pratf  Tuo  gregge,  c di  fare  ufiaiodi  diligen- 
te l^Hore.  Perch’eflèndo  in  quei  giorni 
nata',  una  cerca  difeordia  fra  i Chetici 
diun  luogo  chiamatoCondaco,  detcrmi- 
ttò  4li  andare  egli  lidio  in  perfona  a- 
pacificarli, -filmando  di  non  poter  ibritirc 
p'il'fdicttnCntc -la  vita  fila,  chelafciari- 
do  filile  le  fue  Chiefe  in  pace , ed  in 
concordia.-  •'  x- 

Efsendo  per  tanto  andato,  ed  avendo 
acCòmnlòdacelecofea  filo  guflo^  mentre 
Che'cra  per  ritornarfcnealfuoMonìilerò, 
lioininciòafentiilì  venir  meno  le  forse  per 
debolezu , .cragunati  i Tuoi  difcepoli , dif- 
fgJoro  „ che  gii  quella  fua  cafa  di  ceira  mi- 
nacciava ruina , e che  nccefsafianrcnte  do- 
vwa  lafciarli.  Alzarono  tutti  le  voci  al 
Cielo,  econfofpiri,  lìnghìozzi,  e lagri- 
medi^ro:  Bcrchd  Tanto  Padre  ci  abban- 
doni.^ A chicilafcifconfolati^  edafflietìp 
1 inpi  afifamaci  aTsatccranno  quello  tuo 
gregge;  eperdutoii paftore;  chidai  loro 
denti  raràoallamca  difenderli?  Ben  fap- 
piamo  H gran  dcliderio  che  hai  divedere 
Crifio,  ma  il  tuo  premio é ficuro,  nd  fi 
feemeri,  benché  alquanto  fi  riillcrilba. 
Rifguarda  i bifogrrt  noflri,  checefiiamoin 
pertcoloei  minifeflo . 

Non  puQte  non  intenerirli  molto  il  fer- 
vo di  Crillo,  udendo  le  parole  si  tenere, 
c dolenti'  de  i fuoi.  difcepoli  , e non 
piangere  con  quclfi,  che  piai^evano  ; e 
liyolci  gii  occhi  af  Cielo , con  gfahdillì- 
mp  affetto  difset  O Signore,  fe  io  fon 
pur  neccfsario  al  tuo  popolo , -non  ricu- 
fo  la  fatica , fi*  fiicca  la  tua  fahtillìma  vo- 
lontà . Nelle  quali  parole  moflrò  di  Ilare 
foljpefb  , e di  non  fapere  qual  dèlie  due 
cole  dovefR  eleggere  , ò rellare  in  cetra 

puCrillo,  òlafcurclatctraperiltncdcfi- 


moCriflo,  < ci  diede  elèmpio  di  rimetter- 
ci in  ogni  cofii  alla  volontà  dclSìjmoFC,  e 
rafsegnarci  nelle  fue  mani  indj^fb^^irima. 
mence , acciocché  di  noi  iWcia  quello,,  che 
pili  gli  fari  in  piacere . -Onde  San  Bernardo 
parlando  di  quefe'rafsegna'/.lpnc  di  San 
Martino , diccijJcflc  parole  Avete ofièr- 
co'gloriofoSanco  il  volito  unico  figliuolo 
Ifacco-,  che  canto  amavate,  e dalla  parte 
volita  lo  avete  facrìlicatb.  Avete  conple- 
tpfa  divozione  immolato  il  fìngplar  gaudio 
dclvoftro  cuore»,  efeendoappareccliiaco a 
tornare  un*  altra  volta  a'  pericoli  ,-.a  com- 
battere di  nuovo , a prendere  nupvitrava- 
gli,  foftencretribulaziòni,  prolungare  le 
tenuzioni,  ediflcrire  quella  fomma  felici- 
tà, e dcGdcra^a  compagnia  de*  beaci  fpiri- 
-tt,-ed  cfsendogià  alla  porca-delia  vofira 
gloria,  tornare  indietro,  e quello , ch'd 
mù  diflìclle  Ilare  pili  luAgamcnte  lontano 
daCrillo,  fccosial  mcdeliaao'Criflofofse 
piac'ciuto.  . - , '■ 

C^si  dice  San  Ber/iardo  : Era  gravemen- 
te cràvagliacodaun'ardencillima  febbre;  né 
peròalicnuva  punto  il  rigor  della  fua  'ora- 
zione, giacendo  in  terra  fopra  il  duro 
letto  di  cenere,  c di  cilicio,  efofientando 
cOn-  la  veemenza'  dello  fpirito  la  debòlcz- 
za  del  corpo,  allèrnundo,  che  in  quel 
modo  doveva  morire  il  Crilliano , ed  il 
foldaco  con  le  armi  in  mano.  E perché  già. 
ceva  fupjno,  tenendo  gli  occhi  fijiì  nel 
Cielo,  fu  pregato  a volcarfi  almeno  Copra 
un  fianco^  per  rìpofare,  ma  il  Santotif- 
pofe: 

Lafciacemr,  fratelli  » mirare  piti  collo  il 
Odo,  chela  terra,  acciò  che  l’anima  per 
deitea  llrada  fe  ne  vada  al  Tuo  Creatore . 

Viddedòppoildemonro,  che  glifipofe 
dinanzi a cui  egli  dtfsc  con  gràhdc  Ó^iri- 
to,  econfidanza:  Chcfaitii qui,  òbcflià 
fanguinolenta?  Non'troverai  in  me, -tra- 
ditore, cofa^hc  fia  tua , il  feno  di  Abram- 
mo  mi  riceverà . E con  quella  voce  fpirò'. 
Chifi  terrfper  ficutoneU*  óra  della  morte 
da-si  marincoàtro,  fe  pón  ne  Iti  efentc  San 
Marcino?  -Qpai-dLnoi  non  afsalterà colui, 
tfhe  afs'altò  , chi  tante  volte  si  gloriofà- 
tnentelo  aveva  vinco?  Rtftò  il  corpo  del 
l^ncotiftto bello,  e con  la  faccia  chiara  , 
èWendcnte,  c cucce  quelle  membra  mofi- 
cincatc,  confuinmate;  efccche,  si  bian- 
che, frefee,  c tracubili,che pareva,,  che 
già  nello  flato  deHa  gloth  fi  andaCseroitrar-. 
formando. 

E irci 
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E nel  mcdelìmo  tempo  fi  udirono  per 
l’ara  voci  di  armonia  foavifTimai  lacca  da 
gli  Angeli , nè  folamence  furono  udire  > 
dove  morì  S.  Marcino  nella  fua  camera  , 
ma  nella  Cicca  di  Colonia  ancora  il  Bcaco 
S.  Severino  Vefeovo , cd  un  fuo  Archidia- 
cono  goderono  di  quella  celclle  armonia . 
E rifieflb  S.  Severino  ebbe  rivelazione  > 
quella  muficacficre  durau  cucco  il  tempo, 
cne  grinfcrnali  minifiri  della  ecernagiudi- 
zia  Ita  vano  apparecchiati,  edin  punto  per 
tracccnerc,  ed  efaminare, ancorché  indar- 
no, ilfi.Vefcovo. 

Dalchc  polliamo  raccogliere  con  quan- 
to rigore  nano  i peccatori  nell’ altra  vita 
trattati,  poiché  ancora  i giulU  fono  efa- 
minaci  sì  fotcilnicnte. 

Incefoli  il  gloriofo  -tranfico  di  S.  Marti- 
no, fd  incredibile  il  dolore,  che  cucci  quei 
popoli  ne  fentirono , per  aver  perduto  un 
tal  padre,  pallore,  e roaollro,  ed  unico  i 
rifugio  in  cucci  gli  affanni  loro.  Andarono 
pieni  di  amaritudine  a celebrare  l’efequie 
del  loro  S.  Vefeovo  , alle  quali  interven- 
nero due  mila  Monaci,  allevaci  cuccicon 
la  dottrina  di  così  Santo  Pallore,  ed  un 
coro  dicallìlEme  Vergini,  ed  una  mol- 
titudine di  gente  innumcrabile  , che  ve- 
dendo quel  corpo  , c ricordandoli  delle 
virai  di  quello  fpirico,  che  prima  lo  gover- 
nava, cd  all’ora  godeva  di  Dio;  da  una 
parte  piangevano u loro  perdita,  cdall'al- 
tra  fi  rallegravano  del  guadano  di  lui,  e 
con  inni,  falmi,  e cantici  Ecclefiallici  lo 
portarono  con  maggior  pompa  , che  al- 
cun’Imperadore  trionfalTe  giamai,clode- 
pofitarono  in  certo  luogo  di  quella  con- 
trada, mentre  fi  determinava,  dovei!  do- 
velie  collocare  in  proprio,  e (labile  fcpol- 
cro,  elTcndogranconcefa  fri  i popolidel- 
le  Octà  di  Poitiers  , e di  lours,  chi 
di  loro  dovelfe  Mllèderc  quelle  facre  fpo- 
glie,  e godere  di  sì  pretiofo  ceforo,  alle- 
gando ciafeuna  delle  parti  le  fue  ragioni. 
Ma  al  iìnequelli  diTouts,  dc’quali  il  San- 
to era  (lato  Vefeovo,  dormendo iconcra- 
rii , ed  elfi  vegliando,  portarono  alla  loro 
Città  il  fanco  corpo  del  loro  Prelato  , c 
con  grande  onore,  divozione,  e riveren- 
za lo  fepellirono. 

Morì  S.  Martina  a gli  ii.  di  Novembre 
una  Domenica  di  notte,  l’anno  del  Signo- 
re 402.  ellcndo  Imperatori  i due  fratelli  , 
e figliuoli  del  gran  fcodolìo  , Arcadio  , 
cd  Onorio. 

. f ìw  SaìtHorum . Parte  1 1. 
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VilTc  S.MartinoSd.anni,  fe  bene  fo^o 
diverfe  le  opinioni  intorno  alla  fua  età, pec- 
che alcuni  non  gii  danno  piti , che  8 1.  anno. 

Ma  il  Cardinal  Baronio  prova,  che  S. 
Marcino  naccjuc  l’anno  3 id.  e cominciò  a 
militare  di  età  di  17.  anni,  di  33.  ricevette 
il  battefimo,  di  40.  lafciò  di  eìTere  foUla- 
to,  c morì  l’anno  del  Signore  402.  clTen- 
do  egli  di  8d.  come  potrà  vederlo  chiun- 
que vorrà  nell’Annotazioni  del  Martirolo- 
gio Romano  , che  fono  in  quell’  ultima 
edizione  emendate,  e nel  terzo,  quarto, 
equinto  tomo  dei  fuoi Annali . Eda  que- 
lla verità  fegue  efière  fiilfo  quello , che 
alcuni  fcrivono,  che  S.Ambrogio  ellcndo 
all’Altare,  e dicendo  Mcllà  fuife  rapito  , 
c fi  trovalTe  prefente  in  fpirito  all’eicquic 
di S.  Martino,  perche Sant'Ambrogio mo- 
rì cinque  anni  prima  di  lui  , nè  puotc 
trovarli  all’cfequie  fue . 

La  vita  di  S.  Marcino  fd  ìcritea  da  Seve- 
ro Sulpizio  Vefeovo,  che  come  abbiamo 
detto,  fd  amicillìmo  , e difccpolo  fuo  , 
è perfona  di  grande  eloquenza , e S.  Pao- 
lino Vefeovo  di  Nola  , che  conobbe  pur 
S.  Marcino  ( ed  ellcndo  quali  cieco  di  un’ 
occhio , per  una  nuvolccu , che  gli  era 
venuta  in  elio,  toccandolo  S.  Martino  con 
una  fpugna  lo  guari  ) fcrillè  fei  libri  in  ver- 
fo  della  fua  vita,  fe  bene  altri  fanno  Au- 
tore di  quelli  fei  libri  un’altro  Paolino  , 
c!k  vide  al  tempo  di  Perpetuo  Vefeovo  di 
Tours,  fellàntaquattro  annidopo la  mor- 
te diS.  Martino. 

ES.GrcgorioTuronefc,  che  per  intcr- 
cellione  diS.Marcino  ricuperò  pure  alcu- 
ne volte  miracolofamente  la  fanicà  , rac- 
colfc  i fuoi  miracoli  in  quatto  libri . 

L’illello  fece  Venanzio  Fortunato  Vef- 
eovo di  Poitiers , in  Quattro  altri  libri  in 
verfo,  in  ricompenlà  di  elfcre  (iato  da  Dio 
liberato  da  un  gravilEmo  dolore  di  occhi 
per  le  orazioni  di  San  Martino,  ungendofi 
con  l’acqua  della  fua  lampada. 

Sant’Odilonc  Abbate  fcrilTc  l’Kloria  del- 
la translazionedcl  corpo  di  San  Martino  in 
Borgogna  , ed  un  trattato  delle  fue  lodi , e 
molti  altri  fancillimi  uomini  efercitarono 
glitlili,  ed  ingegni  loro  in  fcivcrc  la  vita  , 
c miracoli  di  quello  gloriofo  Santo , come 
Hecberno  Vedovo  Turonenfe,  Richcrio 
Mctenfc,  Giberto  Gemblaccnfe,  Onorio 
Augullodunenfe , efrài  Greci  So  zomcno 
c Niceforo  Calillo  . 

In  tutto  il  Mondo  è (lata  celeberrima  la 
X 3 roem<> 
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riicmorìa  di  quello  Santo  I cdé  oggidì  pari- 
niente,  e piti  nel  Regno  di  Francia, dove 
alcuni  Scrittori , che  fcrilTero  dopo  la  mor- 
te di  San  Martino,  numerano  gli  anni  del- 
la lua  morte , come  cofa  fegnalaca  , e no- 
tabile. 

Tutti  quelli,  che  fcrìvonodilui,  ampli- 
ficano fopra  modo  le  vinti,  le  azioni,  edi 
miracoli  tuoi.  Il  gran  Patriarca  S.  Benedet- 
to fu  tanto  divotodiSan  Martino,  che  gli 
edificò  un’ Oratorio  nel  Monte  Caffino,  e 
San  Mauro  Abbate  fuo  dìfcepolo,  fegui- 
tando le vefligie  del  Tuo  Santo  Padre,  gli 
fabbricò  a canto  al  fuo  Monillcro  una 
Chiefa , c fi  ritirò  in  una  capanna  ivi  appref 
fo , per  apparccchiarfi  a morire , e darfi  con 
piti  fervore  alla  contemplazione , e vi  dimo- 
rò ducanni,  c mezzo  infino  a tanto,  che 
dicdcilfuofpiritoaDio  . E San  Vilchror- 
do  Arcivefeovo,  c S.  Sumbeno  Vefeovo 
•nella  Città  di  U trcch  conftgrarono  la  Chie- 
fa Cattedrale  in  onore  di  San  Martino.  San 
Gregorio  Turonenfe  dice  di  lui  : 

O’  uomobeato  nel  cui  tranfìto  cantano  i 
Santi,  egli  Angeli n rallegrano,  erutta  la 
corte  cclcflc  gli  và  incontro  a riceverlo , e fi 
confonde  il  demonio,  edacquifla  forze  la 
Chielà , ed  i Sacerdoti  hanno  rivelazione 
della  gloria  fua , S.Michele  con  gli  Angeli 
loraccolfe,  elaSantillima  Vergine  con  un 
Coro  di  Vergini  innumcrabili , e tutto  il  Pa- 
radifo  lo  tiene  giojofo  in  compagnia  de’ 
Beati.  Machepofliamo  dir  noidilui?  La 
lode  di  Martino  è di  quel  Signore  il  quale 
egli  non  cefsò  mai  dilodare. 

S.  Bernardo  dice  di  lui,  che  fu  molte  vol- 
te Manire  con  Taffetto  di  una  divotilTi- 
ma  volontà  , ed  efalta  incredibilmente  le 
fue  virtii.  Il  B.  Pietro  Damiano  Io  chiama 
nobile  ConfelTorc,  gloria  de’Sacerdoti  , 
jierla  prtziofa  de’  Vefeovi , regola  de’Chic- 
rici,  e lume,  ed  ornamento  de’ Monaci  , 
della  cui  fama  c ripieno  il  Mondo,  e creb- 
be tanto  la  fua  virtti,  che  pare,  ch’ella  u 
guagliafle  la  virtù  degl’ Apóftoli.  Per  tut- 
to il  giro  della  terra,  dice  egli,  c difìefa  la 
memoria  disi  gran  Vefeovo,  edovunque 
rifuona  la  fede  di  Crillo,  rifuona  ancora  la 
vira  di  Martino. 

L’Imptradorc  è glorificato  nel  fuo  folda- 
to,  e la  Chiefa  diTours,  per  avere  il  corpo 
di  Martino,c  fiata  arricchita  da  i Re , ed  or- 
nata dai  Principi,  e fiihiimata  con  prero- 
gative, c privilegi  de’ Romani  Pontefici  , 
cd  aggiunge,  phe  alcune  Chiefe  cattedrali 


fi  fono  fondate  ad  onore,  e con  nome  di  & 
Martino.  Ne  folamcnte  fi  fono  fondate 
molte  Chiefe  con  nome  di  S.  Martino,  ina 
molti  popoli  ancora  hanno  prefo  quello 
nome  per  divozione,  ed  onore  del  medeii- 
moS.  Martino.  Odone  primo  AbbateClu- 
niacenfe,  fcriflc  un  trattatodelle  Iodi  di  S. 
Martino,  il  cui  titolo  è;  Quòdimtìffimui 
Martinurpér  dicitur  /Ipojlolit . Che  il  bea- 
tilTimo  S.  Manino  fi  dice  cITere  uguale  a gl’ 
Apofloli,  elo.  và  provando  dalla  fàntiià 
della  vita , dalla  dignità  di  Vefeovo , dal  ze- 
lo dell’ anime , dallamolcitudinedi quelli  , 
che  converti,  cdal  gran  numero  de’ mira- 
coli,cheoperò  .-  avendo  femprc  il  conve- 
niente rifguardo  all’ altezza,  cd  allamaefli 
Apoflolica , alla  quale  tutti  i Santi  s’ inchi- 
nano. Finalmente  tutte  le  Nazioni, Provin- 
cie, c Regni,  fono  flati  illuflrati  con  la  chia- 
ra vita  di  quello  fantifTiino  Vefeovo,  e fa- 
voriti co’fuoi  miracoli , cd  i Principi  in  pa- 
ce, ed  in  guerra  hanno  fatta  prova  quanto 
dinanzi  a Dio  fia  la  fua  intcrcclTione  effica- 
ce. Edi  Re  di  Francia  in  particolare , i qua. 
li,  quando  ufeivano  in  guerra,  portavano 
fecoil  manto  di  S.  Martino,  flimandocon 
un  pegno  tale , e fotto  tal  difenfore,  di  aver 
la  vittoria  ficura . 

Di  S.  Martino , oltre  a gli  Autori  di  fopra 
fcrivc  il  Cardinal  Baronio  nelle  lue  Anno- 
tazioni del  Martirologio  Romano , e nel  3. 
4.  $.ò.7c8.  comodeifuoi  Annali. 


A/J/  II.  Novembre. 

LA  VITA  DI  SAN  MENNA 
Soldato,  e Martire. 

FU’ San  Menna  di  nazione  Egizio, folda. 

to,ed  illuflrilfimo  manire , il  quale  tro. 
vandoli  in  guarnigione  in  una  Città  della 
Provincia  di  Frigia, òdcU’Afia  minorc,chia- 
mataCotico,edoggi,  per  quanto  fi  dice  , 
Cute , ed  intendendo,  che  fi  pubblicava  un’ 
Editto  de  gl’lmperadori  Diocleziano  , e 
Maflimiano,  rigorofiflimo  contea  i Cri- 
lliani,  Kifciandola  dignità  militare,  & il 
fet  vizio  de  gl’  Imperadori,  fi  ritirò  in  un  de- 
ferto, dove  flette  cinque  anni , menando 
folitaria , ed  afprilliroa  vita , come  apparec- 
chiandoli con  digiuni , orazioni,e  peniten- 
ze per  entrare  nella  bairaglia,  che  afpctuva, 
e vctfarc  il  lànguc  per  il  Signore . 

Paf- 
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Paflàtiicin(|ueinniifpirato(]a  Dio»  ri- 
tornòallaCitca  in  ungiorno>nel  quale  fi  ce- 
lebravano le  felle , cd  era  nelteatro  tutto  il 
popolo  ragunato , per  vedere  alcuni  milita- 
ti efercizj»  comegiollre,  ò cornei. 

Entrò  Menna  in  mezzo  di  tale  fpectacolo 
con  una  vede  vile  ) cllracciata,  aguiladi 
uomo  fprezzato»  e ad  alta  voce  con  alle- 
gra, c grave  faccia  cominciò  a dire  quelle 
parole  del  Profeu  ifaia . 

Son  (lato  trovato  da  quelli  » che  non  mi 
cercano , e manifellaco  a quelli,che  non  mi 
interrogano , per  dare  ad  intendere,  che  qjli 
non  veniva  sforzato,  ma  voloncark>,edi  lua 
voglia  fi  offeriva  al  matti  rio. 

Pofero  tutti  i circondanti  gli  occhi  in 
Menna , meravigliaci  dcll'abico,dell' ardire, 
e della  libertà  dia . 

Fu  per  canto  prelb,  e menato  al  PreCden- 
tePirrho,  cconfedàndo  di  edere  dato  pri- 
ma foldaco  de  g>*Impmdori,  e di  eflère 
Cridiano,  lo  fece  cacciare  in  prigione,  c 
per  non  interrompere  le  felle,  che  fi  face- 
vano, ordinò,  che  il  giorno  appredb  folle 
condotto  al  fuo  Tribunale  . Proccurò  il 
Giudicecon  amorevolezze , parole  piace- 
voli, offerte,  e promede,  tentare  il  petto 
delfanco  Martire,  ed  indurlo  ( cintato 
Crido  ) ad  adorare  i fuoi  fallì  Dei;  c 
perche  tutti  gli  artifi^'  fuoi  non  li  gio- 
vavano nulla,  ed  il  lauto  liberamente  gli 
rifpondeva,  cangiò  in  crudeltà  tutta  quel- 
la falfa  piacevolezza,  e fattolo  in  terra  di- 
dendere,  commandò  che  fode  flagellato 
ìnfino  a canto,  che  a i commandamenti 
de  gli  Imperadori  ubbididc. 

Fu crudelidìmamente  battuto,  & ufei- 
vano  dalle  fue  ferite  rivi  di  fangue,  che 
bagnavano  il  luogo,  dove  lo  tormenta- 
vano- 

Fu  medbnell’eculeo,  lacerato  con  un- 
ghie di  ferro , arfo  con  torcie  accefe  ne’ 
fianchi  , fregandoli  poi  con  un’  afpro  ci- 
licio le  piaghe,  cdrafeinando  il  fuo  cor- 
po perterra,  che  era  fparfadiacnte  pun- 
te ili  fèrro,  lo  pCTcodcro  di  nuovo  con 
bacchette, econ  piombate  , dandogli  mol- 
ti pugni  net  vifo,  te  quali  cole  tutte  pa- 
tiva il  valorofo  foldato  diCrìflocon  un' 
animo  tanto  compodo , c con  volto  sf 
allegro,  come  fe  non  egli,  ma  un’altro 
patìflè,  burlandoli  detormenti,  e pregan- 
do gli  empii  minidri  ad  accrefcerli , con 
dire  effere  poco  tutto  quello,  che  aveva 
patito,  c poterà  patire  in  comparazione 
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di  quanto  Diok merita,  e di  quanto  egli 
dcfidcrava  patire  per  lui.  Di  maniera,  che 
ilGiudice,  i fuoi  minidri , e gli  idefll 
cormcnucoci  davano  attoniti  di  vederfi 
cdtcma  codanza,  e unta  allegrezza  in 
si  gravi  pene . Vollero  alcuni  fuoi  vec- 
chi amici  perfuadetio  a lafciar  quella  , 
che  edì  chiamavano  odinazionc,  e paz- 
zia, a non  perdere  la  vita,  che  é tanto 
defiderabile,  né  le  comroodità,  gli  onag- 
ri, c le  confolazioni , che  potevaavere. 
Ma  egli  ferrò  le  orecchie  alle  parole  , 
che  dette  gli  erano,  non  altrimenti, che 
fc  foflèro  fifehi  di  qualche  velenofo  fer- 
pente,  tenendo  per  capiuli  inimici  tut- 
ti quelli,  che  con  la  fpcranza  di  queda 
vita  fragile  , c cranfitoria  pretendevano 
di  rimuoverlo  dalla  eterna . Veduu  fi- 
nalmente dal  Prefidente  la  codanza  del 
foldaco  di  Oido,  pronunziò  fencenza  di 
morte  contro  di  lui,  commandando  che 
I folle  decapitato,  e bruciato.  Fucondoc- 
to  in  un  luogo,  chiamato  Poccmiatcon- 
corfe  molta  gente  a tale  ^ctacolo  , ed 
egli  con  la  fua  povera  vede,  coroeper- 
fona,  che  poco  (limava  tutte  le  cole  di 

Ì|uà,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  e fìf- 
ando  il  fuo  cuore  in  Dio,  fece  orazio- 
ne, e pregò  con  grande  adècco  il  Signo- 
re, che  in  quell’ora  lo  favoriffe,  e gli 
concededè  vittoria,  acdocchc  libero  dal- 
le mìferie  di  queda  vita  lo  poteflè  vede- 
re, ed  adorare,  e godere  per fempre  del- 
la fua  glorìofa  prefenza. 

Fornica  queda  orazione,  gli  fu  tagliata 
la  ceda,  ed  il  fuo  fanto  corpo  fu  gicca- 
to  nel  fuoco  per  edere  bruciato.  Ma 
piacque  al  Signore,  che  alcune  pietofe  , 
e divoce  pecione  ufaffero  tanca  diligen- 
za, che  raccc^lielfeco  dal  fuoco  alcune 
delle  fue  preziofe  reliquie  , cd  involtele 
in  lenmoli  odoriferi,  e mondi  , le  por- 
caflèro  nella  fua  patria,  e quivi  onorc- 
volmencc  te  collocafscro  come  il  mede- 
fimo  Santo  aveva  loro,  prima  che  mo- 
tilse , ordinato . Fu  San  Menna  martiri- 
zaco  a gli  li.  di  Novembre  l’anno  del 
Signore  2g6.  imperando  i già  nominati 
Diocleziano  , e Maflìmiano.  Fece  Dio 
molti,  e molto  gran  miracoli  dopo  la 
morte  del  Santo  per  imercefliìone  lua  j 1 
quali  fono  raccontati  da  Timoteo  Arci- 
vefeovo  AfeTsandrìno , c regidrati  dal 
Meufradc , dal  Lipomano  , r dal  Su- 
tio.  ' - ^ 
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.UnofU>  che  andandaun  Gemikiomo  do  un  Giudeo  dacoadun  Crifliano  Aio 
ad  Aleflandria  per  vifuare  alcune  reliquie  grande  amico  una  borfa  di  danari^ (ìailla- 
dcl  Sanco  ManirC)  le  quali  fi  erano  tras-  ta  , perche  gliela  guardafie  : il  Criliuno 
tcricc  in  un  fontuofo  Tempio  , che  ivi  fi  poi  accecato  dalla  avarizia  gliela  negò  . 
era  edificato  , ed  arrivando  ad  un  luogo  Prefero  per  partito>  e per  chiarezza  della 
detto  LolTonneta , entrò  in  una  oficria  > verità  , che  il  Crifiiano  giurafife  fopra  le 
c dall’  ofte  medefimo  fu  ammazzato,  per  reliquie  di  San  Menna  , fe  avelie  ricevu- 
rubarli  i danari  , che  aveva . Ma  Albico  to , ò nò  quel  denaro . Lo  fece  il  Crifiia- 
apparve  S.  Menna , e rìfufcicò  il  morto  , no  , credendo  fcioccamente  di  non  pec- 
e converu  à penitenza  l’ofte  , che  ucci-  care,  perenTerc  quell’aldo  Giudeo,  e non 
fo  lo  haveva.  Per  lo  qual  miracolo  molli  Crifiiano.  Ma  il  Santo  in  una  firana  ma- 
Gentili  ricevettero  il  lume  del  Santo  Evan-  nierareftituì  alGiudcola  Aia  borfa  chiufa, 
gclio,  ed  altri  eretici  fi  ridulTero  alla  Fe-  ed  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  convcr- 
de  Cattolica . tì  alla  nollra  fama  Religione  : il  Crifiiano 

Un’altrofil  di  un’uomo  ricco,  e devo-  pianfc il  peccato  Aio,  ed  oficrt  alSantola 
to,  chiamato  Eutropio;  il  quale  avendo  metà  delle  Aie  facoltà,  e dedicoflì  al  fcr- 
determinato  di  offerire  al  Santo  un  molto  vizio  deITcropio  Aio:  e perfeverovvi  pian- 
ricco,  egraziofo  vafo  d’argento,  dipoi  fi  gendo  i fuoi  peccati,  e facendo  penitenza 
penti,  elirifolfcdi  dargliene  un’altro  del  tutto  il  tempo  della  fua  vita, 
medefimo  pefo  , ma  non  di  lavoro  cosi  Di  San  Menna  fcrivono  tutti  i Martiro- 
maefirevole  . Ma  andando  un  Aio  fchia-  log)  , il  Romano,  quello  di  Beda , diU- 
vo  a lavare  il  vafo  d’argento  ad  un  lago,  fuardo,  e di  Adone:  i Greci  nel  loro  M^ 
vi  cadde  dentro  infieme  col  vafo.  Loloc-  nologio,  cMetafrafie,  egli  altri,  che  fcri- 
corfe  il  Santo  in  maniera,  che  il  giovane  vono  vite  de’ Santi  . Perche  come  abbia- 
ufei  libero  dalle  acque  col  vafo  in  mano,  mo  detto,  di  S.  Menna  fil  molto  illufire 
ed  il  padrone  riconofiecndo  la  colpa  fua.  Martire,  c molto  celebrato  nell’Oriente, 
e confeffando  di  aver  fatto  male  a niu-  Ma  fi  avverta  effervi  un’altro  Menna  Mar- 
urfi  di  volontà  , gli  offerì  l’uno,  e Tal-  tire  , che  mori  in  Aleffandria  al  tempo 
tro  vafo  , e lo  fchiavo  appreffo  , che  % dell’Imperator  Mafiìmino,  con  altri  fuoi 
Menna  area  liberato,  acciochè  lo  fervi!-  fanti  com^gni  : la  cui  fella  fi  celebra 
fe  nel  fuo  Tempio  perpetuamente.  alli  io.  di  Decerobre  ; ed  il  corpo  di  que- 

Racconta  parimente  Timoteo  un’altro  fio  Menna  Aleffkndrino  Ai  trasferito  a 
miracolo  di  una  donna  virtuofa  , ricca  , Cofiantinopoli , dove  Giufiiniano  Impe- 
e molto  onorata,  laquale  deliberò,  non  ratoregli  edificò  una  Chiefa,  ed  alcuni 
avendo  figliuoli,  di  offerire  al  Santo  Mar-  Autori  lo  confondono  , c di  due  fanno 
tire  una  parte  della  Aia  roba  , ed  eficn-  un  folo. 
doli  fola  con  quella  divota  intenzione  mef-  ^ 

fa  in  viaggio  s’incontròin  un’uomo  mal-  — - - • ■ 

vagio,  che  volle  farle  forza,  e-violare  la 

fua  cafiità  £ perché  ella  non  confentiva , Alli  il.  Novembre. 

c quel  malvagio  tuttavia  petfeverava  nella 

fua  cattiva  intenzione,  S. Menna  a cavai-  LA  VITA  DI  SAN  DIEGOt 

10  fi  pofe  dinanzi  ad  ambidueloro,  epre-  . Dell'Ordine  dei  Minori. 

fa  fopra  il  cavallo  la  povera  donna  -,  che 

con  molte  lagrime  lo  invocava , la  portò  T ’Umile,  eBcatoP.F.Di«o,Rcligio- 
infino  al  fuo  Tempio  , e firafeinò  quell’  1 i fo  dell’Ordine  del  Serafico  Padre  S.^ 
iniquo,  che  la  voleva  difonorarc . Ed  in  Francefeo  , Ai  di  un  picciolo  luogo  dell’ 
quella  guifa  la  donna  rimafe  libera , e 1’  Andaluzia,  chiamato  Sannicola,  fri  Ga- 
uomo  apiìglì  occhi,  e riconofciutoilfuo  Zalia  , e Cofiantina  . Viffe  alcun  tempo 
fallo  ne  chiefe  perdono  al  Santo , e tutto  nella  Aia  patria  apprefib  una  Chiefa  anti- 

11  refio  della  Aia-vita  perfeverò  in  orazio-  ca , e foliuria  in  compagnia  di  un  divoto 

ne  , ed  in  penitenza.  Sacerdote  Romito  , portando  il  medefi- 

’ Filancora  illufire  miracolo,  quello,  che  mo  abito  , ed  occupandoli  in  fanti  efet- 
Dio  con  un  Giudeo  orerò  perintercefiione  cizii  di  orazione  , e meditaziont.  Aveva- 
diqucfiofantifEmoMateire.PerchehaYcn-  no  ambidue  un  orto  » B quale  poltiva- 

^ . ■ vano,  * 
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vano,  si  per  fuggerc' l’ozio , come  pcrfo- 
ilenrarcU  loro  povera  vita:  fi  occupava- 
no ancora  in  far  cucchiarij  fchuddlc  > ed 
altre  si  fatte cofe  di  legno:  le  quali,  oda- 
vano  a i poveri , ò vendevano,  per  far  del 
prezzo  limofina,  ed  efercitarcla  vini!  del- 
la carità  . Avea  Diego  iniìno  a quello 
tempo  SI  accefo,  e si  ardente  dcfidcrio  di 
eHere  veramente  povero , e Frate  d i S.Pian- 
cefeo,  che  quando  voleva  afi'ermar  gran- 
demente una  cofa,  foleva  dire,  cosi  mi 
faccia  confeguite  Dio  i mici  dcfidcrii , che 
fono  di  ellcr  Frate  di  S.Francefco.Con  que- 
llo fpirito  ritornando  un  di  dalla  terra  alla 
folitudinc,  trovò  ivi  apprellb  una  borfa  di 
danari,  e tenendola  per  tentazione  del  de- 
monio, nonla  volle  toccare,  c ne  meno 
apprelTarfele  , anzi  cercò  un’uomo,  che 
gliela  levalTc  di  là,  come  laccio  di  Satanaf- 
fo , che  lo  voleva  in  tal  modo  rimuovere 
dal  iuo  fanto  prt^nimento  : nel  quale  dal 
Signore  ajutato  francamente  perfeverò,  e 
per  metterlo  meglio  in  opera , e feguitar 
le  pedate  di  Grillo,  fegrctamente,  e fenza 
Carne  motto  ad  alcuno,  fc  ne  ufei  dalla 
caia  fua,  e lafciati  i padri,  ed  i parenti 
fé  ne  aqdò  a ricevere  l’abito  de  i Mi- 
nori in  un  Moiullero  ritirato,  e divoto 
della  olTèrvanza,  chiamato  S.  Francefeo 
diArrizafa,  mezz»lega  lontano  da  Cor- 
dova . Ivi  prefe  lo  flato  piti  umile  de  i 
ConverG,  overo  Frati  laici,  che  non  fono 
dèi  coro;  ma  fervono  in  ufizj,  ed  ope- 
re corporali  del  Convento. 

Fattala  fuaprofcllìone,  fe  ne  andò  per 
ubbidienza  allelfole  di  Canaria  in  compa- 
gnia di  un  Sacerdote  deirifleflbOrdinc  , 
chiamato  Frà  Giovanni  diSantorcaz,  uo- 
mo di  gran  zelo,  e virtU,  il  quale  andava 
per  piantare  la  Fede  frà  quella  gente  idola- 
tra. Si  fermarono  in  una  delle  Ifole,  do- 
ve il  B.F.  Diego  ediGcò  un  Convento  , c 
quantunque  laico,  ne  fd  Guardiano.  Si 
cfercitava  nella  mortiGcazionc  della  car- 
ne, c della  propria  volontà,  e con  ora- 
zioni, digiuni,  e penitenze  lacrificandofi 
continuamente  al  Signore  , ed  apparec- 
chiandoG  a quel  lungo,  c continuo  marti- 
rio, per  verlareil  fuofangue  per  la  Fede 
Cattolica  frà  quei  barbari,  comeeglifom- 
roamente  deGdcrava . Con  quello  ferven- 
te dcGderio  s’imbarcò  in  un  naviglio  per 
pallarealla  gran  Canaria,  che  non  era  da’ 
Cxillianiconquillata,  edera  daGentili  a- 
bitata;  per  iUuiniaaila  pori  la  luce. dell’ 
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Evangelio , c fe  follè  bifogno  morire  in  G- 
mile  imprefa . Ma  quelli,  che  il  naviglio 
guidavano,  non  ardirono  Imontarcintcr. 
ra  per  paura  di  quella  gente  feroce,  e bar- 
ba ra , nferbando  Dio  il  Santo  Frà  Diego  ad 
altre  cofe  di  Tuo  fervizio . 

VedendoG  negata  l’entrata  , lafciò  in 
quelle  parti , dove  era  flato , gran  vefligii 
della  fua  bontà,  eviro],  e convertiti  mol- 
ti idolatri  alla  nollra  Fede  con  le  fue  fante, 
c ferventi  parole,  per  ubbidienza  de’fuoi 
Prelati  ritornò  nelPAndaluzia,  e dimorò 
nel  Convento  di  Nollra  Signora  di  Loreto 
tre  leghe  lontano  da  Siviglia,  e dopò  in 
Sanlucar  diBerramcdà. 

Indiranno  1450  nelqualeG  celebrava  il 
Giubileo  in  Roma , e G faceva  la  canoni- 
zazionedi  S.Bcrnardino  da  Siena,  per  la 
quale  G ragunarono  inlieroe  ,q8oo.  Frati  di 
S.  Francefeo,  fii  mandato  a Roma  in  com- 
pagnia di  unReligiofo  dcll’illciro  ordine, 
detto  F.  Alfonfo  da  Callro . £ pad  in  que- 
llo pellegrinaggio  molti  travagli  di  pover- 
tà, di  fame,  e di  altri  bifogni,  ed  elTen- 
doG  il  fuo  compagno  ammalato,  egli  lo 
curò  con  grandiflima  carità . il  medcGmo 
fece  con  molti  altri  infermi  deH’Ordine 
fuo,  che  erano  concorG  a Roma  da  diver- 
le Provincie,  e nazioni,  tutto  il  tempo  , 
che  flette  in  quella  Santa  Città,  che  furo- 
no 13.  fettimane,  contantoardoredi  fpiri- 
to>  c con  carità  si  ardente,  che  ben  li  ve- 
deva, che  egli  era  ajutato  da  Dici  in  quelle 
fatiche,  le  quali  prendeva  per  amor  fuo  . 
Da  Roma  cornò  il  fervo  di  Dio  a Siviglia  , 
ed  indi  in  compagnia  di  F.Rodcrico  di  Oca- 
ga , Vicario  Provinciale  di  Cafliglia , andò 
al  Convento  di  S.  Maria  di  Gesù  di  Alcalà 
diHcnares,  chein  quel  tempo  G cdiGcava 
di  nuovo  dall’Arcivcfcovo  diToledo,  D. 
Alfonfo  Cariglki.  C^ivi , da  poi  che  fiì 
tornato  da  Roma,  dimorò  credici  anni  , 
chevifle,  fuorché  alcuni  giorni,  che  flet- 
te nella  Madonna  della  Salata,  Monalle- 
ro  della  Provincia  medcGma  inCalli^ia  . 
Rifplendette  in  Alcalà  in  opere  maraviglio- 
fedcl  fervùno  di  Dio,  e con  ogni  forte  di 
CtilHana  virtù;  avanzandoG  ogni  giorno 
più  per  proGteo  fuo,  e movendo  tutti  quel- 
li, cheto  praticavano,  al  fanto tìmoredel 
Signore  col  fuo  raro  eferopio.  Perche  non 
contento  di  ollcrvare  pcrfeccamencela  Re- 
gola del  fuo ScraGcoP.S.  Francefeo,  pro- 
curava ancora  come  buon  Ggliuolo , d’imi- 
taslq  con  cuice le  forze  fue,  edi  mare  un 

per-. 
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Mtfeccifnmoricrattodellafuavica  celeftc  . 
Eraumiliflìmofopra  ogni  crederei  ecomc 
buon  Frate  Minore  1 fueneva  per  minore  i 
e mcccevafì  fotto  i piedi  di  cucci , c quin- 
di gii  nafeeva  una  pace  , ed  una  fercni- 
ti  sì  meraviglioià  nell’anima I che  ninno 

10  ridde  turbaco  giammai  > ne  in  trava- 
glio alcunoi  che  paciné»  fencì  dalla  boc- 
ca fua  parola  adirata,  ò libera:  ne  notò 
mai  cola , che  non  convenilTc  ad  uomo 
perfetto.  Perche  non  avendo  altra  vo 
tonti,  che  quella  del  Signore  nella  cui 
Croce  fi  gloriava,  qualunque  cola  gli  fuc. 
cedelTcì  la  prendeva  in  bene,  e la  rice- 
veva, come  venuta  dalla  fua  mano  , c 
con  eguale  allegrezza  Io  lodava  nelle  co- 
fe  profpere,  e nelle  avverte  . Trattava 
afpriinmamence  il  Tuo  corpo,  digiunava, 
e bene  fpelTo  in  pane , ed  in  acqua , ed 

11  fuo  mancare  era  una  perpetua aftinen- 
aa.  Erano  Te  fue  difciplme  sì  rigorofe  , 
e le  fue  vigilie  unto  continue che  pa- 
revano eccedere  le  fiirze  di  un  corpo  di 
carne..  Entrava  alcune  volte  d’inverno 
nell’acqua  frcddilTima  , ò gelata,  per 
efiinguere  con  limile  freddo  il  fuoco  del- 
la concupifirenza , che  il  demonio  proc- 
curava  di  accendere  in  lui.  Il  fuo  velli- 
re  era  povero,  ed  afpro:  i piedi  Tempre 
fcalzi,  ed  in  effetto  il  fuo  abito  , e la 
fua  forma  efleriorc  era  una  immagine 
della  mortificazione  intcriore , e della 
onellà  dell’anima  fua.. 

A quella  penitenza,  come  fua  buona 
ibrella,  fi  accompagnava  la  continua  ora- 
zione ^ ed  elevazione  del  fuo  fpirito  . 
Perche  orava  con  affetto  tanto  fervente, 
che  fpelTo  fu  veduto  il  tuo  corpo  levato, 
in  aria  dalla  forza  dell’anima  rapita,  ed 
alToita  in  Dio.. 

La  Pallìone  del  Signore  era  tutto  il 
trattenimento»  e folazzo  fuo,  c per  me- 
ditarla fi  metteva  alle  volte  in  Croce,  e 
ne  rcftavx  si  tenero  , e si  accefo , che 
fóeflìinmodiceva  parole  di  meravigliofa  eP- 
ncaciaintorno  ai  dolori , e tormenti , che 
per  noi  nel  legno  delh  Santa  Croce  avea  pa- 
tito il  Signore..  Portava  in  mano  una  Cro- 
ce di  legno,  acciocché  non  gli  ulcillc  mai 
dalla  memoria  la  Croce  di  Crillo,  epcr  if- 
vegliate  se  Hello,  e tutti  gli  altri,  co'qua- 
li  praticava,  alla  conlìderazione della Pafi 
fionc  del  Kedentor  noUro . 

Fu  divotiflimo  ancora  del  SantilTimo  Sa- 
cramento dell’  Altare , e fi  apparecchiava  a 


riceverlo  con  fingolarillìmo  Audio,  e con 
grandiflima  riverenza,  efoaviià  i fentendo 
con  la  prefenza  del  Signore  meravigliolc 
dolcezze,  e gulli fpirituali nell’anima  fua. 
Lo  Itellb  fi  vedeva  negli  ufizj  divini,  ed  in 
particolare  nelle  felle,  e quando  incenfava, 
nelle  quali  era  si  vifitato,  e si  favorito  da 
Dio  quello  fervo  fuo , che  molte  volte  ufi:i« 
va  da  elTo  un’ odor  sì  foa  ve,  che  ricreava 
llupendamente  , e follevava  tutti  gli  altri 
Frati.  Fu  divotilliino  della  SancilCma  V cr> 
gine,  digiunava  tutti  i Sabbati,  e le  vi- 
gilie delle  fue  fèlle  in  pane,  ed  in  acqua: 
e ne  i travagli  si  fuoi , come  de’  fuoi 
piolTimi  ricorreva  a lei  con  grandilfnm 
confidanza  . Era  folito  di  ungere  gl' in- 
fermi, chea  lui  andavano  , con  l’olio 
della  fua  lampada,  facendo  il  fegno del- 
la Croce  fopra  di  elfi , e molti  rellavano 
fani.  Che  dirò  della  fua  carità  verfo  Dio, 
e di  quell’  ardentilCraodelìderìo,  che  eb- 
be di  ellcrc  martirìzato,  c della  diligen- 
za, che  usò  per  andare,  ed  entrare  nel 
la  gran  Canaria,  per  dare  il  fua  fiingue 
per  lui  ? Che  della  conpallìonc  piti  che 
paterna  , con  la  quale  curava  gli  infér- 
mi? Leccava  con  la  lingua  le  piaghe  di 
un  giovane  » il  quale  aveva  la  faccia , e 
tutto  il  dorpo  coperto  dilebbra , ed  ef- 
fendo  da  un  fuo  compagno  veduto , gli 
dilTc,  fratello  in  quello  modo  fi  cura  fi- 
mìle  infermità. 

Dava  Tempre  a’poverì  tutto  quello , che 
aveva , e fé  tal  volta  non  aveva  coCi  da 
dare , non  gli  mancava  la  compalfione  , 
la  tenerezza , il  difpiacerc  de’  loro  mali , 
e ic  amorevoli  parole,  con  coi  gli  man- 
dava via  confblati  . Aveva  si  gran  zelo 
della  (àlote  delle  ankne,  che  firifolveva 
in  bgrimc:  nè  fi  poteva  confolarc , quan- 
do- fapeva , che  alcuno  fi  trovalfe  in  pec- 
cato mortale.  Riprendeva  i mormorato- 
ri de’prolfimi,  i quali  egli  difendeva,  e 
fculàva  le  imperfezioni  loro  , ancorché 
folfero  manifclle , ma  lo  faceva  con  tan- 
ta benignità,  che  gli  illclfi  ripreC  iella- 
vano  edificati,  c corretti.  Fu  diana fim- 
plicicà  sì  candida , e si  prucLente  in  cot- 
te le  opere , e parole  fue  , che  non  fi 
poteva  dubitare , che  in  tutto  quello  , 
che  diceva , e faceva  non  folTe  ammae- 
flrato,  e guidato  dallo  Spirito  del  Signo- 
re , il  quale  gli  diede  una  luce  tanto  fo- 
vranaturalc  , c fovrana,  che  in  alcune 
difficoltà  delle  umane  fetenze,  dava  rifv 
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folk  sì  alte,  che  efle  venivano daU’Au* 
(ore,  eMaellrod’ogni  fapicnta. 

Ncc meraviglia,  perette Taniina umile  , 
Semplice , c capace  di  ctrerc  ammaeftra- 
ta  da  Dio,  erolicvata  a cofe meraviglio- 
fe,  efovrane,  come  lì  vede,  che  fece  in 
alcune  Dio  col  Santo  Fr.  Diego  , ancor 
nel  tempo,  che  egli  viveva.  Perchepar- 
tendoli  una  volta  di  Ccrrage  per  Sanlu- 
car  di  Barramcdà  col  fuo  compagno,  e 
mancando  loro  la  provinone  necelbria 
per  quel  viaggio,  ette  era  lungo  , e di- 
fabiuto,  e crovandofì  perciò  il  compa- 
gno ilanco,  e fVennto  , egli  lo  confolò 
con  aflìcurarlo,  che  Dio  gli  avrebbe  in 
quella  necelTitd  fovvenuti  . H così  fu  : 
perche  andati  al  ^anto  più  innanzi  , 
trovarono  pane,  vino,  pefee,  & un  na- 
Tanzio,  ogni  cofa  involta  in  un  bianco 
panno,  che  dal  Signore  permanodi  An- 
geli era  /lato  mandalo  loro,  e ringrazian- 
dolo, mangiarono  allegramente  , rellan- 
do  ringagliarditi , e confolati  nelle  ani- 
me, per  quella  t^edìzione,  etinfrefea- 
menco,  che  loro  aveva  mandato.  Un’al- 
tra volta  elléndo  in  Siviglia  s’incontrò 
per  Urada  in  una  donna,  checomc paz- 
za, eforfennata  gridava,  perche efléndo- 
fi  un  fuo  figliuolo  afcollo  dentro  un 
forno  da  pane,  era  fiato  accefu  il  for- 
no, fenza  faperfi,  che  egli  vifofiTc,  on- 
de la  mifera  Madre  vedendo  di  non  lo 
potere  ajutarc,  piangeva,  e fi  lamenta- 
va, ed  andava  fuor  di  se  delfr. 

Ébbevi  compaflìone  il  Santo  Fra  Die- 
go per  le  lagrime,  cvoci  della  fconfola- 
ta  madre,  e perche  egli  era  divoòflìmo 
della  Madonna,  confidentemente  gli  dif- 
fc  , che  andaflè  alla  Ctriefa  Maggiore  a rac- 
commandarfi  alla  SantilTima  Vergine  di- 
nanzi alla  fua  immagine,  che  ivi  era,  e 
che  fpcrallc  in  Dio,  che  il  fuo  figliuo- 
lo farebbe  libero. 

Lo  feccia  donna,  c la  Madonna foc- 
corfe  il  figlinolo,  cavandolo  fenza  alcu- 
na ofiFefa  dal  forno  , nel  quale  tutte  le 
legna  fi  erano  confummate  . Si  divulgò 
quello  miracolo  per  la  Città  di  Siviglu, 
e n accrebbe  la  divozione  all’  immagi- 
ne, dove  dopo  fono  fcguiii  molti  altri 
miracoli  j fcrvendofi  il  Signore  d’ iftruroen. 
to,  per  gloria  della  fua  Madre,  della  di- 
vozione, che  le  poruva  il  Santo  Fra 
Diego. 

LlTcndo  per  canto  vilTuco  con  l’efempio, 
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che  detto  abbiamo,  edelTcndoda cucci  , 
che  lo  conofeevano,  tenuto  per  finto, 
e rifpcttaco,  e riverito  comegran  fervo, 
cd  amico  di  Dio;  carico  di  anni,  cric- 
co di  meriti,  c defiderofo  già  di  arrivare 
al  porto,  edi  vedere  Dior  cadde  in  una 
grave  infermità  di  una  poftema  mortale, 
che  li  nacque  nel  braccio  . Intefe  fubi- 
to,  che  Dìo  lo  chiamava  , e voleva  li- 
berarlo della  pcnofa  , e pcricolofa  carce- 
re di  quella  vlu , e febbene  egli  /lava 
fempre  apparecchiato  per  quel  pafsag- 
gio , nondimeno  fi  apparecchiò  inaggior- 
roentc.  Kicevc  con  gran  divozione  ratti 
i Sacramenti , c giunu  Fora  fua,  cfsen- 
do  congregati i Frati,  domandò  loco  per- 
dono con  una  gran  copia  di  ^rime,  e 
prcgolli  a dargli  per  amore  di  'Gesti  Cri- 
uo  il  loro  abito,  & una  corda  della lor 
Santa  Religione,  il  che  fece  per  imita- 
re il  fuo  Padre  San  Francefeo,  ed  a mo- 
rire come  egli  fece,  povero,  ed  umile  . 
Prefe  fubico  una  Croce  di  legno  la  qua- 
le aveva  al  capezzale,  e bacìolla,  ed  ac- 
collofscla  a gli  occhi , e con  gran  tene- 
rezza, clscndo  fcnfmlicc,  e fenza  lettera, 
dilsc  in  Latino  : Duke  lignum  , duìcei 
cla-vor,  dulcia  ferent  pondera  , qua  fola 
fuìjìì  (Ugna  fufiinere  Regem  Cflorum , dr 
Dominum:  non  fenza  gran  meraviglia  de’ 
circollanti,  perche  niun  Frate  del  Mo- 
ni/lero  gli  aveva  mai  femico  dire  parola 
in  Latino,  Fornice  quelle  parole,  diede 
il  fuo  fplrito  al  Signore  che  creato  lo 
avea,  un  Sabbato  alli  n.  di  Novembre 
l’anno  14Ò3.  Fu  fcpolto  in  una  Cappel- 
la del  medefimo  Monillerodi  Santa  Ma- 
rk di  GesU,  e dopo  la  fua  morte  fece 
Dio  per  intcrccfiìone  del  Santo  Frà  Die- 
go molti  miracoli,  racconuti  dal  Padre 
Fr.  Marco  di  Lisbona  nella  Crpnìca  di 
San  Francefeo  , dove  chi  vorrà  li  porri 
vedere . L’ ultimo  , che  egli  racconta  è 
quello  del  Principe  di  Spagna  Don  Car- 
lo, figliuolo  primogenito  del  Cattolico 
Re  Don  Filippo , Secondo  di  quello  no- 
me. Al  quale  efsendo  l’anno  isda.  inAl- 
calà  in  punto  di  morte,  e dilperato  da* 
Medici,  apparve  il  Santo  Frà  Diego,  ed 
efsendo  dopo  l’apparizione  portato  il  fuo 
corpo,  chelàlì  conferva  intiero,  e tocca- 
to dal  Principe  in  quel  modo , che  gli 
fu  polTibilc,  ricuperò  vita , c falucc,  e 
quanto  piti  prcllo  potette  andò  poi  a 
vilìcar  la  Cappella,  dove  flava  il  corpo 
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del  Santo , ed  à ringraziarlo  del  benefi- 
zio» che  per  fua  mano  aveva  ricevuto  da 
Dio.  Per  qucfto  miracolo  sì  notorio,  e 
per  molti  altri , che  il  Santo  operò,  la 
Santiti  di  Papa  Sifto  V.  ad  iftanzadelRe 
Don  Filippo  II.  lo  canonirò,  il  giorno 
della  Vifitazionc  della  Madonna  alli  2. 
di  Luglio,  l’anno  del  Signore  t588.  Fu 
poi  la  iua  vita  fcritta  da  Fra  Marco  di 
I.i^na  nella  Cronica  del  fuo  Ordine 
di  San  Francefeo,  e Pietro  Gallefino  , 
Protonotario  Apoftolico  , e Francaco 
Pegna  Auditor  di  Rota,  e per  Ordine 
del  Papa,  fcriflèro  tre  libri  della  fua  vi- 
ra, e canonizazione. 

Ma  chi  non  vede  nella  vita  di  queflo 
povero,  e ricco;  ruftico , e nobiliflìmo 
idiota,  e fapientilDmo  uomo.  Frate  lai- 
co, e fublimato  da  Dio , le  meraviglie  , 
e le  grandezze  del  Signore  ? c che  egli 
non  dà  la  fila  grazia,  nè  per  nobiltà  , 
nè  per  ricchezza , nè  per  lettere , nè  per 
Suri , nè  per  dignità  , ma  per  fua  fola 
Bontà,  e che  efalugli  umili,  e fi  com. 

Siace  di  loro  , empiendogli  de’  fuoi 
oni  divini  , e lafciando  all’  incontro 
vuoti  i &vj,  e potenti , che  s’infuper- 
bifeono  del  loro  faperc  , e potere  , ed 
attribuìfeono  a sè  medefimi  quello  , che 
è proprio  della  fua  Maeftà . 

Quindi  avvenne,  che  nelle  Religioni, 
e fpeciairaente  in  quella  del  Serafico  Pa- 
dre S.  Francefeo  fono  (lati  tanti  Rejigiofi 
laici,  che  hanno  fiorito  , di  grandiffiroa 
fantità.  Perche  efiendo  lo  fiato  de’ laici 
pili  apparecchiato  ad  clcrcitare  l’umiltà, 
e la  carità , 0 l’orazione  , che  fono  le 
tré  principali  virtù  del  Religiofo  , e co- 
me una  breve  fomma  di  quanto  deve 
fare  vetfo  sè,  verfo  i proffimi , e verfo 
Dio  i quelli , che  fanno  ben  fervirli  di 
quefio  Stato , con  minor  fatica  , e diffi- 
coltà tiefeono  in  quefte  tré  virtù  eccel- 
lenti, e la  baficzza  del  loro  medefimo 
fiato,  0 la  loro  umiliazionegli  difpone, 
e gli  fa  pili  abili  per  l’umiltà , e le  oc- 
cupazioni di  fcrvire  a gli  altri  per  l’ac- 
quifto  della  carità,  e quelle  ftclTe  occu- 
pazioni, per  cficre  più  manuali  chcfpe- 
culative  , non  diftruMono  il  cuore  in 
maniera,  che  non  polliamo  inficmeope- 
rate,  cd  orare.  In  quefte  tré  virtù  fi  clcr- 
citano  tutti  i Buoni  Religiofi  laici,  c 
fanno  tanto  profitto  nella  fcuola  della 
Religione,  che  chi  pefetà  con  giulla  bi- 


lancia le  vite  loro  , porterà  maggior  invi» 
dia  al  loro  umile  fiato,  che  a tutti  gli  altri 
più  pregiati  del  Mondo. 

Avendo  quefio  riguardo  molte  perfone 
onorate,  e di  buone  parti , che  avrebbo-. 
no  potuto  rifplendere  , c lodevolmente 
comparire  nello  fiato  Sacerdoule  , cle& 
fero  quello  de’ laici  , tenendolo  per  piti 
quieto,  e ficuro.  Di  quelli  furono  molti 
nell’ Ordine  di  San  Francefeo,  e fpecial- 
mente  ne’  fuoi  principi , i quali  il  l^to 
Padrechiamava  Madri  della  fila  Religione, 
che  allevavano,  enutrivanoi  figliuoli  col 
latte  del  zelo  della  povertà,  edella  carità  < 
Perche  erano  come  pietofe,  e tenere  ma- 
dri, che  fcrvivano  a’fuoi  padri,  come  le  fof- 
fcro  figli  loro  ; acciocché  elfi  fi  TOtclkro 
impiegare  negli  ufiz)  fpirituali,  della  cura 
delle  cofe  temporali  gli  alleggerivano.  E per 
una  parte  era  sì  intenfo  il  fervore  della  loc 
carità  verfo  tutti,  chefenza  avere  rilguar- 
do  a sé  fiefii , andavano  fubito  a trovate 
chiunque  avelie bifogno  di  loro,  e lo  foc- 
correvano,  edall’ altro  erano  unto  gelofi 
del  bene  della  loro  Religione,  esìdefide- 
rofì,  che  tutti  fi  ^iuftafièro  alla  fua  Re- 
gola, el’olTervafi^o  efattifiìmamente,che 
fentivano  difpiacere  di  qualunque  imper- 
fezione, che  vi  folle.  Unodi  Quelli  bea- 
ci laici  fu  il  Santo  Frà  Diego  elempio  de* 
Religiofi  laici,  fpecchio delle  anime  fem- 
plici,  ed  ornamento  di  queir  umile  fiato  , 
che  quanto  meno  è negli  occhi  del  mondo 
fiitnato,  unto  è più  pteziofo  nel  cofpetto 
di  Dio. 


Alli  12.  No-vernh». 

LA  VITA  DI  SAN  MARTINO 
P«/>4,  * Aisrtirt. 


SAn  Martino  Papa  primo  di  quello 
nome  nacque  in  Todi,  CittàdiTof- 
cana , e fu  Figliuolo  di  Fabrizio  uomo 
fanciifimo,  e di  eroiche  virtù.  Succefie 
nel  Sommo  Pontificato  a Teodoro  , il 
primo  giorno  del  Mefe  di  Lugliol’anno 
del  Signore  <549.  elTcndoImperadore  Co- 
llante Secondo,  nipote  deli  Imperadorc 
Eraclio.  Il  quale  Coiiante  ingannato  da 
Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  beve 
il  veleno,  e l’aelìe  de’Monoteliti , che 

pone- 
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ponevano  in  Crifto  una  fola  volontà , e per 
confVguenrj  negavano  in  lui  le  due  nature» 
Divina,  ed  Umana.  F.iì corruppe  in  mo- 
do r Imperadore , che  prelè la  protcr.ion  de 
gli  eretici , e voile  , che  tutti  feguitalTero 
la  opinione  i che  egH  aveva  abbracciata  , 
pretendendo  di  ampliircarc  per  forza , e 
violentemente  la  fna  falfa  religione  . Per 

?uelfo  fece  fcrivere  una  contèflipnc  della 
ua  fede,  ed  una  formula  di  queiio,  che 
credeva,  h quale chiainò Tipo,  emandol- 
la  a San  Manino  nel  principio  del  fuoPon- 
tificatO)  acciocché  coir  la  fua  autorità  1* 
approvaflè.  Ma  il  Santo  Pontefice,  come 
cola  maledetta  .'’efcommunicata  la  ripro- 
vò , rifpondendo  con  gran  cofianza , che 
quando  ancora  tutto  il  mondo  fi  allon- 
tana flè  del  la  Fede  A poftolica,  e dalladot- 
trina  Evangelica,  egli  non  lÀciercbbeper 
quefio  di  feguitarla  , né  fì  fpaventatebbe 
per  le  minaccie,  né  lì  piegherebbe  perle 
promeffc  dell’ Imperadore  j anzi  che  dar 
rebbe  il  (àngue , c la  vita  per  la  Gittolica 
verità.  Eperowiarea  mali,  che  dalla  vio- 
lenza, edalmal’ animo  dell’ Imperadore  fi 
potevano  temere , fpedi  preliamentc  fìioi 
Ambafeiadori  a Cofiantinopoli  con  fuc 
lettere  al  Patriarca  Paolo,  amorofameme 
pregandolo  a non  perfàverare  oftinata- 
mence  nel  fuo  errore,  ed  a non  difcoftarfi 
da  quello  , che  tanti , e si  fanti  uomini 
avevano  in  molti  folenni  Conpilj  deter- 
minato. 

Non  giovò  quella  diligenza  , e legazione 
del  Santo  Pontefice,  per  ridurre  il  Patriar- 
ca, quale  divenne  peggiore  , e cieco,  e 
fuperbo-,  ed  ofiinato  : ottenne  dall’  lm- 
pcradore,  che  folTcro  prefi  gli  Antibafcia- 
dorì  dei  Papa,  e mandati  InefìKo  inlfo- 
le  difilèrenti,  dove  fopportaronograndif-  ^ 
lìmi  travagli,  e calamità. 

pifpiacque  quella  prefunzione  , ed  iiv 
giuria fopramódoalSanto  Pontefice,  on- 
de convocato,  un  Concilio- in  Koma  di 
cento  cinquantì^  Vefeovi , furono  in  elio 
di  nuovo  determinate  le  verità  della  no- 
ftra  Santa  Fede, e condannati,,  ed  anrtate- 
madzaci  quegli  errori  inficine  co*  loro  Au^- 
tori  Pietro,  Ciro,  e SergiO',  Patriarchi 
già  morti , e (communicato  Paolo , che 
viveva , c privato  con  tutti  i fegutai  fuoi 
( di  qualunque  condizione  fi  follerò  ) di 
ogni  dignità.  Ed  acciocché  più  fàcHniiqnce 
vcnàlTeroanotiziadi  ogni  «no  i -Canòpi  ■ 
ed  i Decteci  «UqotlSuuo^ConEiiipa  Sa% 
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Martino  ne  fece  far  molte  copie , e niandol- 
le  mdtverfc  parti  del  Mondo  a’  Vefeovi  , 
Preù,  Diaconi,  Abbati,ed  a tutta  la  Chic- 
fa  Cattolica , la  quale  gli  ricevè  con  gran- 
de applaulb,  e venerazione.,  conforman- 
doli in  tutto  col  fuo  Capo  conne  doveva  . 
Fuqqello  un  latto  di  ammirabile  fpirico  , e 
di  ringoiar  valore,  e cofianza  del  Santo 
Pontefice:  Perche  vedendo» che niuno de* 
Patriarchi  dcirOriente  era  Cattolico,  e che 
ilmedefimo  Imperadore  era  eretico,  e di- 
feafore potente,  c pertinace  dell'erefia,  e 
cheperdiftendere  la  fua  perfidia , ed  infet- 
tare. r Italia , vi  aveva  mandato  un  govcr- 
nacoreapropolitocon quei  deteftabUe,Ti- 
poV  econfefilonfua,  e che  la  fiel^  Italia 
era  opprefifa  dall’  armi  del  Re  de  Longobar- 
di, che  era  eretico  Arriano;  non  dubitò  il 
Santo Ponteficein  un  tempo  si  angufiiito 
fubitochcfiallìfc  nella  Sedia  Apollolica , 
opporli  all’ Imperadore  , e valorolartience 
refifiergli  infino  a fpargere  il  fangue  per  la 
Cattolica  fede  : Col  quale  efempioinfegnò 
a’ Principi,  che  non  fono  efiì  igiudici  delle 
caule  Ecciclìafiiche',  .e  della  Fede , cd  a'Sa- 
cerdoti,  e Prelati , a’ quali  appartengono 
la  vigilanza  , eia  cofianza,  con  cui  fono 
obbligati  a difenderle.  - 
'Quando  incefe  l’imperadore  Collante 
quello,  cheaveva  fatto  Martino,  pieno  di 
furore,  e di  rabbia  determinò,  òm  far  pri- 
gióne,ò di  uccidere  il  Papa  in  vendetta  dell’ 
ingiuria,  chedaluigli  pareva  di  avere  ri- 
pevuu.  Pcrauefio  diedead  Olimpio  fuo 
Cameriera , che  era-ancor  efib  eretico,  l’Efi- 
farcato,  ò governo  d’ Italia , e gli  comman- 
dò, chevifpargelTe  il  leme  deirerelìa  , 
c^  volendoglielo  il  Papa  vietare,  lofaeef* 
fe  prigione,  ògli  dafife  la  motte. 

.Giunto  Olimpio  a Ravenna,  che  era  la 
relìdenza  de  gli  Efsarchi  quel  tempo  , - 

raccollc  quanta  più  gente  IH^d  pofilbùe- , 
ed  andato  a.  Romaj  cominciò  a perfuade- 
re molti  de’ principali,  thè commacefièro 
in  quello  .cafo  all’ Imperadore.  Tutti  così 
chierici , corné fecolarigii  rirpofero  di  non 
voler  né  credere , ne  confelTare  phì  di  quel- 
’lo,  che  il  loro  Pontefice  nel  Concilio  La- 
teranenfe  dicento  cinquanta  Vefeovi  avef- 
le  determinato. 

r Vedutol’ElIàrco,  che  le  piacevolezze 
non  gli  giovava^io,  cche  il  Umilio  Pon- 
tefice eiain  Roma  grandciténce  aipato,  e 
che  il  càvarvelo  era  cofa  ditficileid^erminò 
: diammazzatlo.  £ j>crfiurlopiÙMÙmcm 
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finic  di  voletfi  coromunicare  per  nuoo  dell’ 
ifte/la Santo Pootcficc»  &ungiotno»che 
diceva  Meda  (bienne  nella  Chiìelà  di  Sanu 
Maria  Maggiore  x diede  ordine  ad  uno  del* 
lafuaguatdiai  che  mentre  egli  fiaflè  ingjU 
nocchiaco  dinanùall’AlurBpec  conunoni- 
carli  gliporgedclarpada»  perdaccomeda 
la  morte  a chi  dava  a luì  il  Pane  della  Vita  . 
Dove  non  giunge  h malizia  dell’uoroo?  In 
quale  abidb  di  malvagità  non  prccipiuun^ 
ambìziofo  minidro  per  compìaeerc  al  fuo 
Principe  ì Come  prende  maichcra  di  |tic- 
cà  control’idelsa  pietà,e  ritrattodi  Religjo 
Bccontra  la  delTa  Rel^;ione  ^ Mail  Signo- 
re » che  è inQelo»  c vede  il  cuore  de 
«omini  X Te  ne  ride  > c 4o  manifeda  > Nell’ 
idedb  tempo»  che  quel  minidro  crudele 
volle  efeguue  la  malvagità  dia  > e porgjn 
la  fpada  ad  Olimpio»  li  acekeò  di  manie- 
ra» che  non  potette  veder  mai»  nc  cono- 
fcereilPapa^  ilqualcnonfolamence  dava 
all’ Altare  circondatodagliAn^li  per  fua 
difclà»  ma  dalKe  de  gli  Angeli  ancora»  il 
quale  teneva  nelle  fue mani.  £ conquedo 
Icncufcìil  foldato»  fenza  c&ttuare  quel- 
lo» che  Olimpio  commedb  gli  aveva»  ed 
il  Santo  Pontedee  {llibcròpcr  all’hóra  dalle 
lue  làcrileghe  mani  > Percne  Olimpio  impu- 
to il  miracolo  » che  Dio  aveva  operato  » d 
ticoncìlìò  conS..Mar(ino»  c fi  partì  per  Si>- 
cilia»  che  era  (buoilgovctno uro» i^t  op- 
porli a i Mori  che  fàcevanogran  danni  in 
rutta  queirilblz . Venne  con  cdl  àgiorna- 
ta » e fc  bene  egli  li  vinfe  » redò  nondinae- 
no  il  fuo efcrciro  unto  disfatto»  che  pare- 
va pili  vinto»  che  vincitore»  e per  giudo 
giudicio  di  Dio  in  termine  di  pochi  giorni 
morì  di  una  malattia  per  pagare  quedo  or- 
ribile dcIictodcU’areE  volutocoglicrc  la  vi- 
ta al  Sànto  Pontefice  » c Vicario  dell’Irape- 
ladore del  Ciclo»  per  piacere»  e fervire  a 
quello  della  tcrra^ 

MaCodancc»  intefa  la  morte  diOlim» 
pio»  mandò  perfdàrcoinluliaCalliopa» 
che  aveva  un’altra  volta  avuto  quel  carico, 
(dedciiilofi  portacoaìlài  bene S. Marcino, 
e rutta  la  gente  loave»  c pacifica  ne  lenti 
gudo  molto  particolare  { credendo»  che 
dovede  edet  quello  » che  già  era  fiato  » c che 
fofFe  per  dare  buon  faggio  di  sé  nelle  cole 
cosi di  pace»  come  dì  guerra.  Maa’ingan- 
naronognndcmente»  perche  l’imperado- 
re  gli  di:^e  freretn  comraiQione  dippcnderc 
B Papa»  e mandarglielo  con  buona  guar> 
dia  gCoftuifioopolì . ^ non  fidandoli  di 
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lui  » li  diede  per  compagno  nel  negoaio 
delia  cattura  Paolo  Peladio  creacura  fua  , 
il  quale  era  ceno»  che  avrebbe  fedclmence 
efeguito  d comandava.  Ma  non 

era  necedaria  ul  ficurtà»  perche  Calliopa 
andava  in  Italia  mollo  mutato  da  quello  • 
chegiàera»  econardentifCmodelideriodi 
compiacere  all’  Jmperadore.  Giunco  mc 
tanto  aRoma»  da  principio»  per  meglio 
ingannare»  il  Pontefice»  li  inodrò  medio 
Cutolico,  ed  amico  della  Fede  Romana  ; 
ma  poiebd  vidde  il  Clero»  ed  il  popolo 
moltointetuo  a feguircilfiioCapotC  Pafto- 
re,  e che  anatematizza  va  rutti  quelli»  che 
da  edbfidifcodavano}  edendo  un  giorno 
ilSantnPontefice  inS.Giov.Laterano  m- 
difpodo,  c niunz  ooià  peniàndo  mano  » 
che  al  tradimento  > il  quale  Teodoro  gli  tra- 
mava» mentre»  che  era  dinanzi  all*  Altare 
gituto  Ibora  un  Ictcicciuolo  » dove  dopò  le 
vigilie  della  notte»  eralblito prendete  un 
poco  di  ripofo»  enuògetue  armata  nel 
Tempio»  ccongrandedrepicoglimedc  le 
maniaddodb,  ed  incatenatolo»  Teodoro 
loconlègnò  a Paolo  Peladio»  acctochè  lo 
menadeairimparadorc.  NonvoUe  il  San- 
to l^idore  relìdere  alla  violenza  di  quei  lupi 
arrabbiati  r anzi  come  agnello  inaiuucto  fi 
diede  loro  nelle  mani»  accioché  a voglia 
toro  lo  ficaciadèro . Fii  gran  tumulto  in 
Roma  per  un’ accidente  si  drano»  c quan- 
do s’intcTe»  che  volevano  condurre  a Co- 
dantinop'oliilloroS.Maedro»  molti  del 
Clerodetcrminarono  di  accompagnarlo  , 
efervìrtoper  via  con  le  perdine  » c factdtà 
loro»  ma  furono  impediti,  e minacciati  , 
oomcncmicidell  lmpcradore»  ed  amici  del 
fuo  nemico . -Onde  aobaodonato  da  tutti 
fii  condotto  aCodantàioPóli  molto  mal- 
trattato, ed  ingiuriato»  pi^Iicando  con- 
tro di  lui  per  qualunqueluogopadàva  mol- 
te» e gravi  calunnie»  e malvagità.  Sentii’ 
iniquo  Collante  incredibile  piacere  di  ul 
fatto,  e coramandò»  che  fofse  mefso  in  una 
ofeura»  ed afpra prigione» -dove  dette no- 
vantaduegiorni , fenza  parlar  mai  con  per. 
dine.  Fiimenatodoróadivetd  giudici»  c 
ctibunalicoR  grandiflìmo  fchetno.  Fu  di 
nuovo  impiigtonato  in  compagnia  di  la- 
droni» «vifiectemolti  altri  giorni  confu- 
raatodàNreddo»  ed  afSitto  notabilmente 
'dalla  Rettezza»  e dal  fetoc  delta  carcere  . 
Ma  vedendo  l'impcradorc»  ed  i Tuoi  mini- 
dfi  di  noo  potere  in  alcuna  guifa  piegare 
^èl  fotte  petto  del  Sommo  Ponufice»  c 
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cbelibentnrate  diccraloroj  che  quantun- 
que lo  ugliaflcro  àpezzicglinoncotnmu- 
nicartblxmaiconlaChieià  «liCofiancino- 
poli  > né  fi  allontanerebbe  pnmo  dalla  Fe- 
de > che  la  Romana  infegna  va,  fu  manda- 
to in  elUio  a CherfoiM  nello  uleimc  parti 
del  ponto  EuGno,  paef:  fireddiflimo  , e 
quali  inabitabile,  dove  molti  anni  prima 
banClementePapa flette  abandito,  emo- 
riwi. 

Fu  quiviH  Beato  Poiuefìce  così  maltrat- 
uto,  edafUitto,  e pati  unte  calamità,  e 
bifo^ni  di  lune  le  cofe  neccflàriepcr  la  vita 
umana,  cheilmedefjoioSantoin  unaEpi- 
itola  dice  qudte  parole:  lo  glorifico  Ubi- 
gnorepefehe  ci  manda  le  tribulazioni  nel 
modo , ch'egli  si  elTere  conveniente , éd  in 
particolare  vedendo,  che  in  quello  paele  é 
sigrandelafame,  eia  penuria,  cheilpane 
nofvfi  nomina , c non  fìvede , e fe  di  là  non 
ci  li  manda  qualche  foccorfo,  il  vivere  qui 
écofaimpombilc.  Loipirico,  «monto, e 
la  carne  inferma.  Ed  in  un’altra  Epillola  t 
dopò  di  avere  defcriiu  la  poverci , ed  il  bi- 
fognofuo,  aggiunge  quelle  parole:  Il  Si- 
gnore averi  cuu  di  quello  mio  corpo  fragl- 
ia, CTÌIe,  c lo  governerà  come  a lui  piace- 
rà ,ò  con  continue  tribulazioni  affliggendo- 
mi ; ò dandomi  qualche  reirigerior  c bre- 
ve ripofo.  Il  Signore  c vicino:  non  occor- 
re, cheio  mi  prenda  penlìero, confido  nel- 
la miftricotdia  di  lui  «chedebba  indirizzar- 
mi a quello , che  piti  li  farà  in  piacere , « far 
dime  la ftia  volontà.  n 

' SaJatacetntd  nelf^npre,  e fpecialtnen- 
rc  quelli,  che  per  fub  amore  hantra  còropaf- 
iìonealle  mie  catene,  ed  a miei  travagli  . 
Tutto  quello  é ' del  medefìraoS.Martino  ; 
ilqualein  fpazio  dipociù  gionii  morì  con 
grand  ifflma  pazienza , come  gtoriofo  Mar- 
tire diCridoN.  a.  Morì  l’anno  dèlSignore 
^4.  a i dodici  dìKovembre , nel  qual  dì  la 
Chielà  Caitolicacdebra  la  fua  Fella , aven- 
do tenu||0lcCattedra  di  ^ Pietro,  fecondo 
ilCaTdÌKj(.Baronio,  lèi  anni,  tnèraefì,  e 
dodici  gio/ni  Iti  olirò  il  Signore  quellt)  San- 
tilTimo  Papa)  e chiarìflìroo  Martire  con 
moUimitacoli,  che  operò  in  'vita,  ed  in 
morte,  perche  ancor  nel  tempo,  cKe  en 
in  Coftantinopol)  Carcerato , ed  afflitto , 
dicdecon  la  fua  orazionela  villa  ad  un  cle^ 
co»  éomcfcrivcSant’ AudepoVefeovo  di 
Roano  nella  vita  di  Sant’EIigio.  E dopò 
la  morte  fua , dice  l’Autore , il  quale  Icrivc 
Tclilio,  òcilnaniriofuo,  efocompagno, 
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eiellitnomodi  villa,  che  tutti  gP inférmi 
di  vari  mali,  accodandoli  al  fuo  Santo  Se- 
pólcro guarivano  : i ciechi  erano  illumina- 
ti, i lórdi  udivano,  i muti  parlavano,  gli 
droppiati,  ed  i zoppi  rcllavanolàni,  gli 
indemoniati  liberi,  edogn’unoconfeguiva 
quello , che  a Dio  domandava  per  intcrcef- 
lìone del fuo Santo.  lidio  làcro corpo  fu 
trasferitodi  poi  a Roma , e fu  collocato  nel 
Titolo  di  Equizio,  che  è laChiefadiS.Sil* 
veltro  Papa,  ediSuMartino  Vefeovo,  che 
prima  era  edificata  in  onore  di  quedi  due 
Santi,  cdapoichcvifufcpolto  il  corpo  di 
S.Marcino  Papa , e Marcire,  penarono aL 
cani,  chefodc dataedilicacainfnoonorc* 
e nondi S.  Marcino  Vefeovo.  Quello  fu  il 
fine,  che  ebbe  quedo  glorcolo Martire  di 
Dio,  morendo  con  un  lunw,  epcnofo 
mardiiopet  la  purità  dellanouraS.  Fede,  e 
per  l'unione  della  Chielà  Cattolica,  per- 
mettendo il  Signore  iniquità  così  grande  « 
làcnlegiOndetedabì!e,pcrprovare,  edaf- 
finaremagg’iortnence  il^  Pontefice,  e có- 
ronailo  in  Ciclo  con  la  glorìofa  corona  del' 
Martirio,  epercadigarefcveraraencel’Im- 
peradore  Ornante  per  quedo,  e per  alciì 
delitti commedì  da  lui'.  Perche  latciate  da 
parte  k altre  caiamicà , che  patì , eia  dimi- 
nuzioncdel  fuo  Imperio,  che  fugrandiffl- 
ma,  i^li -deiro  pafsò  in  luliacongrollo 
efercito,  efeceguerraaGrimaldoRe  de  t 
Longobardi,  efu vinco,  &ìl  fuo  elèrctto 
foonniti»  nel  Regno  di  Napffli.  Giunfo 
doppo  a Roma , edeffendo  dato  ricevuto 
con  gran  fblennicà  dal  Papa  Vitaliano,  c 
dagli  altri  abitatori  diquella  Tanta  Città  ió 
dodidgiornt  fòli,  che  vi  dimorò,' la  de- 
predò, efpogKòfKmcomelmperadore , e 
Signore,  ma  come  nemico,  etirannov.  In- 
di luvigò  in  Sicilia,  ed  aggravando  di  nuo- 
vi, ed  ingiudi  peli  ,-c  trib^  tutte  le  Pro- 
vincie fòg^e  a lui,  fi  refe  di  modo  odio- 
fo,  che  ciò  gli  fu  capone  della  morte,  la 
quale  gli  fu  data  da  un  fiio  Capitano:  accto- 
che  intendiamo,  che  fe  benel^  nodra 
Signotepemidte  alle  volte  così  gran  mali, 

I ed  eccelli,  eli  didìmta  per  qualche  tem- 
po , nondimeno  alla  fine  li  cad^a  anco- 
ra peila  vita  prefence  per  efempio  de  gli 
altri.  -, 

DiSan  Martino  Papa,  e Martire  Fanno 
menzione  iMattirOlogjRDmano,  c gli  ai- 
ut,  fc  bencnon  tutti  concordano  nelgior- 
no  del  fuo  Martirio . Scrivono  di  lui  anco- 
I ra  gli  Autori  dell'idoria  Pontificale,  e co* 

luì} 
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Iuii  il  auale  abbiamo  detto  di  fopra>  che 
coropole,  e che  (criflè  la  viu  fua>  & il 
Cardinal  Baronio  nelle  fue  Annotazioni 
del  Martirologio  1 e nell'ottavo  tomo  de’ 
fuoi  Annali. 


Alti  17.  Novtmbre . 

^LA  VITA  DI  SAN  GREGORIO 
T auméturfo , Vtfcwo  , e Confejìori . 

LAvitadiS.Teodorot  chepoifichiamò 
GVegorio , Vefcovo  di  Neocelàrea,  fu 
Icritta  dall'tloquentilTiroo  DottoreS.Gre- 
gorioNiflcno  , fratellodelgran Balìlio,  e 
lo  fleflo  Balilio  lo  loda  fopra  modo,  e lo 
chiama  Gregorio  il  grande . 

Fu  SI  illuftre  ne’  prodigi»  e miracoli  , 
che  ne  fu  fopranominato  Taumaturgo , che 
in  Greco  vuol  dire  operatore-»  c ucitore 
di  miracoli  > ed  è paragonatoa  Moìsc,per  le 
n^olte».e  molto  notabili  colè, chefece»  eia 
fua  vita  fu  tale , che  fi  può  tenere  per  il 
maggiore  di  tutti  i miracoli,  che  egli  fà- 
cellc  . Nacque  quello  faniillìroo  uomo  in 
Neocelàrea  , che  è nel  Ponto  Eufino.  1 
Oioi  padri  furono  nobili , e ticchi,  quan- 
tunque Gemili.  dnlìn  da  fanciullo  fii  mol- 
to bcneinclinato,  edato  alleopere morali 
■di  virtiJ , ed  avendo  imparato  le  prime  let- 
tere, fu  mandato  in  Aleflandriat  dove  all’ 
ora  fiorivano  gli  fiudiidellebuonearri,  gc- 
ciocheivilUidialfeFilofofia,  e tutto  il  ro- 
llo, chepcr  coltivare  il  fuo  grande  inge- 
gno, eperacquillare  onore,  ed  utile, era 
necellario . In  quello  lludio della  Filofofia 
fu  illuminato  da  Dio  , e nelle  tenebre  .de’ 
libri  de’ Gentili  gli  fu  manifcllata  la  luce 
della  verità. 

Perche  vedendo  la  verità  dell’opinioni-, 
cheè  fràgrificlTi  Ftlofofi,  ancora  nelleco-  ' 
fe  più  importan  ti , che  toccano  alla  natura, 
providenza,  governo,  eMaellà  di  Dio  , 
cd  alla  felicità,  cd  al  fine  dell’uomo.,  co- 
nobbe non  poterefifere  veri  qucllaalottri- 
na,  eh’ era  si  piena  di  contrarietà,  e d’irn'- 
pertinenze,  ed ciTcre fola , certa,  e ficura 
quella-,  che  dalla  (aera  noBra  Keligioite  c 
infegnau,  onde  l’abbracciò,  eàifeceCri- 
Biano.  Petfeverò  nc’fuoi  ftodii  con  efem- 
piorarodirhodelUa,  c dàonellà.  Non  -lì 
rilaffava  nè  nelF opere  , nè  nelle  paroàt. 
Era  benigno  , manfoeto,.  cd  umile  con 
tutù#  cd  unoTpccchio  di  virtù  a’fuoi  coa- 


difcepoli,  cd  a gli  altri  (luJcnti  di  quella 
uniyerfità.  Ad  alcuni  de' quali,  ch’erano 
diflòluti  , e licenziofi  , difpiaccva  canta 
modedia , quanta  era  quella  y che  in  S. 
Gregorio  fpicndcva,  perch’era  una  taci- 
ta riprenfione  de’loro  vizj.  Determinaro- 
no per  tanto  d’infamarlo  , e dare  ad  in- 
tendere , che  non  folTc  si  onello,  e sì 
cado , come  pareva . Si  accordarono  con 
una  donniceiuola  lafciva,  «di  mal’adàre,. 
e promifero  di  paj^rnclagrodàmente,  fe, 
quando  Gregorio  li  trova(Ìcin  compagnia 
di  Filolofi,  c di  uomini  gravi,  ellaglifof- 
fe  addodo , c domandali^  il  prezzo  della 
difontdà , che  aveva  feco  commcira  , c 
non  pagata  ancora.  * 

Lo  fece  la  donna  fvergognata , e mal- 
vagia: Entrò  un  giorno  dov’era  il  fanto 
giovane,  trattando  una  quedione  diFiio- 
fofia  con  alcuni  Filofofi,  e con^irande  im- 
pudenza dolcndoG,  cd  alzandole  voci,  lo 
iniàmò,  e calunniò,  che  avendo  giacciu- 
to  feco  , non  le  avelTc  dato  poi  il  prez- 
zo promedo.  Si  turbarono  i circodanti , 
fencendo  quello,  che  mai  non  avevano  di 
Gregorio  fentito. 

Ed  accorgendoli  è/Tère  quello  un’ingan- 
no, volfero  (cacciare  la  donna  di  là,  co- 
me infame,  -e  bugiarda.  Ma  non  lì  turbò 
Gregorio-,  nè -diede  fegno  alcuno  di  alte- 
razione nè  nell’animo  , nè  nella  faccia  , 
anzi  con  un  fembiante  Icreno , «grave  ri- 
voltoli ad  un  fuo  fervidore  li  commandò, 
chnadede  alla-fcmina  tutto  quello  , che  li 
dòimindava,  acciochp  lì  partine,  nè  fof- 
fe  di  didurbo.,  e d’irapèdimento  alla  dlf- 
puta  , la  quale  avevano  frà  k mani  . 

Diede  il  fervidore  alla  donna  quanto  gli 
chiefe , _e  nel  prenderlo  in  mano  gli  entrò 
addodo  il  demonio  ,.c  cOmir\^iò  a tor- 
mentarla fierinifnamente , nèicelsò  iofi- 
no a tanto , che  il  fanto  giovane  fece  per 
lei  orazione,  e ia  liberò,  redando  dupiti 
tutti  dalla  inodedia  di  Gregorio’,^  del  tc- 
dimonioy  che  Dio  aveva  dato  ^U^fùa  in- 
nocenza, co’l.cadigo  vifibile  flcua  don- 
na, e con-aver  efaudito  le  preghiere  dell’ 
idedb Gregorio,  e per  la  lua  interccdio- 
iie  liberatala . • . . 

Fornici  gH  dudii  di  filofofia,  e dcll’u- 
manefeienze,  li  applicò  Gregorio  alle  Ict- 
rerc  facre,  «per  meglio  impararle  volle  far- 
li difcepolo  di  Origene , ch’era  tenuto  in 
quel  tempo  per  un’oracolo  di  fapienza,  e A 
inligiie  Dottore  della  Cbielà.  Andò  a lui  ua 

fuo 
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fuofrutdiDi  che  aveva  nome  Atenódoro , 
uomo  crucco , e che  poi  fa  V efeovo , e 
gloriofo  Martire  del  Signore  > al  ceropodeir 
Impcradorc  Aureliano,  e come  di  caie  ne 
fi  menziona  il  Martirologio  Romano  al- 
‘ lii&diOttobre.  Stettero i due  fratelli  nel- 
la fcuola  di  Origene  cinque  anni , dove  im- 
' pararono  le  divine  Scrktuie  con  {inalato 
profitto.  £ fcrive  ancora  San  Girolamo  > 
che  vedendo  Origene  il  grande  ingegno  di 
SanGrc^orjp,  e di  fuo  fratello,  fu  que- 
gli, che  gli  efortò  allo  Audio  della  Filofo- 
&,  edapocoa  poco  gli  amniaeArò  nella 
Fede  di  CriAo , infino  a tanto  che  li  fece 
inviatoti  fuoi. 

E riAeAò  (crivcEnfcbioCcfarienle,  ed 
aggiùnge,  che  nelle  lettere,  c nelle  virtù  fi 
avvanzarono  canto  ,•  ch'eAèndo  ancof  gio- 
vani furono  levaci  dalia  fcuola  di  Origene, 
per  eAcre  creati  Vefco'vi.  Ritornò  poi  Gre- 
gorio a NeoceCirea  fua  patria , la  quale  in 
quel  tempo  era  tutta  diGcnclH  , e dau  all' 
Idolatria , nè  fi  trovavano  in  cAà  più  che  di. 
ciafecte  CriAìani.  - " 

Mirò  Gregorio,  e rivolfe  in  se  AcAò  gU  oc- 
chi di  tutti  per  la  nobiltà,  modcAia,  ing^ 
gno  , e le  lettere  fqe.  Afpcttava  ogn’ uno 
qualche  faggio  di  qilc'IIo,  che  aveva  in^a- 
rato,  ma  egfi  non  volle  lare  oAencazione 
della  fua  Icienza,  ma  ben  si  della  fua  tuo- 
dcAia  co’l  filenzio,  c con  la  folKudine  , 
ritirandofi  dallo  Qrepico  , c da’  negozi' 
della  Città,  trattando  con  Dio  per  mez- 
zo dell'  orazione  ,*  domanJandogK  il  Tuo 
ajuro,  e con  i proAìiui  del  loro  profit- 
to , e de’  mezzi , che  dovevano  ufiire  per 
andare  alCielo.  ' 

Ma  per  molto  che  Gregorio  fi  ritiraAc, 
e n nafcondcAè,  non  poteva  la  luce , che 
ita  rin^iufa  dentro  il  fuopetto , lafciardi 
manifèuarfi  , c dar  fuori  . Si  Acfe  per 
tutte  quelle  contrade  la  fama  della  fua  vir- 
nì'^  c dottrina,  per  la  quale  chi  non  locò, 
nofceva,  defiderava  di  conofccrlo,  echi 
lo  praticava  , di  praticarlo  ogni  giorno 

Eiil  per  l’utilirà , che  cavavano  dalla  fua 
inta  converfitzione. 

Di  maniera  che  un  fanto  Vefeovo  del- 
la Chiefa  diAmafea;  nominato  Fcdkno, 
vedendo  quanto  pochi  foCTero  nella  Cit- 
tà di  Neocefarea,  e che  i Gemili  erano 
molti,  e fiorivano  , c tratuvano  n^ile  t 
Criftiani , accefo  di  zelo  della  gloria  di 
pio , defiderò  fommamente  crear  Giego- 
tioVeCcovo  di  quella  Città  i acciocbecon 

fkr  Sau^orum . Parte  1 1. 
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la  virtù , c dottrina  fua  la  coltivaflè  , cd 
inanimaA'ciCriAiani,  e convertiAèjGem 
tili.  Per  quello  egli  AcAb  l’andS  a ceéca> 
re,  con  intenzione  d'imporlile  mani,  e 
confagcarlo  Vefeovo. 

Ebbe  di  ciò  notizia  Gregorio  , e per 
foitrarli  a quel  pefee  , il  quale  Aimava 
maggiore  deile  forze  fue  , le  nc  ritirò 
fuggendo  dz  una  in  un’altra  iblitudine, 
per  non  incontrarli  conFedimo,  né  ac- 
cettare il  Vefeovado. 

Fedimo  qefeava  Gregorio  per  farlo  Ve- 
feovo, e Gregorio  per  non  elTerc,  li  na. 
feondeva  . Fuggiva  1’  uno  , e l’ altro'  Io 
feguicava,  nè  lo  poteva  arrivare,  infino  a 
tanto  che  un  giorno,  firpendoJ<edimo  , 
che  Gregorio  era  tré  giornate  lontano  , 
fi  rivolfc  con  gran  confidanza  a Dio , c 
premilo,  che  polche  egli  non  poteva  im- 
porli le  mani,  e confagrarlo  Vdcóvo,  fi 
lèrviAe  delle  lue  parole , con  le  quali  ef- 
fendo  aAènce  glielo  dedicava,  cd  ofeiiva 
per  Vefeovo  diNeocelàrca,  per  benefizio 
di  quella  Cbiefa . 

’ Furono  di  canta-eificaciateparolediFe- 
dimo,  come  dette  con  fpecialc  iAinto,  e 
fpirito  del  Signore,  che  quando  Gregorio 
le  intefe,  lì  lafciò  legare,  ed  ubbide/ido 
abbalsò  U collo  al  giogo,  prefe  il  carico 
doilarChielàdiNeocclkrcai  fàcendofiepn- 
lagrai  Vefeovo  co’ riti,  c con  le  cerima- 
nie  foiite  della  Chiefa. 

Vedutoli  San  Gregorio  Vefeovo,  deter- 
minò di  lafciare  afiàtCQ  tutti  i negozj  del- 
la carne , e del  fangue  , ed  attendere  fo- 
lamentc  a quelli  del  fuo  carico  PaAora- 
k , e principalraenee  alla  dottrina , ed  aL 
la  illicuzione  delk  fue  pecocelle , £ de- 
(ìderando , che  foAe  pura  , e lineerà  , e 
fenaa  mcfcolanza  di  alcun’errore  di  quei, 
che  fomiaava.il  demonio  in  quei  tempi, 
come  zizaoia  frà  là  buona  fenaenza  , S 
diede  in  cuKo  all’orazione,  fupplicando 
il  Signore  per  intetccAione  della  fua  lan- 
tillìma  Madre  ,chelo  ilIuminafiTe,  c gli  feo- 
prific  queUo-,  che  dovcAè  alle  fue  peco- 
relle predicare.  Facendo  una  notte  orazione 
con  qucAo  penfiero  , gli  apparve  la  Se- 
teaiAiina  Regina  degli  Angeli  , rìfplen- 
denùAìma  , m figura  di  una  donna  più 
Divina  , che  umana  , e voltatali  a San 
Giovanni  EvangclìAa,  che  era  allato,  gli 
dilTe,  che  dichiarane  a Gregorio  i mìAeri 
celcAi,  e gli  deAc  una  formula  di  qticUo, 
che  doveva  credere,  edinfegnarc,  sì  come 
Y fece 
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fece fubito il  Santo.  Dirparveia  vifione»  e |wcyafcaccutcideax>iu donde  roIciTcì  c 
Grej^ioredòammaeftratoieconfolatoin  tirarli  dove  pid  gli  piapcnc.  Meravigliatofì 
aianicra,thefcrincquellaforniula, laquale  ilSacctdotcdi  qucllo>  gli  difTc.  Fa  dun> 
aveva  per  rivelazione  ricevuta  ^ con  cui  fu*  que,  ciré  ritornino  al  tempio,  dove  prima 
ronoiCriilianidi  Ncoccfarca  nclfuotcm-  erano  , acciocci)è  io  cónofea,  che  tu  ab* 
po,  edopointal  guàlà  inllruitti,  che  non  bia  quella  gran  poetili, 
caddero  maitnalcun'  errore.  ApnGregorio  unlibro»  chefccoporta* 

ArnucodunqueSaaGregoriodi  si  buo*  va,  e tagliata  di  un  pàecio!  foglio  dj  citò  una 
' ncartni,  e tavoritoAal  Ciclo  ufeì  in'cam*  picciola  parte,  vi  fcrillc  quelle  Iole  parole, 

pagnacontrol’elcrckodiSaianallò,pcrtàr  Gregorio  a facanallb:  Entra, 
guerra,  come  valorofo  foidato  all’idula*  Portò  il  Sacerdote  la  carta,  la  pofefopra 
tria,.edall‘lnfcrno,  edifcndqreleragioni,  l’Altare,  fece  il  fuofacri  Ezio,  edidemon; 
elepartidiDio.  • fubitoglirifpofcro,  come ptima fulcvano . 

. ‘Era  tutiaqucUa  terra  piena  di  tempi  dedi*  K.<mafc  attonito  il  Sacerdote,  c perche 
catiaidemoni,  eneibofehi,  cneiinopti  doveva  cHère prudente,  c voleva  Dio illu* 
li  offerivano  loro  abominevoli  làcriEzj,  ef*  minarlo  per  quella  via , cominoò  a con  li- 
ft ndo  proltraco  il  culco'del  vero  Dio , per  li  dcrarc , che  il  Dio , al  qual  Gregorio  fervi, 
pochi  Crifiiani,  che  vi  erano.  va,  doveva  eflcrc  piti  putente  dei  fuoi,, per* 

Ma  avvenne,  chclafciandoSanGrcgo*  cbenelnomediluiGrcgoiio  gh. aveva*  po* 
rio  la  lólìcudine.,  ed  andando  verlo  la  Città  tutofcacciarc  dal  fuo' tempio,  e farneli  ri* 
con  alcuni  fuoi  fiinigliari,  cdamici,  per-  tornare  co'lcommandamento  di  una  fola 
venne  ad  un  tempiodi  Apollo  ivi  vicino  , parola.  E moHb  da  quclta'conlidcrazionc 
«perche pioveva,  edentardi,  iìfermdia  andoHéne:hS.Cìrcgorio,epregolloadic'hia* 
clib.  r rarlicliifoffe^udDio,alquakeg1ifervi* 

Era  quello  tempio  molto  celebre , efre*  va,  e da  cui  sì  gran  jpotclla  riceveva  . £,1 
quenta  to  dai  Gentili , che  ricorrevano  co*  avendoli  il  Santo  rifpoilo  quello , chegli 
mead  oracolo  al  demonio,  chevieraono-  Conveviva  alcolcare,  e che  i Millcrj  della 
raro,  e per  mezzo  del  Sacerdote  progne*  nollra  fama  Fede  non€  confermavano  con 
vanoidubbi,  e le  domande  loro  al  demo*  paróle , ma  con  miracoli:  il  Sacerdote  gli 
nio,  econlerifpoHe,  che  da  lui  riceveva*  chiefe,  che  faccllè  un  miracolo,  per  certi* 
no,  fe  ne  cornavano  a caia.  fiearlb  della  verità,  epcrindurloa  tenere 

Purificò  San  Gregorio  co’l  fegno  della  per  Dio  quello  , ch’egli  predicava,,  e rif* 
Crocci!  tempio,  e fpefe  tutta  la  notte  veg*  pondendogli  Gregorio  , ch’ali  eleggellc 
eiandoinfar’oraaione,  e lodando  come  co.  il  miracolo,  che  piti  gbpiaccde,  ilSaccr* 
ilumav»,  il  Signore.  Si  pani  U mattina,  e dote  gli  di  fife,  che  facellcpaffareda  un  luo* 
fegaitò  il  viaggio  fuo.  Ufcico  San  Gre*  go  in  un’ altro  un  grandiirìmofcoglio,  che 
gorio  entrò  il  Sacerdote  de  gl’idoli  nel  era  ivi  vicino.  Lo  fece  futuro  S.  Gregorio, 
tempio  per  fare  le  offerte,  ed  i làcrifizj  ecomefe lo fcoalioavelTc ragione, così  gli 
fuoi . - commandò , che  ù ne  paflàlle  al  luogo  , 

Senti  gran  voci,  ed  urli  Umentevolì  de  cheraltroavca  mollraco,  ciò  feceappuiP. 
i demoni,  che  gridavano,  e dicevano  di  co  nel  modo,  che  gli  fu  commendato  . 
non  poter  entrar  colà  dentro  , per  eficrvi  Rcltò  attonito  il  Sacerdote,  e convinco  • 
fiato  Gregorio.  ^ onde  con  la  moglie,  coni  figliuoli,  e fami* 

Fece  il  Sacerdote  iàcrifizi  maggiori,  e glia  fua  fi  convcuì  alla  Fede  di  CpUo  > c 
tuccoqucllo,  che  feppe  per  placarli,  e far-  pregò  il  Samo  a riceverlo  in  fua  compa- 
li tornare  nel  tempio,  e vedendo  tutta  la  gniaperparciciparedelkfaciche,edc’mc- 
fua  fatica  riufeir  vana,  feguicò  San  Grego*  riti.  Si  fparfe  fumi  la  fama  di  quelli  due  mi- 
rio, ed  arrivatolo,  con  gran  rabbia  gli  ^f-  racolicosigrandi.  .ondcii  popoioconfufo 
fedi  volerlo  accufire  al  Magillrato,  cfar*  perintendeccofesimcraviguofe,  c sì nuo- 
to fevera  mente  punire,  perche  cllèndo  ve,  avendo  avvifo,  ch’egli  veniva  ,^ufci* 
Crilliann,  c nimico  dei  Dei,  foffeemraco  rono  tutti  quanià  vkcomro,  coi]  giubilo  , 
ne!  ten  pio  loro,  cgl’aveflè  fcaccMti,  cd  c conapplaufollraordinario. 
avelie  impedito  gli  oracoli.  AcuiSanGre.  Ma  fitcolà  mirabile,  e miracolo  maggio* 
gorio  con  moka  tnodcllia  rifpofe,  ebe  egli  redeglialtriicheilSantoandavatamotac* 
era  fervo  di  unSignore,  nel  nome  di  cui  coltoìnsci  esififfeioDio,  chepa^.pec  1 
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tner.zo  di  tutta  lagcntc,  conte  fe  forte  flato  fcntivanoprcfloil  loro' dannaiCooM avven- 
ne! deferto,  nè  avertè  veduta  perfona.-  cl-  ne  adue  fratelli  giovani,  ticchi,  e timalli 
fendo  ) come  era  I circondato  da  ogni  par-  eredi  di  frelèo , che  litigavano  qual  di  loro 
te  , «{Irctto  da  tanta  gente.  ^ do^rtèeircre  padrone  di  un  lago,  do  ve  era 

Non  volle  cercar  qafa  nella  Città^  ne  me-  grandirtìma  copia  di  pefee , volendo  ciar- 
lo aver  pofleflioni,  perche  tutto  il  fuo  pen-  cuno  efser  folo , e fenaacòmpagno  . Crct>- 
(iecoira  Dio,  cJafiìute dell'aniine, infine  be tancoquefladifeordia cp’lfuroredeKàn. 
atanco,  che  un  gemil’ uomo  ricco,  cprin-  gue,  econlacupidigiadeipropriointeref- 
cipale  chiamato  Mautonio,  inilantilljma-  fe  nei  duegiovani  fratelli,  che  determina- 
rocnte  lo  pregò,  è l’ importunò  ad  andar-  reno  di  venift  alle  mani,  g terminare  quel 
. fene  a cafa  fua . - r negozio  con  ramai.  N’ebbe  San  Gregorio 

Lecompiacque  il  Santo,  ecominciò  a notizia  1 ed  attdolli  a trovare  a punto,  quan- 
concorrervifubitomoltagentcdiogni  ita-  do  erano ^rcominciareilduello. 
to,  condizione)  ed  ctd,  per  vedere,  e par-  U prego  a pacificare,  edaflintare  piti 
lare  con  un’uomo,  ch’era  piti,  che  uomo,  l’amor  nanirate  , che  il  proprio  inièref- 
eperaverne  doctrinapcr  l’ anime,  cfalute  fe.  L’udirono  f giovani,  c nondo  ub^ 
per  i corpi.  dirono,  ondceglitivoltoaDio,  fece  una 

Infegnavaad  ogn’uno  il  Santo  quello  , notte  orazione  alla  riva  del  lago , elamat- 
''  che  per  falvarfidoveva  fare,  eguativagl’in-  tinafrViddefecco,  emutatointerreferci- 
fcfim  da  tutti  i mali,  chepativano.  le,  efruttuolà.  Vedutoiliniracolo,fipa- 

Confolava gli  afflitti,  cforcava  i giovani  cificaronoidueflacelli,  gittandofi  a’piedi 
allacafliti,  ed  i vecchi  alla  pazienza,  ifer-  delSantOj  che  con  le  fue  orazioni  ave- 
vi ali’  ubbidienza  verfo  i padroni , cd  i pa-  va  troncato  loro  la  radice  di  ogni  coiv- 
droni  alla  clemenza , ed  alia  benignità  vet—  tefa.  Nè  fu  meno  ammirabile  un’altro 
foi  fervi,  i ricchi  alla  liniofina,  edipove-  miracolo,  che  fece,  rafifenando,  e met- 
rt alla  pazienza,  ed  a eontcntarfi  dello  fla-  tendo  termine  al  fiame  Uco-gro&o  , e 
toloro..  Difpcnfava  finalmente  a tutti,  ad  precipkofo,  il  quale  ufeendo  dal  latto  , 
uomini,  a donne,  a giovani^  a vecchi  ruvinava  inondando  tutta  quella  contrada 
il  pane  della  Celcflcdoctrma,  edavaaciaf-'  per  dov^pa^sava.  Kieorf^o  i popoli  di 
cuno  documenti  di  vera  (alucc{furono^an-  quel  pacle  a Gregeio,,  gliefpofero  i dan- 
ti quelli,  che  alla  fantafèdeft  convertirono,  ni'grandi  , che  ricevevano  dal  fiume  , 
e ni  si  grande  U fuoco  dell' amondi  Oio,chc  quando  ingro6ara  , e che  tutù  i rin^ì 
in  erti  fi  acccic  per  le  parole  diS.Qrcgo-  ufiiti  da^loro  erano 'fiufehi  vani,  cd  mu- 
do, che  cominciaronò  incontanente  ad  dii,  epér  tanto  lo  fupplicavano  di  agito 
edificare  un  Tempio  al  vero  Dio,  offlrcn-  in  qudrcflrcmo  bifune  loro,  acciocché 
do  ogn’  unola  fua  fatica , e la  fu^  roba  ppt  tante  terre , e luoghi  di  quel  paefenoiK>‘ 
r opera , la  quale  fi  fècc,c  benedetta  dal  San.  maneficro  diflrutci  t 
to  reflò  si  fotte, e reflò-sì  fcrma,c  sCbcn  fon-  Si  mofse  a compartlone  il  Santo , andò 
data,  che  fucccdcndopofcia  un  terremoto  colà,  e veduta  la  difpofizione  del  luogo  , 
granJirtìme,  perii  quale  rovinarono' tutti  puntò  ilbaflone,  che  portava  in  roano  , 
grctlifizj,lecafc,.e  ccnnpì  della  Città  di  sii  la  riva,  e pregòil  Signore,  che  per  l'av- 
Ncocefarca,  queflo  foto  edificato  da  San  venire  quel  baflone  fofle  il  termine  dì  quel 
Gftgodo rimale fnqiicdi,  per  ifpecial  gra-  fiume,  e cosi  fu  fatto , perche  il  baftone 
zia  , e provvidenza  di  Dio.  Dice  Eufèbio  fece  fubitole  radici,  e divenne  un  grand* 
Cefarìcnfe,  che  per  la  fabbrica  di  quello  I albero,  e quando  piti  grofio,  e pid  furio- 
Tempio  , fcceconla  fua  orazione  ritirare  fo  crailfiume,  arrivando,  cioccando  con 
unmonte,  cheglièrad*impedimentoico-  le fuc acquei’ albero  fopraddetto, fi trattc- 
tantopoteva  con  le  file  dfazioni,  e tanto  netta,  e rornava addietro,  nèpocevapafsa- 
crada  Dio  onorato  ilSanto,  ilqualecragià  re  pitioltre,  per  vitti!  di  quel  Signore,  che 
tenuto  per  tale , c riverito  come  colà  Divi-  ntilè  i termini  almedefimonure,  e'glidif- 
na, evenuta dalCielo.Epcrqucflochiun-  fet  Infinoaquìgiungerai,  equifi  romper 
^ue  aveva  liti , e contefe  infiemede  rimette-  ranno  le  tue  futiofe  onde . 
va  n^efue  roani , atviòch’ egli  le  decidef-  Ma  che  dirò  di  un’altro  miracolo  , non 
fc,ef(nnirtc.  Bene  è vero,  che  non  tutti  manco  aKravigliofo,perchee&endoC  acce- 
io  ubbidivano  in  tatto,  ma  j difubbidicnti  fa  una  ualvcifùpcfliknzapet  ratto  il  mon* 
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la  quale  fi  dice>  che  durò  dieci  anni) 
Cd  cllendoarrivata  alla  Città  diNeocefa- 
ten,  efacendovì  crudelifiìma  (Ira^e > nòn 
vH'ualtro  rimedio  da  efiinguere  iinoilc in- 
cendio') fuorché  i meriti)  ed  orazioni  di 
S.Gr^oriO)  che  iit qualunque cofaemraf- 
fe>  7) portava (ì;co  (alate.  Coh  quefiaoc- 
cafioncfictinvcrtìrono  molti  Ckntili  alla 
liofira  (anta  Religione , incendendo  > che 
quella  pelle  cracaliigodellaibro  idolatria. 
Stupendi  (ònoiprodigj  > chefeej  S.  Gre- 
gorio)  cmeravigliofelecofe)  che  operò: 
ma  fra  tutte  unadi  non  minore  utilità  per 
l’anime  > chedi  meraviglia  perla  novità  del 
cafo)  e per  il modo  ) co ’l  quale  avvenne  ) 
efu  quella . 

fu  pregato  da  quelltdella  Città  di  Coma- 
naavolervilìtarli.  Lo  fece  il  Santo»  cràt- 
taronoelliconluì)  che  loro  delTe  iinVef* 
covo  di  fua  ma  no.  Ordinò,  che  fra  sd  con- 
ferillero,  edifcorrelTerochi  fra  tutti  fbfse 
piti  a mopofjto  per  tal  dignità,  fd  avendo- 
lo tifi  fatto,  edeletcoperfone  illuftri  per 
fanguC)  per  elonuenza,  e per  altre  parti  , 
che  nel  mondo  fi  (limano  alTai,  epropofte. 
le  a S.GrcgoriO)‘giidilìélorolecondizio- 
ni)  adequali  c(Ii  avevano  avuto  riguardo, 
norreflcre  per  un  Vefeovo  le  principali,  ma 
lafantità,la  v|ftii,  elapmdenz^,  e quelle 
doverli  anceporreallc  altre,  ed  eleggcrfi  la 
perfona , in  cui  fi  titrovaflèro  con  piti  van- 
taggio , qualunque  ella  fi  foflè . Rifpofe  uno 
di  loro  a ciò.  In  quello  modofi  pqò'piglia- 
re  per  Vefeovo  AldTandroCarbonajo.Fra 
quello  Aleirandrcvaomo  favio , e gran  Fi- 
lolofo)  ne  manco  fanto,  c di(prcz«uore 
del  mondo,  il  quale  per  eITcrc  più  feono- 
feiuto , e più  vile  nel cofpetto  de  gli  uomi- 
ni, lafciati i libri , egli (ludjdclla  vana  (a- 
pienza,  ed  accefo  dell' amore,  e della  luce 
di  quella  del  Ciclo,  aveva  prefo  conte  una 
mafehera  di  uomo  vile,  ed  abietto,  e fi 
era  fatto  Carbonaio  nella-  Città  di  Co- 
roana, dove  viveva  delle  fatiche  delle  fue 
roani. 

Udito  San  Gregorio  jl  nome  di  Alef- 
(andrò  Carbonato,  fu  infpirato  da  Dio, 
e da  lui  intefe  colui  elitre  quello,  il  qua- 
le conveniva,  che  folli  Vefeovo.  Se  Io 
fece  condurre  innanZ.i , ed  egli  vi  andò 
in  abito  di  Carbonaio:  ridendo  tutti  i 
circollanti  in  vederlo , e più  per  la  ca- 
gione, epcrilfine,  perii  quale  (apevano 
edere  (lato  chiamato.  Interrogollo  il  San- 
to di  alcune  cofe , c da|lc  fue  ptudenù 
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rKpolle  comprefe,  eh’ egli  èra  più  di  quel- 
lo, chedi  fuori  apparine , e che  focto  quell’ 
abito  vile,  granfancità,  c fapienza  (i  naf- 
condeva.  Chiamollo  in  difpartc  , iuibr- 
molli  icgrctamcntc,  chi  egli  folTc  , c Io 
(Irìnfc  in  maniera , che  Alellàndro  uon 
potette  negargli  la  verità. 

Lo  abbracciò  San  Gregorio , c decen- 
temente veftitolo,  lo  diede  per  Vefeovo 
a quella  Città,  manifeilando  chi  egli  era, 
e moflrando  quanto  (limar  lo  dovevano, 
con  dichiarare  aporcITo  eficr  volere  del 
Signore,  che  quello  foflè  Pallore,  e Pre- 
lato loro , e iu  di  maniera  eccellente  , 
che  venne  ad  cITere  Manire  del  Signore, 
e forni  per  lui  la  vira  nel  fuoco  , e ne 
fa  menzione  il  Martirologio  Romano  al- 
ti li.  di  Agofio.  Dichiaro  San  Gregorio 
con  quello  facto  a che  cofa  (i  deve  prin- 
cipalmente mirare  nell’ eleggere  i Veto* 
Vi,  e la  colbnza,  ch’egli  aveva  in  refi- 
(lere  a quelli,  che  gli j>roponevano  pet- 
ibne  dotate  di  talenti  più  (limati  dal  mon- 
do, che  quelli , i quali  fono  preziofi  ne 
gl' occhi  di  Dio,  epiùnecellàrjperchiha 
da  elTere  Pallore,  e deve  come  ale,  c non 
come  mercenario  pafccrc , e difendere  da’ 
lupi  le  pecore,  che  il  Sommo  Pallore  , 
e Principe  di  tutei  li  Pallori  Gesù  Gri- 
llo* comprò  col  fuo  fanguc  > e mollrò 
infieme  la  luce,  che  aveva  dal  Cielo,  c 
feoperfe  con  ella  il  teforo^  che  fra  i car- 
boni^ e nel  vile  abito  di  Alcflandro  (la- 
va nafcolloi 

Ma  chi  potrà  raccontare  unì  grakri 
miracoli,, che  qucfto fantifllino , e mira- 
colofo  nomo  operò?.  ^Gregorio  Nifleno 
li  feufa  difarlò,  per  edere , come  egli  di- 
ce, cofa  lunga,  ed  imprefa  di  qiokotem- 
po;  Un  foto  non  vò  lafciat  di  narrarne  , 
che  gli  avvenne  con  due  Giudei  , i quali 
patte  per  avarizia»  e parte  per  burlarli  del 
Santo,  c dare  ad  intendere,  che  li  pare- 
va facilmcntcingannare,fi  accordarono  in- 
lìemc  di  domSdargli  limofina  in  quella  ma- 
niera . llhornandorcnc  S.  Gregorio  alla  fua 
Città,  fi  poferoì  due  Giudei  nella  llrada, 
onde  doveva  paffarc , l’uno  come  morto  di- 
(lifoin  terra, eralcro, come  chi  lo  piange- 
va,e fi  lamentava . Collui  al  paflàre  del  San- 
to,alzò  maggiormente  la  voce,e  piangendo^ 
e fofpirandoii  dilTc,che  quciriofelict  gk)V^ 
ne,  il  quale  giaceva  quivi  nel  fuolo , repenti- 
namente era  morto  , ed  era  si  povero , che 
non  aveva  pure  un  leijiruolw  da  rivolcarvc- 
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10  déntro  • nd  altra  coCi  per  fcpcIlirIo>  e che 
però  r ajutallè  t c lo  foccorrefl[è>  affinché 
gli  potelTe  dar  lepolcura  . N’ebbe  S.  Gre- 
gorio pietà»  c levatoli  il  rocchetto»  che 
aveva  in  dolio»  lo  pofe  ft^ra  colui»  che 
fingeva  elTer  morto  » e pai»  avanti»  re- 
nando i due  Giudei  folatnente  . All’ora 
quello  di  loro  che  aveva  domandato  lali- 
nolìna  al  Santo  cominciò  grandemente  a 
ridere»  e dire  al  compagno»  cheClevalTc» 
perche  aveva  fatto  una  buona  prelà»  ed 
avevano  ingannato  quell'  uomo  » che  da’ 
Crìlliani  era  cenuro  per  favio.  £ perche  1’ 
altro  non  rifpondeva»  a'zò  maggiormente 
la  voce»  eprefolo  per  la  mano»  epercof- 
foloco’l piede» gli niflc»  chelilevailc:  ma 
tuttofuin  vaix>»  perche^liuceva»nèda- 
va  fegno  alcuno  ò di  fcntimento»  òdi  vita» 
edilvellko,  cheS.Gre^orio glidiede»to- 
lio  che  lo  toccò  » li  fervi  di  coperta  funebre» 
che  era  quello  » che  il  compagno  domanda- 
va per  lui»  echi  volle  burlare  il  Santo»  re- 
fìò  burlato»  e veramente  morto»  chi  tal  fi 
£ngcva  { infegnandoci  Dio  con  quello  mi- 
racolo li  rifpetto  » che  dobbiamo  portarea’ 
fuoiSanti.  NédiminornKravigliaèil  mo- 
do con  il  quale  fti  San  Gregorio  dal  Signore 
guardato  dalle  mani  di  chi  lo  voleva-am- 
mazzare  » di  quel  che  fi  follè  il  tenuto  in  dar 
la  morte  al  Giudeo»  che  li  burlava  di  lui  . 
Si  levò  nel  fup  tempo  quella  crudele  » e fiera 
perfecuzione  dell'  Imperador  Decio  contro 
la  Chiefa  Cattolica . Èranotormenuti  con 
nuovi»  cdefqiùfiti  fupplizjiCrilUani»  ed 
uccifi  con  maniere  di  morte  non  fentite  mai 
pili.  Fuggivano  alcuni  a’ defeKi»  e fi  naf- 
condevano  nelle  fottérranee  caverne  .Altri 
morivano  per  la  Fede  co  llantementc.  Molti 
fpaventati  tornavano  indietro,  e tutti  anda- 
vano fmarriti»  e pieni  di  fpa  vento»  come 
pecore,  circondate  per  ogni  parte  da  mol- 

' Udine  di  crudelìllimi  lupi . Giudicò  S. 
regorio  efsere  al  popolo  piti  fpediente 

11  fuggir  per  all’  ora  da  quella  tempella»e  fal- 
varfiTche  efporlì  ad  elTa  con  pericolo  di  re- 
flarne  fommerfo  » e per  darli  efenmìo  » c po- 
ter mralio  foccorrer  tutti»egli  del»  fuggi»  e 
ritirolu  in  un  monte»  menando  in  fiia  com- 
pagnia quello»  ch’era  fiato  Sacerdote  de 
gl’ Idoli»  eli  era»  come  detto  abbiamo  » 
convertito»  e già  era  Diacono. 

1 Gentili,  febbeneodiavanoincredìbil- 
meotetuttii Crìlliani»  e con  llraordinarìa 
diligenza  gli  andavano  cercando»  e li  ca- 
vavano di  fono  terra  » nondimeno  rìvolfero 
Fior  StmUornm . Parte  1 1. 
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contro  S.  Gregotioin  particolare  cottiitiri,' 
e tutte  le  machine  loro  { llimando  » che  vin- 
to quel  Capitano  valorofo  » tutù  gli  altri  fi 
dovellcro  arrendere . Intefero  i Giudici»ed 
i minillri  dell’  Impeiadore  edere  $.  Grego- 
rio nel  monte»  onde  con  uQa  guida»  efpia 
mandarono  i loro  foldati  per  farlo  prigione. 
Salirono  quelli  il  monte  » e fi  pofe  San  Gre- 
gorio col  Tuo  Diacono  a fare  orazione  » T 
uno  al  quanto  lontano  dall’altro.  E Dio 
accecò  di  maniera  i Ibldati  » che  non  li  vid- 
dero:  onde  fé  ne  tornarono  » dicendo  » non 
e^vi Gregotioin  quel  monte,  ne  avervi 
akro veduto,  che  due  alberi  foli»  chetali 
l^i  aveva  fatti  parer  loro  il  Signore . Colui  » 
che  gli  avea  fpiati  » fapeva  di  certo  » che 
Gregorio  era  ivi  » perche  ve  l’aveva  veduto» 
efalitodinuovonelmonte»  velo  trovò  , 
infieme  col  fuo  compagno»  ed  intendendo» 
che  Dio  lo  aveva  lufcofio  : perche  ifoldad 
non  lo  vedelsero  » echcGrnorioerafotto 
la  fua  protezione  » gli  fi  gìttoa’pkdi,  e fi 
convertì»  edi  perfecutore,  che  era  prima 
cominciò  ad  edere  onode’perfeguìuti. 

Standofene  una  voka  nel  monte , facen- 
do orazione-,  a guifa  di  un’altro  Mosé  al- 
zando ternani  al  Ciclo  per  li  Fedeli »'che 
combattevano  ne' tormenti  per  Gesti  Cri- 
fio,  per  divina  rivelazione  vidde  la  baua- 
glia  (U  un  falorolo  fuo  Cavaliero  chia- 
mato Troadio,  che  era  tormentato  effirif- 
fimamente . E dopo  di  efsere  fiato  San  Gre- 
^rìo  uiìpczzp»  come  rapito»  e fo^fo, 
ritornò  al  fuo  folito  fembiante»  dilsc  al 
compagno , con  allegrezza  quel  vetfo  del 
Salmo»  Benedetto  fia  Dio»  che  non  ci  ha 
lafciato  cadere,  ne  hapcrmelso»  chefia- 
mo  sbranati  dallidenti  loro.  E dichiarò» 
cheunCrifiiano  nominato  Troadio  aveva 
in  quel  punto  vinto  i tormenti  » ed  era 
fiato  coronato  della  gloria  del  marti- 
rio. ' . 

Ed  andando  fegretaménte  il  Diacono 
alla  Città  » . trovò  elser  vero  qncllo  » che 

11  Santo  detto  gli  aveva.  Volendo  un’altra 
volu  lavarfi  per  necefiìtà  in  un  bagno  , 
intefe  elservi  in  cfso  un  demonio»  il  qua- 
le uccideva  tutti  quelli , che  di  notte  vi 
entravano  dentro:  onde  non  era  alcuno  , 
che  ardifse  di  entrarvi  a quell’ora.  Mail 
Santo  fenza  alcuna  paura  vi  cntsò  , vi 
fiette»  e ne  ufcì  » eie  bene  i demoni  per 
fpaventarlo  , fecero  grandiffimo  fircpl- 
co  » c feofsero  la  cafa»  e mandarono 
fuori  dell’acqua  alcune  volte  come  fiam- 

y q me 
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me  di  fuoco,  e fecero  altre  cofc  terrìbili  , 
che  averei)bono  potuto  fpaventare  quaU 
fivoglia  uomo  piti  fone  , con  tutto  ciò 
S.  Gregorio  col  folo  fegno  della  Croce  lì 
rife  di  loro , moftramlo  quanto  piti  po> 
teme  fia  il  levo  del  Signore,  che  tutto 
l’infcHio  , e che  non  poflbno  i demoni 

E ili  di  quello , che  Ila  loro  permeflò  da 
ho.  Palfara  quella  perfecu?.ione , e tem- 
pera de’  Gentili  comro  i Criftiani , che 
aveva  moda  il  demonio,  tornoflene  alla 
CittàS.Grnorio  raccogliendo  come  buon 
Pallore  il  fuo  gregge , ed  ordinò  , che 
ogni  anno  G facelle  fella  in  onore  de' 
Maniri,  o folennemente  quei  giorni  lì  ce* 
lebralfero , rte'  quali  avevano  date  le  loro 
vite  per  Grido,  e confeguita  la  corona  del 
martirio,  epromife  a’popoli,  che  in  quei 
giorni  li  rallegradèro , e prendedèroqual* 
che  onello  trattenimento.  E conofeendo 
apprelTarfi  già  il  fuo  felice  paflàggio  da 
queda  temporal  viu  all’eterna , vifìtò  an* 
cor  pili  follecitamente  la  fua  Diocelì , con 
defidciio  d’intendere  fé  vi  folTe  alcuno  , 
chbCridiano  non  fode , ed  intefo  , che 
nella  Città  di  Neocefarea , che  era  grande, 
c piena  di  popolo,  non  vi  erano  piti  di 
diciafette  Gentili  conofeiuti,  ne  relè  grar* 
tic  al  'Signore  : perche  quam^o  egli  prefe  il 
TOverno  del  Vefeovado,  edcntròìnquclla 
Città^  non  vi  avev , come  di  fopra  ab- 
biamo detto,  pili  di  diciafette  Cridiani,  e 
pregollo  a conlcrvare  nella  fua  lànta  Reli- 
gione i Fedeli,  ed  a convertire  quei  dicia. 
fette  infedeli,  e tutti  gli  altri,  che  lì  tro- 
vavano nel  Mondo.  Pregò  dopò  quelli  , 
che  erano  prefenti , a non  fepellire  il  fuo 
corpo  in  fepolcro  proprio;  néfattoà  po- 
da  per  lui  , perche  lì  come  in*  vita  non 
aveva  avuto  cafa  fua  propria  da  abitarvi  , 
cosi  non  avede  in  mone  propria  fepoltu- 
ra  il  fuo  corpo.  Con  quedo  tanno  di  Cri. 
do 205.  imperando  Gallieno,  diede  il  fuo 
benedetto  fpirito  a Dio  allì  17.  drNovem- 
bre , nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa  cele- 
bra la  fua  fella. 

Fu  il  corpo  del  Santo  medb  dentro  una 
cada,  e collocato  in  unaChiefa,  & il  Si- 
gnore fece  dopò  per  lui  molti  miracoli,  e 
grandi,frà  qualiTeodoroLcttore  ne  raccon. 
ta  uno'  molto  notabile , ed  è che  volendo 
Dio  mandare  un  terremoto  alla  Città  di 
Neocefarea , un  foldato , che  vi  era  en- 
trato, vidde,  che  due  altri  foldati  ne  ufei- 
(onoj  che  un'uomo  il  quale  andava  die- 


tro di  loro  gridava  , e diceva:  CuRoditq 
la  Chiefa,  dove  ò la  cada,  & il  corpo  di 
Gregorio.  Venne  il  terremoto,  eia  mag- 
gior  pane  della  Città  rovinò,  rellando  in 
piedi  falda,  ed  intera  la  Chiclà,  doveerail 
corpo  del  Santo . Stride  S.Grcgorio  alcune 
opere  , le  quali  fono  regidrate  da  S.Giro- 
lamo.  Una  diede  fu  l’interpretazione  fo- 
pra rEccfelìalle,  che,  quantunque  breve, 
dice  il  medefìmo  S.  Girolamo , che  era  mol- 
to utile . Queda  interpretazione  dice  Eraf- 
mo  Rotcrodamo,  che  lì  ritrovava  al  fuo 
tempo  in  Rafilea  nella  Dbraria  de’ Padri  di 
S.Domenico.  Frà  le  altre  cofc , che  fetide, 
una  fu  la  Fede  Cattolica  della  Santidìma 
Trinità:  la  quale  viene  citata  nel  principio 
del  Quinto  Smodo  con  quello  titolo,  Ef- 
polizione  della  Fede , fecondo  la  rivelazio- 
ne di  Gregorio  V efeovo  Neocefarienfc.  La 
quale,  per  quanto  pare,  che S.Bafilio  ac- 
cenni, fuefplicata,  e dichiarata  dal  Santo 
in  un’altro  pili  lungo  trattato.  Di  maniera 
che  nonfolamente  con  la  fua  predicazio- 
ne, vita,  e miracoli  illudrò  laChielà  di 
Dio,  ma  ancora  con  gli  ferirti  fuoi. 

La  vita  di  S.  Gregorio  fu  fcritta , come 
dettoabbiamo,  da  un’altro GregorìoVef- 
covodiNidà,  fratello  di  S.  Balìlio,  il  qua- 
le noi  abbiamo  principalmente  feguito.  E 
l’idedbS.Balilio,  che  fu  allevato  inNco- 
cefarea  col  latte,  e con  l’idituzione  diS. 
Marina fuaavola,  edifcepola  diS. Grego- 
rio Taumaturgo,  e li  pregia  di  ciò,  lo  lo- 
da, e loefalta  fopra  modo,  ed  avendolo 
paragonato  à gli  Apodoli,  ed  a’ Profeti, 
dice  quelle  parole  di  lui. 

Rifplendctte  nella  Chieli  a guila  di  un 
grande,  echiaridìmolume,  e fu  per  vinti 
delloSpirito  Santo  terrore,  e fpavento  de’ 
demoni,  e con  diciafette  foli  Cridiani,  che 
erano  nella  fua  Città , quando  fu  fatto  Vef- 
covo,  fece  loro  afpridìma guerra,  e con- 
veni  alla  Fede  di  Grido  tutto  il  popolo 
Gentile , così  quello  della  Città  , come 

Sud  dclleVille;  egli  fu,  che  nel  nome  di 
>io  mutò  il  corfo  dc’fiumi , e feccò  il  lago, 
cheera  occafìonctli  difeordia  frà  i due  fra- 
telli. Malccofe,  le  quali  prc^lÈ;  avanti , 
chefuccedelTcro,  fono  tali,  cheC  può  u- 
guagliarc  a gli  altri  Profeti. 

Ma  cofa  lunga  farebbe  il  raccontare  i mi- 
racoli diGregorio.  Bada  dire,  che  per  1’ 
eccellenza  dc’doni  Divini  i e dei  miracoli  , 
e prodigi,  che  operò,  glidclTinemicidcl- 
la  verità  lo  chiamano  un’ altro  Mosd.  Tan- 
to 
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MdiccS.  Bafìlio.  Scrivono  pariroeme  diS. 
GrcROrioi  Martirologi,  Romano,  e gli  al- 
tri; Eufcbio  CeTaricnfe  ,,S. Girolamo,  S. 
Gregorio  Papa , Niccforo,  Califlo,  Sni- 
da , Socrate , Ufuardo  feguiundo  RufEno, 
chiama  quello  Santo  Martire , perche  alcu- 
ni antichi  danno  quello  nome  di  Martire  , 
non  folamcnte  a quelli , che  morivano,  ma 
ancora  a quelli , che  pativano  molto  per  la 
FedediCriRo. 


j€li  18.  Norvembrt, 

LA  FESTA  DELLA  DEDICA- 
xjoHt  della  Chì^a  diS.Pietro,e  S. Paolo . 

Scrivendo  S-GiovanniCtifoUomo,  Co- 
pra la  feconda  Epillola  di  San  Paolo  a 
queidlCorinto,  c parlando  della  gloria  , 
che  dà  Dio  a'fuoi  fervi  ancor  nella  viu  prc- 
fente , c come  gli  efalti  fopra  i Re , ed  Im- 
peradori,  dice  quelle  parole.  1 fulcri  di 
quelli,  che  hanno  fervito  a Crilto Croci- 
fi  iTo , avvanzano  i palazzi  de’Re  non  nel- 
la grandezza;  e bellezza  de  gli  edifizj,  fe 
^neancora  in  quello  gli  avanzano  , ma 
in  un’altra  cofa  più  importante , che  c nel- 
la moltitudine  di  quclU,  che  con  divozio- 
ne, c con  allegrezza  concorrono  ad  clTi.. 
Perche  il  medclimo  Imperadore , che  và  ve- 
ilito  di  porpora , vàa'lepolcri  de’ Santi,  e 
li  bacia,  e fenza  fallo  proRrato  in  terra 
preu  i medefimi  Santi,  che  pieghino  Dio 
per  lui,  ed  egli,  che  porta  corona  reale  in 
capo!,  reputa  particolar  grazia  di  Dio  , 
che  Pietro  pefcatorc,  c Paolo , il  quale  con 
l’opera  delle  Rie  mani  fi  guadagnava  le  co- 
fe  necetlàrie  per  vivere,  fiano  protettori,  e 
difenfori  fuoi,  cneli  pregano  con  grandif- 
fimaiRanza-  QueRclonolc  parole  di  San 
Giovanni  CrifoRomo,  dcil  gloriofilEmo 
Padre  Sani' AgoRino  dice  , Óra  alla  me- 
nioria  del  Pefcatorc  s’inchinano  le  ginoc- 
chia dell’Imperadore , c rifplendono  le  pie- 
tre preziofe  della  corona  Imperiale,  do- 
ve più  lì  fentano  i boicfizj  del  Pefeato- 
re.  Ed  altrove. 

. Ben  vedete  come  l’eminenza , c fupre- 
Dia  macRàdcirimperio  Romano  fi  umilia 
dinanzi  al  fepolcro  di  Pietro  Pefcatorc,  e 
Mette  la  corona  Imperiale  a i fuoi  piedi-. 
'Quanto  veto  fia  ciò j che  qncRi  du^hamif- 


fimi,  e fapientillìmi  Dottori .'iffermano,  fi 
vede  chiaramente  oggi  nella  fcRa,'  la  quale 
celebra  la  Santa  Chielà  della  dedicazione 
de’ Tempi  di S. Pietro,  eS.Paolo.  Perche 
1 lmperadorCollanclno,|dappoiche  fu  bat- 
tezzato, volendo  onorare  quelli  d ue  Prin- 
cipi de  gli  ApoRoIi,  ededihear  loroTem- 
P).  in  quel  luojgo , che  fi  chiamava  la  Con- 
fcRìone  di  S.Pietro , per  cllcrc  ivi  fepolto  il 
fup  fanto  corpo,  levandoli  l’Imperiale  dia- 
dema di  teda,  e proRrato  in  terra,  fece 
piangendo  orazione,  e pofeìa  prela  in  ma- 
no una  zappa  cavò  dodici  fpprte  di  terra, 
le  quali  fiefifo  portò  via  di  là  , in  onore 

de’dodecìApolloli,  e fegnò  un  luogo  , 
dove  li  iàceRe  una  Chiefa  a S.  Pietro  Princi- 
pe di  tutti  loro.  Si  forni  il  Tempio,  e da 
S SilveRro  Papa  fuconlàgratoa  i 18.  di  No- 
vembrel’anno  di  Grillo  }34.  e fattovi  un’ 
Altare  di  pietra , ordinò  l’iRelTo  Pontefice, 
che  da  indi  innanzi  gli  Altri  lì  fàcefièto  tut- 
ti di  pietra . Edificò  parimente  il  medefimo 
Imperadore  CoRantino , all’  ApoRolo  San 
Paolo  nella  via  ORienfe , un’altra  Chiefa  , 
e l’uoa,  el’altradotò  di  grandiRimc  ren- 
dite, ed  ornò  di  ricche,  e.  preziofe  gioje. 
EqucRaélafcIta,  che  oggi  con  molta  ra- 
gione celebriamo. 

Perche  quale  argomento  più  efficace  pol- 
liamo avere,  della  potenza  di  CriRo  Cro- 
cili Rb,  che  vedere  pioRrato  Tlmperadore,  e 
Monarca  del  Mondo  al  fepolcro  di  un  Pef- 
catore,  il  quale  fu  ancor’egli  crocifìRb  per  il 
medefimo  CriRo?  ò qual  trionfo  può  ima- 
ginarfi  più  illulke,  e più  glorìofo,  che  veder 
CoRàtino  vincitore,  e trionfiitore  del  Mon- 
do, portare  le  fporte  di  terra  fopra  le  {palle 
per  fervire  il  garzon  manuale  nell’  edifizio 
del  tempio  del  Pelcatore?  ò qual  maggior 
gloria,  edefalcazionepuò  darli  un’uomo 
mortale  in  terra , che  quella , che  diede  il  Si- 
norc  a San  Pietro  nel  giorno  d’oggi  con 
qucRo  fatto  di  CoRantino  ? E quella,  che 
dopò  gU  hà  dato,  foggettando  a’fuoi  piedi  1’ 
altezza  de  gl’Imper  j , e de’Regni , e condu- 
cendo al  fuo  Sante  fepolcro  tantcGenti,e 
Nazioni , che  da  Provincie  unto  diverle 
vanno  del  continuo  a Roma  per  riverire,  ed 
adoratele oRà,eleceneripreziofedi Ini,  e 
raccommandarli  alla  protezione  di  queRo 
gloriofo  Principe  de  gli  ApoRoli , tenen- 
dolo per  fuo  Principal  difenfore?  Né  fola- 
mente,^ppoi  che  ITiOpepulore  CoRantino 
edificò  in  Roma  nel  Vaticanoquel  Ibntuo- 
fiflìtno  Tempio  a S.Pietro , vi  fono  andati  i 
y 4 Fede- 
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Fedeli  in  pellegrinaggio , come  abbiamo 
decco:  tnaprimaj  che G ediricaflcro anco- 
ra nella  Chielà  tali  divozioni.  £ molti  an- 
cora al  tempo  delle  perfecuzioni  acrocilG- 
me  de’ Tiranni  da  lontanilTirai  pacG  anda- 
vano in  Roma  a viGtare  Lìmina  ApoGo- 
loruraj  che  così  chiamavano  ancora  in 
quel  tempo  leChiefe  di  S.  Pietro  > e S.  Pao- 
lo , perche  a’  Limitari  delle  mrte  de'Tcmpj 
loro  li  proflra  vano  a terra  baciandoli  con 
fi ngolar  divozione]  e pietà.  E fono  fiati  te- 
nuti Tempre  in  grandillìma  venerazione 
quei  lànti  luoghi,  e fono  fiati  tifpettati  in 
guifa , che  i medeGmi  turbati , che  Taccheg- 
giarono, e difirufièro  Roma,  non  ardiro- 
no di  toccar  coTa  alcuna  di  eli] , né  meno 
far  danno  a perTona , che  colà  ritirata  G fof- 
Tc,  filmandoli  luoghi  di  rifugio,  privile- 
giati, ed  inviolabili,  come  piti  difiuTamen- 
re  abbiamo  deuo  nella  via  di  S.  Pietro  at- 
ri 29.  del  Me  Te  di  Giugno . Edificò  T Impe- 
ladoreCofiantino  altri  tempi,  wali  abbia- 
mo nominati  nella  fefta  della  Dedicazio- 
ne della  Bafilica,  oChieGi  del  Salvatore  , 
che  d alli  9.  di  quello  medeGmo  MeTe  di 
Novembre.  11  Martirologio  Romano  fa. 
menzione  della  Dedicazione  deila  Chiefa 
di  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  & il  Cardinal  Ba- 
ronlo  nelle  file  Annotazioni , e nel  terzo 
de’  Tuoi  Annali  dottamente , e copioTamen- 
ic  lo  tratu. 


Aiti  ig.-  Novemirt . 
y 

LA  VITA  DI  S.  ELISABETTA 
R^ins  di  ‘Dnghtrì* . 

SAnu  Elilàbctta  fii  figliuola  di  Andrea 
Re  di  Ungheria,  e lino  da  picciola  Tu 
inclinata  al  Tervizio  di  Dio.  Quando  anda- 
va alla  Chiefa, ('che  ancora  non  aveva  pid  di 
cinque  anni,  )G  poneva  in  orazione,  evi 
flavatanto,  che  difficilmente  Tene  poteva 
levare . Aveva  un'  Oratorio  nel  palazzo  di 
Tuo  Padre , c più  volte  al  giorno  cercava  oc- 
caTione  di  andarvi , c Tempre  faceva  orazio. 
ne  con  le  ginocchia  nude.  Un  giorno  ef- 
Icndo  in  quell’  Oratorio  con  le  Tue  Donzel- 
le, TcrifTero  unti  nomi  di  Apofioli  quan- 
te ellè  erano,  poiglipoTeroTopraraltare  , 
c fecero  Orazione  : Dipoi  ciaTcnna  pigliò 
un  di  quei  nomi , con  intenzione  di  pigliar 
divozione  panicolaie  a quell’ Apofiolo , 


che  gli  toccava , a Sant’  Elifabetu  toccò  S.- 
Giovanni  Evangelifia,  del  che  efifa  ne  pi- 
gliò contento  grande , pr^andolo  che  egli 
aveflè  cufiodia  della  Tua  cafiità  . Avea  an- 
cora per  Tua  particolare  avvocata  la  Glo- 
riola Vergine,  e quando  poteva  avere  quatti 
che  denaro  lodavaa  povere  donne,accioc- 
ché  diccllèro  l’ Ave  Maria . Qunto  piti  el« 
la  crefcevaincti,  tanto  piti  crcTceva  in  vir- 
til.  Si  affaticava  affai  di  contradire  alla  Tua 
volontà,e  quando  le  occorreva  qualche  co- 
Ta , che  le  piacellè  , la  laTciava  Ilare  per 
mortificarfi  . Fil  Tempre  molto  modella 
nel  vefiirfi,  ed  adonurG  . Le  file  parole 
erano  poche,  e ben  peniate,  avendo  Icm- 
pre  riguardo  a quello,  che  voleva  dire  , 
acciocché  mai  follè  di  danno , ma  Tem- 
pK  giovaflè  ad  alcuno.  Qundo  fu  poi 
di  età  conveniente , il  Re  Tuo  Padre  gli 
diede  marito , avendo  prima  ella  fatto 
ogni  refiftenza.*  febbene  al  fine  per  effer*- 
gli  ubbidieruc,  fi  contentò  della  volon- 
tà loro,  con  intenzione  di  aver  figliua 
li  per  Invizio  di  Dio,  e non  per  gode- 
re, ed  aver  i piaceri  de’mariuti. 
fi  vidde  per  cTperienza  , perche  Tumto  , 
ch’ella  fu  maritau,  fece  voto  a Dìo  che 
Tc  viveflè  pili  del  marito,  ofiervarebSe  poi 
perpetua  cafiità . Il  Tuo  marito  Tu  Lant- 
gravio  Duca  diTuringia,  ed  ancora,  che 
Elifabetu  muuITe  fiato,  e modo  di  vìve- 
re, non  fece  mutazione  alcuna  nel  Tuo 
propofito,  e defiderio,  che  aveva  di  Tcr^ 
vire  a Dio,  moltrava  di ellère  molto  umi- 
le verfo  Dio  , molto  afpra , ed  aftinente 
vcrTo  sè  fieffa,  e molto  caritativa  verfo 
il  prolfimo.  Si  levava  la  notte  a far  ora- 
zione accompagnandola  con  molte  lagri- 
me, e le  piaceva  occuparfi  in  fcrvìz)  vi- 
li, e balli.  Una  volta  accollò  alla  fua  te- 
da quella  di  un’infermo,  che  puzzava 
terribilmente,  enonG  trovava  chi  la  po- 
telTè  Topporufe , con  tutto  ciò  ella  lo 
mondò,egli  lavò  la  teda,  non  Tenza  burla', 
e fcherno , che  di  lei  i Tuoi  lervitori  Tace- 
vano, ma  il  tutto  Toppoitava  per  amor  di 
Dio.  NeHc  proceflìoni  pubbliche,  che  fi 
facevano,  comeleKogazìoni,  ed  altrefi- 
roili,  andava  Tempre  (calza,  e veftita po- 
veramente. Qiundo  andava  la  prima  vol- 
u alla  Chiefa  dopo  il  parto , non  an^- 
va  con  onumenti  vani , e pompofi  co- 
me TogNono  andarvi  le  altre  donne,  ma 
con  una  velie  Templice,  e col  figliuolo  , 
ebo aveva  paitpqM  ia braccio,  cd  oficti- 
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▼alai  Dio  I con  una  candela , 'ò  qualche  al- 
tra cofa»  ch’eflà  donava  al  Sacerdote  i e 
quando  poi  tornava  a cala  > donava  a i po- 
veri il  vebinnento  di  quel|^orno>  ed  ordi- 
narianaeme  quando  mangiava  ferbava  qual- 
che colà  per  darla  a’ poveri.  Tutte  le  per- 
foncbìrognorclachiafDavanoMadtc»  per- 
che e(Ià  faceva  del  bene  a tutti»  e tutti  ibc- 
correva  ne*  bifogni  loro . Quando  moriva 
qualche  povereUo>provvedeva  c per  viftirlo» 
ed  il  limile  faceva  a i Stuoli  nuovamen- 
te nati , e battezzati . Filava  con  le  fue 
Donzelle  la  lana  di  altri  peraverconcbe 
dare  limoGna  delle  fue  fiitkhe.  Qiundo 
non  aveva  altro»  che  dare  vendeva  le  Tue 
giojc,  e difpen&va  il  prezzo»  che  ne  ca- 
va va  a’ poveri.  Aveva  una  Ganza  parti- 
colare apprcGb  al  fuo  Palazzo  » nellai^ua- 
le  allof^iava  i pellegrini  per  alcuni  gior- 
ni, e vi  faceva  medicare  gl’infermi . Nel- 
la medcGma  Ganza  faceva  allevare  i G- 
glìuolidiperfonepovere»  li  quali  la  chia- 
mavano Madre  » e fcmpre  andavano  con 
lei.  In fomma quefta Santa  efercitava  tut- 
te l’opere  della  mifericordù  corporali»  ed 
ancora  che  non  prede  conveniente  allo 
flato  fuo  » nondimeno  era  molte  volte 
prefente  al  fepeUire  i morti  » ed  alcune 
volte  C levava  i veli  della  propria  teda, 
per  ricoprirgli  il  vifb  in  luogo  m fudario. 
Il  Langravio  fuo  marito  fapva  tutte 
quefle  cofe  » ma  pcrch'  egli  non  vi  po- 
teva edere  prefente  per  edere  occnpto  in 
negozi  dell’  Imperadore  » dava  licenza 
alla  fua  fama  Moglie»  che  Io  iÌKidre  lei. 
Li  CriGiani  a quel  tempo  £iceva«o  gran 
guerra  contro  gl’infedéli  nel  paefe  di  Ter 
raSama,  e di  già  avevano  acquiflate  al- 
quante terre»  la  onde  il  Lantgravio  volle, 
trovarfi  a quella  (anca  imprefa»  e ne  parlò 
conlaMo^klaqualeloconfigliò  » che  vi 
. andadè  » come  a far  cofa  molto  grama  Dio. 
ApparecchiofC  il  Duca  «tifine  fi  conveniva 
allo  dato  fuo»  edandòiaPaledina»  dove 
avendo  fatto  quanto  li  conveniva  fare  ad 
un  valorofo  Cavaliere  , e Cattolico  Cri- 
fliano  vennea  morte  per  una  infermìcà.San- 
ta  Elifabetta  n’ebbe  predo  gli  -avvilì  > ed 
ancora,  che  fentidè  molto  dolore  per  la 
morte  del  marito  comeera  dovere , nondi- 
meno conformandoli  con  la  volontà  del  Si- 
gnore abbracciò  lo  dato  vedovile,  sì  nell’ 
abito  della  fua  perfona,  che  era  molto  u- 
roilc»  come  ancora  nelle  altre  commodità 
corporali:  perpbe  dmkò  ogni  tu  afpr^z- 
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ze»  epnitenze.  Vegghiavatutnla  noue 
col  fuo  veroSpofoGctùCrido»  non  cef- 
sò  di  fare  le  folite  limoGne  » anzi  le  accrebbe 
tanto»  e unto  donava  fenza  riguardo,  che 
i Gioì  vadàlli  la  cacciarono  fuori  del  Palaz- 
zo» e le  levarono  il  maneggio  della  roba  » 
comedidìpatrice  di  eda.  M ridulTe  la  San- 
ta in  unta  miferia , e povertà,  chefiifor- 
zau  di  ritinrfi  ad  abiure  in  una  certa 
dalletta  di  Oderia  » ma  quivi  ancora  non 
fu  lafciata  dar  molto  tempo , Edendo  far» 
zata  a partirli,  andò  aitar  in  cala  di  un* 
uomo  Grano,  e mal  condizionato»  il  qua- 
le fi  portò  unto  male  controdi  lei,  e de’ 
Gioì  figliuoli»  e di  alcune  Donzelle,  che 
la  feguivano  pei  la  divozione,  ed  amore» 
che  le  poruvano»  che  le  bifognò  partirli» 
e cercare  alrra  danza  » e caminando  nei 
una  Grada  dretu,  e piena  di  fango,  do- 
ve erano  certe  pietre  per  poter  paibre»  s’ 
incontrò  in  una  Vecchiarella»  alla  quale 
aveva  altre  volte  fatti  rooltifervizj»  cheli- 
milmente  voleva padare per  quelle  pietre» 
ed  ancorché  incomradc  la  Santa , non  le 
volle  dar  luogo»  tnzile diede  una  fpinu, 
e la  fece  cadere  nel  fango.  LaSann»  fi  riz- 
zò ridendo  fenza  perdere  punto  la  pazien- 
za i enettoliìlevedi , come  meglio  potè. 
11  Redi  Ungheria  Padre  della  Santa  intcle 
come  le  coiepadàvano»  la  onde  egli»  ed 
un  Vefeovo  Zio  di  S.  Elilabetu  ( il  quale 
averebbevolutorimaritarla»s’ella  Tene  folle 
contenta^  ) procurarono  » che  i figliuoli 
folfoo  allevati  in  cala  de  i loro  parenti  » 
ed  ad  ibire  cònfègnau  pane  della  fua  do- 
te» accloche  potelTe  vivere  privatamente  . 
Avendo  la  Santa  avuu  pane  della  fua  do- 
te fece  fare  un’Ofpiule,  dove  li  ritirò  ad 
abiure,  evi  bceva  governare,  e medica- 
re moki  iofermi»  ed  e(|&  in  perlbna  gli  fer- 
vi va , .e  faceva  i phì  vili  fcrvizj  di  cala , ed 
ancorché  avelTe  delle  ferve»  alle  quali  po- 
teva Rr  fare  detti  fervizj  , con  tutto  ciò 
procurava  di  occuparle  in  altre  cofe  per 
aver  occafione  di  Culi  lèi . Alcuni  dice- 
vano» che  quella  non  era  vira  da  figliuola 
di  Ke,  ed  elb  rifpondeva»  che  fe  avelie 
faputo  trovare  viu  di  magmr  badèzza  » 
fenza  l’ol&là  del  Signore  l’averia  piglia- 
ta . Dio  fece  grazia  alla  fua  Sanu»  cheauaà- 
do  faceva  orazione,  fpargeva  moke  lagti- 
me»  efempre aveva  lafaceiaallegra,  e fe- 
rena.  Era  folkadire,  che  quelli  «cb^ian- 
geano  neU’Oratotio  facendo  var)  sedi  col 
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3Ó2  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 

Aveva  alle  volte  alcune  vifioni,  c rivo-  accettò  la  giovane  in  fua  corapa-’nia  in 
lazioni  dal  Cielo  , le  quali  la  facevano  quell*  Ofpita/c,  dove  fervi  molti  anni  a 
ilare  allegra  j e contenta  , quello  fi  co-  Dio. 

nofccva , . perche  di  quando  in  quando  Dipoi  Santa  Elifabetta  fi  fece  lidi- 
dicea  alcune  parole,  come  s’clla  aveffe  gioia  del  terz* Ordine  di  San  Francefeo 
voluto  rifpondere  ad  alcuno,  che  g'i  e prefe  l’abito  rendendo  ubbidienza  ai 
parlalTc,  come  fU  una  volta,  che  dopo  Superiori  di  quell’ordine,  e per  elTere 
un  lungo  filenzio , nel  quale  pareva  , divenuta  difcepola  di  San  Francefeo 
che  folle  trafportata , parve  che  fi  de-  che  fu  tanto  umile , ella  ancora  faceva 
ftalTc  da  dormire,  e dilTc  all’improvifo;  opere  di  maggiore  umiltà  delle  prime 
Signore,  fo  tU  vuoi  llar  con  me,  ioan.  ferviva  i lebbrofi,  gli  netuva  le  piaghe 
cora  voglio  llar  teco,  nè  mai  mi  vo-  ed  in  particolare  una  donzella,  che  era 
glio  partir  da  te.  Una  volta  vedendo  un  unto  lebbrofa  , che  metteva  orrore  a 
giovane  vellito  mondananaente , gli  dif-  guardarla,  nondirneno  la  Santa  non  fo- 
fe;  Tu  fri  diftratto,  e come  fuori  dite,  lo  le  medicava  le  piaghe , ma  la  fece 
Piaciati,  che  io  faccia  orazione  per  te;  entrare  nel  proprio  letto»  c quivi  la (er- 
Kifpofe  il  giovane:  Voglio»  anzi  ti^re-  viva,  e governava, 
go  , che  la  facci  : La  Santa  lì  pole  in  ElTcndo  quella  benedetta  donna  oc- 
orazione,  c commandò  al  giovane,  che  cupau  del  continno  in  quelle,  ed  altre 
facelTe  il  medefimo , -e  durando  l’ora-  opere  di  carità,  giunfc  al  fine  della  fua 
zione,  il  giovane  cominciò  a dire:  Cef-  vita,  le  vennero  prima  certe  febbri  gnn- 
fate  Madonna,  celTatc)  ma  la  Santa  le-  dillìme , la  onde  volle  i Santi  Sagra- 
guiva  l’orazione  con  maggior  fervore  . menti.  Di  poi  fece  un’ efortazione a tut- 
Di  nuovo  tornò  a dite  il  giovane  con  ti  quelli,  che  erano  prefenti  al  fuomn- 
maggior  anfictà:  Non  più  Signora  , fi-  Uro,  e raccommandò  loro  le  opere  di 
nite  ormai  , perche  mi  fento  abbrucia-  Mifericordia  , ed  al  fine  pafsò  da  que- 
re,  e dicendo  cosi  sbatteva  k braccia  , Ha  vita  morule  all’  eterna . Quando  1’ 
e 6ceva  gelli,  & aui  da  pazzo.  Corfe-  anima  fua  fi  parti  dal  corpo  , fi  fenti- 
ro  alcuni  per  volerlo  ajuure,  e toccan-  rono  canti  dolciflìmi  di  alcuni  uccel- 
do  1 panni,  ch’egli  aveva  indoliò  lenti-  letti,  eh’ erano  pofati  fopra  la  Ibnza  , 
vano,  che  cuocevano,  peni  calorgran-  dove  era  il  corpo  della  Santa.  Si  flette 
de  che  dalla  fua  perlona  ufeiva:  l’efict-  quattro  giorni  prima  , che  lo  fepeÙilTe- 
to  dell’ orazione  della  Sanu  fu  tale, che  ro,  nè  mai  fi  fenti  nefftm- cattivo  odo- 
quel  giovane  non  folo  mutò  modo  nel  re,  anzi  ch’era  vifitato , c riverito  da 
TCuirc»  mi  nc  coilufoi  ancora.  ■ • niolcd  scirc  con  fDcra viglia  di  cufeuno 

Una  volta  avvenne»  che  una  giovane  vedemUfi  molti  miracoli . 11  corpo  fu 
entrò  nell’OfpiuFc  della  Sanu  per  vifi-  fcpolto  iii  una  terra  di  Alcinagna  chia- 
ure  una  fua  parente  , che  vi  era  infer-  mata  Matburg . , 
ma , c perche  volle  contrafàre  ad  una  La  fua  morte  fd  a i io.  di  Novem- 
rcgola , che  Sant|  Elifiibctu  viveva  fat-  bte  l’anno  del  Signore  mille  ducenio 
to  t che  nefluno  poteflc  paffare  ija  una  vcncifei  al  tempo  di  Federico  Sètondo. 
ftanza  all’alua  fenza  dimandare  licen-  Fu  Canonizata  da  Gregorio  Nono  Som. 
«a,  e chi  romrafaceya,  bifognava  , éhe  mo  Pontefice iVc.  Clemente  Decimo  la 
ucede  Qtulcbe  penitenza  > la  Santa  vo-  pofe  nel  Breviario  Romano  t ordinan- 
Icndo,  che  laTua  regola  fi  oflcrvalTc  , do,  che  fi  facefle  la  fua  fella  a i M.di 
• ugliò  certi  capelli,  che  la  giovane  por-  Novembre.  . . 

.cava  fcopcrri  (con  tutto , •ch’ella  con- 
tradiceflc  quanto  fù  poflibile , ) che  e- 
tano  conte  fila  d’oro  . Doppo  che  fu- 
rono tagliati,  dille  la  ^vane  : lo  cre- 
do, che  Dio  ri  abbi  ifpkau  a fiur  que- 
fio  , perche  per  caulà  di  quelli  capelli 
io  fono  ilau  molti  anni  al  lècolo,  che 
altrimcnte  farei  rinchiulà  nel  Monifle- 
<o  . La  tànu  fentendo  quelle  parole  » 
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Alli  ig.  Novembre, 

LA  yiTA  DI  SAN  PO  NOLANO 
Pdps,  e Mjirtirt , 

PEr  la  morte  di  Sant*  Urbano  Papa  • 
e Martire,  fu  mefTo  nella  Sedia  di 
San  Pietro  San  Ponziano  Komano,  fi- 
gliuolo di  Calfurnio,  uomo  Tanto,  e di 
quella  Tanta  Tedia  digni(1}mo.  Governò 
pacìficamente  alcuni  anni  con  grande 
approvazione  di  tutto  il  Clero,  e Po- 
polo Romano  . Perché  in  quet  tempo 
imperava  Alcflfandro  Severo  figliuolo  di 
Mammea , il  quale  fu  giufio  Prìncipe, 
e non  odiava  i Crìfiiani. 

Nondimeno  alla  fine,  perché  l’Impe- 
radore  era  Gentile  , ed  aveva  apprefib 
di  sé  alcuni  Configlieri  non  meno  ec- 
cellenti giurifconfulti , che  nimid  della 
nofha  fanta  Religione , perfuafo  da  al- 
cuni di  loro , ò da’  facerdoti  Gentili  , 
mandò  in  efilio  il  Santo  Pontefice  Pon. 
Stiano  neirifola  di  Sardegna,  infieme 
con  Filippo  Prete,  come  dice  il  Marti- 
rologio Romano , ò con  Ippolito  , co- 
me dice  il  Breviario  antico  , ed  altri 
Martirologi.  Ivi  pati  molti  ficnti,  e moi- 
re calamità,  fenxa  dìmenticarfi  però  già 
mai  d*  illrnire  fa  jChiefà  co  i Tuoi  ricor- 
di, edavvifi.  Perché  nel  fuoefigliofctif- 
ic  due  leaere  a tutti  i Fedeli  ; una  in- 
corno alla  venerazione,  c riverenza  che 
a*  facerdoti  fi  deve  portare  per  il  Sacro, 
finto  Mifiero , che  trattano,  e l’altra 
intorno  alla  carità  , ed  amóre  fraterno, 
che  tutti  dobbiamo  avere.  Alcuni  at- 
tribuifeooo  a San  Ponziano  , il  dirfi  , 
prima,  che  fi  comind  la  Mefifà,  il  S'al- 
mo;  Juiic*  me,  Deur , e l’ulb  di  can- 
tare il  Salterio  di  Davidde  nell’ore.  A- 
vendo  finalmente  quello  Santo  Pontefi- 
ce patite  molte  fatiche  , c travagli  nel 
fuo  efiglio,  fu  prefo  per  ordine  dì  Giu- 
lio Mallimino  uomo  barbaro',  e fiero  , 
che  neirimpero  ad  AlelTandro  crafuc- 
ceduto  , e fu  tanto  crudelmente  battu- 
to, che  in  quel  tormento  refe  al  Signo- 
re la  fua  anima , avendo  governata  la 
Chiefa  , fecondo  il  Pontificateti  San 
Daroafo,  ed  il  Platina,  nove  anni, cin- 
que meli , c dyc  giorni  , e fecondo  il 
Cardinal  Baronìo  , cinque  anni . Cele- 
tscò  due  volte  ordinazioni  nel  oicfe  di 


Dicembre , in  effe  ordinò  lèi  Preti , cin- 
que Diaconi , ed  in  divcril  luoghi  fei 
Vefeovi.  Fu  il  fuo  lènto  corpo  fipolto 
in  Sardegna,  c pochi  anni  apprelso  Saia 
Fabiano  Papa , lo  fece  con  molta  rive- 
renza portare  a Roma  , e lo  mife  nel 
Orattero  di'Calliffo,  fra  molti  Martiri. 
Crebra  la  fella  di  San  Ponziano  a'  19. 
di  Novembre,  che  fu  il  giorno  del  fuo 
Martirio  , imperando  Malliroino  Impe- 
radorc,  l’anno  del  Signore  237.  Fanno 
menzione  di  San  Ponziano  il  Martiro- 
logio Romano , e gli  altri , e quelli  che 
fcrivono  le  vite  de  i Papi,  ed  Eufebìo» 
Ottato  Milevitano,  Sant' Agollino , Ni. 
ceforo  Vefeovo  in  Oiffantinopolì,  Ni- 
ceforo  Califfo,  ed  il  Cardinal  Baronia. 


AUi  IO.  Novembre. 

LA  VITA  DI  sAN  PELICS 
eU  Pkloit  Cenfejfore, 

N Acque  Felice  in  Valok,  ò fiaVa- 
lefia , Regione  de’  Paeli  Baffi  Frart- 
cefi , lìtnata  tra  la  Piccardia , e la  Sciam- 
pagna r Chiamavali  al  fecolo  , Ugone 
della  celebre , e Reai  Famìglia  de’  Va» 
lesj  : Sino  da’  primi  anni  diede  molt» 
chiari  contralsegni  di  queffa  fantìtà  , a 
coi  incanMiuvali  con  palfi  gagliardi  > e 
fpecùdnieiite  nell’elèrcizia  della  raifeii- 
cordia  verfo  de’  poveri  $ poiché  fino 
nell’età  fanciullefca  con  le  proprie  fuc 
mani , quali  fofte  già  provetto  , ed  a- 
dulto  anche  di  fenno  , diffrìbuiva  co- 
piofamrate  dinari  a’  poveri.  Crefeiuto 
polcia  in  età',  era  fuo  coflume  inviare 
a’  mendici  quelle  ftclse  vivande  , delle 
quali  abbondar  folea  la  di  lui  menòi  , 
e quanto  pili  quelle  riufeivano  grate , e 
làporite,  tanto  pid  era  egli  follccito  nel- 
r attenzione  di  privarfene  , per  fatollare 
col  fuo  companatico  nella-  perfona  de’ 
poveri  la  fame  dì  Gesti  Crillo  . Perve- 
nuto all’adolefccnza  , era  folito  bene 
fpefso  fpogliarfi  delle  fue  velli  -,  per  ri- 
coprire la  nudità  de'  mendici.  Compar. 
ve  mirabile  la  tenerezza  del  di  lui  cuo- 
re, mentre  carico  di  lagrime  per  com- 
pallìone,  ricercò , ed  ottenne  da  TebaU 
do  fuo  Zio  materno  il  perdono  , e la 
vita  ad'  ifa  fàcado  reo  w pid  morti  , 

pre. 
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predicendo  Mtì,  che  dom  qnefionnl* 
Uttore  non  (blamente  can^r  coftumi> 
nu  fervir  pofcia  di  efempio  agli  altri  > 
conforme  fi  ridde  autenticato  dal  facto. 

Paflato  alla  età  adulta , e proretta  , 
applicò  tutto  si  fielTo  alla  contempla* 
zione  delle  cofe  Celcfii } c per  confe- 
guire  pili  Mevolmente  il  fine  preinedi* 
tato*  aiedeu  a ricercar  una  folitudine  . 
Volle  innanzi  però  aggregarli  alla  mili- 
zia Sacerdotale  * e confeguire  gli  Ordi- 
ni Sacri  * ad  ouetto  di  toglierli  * e di 
rinunziare  pili  fortemente  a qiulunque 
Speranza  del  Regno  > a cui  * in  vigore 
della  Legge  Salica*  dove  non  poco  do- 
po dovea  fucoedere.  Celebrata  per  un- 
to la  fila  prima  Mellà  * con  una  divo- 
zione sì  grande  * che  eccitava  compun- 
zione in  tutti  gli  alianti*  fi  ritirò  in  un 
afprillimo  Eremo*  dove  il  fuo  cibo  co- 
tidiano  era  una  contìnua  * e non  mai 
incerrotu  allinenza  * concenundofi  di 
quel  copiofo  pafcolo  * che  riceverà  la 
propria  anima  nella  tneditazione  de’ Di- 
vini Milier].  VilTe  in  quella  per  lui  de- 
liziofiflima  folitudine  m commgnia  di 
San  Giovanni  de  Mata  Amofiliireo  Dot. 
tor  di  Parigi*  dal  male  per  (ingoiar  if- 
pirazione  di  Dio  ni  e ricercato  * e ri- 
trovato* continuandovi  la  loro  perma- 
nenza * fino  che  chiamali  * ed  avvilàti 
da  Dio  fi  porurono  uniumentc  a Ro- 
ma* per  ouenere  dal  Sommo  Pontefice 
l’approvazione  di  quefio  loro  nuovo  L 
llituco. 

Sedea  in  quei  tempi  nel  Vaticano  In- 
nòcenzio  Terzo  * al  quale  * mentre  cele- 
brava la  Santa  Meda*  rivelò  Iddioque- 
fia  nuova  Kelimone  * ohe  tutta  dee  ap- 
plicarli nella  Redenzione  degli  Schiavi 
dalle  mani  degl’ Infedeli  j e però  dal  me- 
,dcfimo  Sommo  Pontefice  il  nollro  San- 
jto  infieme  col  Compagno  ricevene  l’A. 
biro  di  color  bianco-  ^nato  con  una 
Croce  di  due  colori*  cioè  rolla*  ed  az- 
zurra > a fomiglianza  di  miella  velie  * 
con  la  quale  era  ricoperto  l’Angdoche 
gli  apparve.  Conmandò  in  oltre  il  Som- 
mo Pontefice*  che  quello  nuovo  Ordi- 
ne Religiofo  s’ìndtolafife  * Della  Santif- 
fiiru  Trinità  * per  il  triplicato  colore  , 
da  cui  viene  compollo  quello  Sagro  A- 
Uto. 

Lo  llefib  Innocenzio  Terzo  con  au- 
(oriti  Apollolica  approvò^  c eonfcrmè 


la  Regola  di  queft’Ordine  * ad  illanza 
del  nollro  Santo  * quale  fi  portò  poi 
nella  Diocefi  detu  da’  Franceli  Meaux* 
vicino  ad  un  luogo  chiamato  Cervo 
Freddo*  e quivi  * allìllito  Tempre  da  S. 
Giovanni  de  Mata  * erede  un  Monifio» 
ro*  c lo  ampliò  in  poco  tratto  di  tem- 
po* introducendovi  una  elàttidìma  oC- 
fervanza  del  nuovo  Idituto  * infegnatò 
fempre  da  lui  adii  pili  coH’efempio  * 
che  con  le  parole  * e propagando  per 
mezzo  de’  fuoi  Difcepoli  in  molte  atue 
Provincie  quella  nuova  maniera  di  vi- 
vere. Si  compiacque  la  gran  Madre  di 
Dìo  di  fegnalarc  il  nodro  Santo  con 
una  grazia  didinta  in  quedo  fuo  fagro 
ritiro*  nella  feguente  maniera  : Dormi- 
vano tutt’i  (uoi  Religiofi  * e per  difpo- 
fizione  Divina,  no,n  v’era  tra  edì  chili 
fodé  levato  per  recitare  il  Mattutino  nel- 
la notte  antecedente  alla  Natività  della 
Santidìma  Vergine.  Secondo  il  fuo  lo- 
devole codume  modrodì  vigilante  San 
Felice*  ed  anticipò  l’ora  confile»!  en- 
trando nel  Coro*  vi  ritrovò  la  B.  Ver- 
gine nel  mezzo  |.adornau  con  l’ Abito, 
e coti  la  Croce  del  fuo  Ordine*  ed  ac- 
compagnata altresì  da  una  grande  fchie- 
ra  di  Angeli*  nella  dedà  forma  vediti. 
Si  frammlfchiò  a quedi  il  nodro  San- 
to* ed  intonando  ad  alu  voce  la  ReC- 
fa  Vergine  il  Divino  Ufizio*  in  ulma- 
nicra  lo  reci(ò  San  Felice  fino  al  fine- 
Con  qu^o  fingolaridimo  prodigio  ben 
coRob^  egli  * che  dal  conforzio  degli 
uomini  * e ^e’  fiiol  Religiofi  veniva  in- 
vitato ad  entrare  nella  compa^ia  de  i 
Beati  nel  Ciclo  * e però  certì&ato  pili 
aperumente  da  un  Angelo  * edere  già 
vicino  il  giorno  ddia  gloriosi  fiia  mor- 
te, chiamati  a se  i Reliuofi,  e fatta  lo- 
ro una  fervorolà*  cd  efficace  elbrtazio- 
nc  alla  carità  verfo  i poveri*  c molto 
pili  verfo  quegli  Schiavi*  che  trovanti 
oppredì  dalla  barbarie  dev’infedeli*  rc- 
dituì  la  làntidtma  fua  innocente  anima 
al  Creatore*  l’anno  di  Cridoiaia.  fiot- 
to il  Pontificato  del  mentovato  inno- 
cenzio Terzo*  carico  non  men  ^ anni* 
che  di  meriti. 

Pa  la  qual  colà  U Sommo  Pontefice 
Innocenzio  Undecifflo  di  Santa*  e fem- 
pre gloriola  memoria*  commandò*  che 
fode  rodo  nel  Breviario  Romano  ( di 
doY<  da  nei  fi  é {ìcàv^to  ciò  che  ferie» 
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to  abbiamo  di  S.  Felice  di  Valoìs)  e che  la 
di' lui  Fella  li  celebrali^  io  tutta  laChiefa 
Romana  con  afizio:di  Rito  Doppio  alU  20. 
di  Novembre. 

m 

> 

Alti  21.  Novembre. 

« 

LA  FB STA  DELLA  PRESEN- 
tsxjome  delia  Beatijfima 
Regime . 

UNa  delle  cofe , nelle  quali  dobbiamo 
ufare  maggior  diligenza  > è nel  com- 
pire inolili  voti  > e dare  a Dio  preHameii' 
tequello»  che  promclTo  gli  abbiamo.  On- 
de difse  lo  Spirito  Santo  per  Salomone  $ Se 
hai  promefso  alcuna  cola  aDio>  non  tar- 
dare ad  elTettuarla.  £t  una  delle  cofe,  nel- 
le quaU  devono  ufar  foUecitadine  maggio- 
re quelli,  ebe  hanno  figliuoli,  ènell’alle- 
varli  infino  da  fanciulli  nel  tanto  amore,  e 
timor  del  Signore.  Se  td  hai  figliuoli  am- 
maellrali , e piegali  nella  loro  tenera  età , e 
dell’una  cofa,«e  dell’altra  ci  lafciarono 
grande  efempio  San  Gioachino , e Sant’ 
Anna,  Padri  della  facratillìma  Vergine 
Maria  Nollra  Signora , prefentandola  nel 
di  d’oui  nel  Tempio  di  Gerufidemme,  la- 
feiandoveU  > perche  ivi  fo&c  allevata  trà  le 
altre  donacllc , cornea  Dio  avevano  prò* 
mefso . 

Per  la  qual  cofa  ( oltre  al  mptivo , che  a- 
vevano  della  promefsa,  e dei  voto  loro , ed 
allo  llimolo,  con  cui  la  loro  propria  fanti- 
tà  gl’incitava  ) la  vita  della  llcl^  fanciulla , 
eia fua  vìrginalemodellia,  era  ijna perpe- 
tua rilveglia  a fuoi  padri,  acciochè  pretto 
la  ofierilsero  a Dio. 

Perché  fu  si  rara , e celedelaVMiì  di  que- 
ilabenedetta  Fanciulla  inftnodana  fua  pri- 
ma età , che  S.  Ambrogio  la  mette  per  mo- 
dello di  tutte  le  Vergini,  c dice  cosi:  A 
niuno  faceva  male , ancorché  To  meritafse. 
A tutti  voleva  bene.  Riveriva  i maggiori. 
Non  portava  invidia  a glieguali.  Fuggiva 
la  iattanza , operava  conforme  la  ragione, 
amava  ogni  virai.  Non  motlrò  maicacti- 
vp  viibai  Alpi  padri , né  ebbe  differenza 
«o’  fuòi parenti,  nè  fi  fdegnava  di  trattare 
coogtiuinili , ne  fi  burlava  di  quelli,  che 
poco  potevano,  né  fi  vergognava  di  con- 
Jerfareco’ poveri,  Nonerail fùogcllo^- 
‘«^cot  ncl’aodardàfsoliup) 
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altiero,  anzilamodetlla,  e figura  etlerim 
re  dichiarava  rinteriorfadtùà>e  la  perfetta 
vìrtU  dell’anima  fua  i liccome  la  buona  ca- 
la li  mollra  nella  buona  porta , o tàcciau^ 
òfrontifpicio.  Nonpenfava  mai  all’ufci- 
re  di  cala  , fe  non  per  andare  al  la  Chi^ , c 
quello  in  compagnia,  òdei  padri,  òdei 
parenti  fuoi.  in  cafa  flava  , volentieri  fola , 
c tempre  occupata  in  qualche  coladifrut* 
to.  Fuori  di  cafa  fcmpreaccomMgnata,  a 
con  guardia  della  fua  purità . Se  bene  la 
miglior  guardia , cbcavelse,  era  ella  llelsa. 
Enellagravità,  ed  afpetto  fuo  venerabile 
pid  proccura  va  di  affrettare  il  pafso , c cor- 
rere per  la  llrada  della  vinti,  che  di  levare 
il  piede  daterra.,  Infioo  a qui  fono  parole 
di  Sant’Ambrt^'io. 

> E none  meraviglia,  eh’ cfsendo  la  Ver- 
gine tanto  fanciulla  in  età,  fófse  niente  di 
meno  la  fua  viu  tanto  ammirabile  : perché 
fcbeneifuoiannieranopochi,  lafua  di- 
fcrezìone  era  molta , ed  il  fuo  fpirito  fenza 
comparazione  maggiore  del  fuo  corpo. 
Perché  ^11’ mante  della  fua  Concezio- 
ne finza  peccato  originale,  le  fu  acce- 
lerato l’ufo  della  ragione,  molto  più  per- 
fettamente , che  a San  Giovanni  Battilla 
non  fu,  ed  è da  credere,  che  in  efsa  perfe- 
verafse , e che  Dio  non  glielo  defse  per  pri- 
vamela po»,  c che  non  operafse,  come 
Fanciulla,  ma  come  Donna  di  età,  eche 
era  prevenuta  da  Dio,  ed  ornata  da  tutte 
le  grazie,  e virtù.  , 

Eftendo  di  età-di  tre  anni,  fu  da’fUoi 
padri  condotta  al  Tempio  di  Gerulàlemme 
per  ofièrirla,  e prefèntarla  a Dio,  e l’E- 
terno. Padre  faccettò  per  Figliuola,  il  Fi- 
gliuolo per  Madre,  Io  Spirito  Santo  per 
Spofa,  gli  Angeli  per  Regina,  ed  Avvo- 
care degù  uomini.  Dichiararono  a’Sacer- 
dotiil  loro  voto , li  pregarono  ad  avere  per 
rAcommandata  la  loro  Figliuola  , come 
cofa  giàconfacrataaDio,  ed  allevarla  fra 
lea1tredonzellc,chelafervivano  in  unaca- 
faattaccata»l  Tempio,  & edificata  per  que. 
lloeffettoj  doveleVerginieranofoilenta- 
te  con  le  rendite  del  me^fimo  Tempio,  e. 
potevano  entrarvi  a fare  orazione,  ed  oc- 
cuparli in  fanti  efeicizj  fenza  lo  ftrepito 
della  gente. 

£ ceno  cosi  con  veniva, che  quella  Vergi, 
ne,  laqualeavcva  ad  cfscrcMadiediDio, 
nondinerifse,  néindugiafieaconfagraref 
anima,c'l  corpo  alfervizio  del  fuo  fpofb,ipa 
cfacpiiWolloà  bfeiate  appena  le  mammelle 
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della  Madre.  V li  facefre  folenne  iàcrificio 
di  fe  mcdcfmu’t  perche  fi  come  il  &uc- 
toda^ionatot  frdco,  e calco  di  poco  da  11‘ 
albero  « e colfuo  doM  goda  più,  e più 
piace  r che  non  fì  il  fracido  , e gtteato 
già  nella  piazza)  cosi  il  fcrrizio,  che  ne- 
gli annf  ccneci  G fà  al  Signore,  gli  piace 
più,  che  qudlo»  il  quale  gli  d odèrifee 
nella,  vecchiaia,  fe  bene  Dio  è G buono  , 
che  riceve  ancora  i facriGz]  fattili  tardi  , 
c rimunera liberaliflitnamence coloro,  che 
vanno  a ìavoiure  nella  vigna  fua  al  collo- 
carG  del  Sole. 

Ma  i padri  deronoedcremolrodiligenti 
in  allevare  i Ggliuoli  da  fanciulli  nel  fan- 
to  timor  di  Dio,  e ncU’Qdccirglieli  come 
cofa  fua  ) c fe  il  Signore  farà  loro  canta 
graiia  di  eleggerli indno  da  quèlbctàpcr 
se,  e piamarc  in  cdl  qualche  dcGderio  , 
egudo  di  fcrviilo -perlcccamente,  non  ri. 
pugnino  loto , nè  meno  grimpedifeano  , 
perche  odenderanoo  il  Signore,  (di  cui 
fono  pili , che  non  fon  Gioì , Uranno 
cadigati  ih  quella  idedà  cofa,  nellà quale 
averanno  peccato , pernurtteiido Dio,  che 
gli  dedì  Ggliuoli  Ganoloro  carncGci,  c cor- 
BKntacorì,  & il  coltello,  con  cui  muoja  il 
loro  adèrto  difordinato  . Confegnarono 
dunque  iSantii’adriCìioachino,  ed  Anna 
k B.  FanciuUa  in  mano-del  Sacerik>tc,»il 
quale  folamence  in  vederla  rimafellupéco, 
c confufo  per  così  Gngolare  grazia  y e bel- 
lezza. 

Prendete  queda  Ginciulla  ò Sacerdote 
di  Dio , c non  pcnìàce ,-  che  da  come  le  altre 
fanciulle,  lequaUavcteGn'ora  ricevute,  e 
dcdicateal  Signore,  ma  come  un  fuo.  vivo 
Tempio»  e più  venerabile,  che  il  medclì- 
nto 'lempio,  nel  quale  G offerifee.  Pren- 
detela come  un  Sacrario  dello  SipirìtoSan- 
to,  come  vera  Arca  dèlTedamenco,  c^ 
anc  ii  Va fo della  Manna,  concai  li  fodèR- 
u il  Cielo  » c la  Terra  ; come  un  S**Sm 
SarnSorum^  dove  non  è lecito  di  entrare  , 
fe  nonal  fommoSacerdege,  facondo  l’oc- 
dinedi  Mclchifcdcch . Perche  è la  Porca  di 
Ezechiele,  ferrata  a tutti,  fuorché  a lui  , 
il  Giardino  chiuìb,  e’I  Poorc  Ggillato,  e 
quell},  lacuiprcfeitza  hi  da  illodrare,  e 
nobilitare  più  quedo  fecondo  Tempio , che 
non  fu  il  primo  edìGcaco  da  Salomone . 

La  prefe  n Sacerdote,  e la  pofe,  co> 
ine  dicono  alcuni  , nel  primo  grado  di 
uqa  fcala,  che  aveva  15.  fcalini  per  fall* 
nall’Alure,  cd  cGEi  con  edreisa  grazia, 


leggiadrìa , cd  allegrezza , ( fciiza  che  al- 
cuno rajutadc»  q la  ccnelse  per  mano  ) 
montò  da  fe  llcfsa  mlìno  alla  cima , non 
fenza  gran  meraviglia  di  tutti  queUi,  che 
erano  prefenti , che*fi  dupivano  dell’e- 
drc|pa  grazia , « bellezza  della  Fanciulla, 
c piu  dii  concento,  c della  prontezza  con 
che  G licenziava  da’ padri,  e li  dedicava 
al  Signore  raccogliendo  da  quei  piccton 
indizi  le  opere  meraviglìofc,  che  doveva 
operare  in  cfaa , chi  disi  tenera  età  l’ave- 
va eletta  , acciochè  lo  fcrvilse  nel  Tem- 
pio . 

Ma  dipoi , che  la  benedetta  fanciu'Qa 
redò  fri  le  S.  Vergini,  qual  lingua  potrà 
dichiarare  l’ eccellenza  della  ritiratcczza 
fua,  e delle  altre  virtù?  delle  mali  par- 
landoS-Girolamo,  ò l’ Autore  del  rrarta- 
co  della  Natività  della  Vergine , che  và  in- 
Gemccon  le  fue  opere,  dice  così:  Procn. 
rava  la  Vergine  di  efscrc  nelle  vìgiliedfl- 
la  notte,  la  prima)  ttelia  legge  £ Dio  la 
più  ammaedrau  ) ncH’umilcà  la  più  umile) 
nc’Cancici  di  Davide  la  più  gratiolà  i nella 
carità  , la  più  fervente ) nella  purità  la  più 
pura,  e la  più  perfetta  in  •gni  virtù . Tutte 
fe  fue  parole  erano  di  grazia,  perche  fem- 
pre  dava  Dio-  nella  bocca  fua  taceva  con- 
tinuamcncc  orazione,  e come  diccilPrò- 
feta,  mediava  nella  legge  del  Signore  il 
giorno,  e la  notte.  Si  prendeva  ancor  cu- 
ra delle  fue  compagne , che  nluna  dicefse 
parola,  la  quale  non  fofse  da  dirfi,  che 
non  ridefee  ùnmodedaroentc,  e che  non 
diccfse  parola  , ò ingiuriofa  , d luperba 
alla  fua  compagna.  Benediceva  continha- 
mcnte  Dio:  e per  nen  cefsarc  di  ftir  ciò 
ancon,  quando  era  fa  lutata,  tifpondeva 
al  faluto  UnOrMiéu . Grazie  a Dio . 

InGno  a qui  fono -parole  di  quedo  Au- 
tore. H ^m' Ambrogio  dice  così;  Non 
dcGderiva  la  convcrkzione  di  altre  don- 
zelle Quella  , che  avea  fi  buona  compa- 
gnia di  Ginti  penGcri;  anzi  all’ora  man- 
co era  fòli , quatti  tra  fola  . Percnc 
come  d può  dira  , che  fofse  fola  quel- 
la, che  aveva  fect>  tanti  hM  divoti,  nn. 
ti  Archangeli,  e tanti  Profeti  ? EfeG  tur- 
bò nell’entrare,  che  a lei  fece  i’AnaeloS. 
Gabriele,  ciò  non  fu, perche  non  fofse  ufita 
a traturc  con  Angeli,  ma  perche  gli  ap- 
parve in  Ggura  di  unhelGllìmo  giovane,  cd 
in  adendo  il  fuo  nome  ,16  riconobbe . Colà 
fanale  parve  di  vedere  qui  un’ uomo)  ne 
le  porre  Urano  illàpcrC}  che  iofìc  Angolo, 

accio- 
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accioche  quindi conófca  il  ci fervro  delle  tna>  che alzallè la  bandien della caftkà«  «f 
Tueca(le>  e rsligiofeorecchic , e de’  fuoi  confagnllc  lafua  purifCma  virginicà  eoa 
virgin3li>evenerabtliocchi.  Tuicoqu^llo  perpetuo  voto  al  Signore,  ed  aprine  col 
diceSanc’Ambrogio.  luoefcmpiola  (Irada  a tutte  le  Vergini,  che 

Imparò  nel  Tempio  eccellencemence  a poi  l’hanno  feguita.  * 
filarelana,  lino,  e fcca , ed  a cucire , eia-  £lla  fòla  prima , che  conofeefle,  c Si- 
vorareleVefUSacerdotali,  etuttoquello,  malTe,  quanto  contiene  la  virtù  sìrara,  c 
clieapparteneva  al  culto  del  T empio , per  pellegrina  della  purità  virginale  , e quella  , 
fervir  poi  ilfuo  preziolò  Figliuolo,  e ve-  che  Tamàtanco,  che  fece  voto  di  confer- 
llirlo,  eiargUla  vaile  inconfucile,  che  a varia  perpetuamente  con  un’amore  sì  accc- 
piè  della  Croce  i foldati  giuòcorodo  per  Io,  e con  deiidcrio  sìfvifccrato  di  piacere 
non  la  dividere.  Imparò  parimente  lettere  aDio,  «laconfervò  sì  perfetiatnence,chc 
Ebree,  «leggeva  fpcflb,  ed  attentamente,  più  pareva  Angelo fenza corpo,  che  duo- 
le Divine  Scritture,  clemeditava,  e le  in-  zella  con  carne  mortale, 
tendeva  pcriltumente  perla  roctigliazza  Ecrchè  feiscrc  Hata  Madre,  non  guallò 
dell’ ingegno .fuo  , « per  la  fovranaluce,  il fiore'deila fua  virginicà,  anzi  lafeee  phi 
che  lòniondcva  ilSignorer  digiunava  af-  beHa,  e più  florida,  più  aita,  e più  divi- 
lai»  eco!  ricinmento,  con  la  foliiudine,  na,  ed  accompagnò  il  fiore  di  Vergine  col 
colfUcnzìa,  e con  la  quiete  fi  difponeva  frutto  di  Madre.  Tutte  leanime  pure, che 
alla  oontempinzionc,  cJ  all’unione  con  conofccndo  la  vanità  del  mondo  io lafna- 
Dio,  nella  quale  (lava  di  maniera  ailbrta , no,  efiritiraao,  c (ì  rinchiudono , C muo. 
cd  era  sì  vtfitara^dal  Signore ,'  e da  gli  An<  jono  in  vitai^r  vivere  eternamente  co  ’à  lor 
geli,!,  che  pili  pareva  una  Fanciulla  venuta  Diletto  neiCIelo,  devono  tener  per  Regi- 
dal  Ciclo,  che  allevata  qui  in  .terra.  E vi  na,  e Prmcipcfsa  loro  quella  fanciulla,  e 
fono  Autorigravi,  che  fcrivono,  che  gH  Signora,  e domandare  divotamence  ajutt» 
Angeli  le*  portavano  da  mangiare  tutto  il  per  inutarla  nell’ofkcrvanza  del  voto  , 
Tempo,  che  vilTe  nel  Tempio,  accioché  che  hanno  fatto  , come  l’hanno  imita' 
trovaadofi  fenza  penfiero  di  provvedere  le  u nel  farlo,  e nel  Icgaitare  efempio  sì 
cofenecefrarie  alla  vita,  poteiiè  più  libera*  gloriofo.  * 

mente  attendereàlla  foaviffinra  cemempla*'  Per  queftoè  ella  chiatfiata  V^ine  delle  • 

zionedelfuodoke^fo;  che  fefù  conce-  Vergini,  perché  fu  come 'Macina,  e Ca- 
duto qucAo  privilegio  tanti  anni  a S.  Paolo  piiana  ài  tutte  le  Vergini,  e principio  di 
primo  Eremiu,  non  é meraviglia,  cheiìa  una  maniera  di  fervizio  tanto  grato  ne  gli 
fiato  conceduto  a quella,  che  tanto  I«  fu-  'occhidiD<o.  Tutti  iMonifleri  di  Mona- 
pcrò,  echelingolarmentcfttcletta  perdi-  che,  che  fono  nel  Mondo,  étutti  iricira- 
gnità  còti  alta . > menti  delle  fpofe,  c VerginidiCrillo,  che 

Fu  finalmente  lavica  della  Vergine  nel  (ono-flate,  fono,  e fiiranno  infino  al  dì 
Tempio  modello  perfccciflìmo  della  vita  ddGiudizioTonfructodiquellofiore  vir- 
di  tutte  le  Vergini,  che  dovevano  imiiar-  ginal  di  Maria  » c quante  piòve  ne  faranno, 
la  nell’ orazione,  nell’ umiltà,  nella  mo-  epiùlafegniteranno,  t^opiù crefceràli 
dtfiia,  nel  riti ra mento  i ncifìlènzio,  nel-  gloria  accidentale  di  lei-  Stette  la  Vergi- 
la verecondia  virginale,  edintutee  leatcre  nenelTenipio  inGno- all’ entrare  de’  qua- 
virtù,  che  fono  proprie  delle  Vergini,  e<T  cordeci  anni  , ed  a gli  undecì  fi  fidive  , 
ornamemodctlo  fiato  loro.  che  morirono  i padri  fuoi  molto  vecchi , 

Ma  fpccialmence  le  Vergini,  che  con  (enz'aveteolcreaki,  avuti a]brì,  ò%li,ò 
particolare  irpirazione,  e luce  celefie,  con-  figliuole.  * . 
tegraronola  viiginitàa  Crifio,  e lomefc-  ^fièndo'già  in  età  di  prendere  thariro, 

To  perirpofe,  devonofempre  tener  dinan-  come  le  altre  donzelle  fiiccvano,  quando 
ziagliocchi,  comeunofpecchiola  vitadi  giungevano  a quell’età, 'tricufimdo  lapu* 
.qucSafanca  Vergine,  petconformarfi  con  rifiìma  Vergine  di  farlo , perche  si  per  il 
‘ ‘eflà,  feguitaregl’efcmpjfttoi,  poiché  mi-  voto  de  i foci  padri  era  fiata  dedicata  per- 

* litano  fono  la  Èia  bandiera,  cd  ella  è gui-  pecuamente  a Dio,  come  per  ilfuo,  con 

I da,  maefira  , e capitana  loro.  Perché  fra  cui  aveva  confagrato  al  raedetimo  Dìo  per 

• lealtteeccellenze,  e prerogative  della  Ver.  fempre  la  fua  virginità;- i Sacertfctimera- 

I fine , nonéfftmtnore  L’ eficK  fhulapri-  vigludditalnovità,  fecero  fopra  cròora- 

t ziqne 
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£ionc>  (confultarono  con  l’oracolo  Divi- 
noqueilo»  chedovelTefareincalcafo. 

Rifpofeìl  Signore»  che  tinti  quelli  del  li- 
gnaggio di  Daviddc»  ch’eranoprefemi»  fi 
ragunafifero  ìnlf^me»  e che  di  efiì  quegli 
prendelTe  la  fanciulla  per  ifpofii,  a cui  la 
felice  fotte  toccaffe.  Edalla  Verone  furi- 
velato  da  Dio , che  ubbidific  a’  Sacerdoti>e 
non  aveffe  paura , perch’egli  la  guardereb- 
be, econfc^rebbeputa,  ed  intera.  ■ 

Toccò  la  forte  a Giufeppc  della  Tribù  di 
Giuda,  naturale  di Betilem me,  edipro- 
felfione  legnaiuolo  uomo  làuto,  e di  età 
matura,  e Vergine,  e pieno  di  unte,  e sì 
eccellenti  virtU  , «piante  con/enìva , .che 
ne  avelTc  lo  fpofo  di  tale  fpofa , ed  elTendo 
laSantifllma Ver^neditredicianni,  c tre 
mefi  fi  fece  lofpoulizio,  e fu  confegnau  al 
' fuo  fpofo,  acctochc  la  guardane,  fcrrillè, 
eheufiodifie. 

Della  fella  della  Prefentazionc  della  Ma- 
douna , fanno  menzione  i Martirologi  Ro- 
mano, ediUfuardoalliai.di  Novembre, 
ch’è  il  Morno , nel  quale  fu  prefenuta . Di- 
ce Molano , che  Papa  Pio  li.  e Papa  Paolo 
medefimamente  11.  illituirono  la  prefente 
fella,  e concellcro indulgenze  a quelliiche 
la  celebralfero,  e che  prima  era  ricevuta 
nelle  Chiefedi  Francia,  per  la  divozione 
• di  Carlo  V.  loro  Re,  com'é  manifella  da 
una  fua  lettera  fcritta  a Niccolò  Vdcovo 
A ntifiodorenfe  l’anno  del  Signore  IJ7%. 
Ma  pare,  cheancora  piU  andeamente*  ul 
fella  fi  celebraflè,  perchè  iGrecr  he  fanno 
menziope  nel  ]oroMcnologìo,'edinuna* 
illituzione  dellimpcrador’ÉmMìuelle  ci- 
tata da  Teodoro  Balfamone,  óltre  a molte 
orazioni  di  S.Grcgoiio  Nifléno  , di  S.Ger- 
mario  Vefeovo  m Cofiandnopoli , e dì 
Gregorio  Vefeovet,  di  Nicomedta  regillra- 
ta  da  Mctafealle  > e pordal  Lippomano , e 
dal  Sutio  nel  fello  tomo  de)le  vite  de’  Santi. 

Oddefl  vede,  che  quella  fella  fu  molto 
celebre  nelle  Chiefe dell'Oriente.  Ma  ef- 
fendofi  tralafciata  nelle  Chiefe  dell' Occi- 
dente: la  Santità  di  Siilo  V.  Sommo  Pon-, 
teficecommandd,  cheintutta  laChiefafi 
celebrane  la  fella  della  Prefentazioae  della 
Madonna  àllizidi  Novembre  «mn  un  bn- 
ve  fpedìto  in  Roma  il  tufi  Settembre,  l’anno 
1585. che  fuilprjmodcl  fuo  Pontificato. 


< . _ ' 
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LA  VITA  DI  SANTA  CECILIA 
Tergine,  eAùertir*.  ^ 

\ j • ' 

"VT  Acque  la  gloriofa  Vergine  ,’cMatti- 
i.  X re  Santa  Cecilia  in  Roma  di  padri 
nobili,  edillullti,  edelfendo  dal  Signore 
fiata chiamau,  in  ul maniera  la  udì,  efi 
accefe  del  Divino  amore,  che  ne  di  di,  nè 
di  notte  penfeva,nè  trattava  altro , fuorché  . 
il  modo  di  perfeuamente  confeguir  «weft* 
amore . Onde  portava  fempre  feco  illibro 
degli  Evangeli , e fpcflb  lo  leggeva , $for- 
zandofidi mettere inoeera  fe  paroledelSi- 
gnore,  edimaoetareilfuodihcatò,  evir- 
ginal  corpo  con  digiuni,-ecìlìcj,  capo- 
fccndodipoterin  tal  modo  maggiormente 
piacereaGcsU  Crifio  fuo  dolce  fpofo.  Oc- 
cupandofi  la  B.  Vergine  inquefii  fanti  efer* 
cizj,  i padri  contro  la  fua  volontà  lafpo- 
fatonoad  un  gentil’  ùomo’^ovane,.  cliia- 
mato  Valegano.  Venne  il  giorno,  nel 
quale  avevano  a celebrare  le  nozze,  c fa- 
cendo tutti  gran  fefia^  folamcnte  Cecilia 
fiavatravaglfeu,  e piena  di 'amaritudine, 
evefiitaefieriormenudivefiidifeta,  c d’ 
oro  conforme  allo  fiato -fuo,  ed  a quello 
del  fuo  fpofo , poruva  Ibpra  U nuda  carne 
un’ afpro cilicio,  etre^orniprima,  rifol. 
vendolìin  lagrime,  e digiunando,  ed  o- 
rando , pregava  umilili]  mamencc  il  Signo- 
re, chelaconfervalfepura,  ed  incera  co- 
me fua  fpofe  , «puntunque  indegna . £ 
per  meglio  imp«’crare  «pianto  defiderava  , 
prendeva  per  intercefiori  .dk  Angeli,  gli 
Apòltoli , i Martiri , e fopta  tutto  la 
Vergine,  delle  Vergini , e la  Regina  «li  tut- 
ti i Santi.  ' 

Intalguifa  fi  apparecchiò  la  Santa  Ver- 
gine per  il  dìdelle  nozze,  confidando  nel 
..Signore  digerii  trovare  da  fola  a folocol 
fuo  fpofo  Valeriano,  fenza  danno  dcBa 
fua  virginità.,  come  appunto  le  avviene. 
Perché  «piella  tnèdefima  notte  dellcnozze 
trovandoli  nella  fua  camera  fola  con  efib 
lui,  mofià  da  Divino fpirito,  gliparlò  in 
quella  maniera  : • /- 

Dolcifiìmo  fpofo  mio,  ci  confinrirei  vo- 
lentieri un  fegreto,  fe  io  fofiì  celta,  che* 
me’l  dovclC  guardare  . l.e  promife  Valc- 
riano,  egiurtiUedifarlo,  edèllaglidifiè  : 

Io  ti  fò  làpere  di  avere  in  compagnia  un’ 
Angelo  del  mio  Dio,  checongranaifiìoK». 
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zclocuflodlfce  il  mio  corpo»  e tu  volcfli 
accothrti  a me  con  carnale  amore  , te- 
mo» che  ci  coftaflc  la* vira»  c Te  vedrà» 
che  rii  mi  ami  con  puro»  e cafto  amo- 
re» amerà  te»  come  amarne»  e &ràgran 
grazie»  come  fà  a me.  Si  turbò  alquanto 
Valcriano»  udendo  le  parole  di  Santa  Ce- 
cilia , e con  qualche  timore  » e fpavento 
'rif^le  : Se  tu  » mia  diletta  fpofa  » vuoi  » 
cn  io  dia  fede  alle  tue  parole  » fammi  ve- 
dere queir  Angelo  » che  ni  dici  Rare  in 
tua  compagnia»  perche  non  Io  vedendo» 
crederò  » che  ttl  ami  qualche  altro  uomo  » 
€ non  me»  e Aronne  rirentimento  ute» 
che  a te»  ed  a kii  toglierò  la  vita.  Re- 
plicò la ^nca Vergine  a quello; 

Non  può  vedeffi  una  chiariHìma  luce 
con  occni  ciechi,  nè  cu  vedrai  l'Angelo 
con  r anima  lorda  » e macchiata.  Con- 
verrà » fe  vorrai  vederlo  » che  cu  creda 
in  Gesti  Crìlio  » e riceva  il  battelimo  » ac- 
ciòchè  in  tal  modo  ti  netti  dalle  tue  brut- 
te macchie»  e peccati.  E percheValeria- 
nopcrildefìdeno  grande  di  vedere  l’An- 
gelo dìllè  di  farlo,  domandò  chiloavef- 
le  ad  ammaellrare»  e battezzare  »>  ella  lo 
mandò  aS.UrbanoPapa»  che  flava nafeo- 
flo  tré  miglia  lontano  da  Roma, e gli  diede  i 
fegni  per  ritrovarlo:  Trovollo  Valeriano, 
e narrolli  quanto  aveva  con  Cecilia  tratta- 
to > ed  avendolo  il  famo  vecchio  fencico , 
lì  prolàrò  in  terra , ed  alzate  le  mani  al 
Ciclo  » e verfando  lagrime  di  allegrezza  » 
fece  orazione  al  Signore»  c dille  ; 

Gloriofìllimo  Signor  Dio  mio»  femìna- 
tore  di  configli  calli , raccogliete  Óra  il 
frutto  di  quel  feme  » che  feminafle  nella 
voflra  (pota  Cecilia. 

Perche,  ecco  quel  Valerìano  fuo  fpofo» 
il  quale  era  prima  Aero  cOnne  un  Itone  » 
mandatomi  da  lei  nianfuctu  come  un’  A- 
gnello  » né  farebbe  egli  venuto  a mecon  si 
grande  affètto»  fe  non  dovelTc  la  voflra 
Tanta  legge  abbracciare . Illuminate  per  tan- 
to, Signore»  il  fuo  cuore, *e  raanifeflate-j 
vi  ad  cllb  » accìochc  conolcendovi  più  ! 
chiaramente,  pkl  fi  allontani  dalla  vanità» 
e d)IIa  miferia  di  quella  infelice  vita . 

Dicendo Sant’Utbanoaucfle  parole»  ap- 
parve ivi  fubito  un  vecchio  di  venerabile 
àfpètto  , vellico  di  bianco  , che  portava 
nelle  mani  un  libro  fcritco  a lecccre  d’oro. 
Spaventato  a tal  villa  Valcrianocaddeco- 
me  morto  in  terra . Lo  folicvò  » c l’animò 
Sanc’Utbano » c comandolli,  che  leggefle 
floT  SmUtn-um.  Patte  IL, 
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quanto  in  quel  libro  era  fcritco»  ed  erano 
quelle  parole}  Uno  éil  vero  Dio»  una  la 
vera  Fede,  cd  uno  il  vero  Batceiimo.  Ed 
avendo  detto  Valcriano  di  credere  tutto 
quello  » che  vi  era  fcritco  » fpati  quell’ 
Angelo  » che  in  figura  di  vecchio  moflra* 
to  gli  lì  era  : ed  egli  fu  ammaeflraco  , c 
battezzato  da  Sanc'Urbano»  e con  ioef- 
plicabilc  concento  ritornò,  a SantaCecilia. 
La  trovò  ritirata  nella  fua  camera , tdicfii» 
ceva  orazione»  e le  flava  a lato  in  forma 
di  bellini  mo  giovane  rAngclo  delSiuiore 
vellico  d i fomma  chiarezza  » e che  dalla  fua 
faccia  mandava  fuori  un  meravigliofo 
fplendorc.  Reflò  attonito  Valcriano  » e 
mirando  l'Angelo  » e rimirando»  OlTervòs 
che  aveva  in  mano  due  ghirlande  bellifll- 
medi  rofe»e  di^U  » porcate  dalCiclo  ; una 
delie  quali  prefentò  i’An^lo  a lui,  c fal- 
era a Cecilia  » dicendo  : Quelle  ghirlande» 
che  io  vi  hò  dace , fono  celTuce  di  fiori  » 
che  ne  gli  ameni  » ed  odoriferi  prati  del 
Ciclo,  fi  raccolgono»  e mandavclc Gcsil 
Grillo  » accìochc  da  qui  innanzi  vi  amia- 
te con  puro»  c con  callo  amore»  enOn 
fi  marciranno  giamai  quefti  fiori,  né  per- 
deranno la  foavicà  dell’odor  grato  , che 
hanno , ma  non  potranno  ellerc  veduti , 
fe  non  da  quelli  che  ameranno  la  cafti- 
tà»  nella  guifa»  che  l’amate  voi.  £ per- 
che cU  Valcriano  hai  creduto  alle  parole 
della  tua  fpofa , Dio  mi  hà  inviato  a ce  , 
actìoché  cdrappìa»  ch’egli  ti  ama  tenera- 
roenté  » ed  é apparecchiato  a concederci 
qqalunque  colà  li  chiederai. 

Udendo  ilnuovoloIdatodiCrifloqucI- 
la  benigna  oflèrra,  che  l’Angelo  in  nome 
del  Signore  li  faceva»  con  una  profonda 
umiltà»  prollrato  refe  grazie  a Dio  di  tan- 
ta grazia»  e fàvore,  e poi  dille  all’Ange- 
lo ; Ninna  cofa  in  quella  vira  dclìdero 
pili , che  vedere  Tiburzio  mio  fratello  con- 
vertito alla  Tanta  Fede  del  mio  Signor  Ge- 
siiCrilto,  perche  famo  come  la  mia  pro- 
pria vita»  e vorrei  vederlo  partecipe  della 
grazia,  che  io  hò  confegutta. 

E dicendo  l’Angelo»  che  Dio  gli  aveva 
conceduto  quanto  dclìderava,  e che  Ti- 
burzio fuo  fratello  verrebbe  al  conol^cimen* 
to  della  vera  luce , e che  amenduc  pre- 
fio  larebbono  coronati  di  martirio  » la- 
rdandolo confolaiìllinx)  in  compagniadi 
S.Cccilia dirparvedagliocchiloro.  Sopra- 
gìunfe  pofeia  Tiburzio»  ed  entrato  della 
llanza,  dove  era  il  fratello  inlìemc  con  la 
Z cogna- 
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cognata]  fenciun foavinìmoodorediqud-  PafTaci  fìnaltnence  alcuni  ragionamenti 
Icghitlandcdirulc,  c di  Hot  i|  che  l’Angelo  fràlorO]  pretendendo  Almachiod’indurla 
aveva  portate  dal  Ciclo  quantunque' non  ad  adorare  gl' Idoli  > cd  ubbidire  a’ com- 
ic vcdcflrci'  mandamenti  fuoi«  cdolFcrendofi  pronta  la 

Stupito  di  tal  novità)  perche  nedi  rofc)  .Santa  Vergineatucciitormcnti,  eda  tutte 
ne  di  gigli  tempo  all’or'era)  domandò  la  le  morti]  pcrnon  perdere  Gesù  C ri  flO]  la 
cagione  di  tal  foavtilìmo  odore>  che  qui-  fece  ilPrcletto  con.lurre  ad  unTcmpiO  i 
vi  il  faceva  fentire.  Quindi  prefero occa-  acciochc  ivi,  ò facrificaflè,  ò ii  efeguifle 
lionc  i due  fanti  (poO  di  dichiarareaTibut.  in  lei  la  fentenza  di  morte,  ira  da  gli  empi 
zio  ii  fegnalato  tavofC)  che  avevano  ricc-  miniltri  condotta]  i quali  vedendola  si- no- 
vutodaDiO]  e la  vanità  de’ Dei,  i quali  bile,  si  ricca,  si  onclla , si  bella  | c nel 
la  cicca  Gentilità  adorava,  e-la  verità  del-  fìordcirctà,  moHì  da  una  falfacompaflio- 
la  crilliana  K..ligionc,  e cominciarono  a ne,  la  pregarono]  chenon  volcHc  privarG 
potfuadcrlo  , che  l'abbracciaiTe  , c li  fa-  de  i contenti  di  quella  vita  per  una  vana  fu- 
ccllc  criftiano  . E tutto  ciò  diflTcìo  con  petllizionc,  c pazzia,  machcpiii  lofto  , 
tanta  grazia,  efficacia]  elpiiito,  clicTi-  facrifìcando  a gfldoli,  godvllé  della  fua 
buTZio  rellò  convinco,  offerendoli  aCe-  bellezza,  nobilii,  ricchezza,  edituccigli 
cilia  pronto  ad  ubbidirla  in  quanto  li  com-  altri  beni  della  vita  prcfcnce . 
mandalTc,e perconlìgliodilei,  feneandò  MalaSanca,  cheaveva il  cuore  iìlTo  nel 
con  Valeriano  fuo  fratello  al  .Santo  Ponte-  Cielo,  e gli  occhi  dilpolli  a veder  come  fo- 
iìce  Urbano,  dal  quale  ricevette  l’acqua  no,  e non  come  pajono  le  cofe  terrene,  e 
del  finto  Bacceiimo,  e grazie  molto  parti-  celclli,  volcacafi  a loro  dille:  Nonpenfa- 
colari  dalSignore,  e fu  martirizzato  con  te,  fratelli,  che  il  morire  per  Grillo  mi  abbi 
Valeriano  fuo  fratello,  econMalTimo,co-  da  cllère  dannofo , anzi  farà  d’ineflimabile 
me  lo  dicemmo  nella  fua  vita  alli  14.  di  guadagno,  perche  confido  nel  mioSigno- 
Aprile,  equi  non  lo  ripeteremo,  per  crac,  re,  c tengo  p:r  cettodi  dovere  per  quellà 
tare  di  quello,  ch’è  proprio  di  S. Cecilia  , vicacaduca,  e fragile  confegu irne  un’altra 
quantunque  il  martirio  di  quelli  due  fra-  beata , ed  eterna . 
celli,  cd  illuflrt  Cavalieri  di'Crifio  folfe  Non  vi  pare,  che  fia  bene  lafclare  una  co- 
frutto  delle  fuc  orazioni , e come  un  favo  fa  vile,  per  guadagnarne  una  prcziola,  ed’ 
dimelc,  ch’cITaaguifadiapciodufltiofa,  e infìnico  valore.’  lì  fango  per  l’oro,  l’infcr- 
folleckatàbbricò,  per  prefentarlo  alla  men-  mici  per  la  fanità  , lamortepcrla  vita,  cd 
fa  del  Padre  CcleBe.  ^ ' il  tranfìtorio  per  l’eterno.’ Perche  non  vo- 

Coronaii,  che  furono!  due  fanti  fratelli  lece,  che  io  dia  in  preda  il  mìo  corpo  a’cor- 
Valeriano,  c Tiburzio , perche  erano  perfo-  menci , che  si  predo  padano , cd  alla  incde- 
ne  qualificate,  e ricche,  il  Prefetto  Alma-  fima  morte,  poiché  per  elfahò  da  entrare 
chio,  che  aveva  datala  fcncenza  dì  morte  nel  palazzo  del  mio  dolce  Spolo  si  pieno  di 
contro  dì  loro , dclìderofo  delle  loro  facol-  beni , e di  felicità , che  mai  non  hà  line^ 
cà,  fece  prendere  la  gloriola  Vergine  S.  Ce-  Furono  le  parole  della  Vergine  tanto  ef- 
cilia , la  quale  intendeva  elTcrc  IlataqueUa  » Beaci*,  ed  in  tal  guifa  penetrarono  i cuori  di 
che  aveva  ('come  dio  dìmava  ) ingannato  il  quelli , che  le  afcolcaronoche  molli , cd  in- 
fuo  fpofo,  cd  il  fuo  cognato,  equella,  che  tenerìtidalIofpicitodcl^ignerC]Comincìa- 
poircbbe  fa  pere  dove  fodero  i cefori,  e le  rono  tutti  a dire  a gran  vocedi  credere,  che 
molte  ricchezze,  che  poITcdevano . GesùCtiflo  era  vcroDio,  e Santa  Ccci- 

Condotta  alla  fua  prefenza,  la  interrogò,  liagUcondudéalla  cafa'fua,  c facto  fcgrc- 
dovcfoderole  ricchezze  di  Valeriano,  c dì  tamente  chiamare  il  gloriofoPontcficcUr- 
Tiborzio,e  perche  la  sama filpofe,  ch’era-  bano,  furono  da  lui  ìllrutci  nelle  cofe  dcl- 
noin  luogo  licuro,  cioncano  da  ogni  peri-  laFede,  e battezzaci,  infìcme  con  molti  al* 
colo,  perche  tutte  erano  dace  a' poveri  di-  cri,efuronoda4bo.  perfoncifràlcqualifu 
fpenlàce,  fi  turbò  fopra  modoill’refetco,  Gordiano,uomoprincipalHIìmn,  edigran- 
e tutto  fdcgnaco  le  dille:  fe  non  vuoi,  ò de  aucortrà. 

Cecilia,  che  io  quivi  di  prefeme  ritolga  la  Incefofi  da  Almachio  il  fatto,  fifdegnò 
vita,  facrifica  a’nodriUci.  Ma  laVergi-  fierillimamente  , c dopo  di  avere  ten- 
ne fi  rife  delle  parole  minaccicvoli  del  l’re-  tata  la  Santa  Vergine  ,e  provato  d’in- 
fetto. durla  all’adorazione  dei  fucili,  veduto 

che 
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che  cucto^ra  in  rano  i la  fece  rinchiudere  in 
un  bagno  fecco  della  meddiina  cala  di  Santa 
Cccilu,  e raccccrvi  forco  il  fuoco , acciochc 
ivi  fo/Ie  da  quell’aria  calda,  ed  accefa,  fuilb- 
cata , ed  citinta . 

Ma  il  Signore  la  confervò  turco  un  gior- 
no, ed  una  notte  lènza  alcun  danno , lenza 
che  pure  una  gocciola  di  fudore  le  ufcilTè 
dal  volto,  come  fe  folle  Hata  in  luogodi 
refrigerio , e di  fpafso.  SaputolaAlimchio, 
comandò,  che  ivi  fofae  decapitata.  Fu  dal 
carnefice  ferita  tre  volte , nè  le  puote  caglia- 
re la  cella. 

Edicircollantiraccolfero  il  lingue,  che 
ufeiva  dalle  ferite  con  fpugoc,  e con  liru  , 
per cullodirlo  come  preziofa  reliquia . Vif' 
iè  la  Santa  Vergine  in  quella  maniera  tre 
giorni , e molti  fervi  del  Signore  l’andava- 
no a vificare,  iquali  cf^  con  paroledol- 
cillìiTK  confolava.  Fra  gli  altri  , che  vi 
andarono,  uno  fu  Sant' Urbano  Papa,  a 
cui  et  la  dilse  di  aver  pregato  il  Signore  a 
prolungarli  la  viti -tre  giorni  , per  confc- 
gnarli  le  fue  facoltà,  e pregarlo  a difpen- 
larlc à’ poveri,  cd  a confagrarc  inChiefa 
quella  lua  cafa . Pafsaci  tré  giorni , efsen- 
^ la  gloriola  Vergine  in  orazione,  volò 
la  fua  anima  beiKdetca  al-fuo  Spolb  alti 
venti  due  di  Novembre  , jìei  qualgiornola 
Chiefa  Cattolica  celebra  la  fua  fella  » e fu 
l’anno  di  Crifto  232.  imperando  Alcfsan- 
dro  Severo . Sepelli  Papa  Urbano  il  fuolàn- 
co  Corpo  nel  cimitcrio  di  CalUlìo,  econ- 
fagrò  la  fua  cafa  in  Chiclà . 

£ dopo  Papa  Pafqualc,  per  ufta  rivelazio- 
ne, ch’ebbe  dalla  medelìma  Vergine,  trovò 
il  fuo  corpoinvolcoin  cele  d’oro,  bagnate 
del  fuo  medefimofangue,  lo  prcfc>e  lo  tras- 
ferì co’ cotpi  diTiburzio,  eValeriano,  c 
del  Santo  Papa.  Urbano  nella  medclima 
Chiefa,  ch’é  dentro  di  Roma,  ed  oggi  fi 
chiama  Santa Ceeina,ccMnefcnvc  Anafiafio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Papea  Pafquale.Fu 
fatta  quella  traslazione,  fecondo  Sigisberco, 
l’anno  del  Signore  U 21.  Mal’apno  irpp.ca- 
vandofi  per  ordine  del  Cardinale  Sfondra- 
ro , titolare  di  Santa  Cecilia  ,e  Nipote  della 
fanu  memoria  di  Gregorio  XIV.  fi  trovò 
fotto  l’Akar  Maggiore  il  corpo  di  quella 
preziofa  Vergine,  c Martire,  dentro  una 
cafsa  di  ciprefso  sì  incera,  e sì  lucida  come 
-fiefolse  lavorata  di  frclco.  Era  tllàntocor- 
po  involto  in  unvclo  d’oro,  ed  a canto  a 
qu^lolì  trovarono  t corpi  degli  alcriSanti 
poaunatidifopca,cialcuao dappers^,.e  li' 
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vidcroilenzuoli , nei  quali  era  (lato  prima 
involcoil  corpo  dì  S.Cccilia,  pieni  tutti  di 
l-ingue,  efe  ne  fece  in  Roma  grande  alle- 
gri zzà , c la  Santità  di  Papa  Clemente  Vili, 
di  felice  memoria  difsc  Mcfsa  Pontificale  , 
eeonmolcafolcnnicà  di  nuovo  collocò  il 
corpo  di  S.  Cecilia , c de  gli  altri  Marcici 
nella  medelìma  Chiefa . 

La  vita  di  quella  puriìlima  Vergine  fu 
Icritca  da  Siincon  Metafraflre , e regillraca 
dal  Lippoma  no  nel  fuo  qui  n co  tomo  , e dal 
Surioiu’l  fedo  delle  vice  de  iSanci,  e di  lei 
(anno menzione  i Marcirologii , Romano, 
diBeda,  Ufuardo,  Adone,  èie  il  Cardini 
Baronio  nelle  fue  Annotazioni  del  Marti- 
rologio, e nel  fecondo  tomo  di.’  i fuoi  An- 
nali, ed  i Nocari  della  Chiefa  Romana!  da 
i quali  prefero  gli-Atti  ) Icrifscro  il  fuo 
Marcirlo. 


AUi  23.  Novtmbre. 

LA  VITA  DI  SAH  CLEMENTE 
Papa,  e Martire, 

SAn  Glcmente  Papa , c Martire  fu  Roma- 
no, nobilìlFimó,  e molto  llretco  parente 
dell’Impcrador  Domiziano.  1]  Padre  lì  chia- 
mò Faudino.  Nacque  nel  Rione,ò  contra- 
da di  Monte  Celio , ch’è , dove  ora  è là 
Chiefa  dì  San  Stefano  Rotondo,  c quella 
di  San  Giovanni  Lacerano.  FuS.Qcmcn- 
ce  difcepolo  dell’Apodolo  S.PaoIo , ed  a ju- 
collo  nella  predicazione , come  ne  là  fede  P 
idefso  ApodoIo,ncIi’EpidoIa,chefcrifse  a' 
Filippend,  dicendo;  Io,  c Qcmente,  e gli  al- 
-crì  miei  compagni,  che  fi  aifiicicano  meco 
nell’Evangelio , i nomi  de'quali  fono  fcric- 
ci  nel  libro  della  vita.  Si  fece  toì  difcepolo 
dql  Principe  de  gli  ApodoUS.Pictro , c per 
lafantitàj  dottrina,  e prudenza  fua,  fu  dal 
medefimo  Apodolo  indicuito  fuo  fuccelki- 
re  nella  Catedra  Pontificale , e Vicario  dU 
Grillo  in  terra . Ma  fu  tanta  la  fua  umiltà  , 
che  morto  S.  Pietro  con  martirio  sì  glorio- 
la, non  volle  federe  in  quella  Sedia , per  ri- 
^putarfene  indegno  , & perche  giudicava 
non  convenire  aprir  la  porca  / con  quell’ 
efempio,  a lafciarc  alerai  come  per  eredi- 
tà, e non  per  meriti,  quella  fupremadigni- 
'tà,e  le  altre  della  Chiefa . Onde  S,  Clemen- 
te diedeprima  il  fuoluogo  a Lino,  e dopò 
a Cicco,  chcfuccelseronclSommoPonti- 
£ i ficai» 
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finto  immciiiacameme  a San  Pietro  i e ch'ejii  ii  fece  Criftìano  > e fi  battezzò»  e per 
morto  Cleto»  prcfe  crIì  il  governo  della  refcmpio  di  pcrfona  si  principale»  moki 
Cliicfa  » c fu  il  quarto  Sommo  Ppptcfice . altri  riceverono  la  Fede  diCriito . Crcfce* 

Di  lui  dice  San  Bernardo  quelle  parole  : va  ogni  giorno  il  numero  de  i Fedeli  » per  la 
Eu  San  Clemente  di  fangue  nobile  » aveva  predicazione  del  S.Pontclìce»  e per  li  molti , 
molte  poITcllioni  » ericchczze»clapicnzj,  e gran  miracoli,  che  continuamente  faceva, 
perche  era  tenuto  molto  eccellente Filofo.  -Ebbe  il  demonio  invidia  di  quefio  be- 

lo. Tutte  quelle  cofe  aveva  ricevute  da  ne»  c mode  alcuni  minillri  fuoi»  Sacer- 
Dio»  di  cui  fono  doni»  ed  egli  per  fuo  doti  de  gl’idoli»  ed  altra  gente  viziofa  a 
amore  tutte  le  difprezzò»  c flimolle fango  perleguicareS.  Clemente»  ed  a follevare  il 
per  guadagnare  Gesti  Cfillo  . Eflcndo  popolo  come  contea  un  crudel  nemico  de’ 
Sommo  Pontefice  » aisò  gran  diligenza  » loro  Dei  . Lo  accularono  a Maroerùno 
perche  fi  fciìveflcro  i latti  de’  Martiri  » Prefetto  di  Roma , eh’  era  uomo  modera- 
che  co’l  fangue  fondavano  la  Chielà  » e to»  e prudente.  Lo  fece  chiamare,  e trae- 
diedero  efempio  a noi  di  quello»' che  rollo  con  molto  rilpctto  » làpendo  , eh' 
dobbiamo  fare»  e patire  per  acquillare  egli  era  nato  nobililfimamente » ed  efor- 
l’alcra  vita,  la  quale  fperiamo.  A quello  tolloamorevolmente  ad  adorare  i D;i dell* 
effetto  deputò  letteNotari»  e dillribuilli  Imperio  Romano»  c non  introdurre  nuova 
per  le  contrade  di  Roma  » acciòchc  fi  Religione;  al quoleS.Clemcnte.rifpofe con 
prendelTcro  cura  d’intendere  » e fcrivere  quelU  collanza  » che  alla  fua  perfona  fi 
le  battaglie»  ed  i trionfi  loto . conveniva.  Vidde  Mamertino  àlterau  la 

Ordinò»  che  i Crilliani»  doppo  il  bat-  Città»  c divifa  in  parti»  pcrchealcnni  ac- 
tclimo  ticeveflero  il  Sacramento  della  Con.  cufavano  il  Santo  » come  ingannatore»  fa- 
firraizione»  e che  laCatedra  Epifcopale  crilego»  nemico  de’loro  Dei  » ed  autoredi 
fi  mcttcfTe  in  luogo  pubblico»  ed  eminen.  una  nuova  fupertlizione  .»' che  predicava 
te.  Predicava  la  parola  di  Dio  con  tanto  fer-  un’uomo  CrocifilTb  efifere  Dio»  ed  altri 
vote,  e Ipirito»  che  molti  Gentili  alla  no-  eU’incontro  lo  lodavano»  e lo  diiendeva- 
ilra  ùnta  Fede  fi  convertirono»  ed  alcu-  no»  come  uomo  moderato»  favio  » pru- 
ni non  contenti  di  offervare  i precetti  di  dente  » amico  di  giovare  a tutti  » c che 
Criflo  pafTavano  piti  oltre»  c fi  davano  al-  aveva  data  a molti  infermi  la  fanità  » e fov- 
Ig  perùzione  » c feguitavano  i configli  venuto  a i poveri  » fenza  aver  fatto  anai 
Evangelici  » c vivevano  in  callità  . cofa»  che  cattiva  poteffe  parere.  Stando 
Perche  &n  Clemente  fu  perpet^meme  per  tanto  il  Prefetto  in  dubbio  » conferì 
vergine  » ed  amator  ddle  vergini  » c lo-  con  l’imperadore  Trajano  il  negoziò  » il 
dava  tempre  » ed  efaltava  quella  ccldtc  ouale  commandò'»  cheCIcmente»  òfaerL 
virtii.  E confagrò  al  Signore  Flavia  Do*  ficaffe  a gli  Dei»  òlè  nc  andalTe  in  etilip 
mitilla.  Nipote  dcH’Inmeutor  Domizia-  nella  folitudine  della  Città  diChcrfoiu  » 
no  » figliuola  di  una  tua  forella  » e di  nelle  pid  rìtnote  parti  del  Ponto  Eufino. 
Flavio  Clemente  » laquale  era  fpofata  ad  Con  quella  rifpolla  dell’lmperadore  $’in- 
un  ptincipaliflìmo  Gentiluomo  chia-  gegnò  Mamertino  di  petfuadereS.  Clemcn- 
mato  Aureliano  » ancorché  fapelTe  do-  re  ad  adorare  i Dei,  e S.  Clemente  a perfua- 
ver  per  ciò  patire  moki  » e gran  trava-  dcreluiafarlìCrilliano»>taollnqdoli»chc 
gli . Converti  parimente  alla  Fede  Tco-  dolciffimo  lifarebbe  l’efilio  patito  per  Gri- 
do ra,  moglie  di  Sifinio»  huomo  in  Ro-  (lo.  Diede  il  Sonore  tanta  grazia  alle  fue 
ma  di  molta  potenza  » il  quale  defidc-  parolc.chc  Mamertino  piangendopercom- 
ramdo  vedere  quello,  che  L Crilliani  fa-  pafiìone»  dille  a SanUemente.  11  Dio  , 
ccfiTcro  ne  gli  oratorii  » dove  fi  congre-  cheti!  adori»  ti  aiuti  in  quefio  travaglio  , 
gavano(per  làpere»  che  vi  fi  ttovavafua  che  patifei  per  lui»  e fece  apprcllarc  » e 
) egli  l^rctamente  vi  andò»  ma  provvedere  duuttc  le  cole  necemriepnna- 
per  Oivink  volonid  rellò  cicco  della  vi-  viglio,  nel  quale  il  Samo  navigò»  e perven- 
lla  corporale»  acciochè  acquillalTc  la  vi-  ncalluogo  del  fuP  efilio.  Fu feguitato  da 
Ila  deiranima.  Perche  le  orazionidiSan  molti.chevolonuriamente  lo  accompagna. 
Clemente  gli  rellitutrono  la  villa  del  cor  tono»  lafciando  la  patria , le  cafe»  e lelà- 
po , e le  fue  parole  illuminarono  » e pc-  coltà  » per  tener  compagnia  al  loro  tanto 
aetraxoflo  sFcuor  diSifinio  in  talmodo»  Maeliro»  c PaRore.  Trovò  ivi  due  milk 
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Crifiiani,  che  dal  medelimo  Imperadore 
erano  Haci  sbandici>e  condannati  a tagliare, 
ed  a portar  pietre,  iquali  fì  confolarono  per 
U renuca  del  Santo  Pontefice,  tenendolo 
per  Padre  r Dottore  , ecoiaforte  loro  . Ed 
egli  fece  animo  a tutti,  dicendo  di  e0ere  fia- 
to mandato  da  Dio  per  urticipare  dell’ora- 
zioni,e  de’meriti  loro . Rà  gli  altri  travagli.^ , 
che  in  quella  (blicudine  patirà  no  i Santi 
Martiri,  uno  era  la  penuria,  che  avevano 
dell’acqua,  la  quale  era  tanta,  cheda  un 
luogodueleghelontanobifognava,  che  da 
tè  fielli  la  portafiero , c quefio  travaglio  ta- 
ceva più  grave  r epiùincolerabilel’altròdel 
ugliare>  e portare  le  pietret, 

Si  moficaoompafiìoneil  Santo  Pontefi- 
ce, vedendo  lofiento  di  quei  Crifiiani,  e 
difi'eloro  , che  fàccficro  tutti  orazione  , e 
pregando  il  Signor  GiesùCrifio  a Scoprire 
qualche  vena  d’acqua  viva  per  fofievamen- 
co  di  tanto. travaglio . Fornita  l’orazione  al- 
zò gli  occhi  al  Cielo,  e ridde  un’Agnello  , 
olicabvava  il  piè  diruto,  cerne  mofirando 
Jove  fofiè  la  vena  dcll’acque . Niuno  de' 
circofianti  fu , che  vedefie  l’Agnello , fuor 
che  San  Clemente  ,'  li'  quale  ititefe  eflcre 
GesùCrifio,  che  gli  appari  va  in  quellafi» 
gura  , e che  arei^olo  cfaudko  , lo  vole- 
va confolare. 

Se  ne  andò  a quel  luogo,  e difie;  In  nome 
del  Padre, del  Figliuolo , edello  Spirito  San- 
to cavate  qni.  ^minciarono  chi  danna 
parte , e chi  da  un’  altra  a cavare  la  terra , e 
rifiefib  Santo  prefe  unazappa,con  kqua- 
ledato  un  picciolo  coIptTnelluora,  dove 
aveva  veduto  l’ Agnello,  fpicoòfubito  una  ; 
iònie  d’acqua  ehiara,c  dolcitrima,e  si  copio. 
fa,chc  incontanente  fi  fece  un  rìvo,con  gri- 
de confolazione  delSanto,edi  tutti  glialcri. 
Divulgofiì  pertuctoqucl  paclc  la  fama  di  uP 
mitacolOv^Concorfegran  gente  a vedere  S. 
Clememe,ed  udendo  le  parolciC  là  dottrina 
di  lui,i  Fedeli  fi  conferma  vano  ncUa-Fede  , 
cd  i Genàli  fi  convcrtirone  in  sì  gran  nu- 
loero , che  ogni  giorno  fi  iMttezzavano  più 
di  cinquanta  perfone,  ed  in  fpaziodi  un’ 
anno  fi  fécno/ettantacinqueChiefe,  efì  | 
detÉcarono'a  CriUo  Salvator  nofiro  , e | 
fi  rùvinaronoi Tempi  edificati  alli  Dei, 
fpezzarono  gl'idoli  di  tutte  quelle  con- 
trade, e cento.  leghe  d’intorno.  Crefeeva 
grandemente  il  numero  de’ Fedeli  per  la 
predicazione  del  Santo  - Pontefice  r Tinte- 
le  Trajano , e fdegnato  mandò  colà  un  Pre- 
fidrntc  , chiamato  Aufidiano  , che  fece 
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ungrandiffimo  fttazio  de  i Criftiani , C 
con  varie  maniere  di  tormenti,  edimor 
ti,  ne  martirizzò  grandillimo  numero  • 
Ma  vedendo,  che  tutti  fiavanocofiantif- 
fimi  nella  Fede,  echeall^ramente  mori- 
vano, flimando  efier  meglio  perdonare 
alla  moltitudine^  e cafiigare  il  capo,  id 
il  Maefiro  di  tutti,  di’ era  Clemente,  1» 
fece  chiamare , etrwandolofermot  eco- 
fiame  nella  confeflione  di  Orsù  Crifio , e 
non  potendolo  in  alcuna  guìfa  indurre 
ad  adorare  gli  Dei  , commandò  ad  alcu- 
ni minjfirì,  che  menatolo  in  alto  mare  , 
e legatagli  un’ancora  al  collo,  ve  I9  gic- 
cafiere,  acciocché  i Crifiiani  non  lo  rivo- 
ri  fsera  come  Dio. 

Furono  grandii  pianti^  e le  voci  di  tutti 
i Crifiiani  , quando  intefero  la  fentenza 
pronunziata  contro  il  Santo  Pontefice  , 
perche  »li  era  loro  padre,  maefiro,  ira- 
tello , e f^ele  amico  in  urta  Città  si  ira- 
vagliofa  , cd  era  univcrfale  conforto  di 
tutti . Sentiva  difpiacerc  ancora  , e piàn- 
geva inficine  con  loco  il  S«nto  Pontefice, 
udendoli  cosi  afHicti , e come  poteva  il 
meglio,  gli  confolava.  Inful  punto  dell’ 

! efière  gictato  nel  cure  la  gente,  che  flava 
dal  lito  a vederlo , alzò  le  voci  dicendo  : 
Salvalo,  Signor  Gesù  Crifio,  e San  Cle- 
mente difie',*  Ricevi  Padre  eterno  ìT  mio 
fpirko,  c con  quello  fu  gictato  nel  maici 
e ricevette  la  corona  del martirio. 

Reftarono  i Crifiiani  pieni  di  aroarteu- 
dinc.  Erano  fra.  efiì  due  difc'epolidi  San 
Clemente,  chiamaci  Cornelio,  c Febo  : 
Quefii  parlarono  alla/molcitudine , c dtf- 
fero  : Facciamo  , frafclli , orazione,  ac- 
ciocché Dio  oi  inofiri  le  reliqu ledi  quello 
Sancifiìmo  martire-. 

Fecero  orazione ,,  e di  fubito  il  mare  per 
-fpaziodi  fre  miglia  fi  ritirò  di  maniera , ch^ 
poterono  entrarvi  dentro  , e caminarvi 
tutto  quello  fpazio  , come  per  tetra.  Vi 
trovarono  ( o potente  Dio  operatore  di 
meraviglie,  edonoratorcde’fuoi  Santi!  ) 
Una  cappella  ,'overo  picciolo  tempio,  fab- 
bricato per  mano  d’ Angeli,  e dentrovi 
un'arca  di  pietra,  nella  quale  ora" il  corpo 
di  S.  Clemente  , cd  acanto  era  vi  l’ancora, 
con  fa  quale  era  fiato  gittato  nel  mare.  Né 
folamente  fuciefie  quello  miracolo  quell’ 
anno,  nel  quale  morì  il  S.  Pontefice,  ma 
auveniva  TillcfTo  tutti  gli  altri  anni,  eriii- 
ravafi  tré  miglia  il  mare,  comcdcccoabbia- 
iqo,la Telando  quel  pafTo  fecco,  cd  afciuco 
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per  fecce  giorni,  comincùndo  dal  giorno 
del  fuo  marcino  > ■> 

Per  la  novici  di  si  gran  tniracolo  andava-, 
no  da  divecfe  patti  i fedeli  in -pellegrinag- 
gio ai  fepolcro  dei  Santo  nel  tempo,  che  li 
Fcopriva.Andovvi  una  voka  una  donna  con 
un  fuo  piccolo  figliuolinp , ed  entrando  nel 
teenpi^ove  era  >1  corpo  del  Santo  Martire, 
il  fanciullo  (ì  addormentò  Palbti  i feuc 
giorni , ritornò  il  mare  al  fuo  folito  fegno , c 
ritirandoli  tutti, la  nudredcl  fanciullo, che 
dormiva  ( perche  Dio  voleva  per  quella  lira, 
da  onorare  San  Clemente,  e manifeUarci 
quanto  polla  là  fualànuintercellione  } di- 
menticatali di  lui , Io  lalciò  nelTcmpio  , 
éllèndo  già  fuori  lì  ricordò  del  figliuolo  in 
tempo, chenonlopotettefoccorrere,  per 
che  già  erano  Tacque  crefeiute , ed  aveva , 
coMno  il  Tempio . 

Fece  cotto  quello,  che  fi  poteva  fire  in 
tal  cafo,  e crédendo,  che  il  fuo  figliuolo 
folTe  annegato,  cercò  pcrtutta  quella  fpiag. 
già  il  eorpo , per  confolarlì  come  pocefife., 
con  elio,  ma  non Tavendoxrovaco , lène 
tornò  a cafa  trilla  , e dolente  , e pafsò 
tutto  ouell’anno  in  grandifllma  amaritu- 
dine. L’anno  fegycnte  non  bfetò  di  tor- 
nare alfuo  pcUegrinaggio  : fe  bene,  per 
quanto  pareva,  le  età  teguito  male  Tanno 
IMlTato.  Entrò  nel  tempio,  fece  orazione 
al  ficpolcro  del  Santo,  e volando  gli  oc- 
chi al  luogo  , dove  aveva  lafieiato  il  fi- 
gliuolo , Io  vidde  dormire  nel  medefimo 
modo  , che  lalciato  lo  aveva  , e come 
ibrfennata,  e fuori  di  sé  per  la  grande  al- 
legrezza, corfe  a lui,  eprefolo  nelle  brac- 
cia, c molte  volte  teneramente  baciatolo, 
gH  domandò,  che  cola  folTe  flato  tutto 
quell’anno  di  lui.  A cui  il  fanciullo  rif-' 
TOfe  di  aver  dormito,  edi  non  fàpere,  fe 
ibllc  pafifàto  ò un’anna,  ò altro  lpaziod| 
tempo . Quello  si  flupendo  miracolo  è 
fcrìtio  da  Sant’Efihim  Martire,  Vefeovo 
■diChcrfona,  e da  S.'Gregorio  Toronenfe, 
e Papa  Giovanni  IIL  ne  fà  menzione  in 
una  Epiflola  decreale,  come  fiinno  altri 
Autori  ancora. 

Dice  il  Metaf  rafie , che  ilgiorno  della  Fe- 
da del  Santo  , quelli  , cm  andavano  al , 
fepolcTodmpctnvanò  da  Dio  quanto  gli  do. 
mandavano  per  Tinterceflìone  di  San  Cle- 
mente, e che  ivi  i cicchi  ricevevano  la  villa, 
izoppiTandare,  i monchi  le  mani  r c tut- 
ti gTinfcrmi  la  fànità,  e ^'indemoniaci  fo- 
Jamentc4occando  le  reuquie  del  Santo,  e 


bevendo  un  poco  diacqua  bcnedecatefla» 
vano  liberi. 

Ma  chi  non  flupifce  della  liberalità  del 
Signore  verfb  i Tuoi  fervi , e della  benignità, 
con  cui  li  magnifica  , gli  cfàka  , c Kxto- 
mette  alT  imperio  loro  tutte  le  creature.’ 
Perche  fe  il  popolo  d’  ifraclle  llimó  unto 
il  vedere  una  volta  apeno  il  mare , Se  il 
palTaryi  co’l  piede  afcmtto,  quando  Tefer- 
cito  di  Faraone  Io  perfegtiicava  t come  non 
dobbiamo  raaravi^iarlì . noi , vedendo  che 
il  mare  ogni  anno  fi  ritirava  nel  giorno  del 
Martirio  di  San  Clemente , e lafcia  va  afeiut- 
ta,  c lecca  la  terra,  accioché  tutto  il  poi 
polo  pocefifé  caminqrvi  fbpra.,  e riverire  il 
fuo  fanto  corpo?  Qual lèpolcro può  ede- 
re pki  glotiofo  di  quello  , che.  io  onqre 
di  quello  Santo  fu»per  manod’Angeli  edi- 
ficato ? qual  Tonno  piti  foave  di  quello  , 
che  il  fanciullo  dormi  tutto  un’anno?  e 
qual  maggior  maraviglia  , che  rellituiilo 
vivo  alla  madre,  che  lo  teneva,  e piange-^ 
va  per  morto?  Quelli  lono  i miracoli  ì 
ed  I prodigi , che  Dio  opera  per  giorificat 
quelli,  che  glorificano  lui,  e per  clàlure 
quelli,  che  fi  umiliano,  c fi  dtfprezzano 
per  amor  fuo  . £ (c  fa  quello  in  terra  « 
che  penfiamo,  che  farà  inCido,  accio- 
chè  tutti  ci  animiamo  a fcrvire  si  buon  Si- 
gnore, ed  Imitare  San  Clemente  X che  per 
imitarlo  canto  fece,  e pati? 

Nelluo^,  onde  featuri  la  fonte  per  T 
orazionedi S.CIementc , Nicolò  I. Sommo 
Pontefice,  fece  &bbricare  unaChicIà  in 
onore»  ecoTnome  di S. Clemente,  e oclT 
iflcllo  tempo  un’uomofànto  chiamatoCi* 
rillo  portò  a Roma  il  corpo  di  S.CIementc  « 
cfucon  folennità  collocato  in  unaChiela 
dd  nome  fuo , che  fi  era  fondata  prima  ', 
comedice  ilMarcirolo^ Romano.  VilTc 
San  Qcitiencc  nel  Pontificate  nove  anni . 
Tenne  ordinazioni  due  voice  pel  Mcfe  d! 
Deceftibre,  cercò  undeci  Vefeovi,  dicci 
Preci,  e due  Diaconi.  Il  fòohfarttrio  fu 
alti  2}.  di  Novembre,  Tanno  del  Signore 
102.  imperando  Tra  jano.  . 

Sctille  San  Clemente  alcune  opere  ma- 
ravìgliofe,  conlequaliammaeflrp,  ejzr- 
riceSì  la  Chielà  dd  Signore , fe  bene  al- 
cune fi  fono  gii  perdute , cd  incorno  a quel- 
le, che  rellano  fono  gli  Aucoti  d’opinione 
molto  diverfi  frà  loro.  Perche  alcuni  af- 
fermano eflèrfue,- altri  lo  negano,  cd  altri 
dicono  circrc  fiate  da  gli  eretici  gualle,  c 
corrotte.  PiceSanGirolfemo  nel  libro  de 
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gli  Scrittori  Ecclefiaftici  , che  San  Cle- 
mente fcrifTe  in  nome  della  Chiefa  Ro- 
mana un*  Epillola  maravigliofa  alla  Chic- 
fa  di  Corinto»  la  quale  fi  leggeva  pubbli- 
camente in  alcune  Chiefe,  e ch’era  mol- 
to limile  air^ifiola»  che  S.  Paolo  feri  ve  a 
eli  Hcbrei.  bd  afilrma  quello  fantilTimo 
Dottore»  che  fi  trovava  un’altra  feconda 
Epiflola'in  nomedi S.CIcmentc»  machei 
Padri  antichi  non  l’ammettevano  per  tale; 
come  non  ammettevano  ancora  la  difputa 
di  San  Pietro  con  ^pionc . Cosi  S.Girola- 
mo  parlando  di  S.  Clemente  » ed  allega  Eu- 
febioCeraTÌenfet  lib.a.cap.ja. 

Gekfìo  Papa  dà  per  apt^ifi  gli  Atti  » che 
vanno  attorno  in  nome  di  San  Pietro  Apo- 
fiolo»  & illibro  de' Canoni  Apoflolici»  e 
dell’un  libro  » e dell’altro  alcuni  fanno  Au, 
tote  S Clemente  Papa.  Map^che  Tcfami- 
nare»  Se.  il  ccrtificarequaii  fìano  le  vere  » 
e legittime  opere  di  San  Clemente»  e^li 
quelle»  che  non  eflèndo  fue  » gli  fi  attribui- 
irono  1 non  i proprio  di  quefló  luogo  » 
dove  trattiamo  della  vita»  e delle  virtù  di 
lui  » lalcieremo  da  parte  quella  materia  » ri- 
mettendo chi  vorrà  ciò  piti  particolarmente 
vedere  al  Cardinal  Baronio  » eSMo  Senefe»  ' 
che  trattano  di  tal  materia  » e piti  copiofa- 
meme  ne  tratta  ancora  il  P.  Dottor  France- 
feo  Turriano  della  Compagnia  diCesd»  il 
quale  hà  fcrittodue  libri  » uno  In  difefa  del- 
le Conftituvioni»  e'  lU’  Canoni  Apoflolici 
di  S.Cleroente  » e l’altro  delle  Tue  Epiflole , 
e deU’altre  de’ Romani  Pontefici.  Scriflè- 
rodi  S.CIcmentc»  S.lreneo»S.Epifanio»  S. 
Agoflino»  S.Girolamo»  Ottaro  Mi  levitano»* 
Eucherio»  etuttiiMartirplogiiicfcrìttuit 
dette  vice  de'Sommi  Pontefici . 


AUi  ij.  Nevemire.  > 

L/i  VIT A DI  S.  FELICITA 

Mttrtirt. 

- T . 

T TNodegliaficcu,  chedeveefière  mo- 
derato  > e vinto  da  quelli  » chehanno 
figliuoli»  él’amoredc  gl’lflcfD  figlinoli  . 
Perche  le  bene  naturaimcntc  fi  amano»  e fi 
devono  amare  » fi  deve  nondimeno  ^r 
conmifura  > cd  in  modo  > che  per  l’amor 
de  > fidiupU»  nonfiperdar  l’amòrdiDio» 
cheCdce  preferire  a cutielecofe.  Si  deve 
ancora  diligeRcenicnce  confiderare  » in  che 
Gofii  confifia  il  rcio  wwcdc’figliQoIi  » p«> 


che  molti  padri  defidcrano»  e proenrano 
a’ figliuoli  I beni  tranfitorii»  e caduchi  di 
queUBvita  con  un’anfietà  così  grande»  e 
con  una  fete  tanto  infaziabile , che  ogni 
cola  par  lor®  piccola  , e poca  in  compara- 
zione di  quello  ».  che  per  i loro  figliuoli  de- 
fiderano»  e in  quello  mettono  la  finezza,  e 
la  forma  del  loro  amore  » fenza  ufar  dili- 
genza» e mettere  fhidio  in  ornare  ifi^uoli 
di  virtù»  e farli  degni  de  gli  flcflTi  bcnH  che 
loro  procurano»  ed  in^nar  loro  in  qual 
modo  fi  abbiano  a guadagnategli  eterni  » cd 
immenfi  beni  della  gloria  » chefperiamo»  a 
lifpctto  di  cui  tuu’i  bcnldella  terra  non  fo- 
no altro»  che  beni oontrafacti»  e dipinti. 

Per  infegnarequelta  virtù  a’padri,  e da- 
re loro  rMola»  exlefempiodiqueUo,  che 
devono  far  có'figliuoli»  ià  oggi  la  Samp 
Chteià  commemorazione  della  beata  Santa 
Felicita  » iUuflrc  nnacrona  Romana  » eh’  era 
vedova , ed  aveva  fette  figliuoli , e viveva 
irreprenfibilmente»' procurando  di  fcrviK 
a Dio, 'e  che  i fuoi  figliuoli  li  f^viìTero  e 
con  rderopio  » e fànta-inflituzione  fua-» 
li  confermo  talmente  nell' amor  di  Qio  , 
che  tutti  fette  negli  occbidellaSanta  Madre 
furono  martirizzati  nel  tempo  deU'Impe- 
radoic  Antonino,  e con  vane  forti  di  tor- 
menti , e di  monlcacciatidal  mondo, co- 
me abtotno  detto  nel  ràmodclloromar- 
tirio»  che  fa  alH  IO.  di  Liulio-.  Ma  da  poi- 
ché igloriofi  Cavalieri  di  Crillo»  e figliuoli 
di  Santa-  Felicita  > ebbero  valorefàmente 
combattuto»  e confeguita la  vinoria,  tut- 
to il  furore»  e la  rabbia  dell'Imperadore  fi 
voltò  contro  la  Santa  Madre  » perche  con  le 
Oie  parole  aveflè  fatto  animo  a’figlhiofi  t 
> cd  avefiè  datoloro  laimf  » ton  le  quali  com- 
batterono. 

Per  quello  la  fece  il  Tiranno  cacciare  in 
prigione»  né  volle»  chemortfrefulùto»ac- 
cloche  vivendo  fentiflè  ogni  ^rno  più  le 
moni deiuoi figliuoli.  Percinfe bene  ella 
fi  rallegrava  vedendoli  gii  Cittadini  del 
Cielo  S non  poteva  però  coraemadre  non  - 
fentir  difpiacere  di' vederfene  priva  » an- 
corché gli  avefTe  guadagnaci  per  Dio.  La- 
fciolla  llar  quatto  mefi  in  prigione  per 
affliggerla  maggiormeme  » ed  alla  fine 
vedendola  perfcvcrare  nella  coflanza  del- 
la Fede  di  Crillo  » la  fece  decapitare  . 
Di  quella  beata  madre  » e modello  del- 
le nudri  Crifliane»  e come  dice  San  Qre. 
gorio»  più  che  martire'»  perche  fa  otto 
volte ulè; fétte ne’fiioi^lìuoli ed  una  ìnfc 
Z 4 Rcllà» 
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flcflà,  dice  a mcdcfiaio  S,  Gregorio  que- 
lie  paro!e:_ 

ConriderUmo > fratelli,  «juefta  donna, 
e vcrgognamoci , oh’eilèndo  noi  uomi- 
ni , ci  avanzi  di  tanto  • l*crchè  moice 
volte  una  (bla  parola  detta  contro  di 
noi  ci  conturba  # e ci  fa  lafciare_  i no- 
iiri  pTOpolìti  buoni  : mi  Santa  Felicitar 
nè  da’  tormenti,  nè  dalla  medefima  mor- 
te fu  vinta , ò fatta  tornare  indietro  . 
Noi  da  un . foSìo  di  conttadizionc  ci 
«bidoniamo,  c manehiamo,  ed  ella  paf- 
tò  per  mezzo  U ferro  per  ottener  la  co- 
rona. Noi  non  dumo  a poveri  la  ro-; 
ba , che  ci  avanza  per  amor  di  Ctifto , 
«d  ella  gli  ofìTerfe  in  bcrifìcio  la  carne  Tua. 

' Noj,~quando  Dio  ci  domanda  i fi- 
gliuoli , che  ci  hà  predati , fenza  con- 
folazione  perpetuamente  piangiamo  , ed 
ella  piangeva  ifuoi  figliuoli,  perchvnon 
morivano  per  Crido  , e quando  li  vid- 
de'  morti , li  rallegrò . Cori  dice  S.  Gre- 
gorio, e San  Pietro  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna dice  : Ecco  qui  una  donna  , -a 
dui  la  riu  de’  fuoi  figliuoli  diede  pen- 
fiero,  e la  morte  recò  ficurezza.  Beata 
lei,  che  hd  unte  luci  nel  Cielo,  man- 
zi ebbe'  figliuoli  in  terra  . Beau  fu  in 
partorirli , e beatidìma  in  mandarli  al 
Cièlo . Andava  con  maggior  diligenza 
fra  i corpi  morti , quando  il  Tiranno 
glieli  faceva  ammazzare,  che  quando  gli 
aveva' nelle  culle , c latta  vagli  ; Perche 
confidetava  con  gli  occhi  deir  anima , 
che  quante  euno  le  ferite,  unte  dove- 
vano edere  le  gioje  della  vittoria,  quan- 
ti i tormenti,  unti i prem j,  c quanto  piò 
dure  le  battaglie,  uòto  i premi  più  glorio- 
fi.  Che  dirò  di  queda  valorolà  donna? 
fe  nòn  che,  r>on  è ven  madre  quella  , 
ette  non  sà  amare  i figliuoli,  nella  gai- 
fa,  che  queda  gli  amo.  Infiob  qui  fo- 
no parole  di  Sto  Pietro  di  Ravenna. 

Fu  il  martirio  di  Santa  Felicità  alli 
.ventitré  di  Novembre  l’anno  del  Si- 
gnore cento  fefiSuiucinque,  di  lei  fanno 
menzione  il  Atotirologio  Romano*,  e 
tfi  ahii.  j 


\j 


' Alli  34.  Novembri, 

LA  VITA  DI  SAN  GRISOGONQ 
Aiétrtire. 

F Rai  Santi  Martiri,  che  par  ordine  del- 
rimpcndor  Diocjeziano  morirono 
ptr  Crido,  uno  fu  Grifogono  , Gentil- 
uomo  Romano,  e perCana  illudre,  il  qua- 
ic  fu  tenuto  due  anni  in  Roma  prigione , 
fervendolo  quivi , ed  ajutandolo  nelle  cofe 
necedìrìe  una  Santa  donna  chiamau  Ana- 
dalia,  moglie  di  Publio,  uomo  principa- 
le, e potente,  naa  crudele  ji 'ed  inimteidì- 
mo  de’  Cridiaoi . Quedi  fapendo , che  A- 
nadafiaeraCtidiana , e che  fovveniva  Gri; 
fogono , la  riachiufe  in  una  camera  della 
dia  cala  con  drettiiCme  guardie , acciochè 
nonavefTecomraoditi  dicfcrcinre  la  dia 
religione,  nè  di  provvedere  a Grifogofìo 
quello,  che  per  vivere  gli  facelTc  bilbgnò, 
cd  affinchè  patendo  l’ideflà  neccflkà  ancor 
eflà , fe  ne  moride  a poco  a poco  di  fame . 
Quando  la  Sanu  donna  d vidde  rinchiufa , 
cercò  modo  di  fcrivcre  una  lettera  a Grìfo- 
gono  di  qittdo  Knorc . 

' ✓ f 

Al  Sditts  Gonfiore  di  Crifio  Grifegnof 
Aim/léf/!4. 

Se  bene  il  Padre , che  mi  generò,  fu  Gen- 
tile , Fauda  (altri  leggono  Flavia  ) mia 
Madre  fu  Cridiana , e donna  ca didimi,  la 
quale  infin  da  fanciulla  mi  feceòidiaita, 

^ e dopo  la  morite  di  lei  fui  data  per  mo^ic  ad 
'.un  uomo  crudele,  cfacrHego  , la  compa- 
gnia, cdilleRodclqualcbò  iofaggùoper 
mifericordia  «fi  Dio  con  pretedo  di  edere 
inferma.  M’impiegai  giorno,  e notte  in 
fare  orazione  a Grido , e nelrimkare  IcTuc 
fante  pedate.  Creilo  crudcliffimo  uomo 
confummando  u mk>  patrimonio  , 'del 
quale  fi  onora,  con  gente  facinorofa,  e 
malvada;  tien  me  Come  Maga,  e facrile- 
ga  in  » dura  primonc , che  penfodi  lafiàara 
vilaviu,  perchè  al^ckrvcla,  altro  non' 

mrmanca  che  il  mandar  fuori  lo  fpirito.'  E 
(èbeneanieèfbaviffima  cola  H perdere  la 
vita  per  Crido  ;-  nonefimeno  mi  difpia- 
ce  onolco,  che  la  mia  roba  , la  quale 
io  aveva  offerta  tutta  inianta  a Dio  , fi 
;fi>cnda  in  brutture , ed  in  fcrvizio  de’ 
falfiOci.  Pei  u«o  tiprego,  à fervo  di- 
Dio,  ebe  tdpicgtttil^QORi  cte  ò di» 
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vita  a quello  uomo  > fc  li  dee  ravvedere»  c 
convertire  a lui»  à che  lo  tolga  dal  mon- 
do» fehà  da  perfevecare  nella  fua  durezza, 
ed  oAinazione.  Perche  meglio  gli  farà  il 
ardere  la  vka  » che  il  negare  il  fìgliuolo  di 
Dio».écbrnienurquelli»  cheto  confelTa- 
no.  Io  prometto  all*  onnipotente  Dio»  fc 
mai  mi  vedrò  libera  da  quella  anguUia»  d'^ 
impiegarmi  tana  in  ièrviziofuo»  come  ero 
folita»  provvedendo  a’  bifogni  de' Santi 
Confcilori.  Diofiateco,  uomo  di  Dio,  e 
tieni  memoi'ia  di  me . 

Ricevette  S.Crifogono  quella  lettera»ef- 
ièndo  In  prigione  con  molti  altri  Santi 
Confe/lbri»  c fatta  InGeroe  con  efliorazlo. 
ne  al  Signore  » per  Santa  Anallalia , gli  rif- 
pofe  in  queila  maniera.  . .. 

■ Fraletempelle  diqucHó  mondo,  nelle 
quali  til  vai  fluttuando  » 'tieni  pei  certo  » Si- 
gnora» che  Dio  ti  «uteri»  e caccierà  con 
una  parola  nel  profondo  il  demonio , che 
ti  tormenta,  e là  guerra.  Abbi  pazienza 
nel  mezzo  dc'travagli»  « ili  contòdillare 
nel  mezzodei  mare  combattuta  da  qualche 
furiolàtempclla, e confida»  cheverràCri- 
fto  fopra  le  medeiime  onde  » e libereratti  da' 
elTè.'.  ed  efclama  coi  Profeta  dicendo,  per- 
ché fei  afflitta  anima  mìa  »'  perchè  ti  turbi  ? 
Spera  inDio»  il  quale  per  molto»  che  ti 
provi»' e travagli,  non  per  quello  rclla  di 
edere  la  tua  falute.  Penla»  Signora»  che 
Dio  vuol  darti  ibeni  del  Cielo»  poiché  ti 
coglie  quei  della  terra.  E fetifpìacc»  che 
hidugt:  fappi,  che  egli  lo  fi,  tcciochètu 
ftimi  pid  i iiioi  doni . Non  ti  turbare,  nè  ti 
lamentare,  perchè  vivendo  tu  bene»  fia 
poHaJn tanti  t»vagli.  Dio  prova»  e non 
inganna;  l’uomo  è ingannatore»  e chi 
confida  neH’uomo»  ed  in  lui  mette  la  fua 
fpcranza,  è maledetto:  ed  all’ioconiro  è 
benedetto»  cbilameueinDio  . Fugmeon 
gran  diligenza  , e ihidìo  tutti  iperati»  e 
dcfidcradicncrecoofolatadaDio»  t com- 
mandamenti del  quale  til  cuilodifci , ed  oA 
lòrvi.  Perchè  quando  meno  lo  penii».  egli 
d'confolerà:  e dopo  le  tenebre  della  notte, 
ri'  manderà  l'allegra  luce  del  giorno  1 e do- 
po il  freddo  mokilidìmo  dell'inverno  ver- 
rà la  foavità  della  Primavera  : e dopo  la 
tcmpelia  ilCiclo  fi  rallcrcneràtacciochè  td 
pòflàa/ucare,  e far  bene  a quelli,  chepa- 
rifeóno  perlÒBUzioni  per  Grillo,  efbvve- 
ncndoaUeloro  nccefficà  temporali  confe- 
goir  dal  Signore  gli  eterni  premj . Dio  ila 
geco»  «prega  petiBC.  ...  '<< 


Keflò  perquefla  Lettera  molto  confida- 
ta Sant’Anailafia,  di  maniera  che  da  indi 
innanzi  proccurava  di  avere  tanta  pazien- 
za nel  fuo  travaglio,  quante  erano  leque- 
jelc  » che  del  fuo  crude!  marito  prìnu  face- 
va . Crebbe  la  fua  pcriccuzioncin  talguifà» 
che  le  era  dato  ogni  giorno  da  mangiare 
non  altro  » clic  la  quarta  parte  di  un  pane 
ordinario»  c (limando»  che  fi  avvicinane 
l’ora  della  morte»  fetiffe  un’altra. Lettera 
del  feguente  tenore . 

AI  BeM»  Mètri  ire  , eComftffort  di  Criflo 
Grifogono,  An»fììj(». 

11  fine  de’  miei  giorni  è vicino,  pregai 
Dio,  che  riceva  la  mia  anima,  quando- fi 
parte  dal  corpo,  poiché  per  amorXuopa- 
tifeo i tormenti,  i ouali  ci  dirà  la  vecchu  , 
che  quella  prefeme  Lettera  ti  renderà . Rif- 
pofieilSaoco. 

:‘j,  . \ Grìfogeno  sd  Ansfìtifia. 

AUaìoce  (èmpre  precedono  l&tencbre,  e 
dopo  rinfcrmicà  ritorna  la  fiinicà,  ell  vi- 
ta  fi  promccK  dopo  la  morte.  Tutte  le  av- 
verficà , e profpcritàdi  quella  vicatefmina-k 
no,  ed  hanno  fine:  acciochè  nc  i cràvaglia- 
ci,  ed  afflitti  difpA'ino  , nè  gli  allegri,  è' 
concenti  s’infupecbifCano.  - Tutti  navighia- 
mo per  unaRdefinao  mare,  cdinoilricots 
pi  fono  come  navigli»  che  folcano  Tonde 
lue,  l’animo  come  Piloti»  che  li  governa- 
no. Nondimeno  alcune  di  quelle  navi  fo- 
no sì  ben  faide,  c sì  ben  fabbricate.,  phc 
rompono  Tonde,  e padano  per  effe  fenza  rL 
cevernedanno , cd  altre  fono  si  fra^i,  che 
ad  ugni  pa  dò  corrono  pericolo.  Confola- 
ci  ferva  di  Gesti  Grillo,'  che  la  tuanaviu- 
zione , ancorchèlìa  Hata  piena  di  tempeue, 
cburrafche,  aveiàprofpero,  «beato fine, 
cd  arriverai  al  dcfidcraco  porto , con  la  pal- 
ma del  martìcio,  godendo  di  Criflo. 

^efle  lettere  fi  fcrilTero  S.Anaflafia,  e S. 
Gri(ogooo:le  miali  fonoregiflraceda  Nkc- 
foro»  da  Suido,  « da  Adone.  Quello, 
chedi  AoaflaCa  avvenifFc,  lo  diremo  nel 
giorno  del  fuo  martiiio,  che  è all!  venti- , 
cinque  di  Dicembre.  s , 

Cka  cornando  a S-Gcifogono;  dapaichè 
fu  flatoduc  anni  in  prigione  in  Roma , co- 
me abbiamo  dato,  ritrovandoli  l’Irope- 
rador  Diocleziano  in  Aqoilc)a  , e 
df>  qn  niactUo  cindeUiruno  diCtiHhnin 

fece 
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fiece  menare  dinanzi  Grifogono,  al  quale 
o^rfe  la  dignità  di  PrefectOt  ed  il  Confo- 
lato  «fecondo  j che  la  Tua  nobiltà  richiede- 
va « . ed  altre  grazie  > ed  onori  « purché  ado- 
ralle  gli  Dei  protettori  dell' Imperio  fuo  . 
Rifpofe  colUntifliiDamente  Grifogoao  « 
UnOioIbloadoronellamia  anima  , e ri- 
verifeo  nclmiocuore>  econfegnieflerìo- 
ti  loconfè0b  per  Dio»  cIkc  Gesti  Grillo  : 
c maledico  « ed  abomino  quelli  tuoi  idoli  « 
che  fono  albergo  di  demonj . Sdegnato  per 
tale  tifila  il  Tiranno  > lo  fece  decapita- 
re* e fegittareìl  fuocorpo  nel  mare.  Ia> 
trovòdopounfanto vecchio»  e I^etechia- 
maro  Zoilo»  cfepelillo onorevolmente»  e 
trovàancora  per  Divina  rivelazione  il  fuo 
Santo  Capo»  il  ^oale  era  sì  frefeo»  comefe 
^Imedefimo  giorno  foflTe  lino  tagliato»  e 
ipiccato  dal  bollo»  ed  avendolo  unito  col 
corpo  del  Martire»  in  premio  di  ciò  tren- 
ta giorni  dopo  il  Martirio  apparve  Grilb- 
gonoa  Zòilo*  e morì  nel  Signore»  ed  an- 
dò eternamente  a goderlo  in  compagnia 
delf  iftenbGrilbgono  t il  Martirio  del  qua- 
le fu  alti  04.  di  Novembre  l’anno  del  Signo- 
re jdz.  imperando  Diocleziano.  DiS.Gri- 
fogonolcnvonoSuida  » iMartirologijRo- 
mano»  di  Seda»  Ufuardo»  ed  Adone. 

Hà  Si  GrHbgonó  in  Rom*  un’antico 
Tempio»  che é titolo dfv.ardinale»  e fallì 
menzione  di  elTb  nel  primo  Concilio  che  C 
celebrò»  ellèndo  Simmaco  Sommo  Ponte- 
fice » e nel  Regilhodi  San  Gregorio  Papa. 
£ Gregorio  ili.  l’omò»  ed  arricchtilodi 
doni»  come  nellibrade’Romani  Pontefi- 
ci lì  riièrilce.  ‘ » 


AIU  25..  N&vnàkr* . 

LA  VITA  DISAKTA  CATEItmA 
» Mìtrtire^ 


N Acque  Sa  ma  Caterina»  ilTullrillìffla 
Vergine»  emartire  in  Atefsandria  di 
Egittodifanguc Reale»  e fii dotata  di  tur- 
tele  grazie»  che  in  una  donna  fi  paisano 
delìderare.  Era  di  cfiiema  bellezza»-  e di 
fommt  onefià  »-  accorta  » edi  altoimellct- 
to>  ed  ammaeRraco  nelle  lettere  di  Filolb- 
fia  » e nell' altre  umane  faenze  » che  in  quel 
tempo  fiorivano.  Dice  II  VdcovoEqoilJno» 
che  prima  che  tìcerelseili>attcfimo)ebbc  un , 
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fogno, ò rivelazione, in  cuiJe  apparve  la  SS- 
tiflìma  Vergine  Maria  col  fuo  caro  figliuo- 
lo bambino  di  efirenu  bellezza  in  braccio  » 
ed  ofièrcndole  4 Madre  il  figliuolo,  il  be- 
nedetto Fanciullo  lì  fchifava  di  lei,  e dice- 
va non  efierene’fuoi  occhibella  colei»  che 
battezzata  non  era . 

Si  fvegliò  Caterina»  ed  intendendo  quel- 
lo» che  le  mancava  » edtnonelserc  dcMa 
divedere  la  bella  faccia  di  Crilio»  li  lece 
Crilliana»  e fi  battezzò.  v . 

Le  apparve  di  nuovo  Grillo  nella  manie- 
ra di  prima  » ed  accarezzandola  » e facendo- 
le vezzi  alla  prefenza  della  fua  fantilfinM 
Madre,  e di  molti  Angeli»  e Santi, del  Oc» 
lo»  la  fposò»  e come  a fua  vera  fpofa  le  dio- 
do!’anello.  Si  fv^òlalànta  Vergine  dal 
Ibnno»  otrovofli l’anello  in  dico.  Tutto 
ciò  è À quello  Autore.  , 

Onde  alcuni  fogliono  dipingere  Sanu 
Caterìnacon  Grillo  in  braccio  a fita  Ma- 
dre, chele  mette  l’anello  in  dico»  e la 
prende  per  ifpofà.  II  .refio  della  vkas  ed 

11  martiriodi  quella  chiatiilima  Vergine  lì 
ha  da  prendere  da  Simeon  Metafii^che 
copiofamence  la  Icrìlse  » e dal.  Lippoma- 
no»  edaLorenzoSuriocr^firatoinque-. 
Ha  maniera . Imperando  nell’  Oriente  Maf- 
llraino»  uomo  sì  fiero»  e tìbarbaco*  che 
di  uomo  non  aveva  altro  » che  il  nome  > 
edel^ndo  in  Alelsandria*  fece  pubblica- 
re un’  £ditto  nel  modo*  che  fitguc  : 

L' Jmpersdtr  Msdimino  m * cbt 

fitto  foUù  il  nofiro  Impero,  SAnt».  • 

Avendo  noi  ricevucogran  benefi^jdallr 
benignità  de  gli  Dei , in  riconofeimemo 
della  lorograndelibesalità  verfo  di  noi  giu- 
dichiamo di  dovere  ofièrir  loro  làcrifizi»  e 
per  tarxeo  vi  eìbrciamo*e  vrcoramaiid  amo , 
chevenghiatealla  nollra  prefenza  permo- 
ftrarc  con  ròpereramoK»  eia  riverenaa* 
che^mrtacea’nolltigranDei.  Awilàndo-ì 
vi  » che  chiunque  non  ubbidirà  a quello 
flollrocptnmandaincnco  » .e  feguitcrà  al- 
tra rehgiòaeconcrariaallanoArat  olttcal 
perdere  la  grazia  do’  Dei  imnenali  » caderè 
ancor  nella  noflnt<iil^azia>  e la  paghe- 
rà con  la  vita . , - 

Pubblicatofitalcediito»  fi  empì  ratte  ha 
Città  di  Alefiandrìa  di  gente,  choda  va- 
rie parti  concorreva  ademrirlàcrifizj  ì*éL 
etano  ratti  ^Altari,  ed  i Tempi  bagnati) 
delfangue  ai  ammali»  cfacTi  uccidavaob  »' 

e 4- 
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tiactificavanoa’demon),  della  qual  ccjfafì 
rallegrava  fommamentcl’lmpcradore.  In 
tcfe  ciò  Sama  Caterina»  e ntofla  dall' amo* 
re  del  Tuo  dolce  fpofb  Gesti  CriHo,  dtter- 
minòdrpariarecfla  ftcIl^airiinperadore,e 
tipreifdcrlo  dell' errore»  col  quale  quella 
cieca  gente  ingamiava»  eia  tiravo  dietro  di 
sé  all'In&mo  . Accompagnata  dunque 
da  molti  fuoi  fcrvkorì  fe  tic  ^andÒ  al 
Tempio,  dove  fi  trovavi  in  quel  tempo 
r Impcradorc»  con  fya  licenza  entratavi 
dentro , gli  fece  intendere  » che  gli  defi- 
deraVa  parlare-  '' 

■ Renarono  tutti  meravigliati  vedendo 
Santa  Caterina  nel  volto»  che  era  piti  An- 
gelico» che  umano  accompagnato  poi  da 
Cosi  pellegrina  oneflà»  e da  modeuia  sì 
tara . ' | 

' 'Si  accodò  a Maffimtno»  C con  gran* 
dìflìma  liberei  gli  diiTe»  in  quanto  gran 
ecciti  egli  follè  oflèrcndo  faenfizio  a gl’ 
Idoli,  e fimolacrt  di  uomini  peccatori  » 
c viziòfi»  per  rìtirarfi  dietro  la  gente  igno- 
rante, la  quale  egli  come  Capo,  c Pm- 
cipe  dovea  cavare  di  errore , e metterla 
pet  buona  firada,  c che  quello  , che  gli 
conveniva,  era  conofcerc  il  veto  Dio  , 
che  lo  aveva  creato,  e da  cui  aveva  ri- 
cevuto l'Impero  , il  quale  effendo  Dio 
immortale,  fi  fece  uomo  per  noi,  c vo- 
lontanamenie  morf  in  Croce  per  liberar- 
ti dalla  morte  meritata  per  li  noftri  pec- 
cati. Turboflì  flmj^dore  fentendo  le 
parole  di  Santa  Caterina,  e fietteperbuo-l 
no  fpazio  fenza  poterle  rifpondere:  ma' 
finaitncnce  le  diflè,  che  lo  lafciafia  for-j 
ntre  i fuoi  làcrifizj , perche  poi  le  rii-  ] 
ponderebbe.  ' • | 

La  fece  condurre  al  Tuo  palazzo , e For- 1 
nica  la  folennitd,  fe  la  fece  ven ire innan-' 
ZI,  e le  diUè  . Dimi  ora  chi  tU  fei,  ei 
che  parole  furono  ^elle  v che  oggi  di-  ' 
ccfti  ^ Rifpofe  la  Santa  donzella:  Bene 
fconofeiuto  il  lignaggio  mio  in  quella 
Ottà.  Caterina  e il  luto  nome.  Hò  fpc-| 
fa  la  vita  mia  nc  gli  lludj  di  Rettotica, 
e di  Filofoiìa;  ma  quello  di  che  piti  mi 
pregio  é f cflere  Crìitiana  ed  avete  per 
ifpofb  Gesti  Crifio,  vero -Dio  , e vero 
uomo.  Quindi  cominciò  a renderli coa- 
to  ^ sé,  e della  fua  Fede  con  sì  (ingo- 
iare faphaiza,  eloquenza  , e grazia  , che 
ITmperadore  rintafe  non  meno  fiupito 
di  vedere  la  fua  incomparabile  bellezza, 
che  di  udire  la  forza  » ed  il  pefo.  delle 
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Tue  parole,  alle  quali  egli  non  Teppe rìf-, 
poiuere. 

E vedendo,  che  perconvinccrc  Cateri- 
na, eranecellària  maggior  (cietiza  liiquel 
che folTe  la  fuaj  ordino,  che  da  tutte  lé 
pani  dell’  I mperio  Tuo , folfèto  chiamaci  gli 
uomini  pili  feienziati,  e piti  eloquenti,  che 
fi  trovafiero  in  efiò,  acciocché  dif^ntah- 
do  con  la  Tanta  Donzella  , la  convincef- 
fero,  efra  canto  la  tenne  con  buona  guar- 
dia nel  fuo  palazzo  : Vennero  cinquanca 
fiiviiflìmi uomini,  oratori, .cFilolbiì gran- 
di, per  entrare  in  dtfputa  con  la  Santa 
Donzella. 

E febbene  intefa  la  cacone,  perla  qua- 
le erano^ati  chiamati,  pareva  lotodirilè- 
re  fiati  burlati , fiimando  non  convenire 
alla  riputazion  loro  il  fare  tanca  fiima  di 
una  fanciulla  ; la  qu  ale  per  grande  inten- 
dimento che  avefft  , e per  mofeo  feien- 
cifica  che  fofie , non  poteva  aver  phi 
chcintendimsnco,  e fetenza  da  donna,  é 
fi  lafciarono  intendere  al  medefimo  Intpe- 
radores  Nondimeno  avendo  poi  difputa- 
coi  edefibidodaSantaCaterinafiaticon- 
vind  fenza làper  che  rifpondere,  rìmafero' 
mtggiormenre  driufi  , ed  intefero  « che 
la  (cienza  umana  non  può  refifiere  alla  lìi- 
pienza  Divina  , né  l'iméllato  ddP  uomo 
allofphico  di  Dio.* 

Si  ragtlharono  in  un  lut^oi  cinquanta' 
Filofen:  cconcoife tutta  laCitd  ad  uno 
fpettacolo  sì  nuovo  , e meravigliofo  net 
cinquanca  uomini,  che  erano  tenu- 
ti il  fiore  di  tutte  le.  univeffitii  , e come 
oracoli  di  fapienza  avevano  da-  difputare 
con  una  Donzella  di  fS.  anni  in  mate- 
ria di  lettere,  e di  rritgione,  alla  prefen- 
za  del  medefimo  Imperadore.  Ma  appar- 
ve alla  Sanu  Vergine  un’ Angelo  del  Si- 
gnore, 6 le  diflè,  che  non  temeflc,  per- 
che Dio  le  darebbe  fapienza  Celcfie  oltre 
a quella,  che  con  lofiudio,  e con  la  di- 
ligenza fila  aveva  actpiifiata,  e che  ripor-^ 
carebbe  vittoria  de’ cinquanta  Rlofofi , e 
perfuaderebbe  loroqualunqne  cofii  volef- 
fe,  e converrirebbonfi  quelli,  come  moki 
altri  al  conofeimento  m'D>o  per  il  quale 
morirebbono  , ed  efià  dopo  darebbe  di 
Martirio  coronata . 

Tanto  le  dilTer  Angelo,  e pofeìa  fpari. 
Piena  di  vigore,  c conforto  reftò  la  Santa 
Vergine  per  qucfto  favor  del  Signore.  En-' 
jcrò  .nci  luogo  dove  era  tutta  quella  cora- 
pagiùà  ragunata  , ed  uno  de’filofofi  di 

niag- 
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maggior  nome  ) echeenicenucoper.il  pili  Fth>foib>  e compagno  loro , cheenilpiil 
lecceraco  di  cucci , come' butlandoi  etoc-  favio>  e di  conuflare  tuicicon  luii  clic 
cendo  il  vifo  le  dille:  Sei  cd  quella  i che  quella  donzella  diceva  la  veriià,  e cbe.cf- 
ingiuri  con  parole  ardire,  c libere inoAri  U infino  ti  quel  punco  erano  Aaci  ciechi 
Dei?  lo  fonoelTa,  rirpofcCaccrina,feb-  in  adorare  per  {lei,  qucllijcheveranien- 
bene  non  con  parole  ardite,  e libere  come  te  non  erano,  c che  vi  era  un  Dio-lblo, 
tddici,  maconcerce,  evereragioni.  Co-  il  quale  era  Gerii  CriAo  , confcTsaco,  ed 
mtneiò  rubicoil  Filofofo  a proporre  i tuoi  adorato  da  Caterina c da  cucci  loroi  in- 
Dei,  fondato  in  titoli  magnilìci,  che  dan-  , (ieme  con  elsa  lei . , . 

no  loro  i Poeti , eperprovare,  cheCciAo  Non  fi  può  facilmente  credere  quanto 
non  era  Dio,  perciocché  era  Aatp  Ccoci-  lìeramence,  udendo  ciò , Mallìmino  lì  fde. 
AAo,  eniuoqde’Poeti,  cde’FilofoA  luoi  gnalse,  e pecche eradi  natura  prccipicofo, 
Ioteneva^tale,.òncfacevaalcunamcn-  lubico  fecefareun  gran  fuoco,  coinman- 
zione  ne' tuoi  ferirci.  - dò,  che  in, efso  folsero  abbruciaci  1 cin- 

MalafapicntiAìma  Vergine  fciolfe  cùtei  quanta  Filofofi . 
eli' argomenti  del  Filofofo,  provandopcr  Acctfoil fuoco,  eveducodaeffilìgiccaT 
buona  filofofia  , e per  ra^on  naturale  , tono  a' piedi  delia  S,  Ver(^e,  e la  prega- 
non  poter  elTervi  pili  di  un  Dio  Iblo,  acce-  tono  lagcimando  a pregar  Dio , ebe^rdo- 
fice,  .e'fovranoautoredicuttelecoAcrea-.  nafse loro i peccati , che  come  cicchi  ave- 
te., ed  iDei,'Chc.éA)  adoravano,  non  pò-,  vano  commeAì  contro  di  lui,  pèrche  gii 
ter  eAère  Aaci  fe  non  uomini  vizioll  , ed  illuminati  della  (ua  luce  erano  promiaxi- 
abbominevoll , c de'  quali  i loro  Aedi  Poc-  cevere  il  batcelimo , e morite  per  lui 
ci  dicono  molte  volte  gcandidìcDC  fi;clc-  RalleuofTllagloriofaSantainDioquan- 
raMinij  ' . co  più  n polTa  penfare , ved.endo , che  la 

£ che  febbenci  Poeti,  come  vani,  non  verità  trionfava  della  bugia,  e laCriAiana 
parlavano  di  Cri  Ap,  le  Sibille  nondimeno,  fapienza  della  vana  FiloioAa  , & il  veto  , 
che  eAìAellì  riverivano  come  donne,  illu-  foto  Dio,  della  ciurma  de’ falò  Dei,  e che 
minate  da  oeleAc  fpiricoavevano  altilfima-  quegli  uomini , i quali  avevano  prima  no- 
mcnte  parlato  di  lui,  emolto  prima,  che  me  di  fav),  ed  ora  erano  veramente  cali,  A 
awenìAe,  avevano  fcticco,  cbeqgli  dove-  foctoinectevano  a CriAo  , che  è l’ eterna 
va  per  invidia  cATcr  preio , c marco  dal  Tuo  Sapienza  del  Padre , e come  valorofi  Ibi* 
medelìroo popolo,  cche  doveva  rifufeiu-  dati  non  dubitavano  di  entrare  in  batta- 
re,  e falirc  al  Cielo,  e giudicare  i vivi',  ed  glia,  e dar  la  vita  per  lui. 
i moicit  citando  iluoghi  di  ciafeuna  delle  Onde  con  amorofa  faccia  , ridente  gli 
Sibille  con  tanta  chiarezza,  che  il  Filofo-  confolò,  ed  aniraolli  dicendo , chctcnef- 
fo  prima orgogliofo,  efuperbo rcAòcon-  fero  per  certo,  che  Dioperdonava.  loro, 
fufo  , e perfuafodì  tutto  quello,  che  la  perche  per  a^or  fuo  pili  Aima  tacevano 
! Santa  Vergine  gli  diceva}  Perche  ella  par-  del  Re  dclCielò,  chedi  quel  della  tetra  , 

lava  con  tana  maeAà , e con.  si  tara  elo-  e che  il  fuoco  Arvirebbe  loro  di  bKccfi- 
queOvai  m'zia,  cièivore  di  fpirito,  che  roo,  e purificherebbe  le  anime  lort^  ac- 
ben  fi  vedeva  > che  quello  t^a  negozio’di  ciocche  candide  , e monde  fbfscrandcof- 
Dìo',  e che  la  fapienza  di  Cacetina  non  era  petto. Divino  prefepute  , ''dove  riccvcrcb* 
umana,  ma  Divina,  a cui  non  fi  può  cc-  bpnoil  premio  diqud.lupplizio,  elacpro- 
CAere.  ^ naiipmonaledisìglòrioIàvitcotia.Rc- 

Rintafe  attonito  rimperadore,  eveden.  Aarono  per  quelle  parole  confortati  rool- 
do,  che  il  Filofofo  vacillava , commandò  tó,  e facendoli  fpcfso  addofso  il  Agno 
a gli  altri , che  ra)uiafsero , cd  ufcirscro  della  Croce,  e nominando  Gesù  CriAo  , 
in  campo  contro  la  Santa  , ma  elfi  non  furono  medi  nelfijocodovc  diòlcrolclo- 
vollcro  tarlo  altrìmente , si  perche  il  Fi-  ro  anime  a Dio. 

lofofo  vinto,  era  il  più famolb , cdilpiii  Andarono  dopo  fegrefamente  alcuni 
eminente  fra  tutti  , si  perche  le  ragioni  CriAiani  i raccogliere  le  loro  làntc  rcli- 
della  Santa  gli  avevano  convinti  in  tal  gui-  quie,  e trovarono  i corpi  si  interi , che 
fa,  che  non  avevano,  chercpjicarc;  non  a'KCvano  pure  un  capello  di  meno. 

Onde  unicamente  tutti  rifpofcroaU’Im.  Con  qucAo  miracolo  moArò'Dio  quan- 
pcradorc  di  clserc  Aaù  vinti  tutti  in  quel  j to,  accetto  gli  folk  Aato  il  facriiìaio,  ch« 
V->  queAi 
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qàefti  Alvi  gli  avevano  fatto  di  sé  iBedefimò 
c molti  Gentilizi  convertirono  alta  Fede  > 
per  la  quale  eflì  avevano  date  le  vlte%  Or 
chi  non  vede  in  quello  fatto  Ta  fanicnza  , 
la  potenza , e la  grandezza  del  noltro  Dio? 
ecotne  col  mezzo  di  unadotrna  debole, o 
fiacca  umiliò  ifuperbiy  eoonfufegf  Impcr 
radori,  ed  abbafso  l’altezza  del  mondo  , 
illuminò  i cicchi , c fece , che  quelli , i wa> 
li  prima  perfeguitgvano  la  verità  , folièro 
perfeguicati,  e mori  (fero  per  ella  con  alle- 
grezza , e contento'?  Rciiò  per  quello  fuc- 
ceflò  pieno  di  ràbbia  f Impcradorc,  e con 
grandilfimo  delidcrio  d’  indurre  , ò per 
amore , ò p«  forza  Santa  Caterina  a facri. 
ficatc  alli  Dei.  - 

^Giudicò  di  dover  prima  trattare  ciò  amo- 
revolmente, e far'prova,  fe con  carezze, 
cpromefliè,  potelTe  piegare  il  forte,  cco- 
flante  animo  della  Vergine.  ^ promife 
gran  cofe,  le  parlò  con  amor  antodi  pa- 
dre, ed  usò  tutto  l’artificio,  chefeppeper 
perfuadere  quello,  che  pretendeva . 

Ma  perche  tutto  ciò  era  vano,  e fenza 
efficacia  hel  cuor  della  Vergine,  perche 
era  impianto  dall*  amoredel  fuo  dolce  fp<^ 
fo,  cangiò  le  carezze  jn  terrori , e le  mi- 
nacele in  tormenti  fierilfimi,  ecrudclilTì- 
mi,  AI  quale  Santa  Caterina  rifpofcj  Fa 
quello,  che  pili  ti  piace,  che  i tuoi  tor- 
menti, per  crudeli,  chefiano,  averanno 
fine,  ed  il  premio  di  quelli  farà  eterno,  e 
fperoinDio,  che  molta  gentedella  tua  fa- 
rniglia , e del  tuo  palazzo  per  mio  mezzo 
fi  fairerd  . Quello  difK  b Santa,  e Dio 
glielo  concedette . £ l’ Imperadbre  difpcra- 
to  dì  poterla  co’fuoi  artifizj  petfuadcre,  la 
fece  ipogliare,  e flagellare afpramcnte con 
crudi  nervi  di  bue.  ^ la  purilTiim  donzel- 
la fpogliata,  chefir  grandilfimo  tormento' 
per  lei , ed  i'  rabbiofì  miniflri  due  ore  in- 
tere fletterò  percotend*  quei  corpo , wclle 
carni  più  bianche  dell’alabaflro  , laKian- 
dole  tutte  vermigliedifangue,  e cagionan- 
do ne’circoflanti  unta  compagne,  che 
tutti  ne  lagrimavnno.  ' 

Scava  tanto  cornee'  la  'Vergiiie,  co- 
me fe  il  fuo  corpo  foflè  di  pietra,  feb- 
bene  i rivi  di  fangue,  che  da  elio  larga- 
tiMnce  ufeivano  , divano  fegno,  che,  era 
^ carne.  Fu  dopo  quello  tormento  mef- 
fà  con  molte  guardie  in  una  ofeura  pri- 
gione, con  ordine  efprellò , >'chc  non  le 
fi  deffe  colà  alcuna  dàfoflcnarlìf  maio 
dodici  giorni  ) che  fleue  in  quel  luogo  il, 
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Signorelaprovvidde,nMndanJa.Ie  Angeli  * 
chela  vilìcaflcEOiU  curallero,el3ConfoIalfia 
ro,&  una  colomba  a ppreilò , che  le  portava 
ogni  giorno  il  ciboneccllario  per  miccnerfi. 

Andò  rimparadrice  a villureS.  Caterina 
ili  prigione  flupita  di  quanto  fentiva  dire 
della  lua.  ecccllìva  bellezza , fapicnz,a , for- 
tezza, colianza  nel  patire  i tormenti.  Vi 
andò  di  notte  accompagnau  da  un  Capi- 
uno ddl’  Imperadorc  chiamato  Porfirio  , 
eda altri loldatì.  Entrò rimpeiadricc  nel- 
la prigione,  parlò  con  la  Santa  donzella , e 
rettone  aflezionau  in  maniera,  c siiecica 
dell’ amor  di  Dio,  che  ricevette  la  Fede  , e 

11  battezzò,  facendo  f illeflò  Porfirio,  c 

ducentq  altri  faldati,chefioflt;rìrono  pronti 
a roorìreVer  Criflo  ogni  volu  che  bifognaf- 
fe.  £ febbeiK  r Imperadricc  temeva  la/ua 
fiacchezza  nel  fopportare  i tormenti  : la 
Santa  Vergine  l’efortò  a loppòrtarli,  quan- 
dooccorreflè,  con  allegrezza  { dicendole, 
clKCrìllo  leflatebbe nel  cuore,  darebbe 
forze,  evalore  per  patirli,  c dopo  corona 
d’ immortalità' per  mercede . ^ 

QiMvi  in  prigione  apparve  Gesù  Criflo  a 
Caterina  fua  dtùce  fpofa , e le  difse,  che 
nontemcflc,  pércheeglilàKbbe  fecol  né 
i tormenti  la  vim^erebbono,  e da  poiché 
aveflè  col  fuo  éfempio  cinti  molti  alla 
fua  cogtùzioneella  riceverebbe  il  premio 
deir  eterna  retribuzione . 

'’Paflàci  i dodici  giorni  , intendendo 
Maflìmino,  che  ancora  viveva,  la  Sanu  , 
e che  il  difetco  del  cibo  per  unti  gior- 
ni non  le  aveva..tolu  la  vità  , fe  la  fece 
di -nuovo  condurre  innMizi,  e vedendola 
non  folaroence  viva , iria  fana , e con  la 
ftefla.  bellezza’ , e grazia,  che  aveva  pri- 
ma , reflò  attonito,  e le  parlò  dolcemen- 
te- peiv  ingannarla  , e le  dille , che  egli 
molto  ben  conofeeva,  come  ella  per  le 
fue  rare  docicn  degnad' Imperio,  c per 
aaella  ecccllìva  bellezza  di  cfTeie  Regina 
del  mondo.  ^ 

Conobbe  fubito  la  fa  via,  e fama  donzella 
illaéciodiSaunallb,  ediireaU’lroMrado- 
rc,  'che  non  flimafle  la  bellezza  dei  corpo, 
che  come  fiore  fi  corrompe,  efìfccca,  nu 
queUa  dell’anima,  che  ioapre  fiorjfcc,  e 
dura,  ed c quella,  òhe  hanno  i Sanò  nel 
Cielo-  A.lla  fine  dopo  altri  ragionamenn  , 
che  panarono  fra  1»  gloriola  donzella , e 
rimperadorcr  combauendoil  Tiranno  il 
petto  dcllaSantaconla fuaafluxia,cdellà 
con  incredillflc  Vàhuc  , cfpirito  tefiftendo. 
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vedendo  I cheniana  co(à  gli  riuniva  > or- 
dinò il  Tiranno  « che  fofle  fatta  una  ma- 
china di  quattro  tuate>  fparfe di  chiodi > e 
diacucdiimc  punte  > ccollegatc  in  tal  nu- 
nicra  fra  sé  > che  polla  in  una-di  c(fe  la 
Vergine  > e quella  movendoU  > folTc  da 
quegli  iltrumenti  oiribili  lacerato > c sbra- 
nato il  fuo  corpo . 

Tu  la  valorouVcrgine  legata  alla  ruota, 
c cominciarono  i rainidti  a girarla:  ma  non 
Al  dal  fuo  dolce  Spofoabbandonata  in  que- 
flo  tormento;  Perche  un’Angelo  del  Si- 
gnore fìibitamcnte  la  fciolfc,  -rompendole 
legature  > che  la  tenevano  (fretta,  e fpez- 
zando  quella  crudele  machina  con  (laccare 
l’ una  ruota  dall’ altra  con  si  grande  impe- 
to, che  pei  il  fuo  veiocillimo  mòto  rclta- 
rooo  ammazzati  molti  Gentili , che  erano 
prefenrt,  cconcorG  a quello  fpcttacolo  , 
ed  altri , che  reilarono  liberi  alzavano  le 
voci,  edicevano:  Grande é il  Dio de’Cré- 
Ulani.  Qual  cuore  è sì  duro,  che  nonli 
folTe  per  tal  miracolo  aramanlito  é Ma 
MalTìminocra  più  fiero,  che  tigre,  cpiù 
duro,  che  pietra  .,  c duimame,-c  perciò 

• non  fi  mode  punto:  anziparendogli,  che 
l’efTer  vinto  da  uru  delicata  donzella,  e 
dalb  fiacchezza  di  una  fanciulla  folle  ver- 
gogna fila ,.  e del  fijo  Impero  , cominciò 
a cercare  altri  nuovi,  ed  orribili  tormenti 
per  privailaal  tutto  di  vita . L'intefe  l’Im- 
peradrice,  e non  potendo  didìmular  più 
fa  fiamma,  che  le  ardeva  nel  petto , fitne 
andò  all’ Imperadnre  riprendendolo  con 
parole  gravi,  e Tevere  della  crudeltà,  che 
ufava  cotitra  la  fianca  , e contro  gli  altri 
Crillianir  confefibndo  di  elTere  ancor  ef- 
fà  Crilliana  , ed  apparecchiata  a morire 
per  la  Fede  df  C'tiflo. 

Uferfuor  di  sé  ftellb  il  Tiranno,  efat- 
tafda  levar  dinanzi  comroandò , che  fof- 
fe  dccaphaca  inlieme  con  Porfirio,*  c con 
gli  altri  ducente  foldaù,  avendo  intefo  , 
che  fi  erano  fatti  Crilliani.-.  cficttuandofi 
quello*,  che  detto  aveva  la  Santa  Verdine, 
che  alcuni'  della  cafa  dell’  Imperadore  fa- 
rebbono  acquìfio  per  mezzo  Ino  deireter- 
na  falute.. 

• Accettò  l’bnperadr  ice  COI»  allegrezza  la 
fentenza  della  Tua  morte,  e parlò  con  k 
Santa  Vergine  , con  gran  divozione,  ere- 
nerezza  pregandola  a fiipplicarc  il  Signo- 
re, che  l’aiucalTe  in  quel  pafso,  ed  ella  le 
dilTer  Non  temere;  và,  che  Dioétcco  , 
c regnerai  con  ellb  per  fimapct;-  v 


Si  licenziò  dopo  quelle  parole  4’ Imp^ 
radrica  , contro  k'^qualcf  e contro  Porri- 
rio  , ed  i Tuoi  riddati  fu  efeguita  la  (en- 
tenza  del  fiero  Tiranno,  il  quale  ordinò 
apprelTo,  che  a Sanu  Caterina  ancora  fof- 
fc  cagliata  la ‘teda  > veduu  la  Tua  collan- 
za,  e non  fperando  più  di  pcrfuaderiéquan- 
lo  defidcrava . Pubblicata  che  fu  la  cru- 
dele lèncenza  deT  Tiranno  contro  k Ver- 
gine, concorri:  tutta  la.Ckcà,  uomini,  e 
donne, '(ignori, cfìgnorc,  giovani,  evec. 
chi  al  luogo  , dove  fi  doveva  efeguìre  . 
Dove  giunca  che  fulaSanca  donzella, ve- 
duta la  bellezza  , e la  grazia  dua  , molti 
per  compalfione  cencramente  piangeva- 
no. Ma  ella  allegra  nell’anima  , e limile 
nel  volto  ad  un  Serafino , alzando  gli  oc- 
chi, c le  mani  al  Cielo,  fece  omzione  a 
Dio,  e lo  ringraziò  delle  roifericordie , che 
fatte  femOfc  k aveva  ; c fpechdmente  per- 
che fi  folle  degnato  dlricevcrlainolocau- 
ilos  odia  kccifizio  offerendogli  il  fanguc, 
'che  fpatgeva  per  lui,  come pcgnodel  fiso 
vero,  cfìncecoamore.  Lo  pregòaracco- 
gliere  puro,  ed  immacokcoilfuofpiiico, 
ed  a non  permettere,  che  il  Tuo  corpo  vc- 
nilTe  in  mano  dì  quei  manigoldi.  Lopre. 
gò  ancora,  che  cucci  i divoti  Tuoi,  e quel- 
li, che  fi  rkordafièro  di  lette  la  invocaf- 
feto-  ne’ loro  bifognl,  fbfsero  da  lui  aiu- 
taci, ed  impetrafièro  quanto  gli  doman- 
davano, fc  fofsc  .cfpcdientc,  alla  loro  fa- 
iute;  che  illuminafse  tutto  quel  popola, 
che  ivi  flava,  e io  cirafsealcoitofcimcn- 
co,  ed  all’ amore  fuo.  Detto  ciò  uno  de’ 
(oldati  kTert,  e tagnolleklcapo,  ufeen- 
do  dalia,  ferita  kttc  in  luogo  di  (angue . 
£d  acciocché  il  fuo  Santo  corpo  non 
renifie  nelle  mani  di  quei  carnefici , co- 
me- elsa:  aveva  defiderato,  gli  Angeli  lo 
-portarono  nel  Monte  Sinar,  ed  ivilofe- 
pellirono,  c da  efio  fcacurifce  un  liquo- 
re (bave,  ed  cfitcacc  a guarire  ogni  in- 
fermità .. 

£d  in  progrefio  dixempo  l’ Iroperado- 
rc  Giufiino  ^ edificò  ivi  un  folenne  Tem- 
pio, e Monlftcro,  dove  é onorato  il' mc- 
defimo  corpo.  O gloriofa  Vergine  Cate- 
rina, e dolce  fpofa  di  Gesù  Oiflo,  di- 
fcepola-del  Celefte  Maefiro  , e.  Macfin 
de’  FHofofi , e de’  Dottori  della  terra , vin- 
citrice de’ tormenti,  e trionfacTicedcl  II- 
ranno,  modello  dei  Vergini,  valore  de* 
Martìri,  ed  in  vita,  c4  in  morte  favorirai 
da.  Pio:  Quanto  giuda  fu  , che  dal  vo>- 
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Aro  collo  uicills  Iacee  iti  vece  difanguc, 
pccraanlfcflarc  la  bianchezza»  e la  puti- 
ti dell’ anima  volita?  E che  gliiilelTi  An- 
geli venuti  dal  Cielo  vi  &celle(o  refequie» 
e con  le  loro  mani  Tcf elliflcto  il  volito . 
corpo»  nel  nieddìtno  Monte  » dove  Dio 
età  apparfo»  ed  aveva  data  la  legge  lua? 
Già  godete  de  i calli  ampi.  Ili , e vezzi 
del  volito  Ibaviliiiiio  Ipofo  i avete 
confeguiu  la  corona-  della  voilca  vitto- 
ria, e liete  ficura,  che  ntuno  ve  ne  i<ri- 
veti.  Kicx>cdatevi-di  noi , voliti  fervi  di- 
voci»  che  tuttavia  combattiamo  , e chie- 
diamo l’ajuco  voflro  » acciocché  median- 
te la  volita  intercdlione  ioiidatno  le  vo- 
Are  virtil,  relitliamo  -alle  lufmghe  della, 
carnè,  ed  alle  falle promcAe del  mondo, 
cd  a’ terrori,  co’ quali  il  demonio  ci  per-, 
feguita  del  continuo,  c minaccia,  ccon 
una  gloriofa  vittoria  di  noi  medefimi 
giungiamo  dove  voi  fecegiunta,  egodia- 
mo  da  quello,  di  che  voi  godete.  Fu  il 
Martirio  di  Santa  Caterina  a Ili  di  No- 
vembre l’anno  del  Signore 307.  imperane 
do  Maflìmino- 

Si  luol  communetncntc  dipingere  con 
-una  fpada  in  mano,  e con  la  celtadiun 
Impcradorc  a i fuoi  piedi  per  dinotare  , 
che  con  la  fpad^  confeguì  la  cotona  del 
Martirio,  e la  vrccoria  del  Tiranno,  che 
glielo  diede.  Di  S. Caterina  , oltre  a Me- 
talraAe , che  fctilTc  4a  vita  fua , fanno 
menzione  i Maccirologt,  Konuuio, quel- 
lo di  Beda,  ed  Adone,  e Molano  nelle 
aggiunte  di  Ufuarda,  ed  il  Cardioal  Ba- 
ronio  nelle  Annotazioni  del  Martirolo- 
gioj  e nel  terzo  tomo  de  i Tuoi  Annali, 
ed  i Greci  la  celebrano  grandemcnK,  e 
la  chiamano  la- gran  Caterina  pcrligran 
benefìzi,  che  per.  le  fue  orazioni  rice- 
vettero dal  Signore  nella  conquida  di  ter- 
ra Santa , ed  il  nodro  Padre  Matteo  Ra- 
derò nel  libro  dio  -in  did-fa  delle  Sacre 
Litanie  la  difende  contro  gli  eretici  Lu- 
terani. 


. yfj/i  26.  Nwtmh-e, 

LA  VITA  DI  SAbI  P lET  RO 
AleSMndrino  Ve/coziO  , « Martire . 

N Acque  San  Pietro  AlefTandrinoTiel- 
^la  Città  di  Ajpdàndria,  c diane  di- 


gnillìmo  Patriarca . Succedi  in  quella  Se- 
dia , xhe  era  il  capo  di  tutte  le  CJhiefe  di 
Egitto, ^e  di  molte  altre ‘Provincie  ad  un 
Sant’uomo  chiamato  .Tcona  , che-  liì  il 
dccimotcrzo  Prelato  di  quella  Città  dopo 
rPvangelida  San  Marco.  Fu  nel  dio  tem- 
po l’orribile,  cd  atrocidìpia  perfecuzio- 
nc  degli  Imperadori Diocleziano,  cMad 
dmiano  contro  la  Chidà  di  Dio  nella 
quale  il  Santo  Prelato  non  lafciò  cofa  -, 
che  non  facede,  per  confolare  in  quella 
dera  tempeda  i Cridiani.  E p>cr  meglio 
poterlo  fare,  ed  acciocché  le  die  pecore, 
morto  il  Padorc  , non  fi  sbigottidero  , 
« cadcllcro  nelle  bocche  de  1 lupi , che 
proceuravano  di  divorarle  ; d ritirò  in 
luoghi  IbliraT]  , cd  afpri  per  fuggir  dalle 
mani  de  gli  empi  minidri  de  gli  Impcra- 
dori,  che  diligentemente  lo  cercavano  . 
Nè  però , mentre  che  le  ne  dava  nafeo- 
do,  lafeiava  la  cura  Padorale,  ò di  fcri- 
verc  a piti  di  fciccnto  feflànu  Cridiani  , 
che  erario  prigioni  , cfortandoli  alla  pa- 
ugnza,  cd  alla  peifevcranza , £ quando 
intefe,  che^evano  valorofamencc  com- 
battuto, e confe^uita  la  corona  del  Mar- 
tirio , d rallegro  fommamcnlè  il  Santo 
Pontedcc,  come  fe  egli  dedb  avefTe  ri- 
cevuto quella  fc^alae  grazia  da  Dio  . 
Ritornò  poi-  in  Àlcirandria  San  Pietro  , 
dove  ebbe  da  travagliar  molto  con  gli 
fcifmatici  , con  gli  eretici,  e Gentili  : 
Pcrcheun  VcfcovodiNicopoli,  in  Egitto 
chiamàto  McIezio,avcndocommefri gravi 
dehtei,  e fàcriiicato  alli  Dei , fu  privato 
dcUaTua  Sedia  , e da  San  Pietro  in  un 
Concilio  depoilo . Rimafe  tanto  feorna- 
co  Mclezio  , che  per  vendicarli  di  San 
Pietro,,  c di  quelli , che  giudamencc  Io 
avevano  cadigato  cominciò  a turbare  U 
Chiedi,. cd  a muovere  fcilma,  e perche 
era  uomo  dotto  , afluto,  e maliziofo  , 
trovò  chi  Io  feguirò,  c.l’uno  diquedi  fn 
r infelice  Arno , che  edèndo  m natura 
inquieto,  e furiofo,  prefe  la  parte  di  Mc- 
lezio contro  San  Pietro  Aledrandrinofuo 
Vefeovo  , onde  nc  fu  icoromunicato,  e 
Sparato  dalla  communione  della  Chiefa. 
Cadde  lo  fcettroddl’ Oriente  ncirimpc- 
rador  Maflìroino,  non  meno  crudele  per. 
fècutore  dc’Cndiani  di  quellochc Diocle- 
ziano, é Madìraiano  dati  fì  fodèro. 

Ordinò,  quedi  , che  fofae  San  Pietro 
prefo,  ed  uccilb.  Fu-preda  da’ minidri  di 
Madiming,  c mcdMa.  in  prigione  , il  che 
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fapucolì  p«rlt  Città;  concorfcrocolitut-  d a pr^arlo»  che pcrdonafscro  ad  Atrìóì 
ci  a gara  per  liberare  ìl^  loro  fanio  Pa-  commandando  loro  da  parte  di  Dio  , 
flore,  e mecceré  la  vita  , bifognando,  in  che  quando  cfli  foisero  Vefcovi  non  ^ 
dilcfa  fua.  perdonaflero , né  lo  aitimetcdsero  alla 

In  queflo  tempo  jl  itiaWagio  Anio,  co-  partecipazione  de’iacramenti,  poiché  era 
nofcendo,  che  San  Pietro  farebbe  marci-  un’infernale  miniflro  di  Satanafso,  che 
rizzato,  procenrò  , che  alcuni  Sacerdoti  aveva  a fquarciare  la  veflediCriflo,  ch'é 
gliandafsero  a parlare,  c lo  pregafsero  a la  Sana  Chiefa,  coni’erefie,  che  in  elsa 
perdonargli,  ed  a riceverlo  nella  commu-  dova  feminare  . Perche  (ebbene- in  quel 
nion  della  Chìdh  , penfando  per  quefla  tempo  non  le  feminava  ancora  ; ma  fola- 
flrada  di  farli  benevolo  il  Clero  , ed  il  mente  come  Sciliaacico  la  parte  di  Mele- 
popolo,  c di  efsere  egli  craco  Vefeovo,  zio  ava  fegnitato  : nondimeno  il  Signo- 
da  poiché  fofse  morto  S.  Pietro.  re,  che  &peva  quello,  che  doveva  avve- 

Andarono  con  quella  ambalcian  due  nire,  e la  flr^e  , che  quell’uomo  pelli- 
Sacerdoti  , funo  de’  quali  avea  nome  lente  doveva  me , eia  ollinazjone,  nella 
Achilia,  e l’altro  Alefsandro;  ed  enccati  quale  aveva  a perfeverare  , volle  qaanco 
nella  prigione,  dove  en  guardato  S.  Pie-  prima  avvilarc  il  Santo  Vefeovo  Pietro, 
tro  gli  elpofox)  la  cagione  della  loro  ve-  . acciocché  ed  egli  (lelso  fofse  avvertito  , 
nuca , e pregaronloa  riconciliarflcon  Ar-  ed  awertilse  ancoia  i fuoi  immediati fuc. 
rio  ,&  ad  afsolverlo, poiché  egli  fi  foccomet-  ccfsori  di  quanto  con  cfso  doveanu  fare , 
teva  alla  correzione.  Solpirando  profon-  acciocché  la  Chiefa  Cattolica  nonricevef- 
damentc  il  Santo  Pontefice,  tifpofe  que.  fe  sì  gravi  danni  dalla  malizia  dì  lui,  co- 
lle natole:  me  aver^bc  ricevuto,  fe  prima  non  folk 

■ - Non  mi  tenete,  flatelli  per  inumano,  data  avvifàu. 

c per  rigorofo  ; perche  k>  mi  conofeo  Di  maniera,  che quelb viCone , laqua- 
cfsere  uomo,  e foggettoamiferie,  epec-  le  ebbe  S. Pietro  della  vede  fquarciauda 
tati.  Ma  credette  nondimeno  alle  mie  pa-  ArrioaCriflo,  non  fu  perche  già  hittolo 
rote.  Atrio  è alluto,  & ingannatore  co-  av^se,  come  dicono  alcuni  ( perciò  fè- 
perto,  e la  fua  malizia  avanza  ogni  altra  guì  dopo,  cfsendo  Alessandro  Vefeovo^ 
malizia;  né  dico  io  queflo  da  me.  Coni-  ma  perche  co’l  tempo  Io  doveva  fare,  né 
mando,  che  non  fia  ammefso  alla  Chie-  fu  dichiarazione  di  cofàpafsata,  ma  Pro- 
fa, perche  facendo  io  quefla  notte  la  mia  fèzia  di  cofa  futura  . Tutto  quello,  che 
ufata  orazione  al  Signore  , mi  fi  mife  in-  Dio  rivelò  a S.  Pietro  , ed  egli  nairò  a’ 
nanzi  un  fanciullo  di  dodici  anni  d’ im-  fuoi  due  Preti  , avvenne  nel  modo  ap- 
menfa  chiarezza  , coperto  di  una  vede  punto,ch’ealiIodifse.PereheArriofquar- 
di  tela  di  lino  fquarciata  da  alto  à bafto,  ciò  la  vefté  di  Criflo  , dividendo  la  Chic, 
e prendeva  con  le  mani  le  parti  di  quel-  fa,  ed  Achilia,  cdAlefsandto  furono  Ve- 
la vede , e fe  le  accodava  alle  carni , co-  feovi  di  Alefondria , ed  Alefsandro  lo 
me  che  volcfsc  la  fua  nudità  ricoprire  : fòacciò , e lo  feparò  come  eretico  dalla 
Rellai  per  tal  vifione  attonito,  e fieni  Chiefa,  e San  Pietro  pochi  giorni  dopo 
un  pctTO  come  muto  , e privo  diTen-  avuta  quefla  rivelazione  , mori  coflante- 
fb.  Ritornato  in  me,  alzii  la  voce,  e mente  deapitato  per  il  Signore  , nella 
così  diflì . Signore , ehi  ha  fquarciaio  la  maniera , che' ora  racconterò, 
vedrà  vede  ? £d  egli  rifnofe  . Arrio  me  11  Tribuno  , il  quale  aveva  il  carico  di 
l’hà  fquarciata,  Sta  fu  ravvìfo,  e guar-  efeguife  la  fentenza  di  morte  data  contro 
da  di  non  ammetterlo  alla  oommanione  il  Santo  Pallore,  fubito  che  viddela  Cit- 
de’Fcdeli,  perche  domani  ife  farai  pre-  tà  mefsa  inarmi,  e molta  gente  d’intorno 
gato.  Non  li  piegare,  né  ti  lafciar  vin-  alla  prigione  per  difenderlo,  temerrdo  di 
cere,  anzi  ordina  ad-  Achilia  , & ad  A-  qualche  follevamcnto  , determinò  di  of- 
lefsandro  tuoi  Preti  , i quali  l’uno  die-,  pettate  la  notte,  acciocché  ritornando  la 
tro  l’altro  ti- fuccederanno  nel  Vefeova.  moltitudine  alle  (ùe  café,  egli  fìcuramen- 
do,  ch'e  non  l’ a Rimettano  in  alcuna  ma-  te,  e fenza  tumori  potefk  fare  quanto 
niera,  e tu  predo  fornirai  il  tuo  corfo,  gli  era  flato  ordinato- 
C farai  coronato  di  martirio.  Tutto  que-  Ma  non  gli  avvenne  come  penfava,  per- 

do dtfsc  San  Pietro  a’ due  facerdoti  anda-  che  ilpopolo  amava  cgnto  il  Santo  Prela  co, 

• che 
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cht  non  fi  voHc  partire  dalluogo  dove  egli 
flava.  L’intefeS.  Pietro,  e perche  era  de- ' 
Cderorillimo  di  morire  per  Critto  , e te- 
meva, che  per  fua  caufa  veniflero  i Cic- 
ndini , ed  i foldati  alle  mani , avvisò  fe- 
gretamenee  il  Tribuno  di  quanto  doveva 
fare,  perefeguire  fenza  flrepito  lafenten- 
Tz.  E conforme  all’ordine,  che  il  mede- 
fimo  Santo  gli  diede,  fa  fegreumentcca-' 
Tato  dalla  prigione,  e condotto  nel  mede- 
fimo  luogo  dove  San  Marco  Evangelifla, 
fondatore,  e primo  Velcovto  di  AleflTan- 
drìt  era  flato  martirizzato.  Ivi  fece  ora- 
zione , e ’raccommandoflì  aflfcttaolàmen- 
te  a S. Marco,  prendendolo  pertntercel- 
fiore,  T^r  fipargerevalorofamenteilfangue 

Jicr  il  Signore,  e perche  la  Chiefa  di  A- 
cflandria  fofle  difefia,  e la  Chiefa  Cattoli- 
ca reflituita  nell’antica  paca  r ed  unione 
fiua.  Neiràfleflò punto,  che  ri SaiKo  face- 
va quefla  orazione , una  fama  vergine  udì 
una vócedal Cielo,  chediìTes  Pietroprin- 
cipio  degli  Ajwfloli,  e Pietro  fine  de’Vef- 
covi  Martiri  di  AleflànJtia,  e così  fu:  per. 
che  San  Pietro  fu  l’ultimo  Vefeovo  , 
che  ivi  moriflè  nella  perfecozionc  de  i 
Gentili. 

' Fornitala  fiua  orazione*,  porfie  con  gran 
coflanza , ed  allegrezza  ilcollo  alla  fpada,e 
fusìgrandeilrifpetto,  eia  riverenza, che i 
foldati  medefimi  gli  portarono , cheappc- 
na  fi  trovò  fra  loro  un’uomo  feroce , ed  ar- 
dito, il  quale  per  prezzo  di  cinque  ducati 
gli  mozzò  il  capo  alli  2ò.  di  Novembre  sii 
l’alba  del  giorno,  eìTendo  flato  Vefeovo 
dodici  anni:  tré  eflendo  la  Chiefa  in  pace  , 
e nove  eflendo  afHitu  nella  perfecuzio- 
ne  di  Diocleziano. 

Fu  colà  roeravigliofa  , che  tagliatogli  il 
capo , e caduto  in  terra , Il  Tanto  Corpo 
rcftò  inginocchiato-,  come  era  prima,. e 
cosi  fu  da’ Criftlani  ritrovato,  i quali  con 
mOhelagrìmelo  prefero,  evcflitolo  di  vc- 
fli  Sacerdotali,  nonaltrimente,chefefof- 
févivo,  lo  pofero  prima  a federe  nella  Se- 
di^di  San  Marco,  e dopo  con  palmo  in 
fiegno  di  vittoria , e con  cerei  accefi,  e con 
foaviflìmi  odori , cantando  Inni  > lo  por- 
tarono (opra  le  fpalle  in  un  ciroiterio^ , 
che ‘il  medefimo  Santo  aveva  fatto.  FU 
quivi  fepolco  con  gran  pompa , ed  onore  , 
cd  il  Signore  operò  in  quel  luogo  molti  mi- 
racoli , e concèdette  di  verfe  grazie  a quelli , 
che  gli  fi  raccommandavano  . Una  cofa 
particolare  fi  narra  di  quello  glotiofio 
> fior  SanHorum  Parte  II. 


V efeovo , c Martire  del  Signore , che  quan- 
do flava  nella  fua  Chiefa  a’ Divini  Ufiz)  , 
non  voleva  federe  nella  Catedra  Epifeopa- 
le,  ma  in  una  predella  , che  le  era  fotco  , 
giudicandofi  indegno  di  federe , dove  can- 
ti Santi  fuoi  predeceflbri  avevano  fcduco'i 
e parendogli,  che  da  quefla  Sedia  ufcilTc 
unsìgranfplendorc,  che  gli  metteva  fpa- 
vento . E per  Tjuelto  il  popolo , lo  pofe 
morto  n'ella  Sedia  di  S.  Marco,  nella qua- 
I^e(^cndo  vivo,  per  la  fua  umiltà ■'on ave- 
va voluto  federe . FU  il  martirio  di  S.  Pie- 
tro Aleflàndrino , l’anno  3 io.  imperando 
HI  Otieme  Maflìmo.  ' 

Di  quello  (anco  fanno  menzione  ilCon- 
cilìoEfcfìno , de  il  fectimo  Sinodo  Gene- 
rale, S. Gregorio  Nazianzeno,  -Eufiebio  , 
Niccforo,  Calliflo,  l’Ifloria  Tripartita  , 
Beda,  Ufuardo,  ed  Adone,  ilMarcirolo. 
gio  Romano , & il  Cardinal  Baronio  nel 
terzo  tomo de’fuoi Annali. 

■( 


Alti  29*  ìirmtmhrt,  > < 

LÀ  VITA  DI  S.  SATURNINO» 
e di  S.  Sifinio  Hdtrtirt, 

' 'J 

VEdendo  gl’  ImMradori  Diocleeiano , e 
Maflimiano  di  non  potere  con  tor- 
menti, emoni,  eflifpareiCrifliani,echc 
H fangue,ch’e(Iìfpargevano,  era  come  fe- 
nie,  che  rendeva  cento  per  uno,  trovaro- 
no un’ altra  maniera  di  alHiggerc  i Criftiant 
con  unproliflo,  epenofo  martirio,  con- 
dannandoli a cavare,  ed  a penare  metre  , 
edarena,  ecuttoqucUo,  che  per  gli  edifici 
pubblici  bifognava . 

E febbene gli  uomini  nobili,  cdifolda- 
ci , fecondo  le  leggi  loro  non  potevano  efi- 
fere  condannati  ad  ufizj  sì  balli  , e vili  , 
nondimeno  per  maggiore  difprezzo,  cd 
ignominia  della  Criltiana  Religione , fen- 
za  avere  rifpetto  a nobiltà,  a dignità,  ò a 
grado  veruno,  condannavano  indiftèren- 
temente  cuct’i  Crilliani  a lavorate  in  que- 
lle opere  pubbliche,  fervendoli  di  elfi  co. 
me  di  (chiavi.  Fra  quelli,  che  così  furo- 
no condannaci  in  Roma  Mr  lavorare  nelle 
Terme , che  Maflimiano  fabbricò  in  onore 
dell’  Imperadore  Diocleziano  , per  aver- 
lo fatto  Tuo  uguale  nclfi  Imperio,  uno  fu 
Saturnino  uomo  (anco,  e di  antica  età, 
il  quale  non  potendo  per  gli  molti  aiv. 

A a nij  ' 
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ni , e per  le  poche  forze  port;ice  il  gran  pefo, 
che  i lopraltanti  di  quel  si  fontuoro  cdiiìzio 
volevano , era  aiutato  da  gli  altri  Criftiani  < 
e particolarmente  da  bifìnio  Diacono  > il 
quaUcon  la  fua  gran  carìià  i e fervore  di 
Ipiriiofoprailfuo  proprio  pefo  > prendeva 
quello ancoradiSanSarurninot  ei’uno>  c 
V altro  portava  fopralc  fpalle  con  grande  al- 
legrezza cantando^Sa'mi , ed  Inni  al  Signo- 
re . Reftarono  llupiti  i miniftri  dell’  Irope- 
radpre  della  carità  di  San  Sifìnio , e dell’  al- 
legrezza , che  mollra  va  in  quella  pcnofa  fa- 
tica . Ne  diedero  notizia  ad  un  Tribuno  no- 
minato Spurio»  il  quale  airittrpcradore 
Maflìmianolofcce  Capere . Ordi^l'Impe- 
radore»  che  gli  folTero  condotti  innanzi 
Saturnino , c Sifìnio , e dopo  di  avergli  ten- 
tati» e minacciaci  in  vano»  con  proccurarc 
d’indutli  a (àcrificare  a’  Cuoi  Dei  » gli  confe- 
gnò  ad  un  Prefetto  eh  iamato  Laudizio  » ac- 
ciocché gli  faceflcòfacriiicare,  ò morire  . 
Li  cacciò  il  Prefetto  in  prigione»  dove  flet- 
terò alcuni  giorni  » e convertirono  alla  Fe- 
de di  Criflo  molti  Gentili  » che  andavano 
da  loro  : indi  a crentadue  ^orni  il  Prefet- 
to fe  gli  fece  menare  innanzi  carichi  di  catc. 
ne  » efcalzi»  e trovandoli  collanti  > e tifo- 
luci  di  morire  mille  volte  pili  collo  «che  ne- 
gare Gesù  òillo»  fece  portare  un’idolo  > 
acciocché  lo  adorallcroie  poAolelo  dinan- 
zi» alzòla  voce  Saturnino»  edilTe  : Con- 
fonda il  Signore  gli  Dei  de'Gcntili . A que- 
lla voce  cadde  l’ idolo  fpezzato  in  terra  » e 
duefoldaci»  l’uno  de’ quali  Papìa,  eTalcro 
Mauro  avea  nome  » cominciarono  a gridare 
fonemente»  ed  a dire»  chcGesùCrillo»il 
quale  Saturnino»  e Sifìnio  adoravano»  era 
U vero  Dio.  Fece  il  Prefetto  mettere  nell’ 
eculeoidue  Santi»  e levaci  in  alto»  com- 
roandò  che  fofleta  flag^ti  crudcliflima- 
mente»  econ  feorpioni  laceraci.  Ma  ellì 
tutti  allegri  cantavano)  $ia  gloriaate»  Si- 
gnor Gesù  Ctillo,  perche  ci  haifitti  parte- 
cipi de’ tra  vagli  dei  cuoi  fervi.* 

' Ciò  veduto  i foldatiPapia»  e Mauro»cbe 
li-crano  convcrtiti  al  cadere  dell’ idolo  in 
terra»  edefìdctolì  della  corona  del  marti- 
rio» c pieni  di  una  fanuira  contro  i mini- 
llr!  » didero  a gran  voce  ) è pollibilc , che  il 
demonio  fi  fia  canto  impadronito  di  voi, ohe 
vi  faccia  eflère  !i  crudeli  contro  qucAi  fervi 
diDio ? UdiqueftoilPrefetto Laudtóo»  c 
fdegnrto  contro  di  loro  » glifececon  pietre 
percuotere  più  volte  la  bocca»  e cacciati  in 
prigione  «furono  dopo  martirizzati.  Fece 


portar  fiaccole  accefe»  ed  accollarle  a’ fiati.' 
chi  di  Saturnino  » e di  Silinio  * c veduto»  che 
tutto  ciò  non  ballava»  anzi  che  fopporta va- 
no quel  tormento  allegrìlTimamenteilodan- 
do  il  Signore  » gli  fece  decapitare  due  miglia 
lontano  da  Roma  nella  via  Numentana.  I 
loro  corpi  furono  raccolti  da  un’  uomo  ric- 
co>pnccnte»e  molto  divoro»  chiamato  Traf- 
fo»il  quale  fpendeva  le  fue  facoltà  in  follcn- 
ure»e  fovvenirc  i Ctillia  ni  > che  lavoravano 
in  quelle  Terme  » e da  hii  lepolti  in  una  fìta 
poÀelIionealltap.delmefe  di  Novembre  » 
nel  qual  giorno  la  Chkfa  Cattolica  fa  com- 
memorazione di  S.  Saturnino . Furono  que- 
lli gloriofì  Santi  martirizzati  l’anno  joj.im- 
perandoMalTimianojCinqtieanni  dopo  il 
cominciamento  della  fuperbafabbrica  delle 
Terme.  Fanno  menzióne  di  loro  i Martiro- 
lenti» Romano»diBeda»  diUfuardo»  edi 
Adone»  e gl’  Atti  di  S.  Marcellino»overo  S. 
Marcello  Papa  » ed  il  Cardinal  Baronio  nel- 
le Annotazioni  dal  Martirologio  Romano» 
e nel  fecondo  tomo  de’  fuoi  Annali . 


30.  Novembre . 

LA  VITA  DI  SANT'ANDRE  A 

Apojìolo . 

SAnt’ Andrea  ApoAolo»  e fratello  mag- 
giore di  S.  Pietro  «nacque  in  Betfaida  » 
luogo  nella  Provincia  di  Galilea  t fu  il  pri- 
mo di  tutti  gli  ApoAoli»  che  conofcclTe»  e 
parlalTc  con  Gesù  Crillo  Salvator  noAro  . 
Mentre  era  difcepolo  del  gran  BattiAa  > 
che  non  é picciolo  fegno  della  fua  buona  in. 
tenzionc.e  pietà  :un  giorno  vedendo  S.Gio- 
vanni  il Signore,c dicendo:  QueAoc  l'A- 
gnello di  Dio»Andreacon  un’altro  fuocon. 
difcepolo  » fubito  feguitò  CriAo  » il  quale 
voltando  la  fua  Divina  faccia  verfo  di  loro  > 
e vedendo  » che  lo  feguivano  » domandò 
loro, che  cola  cercalTero»  c rifpondendo.» 
che  defìderavano  faperc  dove  egli  abiulle  : 
liconduAcfecoal  fuo  albergo*»  li  tenne  qui- 
vi un  giorno  in  fua  coropagnia»ove  parlaro- 
no lungamente  con  lui  » cdiniefero,ch’egli 
era  il  vero  MelTia,  Conferì  SantlAndrea  con 
Pietro  fuo  fratello  il  bene  » che  aveva  trova- 
to»emenollofeco  da  CriAo  » ed  il  Signore 
vedendolo  difsc  : Tù  fei Simone  figliuolodi 
Giovanni  » e ti  chiamerai  Céfa  > che  s’inter- 
preta Pietro. 

Osella  Bi  la  prima  cognizione»c  he  S.  Aqi 

dica 
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drcaebbediOifto>equcfma  prima  buona 
operali  chedopoulcognizionelcggiaino , 
eh’  egli  faccITc  > communicando  con  fuo 
fratello  il  benc^che  aveva  fcoperto,c  roenan. 
dolo  ai  Signore  > acciocché  egli  ancora  lo 
conofcelTe . Dopoquclloilfandofcncidue 
h^arcllÌ£>crcando>  e giteando  le  reti  nel  mare 
della  Galilea;  pcrcneconqucn’efcrciziolì 
foftencavano  > pafsò  CriliotcdinTc  loro  > che 
Io  fegaiufìferoj  perche  voleva  farli  pcfcaco- 
ri  di  uominii  ed  eflì  lafcìace  le  reti>c  la  pefcai 
lo  feguitarono  I e Io  accompagnarono>  ed 
ellbtafcce  Apolioli  Tuoi . 

Quando  il  Salvator  no(lro  > eHèndo  nel 
tnonte,volle  fare  il  miracolo  di  cinque  pani  > 
e due  pefci«e  diededa  mangiare  a cinque  mi- 
la uomini  ; dapoi  che  S.Fihppo  interrogato 
dairilieUo  Signore>dove  lì  cóprarebbe  il  pa- 
ne per  cibare  tanta  gcnteHifpofe  una  parola 
di  dii)ìdenza,e  di  poca  Fede, dille S.  Andrea> 
che  ivi  11  trovava  un  fanciullo  con  cinque 
pani  d'orzo,e  due  pefeirfebbene  moQrò  an- 
cora la  fua  fiacchezza  aggiungendo;Ma,che 
èquello  per  canta  gente  ì U n^Icra  volta  an- 
darono alcuni  Gentili  con  delldcrio  di  ve- 
dere il  Signore;  parlarono  con  S.  Filippo , e 
prcgaronloa  motlrarlo  loro.S.Filippo  lo  fe- 
ce intendere  a S.  Andrea , ed  amendue  inlìe- 
me  gli  diedero  conto  di  quella  gente , che  lo 
cercava  , ch’é  fegno  della  patcicolarfami- 
gliaricì,  che  S.  Andrea  aveva  con  il  Signore. 
H quello  c quanto  nel  facro  Evangelio  tro- 
viamo fcricto  di  S,  Andrea , e che  fu  eletto 
per  uno  de’dodicì  ApoHoli,  c S.Luca  lo 
nomina  il  primo  dopo S.  Pietro. 

Nel  libro  degli  Atti  Apofiolici  lo  anno- 
vera fra  gli  altri  Apofiuli , che  nel  cenacolo 
facevano  orazione  , afpetcìndola  venuta 
dello  Spirito  Santo.  II  rellance  della  vira  , 
predicazione, c martirio  fuo , li  ha  da  cavare 
da  gravi , e da  Santi  Autori  / efpecialmente 
^ quelli  che  i Preci,  e Diaconi  della  Chiefa 
di  Aca]a,come  tellimonj  di  veduta , fcride- 
ro  della  fua  gloriofa  morte  a cucce  leChiefe 
deiUCrillianiià  : perche  quello  è il  cerco  > e 
dove  non  vi  c di  cne  dubitare . 

Ellèndo  già  i Santi  Apolioli  Itati  illruiti 
dallo  Spirito  Santo  ,ed  avendo  ricevuto  lu- 
CC4  amore , e valore  dal  Gelo  ; per  conqui- 
(lare  il  Mondo  , e fotcomeuerlo  all'  Evan- 
gelio , cd  clTndoli  alquanti  anni  trattenuti, 
pMdicando  per  la  Git^a,  fi  ripartirono  in 
tutte  le  Provincie  del  Mondo  , ciafeuno  in 
Quella , che  gli  fu  afilgnaca  da  Dio.  A Sant’ 
AnJrea  toccò  la  PiovinciadtSciiia,  come 
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dice  Orìgene,cSofronio  aggiunge  vchenon 
folamence  predicò  a gli  Seni,  ma  ancora  a’ 
Sogdiani , a Saci , ed  a’  popoli  dcirEciopia  , 
cl’illeflb  affermano  Doroceo,  c S.ilìdoro. 
Dice  il  Martirologio  Romano,  eh’  egli  pre- 
dicò nella  Tracia,  e nella  Scicia,  de  il  mede- 
limo  dice  Niceforo,echeillufiròconla  lu- 
ce dell’  Evangelio  la  .Cappadocia , la  Gala- 
zia,  eia  Bicinia  infino  almare  Enfino.  ES. 
Gregorio  Nazianzeno  fcrive,che  fi  fiele  in- 
fino all’  Epiro , ch’c  quella ,che  ora  chiamia- 
mo Albania  ; e S.  Giovanni  Ccìrofiomodi- 
ce,  che  predicò  a’Grcci.  Quello  è quanto 
troviamo  ne’  Santi,  e gravi  Autori  della  pre- 
dicazione di  S.  Andrea,  ed  c certo,  che  fu 
accompagnata  da  molti,  e gran  miracoli 
che  convercìmoltc  genti  alla  Fede  di  Grillo 
nollro  Signore  , illuminando  co’l  celclle 
fptendoré  quelli , chenellocenebrc,  e nell’ 
ombradella  morte  giacevano . Abdia  Babi- 
lonico, ed  altri  Autori  fefivono  molti  mi- 
racoli parti  colati , che  il  Signore  operò  per 
il&ntoApofiolo,.de’quali  racconterò  io 
qui folamcnte alcuni,  chcameparc,  che 
polTano  efiere  di  utile,e  di  frutto  alle  anime. 
Efiendo  S.  Andrea  in  Corinco,andò  un  ree. 
chio chiamalo  Nicolòa trovarlo,  egli  dif- 
fe  di  efiere  74.  anni  viflfuto  in  difonefià  t 
dandoli  liberaméte  in  preda  a’  fuoi  appetiti, 
& ad  ogni  forte  di  vizio , e che  pur , dianzi 
entrando  nella  cala  pubblica  peroficnder 
Dio  co’l  Vangelo  addo(Tò,una  rea  femmina 
di  quella  cafa  con  cui  voleva  peccare,lo  tirò 
tutta  fparentata  da  parte  , e pregolloa  non 
la  toccare  > ed  a non  accofiarfi  al  luogo  do- 
ve ella  tulle,  perche  vedeva  in  lui  cole  me- 
ravigliofe,  e milleriofe . Pr^  a^reflb 
Nicolò  S.  Andrea  a darli  qualche  rimedio 
per  quella  fua  gran  debolezza  ,ed  in  vecchia- 
ta  confuetudiòc  nel  peccare . Ed  elTèndoli  d 
Santo  mello  a lare  orazione, ed  avendo  cin- 
que di  digiunato, pregando  il  Signore,  che 
a quel  vecchio  milerabìle  perdonalTe,  e gli 
concedefic  il  dono  della  callità  : pallàti  cin- 
que giorni,  e perfeverando  ilSanto  Apofio- 
Io  nella  fua  orazione,fentì  una  voce  dal  Ge- 
lo, cbeglidillèi  lo  ci  concedo  quello,  che 
per  il  vecchio  mi  chiedi  ; ma  voglio,  cheli 
come  hai  d^iunato  per  lui , cosi  egli  digiu- 
ni, eli  affligga  perse,  fc  vuol  efifere  fai  vo. 
Ordinò  il  Santo  Apofiolo  a Nicolò , che  di- 
giiinallè,  edatucti  i Criftiani,  che  facef- 
fero  per  lui  orazione,  e domandalTero  mi- 
fericordia  al  Signore . 

Gli  efaudì  in  maniera  Dio,che  Nicolò  ri- 
Aa  a tot- 
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toriuco  a cafa  diede  tutto  quello»  che  ave- 
va a’ poveri»  e macerò  con  molto  rigore  la 
fua  carne  » non  mangiando  pcrTpazio  di 
fci  mcfi  » fe  non  pane  lecco  » ne  altro  beven- 
do» che  acqua.  E quella  penitenza  fornita 
pafsò  dalla  vita  prclente»  e Dio  rivelò  a S. 
Andrea»  che  in  quel  tempo  li  trovava  lon- 
tano » che  egli  fi  era  Galvato  ; acciocché  in- 
tendiamo» che  non  fi  dee  diffidare  della  fa- 
lutcdi  alcun  peccatore»  per  grande  » che 
lia»  fe  di  cuore  fi  converte  a Dio»  e chele 
orazioni  de’  Santi  fono  efficacilTime  per  im- 
petrare pcrdonodal  Signore;  ma  cnecne- 
cclTario»  acciocchcci  fiano giovevoli» che 
orandoloro»  oriamoancora  noi»  e digiu- 
nando elfi  per  noi»  digiuniamo  » parimen- 
te noi  per  noi  ftelfi»  perche  in  tal  modo  ci 
faranno  di  giovamento  i digiuni»  e le  ora- 
zioniloro.  Racconta  ancora»  cheungio- 
vanechiamato  Sollrata»  andò  atrovare  il 
Santo  » e li  dichiarò  come  fua  madre  l'aveva 
voluto  indurre  a commettere  un’-enorme 
peccato  » e che  non  avendola  voluta  mai 
compiacere  » la  nnadre  piena  di  fdegno  » e 
di  rabbia  l’aveva  acculato  alPtoconfole  » 
e che  egli  era  rifolutodinondir  parolaio 
difefa  propria»  per  non  palefare  la  malva- 
gità della  madre»  edi  patir  piti  rollo  qual 
lì  voglia  tormento  » che  infamarla  » c perciò 
pregava  il  S.Apollolo  a pregar  Dio»  che  lo 
libcralle  dalle  roani  del  Proconfole»e  non  lo 
lalciallè  patire, e morire  innocentemente. 

Fece  Ù Santo  Apollolo  orazione  per  il 
giovane  » ma  per  illanza  fattane  dalla  mala 
madre  » fu  il  buon  figliuolo  condannato  al- 
lamorte,  cS.Androaprafo»  e cacciato  in 
primone , perche  fi  mollrava  fuodifenfore . 
Polelì  il  Santo  Apollolo  in  orazione  » e co- 
minciò fubitamente  a tremare  laterra»a  tuo. 
nareilQelo»  e fulminare»  cdilProconfo- 
k cadde  dalla  fua  fedia»  e la  sente  sbigoni- 
ta  fi  prollròin  terra»  e l’ infelice  madre  » 
che  aveva- provocato  a male  il  figliuolo  » 
ed  acculatolo  , e perfi^oitatolo  » perche 
non  aveva volutooffender Dìo»  rdtòqui- 
vi  morta»  e lì  conobbe  l’innocenza  del  gio 
vane»  cl’cfficacia  deH’orazioflcdiS.  An- 
drea» echeDìo  nollro  Signore  » febbene 
alle  volte  lafcra  patire  i fuoi  » alla  fine  non- 
dimeno gli  difende  » egli  a juta . Facendo  di 
nuovo  orazione  Sant’  Andrea,  celiò  la  tem- 
pclla  » i caduti  fi  levarono  in  piedi  » e glifpa- 
ventatiripreferoanimo»  il  che  fu  cagione» 
che  molrifìconvenilTero»  ed  abbracciaf- 
£tto  la  Fede  di  Gesti  Cri  Ilo . 


U n’  altra  volta  dice  » che  in  Filippi  Città 
della  Macedonia  » vi  erano  due  fratelli  gen- 
tiluomini» e ricchi,  l’uno  de’qnali  aveva 
due  figliuoli  » e l’altro  aveva  due  figliuole  » 
convennero  infieme  di  dare  le  due  figliuo- 
le per  mogli  a’  due  figliuoli  » acciocché  la 
roba»  eia  memoria  della  loro  cafa  meglio 
fi  conferva  (iè . 

'Ma  elTendo  sdì  celebrarli  le  nozze  „fn- 
rono  i padri  da  parte  di  Dio  avvifati  » a non 
accompagnare  con  matrimonio  i figliuoli» 
infino  a tanto  » che  Andrea  fuo  lèrvo  venu- 
to non  folTe»  dal  quale  inicfiJerebbono 
quanto  doveffero fare.  Arrivò  ìlSantoA- 
polloloindi  a tre  giorni,  c fd  da  lororice- 
vu'ocon  grande  allegrezza»  e viddcro»che 
dal  fuo  volto  ufeiva  un  tanto  fplendore^che 
fembrava  un  Soledimeraviglìofa  chiarezza. 
Gliefpofero  quanto  avevano  determinato 
de’loro  figliuoli»  e di  aver  differita  la  fetta 
delle  nozze  per  afpettarlo»  avendo  Dio 
cosi  commandato . Rifpofe  loro,  che  quel 
matrimonio  era  illecito,  pcrefferesittret- 
ti  parenti  quelli»  fra  i quali  fi  doveva  còn- 
tracre  » e che  però  faceffero  penitenza 
di  quello,  che  avevano  penfato  di  fare»  e 
chefapefsero  come  egli  non  riprendeva  il 
matrimonio' inttituito  da  Dio»  ma  le  de- 
formità» che  fi  commettono  in  efso.  E 
da  quello  fegut  » che  quel  matrimonio 
non  andò  innanzi»  il  che  è conforme  a 
quello  » che  San  Gregorio  dice  » che  feb- 
bene permetteva  una  legge  Romana,  che 
il  cugino  carnale  fi  maritafse  con  la  cu- 
gina carnale»  nondimeno  l’ efperienza  in- 
fegnava,  chedatalmattimoniononnafce- 
vano  figliuoli. 

Lafeio  gli  altri  miracoli  » che  in  quella  vi- 
ta (critta  da  Abdia  fi  raccontano'»  si  perche 
non  fono  certi  » ed  autentici,  si  perche  fono 
ordinari  » e communi . Hò  voluto  regi ttra- 
rc  i già  racconuti  » perche  contengono  do- 
cuthchti»  e dottrina.  Diciamo  ora  quello^ 
che  al  S.Apoftolo  avvenne  con  E^a  Pro- 
confolc  dell’Acaja  » ecoroedaliiifu  mar- 
tirizzato » rillringendo  in  poche  parole 
quello  » che  pii!  dittò  famente  narrano  i Pre- 
ti , e Diaconi  della  Chiefa  di  Aca  ja»  i quali, 
come  abbiamo  detto  » ferifsero  l’ ili  orla  dd 
fuo  martirio. 

' Avendoli  gloriofo  Apoftolo  illuminate 
l’altre  Provincie  nominate  di  fopra  con' la 
predicazione  dellaCelette  dottrina»fe  ne  a» 
dòa  Patnas»  Città  della  Provìncia  di  Acaja, 
dorecominciòafpaFgereiraggi  deU'Evant- 

geho, 
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1^0  j edinberarcdalla  tirannide  di  Saa- 
paflb  le  anime  di  mokiGencili . Intcfc  ciò 
un  l^roconfolc  , chiamato  Egea  i il  quale 
con  varjarufì^,  tormenti  «e  momfìsfbc- 
zatradiperfuadereiCriftiani,  che  era- 
no ijioltr,  che  adoraflcro  i fuoi  falli  Dei  . 
Andò  a lui  Sant’ Andrea  > e gU  diiTe  : 
Converrebbe  , ò Egea  , che  iti,  che  fei 
Giudice  de  gli  uomini , conoic^i  il  tuo 
Giudice I *ch’ e nei  Ciclo,  e conofccndo- 
lo,  ronoradì  per  vero  Dio , cpmeé,cfa- 
fciadl  di  onorar  quelli,  éhe  non  fono  cali. 
Gli  rifpofe  Egea: 

Sci  tii  quell’ Andrea  , che  pcrfuadcgli 
Uomini  aricevere  quella  fetta  fiipcrdiziou 
la  quale!  Princìpi  Romani  commandano  , 
che  fra  sbandicadal  loro  Impero?  Comipciò 
il  Santo  Apoftolo  a dichiarare  al  Proconfa- 
le  il  miftero  ineffabile  della  nodra  Reden- 
zione, eia  carità  im  me  rifa , con  cui  Gesù 
Grillo  fiera  vedico  delia  noflra  carne  mor- 
tale, e volontariamente  morto  in  Croce  p:r 
li  no'llri  peccati , efalcando , c magnifican- 
do la  grandcara  delia  medelìma  Croce,  e 
molando  la  conveniervta , che  fi  trova- 
va in  quel  Mtdero  nafcollo,  ecopcrto  a 
jtliocchi  ci£chi  della  Gentilità.  Uditoche 
^l'ebbe Egea,  difTeall’ApodoIo;  Kaccon- 
ta,qucllo  a quelli , che  ti  hanno  a credere , e 
til  credi  arac,  che  fc  non  faotificherai  alli 
Dei,  ti  farò  morire  nella  Croce,  che  uì 
canto  lodi.  Replicò  Sant’ Andrea  : Io  ogni 
giorno facrifico a Dio,  unico-,  onnipoten- 
te, e vero,  non  fumo  d’iqccnfo,  nè  car- 
ne di  cori,  nè  làngue  dì  caproni,  mal’A- 
gncllò  immacolato , che  da  i Fedeli  ricevu- 
to, e bevuto  il  fuo  fangue  reàaintcrotKl 
mcdeflmoroodò,  che  prima.  > 

- Il  fin  e di  quello  ragionamento  fd , che  E- 
gea  fece  niettetcS.  Andrea  in  prigione;  on- 
drlagcntefifollevò,  ed  averebbe  mèlle  le 
mani  addolTo  alProcoolòle , fc  il  medefimo 
Santo  non  r avedè  viecaro',  cfortando  tut- 
ti dalla  prigieiKa  non  ribellarli  contro  quel 
Tiranno,  ma  ad  imitare  la  pazienza,  c la 
manfuteudine  di  Gesd Grillo,  il  quale  lò 
avjcv3Tnandato , acciocché  avelTero  occa- 
liohe  di  rnerìtare,  cdicendoloro,  che  do- 
ve vano  pid  lofio  onorarlo,  ed  accarezzar- 
lo, dovendo  daini  ricevere  pocomalc,  e 
gran  bene  , pregolli  a iwn  impedire  in  al- 
cana.inanicra  il  martirio  luo  > perebei  tor- 
menti palTeriano  prcllo  , cd  n premio  di 
eflì  farebbe  acerno . Se  lo  fece  Egeailgiòr- 
po  fegueme  menare  dinatizi,  c gli  dilfe  ^ 
È/or  Pane  IL 
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10  credo , che  ave^  pentito  bene  a’tuoi 

cali  , eche  ri  farai  rimollb  dalla  pazzia  % 
nella  quale  cti  fei  flato , per  godere  la  dolca, 
è Ibavc  vita , e per  liberarti  dall'  afpra  mor- 
te, cheiocidarò,  fecu  cortttnai  a cenere 
Cvillo  perDio.  Aqaellorifpofel’ Apofia- 
lo;  Chi  non  crede  iiyCrillo,-  nonpuòave- 
re  né  contento,  «èvia,  come  io  hò  fem- 
pre  predicacoin  quella  tua  l^vinoia.  An- 
cor per  quello,  - foggiunfe  Egea,  ri  alltiit- 
go  a làcrificare  alli  Dei,  acciocché  tutti  qaa- 
lli  p^li,  che  dace  fono  Rad  ingannaci  , 
iafcinolv^nici  della  tua  dottrina,  e ritor- 
nino alla  cognizione  de’ loro  antichi  ; 

perche  non  veggo  ellère  piti  netl’Acaja  , 
dove  i loro  c«mp)  non  fianodeferti  per  la  tua 
falfa  predicazione,ed  avendoli  tii  mgannati, 
farà  bene , che  li  difinganni  ancora , e fe  fai 
altrnnencc,a|^arecchiari  a patircacerbi  tor- 
raenti,cfinalmence  la  morte jn  Croce.  GII 
rifpofe  Andrea,  e glidiRc:  Figliuolo  della 
mottc,c  legno  fccco  apparecchiato  pe’l  fuo- 
coiafcolumi . Io  ci  ho  Un’ora  parlato  piacer 
vòlmente,  penfaodo,checoffle  uomo  ragio- 
nevole dovellì  riceverneucilki,lafciandorà 
vana  adorazione  de  i cuoi  Dei  : ma  fmìchg 
fei  sì  duro , e sì  ollmaco , ti  drco^  che  cii  non 
peni)  di  fpa  ventarmi  con  le  minacele . 

Fa  quello  , che  ti  piace , eccomi  qui  , 
quanto  maggiori  faranno  i tormenti,  che 
mi  darai  ,. canto  maggior  farà  il  premio  , 
chevda  Gesù  CrlRottceverò  per  averli  Pa- 
titi per  amor  fuo , c maggiore  l’ infernct,  che 
-è  apparecchiato  per  te.  Sdegnato  Egea  lo 
fece  fpogliarc,  e crudelmente  frullara  da 
fette  miniRri,'i  quali  fi  mutarono  tré  vol- 
te. Fil  unta  la  grandine  delle  battiture  , 
che  furono  fcaricate fopra di  Iui,-cheniO> 
te  le  carni  del  Santo  ApoRolo  reflarono 
aperte,  e vcrlàndo  fangue.  Finalmente  * 
veduta  lafua  collanza,  commandò  Egea, 
cheiblTe  melIòinGrocc,  fenzainchiodar- 
veIo;,.così  Icrivono  alcuni  Autori,  f al- 
tri pcrò-tei^ono  cbefollè  crocifilTd  come 

11  luo  MacRto , .ed  é piti  vcrifimile  ) legaiò 
con  corde,  acciocché d martirio  foRfe  pili 
lungo., 

hi  sn  ere  » eh  'era  condotto  al  naartirio,  vi  ac- 
corfeilpopologridandaadalavoce,  edi- 
cendp,che  haCucoqueRogiuRo,edamico 
di  Dio,cheé  merlato aii>GcQCc?£dìI^<o 

ApofloJo,  li  pregava  anóimpcdtrH  così^ 
bene,edalI^ro,  egiojolbpcr  vedete  laCro- 
Ce.neUaqualcdovcva  morire,  edaccefb  di 
àfsoredclMacRioIuoje  defiden^  d’imi, 
A»  3 UN 
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tarlo,  emendo  ancor  loocano  da  ella,  al- 
zò la  voce,  e con  gran  fervore  di  fpirito 
diiTc.  , * 

.loiiadoro,  ò Croco  preziofa,  che  folli 
confagrata  co’l Corpo  del  mio  Signore,  c 
dalle  file  fante  membra , come  da  preziòfe 
margarite  , adornata  . Prima , ebe  Gesti 
Ccillo  li  mectgflc  in  te,  fpa  ventavi  gli  uo- 
mini: ma  ora  gli  rallegri , c confoli.  Io 
vengo  a tc  contento  , eid  aifrgro,  ricevi- 
mi con  allegrezza  nelle  tue  braccia  . Ò 
buòna  Croce  tanto  abbellita  dalle  membra 
di  Crillo,  molto  tempo ba  , che  io  ti  dc- 
fìd<.ro  fommamente,  con  fòllecitodinc,  e 
dibgchza  libò  cercata,  odora  , che  trovata 
ti  hó , ricevimìnellc  tue  braccia , e levando- 
mi da  gli  uomini  , prefentami  ai  mio  Mae- 
llro, acciocché  per-te  mi  riceva,chi  per  tc  mi 
tifeofse . Non  li  in  urò  la  faccia  del  S.  A po- 
lloLo , dice S. Bernardo,  come  fuol  iàrck 
fiacchezza-umana,  quando  vede  la  Croce, 

' negli  lì  agghiacciò  il  fangue , ncglibarric- 
ciaronoicapclli,  nè  perdette  la  voce,  né 
tremò  il  corpo , aé  lì  turbò  l’anima,  nére- 
flò  impcdicoiJ  giudizio^  anzi  il  fuoco  del- 
la carità,  che  ardeva  dentro  il  fuo  petto  , 
gittò  per  la  bocca  fiamme.  Quaiuo  grande 
Ài  quella  dolcezza, che fenti  Sant’ Andrea, 
vedendola  Croce,  poiché  addolci  l’amari- 
tudinc  della  medcbma  morte?.  Qual  cofa 
può  cfscrc  canto  acerba,edjimara,  che  non 
li  addolcifca  da-quellafoavkà,  c dolcez- 
za, chefeccdolce , clbave  la  morte?  Era. 
S.  Andrea  uomo  limile  a noi , e pallìbilc;  ma 
aveva  canto  gran  dclìderio  della  Croce,  e 
fentiva  in  sé  llclTb  tanto  piacere  , che  fu 
forzato  a ptotompere  in  quelle  sidolci , c sì 
amotofe  parole.  La  lingua  non  fu  di  car- 
ne, madifuoco,  che  tnandava  fuori  fiam- 
me, e le  fue  parole  furono  carboni  acccfi 
con  quel  fuoco , ebe  Crillo  aveva  accefo 
nelle  fucofsa.  Ma  non  é meraviglia,  che 
il  Signore  il  quale  fece  foave  il  fuoco  a Lo- 
renzo,' abbia  fatta  foave  la  Croce  ad  An- 
drea . 'XuKociò  dice  S.  Bernardo . Efsen- 
doilSanco  Apollolo  vicino  allaCroce,  egli 
flcfso  li  trafse  le  velli , e le  diede  a’  carnefici, 
i quali  Io  levarono  in  alto , c Io  legarono  al- 
laCtoccinquel  modo,  che  loro cra'llaco 
ordinato. 

Scavano'd’incomo.alla  Croce  da  za  nula 
pcrlbne^concorfevi  per  vedere , éper  adora- 
re il  S. Apollolo,il,qualc  confolava  tutti , e 
gliefortava  a patire  limili  tormenti  per  Cri- 
ilo  • Stette  vivoduc  giocniin  Croce , efen,- 


tendone  il  popolo  gran  difpiaccre,  gridava  * 
cdiceva : Non  viécaufa  veruna, per  laqua' 
Icdcbba  morire  un’ uomo  si  fanto,  si  pio  * 
si  modello  , dì  sibuonc  coHumi,  cebe  s' 
buona  dottrina  infegna . Ebbe  notìzia  Egea 
dello  fdegno  del  popolo  contro  di  sé  ,.eper 
provvedere  al  tumulto,  ed  al  danno  , che 
poteva  temere,  determinò  di  levare  il  Santo 
Apollolo  di  Crocci  cd  cfsendoandato  co- 
là cgliBcfso  in  perfona,  cd  avendo  com- 
mandato a’  miniilrì , che  lo  Icvafscro,  c vo- 
lendo i mìnillri  farlo , non  fu  mài  podìbìle , 
che  al  corpo  del  gloriblo  Apollolo  lì  acco- 
Bafsero;  cllcnelcndo  le  braccia  per  fero- 
glierlo,  lì  inaridivano  , c rcltavano  fenza 
Ibrza,  cvigore.  l’crchc  il  Santo  alzata  la 
vocc,dilsej  Ioti  prego  Signor  mio  Gesti 
Crillo,  chetùnon  permetta,  che  quello 
tuo  f«rvo,il  quaicc  fofpcfo  in  quella  Croce 
per  amor  tuo, ne  lia  levato,e  de pollo,né  me- 
no,chc  collii  il  quale  per  la  Croce  ha  cono- 
feiuto  la  tua  grandczza,lia  fepolio  da  un’uq. 
mo  corruttibile/:  raifcrabilcscomc  Egea. 

Ma  tiì  Signore , e MaeÀro  mio , il  quak 
iohòamaco,  cconofciufo,  cdal  prelcnte 
confefso  , c defidcro  di  vedere,  edincui 
foufttutto  quello,  cheio  fono , ricevi  il  mio 
fpìtko  in  pace , che  già  è temTO.che  io  ven- 
ga a te>  poiché  c tanto,  che  tl  defidcro  . Di- 
cendo cosi,  calò  dal  Cielo  un  grande  fpkn- 
dorè , a guìfa  di  r.-iggio , e circondò  il  corpo 
deU’ApoftoIo , afcondcndolo  a gli  occhi  de’ 
circollanti  , che  non  poterono  follcnerc 
tanto  inulitaca  chiarezza , la  quale  dui  ò in- 
torno a mezz.’ ora , c net  dileguarfi , che  el- 
la fece,  diede  il  SanioApnlioloilfuofpi- 
titoaDioalIijo.di  Novembre,  l’anno  di’ 
Crillo <Sz.  imperando  Nerone., 

Ilcotpodi  Sant’ Andrea  fu  'ratcolto  da 
una  lànta  donna,  ricca,  c principale  chia- 
mata Mallìmìlla',  e daefsa  lepolco  in  un  ié- 
polcro, -cd  unto coh  prezioli , ù foavi. un- 
guenti. L’intcfeEgea,  néardidicalligar* 
la,  per  elspre  donna  cosi  potente,  .cper 
vedere  il  popolo  follcvato  per  la  morte  del 
Santo  Apollolo.  * • - . ' 

. Ma  trattandoli  di  mandare  querela  contro 
MalTimilIa  all’Imperadoce cd  efsendoin 
pubblico  concilloroycformido  il  proccfso 
del  cafo/l  demonio  gli  entrò  addo6o  alla 
prefenza  diogn’uno,onde  llridcndo , edu»- 
lando  dolorofarocntc  fpirò,  e con  la  fua  in- 
felice morte  diede  occaìione  a molti  di  con- 
veftirft  alla  Fede  di  Crillo . S.  Crcgocio  TÒ- 
conenfe  dicci^be  nel  giorno  del  fuo  Marti- 
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rio  foleva  fcaturirc  dal  fcfolcro  di  S.  An- 
drea una  force  di  manna,  ò di  o^liofoa- 
villìmo,  alcuni  anni  in  maggiore,  ed  al- 
cuni in  minor  quanciiì,  c chequdnJonc 
ufeiva  poca,  (ìgnifìcavalailcrilicà  di  quell’ 
anno,  e quando  era  molta,  era  fTgno  di 
fertilità  ab'jondanté  . Ed  aggiunge,  che 
mandava  da  se  un'odore  sì  raro,  e sì  pel- 
legrino , come  fc  foìTc  fiata  una  cortfezio- 
nearomacica,  ecompofta  di  tutte  Iceofe 
odorifere  della  terra,  e che  molti  inferrai 
guarivano,  ò ungcndofi con  quell’olio,  ò 
bevendone,  e che  Dip  operava  gran  mera- 
vìglìeih Acaja  , per  incercedìone  del  fuo 
gloriofo  Apoftolo.  ' 

Fu  poi  il  corpo  di  Sarrt’ Andrea  trasferi- 
to aCollantin9poli,  della  quale  traslazio- 
ne fa  menvione  il  Martirologio  Romano 
alli  S.  di  Maggio,  accompagnandola  con 
quella  del  corpo  di  Saa  J.uca  Evangciifla, 
chepur  fu  fatta  in  Acaja,  c di  San  Timo 
tco Jifcepolodell' Apoflolo  San  Paolo,  il 
cui  corpo  da  Efefo,  dove  mori,  fu  porta- 
to a Coftantinopoli . In  qual  tempo  quella 
traslazione  fi  facellc  i cdagli  Autori  fcrif- 
to  diverfamcntc,  perche  alcuni  la  riferif- 
conoal tempo  di  Collantino  Magno,  ed 
altera  quello  di Collanzo  fuo  figlio,  come 
oflcrvòil  Cardinal  Baronio  nelle  Annota-^ 
zioni  fopra  il  Martirologio,  c nd  terzo 
tomo  de’  fùoi  Annali . ' 

Ma  in  qualunque  tempo  fi  fia  ciò  fatto, 
S. Girolamo  dice,  cJieidemonj  urlavano, 
e gemevano  dinanzi  aUe  fue  preziofe  rcli- 
uie , c con  i fuòi  urli  confcjlàvano  la  virtù 
ella  loro  prefenza:  non  fappiamo  quan- 
to tempo  ftclTe  inCollanrinopoli  queflq 
preziofoteforo,  mafippiamo,  chefu  poi 
trasferito  in  Amalfi  Citta  nel  Regno  diNa- 
^li  , e non  lontana  dalla  fteflà  Città  di 
Napoli,  dove  oggi  è riverito , evilicatoda’ 
Fedeli  con  gran  divozione  , c concor- 
fo.  ' ' ; 

Dal  fuo  fepolcro  fcacurìlce  continua- 
menteun  liquore  delicato,  fbave,  ed  effi- 
cace a guarire  molte-infermità  per  li  meriti 
del  Santo  Apoltolo.  Il  beato  S.  Gregorio 
Magno  , quando  andò  aCollantinopoH 
mandato  da  Papa  Pelagio  Legato  all’im- 
peradore  Tiberio,  impetrò  da  lui  per  un 
ricchiffimo  dono -,  il  braccio  di  Sant’ Afl- 
drca  Apoflolo , e quello  di  San  Luca  Evan- 
gciifla, eporiollia Roma,  el’anoofecon- 
do  del  fuo  Pontificato  dedicò'la  Chiefa  di 
Sur’ Andrea,  dove  fi  conferva  oggi  H brac- 
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cip  del  gloriofo  A portolo , e la  tcflaìlel  me- 
defìmo  nellaChicfadi  San  Pietro,  laquale 
fu  portataa  Roma  , effendo  Sommo  Pon- 
tefice Pio  II.  il  iju.ilc  ufcì  a riceverla  da 
due  miglia  fiiori  di  Roma , eproilrato  , in 
terra,  e piangendo,  l’adorò,  eia  celebrò 
con  un’ degantc  orazione . 

Innumcrabili  miracob  ha  fattoi!  Signore 
per  il  fuo  gloriofo  Apoflolo , e San  Grego- 
rio Magno  ferivendoad  una  Gentildonna 
chiamata  RufRciana,  chele  aveva  manda- 
ta una  limofina  Per  il  Monillero  di  Sant’ 
Andrea,  che  rirtefiTo" Sommo  Pontefice 
aveva  edificato  in  Roma,  gli  dice  quelle 
parole.  Vifò  fapcre,  chefono  tanti  i mi- 
racoli, ccanto  è il  penftero,  che  il  fanto 
Apertolo  fi  prcndcinqucflóMoniftcrode’ 
Mortaci,  comcfeeglifofrc  il  particolare  , 
ed  il  proprio  Abbate  del  medefimo  Moni- 
rtero  . E San  Gregorio  Turoncnfcriferifce 
molti  miracolidi  Sant’ Andrea , che  fi  pof- 
fono  vedere nellibro , clic  fcrilTe  della  glo- 
ria de’ Martiri . Ort  folo  mi  piace  in  que- 
flo  luogo  di  regiftrafne  , perche  c’infe- 
gna  il  rilpctto,  co’I  qualefi  devono  trat- 
tare le  cole  Ecclefiartiche,  c la  lèvcricà  , 
conia  quale  Dio  cafliga  coloro , Chciiftir- 
pario  violentemente,  i beniconfagraìi  al- 
le Chiefe.  ' — *■ 

DicedunquequefloSanco,  cheunCon- 
tè , chiamato  Gomacario  ufurpò  una  pof- 
feffionc  di  una  Chiefa  di Sant’Andrea dèl- 
ia Città  Agatcnfè  , oggi  Agda  in  Frangia , 
c che  il  Vefeovo  , il  quale  aveva  nome 
Leone, Io  avvisò, che  non  Io  facelTc , perche 
ne  farebbe  gravemente  calligato  da  Dio  V 
qualc  gfcolterebbe  i gemiti  , ed  i fofpirl 
de’ poveri,  che  co’frutti  di  qucHa  pofUT- • 
fionc  erano  foflcnt.ttl . Era  eretico  il  Con- 
tg,  e non  fece  ftima  delle  parole  del  Vef- 
eovo . Cadde  in- una  gravillìraa  infermi- 
tà, conobbe  elTcre  cafìigo della  fua colpa, 
c pregò  II  Vefeovo  a pregare  ilSignore  per 
lui,  promettendo  di  reftituire  alla  Chiefa 
i beni,  che  tolti  le  aveva,  fc  ticupcralfe 
la  fanità.  ' 

Fece  orazione  il  Vefeovo,  ed  il  Conte 
guarito,  fi  burlò  di  cfIòdicendo,di  non  cf- 
fereguarito  per  le  fue  orazioni;  onde  fi  ri- 
tenne la  pofTcffioncdella  Chiefa.. 

' Ricorfe  il  Vefeovo  a Dio  «facendo  gior- 
no, -cnottcorazionecongran  copia  di  la- 
grime , pregando  a rafficnar  quella  beflia,  e 
mollo  da  zelo,  e da  fpirito  del  '>ignore,fpcz- 
zò  tutte  le  lampadi  della  Chiefa,  dicendo  : 
Aa  4 Non 
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Non  fi  accenderà  lume  in  quefta  Chieìa  , 
infìno  a tanto  > che  Dio  non  fa.vendctia  de’ 
Tuoi  nemici  . L’ cfaudi  Dio , e mandò  al 
Conte  una  infermità  greve,  e mortale,  e 
conofeendo  il  mefehino  onde  quel  male  gli 
veniflfe, 'mandò  a pregare  il  Veicovo,  che 
faceflè  orazione  per  Ini,  promettendo  di  re- 
flituire  la  fuà  pofléflionealla  Chiefa,  e dar- 
leneappreilb  un'altra  non  mcn  buona  di 
quella. 

Nonio  volle  il  Vefeovo  fare,  per  molto, 
che  il  Conte  per  uomini  mandatili^  polla- , 
tre  volte  Io  pregane;  onde  veduto  ciò  egli 
fteUb-Ti  fece  condurre , come  meglio  puo- 
tè  , dal  Vefeovo  , e lo  pregò  ad  aver  com- 
pafTione  di  lui , poiché  egli  voleva  rellhuire 
alla  Chiefa  il  doppio  di  Quello , che  toltole 
aveva,  ehnalmentelourinfead entrare  in 
•Chiefa,  ma  nell’ entrarvi,  c^e  fece  il  Ve- 
feovo il  Conte  fpirò , c la  Chicfà  di  S.  An- 
drea ricuperò  la  poffcfllonc , cheegliaveva 
ul'urpata.  ' • 

-Fra  l’ eccellenze  di  Sant’ Andrea,  una 
èi  e di  gran  gloria  per  fui,  l’Ordine  del 
Tolone,  chefotto  il  nome  , la  tutela,  c 
la  protezione  fua , fu  inllituito  dal  Duca 
di  Borgogna,  c Conte  di  Fiandra , Filip- 
po ilBuonol’anno  1429. allì dieci  diCen- 
na io,  unito  con  la  corona  de’R^ni  di 
Spagna,  e per  ellcre  tanto  crefeiuta  la 
fpa  Monarchia  , è tenuto  l’ordine  del 
Tofone  di  Sant’ Andrea  in  tanta  riputa- 
*ippe,  e grandezza , fra  tutti  gli  Ordini 
nailitari,  che  i maggiori  , c più  potenti 
Principi  della  Crifiianità  , lì  pregiano  di 
efsere  foldati  di  Sant’  Andrea  y e di  porta- 
ré  al  collo  r infegne  del  fuo  iUullriflìmo 
Ordine.  , 

Di  Sant’ Andrea  Icrillèro  Sant’Agolli- 
*0,  San  GrifoBomò,  Pietro  Damiano  , 
S.  Bernardo,  & il  Cardinal  Baronio,  il 
quale  dice  -àiofronio  Gerofoliniieano  af- 
termare,  che  Sant’ Andrea  non  prefe,  nè 
ebbe  mai  moglie.  . 
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A L LI  DUE  DI 

D I,C  E M B R E. 

LA  VrTA  DI  SANT  A BIS  lANA 
Vergini,  e Martin. 

La  Beata,  cgloriolà  Vergine  Sana  Bi- 
biana  nacque  in  Koma,  e fii  nobilil^ 
lima , e figliuola  di  Flaviano  Prefetto  ( il 
quale  altri  chiamano  Faullo,  ò Fabiano  ) 
c di  Dafrofa,  i quali  furono  Criltiani,  e 
Martiri  di  Gesù  Cri  fto . 

SiefercitòS.  Bibiana  infìno  da  fanciulla 
ift  opere  lodevoli,  evirtuoìe.  Fù  fatta  pri- 
gione in  tempo  dell’ Imperadore  Giuliano 
Apoitàuda  un  Prefetto,  nominato  Fau- 
llo , al  quale  fu  là  cauta  commellà . 

S ingegnò  di  pcrfuadcre  a Bibiana^  che 
adorafìe  gl’ idoli,  minacciandole  gravi  tor- 
menti fe  non  lo  face  Ile , ma  ella  gli  par- 
lò in  modo,  cui  cofe  di  dille  , che  fve- 
gliaronoilcuor  di  Fayfto  , c gli  aprirono 
gU  occhi  per  vedere  la  Divina  luce,  conia 
quale  riconobboil  fuo  inganno,  e fi  con- 
vcili allaFcdcdiCrìfìot  perla  quale  fpar« 
feilfuofanguc,  c confegui  la  corona  del 
martirio.  Keflo^  fommamcntc  confoiau, 
Rallegra  S. Bibiana,  peraverguadagnato. 
Faullo  a Gesù  Crifto  fuo  Spofo,  -c  con- 
dotta dinanzi  ad  un’altroGiudicc,  cmi- 
nillro  di  Giuliano  : Bando  collantillìma, 
e fcrmiffìma  nella  confdTione  della  Fede  , 
I*  volendo  adorarci  faHi  Dei  de’ Gentili  , 
riniquoGiudicelafeccfraBrare,  c lacera, 
re  con  piombatesi  fieramente , che  in  quel 
rormento  diede  la  fua  purilfìma  anima  a 
Dio  1 anno  di  Grillo  302.  imperando 
Giuliano  Apoflata  . Stette  il  corpo 'della 
Santa  Vergine  due  giorni  fertza'eflcre  fe- 
dito , e dopo  un  Sacerdote  chiamato 
Giovanni  lo  fepelli  appreflb  al  fepolcro 
della  fua  Cinu  madre,  e della  fua  forel- 
la  Dcmetria  alli-xdi  Dicembre  , nel  qual 
giorno  la  Chiefa  celebrala  fua  fella. 

Oggi  c in  Koma  appreHb  al  palazzo  di 
Liciniano  una  Chielà  antica  di  S.  Bibiana, 
edificata  da  S.  Simplizio  Papa,  e quivi  è 3 
fuo  rorpo . 

Di  S.  Bibiana  fanno  menzione  i Màrti- 
rologu  Romano,  di  Reda,,  Ufuardo, 

sd 
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ed  Adone,  ePiecrodcNauIibus,  &ilCar. 
dinal  Baronio  nelle  Annotazioni  del  Mar- 
tirologio, enei  quarto  como  de'fuoi  Annali. 


Atti  ?.  Dieemh*^ 
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LA  VITA  DI  S.  FRANCESCO 

S»V*rio. 

IL  gloiiofe  Apoftolo  delle  Indie  San 
Francclbo  Saverio  nacque  non  lungi 
da  Pamplona,  l'anno  della  noftra  falute 
1497.  nel  Camello  Saverio,  da  cui  la  fiia 
t*tobil Famiglia  prefe  il  nome,  perche  nc 
avea  il  Dominio.  11  di  lui  Padre  li  chia- 
mò GialTo  «Prendente  del  ConGglio  Re^ 
del  Regno  di  Navarca',  e la' Madre  fuD. 
Maria  AzpUcueta.  Quelli  fortunatiffitni 
Genitori  educarono  il  loro  Figliuolo  Fun- 
cefeo  con  gran  pieci,  e diligenza, si  per 
elTer  lui  il  minore  di  tutti  altri,  co- 
me altresì  per  la  graziola  modelUa  , e 
per  le  altre  virtU  che  Ipiccavano  mara- 
vigliofamentc  in  lui  fino  da  teneri  anni. 
Gli  diedero  virtuofi,  ed  eferoplari  Mac- 
ftri  per  iltruirlo  nelle  prime  lettere,  che. 
da  lui  furono  imparate  con  indicibil  prc- 1 
'Rezza  , c vivacità  d'ingegno  i perlochci 
Io  mandarono  alla  Univerfiti  di  Parigi,! 
dove  terminò  con  Comma  ^oria  ed  ap- 1 
plaufo  gli  llud)  della  Filosofia  , « quivi 
ebbe  la  prima  volta  occaCone  di  cono- 
feere  il  Santo  Padre  Ignazio  Lo  jota,  di  cui 
adì  Rito  dalla  Divina  grazia  determinò  fi- 
lialmente di  eRer  compagno -«-iiccome 
prima  facto  avea  un  luo  Condiicepolo 
chiamato  Pietro  Fabro  , di  Nazione  Sa- 
voiardo . 

Stando  adunque  in  Parigi  il  nofiro 
Crancelico  , il  di  lui  Padre  determinò  di 
richiamarlo  a cafa  , Rimando  efler  cosi 
lìbcenfario'  per  gli  affici  domeRici,  e cari, 
co  pili  perche  pareagli  che  il  Tuo  figliuolo 
iàccRc  in  Pariu  Ipae  troppo  cforbitan- 
ti.  ScrilTe  queRa  ^a  rilbluzione  ad  una 
foa  figliuola  chiamata  fuor  Maddalena  , 
che  prima  eflèndo  Rata  Dama  della  Re- 
gina , erafi  fatta  Monaca  Scalza  nel  Mo- 
aiflero  di  Sanu  Chiara  di  Gundia  , fer- 
vendo a Dio  eoa  efempio'^  nutavigliofo- 
di  una  fanta  vita  ( come  pofeia  mani- 
fèRò  il  Signei^còn  alcuni  tnincoli  opc- 
nti  per  mcZKo  di  Id..} 
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La  Santa  Religiofa  iltnmifiata  da  Cele< 
Re  lume  rifpofe  al  Padre , dicendogli  che 
fomminiilraRc  a Francefeo  tutto  ciò  eh’ 
egli  dimandaRc  , quando  anche  avcRè 
dovuto  vendere  le  proprie  caie  ; impe* 
tocciiè  fenz’  alcun  dubbio  egli  avea  da 
eflèreApoRolo  delle  Indie,  e doyca  con- 
vertire un  srandiRìmo  numero  di  anitpe 
alla  Fede  OiRiauai  Siccome  poi  fi  verL 
fico  quanto  avea  Iddio  rivelato  a quella 
Sanu  Vergine,  di  fuo  fratello.  \ 

Egli  pertanto  con  kr  converfazione  di 
S.  Igiuzio  fempre  pid  infiamtiundofi  nel 
Divino  amore  , incominciò  a darli  allo 
motcificazioni  c penitenze , per  maggior- 
mente raffrenare  le  fregolate  paliioni , cd, 
i guRi  del  Iccolo:  ^L’anno  15  nei  gior- 
no dclT  AlTunzione  di  Maria  Vergine  , 
lece  voto  con  altri  Compagni,  di S. Igna- 
zio, di  andar  in  Gerufriemme;  che  però 
terminati  gli  Rudj  della  Teologia , li  par- 
tirono, al  ilumero  di  nove  da  Parigi  per 
andar  a Venezia  , dove  il  medefimo  S. 
Ignazio  Ravali  afpeuando.  Incredibili  fu- 
rono i patimeiKi  fofi'erti  da  loro  in  quel 
sì  lungone  difadrofo  viaggio  fatto  a pie^ 
di,  nei  cuor  dell’ in  verno,  per  l’ Alema- 
gna , dov’ erano  molcìRimi  Eretici  , e 
fenz’alcra  provvifionc  di  vitro,  che  della 
fola  fperanza  in  Dio.  - 

Molto  maggiori  però  furono  ì dilàRri 
del  noRro  Saverio,  imperocché,  oltre  al 
dilciplinarfi , cd  altre  alpriRìme  penitcn-. 
ze , che  di  continuo  facca , craii  legato 
le  polpe  delle  braccia , e delle  cofeie  coq 
alcune  funicelle  rinforzate,  per  mortifi- 
car in  tal  guilà  la  compiacenza  che  avu- 
to avea  nel  portamento  attillato  della 
perfona  . Quelle  funicelle  eh’  erano  tut- 
te piene  di  nodi,  cranglifi  a poco  a po- 
co talmente  internate  nella  carne , perla 
cominua  fatica  del  camminare,  che  fot-, 
prefo  un  giorno  da  eccclTivi  dolori,  fu 
collretto  a fetmarfi  i.  e mentre  gli  ajtri 
tutti-  allegri  , e con  giubilo,*  di  4^rito 
cantavano  pe  '1  viaggio  fagri  cantici  > 
egli  fcolorito  in  vifo  ,,  ed  abbandonato 
dalle  fòrze  fi  pofe  a federe  lopra  di  uq 
falTo  , e difie  a’CompagnV  ; Non'  poflb 
pili  : A queRa  voce  del  Saverio  , eh’  cf- 
fer  Iblea  R pni  folkCico  , ed  il  piti  rile- 
nto di  tutti  nel  cammino  , fpaventati 
altri,  c veduu  la  di  lui  fàccia  tramoiticai 
incominciarono  g shrgargli.Ie  vefli  ( co- 
me tuoi  ià{lì  «on  quei  che  patifeono  qual^ 

' • «IK 
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che  fvcr.imcnto . ) Ritrovarono  in  tal  oc- 
calionc  i legami  $ reftarono  edificati  di 
iHi  tale  Ifrattagemma  della  penitenza  ; ma 
nello  ftelTo  tempo  rimafero  tutti  confu- 
fi  , non  lapcndo  che  ripiego  pigliar  do- 
vdTero'.  giacche  quei  legami  «on  fi  po.- 
teano  fcioglicrcj  nctagliare.  Condottolo 
adunque  al  miglior  modo  poflfibilc  alla 
pili  vicinaCittài  chiamarono  unGhirur- 
go>  il  quale  vedendo  le  piaghe  ulcerate, 
c lé  annodate  funi  che  avean  penetrato 
il  vivo  della  carne,  difTc  loro , che  per 
quelle  piaghe  non  crJvi  altro  rimedio  , 
le  non  il  raccommandatcil  compagnolo. 
ro  a Dio  . Reftarono  tùtti  qoci  buoni 
Compagni  fommamente  afHltti  , perche 
amavano  teneriflìmamentc  itSaverio;  ma 
egli  cosi  dilTc  loro , con  allegro  fcmbiart- 
te:  Giacche  il  Chirurgo  ha  detto, 'che  il 
mio  male  non  può  avere  il  rimedio  da 
altri  > fe  non  da  Dio  , facciamo  adun- 
que ticorfo  a lui . Mi  raccomando  alle 
voftrc  orazioni,  amatiOì mi  fratelli  miei  , 
c (pero  nella  Divina  miferìcordia  di  ri- 
trovar rimedio  a qucfto  mio  male  , che 
vicn  creduto-  difperaco  dagli  uomini  : Si 
pofero  tutti  unicamente  in  orazione;  ter- 
minata la  quale  prefero  un  poco  di  ci- 
bo c fe  ne  andarono  a ripofarc  , cften- 
do  l’ora  già  tarda.  La  mattina  feguente 
apcoftaronli  all’infermo,  e viddero  con 
loro  fommo  ftupore  che  le  funi  erano 
da  fe  fteffe  cadute;  ceflàta  la  infiamma- 
zione , e le  piaghe  faldate  , ftcchc  nè 
tneno  vedcanli  piti  le  cicatrici . Profe- 
guirono  il  viaggio  loro  con  fommo  giu- 
bilo, e fpc/.ialiilcntc  del  Saverio,  ch’era 
più  lefto  degli  altri,  come  fe  mai  avefte 
avuto  male  veruno. 

Giunti  finalmente  in  Venezia,  dov’ er- 
rano afpettati  da  S.  Ignazio,  determina-' 
rono  di  fermarvifi  alquanto ,"  finché  paf- 
faflTc  la  furia  di  quel  rigido  inverno;  che 
però  fi  divifèi'o  nelle  piincipali  contrade 
di  quella  gran  Città  , per  attendere  in- 
tanto all’ajutò  del  profumo . Al  Stfvtrio 
toccò  lo  Spedale  degl’ Incuràbili  , dove 
con  roaravigliofo  zelo  s’ impiegò  al  fer- 
vizio  di'  quegl’  infermi  , fenza  tralafciar 
alcuno  degli  cfcrcizj  più  vili  < fpazzava 
le  ftanze  ; rifacca  i letti  ; portava  gli  am- 
malaci da  un  Ictco^  all’altro  ; -dava  lofo 
da'  mangiare;  nettava  loro  le  piaglffc;  fa- 
cendo il  rutto  con  tanca  diligenza  , c 
follccicudine,  che 'ratti  quanti  reftavaiu)  . 
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maravigliati,  anello  ftefTo  tempo  edifi- 
cati ad  un  si  nuovo  fpctcacolo.  ' 

Quefte  furono  le  primizie  della  vita 
fpicitualc  di  S.  Francefeo  Saverio  . Que- 
lli furono  i primi  aflalci  nella  guerra  co- 
'raggiofamcncc  intra  prefa  da  lui  contro  il 
Demonio  , il  IMondo  , c la  Carne  . Le 
fue  armi  cranoi  la  mortificazione;  le  pe- 
nitenze ; lé  vigilie  ; i digiuni  > i cilicj , e 
le  difciplinc;  dormiva  male;  veftiva  peg- 
-gio;  dimandavi  limofina  per  alimentarli; 
fi  riputava  fempre  il  mtniino  di  tutti;' e 
per  ifradicare  afifatto  da  fe  ogni  ihemo- 
eia  de’fuoì  fublimi  natali,  fi  riduflccon 
.indicibile  allegrezza  del  fuo  cuore  a fuc- 
chiare  le  puzzolenti  piaghe  de’  più  fchi- 
foli  ammalati.  r 

Arricchito  da  fpoglie  si  gloriofe  il  Sa- 
’ cerio  , fi  partì  da  Venezia,  ed  andò  a 
Roma  co'  fuoi  Compagni  focco  la  dire- 
zione di .S: Ignazio.  Introdotti  alla  udien- 
za del  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  , 
furono  da  lui  accolti  con  fomma  beni- 
gnità , c volle  più  volto  fencirli  difpuca- 
re  di  queftioni  Filofofiche  , c Teologi- 
che; del  che  nmlto  edificato  il  pruden-' 
tillìmo  I^antefice , approvò  il  voto  fitto 
da  loro  di  andar-ìn  Gerufalctnme,  anzi 
fomminifttò  il  neceftario  ajuto  di  dena-- 
ri  per  far  quel  viaggio.  Avuta  la  Ponti- • 
ficia  benedizione,  rkomarono  a Venezia 
per  attender  quivi  l'imbarco  ma  vidde- 
ro  effer  difficile  , per  la  guerra  che  in 
quei  tempi  avea  la  Repubblica  Veneta 
contro  la  Potenza  Ottomana. 

Per*non  mancare  adunque  al  voto 
fatto  da  -loro , determinarono  di  fcrmar- 
fi  parte  in  Venezia , e parte  in  varie  Cit- 
tà circonvicine  , finche  aver  poteflcttr 
commoda  occafionc  d’imbarcrafi.  Avendo 
in  tanto  S.Fninccfco  Saverio  prefi  gli  Ordini 
Sagri  nella  raedefìroa  Città  dj  Venezia  ; 
fi  Titirò-  poi  col  P.  Alfonfo  Salmerona 
( uomo  dottiffimo,  ed  uno  de’primi'die. 
ci  compagni  di  S.  Ignazio  ) in.  un  juogo 
di  là  da  Padova , chiamato  Monfclice  > 
dove  per  40.  giorni  continui  con  penu- 
ria 'di  tutte  le  cofe  neccflàrie  fi  4>rcparò 
per  celebrare  divotamente  la  prima  Mef- 
la  , la  quale  fa  da  lui  celebrata  in  Vi- 
cenza cri  prcfentc  il  Santo  Padre 
Ignazio  con  lutti  gli  altri  Compagni  , 
che  inficme  con  molcri  altri  circoltanti 
verlàrono  lagrime  dP  téne1Mza,e  divozio- 
ne, modi  da  quelle  del  fcrvorofo  Cele— 

bran- 
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brame  novello.  Egli  fi  i^rtò  dopoi  a quel  m^ior  numero clrc  fulTe  pollibile,' 
llologna  »•  dove  diede  tariOimi^efcnipi  di  di  Padri  della  Compagnia , per  mandarli 
faiitirà  9 fervendo  ncgliSpedalij*infcgnan-  neUc  Indie  a predicare  il  SagrofancoVao' 
,do  a’ faneiulli } c predicando  nelle  pub-  gelo.  Avendo  rAmbafciadorc  adempiu* 
;bliche  piazze , a fegno  tale  che  tkò  a ,fe  te  le  cominiflioni  del  fuo  Sovrano  , fu 
‘gli  ocelli,  e gli  animi  di  tutti,  c fpcziàl,  dal  Papa  rimeflo  al  P.  S.  Ignazio,  il  qua- 
mente  di  un  Canonico  di  S.  Petronio,  e le  avea  di  già  avuto  ordine  di  compiacere 
Rettore  della  Chiefa  dì  Santa  Lucià^"  Era  a’  voleri  di  quel  pio  , e religiofo  Monat- 

queRi  D-CirolanioCafalini,  che  al  mag-'  ca  . , . * ' , 

gior  C.gno  edificato  per  le  rare  virtù  del  Due  di  quei  dieci  Compagni  furono  de- 
Saverio,  lo^  condufld  dallo  Spedale  nella  Rinati  per  le  Indie  Orientali  j cioc  Siinco- 
propria  cafaj  ma  egli  non  volle  accertar  ncKodriqucz,  e Niccolò  Bobadiglia  j ma 
lylc  invito  , rifoluto  ( ad  imitazione 'del  quello  fecondo  cRendofi  ammalato  fui 
i'tafico  P.-S  Francefeo  ) di  viver  col  pane  procinto  di  partite  da  Roma,  fu  da  S. 
da  lui  mendicato, per  amor  di  Dio.  Ignazio  in  di  lui  luogo  foRituito  Fran- 
iti tanto  , non  ceRando  la  guerra  (ràjc^co  Saverio.  Egli  come  umil  figliuolo 
Veneziani,  c Turchi  fi  avviddero  i Padti,  | di  ubbidienza  fi  difpofe  in  pochillìnie 
iHon  cflcrvi  per  allora  fperanza  di  poteri  ore  che  gli  teflavano  per  partire  per  un 
andare  in  Gtrufalemmc  ; perJochè  deter- 1 s>. lungo  viaggio.  Datò_  1 ultimo  addioa* 
/minarono  di  ritornate  a Roma,  per  oft'c- 1 fuoi  amati  fratelli,  e divoti  amici  ; rac- 
.lirc  al  Vicario  diCriRo  tutti  fc  ReRìper;  conciau  I4  fua  povera  veRa,  c prefa  la 
.fcrviggio  della  Santa  Chiefa,  e per  làlutc!  benedizione  Pontificia  , fi  pofe  in  cam- 
dcllc  anime.  Giunti  che  furono  in  Ro-,mino  il  giorno  fcguentc  in  compagnia 
mà  li  accolfc  il  Sommo  Pontefice  con  la . dell’  Ambafciatorc  fuddetto , fenz’  aver 
lolita  fua  paterna  benignità,  c commandò  | pigliato  fcco  altro,  che  il  folo  fuo  Bte- 
al  fuo  Vicario  che  li  diRribuìRò  per  le  (viario,  . _ 

.principali  Chiefe  di  Roma,  per  infcgh*-|-  Fecero  il  viaggio  per  terra  da  Roma 
ic  la  Dottrina  CriRiana  j confcRàndo  ,‘j  fino  a Ustrana  , ed  il  Saverio  col  fuo 
predicando,  ed  impiegando  quei  talenti,,  raro  cfcmplo  , e con  la  dolciRlma  fua 
che  per  tal  efiato  avean  ricevuto  da  Dio.-  converfaztone  fi  guadagnò  talmente  laf- 
-A1  Saverio  infieme  c‘ol  P.  Pietro  Fabeo  fetfo  dcll’Ambafciadot  Mafcaregna,  edi 
toccò  la  Cliiefà  di  S.  Lòrenzo  in  Dama-  tutta  la  fua^  Corte  , che  tutti  erano  .ài 
fo,  in  quel  tempo  appunto  , che  in  Ro-  maggior  fegno  edificati  di'  lui  , ónoran- 
ma  per  la  grandiRìma  penuria,  di  viveri  dolo  c rifpcttandolo  conic  un  Angelo  Tu- 
eravi  non  tnen  bifogno  di  chi  fpezzaf-  telare  di  quel  loro  viaggio.  Era  eglifcin- 
fe  il  pane  per  foRcntamento  del  corpo,  pre  Tultimo  negli  alloggi  prendere  ri^ 
che  di  chi  predicafiTe  la  parola  di  Dio  pofo  ; fempte  il  primo  di  tutti  ad  ellcf 
per  lalute  dell’  anima.  In  aincndui  que-  in  piedi;  dava  mano  a tutto  ciò  che  fa- 
lli cRrcmi  bifognF  s’impiegarono  » Padri,  cca  di  bifogiio  , anche  nelle  cofe  fpet- 
c fpczialmcncc  l’infervorato  cuoi  del  Sa-  tanti  a’ Vetturini  roedefimi,  aiJìnchétan- 
verio  vi  fi  occupò  con  tutto,  il  fuo  ze-  to  piti  ayeRèto  tempo  di.ripofare.  Avea 
lo,  e con  ógni  magyor  dàUgenza.  rArabafeiadore  a bello’  Rudio  talmente 

.In  molte  parti  d^a  Europa  fi  Iparfc  difpoflo  il  fuo  viaggio  , clic  la  compa- 
ia fama  del  gtandiflimo  frutto  , che  in  gnia  tutta  paR'ar  dovea  vicino  aPamplo- 
benefizio  delle  anime  Iacea  S. Ignazio  in-  ua,  per  da\:  commodo  alSavcrio  di  fala- 
fiepie  co’fuoi  Compagni  nella  Città  di  tarla  Madre  fua,  ed  ahri.  parenti  cd  ami- 
Iloma , c negiunfeto  le  notizie  anco  ir)  .xi , dando  0 ricevendo  l’ ultimo  addio  , 
Portogallo  5 pcrlochè  il  Re  Giovanni  ptj  non  rivederli  più  in  queflo  mondo. 
Tcizo  dcfidcrolo  di  ampliare  i fuoi  flati  Giunti  adunque  prcRò  a’ concini,  afpet- 
netie  Indie  Orientali,  ficcome  ancora  di  tava  rA^alciadote  chcrrancefcofi pte- 
propagarc  in  cRe  Ja  CriRiana  Religio-  valeRe  di  quella  oppoq||ma  occalìone  , 
nc,  Icrìftè  premurofe  Lettere  a D.  Pietro  Ma  il  noRro  Saverfo  n^  volle  in  mo- 
Mafcarcgna  fuo  Ambafciatorc  in  Roma,  do  alcuno  lèrvirfene  per  dar  infegna- 
gRìnché  impctraRc  dal  Sommo  Pontefice  1 menp  a cuid  , che  dove  trattali  di  fcr.-' 
. > ......  virc.- 

V ti 
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t vire  a Dio  > debbono  fchivarfi  tutti  gl’ 
incontri  > che  polTono  riurdarci , o in- 
tiepidirci > o del  tutto  diliurbarci  dal  no- 
Aro  Cinto  propefito  . Dd  che  l’ Atnba- 
fciadorc  con  tutti  i Cuoi  ibmmamente  re- 
fiando  edificato  •,  ne  diede  con  Aie  let- 
tere avvifo  al  Re  AioSovrano,  ed  in  ef- 
fe talmente  G efiefe  nel  lodare  il  Save- 
rio , che  la  Cima  delle  di  lui  fcgnalate 
virriì  era  giunta  in  Lisbona  > c nella  Re- 
gia Corte  f molto  nrima  di  lui  ')  Gcché 
prima  conofeiuto  cne  veduto  , era  da  tut- 
ti anGofamente  afpettato  > e dcGdetato , 
Arrivati  Analmente  in  quella  Metropo- 
li , fu  il  noAro  Santo,  introdotto  dinan- 
zi al  Re,  che  Io  accolfe  con  quelle  af- 
fettuofe  dimoArazioni , che  ben  merita- 
va il  concetto  già  formato  della  di  lui 
perfona . 11  Popol  tutto  aAbllatamente 
correa  per  vedere,  c per  vcherate  il  tan- 
to da  lui  bramato  Saverio  , e tanto  mag- 
giormente rimafe  ognuno  attonito  , &. 
«diAcato  , allorché  fa  veduto  col  Aio 
Compagno  Ro^i^z  fceglicrG  per  abi- 
tazion  lua  lo  Specie  , dove  diedcG  a 
tuui  quegli  cfercizj  , che  già  praticati 
avea  negli  altri  Spedali  d’icalia.  Laonde 
cr  tutta  la  Gctà  di  Lisbotu  FranceTco 
averia  non  era  chiamato  con  altro  no- 
me,.fe  non  di  ApoAolo..  • 

11  R«  con  tutta  la  fua  Corte  ben  pre- 
Ao  conobbe  il  gran  fruttar  che  il  Saveriò 
col  fuo  Compagno  iacea  in  Lisbona  per 
bencAzio  di  qudle^  anime  ; perlochc  G 
rimoAc  quaG_  dal  i^nGcro  di  fpcdirli  nel. 
le  Indie  , Aìmando  colà  imprudente  il 
dar  altrui  nel  tempo  di  careAia,  cièche 
fa  di  bifogno  in  cafa  fua. 

-Scriilè  adunque  al  Sommo*  PonteAce 
^olo  Terzo,  dimandandogli  la  permif- 
imne  di  ritenerli  in  Lisbona.  Già  la  Com- 
pagnia di  Gesti  era  Aata  approvar^  ,‘cd 
arricchita  ;di  moire  grazie  da  fua  Santi- 
tà, la  qual  rimife  quello  a Aire  a S.  Igna- 
zio: EgU  percompiacere  a auel  gran  Re 
ramo  benemerito  di  Santa  Chiefa,  e del- 
la fua  Rcligioiic,  gli  fcriffe,  conAgliart- 
dolo  a rkwer  il  P.Rodriquaz  in  Porto- 
gallo, ed  à la(ciare  che  il  Saverio  fe  nc 
andaflè  cojà,  dove  dalQelo  era cènran- 
ti  fegni  chiamai^.  Accettò  il  Re  queAa 
rifotuzionc;  laonde  il  Saverio  liccnaioAì 
da  lui , che  di  propria  mano  gU  confa- 
gnò  il  Breve  PontiAcie  , in  vittU  di  cui 
era  con  aropliAGroa  Aicoltà  dichiarato  Nun. 


zio  ApoAolko  per  tutu  la  india  Ver^ 
fo  quella  parte  s'imbarcò  il  Saverio  * 
porundo  fcco  infìeme  col  Breve  fuddet- 
10,  il  nonne  dì  ApoAolo,  che  reAò  poi 
a tuct’i  Padri  della  Compagnia  ^ìGesA* 
che  dopo  di  lui  'Mandarono  in  Portogallo . 

Mentre  il  Santo  G trovava  in  Lancia- 
no piccola  lloletta,  per  afpetcarvi  occa- 
Gone  d’imbarco  verfo  la  China,  pregò  i 
Portughcfi  quivi  abhanti  , a fabbricarvi 
unaChielà.  Vi  concorferp  tutti  con  gran 
prontezza  , Geche  in  pochi  giorni  reAò 
eretta  , ed  egli  vi  celebrava  ogni  giorno 
con  fiamma  divozione  fua,  e con- altret- 
tanta ediAcazionc  di  ognuno  . Tuuo  il 
rimanente  del  tempo  era  impiegato  da  lui 
nelle  folitc  opere  di  pietà,  confcAàndo  , 
predicando  , e chiedendo  limoiina  per  fo 
ma  pili  ancora  per  altri , e fpezialmcme 
per  le  fanciulle  eh’  erano  in  pericolo  } 
petlochè  alcuni  Chinefi  colà  venuti  per 
trafficare  con  gli  Europei,  reAarono  fom- 
maraentc  maravigliati  di  quella  fua  ma- 
niera di  vivere. 

. In  tanto  andando  fempre  pii)  à lungo 
l’incontro  dell’ imbarco  per  la  Chinarle 
navi  nuggiori,  epiii  ricche  de’ Poruigbe- 
fi  pardronG,  rcAavidovene  una  fola  pié- 
,Qa  di  ammalad  , c priva  delle  cofe  bifo- 
girevplì.  Non  per  queAo  fi  perde  di  ani- 
mo l’infervonico  cuor  del  Saverio  , ma 
con  ApoAolico' aelo , c con  l’ardente  fua 
carità  porgea  foccotfo  a tutti,  cfpezial- 
inénte  a quelli,  che  G trovavano  in  pe- 
ricolo di  morte  : Egli  ad  imitazione 
Paolo  ApoAolo-,  era.  tutto  di  tutù  , per 
guadagnar  CriAo  a fe  medefùno,  c per 
guadagnare  le  anime  di  tutti  aCrìAo. 

Tredici  mcG,  dopo*la  Già  partenza  da 
Dsbona,  giunte  inGoa,  e la  trovò  una 
Iantina  di  vizj.  Oltre  a‘Pottughcfi  vi  tro- 
vò dìverfe  altre  Nazioni , che  viveano  len- 
za Dio>.c  fenza  Legge  j e pure  nello  fpa- 
zìo  di  pochi  meli  che  vi  Aette  lafcioUa 
cosi  ben  coltivata,  chè  parca  un  delizio-  . 
fo  Paradifo.  PortatoG  pofeia  nel  Regno 
di  Tnivancor,  vi  convertì  aUa  noAra  &n- 
ta  Fede  moldffi (ni  Gentili , c pròcenrò  che 
fpczzaAcro  gHdoli,  e dìAruggeflero  i lo- 
ro Tcropj  profani . Nell’  Jfola  di  Ceilan 
confermò  il  Agliuol  minore  dcl  Re,  che 
per  cAèrG  fatto  Cri  Aiano,  temea  che  fuo 
Paffic  non  fa  certe  dare  la  morte.  Di 
Cciian  andò  in  pellegrinaggio  a ^lali- 
pur,  dov’cra  il  corpo^del  gloriofoApo- 
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itolo  S.  Ton«nafo , per  incerceiTione  del 
quale  ivi  convertì  un  grandillìtno  nume- 
ro di  Gentili . In  Malaca  Citei  prìnci* 
pale  della  India , con  le  prediche  fue  , 
iìccome  con  molti  miracoli  > fece  acqui- 
no di  iDoItiffime  anime  a Dio;  e tra  gli 
altri  uno  fu  un  Giapponefe  chiaotaco 
Angero  • il  quale  condotto  a Goa  dal 
noltro  Saverio  lo  battezzò  nel  Collegio 
di  S.  Paolo,  in  memoria  di  che  gli  pofe 
nome  Paolo  di  Santa  Fede  , dal  quale 
informato  delle  cofe  del  Giappone  , vi 
andò  infìeme  con  lui , e vi  convertì  mol- 
tiHìmi  di  quegl' idolatri , avendo  veduto 
i gran  miracoli  che  la  onnipotenza  Divi- 
na iacea  per  mezzo  di  lui . 

Portatoli  poi  nel  Regno  del  Congo , vi 
fu  accolto  con  fegni  di  grandillima,  ili- 
ma  da  quel  Re,  alla  prefenza  del  quale 
difpucò  molte  volte  con  alcuni  Bonzj  , 
eh’ erano  al  numero  di  tre  mila,  e li  fe- 
ce rimaner  tutti  confufi  e fvergognati  , 
licchc  non  feppere  piti  cofa  ri^ndere. 

Ma  tutte  quelle  converfioni , e le  pai- 
fate  fatiche  pareano  un  niente  all' infer- 
vorato cuor  del  Saverio  , che  anfiofa- 
mcnto  bramava  di  andar  a fpargere  la- 
donrina  Evangelica  nel  vailitEmo  Impero 
della  China.  Vi  giunlè  trenta  leghe  lon- 
tano, in  una  Ifola  chiamata  Sanchioan  ì 
ma  perché  in  quel  tempo  era  proibito  a 
qualunque  foreitiero  fotto  pena  della  vi- 
ta il  poter  entrare  in  quel  Regno  fenza 
licenza,  tentò,  ma  infruttuoiàmente,  va- 
rf'mezzi  per  ottenere  il  fuo  intento.  Al- 
la fine  fi  accordò  con  un  Mercante  Chi- 
nefe,  che  fegretamente  lo  conducelTc  al 
Porto  diCanton  ( eh*  è la  prima  Città  che 
fi  trovi  nella  China  J c lo  tenelTe  per  tre 
ò quattro  giorni  nafcoilo  nella  propria 
CaU  ; e gli  diede  cinquanta  ducati , che 
per  tal  effetto  gli  aveano  dato  i Ponu- 
gheC. 

Mancò  di  parola  il  Mercante  Chin^ 
^e;  e Iddio  accettando  il  buon  defiderio 
del  fuo  fèdel  fervo , gli  mandò  una  feb- 
bre , della  quale  benché  miglioraffe  al- 
quanto , contuttociò  nbn  puote  riaverfi 
del  tutto  ; anzi  ricadendo  di  nuovo  , 
comprefe  che  il  Signore  volea  chiamar- 
lo al  Cielo  . Ebbe  adunque  tivelazione 
della  imminente  fua  mone , mentre  li 
ritrovava  in  una  capanna  edificata  da  lui 
fopra  di  un  alto  monte  nella  fuddetta 
ifola  di  Saqphioaa , 9”ivi  afiàno  privo 
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di  ogni  umano  ajuto , ma  pieno  di  fpi- 
rituali  confolazioni  per  vederfi  ridotto  ad 
una  ellrcma  povenà  ( cofa  da  lui  tanto 
ddìderata  ) ripetendo  molte  volte  il  dot? 
cillimo  Nome  diGesii,  e di  Maria,  e fa- 
cendo affettuofi  colloqui  col  fuu  Divino 
Signore , gli  diede  raniiqa  fua  benedetta, 
creata  da  luì  per  tanta  gloria  fua  ,'e  per 
sì  gran  benenzio  del  mondo. 

Molti,  e grandi  miracoli  léce  Iddio  per 
mezzo  di  S.rrancefto  Saverio,  i quali  da 
noi  per  brevità  fi-  tralafciano  , ballando 
folo  il  dire,  che  il  maggiore  de'fuoi  mi- 
racoli fia  fiata  la  di  lui  Apofiolica  vita . 
Subito  che  nella  Nave  di  Diego  Pereira, 
nella  quale  era  venuto  il  Saverio , fi  ri- 
feppe  la  di  lui  morte,  corfero  tutti  alla 
capanna  trovaronlo  difiefo  fopra  del 
fuo  letdcciuolo , e con  un  fembiante  si 
bello  , ed  allegro , che  parea  piuttofio 
addormentato  che  morto  . 1 Portughcli 
prefero  con  fiamma  divozione  il  làgro  cor- 
po , e vefiitolo  con  gli  abiti  Sacerdotali 
lo  fepellirono  dentro  di  una  caffa  in  un 
luogo  rimoto,  con  intenzione  poi  di  con. 
durlo  a Malaca  , e quindi  a Goa , il  che 
feguì  nel  venerdì  della  fettimana  di  Palfio- 
nc  l’anno  1554.  con  folennilGina  pom- 
pa di  tutta  quella  Città,  che  canto  mag- 
giormemente  accrebbe  la  divozion  fua 
verfo  di  S.  Francefeo  Saverio , vedendo  i 
fegnalatì  miracoli  , che  per  incercelfione 
di  lui  operava  il  Signore  e non  fola- 
mente  in  Goa,  ma  eziandìo  in  tutta  1* 
Europa  . Laonde  alle  premurofe  ifianze 
fatte  dal  Re  di  Portogallo  alla  Santa  Se- 
de Apofiolica  , Paolo  Quinto  comandò 
che  fi  formaffe  il  proceflò  della  Cano- 
nizzazione , la  quale  poi  fi  fece  folennif. 
fimamente  dal  Immmo  Pontefice  Grego- 
rio XV.  ed  Alcfiandro  Settimo  coman- 
dò che  fi  metteffe  nel  Breviario  , e che 
fi  celcbralTc  la  Fefia  di  lui  alli  g.  di  Di- 
cembre per  tutta  la  Chiefa  Cattolica. 


Mi  4.  Dicemhr*. 

LA  VITA  DI  SANT  A BARBARA 
Vergini,  e Martire. 

■VTEI  tempo,  cheMafiìmino  imperava 
r\|  neir  Oriente  , vi-fu  nella  Città  di 
Nieomedia  un  gentil’uomo  nobile,  e ric- 
co f 
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co,  chiaraacoDiorcoro;  ma  però  feroce, 
c crudele,  e dedìtiflìmo  al  culto,  ed  all’ 
adorazione  dcTalli  Dei.  Aveva queÓoGen* 
ùl'uotnouna  folaficliuola,  nominau  Bar- 
bara, di  eccelli  va  bellezza , e di  coBumi 
molto  diverfa  da  quelli  del  padre,  il  qua- 
le temendo,  che  alcuni,  i quali  non  fof- 
fero  fuoi^pari , proccuralTcro  per  la  fua  mn 
bellezza  di  averla  per  moglie,  la  rinchiu- 
fé  dentro  una  torre , dove  aveva  molte 
coromodicà  di  Banze  , e di  altre  delizie  , 
acciocché  feparata  da  gli  occhi  de  gli  uo- 
mini non  folTe  defiderata  da  alcuno . 

Rallegroflì  molto  la  Santa  donzella  di 
calclaufura:  sì  per  la  fua  rara  oneltà , co- 
me perchè  amava  la  Iblitudine,  eia  quie- 
te , e perche  quivi  era  lontana  aBàtto  da 
ogni  Brepito,  e da  ogni  tumulto , e (ì  po- 
teva a fua  voglia  occupare  nella  contem- 
plazione del  Cielo  , c della  Terra  , e di 
ogni  altra  cofa  creata . 

Fu  tanto  quello  , che  Dio  operò  nella 
Santa  Vergine,  dentro  la  Torre,  che  de- 
terminò di  guardare  perpetuamente  , c 
confervare  la  fua  puritd  virginale,  epicn- 
derc  lui  foloper  Ifpofo , rinunziando  a 
tutti  i guBi,  c diletti  carnali.  - 

In  progrcBb  di  tempo  venne  voglia  al 
padre  di  maritarla  ; perche  gli  (i  prefenta- 
rono  occalìoni  di  mariti  ticchi,  nobili,  e 
principali,  che  fa  domandavano  per  mo- 
glie ma  ella  non  volle  eBère  di  alcuno,  c 
rifpofe  al  padre  non  elTervi  ragione  , che 
G maritane  con  uomo  mortale  quella  , 
che  già  avea  Spofo  immortale  , e che  per 
li  diletti  del  matrimonio  , perdcBe  i gu- 
fli , e le  dolcezze  del  fuo  fpirho . 

Fece  rilbluzione  il  padre  di  allontanar- 
G di  cafa  > fperando  , che  a poco  a poco 
la  figliuola  b doveBe  piegare  , c conde- 
feendere  alla  fua  volontà  . Fece  fare  un 
bagno  per  la  figliuola,  ed  in  eBb  due  fi- 
neBre , onde  riceveva  la  luce  , e partiBÌ 
(hlla  fua  patria,  e ne  Bette  molti,  e mol- 
ti ^tni  lontano. 

La  Santa  donzella  Icendendo  un  giorno 
a vedere  il  bagno  , che  fi  fabbricava  ordi- 
nò, che  vi  U faccBèro  tre  fineBre,  in  ri- 
verenza della  SantiBìroa  Trinità  , e non 
due,  come  aveva  commandato  tuo  padre, 
e verlàndo  da  gli  occhi  lagrime  , che  co- 
me preziofe  perle  cadevano  nella  fonte  , 
fi  accoBò  ad  una  pila  di  marmo  , che  vi 
era  , e fittovi  il  ’fegno  della  croce  col  di- 
to, rcBò  di  maniera  imprcBà  nel  marmo, 


come  fe  foflc  molliBìma  cera,  e vi 0 con. 
fervò  poi  con  gran  maraviglia  di  chiun- 
que la  vidde  > e tutti  quelli , che  cBcndo 
infermi,  entravano  nel  detto  bagno,  gua- 
rivano dalle  lor malattie. 

Oltre  a ciò  vedendo  la  Santa  Vergine  gl’ 
Idoli,  che  ivi  aveva  fuo  padre,  con  fof- 
piri,  e gemiti  coropaflìonevoli  gli  fpiitao 
chiò,  c diBes  Simili  fianca  voi  tutti  quel- 
li, che  vi  adorano,  e tengono  per  Dei  , 
e confidano  nel  fivore , ed  ajuto  voBro  . 

Ritornò  dal  fuo^ellegrinaggio  Diofeo- 
ro  : trovò  tre  fineBre , dove  egli  aveva 
coromeBb,  che  due  fole  ne  faccBèro  , Se 
il  fegno  della  Croce  in  quella  pila  di  mar- 
mo. Volle  dalla  fua  BeBa'figliuola  fipere 
la  caufa  di  ul  novità , ed  ella  fenza  pun- 
to turbarli,  con  gran  libeni  gliela  fece  in- 
tendere : prendendo  quindi  occafione  di 
predicarli  la  Fede  di  CriBo , de  il  MiBerio 
della SantiBìma  Trinità,  con  quello  infie- 
me  della  Redenzione  noBra,  operau  dal 
Figliuolo  di  Dio  per  noi  nella  Croce.  Non 
li  può  credere  quanto  Diofeoro,  udendo 
ciò,  fi  fdegnaBè  , intendendo  éficre  Cri- 
Biana  Barbara  fua  figliuola  , e per  qucBa 
cagione  non  avere  voluto  prendere  mari- 
to > e parte  per  il  falfo  zelo  , che  aveva 
de’fuoi  Dei  : patte  per  timore  di  perdere 
le  fue  molte  ricchezze,  fe  queBodall'im- 
peradorefi  lapeBè , lafciò  la  briglia  alla  fua 
natura  collerica,  e fiera,  c (cordandoli di 
eBère  padre  , e veBendolì  di  perfona  di 
crudo  Tiranno  diede  di  mano  ad  una  fpa- 
da , per  uccidere  con  efsa  la  fua  figliuola. 
Ma  u finta  donzella  gli  fi  tolfe  dinanzi , 
e fuggì  dalla  fua  prefenza,  perche  Dio  la 
ferbava  a vittorie  maggiori,  ed  a piùglo- 
riofo  trionfo. 

Ma  fcguitandola il  padre,  ò perdir  me- 
glio il  crudele  carnefice  , e già  avendole 
addofso  le  mani,  un  grande  fermio  fubi- 
tamente  fi  aprì , per  virtii  di  quel  Signo- 
re a cui  tutte  le  creature  ubbidifeono  ; e 
la  Vergine  Santa  vi  palsò  per  mezzo  , Se 
il  fafso  incontanente  fi  chiufe,  e fi  riunì. 

Né  meno  veduto  queBo  miracolo  , fi 
placò  il  padre,  il  quale  era  pii)  duro , che 
fa  medefima  pietra  ) anzi  fipcndo  per  in- 
dizio di  uno  di  due  paBon,  che  la  vid- 
dero,  che  la  figliuola  fuggiva  , la  (cgui- 
tò  a gran  pafso  : ed  arrivatala  , come 
adirato  Leone  , la  pcrcolse  alprainentc 
con  calci,  c con  pugni,  e prelala  per  li 
capelli  la  Brafeinò  per  luoghi  afpri  , <; 
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{àGofi  r e rìnchiufda  in  una  capanna  > 
mcccendovibaone  guardici  e iìgillando  la 
pona. 

£ per  vendicarfì  maggtormcntcdilcii  e 
inoftrarc  il  zelo  I che  areva  deironorede* 
fuoi  Dei  I ordinò  > che  foflè  condotta  di- 
nanzi al  Frcfìdcnte  Marziano»  facendo- 
gli egli  fleflòraperci  che  eraCriftianai  e 
pregandolo  ad  efeguirc  contro  lei  le  leggi 
fatte  da  gli  Imperadori  contro  i Crilliani. 

Fu  sì  eftrcma,  e sì  barbara  la  fua  fierezza» 
che  fece  giurare  al  Prefidente  di  non  perdo- 
nare alla  fua  figliuola  ; ma  di  trattarla 
con  ogni  maggior  rigore»  e farla  a for- 
za di  tormenti  morire.- Dove  non  giun- 
ge la  malvagità  di  un’uomo  abbandona- 
to da  Dio?  poiché  il  padre  fiditnenticò 
di  eìlerc  tale  » c fpogliolTi  di  quell’  affet- 
to» che  ancor  le  fiere  fogliono  avere  ver- 
(o  i figliuoli  loro  . Condotta  la  Santa 
Vergine  al  Tribunale  di  Marziairo:  co- 
minciò il  Prefidente  a farle  carezze»  ed 
a hifingarla,  cfortandola  dolcemente  a la- 
fciarc  quella  vana  fuperliizionc » c paz- 
zia. 

Ma  perche  trovava  il  petto  di  Santa 
Barbara  piti  forte  » e pid  inAtenetrabile 
di  un  duro  fcoglio»  c che^pato  dice- 
Ielle  fpirito  faceva  refilienza  a tutti  gli 
affàlti  infernali;  cangiando  hi  finta  foa- 
vità  in  (èverità  » e crudeltà  vera;  la  fe- 
ce fpogliare»  e frullare  crudelmente  con 
ncrvj  di  bue»  e fregare  poiconun’afpro 
cilicio  le  piaghe,  e le  ferite  di  quel  te- 
nero corpo;  il  quale  rellò  tanto  aperto» 
e trafitto»  che  da  tutte  le  parti  correva- 
no rufcellt  di  làngue. 

Dopo  quello  tormento,  fu  meffà  in  pri- 
gione» dove  le  apparve  sd  la  mezza  not- 
te Gesù  Grillo  fuo  dolce  Spofo  » rifplen- 
dente*  d’immenra  chiarezza  » c la  con- 
fortò» e certificò»  che  egli  Tempre  le  fa- 
rebbe a canto»  e la  terrebbe  fotto  leali 
della  fna^  protezione;  di  modo  che  non 
potefsero  contro  lei  prevalere  tutte  le  in- 
venzioni  » e tutte  le  crudeltà  de’ Tiran- 
ni • ' 

Per  quelle  parole  » che  le  difsc  il  Si- 
gnore» rellò  così  Tana  da  tutte  le  pia- 
ghe. e ferite  Tue»  come  fe  mai  non  le 
avelse  nel  corpo  fuo  ricevute  » c molto 
confolata»  ed  allegra  per  tutti  i tormen- 
ti» che  ^r  le  vole&ero  i fieri  mindlri; 
Fu  menata  il  giorno  feguente  alla  fua  fe- 
conda udienza  dinanzi  al  medefimo  Pre- 
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fidente,  il  quale  veduula  sì  fana»  c st 
inutta  ».  ed  avendo  il  giorno  avanti  ve', 
duto  tutto  il  fuo  corpo  piagato»  rimafe 
attonito»  c come  fuor  di  se  lleik>  » ed 
attribuendo  il  miracolo  del  vero  Dio  al. 
la  pietà  de’fuoi  làlfì  Dei»  tentò  di  nuo- 
vo, febbene  in  vano  la  fanta  donzella 
efortandola  , a rìconolcere  quella  beni- 
gnità» che  feco  avevano  ufata  gli  Dei  » 
cd  z riverirli»  St  adorarli  per  tali. 

Ma  perche  ella  rifpolc  con  la  coffan. 
za,  che  a fpofa  elena  di  Grillo  fi  con- 
veniva, il  Prendente  fdegnato,  comman. 
dò-a  due  minillri  uomini  robulli,  ega- 
gliardi»  che  con  pettini  di  ferro  fquar- 
ciafsero  i fianchi  delia  Santa  vergine , e 
lacerati  gli  ardefsero  con  accefe  facelle, 
e con  un  martello  phì  volte  nella  tclla 
la  percotelsero.  Stava  la  Beata  Vergine 
nel  mezzo  di  .quelli  tormenti  col  cuore, 
e con  gli  occhi  rivolti  al  Ciclo,  c par- 
lando amorofitmente  col  fuo  fpofo  , di. 
ceva . 

Ah  buon  Gesti,  ben  vedete  voi  il  fe> 
grno  del  mio  cuore  , e fapete,  che  in 
voi  hò  polle  tutte  le  mie  fperanze,  non 
levate.  Signore»  da  me  la  vollra  pieto- 
fa  mano»  perche  fenza  voi  fono  debole, 
e con  voi  ogni  cofa  pofso. 

Palàò  la  crudeltà  del  Tiranno  più  ol- 
tre» e fece  tagliare  con  acuti  coltelli  le 
mammelle  aHa  Santa  Vergine  » la  quale, 
acerbillìmo  dolore  in  tal  tormento  pati- 
va; ma  tutti  i dolori  gli  mitigava»  egli 
addolciva  il  fortillìmo  amore  » che  por- 
tava al  Signore»  ed  il  deiìderio  di  pati- 
re per  lui.  £ per  fopportarli più  franca- 
mente, e più  allegramente  invocava  l’aju- 
to  di  Dio»  e col  Reale  Profeta  diceva; 
Non  torcere»  Dio  mio,  la  tua  faccia  da 
me»  c non  allontanare  da  me  lo  fpirito 
tuo. 

GommandòilTiranno»perdifonorare  la 
fanta  donzella , e mettere  col  fuo  efetn- 
pio  paura  alle  altre  fanciulle  Grilliane  , 
che  nuda  folk  menata  per  le  pubbliche 
llrade»  ed  infieme  fofsecrudelmentefru- 
llau»  e ntcntre  che  lì  metteva  inclècu- 
zione  un  tal’ ordine»  alzò  ella  gli  occhi 
al  Gielo,  e difsc  ; Re , e Signor  mio  , 
che  cuoprr  con  le  tue  nuvole  i Cieli  ,e 
la  Terra»  conl’ofcurità  della  notte»  piac- 
ciati di  cuoprire  la  nudità  del  corpo  mio» 
acciocché  gli  occhi  degl’  infedeli  non  Io 
veggano,  e bellemmino  Ù tuo  Santo  Nome. 

£fau- 
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■ El'audi  la  fuà  orazione , chi  non  si 
negare  a’ Tuoi  fervi  quello  > che  ne  i tra- 
vagli loro  gli  domandano  » e copti  il 
corpo  della  pura  Vergine  con  una  me- 
ravigliolà  chiarezza,  a guifa  di  ilota,  ò 
di  vette  lunga  dal  capo  infino  al  tallo- 
ne, in  maniera,  che  non  potè  efTcrc da’ 
Pagani  veduta  nuda.  Fii  di  nuovo  me^ 
naca  alla  prefenza  del  PreCdcnte,  il  qua- 
le veduta  la  fua  coClanza  , conmandù  , 
che  folTe  dccapitau,  , 

A cuuo  quello  f^ctacolo  era  flato 
prefente  fuo  padre  sDiofeoro  > compia- 
cendofì  nel  fangue,  e ne  gli  flrazj  della 
figliuola , e divenuto  pid  fiero  per  gli 
tormenti  di  lei , pregò  if  Giudice  a la- 
feiare  a sè  fl^flo  la  fua  figliuola,  accioc- 
ché egli  le  deflè  di  mano  propria  la  mor- 
te : ò cuore  di  padre  dove  fei  cil  ! gii  fu 
conceduto  quello,  chedomandava. 

Fil  condocu  fuori  della  Città  in  un  mon- 
te, dove  polla  Sanu  Barbarainginocchio- 
ne,  fece  una  divtya  orazione  a Dio  rin- 
graziandolo, perche  l’avelTe  condotu  a 
quel  punto,  e pregandolo  a concederei 
beni,  che  gli  doroandaflèro  tutti  quelli, 
che  nel  nome  fuo  Io  invocaflèro.  Ven- 
ne una  voce  dal  Cielo,  che  la  chiama- 
va a ricevere  la  corona,  e le  promette- 
va, che  di  quanto  pregato  aveva  il  Si- 
gnore , tutto  le  farebbe  conceflb}  e con 
quello  chinò  il  capo  dinanzi  al  padre  , 
ed  egli  alzata  la  fpada  gliela  tagliò. 

Morì  con  la  Santa  Vergine  un’altra 
pietofa  donna  , chiamata  Giuliana  , la 
quale  vedendo  con  quanta  patknza  , ed 
allegrezza  Santa  Barbara  pativa!  tormen. 
ti,  e che  in  elli  era  conlolaca  da  Dio  , 
e che  nella  prigione  l’ erano  Hate  curate 
le  piaghe,  li  milè  ad  imitarla  in  manie- 
ra, tale,  ed  a feguirc  le  fue  vefligia  nel- 
la vita  di  Criflo,  che  ne  diede  fegnievi- 
dentt,  & il  Giudice  fattala  prendere  , 
ordinò,  che  foflc  frullata,  e chepoita- 
gliatcle  prima  le  mammelle  folle  dccapi- 
uta  in  compagnia  della  gloriola  Vergi-, 
ne  Santa  Barbara,  con  la  quale  ricevet- 
te la  corona  del  martirio. 

Ma  acciocché  lì  vegga  la  giullizia  di 
Dio , e quanto  dififerenti  fiano  i fini  de’ 
buoni,  e de’ rei,  Tinfelice  Diofeoro,  ed 
indegno  del  nome  di  padre  di  Santa  Bar- 
bara , dopo  di  averle  nata  la  morte  con 
le  fue  mani,  reflando  tutto  confolato  , 
cd  allegro  per  clTctlì  rcndicato  della  fi- 


gliuola, ed  averla  ofTerta  iu  lacrifizio  a* 
fuoi  fallì  Dci$  nel  ritornare,  che  faceva 
dal  monte  a cala,  fu  da  una  faceta  dal 
Cielo  improvifamente ammazzato,  e pri- 
vo con  la  vita  corporale  ancora  della 
eterna , ed  il  roedefimo  avvenne  al  Pren- 
dente Marziano . 

I corpi  di  Santa  Barbara  , e di  Santa 
Giuliana  furono  raccolti  da  un’  uomo 
rcligiofo,  c pio,  chiamato Valencinìano, 
e collocati  con  Cantici,  c Salmi  onore- 
volmente in  un  luogo  deno  Cclafio,  do- 
ve il  Signore  operò  per  intcrceflìone  lo- 
ro moiri  miracoli. 

Fu  Santa  Barbara  martirizzata  a i 4.  di 
Dicembre  nella  perfecuzione  di  MalEmi- 
no.  Il  martirio  di  quella  glorìofa  Vergine 
fu  fcritto  da  Giovanni -Damafeeno  , c da 
Arfenio,  da’ quali  Io  cavò  Pietro  Gaklì- 
no , Protonourio  Apollolico . 

Fu  parimente  fcritto  da  Simeon  Meta- 
frafle,  cl’unaviu,  e l’altra  lì  leue  nel 
fello  tomo  del  Padre  Fra  LorenzoSurio, 
e cuni  i Martirologi  ne  fanno  menzione  : 
ed  ì Greci  celebrano  la  fua  fella,  c la 
chiamano  l’illuflre  Martire  Barbara. 

Ma  fi  avvertilca,  che  non  tutti  gli  Au- 
tori fono  dtecordo  nel  luogo,  dove  ella 
patiflèr  perche  il  Mctafraflc,  3c  il  Mom- 
brizio  dicono,  che  patì  in  Eliopoli,  ed 
Adone  dice  in  Tofeana  ; ma  il  piU  certo 
é,  che  patiflc  in  Nicomedia,  come  fi  è 
^tto.  S’ingannano  roedefimamente  alcu- 
ni penfando , che  il  martirio  di  Santa 
Barbara  foflè  al  tempo  di  Malfimiano  , 
il  quale  fu  al  tempo  di  Mafllmino,  che 
fucceflè  nell’ Impero  ad  Aleflàndro  Se- 
vero come  afferma  il  Martirologio  Ro- 
mano ; ed  altri  dicono , che  Origene  1* 
amroaeflrò  nelle  Sacre.  Icnere . E’ Santa 
Barbara  particolare  Avvocata  contro  i 
tuoni,  ed  i fulmini  , co’ quali  pare,  che 
voleflè  il  Signore  cefligare  il  padre  di  lei, 
e 1*  iniquoGiudice,  chela  condannarono, 
e l’ammazzarono.. 

Un’  illuflre  miracolocraccohtato  di  un 
Sacerdote  chiamato  Teodorico , per  le  cut 
manipafsòrannoT448.  in  una  terra  deli’ 
Ifola  di  Olanda,  nominata  Corco,  e Lo- 
renzo Sutio  Io  regista,  cdédi  un'uomo  , 

, ch’era  molto  divoto  .di  quella  glorìofa 
Vergine,  peravereintefo,  che  tutciquel- 
li,  che  in  vita  ne  erano  divoti,  non  mo- 
rivano lenza  i Santi  Sacramenti . Dor- 
mendo dunque  una  volu  quell’uomo  , 
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che  aveva  nome  Errico*  fi  attaccò  iropro. 
Tifamcme  il  fuoco  alla  cala  dove  egli 
era  con  tale  incendio*  che  non  potette  in 
alcuna  maniera  fcappare.  £J  eflendo  cir- 
condato dalle  fiamme  per  ogni  parte*  ed 
ardendo  ih  fuo  corpo  in  elle  fi  prefe  pili 
dolore  di  morire  fenza  i Sacramenti*  che 
della  medefima  morte  si  atroce*  la  quale 
aveva  prelènte.  Kieordofiì  di  Santa  Barba- 
ra* la  invocò*  elcchiefe  l’ajuto  fuo*pre- 
gandola  a non  permenere  * che  egli  fenza  i 
Sacramenti  della  Chiefa  fe  ne  morillè.Gli 
apparve  incontanente  laSanta  Vergine  * e 
con  il  manto  filò  efiinfe  le  fiamme  di  quell* 
incendio  * e trattonelo  fuori  lo  roife  in 
luogo  ficuro*  e gli  dille  .■  che  per  la  di- 
vozione * la  quale  portava  le  aveva,  Din 
li  aveva  conceduto  termine  di  vita  in- 
no alla  mattina  feguente  * acciocché 
confeflato  * e cofnmunicato  * ricerclle  1' 
efirema  unzione. 

E fu  appunto  così;  efifèndo  tutto  il  cor 
po  di  quel  mefehino  bruciato  da  capo  a 
piedi  in  maniera*  che  la  fua  figura  pare- 
va pili  di  un’  uomo  arrofiito  * che  vivo  ) ed 
egli  narrò  a chiunque  andava  a veder  ta- 
le miracolo,  la  grazia*  che  Dio  gli  avea 
fatto  per  la  intcrcellìonc  di  Santa  Barba- 
ra* elortandoli  ad  efiferne  divoti'*  ed  a 
fervire  al  Signore  * che  per  quella  llrada 
l’aveva  voluto  fai  vare  * ed  il  medefimo 
Sacerdote*  che  il  confettò*  ò quegli*  che 
riferilcc , e racconta  il  mincolo . 


Mi  p.  Dktmhre. 


LA  VITA  DI  SAN  SABBA 
''  ’-Akist*. 


» 

FU  San  Sabba  uomo  fantilfimo*  e di 
ahi  meriti*  padre*  ed  infiirutore  di 
molti  Monaci , e gran  difenfore  della  Fe- 
de Cattolica  s ed  ìllullre  per  molti  miracoli. 

Nacuucin  Mutalalca  villaggio  della  Pro- 
vincia di  Cappadocia . Il  Padre  ebbe  nome 
Giovanni*  e la  madre  Sofia,  perfone  no- 
bili* e pie.  ' 

Furono  afiretti  i Tuoi  padri  a far  viaggio 
in  Alellàndria  di  Egitto;  onde lafciarono 
Sabba  * che  all’ora  aveva  cinque  anni  * rac- 
Fl»t  Si!tH7rH  n Patte  1 1. 
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commandato  ad  un  filo  zio  firatello  della 
madre*che  Ermina  fi  faceva  chiamare;  la 
moglie  del  quale  per  eflereafpra*  e di  cattiva 
natura  * tratuva  malamente  il  fanciullo  : 
ed  egli  lafciò  quella  cafa  * ed  andolTene 
ad  un’altra  di  un’altro  zio  * chiamato 
Gregorio , per  vivere  in  quiete*  ed  in  pace . 
Furono  i due  zii  Ermina  * e Gregorio  a 
gran  Ute  per  la  roba  di  San  Sabba  * che  i 
padri*  quando  panirono  per  Alefiindrìa 
avevano  la  fi.  iata  : onde  il  Tanto  fiinciullo  * 
che  era  di  natura  quieta*  e pacifica*  offclb 
da  quelle  difeotdie*  nate  da  una  cofa  sì  vi- 
le* quale  egli  filmava  la  roba*  lì  pani  da 
loro  * ed  entrò  in  un  Moniftero  per  darli 
toulmentea  Dio. 

Si  accordaronocoltempoizii*  e vollero 
cavarlodal  Monifiero  * acciocché  godelTe 
della  Tua  roba,  c de’ diletti  matrimoniali  { 
ma  egli  lì  era  gii  tanto  abbracciato  con  Dio* 
etantocraaixerodeiramorfuo*  che  non 
fu  pollibile  rimoverlo  in  alcuna  guilà  dal 
filo  Tanto  proponimento.  Attendeva  ad 
ogni  virtù  proccurando  di  avvanzarlì  in 
ciaTcuna  di  eflè,  fpccialmente  nella  afii- 
nenza*  e nella  vittoria  della  gola. 

Lavora  ndo  un  giorno  nell’  orto  del  Con. 
vento  *viddc  bellilEmeiefaporìtiliìmcme- 
le  in  un’arbore  ; ed  invaghitofene  * ne  colfc 
una* con  intenzione  di  mutria.  Pensò 
poi  che  quella  era  tentazione  del  demonio  * 
e Tubitogcttòlamela*  elacalpellò*  eper 
vincere  piti  perfettamente  il  nimico*  de- 
terminò di  non  nungiar  mai  mele  in  tutto 
il  tempo  delia  fua  viu. 

Con  quella  vittoria  andò  innanzi  nelle 
altre  virtù  eTcrcitandofitli^monel  lavo- 
rare* e la  notte  in  far  orazione*  e fugan- 
do l'ozio*  comeradicedi  tutti!  maliTEra 
caritativo  * cco<npatIìonevole  in  sì  alto  gra- 
do* che  avendo  una  vola  veduto  il  forna- 
io dicafaa  piangere*  perche  avendo  melTe 
le  Tue  vefii  bagnate  nel  forno  * accioc- 
ché fi  afciugalìcro  * non  ricordandofenc 

fioi*  aveva  attacato  fuoco  al  forno*  edel- 
e s’abbruggiavano  * Tenti  Sabba  sì  gran 
dolore  della  pena  * e del  difpiacer  del  for- 
naio, al  quale  egli  aiutava*  eferviva*  che 
fattoli  il  legno  della  Croce*  entrò  dentro 
il  forno*  e cavonne  le  vefii  * pafiàndo 
per  mezzo  le  fiamme  fenza  ofTclà  veru- 
na. 

Tanto  può  la  carità  del  proflìmo  apjpref- 
fo  Dio.  anconnellecoTe  picciole.  Suto 
diecianni  in  quel  Monifiero*  ed  efifendo 
B b già 
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già  di  età  di  1 8.  annicon  particolare  iAinco 
di  Dio>  c licenza  del  fuo  Abbate,  che  n’ 
ebbe  rivelazione,  andò  a viGiare  i Santi 
luoghi  diGeruralenimci  cd^indi  per  con 
figliodi Santo  Eutimio  Abbate,  ed  uomo 
fantillimon  diede  alla  difciplina,  cd  inQi- 
tuzione  di  Fctnilo  , uomo  di  gran  per* 
fezìone.'  fottoilqual  inacflro  fece  molto 

frofictoin  ogni  forte  di  fantità,  c virtù  . 

ra  il  primo  nella  orazione  , e nella  fa^ 
cica:  era  unule,  ubbidiente,  modelio,  c 
di  gran  carità  verfo  tutti, aiutandoli,  ler. 
vendali  ne  gli  ufizj,  c ne’ carichi  loro 
con  prontezza,  cd  allegrezza  flraordina* 
ria.  Tutti  miravano  in  lui  , come  in  uno 
fpecchio,  c chiaroavanlo  il  giovane  vec- 
chio: poiché  ne’ pochi  anni  rifplendcva 
il  fenno,  c la  maturità  della  vcncrabil 
vecchiezza . 

Andò  una  volta  per  ubbidienza  del  fuo 
Prelato  ad  accompagnare  un’altro  Mo- 
naco , che  andava  in  Alcdàndria  , dove 
ritrovò  i fuoi  padri,  che  per  iòrza  lo  vol- 
lero cavar  fuori  della  Religione  , ma  egli 
intendendo,  die  quello  era  artifizio  del 
demonio,  e laccio  apparecchiato  da  lui 
per  pigliarvclo,  cd  inquietarlo,  flette  for- 
te, e con  u grande  ipirito  fece  refillen- 
za  a gli  aflàlti  de’fuoi  padri,  che  gliìn- 
duflc  a reflare contenti:  e lafciatigli  con- 
folati,  ic  ne  entrò  a farvi»  folitaria den- 
tro una  grotta  di  un  Moniflcro.  Quivi  flet- 
te per  lo  fpazio  di  cinque  anni,  menando 
vita  più  di  Angelo,  che  di  uomo  mortalo  . 
PafTava  cinque  giorni  della  fettimana  fenza 
mangiare , fi  occupava  fcropre  ò in  orazio- 
ne, o in  opere  noanuali , il  Sabbato  ufei- 
va  dalla  grotu,  c portava  feco  cinquanta 
fporte,  che  aveva  lavorate  in  quei  giorni  , 
c la  Domenica  lène  ritornava  alla  grotta 
con  quella  quantità  di  rami  di  palme,  che 
era  ncccflària  per  lavorare  la  fettimana  ù. 
guente.  Fu  tentato,  e pafeguitato  da’dc- 
mo.nj,  chcindivetfcforme  di  fcrpcnti,  e 
di  belile  fiere  gliapparivano  per  ifpa  ventar- 
lo, ma  c^i  armato  di  orazione,  e di  confi, 
danza  in  Dio,  li  vinfe  vivendo,  con  una  fi- 
cure  zza  incredibile- 
Efcrciuiufi  in  afprczza , in  orazione , ed 
in  penitenza  moltianni,  ufei  dalla  foìitu- 
dine  per  benefizio  di  moki , c fondò  un 
Moniflcro,  dove  vivevano  fotto  il  fuo  go- 
verno 150.  Monaci,  a’quali  provvedeva 
Di^  mtravigtiofamcmcdelncccflario,  per 
mezzodiperfonc  pie,  che  facevano  loro 


largamente  limofina  flupitidi  sigranfàn- 
tità , c virtù  . E furono  provveduti  ancor 
dal  Signore  miracolofàmentcdiuna  fonte 
di  acqua  molto  abbondante , la  quale  nd 
r inverno  crelceva , ne  feemava  la  prima- 
vera, e dava  copiofamentc  acqua  a chiun- 
que , ne  aveva  bifogno . 

Fù  poi  San  Sabba  nel  corfbdella  fua  vita« 
che  fu  molte  lunga , e più  divina,  che  urna- 
na,  epiena  di  prodigi  Divini,  favorito  dal 
Signore  fopra  modo , dal  quale  fu  foccorfo 
ne’bifowi  difette  Monillerj,  che  fondò  , 
c fatto Padred’innumerabtliMonaci, ma- 
ravigliofointuita  quella  Provincia»  ter»- 
bileaidcmon),  cvcnerabilc  a’Leoni.ead 
altre  fcrociffime  belbie.  Solamente  gli  uo- 
mini malvagi,  c.pervctfi  l’odiavano,  e per- 
feguitavano:  perche  nella  viu , edottrina 
fua  era  contrario  a’ loro  corrotti,  c viziofi 
collumi,  , _ 

Onde  per  maggior  cfcrcizio,  e prova 
delle  virtù  di  lui , perroife  il  Signore,  che 
alcuni  de' fuoi  flefli  difcepoli  lo  cratuflc- 
ro  male,  c lo pcrfeguiuflero  : febben  egli 
cpn  l’ wniltà , con  la  carità , con  la  pazicn. 
za,  c con  la  manfuctudine  gli  vinfe,  cd 
abbandonò  quella  incdcfiimi  cjfa,  la  qua- 
le aveva  edificata,  ed  andoffone  a vivere 
fn  altri  luoghi  difaggiofi , ed  afpri , per  aver 
pace  con  quelli , che  fuggivano  la  pace,  e 
per  infcgnarci  col  fuo  eferopio  quanto 
più  vaglia  il  patire,  che  il  fare  per  Gri- 
llo , e che  la  finezza  delle  virtù  confifle 
nel  fopportare  noje , e travagli  da  quegli 
flcflì,  a’quali  fi  fa  bene  , c che  Dio  dà 
finalmente  la  cotona  a chi  sà  combatte- 
re, e vincere. 

Chi  vorrà  minutamente  fàperci  miraco- 
li di  quello  fancifiimo  Abbate  , che  fono 
moltifiìmi,  c grandinimi,  gli  vegga  nella 
fua  vita.  Un  foto  ne  racconterò  qui  io, 
il  quale  gli  avvenne  con  un  Leone . Entrò 
una  volta  il  Santo  a fate  orazione  in  una 
fpelonca , dove  abitava  un  Leone  di  fini- 
furata  grandezza.  Fatta  orazione,  fi  po- 
fc  al  quanto  a dormire.  Sù  la  mezza  nocr 
te  entrò  il  Leone  nella  grotta,  eirovando 
l’ofpitc,  non  ebbe  ardire  di  toccarlo:  ma 
piacevolmente  tirandolo  per  le  velli  &cc- 
va  fegno  di  volerlo  cacciar  fuori  della  fua 
fpelonca  , Non  li  turbò  il  Santo  veden- 
dofi  aJdoflo  improvifamente  quella  be- 
flia  feroce,  anzi  cominciòareckarcninl. 
to  agiatamente  , e quieta  n.eiKe  il  fuo  Mat- 
tuòno,  cd  il  Leone  ufei  fuori  afpccun. 

doj 
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ciò,  che  k>  forniflè:  e dopo  entrò  dentro 
di  nuovo  prendendolo  per  la  làida  della 
veda,  come  dicendogli,  che  fe  ne  urdlTe 
della  Tua  cafa . 

Ma  il  Santo  fenza  turbarli  j^i  dilTe  > 
Guarda  Leone,  le  d piace,  diaino  qui 
infietne:  perche  lagrocta,  écapacedituc. 
d due , e le  nò,  più  giudo  è,che  cù  ne  vada, 
e la  lafci  a me  libera  : perche  io  nó  folamen- 
te  fon  creatura  di  Dio,  come  tu,  ma  crea. 
toadimmagine,e  fembianza  di  lui.  Udite 
quede  parole,  come  fe  avelse  intelletto  , 
ulci  il  Leone  fuor  della  grotta , e lalciolla 
fola  per  albergo  del  Santo  Abbate. 

- Edèndolì  efercitato  ne’  Moniderj,  e nella 
Iblitudine,  ed elTendo  rifpettato nel  mon- 
do, e tenuto  per  uomo  venuto  dal  Cielo  , 
nacque  occabone  di  un  molto  importan- 
te negozio,  che  lo  cavò  dalla  fua  c^iete  , 
e lo  attrinfe  ad  andare  in  Codaminopoli 
per  placare  r linperadorc  Anadalio,  che 
era  eretico  , e pérfeguiuva  i Cattolici  > 
e fcacciava  i Santi  Vefeovi  dalle -loro 
Chiefe . 

. FU  mandata  all’  Imperadore  una  Amba- 
fcicria  di  molti  Monaci , de’ quali  era  il 
capo  San  Sabba,  che  in  quel  tempo  ave- 
va 73.  anni,  e l’araor  di  Dio,  ed  il  zelo 
della  religione,  fu  di  maggior  forza  ap- 
prcflb  di  lui  per  indurlo  a pigliar  quel 
travaglio,  che  non  fu  la  gravezza  della 
età,  ed  il  dellderio  della  tua  quiete  per 
Éàrglielo  ricufare.  Giunti  al  palazzo  dell’ 
Imperadore  gli  Ambafeiadori,  tutti  furo 
no  ammcID  da  San  Sabba  in  poi,  che  era 
il  principale,  perche  cITcndovellitodici- 
licio , e vilmente , non  fu  lafciato  entra- 
re , e fu  difprezzato . 

Glialtri,  che  erano  entrati,  lì  accorfe- 
ro,  che  mancava  il  Santo  ,lofccero  cerca, 
re,  cfutrovato,  che  recitava  i Salmi  fuor 
del  Palazzo  Imperiale,  fu  chiamato,  e 
menato  all’  Imperadore,  dove  gli  altri  Am- 
bafeìadori  fuoi  compagni  lo  Ila  vano  afpec- 
tando.  Nell’ entrare  ih  fala  , viddel'lm- 
pcradore,  che  innanzi  a San  Sabba  camì- 
nava  un’Angelo  pieno  di  fplendore,  c 
{lupini;  intefe,  che  era  uomo  di  Dio,  e 
come  tale  l’onorò,  levandofi  dalla  fua  fe- 
diate facendogli  riverenza.  Fece  federe  gli 
A inbafciadori , e domandò  loro , checofa 
volcflèro  tcciafcuno  di  elTi  dimenticatoli 
del  negozio  pubblico,  per  il  quale  eraan- 
dato, cominciò  a trattar  con  l'imperado- 
rc  de’  fuoi  negoz  j particolari , ed  a proporli 
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le  fue  petizioni . Solamente  S.  Sabba  uceva, 
ed  eflendo  la  bocca  di  tutti , non  diceva  pa- 
rola. Domandogli r imperadore,  le  volef- 
fe  cofa  veruna  , ed  egli  narrò  la  cagione  per 
la  quale  fodè  venuto,  e placollo  , e per 
all’ ora  lo  trattenne  perche  fu  conofeiuto 
per  uomo  Santo,  elcnzaintercde,  òdelì- 
derio  di  alcuna  cofa  terrena.  Un’ altra  co* 
làgliavvenne  un’altra  volucon  l’ Impera* 
dorè.  Erallatainqucgliannilacareftia,  e 
la  pelle  grandilTnna , c4  edendo  i poveri  di* 
llrutti,  venivano  aggravati  di  nuovi  tribù* 
ci , cd  impofizioni , di  maniera , che  la  mi- 
fera geme,  gravemente  afditta  lì  confum- 
mava,  c moriva  fenza  rimedio. 

Si  mode  il  Santo  Abbate  a pietà  delle 
miferie  della  gente  infelice  . Se  ne  andò 
all’ Imperadore , epregolloadar  ordine  , 
ch(  fodè  levato  il  tributo,  col  quale  era 
oppredb  il  popolo,  li  include  a farlo  l’im- 
peradore,  per  rifpettodel  Santo,  che  nel 
pregava.  Ma  un  fuo  Minidro  chiamato 
Marino,  il  quale  era  potente,  e trattava 
adai  con  l’ Imperadore,  lo  perfuafeanon 
farlo!  perche  non  manca  mai  nelle  Corti 
de’  Principi  un  malconligliero,  che  li  gua- 
di) fece  il  Santo  avvifaio  Marino,  edefor* 
rollo  a riportarli , e pentirfi  : poiché  non  fa- 
cendolo pagherebbe  il  fuo  fallo  con  grave 
cadigo,  egli  non  lì  emendò,  c lo  pagò  : 
Perche  mentre  fene  dava  Marino  alloro,  e 
fenza  penderò , ù folicvò  la  Città  improvi- 
famenee,  ed  il  popolo  entratoli  in  cala  , 
gliela  faccheggiò,  e glie  l’abbruciò  , c 
mancò  poco,  che  ancora  Marino  dedb 
non  vi  rimanede  morto. 

Ma  Dioloconlèrvò,  perche  riconobbe 
la  colpa  fua , c gliene  chief^erdono  incen- 
dendo quanto  grande  fodc  la  Santità  di 
Sabba , che  gli  aveva  tanto  tempo  prima 
pronoflicatoilcadigo , cheaddoflTo  gli  do- 
veva venire. 

Kitornù  dopo quedo  viaggio  felicemen* 
C(  il  Santo  Abbate  alla  fua  Iblitudine;  ma 
edendo  morto  l' Imperadore  Anadado 
pcrcodb  da  una  faceta  per  giudo  giudicio 
di  Dio,  del  che  San  Sabba  ebbe  rivelazio- 
ne, cd  edèndogli  fucceduti  nell’ Impero 
Giudino , che  era  Principe  Canolico  , 
ufcì  di  nuovo  dal  fuo  Monidero,  eden- 
dò  di  età  di  ottanta  anni,  con  gran  vi- 
gore, e concento,  per  edèr  cgliltedbdl 
vulgacore,  cpcedicacorcdiuncditco,  che 
il  mcdcfiroo  Imperadore  commandò  che 
lì  pubblicalTc  in  tàvorc della  Fede  Cattoli* 
Bb  2 ca. 
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ca>  e della  pace  ddia  Sanca  Chicfa,  perche 
il  Santo  vecchio  fenciva  maggior  piace- 
re in  tutte  le  fatiche»  le  quali  prendeva 
per  Grido , che  nella  quiete  raedefìma . 

Né  fu  quella  l’ultima  volta»  che  egli 
per  il  bene  altrui  lafciadc  la  fua  folitu- 
dine»  ma  elTendo  già  di  anni  pi.cd  im- 
perando Giuliiniano  andò  la  terra  vol- 
ta a Codancinopoli]  per  preurlo  » che 
reprtmefse  i Sammaritani  > che  molelta- 
vano»  e perfeguicavano  i Cridianì  della 
Palediua  > e didruggevano  i Tempj  » è 
bruciavago  le  reliquie  » & uccidevano  i 
Vefeovii  e per  mezzo  di  un  Conte  no- 
minato Arlcnio  > malvagia  > e perverfa 
perfona»  perfuadevano  all’ Imperadore  , 
che  i buoni  Cattolici  erano  cagione  de’ 
medefìmi  mali»  che  pativano!  che  que- 
llo é proprio  appunto  de  gli  nomini  ere- 
tici , e fediziofi  travagliare  i buoni  » ed 
incolpatli. 

Fu  il  Santo  Abbate  ricevuto  daU’IiD- 
perador  Giudiniano  come  un’ Angelo  ve- 
nuto dal  Cielo.  Gli  fece  andare  incontro 
i Gentiluomini  del  Tuo  Palazzo  » ed  E- 
pifanio  medclìmo»  Patriarca  di  Codanci- 
nopoli  » e quando  entrò  » vidde  lopra  la 
reità  del  Santo  una  cofa»  come  corona 
di  roeravigliola  chiarezza»  e levatoli  dal- 
la fua  fedia l’abbracciò»  F onorò  » e be- 
nignamente gli  concedette  tutto  quello  » 
che  gli  domandò»  e léce  per  fuo  conG- 
rIìo  molte  opere  buone.  In  queda  am- 
Bafciarìa  avvenne  al  Santo  con  l’Irope- 
radrke  Teodora  una  cofa  degna  di  con- 
Gderazione. 

Eraderile»  dedderava  un  figliuolo»  e 
pensò  da  Dio  impetrarlo  perle  orazioni  del 
Santo.  Lo  pregò  una  » e piti  volte  con 
grande  idanza»  ed  adèrto  a pigliar  tal 
negozio  fopra  di  sé;  né  mai  voile  farlo 
il  Santo»  né  meno  darncic  fperanza»  ò 
dirle  una  buona  parola  : perche  conob- 
be » che  era  eretica  » e che  Dio  non  vo- 
leva» che  di  si  male  arbore  nafcelTe  frut- 
to dannofo  alla  Chiefa . Un’altra  cofa 
parimente  notabile  gli  avvenne  con  l’im- 
perador  Giudiniano  » il  quale  » mentre 
che  dava  fpedizione  allecofe»  delle  qua- 
li il  Santo  lo  aveva  uregato  con  gran 
delìderio  di  compiacerlo  , ed  edendo  il 
Santo  in  fua  compagnia,  giunta  Tondi 
Terza  lafciò  TImperadore»  erìtirodladi- 
re  le  fue  ufate  orazioni  . E dicendogli 
un  fuo  compagno,  chiamato  Ennù,  non 


edere  conveniente»  che  mentre  l’Impe^ 
radore  era  occupato  ne’fuoi  negoz),  egli 
lo  lafciadè  » e lì  mettedè  a fare  >lcro  » 
rifpolé  quietamente»  Figliuolo  » Tlmpo- 
radore  fa  il  fuoufizio»  enoiilnodro. 

SpedìSanSabba  i luol negozi»  e ritor- 
nò a cala  ; cadde  infermo,  ed  efsendo  di 
p2.  anni»  avendo  avuto  rivelazione  del 
fuo  glorìofo  pafsaggio  cfbrtando  i fuot 
figliuoli  » e difcepoli  ad  ogni  virtii , e 
perfezione  » diede  la  fua  anima  a chi  per 
tanta  fua  gloria  Taveva  creau  alli  5.  di 
Dicembre  l’anno  del  Signore  53 1.  Fu  fc- 
polto  con  gnn  pompa  » e folennità  da’ 
Vefeovi»  da’Moiuci»  eda’popoU  ditut- 
tequelle  contnde»  e Dio  operò  per  lui» 
dappoiché  fu  morte  » infiniti  mìncoli. 

Ne  fu  folamente  celebre  la  fua  memoria 
nell’Oriente»  ma  nell’Occidente  ancora  » 
ed  inRomaviéuiuChielà»  ed  un  Moni- 
fiero  di  SanSabba»  di  cui  fa  menzione 
Giovanni  Diacono  nella  vita  di  S.  Gre- 
rario  Papa , e fi  conta  per  uno  de’  32. 
Monilleri  infigni , che  erano  in  Quella 
fanta  Città»  elaSantitàdiGregorioXllL 
di  felice  memoria  lo  diede  al  Collegio 
Germanico»  che  egH  fondò  in -'Roma  » 
per  riparazione  della  Fede  Cattolica  nel- 
le Provincie  Settentrionali. 

Perche  in  quello  Collegio  fotto  la  di- 
fciplina  » governo  de’  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  lì  allevano  moki  fiudenti 
Cattolici  di  quelle  Nazioni  » e forniti  gli 
llud)  loro  fe  ne  ritornano  nelle  loro  ter- 
re per  illuminarle  con  la  dottrina  Apo- 
Itelica»  ed  edificarle  con  la  bontà  della 
vita  loro  » e ne  é feguito  grandilfimo 
frutto  per  efalcazione  della  Santa  Fede 
Cattolica  » e deprellionc  » e confufidne 
de  gli  emetici. 

11  corpo  di  San  Sabba  fi  dice  efsere  in 
Venezia . La  fua  vita  » fu  lungamente  fcrit- 
ta  da  Qrillo  Monaco  » Autore  grave»  e 
del  fuo  medelìroo  tempo  » e da  Meu- 
frafìt  fu  accrcfciuta . 

Fa  menzione  dì  luì  il  Manirologk)  Ro- 
mano , & il  Menologio  de’  Greci  » & il 
Cardinal  Barenio  neUc  Annotazioni  fo- 
pra  il  Martirologio»  cneltf.e  7.toibodc' 
luoi  Annali. 
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AIR  6.  Dicemin . 

LÀ  VITA  DI  SAN  NICOLO', 
Vefcovo,  * Conf^ort. 

f «»  i . 

,T  L Beato  San  Nicolò  omaipento  della 
I Chielà  Cattolica,  e modello  de  i Santi 
Prelati,  nacque  in  Patara  CiKà  delta  Pro- 
vincia di  Licia  di  padri  illuBri,  ricchi  , 
Crìftiani,  e dati  ^andemeote  alTcrvizio 
di  Dio.  . • - 

'Stettero  alcuni  anni  congiunti  in  matri- 
monio fenza  avere  figliuoli  ( febben  non 
erano  ficriliv)e  finalmente  in  premio  di  moU 
ce  lagrime , IÌBioGne,ed  orazioni  ottennero 
dal  Signor’ Iddio  Nicolò  pemnico,  efolo 
crede  delle  vimi,  e dellefaCDkà  toro.  Die- 
de Nicolò  nel  fiionatcere  gran  legni  di  ef- 
lerc  Ila  co  eletto  da  Dio, e nel  medefiniO'tcni- 
po,  che  cominciòiid  aver  vka,  cominciò 
ancora  a riverirlo , e fubito , ' chefeppc  che 
coGi  fofse  il  mangiare.  Teppe  ancoraché  co- 
fa  fofife  il  digiunare . Perche  prendendo  tut- 
ti gU  altri  giorni  molte  volte  il  latte  delle 
mammelle^  il  Mercordì,  ed  il  Venerdì  fo- 
lamente  una  volta  lo  prendeva  fui  taedi  ì 
fenza  che  fi  potefle  mai  indurre  il  fanciullo 
a fare  altrìmente  per  tutto  il  tctnpo,  che 
egli  lattò.  EìFendo  di  maggior  età  diede  - 
faggi  delta  Tua  abilità,  e yinù  rtelia  quale 
andava  crefeendo  inlicme  con  gli  anni . Fd 
da  i padri  applicato  a gli  ilud]-,  ne’ quali 
per  la  finezza  dell’ingegno  fuo , e per  la 
diligenza,  che  ufava  fece  in  breve  tem-, 
p'o  molto  profitto , c fecefipofiTenbie  del- 
le feienze,  le  quali  lludiajra . Fuggiva  quei 
giov/i  netti  della  Tua  età,  eh’ erano  llccnzio- 
li,  ediìlblud,  cd  attendevano  alle  Vani- 
tà, c praticava  coni virtuofi.,  ed  opelli  . 
Schifava  come  pelle  non  folamente  le  pra  - 
tiche,  elecóQverlazionidelledonnc;  ma 
ancora  (a  villa  di  quelle  come  pcricolofa 
c dannofa  alla  gioventd.  Donava  la,  (uà 
rarm  con  vigilie,  digiuni,  e cilicj  per  U- 
buràrfidalla.eirannia  della  cancupifccnza , 
che  con  penfieti,  e defiderj  diwnefii,  c 
carnali  fà  guerra  a tu4i,  e particòlarmen-  j 
tc  a’ giovani  di*  poca  età  - Ftequenuva  i 
temp],  c gli  oratori,  defiderando  di  ef- 
fcrc  U tempio  vivo  dello  Spirito  San-, 
to.  ■ . 

Pareva  vecchio  nel  fenno , nella  difere- 
zione,c«eIla gravità  de’ collumi , ondeera 
amato,  »Ei(pettato  da  tutti . EbbeS.  Ni-  'j 
fjM  SanHomm  Parte  1 1. 
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colòunzio  fratello  di  Tua  madre,  die  fu 
Vefeovo,  e chiamolli  pur  Nicolò,  uomo 
dotto.  Tanto  , e di  lodevoli  coltami-:  il 
quale  pcrfuaferli  padri  di  San  Nicolò  a dedi. 
care  il  loro figliuoloa Dio,  efàrlo  Chieri- 
co, e perche  dii  erano  pii,  fiicilmcntc  lo 
fecero,  el’tfielToSanNicolò'ne  femì  pia- 
cere , Si  il  Vefeovo  fuo  zio  l’ ordinò  Sacer- 
dòte . Mentre  che  l’ordinava , dille  a queUf, 
che  fi  trovavano prcl^nù;  Veggo,  fratelli, 
nafeere  unnuovoSole,  che  ha  da  cagiona- 
re nel  Mondo  gran  confolazione,equietet 
O felice  quel  gregge  , che  1!  averà  per  pallo- 
re., perche  raccoglierà  le  pct^orelle  fviate., 
farà  contentodeglifconfolati , falute degli 
infermi,  cripofodc’travagliati  .Come  egli 
nredilTe,  co«ì  fi  adempì  nella  perfona  di 
Nicolò,  il  quale’  vcducofi  Sacerdote^  ac- 
crebbe fubit*  larrfcvericà , e l’alprezza 
della  Tua  vita  , imicandp  gli  ■ arbori  , c 
le  piante,  che  quanto  pid  levano  i lo*- 
ro-rami  in  alto,  tanto  pili  profonde  ra- 
dici, caccia  no  in  terra,  Proccurò  di  ede- 
re  più  fobtio,  pUhemperato,  più  comi- 
nenre , più  umile  , più  rigorofo.  vcrlo 
il  (nocorpo,  facendoglicruda  guerra  non 
per  ucciderlo,  ipa  per  foggcttarlo  allo 
fpirito-  . ■ 

Dormiva,  mangiava , e beveva  meno , ed 
ordinariamente  la  Tua  bevanda  era  l’acqua . 
Velliva  poycramcnte,ma  fenza  immondez- 
za. Frequenta  va  maggiormente  la  Chiefaa 
Attendeva  più  all’  orazione  ;*  Non  leggeva 
fc  non  libri  Sacri,  e di  colà  Tanca, .e  gioVevo-* 
le . Nel  volto  mollrava  modetlia  maggiore , 
c maggior  gravità  nel  parlare,  ■ - 

In  quella  maniera,  febbene  in  carne  mor- 
tale, pareva,  che  egli  viveflè  vira  immorta- 
le. Segai  nella  Provincia  di  Licia,  cd  in 
tutto  r Oriente  una  grandillìma  nell ilonza, 
ddla quale  morirono  molti,  c fra  gli  altri 
in tpegiorni i padri  di  San  Nicolò,  liellò 
padrone  di  tutta  la  roba  : ma  egli  come  le 
non  ne  folIc,crcdc,c  fignorc.ma  il  Maggiòr- 
doroo , e difpcnlatore , determinòdi ripar- 
tirla Trai  poveri , e fame  limoline,  e con 
elTc  coraperarfi  il  Cielo.  Fra  le  molte  altre 
limoline,  che  fece,  una  fumoltoilIullre,e 
degna  di  perpetua  memoria,  per  ajuto  di 
tré  Ibrellc  vergini,  nobili , le  quali , perla 
lorp  gran  povertà  correvano  pericolo  di 
yenderc  la  caQità. 

Perciò  nella  fielòa  Città  di  Patara  fu  un* 
uomobeirnato,  cricco  ilqualc  , avendo 
ttèfiglìuolcdicflrcti)*  bellezza,  donzelle  % 
. Bb  3 ed 


4c6  leggendario  de  santi 


ed  111  cti  di  mirteo,  per  ttarj  infonun], 
fecondo,  che  le  cole  umane  fonocadu* 
che,  ed  inliahlli,  cadde  dall»  fuaprofpe- 
riti  in  una  porcrti  cosìgrande , che  non 
folamence  non  poteva  maritarle  figliuo- 
le, ma-atè  meno  fomentare  sd  flcflb  con 
loro.  E perche  gli  uomini  fcaduii  perdo- 
no ordinariamente  il  rifpetto  , che  dev^' 
no  a Dio,  e non  ’conofeono  la  Cagione 
del  loro  danno:  (raello infelice,  per  fug- 
gire la  vergogna  ^ mondo  , prefe  un 
partito  perniciofo  per  se  , c per  la-  fua 
cafa , volendo  piunoilo  vederla  macchia- 
u con  peccato  , che  con  tanto  bilbgno 
delle  cofe  neceflàrie  difonoriu  . Trattò 
con  le  fuo  figliuole,  che  dtfoncftamente 
co’ corpi  loro  fi  guadasnanero  il  vivere, 
come  le  Dio  non  avefle  potuto  fufien- 
Hrle  fenza  fua  oflèfe  ; ò non  foffe  me- 
glio morire-mille  volte  di  feme,  che  of- 
fenderlo. Intefa  dalle  infelici  donzelle  la 
rifoluzione  del  loro  padre,  feniironoqoel- 
r afi&nno  che  li  può  credere  , conlide-, 
rando  a quanto  eferema  mifeciaellcfofle- 
ro  gionte , e che  per  un  pezzo  di  pane 
dovevano  perdere  la  cafUti  , l’ onore,. c 
le  anime  loro. 

Ebbe  notizia  San  Nicolò  del  travaglio, 
nel  quale  quella  cafa  lì  ritrovava,  Àitnò 
niuna  limofina  dover  canto  piacere  a Dio 
quanto  quella  , che  impi^afte  in  Avve- 
nire a i corpi  dì  quelle  donzelle  nobili, 
e liberare  le  'anime  dal  peccato  . Deict- 
minò  di  rimediare  a ciucila  neccfStà,naa 
in  modo , che  non  fi  fapeflè  , onde  il 
rimedio  venifTe , perche  eflendo  nmdifli- 
mo  fuggiva  la  vana^ria,  che  fuol  pcr- 
feguicarc  ancor  quelli  j che  fuggono  da 
lei.  , - ' 

Prefe  quella  quantitddìoro,  cheli  par- 
ve conveniente,  cd  involtala  in  un. fez- 
zolccto  , fe  ne  ufei  di  notte  di  cafa , ^ 
aodoflene  a quella  del  povero  gentiluo- 
mo. Vidde  allo  fplendore,  che  faceva  la 
Luna,vuna  fineltra  della  camera-,  dove 
dormiva  , mez^o  apena  , per  quella  vi 
gettò  l’oro,  efegretamente,  conprelfcz- 
za  a cafe  fe  ne  comò.  Svegliatoli,  ele- 
vato il  gentiluomo,  é veduta  quella  be- 
nedizione di  Dio  , rimale  flupito , ce-> 
mc-ndo,  che  f offe  inganno  dcraemonio, 
ò laccio  di  qualche  inimico;  finalmente 
veduto,  che  era  oro,  lafciaci  gli  altri  fof 
^ti,  c timori  , ne  ringraziò  lagrimàndo 
Dio,  r dicendo:  Meglio  avete  voi  Signo- 


re facto  meco',  che  io  non  voleva  fere 
con  voi.  lo  trattava  di  offendervi,  cvoì 
mi  avete  ufaco  mifericordia,  e si  grande  , 
che  mi  avete  cAbtigaco  a perdere  piucco- 
flo  mille  volte  la  viu , che  offèndervi.  Mi 
dolgo  della  mala  intcnatone , che  hò  avu- 
to, e vene  chieggo  umilmente  perdono .. 
Con  (jueU’oro  provvidde  il  padre  ad  una 
delle  lue  figliucde , mariundola  conferme 
al  fuo  dato  ; il  chefeputo  daNicolò,fcn- 
li  pili  guffo  di  aver  dato  l’oro  , che  il 
padre  di  averlo  ricevuto  , e propofe  di 
ajucare  neiriftcfea  guife  le  due  altre  fi- 
gliuole , che  vi  reflavano  . Gettò  fe  fe- 
conda volta  altretunta  quantici  d’ oro  , 
nel  naedefìmo  modo , che  aveva  gettato 
la  prima,  con  la  quale  lì  maritò  la  fecon- 
da-figliuola , avendo.il  padre  ficurafpcf 
ranza  in  Dio,  che  prowedcrebhc  anco- 
ra alla  terza , e delidcrando  foromaroen- 
ce  fepere  chi  folle  il  fuò  benefattore,  c 
per  mano  dì  chi  gli  facellè  Dio  grazie 
SI  fegnalace , fenza  che  egli  le  merKaffe  . 
Per  quello  determinò  di  fiat  sii  l’avvi- 
fo,  per  ifcoprirlo  , fe  veniffe  la  terza 
volta,  e.  per  rimanergli  obbligato  di  così 
gran  benefizio.  Andò  vii  Santo  la  terza 
volu,  gettò  la  moneta,  c fubico  fi  riti. 
rò|  nu  perche  l’iioinp  fiava  vigilante  , 
ed  avvwtico,  ufcì  fuori  prellamcncc,  cd 
arrivatolo,  glifi  gettò  a’picdii  c bacian- 
doli difse  ; Perche  vi  afcondeie  da  me  , 
Nicolò  ? Perche  non  volete , che  io  ri- 
conofea  quello  , a cui  canto  dcio  ? Voi 
Cete  il  mio  fo Jevacore  , . rimediatore,  c 
quello,  che  avete  liberato  l’anima  mia, 
e delle  mie  figliuole  dall’inferno,  ed  i 
corpi  dal  difonore.  Per  mezzo  voftro  ha 
Elio  folkvaco  il  povero  da  terrai  cd  il 
bifognofo  dallo  flcrco . ' ' 

Cecile  parole  diceva  il  mefehino  tut- 
tavia lagtimando  , c baciando  i piedi  a 
Nicolò , al  quale  difpiacque  molto  l’ ef- 
fère  flato  feepcrto,  e dìtiùnucfido  quell* 
opera,  lo  pregò- flreitamence,  inricom- 
penfa  della  buona  volenti  fqa,  e di  quan- 
to aveva  fecco  per  hii , a tacere,  e non 
manifeflar  ciò  a perfona  vivente. 

Ma  tutto  fu  ìq  vano,  percheil  Mgnore 
voleva  che  quella  cariti,  nmilti  , c mo- 
deflia  di  San  Nicolò  , reflalìc  a noi  per 
efempio,  e fi  prcdicaffc  nella  fua  Civie- 
fe,  e che  Tifltffo  beneficato  folle  tcfi- 
monio  di  si  vite  virili , c le  prodK-.iiij 
come  fece  tutto  il  tèmpo,  ch'egli  ville, 

nac- 
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Barrando  a tout  quefta  limofìna  , e le 
altre , le  quali  {apeva  elTere  Aacc  facce  dal 
Santo  ad  altri j che  furono  molte»  e me- 
ravi;>hofe.  Ma  quanto  penliamo»  chete- 
ilailc  mutato  il  cuor  di  quell’uomo  , 
quando  per  mezzo  di  San  Nicolò  iìvid- 
dc  vinco  da  Dio»  quanto  pieno  di  ver- 
gogna, quanto  A>nfufoP  £ le  tre  figliuo- 
le, quando  fi  viddcro  ajutate  , focoorfe, 
e collocate  in  fiato  onorevole,  fenzaof- 
fcfa  di  Dio,  ò difonore  proprio,  quanto 
obbligate  doverono  rcfiare  a Dio,  ed  al 
Santo?  infegnando  a tutti  con  caleefem- 
pio  , che  febbenc  ci  manda  qualche  voi 
ta< l’acqua  itrhno  alla  gola  , e ci  vedia- 
mo quafi  affatco^annegaci  nei  travagli  , 
nella  povenà,  ed  in  altre  mifcrie  , non 
per  quello  ci  diffidiamo  deh  Signore  , 
che  tanca  cura  fi  prende  di  provveder- 
ci, e ti  il  tempo,  nel  quale  deve  farlo. 

Aveva  il  Vefeovo  Zio  di'  San  Nicolò 
edificato  un  Monilleroi  diede ilgovemo 
ai  nipote,  il  quale , egli  per  fare  l’ubbi- 
dicBKa  prefe^  però  mal  volentieri , per- 
ciocché era  tanca  la  fua  umiltà,  ohe  fug- 
giva cucci  i carithi  dr-  commando,  e d’- 
imperio. Governò  quel  Monillcro  con 
meravigliofb  efempio  dilàntità,  edipru. 
denza,  e vi  flette  alquanti  anni,  infino 
a tanto:,  che  ntofib  dal  defiderio  di  ri- 
ciratfi  in  qualche  defuto , e darfi-  cocal- 
mente  alla  4bla  contemplazione  , ed  ^ 
guflo  di  Dio,  fi  partì  per  vificar.  prima 
i fanti  luoghi  di  Gnufalemme,  ne’quali 
Oiflo  Salvator  Nofiro  operò  la  Redcn- 
zign  noflra  , e di  là  pafiàrfene  poi  in 
qualche  deferto  i e vivere  feparaco,  cion- 
cano dallo  ftrepito  della  gente. 

Entrò  in  un  naviglio  , che  andava  in 
Egitto,  e comincncaprofperainente la  na- 
vigazióne , eflèndo  il  Ciclo  fcreno  >-  e 
tranquille  il  mare,  vidde  il  Santo  entrar 
nrfla  nave  il  demonio  furiofo,  econung 
fpada  fguainaca  in  mano,  e come  sfbr- 
zandofi  di  affondare  il  naviglio  . Incefe 
S.  Nicolò  per  divina  ifpkazione  quello, 
che  doveva  fuccedere , difTc  a’ marinari, 
che  fi  appareechtalTéro  , e fteflR.ro  all' cr- 
,ta , perche  farebbone  fopragiunti  da  una 
fiertf  tempefta,  e crudele,  la  qualefi  le- 
vò meonènente  sì  orribile,  e sìfpaven- 
Tofa,  che  tatti  fi  tennero  per  morti,  e 
genaronfi  a’ piedi  del  Santo  J pregando- 
lo , che  avendogli  Dio  rivelato  quella 
ttoipefla,  prima  che  fi  Icvaflè,  ora  eh’ 
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era  prefence,  con  le  fue  orazioni  la  pla- 
cane. 

Fece  San  Nicolò  orazione  , e ra/Tcre- 
noin  fobico  il  Ciclo,  cefsarogo  i venti, 
abbonaccioffi  il  mare , e nforcicarono 
quelli,  che  già  fi  tenevano  per  morti,  e 
refero  grazie  al  Signore.  £d  acciocché  i 
mefiti  di  S.  Nicolò  maggiormente  fi  pa- 
lefafscro,  in  quello  flefso  viaggio , men- 
tre che  uno  de’ marinari  accommodava 
una  vela,  cadde  dalla  cinta  dell’ancco- 
na  nel  naviglio,  e dalla  caduca  mòri. 

Ma  facendo  S.  Nicolò  .orazione  per 
lui,  vivo,  e fano  fi  levò  in  piedi.  Giun- 
fe  in  Gerufàlemmc , e vifìco  quei  facra- 
ci  luoghi,  foccialroente  il  Monte  Calva- 
rio, dove  Criflo  è flato  crocifìr$o  , ed 
il  Santo  Sepolcro,  e fu  in  quello  pelle- 
grinaggio accarezzato,  c molto  favorito 
da  Dio.  E perche  egli  era  ben  difpollo, 
con  fingolar  divozione  ricevette  in  efso 
dal  Signore  doni  , c benefizi  mcravi- 
gliofi . 

Ma  volendo  il  Santo  feguire  il  propo- 
nimento fuo , e ritirarli  nella  folicudi- 
ne,  ebbe  una  rivelazione  da  Dio,  ncUa 
quale  gli  commandava  , che  fé  ne  cor- 
nafse  al  foo  Moniflero,  perche  voleva  ef- 
fcre  da  lui  in  altra  colà , che  in  quella 
ch’egli  penfava,  (crvico,  efsendo  i giu- 
dizi del  Signore  molto  difforcnti  da  i no- 
flri,  e conliflemlo  tutta  la  perfezione  f 
e beatitudine  dell’uomo  in  fare  la  divi- 
na volontà  come  fece  San  Nicolò  , il 
quale  fubito  s’imbarcò  per  rkernarfenc 
nella  foa  patria  , febben  fu  da  i marina- 
ri. con  inganno  condotto  in-  Alefsandrìa 
di  Egitto.  Ma  crscndo  a villadellaCicri, 
c' vicini  a terra,  fi  - levò  repentinamente 
unaburrafea  sì  grande,  che  gli  allonu- 
DÒ  dal  porco,  il  quale  penfavano  di  pren- 
dere, e fpinfe  il  naviglio  nella  Licia- , 
paefe  di  Mn  Nicolò,  dove  era  con  effi 
rellato  d’accordo  r che  lo  porcafsero  * 
rellando  i marinari  flupiii , e confufi  , 
chiedendogli  perdonanza. 

Rhomò  al  foo  Moniflero  ,'  dove 'fa 
ricevuto  con  grande  alterezza  da  i Mo- 
naci, a i quali  era  difpjacciun  afsai  l'af- 
fenza  di  sì  buon  Padre,  e Paflore . Ivi, 
come  in  un  porto  iìcuro,  pensò  diflar- 
lene  cuna  il  tempo  della  fua  viu . Ma 
efiendofi  ritirato  un  giorno , e facendo 
orazione,  fencì  una  voce  dal  Gelo,  che 
gli  dific  : Non  i quello  il  luogo , nel 
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quale  io  voglio  > che  td  dia  : anzi  mi 
piace»  che  tii  ne  cfca  fuori,  e converfì 
con  gli  uomini , acciocché  io  in  ce  fìa 
glorificato. 

Udita  tal  voce  intendendo  , che  Dio 
ha  voleva  per  altro  ufizio , determinò  di 
andarfenc  alla  Città  di  Mira,  ch’era  Me- 
tropoli, e Capo  della  Provincia  di  hiciai 
dimando  di  non  dover  edere  quivi  co- 
nofeiuto,  e poter  fuggir  meglio  l'onore  , 
che  gli  era  fatto  nella  fua  patria.’ 

Jn  quedo  tempo  i Vefeovi  ^uflragantì 
di  quella  Provincia  fi  erano  ragunati  in" 
Mira,  per  eleggere  Prelato,  ePadorc  de- 
gno di  quella  Città  . DcliJ  ravano  tutti  di 
eleggere  quello  , che  di  tal  dignità  foflé 
piti  meritevole . Facevano  indanccmentc 
orazioneal  Signore,  e prcgavanlo  ad  infpi- 
rarli,  emanitcdarlorolapcrfona,  che  fe- 
condo la  fua  Div'ina  volontà  dovedero 
eleggere;  che  quedi  fono  i mezzi  a’ quali; 
per  non  errare  in  cofa  tanto  importante  , 
devefi  ricorrere. 

Rivelò  Dio  ad  u'rtode’ Vefeovi,  uomo 
vecchio,  e di  buona  vita  , cb‘ clcggefTero 
il  primo , che  il  giorno  fegucntc  encrade 
in  Chiefa  , e chiamavaft  Nicolò  . Fece 
parte  di  ciò  a gli  altri  Prelati,  edalCle- 
ro , c tutti  fi  comcnurono,  che  così  fi 
fadedé.  r- 

Onde  ordinato,  che  neduno  ufeidedi 
Chiefa; -dettero  ivi  tutti’ quella  rtottc  fa- 
cendo orazione,  la  quale  San  Nicolò  ì 
come  era  fuo  folito  , fpefe  in  lodare,  e 
contemplare  il  Signore  , e fenza  fapcr 
quello,  che  far  voledè  di  se,  fc  ne  andò 
la  manina  per  tentpo  alla  Chiefa  , dove 
alla  porta  dava  afpettando  il  Vefeovo  , 
che  aveva  avuta  la- rivelazione,  il  quale 
vcducó  Nicolò  , lì  accodò  a lui , e 'gli 
domandò,  chi  fódè,  e qualnorneavcfse. 
lo  fono  didè  egli,  un  povero  peccatore  , 
che  ha  nome  Nicolò  ; vedendo  il  Vefeo- 
vo la  &ccia,  e la  perfona  di  lui  così  ve- 
nerabile , e confiderando  rumilci  'delle 
fuc.  parole,  e che  il  nomedi  Nicolò  con- 
veniva con  la  rivelazione  avuta  da  Dio  , 
prefe  Nicolò  per  mano  , c condufsefo  a 
gb  altri  Vefeovi,  i quali  con  allegrezJta 
loro , e di  tutto  il  popolo  lo  confagraro, 
no  Vefbovo  di  Mira  . Nicolò  foto  pian 
geva , e fi  afHtggeva  , vedendofi  tanto 
onorato , c podo  in  quella  Sedia  , della 
quale  cg,li  fi  diroava  indegno  ,,  febbene 
non  ardiva  di  ripugnare , vedendofi  sì  chia- 


ri,'‘e  SI  evidenti  fegni  della  volontà  dd 
Signore. 

' Efsendo  la  vita  di  San  Nicolò  data  pri‘ 
ma  tanto  perfetta,  Ctome  un  ritratto  ce- 
lefte  , nondimeno  , vcducofi  Vefeovo  , 
giudicò  di  doverla  ancor  migliorare,  ed 
avanzar  tanto  tutti  i fuoi  fiidditi  in  ogni 
vitti] , quanto  nella  dignità  gli  avvanza- 
va , e parlando  léco  dedb  diceva  ; Que- 
da  dignità,  Nicolò  richiede  altra  vka;in- 
lino  à qui  fei  vifsuto  per  re  , ora  hai  da 
vivere  per  altri,  Se  vuoi , che  le  tue  pa- 
role perfuadano  i fudditl  tuoi,  c necelsa- 
rio,  che  td  vada  loro  innanzi  ' co’ cuoi 
efempi,  acciocché  le  tue  opere  diano  ef- 
ficacia alle  tue  parole.  ' 

Onde  cominciò  a fare  una  vita  più  dtet- 
ca,  edacratcarlìconrigore.  11  fuo  vedire 
era  pid  vile , che  non  era  prima  . 11  fuo 
mangiare  era -una  fob  volta  H giorno,  e 
non  carne.  Si  faceva  a tavob  leggerlem- 
re  qualche  cofa  della  Sacra  Scrictnra  « 
pendeva  le  noeti  in  orazione , e medita- 
zione, dormiva  poco,  ed  in  tetra.  Si  le- 
vava innanzi  l’alba  , c chiamava  i fuoi 
chierici  per  cantare  Inni , c Salmi  in  lo- 
de dì  Gesd  Grido,  sù'l  levaredcl  Sole  an- 
dava alia  Chiefa , cd  adìdeva-  a gli  qfizj 
Divini.  Tutto  il  redo  del  giorno  Ipcridt- 
va  in  nego?.)  fpccc.inti  al  carico  di  Tanto 
Padore.  Diede  a tutte  le  Chiefe  del  Vcl- 
covado  Rettori  dotti  , e di  buona  vita  , 
acciocché  le  governafsero , e s’ informai 
fero  di  tutti  i bifogn;  corpoiaU  c fpiri- 
tuali'de’fuoi  pòpoli,  a’qiiali  egli  proccu- 
rava  di  Ibvvenirc  con  draordinaria  dili- 
genza , e follecitudine  . :■  Per  le  necedìtà 
corporali,'  aveva  alcuni  Circadini- ricchi  , . 
e potenti,  che  li  mandavano  larghe -limo- 
line, acciocché  da  lui  fofsero  dirpenfate 
a* poveri,  perche  la  Tua  cafa  fu  lémprc 
povera,  né  vi  ebbe  mai  ò che  vendere, 
o che-  impegnare  . Prendeva  in  predito 
indno  gli  dedì  libri , non  volendo  cofii 
propria , ed  anteponendo  là  povertà  Vo- 
lontaria a tutte  le  ricchezze  deà  mon- 
do. ’ t 

Per  le  necedìtà  dell’anima  aveva  pari-* 
mente  perfone  zelanti,e  prudenti, che  lo  av-t 
viravano  de^eccati  pnbWici , a'ouali  pfov- 
vedeva  colla  dolcezza  , e feveriu  coovene» 

, vele , fervendoli  dell’  autorità  de’  Magidra- 
ti,e  de’ Giudici  >£  quantunque  egli  lofse  sì 
fa  vio,  nondimeno  non  dfidando  di«é,  prc- 
’ fe  per  configUcridue  rtderofi,cfaht«  uomt- 
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ni  >chùmad  Paolo  Rodio,  «Teodoro  Af- 
ealonìta,  oo’ quali  conferiva  tutte  l’ opere 
fue.  £ non  contento  di  ciò,  ogni  anno  al 
primo  diSettcmbtecongregavaSinodo,  e 
trattava  della  riforma,  c del  buon  governo 
delleCjùefe  del  fuo  dillretto , aconfìderan- 
do,  di  aver  a rendere  ramo  a Dio  dituttc  le 
anime  raccommandatcgli , e temendo  la 
Tua  debolezza  per  si  gran  pefo , lo  prega- 
va m»lte  volte  piangendo,  che  da  tanto 
Perico  lo  Io  libcralTe  . Nella  quale  afUizior 
nc,  ed  anguflia  fentì  una  voce  dal  Cielo  , 
cheglidifle,  non  temer  Nicolò,  che  trat- 
tando til  fedelmente  i negozj  mici , io  ti 
lìa  ingrato,  e ai  abbandoni  ; per  la  qual 
voce  réltò confolato,  c quieto.  i, 

Ben  fu  bilbgno  , che  San  Nicolò  folTe 
Vefeovo,  e Pallore  per  difendere  il  greg- 
ge del  Signore,  che  nel  fuo  tempo  era  da’vo- 
racilupìttavagliatoraolto,  e pcrlèguiiato . 

Perche  elTendo  Imperadott  Dioclezia- 
no j e Maflimiano,  crudeliflìroinemicidi 
Gesù  Gdlo , c della  fua  religione  ( febbene 
altri  dicono  elTère  dato  nel  tempo  dell’ 
imperadore  Licinio  ) lì  levò  una  crude- 
lillìma  temnella  contro  la  Chkfa , e per- 
venne alla  Città  di  Mira,  e molti Ctiftia- 
ni  patirono, c molti  piùfarebbonoinqucl 
nisufragio  periti , fc  $.  Nicolò , comecfper- 
to  nocchiero , non  avelie  governato,  il  ti- 
mone, e loftentato  con  la  fantitd  , co  l 
valore,  e conia  prudenza -Tua  la  nave  del- 
la Repubblica  di  Cnllo  combattuta  da 
tante  onde,  e sì  4cre.  Perche  come  Ca- 
pitano Valorofo  andò  incontro  a’ nemici , 
facendo  animò  a’ deboli,  -confolando  gU/ 
afflitti,  cdefortandotuttìal rnartirio,efo- 
llenendo  molti,  che  non  cadeHèro , efob 
levando  i caducò  e dando  con  le  fue  paro- 
le, ed  efemp),  vigore  per  ifpargere  albera- 
mente  il  loro  fangue  per  Dio . Fu  preio  il 
Santo  Prelato , Io  vollero  uccidere , e non  lì 
attentarono  a farle  per  il  rifpatco,  c per  la 
riverenza,  checìafcunogU  poruva. 

FU  mandato  in  eflio  , e-  fù  rclìlia  fuo 
cqnfolaziooe  per  molti  alt»  eh’ erano 

parimente  in  eolio,  e per  giubilo,  ed  alle- 
grezza cclclle  . Ma  predo  ft^ui  il  fecolo 
dell’ oro  ' dell’ Imperadore  ColUntino,  il 
qi^c  fece  foiogliere,  c liberale  tutiii  Cri - 
^ni , che  eranss  prigioni  per  la  Fede  di 
Crido,  edillruggerc,  e rovinarei  Tempj 
d^riddi,  in virtùdi quelli  si  fatti  Editti 
rkornq  alla  fua  Chkfa  San  Nicolò,  ed 
andaxo  jicr  ìe  urte  del  fqo-  Vpfeovvdo  » 
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atterrò i tempj  profani  de’falG  Dei,  c Ira 
dii  unofontuolifTiino  , ch’era  nella  Gttà 
di  Mira , dedicato  alla  Dea  Diana , e fpian- 
tollo  in  tal  gmfa  , che  pietra  fopra  pietra 
non  vi  lafciò.  Mentre,  che  Io  rovinava  , 
furono  qJitc  per  l’aria  lamentevoli  voci, 
ed  ùrliornbiiididcmonj,  che  gridavano, 
e lì  lamentavano  diclTcrc  fcacciatida’loro 
andcbilTimi  albcrglii . 

Con  quello  ^cooiincio  maggiormente  a - 
fiorire  la  Cattolica  Religione , ed  a cadere 
l’ idolatria  per  la  vigilanza  di  quelloSan- 
to  Prelato , il  quale  fu  valorofo  Capita-, 
no  non  folamentc  contro  i Gentili , ma . 
contro  gli  eretici  ancora  , convcrtando- 
ne  molti  alla  nollra  Tanta  Fede  Cattoli- 
ca, c ritrovandoli  nel  Conciliò  Nìccno 
fra  318.  Vcfcpvi,  che  ivi  li  ragunatorto 
'per  condannare  rcreliadiArrio,  rifplen- 
dute  fra  tutti  con  sì  gran  chiarezza,  cd 
opinione  di  fintiti , che  pareva  un  Spie 
fra  le  Stelle . 

Nonfipoflbno  in  poche  parole  com- 
prendere gl’ innumerabili  , e grandiflìmi 
miracoli,  clic  in  vita,  cd  in  morte  fece' 
quell’ uomo  fantillìmo.  Io  ne  raccoriterò 
qui  alcuni  Pòchi  de  i più  rari,  c de  i. 
pili  notabili. 

.Mandò  il  Signore  una  crudelifllma  ca- 
rcilia  nell:}  Licia  , in  tanto  che  tutta  la 
gente  moriva  di  fame.  .Non  aveva  il  fan- 
t’aiomo  altro  grano  per  foccorrecla,  che 
r orazione,,  e coniìdanzainDio.  Itique-' 
llp  tempo  lÉreva  un  mercatante  cacica- 
co  in  Sicilia  una  nave  di  grano  per  ven- 
derla in  Spagna.  Stando  per  partici  dal' 
porco,  una  notte  in  fogno  gli  apparve 
.SanNicolò,  c gli  dille,  che portaflé quel 
grano  nella  Licia,,  nella  Città  di  Mira", 
perche  io  venderebbe  bene , e li  farebbe 
ricco,  $d  in  fegnodi  ciò  gli  roife  tre  pez- 
zi d’oi^b  iri  mano . . ' 

Si  fvegliò  il  mercante,  e veduto  l’orp, 
c la  flanza  chiufa,  intefe  quella  ellèrevH 
(ione  di  Dio;  Fece  far  vela,  voltò  la  pro- 
ra colà  dòtte  Dio  commandatb  gli  aveva, 
pervenne  a Mira  con  profpcro “vento  », 
vendè  inolio  bene  il  lìio  grano,  e rellò 
contento  del  prezzo,  cd  il  popolo  mol- 
to piti  del  frumento,  c del  modo,  co’I 
quale  Dio. l’aveva  ajutato  , per  li  meriti 
del  fuo  fanto  Prelato. 

Mandò  l’impcrador  Collaiìtinp  tré  Tri- 
buni, òMacllri  di  campo,  chiamati  Nc- 
pozianojOrfòjcdErpilionc  con  quantità 

‘ di  • 
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di  faldati»  per  proTvedcre  ad  una  ribel* 
lionc,  ch'era  feguiu  nella  Frigia. 

Giunfero  quelli  Capiuni  ad  una  terra 
deila  Città  di  Mira,  doveiloldaii  fmon- 
tando  cominciarono , come  è loro  foli* 
to , a hiccheggiarla , a dillruggerla , e a 
rubare  gli  abitatori,  i quali  prendevano 
le  armi  mr  difenderli, -e  far  relrllenzaa’ 
foldati.  L'intefe  San  Nicolò,  e con  pre- 
Hezza  grandini  ma  fo^  ne  andò  là  per  ri- 
mediare a’danni,  che' potevano  fuccode- 
tc , fe  folTero  venuti  alle  mani.  E fu  di 
tanta  autorità  la  prefenza  Tua,  che  gli 
unì,  e gli  altri  depofero  le  armi,  e lì 
quietarono,  cedendo  alla  volontà  del  Tan- 
to Prelato,  il  quale  invitò  amore volmcn* 
te  i tre  Maelìri  di  campo  , e gK  menò 
a cafa  Tua  , e gli  accarezzò  con  ogni 
maniera  di  cortelia' , ed  intefo  da  elÙ  , 
che  il  Prefetto  della  Città , nominato 
Eullachio,  aveva  ( corrotto  da' denari  ) 
condannati  a morte  tre  onoraci  Gctadi- 
ni  innocenti,  e che  perciò  tuttala  Città 
lì  doleva  forte,  li  levò  fubito  il  Santo, 
pregando  i tré  Maeftridi  campo,  cheto 
accompagnailèro , ed  avendo  avrifo , che 
i roiferi  erano  già  (lati  condotti  al  luo- 
go del  fupplicìo  , per  efecuzione  della 
fentenza  data  contro  dì  loro,  le  ne  an- 
dò prellamente  là,  dove  trovò  i tré  Cit- 
tadini, inginocchiati  con  gli  occhi  ben- 
dati, c con  le  mani  legate,  ed  il  cariK- 
ficc  con  la  fpada  alzata , in  atto  di  vo- 
lerli decapitare , cd  una  infinita  moltitu- 
dine di  popolo  intorno , che  pungeva 
per  sì  fiero  Ipemccde. 

Sopragiunfc  improvifàroente  San  Nico- 
lò, (paventò  cpn  la  fola  prefenza  il  car- 
nefice, e toltagli  la  fpada  di  mano,  léce 
levare  gl' innocenti  in  piedi,  e diede  lo- 
ro b iòta , fenea , che  alcuno  ardilb  dì 
oppotfegli , ò dir^i  parola  , tanta  era  1' 
autorità  fui,  e la  riverenza,  che  ciafeu- 
no  gli  ponara:  Anzi  l'iftefib  Prefetto' 
avvìfato  del  calò , e temendo  il  rimorlu 
della  Tua  confeienza  , ed  il  cafligo  detf 
Ihiperador  Collantino  , tutu  volta , che 
lo  fapefse,  lì  gettò  a’piedi^  del  Santo  , 
c pregoUo,  che  gK  perdotùlse,  enonlo 
faceffe  bpere  all'  inipcradore , promet- 
tendo di  emendarfi  per  Tavveilirc . Dif- 
ficilmente s' indu(Te  a perdonargli  San  Ni- 
colò , perche  quella  rngiuflizia'così  pubbli- 
ca, e sì  fcandalofa  pareva  degna  di  pub- 
blico, e di  fcTcìo  òalligo  . 


Furono  a tutto  ciò  prdenti  i tre Mae^ 
lìti  di  campo,  llupiti  di  quello,  che  ve- 
duto avevano,  e preb  dai  Santo  la  bc- 
ivcdizione  lì  partirono  > e feguitando  la 
lorò  navigazione  pervennero  in  Frigia  , 
milcTo  in  aaconcio  Iccofeprudcnfcmen. 
te,  come  l' Imperadore  aveva  loro  ordi- 
nato , dal  quale , ritornati,  a Coiiantino- 
poli,  furono  rìoevuti  benignamente , ac- 
carezzati, ed  onorati,  come  perfone  di 
molto  merito , e di  molto  valore. 

Ma  perche  l'invidia  é nimica  della  vir- 
ci),  alcuni  a’ quali  difpìaceva , che  dall' 
Imperadore  fofièro  tanto  ftimati,  ed  ono. 
rati  quelU  Mteliri  di  campo , glj  accufà- 
rono  d’infedeltà  ,,  e come  perfone  , che 
maobinaflfero  , cd  ordinalllro  tradimen- 
to concfio  il  Tuo  Impero:  E perche  i Prin- 
cipi fono  gclofi,  elofpettolifbrte  in  qua- 
lunque cofa , che  tocca  alla  confervazio- 
ne  dello  Stato  loro,  l' Imperadore glife- 
cc  pigliare  per  conliglio  di  Ablavio  fuo 
gran  famigliare,  e Prefetto  del  1*rerorio, 
ch'era  peìfona  avaiifiìma  , e 'gli  erano 
(lati  dati-denari , acciocché  toglielTe  la 
vita  a quelli,  che  avevano  sì  fedelmen- 
te fervito,  e fu  tanta  l’autorità,  c pcr- 
veffità  Tua,  che  fece  dare  la  fentenza  di 
morte  centro  di  loro  . Quando  i tre  Mae- 
-ftri  di  campo  l'intefero,  non  ebbero  al- 
tro rimedio  , fuor  che  raccommandarfi 
con  molte  lagrime  , ' e fol^iri  a San-  Ni- 
colò', quantunque  folTecosì  lontanò,  ri- 
cordandoli come  alb  loro  prefeniza  avef- 
fe  liberato  quei  tre  Cittadini  condanna- 
ti a morte  dalle  mani  del  carnefice. 

Udilli  dal  Cielo  Dio  , e San  NìcolòdaT- 
la  terra,  dove  egli  era,  e queUa  medefi- 
ma  none,  mentre  che- i’impcrador  Cc- 
llantinoj  ed  Ablavio  profondamente  dor- 
mivano, apparve  a ciafeuno  di  loro  fc- 
ptratamente  S.  Nicolò,  dicendo  chi  egli 
' era  , e riprendcmloli  feveramente  della 
ingiufla  fentenza,  che  data  aveano  con- 
tro -qkei  tre  Marilrì  di  campo  , i quali 
erano  irmocenti,  e che  Dio  lo  mandava 
per  far  vendetta  di  quella  ingiulHzia,  e 
che  la  farebbe,  fe  la  fentenza 'già  data 
meemtahente  non  rivocaflcro'. 

Fii  dì  tanto  pefo  qaeilò;  die  il  Santo 
dlfiè,  e si  grande  la  feverità,  con  b ^a- 
fe  parlò,  che  fubito  nato  il  giorno,  fece 
Collaniino  domandare  Ablavio,  t narro- 
gli  lavinone,  che  avuta  aveva  , edinteiv- 
dendo,  che  Ablavio  aveva  ancora  egH 

avuta 
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avuta  l'iAei&j  fece  liberare  i (òldati  » e 
coroinai\<lò  loro  i che  andailéro  a Mira  a 
San  Nicolò,  e Io  ringraziallèro ^ perciic 
liberati  dalla  mortegli  ave(lc,iecheinfuo' 
nume  la  faìutallèro,  e gli  prefenialTero  il 
lóro  de  gli  Evangeli  fcritto  in  lettere  d' 
oro,  e ricchidìmaaiente  coperto, -ed  un 
turibolo  di  eccellente  lavoro,  tutto  di  pie- 
tre preziofe  adornato , e due  candelieri 
d’oro  per  ferviamo  dell’altare,  e per  uae- 
tnoria  perpetua  della  divozioni  ,.che  gli 
aveva  rimpcradorc. 

•Il  quale  per  occaCone  di  queflo  mira- 
colo ferillc  ad  Ablavio  , c fece  una  leg- 
ge, nella  quale  ordina,  che  lì  ubbidifea 
a’ giudizi,  ed  alle  fentenze  de'Vefcovi  , 
con  queÀe  parole - 

Ordiniamo,  Che  le  fentenze  de’  Vefeo- 
vi  in  qualunque  modo  pronunciate,fem- 
pre  inviolabilmente  fi ollcrvino,  e fi  ten- 
ga per  fanto,  e per  venerabile  tutto  quel- 
lo, che  farà  per  fentenza  de’ Yefcovt  de- 
terminato- 

Divulgofiì  quello  miracolo,  e crtbbela 
fama,  e la  riverenza  del'Santo  nel  Mon- 
do i onde  chiunque  fi  trovava  afriicip,  ò 
pollo  in  qualche  pericolo  , lo  invocava  , 
o ne  riceveva  foccorfo,  ed  ajuco.  Come 
avvenne  ad  alcuni  marinari  in  una  tempc- 
Ha  si  orribile,  che  fitcnocropcr  motti-,  i 
vquali  non  (apcndo.  già  p.-ù  che  fiirfi , pre- 
garono. Dio,  che  li  liberane  per  le  imer 
cellìoni  di  ^an  Nicolo  , che  apparve  fu- 
bito.loro,  egli  dille:  Eccomi  proncopci 
aiutarvi  ; confidate  in  Dio  , del  quale  io 
fono  miniltro  , c mettendoli  alla  villa  di 
tutti  a governare  il  jmone,  falvò  L na- 
ve , quietò  il  mare  con  meraviglia , e fiu- 
pore  di  tutti  quelli  , eh' erano  in  quella 
nave , i quali  andarono  fubito  alla  Città 
di'  Mira  per  ringraziare  il  finto  Prelato  di 
quel  benefizio  da  lui  ricevutoefib . Era  in 
ro,  «he  cantava  i Divini  ufiz),  gli  fi  get- 
tarono a’  piedi,  e raccontarono  alla  pre- 
fenza  di  tutto'  il  feguito  miracolò . 

Della  qual  cofa  zcllò  il  Santa,  per  la 
Tua  grande  umiltà,  «neravigluto  , c con- 
Tufo,  c dille  loro,  date  figlipoh  miei,  la 
gloria  a Dio,  che  io.lòn’uomo  peccato- 
re , ed  inutil  lervo  > e trattili  in  difpatte 
dichiarò  loro,  che  quel  tramaglio  era  na- 
to da 'loro  peccati , c feopri  loro  alcune 
colpe  fegrete , che  avevano,  acciocché  fc 
’ ne  corrcggellero . Perche  fra  gh  altri  do- 
ni dì  Dio,  che  aveva,  uno  mollo  fcgnala- 
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10  fu,  it  vedere  le  confcknze  di  quelli , 
che  feco  trattavano,  ci  anco  tutto  quello, 
che  avevano  nel  cuore , ed  una  foavifG- 
.ma  efficacia  per  indurli-a  fitte  quanto  cf- 
Ib  voleva  , e con  quello  compunti , ed 
attoniti  lì  licenziò . 

Kifpicndendo  San  Nicolò  nel  Mondoa 
guifa  di  un  Sole  con  la  fua  làndlliuia  vi- 
u,  dottrina,  emiracoli,  pieno gu  dian- 
ni, divirciì,  e di  menti,  bramoló  di  for- 
nire il  filo  pelUgriiiaggio  , ed  aneUando 
all'eterna  patria,  fu  da  una  teiera  in- 
fermicà  fapraprelo.,  ed  intendendo  , che 
ne  doveva  morire,  .quantunque  folle  a ciò 
fempre  apparecchiatifDino,  fi  difpufccon 
maggior  ioltccicudine  a quel  glonofo  paf- 
faggio,  e con  grande,  ed  eifrenu  aJle^cz- 
za,  diede  il  filo  rpitìto  a-  Dioallt  O.di  Di- 
cembre, l'anno  jzd.  imperando  il  grande 
Coiiancìno.  * 

Sentì  per  la  morte  di  San  Nicolò  incre- 
dibil  dolore  tutu  quella  Occà,  e Provin- 
cia, che  perdeva  cosi  gran  Pallore  , Pa- 
dre Maetlro,  protettore,  e diienfore. 

Viconcorfeto  i Vefeovj,  il -Clero  , ed 

11  popolo  di  tutte  quelle  contrade  , e f«- 

pellirono  -il  Tuo  fanto  corpo  folcnnemen- 
te,  e con  molte  iagmne  in  un  magnifi- 
co, e fontuofo Tempio,  ch’era  nella Qt- 
tà  di  Mira  in  quel  tempo.  Et  il  Signore, 
che  aveva  onoratoli  Santo -vivo  «on  un- 
ti, e SI  liupendi  miracoli  , refakò' mor- 
to con  alcri  non  pgneo  minori . Perche 
lubito  cominciò  a (caturire  dal  Tanto  cor- 
po un  qiincolofo  liquore  , e falucifero -a 
tutte  le  inlénnità , c da  molti , e lontani 
patii  andavano  i Fedeli  al  fuolepolctoin 
pellegrinaggio,  per  adorare  le  lue  preziò- 
le  reliquie , e godere  di  quel  si  contuiuo 
miuculo,  ebenehzio.  . 

E Giovanni  Dùcono  nella  -viu  , che 
fcrillè  di -San  Nicolò  daMeiodio  Patriar- 
ca raccoha,  aggiunge,  eh’ ellèndo  fiato 
fcaceiaco  dalla  fiu  Sedia  il  Vcfiiovo  <li 
Mira,  lafciò  di  fcaturire  quel  fahitìfcro 
unguento  dal  fcpoliro  del  Santo  , e che 
elléndo  poi  rcfiituito  il  Vefeovo  ncUafoa 
Sedia,  tornò  a fcacurìr  come  prima. 

Ma  fra  l'altre  cófc  prodigiofe,  chadi 
San  Nicolò  li  raccontano,  dapoi òh'egli 
fu  morto , una  e notabiliffima ,'  ed  é h Te. 
guciTte. 

Andav  ino  una  volta -molti  pellegrini 
in  dna  n.  ve  per  vifitarc  il  corpo  dì  [San 
Nicolò,  ed  i!  demonio  > il  quale  era  fia- 
to 
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to  fcacciato  da  qnci  Tempio  di  Diana  , 
che  il  Santo,  come  gii  fi  c detto,  diftruf- 
fe , volendofenc  vendicare  di  quelli  , eh’ 
erano  divoti,  poiché  non  poteva  nella fua 
propria  perfona,  prefe  figura  di  una  don- 
na, che  un  gran  vafo  d’olio  portava  , 
e parlando  co’ pellegrini , e co’panaggic- 
ti,  dille  loro  di  fapere,  cheandavanoin 
pellegrinaggio  a San  Nicolò , e che  vo- 
lentieri ancor  erta  farebbe  andata  in  to- 
ro compagnia,  fe  la  dcbolezra  , ch’ella 
pativa  di  ftomaco,  non  glie  l’aveflè vie- 
tato; ma  poich’ella  andar  non  poteva  , 
li  pregava  almeno  a pigliare  quell’olio  , 
e ad  oilèrirlo  in  fuo  nome  per  ufo-del- 
le  lampade,  ch’ardevano  dinanzi  al  fe- 
polcro  del  Santo.  ' 

Prefero  i pellegrini  il  vafo  dell’olio  , 
penfando,  che  chi  feco  parlava  folle  don- 
na, e donna  divota . Ebbero  il  fecondo 
giorno  una  gran  fortuna , e volendo  tor- 
nare a dietro,  apparve  loro  San  Nicolò 
in  figura  di  un  vecchio  venerabile,  che 
era  fopra  una  barca  , e commandd  io-  ' 
ro,  che  gettafifero  nel  mare  il  vafo  dell’ 
olio  dato  loro  dal  demonio  in  forma 
di  donna , perche  così  profperamcnte 
navigherebbono.  Ubbidirono  i Navigan- 
ti, e nelle  pani  dove  cadde  l’olio  , li 
levò  un  fuoco  fpavcncolìlTimo  in  mare, 
con  sì  trillo  odore,  che  ben  pareva  ef- 
fcro  cola  infernale.  *■ 

Panarono  i Vandali  d'Africa  nella  Ca. 
labria, 'cdiìlrnllèro -tutta  quella  F*rovin- 
cia , trovò  uno  di  clli  in  cafa  di  unCri- 
lliano  un’immagine  di  San  Nicolò  , c 
portoUa  feco  fenza  fapere  quello , -che  fi 
loflc.  Ritornato  in  Africa  dimandò' di 
chi  quella  immagine  folTe  , cd  i Crillia- 
ni  gli  rifpofero  di  un  Santo  Vefcovó  , 
chiamato  Nicolò  , per  il  quale  Dio  la- 
cca eofe  miracolofe  , e favoriva  ™elli  , 
che  a lui  fi  raccommandavano  . IWe  il 
Vandalo  i’immamne  del  Santo  nella  llan- 
za  dove  aveva  il  fuo  oro , il  fuo  argerl- 
'to,  e tutte  le  fuc  ricchczjte,  ed  un  gior- 
no allrecto  a partirli  per  un  certo  ne- 
gozio con  molta  fretta,  rivoltoli  aU’im- 
itagìne  del  Santo  gli  difiè;  Nicolò,  poi- 
ché tMto  potetb , guardatemi  la>  cafa  , 
con  ciò,  che  io  vi  lafcio  dentro  .'Parti. - 
tofi  il  barbaro  , vi  entrarono  dentro  i 
ladri , e facebeggiarono , c cornando , c 
trovandola  vuota  , fi  fdegnò  contro  il 
Santo,  e cominciò  à percuotere  l’imma- 


gine, c minacciar  di  bruggiatJa  , fe  non 
gli  faerffe  ricuperare  quel  unto,  che  gli 
era  flato  rubato/ 

Nel  medelìmo  punto  apparve  San  Ni- 
colò a’  ladroni , eh’ erano  molto  allegri 
della  fot  preda',  c feveramente  comman- 
dò  loro,  che  la  rctlituilTero  incontanen- 
te con  gran  terribilità  minacciandogli 
tuttavolta  i* che  no’l  facelléio  . La  relli- 
tuironoi  ladri  fenia  dimora,  cd  vivan- 
dalo meravigliatoli  di  ciò,  e flupito,  al- 
la nollra  Santa  Fede  fi  converti  inticme 
con  la  fua  moglie,  c con  tutto  il  refran- 
te della  fua  famiglia,  ed  edificò  unaChie- 
fa  in  onore  di  San  Nicolò , dove  ordi- 
nò di  clTère  dopo  la  fua  motte  lepoko, 
fcrvendofi  il  nofìro  Signore  di  un  mez- 
zo si  meravigliofo  per  la  converllone,  c 
falvazione  fua,  c di  molti  altri  infieme  , 
c faputofi  quefro  miracolo  in  Africa  , 
crebbe  grandlfllma  divozione  a San  Ni- 
colò per  tutu  quella  Provincia.  Ma  non 
é di  minor  meraviglia  , e frupore  quel- 
lo, che  avvenne  ad-  un  giovane,  figliuo- 
lo di  padri  nobili,  ricchi  ,'C  divocifrlmi 
di  San  Nicolò  ,.  i quaU/con  molte  ora.- 
zìoni  , e lagrime  per  intcrcefllone  del 
Santo  avevano  impetrato  da  Dio  tal  fi- 
gliuolo . Quefri  ellendo  fiato  prefo  da’ 
Saraceni  nel  medefirao  tempo,  oheifuei 
adri  con  gran  folennicà  celebnvano -la 
ella  di  San  Nicolò,  fu  menato  in  &• 
bilonia  , c prefentato  al  Re  . In  capo 
dell’anno,  il  medelìmo  giorno  nel  quale 
era  fiato  fatto  fchiavo , mentre  , che  fer- 
vi va  alia  tavola  il  Re,  cd  aveva  la  cop- 
pa in  mano  per  dargli  da  bere , mandò 
fuori  un  grande  , c profondo  fofpiro  , 
e domandogli  il  Re  la  cagione  del  fuo 
difpiacerc,  rifi>ofccflére,  perche  fi  ricor- 
dava di  efTcìe  fiato  prefo  in  tal  giorno, 
e della  fella  , che  i iuoi  padri  ibicvano 
fare  a S.  Nicolò,  cdclle grazie,  chcDio 
concedeva  a quelli , chea  lui  lì  raccom- 
mandavano. Gli  dillè  il  Re  tutto  altie- 
ro, e fdegnato;  Miferi  voij  chi  potrà  li- 
berarvi'dalle  mie  mani?  £d  aU’improvi- 
fo  apparve ,S.  Nicolò  , e prefo  il  giova- 
ne per  li  capelli , così  come  era  con  ia 
coppa  in  mano.  Io  rapi:,  c levò  da  gl’ 
occhi  del  R^,  e lo  reftiiuì  vivo , fauo, 
c fenza  ofTcfa  veruna  a’ìiioi  padri  nd 
medefimo  tempo,  che  fiavano  pur  . cele- 
brando la  fella  fua,  e difpenfandoii  man- 
giare a’Chieri^ì  , éd  a’ poveri  pcriamorc 
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del  Santo»  e pregandolo  con  grande  af- 
fetto a refìitoir  loro  il  Stuolo. 

Per  quelli  > e per  altri  infiniti  miracoli, 
fi  'ftefc  la  fama  di  San  Nicolò  per  tutto  il 
Mondo,  e crebbe  la  divozione  dc’Fedeli, 
che  ne' travagli,  e bifogni  loro  ricorreva- 
no a luì.  11  corpo  dì  S.  Nicolò  fu  trasfe- 
rito da  Mira  a Bari,  ch’c  Città  della  Pu- 
^a  nel  Regno  di  Napoli,  come  dice  il 
Martirologio  Romano,  allip. dì  Maggio) 
ESigisberto  dice,  che  quella  traslazione 
fu  fatu  l’anno  1087.e745.anni  d^l’ef- 
fere  flato  fepolto  la  prima  volta.  Quivi  c 
al  prefentc  il  Tuo  Tanto  corpo  , dal  quale 
fi;aturifcc  quel  preziofo  liquore , che  foleva 
fcaturircinMirainfinodaltempo,  ch’egli 
moti,  ed  c grandemente  giovevole , c falu- 
tifero  a diverfi mali,  e nel  Breviario  Tole- 
cano  fé  ne  fa  menzione,  ed  i Greci  chia- 
mano San  Nicolò  iniigne  per  li  miracoli , 
c per  la  fragranza  del  liquore,  che  featu- 
rifee  dal  fue corpo. 

La  vita  di  S.  Nicolò  fu  ferina  da  Meta- 
frallc,  da  Metodio  Vefeovodi  Coffantino- 
poli  i da  Giovanni  Diacono , e da  Leonar- 
do Giulliniano , fiatelle  di  San  Lorenzo 
GiuRiniano , c di  lui  fanno  menzione 
tutti  i Martirologi,  e Niceforo  Califlo, 
Snida  , e la'Licui^  di  San  Giovanni 
Crifoflomo,  & il  fecondo  Concilio Ni- 
ceno,  & il  Cardinal  Baronio  nelle  Anno- 
tazioni del  Martirologio,  e nel  3.  tomo 
de’ Tuoi  Annali. 


ytìJi  7.  Dktmtrt . 

L/i  VITA  DI  SA Nr  AMBROGIO 
Dottor  dells  Cbitfa, 

La  vita  dell’ Ecceilentif|iroo Prelato, 
e Dottore  della  Chiefà  Sant’ Ambio- 

?;io , fu  ferina  da  Paolino  Prete  , cIk 
il  fuo  ferivano,  e ^migliare,  e da  Gio- 
vanni Coflero,  Canonico  regolare  di  S. 
Afflino  , e pili  copiofàmente  , e con 
diligenza , e con  fludio  piti  particolare  c 
fiata  da  i fuoi  medcfimi  fcritti  raccolta 
dal  Cardinal  Baronio,  i quali  Autorile- 
guiremo  qui  noi. 

Fu  S.  Ambrogio  figliuolo  di  un  Gentil’ 
uomo  Romano , molto  illuflre,e  principa- 
le, il  quale  aveva  pur  nome  Ambrogio  . 
Ebbe  quello  Gentil’ uomo  un^  figliuola. 
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e due  figliuoli . La  femmina , ch’era  la 
maggiore,  ebbe  nome  Marcellina,  e ville 
in  perpetua  virginità , c Papa  Liberio  nel- 
la Palqua  della  Natività  la  confàcrò  al  Si- 
gnore in  Roma,  c le  diede  il  velo  alla  pre- 
fenza  di  molta  gente  , cfortandola  a per- 
feverare  con  una  grave,  ed  elegante  ora- 
zione. Dopo  Marcellina  nacque  Satiro  , 
che  fu  uomo  prudente,  e modello.  Fd 
Ambrogio  creato  Prefetto  delle  Gallie  , 
ch’era  carica  molto  eminente,  ed  elTendo 
andato  con  la  moglie,  e conia  famiglia 
in  Francia  per  efercitarla  , gli  nacque  il 
figliuolo  Ambrogio  per  gloria  del  Signo- 
re, e per  ornamento,  e difefàdellaSan- 
taChiefa. 

EfTendo  il  noflro  Ambrouo  barobLio* , 
e giacendo  ancor  nella  culla , dormendo 
con  la  bocca  aperu,  andò  uno  feiame  di 
api , che  coprendogli  la  faccia , gli  entra- 
vano, egli  ufeivano  di  bocca,  e poco 
apprello  volarono,  e fparvero.  Si  trovò 
prefente  il  padre  a quello  prodigio,  e 
llupito  di  quanto  aveva  veduto,  dilTe  : 
Quello  bambino , fevive,  farà  gran  co- 
fe,  e COSI  avvenne  molto  pid  eccellente- 
mente, che  a Platone  , di  cui  parimente 
fi  fcrive  un’ altro  fuccellbfimile  a quello. 

Morì  nel  governo  della  Gallia  il  padre  , 
ed  il  figliuolo  Ambroido  infieme  con  la 
madre,  e con  li  fratelli  fe  ne  tornò  a Ro- 
I ma,  dove  crebbe,  e vifTe  in  alcune  ca- 
le,'che  communemente  fi  dice  cflcre  fia- 
te quelle  del  padre  di  Sant’  Ambrogio  , 
ed  oggidì  vi  e un  Monillero  di  Mona- 
che, di  S.  Benedetto . 

Pare,  che  il  fanciullo  indovinane,  che 
egli  doveva  eflcr  Vefeovo , perche  veden- 
do, che  la  gente  baciava  la  manoai  VeC- 
covi,  porgeva  egli  la  fua  ad  uua donzella, 
la  quale  flava  in  compagnia  della  fua  fo- 
rella,  dicendole,  chela  baciaflè,  perche 
aveva  da  elTer  Vefeovo  , e febbene  all’ora 
fi  prefe  ad  per  giuoco  puerile , fi  vidde  con  ' 
tutto  ciò , che  fu  pronofiico  di  quello  che 
avvenne , Quantunque  la  Città  di  Roma 
folTe  sì  grande  , libera  , e niena  di  gente 
giovane,  Imiera,  e difTomu,  non  per 
quello  fi  lal^  Ambrogio  tirare  ni  dall’ 
impeto,  e fervore  ddiagioventii,  nò  dal- 
la corrente  de  gli  altri  giovani,  anzi  vilTe 
con  tanu ritiratezza,  edoneflà,  che  per- 
Ktuamente  fi  confervò  vergine,  ed  all’one- 
ilà,  e purità  di  collumi  accompagnò  lo  flu- 
dio delle  buone  lettere,  e per  eccellenza 
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ingegno  fao  riufci  (àvioFiiofofoi  ed 
eloquente  oratore  > e principale  avvoca- 
Coj  cfTendo  da  tutù,  come  uomofìngo- 
bre  rimirato,  ed  avendo  liretta  amicizia 
con  gli  uomini  piti  Hloftri,  e pid  poten- 
ti della  Città  di  Roma  , come  furono 
Shnmaco,  che  era  flato  Confolc,  edera 
come  l^incipe  del  Senato , ancorché  Gen- 
tile, ed  Anizio  Probo  , il  quale  per  ef- 
fer  uomo  di  gran  prudenza,-  daU’lmpc- 
rador  Valcntiniano  era  flato  creato  Prefet- 
to del  Fretorb,  ch’era  una  gran  digni- 
tà, aaciocchd  mettefTe  al  governo  delle 
Provincie  quegli  uomini , che  parcflcro 
a lui  a proposto. 

Pece  Probo  diflègno  fopra  Ambrogio, 
pcx  le  rare  parti,  che  in  lui  vedeva,  e 
gli  diede  il  gorerno  delle  Provincie  dell’ 
Infubria , della  Liguria  , e dell’  Emilia  , 
che  fono  quelle  di  Milano,  della  Rivie- 
ra di  Genova,  e la  parte  della  Lombar- 
dia, ch’c  dall’altra  del  Pò. 

Qjnndo  Probo  lo  mandò  al  Tuo  cari- 
co, gli  difle:  Và,  e governa  non  come 
Giudice,  ma  come  Vefeovo,  dandogli 
ad  intendere , che  amniniflrafìTe  quelfe 
Provincie  non  con  rigore , ma  con  dol- 
cezza, e pili  come  padre,  checomegiu- 
dice. 

Parti  Sant’  Ambrogio  da  Roma  per  il 
fuo  governo,  ed  andò  a Milano  , dove 
trovò  tutu  la  Città  divifa  in  ptnti , fa- 
zioni, e diflènfioni , perche  gli  eretici 
Arriani  la  moleftavano,  c proccuravano 
d' infettarla,  ed  i Cattolici  fi  sforzavano 
di  confervarla  nella  tua  antica,  e Catto- 
lica Religione. 

Ma  piacque  al  Signore  , che  moriflc 
Auflenzio  Vefeovo",  e capo  de  gli  Ar- 
riani, che  era  di  Cappadocìa,  ed  uomo 
afluto,  e fagace  , c moUrandofì  in  ap- 
parenza Cattolico , dava  occultamente 
da  bere  il  veleno  della  fua  perverfa  dot- 
trina, ed  aveva  già  acquiflata  tanu  au- 
torità, che  né  Sant’Ilario  Vefeovo  di 
Poitiers,  né  Evagrio  grande  amico  di  S. 
Glrolamoj'nè  San  Filaftrio  Vefeoto  di 
Btcfcia  andati  per  quello  a Milano,  fu- 
rono baflanti  a fcaccìarlo  dalla  fua  Se- 
dia , la  quale  egli  tenne  infino  a tanto  , 
che  il  Signore  avendo  compaflSone  della 
fua  Chìefa,  gli  tolfe  la  vita. 

Morto  AulL  nzio  cominciò  tutto  il  po- 
polo di  Milano  a tumultuare,  volendo i 
Cauolici,  che  fi  eleggefTf  Vefeovo  Cat- 


tolico, e gli  eretici,  eretico.  EbbeTIm- 
peradore  Valcntiniano  avvifo  della  mor- 
te di  AufTenzio , e fece  intendere  a i 
Vefeovi,  che  mcttcflcro  in  quella  Sedia 
un  Prelato  di  tanti  meriti , al  quale  ^li 
potefle  veramente  chinare  il  capo,  c ri- 
cevere allegramente  le  fue  riprenfioni,  e 
prenderle,  come  medicina  della  fua  ani. 
ma'.  E pregandolo  i Vefeovi  , eh’  egli 
fleflò  cleggeffe  la  perfona,  che  ad  Auf- 
fenzio  doveva  fuccedere,  il  rdigiofo  Im- 

Seradorc  non  lo  volle  mai  fare,  dicen- 
o,  che  quello  era  ne^eio  maggiore  del- 
le forze  fue,  e che  efll  come  uomini  , 
eh’ erano  pieni  di  grazia  Eh vina,  ed  illu- 
minati di  celcfle  hicc  lo  potevano  fare 
molto  meglio.  Moflrando  Valcntiniano 
in  quello  la  fua  pietà , ed  il  rifpetto  , 
che  moflrava  a i Miniflri  di  EHo,  e di 
faper  diflinguere  quello,  che  Ila  proprio 
deU’lmperadore,  e del  Principe  tempo- 
rale, da  quello , che  apuartienc  a i Sa- 
cerdoti, ed  é proprio  dcHa  Chiefa,  Si 
trattò  fobico  di  eleggere  Prelato , e ra- 
gunofli  in  Chiefa  il  popolo  di  Milano 
contrallando  i Cattolici , c gli  eretici 
Arriani , c pretendendo  ciafeuna  delle 
parti  elegger  Vefeovo  delb  fua  religio- 
ne. Andò  Sant’ Ambrogio  'Zlla  Oiiela  , 
come  Governatore  di  quella  Provincia  , 
per  quietare  il  popolo,  ed  cfortarlo  alla 
pace , ed  alla  quicK  . £ cominciando  a 
parlare,  fi  fenti  fobico  la  voce  dì  un  fan- 
ciullo, che  difle:  Vefeovo  Ambrogio  . 
Udita  tal  voce,  fobito  per  Divina  infpt- 
razione  fi  unirono  gli  animi  , eh’ erano 
difeordi  de’ Cattolici , e de  gli  Arriani  , 
e fi  contentarono  , che  Ambrogio  fofTc 
Vefeovo. 

Rimafe  attonito  Sant' Ambrogio , c proc- 
curò  di  divertire  il  popolo  , c fuggire 
quella  dignità , della  quale  egli  fi  teneva 
indegno,  ed  usò  mezzi  ftraordin.-itj , per 
moltrare  di  eflèrne  veramente  indegno , e 
rimuovere  il  popolo  da  tal  volontà  . Per 
quello  ufeendo  di  Chiefa , fece  collocare 
il  fuo  tribunale,  c contro  ilcoftumefuo, 
cominciò  a moflrarfi  leverò  , e crudele , 
facendo  tormentare  alcuni  uomini  facino- 
rofi , e trattando  le  caule  loro  più  come 
giudice  rigorofo , che  come  Vefeovo  com- 
paflìonevole . Ma  non  fi  movendo  il  po- 
polo per  quelli  rigori  , e fpaventi,  anzi 
Tempre  gridando  piti,  e con  maggiore  iftan- 
za  domandaodolo  per  Vefeovo:  fece  il  ca- 

flif- 
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fiìnitno  > ed  oDcfitilìioo  uomo  chuonre 
alcune  donne  lafcivc  in  cafa , acciocché 
la  gencc  redendolc  , lo  teneltè  per  difo- 
ncitot  ed  indegno  di  sirubliinc  ntinide* 
roi  e sì  puro.  Ma  perche  cuccilo  cono- 
(cenao,  e G accorgevano  > che  quello 
era  un'  arcìfiuo  per  fuggire  quella  Oigni- 
ci,  tanco  pàti  fi  accendevano  di  deCderio 
di  averlo  per  Vefeoro,  quanto  egli  piùdi 
non  eilcre  proccurara,  ed  unicametue gri- 
davano» che  folle  fopra  le locoanime quel 

{leccato.  Vedendo  Sant’ Ambrogio  > che 
e fue  arti  non  giovavano  > fuggi  da  Mi- 
lano vedo  Pavia  , ed  avendo  caminaco 
cucca  la  noue,  e o-odendofi  di  eìlér  giun- 
co a Pavia  > ti  trovò  per  Divina  volontà 
alle  porte  di  Milano,  ed  incendendoque- 
Ita  eiTcre  opera  di  Dio,  ti  rende  , e ti  ri- 
mile nel  volere  del  popolo  prooittcendo 
di  fare  quello,  che  cITo  voleìTe. 

Gli  furono  melTe  le  guardie , accioc- 
ché non  fuggifle  di  nuovo,  ed  il  popo- 
lo unitamente  pregò  Tlmpctadore  Valen- 
tiniano,  che  conferinadò  quella eleaione . 
Perche , fecondo  le  leggi , non  potevano 
i Magitirati,  e minitici Imperiali,  lafcia- 
re  gli  utia)  loro , e fatti  chierici,  fenza 
il  beneplacito  , e la  licenza  de  gli  im 
pcradori.  Sentì  grande  allegrezza  Tlmpe- 
radore,  che  una  perfona  potia  da  luì  al 
governo  temporale  di  quelle  Provincie  , 
tbile  cale,  che  merita tiè  efser  Vefeovo  , 
e volencieriflìmo  confermò  reiezione  fat- 
ta di  Sant’ Ambrogio  . il  quale  mentre 
che  fi  afpccuva  la  rifpotiadi  Valentinia- 
no,  ingaimacc  le  guardie,  un’altra  volu 
fuggì , e fi  afeofe  in  una  cafa  dì  villa  di 
un  fuo  amico,  e Gentil’ uomo  principa- 
le, chiamato  Leonzio  , dove  tiecce  infi- 
do a unto , che  venuta  la  rifpotia  dell’ 
Impcradorc , l’ iftetio  Leonzio  lo  pale- 
sò, per  non  concravenire  a’fuoi  ordini. 
Qual  pcriòna  è fiata  nel  Mondo , che 
tanto  pretendcfse  efser  Velcovo  , quan- 
to Sant*  Ambrogio  detiderò  di  non  cfse- 
re  f Qual’uofno  è fiato  così  ambiziofo  , 
c che  abbia  adoperati  unti  mezzi  per 
confeguirc  onore  vano,  ed  impero  afian- 
nofo:  quanti  egli  ne  adoperò  per  fuggi- 
re la  dignità,  che  il  popolo,  ed  il  mc- 
defimo  Dio  gli  ofièrìva.^ 

Ma  perche  non  fi  deve  refificrc  alla 
Divina  volontà  s piegò  Sant’ Ambrogio 
il  collo  al  giogo,  e lafckifiì  ordinar  Vef- 
eovo. £pcrche  era  ancor  Catecumeno  , 
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fu  per  mano  di  Vefeovo  Cattolico  bat- 
ceazato  i che  così  volle  egli , ed  ordinato 
di  tutti  gli  ordini , e confagrato  Vefeovo 
con  allegrezza , e fella  incredibile  di  ogni 
uno.  Si  trovò  prelence  l’impcradore  alta 
fua  confagrazione  , c voltandoti  a Dio  , 
dille  : lo  vi  ringrazio  Signore,  e Salvator 
Nofito  , perche  avete  raccommandaco  lo 
anime  a chi  io  aveva  raccommandacii  cor- 
pi: ed  avete  dato  fogno  con  quello,  che 
fu  buona  la  mia  elezione . 

Non  ti  può  facilmente  credere  quanta  al- 
legrezza in  Italia,  efuocilcntifsero,  dell’ 
elezione  di  Sant’ Ambrogio  i Cattolici , fpe- 
ranJo , che  il  luogran  zelo , e valore  dovef- 
fc  tifiorarc  i danni,  e le  calamità che  per 
la  perfidia,  edafiuziadiAulscnzio,  Vef- 
eovo Atrìano  aveva  la  Chkfa  di  Milano 
ricevuti.  San  Balilio  Velcovo  di  Cefarea 
gli  fciil^  una  lettera  congratulandoli  fc- 
co,  e lodandolo  fopramodo  , e gli  altri 
Vefeovi  della  Chiefa  Orientale,  cd  Occi- 
dentale approvarono,  c lodarono  quella 
elezione,  ancorché  fofsc  fiata  fatta  in  per- 
fona, la  quale,  conne  detto  abbiamo,  non 
era  ancor  battezzata,  c non  s’inganna- 
rono. 

Perche  afiìlófi  Sant’ Ambrogio  nella  fua 
Chiefa,  lalliò  il  pcnlìcro  di  tutte  le  co- 
fc  temporali  al  fuo  fanto  fratello  Satirp, 
per  cfserc  piti  fpedito,  e.più  libero,  e per 
darli  totalmente  a Dio,  ed  accendere  a gU 
obblighi  del  fuo  U fizio  . Difpensò  a’po- 
veri  tutto  r oro , e tutto  l’ argento,  che 
aveva,  e fece  donazione  alla  Chiefa d:IIe 
fue  pofsefiìoni  ; ricercandone  1'  ufufrutco 
per  Marcellina  fua  forclla  , mentre,  che 
ella  vivefse  . Diceva  ogni  giorno  Mefsa 
con  gran  divozione.,  e con  molta^irepa- 
razìone,  come  li  vede  nell’ orazioni, che 
per  quello  compofe. 

Predicava  ogni  Domenica , e come  buon 
Pallore  dava  celclle  pafcolo  alle  lue  peco- 
re, ed  erano  i luoi  fermoni  sì  alci,  c sì 
pieni  di  fpirìco,  di  dottrina,  c divina  elo- 
quenza , che  per  efiì  lì  convertì  al  Signo- 
re il  gran  Dotcorc , c luce  della  Chiclà 
Sant’  Agofiino . Perche  la  mira , alla  qua- 
le ^lì  aveva  rivolti  gli  occhi , era  ferire 
le  anime,  e ridurle  al  Signore  non  canto 
con  eleganza,  c copia  di  parole,  quanto 
con  la  forza  delle  ragioni , delle  orazio- 
ni, e delle  lagrime. 

Si  occupava  in  tutti  gli  akri  facri  minifie- 
ri  con  tanta  alTiduicàii^e  dice  Paolino , che 

alla 
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alla  (bla  fatica , che  egli  fi  preixikva  del 
battezzare  ( dopo  la  morte  del  Santo  cin> 
que  Vefcovi  erano  neceflàrj.  Dava  udien- 
za a chiunque  gli  andava  a parlareamo- 
rerolilTimamentc  > fenza  tenere  guardia 
alla  porta . Afcoltava  tutti , inte^cva  i 
negozi  loro , confolava  gli  afflitti , fov- 
veniva  a'bifognofl  i ed  era  Padre  dolcif- 
fimo,  e Paflorc  vigilantilTiino  di  tuttala 
Tua  Città. 

£ con  tutto  che  egli  tratuflè  di  buona 
voglia  tutti  t' negozi  di  mifericordia  > e 
di  carità)  non  voleva  Ktò  impacciarli  in 
matrimoni  , nè  coni^fiare  alcuno  , che 
andafle  alla  guerra,  né  andar  a mangia- 
re fuor  di  cala  , e quello  , che  egli  in 
quello  faceva , configliò  ancora  Sant’A*' 
goflino  a Atre  il  mélefimo  . Si  avanzò 
Sani’Ambrt^io  in  ogni  vinti,  e fu  mo- 
dello de’ Santi  Prelati , c fpecchio  di  fan- 
lità,  ed  ebbe  manco  da  lare  in  ciò  da^ 
poiché  fu  Vcfcovo , perche  in  tuua  la 
(ua  vha  era  flato,  come  abbiamo  detto, 
oneflillìmo,  e moderaiilTimo  I digiunava 
fpellb,  e niun  giorno  quali  man^va  la 
mattina , fe  non  erano  i Sabbati , e le 
Domeniche , e le  felle  folenni  di  alcuni 
Maniri,  ed  effendo  verfo  tutti  nmanillì- 
mo , e lioavifiimo , era  rigido  , e fevero 
verfo  aéfleflb.  Fdtantoumile,  chequan- 
tunque  egli  folfe  tenuto  dg  tutti  per  un 
oracolo  di  &pìenza  , e per  uomo  elo- 
quentiffimo  , dava  nondimeno  a cenfu- 
'rare  ad  altri  le  opere,  che  fcriveva,  eli 
fotromelteva  al  giudicio  loro,  e quan- 
do era  awilàto  di  qualche  fallo,  gli  rin- 
graziava, e lo  teneva  per  fingolar  t:«nefi- 
cio:  onde  in  una  ^llola  feri  vendo  a 
Sabino  Vefeovo  di  ■Piacenza  dice;  Ogni 
uno  s'inganna  nelle  fue  opere  , c leg- 
gendole, molte  cofe  gli  pallàno  fenza 
avvederfene  , e come  i figliuoli  ancor- 
ché brutti  fono  amati  da’ padri,  piaccio- 
no loro}  così  gli  ferirti  mal  compolli 
dilettano  i loro  Autori.  Ed  in  un’altra 
Epillola  al  mcdefimo  , che  é l'ottava  , 
dice;  lo  hò  per  favore,  quando  alcuno, 
che  legge  i miei  ferita,  mi  dica  quello, 
che  non  gli  piace  , perche  ancor  nelle 
•cofe,  le  quali  io  sò,  mi  pollb inganna- 
re, alcune  non  lì  awertifeono , ed  al- 
cune non  piacciono  così  a gli  altri,  co- 
me pretende  l’Autore  . Ma  perche  egli 
era  nuovo  nelle  Ecclelìalliche,  e Divine 
feienze,  gU  mandò  il  Signore  San  Sim- 


pliciano, uomo  perfetto,  e di  fatuità,  e 
dottrina  ben  conofeiuto,  il  quale  per  or- 
dine di  San  Damafo  Papa  andò  in  quel 
tempo  a Milano,  e prendendo  amicizia 
di  Sa m’ Ambrogio  l'informò  de  gli  ufi 
lodevoli  , e de’  riti  làcri  della  ChicCj 
Romana,  acciocché  per  fua  mano  fof- 
fero  piantati  in  Milano,  e fi  cdificairc> 
ro  Moniflerj  di  perfone  Religiofe  , che 
caminaflcro  alla  perfezione  nella  gui& , 
che  erano  in  Roma , onde  ne  fu  fatto 
uno  ne’ borghi  di  Milano , del  quale  fa 
con  gran  lode  menzione  Sant’Agofii- 
no,  e tenne  Sant’ Ambrogio  fempre  San 
Simpliciano  per  fno  Padre  , e Maeflro 
fpiritualc.  Fii  sì  mifericordiofo , e si  li- 
berale verfo  i poveri,  che  per  fov venir- 
gli, e tifeature  glifchiavi,  venderai  va- 
li ticchi,  e fàcri  della  Chiefa)  il  che  fu 
molto  lodato,  e poi  imitato  ancora  da 
Sant’Agoflino.  Et  il  medefimo  Sant’Am- 
brogio  diceva,  che  la  Chiefà  aveva  l'oro 
non  per  guardarlo}  ma  per  diftribuirlo^ 
e fpenderlo  ne'bifb^  de’ poveri . Nc' 
fuoi  fermoni,  c ragionamenti,  ogni  voi- 
u che  fe  glie  nc  prefeniava  l’occafione, 
cfortava  le  donzelle  a confervare  la  lo- 
ro viiginal  purità,  ed  a confàcrarla  a Ge- 
sti Crino,  ed  a pigliarlo  per  fpofo.  Pre- 
dicava fpeflb  di  ciò,  e faceva  pocofrut. 
to  in  Mihmo,  ma  la  viitd  delle  fue  pa- 
role ufeiva  fuori  disella  Città,  c l’odo- 
re dì  sì  celcfle  dottrina  tirava  molte  ani- 
me pure,  e donzelle  cafiifTime  da  Pia- 
cenza, e da  Bologna,  e dall’ Africa ftef- 
fa  infino  a Milano,  per  dedkarfi  al  Si- 
More,  onde  dice  il  medefimo  Santo  .* 
Dirà  alcuno:  Tilci  predichi  ogni  dì  le 
lodi  delle  Vergini:  che  fiirò  , che  ogni 
giorno  non  predico,  e non  fò  profitto 
veruno,  ma  non  per  difetto  mio  é 
Quà  vengono  molte  vergini  per  pi- 
gliare il  velo,  e trattando  quella  mate- 
ria in  quello  luogo,  muovo  quelli,  che 
ne  fono  lonuni,  e fé  così  ha  da  ellcre 
meglio  fiuà,  che  altrove  noi  la  trattia- 
mo , acciocché  ne  facciamo  capaci  voi . 
Quelli  che  non  mi  fentono  , feguitano 
h dottrina  mia,  e quelli,  che  miafcol- 
tano,  lafciano  di  fluirla  . Quelle  fono 
parole  di  Sant’Ambrogio . Compativa  i 
peccatori  grandemente  , ed  ajutavali  vo- 
lentieri , affinché  facelléro  penitenza,  c 
quando  alcuno  confefiàva  i peccati  fuoi, 
s’intcnetiva,  e bgrimava in  maniera,  che 
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hidlìificaviicuon  diquelli,  chenconfef- 
ùvano  da  lui  ) ò gli  fcopriv'ano  la  loro  con* 
(cicnza,  per  molto  durìt  cdolUnaù,  che 
folTcro. 

Proccurò  di elUrparealcuni abufi > efu- 
pcrfiizioni,chc  ò vi  erano  rcHace  dalla  Gcn* 
tilicà,  ò fi  erano  attaccate  a’Crilliani.  Per- 
che il^  primo  giorno  dall’anno  folevano  i 
Gciuili  far  grandi  eccedi  nel  mangiare,  e 
nel  bere,  ed  in  altri  ritifactileghi.  Per  fra* 
dicare,  etorviasifattaconfuecudine  , in- 
ilituì  nella  Chielà,  che  i Fedeli  in  quel  di 
digiunadero , e fi  cclebrade  la  Feda  della 
Sancidìma  Circoncifione.  Levò  via  anco- 
ra i banchetti,  che  nelle  fede  de’piii  illu- 
dri  Martiri  fi  folevano  far  nella  Chiefa  . 
Perche  febben  da  principio  furono  intro- 
dotùpcrefercitate  la  carità,  e dar  daman- 
, giare  a’ poveri;  nondimeno  il  buon’ ufo  fi 
era  a poco  a poco  pervertito,  ed  avevano 
oramai  piti  fimilitudine  di  fede  deGemili , 
chedirefeziòn  di  cridiani.  Mainneduna 
cofa  tanto  fi  affaticò,  quanto  in  proccura- 
ic,  che  il  clero  rifplendcdè  in  ogni  virtù  , 
c fpecialmentc  neil’onedà,  e nella  libera- 
lità verfo  ipoveti,  e che  quanto  i Chierici 
Cattolici  erano  più  lo/itani  dalla  dottrina 
degli  Arriani,  tanto  maggiormente  fode- 
ro ne'codumi , fapendo  molto  bene  , 
quanto  per  1’  utile  delia  Repubblica  im- 
porti, dici  Minidridi  Dio  vadano  innan- 
zi, e muovano  gli  altri  con  l’ efempio  lo- 
ro. Per  quedo  quando  moriva  qualche 
Sacerdote  da  bene,  piangeva  dirottidima* 
niente  , ed  adduceva  due  ragioni  del  fuo 
pianto.  L’una,  perche fodc  morto  prima 
di  lui,  e 1’  altra,  il  danno,  che  riceveva 
la  Chielà,  per  edere  rari  gii  uomini  San- 
ti, e degni  di  sì  alto  grado.  E per  que- 
lla cagione  era  molto  vigilante  in  cercar 
perfone  di  eccellente  virtù,  e dottrina  , 
acciocché  fodero  Vefeovi.  £ con  quefio 
Zelo  proccurò  dopo  la  morte  di  San  Fi- 
ladrio,  Vefeovo  di  Brefcia,  chcglifuc- 
-cedede  San  Gaudenzio,  febbene  molto 
contro  fua  voglia,  ed  inllruì  San  Vigilio 
Vefeovo  di  Trento,  (che  poi  fu  Martire  ) 
in  quello  , che  doveva  fare,  pcrefiTere  de- 
gno Minidro  di  Dio,  egli  fetide  un’Epi 
dola  dandogli  la  forma  di  finto,  e dive 
to  Prelato;  avendo  in  ogni  cofa  ardemidì- 
mo  zclodella  gloria  del  Signore , e del  be* 
n:  non  folamente della  fua  Chiefa , ma  del- 
le altre  ancora . 

Dopò  di  aver  S.Ain^ogio  governata  a|- 
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cuni  anni  la  Chiefa  fua , fu  «fimo  ad  anda-' 
re  a Roma.  In  quedo  viaggio  fi  dice,  che 
gliawenneuno  dranidimo  cafo,  Giunfè 
alfa  Ibergo  di  un’  uomo  ricco , e ben  forni- 
toditutti  i beni,  che  il  vo^o  ignorante 
chiama  beni  di  fortuna  . Li  domandò  il 
Santo , come  gli  andadèro  le  cofe  fue,e  die 
figliuoli,  echebeniavede^  . . 

Quivi  egli  cominciò  molto  allegramente 
a -narrare  le  fuc  profpericà:  perche  aveva 
fànità,  enoncradatomaiiaicrino,  aveva 
figliuoli  I e molte  ricchezze  con  un  corfo  di 
felicità  sì  rara, che  non  ìàpevache  cofa  fodc 
néavverfità  , né  dolore.  Udito  quedo  il 
Santo  Prelato  ,ricordandofi  di  quelle  paro- 
le , che  difle  Giobbe  parlando  de'peocatorii 
Padano  igiorni  loro  con  contento,  ede-i 
feendono  in  un  puntp  all’  Inferno  : inofso 
daDiofìlevò:  e difsealli compagni  ; Par- 
tiamoci predodi  quà,  perche  l’ira  di  Dio 
viene  fbpraquedacafa  , acciocché  non  ci 
trovi , e ci  colga  in  cfsa. 

Si  parti  con  gran  fretta , né  fi  era  adonta, 
nato  ancora  molto  di  là,che  la  terra  fi  apri , 
edingiottilacafa,  .con  tutti  quelli,  che. vi 
erano  dentro.  Edin  quel  luogo  fi  fece  una 
laguna,  che  rdiò  dopo  per  memoria  di  u;i 
cafo  SI  raro,  c che  c’infcgna  sì  bene,  chela 
felicità  dell’ uomo  cattivo  é fijgcllodiDio 
non  conofeiuto , e qqanio  poco  convenga 
fidarfi nella  profpctità  dì  coloro,  che  al 
mondo  cicco  pajono  beati . 

- Kic.oinòSam’ Ambrogio  da  Roma  a Mi- 
lano, ed  ebbe  gran  contefe,  e dilHcoltà 
con  Arriani,  che  tuttavia  erano  molti, 
febbene  da  principio  col  favore  deU’  Impc- 
cadorc  V aiencinianof  che  era  Principe  Cat- 
tolico ) gli  Arnani  deaero  al  quanto  quieti; 
li  come  fecero  ancora  nel  tempo  dcirimpc- 
radorc  Graziano,  figliuòlo  di  Valentinia- 
no,  che  era  nell’ Imperio  fucceduto  a (uo 
padre . 

Perche  Graziano  fu  religiofidìnao  Prin- 
cipe, cdivoiidìmodi  Sant’ Ambrogio,  e 
tiverillo  come  padre,  eperlq  fue  orazioni 
riportò  gran  vittorie  de’ barbari:  ed  im- 
parò da  lui,  che  le  vittorie  più  fi  ot- 
tengono con  la  pietà , e con  la  vinù 
della  Fede,  che  con  l’apparato,  c col 
valor  militate  . Ma  perche  Valentìniano 
fuo  fratello,  tra  ancor  egli  Imperadorc, 
e fanciullo,  e figliuolo  di  Giudina  Ar- 
riana , già  moglie  dell’  Imperadore  Va- 
lontìniaiio  fuo  padre,  gii  Àtriani  confi- 
dati nel  favore,  c, nel  poter  di  Giqdina, 
Cc  che  ' 
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che  come  madre  deli'Impcradore  «veVa 
molupoccaza,  e defiderava  difenderci  c 
ftcndere  la  fua  falfa  religione  i prefero  ani- 
mo i e determinarono  di  combattere  il 
Santo  Prelato  i acciocché  vinto-  un  al 
Capitano  > fi  arrendcflbro  gli  altri  > e re- 
{laflè  loro  libero  il  campo . Per  quello 
elTendo  morto  il  Vefeoro  diSirmioi  eh’ 
era  la  Metropoli  della  Provincia  di  Schia- 
ironui  proccurarono  che  uno  della  lorfet* 
ta  folTc  eletto  Vefeovo.  Ma  Sant' Ambro- 
gio, per  dlcre  quello  negozio  tanto  im- 
portante, andò  egli  lleflb  a Sirmìo,  eva- 
lorofamente  fi  oppofe  a Giullina , ed  a tut- 
ti gli  Arrlani , né  lì  partì  di  li  ,inhno  a tan- 
to che  non  fu  eletto  per  Vefeovo  Anetnio 
uomo  Cattolico,  e di  efpcrimentata  virtii  . 
Succelle  quivi  una  cofa  degna  di  effère  nar- 
rata , acciocché  li  vegga  il  zelo  di  Sant’Am- 
brogio,  c la  afacciataggine  de  gli  eretici  , 
& il  calligo,  che  di  Dio  a quelli,  che 
toccano  i Santi  Tuoi . Predicava  Sant'Am- 
brogio  un  giorno  in  un'altro  luogo  , ed 
efortava  caldamente  il  popolo  ad  elegge- 
re per  Vefeovo  petfona  Cattolica,  ede- 
gna  di  quella  Sedia.  £n  a fcoirato  da  mol- 
ti Arriani , così  uomini , come  donne  , 
fra  le  quali  una  donzella  pili  ardia  dell' 
altre,  e feordata  afiàttodella virginalmo- 
deflia  , afeefe  nel  -palpito,  e con  volto 
turbato,  e fiero,  prefe  le  velli  del  San- 
to Prelato,  cominciò  a tirarlo  forte , ac- 
ciocché cadefle  ivia'picdi  dell'altrc don- 
ne Arrianei  e tutte  correndo  infìeme  lo 
maltrattafifèro  . Le  fi  voltò  il  Santo  , e 
fenza  alcuna  alterazione  glidifife;  febbe- 
ne  io  fono  indegno  del  Sacerdozio , non. 
dimeno  né  a ce,  né  al  tuo  fiato  convie-' 
ne  il  mettere  le  mani  in  qualfivoglia  Sa- 
cerdote, che  lìa. 

Onde  devi  temere  il  gindicio  di  Dio  gran- 
de , che  qualche  ^nno  mr  quello  tuo  ardi- 
re non  tifegua . Così  difié  Ambrogio,  c Dio 
alla  prefenza  di  tutti  la  cafiigò  col  torle  fu- 
bitamentelavita.  Ed  il  Santo  per  pagare 
con  manfuetodine , e con  ufizJo  di  cariti 
il  torto  che  la  sfacciata  donna  fiittogli 
aveva  , Taccompagnò  il  giorno  lègiwnte 
alla  fepolcura.  Due  Vefeovi  Arriani , 1' 
Uno  de  i qnali  aveva  nome  Qaudiano, 
’fe  l’altro  Secundiano  , fingendo  di  efiere 
Cattolici  importunaronorimperadorGra- 
zìano  a far  ngonare  un  Concilio  Generale 

rrtranar  delle  cofemtinenti  alla  Fede  , 
Ambtogiofioppote,  cprocctuò«  c^ll 


congregane  in  Aqoilcja  ilConcìlio 
covi  Occidentali,  che  vi  volefièro  andare,e 
vi  lltrovò  S.  Ambrogio  medeiìmo , e con  lo 
rpirito,dottrina,cd  autorità  Tua  reprefie,  U 
confufegli  credei,  edinfegnò  a ciafeuno 
che  i Sacerdoti  dovevano  citcre  giudici  de* 
laici,  e non  i laici  de' Sacerdoti.  Un’altra 
vola  due  gendluomini  della  camera  dell' 
Imperadore  Graziano , che  erano  col  cuo. 
re  Arriani,  e per  coomiacere  al  loro  Princi- 
pe, mofiravano  di  efièr  Cattolici,  per  bur- 
larli diS.  Ambrogio,  lo  pregarono  a dichia- 
rare loto  il  Millero  dell' Incarnazione  dell* 
Eterno  Verbo.  Promife  il  Santodi  farlo  in 
Chielà,e  perciò  deputò  il  giorno  feguente  , 
c per  fare  quanto  aveva  promefib,  andò  al- 
la Chiefadove  era  concorfa  gran  quantità 
di  perfone  per  afcolrarto  .Stette  afpcttando 
u n pezzo,che  venifiTcro  quei  gentii’uomini , 
che  gli  avevano  chiella  la  dichiarazione  di 
odeltà wcllione  ; macllì  pococafofacen- 
dodelMnto,  monuti a cavallo  fc  ne  anda- 
rono in  villa,  e nel  cavalcare  cadderoara* 
bidue  in  terra  con  tal  cadun,  che  fifracal- 
faronoi  corpi,  e morirono. 

Aveva  Graziano  al  Icrvizio  fuoun’uomo 
detto  Macedonio  molto  favorito  da  lui  , il 
quale,  andando  S.  Ambrogio  a trovarlo  a 
cafa , per  parlarli  di  un  certo  raefehino , gli 
fece  femrein  faccia  la  porta,  né  lo  volle  af- 
colare.  Dille  all’ora  con  profetico  fpitito 
il  Santo  , TU  ancora  verrai  alla  Chiefa , e 
trovando  le  porteaperte , non  vi  potrai  en- 
trar dentro  { c così  poco  apprcITogli  avven- 
ne) perche  cercandolo  Mallìino  Tiranno 
per  ammazzarlo  : Macedonio  fuggi  alla 
Chiefa , e quantunque  fofiéro  aperte  te 
porte  non  potette  mai  trovare  l’entrata  . 
Onde  venne  in  manode  i nemici  fuoi.Quc- 
fiiincontri,  edaltriCmili  ebbe  Sant’ Am- 
brogio congli  Anianiin  vita  dcll’lmpera- 
doreGraziano,  il  quale  mono  prefe  gran 
piede  Terefia,  e crebbe  quella  fiamma  co’ 
Ibifii  di  Giallina,che  l'attizzava.Proccura- 
rono,  che  lì  facefiè  un  Vefcovo  della  lor 
fetta,  per  opporlo  a S.  Ambrogio, e nomi- 
narono uno  di  nazione  Scita  , nominato 
Aullènz.io,,  come  il  prcdeccITore  di  S.  Am- 
brocìo,é  molto  fomigliite  a lui  ne’  cofiumi . 

Ma  pecche  quello  nome  di  AufTenaio  era 
odiofo  nella  Città  , difiìmulando  il  Tuo 
proprio  nome,lì  fece  chiamar  Mercudno*. 
Creilo  falfo  Vefeovo,  e novello  Auffènzio 
sfidò  S.  Ambrogio  a difpuare  pubblica- 
tacntcdellaFede,  prendendo  pergiudici  ar- 
bitri» 
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bitri>  uomini  recoIarìjeGentiU.  Nonac-  recchiareun  cocchio  in  unacafii  frefso  al* 
confemi  il  Santo  : nonperche  non  volefle  la  Chk(à>per  rapire  improvifamesu  il  Vef* 
(Urpurare>  maperchcera  colà  nuovai  ed  corro>  quantloneufcifse,  e condurlo  in 
indegna  della  macfti della  Chielàt  cheife-  efilio  > prima  cheli  popolo  lo  poteftedt* 
colarigiiid^cafscrodicofeEcclelìafticheje-  -fendere. 

•dilàcre'iGeniìlirnpermolto,che  Valen-  NonlirtuTciil  negoaio  come  pcnCira  , 
tioianoj  pereircreiancluIlo>ediounnato  perche Oioculiodìil Santo»  ed Euùmio  I’ 
dallanMdreerc(ica,proccural}è>  chefidif-  annoreguenteperundellitodaluicanunef. 
putalàe»  non  potette  omì  vincere  il  forte,  e fo  fu  sbandito  da  Milano -,  econdotto  in 
collante  petto  del  Santo  Prelato,  ai  legando  efilio  in  quel  medelìroo  coccUo  , ch'egli 
il  collume  antico  della  Chiefii , cche  i Sa-  aveva  apparecchiato  per  condurSanc’  Aiu- 
cerdotidevonogiudicareglilmperadori,  e brogio, a guila di  un’altro  Aman,chemo- 
nongli  ImperadoriiSacerdoti.  Nè  meno  rtnella  forca  preparata  per  Mardocheo  . 
potette  da  $.  Ambrogio  ottenere,  che  in  Tutto  quello  era  ungetureoUo  nel  fuoco  , 
Milano  concedelTe  a gli  Arriani  una  Chiefa  ed  accendere  maggiormente  il  fuoco  di 
Mr  celebrare  le  loro  cerimonie , e riti  (acri-  Giullina , e de  gU  eretici  contro  il  Santo 
reghi;  e dicendoli  Calligono  Camerier  mag-  lodato , e contro  i Cattolici , che  perpe- 
giorediValentinìanos  Vivendolo,  ardilci  tuamente  vegliavano,  ed  erano  appaiec- 
di  Iprezaire  V alentiniano , io  d caglierò  la  chiati  a morire  per  lui . 
cella:  rifpofe  il  Santo,  come  e^limcdafimo  Per  dare  qualche  rilloro,errcreaaione  al 

rifenfce:PcrmccuDio,che  cu&cciaqacl-  popolo  ordinò  il  Santo,  che  in  Milano^ 
lo,  che  mi  minacci  :percheiopatìròqucllo,  contafsero  i.Salmi,cgrinni,  comclìula- 
che  deve  patire  un  V efeovo , e td  farai  quel  va  n^Uc  Chiefe  dell'  Oriente  i ed  accrebbe 
’ lo,  che  conviene  alla  tua  perfona,  itonte-  Icvigdie,  ed  i digiuni  pciplacarcilSigno< 
mole  tue  minacele:  perchè  cd  puoi  uccide-  re,cperarmarei(uoifoIdatiColfuopatco- 
re  il  corpo,  e nem  l'anima:  Puoi  levarmi  la  cioio,  col  quale  dal  Cielo  inwetrarono  i 
riu , ma  non  il  merito  : pecche  l'anima  è ri-  corpi  de'gloriolì  Martiri  San  Qcrvalìo , e 
ferbaca  a Dio  folo , e non  alla  potellà  della  Proi^o,  che  in  quel  tempo  fi  Icoperfere 
terra.  Pentì  di  farmi  danno  è pid  collo  mi  per  una  rivelazione  avuta  da  Sant' Ambro- 
faigrandilIlmobcnefizio,tc«Iiendomi  una  gio.  £ fece  Dio  tanti,  e si'granmiraco- 
' vi(aKmporale,  acciocché  mcceda  la  bea-  li  per  interccQìone  di  quelli  Santi  , in 

ta,  eia  eterna.  Io  prego  Dio,  che  tutti  i contèrmazione  della  Fede,  cheSant' Am- 

neroicidcUa  Chiefa  lafcino  di  pcrfeguicar  brogio  predicava,  ed  in  lodedellaSancif- 

lei,  e rivoltino  contro  dì  me  idei,  elemac.  fiina,  ed  individua  Trinità,  la  quale  im- 

> chine  loro,  elàziinolalorofetecol  fangue  pugnavano  g’i  Arriani,  che  convìiui  , e 

' mio.  Quelle  Ibno  parole  di  Sanc’Ambro-  conlulì  reprclscrò  al  quanto  il  loro  furo- 

' gio.  Ma  vedendo  Giuilina,  che  tutto  riu-  re,  febbenenon  per  quello  licroendaro- 

Icivavano,  echeiinome,erautoritàdell'  no.  Ulcivano  i demoni  da.  i corpi',  i 

‘ Impcracior  Tuo  figliuolo  non  era  ballante  a anali  tormcnuvano,  gemendo, ed  urlan- 

> vincere  Sant*  Ambrogio,  cche  mentre,  eh'  do,  e conie^ndodiefscrecormenaci  da’ 

' egli  defse  in  Milano,  non  porrebbe  far  prò-  lànci  Martiri  V ed  ancor  dal  medefimo 

> grefso  la  fua  falla  religione,  confumman-  Sant’ Ambrogio { come  fcrive  Sanc'Ago- 

I dofi  di  dolore,  e dì  rat»ia,  determinò  fcac-  fttno,  pr^ndolo,  che  gli  lafdalsc,  eli 

> ciarlo  dalla  Città,  e mandarlo  in  efilio  in  perdonafTe. 

I luogo,  dove  non  lepotcfse  far  refillenza  . Macon  tutto  ciò  gli  eretici  non  fi  cort- 
I Epcrchceracofa  molto  difficile  da  farli  , vertivano;anziaflb^ronovn' Arrianode’ 

I per  l'amorgrande,  chctucco  il  popologli  Tuoi , nel  quale  era  entrato  il  demonio, 

I portava , e per  ta  diligenza,  con  la  quale  pecche  a gran  voce  diceva  , che  in  quella 

I cufiodiva  il  fuo  Pallore,  c Prelato,  prò-  guilà  dovevano  cfsere  tornaentati  quelli, 

t mifegranpremìiaqaeUi,  cheperqualfivo.  che  nqn  credevano  la  unità  della  Santiffi- 

I gliamaniera,  ccon  qualunque  arte  la  fer-.  ma  Trinità,  la  quale  Sant'Antbrogioinfe- 

I viiàeroin  ciò,  e le  fàcclseio  confeguire  T »uva«  La  vcritiè,  che  unode'principa- 

l inwmoluo.  - li  di  quella  fetta , cjaiiiaftuco,  cfàgaccdif- 

r Si  trovò  uno  chiamato  Emimiotpit!  ardi*  puutore  fi  converti  alla  Fede  Cattolica  i 

I'  lo  degli  altri,  il  quale  fece  un  gionwappa-  racbc  itaodom  Chiefa,  ridde  un*  Ange» 

Cc  2 lo 


420 


LEGGENDARIO  DE  SANTI  ' 


loall’orcochn  di  Sanc*Ainbrogioj  cornei 
proponendogli  le  parolC)  che  doveva  direi 
al  popolo  > che  Io  afcoltava  . 1 demon] 
sforzati  dal  poter  di  Dio  la  Cattolica  ve- 
rità confc(Tavano>  e gli  eretici  male  ufan- 
do  la  liberti  data  loro  da  Dio»  la  negava- 
no! la  beilcmmiavano  j e la  pcrfeguita- 
vano.  ' 

E con  quanu  maggior  chiarezza  mani- 
feftava  il  Signore  la  virtù  del  Tuo  ferro  Am- 
brogio , e con  miracoli  i e prodiy  confer- 
mava la  Aia  dottrina , tanto  più  e(n  chiude- 
ranogli  occhi  per  non  vedere  la  luce,  e 
odiavano  ilMacfiro,  ohe  con  ciTa  illami- 
narc  gli  voleva . ' ’ 

Vedetvdo  dunque  riufcir  vane  tutte  le  ar- 
ti, ed  inganni  loro, determinarono  di  dar 
la  morte  a chi  con  tanto  Audio  s' ingegnava 
di  dare lorola vita-  Mandarono an’ uomo 
facinorofo,  e temerario,  che  ammazzafse 
in  cafa  ilSanto  Prelato . Entrò  deiuro  l’uo- 
moatmato  di  ferro,  e pieno  di  Airorc , c 
pCTche,  come  abbiamo  detto , S.  Apibro- 
gio  nonavevaguardia,  ndportina;o,  paf- 
sò  inAn  là  dove  Aava  il  Mnto,  ed.  alzò 
la  mano  per  ferirlo  con  la  fpa^  nuda, 
la  quale  a qucAo  effètto  poru  va.  Ma  che 
pud  la  fierezza,  e pazzia  umana  contra 
la  potenza  di  Dio  <>  E chi  potrà  offèn- 
dere colui , il  quale  è guardato , e difefo 
da  Dio?  Si  feccò  al  mefehinoii braccio, 
e la  de  Ara,  con  la  quale  voleva  ferirei! 
Santo:  cominciò  a tremare,  e mutar  co- 
lore, ed  attonito,  e come  fuor  disc  Aef- 
fb,  A gettò  ai  piedi  di  Sant’ Ambrogio,  li 
chiefe  perdono,  crottenne  inficme  con 
intera  falute. 

NonbaAò  queAo  miracolo'  per  dar  fen- 
fo  a gli  eretici,  viAa  a' cicchi,  e tenerez- 
za dicuorc,  aquelli,  cheerano  tamodu- 
ci,  etantooAinati;  anzi  cercarono  nuove 
invenzioni  per  combattere  contra  di  Diq  , 
c contro  il  iiio  fervo , e cerche  tutte  le  uma- 
ne infidic,  le  quali  infin  all’ora  avevano 
ufàte,  riufeirono  vane,  fi  rivolfero  alle 
diaboliche , pretendendo  per  via  di  de- 
nionj  ottener  quello,  che  per  altra  Arada 
non  avevano  potuto  ottenere  . Per  que- 
Ao  diedero  buona  quantità  di  danari  ad 
un  incantatore , e gran  negromante,  ac- 
ciocché con  l’arte  Aia  magica  rompefTe 
quella  amicizia , c benevolenza  si  rara  , che 
pillava  fra  S.  Ambrogio,&  il  popolo  di  Mi- 
lano , fral  paAorc , de  ilAio  gregge  ; accioc- 
ché rlmoAo  quel  vìrcoIq  di  asoot^  la  guar- 


dia , che  tutta  la  Città  faceva  al  Aio  fantd 
Prelato , per  difenderlo,  poicITcro  più  fa- 
cilmente torli  la  vira.  Fece  il  Mago  il  Aio 
ufizio , fall  una  notte  fopra  il  tettp  della  ca» 
fa  di  Sant’ Ambrogio,  cchiamp  i maligni 
feiriti,  rìfpofcroal  commandamento  ,f>r— 
dinò  loro  quanto  dovclTcro  fare  : fecero 
prova  di  cficttuarlo , e non  fu  poflìbile  . 
Tornò  la  feconda  volta , c con  malie,  cd 
incanti  più  forti  gli  aAringe,  ecommanda 
loro,  che  ammazzino  ilSanto;  ma  perche 
egli  era  guardato  dalla  mano  di  Dio,  e cir- 
condato da  Angeli,  che  lo  difendevano  , 
non  A poterono  accoAare  non  folamentc 
allafua  perfona;  ma  nè  meno  al  limitare 
delia  porta  fua , come  l’ i Aeflb  negromante 
dopo  la  morte  deli’  Impcradrice  GiuAina  , 
confcfsò  cAcndo  prigione , e tormentato 
per  un’  altro  delitto , che  aveva  commefTò , 
fenza  poter  fare  altra  cofa , avendogli  l’An- 
gelo CuAode  di  S.  Ambrogio  commanda- 
ta,  che  lo  diceflè,  ed  avcvalo  sforzato  a 
ciò  fare. 

Dura  cofa  è combattere  contro  Dio,  c' 
tinr  calci  contra  lo  fperonc  ■ Si  pcnlàva 
GiuAina  con  la  Aia  empietà  , e rabbia  don- 
nefea,  c con  le  armi,  ccon  la  potenza  di 
ValentinianoAio  figliuolo,  poter  contra- 
Aare  contro  Dio , cd  abbattere  il  muro  ines- 
pugnabile della  Fede  Cattolica  ; ma  quando 
meno  fe  lo  penfava , Dio  levò  contro  di  tei , 
e del  Aio  figliuolo , Maflìmo  Tiranno , che 
infidiofamente  aveva  iàao  atqmazzarc  1’ 
Imperadore Graziano,  il  quale  per  lavare 
quella  macchia  del  fangue  innocente,  che 
aveva  fparfo , e moAraifì  Principe  Cattotò- 
co , c zelante  della  pee , c dell’unione  del- 
la Chiefa,  fcrifTc  all’ Imperadore  Valenti- 
niano,  efortandolo  a difendere  la  Fede 
Cattolica,  come  aveva  fatto  rjmperadoic 
Valcntiniano  Aio  padre , e minacciandolo, 
fe  non  Io  facefTe , di  farli  crudcliflìma  guer- 
ra, cèrcandoconqueAaoccafione  colore, 
cprèteAo  di  farla,  e vaIcndpA  della  Reli- 
gione per  li  Tuoi  intenti,' come  fogliono  fa- 
re i Politici. 

Ed  in  cfTetto  nel  medelìmo  tempo  mife 
inAeme  un  groflò  efercito  per  paAare  le  Al- 

con  grande  fpavento , e tcrrorcjdi  tuna 
l’Italia,  e del  povero  giova  ne,  edinganiu- 
, to Imperadore Vakntiniano,  edellaAeflà 
GiuAina  Aia  madre,  liqualifilviddero  taiv 
to  alle  Arette,  che  per  raffrenare,  etrair 
tener  Maflìmo  deliberarono  di  mandar- 
gli una  «mbafeiem  « e .lafciaodo  rvtteig 
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altre  pcrfoiu:  imporcinci  > c Priocipi  dell' 
Irhperio  loro , fecero  difegno  fopra  di  S. 
Ambrogio  , ed  inllantementc  lo  pregaro- 
no a prendere  quella  fatica , ed  andaefe- 
neaTreveri,  dove  era  MalTiino  ( al  quale 
un*  altra  volta  era  (lato  mandato  dopo  la 
morte  di  Graziano»  ed  era  da  lui  molto- 
bene  ponofeiuto,  e (limato  ) perllabilire 
la  pace  fra  loro,  e chiederli  il  corpo  dell' 
Impcradore  Graziano  per  fcpellirlo  , 11 
Santo  Vefeovo  dimenticato  di  tutte  le  in- 
giurie, che  aveva  ricevute  da  loro,  e ri- 
cordandofi  della  clemenza dc| Signore, ed 
avendo  compadìone  all'Italia,  condifcc- 
fe  alle  loro  preghiere:  (ì  mife in  viaggio,  e 
parlò  con  Madìmo  , e febbenc  fu  quella 
volta  dalui  trattato  fcortcrcmcnte,  com- 
prefe  nondimeno  i difegni  Tuoi , e che  con 
pretedo  di  pace  voleva  far  guerra,  ed  in- 
gannare Vaicntiniano. 

Onde  lo  fece  avvifato  di  ciò  , ed  efor- 
tollo , a guardarli  da  Madìmo,  ed  a pór- 
li pili  mente  alle  mani , che  alle  parole  , 
che  egli  dicelTc.  Non  ù guardò  Valemi- 
niano,  anzi  mandò  un'altro  Ambafcia- 
dore,  che  fu  Donnino,  pcrruadcndoli  di 
potere  impetrare  con  foramelTc  preghie- 
re la  pace . 

Diede  Madìmo  buone  parole  al  nuovo 
Ambafeiadore,  il  quale  (e  ne  tornò  in  Ita- 
lia molto  concento  , credendoli  di  avere 
(labilità  la  pace  . Ma  li  venne  (ubico  die- 
tro Mallitno  col  fuo  efercito,  epafsòim- 
provilàmentc  le  Alpi  , cd  entrò  tanti)  re- 
pentinamente in  Italia  , che  Valencinia- 
no,  cGiullina  appena  ebbero  tempo  a 
fcamparc,  cd  a fugare  nelle  parti  dell’O- 
riente , acciocché  Teodolìo  , che  gover- 
nava, cd  era  compagno  dell’ imperio , li 
difendede,  clibcrade  dalie  inahi  di  Maf- 
fimo , come  dopo  li  liberò . Cagionò  la  ve- 
nuta dell’ efercito  di  Madìmo  grande  fpa- 
vcnco in  Milano,  e volevano  a gara  tutti 
«bbandonarla  Città,  efalvarN  fuggendo. 

Ragionò  loro  il  Santo  Prelato,  cd  cfor- 
tnlli  a far  penitenza  , modrando  , che 
quedo  era  il  migliore , cd  il  più  fjcuro  ri- 
medio, che  elfi  potedero  trovare  : Per- 
che dice  egli,  fuggi  dalla  tua  patria  ?. Se 
vuoi  eder  falvo , fuggi  da  i cuoi  peccati  ; 
c vincerai  il  nimico,  fe  lafcicrai  di  pec- 
care. Ma  Madìmo,  dopodiaveredìdrut- 
to  col  fuo  efercito  quella  nobil  parte  d’ 
Italia,  e rovinate  molte  Città  , datoilgua- 
Ho  alla  campagna  , c fattoli  Signore  di 
fl(H  Sanéiorum  Parte  II. 
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moki  dime  terre  vedendo,  «he  non  vi  era 
alcuno , che  gli  reGltcde , mitigò  il  fuo 
furore,  e cominciò  a iàrfi  benevola  con 
benefizi  la  gente  , cd  a dar  ad  intendere 
di  non  edere  venuto  armato  per  ulurpar- 
fi  rimpctio,  ma  per  confcrvarepura,.cd 
immacolata  la  Fede  Cattolica  , volendo 
col  manto  della  religione  coprir  la  fua  ti- 
rannia . 

Fii  quedo  cagione,  che  Sant’ Ambi'ogio 
(è  ne  Itedè  pili  in  pace,  e non  a vede  un- 
te contefe  con  gli  Arriani . 

Ma  molto  pili  li  confermò,  eli  (labili  la 
Fede  Cattolica  , dapoi  che  l’ Impcradore 
Teodolìo  vinfe,  cd  uccife  Madìmo.-  (kr- 
che  fcbbcnecomc  uomo  pio,  e modellìf- 
lìmo  non  volle  ufurparfi  l’ Imperio  dell’ 
Occidente;  anzi  Io  reditui  a Valentinia- 
no:  nondimeno  vi  redòfcmprccongran- 
didima  autorità , e come  padre  del  mede- 
fimo  Impcradore  Vaicntiniano,  che  mor- 
ta già  Giudina  fua  madre  riverì , ed  ub- 
bidì Sant’ Ambrogio . StandoTcodolìoin 
Milano,  favorì  fommamente  i Cattolici, 
e perfeguitò  gli  Arriani , c Sant’ Ambro- 
gio trionfò  di  loro , c la  Religione  Catto- 
lica della  perfidia,  c la  verità  della  bu- 
gia. 

Ma  fe  mancarono  gli  eretici  Arriani,noa 
mancarono  altri  modri,  che  in  quel  mc- 
defimo  tempo  ufeirono  dall’inferno  per 
turbare  con  nuovi  errori  la  tranquillità 
della  Chiefa  . Perche  Gioviniano  Mona- 
co , cd  altri , che  erano  dati  in  quel  Moni, 
dcro,  il  quale  abbiamo  detto,  chejn  Mi- 
lano edificò  Sant’  Ambrogio  : cd  avevano 
con  la  mafehera  de’ digiuni,  e delle  peni- 
tenze , didimulata  la  loro  malizia  r apo- 
dacando  dalla  indituzione  Monadica,  e 
dalla  Fede 'Cattolica , cominciarono  ad 
ini'cgnare  nuove  dottrine.  Si  adinfedarc 
Icanime  di  quelli,  che  credevano,  de’qua. 
li  dice  Sant' Allibralo  quede  parole; 

Stettcro  con  edo  noi , ma  non  erano 
de’nodrì,  digiunavano,  davano rinchiu- 
fi  nel  Monidcro;  non  avevano  libertà  di 
darli  a’  piaceri  difonelli , nè  a contefo  di 
vane  parole  , e perche  erano  morbidi  , 
delicati,  non  poterono  refilkre  a quella 
Àanicra  di  vita  . U feirono  dal  Monide- 
ro , vollero  tornare  , e non  furono  am- 
medi:  perche  molte  cofe  aveva  io  intelè 
degne  di  provvifionc  , ed  avcndoveli 
avvifati  , non  lì  emendarono  ..  E per 
quedo,  cocie  ufcici  fuordi  sededi,  co- 
C c 3 min- 
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ffiinciironoavomiure  il  veleno  f del  qua* 
4e  erano  pieni,  & ad  eflTcre  un’incenti- 
vo di  tutti  i vi/j. 

Quell’ t di  Sant’ Ambrogio,  il  quale  in 
tal  maniera  perfeguitò  Gioviniano,  ed  i 
Tuoi  compagni,  che  li  fcacciò  da  Mila- 
no, e da  tutto  il  diftretto  Tuo;  febbene 
furono  tanto  arditi,  che  andarono  a Ro- 
ma, penfando  di  poter  ingannare  con 
la  loro  ipocrìfia  i fedeli  j ma  per  la  di- 
ligenza di  Pammachio  uomo  nobiliUt- 
mo,  cdamicilTimo  di  S. Girolamo,  Siti- 
zio  Papa,  ragunando  il  Clero  di  Roma, 
gli  condannò  infieme  con  la  dottrina  , 
che  inlirgnavano,  ed  il  medefìmo  S.  Gi- 
rolamo Icrille  due  dottiflimi  libri  contro 
di  quello , e l' Imperadore  Onorio  , fi- 
gliuolo di  Tcodolìo  , mandò  Giovinia 
no  in  elilio  in  un’Ifola  molto  ritirata, 
e lontana. 

Patì  parimente  Sant’ Ambrogio  molte 
moleilie  al  tempo  de' due  fratelli  Impe- 
radori  Graziano,  e Valentiniano  in  re- 
littere  a molti  de’ Romani  Senatori  ( Ca- 
po de’ quali  erano  Sinunaco^  che  vole- 
vano, che  lì  rimetteire  in  Roma  l’ado- 
razione de  gli  Dei,  e gli  llipendj  che  fi 
folevano  dar  prima  a’ loro  Sacerdoti,  e 
minillri , e mandarono  Ambafeiadori  a 
gli  Imperadoti  per  impetrarlo  , a’quali 
Sant' Ambrogio  fi  oppofe,  c perfuaiea  i 
medelimi  Inipcradori  a non  lo  conce- 
dere, e tifpole  gravifllmaroente , e dot- 
tiflìmamente  a tutte  lelalfe  ragioni,  che 
i Gentili  in  contrario  allegavano. 

Ma  ritornando  a Quello,  che  poco  fì 
dicevamo  di  Teodofio , d^o  quella  in- 
ligne  vittoria,  che  ebbe  del  Tiranno  Maf- 
fìmo,  e delfuoefercito,  Quelli,  che  ave- 
vano feguitato  la  parte  diMadìmo,  te- 
mendo di  eflcrne  calligatì,  pienidipau- 
ra  pregarono  umilmente  Sane  Ambrogio, 
che  impetrane  loro  il  perdono  dall’  Im- 
peradorc,  ed  il  Santo  lo  fece  con  unu 
pietà,  ed  efficacia  , che  ottenne  dall’Im- 
peradore  tutto  quello,  che  volle i ecafti- 
gando  fòlamente  tre , che  erano  ì capi  , 
perdonò  a tutto  l’elèrcito  di  MalTimo  , 
c fi  prefe  ancora  cura,  che  le  figliuole, 
c la  madre  fua  non  patidero  , mandai# 
do  loro  tutto  quello  di  che  avevano  bi- 
fogno,  e dando  efempio  di  clemenza  a’ 
Principi,  e vincendo  rifteffa  vittoria  con 
dar  la  vita  a quelli,  a’quali  ella  gli  ave- 
va data  facoltà  di  levarla  i erutto  ciò  per 


conlìglio,  cd  interccflìone  di  Sant’Anvi 
brogio,  febbene  non  li  mancarono  alcu- 
ni incontri  col  medefìmo  Imperadore  , 
nc’ quali  non  è certo  che  cofa  debba  mag- 
giormente ammirarli , ò la  tcligiofa  umil- 
tà, cd  ubbidienza  di  Tcodolìo,  òil  va- 
lore, e la  coftanza  del  Santo  Vefeovo 
in  difendere  l’autorità  delta  Chiefa . 

Perche  avendo  alcuni  Monaci  per  in- 
lligazione  del  loro  Vefeovo  brufeiau  una 
Sinagoga  di  Giudei  in  una  terra  chiama- 
ta Cgllrmico  nelle  parti  dell'  Oriente , e 
dolendo!!  gravemente  i Giudei,  e facen- 
do illanza  , perche  follerò  cafligati  gli 
autori  dell’incendio,  l’ Imperadore  ordi- 
nò, che  quella  Sinagoga  li  rifaccfle  a fue 
fpefe. 

N’  ebbe  Sant’  Ambjogio  notizia , e fcrif' 
fe  a Teodoflo  una  lettera , nella  quale  lo 
pregava  a rivocare  quell’ordine,  egli  dice 
m elTa  quelle  parole . 

Ioti  prego,  che  tii  afcolti  con  pazien- 
za quello,  che  io  dico  , perche  (e  non 
fon  degno,  che  ni  mi  afcolti,  né  men 
farò  degno  di  offerire  per  te  facrificio  , 
nc  che  tii  mi  raccommandi  i dclìderj  , 
e le  orazioni  tue. 

Non  udirai tii quello,  il  quale  dclìderi, 
che  Ila  udito  per  te  ? Non  udirai  quel- 
lo, che  ora  tratta  la  caufafua,  avendo- 
lo tii  udito,  quando  trattava  l’altrui  ? 
Non  temi  il  tuo  fleflò  giudicio , c quel- 
lo , che  da  elfo  fi^uc  • che  tenendomi 
per  indegno  di  elfère  udito  da  te,  di- 
chiari, che  io  fono  indegno  di  ellèrt 
udito  per  te?  Tanto  pili  che  non  con- 
viene all’  Imperadore  negare  la  libenà  del 
parlare,  ne  al  Sacerdote  il  non  dire  quel 
tanto,  che  fente.  Tutto  quello  3i  Sant’ 
Ambrogio.  E febbene  non  perfuafecon 
quella  lettera  Teodolìo , lo  perfuafe  noib' 
dimeno  poi  in  Chiefa,  ed  otiennetutto 
quello,  che  vo'lc  , e liberò  il  Vefeovo  , 
cd  i Monaci  dalla  pena,  edalcafligo,  dei 
quale  dubiuvano , e dall'  af&nno,  nel  qua- 
le G trovavano. 

Ma  molto  pid  difficile  , e piiT  gloriofo 
Per  Sant’Amotogio  , e per  Teodofio  , 
fu  quello,  che  gli  avvenne  , Quando  1’ 
Imperadore  volle  entrare  in  Chiefa,  cd 
il  Santo  Vefeovo  li  chiufe  la  porta,  che 
febbene  c cofa  notiflima  , e celebrata  , 
e lodata  da  tanti,  c da  si  gravi  Scritto- 
ri; nondimeno  per  eflèrc  memorabile,  e 
degna  di  clTerc  imitata  da  tutti  i Prin- 
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cipi  Crìftiani  , fommariamcnce  la  lurre-  terrebbe  da  Sant’  Ambrogio  i’aflbluzk)> 
rò.  ne,  Teodofio  rifpofr.  ♦ - 

Avevano  quelli  della  Città  di  Saloni-  Non  lo  farà,  perche  io  conofco effe- 
chi  uccifo  tumultuariamente  un  Macfiro  re  sì  giufla,  e sì  ragionevole  la  fentcn- 
di  campo,  e roinifìro  dell'Ii^eradore  . za  di  Ambrogio,  che  non  vorrà  rom- 
Gli  difpiacque  ciò  fommamente,  e volle  nere  la  legge  di  Dio,  per  rifpecto  dell’ 
caligarli  ; nondimeno  per  le  ragioni  ad-  Imperiai  potefià  . Avendo  nnalmente 
dottcgli  da  Sant’ Ambrogio  fi  mitigò.  Ma  rpcli  otto  mefi  in  pianto , venuta  la  fo- 
perche  ne’ Palaazi  de’ Principi  vi  fono  con-  Icnnità  della  Pafqua  del  Natale,  andòl’ 
tinuamente  molti  adulatori , e molti,  che  Imperadorc  alla  porta  della  Chiefa,  non 
attizzano  il  fuoco,  e li  fomroiniflranolc-  per  entrarvi  per  forza,  ma  per  chiedere  a 
gna,  e materia,  non  mancarono  in  quel-  Sant’ Ambrogio  mifericorJia , cperdono, 
lo  di  Teodofìo  alcuni  de’fuoi  famiglia-  il  quale  non  facendo  con  quale  animo 
ri,  che  l’incitarono  a feveramente caffi-  andato  vi  foìTè,  lo  riprefe  come  tiranno, 
gar  quella  ingiuria,  ed  a difendere  lari-  e violatore  dell’ Eccleliaflichc  leggi,'  ma 
puuzionc  fua , ed  in  fomma  l’ induflcro  l’ Imperadore  con  una  meravigliofa  umil- 
a fare  un  crudele  editto  per  il  quale  in  tàliri^ofe:  lo  non  pretendo  violar  le 
termine  di  tre  ore  furono  in  Salonichi  ! leggi  Itabilite  dalla  Chiefa  , ne  entrarvi 
ammazzate  fette  mille  perfone  del  popo-  j dentro  per  forza , ma  ben  ti  prego , che 
lo,  lènza  avere  rifguardo  , ò ad  inno-,  til  mi  fciolga,  e mi  alfolva  dalle fuecen- 
ccnte  , od  a reo . ' fure  , e che  d ricordi  della  clemenza  del 

Sentì  Sant’ Ambrogio  graridillìrao  di-  Salvatore,  e non  mi  ferri  la  porta,  la 
fpiacere,  sì  per  il  fangue,  che  fi  era  quale  egli  aperfe  a chiunque  fi  pente  de’ 
^arfo,  come  per  l’amore,  che  portava iluoi  peccati.  Replicò  Sant’ Ambrogio  : 
a chi  1’  aveva  fatto  fparcere,'  Edaccioc- 1 Qual  penitenza  moftrace  vof  di  un  dclit- 
chè  fi  riconofeeffe  , c nceffe  penitenza!  to  sì  atroce  ì Qual  medicina  avete  ap- 
di  sì  grave  colpa,  un  giorno,  che  l'Im-'  plicato  ad  una  pia^  si  grande,  esìdif- 
peradore  andava  alla  Chiefa  gli  fi  fece  fìeik  da  fanarc?  Ciò  tocca  a voi , fog- 
li coffantiflìino  Prelato  incontro  alla  por- 1 giunfel' imperadore,  e dovete  darmi  ri- 
ta,  e con  parole  graviffime,  e piene  di  medii,  ed  io  li  devo  accettare  . Eia ven- 
inaeffà,  ^i  commandò,  che  non  vi  en-  do  ubbidito  al  valorofo  Vefeovo  in  quel- 
traffe,  infin  tanto,  che  noii  riconofeef-  lo,  che  glicommandò,  ed  efsendo  flato 
fc  il  fuo  peccato,  e ne  faceffe  pubblica  da  lui  a/ìbluto  , entrò  il  fedclilfimo,  e 
penitenza  . Ubbidì  l’ Imperadore,  fe  ne  gloriofilTlmo  Imperadore  in  Chiefa  , c 
tornò  a cafa  , c flette  otto  mefi  pian-  profilato  in  terra , flracciandoli  i capei- 
gcndo,  c verfando  lagrime  con  tanto  do-  li,  e percotendofi  il  volto,  c bagnando 
lore,  che  folo  il  leggerlo  , cagiona  me-  il  pavimento  di  lagrime,  cominciò  a ehie- 
raviglia,  e divozione.  dere  perdono  de’fuoi  peccati,  & a dire 

Perche  flando  un  giorno  Teodofìo  quelle  parole  del  Reale  Profeta  Oavid- 
piangendo  gli  fi  accoflò  un  fuo  gran  fa-  de: 

migliare,  nominato  Ruffino  , e gli  do-  La  mia  anima  é attaccata  alla  terra  , 
mandò  qual  foffe  la  caufa  del  fuo  do-  vivificatemi , Signore , come  avete  pro- 
lore,  ed  egli  più  dirottaipente  piangen-  mefso  di  fare.  Quella  fu  lacoflanza,  e 
do , lifpofe  quelle  parole  : la  grandezza  di  fpirito  , non  umano  , 

Tu  non  fenti  i miei  mali  , né  i miei  ma  Divino,  il  quale  Sant’ Ambrogio eb- 
danni,  ma  io  gemo,  e piango  la  mia  feia.  be,  e quello  refempio,  che  diede  della 
Rura,  perche  confiderò  con  quanta  facili-  modeflia,  e divozione  fui  Teodofìo , del 
cà  pofiono  entrare  nel  Tempio  di  Dio  i quale  dice  Sant’ Agoflino.  Volle  Dio, 
poveri,  ed  i fervidori  , c pregare  in'ef-  che  Teodofìo  Imperadore  fàcefscpubbli- 
fo  il  Signore,  e che  per  me  e ferrata  la  ca  penitenza,  alla  prefenza  del  popolo, 
porta  non  fblamente  del  Tempio  , ma  acaocohé  tutti  prendeflìmo  efempio  di 
del  Cielo  ancora,  poiché  Criflo  iioflro  farla,  quando  occorrefse  , e che  né  il 
.Signore  dille  a i Sacerdoti;  Tutto  quel-  povero,  ne  il  ricco,  né  l’artigiano , né 
lo,  che  legherete  interra,  farà  legato  nel  |il  gentjluomo  fi  reputino  a vcrgMna  , 
Cielo.  E dicendogli  Ruffino , che e^ oc-  & a difonore  il  lare  quello,  che  fece  f 

Cc  4 Im- 


t uX 


L' 


424  LEGGENDARIO  DE’  SANTI 

Impcradore . Ed  ii  iticdefimo  Sant’ Am-  dilorot  e facendoli  miferabilmence  moti- 
brogio  dice.  re  focco  le  Aie  mani. 

Non  fi  verRognò  l'Imperadore  di  quel-  E conofcendo  il  piolmperadoredinon 
lo,  cheli  vergognano  i poveri , nclipaf-  aver  confeguito  quella  sì  grande,  e sìglo- 
sò  poi  giorno  , nel  quale  egli  non  pian-  riofa  vitc«ria  per  Aio  valore  , ed  indù- 
gelic  quel  fallo.  Aria,  né  meno  per  virtù  , e per  numero 

Ma  in  quello  medcfimo  cafo  avvenne  difoldact,  ma  per  le  orazioni  di  Sant* 
un*  altra  colà  notabile,  eh’ cfièndo  entrato  Ambtogio,  gli  fcrilfe  fubito  una  lettera, 
rimperadore  dentro  il  Coro  per  offerire  , dandogliene  avvifo  , e pregandolo  a rin- 
vi rimafe  per  udirMeffa,  eSant’Arobro-  graziare  il  Signore  per  quel  benefizio  , 
gio  gli  fece  dire,  che  quello  non  era  fuo  chea  lui,  ed  a tutta  Ig  CriAianità  fatto 
luogo,  ma  de’ Sacerdoti , perche  J.i  por-  aveva  . Sant’ Ambrogio  gli  rifpofe  con 
pori  può  fare  Imperadori,  ma  non  Sacer-  un’altra  lettera,  nella  quale  gli  dice  que- 
doti.  E rimperadore  con  efiremamode-  Acparolc. 

Aia  rifpofe,  non  cfferc  fiata  tomcritì,  c Ringraziato fia  Dio  Signor  noAro,  ebe 
prefonzione  la  Aia,  refiando  in  quclluo-  ha corrilpoAoalla voAra  Fede,  c pietà,  e 
go,  ma  aver  fatto  quello  , che  aveva  ve-  ci  ha  rapprefentato  qucU’antica  forma  di 
duro  farli  in  CoAamìnopoli , echc  perciò  Entità,  eciha  lafciato  nel  noAro  tempo 
ringraziava  il  Vefeovo,  dal  quale  riceve-  vedere  quello,  chenellefacrefcritturclcg- 
va  l’avvifo,  e la  correzione.  gendo  ci  fa  Aupire  , poiché  nelle  voArc 

H la  ricevette  in  maniera,  chetornan-  l>attaglicfic  trovato  il  favor  Divino  sipre- 
do  poi  a CoAantinopoli , edentrandoin  fente,  che  non  han  potuto  le  cime  de  gli 
Chiela,  non  volle  maifederenel  Corode’  alti  monti  nafeondere  il  corfo  della  vo- 
Sacerdott  per  molto  , che  Nettario  Arci-  Ara  venuta,  ne  l’armi  de  gl’ inimici  irope- 
vefeovo  di  CoAantinopoli  nelopregaffe  , dire  l’efercito  voAro.  Perquefio  benefì- 
anzi  fofpirando  dille  ; Appena  hòcono-  zio  volete,  ch’io  renda  grazie  al  Signore  , 
fcìutoladìAèrenza,  ch’é  fra  riroperado-  io  lo  farò  volentieri , come  quegli,  chesò 
re,  efra  il  Vefeovo,  ed  ho  trovato  ilmae-  i meriti  voAri.  Perche  certa  cofac,  chea 
Aro  della  verità,  perche folo Sant’ Ambro-  Dio  piace  il  facriiìzio  , che  in  voAro  no- 
gioconofeoper  Vefeovo  degno  di  qucAo  me  gli  fi  oAèrifee , evotendovoi,  cheque- 
nome.  In  fommarimperadofcTeodofio,  ftofifaccia,  gran  divozione,  e fede  mo- 
« per  la  fua  gran  pietà , come  per  l’ccccllen-  ftrate  in  ciò . Gl’  altri  Imperadori , accioc- 
ti,  ed  ammirabili  virtù  di  Sant’ Apabrogiq,  ché  re  Ai  memoria  delle  loro  vittorie  , 
l’onorò  grandemente.  Io  riverì,  eloubbi-  fanno  fare  archi  trionfali,,  ò si  fatte  cofe, 
di,  ed  ordinò  per  fuo  configlio  molte  co-  ma  la  voAra  clemenza  vuole,  chcfioflc- 
fe  giovevoli,  ed 'utili  per  tutta  la  Chiclà  rifeano  facrifizj,  oAcrte,  erendimenti  di 
Cattolica,  eperTefempio  fuo  l’Impera-  grazie  per  mano  de i Sacerdoti . loquan- 
dore  Valentiniano  rcAò  tanto foggetto al-  tunque  indegno,  ed  inabile  per  cofa  si 
la  volontà  del  (ànto  Prelato,  dopobmor-  grande,  vò  dirvi  quello  , che  hò  fatto  . 
tediGiuAinafua  madre,  quanto  prima  ne  Portai  con  cfTo  me  all’Altare  la  lettera 
era  fiato  alieno  per  perfuafione  della  iteffai  del'a  voAra  pietà,  la  pofifopra  l’Aliare, 
come  fi  vede  nell’ orazione  , che  fece  il  c giunto  ad  offerire  il  facrifizio,  la  prefi 
medcfimo  Sant’ Ambro^o  , piangendo  in  mano,  acciocché  la  vofira  Fede  parlaf- 
con  molte  lagrime  rinfelice  mortedatagn  fc  con  là  mia  lingua,  edi  caratteri  Iinpe- 
da  ArgobaAe  fuo  gran  fiimigliare-,  e Ca-  riali  in  quella  oblaziqpe  faccAcro  ufirio  di 
pkano  del  fuo  efercito  in  Leon  di  Fran-  Sacerdote  . Veramente,  che  il  Signore  fi 
eia,  facendolo  da  infedele  , e traditore  mofira propizio , efavorevole alPlmpcrio 
foAbeare  nel  letto  per  dare  contra  ogni  Romano,  avendogli  dato  tal  Principe,  la 
debito  di  ragione  l’Iropcrio  ad  Eugenio  cui  virtù,  xfomma  potenza  in  si  grande 
Aio  amico.  Imperio,  esìiiluAre  triorrfo,  è accompa- 

Ma  il  Signore,  che  febbene  permette  i gnata  da  si  profonda  umiltà,  ed  ha  vin- 
rnali,non  li  lafcia  fenzacaAigo,  caAigòfe-  ro  in  valore  gl'Impcradori,  ed  in  umiltà 
veramente  il  tradimento  di  ArgobaAe,  eia  i facerdoti.  Chehòiopìùda  defderarc 
tirannia  di  Eupnio,  dando  una  inittcolo-  Avete  ogni  cofa,  c per  dirlo  in  una 
ik  vittoria  all’ imperadorcTcodofiocontfO  parola,  ìcte  pio,  c ilumentiflìtno  Imp?- 
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radere  « e eoa  tutto  queftadefideroj  che 
ogni  giorno  crefeùte  nella  metà  , che  è 
il  più  raro  donoj  che  dia  Dioj  accioc- 
ché per  la  volita  clemenza  la  Clùefa  di 
Dio  goda  la  pace  > c la  tranquillità  ne 
i buonif  così  lì  rallegri  col  perdono  dei 
rei. 

Perdonate  fpecialmente  a quelli)  che 
prima  , di  ora  peccato  non  hanno  . 
Tutto  quello  fcrive  Sant’ Ambrogio  , il 
quale  con  le  Tue  parole  impetrò  il  perdo- 
no da  Teodofio  a’ colpevoli , e rillcflb 
Tcodolìo  fi  gettò  a’  piedi  del  Santo  , 
confeùlando  di  clTcrc  lalvo  per  le  ora- 
zioni ) e meriti  fuoi . Ed  avendo  fatto 
venire  da  Collantinopoli  Arcadio  > ed 
Onoiio  Tuoi  figli)  c ricevutili  nella Chie- 
fa  di  Milano  ) gli  raccommandò  a Sant’ 
AmbrogìO)  acciocché  gli  avclTe  in  luo- 
go di  propri  hgluioli)  ed  a loro  cfprer- 
famenre  ordinò  > che  lo  tcmcllerO)  -e  lo 
ubbidilfero).  come  padre. 

Ed  avendo  loro  divifo  l’ Imperio)  e da- 
to quello  dell’ Qriente'ad  ArcadiO)  equel- 
lr>  dell’ Occidente  ad  Onorio  , morì  il 
gloriofo  Imperadorc  in  Milano  l’anno  del 
Signore  395.  alli  i7.di  Gcnnajo)  congran 
pianto)  e dolore  di  tutto  l’ImperiO)  e 
particolarmente  di  Sant’ AmbrogiO)  che 
léce  un' orazione  delle  fue  lodi«  e dc’fuoi 
onori  ) e versò  gran  copia  di  lagrime  y 
crchc)  come  dice  in.clfa)  quando  Teo- 
ofio  morì  non  prendeva  tanto  penfìero 
di  SC)  della  fua  morte  ) e dc’fuoi  figliuo- 
li) quanto  faceva  della  pacc>  cdellatran- 
uillità  della  Chiefa . Poco  dopo  la  morte 
i Teotlolìo.  trovò  ri  finto  Sacerdote  i 
fàcri  corpi  de' Santi  Martiri  NazariO)  e 
Celfo  in  un’orto  fuori  delle  mura  della 
Città)  e con  grandillima  folcnnità  alla 
Chicli  dé  gli  Apolloli  gli  trasferì  >,  do- 
ve Dio  fece  per  dii  molti  - miracoli  ) 
fra  gli  aliti  molti  indemoniati  reflavano 
liberi  ) e perche  in  uno  di  cflì  il  demo- 
nio gridava  y e diceva  > che  Sant’ Am- 
brogio grayemente  io  tormentava)  rifpo- 
fc  li  Santot  Taci  maligno  fpirito  ) per- 
che non  ci  tormenta  Ambrogio  y,  ma  la 
fede  de’ Santi)  e la  tua  invidia)  veden- 
do ciì  I che  gli  uomini  afeendono  colà) 
onde  td  caddii;  nc  Ambrogio  fi  gon- 
fia per  le  tue  parole. 

S*  era  parimente  poco  prima  trovato 
il  Santo  in  Bologna  alla  tradazione  del 
finto  Martire  Agricola , il  quale  dopo 
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di  eflfere  flato  martirizzato  Vitale  Tuo 
fcrvitorC)  inefso  in  Croce > econfittocon 
molti  chiodi)  ottenne  la  corona  del  mar- 
tirio) cfu  co’l  fuo  fervidore  fcpolcond- 
le  fepolture de’ Giudei. 

Ma  poi  (ì  feoperfero  i fanti  corpi)  e S. 
Ambrogio  elTcndo  invitato  y andò  alla  traf- 
bzionc  di  Sant’Agricola)  e cavandoli  il 
finto  corpo ) raccolfe  i chiodi)  ilfanguct 
ed  il  trofeo  della  Croce  y nel  quale  era 
mortO)  ericco  del  preziofoteforodiqucl. 
le  reliquie)  pafsò  a Fiorenza  ) e collocol- 
le  fbtto  una  Chielà  > che  una  pictofa  y cd 
illùfUe  matrona  > chiamata  Giuliana  ) ave- 
va edificata  focco  nome  di  San  Lorenzo  > 
febbene  il  popolo  h chiamò  Ambrofiana) 
peraverlaS.  Ambrogio  dedicata.  Il  quale 
occupandoli  continuamente  in  cofe  unto 
alcC)  edi  fervizio  diDiO)  efpargcndo  per 
tuccoil mondO)  comeunSoù')  gli  fplcn- 
dori delle  Tue illuilri  virtù)  ed  i raggi  della 
fua  celelle  dottrina , e fiiccando  l'orgo- 
glio de  gli  Eretici  ) fpaveniando  i Tiranni , 
cd  ammacllrandO)  cd  umiliali  Jo  i Principi 
della  terra,  combattendo  come  valoroto 
foldato  le  battaglie  del  Signore,  dclldero- 
fogià  di ulciredi quello  corpo,  inccfc  av- 
vicinarli il  tempo  della  (ua  glorb,  e retri- 
buzione, ondedinèa’fuoi  famiglbri)chc 
farebbe  con  clGinfìnoalb  Pafqua  feguen- 
te,  e non  più.  Pochi  giorni  prima,  cheli 
metteffe  infermo  nel  letto,  ferivendo  fo- 
pra  il  Salmo  43.  e dettando  a Paolino,  eh’ 
era  quelli , che  lo  fcriveva , e che  narra 
quello  particolare  ) una  fiamma  di  fuoco 
coprì fubitamencebtella  del  Santo,  c gli 
entrò  in  bocca  , e la  fua  faccia  li  cambiò 
tutta,  c rcllò  bianca  come  neve,  lebben 
poco  dopo  tornò  al  fuo  folico  colore,  c 
fembiame,  nc  potette  fornire  l’cfpoCzio- 
hedi  quel  Salmo. 

Perche  fubito  cadde  infermo  di  mortai 
malattia,  ancorché fulTe  alquanto  lunga, 
con  grande  , e flraordjnario  dolore  di 
tutta  la  Città , e de  gli  uomini  prudenti^ 
che  temevano  di  qualche  grave  calami- 
tà ) e della  caduta  dell’  Imperio  Ro.na. 
no  ) fe  mancava  quegli , che  con  le  oraziot 
ni  ) c co’  meriti  Tuoi  lo  foUcntava . Per 
quelloil  Conte  Sti'icone  , Capitano  Gc- 
nenie,  e grandìllìino  fiimigUare  dcll’Iin- 
peradore  Onorio  , mandò  alcuni  genti- 
luomini fuoi  amici  al  Santo  , perchclq 
pregalTerO)  che  , poiché  c^i  Io  poteva 
fare,  impeuaflé  da  Diobdib^ione  della 

mor- 
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mone,  acciocché  con  efla  non  fcguidero 
inlieme  i mali,  che  (ì  temevano  . E fa- 
cendo e(Ti  l’ufìzio  loro,  cd  importunan- 
do Sant’ Ambrogio  , egli  rHpofe  quelle 
parole  tanto  lodate  da  Sant’Agolhno  : 
lo  non  fono  vifllito  fra  voi , in  modo  , 
che  mi  vergogni  di  vivere  , nè  ten»o  di 
morire,  perche  abbiamo  buon  Signore  . 
Erano  alcuni  Diaconi,  e famigliati  di  Sant’ 
Ambrogio  nella  parte  piti  rimota  della  ftia 
camera,  trattando  fegretamente  fra  sé  , 
chi  dovefle  nelVelcovado  fncccdergl»,  e 
nominarono  con  voce  bada  Simpliciano, 
ed  il  facerdore  di  Dio  , cbme  fo  uditi 
gli  aveflè , approvando  quello , che  dice- 
vano, dide  con  alta  voce  tre  volte  :J'e- 
neXyfed  bonuti  Vecchio  , ma  buono,  c 
cosi  avvenne.  Affìfteva  al  Santo  in  que- 
lla infermiti  San  Baliìano  Vefeovo  di 
Lodi , ed  una  volta  facendo  con  lui  ora- 
rione  > vidde  il  noftro  Signor  Gesti  Gri- 
llo, che  andava  a vilitarlo,  c con  allegra, 
e rìdente  faccia  lo  accarezzava  . Venuto 
al  fabbato  Santorc  Bando  Sant’ Ambro- 
gio con  le  braccia  dillefe  in  Croce  , fa- 
cendo tacitamente  orazione,  sii’l  far  del- 
la notte  Sant’Onorato  Velcovo  di  Ver- 
celli, ch’era  nella  parte  pili  alta  dellaca- 
fa  fent!  tré  volte  una  voce,  chediceva  . 
Stirpe  , feJlmM  , quia  modo  rtcffiurus  eji . 
Levaci,  adrettati  , perche  or  orafi  bada 
partire. 

Scefe  fubito  a ballò , c gli  diede  il  San- 
tifllmo  Corpo  di  Grillo  RedentomoBro, 
cd  avendolo  ricevuto  con  (ìngolarìdimo 
guBo , c riverenza , diede  il  fuo  fpirito  a 
chi  per  unta  fua  gloria  creato  l’aveva  , 
poco  prima  che  nafceBc  il  giorno  , la 
mattina  di  Pafqua  , che  fu  l’anno  del  Si- 
gnore JP7-  alli  4.  di  Aprile,  eBcndodietà 
di  d4- anni,  e cinque  anni  prima  , che 
morid'c  San  Martino  Vefeovo  di  Turonc. 
Dal  che  fi  vede  non  poter  elTcre  quello , che 
alcuni  ferirono,  che  Sant’ Ambrogio,  ef- 
fendo  perdif  Mefia  all’Altare,  lì  trovai^ 
fe  aH’efeqoie  di  San  Martino  , come  il 
Cardinal  Baronio  ofièrvò  . Fece  Dio  no- 
Bro  Signore  molti  miracoli  per  l'inrercef- 
fione  di  quefio  fantilTìmo  Dottore  in  vi- 
ta, ed  in  morte.  Quando  egli  fu  .a  Ro- 
ma , andando  a dir  Mefia  in  un’Orato- 
rio di  una  principale  gentildonna  , una 
femmina  paralitica  , fapendolo  , fi  fece 
portare  in  una  fedia  colà'  dove  egli  era , 
c baciogli  le  veBi , e mettendo  il  Santo 


Sacerdote  le  fue  facre  mani  fopra  l’infer- 
ma, ricuperò  fubito  la  ùnità,  e comin- 
ciò a caminare.  In  Fiorenza  alloggiò  in 
cafa  di  un’iilultre  gentiluomo,  chiama- 
to Decente  , il  quale  aveva  un  figliuolo 
nominato  Ponfofio  , tormentato  dal  de- 
monio, e Sant’  Ambrogio  lo  liberò}  ed 
eficndo  poi  mono,  lo  rifufeitò  ad  iB.in- 
za  della  madre  del  giovane,  mettendoli, 
come  un’altro  Elifeo,  fopra  il  corpo  del 
morto , e rcBituiilo  alla  madre  , e dopo 
gli  fcrifiè  un  libro  , infegnandogli  il  mo- 
do , che  dovevano  tenere  per  vivereCri- 
Bianamcntc. 

Dopo  la  morte  di  Sant’ Ambrogio  un’ 
uomo  chiamato  Chefonio  , temendo  il 
caBigo  di  un  delitto , che  aveva  commef- 
fo,  fe  ne  entrò  in  Ghiefa,  come  in  luo- 
go di  rifugio,  ed  alcuni  foldati  di  Stili- 
conc  per  forza  , e con  gran  violenza  lo 
traficro  dall’Altare,  dove  era  circondato 
da’  Chierici , c fu  appreflb  Sant’  Ambro- 
gio > facendo  orazione  , e piangendo  il 
poco  rìfpetto,  chefi portava  alla  Chiefa. 
Se  ne  andarono  fubito  i foldati,  checra- 
noArrtani,  tutti  allegri , adalcunefeBe, 
e giuochi  chiamati  Girccn(i,che  l’impe- 
radorc  celebrava  > e furono  fciolti  alouni 
Leopardi , per  trattenimento  del  popolo  , 
i quali,  lafciando  tutti  gl’altri,  alfaltaro- 
no  impetuofàmente  i foldati  temerari , c 
violatori  della  Chiefa  , ed  ivi  li  sbrana- 
rono, fenza  far  danno  ad  altra  perfona  . 
Stiliconc  per  ordine  del  quale  era  fiato 
fatto  quel  facrilegio,  veduto  ciò,  fi  rico- 
nobbe, erefiituia  Sant’Ambrt^io  il  pri- 
gione, e fi  fonomifealla  fua  cenfiira,  c 
fece  la  penitenza}  che  gli  fu  impoBa  . 

Eravr  un’uomo,  il  quale  aveva  nome 
Niceno,  travagliato  molto  da  dolore  di 
piedi , e che  perciò  poche  voice  fi  vede- 
va in -pubblico - 

Andò  un  giorno  alIaChiefiia  ricevere  il 
-Sacramcntodell’ Altare  di  mano  di  S.  Am- 
brogio, il  quale  non  avvedendolcne  , gli 
calpcBò  di  maniera  il  piede  ,.  che  Nice- 
no, per  il  dolor  che  lenti  gridò  forte  ;fi 
rivolle  a lui  il  fanto  Prelato  , c gli  dif- 
fe}  Và,  che  da  qui  innanzi  non  fentirai 
più  dolore , e cosi  fu  , come  egli  Betro 
con  moire  lagrime  ccBificò  , quando  il 
fanto  Prelato  mori. 

Andava  una  volta  Sant’ Ambrt^oa  pa- 
lazzo, e cadde  in  terra  un’uomo  in  quel 
tanpo  : lo  ridde  caduco  , e difiefo  un 

Nota- 
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Notaro  chiamato  Teodolo  , c cominciò 
a riderei  ondeilSanco  rivoltoli  a lui>  gli 
diflè:  TU>  che  llai  in  piedi  guarda  di  non 
cadere.  Cadde  incontanente  Tcodplo»  c 
con  la  lua  caduta  imparò  a non  riderli 
deH’altrui. 

Ritornando  Sant’ Ambrogio  da  Ver- 
celli a Milanoi  pafsò  per  Novara,  e non 
volendo  trattenerli  in  quella  Città,  la  ca- 
valcatura, fopra  la  quale  egli  era,  li  fer- 
mò, e flette  immobile  , lenza  poterla 

aere  innanzi  pur  un  minimo  palio  . 

: fubito  , per  divina  rivelazione  , 
che  doveva  viGtare  San  Gaudenzio,  che  - 
era  uomo  di  gran  fantìtà,  e fi  trovava  in 
quel  tempo  in  Novara.  Fecclo,  e la  ca- 
valcatura fi  molle,  ed.  andò  alla  cafa  di 
Gaudenzio,  al  quale  profcdzò  , che  fa- 
rebbe Vefeovo  di  Novara,  e co'lmedeC- 
mo  fpirito  profetico  dilTc  Gaudenzio  a 
Sant’ Ambrogio,  ch’egli  non  lo  confa- 
crerebbe , ma  un’altro,  lignificando  , 
che  predo  doveva  morire. 

Nell’illelào  giorno  della  fua  morte  fu  j 
veduto  nelle  parti  dell' Oriente  ilare  nel-  j 
la  congregazione  di  alcuni  Monaci  , e 
piangere  con  elTi,  e metter  loro  fopra  le 
mani.  | 

Molte  altre  volte  apparve  alle  perfone, 
che  di  lui  erano  Hate  divote  in  vita , c ‘ 
l’invocavano  dopo  la  morte,  e chiedeva- 
no il  fuo  ajuto.  San  Zenobio  Vefeovo  di 
Fiorenza,  c grande  amico  di  Sant’ Am- 
brogio, come  egli  (lefso  narrò  a Paolino, 
cheto  fcrìve,  lo  vidde  molte  volte  oran-  ' 
do,  efsrndo  già  morto.  E quando  Raga. 
fio  Re  de  i Goti  afsediò  la  Città  di  Fio- 
renza con  un’efercito  di  dugepto  mila 
foldati.  Sant’  Ambrogio  apparve  a quelli 
di  dentro,  e li  favori , c falvò  la  Qità  , 
c perirono  tutti  quei  barbari . Il  medefi- 
mo  quafi  a u venne  nelP  Africa  a Malzecel, 
Opitano  dell’  Impcradore  Onorio  , fa- 
cendo guerra  contra  il  fuo  flefso  fratel- 
lo Gildone  , che  fi  era  ribellato  all’  Im- 
pcradore . 

Perche  raccommandatofi  Mafzecel  a 
Sant’  A nibrogio , che  poco  prima  era  mor- 
to, il  Santo  gli  apparve,  gli  feceammo, 
c gl’infègnò,  come  avefse  da  vìncere,  di 
maniera  che  con  cinque  mila  foldati,  fe- 
condo Paolo  Orofio,  ne  difordinò,  enni- 
fe  in  conqualso  fcfsanta.mila,  edoaanta 
mila,  fecondo  Paolo  Diacono . 

Molti  altri  miracoli  fece  per  Sant*  Am- 
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bro^e  il  Signore,  ed  il  giorno,  nel  qua. 
le  fii  fepolto,  che  ftl  il  fantilfimo  giorno 
di  Pafqua,  nella  Bafilica  Ambrofianacon 
innumerabile  concorfo  di  gente,  non  fo- 
lamenie  Crifliana , ma  Giudea  , c Paga- 
na ancora , flridevano  i demonj , e dice- 
vano di  ef^re  tormentati  da  Sant’ Ambro- 
gio • 

, £ gli  uomini,  e le  donne  a gara  proc- 
curavano  di  toccare  , e baciare  il  lanto 
corpo,  ò alcuna  fua  cofa  , per  impetrar 
lenità,  cd  altregrazie,  e mercedi  da  Dio. 
£ molti  lo  viddero)  come  fe  fofiie  vivo  : 
cd  alcuni  viddero  di  più  una  lucida  Stel- 
la fopra  il  fuo  corpo. 

Fil  in  vita  di  unu  autorità  quello  lèn- 
to Dottore,  e fu  sì  faroofo,  e sì  celebra, 
to  nel  Mondo,  che  due  gentiluomini  ric- 
chi, e potenti  vennero  infin  dal  Regno 
di  Perlia  a Milano  folamente  per  veder- 
lo, e far  prova  della  fua  fapienza , cd  cf- 
fendo  flati  dalla  mattina  infino  alle  tré 
ore  di  notte  proponendogli  dubj  diverfi  , 
c fentendo  per  via  <T  interprete  le  rifpofie 
file,  fi  partirono  confolatilfimi,  e mera- 
vigliati : £d  acciocché  s’intendefse,  che 
non  erano  andati  per  altro  a Mila- 
no, che  per  vederlo  , il  giorno  feguente 
fi  licenziarono  dall’ Impcradore,  c fi  par- 
tirono da  Milano  per  Roma  , ch’é  cofa 
notabile  , c degna  d’auuagliarfi  , ò di 
preferirli  alla  Regina  Saba  , che  andò  ad 
udire  la  fapienza  di  Salomone,  mofsa  dal- 
la fua  fama. 

Una  Rc^na  de  i Marcomani , chia- 
mata Fritiml , avendo^udite  da  un  Criilia. 
no  reccclicnzc,  emeravigliedi  Sant’Am. 
brogio,  gli  mandò  Ambafeiadorì  con  ric- 
chi prefenti,  pregando  a fcriverle  quello, 
ch’efsa  creder  dovcfse,  e così  fcceinun’ 
Epillola,  dove  riilruilce  , la  catechizza, 
e la  cforta  a perfuaderc  il  marito , ed  a 
confervarc  la  pace  con  li  Romani. 

Lo  fece  la  donna  , ed  andò  a Milano 
per  trovare  il  Santo  Prelato,  ma  quando 
ella  giunfe,  trovò,  ch'era  già  morto. 

Argobafie,  efsendo  perfona  sì  princi- 
pale , c che  aveva  l’Imperio  di  Valenti- 
niano  il  giovane  in  mano  , fi  pregiava 
molto  dell’  amicizia  di  Sant’  Ambrogio  , 
e di  efiere  flato  invitato  da  lui  a mangia- 
re, ed  avendo  riportata  un’  illultre  vitto- 
ria de  gl'inimici,  gli  uomini  prudenti,  e 
che  conofeevano  i meriti  di  Sant’ Ambro- 
gio, difsero  non  efscrc  meraviglia  , ch« 

avefse 
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ivcfsc  vinto  colui  , il  quale  aveva  per  no  a tavola , e mangiando  in  compa* 
amico  un  cosi  gran  Santo.  Sebbene Ar-  gnia  di  altri,  si  rifcaldò,  c cominciò  a 
gobafte  pofcia  (ì  perverti , e ricevette  il  oialimarc  Sant’ Ambrogio  5 ma  Albico  lo 
caliigo  delle  Aie  colpe,  come  abbiamo  Ari  Dio,  onde  fu  dalla  mcnAi  TOitaco 
detto.  al  letto,  ed  indi  alla  fepoltura  . L’illef- 

Ma  i Vefeovi,  ed  il  Concilio  quanto  io  avvenne  in  Cartagine  ad  un.  Vefeovo 
gran  rifpccto  portarono  a Sanc'Ambro-  chiamato  Maurano,  che  ih  odo  a tavola 
gjp  in  vita,  c dopo  la  morte?  Era  Aa-  con  altri  -Vefeovi  , traicorfe  a biafìmar 
ta  per  Decreto  del  Sinodo  Capuenfc  Sant’ Ambrogio,  c Albico  per  giudo  giu* 
commefla  la  caufa  di  un’eretico,  chia-  dizio  di  Dio,  perde  la  falute , e la  vi- 
maco  Bonefo,  a TeoAlo  Patriarca  Alef-  ta.  Perche  il  Signore  A come  permette, 
fandrino,  & ad  Anifìo  Vefeovo  di  Sa-  che  i rei  fcìoglino  la  lingua  , cd  anco- 
lonichì,  e(Ti  per  eflère  lontani  prima  , ra  le  mani  contro  i Aioi Santi  ( accioc- 
ché (cntcnziaikro,  vollero  intender  quel-  ché  non  Aa  piti  privilegiato  il  Difeepo- 
lo,  che  in  tal  caulà  Sant’Ambrogiofen-  lo  che  il  Maedro  , ed  il  fervo  pii]  che 
tiflc . E l’idcflb  A vede  nel  Concilio  il  Signore  ) nondimeno 'prende  la  diA- 
Taurinenfe,  ed  in  Sant’Agodino  con-  fa  loro  , e li  glpriAca  co’I  cadigo  de* 
tra  Giuliano  Pelagiano,  che  parlando  di  temerari}  che  per.quedo  dilTe:  Chi  toc- 
Sant’ Ambrogio  dice  quede  parole;  Un’  ca  voi,  tocca  le  pupille  de  gli  occhi 
altro  eccellente  difpenfacore  di  Dio  hò  miei.  Sebben  Sant’ Ambrogio  mori  alli 
veduto,  il  quale  io  riverifeo  come  pa-  ^ del  mefe  di  Aprile  , come  abbiamo 
drc,  per  avermi  generato  per  il  Vange-  detto,  la  Chiefa  con  tutto  ciò  celebra 
j lo  di  Crido  GeBU ,(  del  Beato  Ambrogio  la  Aia  Ada  alli  7.  di  Dicembre,  ch’è  il 
intendo  , (la  cui  grazia  , e codanza  , giorno  nei  quale  fu  confagrato  Vefeovo.- 
c le  cui  fatiche,  e pericoli  di  parole,  e Scrinerò  di  Sant’ Ambrogio,  oltre  agl* 
di  fatti  per  la  Fede  Cattolica,  hò  ioef-  Autori  nominati  di  fopra  , GcIaAo,  c 
periroentato  > e con  edò  me  le  predica  Bonifacio  Vili.  Sommi  Pontefici,  il  Si- 
tutto l’Imperio  Romano.  Ed  in  un’al-  nodo  di  Aquilcja,  Sant’AgolUno  in  di- 
tro  luogo  chiamato  Sant' Ambrogio, no-  verfi  luoghi.  San  Girolamo  , Ruffino  , 
mo  di  Dio,  Cattolico,  e difcnlore  del-  Teodorcto,  Socrate,  Sozoraeno,  Callìo- 
la  Cattolica  verità  contro  gli  eretici  , doro , Ifidoro  , Niceforo , e Sido  Sc- 
infino  allo  fpargere  il  Sangue,  e dar  la  nefe. 
vita  per  eda,  fe  fbITe  dato  bifogno.  " ' 

E San  BaAlio  Magno  l’elàlta  fuor  di 

maniera,  e Caflìodoro  dice  di  lui , che 

fu  eloquente,  e c<}pie  un  fiume  di  lat-  8.  Dicembre. 

te,  cd  acuto  con  gravità  , e con  una 

dolciiTìma , c mcravigliofa  efficacia  atto  LA  'F E ST A DELL'  IMMACO^ 
a perfuadcrc,  e che  in  lui  -furono  ugua-  Concezione  di  Maria  Firgine. 

li  la  Aincità  della* vita,  e la  profondità 

della  dottrina,  e che  Ai  dotato  dimoi-  Uando  il  Reai  Profeta  Danielle  par- 
ti miracoli,  c grazie  da  Dio.  E molti  landò  a’ Principi  d’ifracllc,  eforta- 

altri  gravifllmi  Autori  parlano  altidìma-  vali  a fabbricare  un  magnifico  , e fon- 
metite,  e con  nKtaviglia  di  Sant’Aro-  tuofo  Tempio  ai  Signore,  difTc  loro  que- 
brogio.  Ma  quantunque  egli  fodè  uomo  ftc  patoìe Opur grande  e/ti  ruane  enim 
più  divino,  che  umano,  cd  una  Colon-  homìni  prteparatnr  habitatio  , Jed  Deo  : 
na  sì  ferma-,  e si  falda  della  ChichCat-  cioè  a dire:  t’opera  egrande,  iroperoc- 
tolica}  non  mancarono  uomini  perver-  che  non  A tratta  di  preparare  un  abita- 
d-,  che  ancor  dapoi,che  fu  mortomor-  zione  per  un  Re.,  o per  un  uomomor- 
morarono  di  luhsforzandofì con  le- loro  cale,  ma  un  Tempio  al  medcAmo  Dio. 
parole  di  ofeunr  la  chiarezza  delle  Aie  Se  grande  adunque  fu  queda  opera  , 
meravigliofe  virtù  . Ma  ne  furono  ben  grandi  furono  altresì  le  cofci  che  in  ef- 
cadigaci,  perche  un  Chierico  della  Chic-  fa  concorferp;  laonde  la  mcdcAma  Ver. 
fa  di  Milano,  che  aveva  nome  Donato,  gine  didc  : Fecit  mibi  magna  , qui  patene 
di  nazione  Africano,  edèndo  un  gior-  c/l.  1.’ Onnipotente  ha  operato  in  meco. 

A: 
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fe  grandi  5 perché  la  onnipotenza  Divi- 
na piantò  le  fondamenta  ai  quella  mc- 
ravìgliofa»  c miflica  Città  di  Dio,  del* 
la  quale  ^ITe  il  fopraccennato  Profeta: 
Glo^/a  ’dìHa  funt  de  te  , Civit4r  Dei, 

Ma  per  cuttarc  della  fella  di  oggi  , 
ed  acciocché  meglio  s’intenda  ciò  che 
celebra  la  bantà  Chiefa  nel  folcnnizza- 
re  la  Concezione  della  SagratinTima  Ver- 
gine, farà  bene  che  dichiariamo  ciòche 
c’infegna  la  Fede  intorno  all’ originai 
peccato  • da  cui  fu  la-  Vergine  affatto 
libera,  ed  efente. 

Avendo  Iddio  per  fui  (bla,  ed  infi- 
nita bontà  creato  l’ Uomo  a fua  imma- 
gine, e fimilicudine , acciocché  foffe  par. 
tecipc  della  medefìma  gloria,  lo  dotò  di 
due  doni  foprannaturalt)  cioè  digrazia, 
c di  giufiizia  originale.  > 

La  grazia  facca  l’ uomo  bello  ) grato 
a Dio , ed  amico  fuo  , e come  figliuo- 
lo , dichiaravalo  erede  della  gloria , or- 
nandolo di  tutte  le  altre  virtU  , e doni 
dello  Spirito  Santo , (icché  facilmente 
facendo  opere  meritorie  di  gloria,  con- 
feguir  poteffe  per  giufiizia  quello  a che 
Iddio  avealo  predefiinato  per  grazia . 

11  dono  fecondo  era  la  giufiizia  ori- 
ginale: cioè  una  rettitudine  di  ordine  , 
con  cui  fiando  l’uomo  in  pace  con  Dio, 
c con  fe  fieflb , e reltando , fupcriore  a 
tutc’i  fuoi  affetti , e pafiìoni  naturali  , 
acquifiZva  un  dominio  univerfale  (opra 
tutti  gli  animali;  fopra  la  morte,  e fo- 
pra  tutte  le  infermità  , che  fono  i fo- 
rieri della  medefìma  morte . ^ . 

Tutti  quelli  doni  furono  dati  da  Dio 
al  nofiro  I^imo  Padre  Adamo,  ed  a 
tiut’i  fuoi  Dilcendenti , con  parto  pe- 
rò, che  gli  foffe  fede! , ed  ubbidiente  . 
Per  poi  efefcitarlo,  e provarlo  in  que- 
fia, fedeltà,  ed  ubbidienza , lo  pofe  nel 
Paradifo  terrefire  , dandogli  licenza  di 
mangiar  di  tutt’i  frutti  eh' erano  in  ef- 
fo,  eccettuatone  un  folo  , fotto  'pena 
' dà  morte,  e della  perdita  di  tmt’i  do- 
ni ricevuti.  Èva  ingannata  dal  ferpente 
mangiò  del  frutto  vietato,  a.  fece  pti- 
picnte  mangiarne  al  marito  I laonde  a- 
mendue  trasgredito  il  Divino  comman- 
damenco,  perdcrono  fubiio  la  innocen- 
za, e quei  tncmf'igliofi  doni , che  rice- 
.vuto  aveano,  ficchi  rimafero  nudi,‘'po- 
ìmmV  mifttabilij.c  móitali  non  folo  per 
aè.  ilcllj  ,'ma  óiandio-  per  tun'  i lòto 

l 


} I 0 R NO  Vili.  429  • 

difccndemi , che  fiamo  noi  ; di  modo 
che  Adamo  non  folo  fece  danno  a se 
fidlb,  ma  anco  a noi  , sì  nel  corpo  , 
come  nell’anima  : Nel  corpo  , perche 
liamo  corruttibili,  mortali,  e fottopofii 
a tante  miferiei  NcH’anima,  perche  o- 
gni  uomo  nafee  coll’ originai  peccato  , 
n quale  cagiona  la  morte  dell’  anima 
(lena.  Quello  peccato  non  fi  puòfean- 
ccllare  ih  altro  modo  , fe  non  co’  me- 
riti di  Ctillo  Signor  nofiro  , mediante 
il  Sagramento  del  Battefimo,  per  mez- 
zo del  quale  fi  rcfiituilce  la  pazia,  csì 
fcancella  il  peccato,  fenza  cncrefiinel- 
1’  anima  cofa  che  meriti  l’ odio  di  Dio. 

Prefu  ppofia  la  verità  di  quanto  ab- 
biamo detto  finora,  la  Santa  Chicfan4 
celebrar  la  Fella  della  Concczion  della 
Vergine,  intende,  che  febben  ciTa  co- 
me figliuola  di  Adamo , e conccpuca 
per  via  naturale  di  San  Giovacchino , c 
Sant’Anna,  dovea  contrarre  Toriginal 
pcciato,  con  cutei  quei  danni , che  da 
quello  derivano;  cohructociò  non  v’in- 
corfe,  perchè  fu  prefervata , c prevenu- 
ta con  la  foprabbondantc  grazia  del  Si- 
gnore, che  ai  tttemo  l’avea  predefiina- 
u per  Madre  fua  , facendola  con  (in- 
goiar privilegio  efence  da  quella  genéral 
legge,  in  cni  era  comprefo  turco  il  ge- 
nere umano;  convenendo  così  alla  di- 
gnità di  tal  Figliuolo , c di  tal  Madre 
il  che  fi  fece  in  quella  maniera. 

Nel  medefìnto  punto  , nel  quale  Id- 
dio creò  la  benedecc’ anima  della  Vergi- 
ne, e la  infufe  nel  corpo  formato  nel 
ventre  di  Sant’Anna  fua  Madre  , in 
quell’ ìfiànte  medefimo  l’ arricchì,  ed  ab- 
bellì con  la  fua  grazia  Divina,  raccenen. 
dola,  che  non  incorreffe  nell’ originai 
peccato , come  naturalmente  dovea  in- 
corrervi , e negli  occlij  fuoi  la  fece  tal- 
mente grazìofa  ì che  il  demonio  non 
ebbe  mai  parte  in  leU  né  potè  giammai 
gloriati]  cne  folli  fiata  (tu  fchiava  la 
Madre  del  Divin  Verbo;  la  Spola  del 
Padre  Eterno,  ed  il  Tempio  dello  Spi- 
rito Santo.  1 

Quello  è ^oucllo  che  celebra  la  Santa 
Chicla  nella* Feda  di  quello  giorno,  ed 
é grandemente  conforme  alla  Santa  Se  ri c-^ 
curas  alla  dottrina  de’  Santi  Padri 
ad  ogni  ragione.  Imperocché  dopo  che 
i.  nofiri  primi  Padri  furono  convinci  del 
loro  peccato,  iddio  prima  di  ■pronun- 
ziar 
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xiar  la  fentenza  contro  di  loro  > male- 
dille il  ferpente  ingannatore  di  Era  con 
le  feguemi  parole  regiftrate  nel  capito- 
lo terzo  della  Gcnelì  : lo  metterò  ini- 
micizia fra  te , c la  Donna  « e fra  la  ge- 
nerazione fuaj  e la  tua:  Ella  ti  fchiac- 
ceri  ìtcìvo,  e tu  anderai  Tempre  ten- 
dendo infìdic  al  fuo  calcagno»  cioèten- 
dendo  lacci  ad  ogni  fuo  pa(To. 

Quella  fenten/a  pronunziata  da  Dio 
contro  il  demonio , vien  adattata  da’ 
&mi  Padri  alla  Saniidìma  Vergine  Ma- 
ria» la  qual  fu  quella  che  fchiacciar  do- 
vea  il  capo  al  ferpente  Infernale  » di- 
iiruggendo  la  di  lui  polTanza  per  mez- 
zo del  fuo  Divino  Figliuolo  : liberando 
il  genere  umano  dalla  di  lui  tirannia  « e 
relìituendolo  nella  fua  grazia  c digni- 
ti  > acciocché  lìccome  per  una  fiacca  > 
e deboi  donna  il  demonio  avea  trionfa- 
to del  Mondo  , così  il  frutto  di  una 
Donna  pur  debole»  trionfadè  del  demo- 
nio» ficché  perdefTe  tutto  l’orgoglio  fuo» 
c tutta  la  fua  baldanza  > elTendo  fua 
maggior  confufìonc»  che  il  frutto  di  u- 
na  fiacca  Donna  trionfadè  di  uno  fpi- 
iho»  di  quel  che  fodc  gloria  fua  , l’a- 
vere uno  fpirito  trionfato  di  una  Don- 
na. 

Di  modo  che  fin  da  quel  tempo  Id- 
dio pofe  quella  benedeua  I>pnna  come 
intrepida»  e valorofa  guerriera  per  com- 
battere contro  il  ferpente»  fchiacciando- 
g|i  la  teda,  prima  che  refiafiTe  pronun- 
ziau  la  fentenza  contro  di  Adamo»  ed 
Èva  s per  darci  a conofeere  » non  voler 
lui  comprendere  in  tal  fentenza  quella 
che  prima  di  pronunziarla  era  data  da 
lui  efentata»  anzi  da  lui  codituica  ripa- 
ratrice del  peccato  'condannato  da  lui 
con  fentenza  sì  rigorofa  . 

Il  Signóre  roedefimo  come  fuo  amo- 
rofiflìmo  Spofo»  dice  ch’ella  -é  fra  tut- 
te le  altre  figliuole  fue  » cotiic  il  giglio 
fralefpine;  imperocché  in  comparazion 
della  Vergine»  tutte  le  altre  fono  come 
f{iìiK»  pa  Poriginal  peccato  che  por- 
urono  da  Adamo  . Dia  fola  negli  oc- 
chi del  Celede  Salomone  fil  bianca  co- 
me il  giglio  » & odorifera  come  una  ro- 
fa.  E di  eda  dide  lo  Spofò:' Tuta' bel- 
la fai  » amica  mia  > e macchia  ( di  .pec- 
cato) non 'è  in  te:  Le  quali  parole  dal- 
la Santa  Chiefa  vengono  adattate  alla 
Vergine  Santiffima  nella  Feda  ptcfcntc) . 


né  fi  potrebbero  verificare  «1  lei  » ogni 
qual  volta  le  fodc  da  noi  attribuita  la 
macchia  del  peccato  originale  : Ed  in 
un  altro  luogo  così  dice  il  medelìmo 
Spofo  : Una  é la  colomba  mu  3^  e la 
mia  diletta,  e perfetta  ; una  é la  eletta 
( o come  altri  leggono  ) immacolata  ; 
Perché  fola  edà  fu  pura»  e fenza  mac- 
chia veruna  di  peccato  znualc»  ed  ori- 
ginale. 

Qijeda  Vergine  vien  altresì  chiamaa 
nella  Saga  Scrittura  Orto  chiufo  , e 
fonte  figtllato  » perché  il  ferpente  non 
vi  potè  entrare»  né  bevervi,  né  infettar 
le  acque  filutevoli  » e puridìme  : Quin- 
di é che  l’Angelo  Gabrielle  allorché fa- 
lutò  la  Vergine  , chiamolla  , piena  di 
grazia  : ò come  dice  il  Tedo  Greco  » 
fingolarmente  graziola  » perché  ottenne 
la  grazia  » che  avuto  non  ava  verun 
altra  figliuola  di  Adamo}  imperocché  , 
al  riferir  di  San  Girolamo»  agli  altri  fu 
data  parte  dcQa  grazia}  ma^a  Maria  fu 
communicata  la  pienezza  tutta  della  gra- 
zia. Aggiunfe  l’Angelo»  il  Signor  é ce- 
co : perché  Tempre  fu  con  Maria.»  e 
non  vi  farebbe  dato , fe  in  alcun  tem- 
po » benché  brevidìrao , data  fofite  in 
poter  del  demonio. 

Ma  Temiamo  adedb  le  ultime  parole 
della  filutazione  Angelica  .*  Bcncdeta 
lei  tu  fa  le  Donne,-  e benedetto  it  frut- 
to del  ventre  tuo  < Come  farebbe  hui 
benedetu  fra  tutte  le  donne  queda  San- 
tidima  Vergine  , fe  con  tutto  le  altre 
cofe  fodc  Itaca  comprefa  nella  maledi- 
zione? Tutta  queda  grazia»  c privilegio 
le  vien  concecfuco» 'perché  il  frutto  del 
ventre  Tuo  -é  benedetto  > perché  una  ul 
benedizione,  ed  una  prerogativa  sì-ec- 
cellentémeme  (ingoiare  , non  conviene 
alla  Vergine  di  fua  natura  i ma  per.  la 
eccellenza»  e fànckà  del  fuo  benedetto 
Figliuolo»  come  odètvafono  Tcodato» 
é San  Bernatdoi.  J '' 

Se  poi  vokdìino  .qui  rìfertre  dò  che 
i Santi  Padri  Greci  » e Latini  hahno 
ferkeo  fu  quedo  panicohre,  non  bade- 
rebbe nn  volume  intiero } e poi  molto 
pili  d'rcderebbe  da  dire  delle  granden- 
ze  meavigliofe  di  Maria  Vergine  kiraM- 
'colata.  Ecco  in  brevidimi  termini  le  ra- 
gioni, per  le  quali,  pxefervòjddio  hfua 
gloriofà  Madre  dà  ogni  p'cccaco  mom 
aocn  originale  > che  aaoale.  Paché 

eia- 
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m conveniente  ella  grandezza  del  Fi- 
gliuolo , ed  alla  dignuà  della  Madre  • 
così  era  conrenieme  agli  Uomini , agli 
Angeli)  cd  a tutta  la  Cjotte  Cclcftc. 

Imperocché,  qual  é quel  buon  figli- 
nolo nel  mondo , che  non  onori  la  ma- 
dre Tua?  Qual  i quell’ uomo,  il  quale  , 
fe  folle  in  poter  fuo , non  voldlè  na- 
feere  della  pili  eccellente  donna , e piti 
ornata  di  tutte  le  grazie  immaginabili  ? 

NcU'onor  della  madre  couGIk  l'onor 
del  figliuolo . Se  Cri  fio  Signor  noftio 
potè  far  quell’onore  alla  fua  benedetta 
Madre,  per  qual  cagione  adunque  cre- 
derem  noi,  che  non  lo  abbia  fatto é E 
fe  la  Sapienza  ( come  dice  Salomone  ) 
non  entra  iteli’ anima  perverfa  , né  abi- 
ta nel  corpo  foggecco  a’  peccati,  vorre- 
mo noi  credere , che  la  Sapienza  eterna 
volefife  abiure  nel  ventre  virginale  ) in 
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le  fattezze  del  corpo,  c nella  complef- 
fione  alla  fua  benedecca  Madre  j licco- 
mc  ancora  , eh'  eflà  lo  fontigliallc  ia 
quelle  dell’anima,  c ch’elTeadu  Figlila»^ 
la  del  fuo  Figliuolo , folTc  un  vivo  ri* 
tracco  delle  fuc  viitd  , c delle  grazie 
fuc. 

Adunque  fe  confideriamo  che  quefit 
Vergine  è Madre  di  Dio,  c la  di^tà  , 
che  racchiude  in  fe  quelfonomc  di  Ma- 
dre di  Dio  • troveremo  non  ellcrvi  gra- 
zia, ò privilegio  capace  di  quallifia  pu- 
ra creatura,  che  in  quella  dignità  non 
lì  trovi;  e con  quem  regola  ponderar 
dobbiamo  tutto  cid  , che  appartiene  a 
quella  Sancillima  Vergine  ; della  quale 
parbndo  San  Bonaventura  , così  dice  : 
Fuò  Iddio  fare  un  Ciclo  piti  bello  { può 
fare  un  Mondo  maggiore  pieno  di  va- 
rie, e nuove  fpecie  aicreatute,  ma  non 


maggiore  della  Madre  di  Dìo  ; perché 
non  fi  può  trovar  Madre  maggiore  , 


quel  corpo,  cd  in  qucH’anima,  chefof-|può  Iddio  fare  una  Madre  , che  fia 
le  Hata  qualche  tempo  foggetta  a pec-  ...... 

caco.’  Fu  adunque  molto  conveniente  i 
che  il  Figliuolo  onoralTc  la  Madre  fua,'  I quanto  quella  del  Figliuolo  di  Dio  : £ 
e fe  non  gli  mancò  il  potere  dì  farlo  che  ciò  fia  il  vero,  non  volle  Iddipchc 
é colà  molto  ragionevole  il  credere  che  ! nelle  Sagre  Lettere  fi  facefiè  menzlon 
gli  tnancafife  il  volerci  e ch’cflcndoRe- 1 dei  Padre  , né  della  Madre  di  lei , a f- 
demore  di  tutti,  non  ufallè  con  ladol-,  finché  intendemmo,  doverla  noi  confi- 
ci,moia  fua  Madre  il  grado  pili  perfitc-j  dcrarc,  non  co^  colà  terréna,  maco- 
to , c pili  eccellente  di  redenzione  , eh* 
é,‘  non  di  lafctarla  cadere,  pcrfollevar- 
la  > ma  di  teiierU , alfinché  non  cadef- 
fe. 


Quindi  é,  che  per  eflcre  fiata  la  Sa- 
gratUliina  Vergine  prefervata  dai  pecca- 
to originale , non  folamente  non  rella 
efclulà  dalla  grazia  della  Hedeazione  di 
Gesd  Crillo  ; ma  pili  perfettamente  di 
tutti  gli  altri  figliuoli  di  Adamo,  cd  in 
un  modo  pili  inembii,  e fìngolare  go- 
de la  grazia  della  fua  Redenzione  . II 
che  ridonda  in  gloria  del' Redentore  mc- 
delìmo,  che  feppe  farlo;  che  potè  far- 
lo, e lo  fece  con  quella , che  gli  diede 
la  carne  , cd  il  fangue  , con  cui  dovea 
Kdhnere  il  mondo  tutto  . Laonde  San 
Bernardino  da  Siena  graziolàmcntc  chia- 
ma la -Vergine:  Primogeniu  dclRcden- 
^re: 

E ficcome  il  Verbo  Eterno  > come 
Dio , é figura  follatviiale  dcIVEtcmo  Par 
dre,  fplendore  della  gloria  fui,  c per- 


me  venuta  dal  Ciclo,  dkendoct  Io  Spi- 
rito Santo  per  mezzo  dell’ Evangelilla 
San  Matteo  : Dt  f»<*  'nMttu  tji 
qui  'vocstwr  ChriftuT  : Della  quale  nac- 
que Gesd,  che  fi  chiama  Crilto  : Ecco 
in  brevimmi  termini  uno  de’  pkl  gran 
Panegirici,  che  pomno  fàrlì  per  lo^t 
degnamente  Maria,  dt  qu* 

Adoriamo  quello  inefiàbìl  Mimtrocon 
la  più  profonda  umiltà  ; cioè  con  un* 
oirequiofo  filenzio;  e feto  Spirito  Santo 
per  lodar  U Vergine  hi  detto  il  tutto 
jn  si  poche  parole,  rumini  lingua  per 
molto  che  nc  diceflc  , direbbe  fetale 
affai  poco. 

Grandi , e fègnaladOìme  grazie  fa  Id- 
dio a quelli,  che  fono  divoti  della  glo- 
riofim.ma  fua  Madre  , e fpcciatnicnce 
della  puriHìma  di  lei  Concezione;  acte- 
llando  il  Padre  Maefiio  Giovanni  d*A- 
vila  , che  molte  perfonc  moleflate  da 
tentazioni  carnali  fi  fono  vedute  pro<^ 
giofamente  liberate  , recitando  qualche 


feniìTuDa  immagine  di  tutte  le  pevfczio-  ìdivota  prazionc  in  memoria  della  jpuri- 
nì  : così  come  Uomo  fu  molto  conve- 1 tà  , con  la  quale  fii  concepuu  lenza 
niente,  ck’d  fofle  fòmigliantiflìtno  nel-  peccato,  e con  cui  concepì  nell' utero 

* fuo 
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Tuo  vitelle  il  Figliuolo  di  Dio. 

Là  Fella  della  Concezione  di  Maria 
Vergine  SancilTinaa  G celebra  da*  Latini 
alli  1$.  di  Dicembre;  e da*  Greci  alli  9. 
trovandoli  alcuni  Sermoni  di  Leone  Im- 
eradore,  Gccome  di  Giorgio  Vefeovo 
i Nicomedia  in  lode  di  quella  Fella  , 
la  ifticuzion  della  (male  ebbe  principio 
in  alcune  Chiefe  di  Francia  circa  gli  an- 
ni del  Signore  1145.  al  tempo  diS.Eier- 
nardo , e poi  col  tempo  C e andata  dì* 
latandoper  tutele  altre  Chiefe  del  mon- 
do CriGiano , come  può  vederli  dalle 
Bolle  di  molti  Papi,  da*  quali  fono  con- 
cedute rooltiQìme  Indulgenze  a tutt*  i 
Fedeli. 

Dal  Sommo  PonteGce  Clemente  Un- 
decimo  con  fuo  Breve  Apollolico  delli 
6.  Dicembre  1708.  fu  ordinato  ^che  la 
Feda  della  Concezione  Ga  in  tuua  la 
Chiefa  Cattolica  oGctvau  dì  precetto. 


yflU  IO.  Diumbre  ^ 

LA  VITA  m J!.  MELCHIADE 
Papa,  * Martire, 

SAn  Melchiade  fu  dì  nazione  Africa- 
no, e fucceGè  nel  Sommo  PontiG- 
cato  ad  Fufebio.  Fu  uomo  làntìflimo  , 
c patì  grai^  travagli , e fatiche  per  la 
gloria  di  D.o. 

• ■Ordinò  che  i CriGiani  non  digiunaf- 
fero  la  Domenica  , nè  il  Giovedì , per 
non  imitare  i Pagani , che  digiunavano 
quei  giorni,  e tenevano  quel  tÙgiunoper. 
ianto:  (ebbene  col  tempo  celiando  laca. 
gione  del  non  digiunare  il  Giovedì,  òef- 
aò  quella  proibizione.  . 

Erano  in  Roma  molti  eretici  Manichei, 
ì quali  il  Santo  PonteGce  proccurò  di  re-* 
primcrc,  e di  ridurli  alla  Grada  delta  ve- 
rità . SctiGè  San  Melchiade  un’EpiGola 
a*Vtfcóvi  diSpagna,  nella  quale  infcgna, 
che'  tutti  gli  ApoGoli  riconoLibcro  la  pre- 
minenza^e  la  fuperiorità  , ch’ebbe  San 
Pietro  , e che  il  Sacramento  del  BatteG- 
moàpiùncceGàrio,  chequellodellaCon- 
fenna/ione  , perche  fenza  edò  niuno  G 
può  lalvarc  , ma  che  il  Sacrameoto  della 
Confermazione  dalla  parte  del  miniGro, 
4di  maggior  dignità  « non  lo  potendo 
cpnfcrirc  fc  non  H Vefeovo, 


£ doppo  mette  gli  eGctti  dell’anSaon^ 
memo,  e dell* altro , e più  a balTo  rac- 
conta gU  eGctti  , òhe  lo  Spirito  Samo 
operò  negli  ApoGoli  con  la  fua  venu- 
ta, e quelli,  che  ìCriGiani  ricevono  nel 
(amo' BacteGmo,  e nella  Confermazio- 
ne- Si  celebrò,  fecondo  alcuni  Autori, 
al  Gio  tempo  il  Concilio  Provinciale  di 
Neocefatea , nel  quale  G Gabilirono  al- 
cune cofe  fpectami  alto  Gato  della  Chic- 
fa  in  quei  tempi.  Tenne  ordinazione  la- 
na volta  nel  roefe  di  Dicembre,  ed  or- 
dinò in  elFa  undici  Vefeovi,  fei  Preti  , 
c cinque  Diaconi  : Ed  avendo  fancamen. 
te  governato  la  ChieGi  del  Signore  due 
anni  , diede  la  fua  anima  a Dio  con 
molta  confolazionc , non  foiarocnte  per- 
chè andava  à godere  di  lui , ma  anco- 
ra mrchè  lafcìava  la  Chiefa  libera  dalla 
perlecuzione  de’  Tiranni,  e quieta,' e 
pactGca  con  1*  Impero  di  CoGamino . 

Fu  la  Già  morte  alli  io.  di  Dicembre 
l’anno  del  Signore  gij.  II  Martirologio 
Romano  dice  , che  paù  thoGo  nella 
pcrfccuzionc  di  MalGroiano,  e che  mo- 
rì clTendo  la  ChieGi  in  pace , e per  a- 
vcre  tanto  patito  , i Marùrologj  antichi 
chiamano  ^n  Melchiade  marcire,  e co- 
me tale  c dalla  Chiefa  celebrato,  il  fuo 
corpo  fu  fcpolco  nel  Gmkero  di  Calli- 
Go , nella  via  Appia , ed  il  fuò  famo 
capo  è in  Roma  nella  Chiefa  delia  Ca- 
la profeGà  della  Compagnia  di  Gesù  . 
Di  S.  Melchiade  Gmno  menzione  i Mar- 
tirologi, Romano,  di  Seda  , di  UGiaf- 
do,.  c di  Adone  , e gli  Autori  antichi, 
e moderni , che  ferivano  le  vite  de*  Som- 
mi PomcGci.. 


Alli  II.  Dicembre* 

la'  VITA  DI  S AN  DA  MA  SO 
Papa. 

I L fMtifllmo  , e douilIliDo  Pomice 
Damalo  fu  di  nazione  Spagnuo'o,  e 
luo  padre  ebbe  nome  Antonio.  Dicono 
alcuni  che  nacque  in  Tarragona,  ed  al- 
tri, che  fu  di  Madrid  , c ueìla  Chiefa 
di  Sim  Salvatore  di  queGa  term  vi  c u- 
na  ifcrizionc,  che  lo  dice:  aku  Io  fan- 
noj^ortughclc ,,  e nativo  di  Guiai.nans, 
ch’c  fra  Duere,  e Migoo.  Fu  S-Damur 

fo 


Die  E M B R E 

fo  infiftne  Pontefice , e grandemente  loda- 1 
co  da  gli  Scrittori  del  Tuo  tempo  i l'eodore-  ! 
co  dice  ,*the  era  chiamato  uomo  ammirabi- 
le, edcgnodiognilodc,  echerifplcndeva 
in  ogni  virai , San  Girolamo  Tuo  Icgrccario, 
egrandiflìmoamico,  fra  le  altre  lodi  dice 
di  lui  ,chc  Ai  vergine , come  vero  Pontefi- 
ce della  Chiefa  pura  , ed  immacolata  , 
Sant’  Ambrogio  dice  ,chc  Al  eletto  per  giu- 
dicio  Divino,  e nel  Arilo  Concilio  CoAan- 
ctnopolitano  Ai  chiamato  Diamante  della 
Fede , per  la  gran  fermezza , e co  Aanza  Tua 
contro  gli  eretici , che  nel  fuo  tempo  turba- 
rono la  Chiefa  di  Dio . E molti  altri  Autori 
celebrarono fommamente  le  grandezze,  c 
recccllenze  Aie . SuccelTc  nel  Pontificato  a 
Liberto  Papa,  di  cui  era  fiato  Vicario,  e 
Prete.  ] 

Dopo  la  Aia  elezione,  un  Diacono  chiaa 
mito  Urlino  , ò Urficino,  inquieta,  ed 
ambiziofa  perfona , proccurò  di  efìTer  egli 
eletto,  ed  ebbe  molti,  che  Io  favorivano, 
e cagionarono  in  Roma  gran  moto,  ed  al- 
terazione , di  modo  che  gl'  uomini  dell*  una 
parte,  e dell’ altra  vennero  alle  armi,  e ne 
refiarono  feriti,  e morti  parecchi,  e fica- 
gìonòfcifma  nella  Chiefa  del  Signore  con- 
tro la  volontà  del  Santo  Pontefice  Damafo , 
di  cui  S.  Girolamo  fcrive,  eh’ era  manfuc- 
to , che  vinfc  i fuoi  avverfarj,  c non 
fece  loro  danno  alcuno  dopo  di  averli 
vìnti . 

Ma  pofeia  cefsò  lo  feifina , e prevalfc  la 
verità,  c con  Tautorità  deirimpcradore 
Valentiniano  il  maggiore  fi  tagliarono  i 
mali , che  da  sì  cattiva  radice  potevano  na- 
fccre,  cSan  Damafo  refiò  nel  fuopofief- 
fo  legittimo . ' • ; 

Ma  non  mr  quello  fi  quietarono  i parti- 
giani di  Urficino,  anzi  vedendo  <di  non 
aver  rotuto  torre  a San  Damalo  li  Sedia 
Apoltolìca,  pretefero  d’infamarlo,  efpo- 
gliarlo  del  crmito,  che  della  fua  lantità  fi 
aveva  da  tutti . 

A quello  effettofubornarono  due  Diaco- 
ni, unode’quaitavevanomeConcordio  , 
e l’altro  Califto  uomini  perverfi,  e mal- 
vagi, i quaUloaccufaroqocome  perfona 
difonefia,  e che  avelie  commeflb  adulte- 
rio. 

Ma  il  Santo  Pontefice  r»unòin  Roma 
un  Concilio  di  quaranta  Vefeovi , ed  in  cf- 
fo  pubblicamente  fi  difefe,  e chiarita  la  ve- 
rità, e convinti  di  calunnia  gli  accufatori  , 
furono  dal  grembo  della  Chielà  fcaccià- 

- fhr  Saniìarui»  Parte  1 1. 
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ti.  £ per  ferrare  la  poru  a sì  fatte  calun' 
nie , fu  nell’  illello  Concilio  ordinato , eh  e 
la  medefima  pena , la  quale , provata  I.t 
colpa  , doverebbe  darfi  all’accufato,  li 
dell'e  airaccufatore,confiandodella  calun- 
nia , e falfità  fua .. 

Furono  al  tempo  di  San  Damafo  molti 
eretici , che  con  nuove,  e falfe  opinioni 
infettavano,eturbivano  lapacedeila  Chie- 
fa Cattolica,  ed  in  particolatc  nelle  Pro- 
vincie dell’ Oriente.  Per  tagliar  loro  le  ra- 
dici , perfuafe  San  Damalo  al  grande,  e 
religiofifiìmo  Imperadore  Teodofio,  eh’ 
era  medefimamente  Spagnuolo,  che  fi  con- 
gregane un  Coneilio  Generale  in  Cofian- 
tinopoli,  ecoM  fu  fatto,  e fi  celebrò  tro- 
vandoli in  efso  ($0.  Vefeovi,  iqualitutci 
unitamente,  e d’ accordo  confcllarono  la 
Fede  del  Concilio  Niceno,  c condanna- 
rono Macedonio  inlieme  con  altri  ere- 
tici. 

£S.  Damafo  confermò  quanto  era  fiato 
inquel Concìlio  decretato,  che c uno  de’ 
quattraConcilii Generali,  iquali  S.  Gre- 
gorio dice  , che  riveiiva  come  ì quattro 
Santi  Evangelii.  £ l’ Imperador  Teodofio 
in  compagnia  de  gl’  Imperadori  Graziano , 
c Valentiniano  feccuna legge,  ncllaquale 
commanda,  che  tutti ifudditi  del  fuo  Im- 
perio fluitino  quella  Religione  , che  in 
Roma  infegnò  S.  Pietro , ed  il  Pontefice 
CÌamafo  feguitava,  condannando  tutte  le 
altre  dottrine  ad  cfsi  contrarie. 

Si  celebrò  parimente  al  fuo  tempo  un’ 
altro  Concìlio  nella  Città  di  Aqul.leja,  nel 
quale  intervenne  Sant’ Ambrogio,  che  fu 
amicillimo  di  San  Damalo,,  e lo  ajutò,  e 
fervi  con  gran  diligenza,  c follecitudine 
in  perfeguitare  gli  eretici,  e sbandirli  da 
Milano,  e dal  fuo  difirctto  , dove  co’l 
favore  di  Giufiitia,  Madre  dell’impcr.t- 
dore  Valentiniano,  che  era  eretica  Arria- 
na,  e governava  il  figliuolo  per  efiere  fan- 
ciullo, avevano  fermo  già  il  piede,  con 
grandillìmo  danno  della  nofirafanta  Re- 
ligione. 

Oltrealla diligenza , erolIccicndinc,che 
usòilnofiro  Santo  Pontefice -in  fvcilcre  la 
zizanìa  delle  crefie  dal  Campo  del  Si- 
gnore, attefe  ancora  a rimuovere  gli  abu- 
fi ) che  per  trafeuraggine  de’  Prelati  erano 
fiati  nella  Chiefa  introdotti  a Onde  com- 
mandò, che  da  indi  innanzdnon  vi  follerò 
pili  Corepifeopi , ch’era  una  maniera  di  Sa. 
cerdoti, che  anticamente  fu  nelle  ville,  c 
D d nel- 
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nelle  terre  picciolej  per  ajunre«  e fervire  ] 
a’Vefcovi.  1 

Macie  però  arevano  ftelà  la  mano  pili 
diqueHo»  cheloroconveniflfèi  edufurpa* 
ti  temerariamente  gli  ufìr.j,  che  fono  pro- 
pri de’ Vefeovi,  come  con  làgrar  Diaconi , 
Suddiaconi,  Monache  , Chiefe  , c Crif- 
roa:  Inun’Epifìola,  che  & Damafo  feri- 
re, riprende  gravemente  i Velcovi,  che 
perfu^ire  la  fiòca  prendono  cópagni,che 
fono  pili  mercenari  > che  paftorì,  ed  aggiu- 
gne:  I buoni  Vefeovi,  e diligenti  Pafiori 
hanno  a guardare  il  loro  gregge  con  la  fleiTa 
follecitudine,  cheGiacobb^dilIe  aLab^n 
fuofuocerodi  aver  ufato  inpafeere  le  fue 
pecore,  c non  dare  il  caricoad  altri,  edef- 
li  Aarfcne  oziofi . 

Scrive  parimente  a’Vefcovi  d’ Africa  , 
awifandoli , chele cofe  importanti, egra- 
vi , ed  i negozi  de  i Vefeovi  non  f]  polTono 
determinare  lenza  autorità  del  Romano 
Pontefice . 

Edificò  due  Tempi,  dentro  la Qtti 

di  Roma  in  onore  deH’invktifDmo  Martire 
San  Lorenzo,  ed  un’ altro  fuori  nella  vìa 
Ardeatina  alle  Catacombe  , dove  confa- 
grò  la  Platonia  , che  era  fiau  fcpoltura 
dell’ Apoilolo  S.  Pietro,  ed  arricchilli  di 
vari,  e preziofi  doni.  Trovò  molti  corpi 
di  Manki  , i fepolcride*  quali  illuftrò  con 
verfi  eleganti.  ScrilTe alcune  opere,  c’in 
le  altre  una  in  verfo  alla  fcpoltura  de’Prin- 
cipidegrApodoIi  San  Pietro,  eSan  Paolo 
ed  un’  altro  libro , nel  quale  fcrifle  i fatti 
de’ Sommi  Pontefici  infinó  al  fuo  tempo . 
Bene  d vero,  che  il  Cardinal Baronio , & 
il  Cardinal  Bellarmino  , ed  altri  uomi- 
ni dotti,  e gravi  del  nofirotenipo,  non 
lo  tengono  per  libro  degno  di  S.  Damafo. 

Si  fervi  d|  San  Girolamo  per  rifpon- 
dere  a’dubbj,  ed  alle  confulte  di  tutte  te 
Chiefe  della  Crifiìanìtà , che  ricorrevano 
alla  Sedia  Apoflolica,  c Dimoilo,  cdono* 
rollo  tanto  per  la  fua  eccellenza  , là- 
pìenza,  e faniiiir  ed  egli  DcDo  efTendo 
Sommo  PaDorc  , e MacDro  di  tutta  la 
Chiefà,  come  k fbflfe  fuo  dlfcepolo  , 
tanto  grande  era  la  fua  umiltà,  gli  pro- 
poneva le  difficoltà,  che  aveva  nelk  fi- 
era Scrknira,  accioccbd  egli  gliele  dichia- 
raflb.  Diede  autorità  alia  trantlaztone  del 
vecchio  TcDamemo,  fatta  dal  Santo  Dot- 
tore , eflendofi  infino  a quel  tempo  ufaia 
communememe  nella  Chiefà  quella  de’fct- 
tanta  Interpreti- 


Avendo  finalmente  governato^  famifit- 
mamente  la  Nave  di  San  Pietro  1 8.  anni  , 
ed  efTehdo  già  di  ottanta  , pieno  di  virtU  , 
e di  meriti  pafsò  da  quella  vita  temporale 
all’eterna  alli  ii.  Dicembre  l’annodei  Si. 
gnore  384.  imperando  Teodolio  il  Mag- 
giore. Tenne  Ordinazioni  cinque  voke  , 
nelle  quali  fece  crCnca  uno  Sacerdoti , un- 
dici Diaconi,  e ventifei  Vefeovi  > Fu  fc- 
polto  nella  Bafilica  , la  quale  egli  aveva 
fondata  nella  via  Ardeatina,  inueroecoa 
fua  madre,  e con  una  forella. 

Fii  poi  trasferirò  il  corpo  all’  altra  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  la  quale  e^iDef- 
fo  aveva  edificata  dentro  di  Roma . Fece  il 
Signore  molti  miracoli  per  qucDoS.  Ponte- 
fice dopo  la  morte  fua  , liberando  da  varie 
malattie  gl’ infermi,  c gl’ indemoniati , ed 
in  vira  reDicui  la  viDa  ad  un  cieco , che  tre. 
dici  anni  n’era  Dato  privo . 

Di  San  Damafo  fcrivono  tutti  i Mardro- 
logj,  il  Romano,  quello  di  Beda,  di  U- 
fuardo,  di  Adone  » c gli  Autori,  che 
hanno  ferìtee  le  vite  de*  Sommi  Pontefi- 
ci, e T iDoria  Ecclelìailica , ed  il  Cardinal 
Baronio  nell’  Annotazioni  del  Martirolo- 
gio, e nel  quarto  tomo  de’ funi  Annali  , 
c gl’ altri , che  nel  principio  diqucDa  vita 
fi  fono  nominati. 


AUt  ig.  Dkemir*, 

LATITA  J>1  SANTA  L^CIA 
f'trgintt  t AIsrtirt. 

O Anta  Lucia  glorioft  Vergine , e Manire 
^ nacqued’iliullri,  e rftehi  Padri  nella 
CuiàdiSiracufa  in  Sicilia.  Fùinfin  da  fan- 
ciulla OiDiana,  ed  inclinata  ad  ogni  ope- 
ra virtuofa,  e pia,  e fpccialmcnic  a corv 
fervare  la  purità  dell’  anima  fi»  , ed  oBè- 
rke  a Dio  il  fioredclla  fua  virginità.  Mor- 
toii  padre,  la  madre,  cheavevanome  Eu. 
tizia,  contro  la  volontà  della  fanta  don- 
zella, la  promife  per  moglie  ad  un  Gen- 
tilnomo  gìonne  , a principale  quantun- 
que Pagano,  ma  ella  andava  tirando  in 
luiMO  il  negozio,  ccercandooccafioncdi 
frafiocTMrlo  < 

Le  ne  fu  dalSignore  prefcntaaHnamoU 
co  0 propofito,  c fu  una  lunga  , e melc- 
fia  inferrakà , la  quale  mandò  ad  Eutimia 
fu  Jdadic  di  un  fluDb  dtfangue , che  le  du. 

Dd  a là 
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rd  qaittT*  inni  fcnu  trovare  ne'Medict , né 
nelle  Medicine  dmedio  veruno.  Volava  in 
mel tempo  per  tutta  Sicilia  la  fama  della 
Beata S. Agata»  chefottorimperadorDe* 
ciò  era  (lata  martirizzata  per  Crillo  nella 
Città  di  Catania , eh* é intorno  a tredicile- 
ghe  lontana  da  Siracufa . Faceva  Dio  al  fe- 
polcro  diS.  Agata  molti  miracoli  «evi  con* 
correva  gente  da  ogni  parte  per  impetrare 
finità»  ed  altri  benefizi  da  Dio  per  rinter- 
ceflionefua.  ConfigliòSanca  Lucilia  Ma. 
drci  ed efortolla  ad  andare  in  Catania,  a 
vifitare  il  corpo  di  S.  Aga ta,4o ve  fenza  dub*  : 
biorìceTereboeaioti  Divini  per  la  fua  ma- 
lattia , pofciacché  tutti  gli  umani  erano  fta* 
dvani,  ed  inutili.  Andarono  adunque' in 
pellegrin^io  a Catania,  entrarono  nella 
Chicli  di  S.  Agata , fi  proArarono  al  Tuo 
fcpolcro,  fecero  lunga,  edivota  orazione, 
c pregando  con  grande  affetto , e con  mol- 
te lagrime  la  S.  Varane  a foccorrere  Euri- 
zia  in  quella  necemtà . Facendo  in  quefta 
inaniaa  orazione S. Lucia,  dolcemente  fi 
addormentò,  eie  apparve  in  fogno  Sant* 
A^u  tutta  fplendcnte,  e riccamente  ve- 
flita,  ed  accompagnata  da  gran  numao  di 
A^eli , e con  voltò  allegro , c fcreno  le 
dille:  Sorella  Lucia , e Vedine  confacrata 
a Dio,  pache  mi  domandi  quello,  chetò 
così  facilmente  puoi  dare  a tua  Madre,  al- 
la qualetiihaigiàfovvenuto, ereftituita  la 
fanttà?  Si  comela  Città  di  Catania  c ftau 
^ me  illulhata:  così  la  Città  di  Siracufa 
farà  nobiliuta , ed  efaltau  da  te . 

Perche  pa  la  qn)rità,ecaAi(à  tua  haipre- 
jnrata  degna  abitazione  al  Signore , e fei 
Tempio  dello  Spirito  Santo.Si  (vegliò  S.  Lu- 
cia a queAe  parole,  edillècon  grandealle- 
grezza  alla  madre  ; Madre  mia  già  fete  fina , 
c cosi  fu  veramente,  onde  amendue  rìngra- 
ziaronoDio,  elagìoriofaS.  Agata,  per  in- 
tercefTione  della  quale  Eutizia  era  data  gua- 
rita da  Dio. 

Ritornarono  a Siraculà,e  la  finta  figliuo- 
la pr^ò  la  madre  a non  ragionarle  di  ipofo, 
né  di  marito  carnale , dt  a darle  h dote, che 
maritandola  con  uomo  mortale,  e terreno 
le  doveva  dare;  per  impiegarla  in  fervizio 
del  fuo  fpofo  celcfte,  ed  immortale , ch'ella 
fi  aveva  eletto.  Difpiiceva  ad  Eunzia  il  pri- 
varli della  fua  roba,  e darla  in  vita,  e pre- 
gava h figlia  ad  afpenarc  infino  a tanto , eh* , 
ella  chiudelfe  gli  occhi, ^che  dopob  morte 
fua,  nedifisonelTe  poiinquelmodo,  che 
piò  le  piaecfTe  . Ma  bt  fanra  donzella  le  , 
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dlfife,  non  eflcre  accatea  Dio  le  limoline, 
che  dopo -la  morte  fi  fanno,  come  quel- 
le, che  li  fanno  in  vita,  perche |n mor- 
te fi  lafcia  quello,  che  non  fi  può  por- 
tare, ed  in  vita  fi  dà  quello,  cheli  può 
godere , c che  chi  camina  di  notte  deve 
portare  innanzi  la  torcia , che  lo  illumi- 
ni, e vegga  la  flrada  per  la  qual  và.  E 
feppe  si  ben  dire  Santa  Lucia  a fua  Ma- 
dre, che  la  perfuafe  a darle  la  dote,  la- 
quale  cominciò  a vendere,  cd  a difpcn- 
lare  largamente  a*poveri. 

Intefe  ciò  il  Gentiluomo , a cui  la  ma- 
dre l’aveva  promellà  , e febbene  da  prin- 
cipiò pa  quanto  gli  dilsao , credette  » 
che  il  vendere  le  raoje , e le  altre  cofe 
di  poco  prezzo  foisc  per  comprare  una 
ricca , e fruttifaa  pofielfione } nondime- 
no intefà  la  verità , c fàpuco  , che  tutte 
le  facoltà (1  difpenfavano  a* poveri,  e che 
Santa  Lucia  era  Criftiana  , fi  fdegnò  fie- 
ramente contro  di  lei,  c l'accusò  dinanzi 
a Pafeafio  Prefetto,  come  maga,  facrilc- 
ga,  inimica  de* Dei,  e dell'Imperio  Ro- 
mano. La  fece  il  Prefidente  chiamare,  ed 
avendola  alla  fua  prefenza,  proccutò  di 
perfbadala  amorevolmente  a lafciare  U 
vana  fuperfiizione  de*Criftianl,  ed  a fa- 
crificare  alli  Dei , ma  non  trovò  entrata 
nel  forte  paro  della  S.  Vergine. 

Anzi  con  grand’animo  , e I&mi  gli 
rìfpofe,  che  il  vao  làcrìÀrio,  edacca- 
toaDib,  era  vifitare  le  vedove,  le  orfa- 
ne, e le  pafonc  miferabili,  e conlblar- 
le  ne*  loro  afEnni , e che  cfsa  fi  aa  tre 
anni  occupau  in  tal  facrifizio , difpen- 
fando  a*  poveri  quello,  che  aveva,  c ^ 
altro  non  le  rimaneva  da  dare,  fuorché 
la  fua  propria  perfona , la  quale  come  oAia 
viva , dendaava  di  ofièrìie  a Dio  in  fa- 
crifizio papetuo. 

E dicendole  Pafeafio,  che  quegli  erano 
fogni,  cdelirj de'Crifiiani,  eparole vane , 
lequali  non  fi  dovevano  dire  a fui,che  ofser. 
vava  1*  antica  religione, cd  icommandamen. 
tidegl*  Imperadori , S.  Lucia  conmeravi- 
giiofa  coAanza  gli  rìfpofe  : Ttì  oficrvi  le  leg- 
gi de*  tuoi  Principi,  ediole  Icmì  del  mio 
pio.  Td  temi  grimperadori  della  terra,  cd 
io  quello  del  Cielo  : ?Til  non  vuoi  oflendere 
un'uonM  mortale, cd  io  non  voglio  offende, 
feil  RéìmraortaIc.TUbramì  di  piacere  al 
tuo  Signore,  ed  io  al  mio  Creatore.  Tii  fai 
quello, che  Aimi  clkr  bene,  ed  io  quello  j 
che  giudico,  chea  me  fi  convenga. 

Dd  a Non 


43^  LEGGENDARIO  DE’  SANTI 


KonciaiTjticarCt  ncpenfarcdi  poccrmi 
con  le  cuc  parole  fcparare  dall’amore  del 
mio  Signor  Cesi!  Crilio. 

Sifdegnò  il  Prefetto,  cangiando  quella 
prima,  e falla  piacevolezza  in  rabbia,  e fu- 
rore, tracundocon  parole  villane  la  fanu 
donzella , c riprcfela  come  vana , e che  a vef- 
fcconfummato  in  mal  vivete  il  fuo patri- 
monio. Al  che rifpofeS. Lucia;  lo hò po- 
llo il  mio  patrimonio  in  luogo  lìcuro,  ed 
hò  fempre  abborriti  quelli,  che  corrom- 
pono , ed  infettano  le  anime , che  liete  voi, 
poiché  ci  perfuadete  a lafciare  il  Creator 
nollro,  e vero  fpofo  Grillo  Gesti,  & adul- 
terare con  le  creature,  adorandole,^  te- 
nendole per  veri  Dei. 

Hò  parimente  fuggiu  la  converfazione 
diquelii,  che  corrompono  ì corpi,  iquali 
feguicano  i diletti  carnali,  e fonofehiavi 
delle  loropalllonidifonelle,  ed  antepon- 
gono un  breve,  e fozzo  piacere  a’ piaceri 
eterni,  e puriHimi. 

Molteparole  fono  quelle,  dille  Pafea- 
fio,  e ceneranno , quando  lì  verrà  a’  Anel- 
li . Non'polTono  mancare  le  parole  di  Dio, 
rifpofeS.  Lucìa,  a quelli,  che  fono  tempio 
dello  Spirito  Santo,  come  fono  tutti  quel- 
li, che  vivono  calUmenrc,  e lo  rìverifeo- 
no  come  é ragione.  Secosìè,  dilTe  il  giu- 
dice , io  ti  farò  condurre  al  luogo  delle  don- 
ne pubbliche,  acciocché  tu  perda  quivi  la 
callità , e fugga  da  te  quello  Spirito  Santo , 
che  come  til  dici  tanto  lì  pregia  di  clTerc 
amico  di  chi  conferva  la  callità  . Non  lì 
perde  la  callità , replicò  la  fanta  donzella  , 
ne  G macchia  il  corpo  fe  non  col  confenfo 
dell’ anima.  E fe  tumettelli  rincenfonel 
le  mie  mani,  e per  forza  melo  faceflì  getr 
tar  nel  fuoco  per  facrifìcare  a’ tuoi  Dei  , 
Dio  vero , che  lo  vede , fe  ne  riderebbe  . 
Così parimenteti dico,  chsfctil  pretende- 
rai, che  io  perda  la  callità,  avero  due  co- 
’ronc  nel  Ciclo  j una  di  calla,  c falera  per 
'avere  patito  forza  , difendendo  la  ca- 
llità. 

Commandò  finalmente  il  malvagio  giu- 
dice , che  la  fanta  vergine  folTg  condotta  in 
quel  luogo detcllabilc,  c fozzo. 

Vi  concorfe gran  moltitudine  di  popolo, 
c di  giovani  lafcì  vi,  e carnali , perfuaden- 
dofi  di  godere  della  PurilTima  vergine . 

Le  furono  mcITe  addoAb  le  mani,  per  con- 
durla', ma  ( ò virtù  di  Dio  ) il  Signore  la  fece 
slimmobilejchc  niuna  forza  ne  dì  uomini  , 
ne  diargani,nc  di  buoi,  che  vi  attaccarono , 


furono  baflantigiammai  a moverla dalluo-' 
go , dove  ella  flava . 

Attribuì  il  Prefetto  la  Divina  virtù  ad  ar- 
te diabolica , e credette , cheS.  Lucla,come 
incantatrice  ,e  maga  fi  difcndclTe  dalle  fue 
forze,  pofciacchcefiendo donna,  c fiacca 
faceva  relillenza  a tanti  uominigagliardi , c 
robulli , che  con  tutte  le  loro  forze  voleva- 
no muoverla , e non  potevano . Fece  chia- 
mare i fuoi  negromanti , ed  incantatori , ac- 
ciocché disfàcelTero  quegli  incantefimì , c 

er  molto,  che  con  le  loro  arti  diaboliche 

adopcraflèro , tutto  fu  in  vano. 

Reltò  PafeaGo  attonito,  e fuor  di  se 
llellb,  ed  urlava  come  un  I.eone, vedendo- 
li vinto  da  una  delicata  fanciulla , la  qua- 
le a lui  ri  volta  gli  dilTe.  Perche  ti  alfliggi,  e 
tìafTanniPSeconofcì,  ch'io  fono  tempio 
di  Dio,  credi,  c fe  non  fei  ancor  certo  , 
fa  altreprove,  infino  a'  tanto,  chetù,lo 
conofea.  Non  fono  incanti,  né  éil  demo- 
nio quello,  che  mi  fa  immobile,  ma  lolpi- 
rito  di  Dio,  che  per  avere  albergo  nella 
mia  anima,  può  darmi  forze  sì  grandi,  che 
tutto  il  mondo  non  cballaiue  a muovermi 
dal  luogo  dove  io  llò . 

Le  fece  il  giudice  mettere  attorno  gran 
copia  dìlcgne,direrma,  e d’olio,  ed  at- 
taccarvi poi  fuoco  per  abbruciarla  ; Ma  el- 
la , come  fe  folTe  fiata  in  qualche  deliziofo 
giardino , ed  ameno , fictte  licura , é quie- 
ta fenza  ricevere  alcun  detrimento  dal  fuo- 
co, edificai  giudice:  Io  hò  pregato  il  mio 
Signor  Gesù  Crilto , che  quello  fuoco  non 
mi  fiiccia  danno  , c che  difièrifea  il  mio 
martirio  , acciocché  i Fedeli  fi  confer- 
mino nella  fila  Fede,  e non  temano  i cuoi 
tormenti  ; cgl’infcdcli  fi  confondano , ve- 
dendo quanto  poco  pofiàno  concroi  fer- 
vi di  Dìo . 

Le  fece  il  Giudice  palTare  da  banda  a ban- 
da il  collo  con  una  fpada,  cd  cfièndola 
Beata  Vergine  mortalmente  ferita , orò  cuc- 
co il  tempo  phc  volle,  eparlò  quanto  volle 
a'Crifiìani  , eh’ erano  prcfcncì,  dicendo 
loro  , che  fi  confolafièro  , perche  prefip 
goderebbe  pace  la  Chiefa,  e gl’Impera- 
dori,  che  la  combattevano  , lafcicrcbbo- 
no'la  fìgnorìa,  e l’ Imperio;  E che  fi  co- 
me la  Città  di  Catania  aveva  S.  Agata  fua 
forclla  per  Avvocata , cosi  ella  farebbe 
della  Città  dì  Siraculà  , fe  fi  convccilTe 
alla  FeJedi  Grillo,  cd  acciocché  fi  veg- 
ga il  palligo,  che  Dio,  come  riufto  giu- 
dice, dà  a’ malvagi , c perverlT giudici  .. 

Stan- 
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Stitidd  Santa  Lucia  circondata  dal  fuoco- > 
af^tai  c verfando  il  Tuo  prcziofo  fangue» 
econfoavitàanitnirabìle»  ccoftanza  divi- 
na y efortandotcconfoiando  iCriftiani,  in 
<iud  mcddimo  tempo  i Siciliani  mifeto  le 
mani  addollb  a Pafcafio»  incatenandolo 
come  diltruttore  di  tutta  quella  Provincia  > 
lo  fecero  pallarc dinanzi  a {^li  occhi  della  S. 
Vergine»  ed  acculato  a Koma»  fu  condan-  I 
nato  alla  morte.  ' . ^ 

S.  Lucia  y dopo  di  aver  ricevuto  il  San-  ' 
tiflìmo  Corpo-dei  Signora  per  mano  de’Sa- 
oerdoti»  che  fegretamente  » glielo  porta- 1 
sono  y diede  la  fua  anima  a Dio.  11  fuo  cor- 
po fepolto  nella  medelìma  Città  di  Sara-  ! 
gozza  y dove  oggi  ha  due  Tempi  f «no  mol-  1 
IO  fontuofo  fuori  della  Città  nd  luogo  del 
fuo  martirio»  c l’altro  dentro. 

Stette  il fuo-corpo  in  Saragozza  molti  an- 
ni » e Dio  Signor  noltro  fece  per  interccf- 
fione  fua  molte  grazie  a i Fedeli  » chea  Id  fi 
raccommandavano.  Di  là  fu  portato  a Co- 
flantinopolij  e da  Codantinopoli  fu  in 
progrelTo  di  tempo  trasferito  à Venezia  , 
dove  è tenuto  con  molta  venerazione. 

Fu  il  Martirio  di  quella^Santaalli  13,  di 
Dicembre  » nel  qual  giorno  la  Santa  Ghieli 
celebra  la  fua  fefta  » nel  fine  dell’  Imperio  di 
Diocleziano,  eMaflimianoì  i quali,  co- 
me la  medefima  Swu  profetizzò  » lafcia- 
rono volontariamente  l’Imperio,  e dopo 
per  giudo  giudicio  di  Dio  infelicemence 
morirono.  , 

^ Di  S.  Lucia  fcrivono  i Manirologj  Ro- 
mano, dìBcda,  diUTuardo»  edi Adóne, 
& il  Cardinal  Baronio  nelle  Annotazioni 
del  Martirologio  , a nel  fine  del  fecondo 
tomo  dei  Tuoi  Annali,  e nel  fedo  tomo 
del  Surio  c l’idorki  dcUa  fita  vita,  e marti- 
rio, cavacada  libri  molto  antichi,  gd  aar- 
tentici,  da’ quali  Autori  lì  è tratta,  e rac- 
colta la  viu  prefente,  >- 

E*  tenuta  queda  preziofa  Vergine  per 
Avvocata  dcUa  villa,  e fi  dipingecom- 
munemente  con  i Tuoi  occhi  in  un  piatto  , 
che  tiene  in  mano-.  La  cagione  -del  di- 
pingerfi  in  queda  maniera  non  lì  legge 
nella  fua  iltoria  , nè  meno  , che  ella  lì 
cavalTe  gli  occhi  per  liberarli  da 'un' uo- 
mo lafcivo  , che  la  perfeguitava  come 
fcrivono  alcuni . Et  il  Prato  Spirituale  , 
eh’ è il  libro  antica , ed  ha  autorità,  artri- 
buifee  qoedo  fatto  aduna  donzella  di  A- 
lelTandtia- 

Con  tuttociò  ogntgiorno  lì  provano  nuo- 
Fior  Saniionm  Patte  IL 
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ve  èrazie , efavoti , che  fa  il  Signore  a quer- 
li,  chepatifeono  mal  d’oedu,  c con  de- 
vozione lì  raccommandanoa  S.  Lucia . 

Onde  dobbiamo  ederne  tutti  divoti  , 
non  folameiite  perche  ci  confcrvi  con  le 
fdC  orazioni  la  villa  corporale,  ma  molto 
pili  perche  conlèguiamo  lafpititualc,  c4 
eterna . 

Il  Dottore  Giovanni  Echio , uomo  dot* 
tidìmc) , e grave  de  i nodri  tempi  fcrivc,  che 
S.  Lucia,  e S.  Lorenzo  fono  A vvocaticon- 
tro  il  fuoco. 


' Alti  n.  Dietmbro.  " ■ 

LA  VITA  DI  SANT‘E*DSESI0 
Vrftovoy  t Martirt,  . 

La  vita  di  Sanc’Eufebio  Vefeovo  di 
Vercelli , Città  della  Lombardia,  nc 
molto  lonuna  dalla  Città  di  Milano,  farà 
cavata  da-  noi  da  quella  , che  pochi  anni 
fa,  li  dampo  perordioedi  Gio:  Fronccl* 
co  Buon'uomo  Vefeovodi  quella  Chiefa 
e da  quanto  riferifee  il  Padre  Lorenzo Su- 
rioncl  quarto  tomo;  e da  quello,  che"  il 
Cardinal  Baronio  £trive  nelle  Annotazio- 
ni del  Martirologio  Romano,  enelcerzó, 
"e quarto  tomo  dei fttoi  Annali,  ed  è nella 
maniera  feguente. 

Eifendo  So^o  Pontefice  Eufebio  , 
Greco  di  nazione  , il  quale  cominciò  a 
regnare  l'anno  del  Signore  309.  andò  da 
Sardegna  a Roma  una  donna  nobile  ì ed 
onorata , il  cui  nQme  era  Re  dicuta , e me- 
nò fcco  un  figliuolo,  ed  offèrillo  al  San- 
to Pontefice  Eufebio  , pregandolo  a pi- 
gliarne la  protezione,  c farlo  allevare, ed 
ammaedrare  In  ogni  vini!.  Lo  feccÉu- 
&b(o,  battezzò  il  fanciullo-,  echiamollo 
Eufebio,  ed  ordinò,  che  fodé  nelle  buo- 
ne lettere , c ne’lodevoli  codumi  ammae- 
drato,  ed  idituito.  E fn  tale  l’ilUtazio- 
•nc,  che  mediante  la  grazia  del  Signore.» 
ed  11  grande  ingegno,  cdudiodi  Eufebio, 
riulci  co’I  tempo  luce  della  Chiefa  Cat- 
tolica, c faQtidìmo  Monaco,  Prelato  cc- 
ccllemiflìmo-i  e contra veleno,  c martello 
de  gli  eretici.  Arriani,  da  i quaUfu  fom- 
mamente  perfeguitaco  per  la  nodra  lanca 
Religione. 

- Prefe  l'abito  di  Monaco,  e fu  eletto  Ve- 
.icovodi  Vercelli}  nè  per  queflo  lalciò  i 
lànci  clcrcizj  del  Moniltero,.anzi(  come 
Dd  3 ferir q 
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ferive  Sint’  Ambrogio  grandemente  lo- 
dandolo) egli  fu  il  primo  > che  in  Italia 
làpeircaccompagnarcla  penicenzadei  Mo- 
naci con  la  dignità,  ed  occupazione  dei 
Chierici  , come  fecero  i>an  Mattino  in 
Francia , ed  in  Africa  S.  Agoflino, 

‘ In  quello  tempo  Tcrefìa  de  gli  Arria- 
ni , co’l  vento,  c co'l  favore  delfimpe- 
• radore  Coflanzo , figliuolo  del  gran  Oo- 
flantino,  a galla  di  uno  fpaventevole  in- 
cendio ardeva  tutte  le  Provincie  dell’O- 
riente, e minacciava,  c travagliava  anco- 
ra quelle  dell*  Occidente . 

&dcva  in  quel  tempo  nella  Catedra  di 
San  Pietro  Liberio  Papa,  e volendo  fpe- 
gnerc  U fuoco  , che  andava  ogni  giorno 
maggiormente  crefeendo  , e llendendofi 

riti , mandò  una  folenne  ambafeieria  ali’ 
mperadore  Colianto  , ch’era  in  Fran- 
cia, pregandolo  a contentarli , che  fi  ra- 
suna^  un  Concilio  in  Milano, e che  in  ef- 
fo  li  trattane  di  ordinare  , e mettere  in 
quiete  la  fantaChielà)  che  tanto  era  tra- 
vagliata , e combattuta  da  i venti  contra- 
ri delle  nuove,  c falfe  opinioni,  che  lì  e- 
rano  levate.  ^ 

E perché  S.  Eufebioera  uomo  di  cono- 
feiuta  fiintità,  ed  autorità,  gli  fcrillfe  Li- 
berio una  lettera,  nella  quale  gli  comma*- 
dava,  che  andalTè  inlìeme  co’  fuoà  Lega- 
ti airimperadore,  e che  fi  adoperane  per 
la  pace,  e per  la  quiete  della  Chielà Cat- 
tolica . Eufebio  fenza  avere  riguardo  ne 
alla  fua-grave  età  , ne  alla  fatica  , né  al 

Ìericolo,  ubbidì  al  commandamento,  di 
iberio , ed  iropstrò  da  CoQanzo  tutto 
quello,  che  defiderava . 

Si  ragunò  il  Concilio  in  Milano  , al 
qtule  andò  il  medolìino  Imperadore  , ed 
à Vefeovi  Arriani  atmati  del  luo  favore» 
e furore  proccurarono  , che  folTe  con- 
dannato Sant’ Atanafio  (ch’era  il  mag- 
uOr  nimico,  ch’dTi  aveflèro  , e che  piti 
Toflé  odiato  da  loro)  éd  ingannarono,  e 
prevertirono  alcunide’ Cattolici  i ma  non 
ebbero  forza  di  vincere  H nollro  Eufebio,  ' 
c tiratlo  dalla  lor  parte  , onde  idegnati 
contro  di  lui,  lo  toandirono,  e lo  fcac- 
ciatono  dalli  fua  frdia  infieme  eon  Luci, 
'fero  Vefeovò  di  Cagliari  in  Sardegtu  , 
con  Paolino  Vefcovo  di  Treveri , e con 
Dionigi  Vefeovo  di  Milano,  che  non  a- 
vevano  voluto  acConfencire , né  approva- 
re la  condannazione  dì  Atanafio.  Sban' 
dici  i Vefeovi,  fu  grande  il  piancodituc- 


ti  i Cattolici , che  G fvifeeravano  per  10- 
ro>  e con  le  loro  facoltà '‘gli  aiutavano  , 
e per  dovunque  paGàGéro  gli  alloz>ava- 
no,  e gli  accarezzavano,  come  fanti  Pre- 
lati , c Confcflbri  di  CriGo  , che  per  la 
fua  fantiflìma  Fede  pativano. 

Ma  lafciando  gli  altri  ( pcr^é  non  i- 
fcriviamo  qui  le  loro  vite  } giunfe  il  no- 
(Irò  Eufebio  a SdeojMli,  luogo  del  fuo  e- 
figlio,  ed  incontroilì  in  un-Vefeovo  At- 
riano  chiamato  Patrofilo , che  per  una 
parte  era  il  più  fino , ed  il  pid  ofUnato 
eretico  di  tutti  quami  , c per  l’ gltra  uo^ 
mo  ( fe  uomo  li  può  clùamare  ) si  ficro> 
e$i  barbaro,  che  prole  Sanc’Eufebi»,'  e 

10  caociò  in  p^kme , dove  lo  trattò  si 
male,  c lo  Ilrinfe  in  maniera  , che  ve  io 
tenne  molti  giorni  fenza  mangiato.,  ac- 
ciocché ò moriilè  di  fame  , ò mangiaiTc 
de’  cibi,  che  gli  dava  , pretendendo  , (è 

11  mangiava,  di  pubblicare,  che  Eufd>io 

fi  fòlle  retò  , ed  avellè  acconfencito  all’ 
opinione , ed  al  parer  fuo  , ed  inganna- 
re per  queGa  Grada  i Canolici , e fe  non 
gli  mangiava  » >e  perciò  fi  moriva  , dare 
ad  incendere»  che  per  difperazione  fe  nc 
foGc  morto . , - 

Ma  Sant’ Eufebio  non  volle  mangiare 
de  i cibi  degli  eraki  , acciocché  non  ne 
riceveGcro  danno  i Caaolici,  cfcriilcu- 
na  lettera  a Patrofilo  degna  della  fua.  ac- 
cortezza, e coGanza,  avvifandolo,  che 
fe  egli  foGe  mòrto  di  fame  in  prigione  » 
tutto  il  mondo  faprebbe  , ch’egli  aveva- 
gli  dato  la  motte  , e non  Eufebio  ptefa- 
feia  da  sé  Geilb  con  le  fue  mani , e fcrif- 
fe  infieme  un’altra  lettera  alla  Chiefa  di 
Vercelli,  confolando  lefuei^orelle,  ed 
eforcandolc  a morire  per  la  Fede  Cattoli- 
ca, ctiarrando  loro  quinto  egli  per  cGà 
patilTe,  c fra  le  altre  dice  .queGe  parole; 

Moke  cofe  mi  dicevano ;ùi  eretici,  eli 
vantavano  dcUa  lóro  pódefU , ma  io  vol- 
li moftrar  loro,  ch’era  nulla,  e che  nul- 
la pstevano  , dando  loro  in  preda  ilmip 
corpo,  come  a’  carnefici,  fenza  parlare» 
ed  alcuni  giorni,  che  mi  tormencarono» 
moQrai  con  qual  animo  ricevcGì  le  loro 
i^iurìe,  con  un  profondo  , e continuo 
fillio . £ và  dando  conto  poi  della  let- 
tera Icritu  a Patrofilo,  dove  gli  .rende  la 
ranonc,  perché  non  vòleflfe  mangia  re  de’ 
dbi,  ch’zh  gli  mandava  , e della  cn>- 
ddtà,  che  con  lui  avevano  ulan  gli  ero- 
tici Aniani , e dice  eh’ erano  molto  più 

cru- 


dicembre,  g 

crudeli  de  gli  ftefli  Gentili,  el*agaiv,  i 
quali  arevano  i Santi  Martiri  petf^ui- 
tato . ' 

Cosi  crudelmente  fu  da  eilì  trattato  S. 
Eofebio,  perche  avendo  tentata  lafuaco- 
ftanza,  e tana  pnava  d’ indurlo  alla  loro 
perfidia , nd  avendo  potuto  muovere  quel 
tanto  petto)  ptefolo  per  gli  piedi  lo  Àra- 
feinarono  con  grandeempietàgiii  per  una 
fcala,  e tornando  molte  volte  a doman- 
dargli rifletloi  edeglirifpondendoquello, 
che  prima  rifpofto  aveva  , tante  voice  , 

( coroediceS. Maflìmoinunfemaone  ) lo 
firafeinarono  , quante  furono  quelle,  che 
egli  negò  di  aoconCnuire  alla  loro  em- 
pietà , a come  Ibrive  San  (Jirolaino,  per 
tormeiKarlo,  e farlo  maggiormente  pati- 
re, fu  da  Scitopofi  manXitd  a Cappado- 
ciain  eltglio  , ed  indi  ancora  s’intende  , 
che  fu  mandato  nella  Tehaide  iuperiore 
All'Egitto. 

Ma  ellèndo  morto  Collanzo  , rcftò  per 
all’ ora  hbcro  dalhf  rabbia  de  gli  Arriani  , 
edandolTenein  Alefi&ndria,  dove  S.  Ata- 
nafio(  che  era  (lato  rdtituico  nella  fua  Chie- 
fa^agunava  Concilio  , cd  indi  in  Antio- 
chia, Mr  accordare  le  comroveriìe,  e le 
contcle,  che  vietano.  s 

E' per  ordine  del  Concilio  celebrato  in 
AlclTandria,  e di  Papa  Liberio  andò  vie- 
tando le  Chicle  ddl'Oriente,che  per  lercm- 
tcIIc  degli  Arriani  erano'abbattute  ,<  e di- 
nnitte.  pcrfollevarle,  e mcKcrvi  i mini- 
Ari  Cattolici,  e far  refi  (lenza  a ^i  eretici. 

E fornico  con  gran  zelo,  e vifplanza que- 
fio  negozio  ritornò  il  Santo  Vefeovo  in 
Italia,  dove  fu  ricevuto'comegloriolflH' 
mo  Confellòre , e valorofìITìrao  Capitano 
di  Crifio,c  lafciandoi Cattolici  pCThfna 
venuca,coa)cdice  San  Girolamo,  il  pian 
to,  e l’amaritudine  priina,  in  cui’vive- 
Vano./ In  Italia  fece  il  me  defimo  ufizio 
di  Sacerdote , e di  Medico,  come  aveva 
fatto  nell’  Oriente,  vifitando  , e ricrean 
do  le  Chiefè  con  mcredibile  allegrezza, 
c frutto  de*  Cartolici , e coneccefiivodif- 
pheere  degli  eretici , da’ quii  alla  fine  , 
come  fi  narra  nella  fua  vita  ultimamen- 
te flampata,  e l’afiferma  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  fu  prima  firafcinaco, poi  tormen- 
tato con  vari  fupplicii,  lapidato,  e sbra- 
nato, e cori  forni  glorioumeMe’ il  dio 
^orfo,  ed cfiTeodo gii quafidiSS. anni, die- 
de il  fuo  fpirito'  al  Signore,  per  gloria  di 
cnie^ì  arava  coabafnKo,.c iii  1’ 
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della  nollra  faluce  371. imperando  Valcn- 
tiniano,  e Aio  fratello.  . . 

Quello  è quanto  G narra  nella  fua  vita  : 
per  la  qual  cagione  tutti  a piepa  bocca  io 
chiamano  Martire , e quello  titolo  gli  di 
il  Martirologio  Romano,  egli  altri  anti- 
chi, el’epitaffio  ferino  fulluo  fepolcto, 
ed  ultimamente  il  Breviario  di  Clemente 
VI  IL  La  verità  è , che  S.  A mbrogio , ed  al- 
tri Santi  noncbianunoSantoEufebio,  le 
non  Confellbre,  e non  fanno  menzione 
di  quella  forte  di  morte , che  qui  abbia- 
tno  raccontata. 

S.GrMorioTuronenfe  narra  alcuni  mi- 
racoli di  S.Eufcbio  dopo  la  fua  morte,  e 
particolarmente  in  fanaregl’  indemoniati  , 
cd  in  fpegnerc  il  fuoco , ò vietare , che  non. 
lì  acòenAllè  nelle  cafe  del  medefimo  San 
Gr^ork>,.  pcrelIèrvi  le  reliquie  di  S.  £11- 
febio;  il  Marórologio  Romano  mette  il 
gkimo  della  fua  morte  il  primo  di  Ago- 
Ilo,  e nel  mcdcGmò  dì  fanm  comme- 
morazioue  di  lui  gli  ahri  Martirok^  , 
di  Beda,  di  Ufuardo,  e di  Adone,  feb- 
bene  il  Breviario  riformato  dalla  Santi- 
tà di  Clemente  VIIL  ordina,  che  fe  ne 
faccia  commemocarioac  alli  15.  di  Di- 
cenabre. 


Alfi  tt.  DUfmhr. 

TOMMASO 


LA  VITA  DI  SAN 
Apojloio. 


F U’ San  Totumafo  di  nazione  Galileo  , 
c povero  pefeatore , dt  uno  dt’  dodici 
Apoltoli,  che  Dio  Nollro  Signore  elelfe 
per  predicatori  del  fuo  làuto  Vapgelo,  o- 
«onquUlatori del  Mondo. 

Eparc.,  chcfraglialtri  Apofiolicglifol^ 
fe  uno  de’  phl  avaataggiatì , poiché  la  Santa 
ChkGmelCanonedellaMefsa,  e nelle  Li- 
|<anie  lo  mette  fubito dopo  San  Giovanni, 
nei  quingoluogo. 

Quelly,  che  di  quello  dipriolb  Apollo 
troviamonelfacro  Evan^lto  , è primiera- 
mente, che  quando  CrmoNoftrDSignotc 
volle  tornare  nella  Giudea  per  rifufeitare 
Lazero,  dicendoci  glialtri  difeepoii,  che 
non  anda&e  , e che  fi  ricordaiue  , che 
poco  avanti  i Giudei  avevano  voluto 
lapidarlo.  San  Toromafo  folamcnte  con_ 
grand'animo  dilàc.'  Andiamo  ancor  noi, 
Dd'  4 tipo- 
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c moriamo  infienK  con  lui,  che  c fegno 
del  grande  amore , che  portava  al  Tuo  Divi- 
no Maeftro , poiché  voleva  dare  la  vita  per 
lui,  e della  Tua  grandifTimacoflanza,  e for- 
tezza; Per  che  quelle  parole  non  fono  di 
uomo,  cheaveflé  paura  , ma  di  uomo 
che  amava.  Non  di  chi  fpaventadc  gli 
altri:  ma  df  chi  facefTé  loro  animo;  né 
di  chi  credeflé  poco , ma  di  chi  conli- 
dava  molto. 

Dopo  quello  la  notte  della  Cena  aven- 
do il  Signore  ordinati  Sacerdoti,  ecom- 
munitati  gli  Apofloli  , c facendo  loro 
quel  dolcifTimo  -,  ed  amorofifTimo  ragio- 
namento, ftà  le  altre  cofe  dilTe  bro  di 
andare  ad  apparecchiare  luogo  per  efli  , 
e che  fapevano  la  firada , per  la  quale 
andava . Qui  S.  T ommafo  raoftrando  il  de-  - 
fiderio,  cheavevadi  fàpere,  e di  far  pro- 
fitto diflfe:  Signore;  Noi  noii  lappiamo  do- 
vetti vai,  comcépoffibilc  , che  Tappiamo 
la  firada  ? E con  occafìone  di  quella  do- 
manda rifpofe  il  Sifone  una  fentenza  me- 
ravigliofa,  efoavilTimà,  edigcanconfola- 
zionc  per  tutti  i Fedeli,  Io,  dille,  fono  la 
flrada  , la  verità , e la  vita . 

Perche , come  dice  S.  Cirillo  ,Criflo  ci  è 
ilrada , infegnandoci  quelfo,  che  dòbbamo 
fare  ; é verità , che  con  la  luce  della  Fede  ci 
illumina,  edéviu,  checifàntifica.  Eco- 
me-diccSan  Leon  Papa,  evia  di  fama  con- 
verfazione,  ed  é verità  di  Dottrina  Divina , 
evita  di  beatitudine  eterna.  E come  dice 
San  Bernardo  è via  neircfempio  » veri- 
tà nella  promeflà  , c vita  nefpremb.. 

• E’  via  di  quelli,  che  cominciano,  c 
verità  dc’proficienti^  è vita  de’ perfetti, 
£ come  dice  Sant’Agoflino,  fecondo  1’ 
umana  natura  è via , e fecondo  la  Divi- 
na è verità,  e vita. 

Oltre  a ciò  il  medefimo  giorno  della 
Kifurrczione  di  Criflo,  flando  gli  altri 
Apofloli  ragunad  infieme  nel  Cenacolo 
apparve  loro  il  Signore  e moflrate  le 
piaghe  fue  diede  loro  ad  intenderedi  ef- 
fere  quel  medefimo  , che  aveva  prima 
trattato  r-c  converfato  con  effi,  e di  eC- 
fere  rifufeitato . >. 

Non  fi  trovò  prefente  a quella  appa- 
xizbne  San  Tommafo,  febbene  non  fi  sà 
per  qual  caufà  foflè  lontano. 

Ma  tornato  poi,  ed  intefodagli  Apo- 
lloli,  che  Criflo  noflro  Signore  fi  era 
roollrato  loro  vivo,  trionfante}  egbrb- 
fo  c co'fegni  delle  piaghe  che,  noUa 


Croce  avevano  patito  , rifplcndenci , g 
bellifiìmc;  Tommafo  dille  quelle  parole, 
che  fcrive  rEvangeliflà  Giovanni:  Scio 
non  vederò  con  i miei  occhi  nelle  fue 
mani  le  piaghe  Me’ chiodi  , e caccierò 
dentro  di  eITè  quefte  mie  dka , c fé  non 
metterò  la  mano  nel  collato  fuo  , non 
crederò,  che  fìa  egli  , né  che.  fia  rifu- 
feitato, . 

Le  quali  parole  , ancorché  alcuni  fami 
Dottori  per  ifeufàre  San  Tommafo  i ab- 
biano  volute  interpretare  dobemente  « 
come  S.  Ambrogio , quale  dici  che  S.Tom- 
mafo  dubitò  non  della  Kifurrczione  di 
Criflo,  ma  del  modo  col. quale  era  ri- 
fu feitato.  • 

E Sant’Agoflino,  il  qual  dice  che  San 
Tommafo  non  difle  qtjUle  parole  , per- 
che dubiafie;  ma  per  rimuovere  da  gli 
altri  ogni  dubbio,  ed  incredulità,  c che 
erano  parole  di  chi  domandava,  c non 
Mi  chi  dubitava  , e San  Cirilb  Alcflan- 
drino,  e San  GaudenziA , e ^eufralie  » 
che  in  diverfe  guife  lo  bufano  ; nondi- 
meno: non  occorre  cercare  si  fatte  inter- 
pretazioni, edifitfe,  ma  confcflàr  piena- 
mente, che  San  Tommafo  dubitò,  e fu 
iocrédulo  come  gli  diflè  Crifkt  Redentor 
Noflro:  Noli  iffe  increduluf  t f ed  fdtlit  . 
Non  voler efiferc incredulo , ma  fedele. 

Permifeil Signore,  checadefiè,  accic^- 
chc  non  cadelfimo  noi , e che  da  prin- 
cipio non  credefie  ,.  fe  non  toccava  le 
piaghe  con  le  fue  mani,  per  conferma-- 
rc  la  noflra  Fede,  e fànarc  l’infedeltà  di 
molti.  •' 

-Onde  San  Gregorio  dice;  Peniate,  che 
foflè  a cafo,  che  Tommafo  elcuo  difee- 
polo  di  Criflo  mancaffi: , quando  egli 
apparve  a gli  Apofloli  ì E che  dopo  ve- 
nendo udifTe,  e udendo  dubitaffe,  e du- 
bitando palpafle,  e palpando  crcdcnfe  ? 
Non  fu  ciò  fatto  a calo;  ma  per  divi- 
na difpenfazbne . Perche  la  fovrana  cle- 
menza del  Signore  .ordinò  le  cofe  inma- 
niera, che  dubitando  il  difcepolotoccaf- 
. fe  nel  fuo  Macflro  le  piaghe  ddia  car- 
ne, per  fanale  in  noi  le  piaghe  della  in- 
fedeltà. „ " V - ■ ■ 

. Perche  pili  ci'gbvò  per  rifvegliare  la  no- 
flra Tanta  Fede  l’mfedelià  di  l'ommafo , che 
la  Fede  de  gli  altri  Difcepoli.Perchecrcdei>- 
docgli,  edacquidando  fede  per  il  toccare 
delle  piaghe,  fi  flabilifcono nella medefi ma 
FcdcÌ6u«tinofiri}efiiimovQho  tuniiiW 
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bìi«  che  ci  poflibno  inquietare.  Tutcoque-  le>  SurrixitàMonuir,  daS.\^oftinO|  e 
Ho  é di  San  Gregorio . £ Sant*  AgoQino  da  altri  è attribuito  a S.Tomcnaio. 
dice.'  Quanto  buona  fu  Tignoranza,  che  Un’altra  volta  lì  fà  menzione  nel  Van- 
iRrui gl* ignoranti,  edammaelirògrincrc-  gelo  diSanTomraafo:  perche  andando S. 
duli  f Quanto  giovevole  fu  quella  incre-  Pietro  àpefcarc,  menò  feco  alcuni  degli 
dulità,  che  fervi  alla  Fede  di  tutti  i fecoli  ? Apolioli,  e difcepoli,  e fra  ellì  fu  San 
MafcTommafo  fu  lontano,  epoco  ap-  Tommafo. 
prcllo  fu  incredulo,  prefio  fi  follevò,  e Spefao  tutra  la  notte  in  pefcare  fenza 
ricompensò  quella  colpa  con  una  pcrfettif-  frutto  veruno  : Apparve  loro  la  mattina 
lima,  ed  eccellentifiìma  confeifione  della  il  Salvatore  , e fiando  fu..’l  lido  , coni* 
fedcfuat  perchè  il  benignifCmo  Salvatore,  mandò  loto,  che  dalla  diritta  parte  della 
e Kedentor  Nofiro,  oome  vigibnte,  ed  nave  gittaflero  le  reti . Ed  avendolo  fat- 
amorofo  Pafiore , vedendo  quella  pecorel-  to , prefero  gran  copia  di  pefei  : e con  ef- 
la  fuori  di  firada,  e fmarriu,  la  raccolfe  , fi  finontarono  in  terra,  dove  il  Figliuolo 
eia  ridullcal  fuo  gregge , etomando  otto  di  Oio  gli  flava  afpettando  , e qui  diede 
giorni  doppo  ad  apparire  a gli  Apofioli  in  il  Sommo  Pontificato  a Pietro . Qyefioè 
compagnu  dei  quali  fi  trovava  ancora  San  quanto  troviamo  di  San  ^Tommafo  nel 
Tommafo,  ed  avendogli  fàlutati,  fi  fi-  Santo  Vangelo:  il  refiante  abbbmo  noi 
volfe  a lui,  egiidiflè:  Metti  il  tuo  dino  da  cavare  da  gravi  Autori , ed  antichi  , 

I qui,  e guarda  le  mie  mani  : dificndila  tua  Uafcbndo  alcune  cofe  apocrife,,  e fen- 

I mano,  e tocca  il  cofiato  mio,  enonèflè-'za  fondamento,  die  altri  fcrlvono  nella 

re  incredula,  ma  fedele . — fiia  vita. . - ^ . 

I 'Rimafè  attonito  San  Tommafo  aliavi-  Da  pokhè  il  Santo  Apoflolo  Tommafo 

fta,  edalla  dolcezza  del  Salvatore,  edin-  ricevectecon  glialtri  Apofioli  loSpiritoS. 
tefe  eflère  Dio  quello  , che  gii  aveva  ve-  ed  ebbe  predicato  in  Geuifalemme  , c 
duto  il  cuore:  echeeflèndo  lontano,  a-  nclb Giudea  quella  celefie  dottrina,  che 
veva  faputo  ciò  , che  egli  aveva  detto  , aveva  udita  dal  fuo.  M^ro  , e Signore  ^ 
e toccò,  pn  ubbidire,  le  piagheinquel  fiorandoli  da  gli  altri,  andò  in  varie,  c 
Santo,  e glòrìofo  corpo  fmalcate  , e ri-  diverfe  Provincie,. e nazioni  del  Mondo 
fpl elidenti.  ' ' perlibeiarledalbcecicà,mcuifitrova- 

r Perchè  febbene  perda  fila  Fede  biffava  r vano,  ed  illuminarle  con  la  luce  del 
averle  vedute,  come  dice  San  Leone,  non-  Y*n8clo-  ' ' - • 

dimenopernoiimportamolto,chclcjtoc-  Andò  primieramentcncll’Oricnte,  do-, 
caffè  con  le  file  mani  , c trafitto  d’amo-  ve  trovò  1 trebeatiRe  Magi,  chedaqucl- 
re,  ed  attonito  per  bnovied,  c liquefatto  le  coutradc  guidati  dalla  Stella  erano  ve- 
per  allegrezza  alzò  la  voce,  e diflè,  De-  nuci  in  Betelemme  , a rendere  vaflàlla^ 
mimr  Dtut,  érDtur  mttu.  Signor  mio,  gio,  ed  adorare  Dio  Fanciullo  pur  coft^ 
e Dio  mio , confèflàndo  che  quel  Signo-  nato  ; c li  battezzò  , e prefeli  per  comr 
re , ' il  qual  era  fiato  Grodfiflò  , ed  ora-  p^ni  nellafua  faticob  predicazione.  Co^ 
vedeva  rifu  fenato,  era  vero  Signore,  e fao  si  dice  l'autore  fopra  San  Matteo,  ch^ 
Signore ,-ediognicoTacreara,  echeinfie-  soO  nome  di  S.  Giovanni  Crifofiomo  fi^ 
mecraOio,  ein  tutto  eguale  alPadre.  £ legge  fra  le  fue  opere.  £ Doroteo,  eSo- 
febbene' pare , che  San  Tommafo  credeffe  fhonio,  ed  un  Calendario  antico  dicono 
quello , che  vidde;  con  tutto  ciò , come  rifieffo..  ^ 

Àce  Sant' Agoftinò,  ulM  cofa  vidde,  ed  Olerea  ciò  quefloglorioloApofiolo  ma' 
un’ altra  credette;  vidde  l'uomo,  e credei-  dòTaddeo,  uno  dei  fettanta  diicepoli  ad 
te , che  foffe  Dio  f econ  la  fin  confeffione,  Abagaro  Re  di  Edeflà , acciocché  gli  predi- 
I e col  coccardelle  piaghe,  c’infegnò  quello,  cafreilVangelo,comcCtifioRcdcntorNo. 

che  credere  dobbiamo , disfece  coni  gir  et-  firo  per  lettere  gli  aveva  promeflb . 
roti,  che  intorno  alla  tifurrezione  della  'afièrma  Eufebio  Cefarienfe  nella 'fùa  »o- 
fiofira carne,  edaHaglorb  diCrifiogl^e-  rb,  eNiceforo  Calillo-  Illufirò  pofeia  i 
retici  avevano  da  immaginarli.  Eperque-  Parti,  iMcdi,  iPerfi , e gl’lrcam,  ed  il 
fio  l’attioolo  della  Kifiirrezione  di  Gesti  Martirologio  Romano  agg^ugne  i Brach- 
-Crifto,  con  cui  confelfiamo  nel  Simbolo, -|  mani,  emoltealtrc  nazioni  con  i raggi,  e 
ch’egli  rifalcitòs  e fi  conuene  quelle  paro-  fplendoridplb luce  Evangelica,  e pencttò 
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iiifin  nell*  Inda  t come  dice  il  Martirolo- 
gio Romano > e lì  raccoglie  da  Origene» 
da  Eufebio  Cefarienfc  , c da  San  Grego- 
rio Nazianzeno . San  Giovanni  Crifoào- 
iBo  agghigne  > che  gli  Etiopi  furono  la- 
vati con  l'acqua  del  Eattelìmo  'da  quello 
glonofo  A^rtolo. 

E gli  Abiflìni  che  fono  i popoli  dell’ 
Etiopia  foggetd  al  Pretegiani  » portano 
oggidì  particolar  divozione  » s riverenza 
a San  Tommafo , come  a Tuo  primo  > c 
proprio  Apollolo.  E l’Hlcflò  per  la  me- 
dcfìnM  cagione  fanno  i popoli  di  Alenaa- 
gna  i come  dice  il  V'efcovo  Guglielmo 
Lìndano  » uomo  dottilTimo  » nella  qual 
Provincia  fono  tempi  antichKIìmi  dedi- 
cati a San  Tommafo 'Apollolo.  Ed  an- 
<Cor  nelle  parti  piti  Settentrionali»  eqoa- 
fi  focto  il  medcGmo  Polo  Artico»  fi  tro- 
vano Chiefe  di  San  Tommafo  » ricono- 
Icendo  quelle  Genti  il  beneficio  > che 
per  mezzo  della  fua  predicazione  rice- 
vettero. Nd  predicò  il  Santo  Apollolo 
folamcnte  a tutte  quelle  Provincie  » e' 
nazioni»  ma  nel  Brafilc»  Icrive  il  Padre 
Emmanuel  diNobrega»  Provinciale  deUa 
Compagnia  di  Gesti  » il  quale  andò  in 
quella  Provincia  » che  gli  abitatori  na- 
turali di  elTo-  hanno  notizia  di  S.  Ton>- 
B>afo»  e che  egli  pal^  per  di  là  » e ne 
mollrano  alcuni  fegni^  i quali»  rifiefifo 
Padre  aveva  co’  fuoi  occhi  proprj  ve- 
duto. 

Ma  néiriiidia  Orientale  villè  il  San- 
to Apollolo  pltl»^che  altrove»  come  In 
propria»  e particolare  Provincia  raccom- 
mandatagli  dal  Signore  per  lavorarla  » e 
coltivarla  > c feminarvi  il  Teme  Celelle  .. 
In  quefia-  Provincia  dice  Simeon  Meta- 
firaile  » che  ehtrò  San  Tommafo  molto 
umile  » e molto  povero  » co'  capelli  lun- 
ghi» e rabbuffatt:  con  la  faccia  pallida» 
c lecca;  col  corpo  tanto  c{lenuato'»cbe 
più  pareva  eflfère  ombra  » che  coreo  » 
copeno  di  una  velie  vecchia  » e Itrac- 
ciaca.  Con  vile»  fprezzato  ne  gli  occhi 
de  gli  uorninìi  e ricco  del  teforo  di  Gri- 
llo » che  portava  nel  cuore  , cominctò 
a predicare  che  gli  Dei , che  dii  ado- 
ravano» erano  fiùfi  » c che  non  vi  era 
fc  non  un  Dio  vivo  > e vero  » Grcatore 
del  Cielo»  e della  Tetta,  e Salvatore  del 
Genere  umano  » Grillo  Gesù  » confer- 
mando con  innumerabili  miracoli  lafua 
predicazione  Apoliolka  » e convenen- 


do molti  alla  nofira  Sanu  Religione. 

Per  quello  gli  inimici  di  ellà  » ed  a- 
mici  del  culto  de  r loro  làlfi  Dei  lo  uc- 
cifeto  a colpi  di  lancie»  ed  il  Santo  A- 
pollolo  libero  dalle  miferie  di  quella 
temporale»  e breve  vita»  andò  a gode- 
re f eterna  : ed  il  luo  martirio  fu  nella 
Città  di  Calanùna  » che  ora  fi  chiama 
Malipur»  alli  ai-,  di  Dicembre  l’anno  di 
Grillo  lettantacinqtie»  fecondo  OnofriO^ 
imperando  Verpafiano  . Ideilo  é quel- 
lo che  fi  tiene  per  certo»  tratto  da  duo. 
ni»  e da  gravi  Autori. 

- Altre  caie  vi  fono  ancora  » ò fiivolò- 
fe»  ò manco  certe»  c probabili»  e-Ge- 
lafio  Papa  dà  per  apocrifi  gli  atti  Ai  $. 
lommafo , ed  avanti  Gelafio  Sant'Ago- 
lllno  gli  ebbe  per  fofpetti.  Altfi  libri 
fono  nome  di  quello  fanto  intitolati  : 
CirtMÌtmtt  A&ur  ) Evangetium  , A- 
pocatygfit  Yhonnt  fono  fiiprovaci  da  S. 
Atanafio  » da  Eptiknio  » ^ Innocenzo 
Papa»  da  Cirillo»  e da  Gelafio  Papa. 

£ fd>befie  nella  via  di  San  Tomma- 
Ib  feruta  da  Abdia  Babilonico»  il  qua- 
le altri  moderni  Autori  hanno  fpguito  » 
TOlIbno  efifere  alcune  cofe  vfte  ) non- 
dimeno perché  non  fappiamo  quali  fia- 
no»  e fono  melcslate  con  altre  falfe»e 
riprovate  dalla  Chielà é bene  '»  che  'ce 
ne  guardiamo»  acciocché  non  aficrmia- 
mo  t’inceno  per  il  ceno,  ed  ilfaUbper 
fl  vero. 

Con  tono  ciò  non  bri  contrario  a 
quefto  il  raccontare  qui  quello  , ebe 
nell’ India»  dove  il  Santo  Apollolo  pre- 
dicò » fi  tiene  comraunemcnte  per  •er- 
to della  fua  predicazione»  vha  » e mor- 
te r fecondo  quello»  che  fcrivono  i Pa- 
dri deUa  compagnia  di  Gesù»  che  van- 
no oggidì  per  quelle  BefiTe  contrade  il- 
luminando i GentiU  » e ritbrmando  i 
Crilliani , e iàccndó  ufizio  di  Apotloll 
del  Signore.  , 

Dicono  dunque»  che  T Apollolo  San 
Tommafo  cominciò  a predicare  nell’In- 
dia per  f Ifola  di  Zocotora  » < che  ivi 
fece  alcuni  Criltiani  : indi  le  ne  pabò 
a’  regni  di  Corai^anor^  e Colon  » che 
Ibno  di  Malate , e che  doppo  traversò 
gli  alci  Monti  dell’India.,,  e pafsò  ne* 
Regni  di  Narfinga»  efermoflQ  nella  Cit- 
cà  di  Malipur»  ahrimcnte  detta Cabuiv 
na»  ch’  é prefifo  il  golib  di  Senggia»  ò 
Coiomandel.  ' - . - 

•la 


DICEMBRE 

la  qiiefia  Cicci  dicòno,  che  fabbricò 
un  Tempio  > con  occafìone  di  un  cer- 
to miracolo , che  fece  , porrando  con 
moUafacilkà  una  travedi  hnifuraca  gran- 
dézza,'la  quale  uh  gran,  nomerò  di  E- 
tefaniù,  a di  uomini  infìeme  non  pote- 
vano nè  pur  muovere,  e che  in  quella 
Chiefa  collocò  una  Croce  di  pietra  con 
lettere,  che  dicevano: 

Quando  arriverà  il  Mare  a qoelht  pie- 
tra , per  Divina  ordinazione  verranno 
uomini  bianchi  da  paefi  molto  lonuni 
a predicare  la  dottrina  , che  io'  ora  m- 
IcMO,  ed  a rinnovar  la  memoria  di  lei. 

Dicono  di-phi , che  quando  i Porto- 
gheii  conqoiflarono  qudla  Provincia  il 
mare  arrivava  già  alla  pietra , della  qual 
cofa  fcncirono  mn  meraviglia , e con- 
folazionei  Cri  mani . Ed  giungono  , 
ch’efTendolì  convertito  il  ^ Saga  no  , 
che  in  qud  tempo  era  Signore  di  quel- 
le contrade  , e molti  altri  infìeme  con' 
lui  per  la  predicazione  del  Santo  APo- 
ilolo,  i Brachmani,  ed  i Sacerdoti  dcl- 
li  Dei  fi  fdegnarono  afpramentc'  contro 
^ lui,  e non  avendo  con  calunnie,  c3 
in^ni  potuto  atterrarlo  , determinaro- 
no di  privarlo  di  vita  perfuadendofi  , 
die.  mentre  egli  vivefìe  , né  efli  , nè  i 
loro  Dei  farebbono  flimaii , come  fole- 
vano. 

Onde  efìlènda  un'gtomo  il  Santo  A- 
pofìolo  in  una  grotta , da  mezza  l^a 
lontano  dalia  Città  , e fiicenJo  quivi  , 
fecondo  il  fuo  collnme  , orazione  , dK 
nanzi  una  Croce , che  in  una'^pietra  a- 
vera  intagliata,  lo  .afìUtarano  come  lu- 
pi arrabbiati,  ferendolo  con  baftoni , e 
con  pietre , ed  ano  di  eifi  lo.  pafsò  da 
banda  a banda  Con  una  lancia  , della 
quale  ferita  cadde,  e morì. 

Fu  prefo  il  Santo  corpo  da  F Tuoi  di- 
feepoU , c lepoKo  nel  Tempio , eh'  egli 
Inedelìmo  aveva  edificato , e con  eiro 
mìfCTO  ancorami  pezzo  d^  lancia  con 
la  quale  era  ftato  motto,  ed  il  baffone, 
che  poetava,  ed-un  vafp,  nel  quale rac- 
coHero  al  quanto  di  quella  terra  , che 
dal  fuo  preziofo  fangue  en  bamra  . 
Quello  è audio,  che  fcrìvono  mill’ In- 
dia, e quello,  ohe  i paefiuri  di  là  han- 
no fcricto  ne'  loro  Annali , e quello  , 
che  communemence  cantano  per  le  Bra- 
de i ianciolli  Matavari  nella  loro  lin- 
gua. - , > 


GIORNO  XXI 

Il  corpo  di  qnefto  gloriofb  ApoBoIo 
dice  il  Martirologio  K ama  no  , che  i<a 
dall’  india  trasferito  alla  Città  di  Edef- 
fà  in  Mefopotamia , c che  di  là  furono 
portare  le  me  preziofe  rdiquk  ad  Otto- 
na, Sozoraeno,  Ruffino  , ed  altri  gra- 
vi Autori  fanno  menzione  di  tal  crasia- 
zlone,  e fcrìvono,  che  in  Edefìb  gii  fi 
edificò  un  folenne  Tempio,  al  quale  an- 
davano in  pell^rìnauio  i Fedeli  da  mol- 
te, e molto  lonunr  Piovincie  della  Cri- 
Bianità  per  loro  divozione  r'  ’ 

£ San  Giovanni  CrifiMAomo  aggiugne, 
che  avevano  in  rì  gran  venerazione  il 
fepolcro  di  San  Tonimafo  come  qud- 

10  degli  Apoftoli  San  Piettò  , e San 

Paolo.  ' . - * 

Ed  il  Vefeovo  Equtimo  racconta  an 
miracolo,  che  fi  faceva  di  un  farmemo 
fecco,  che  fi  metteva  nelle  mani  d.-l  S. 
ApoBolo  ogni  anno  la  vigilia  della  fua 
PeBa,  ed.il  giorno  della  mcdelima  Fe- 
tta diventata  verde  con  grappoli  di  uva 
con  gran  meraviglia  di  ogauno,  prc- 
flipponendo.  che  in  EdefTa  fbflfè  il  cor- 
po dal  Santo  ApoBolo Ben  può  e^e- 
re  , che  per  enferfi  in  Edeflà  edificato 
un  Tempio  a San  Tommafb , e per  a- 
vere  egli  mandato  Taddeo  , come  già 
abbiamo  detto,  al  Re  Abagaro,  e con- 
vertita quella  Città,  fi  fia  creduto,  che 
ivi  foBe  fcpolto  il  fuo  Santo  ctvpo  : 
oveto  f ed  è più  probabile  ) per  cflère 
Bara  Colà  portata  dalle  indie  alcuna  re- 
liquia, è parte  del  fuo  corpo. 

Ma  gli  Autori  Moderni  gravi , e de- 
gni di  fede  aflcrmano  fèdelmefite  , che 

11  prefente  fi  trova  nella  Città  di  Mali- 
pur  , 'dovefii  martirìzzàto, ed  adducono 
teBimom  rì  certi , che  non  fi  può  du- 
bitare: Perchè  elTendo  Re  di  Ponogal- 
lo  Don  Giovanni  Terzo  l’anno  iji], 
cavandoli  dentro-di  unaCappclla,  erom- 
pendoli un  muro , fonò  due  gran  pie- 
tre f,  trovò  il  corpo  del  Santo  ApoSo- 
lo  , «d  appreBb  la  hneta  , con  cui  fu 
martirizzato,  «d  un  bordone,  che  ado- 
perava nel  caminare. 

£ D.  Duarte  Menefes  Viceré , lece  &b- 
brìcareivi  una  Chiefii,  c mettervi  dentro  in 
un’Arca  di  argento  il  corpo delS.  ApoBolo, 
per  divozione  del  quale  moki  PomighdS 
andarono  ad  abitare  in  quella  Città, che  per 
onore  delòianto  ApoBolo  li  chiamò  poi 
Città  di  San  Toonnafo.  - - 

Que- 
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I Quefto  ncconta  Giovanni  di  Barros 
.diligente  Storico  Portughcfc  nella  terza 
Deca  di  Aflìa.  Ed  il  Vefeovo  G«ola- 
moOforioi  uomo  dottiilimo»  e di  gran- 
de autorità  nel  fine  del  terzo  libro  del- 
la Storia  del  Re  Emmanueile  di  Porto- 
gallo ferivo  , che  Tanno  del  . Signore 
ittfa.  il  Vefeovo  di  Cochino  j ch’c  nel- 
T India  , mandò  alT  Infante  Cardinale 
Don. Enrico t che  fu  poi  Re  pacinience 
dì  Portogallo  >.una  autentica  informa- 
zione , n^  quale  fi  conteneva  > che 
nétta  Òtta  di  Malipur>  ò di  San  Tom- 
mafo  I nella  Chìclà  > che  per . tradizione 
fi  tiene  elTere  il  luogo , dove  fu  muti- 
rizzato  > fi  mofira  una- Croce  inugliata 
in  pietra  con 'alcune  macchie  di  fangue: 
i capi  della  quale  fono  alcuni  fiori  di 
giglio  9 cflèndo  in  quel  di  mezzo  una 
colomba'.  Copravi  un’arco  con  certe  let- 
tere incognite,  tutto  di  una  pietra  me- 
defima.  Hà  tutta  la  Città  divozione  di 
afilllere  ad  una  Mefib  , che  fi  dice  fo- 
lenncmente  in  onore  dell’ Annunciazio- 
nc^della  Vergine  ogni  anno  il  giorno 
della  feda  della  fua  Efpettazionc  a’  t8. 
di  Dicembre , e tre  giorni  avanti  la  fisr 
Ila  di  San  Tommafo. 

Avvenne,  che  Tanno  di  Crillo  1561. 
mentre  nella  Me  fifa  fi  dice  il- Vangelo  , 
a villa  di  tutti  i circofianti , cominciò 
la  croce  a diltillar  fangue  per  le  mac- 
chie, le  quali  è dcttOvche  aveva;,  e fu 
in  sì  fitu  copia  , che  il  Sacerdote il 
quale  diceva  la  Melfa , nettandola  Co’ 
corporali. , ne  refiarono  lunati  , e la 
croce  con  piti  lufiro  di  prima.  Cagionò 
ul  colà  meraviglia,  e divozione'  grandé 
in  quelli,  eh’ erano  prefenci,  e tutti  lo- 
darono Dio;  Tifiello  avvenne  altri  an- 
ni nel  medclirao  ^orno,  ed  alToamc- 
defima . , 

Furono  lette  quelle  lettere  incognite, 
le  quali  abbiamo  detto  da  due  Bracma. 
ni,  fra  gl’indiani  dottifiìmi,  fenza  che 
Timo  làpefic  dell’altro  , e dillcto  con- 
cordemente , che  cosi  dicevano  : Tqm- 
mafo  uomo  Divino  , mandato  dal  Figli-- 
uolo  di  Dio,  e fuo  Difccpolp  fu  ne' 
Regni  di  Sagamo,  per  .dare  notizia  del 
vero  Dio  alla  gente  , che  vi  era  , dove 
operò  gran  meraviglie-;  ed  al  fine  inm- 
nocchìato  fopm  quella  pietra  , facendo 
orazione  a Dio,  fu  da  un  Brachmano 
ferito  con  (ina  lancia , cd  uccifò. 


Tutto  quello  narra  il  Vefeovo  Giron 
lamo  Oforio.  Ed  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  fcrivono  TifielTo , come 
cofa  ccrtifljma,  c dicono,,  che  alle  vol- 
te c fuccclTo  quello  miracolo  della  ero. 
co,  dicendo  elfi  là  Mcflà  il  uomo  del-_ 
la  Efpcccazione  del  parto  della  Madon-' 
na.  E ch’c  colà  mcravigliofa,  che  heF 
cominciarti  a dire  ÌK Vangelo  della  Mcfi 
là  grande,  e non  prima  , comincia  an- 
cora la  Croce  a mutare  a poco  a poca 
il  fuo  colore  naturale  , che  ò bianco  y. 
cangiandolo  in  pallido , e doppo  in  ne- 

tro,  e di  nc^  in  un’altro  più  Chiaro 
i color  celeue. intino  a tanta  che  for- 
nito il  facrificio  della  Mellà , ritorna  al 
fuo  color  naturale.  E quello  , che  più 
fà  llupire,  cd  accrclcere  la  divozione  é, 
che  liccome  và  la  S.  Croce  mutando  il. 
colore,  così  và  ftiUando  alcune  piccio- 
le  goccie  di  làngue  , le  quali  a poco  a 
poco  lì  vanno  ìngrollàndo  in  tal  gui- 
fa,  che  ì panni,. coni  quali  lì. nettano, 
rellano  tinti  del  medefimo  fangue.  E fc 
qualche  anno  lafcia  di  farli  quello  mi- 
racolo , li  tiene  per  fegno  ccrtilfimo  di 
qualche  grande  afflizione,,  che  debba 
fuccedcrc,  come  T efpctienza  hà  mo- 
llrato. 

Per  quello  sì  iilultre,  c sì  ordinario 
m.iracolo  che  il  Signori  opera  per  glo- 
ri^arc  il  fuo  Santo  Apoflolo  tutti  i 
Ciilliani  .di  quei  luoghi  Thanno  in  gran 
divozione  , e concotrono  al  fuo  feppU 
ero..  S 

Ne  i Ctilliani  folamente,  ma  i me- 
delìmi  Saracini  , e Gentili  vifitano  quel 
Tempio,  e fanno  fella  al  Santo  il  primo 
giorno  di  Luglio,  efebbene  non  feguka- 
no  la  fua'  dottrina  , nè  là  ubbìdifeono  , 
lo  tengono  con  tutto  ciò  in  molta  vene- 
razione , ed  il  Padre  San  Francelco  Sa- 
verio, uno  de  i primi  Compagni , chea- 
velie  il  Santo  Padrc-Igoazio  di  Loiola  , 
per  fondare  la  Religione -della  Compagnia 
di  Gesù , cd  il  primo , che  di  elTa  pallaf- 
fe  nelT  India  Orientale  , c la  illuimqalle 
con  gli  fplendori  del  Vangelo  » c con 
molti,  c gran  miracoli , e convertillè  in- 
numerabili anime  alla  Fede  di  Gesù  Crì- 
llo,  quando  li  voleva  mettere  a (falche 
grande  imprcfa  per  fervizip  del  Signore , 
c beneficio  di  quei  popoli,'  andava  in  pcl- 
legrina^io  a vifitare  il  corpo  del  glorìo- 
fo  ApoUolo  Tommafo , e vi  Bava  mqlci 

giorni* 


D I C E M B R .E  ’ 

gioriti ì e notti  facendo  orar.ione , prega  n- 
do  ilSignore  per  i meriti  del  fuo  Apoftolo, 
chcgli  concedclTe  parte  del  fuo  fpirito,  7.e- 

10  I e fervore  > per  rinovare  la  Fede  del 
fuo  fanto  nome,  che  TApollolo  vi  aveva 
piantata,  e fupplicando  il  medefìmoA* 
poflolo,  che  pofciaché  il  Signore  aveva 
raccommandau  a lui  la  vigna  di  quella 
Gentilità,  acciocché  la  coltivane , ed  ora 
ritrovava  siafpra,  ediferta,  gl’impetraC- 
fe  grazia  di  feguitare  le  veiligie  fue , d' imi- 
tare le  fue  virtù , c di  rinovarlo  per  benefi- 
cio delle  fue  anime , e gloria  delVillelTò  Si- 
gnore, poiché  tutto  quello,  ch’egli  fàcef- 
le  , lo  farebbe  come  iuomìniRro,  ed  aiu- 
tato da  lui)  e rifiorendo  in  quelle  pani  la 
Criftiana  Religione  , crefcerebbe  la  Tua 
gloria  accidentale. 

Con  r aiuto  , e favore  di  quello  Santo 
Apoftolo , il  Padre  San  Francclco  Saverio 
fi  mifea  grandilfimeimprcfc,  c tirollc  a fi- 
ne, come  fi  vede  nella  (ua  vita . Il  che  tut- 
to ridonda  in  gloria  di  SanTommafo,  a 
cui  egli  con  tanto  aftétto  fi  raccommanda 
va-,  cdeliderava imitare. 

Furono  ìnnumerabili  i miracoli,  che  il 
Samo  Apoftolo  fece  inviu,  e doppo  la 
mone.  San  Gregorio  Turonenfe  nel  libro 
della  Gloria  dei  Martiri  ne  racconta  alcu- 
ni, edicc,  chealfuo  tempo  la  lampada, 
la  quale  ardeva  al  fuo  fepolcro  di  giorno , e 
di  notte:  non  aveva  bilogno , òdi-olio,  ò 
di  altro  liquore,  ardendo  perpetuamente 
fenzaeftb,'  e che  nella  fiera , che  fi  faceva 

11  giorno  della  fua  Feda , e per  trenta  gior- 
ni feguenti,  concorrendo  molti  merca- 
tanti a comperare,  ed  a vendere  le  loro 
mercanzie,  non  fi  trovava  mofea , che 
defife  faftidio  a quelli,  che  vi  concorre- 
vano, e che  vi  era  gran  quantità  di  acqua  < 
cheli  trovava  per  tutto  , quantunque  il 
paefefii  molte  arido,  e-fecco,  e che  paf- 
fatii  trenta  giorni,  tornava  a mancare  1' 
acqua,  e veniva  la  moltitudine  delle  mo- 
fche,  e che  Dio  mandava  una  copiofa  piog- 
gia per  nettare  l’ immondezze , che  con  1' 
occafione  della  fiera  fi  erano  fatte  in 
quella  Città. 

Marco  Veiuto  , che  andò  per  quelle 
parti  delle  Indie,  prima,  che  i Portnghe- 
fi  le difcoprifiTcro,  ferire,  che  nella  Pro- 
vincia diMalvar,  nella  quale  c il  Regno 
diCalicut,  vi  era  una  razza  di  uomini, 
che  difeendevano  da  quelli , che  uccifero 
SanTommafo:  e che  per  molto,  chcal- 
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tri  vi  fi  aftàtichi , non  é poffibile  por- 
tarli r c farli  entrar  déntro  il  Tempio  di 
Malipur,  dovcé  il  corpo  del  Santo  Apo- 
ftolo. Alcuni  Autori  fcrivono  un'altra 
cofa'più  notabile,  e più  lingolare , edico- 
no,  che  l’anno  II20.  elTendoCaliifto  Se- 
condo Sommo  Pontefice , andò  a Roma 
per  fua  divozione  un  Patriarca  dell’ indie  , 
chiamato  Giovanni,  che  in  pubblico  Con- 
cìftoro  difte  al  Papa , ed  a molti  Cardinali, 
e Prelati,  quali  erano  prefenii,  cheiiglo- 
rìofoApoftolo  San  Tommalb  ogni  anno 
appariva  vifibilmente  , communicava  di 
propria  mano  il  fuo  popolo  ,' dando  la 
Sacra Oftià a’ degni,  elafciandodidarla  a 
gl’indegni. 

Quello  è ri  feri  roda  moiri  Autori,  e può 
elRre,  che  (laverò:  perché  a Dio,  cheé 
onnipotente,  e grande  onoratore  de’fuoi 
fanti,  niuna  cofa  d imponibile  , ovvero 
difficile.  DiSan  Tommafo  Apoftolo  fan- 
no menzione  gli  Autori  difopra  citati,  e 
S.  lliJoro,  e Simeon  Metafrafte  fcriftero 
la  fua  vira.' 


AUi  25.  Ditembre  . ■ 

LA  HAT  IV IT  A DEL  NOSTRO 
Signor  Gttù  Crifto . ' 

Nei  divotilTlmo , e foaviftìmo  Mifte- 
ro  del  nafcimcnto  di  GesùCrifio 
RedentorNoftro,  quando  ufef  dal  purif- 
fimo  ventre  della  Vergine  Maria  Signora 
Noftra , e Tua  Madre , tre  cofe  princi- 
palmente dobbiamo  confiderare.  La  pri- 
ma, perché  quefto  Signore,  e Dio  im-» 
mortale  , avendo  determinato  per  fua 
immenfa  bontà,  veftirfi  della  noftra  car- 
ne Mortale  , ed  imparentarli  con  la  no- 
ftra Natura,  voleftè  nafeere  in  una  po- 
vertà cfteenu,  e con  una  fomma,  epe- 
noia  umiltà  nel  Borgo  di  Betelemme  , 
ed  eftere  pollo  a giacere  in<un  Prelep* 
di  beftie. 

La  feconda  è,  confiderare  attentamen- 
te la  Storia  Evangelica  di  quefto  Signore,ed 
il  modo , col  quale  nacque  , 

£ la  terza  gli  efempj , che  ci  diede 
in  quella  fua  nafeiu,  e le  virtù,  che’più 
rifplcndono  in  cfilà , e che  noi  dobbia- 
mo imitare.  • 

Le  cagioni,  perlequali  quel  Sommo, 

ed 
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ed  infinito  Bene»  e fovraaoRe  di  né  le  mie  Brade  > come  le  voBre  ; an« 
colà  creau»  fcendefTe  dal  Cielo  in  Ter*  zi  fono  piti  elevate»  e pid  diBanci  fu- 
ra» e non  fi  fcbifaBe  di  vefiire  la  no*  ne  dall' altre  che  non  c il  Ciclo  dalla 
Bra  Natura»  furono  trattate  da  noi»  fe*  Terra. 

condo  la  picciola  noBra  capacità  nella  Avera  Dio  da  conquiBare  il  Mondo» 
FeBa  dell'  Annunciazione  della  Madon*  e fottomettcrlo  alla  fua  ubbidienza»  vo- 
na»  alli  2y  di  Marzo  » febbene  c nulla  leva  far  guerra  al  Tiranno  » che  fi  era 
tutto  quello  > che  fi  dice»  c può  dirC  in  eflò  fortificato»  ed  aBifo  nel  Trono 
di  si  profon^  MiBero,  per  eBèreincf*  Reale»  aveva  tolto  lo  Scettro»  e ritn- 
fàbilc»  ed  incomprenlìbile.  pero  al  vero  Signore  » e pa  vincere  » 

I^fdando  per  tanto  le  ra^oni»  ed  i ed  abbattere  quello  fu pcibo  Gigante  non 
motivi  ch’ebbe  il  Signore  di  &rfi  uo>  volle  combattere  con  le  armi  dorate  di 
tno»  eveBirfidd  lacco  della  noflta  car-  Saulle»  che  fono  le  grandezze»  le  «Ugni- 
ne: alcuni  fi  meravigliano»  perché  non  tà»  e le  vanità  del  fccolo»  ma  con  la 
nafccfle  con  pompa»  e con  apparato  » nu«lità»  con  la  purità»  e con  la  baflèz- 
con  agi»  e commodità  » come  Ke  del  rat  e come  un'altro  Davidde  » con  la 
Odo  » c della  Terra»  nella  cui  mano  fionda»  e con  la  pietra  diBenderlelo  a* 
era  l’dcMcre  » e prendere  qudlo  » che  pie«U»  e cagliargli  il  capo..  Perche  canto 
voleva.  £ «luancunque»  elTendo  eglina.  è maggiore»  e pid  gloriofa  la  vittoria  » 
io  » come  nacque  con  tanta  povenà  » e che  u^iporta  da  un  nimico»  quanto  le 
nu«Utà»  con  la  viltà  della  Balla»  c con  armi»  con  le  quali  fi  confeguifee»  fono 
l'afprezza  della  Bagione  rigorofa  » lapr  pid  deboli. 

piamo»  che  cosi  convenne»  ch'egU  na-  Qudlo»  che  pare  eflère  Potenza  ne* 
fceBèt  rvondimcno  le  anime  divoie  » e gran  Re»  eMonarchi  del  Mondo»  feb- 
defidciofe  di  fapcre  i MiBcrj  ddSigno-  Ben  fi  mira«  é debolezza»  e mancamen- 
te» intenderebbono  volentieri  la  cagio-  to  di  fòrze. 

no»  che  lo  moBe  a fare  una  cofà»  che  Perciocché  fe  vo^ono  aflèdiarc  una 
fece  fenza  dubbio  Bupire  il  Odo»  e la  Città»  ò conquiBare  un  R^no»  hanno 
Terra  » e tenne  fofpefe  tutte  le  creature,  bifi^no  di  gran  numero  dì  foldaci  cosi 
^e  cagioni  ci  fi  rapprefèncano  di  a piedi»  come  a cavallo»  di  artiglieria» 
qucBa  povenà  ammirabile  » e Bupenda  <U  carriag^»  di  monizioni  » «U  vettova- 
umiltà,  ed  afprczza»  con  la  quale  nac-  glie»  ed  altri  apparecchi  di  guerra»  edi 
que  il  Signore»  alle  quaU»  come  a'  fuoi  un'infinito  teforo  per  poterla  feguitare» 
fini»  fi  devono  ridurre  tune  le  opere  » e continuare  . Ma  tutu  qucBa  potenza 
che  fà  Dio.  vicn  loro  «U  fuori»  né  poBono  lenza  eli 

La  Pdma  é la  gloria  della  fua  Divina  fe  caBigare  i ribelli»  e grinquicu^»  né 
Maeflà.  * confervare  la  Repubblica  in  pace  » né 

£ r altra  il  profitto  aofiro  : perché  far  giuBizia  » ò oBére  vcraitKnte  Rd. 
Dio  fempre  nelle  fuc  opere  accompa-  Ma  GcsdCriBo  é si  potente»  che  per 
l'utiutà  noBra  con  sonore  » ed  e-  foggiogare  il  Mondo  » e fottomettufi 
Ukazione  del  fuo  fanto  Nome.  \ tutte  le  potcBà dell’ inferno»  efarequan- 
La  gloria  dd  Signore  » fenza  dubbio  co  gli  piace  in  Cido»  ed  in  Terra  non 
fi  manifeBa  pid  in  quefla  umiltà»  po-  hà  bifogno  di  alcuno»  efiTendofuificicn- 
venà»  e nudità,  con  la  quale  egli  nac*  tiBìmo  per  sé  fòlo»  e fimciullo  tenero 
que)  che  fe  foBb  nato  con  grande  ap-  piangendo»  e tremando  di  freddo  » ri- 
parato» e fplendore  di  Corte»  econao-  volto  in  viliBìmi  panni  » e reclinato  in 
Dondanza  di  cofe  neccBarie  per  il  Sa-  una  mangiatoia»  manda  gli  Angeli»  ac- 
ero parto»  le  quali  fi  trovano  neipataz.  cioché  gU  faccino  CelcBc  armonia  » ti- 
zi dei  Re,  e dei  Principi.  ra  «iall' Oriente  i Ke  Magi  » ed  iltnmi* 

Perche  la  Maeflà  fovrana  dd  noBro  na,  ed  infiamma  i PaBori»  e neU'eBre. 
Dk>  non  fi  hà  da  mifuiare  con  sì  cor-  ma  povertà  fi  dimoBn  ricco:  nella  de- 
ca mifura , né  quella  infinita  Iromcnfità  bolezza  finte , e ndla  fàndulkzza  Dio 
fi  deve  regolare  con  la  regola  ordinaria  Eterno . C^eBa  ragione  é accennata  dal 
de  gli  uomini  : Non  fono  , dice  il  Si-  Concilio  Elcfino  con  queBe  parole:  £- 
gnore,  i mia  penlkri,  come  i voBri  » Icflè  tutte  le  cole  povere»  c vBi  i lutce 
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le  ba/Te  « ed  ofcure  al  ptrere  di  molti , 
aeciocché  incendeflèro  > che  la  Divinità 
aveva  convcrtito  » c traaformato  il  Mon- 
do. 

Per  quello  eleflè  la  Madre  povera»  e 
la  Patria  piti  povera  : e oeme  mendico 
non  volle  aver  denari»  ed  il  Prefepe  ce 
ne  può  elTere  buon  lefiimonio.-  . 

La  feconda  cagione  è»  l’utilità  no- 
ftra  ; perché  venendo  Dio  per  quello  > 
perch’egli  veniva»  cosi  doveva  venire. 

Veniva  i>er  guadagnare  l’Uomo  » e 
curarlo  ddraroor  proprio»  ch’é  l’infer- 
miti  pili  univerlàle»  e pili  radicata» che 
ci  rimafe  pet  il  peccato  : il  mal’  amor 
proprio  c il  veleno  » ed  il  coltello  dell’ 
amore  di  Dio  . Da  quello  amore  nafeo- 
no  tre  Figliuoli»  che  fono  tre  altri  cat- 
tivi amori»  cioè  » amore  difordinato  di 
onore  » di  robba  » e di  piaoeri  fenluali  : 
e da  quelli  tre  rami»  che  da  quello  po> 
ftilcnziale  tronco  germogliano  » nafee 
tutto  il  frutto  della  morte  , e tutu  la 
corrnaione  delb  noUra  vita . 

Perchè  mettendo  gli  Uomini  Tonore» 
non  nella  virtil  » che  fola  merita  di  ef- 
ferc  onorata»  ma  nella  vanità»  e nelgiu. 
dicio  cicco  del  Mondo»  per  conlcguir- 
lo,  traboccano  in  un’abillò  di  peccati» 
e d’ iniquità  , e tafeiano  le  co&  necef- 
farie  al  bene  dell’  Anime  loro  » quando 
le  giudicano  effere  contrade  a quello  » 
ch’elli  llimano  onore? 

' Ma»  che  dirò  della  cupidigia»  e del* 
h fete  infaziabile  del  danaro?  di  cui  di. 
ce  l'Apollolo»  eh’ è la  radice  di  tutti! 
mali  » che  moiri  per  elTo  apollatarono 
dalla  Fede  ? Che  del  deliderto  difordr- 
nato  de’  fenfuali  diletti  » che  è l’altro 
feminario  d’infiniti  mali?  perchè  gl* uo- 
mini mondani  » non  tacendo  cafo  de' 
veri  diletti  della  buona  cofeienza  » che 
come  dice  il  Savio»  è un  perpetuo  Ban- 
chetto » alleiKano  la  briglia  a i dUetti 
carnati  » al  magiare  , ed  al  bere  » al 
dormire  » al  vcllire»  e fi  danno  in  preda 
a i galli  fenfitali»  c bclliali»  U ad  ogni 
fonc  di  Ipallb»  ^ la  carne  infetta  pet 
il  peccato  appedrce  » ed  in  efii  giorno' , 
c notte  dimorano»  e fi  compiacciooo  : 
che  quello  appunto  è quello  » che  dif- 
fe  rÉvangeTma ‘Sw  Giovanni  $ Che  quan- 
to è nel  Mondo»  tutto  è » ò concupi- 
fcenza  <B  carne,  ò cupidità  di  occhi»ò 
fuperbia  di  rUa,  -> 
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Ora  eflèndo  noi  oppreiC  da  ti  ctut 
deli  tiranni»  e legati  con  catene  sì  for- 
ti » e tormenud  da  Carnefici  si  fieri  , 
che  pertutban  la  pace  delle  nollrc  ani- 
me» e c’ impedifeono  la  cura  della  no- 
llra  ialttte  » e bene  fpelTo  ci  Dnno  te- 
nere per  Dio  l’onore»  il  denaro  » ed  il 
ventre  { che  cofa  doveva  fare  quel  fo- 
vrano  Medico»  che  veniva  dal  Cielo  » 
per  curare  una  infermità  tanto  univer- 
ulc  di  tutto  il  Genere  Umano»  e nata 
dalla  nollra  medefima  carne  » c dall’ a- 
mor  proprio»  eh’ è il  Figliuolo  primo- 
genito peccato»  c la  Ibnte^  onde 
nafee. 

C>rco»  che  doveva  far  quello  » che  i 
fav)  Medici  fanno»  ch’è  cercare»  etto- 
vare le  cagioni  dell’ infermità»  cd  appli- 
care i rimedi  contrari , per  dar  lìaaità 
all’ infermo. 

E TCr  quello  il  nollro  Cclefle  Medi- 
co c inlegnò , a ci  predicò  1’  umiltà 
contro  la  fuperbia»  la  povertà  dello  fpi- 
rito  contro  l’avarizia»  e l' apprezza  » e 
la  penkenu  cóntro  il  difordinato  di- 
letto. 

E perchè  gli  efempi  fono  più  qlTìca- 
d » che  i configli  » e le  opere  più  che 
non  fono  le  parole  » quello  fapientiflì- 
mo  Medico»  e JMaeltro Divino»  comin- 
dò  fubito  nella  fua  prima  entrata  nel 
Mondo  ad  infegnarci  con  l’cfcmpiofuo 
quello  fiefio»  che  in  tutta  la  lug  vita  » 
e morte  ci  aveva  da  predicate. 

£ nella  Italia  » dov’cgli  nacque,  pian- 
tò una  Catedra  di  fepienza  CeleUe  » c 
contraria  alla  vanaFilofofia  della  carne, 
acciocché  vedendo  in  luiutusì  proion- 
da  umikà  » una  povenà  così  ellrcma,  ed 
una  nudità  sì  llraordinaria  » intendi»- 
reo  l’infermità  nollra,  e vedendo  » che 
il  nollro  Medico,  prende  la  Medicina 
amara»  non  per  bifogno,  ch’egli  ne  a- 
vellè  » ma  acciocché  gl’ infernà  non  6 
fdcgnalTern  di  prenderla  » Ctccndo  ani- 
mo a noi  roedefimi»  la  jpreadcfl«Bofeii- 
ca  orrore  » e fenza  fehinrcenc. 

Se  per  quello  dunque  veniva»  in  qua- 
l’altro  modo  doveva  venire  ì doveva  e- 
gli  venire  con  fello»  e con  pompa» ve- 
nendo a curare  la  nofira  fuperbia  ? 

Doveva  venire  carico  di  ricchezze  » 
venendo  a sbandire  il  defidcrio  difordi- 
nato  di  ellè  ? doveva  venire  pieno  di 
> delizie , c di  Bwsfaidezac  > venendo  a 

con- 
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condannare  la  fuperfluità  loro  ? Perchè 
fe  un  contrario  con  l’altro  contrario  fì 
cura  t il  Medico  di  quelli  mali , come 
doveva  venire,  fe  non  con  Medicina  di 
virtù  contraria  a’  mcdelimi  mal»'  Come  po- 
teva perfaadcrci,  che  quello , ch’egli  c’  infc- 
gn®,era  megUo/e  per  se  prendeva  il  contra- 
rio ? Come  poteva  indurre  gli  uomini 
a veflirfì  di  quell’abito  dell’uomo  nuo- 
vo , s’egli  veniva  veftito  del  vecchio  , 
ed  ufàto  nel  Mondo  ? Tale  finalmente 
doveva  venire,  quale  delidcrava  hirnoi, 
e tale  doveva  elTere  la  maniera  della 
iìia  vita,  (jual’era  la  fua' Dottrina. -* 

Pcaioche  fe  follèin  altra  maniera  ve- 
nuto , farebbe  (lato  contrario  a sè  Hcf- 
fo  , e con  le  opere  averebbe  diilrutto 
quello,  che  predicava  con  la  Dottrina. 

Certo,  che  fe  così  venuto  non  folTe, 
non  lì  farebbe  mollrata  la  Sapienza  £• 
terna  del  Padre  , perciiè  non  farebbe 
venuto  nel  modo  che  conveniva  , ch’c 
infegnarci  con  la  foa  dottrina,  e molto 
più  con  il  fuo  efempio , la'ftrada  delia 
vera  fantità  , c felicità  , c difìngannare 
gli  uomini  miferabili  del  Secolo  ,‘che 
tanta,  liima  fanno’delle  cofe  fragili  , e 
tranfitorie  di  ellb , c fono  tanto  llrctta- 
mente  attaccati  alle  ricchezee  , alle  de- 
lizie, ed  a gli  onori  vani,  che  tengono 
per  rofe  le  Ipine,  il  fiele  per  miele  , 1’ 
amarezza  per  dolcezza  , la  fatica  per  ri- 
pufo,  e rafilizione  per  conlblazione,  e 
iblazzo.  - 

Di  maniera  , che  fe  il  Signor  nollro 
veniva  ad  elTere  Capo , Capitano , gui- 
da , ed  efempio  di  tutti  i Santi , fpec- 
chio,  e modello  di  tutte  le  viml,  onde 
cilj  avevano  da  cavare  le  loro,  non  do. 
veva  venire  in  altra  maniera  , da  quella 
in  che  venne,  per  piantar  ne’  cuori  de- 
gli uomini  i dilprezzi  di  ogni  cofa  crea- 
ta, e la  filma  , c l’amore  perfetto  del 
Creatore. 

Onde  parlando  il  pan  Padre  Sant'A- 
gofiino  di  ul  Medicina  , dice  : ò Me- 
dicina, che  a tutte  le  cofe  rimedia,che 
tutte  le  fparfe  raccoglie  , che  rìfiora 
tutte  le  fiacche , ed  inferme , che  taglia 
tutte  le  fuperflue,  e corregge  tutte  le 
guafie ! 

£ San  Bernardo  nel  primo  fermone 
della  Nacivici , dice  : Qual  cagione.  Fra- 
telli, ò qual  necefiicd  ri  fii  , che  il  Si- 
gnore della  Maefià  lì  abballalle,  fiumi- 
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liafie,  e fi  abbreviane,  fe  non  perchè 
facciate  voi  quello  , eh’  egli  fece  ? Già 
' grida  con  l’ efempio  quello , che  hi  da 
predicare  doppo  con  la  parola,  accioc-, 
chè  fi  trovi  elkr  vero  quello,  c^  diffe, 
che  Gesù  cominciò  a fare  ,-  ed  intègna- 
rc.  Pertanto  io  vi  prego  aficctuoCamcn- 
te  , Fratelli  , che  non  lafciate  pafiàre 
fenza  frutto  un’  efempio  sì  ammirabile  , 
ma  che  vi  conformiate  con  efib  , e vi 
rinoviate  nello  fpirico  della  vofira  men- 
I tet  Perchè  qual  cofa  è più  brutta,  più 
^odiofa,  c più  degna  di  cafiigo,  cheve- 
I dere  Dio  del  Cielo  fatto  Bambino  , c 
! volerfi  far  grande  fopra  la  terra  ? IntoU 
[ Icrabile  sfacciataggine  è quefia , che  do. 
ve  la  Maefià  fi  umiliò  , ivi  fi  gonfi  il 
verme,  e s’infuperbilca.  Infin  qui  fono 
parole  di  S. Bernardo. 

Qual  fuperbìa  fi  può  fanarc  , fe  con 
quella  umiltà  del  Figliuolo  di  Dìo  non 
li  fana?  Qual’ avarizia  fi  può  curare  , 
fe  con  la -povertà  della' Sulla  , c del 
Prefepe  di  quefio  Signore  non  lì  cura  ? 

I chi  fari  si  ingrato  , c si  feonofeente  , 
che  vedendo  il  Creatore  de'  Geli , il 
Signore  degl’ Angeli , la  Gloria  de’ Bea. 
ti  in  quell’ abito,  in  quella  figura  si  u- 
mrie,  patir  infino  dal  fuo  nafeimento  , 
tanti , e si  varj  travagli  , non  fi  sforzi 
d’inaitarc  alcuna  cofa  di  quelle,  che  ve. 
de  in  lui?  Fu  di  tanta  efficacia  quefio 
efempio  del  Signore,  e la  dottrina  , la 
quale  , come  abbiamo  detto  iniìno  dal 
Pref»e , come  da  una  Divina  Cacedra 
c’inlcgnò,  che  innumerabìli  Monaci,  e 
Difcepoli  fuoi , per  imitarlo  lafciarono 
tutte  le  cofe  del  Mondo,  e di  ricchi  fi 
fecero  poveri , e di  potenti  , e filmati , 
abietti , ed  umili , ed  abbracciarono  1’ 
annegazione  di  sé  fietlì  , e la  Croce  di 
Crifio , di  modo  , che  tutti  i gufii  , c 
diletti  loro  erano  afSiggecfi,  e martiriz- 
zarli per  fuo  antere,  trovando  nelle  pe- 
ne foiazzo,  nella  mortificazione  conun- 
to , e nella  morte  vita.  £ quefia  è la 
prima  cofii,  che  nella  Sagrofanta  Nati- 
vità dell’ Eterno  Verbo  dobbiamo  con- 
fiderarc . 

La  feconda  colà  c,  ponderare  quello, 
che  l’Evangelifia  S.  Luca  ci  dice  del  fa- 
cro  Parto  della  Santifiìma  Vergine , c le 
circoltanze,  che  concorfero  nel  Nafei- 
mento del  fuo  preziofo  Figliuolo  . Ma 
prima,  ch’cfplichiamo  quelt>  dofciflìoM 
' StO'^ 
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IftofU  > crapprtlemùmo  a’ Fedeli  queflo 
fpecucolo,  che  fece  flupire  grAneeli>  e 
Kli uomini,  il  Cielo,  e la  terra,  duene  , 
cheprefuppoDiamo,  ch’il  Salracore  non 
nacque  foggecto  r nèaluoco,  nè  a tempo, 
come  nafeono  tutte  le  altre  Creature  i 
perche,  come  dice  San  Bernardo,  la  Crea* 
cura,  eh’ è nel  ventre  della  Madre,  non 
può  ufeire  alla  luce,  e<f  entrare  in  quella 
vita  quando  le  piace,  ove  le  piace,  e co- 
me le  piace. 

Ma  il  Salvatore  del  Mondo, come  Signore 
de’ tempi,  e di  ogni  cofa  creata,  potette 
eleggere  il  tempo,  ed  il  luogo,  nel  quale 
aveva  da  nafeere , e difporre  te  cofe , in  ma- 
niera che  tutte  lo  fervilTero , e folTero  illru- 
menco  della  fua  Provvidenza  Divina,  la 
ual’clbave,  eforte,  eper  una  parte  con- 
ucetuttoquelloche  vuole,  tanto  infalli- 
bilmente, che  niuna  colà  la  può  impedi- 
re, e per  l’altra  difpo ne,  e l’ordina  con' 
$1  raeravigliofa  Ibavità,  che  alle  volte  pa- 
re, che  le  cofe  elfe  ftellè  lì  facciano , co- 
me fe  la  Divina  provvidenza  non  lc.gui- 
daflc,  ncfolleinclTe-  £ quella  confiderà'; 
zinne,  è di  grande  elficacia  per^uietare , e 
tranquillare  alcune  anime  afHitce , e zelanti 
della  gloria  di  Dio , quando  vuoilo  nel 
Mondo  alcuni  avvenimenti  si  Itrani,  e si 
efiarbitanti , come  fe  Dio  non  fe  ne  impac- 
cialTe,  e folTcro  fuori  della  giurifdizione 
della  fua  provvidenza,  la  quale,  pomeab- 
^bianio  detto, è forte,  cfoave,  e per  mez- 
*7.0  di  cui  il  Signore,  come  fapiencilTjmo 
Nocchiero,  governa  il  timone,  c condu- 
ce la  nave  in  porco,  quando  vuole,  e co- 
me vuole;  permolco,  che  frano  furiofi  i 
venti,  e turbato  il  mare.  Perche  come  di- 
ceil  Profeta  Ilàia  : ConfiUum  meum  fisbitjér 
omntritoluHtar  mta fleti  Quello,  che  io 
determiiurò,  farà /labile,  efermo,  ecut- 
to  quello , che  io  vorrò.,  fi  farà . 

Torngndo  al  nofiro  ^opofreo,  quella 
provvidenza  Divina  eleflè  il  tempo,  ed  il 
.luogo,  nel  quale  l’fUnigenico  Figliuolo-di 
Dio,  e di  Maua  doveva  nafeere , ed  ordinò, 
che  r Impecasore  di  Roma , e tutte  1:  crea- 
ture ferviflfero  alla  Natività  del  fuo  Re,  c Si- 
gnore, echece/lificafTero  clTcre  Dioquel^ 
lo,  chenafeeva.  Perciocché primieramen- 
te,qùanto  al  tempo, 'volle  nafcere,dopo 
canti  fecoli , c migliaja  di  anni , dopo  il  pec- 
cato del  nofiro  primo  Padre,  acciocché 
meglio  fi  conorcc/Icl’ infermità,  e s’incen- 
de/Te  il  bifogno  , che  aveva  di  rimedio  il 
Fht  Sandgrum  Parte  J I. 
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genere  umano'l  e che  leforzedella  natura 
non  erano  badanti  per  darglielo,  ed  accioc- 
ché fi  defideradc,  e fi  chiededé  a Dio  quello 
celcde medico,  erimediacoredi  tutelino- 
dùmali , ed  egli  come  tanto  da  tutte  le  gen- 
ti defiderato,  fbflTe  meglio  ricevuto,  ed  ab- 
bracciato da  tutti.  ~ 

ElefTe  parimenti  il  tempo  di  pace,  come 
Re  pacifico e mezzano  Èra  l’ uomo , e per 
queiloordinò,  che l’Imperadore Ottavia- 
no A ugudo  avendo  vinci,  e foggiogaci tut- 
ti i nimici  fuoi,  godede  una  fomma  pace,e 
quiete . £ perche  veniva  come  Maedro  dal 
Cielo  ad  infegnarci  1*  afprezza , c la  morcifi- 
cazionedellacarne,comegiàabbiamodet-  * 
to,  eleflè  per  nafeere  il  mefe  di  Dicembre  , 
dagione  alpra , e freddiflìma , e molto  con. 
craria alla  tenerezza  del  bambino,  ed  alla 
delicatezza  della  Madre . 

Per  la  deflà  cagione , c per  modraefl 
vero  Figliuolo  di  Davidde,  a cui  era  da- 
to promeflb , che  della  fua  dirpe  nafcc- 
rebbe  il  Media,  eleflè  Betelemme piccio- 
lo borgo  vicino  a Gerufalemme  , per 
dacci  in  ogni  cofa  efempio  di  umiltà  , 
e di  difprczzo  della  vanità  de  t figliuo- 
li di  Adamo  , che  tanto  fi  pregiano  di 
eflère  nati  in  luoghi  illudrt,  c famofi. 

£d  acciocché  (i  adempiflè  in  tutto  il 
configlio  di  Dio,  eper  la  novità,  edra- 
nezza  delle  cofe , che  credevano  , defl'e 
il  mondo  dupito,  attonito,  ed  in  gran- 
didima  afpectazrone  , e tutte  le  creature 
fervtdcro  al  .nafeinoento  del  loro  Crea- 
tore. 

In  .quel  medefimo  tempo  , ò poco 
prima,  che  egli  na/cefle,  avvennero  ra-. 
ri  prodigi,  e cofe  meravigliofe , che  fi 
poflòno  vedere  negli  Autori  dcU’Eccle- 
fiadichc  idorìe,  c delle  profiinc , è noi 
ne  abbiamo  accennate  alcune  autenti- 
che , e vere  nella  vita,  che  abbiamo 
fcricta  di  Cri  do  Redentor  nodro  , per- 
che altre  ve  ne  fono  ricevute  per  tali  , 
che  tali  veramente  non  fono.  < 

E perche  la  Santidima  Vergine,  eSan 
Giufeppc  fuo  Spofo  abitavano  in  Na- 
zarctte  ( acciocché  fi  adempifle  quel- 
lo, che  Dio  haveva  determinato  , ed  il 
Profeta  Michea  avevano  profetizzato  , 
che  il  Media,  & il  Capitano  del  popo- 
lo d’I/raele  doveva  nafeere  nella  piccio- 
la  , e difprtzzata  terra  di  Betelemme  ) 
difpofe  il  Signore  le  cofe  in  maniera  , 
die  riinpcradorf  Ottaviano  per  la  gran 
E e pacq 
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e le  mani  al  Cielo , piena  di  una  Divina  dol- 
cezra  cominciò  a predare  il  Signore  « che 
nfcinc alla  Luce  la  Luce  del  Mondo»  con 
qucAe  > ò con  altre  fìmigliami  parole. 

O Padre  Eterno  t che  vi  Cete  degnato 
darmi  per  Figliuolo  il  voftro  Figliuolo 
Unigenito,  e rinchiudere  nel  mk>  ven- 
tre il  volito  tcloro  t ed  '-in  qucita  vile 
conca  del  corpo  mio  la  Perla  incliima- 
bile  della  vofira  figura  » c foUanza  : io 
vi  prego  umilillìniamente»  che  feopriate 
oramai  al  Mondo  quella  volita  perfet- 
tilTima  Immagine,  acciocché  per  efifii  ven- 
ga a conofccTvi.  Efca  dalla  ma  creatura 
il  Creatore  di  tutte  le  cofe,  eia  Fonte  ab- 
bondante da  un  picciolb  rivo,  e la  radice 
dal  ramo  Tuo,  e dal  Tuo  tralcio  la  vera  Vi- 
te, ed  il  Sole  daUa  Stella»  eloSpofodal 
talamo  Tuo.  - ' . 

N . V egga  il  Mondo  il  fuo  facitore , l’Ange- 
lo il  fuo  Re , ed  il  fuo  Capo  coronato  con 
il  diadema  della  n'ollra  nmanità,  ilpecn- 
tore  il  fuo  Redentore,  il  uullo  ilfuogiu- 
llificatore,  il  tribolato  il  tuo  coofolatore, 
il  Gentile  il  fuo  illaminatore , edil  Giudeo 
il  fuo  glorificatore,  ed  io  voftra  umililTima 
ferva,  e fchiava  il  mio  Figfiuolo  unigenito. 

Era  la  mezaa  notte  molto  piti  chiara  del 
ncTZo  giorno,  quando  tutte  le  cofe  pren- 
dono rilloro  delle  fatiche,e  godono  la  quie- 
te, ed  il  lilenzio,  e fornita  l’orazione  del- 
ia Santiflima  Vergine  , cominciarono  i 
Cidi  a dillillarme^,  e dolcccza,  ed  ella 
fenzadolorc,  feiiza  gravezza,  ò^lfinno, 
fenza  corruzione,  c diminuzione  della  vir- 
ginale purità , fi  vidde  innanzi  ufeito  dal 
ventrefuo,  più  puro,  epiti  chiarodelSo- 
le , il  bene,  rd  il  rimedio  del  Mondo , tre- 
mante  di  freddo,  e che  già  con  le  fucla- 
^imc  coreinciava  a Ere  ulizio  di  Reden- 
tore. 1 

Non  li  può  con  parole  dplicare,  né 
con  umano  intelletto  capirci' allegrezza  , 
che  la  porHIìma  Vergine  noftra  Signora  in 
quel  punto  (enti,  eia  meraviglia,  elofla- 
porr,  che  Iccagionòil vedere  quello,  che 
fapevaeflèrevep  Dio  tanto  abbaffato  , ed 
nmilnto,  e ptollrandofì  dinanzi  a lui  con 
liverenzafirdice,  chediRet  StHtwntrir, 
m*ur  , Domi'kvj'  mtm  , eSf  Piliur 
wnrnrr  SiaK  il  beije  venuto  't-  mio  Dio  , 
mio  Signore,  ed  il  mio  Figliuolo  j E cosi 
l’ adorò,  e gli  baciò  t piedi,  come  a Dio  i 
la  mano,  come  2 Signore  , c la  faccia  , 
coase  a Figfiuolo,  ed  abbracciandolo, ed  < 


accoflandofclo  al  virgiaal  petto,  l’invol- 
fein  quei  panni,  che  aveva  apparecchiati 
per  quello  efi^tto.  Sortife  come  bambino 
alla  Madre  il  fa nto pargoletto , Taccarczzò 
• "con  ,Ia  faccia  , c nirolfc  i fitoi  dolci , ed 
allc^  occhia  mirarla  : E come  dice  San 
Cipriano)  il  Bambino  lattando  nelle  brac- 
cia della  Madre  j godeva  il  latte  provve- 
duto dal  Cielo,- eia  fónte  del  facro  petto 
infóndeva  nella  bocca  del  fanciullo  puri f- 
(imo  liquore. 

Il  Figliuolo  dava  alla  Madre  quello,  che 
dava  la  Madre  al  Figfiuolo,  .egli  empiva  le 
mammelle  della  Madre , ed  ella  foflencava 
il  Figliuolo co’l divino  latte,  ch’egli  (l^o 
le  aveva  provveduto.  Ma  perche  il  fenciul- 
lo  tenero  tremava  di  freddo,  lo  mife  la  Ver- 
gkiecosirinvoltor  cotneeranc'panni,mI 
prefepe,  acciò  che  cors  paglÌJ , ò con  fie- 
no, che  ivi  doveva  cflere,  e co’l  fiato  del 
bue,  edell’afinello,  cheivierano,  fi  rif- 
caldafTeal quanto,  eiìmitigaflcilngoredi 
■ quel  fVed do  . ' _ 

O beato  Prefèpe  ò flalla  più  gTorìofà  di 
tutti  i Palazzi  Reali , dove  Dio  collocò  la 
catedra  della  CcleflcFiJofófìa  ,tiave  la  pa- 
rola di  Dio  ammatolita  tanto  pid  chiara- 
mente parla,  quanto  pili  tacitamente ciav- 
vifa,  O Signore  Dio  noflro,  dice  S.  Cipria- 
no, qaantoéatntmrabileil  voftro  nomein 
tutta  la  terra , veramente  voi  fiere  Dio  opc- 
ratoredi meraviglie.  Già  non  mi  meravi- 
glio della  figura  del  Mondo  , nc  della  fer- 
mez.zadella  terra,  efièndo  circondata  da 
unCielost  mobile  , della  fticceftione  de' 
giorni,  hé  delh  mutazione  dc'rempi,  ne’ 
quali  alcune  cofe  fi  frccano , ed  alcune  al- 
tre fi  fanno  verdi,  alcune  muojono,  ed  al- 
cune vivono. 

Di  niuna  di  queftecofé  mi  meraviglio,ma 
di  vedere  Dio  nel  ventre  di  una  dqpizclla  ; 
di  vedere  nella  culla  lOhnipotencc;  dive- 
dere, come  alla  parola  di  Dio  fi  poftà  at- 
taccare la  ca  riffe,  ccorae,  eflèndo  Diofb- 
flanza  fbirituale , ricevefte  vede  corporale  : 
meravigliomi  di  tante  Tpefe,  e di  sì  lungo 
corfo  di  tempo , che  in  quella  opera  lì  con- 
fumò. 

TuctoqocftodiceSanCipriano.  O Mi- 
fterio  inefplicabife , dice  il  Reverendo  Pa- 
dre Frà  Luigi  di  Granata,  nella  vita  di  Cri- 
(lo , ed  a gli  occhi  della  carne  mfcoflo  ! ò 
colà  nOndadirfi,mada  (èntirfi,nanda  di- 
.chiaracficonparoIe,macon  lìIen7Jo,  e con 
mcnsviglialQiecoótpiii  ammirabile  , che 
E 3 ve- 
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vctierequrlSigiuire)  it  quale  lodano  le  Scd* 
le  della  mattina , quello , che  llà  aflìfo  fo'> 
pra  i Cherubini,  che  vola  fopra  le  piume 
de’ venti;  cheticnecon  tre  dita  fofpefa  la 
rotondità  della  terra , la  cui  Tedia  c il  Ciclov< 
ilcui  reale  fcabel'o  è la  terra , vederlo,  dico 
venire  a povertà  cantoeilrcma , che  quando 
nacque , poiché  volle  nalccre  iu  quello 
Mondo  I Tu  dalla  Madre  pollo  in  un  prefe- 
pio,  pernon  elTèrvi  in  quella  Italia  alno 
luo^u  i*  Qual  pcrTona  viliilìma  giunfe  mai  a 
ul  légno  di  povertà,  che  per  mancamento 
di  luogo  migliore  meKclTc  in  un  preTepio , e 
quivi  reclina nfe  un  Tuo  partoéchi  accompa* 
gnòinficmedue  ellrcmi  tanto  difgiunti  fra 
se,  come  fono  Dio,  eprcTepio?qualcofa 

SiiibalTà,  cheprefepio,  eh’ è luogo  di  be- 
lle , e qual  cola  più  alta , .che  Dio , clic  Hà 
alTifo  Ibpra  i Cherubini  ? Come  non  efoe 
fuor  di  se  Hello  l’ uomo,  conlidcrandu  que- 
lli due  ellrcmi  tanto  dittanti?  Dio  in  una 
ilalla,  Dio  in  un  prefepio , Dio  piangendo, 
etrenundo di  freddo,  ed  involto  inpovc- 
rilSmi  panni? Infin qui  é del  detto  K.  P. 
Granata. 

Dove  Hai,  cuore  umanoi  quando  non 
Hai  in  ce,  ò quando  non  Hai  co’l  tuo  Dio? 
dubiti  forfè,  chequeHonunlìatuoDio,il 
quale  tù  vedi  pure  ceHè  nato , civolto  in  vi- 
lillìmi  panni  giacere  nel  prefepto , e tremare 
di  freddo  fra  due  animali  ? Noq  dubitare  , 
perchequello  HclTo  bambino , che  tù  vedi 
nato  ora  dal  ventre  della  Tua  madre , nacque 
eternamente  dalla  immortalità  del  Padre  . 
Dalla  Madre  fenva  Padre,  c dal  Padre  fen- 
za  Madre  t dal  Padre  lenza  tempo,  e dalla 
Madre  nel  fine  de' tempi;  dal  Padre,  come 
principio  della  vita,  dalla  Madre,  come  fi. 
ne  della  morte  : £ quello,  che  lùota  vedi 
morule,  vilibile  , e foggetco  , per  Tua 
volontà  al  freddo,  ed  al  gelo,  per  elTete 
Figliuolo  di  Maria;  iruendi,  ch’cimpaf- 
fibile,  invifibile,  altillimo,  edelènce  da 
Ogni  ingiuria,  per cHère  figliuolo  di  Dio  . 
E’  bambino  , c bambino  comparifee  in 
qucHa  forma  di  fervo  ? ma  é grande  , im- 
menfo  nella  formadi  Dio .*  C^ell'iHeiro  , 
che  qui  prende  le  poppe,  e li  foHencadel 
latte  di  una  donzella,  governa  i Cidi,  ed 
il  corlb  dct  Sole , e delle  Scclle , e mantiene, 
e coni,  rva  I Univerfo  con  la  fuapotcntilli- 
mamano. 

H(1  acciocché  meglio  intendiamo  quello, 
.che  in  quello  baaibino  fi  rinchiude,  e con. 
quali  occhi  abbiamo  da  rinùrark>a  c ch’jc 


Dio  vero  noHro  Signore,  e Salvatore  del 
mondo,  nato  per  nolfro  bene  ; rimiriamo 
F integrità  della  Madre,  la  quale,  febbene 
é Madre,  é con  tutto  ciò  inliemeancOra 
Vergine:  é Madre,  perche  partorì  il  figliuo. 
lo,  il  quale  aveva  concepuco  ,c  portato  no- 
ve meli  nel  ventre:  ed  c Vergine  , ^rchc 
queHo  Figliuolo  é Dio  , ed  avendo  Dio  a 
nafeere,  di  Verginedovevanalcere.  Non 
furono  quivi  nccellàrj  né  bagni ,-  né  lavan- 
de, dice  San  Cipriano,  che  fogliono ap- 
parecchiarli alle  donne  di  parto,  perche 
ninna  ingiuria  aveva  ricevuta  la  Madre 
del  Salvatore,  la  quale  partorì  fenza  do. 
lore  , come  aveva  conceputo  fenza  di- 
letto. • 

Il  frutto  già  maturo  , Hagionato  cade 
dall'albero,  che  lo  portava,  e non  aveva 
bifognodi  llaccare  per.  forza  quello,  che 
volontariamente  li  fpiccava . Niun  tributo 
fi  pagò  in  queHo  parto  : né  il  precedente 
diletto  I che  non  vi  fù,  chiefeufura  alcu- 
na di  dolore. 

£ per  maggior  certificazione  di  tal  veri- 
tà , aggiunge  llSanco  EvangcIiHa  ,-Cbc  era- 
no in  quelle  contrade  alcuni  paHori , che 
in  quel  tempo  Havano  vegliando , e faceva- 
no le  vigilie  della  notte  fopra  il  loro  gregge , 
4i’ quali  andò  l’Angelo  dei  Signore,  ed  elH 
temendo  force,  dille  loto  il  medefimo  An- 
gelo: Non  vogliate  temere,  ecco  che  k» 
viannuncio  una  grande  allegrezza,  la  qua- 
le fentirà  tutto  il  popolo  X che  vi  é nato  og- 
gi un  Salvatore , cheéCriHonoHroSigno- 
rc  nella  Gud  di  Davidde,  e qucHo  vi  dò  per 
regnale,  che  troverete  il  bambino  involto 
in  panni,  epollodentro  un  prefepio.  £d 
all’  Angelo  11  accompagnò  fubito  una  .gran 
moltitudine  di  milizia  celeHe  lodante  Dio, 
e dicendo:  Sia  gloria  a Dio  nel  Cielo,  ed 
in  terra , pace  a gli  uomini  dì  buona  vo- 
lontà. Tune  qucHc  fono  parole  deH’£- 
vangcliila . • 

Acciocché  gli  uomini  conofeano  Dio  in 
terra  nato  di  trefeo,  e reclinato  nel  prefe- 
pìo , viene  l’ Angelo  dal  Ciclo  a manifeHai- 
lo,  ed  é da  dichiarare  chi  egli  è. 

Veniva  il  Signore  per  redimere  il  Monde, 
e per  Ql  vare  l’ uomo  perduto,  e fobico  nato 
cominciò  a far  ufiziodi  Salvatore  manilè- 
Hando  chi  egli  era , c prendendo  ccHimon) 
della  MacHà,  ch’era  rinchiufi  in  quella 
umiltà  profondilfima.Non  volle  palclarlì  a 
tutti,  perche  non  erano  tutti  capaci  di  si 
gran  bene , e petchc  non  veniHc  impedita  Ig 

Cto- 


DICEMBRE. Gl  OR  NO  ,XXV. 


Croce >ebpt(Iìone futi  defièperteftimo- 
n)  alcuni  poveri , c difpreszati  pafioti  > che 
guardavano  ivi  atcorno'il  loro  gre^e,  e 
vcMÌavano  a canco  una  torre  , chiamata 
Edcr  > dove  Giacobbe  aveva  palciuto  già  il 
fuo.  Perche  eUéndo  egli  fonimo  PaQore  , 
t Principe  de’ Pallori  > a chi  fì  doveva  egli 
manitcfiare , fe  non  a quelli»  ch’era  no 
del  Tuo  ufizio?  Ellcndo Agnello  di  Dio, 
chi  poteva  avere  notizia  di  lui  prima  , 
che  r piloti?  A chili  dovevano  rivelare 
prima  i Miller j Divini,  che à tinelli , che 
^fcono  ilgre^ediDio,  e vegliano  l'opra  ’ 
di'  elTo  » acciocché  ellì  gli  comraunichino, 
e dichiarino  alle  loro -pecore?  chi  aveva  a 
predicare  l’ umiltà  di  Crill*»  e la  povera- 
cà  del  prefepio , fc  non  gli  umili  » ed  i 
poveri,  e quelli»  che  per  la  loro  Templi*, 
cità  cran  difpoHi  a ricevere  la  luce  cele* 
KC»  ed  acròlerequello,  che  adivano  dall’ 
Angelo  » & ad  adorare  il  pargoletto  pnt  di* 
«anzi  nato?  Come  avrebbe  creduto  il  Re 
Erode  all’  Angelo  , e irebbe  andato  a 
cercarlo , ed  adorarlo  in  una  capanna,  le 
folamente  intendendolo  lì  turbo  f Come 
l’avrebbono  adorato  , e riconofeiuto  1 
fuperbi  Scribi,  e Farifei in  quella  baHà-» 
e vile  forma,  feefluido  giàuoiho,  facen* 
do  tanti,  e sì  gran  miracoli  lo  ripudia* 
fono,  e.locrocififlero  ? Apparve  dunque 
l’Angelo  del  Signore,  il  quale  S.  Cipria- 
no, e Sant’ Ambrogio,  od  altri  dicono  ef- 
fere  flato  rAngeloGabriek,a‘ pallori  in 
ii^ra  umana  rilplendente , e con  mcravi- 
gÙofachiarezza,  pcrroo(lrare,ch'  era  man- 
dato da  Dio , e ch’era  Dio , e pili  che  uomo 
quel  Bambino,  che  annunziava  loro. 

Vedendo! pallori  l’Angelo,  temettero 
iòne,  perche  la  fiacchezza  non  foBeneva 
quella  eccellenza,  equellaMaefli.  Ma  1’ 
Angelo  gli  aflìcnrò,  edilTeloro:  Nonvo- 
gliatetemerejEccacheioviannunzio  una 
nuova  dì  grandeallegrem,  laqualefcntirà 
tutto  il  popolo,  equcllàè,  cheoggiè.nato 
per  voi , e per  voftro  bene  un  Salvatore , che 
c Grillo  nollro  Signore , nella  Gttà  di  Da* 
vìdde . Non  temete , ma  rallegratevi , aven- 
do tante  cagioni  di  allegrezza , e di  gaudio, 
d nato  il  Salvatore,  ed  è nato  per  Voi,  e 
per  vollralàlute,  edellèndoDioy  è nato 
jiioroo,  e della  voBraBeflà  natura,  laijua- 
k è (lata  efaltau  (opra  la  noftra . Ed  accioc-  - 
che  la  voftra  allegrezza  Ita  più  piena , ’e  più 
colma,  vifdlàpere  , che  Oggi  in  quella 
medefima  orge  nato  Grillo  , ed  il  Signo* . 

V.  Flof  SdnSorum . Fané  l i. 
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rt,  edilMelIìa  tanto  defìdetato.  Il  quale 
perclTer  Dio  volito,  e nollro  Sonore,  ed 
acoiocchc  lo  trovando,  e lo  conofcclTero, 
diede  loro  per  legno,  che  trovarebbono  il 
bambino  rinvolto  ne’ panni,  e meBb  den- 
trounprelepìo. 

O lègreti , ed  invelligabìii  miller  j di  Dìo, 
i panni,  il  prefenio,  e la  povertà  fono  d^l' 
Ai^elo  dati  per  legni  della  nafeita  del  Sai* 
valore,  «diquelpotentìllìroo,  efapientlf. 
fimo  Re , che  aveva  a fpogliare  l’ Inferno  , 
foggiogarei demoni,  e dar  vita,  e falutc 
al  Mondo . Andarono  frettolofamcnte  ì 
pallori,  e trovarono  Maria,  cGìufeppe, 
edil bambino  pollo  dentro  il  prefepio,. c 
vedendolo,  conobberoelkr  vero  quello  , 
che  intorntf  a quello  fanciullo  era  flato  loro 
rivelato . Cola  meraviglìofa  è , che  i palio* 
ri  conefceirero  elkre  Dio,  e Signore  dei 
Gielo,  e della  terra  quel  Pargoletto,  che 
era  involto  in  poveri  panni  , e giacea  nel 
prefepio,  perche  tutto  quelib,  che  vede- 
vano era  più  atto  a provare,  che  non  fofse 
Dio,  chealtrimente.  MaavvilàtidairAn* 
gaio  ,ellupitidelGelellefj>lendore,  edel- 
lamulìca-,  edglle  lodi  degli  Angioli,  elb- 
pra  tutto  illuminatroon  la  lucedcUa  Fede  , 
ed  acceQ  nel  l 'amore  con  la  villa  delfiflelTo 
bambino,  conobbero,  ch’era  Dìo,  e per 
tak  lo  adorarono,  e Io. predicarono  a gii 
altri.  • ' . . 

Ghe  abbiamo  da  imoarare  noi  da  quella 
altillìma  fcuola  del  bambino  pur  tellé  nato , 
come  ci  dobbiamo  apparecchiare  a riceverlo 
ne’ noBri cuori? come  abbiamo  da  imitare 
gli  cfei^)  ammirabili,  chequi  vediamo,  e 
levimi,  che  ^ ogni  pane  rifplcndono  ih 
ueBa  facraNatività,  ch’c  l’ ultima  pane 
clkucpropoBedi  Ibpra? 

/ La  prima  colà,  chedobbiamo  fare, per- 
che nalca  nelle  noBre  anime  quello,  che 
oggi  nacque  nel  Borgo  di  Bettelemme,  e ral- 
legrarci , e fare  fcBa  fpiritualmente  di  avere 
un  Diosi  buono,  sì  benigno,  .sì  amoto- 
fo,  eh’ cBendq in  se cternd,ed  incommuta, 
bile,  oggi veBito della  noBra  carne,  filia 
fatto  bambino  di  un  giorno,  efoggettoal- 
le  influenze  del  Gielo,  ed  alle  ingiurie  del 
tempo. 

Rallegriamoci,  perche  ci é natoli  Salva- 
totele Salvator  vero  dell'univerfo , che  cili- 
barerà  non  folamente  da’ danni  temporali  , 
ma  da'  noBri  peccati  ancora,edaIla  inimici, 
zia,  che  per  eBì  abbiamo  con  Dio,e  ci  trar- 
rà dalk  unghie  di  SatanaUb,  e ci  aprirà  la 
£ e 3 por- 
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porta  del  Ciclo  i perche  fequando  nafee  an 
Re,  ò Principe  erede  • Chinile  unte  feilc 
nel  Regno,  per  celebrare  il  nafcimenco  di 
un'uomo,  ch’c  limile  a gl’altri , e non  Ili 
sà  le  farà  la  rorina , e la  defiruzione  del 
medefìmo  Regno , per  il  fuo  cattivo  gover. 
no , e cagione  di  tanto  piamo  di  quanta  al- 
legrezza fu  la  fiM  nafeitas  che  dobbiamo 
far  noi  nella  Natività  di  quel  Re  fovrano  > 
<he  porta  fcritto  nei  banco  fuo  Re  , de’ 
Re,  e Signor  de’ Signori?  che  dobbiamo 
fare  quando  nafee  quel  Principe,  il  quale 
;non  ha  da  aggravare  ifuoifudditi  con  im- 
poCzioni,  e tributi,  ma  da  prendere  fo- 
pra  di  se  le  cariche  lotto  , e pagare  nel 
fuo  corpo  le  pene,  eh’ elli meritano? che 
dobbiamo  fare,  vedendo,  che  nafcequtl- 
lo,  in  cui  fono  rinchiufi  itefori  della (a- 
pienza , e feienza  di  Dio  ? quello  che  c fpec- 
cbio  fenza  macchia , nel  quale  ci  lì  rappre- 
Jenta  ogni  verità,  che  è la  Pontedit^i 
dolcezza , e l’ Arca,  doved  rinchiufoquan- 
-to  dipreziolb  ha  Otochec  Legge  viva,  che 
dà  vita  a tutte  le  leggi,  e cheindirizza , 6 
-corrcggetuttelenollreazìoni  ? dManna  , 
che  contiene  in  sé  tutti  i làpori , è pane 
CelcRe,  chefolopuòfaziare,d  Medicina, 
che  cura  tutte  le  infermità  dell’anima  no- 
ftra,  è fiore  del  campo,  che  con  la  Iba- 
vità  del  fuo  odore  ricrea  il  Mondo  r e 
tira  a sd  i cuori  ? che  c Sole  di  giufii- 
zia,  che  disia  le  tencbrcj -^ammirabileì 
,ed  immenlà  bellezza,  che  toglie  tutte  le 
■nollre bruttezze,  efinalnaentecnofiroRe, 
noilro  Maelho , noliro  Medico  , noflro 
Pallore ,? Amico  , Fntello  , Spolb,  Pa- 
dre, eSignoie,  etutcoquellofi compren- 
de nel  nome  di  Salvatore.'  i 

£ per  tutti  quelli  titoli  dobbiamo  ralle- 
rarci,  cfcrcbeoggici  è dato,  egiil’ab- 
iamopernoflro,  e come  di  colà  propria 
pollìaroo  rallegrarcene.  Pcrciie-de  gli  An- 
geli feendono  oggi  dal  Cielo  a fiir&lla 
in  terra,  ed  a lodare  il  bambino 3 ed  a 
farli  mulìca , non  avendo  il  Signore  pre- 
Ib  la  loro  Natura , che  cóla  dobbiamo 
fiir  noi,  vedendo  unto  nobilitata  , ed 
efalntaltnolha  , che  già  fiamo  fatti  pa- 
renti di  Dio? 

La  feconda  colà  è,  conofeete  l’obbligo, 
che  ceniamo  a quefloSignore  per  ul  bene- 
>^io,  e perii  parentado, che  abbiamoeon 
- Dio . Perche  lenza  dubbio,  fe  qualchegran 
KeprendcRc  per  moglieuna donzella  po- 
vera,tuui.i  parenti  di  lei  veirebbooo  per 


"quel  maritaggio  onorati , e proccutarebbo* 
nodi  portarli,  ctracurli  non  come  prima, 
ma  come  parenti  delia  Regina,  il  meJcli- 
nm  dobbiamo  far  noi,  £ poiché  il  del 
Cielo  fi  c latto  partecipe  della  nedtra  Na> 
cura,  proccurando  di  lafciare  il  vecchio 
abito  della  viltà,  edellcballczzepalÀté,  e 
vivere  come  uomini  di  fanguc  reale.  On> 
de  dice  San  Leone  Papa:  Conofei  ,òCri- 
filano,  la  tua  dignità,  ciàctogià  patecci' 
pe  della  natura  Divina , non  voler  tornare 
a’  vecchi  cofiurai  della  pallàca  tufiicicà  . 
Guarda  di  qual  capo,  e di  qual  corpo  fei 
membro  , e confiderà , clic  il  prezzo  del 
tuorilcaitoèilSangue  diCtifio,iI  quale  ti 
giudicherà  con  verità,  come  con  mifeti* 
cotdia  ti  rifeattò . 

Ma  quello,  che  principalmente  debbia^ 
mo  contemplare-,  è il  PreCepio  , conli- 
derando  actenumente  quello  , che  qucUo 
Maeftro  Divino  da  quella  Cclcfie  Otte- 
dra  c’infegnò , non  parlando,  ma  tacen- 
do, è bambino  i edinficme  Verbo  del  Pa- 
dre, la  cùi  lànciullczza  parla , tutte  le  co- 
lie, nellàcro  parto  intervennero  , cfcla- 
mano,  e ciprcdicanoildilprczzo,!'  umil- 
tà, la  povertà,  i tra  vagli,  la  Italia , il  Pre- 
fepio,  i panni,  la  nuditi,  il  freddo,  eia 
compagnia  delle  befiie,  che  altro  fono  , 
che  voci  dei  pargoletto  , cd  una  dottrina 
celcllc,  la  quale  c'infegnano  , non  clTere 
sìmala  cofa  la  povenà,cosne  noi  fiimiamo, 
nè  si  beali  i ricchi,  come  il  mondo  G pcr- 
fuade , e l’ umiltà  eGcre  la  Scala  del  Cielo  , 
cdil  piacere  il  coltellQ  dcUa  virtU?  Non 
conl^,  dice  S.  Bea||jirdo,  la  fanciullez- 
za di  Crillo,  4 loqum,  né  le  fue  lagrime 
confolano quelli  , che  dilfolutamentc  ri- 
dono, néà  Gioì  panni  quelli,  che  ricca- 
mente vanno  vellitì:  né  ilprcfepio,  c la 
Italia  quelli,  cheamano  lepciinc  Cattedre 
nelle  Sinagoghe,  tna  quelli,  che  con  pa- 
zienza, e tacendo afpettaoo  ladivina  con- 
iólazJone,  e piangono. 

- OCrifio, dice S. Bernardo,  s'inganna, ò 
eru  il  mondo , Crillo  non  fi  duo  inganna- 
re,perche  é fapienza eterna,  ed  avendo  elet- 
to persé  la  povertà,  rumiltà,  cl’aGircz- 
za,  e dal  principio,  eh' entrò  in  quella  vi- 
ta infipo  alterni,  eh’ egli  ne  ufet,  avendo 
Gempre  veltiu  qudiaJivrca , ed  clbruto  noi 
cónopae,  econ  wolearellirccnc:  cliiai- 
ra  cofa  é ,che  quello  , ch’ggli  delle  , c il  mt- 
gliore,eche  noi  feguiundo  ropinioneftolu 
del  mondo,  erriamo  grandemente  . Pei- 
- - che 
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che  come  pnò  edere  bealo  chi  ha  nel  nion* 
do  maggior  onore } ctù  j^tifee  ogni  co£a 
per  mettere  il  piedcìpnanzi  al  (ùo  uguale  ? 
cW  pretende  governo  « e commando  > e 
fi  fa  fchìavo  di  molti  per  commandare?  e 
bene  fpefso  lo  compra  con  affanni  draor* 
dinar),  con  la  roba,  coniavita,  e coni’ 
anima?Comc  poflonodar  le  ricchezze  con* 
tento  alfnomo,  poiché  con  travaglio  fi. 
acqoiflano,  con  timore  fi  conlcrvano,  c 
fi  perdono  con  dirpiacere?  Come  può  fa* 
ziarc  l’aninaa  creata  folameme  per  Dio 
una  colà  sì  vile  come  è la  roba,  checfog. 
getta  a tanti  accidenti,  ed  a tantàinfortu* 
n)  ? Finalmente  come  pofifonofiire  felice  I’ 
uomo  le  cole , che  non  lo  pofiòno  fare  vir* 
tuofo , e che  (bno  fuori  dell’  uomo  ? Ma  che 
diròdeigirfii,  dei  diletti  deUa  nofita  cu* 
ne , che  tanto  ci  rapifeono , e tirano  dic- 
trodisc?  Quanto  foari,  quanto  brevi-, 
quanto  ingannati  fono,  ed  indegni-delk 
nobiltà,  e dell' eccellenza  dell’uomo,  che 
nacque  per  operare,  come  per  volare  l’ape? 
Kefti  dunque  fifib  quello  ne' noflri  petti,  e 
nc’  nofiri  cuori , che  la  noflra  beatitudine 
confifieinconofeere,  amate,  c fervire  al 
Signore,  echeouancunquegli  onori,  eie 
ricchezze  lianoDcniìndifièrenit,  eche be- 
ne , ornale  fi  pofTono  ufarc  , nondimeno 
fono  communemente  aocafione  di  molti 
cccati,  eche  lo  fiato  povero,  ed  umile, 
phi  ficuro,  eptiidifpofio  a trovare  Dio 
nella  fialla  di  Bettelemme.  Eperin^nar- 
ci  quello , volle  egli  elfer  mellb  a facete 
nel  Prcfcplo,  eche  la  Tua  fanti  Natività 
folle  dall’  Angelo  rivelata  a’Pafioti , umile , 
c povera  gente,  echeclfifofièroi  primi  , 
che  lo  cercafiero,  lo  trova/lero,  eloado* 
tafTero. 

- E c’infegnò  parimente  in  ^efio,  che  1' 
ofìzio  di  buon  Pallore,  è vigilare,  epafcp- 
re  il  gregge  fuo,  che  i Prehti/pirituali,  e 
Principi  rem  potali, c tutti  iOovernatori  del, 
la  Repubblica ,e  Padri  di  famiglia , 'devono 
vigilarcieproccuràrc  con  gran  diiigenn  di 
dar  parcolifaluciferralle loro  pecore,  gua- 
rirle dalla  fcabbia,  e difenderle  da’ Lupi  , 
per  renderne  buon  conto  a quello  Bambi- 
no oggi  nato,  ch’éilSomnwPaftore,che 
- loro  le  raccommandò.^E  chi  per  non  aver 
carico  d'altri  , non  avrà  ul'obbl^o,  fia 
Pafior  di  se  fieflb , e vtgHilbpra  disé,' af- 
eoki,  ed  ubbidirci  alla  voce «ll’Angelo  , 
cerchi  il  Signore,  adorilo,  elotSIo,  perche 
sacque  per  luo  bene , «per  fiu  fidate . 

■-} 
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Ma  fra  totteie  cole. delle  quali  neia  na- 
(cita  del  Salvator  aofiro  dobbiamo  ralle- 
grarci,una  c quella  dell’ eccellenze,  egran* 
dezze della  Sacracifiima  Vergine,  o con- 
gratularci feco  del  nuovo,  c felice  Figliuo- 
lo, che  contanti  privil^,  e Divine  pre- 
rogative diede  oggi  al  Mondo.  Perche  fi 
come  ella  è la  Porta  del  Cielo,  perlaqua- 
le ci  fu  communìcau  quella  gran  luce  • 
così  per  ellà  dobbiamo  pallàre,  per  vedere 
la  medefima  luce , ed  efière  partecipi  del 
gaudio  ineffabile  , eli’ ella  nel  fuo  famo 
Panofentì,  che fùfenza dubbio  ìmmenlb, 
indicibile,  edinconprcnlibile.  El’Evan- 
gelifiaper  dichiararcelo,  conclude  la  fiia 
Itloria  della  Natività  del  Signore,  condir- 
ci, che  quella  Signora  confava  va  nel  fuo 
cuore!  Mi  fieri , eie  meraviglie,  ch’ella  ve- 
deva, elecontcrirafra  sé,  per  lodate,  e 
magnificaremaggiormenccilSignore.  Chi 
potrà  desmmcntcefplicareigaudi,  cleat 
legrczze  di  quella  SantUlìma  Vergiiie,ch’cra 
da  ogni  parte  circondata  da  tante  gran 
meraviglie  , ed  in  un  profondo  pelago  di 
tanti  Mifter),  afiòrta  dall’onde  di  Canti 
.benefizi,  esifeghalati  ? Qnal  lènfo  dove- 
va efière  del  fuo  pio , ed  umil  cuore , ve- 
dendo nelle  fue  braccia  colui,  che  per  la 
fua  immenfa  Maefià , né  neà  Cielo  , ne 
nella  terra  non  cape.  Vedendo  lafciato , e 
rivolto  in  panni,  chi  vefie  tutte  le  CreatUf 
re,  e giacer  nel  Prefepio,  chifià  afiìfpfo. 
mi  Cherubini,  eSecafini  f qual  fcmimenco 
doveva  efière  il  fiso,  vèdendo  a quaifegno 
era  no  giunte  le  vifeere  della  pietà  del  Signo. 
re , che  canto  per  il  fuo  vile  Chiavo  fi  era 
abbafiàco , (d umiliato}  quando  confide- 
ravalafingolar  grazia  r cIk  aveva  trovata 
negl'occhi  di  Die , poiché  fia  mctele  Don- 
necreate,edacreufi,cliafola  fiiclecu  per 
Madre  fua?  Con  quanta  umiltà  ricono- 
fceva  quella  grandezza  ? Con  quali  occhi 
mirava , chi  cosi  mirò  lei  ? Qijaii  grazie 
gli  rendeva  ? qt^  canzoni  li  cantava  ? 
con  che  amore  li  Còcrifiiondeva  f che  par 
role  li  diceva  ? che  Idei , che  fplendori  » 
che  ardori , che  lentimemi , cd  aliecti , 
che  tenerezze , e.  dolcczze.«rano  quelle  di 
quella  purilfima  Vergine,  quando  confi- 
«kravadiaverConc^uto,  per  Vini)  dello 
Spirito  Santo,  c di  avere  nove  meli  tenu- 
toneffuoVentre,  il  Figliuolo  di  Dio,  len- 
ze gravezza,  fcnzafàfiìdio,  e panoritoio 
fenzadolore,  edidlèrcrelUu  Vergine,eF- 
fendo  Madre  ? Quando  vedeva  gl’  Angeli  , 
£e  4 che. 
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che  fceo<)mno  dal  Cielo  ad  adorarlo  > c 
fcrvirlo,  e fargli  miHìca,  emanifeiiartoai 
Pailorij  cdimcdefìmiPaiiori,  cheanda- 
Tanoa  riverirlo»  ed  a rendere  omaggio  al 
loro  Salvatore , e Signore? 

Congratolia  noci  dunque  con  quella  Si* 
gnora»  e godiamo  delia  fua  allegrezza,  ed 
'Umilmente  preghiamola  f che  avendo  par- 
torito per  noi  il  fuo  prcziofo  Figliuolo, c'intL 
peni  grazia  da  lui , di  non  perdere  per  col* 
panoltra  quello,  ch'egli  per fùa  grazia,  ci- 
guadagnò , e di  ruCcere  nelle  nolìr'  Anime, 
in  guifa , che  nam<^artccipi  di  tutt'i  beni  , 
che  con  quello  ineflabile  Millerio  ,ed  umi- 
■Ullìmo  nafcimenio,  ci  porco  dal  Ciele . 


Alti  Dicembre.-  . -- 

LA  rrTA  DI  SANT' AttAST ASIA 
AUrthre. 

DUc  Anallafie celebra  la  Chiefa , ambi- 
due  Romane  ,ambidue  NobililTìme , 
c Martiri . La  prima  è dal  Martirologio  Ko-, 
mano,chiamaa  AnallaCa,  la  Vecchia,  a 
difilrenza  della  feconda,  che  fu  Martiriz- 
zata dopo. 

- La  prima,  avendo  eletta  Vita  Monafii- 
' ca,  e perfetta,  come  dice  HMetafralle,  ed 

, * elTendollataammaellratadaltaSanca  Ver- 
gine Solìa,  nella  Perfecuzione  di  Valeria- 
no , per  ordine  di  Probo  Prefetto , fu  prefa, 
incatenata,  fchiaflèggiata, tormentata  con 
fuoco,e con  flagelli,  e cagliatclcMamifiel- 
le,  efvelterUnghie,fpezzariiDenti,e  ta- 
gliatile i Piedi,  e le  Mani,  fu  Decapitata, 
cvolòalfuoSpofo,  Vergine,  e Manire  , 
ornata  di  unte,  csìpreziofegio)e,  quanti 
lùtonoironneitti,  ch’ella  pad.  Il  giorno 
del  Tuo  Martirio,  fuallizS.  di  Ottol»e,  1' 
a n no  del  Signore  3òt. 

La  feconda  Anallalia , il  cui  Manirio  ce- 
lebra oggi  la  Sanfa  Chiefa,  fu  Maritata 
con  un  Gentiluomo  ptincipaKlfimo  ,e  no- 
bilillìmo, chiamato  Publio,  th'era  Uomo 
fiero,  e crudele,  dcditiìrimo  all’adorazio- 
ne de'  fuoi  falli  Elei;  onde  odiava  Saiit’Ana- 
Ifafia,  ch’era Crifliana , e IbmprelìocCn- 
Mfa  in  far  bene,  efowenire  1 Santi  Con- 
feflorì,  che  neH’atrocìfTima  perfecuzione 
dcgl’lmpcradorr,  Diocleziano,  e Maffì- 
• mianocranotenuti  prigioni  j e tormentati 

perlaMediGesnCrtlf».  li  Meufra&c., 


dice , che  S.  Anallalia  confervò  la  fua  Vir- 
ginità , e che  Publio  fuo  Marito  non  fe  le 
accollò  ; ma  i'alflillè  in  maniera,  che  la  rin- 
chiule  in  unaCamera  della  fua  Cafa,  dan-  .. 
doleda  mangiare  a mifura  , acciocchc  pre- 
fio  moriflè,  e tratuvala  tanto  IpirataiBen'- 
te,  che  la  Santa  fu  allretu a icrivere  due 
Lettere  a S Grifogono  Mature, eh’ era pri- 
-gioneinquel  tempo  in  Roma , pregandolo 
a favorirla  con  le  weorazioniappreflò  il  Si- 
gnore. ESanCrifogonolerifpofecon  due 
altre  Lettere,  le  quali  abbiamo  regillrate 
nella  fua  Vita,  elaconfolò,  e l’animò  al- 
la Corona  del  Mardrìo . Ma  avvenne,  che 
nelmedefiraoten^  , ch’ella  flava  tanto 
angulliata,  edalnina,  l’imperador  Dio- 
cleziano m«ndò  Publio  Marito  di  lei  al  Re 
di  Perda,  per  Ambafeiadore;  ed  egli  al 

Sartire,  che feceda  Roma,  lalafciò  nella 
ef&  Carcere,  con  intenzione  di  darle  la 
molte,  tornatochefolfcdiPerlìa. Mapcr 
Divina  Volontà  oaddeinfermo  per  lirada  , 
e mori , pagando  con  la  Morte  Temporale, 
ed  eterna,  la  crudeltà,  e le  tirannie  ufatc 
contro  Santa  Anallada , la  quale  rellò libe- 


ra, epadron»disc,edellaluaroba,  edif.  t, 

penfandola  tutta  in  fervizio , c manteni-  ( 

mentoder Poveri,  efpecialmcntedeìSan-  1 

ti  Confeflòri , e Martiri,  come  aveva  prò-  K 

meflb  di  fare . Era  cofa  meravigliofa  il  vede-  ^ 

re  l’ardore,  e l’aflctto  , col  quale  quella  ^ 

Beata  Vergine,  e Vedova,  s’impiegava  in  ^ 

vilìtare  le  prigioni,  eh’ erano  piene  ^ San-  j 

ti  Martiri , e come  li  confolalle , e li  rìcreaf-  i 

fe,  nettando  loro  le  Piaghe,  efepellando  k 

pofeia  i loro  Corpi  morti,, ed  in  ogni  co-  i 

fa porttndofi''con eflìnon aitrimente , che  | 

foÀTe  una  Serva . Mentre,  che  attendeva  a ì 


quelleSanca  Opere  , il  Ùgnore , che  dal 
Marito  liberata  l’aveva,  volle  darle  il  pre- 
mio di  ellè,  c che  quella,  la  quale  con  tan- 
ta carità , ed  umiltà  ferviva  a i Martiri  , 
non  rellallè  priva  della  Corona  del  Mar- 
tirio. • i 

Fu  prefa  da  un  Prefetto,  c cacciata  in  un’ 
alpra , ed  orribile  prigione , dove  S.  Teodo- 
ro,che  aveva  già  confummato  il  Martirio 
fuo,  e regnava  con  Grillo  in  Ciclo,  due 
meli  la  follentò  con  cibi  portati  dal  Cielo  . j 

In  capo  de’quali  la  Beata  Santa  Ana(laGa,fu  , 

meftainuna  Nave  conico.  Uomini  Cri-  , 

Il  iani,  e 70.  Donne  ( U fuardo,ed  Adone  d^  1 

conoToo.  ) acciocché  tutti  reflafferofom- 
merlì  nel  Marc.  Ma  la  Nave  , guidata  dalla  j 

Piovtdenza  di  Dio>  pervtniK  i(ll’  ifola  Pah-  . 

ma- 
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inarìà  > dove  Sanc’Anaftafia  fu  legau  ad;  al- 
cuni legni  > e lerata  alquanto  da  terra,  lefii 
accefo  poi  folto  il  fuoco,  ecosìfuarfo  il 
fuo  Corpo,  «purificata  la  fua  Anima  be- 
nedetta , la  quale  era  piti  accefii , e piti  chia- 
ra, Mr  il  fuoco  del  Divino  Anrare  , che  il 
fuo  Corpo , per 'le  fiamme  dell’ altro  fuoco 
materiale,  dacuirefiòarfo,  e.confumroa- 
toi  tutti  gli  altri  Santi,  eh’ erano  andati  in 
. fua  compagnia , morirono  per  il  Signore 
con  varie  Ioni  di  tormenti,  e di  mortìtfrai 
mali  vi  era  uno  chiamato  Eutiziano,  uomo 
Semplice,  e fenzaalcuna  malìzia.  Era  ric- 
co, gli  fu  tbka  la  roba:  ed  egli  nonmollrò 
di  f^ttrne  alcun  difpiaccre  : perche  gia  ave- 
va  pollo  il  fuo  cuore , dov’  era  il  fuotefo- 
ro  > interrogato,  nientealtro  mai  rifpon- 
deva , fc  non  : Non  mi  toglieranno  Grillo, 
ancorché  mi  taglino  il  Ci^.  - ^ 

f 11  Corpo  di  Sant’AfiaUalìa  mezzo  bm- 
ciato,  furaccoltodauna  Matrona,  chia- 
*mata  Apollonia , la  quale  molte  volte  con 
gran  tenerezaa  baciandolo  , ed  ungendolo 
con prcziofilfimi  Unguenti,  lo  tnvolle  in 
mondilEmi  Lenzuoli /e  lofepelli in  un’Or- 
to della  fua  Cafa,  dove  dopo  fabbricò  una 
Chiefa,  echiamolla  dal  nomedi  lei.  Fu 
Manirizata  Santa  Anallafia  alti  di  Di- 

cembre, Imperando  Diocleziano,  cMaf- 
firaiano,  l’ anno  di  Criflo  30J.  I^quefta 
Santa  molto  celebre  in  Roma,  dove  ha  al 
prefente  un  Tempio,  ch’éTitolo  diCar- 
dinaie  . ScrilTerodi  lei  i Manirologj  di  Ro- 
ma, diBeda,  diUfuardo,  e dì  Adone  , 
Metafrallc  negli  Atti  dell’altra  Anallafia , 
che  fono  regillrati  dal  Lippomano  nel 
Quinto  Tomo,  e dal  Suricrkiel  SeRo del- 
le Vke  dei  Santi.  >< 


/fili  10.  Dictmirt. 

LA  VITA  DI  SAN  STEFANO 
Protomsriirt . 

JBri,  dice  il  gloriofo  Santo  Agollinooe- 
. Icbravamo  la  Natività  nel  Mondo  del 
e de’ Martiri,  ed  o^i  celebriamo  il  gior- 
.no,  nel  quale  il  Primicerio,  ed  il  Capita-, 
no  de’ Martiri  ufeì  dal  Mondo  : perche  era 
CMveniente,per  dar  vita  a i mortali,  che  chi 
è immortale  fi  vefiifiTedi  carne  ,'e  che  dopo, 
Tuomo  mortale  per  amordiDio  immorta- 
le, difprezaallèlamoitexuidenacqueilSi- 
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gnorcpermorireperilfervo , aceiocchè  H 
fervo  non  temelTie  di  morire  per  il  fuo  Si- 
gnore. Nacque  Gesù  Crilloin  Terra,  acr 
ciocche  Stel^nonafcellè  in  Cielo,  ^ 

Tutto  quello  è di  Sant’ Agoliino,  ò co- 
me altri  dicono  di  San  Fulgenzio . L’illoria 
del  martirio  di  San  Stefano  fu  feriti  a dall’ 
Evangelilla  San  Luca  nel  libro  de  gli  Atti 
ApoÒolici,  in  quella  maniera.  . 

Avendo  il  Principe  de’  Sacerdoti , e mol- 
ti del  la  fetta  de’ Saducei  con  falfo  zelo  della 
loro  legge,  c per  illigazion  del  demonio 
proccuraio  di  vietare  a gli  Apolloli  la 
predicazione  del  nome  di  Gesù  CrHlo  al 
popolo,  e flagellatili,  e minacciatili,  ed 
ellendofi.i  raedefimi  Apolloli  rallegrati 
foromamente  per  vederli  cosi  mal  trattati 
per  il  loro  Signore  : dice  Luca , che 

crefeeva  ogni  giorno , e fioriva  più  la  Chie- 
fa di  Grillo,  «fi  naolciplicava  il  numero  de 
Crillìani,  chein  quel  tempo  fi  chiamava- 
noDifcepoli.  Perciocché  le  tmeredi  Dio 
fono  come  la  fiamma , che  crelcc  al  foflu- 
re  de’ venti,  e cornei’ oro,,  che  nel.corrt- 
‘giuolo,  e nel  fuoco  fi  affina.  Creltxva  la 
moltitudine  dì  quelli,che  credevano  in  Cri- 
ilo,  non  Iblamenteìn  numero >ma  ancora 
in  lantità , ed  in  perfezione  , in'  maniera^ 
che  i fedeli  vendevano  le  loro  facoltà , c ne 
portavano  il  pr-uoa'piedidcgli  Apolloli, 
comebaflà,  evilcofa;  dando  ad  intende- 
re, cheelfi  erano  quelli,  che  ricevevano  il 
benefizio,  nel  volerlo  accettare  gli  Apo- 
fioli,efcrvirfeneìn  utilità  de’ poveri,  e de’ 
blfognofi.  NeflTu  no  aveva  cola  propria,  c 
tntciavevanoquelle  di  tutti:  perche  a ciaf- 
cneduno  fi  dava  quelb  di  che  aveva  bifo- 
gno , fenza  eccettuazione  di  perfeue.  Si 
ulàVagrandilìgcnBainprovedcre,  fpecìal- 
mentealle  vedove,  TOmepiùbifognofè  dì 
cOnfolazione,  cdiajuto.  E perche  già  era 
molto  crelputp  il  numero  de  i Credenti  , 
e. quelli,  che  oifpenfavano  le  limofine  , 
non  lo  facevano  con  la  debita  egualità  , 
gli  Ebrei,  che  erano  luti  in  Grecia,  co, 
mincìarono  a lamentarli,  ed  a mormora- 
re , che  non  folTcro  le  loro  vedove  cosi  di- 
ligentemente fovvenute  , come  etano  le 
vedove  de  gli  Ebrei  nati  nella  Giu- 
dea ; parendo  loro,  che  ricevelièro  tor- 
to, e che  folTero  trattate  differencemence 
■ dalle  altre,  che  framolta  gente,'  quantun- 
que fiinta,  none  meravìglia,  che  fi  ttovi 
alcuna  imperfezione  , c mormorazione  , 
Intcfo  da'.Santi  Apofloli  il  fiuto  » chiama^ 

tono 
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rono  la  ra«lciradine  de  i FedaU  » c dif- 
fero  non  elTcre  conrcniencc  r che  cllì 
iafcialTcro  di  dar  cibo^alle  anime  con 
la  predicazione,  per  dar  da  mancare  a‘ 
corpi  f ed  attendere  a cofe  di  minore 
imporunza . 

b che  però  cleggcflero  lètte  uomini 
t non  fanciulli , nè  molto  vecchi , che 
ò non  fapeflcro,  ò non  aveflero  forze 
da  erercitareqocirufizio,)ep^onecono> 
feiute,  è rperimcntate  , e piene  di  Spi* 
rito  Santo,  e di  (apknza  , acciocché, fi 
occupaflèro  in  quel  minifiero,  ed  elQ 
liberi  di  tal  pefo  poteficro  con  maggior 
fibcrtà  attendere  all'orazione  , ed  alla 
predicazione  della  parola  di  Dio  . Pa- 
che il  Predicatore,  per  infiammate  con 
b fua  parola  gli  afcoltaiori , deve  pri* 
ma  efière  illununato,  ed  infiammato  da 
Dio  con  l'orazione,  e raccogliere  inef* 
là' quello,  chehàda  fpargere  a gli  altri. 

Piacque  alla  moltitudine  b'-propofia 
de'  SamuApofioli  : ed  eletti  fette  uo- 
mini di  fanu  , li  pitfencarono  loro  > e 
gli  Apofloli,  mede  fopra  di  efiì  le  ma-' 
ni , gli  ordinarono  Diaconi , acciocché 
oltre  alla  cura  di  difpenfàre  ledimofi- 
ne , e di  provvedere  alle  cofe  necefbrie 
a*  Fedeli  fi  occupafièro  ancora  nella  pre- 
dicazione del  Vangelo,  e nelle  altre  co- 
lè, che  di  quel  grado  fon  proprie. 

11  pili  principale,  c piti  eminente  fra 
quelli  fu  aan  Stefano,  uomo , rcome  di- 
ce il  Clero  Tello,  pieno  di  Fede  , e d» 
Spirito  lènto  , il  quale  cominciò  fubito 
ad  elerckare  il  fuo  ufizio , con  vigilan- 
za, c carità  così  grande,  che  moko  be- 
ne flava  nelle  lue  mani  h roba  de' po- 
veri, perché  né  per  trafeuraggine  bfeu- 
va  perire  , né  la  difpenfava  per  afièzio- 
ne,  né  fi  fdegnava  per  parole  , e que- 
rele di  queNi  , che  la  ricavano. 

E trattando  neceflTaritnKntc  con  don- 
ne, e con  vedove,  alle  quali  provvede- 
va, era  sì  rìfpcRofo , e sì  onetlo  , che 
tutti  potevano  da  lui  imparare,  ed  ap- 
prendere càfticà,  e purità  . Oltre  a ciò 
fi  occupava  nel  predicare,  a facevaDio 
per  lui  molti  miracoli,  e rHplendeva nel- 
la fua  vita  una  grazb,  ed  una  fortezza 
et  le  Ile  sì  rara  , cfic  faceva  fiupire  can’ 
uno.  In  mantera  che  ^an  Clcroenre  Pa- 
pa difcrpolo  di  San  Pietro , parbndo 
in  perfona  de*  gtoriofl  Apofloli , che 
ordinarono  i fette  Diaconi,  dice  > che 


nell’ amore  verfo  Dio,  non  era  S.  Stefa- 
no inferiore  a’  medelimi  Apofloli . E- 
ranvi  in  Gcrufalcmme  alcuno  Sinago- 
ghe , ò Scuole  a fimilitudine  di  Colle- 
gi : alle  quali  andavano  da  varie  Pro- 
vincie giovani  fiudenti , di  nazione  E- 
brea  , per  imparare  la  Legge  di  Mose, 
le  Cerimonie,  e le  Tradb.ioni,  con  cui 
voleva  Dio  all'ora  efiere  fervilo  in  qucl- 
b Città,  ch’era  capodi  tutto  il  fuo  po- 
polo, e dove  era  il  Tempio  di  Dio  , e 
fioriva  il  culto  delb  fua  Religione  : Per- 
ciocché quelle  erano  le  lettere,  eh'  eflì 
apprendevano:  nel  modo,  che  vanno  a- 
dello  alle  Univerfità  quelli,  che  vog'io- 
no  fiudiare  varie  arti , e feienze . Da 
cinque  di  quelli  Collegi,  ò Sinagoghe, 
(che  furono  quella  de'  Libertini,  quet- 
b de’  Cirenenfi,  quella  de  gli  Alefbo- 
drini,  e quella  de  -gli  fiudenii , eh' era- 
no andati  dalle  Provincie  della  lucilia  , 
e dell' Afa)  aifcirono  a difpuure  coi 
Protomartire  S. Stefano,  per  vedcrloco-' 
sì  letterato,  e così  zelante  , e che  nel- 
b grazb*  e nella  forza  della  fua  pr^i- 
cazipnc  accompagnata  da  tanti  prodigi, 
e miracoli  > faceva  gran  frutto  nel  po- 
polo , * convertiva  molti  alla  Fede  di 
Gesti  Criflo , il  quale  eflì  tenevano  per 
nimico,. e difiruttore  della  Legge  loro. 
Difputarono  molte  volte  col  Santo  Le- 
vita, c/eroprc  refiarono  convinti:  fenr- 
za  bper  rifppndere.a  gli  argo.nenti  ad- 
dotti da  lui , ò alia  fapienza  , ed  allo 
fpirito  di  colui,  nel  quale  favellava  Dio. 
Rimafero  tanto  feornati  , che  non  po- 
tendolo vincere  con  ragioni  , e con  ar- 
gomenti, determinarono  di  dargli  la  mor- 
te. E per  venire  a fine  dell’ intento  lo- 
ro , cercarono  ceftimon|  fallì,  che  lo 
accufalTero  dinanzi  al  Sommo  Sacerdo- 
te, e foUevandofi  il  popolo  , i vecchi  , 
e gli  Scribi  mifero  le  mani  adofib  a S. 
Stefano,  ed  alla  loto  Congregazione  il 
condullcro  j imputandogli  , che  avelTe 
detto,  che  Gesti  Nazareno,  doveva  di. 
firuggere  wel  luogo , e mutare  le  ffra- 
dizioni  lalciatc  da  Mosé  . L’ una  , c 1' 
altra  colà  era  falfa;  non  avendob  detta 
S.  Stefano. 

La  verità  c , ch’elTì  lo  penavano  , e 
lo  temevano  interpretando  male , e mu- 
tando le  parole  , che  Gesti  Crifto  No- 
ftro  Signore  aveva  dette , come  foglio- 
no  far  quelli,  che  cercano  occafonedi 

far 
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far  danno  alla  pcrfona>  la  quale  tengo,  rade,  come  lo  liberò,  facendo  unte  me» 
no  per  nimic.i.  raviglic,  e prodigi.  C 

Stando  il  Santo  Levita  nel  Concilio,  Finalmente  dopo  di  eflèrfì  mofìrato 
avendo  il  Sommo  Sacerdote  udita  l'ac-  nelle  Divine  lettere  fapientinTimo,  ed  a» 
culà,  lo  interrogò  fé  folle  vero  , qua n-  vere  magnificato  Mose,  come  Minidto 
to  qua  teltimonj  dicevano:  Tutti  icir-  di  Dio,  e Profeta  ecccllentillimo,  ilqua* 
collanti  rivolfero  ginocchi  in  Siclàno , le  aveva  annunciato  , che  Dio  manje- 
( come  communemente  fuol farli,  quan-  rebbe  loro  un’ahro  Profeta  della  loro 
do  il  reo  c dinanzi  a i Giudici,. ed  in-  llirpe,  che  era  il  Melila,  il  ^alc  dove- 
terrogato  rende  conto  di  se;)  e dice  U vano  udire  , ed  ubbidire  ; Ed  avendo 
Sacro  Tello,  che  viddero  il  fuo  volto , rilpollo  alle  cofe , che  falfaroeme  gli  e> 
come  fe  folle  volto  di  un’Angelo,  per.  rano  o{>polle,  accefo  di. zelo,  li  riprefe 
che  lo  Spirito  Santo,  ch’era  interior-  agramente,  perché  follerò  ingrati,  e.  ti- 
mcnte  nella  fua  anima  ,.  rifplcndeva  ,.  e belli  a Dio,  ed  uomini  di  4ura  cervice, 
mandava  ellcriorroence  i fuoi  raggi  al  ed  imiutori  de  i bro  antepalbti  i i quali 
corpo,  ed  egli,  che  era  innocente  , c avevano  perfeguitato , ed  uccifo  crudel- 
lenza  colpa  , ne  aveva  occalìone  di  te-  mente  i Profeti , che  Dio  aveya  manda- 
mere  , moftrava  nel  volto  quello  , che  ti  loro  -,  ed  eQi  peggiori  de  i loro  pa- 
aveva  nel  petto  , e come  dice  Eufebio  ' dri,  che  avevano  crocifilTo  il  Santo,  ed 
EmiUéno,  dall’abbondanzadel  fuocuo-jil  Giulio  , la  venuu  del  quale  i mede- 
re  ridondava  la  bellezza  nel  corpo  , e fimi  Proferì  avevano  predetta  al  popo- 
la purità  interiore  fi  mollrava  ctlerior-  16,  e predicata.  .. 

mente  , e la  luce  , che  rifplcndcva  di  Udendo  ciò  quelli , che  fi  trovavano 
dentro  nafcolla,  fi  vedeva  nella  fronte,  quivi  prefemi,  non  fi  può  crederequan- 
come  in  fuo  fpecchio . Così  dice  Emif-  to  grande  fdegno , ed  odio  concepillc- 
feno.  - ro  contro  il  Santo  Diacono.  Fremeva- 

Ma  che  meraviglia  è,  che  parelTcAn-'  no,  e battevano  i denti  cqntra  di  lui  , 
gelo,  chi  nella  callità  era  veramente , bramofi  di  mettergli  le  mani  addolfo  , 
Angelo?  e chi  nel  corpo  imitava  lafor-  ed  ucciderlo.  Levò  Stefano  gli  occhi  al 
tezza , e come  Angelo  lì  prendeva  cu-  Cielo  , e vidde  una  imraenfa  chiarezza 
ra  della  verità  de  gli  Angeli;  ed  «fifèn-  corporale  , che  rapprefentava  la  gloria 
do  pieno  di  Spirito  Santo  rapptefenuva  di  Dio  , e Gesd  Grillo  in  piedi  al  di- 
già quella  celelle  , ed  Angelica  vita  ? ritto  dello  llellb  Dio  , come  chi  era 
Perchè  fe  la  &ccia  di  Mosè  rifplendet-  pronto  per  aiutarlo  in  quella  rigoroTa 
te  tanto,  quando  portò  dal  Monte  la  contefa. 

Vecchia  Le^e , che  meraviglia  è,  che  Ebbe  taf  vifione,  acciocché  avendo 
la  faccia  del  gloriofo  Protomartire  rìf-  poco  prima  detto,  che  i Giudei. aveva- 
plendellè  a guila  di  faccia  di  Angelo  , no  dCcilb  Gesti  Crillo  , lo  predicaflè 
quando  cfplicò  la  Legge  Nuova,  c ma-  vìvo,  e non  folamentc  nfufeìtato , ma 
gnificò  il  vero  Legislatore  ? Avendo  il  ancóra  gloriofo- nel  Cielo,  ed  alTifo  a(- 
Sommo  Sacerdote  domandato  a Stefa-  la  delira  del  Padre . Ed  aeciocchè  con 
no,  fe  vero  follè  quello,  che  controdi  tal  villa  a’inanimaHè  a morire  per  quél- 
lui  lì  diceva:  prele  quindi  occaiione  il  lo,  che  era  morto  per  lui,  edintendef- 
Santo  Martire  di  fare  un  lungo  ragio-  fe  ellcrgli  aperto  il  Cielo.,  e Gesti  prqn- 
namento,  cominciando  infino  dal  tem-  tillìmo  per  a]utarlo  , e non  ellcrvi  tri- 
po  , che  Dio  apparfe  ad  Abrammo,  e bulazione, -ne  male  alcuno  sì  grande  , 
gli  commandò,  che  fi  partilTe  dalla  fua  che  con  la  protezione,  e con  la  viittì 
terra,  e fe  ne  andalTe  in  quella,  eh’ e-  del  Signore  non  lì  polfit  vincere, 
gli  le  molirerebbe:  commemorando fuc-  Fu  tanta  T allegrezza,  ed  il  vigore  , 
reflìvamenre  le  grazie , ed  i favori  fatti  che  il  Santo  Leviu  da  fimile  vifione  ri- 
da Dio  al  popolo  d’ifraelle,  partioolar-  cevettc,  che  non  potè  contenere  di  non 
mente  per  mano  di  Mose  , il  quale  il  efclamare,  e direi  Ecco  che  io  veggo  i 
medefimo  Dio  aveva  fatto  Principe  , e Qeli  aperti,  ed  il  figliuolo  dell’uomo 
Kedentor  del  fuo  popolo  , « lo  aveva  | al  .lato  diritto  di  Dio . Udendo  quelle 
mandato  in  Egitto , acciocché  Io  libc-  parole  quella  perfida  geme,  che  defide- 
..  rara 
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[in  occa£onc  di  vendicagli  del  raloro- 
fo  (bldato  di  CrKio  , alzarono  tutù  le 
vocigridandoi  edicendo:  Muojai  muo- 
ji  il  befiemmiatore  y perciocché  teneva- 
no per  belleninìia  U dire  y che  foflè  in 
Cielo  alla  delira  di  Dio  quelli  y che  cHi 
avevano  condannato  per  mal  fattore  . 
Onde  turaceli  l’ orecchie  aflaltarono  il 
Santo  y e noelTcgli  le  inani  addolTo  lo 
fpinlèro  fuori  della  Qttà  per  lapidarlo} 
come  bellemmiatorei  .cosi  coraroandan- 
do  li  Legge.  £ per  meglio  poterlo  fa- 
re, ed  edere  piti  fpedki,  e llberiy  fica, 
varono  le  vefu , e Je  diedero  a guarda- 
re a Sauloy  ch’era,  come  dice  Ecume- 
nio  y'  cugino  del  medefinio  Stefano  , e 
giovane  ardente,  ed  a cui  bolliva  ilfan- 
gue,  si  per  Tctà,  come  per  il  zelo  del- 
la Legge  , la  quale  pareva  a lui,  che 
per  la  predicazione  di  Stcikno  venilTe  a 
didruggerfi , e per  qcKdo  delìderava  , 
che  moride  pofponendo  l' amore  del 
fanguf»  e del  parentado  allo  dudio,  cd 
al  zelo  della  Religione.  Per  laqualcau- 
fii  guardava  le  vedi  di  quelli , che  lo 
lapidavano , intento  -a  lapidarlo  con  le 
mani  di  tutti , come  dice  Saqt'Agodi- 
no  con  quede  parole:  Ajutava  Sauloin 
tal  maniera  quelli,  che  lapidavano,  che 
non  contento  di  lapidare  di  dia  mano> 
per  lapidare  Stefano  con  le  manidiiut- 
liy  guardava  le  vc/U  di  tutti,  edera  piti 
crudele  ajuundo  tutti,  che  fe  lo  avdfe 
lapidato  con  le  die  mani . Kaccoifèro 
con  gran  fretta  le  pietre , e comincia- 
rono con  gran  furiala  fcaricaric  fopra 
di  Sterno,  che  invocava  il  Signore , e 
diceva:  Signor  ipio  Gesù  Grido  ^ rice- 
vi il  mio  l^irito.  1 Giudei,  perché  era- 
no duri,  ed  ornati,  ed  avevano  il  cuo-, 
tedi  pietra,  tiravano  pietre;  ma  ilSan- 
to  Levka , perché  era  piacevole , amo- 
rofo,  ed  aveva  il  cuore  di  carne,  dil- 
laja  dolcezza,  e foavità..  Eld  correva- 
no» alle  pietre,  e Stefàno  aU‘ orazione  . 
£(£  lo  percotevano  con  pietre  , cd  egli 
come  fortidima  pietra , ferito  ^le  pie- 
tre , miindava  fuori  fTcintille  non  di  fde- 
gno,  ma  di  amore  ,>  pér  intenerire , ed 
ardere  i cuori  più  duri , che  le  mcdcG- , 
me  pietre,  le^  quali  tiravano  Raccora- 
mandato,  che  San  Stefano  ebbe  al  Si- 
gnore il  fuo  fpirito  } piegate  le  ginoc- 
chia in  terra , difle  a gran  voce  : Signo- 
re perdonate  loro  quelio  peccato,  non 


ne  li  cadigate.  Per  se  fece  orazione  in 
piedi,  e perii  fuoi  inimici  inginocchia- 
to. Per  quclU  , che  lo  lapidavano  alzò 
la  voce , acciocché  Dio  perdonadc  lo- 
ro, né  fi  dice,  che  la  alzade  pregando 
per  sé;  perciocché  vedendo  il  gran  pe- 
ricolo,, e l’ odinazione  lorot  ed  arden- 
do tutto  di  cariti,  non  fi  prendeva  tan- 
u cura  di  sé,  quanta  della  perdizione, 
ed  eterna  condannazione  de*  fratelli  fuoi. 
Imitando  in  ciò  il  Signore  di  ogni 
colà  creata,  il  quale  nella  Croce  pregò 
il  Padre  Eterne,  che  perdonaìTe  a quel, 
li,  che  lo  crocifiggevano^  dimando  di 
non  far  poco  in  leguiure  le  Mdate  del 
fuo  Maeftro  , quantunque  .fede  tanto 
gran  differenza  dalla  fua  viu  alla  vita 
di  Grido , e dalla  fua  morte  alla  mor- 
K di  lui . Ed  é da  credere  , che  il  Si- 
gnore dedTo  udidc  quella  orazione  , che 
ufeiva  da  petto  tanto  accefo  neiramo( 
fuo,  e tanto  defiderofo  d’ imitarlo,  che 
molti  di  quelli , che  Io  lapidavano  , fi 
coDvertidero,  ed  illuminati  da  luce  ce- 
cclcde  ricevedèro  la  Fede  di  Grido , e 
moridèro  per  eda.  Pofciacché  vediamo, 
che  Saulo,  il  quale  era  quello,  che  at- 
tizzava, c guardava  le  vedi  de’ lapidan- 
ti , per  -le  orazioni  di  San  Stefano  di  lu- 
po divenne  agnello,  e di  perfecucore di 
Grido  fu  Apodolo  di  Grido , e perfe- 
guitato  , morto  per  dio.  amore  . Di 
numera  che  la  conveifion  di  Paolo  fu 
cfiktto  dell’orazione  di  Stefano  , còme 
fcrive  Sant’ Ambrogio.  £ Sant’Agodino 
clùaramentc  dice  , che  fe  Stefano  non 
avede  orato , la  Chiefa  non  averebbe 
Paolo,  e che  per  quello  fi  levò  Paolo, 
perché. inchioandofì  Stefano  a terra,  o- 
rò  Mr  lui,  c fu  afcoltato.  i. 

. £ non  é meraviglia  , che  il  Signore 
ebudide  quello,  ch'egli  dedoavcvacm- 
pito  di  fede,  di  grazia,  di  fortezza,  ed 
ornato  con  tanti  doni  dello  Spirito -San. 
to  , e fattolo  nella  fua  morte  limile  a 
sé.  Perchè  Gesù  Grido  Nodro  Signo- 
re fu  acculato  di  bctlemmia,  c condan- 
nato per  aver  detto:  Io  fono  Grido  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e vedrete  il  Figliuolo 
dell’ uomo  aflifo  alla  dedta  della  virtù 
di  Dio,  c San  Stefano  fu  lapidato  per 
aver  detto  di  vedere  i Cieli  aperti  , e 
Gesù  Grido  dante  alla  dedra  delia  vir- 
tù di  Dio.  Per  accuCir  Grido  fi  cerca- 
rono cedimonj  falli,  c rifieflb  fu  farro 

per 
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per  condannare  Sceiàno.  Furono  anibidue 
condotti  fuori  delta  Città,  il  Signore  fu 
confortato  dall’ Angelo  orando  nell’orco: 
c Stefano  dall’ illclTo Signore,  quando  lo 
viddeaMatodel Padre,  perajutarlo.  llSi- 
gnore,  cdilfervo  pregtronoper  ilotoni? 
mici,  c racco mmandatono  ilfuofpirito  a 
Dio,  che  loricevc  ,e  raccolfe.  Onde  con- 
clude S. Luca  la  fioria  del  martirio  diS.  Ste- 
fano con  quelle  parole  : £t  cnm  h4ec.dix\f~ 
fet , abdormivii  in  Domino , 

Dicendo  quelle  parole,  e fornendo  que>* 
Ila  orazione  fatu  per  quelli , che  lo  lapida- 
vano , dormi  nel  Signore:  Nel  Signore 
dormi;  perchè  mori  per  il  Signore,  ofìfè- 
rendoG  in  facrificio  per  la  fua  fede , c per 
ramare  de’ fuoi  fratelli.  Nel  Signore  dor- 
mi , perchè  la  fua  morte  fu  fonno  foave  per 
lai , c di  gran  prezza  per  noi , e per  tutu 
laChiefadigrandiflìma  utilità,  per  eflére 
fiata  rigau  col  fangue  di  quello  beato,  e 
fortiflimo  Martire;  che  doppo  rAfeenfion 
del  Signore  fu  il  primo , che  per  Tuo  amore 
con  invincibile  collanza  lo  fparfe:  e per 
quello  èchiamato  S.Stefano  Protomartire, 
c Primicerio  de’  Martiri:  perchè  fu  il  pri- 
mo, che  abbiamo  detto,  chedeHe  layiu 
per  Crillo , cd  in  lui  G dedicarono  , e 
n offerfero  al  Signore  le  primizie  de’ Mar- 
tiri, cd  egli  apri  con  il  fuoefempie  la  lira- 
da a gli  altri.  Morto  che  fu  ilfantillimo 
Levita,  e fortiflimo  Protomartire  Stefano, 
dice  San  Luca,  che  alcune  pcrfbne  timo- 
rate di  Dio,  prefero  il  Tuo  unto  corpo,  e 
piangendo  lo  fcpellirono,  cioè  con  mol- 
ta folennità,  come  interpreu  San  Giro- 
lamo. t 

11  luogo,  ed  il  modo,  con  cuifolTe  fc- 
polto,  fir  daGamalielle  rivelato  a Lucia- 
no Prete  ^ e noi  lo  abbiamo  efplicato  nel 
giorno  della  Invenzione  delle  fue  pre- 
ziofe  reliquie  alli  tre  di  Agollo.  Fu  la- 
pidato fuor  della  porta  Aquilonare  diGc- 
rufalemme. 

11  fuo  corpo  fu  lafciato  alla  campagna  d- 
na  notte,  ed  un  giorno,  acciocché  le  fiere 
lo  divora  fièro , ma  niuna  lo  toccò,  eGa- 
maliellc  mandò  pcrlohe  fidate  con  provi- 
fione  di  tutte  le  cofe  neceflàrie , acciocché 
nel  fuo  cocchio  pomlTero  il  corpo  ad  una 
fita  villa,  venti  miglia  lontano  da  Gerufa- 
lemme,  doveperifpaziodi  fetunugiornì 
a fue  fpefe  fi  celebrarono  refequie  con  mot- 
to  dolore,  ed  il  corpo  fu  poflonel  fuo 
lèpolcro. 
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^eflo  è quanto  Luciano  rtferifee,  per 
la  rivelazione , che  Gamalielle  ^i  fece  ; Ma 
non  refiarono  ifacerdoti,  e gli  fcribifazj 
per  la  mortc4cl  Protonuttire  San  Stefano , 
anzi  maggiormente  s’incrudelirono  contro 
iCrifiiani,  c moflèro,  come  fetive  l’C- 
vangelifla  San  Luca , una  gravillìma  oerfe. 
cuzione  contro  la  Chiefa  diGesù  Crifio 
Signor  Noflro,  ch’era  in Geru£ilemmc , 
insìfattaguifa,  che  tutti  i credenti,  dagli 
Apoftoli  in  poi , eh’ erano  le  colonne,  fi 
allontanarono  dalla  Città , c ù fparfero  per 
varie  Provincie,  feminandoli  per  elfi  Dio, 
come  una  celcfie  femenza  , per  racco- 
^ìerc  dalla  loro  predicazione  copiofillìmo 
frutto. 

Dice  Doroteo,  (nè  $ò  io  però  onde  egli  fc 

10  prenda  ) che  il  giorno , nel  quale  fu  lapi- 
dato S.Stc&no , morì  con  lui  Nicànore , u- 
no  de  i fette  Diaconi , e due  altri  mila  Cp- 
fiiani  .Che Nicànore inorifse  con S.  Stefa- 
no , lo  dice  ancora  S.  Ippolito  Martire . Fu 

11  martirio  di  S.Stefano  alli  zò.di  Dicembre, 
nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefà  lo  celebra  , 
e fu  l’anno  medefimo,  nel  quale  morì  il 
Salvatore,  edafcefeinQcIo,  ed  ilprimo 
giorno , che  cominciava  l’Anno  trentefi- 
moquinto  del  fuo  nafeimento.  Ippolito 
Tebano,  èd  Evodio  , fcrifiero,  che  San 
Stefano  fu  lapidato  fette  anni  doppo  di  ef- 
fcre  flato  ordinato  Diacono  da  gli  Apofto- 
li  ; ma  ciò  non  hà  fondamento-probabile . 
Fu  la  memoria  di  S.  S'tefano  si  riverita  da  i 
Fedeli,  infino  dal  principio  della  Chiefa, 
che  S.  Clemente  Papa  fcrive,  cijegliApo- 
fioli  S.Pieiro , cS.  Paolo  commandarono, 
che  fi  guarda&eil  giorno  della  fua  Fefla,  e 
S.  Ignazio  dice,  che  S.Stefano  fu  Minitirq 
di  si  Giacomo  Minore  Primo  Vefeovo  di 
Gerufalemme.  S.  Fulgenzio  afferma , che 
per  otCcneie  la  corona  del  marririo,confor- 
me  al  fuo  nome,  (^perchè  Stefano , vuol  dir 
Corona)  fi  armò  il  Santo  Levita  della  cari- 
ti,laqualenohfilafciòle  vai  4aiGiudci, 
mentre , che  di&utavano , e p^ò  per  loro, 
quando  lo  lapidavano.  La  cuità  faceva,ch’ 
egli  li  riprentkfse , acciocché  fi  emendalse- 
ro , e che  pregalse  Dio  a non  cafligarli,  per- 
chè fentiva  maggior  pena  de  i peccaci  loro , 
che  delle  fue  proprie  ferite , e piangeva  piti 
la  morte  delle  loro  Anime , che  quella  del 
fuo  proprio  co' rpo.  Ma  nel  martirio  di  San 
Stefano  non  rifplenderono  folamentc  la  ca. 
rìtàvcrfoifuoiifimicl,  ma  la  Fede  ancora, 
lalàpienza,  la  fortezza*  la  liberalità,  ed 
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il  telo dcIU  gloria  del  Tuo  Signore,  la  pa> 
' zienza,  clacodanza,  con  la  quale  morì, 
emete  le  altre  eccelIemiìTiroe  vimi,  che  noi 
dobbiamo  proccorar  d’’iminre  . Tutti  i 
Santi  ladano,  celebrano,  edei'akano  fa- 
pra  modo  quello  invitilCmo,  egioriofiin* 
roo Martire,  come (ì  vede  nelle  Omilie,che 
diluircrilièroS^goUino,  San  Gregorio 
JNilTeno , S.  Fulgenzio»  S.  Pietro Crifolo- 
go,  S.Bernardo,  EufebioEmillcno,  Ni- 
ceta,  c molti  altri-  1 miracoli,  che  ilSt- 
gnoK  operò  per  mezzo  delle  Reliquie  di  S» 
Stefano,  quando  rivelò  il  fuo  Corpo,  fu- 
rono innumcrabili-  S.Agoflinorreraccon. 
u alcuni,  come teAìmonio  divida,  cnot 
nel  giorno  deUTnvenzionc  del  fuo  CoqH)  > 
ne  abbiamo  tracuto,  e per  quello la&iamo 
dire^icaitidinuovo. 


AUt  i7-  Dktmbre-^ 

LA  VITA  DI  SAK  GIOVANNI 
_ Apofioh^  td  ^ 

IL  Beato  Profeta,  Apodolo,  Evangeli- 
Ila,  Dottore,  Vetj^e,  e Martire  S- 
Giovannt,  e conaltro  nome  il  Difcqrolo 
amato  dal  Signore,  fu  di  nazione  Galileo, 
cnacquein  Betfaida,  del  qual  luo;;o  furo- 
no ancomS-Pietro,:  eS. Andrea.  Fu  Figli- 
nolo di  2^bedeo  , e di  Maria  Nalome , e fra- 
kUo  minore  diS.Giacomo  il  Maggiore La 
vitadi quello  grande. Auoltoto,  efimilia- 
te  di  Gesù  Grillo,  fihi  da  racct^rcre  prin- 
cipalmente da  quello  , che  dilui  fcnirero 
gli  Evangglillr  nella  Sacra  Storia  del  Van- 
gelo, eS.Lucai  nelLibrodq{liAiti  Apo- 
ìlolici,  cS-PaOlo  nelle  fucEpillole;  eda 
wello  ,''che  il  medefiffio  S.Grovannt  nel 
^o  Vangelo-,  nelle  Tue  Epillole > c nella 
fuaApocalillì , fcrivedisè,  e daiqucllo, 
che  i&nti  Dottori,  ed  Autori  dell’ Eìccle- 
lìafiica Storia,  diconodi  qucd’Uomo-  in- 
compaeibiie , e Difpepoi'otanto'amacoted 
•ccarezzatodal  Figliuolo  di  Dio- 
La  primacoCt , chediS-Giovainiicidr- 
ce&Matteotlelfuo  Vai^elo'é,  ch’egli,  e 
S.  Giacomo  fuo  Fratello  erano. Pefeatorì, 
comeparimen  te  era  Zebedeo  Piidre  loro . & 
Gnotamodice,  ch^crano  Mobili , eche  S» 
Giovanni  era  per  la  fua  Nobiitò  conofeiu- 
to  da  Cai&sSommo Sacerdote;  e che  per- 
ciò potè  egli  entrare,  cfece  entnicS.  Pie- 


tro in  cafa  del  medefìcno  Cai&$  al  tempo 
ddla  Paflionc  del  Signore  - 
EflTendoS.  Giovanni  con  Giacomo  fuo 
'Fratello,  e con  Zebedeo  fuo  Padre  in  una 
Barca,  racconciando  le  reti  perpefeare, 
chiamò  ilSignorc  i due  Fratelli,  e com- 
mandò loro,  che loicguicafTcro,  ed  cBì 
furono  sì  ubbidienti  a qut-Jla  potente  voce 
dìDio,  che fubito  lardarono  fa  Barca , e 
l’ufìzio , ed  elcrcizio  loro  di  Pefeatore  , e 
quello,  ch’c  piti,  la  cafa,  il  padre,  c la 
madre,  e cominciarono  a feguitarlo,  ed 
ellère  Difccpoli  Tuoi  ; dandoci  efempk)  del- 
la prontcvza,  con  la  quale  dobbiamo  ab- 
biate al  Signore  di  tutte  le  Creature,  quan- 
do egli  ci  chiama,  e ci  propone  qualche 
cofadifuofervizio,  come  fece S.Giovan- 
ni,  che  per cBcrepiti  giovane,  enei  fiore 
della  fua  giovenchi , deve  maggiormente  ili- 
marfì  quello , ch^fece.  Alcuni  Douori , 
comcBeda,  e Ruptrm,  dicono,  che  S- 
Giovanni  fu  lo  fpolò  delle  Nozze?  di  Cana 
Galilea  , alle  quali  fu  invitata  la  Vergine 
Moflra  '^ignora , ed  il  fuo  Benedetto  Figlfc- 
uo!o,  inlicroe  co’  luoi  Difcepoli,  che  il 
Signore  lo  cIcITè,  clochiamò  all’ApoBo- 
lato,  onorandoda  una  Parte  le  Nozze  con 
lafuaprefcnza,  e manifcflaòdo  dall’altra  , 
che  la  V irginità  deve  preferirli  al  Matti  mo. 
nio-  E- molti  moderni  Autori  feguiranez 
quefhi opinione,  e vodiono  ancora,  che 
S.Girolamo,  eS.Agollino  fofTerodi  que- 
llo parere  : febbene  queflr  Santi  chiaramen- 
te noi  dicono . Piti  ^obabilc  c , a giudicio 
mio,  cheS.  Giovanni  non  fìa  altrimente 
Ifato  quello  fpofò-delle Nozze,  alle  quafi 
egli  andò,  non  come  fpofo-,  ma  come  Dr- 
fccpolo,  chegiàerzdiCriiio,  accompa- 
gnando il  Maellro  fuo . Oltre  che  S.Gio- 
vanninoncra  nativo  diCana>  ma  dlBet- 
(àida  , coroeabbiamodecto,  ededèndoiF 
Signore  andato  per  onorare  le  Nozze,  e 
c^tifisarlcconfaruz  prefenza,  c ferrare 
le  bocchea  gfi  Erctici,cnc  dopo  avevano  z 
levarli , e condannarle  , come  illecite;  non 
pare  colà  ragioncvolè,  ch’egli  le  dillnig- 
geHc  , chiaraandòColpolo , e fcparandolo 
dallafuafpofa,  e dando-  òotv  quello  fatto- 
occaGonc  a i medeGmi  Eretici  di-vitupcrare 
il  Tanto  Matrimonio- 
’ AggiugneS.  Marco,  che  avendo  Crillo 
Salvator I^lirochiahuitoS.Giovanni,  ed 
il  filo  Fratello,  pefe  loro  nome  Boanems, 
che  ( come  cfponc  r&angcGfla  medni- 
mej  vuof  dite Fi^Guoro  del  Tuono, -che: 
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fecondo  k frafe  Ebraica}  è il  medefìmo  , 
che  facete  t ò fulmini.  Edécofa  degna  di 
conCderaziofle,  che  fra  cuccigli  A pofioli> 
a niuno  mucaiTc  il  Signore  il  Nome  > fc  no^ 
a Pietro , ed  a quelli  due  Fracelii:  chiaman- 
do S.  Pietro  Pietra,  ovvero  Cefas,  ch’e  1’ 
idclTo,  eSuGiovanni , eS. Giacomo,  Fi- 
gliuoli del  Tuono.  La  cagione  dell' aver 
dato  quel  Nome  a S.Pictro , e chiara-:  per* 
ch'egÙdoveva  edere  il  Capodetla  Ghiefa,  e 
la  Pietra  fondamentale , e fecondarla , nel- 
la quale  clk,  doppo  Grido,  fidoveva  fon- 
dare . Ma  la  cagione  del  chiamare  Figliuo- 
li del  Toono  qtìefli  due  Apodoli,  e Beati 
Fratelli,  fu,  perchè  fopra tutti gliakriA- 
podoli,  doppoSJ’ktro,  avevanoadelTe- 
repiiìfuoìfamigliarì,  c piti  favoriti,  co- 
mcrealmente  furono , pofciachc  quelli  tre 
Apodoli,  Pietro,  c Giovanni,  eGòco- 
mo,  menava  feco  il  Signore  nelle  cofefe- 
grece>  lalciando  gli  altri,  come  quando  li 
trasfigurò  nel  Monte  Tabor,  quando  rifu- 
feitò  la  figliuola  di  Jairo  Archifinagogo  : c 
qnando  nell’Orto  fece  orazione  al  Padre  E- J 
terno , pregandolo  a rimovae  da  lui  quel-  ‘ 
l’amaro  Calice  della  Padione.  Li  chiamò 
ancora  Figliuoli  del  Tuono , perchè  dove- 
vano edere  i principali  Capitani,  eCoii- 
qui  datori  del  Mondo,  fra  quelli,  ch’egli 
mandava  per  (b^iogarlo,  e faicoipectetlo 
aU’ubbidicnza  ira  : e perchè  Giovanni  fpc- 
cialcneme  ci  aveva  a dichiarare,  come  fo- 
noro,  c fpaventolo  Tuono,  la  Genera- 
zione eterna  di  Gestì  Grido,  e doveva^  in- 
tuonarc  quelle  parole , che  fecero  Rupire 
• il  Mondo  ; h principio  erat  Ferbum } come  , 
ili  a bado  lì  vedrà.  Modrarono  ben  que- 
i Santi  Apodoli,  di  edèré  Fulmini,  cFi- 
glinolidel  Tuono,  in  quello,  che S.  Luca 
feti  ve,  che  pretefero  di  fare.  Perche  do- 
vendo padàreil  Saivacorc  per  la  Cittàdt  Sa- 
maria, per  andare  in  Geruklemme,  man- 
dò alcuni,  perché  facedero  la  provìlìone 
delmangtare. 

1 Samaritani  vedudiì , cconofciutili  alP 
abito , eh’  erano  Giudei , e di  differente 
Religione dalk  loro:  non  vollero  ricevere 
altrìmente  il  Signore.  Queda  fcortclia  ufa- 
la contro  il  Maedro  loro,  difpiacque tan- 
to ai  due  Fratelli,  che  accclì  di  zelo,  de* 
fidcrarono  éotc  vendetta,  e didero  al  Si- 
gnore, fegli  piacede,  che  facedèio  venir 
fuoco  dal  Cielo  , per  abbruciar  quella 
gente,  in  cailigo  di  si  grave  peccato.  Ma 
d Salvatore,  tifpofe  loro,  quello  fpìritò, 


non  edcTc  del  Nuovo  Tedamento , ma  del 
Vecchio;  di  £Ua,  e non  de  iOlfcepoli 
fuoi  ; perciocché  egli  era  venuto  a dar  vita 
all’anime,  non  morte  a’  corpi , e che  la  fua 
Legge  Evangelica  lì  doveva  fondare  con 
dolcezza  , benignità  , e manfuetudine. 
Un’altra  volta,  vedendo  S.Gìovanni,  che 
uno  fcacciiva  i demon)  nel  nomedi  Grido, 
e non  feguiuva  Grido,  né  era  de*  fuoi  Oi- 
fcepoli:  glielovietòl  eglididc,  che  non 
edèndo  della  fua  compagnia,  nonftfavif- 
fc  del  Signore  contro  i deiiwnj . Ma  il  me- 
dclìmo Signore,  quando  Giovanni  gli  rac- 
contò quello,  chefatto  aveva,  lo  avvisò  a 
tenere  per  amico  quello , che  non  era  nimi- 
co, e per  fuo  quello,  che  non  era  contro 
di  lui,  e non  impedire  aH’akrociò,  che  fit- 
cevà.  Erano  si  grandii  favori,  i qualiaS. 
Giovanni,  e S.Giacomo faceva  Gesù  Gri- 
do, che  Malia Salome Madre  loro,  adì- 
corata  da  dii , e dalla  parentela , ch’era 
Traloro,  dattentòapregarlo,  che  li  facef- 
fe  i due  principali  pei^naggi  del  Regno 
luo:  c che  uno  di  loro  alk  delira  fua,  e 1’ 
altro  alla  fua  lìnidra  facede  federe.  Podc 
ciò , ò perche  i due  ^liuoli  ne  a vedero  pre- 
gata la  madre, .perluadendoiì,  che  come 
donna,  phi  facilmente  l’ impetrarebbe , e 
glialtri  Apodoli  non  avcrebbonooccafio- 
ne  di  dolerli  di loro,  come  e^ongono  al- 
cuniSanci,  ò perchè  la  medetima  madre  da 
per  sé  dedà,  come  madre,  era  foUccita 
del  bene  de’ figliuoli,  e fenta  ch’edt  nefof- 
feroconfapevoli,  proccurava  il  benloro's 
còme  ad'ermano  altri  Dottori-  Certo  éi 
che  ìlSignore  li  voltò  a’  figliuoli,  a benefi- 
cio de’  quali  era  indirizzata  la  peiizion  della 
madre,  edìdcloro,chenon  lapevanocid 
chclidomandadèro.  Perché  lic  llimavano, 
cheil  fuoR^no  fodc  temporale,  e terre- 
no, e domandavano  in  cdb  i primi  luoghi, 
e più  emhiOTtijs’.ingannavano  grandemen-' 
te  : con  ciò  fode  cofa , che  il  luo  Regno  è- 
rafpititualc,  ecelcde.  Si  credevano,  che 
fodè  tale,  e volevano  con  tutto  ciò  edere 
avvanuggiati  iaedb  per  edere  parenti  fuoi, 
che  parimente  erano  in  grande  errofe:  per- 
ciocché volevano  U corona  prima  della 
battaglia,  ed  ottener  pCTfavorequcllo>che 
lì  dà  Gkmente  permerito . 

Eperqucdoglimterrogò,  fc  fodero  ap- 
parecchiati a bere  il  Calice  dellapadione, 
che  egli  aveva  da  bere:  Alcheedrcotne  a- 
nimofì,  epiicnidi  ardire,  rifpoferodi  si. 
Mail  Signore conclufc dicendo,  cheber»- 

icb- 
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rebbono  bensì  il  Aio  Calice , ma  che  le  cri- 
me Te<liedel  Regno  Aio  non  avevano  a dar- 
A,  fenonaquellij  che  conforme  alla  dif- 
porizionedclI’Etemo  Padre  mertuce  le  a- 
velièro. 

Dice  di  pili  il  Santo  EvangeliAa , che 
quando  il  Signore  ebbe  da  celebrare  l’ ulti- 
ma Pafqua>  nella  quale  doveva  maggior- 
mente fcoprire  l’ amore  , che  portava  a’ 
Aioi>  ed  initituire  il  Sacramento  inefbbile 
del  Aio  SacratiQìmocorpo>efanguei  man- 
dò Pietro,  e Giovanni,  perchè  apparec- 
chiaAcro  le  cote  necefllàrie  per  celebrare 
quella  Pa&ua.  cheperquedo  rifpettoera 
molto  dilierente.  c molto  piti  eccellente 
dellealtre.  . 

£ l'avere  accompagnati  inGetne  Pietro, 
e Giovanni,  fu  fcgno.  che  il  Signore  per 
cofa  sì  grande  delle  i dueApolioli  più  ama- 
ti. e più  domeAici  Tuoi.  Ma  legno  mag- 
giore della  iàmiliarità  di  San  Giovanni . e 
dciramot  Angolare.  cheilS^noreglipor- 
tava»  fù  quello,  che  eflbfecc  nella ucra 
Cena:  perché  di  tutti  gli  ApoAoli . Gio- 
vanni era  quello,  che  ftava  più  vicino  a 
Crilto:  ed  avendo  detto,  che  uno  de' do- 
dici. chefedevanoa  tavola  feco.  lo  ven- 
derebbe. e farebbe  traditore.  fcnzalMci- 
AcarechifoAièi  S.  Pietro  dcAdcrofo  di  fa- 
pcrlo  per  isbranarlo.  coraeS.Crifoitomo 
dice  . non  ardì  di  domandare  al  Signore  chi 
folTe  : ma  con  cenni  pregò  S.Giovanni.che 
come  più  familiare . e più  favorito,  gbene 
domandalTes  gliene  domandò  veramente, 
cd  il  Signore  gli  rifpofe  eller  quello,  a 
cui  egli  darebbe  un  boccone  di  pane  in- 
tinto nel  piatto,  e fobico  lo  diede  a Giu- 
da .'dal  cneS.  Giovanni  incefe  lui  edere  il 
traditprc. 

Onde  A vede  la  familiarità  . che  fopra 
tutti  gli  altri  ebbe  con  Qrifìo  quello  glorio- 
fo  ApoAoIo.  & Evangelida:  pofciachcii 
Principe,  cd  il  Capo  di  ruttici  Apodoli 
loprcle  per  mezzano,  ad  intendere  quel- 
lo. ch’egli  non  ardì  di  domandare  al  Si- 
gnore . 

Ma  tutto  ciònon  cidichiara  tantoque- 
Ao  favore,  quanto  quello,  che  ridedb 
Giovanni  dice  di  sé.  cioè . che  in  quella 
Com  miAeriofa  giaccdr  fopra  il  petto  di 
CriAo  noAroSignore.  Giacque  ibpra  le 
braccia,  c fopra  il  feno  del  Signore,  co- 
me Figliuolo  più  tenero  , e più  accarezza- 
todalPadre.  E fentendo  dire  alSignore. 
cheunodcgUApoAoU  lo  aveva  da  vende- 


re .eche  A avvicinava  qucH’ora . nella  quà- 
lelafuavicadovcva morire}  fentìgran do- 
lore. e chiufe  gli  occhi  corporali  a tutte  le 
cofeviAbili.  ed  aprì  quelli  dell’ anima  alle 
inviObili. 

Renarono  tutti  i fcnA  cAèriori . come 
addormenuci.  e morti . acciocché  le  po- 
tenze interiori  A fvcglialÀro . e A avvicinaf- 
fero  maggiormente,  e vededero  in  quel 
petto  divino  l’incliabilc  Mi  Aero  della  gene. 
razionedelVerbo.  e tutti  gU  altri  fegreci. 
eprofondilGmiSagramenti,  che  poi  ci  do- 
veva il  Santo  ApoAolo  manifcAare . per  il- 
luminare tutta  laChiefacon  la  luce,  che 
ivi  gli  era  data  manilcAata , cd  inaiarla . e 
fecondarla  con  Tacque,  che  in  quella  fon- 
te di  vita  bevute  aveva. 

GrandilGmofiivore.  fovrano  beneficio, 
incoroparabil  grazia  fu  quella,  cheinque- 
Aa  Cena  fece  a S.  Giovanni  il  Signore  ■-  ma 
molto  maggiore  c quella . che  Aando  in 
Crocegliiwci  perche  avendo  tutti  gli  altri 
ApoAoli  abbandonato  il  MaeAro  loro,  c 
Pietro,  eh' era  il  Capo  di  tutti,  avendolo 
\re  volte  negato.  foIamenteS.Giovannilo 
accompiunò.  ccon  la  Sacratidìma  Vergi- 
ne fu  prelcntc  alla  Aia  Padìone  nel  Monte 
Calvario,  trafitto  da  incredìbile  dolore, 
per  vedere  il  Aio  Signore,  e MaeAro  con- 
fitto in  un  legno  con  sì  atroci  tormenti.  e 
la  SanùAìma  Madre  più  moru . che  viva  , 
per  veder  morire  quello,  a cui  ella  aveva  da- 
ta la  carne  Aia . cd  egli  a lei  il  fuo  fpirìto. 

Stando  dunque  il  benedetto  Gesù  inquel 
conflitto,  e in  quellà'agonia.  e vedendo  la 
Madre.  edilDi&epolo.  avendo compaf- 
Aencall’una  . c volendo  favorire  l’altro,  e 
darci  efempio dell’ ubbidienza,  del  rifpet- 
to.  e della  riverenza,  che  a’noAripadri 
dobbiamo  portare.'difle  queAe  parole  pie- 
ne di  grande  amore,  e fentimenco:  EÌoo- 
na  ecco  quivi  il  tuo  figliuolo,  e volandoli 
a S.Gìo  vanni  : Eccoquì  la  tua  Madre . con 
lequalìtrafiflècorae  un  coltello  di  dolore 
le  vifeere  della  Madre,  che  perdeva  al  Fi- 
aiuolo.  cd  onorò,  fublimo.  ed  arricchì 
nmedefimoS. Giovanni,  dandt^  la  Aur 
propria  Madre  per  Madre,  di  Oifcepolo 
facendolo  fratello  fuo . 

O grazia  incAìQaabile  ! ò donativo  fingo, 
lare!  ò dono  de’ doni!  per  il  quale  in  un 
certo  modo  fece  CriAo  noAro  Signore 
Giovanni  fuo  fratello  diPadre,  edi Ma- 
dre. c parti  con’eAb  Tercdità.  comecon- 
ftatcUo  minore..  Perchè  folo  Gesù  CriAo 
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NortroSicnore  è unico  Figliuolo»  e natu- 
rale del  ftdrc,  ed  immagine  invilibilc  , 
fplendore  della  gloria , e figura  della  fo- 
ftanza  di  Dio  . Figliuol  confuftanzialc  , 
perfettiflìmo , infinito,  coetemo , ed  ugua- 
le in  tutto  a cbi  Io  generò,  di  cui  dice  il 
Profeu:  Mi  diflfe  il  Signore:  TUfeimiofi- 
gliuolo , ed  io  oggi  ti  ho  generato , che  vuol 
dire  eternamente. 

E tutti  quelli,  che  fono  uniti  in  Crifto 
per  viva  Fede , ferma  fperanza  , ed  ardente 
carità,  fono  fratelli  luoi,e  membri  del  cor- 
po fuo,  ch’èlaChiefa,  di  cui  egli  è Capo  . 
E cosi  lì  chiama  egli  ftcflb,  perche,come  di- 
ce r Apertolo  &n  Paolo . Non  fi  fdegnò  di 
chiamarli  fratelli , ed  eflèndo  fratelli  diCri, 
fto,  fono  figliuòli  adottivi  del  Padre  Eter- 
no, poiché,  come  dice  Io  ftello  San  Pao- 
lo. Lo  Spirito  Santo  ci  dà  teftimonio  ; che 
fiarao figlinoli  di  Dio,  fe figliuoli,  fiamo- 
ancora  credi  di  Dio,  e coeredi  con  Cri  flo . 
Mafebbené  tutti  quelli  fono  figliuolidcll’ 
Eterno  Padre,  eperciò  fratelli  di  Crifto  , 
nondimeno  il  noltro  glotiofo  Apoftolo , ed 
Evangelirta  San  Giovanni,  è fratello  più 
firetto,  e più  amato , come  fu  Beniamino 
da  Giofeno  fra  tutti  ifuoi  fratelli , perche  é 
figliuolo  di  un  medefimo  Padre,  edi  una 
roedefima  madre.  E febbene tutti i Fedeli, 
che  rtanno  in  grazia , fono  figliuoli  adotti- 
vi di  quefta  Signora , perche  quantunque 
ella  non  averte  fe  non  un  figliuolo  unigeni- 
to, enatodcl  ventre  fuoj  per  lui  meritò 
ertere  Madre  di  tutti  i viventi , ed  aver  tan. 
ti  figliuoli  adottivi , quanti  Crifto  ha  fratel- 
li. Nondimeno  fra  tutti  quelli  figliuoli 
Giovanni  è il  primogenito,  il  modello  di 
tutti  gli  altri,  perche  a lui  folo  fu  dato  que- 
llo privilegio  si  fpeciale-,  c Crifto  liconfe- 
gnòla  fua  Madre  per  Madre,  ed  alla  Madre 
confegnò  Giovanni  per  figliuolo,  ed  egli 
latcnnepcrtale,  e fervilla  molto  più  per- 
fettamente , che  fe  forte  fiata  fua  Madre  na- 
turale. O*  felice  forte  ! O’preziofodono. 
O’  ineftimabile  teforo  ! Ecce  muter  tua . Ec- 
coquì,  Giovanni,  tua  Madre. 

Prendi  Maria , nOn  per  Signora,  non  per 
Rcgina,non  per  Maeflra,non  per  Avvocata 
('comeinfinoaquil'haitenuta,  c tutta  la 
Chiefà  la  tiene  ) ma  per  Madre  . Prendi  la 
Madre  di  Dio  per  Madre  tua . Prendi  la  Re- 
gina del  Cielo,!’ Impcradricc del  Mondo,  la 
Governatricc  di  ogni  cofa  creata  per  Ma- 
dre . Prendi  la  figliuola  diletta  del  Padre  E- 
teino.Ia  Spola  dello  SpititoSanco  » il  Tctn- 
, Fht  Sanéiorum  Pane  I L 
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pio  della  Santiffima  Trinità,  per  tua  Ma- 
dre, prendi  per  Madre  quella,  eh’ è quel 
facrario,  e quel  talamo,  nel  quale  Dio  lì 
fposò  con  r umana  natura , nel  cui  coiet- 
to s’inchinano  i Cherubini,  edi  Serafini  , 
della  cui  bellezza  fi  meravigliano  le  Stelle  , 
ed  alla  cui  grandezza  tutte  le  creature  fi  umL 
liano.^  Quefta  Signora  ti  dò  per  Madre.  Se 
mi  hai  dato  fegno  dell’ amore,  che  mi  por- 
ti, flandoquiraeco,  in  tempo  di  tant’ af- 
flizione , io  ti  dò  per  premio  di  quello  amor 
la  mia  Madre  . Ecce  mater  tua . Quefta  è 
tuaMadrè,  e quello  cibarti. 

Buon  guiderdone  avrai  ricevuto  di  tutti 
ifervizj,  che  fatti  mi  hai,  edituttoTamo- 
re, che  mi  haidimoftraco;  Lafciaftipcrme 
tuo  Padre  : io  ti  dò  in  contracambio  mia 
Madre.  Lafeiaftiuna  povera  barca;  io  ti 
dò  quella  grandilfima  Nave,  nella  qua- 
le hanno  a pafTare  tutti  quelli,  che  na- 
vigano quello  tempeftofo  golfo  del  mon- 
do, fe  vogliono  condurli  al  porto  di  fa- 
iute. 

Reftò  Giovanni  per  quello  teforo  tan- 
to arricchito,  e per  tal  Madre  tanto  ono- 
rato,' che  da  quel  punto  la  prefe  per 
fua , per  fcrvirla , ed  accompagnarla , e 
fcrvirla  con  cura  particolaretcomc  chi  moL 
tobenconofcevalagioja,  che  aveva  rice- 
vuta, e l’amore  co’ 1 quale  il  Signore  glie 
l’avevadata,  e l’obbligo, cheaveva  dicor. 
rifpondcrli  i onde  flette  in  compagnia  del- 
la Sacratirtìma  Vergine  a’  piedi  della  Croce, 
infinoatanto,  che Ipirato  il  Signore , un 
loldato  gli  aperfe  il  facro  fianco  con  una 
lancia , e dalla  ferita  ufcì  fangue , ed  acqua. 
Con  un  modo  miracolofo . 

. Stette S.Giovanrù  tantoattentoa  quello 
miftero , che  vidde  il  fangue,  e I’acqua,e  di, 
fiìnfel’  uno  dall’ altro,  erendediciòtelli- 
raonio,ediceerterveroil  fuoteftimonio  . 
Perche  Ha  quel  facro  fianco  del  nuovo  A- 
damo  fi  formò  la  Chìelà,comeEva  dal  vec- 
chio Adamo,  e da  quella  Fontana  di  vita 
featurirono  i Sacramenti  della  Chiefa . 

Quell’acqua  ci  lignifica  ilBattcfimo,che 
è principio;  edilfanguc,ilSacramenrodel 
corpo,e  del  fangue  del  Signore, chccfine  , 
c perfezione  di  tutti  i Sacramenti.  Si  deve 
credere  ancora , che  S.  Giovanni  fi  trovartè 
prefente , quando  fi  calò  di  Croce  il  Corpo 
del  Salvatore , e fu  pollo  nelle  braccia  della 
fua  benedetta  Madre,  e poi  nel  fcpojcro, 
bagnandolo  con  gran  copia  di  lagtime,  e 
baciandolo  con  divozione, e ceaerezza  ftra- 
F f oidi- 
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ordinar'a , lafcian do  coti  c(To  il  fuo  cuo* 
rci  perche  la  Tua  anima  era  più  dove  ama- 
va > che  nel  corpo  dove  viveva.  ApprcITo 
elTendo  Maria  Maddalena  andata  la  matti- 
na della  Domenica  al  fepolcro  > dove  il  Sal- 
vatore era  (lato  (epoltò , e non  lo  trovando, 
corfe  velocemente  a dirlo  a San  Pietro,  ed  a 
San  Giovanni , come  a dilcepoli  più  amati, 
e^chepid  amavano  il  Signore. 

* Andarono  e(Ti  fubitamente  correndo  al 
fi^lcro,  e perche  San  Giovanni  era  phl 
giovane,  e doveva efiere  ancor  piti  leuie- 
ro, arrivò  al  fepolcro  prima  di  Pietro,  Tese- 
ne per  Aia  umiltà,  e nrodePia  non  vi  entrò 
dentro,  inhnoatantor  che  fu  giunto,  ed 
entrato  S.  Pietro , perche  all'  ora  ancor'egli 
entrò, dcintefeleSacreScritture  , che  par- 
la vano  della  Kifurrevionc  di  Cri  fio , le  qua- 
li iniino  all’ ora  non  aveva  intefe.  Un’altra 
volta,  dopo,  che  il  Signore  gloriofo,  e 
rrionfanteera  apparfo  a gl’ ApoAolì,  &n 
Giovanni,  ed  altri  dìfcepoli  andarono  con 
San  Pietro  a pefeare , e non  avendo  in  tutta 
quella  notte  fatta  prefa  veruna,  larttattina 
feguente  apparve  loro  il  Signore  sd  la  riva 
del  lago, dove  pefeavano,  fcbbcncefTì  non 
ioconobbero,  ed  interrogatigli  feavelTero 
cola  alcuna  da  mangiare,  ed  in  cefo,  che 
quella  notte  non  avevano  prefo  pure  un 
minimo  pefee , commandò  loro  che  get- 
talTero  alla  parte  diritta  della  torca  la  rete, 
la  quale  0 empì  in  un  tratto  di  canti , c 
di  si  gran  pefei,  che  fi  rompeva  , né  po- 
tevano cavarla  fuora. 

Veduto  quello  miracolo  fubìtoS.Ciovan. 
ni,come  q^uegli,  che  aveva  la  villa  più  acu- 
ta, e più  familiarmente  conofeeva  Grido  , 
conobbe  il  Maeilro  fuo,  e dille  a Pietro  , 
ch’erailSigrtore,  ilqualecorpe  (trvente  fi 
gettò  in  acqua,  ed  andò  a Grido,  andan- 
doviS.  Giovanni,  egl’altri  difcepolicon 
la  barca,  e mangiarono  inliemc  co’l  Salva- 
tore de’ pefei,  che  prefiavevano. 

Mangiato  eh’ ebbero,  e raccommandaca 
dal  Signore  la  fua  Ghiefa  a S.  Pietro,  e fat- 
tolo Padoreditutto  il  fuo  gregge,  gli  dilTe, 
che  lo  aveva  da  glorificar  nella  morte  fua , e 
thelofeguillè.  £ co'n^inciandoa  feguicar- 
lo  corporalmente , fi  rivolfe  San  Pietro 
indietro,  e viddeS.Giovanni,che li  veniva 
appi  edò,  onde  domandò  al  Signore,  che 
coiadovede  cderedilui,  e fc  egli  ancora 
dovede  ricevere  tanta  grazia  di  morir  per 
fuoamore.  Perche S. Pictroamava S. Gio- 
vanni alTai , sì  per  le  fue  nobili , cd  amabùif- 


lime  maniere,  ed  eccellenti  virttl , com® 
principalmente  per  vedere,  che  il  ^gnorC 
lo  amava,  e Io  favoriva.  A (medi  doman- 
da di  San  Pietro,  dice  il  tnedeumo  San  Gio- 
vanni,  che  rilpofe  il  Signore.  Se  io  voglio  > 
che  redi,  come  ora  dà  infinoatanro  che 
io  venga , che  importa  a te  quello  ^Seguimi 
tù . £(1  aggiunge , che  altri  difcepoli  da 
quelle  parole  cavarono , che  San  Giovanni 
non  do  vefiTe  morire,  febbenc  il  Signore  non 
dilTc,  che  non  doveva  morirei  ma  che  , 
quando  egli  avelse  voluto , che  redafsc  in 
vita  infinoaltempodcllafua  venuta  , ciò 
non  doveva  importare  a San  Pietro , ma  fc. 
guitar  folamentc  Grillo,  nel  modo,  che 
commandato  gli  aveva-,  E quantunque  ab- 
bia il  Santo  Evangelida  dichiarato -quet  , 
che  il  Signore  pretende  in  quelle  parole  ■ 
non  fono  mancati  di  quelli,  che  falfamcme 
fondandofiinefse,  hanno  detto,  cheSan 
Giovanni  ancor  non  é morto  , né  morirà 
infinoatanro,  che  il  Signoie  venga  agio- 
dicarcivivi , ed i morti.  Ma  la  verità  e , 
che  l’Apolhjlo  mori  , come  più  a bafso 
diremo,  equello,  che  volle  direil  Signore 
in  quelle  parole,  fu,che  s’cgli  voleva  che  San 
Giovanni  fe  ne  llade  fenza  morire  in  Gre- 
ce, per  lui  infino  alla  mòrte , ò infino  a 
tanto,  ch’egli  venidc  a cadigare  iGiudei,  ed 
adillruggere  Gcrufalctnme  con  l’efcrcito 
de  i Romani,  ciò  non  doveva  difpiacere  a S. 
Pietro,né  doveva  egK  prenderli  cura  di  cof» 
che  non  li  toccava.  Quedo  è quanto  trovia- 
mo di  S.  Giovanni  nell’ Idoria  Evangelica . 

Oltre  a quedo  Icrivc  San  Luca  nel  libro 
degli  Atti  Apodotici,chedoporAfccofio. 
ne diGridonodro  Redentore  al  Gielo,  fi 
ragunarono  infieme  nel  Cenacolo  Pietro  > 
Giovanni, Giacomo , ed  Andrea , egl’altri 
Apodoli , metTendo,dopo  $an  Pietro, San 
Giovanni  nel  primo  luogo . Dice  di  più,che 
andando  un giomoSan  Pietro,  cSan  Gio- 
vanni a far  orazione  al  Tempio  di  Gerufa- 
lemme,  trovarono  ad  una  delle  porte  del 
Tempio  detta  Speciofa , un  pover’  uomo  di 
uarant’annì,nato  zoppo , il  quale  diman- 
ò loro  limóCna , ed  edi  gliela  diedero  mol- 
to maggiore,  che  il  incìchino  non  l’afpet- 
tava,  né  domandava  5 perche  prefolo  per 
limano,  lofanaroro,  eliconfolidarono 
le  piante  de’ piedi,  di  modo  che  per  la  no- 
vità falcò  d’allegrezza, ed  entrò  con  elfi  nel 
Tempio. 

Cas*o*iò  tal  miracolo  gran  meraviglia , e 
dupore  nel  popolo,e  drepito  in  tutu  la  Cic. 

.tà, 
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e per  ritnediare  al  danno,  che  quindi 
poteva  feguite . i Sacerdoti , cd  il  Magiilra* 
to  prefero  San  Pietro,  c San  Giovanni,  e li 
rniicro  in  carcere,  e liberandoli  pofeia.  li 
minacciarono,  ecomnandarono  fotto  gra- 
vi pene,  che  di  Grillo  più  nonparlaflèro  . 
Maefià  ubbidirono  a Dio,  e non  a gli  uo- 
mini, c predicarono  al  popolo  Gesù  Gri- 
llo, cellificando  di  lui  quello,  che  aveva- 
no udito,  e veduto. 

Furono  di  nuovo  prcG  tuttiidodiciApo- 
iloli.eS.  Giovanni  fra  ellì,  efiironoflagcl- 
lati,  per  non  avere  ubbidito  a’ commanda- 
menti  de  gl’uomini  r ma  elC  fi  rallegravano 
grandeinencedieilère  fiati  ripuuti  degni  da 
Dio  di  patire  vergogna  , e difonore  per  il 
nome  iuo. 

Predicvdo  SiFilìppo  Diacono  nella  Cit- 
tàdiSamarìa,  efacendo  moki  miracoli, fi 
converti  molta  gente  alla  Fede  del  nofiro 
Redentore.  E confiderando  i Santi  Apo- 
fioli  la  porta  , che  quivi  all' Evangelio  fi 
apriva,  furono  di  opinione  , che  S.  Pietro, 
eSanGiovanni  andalTcro  colà,  per  con- 
fermar quelli,  che  di  nuovo  convertici  fi 
erano,  edar  lóro  con  rimpoGzionc  delle 
mani  lo  Spirito  Santo,  perche  ancora  non 
r aveano  ricevuto,  c convertire  il  refiante. 
£ San  Pietro,  febbene  era  Capo  dicutti  gii 
Apofioli , e San  Giovanni  unode’ pid  prin- 
cipali, enell’uiizio,  e nella  paceuà  Apo- 
fiolica  uguale  a gii  altri,  vi  accoofemiro- 
no  , ed  andati  in  Samaria . fecero  orazione  ' 
per  li  convcrtiti,  e mettendo  Ibpra  dii  le 
mani , ricercrono  vifibilmente  lo  Spirito 
Santo,  c nel  tornarlcne  a Genifirlemme 
predicarono  per  molte  lerredelh  Provincia 
diSaonria,  e fecero  colè  mi racolofc.  San 
Paolo  feri  vendo  a quei  di  Calazia . dice  . 
eh' cfTcndo  andato  in  Gcrulìklemme  per  di- 
vina rivelazione  San  Pietro,  San  Giovai»-' 
ni , e San  GiacomoiI  minore,  Vefeovodi 
Genifalemme,  che  parevano  effere  le  cor- 
ion nc  della  Ghicfa,  fecero,  c oontrafièro 
fratellanza  con  lui,  erefiarono  d’accordo 
eh’  cSia'Gittdei , e Paolo , e Barnaba  -a’ 
G emili  predica/Tcro . 

Oltre  a ^cUo,  che  troviamo  nelle  fa- 
cre  lettere  diqncflo  gloriofillìmo  Apoftolo, 
cdiletmdel  Signore  abbiamo  a ricercare  an- 
cata l’ Ecclefiafiiche  ifioric . c veder  quel- 
lo, chcgli  Autoridiefre,«liSamtiDono!- 
ri  fctivonodcUarita,  c morte  di  San  Gio- 
vanni . 

..  Primientnentc  è cola  indubitaa,  che  il  ; 
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Santo  Apofiolo.  dopo  di  aver  fuddisfàtto 
all’  ufizio  Apoitolìco . & illumi  nate  le  gen- 
ti con  la  fua  predicazione . la  fua  principal 
cura  fu  di  accompagnare , e lèrvire  la  Sacra- 
tifiìma  Vcigine.Ia  qualcgià  teneva  per  Ma- 
dre. Onde  tutto  il  tempo,  che  dimorò  in 
Getulklemme . e nella  Giudea . la  fervi  con 
(ingoiar diligenza,  efollechudine,  erive- 
tinza.. 

Se  ne  andò  polcia  in  Efefo  , capo  della. 
Provincia  dell' Alia,  che  gli  era  toccata  in 
forte  per  feminarvi  il  femeCelefie,  e menò 
fecola  Vergine,  la  quale  flette  ivi  feco  per 
qualche  tempo,  come  fi  raccoglie  dalGon- 
cilio  Efefino  in  una  Epiflola  fciitu  al  Qero 
di  Goilamioopoli . Quefia  cura  li  durò  tut- 
tofi tempo,  cheduròla  vita  della  Santifiì- 
ma  Vergine,  che  fecondo  l’opinione  più 
probabile  furono  ventitré  anni  dopo  la 
morte  del  Salvator  nofiro  Gesù  Grifio  , 
come  abbiamodetto  nella  viu  della  incdc- 
fìma  Verone.  Ma  in  sì  lungo  tempo  chi 
poi  ràefplicarc  le  grazie,  ed  i copioU  favo- 
ri. che  ricevè  quefio  amato  Dìfcepolodel 
Signore  , eoo  occafioue  della  converfàzio- 
ne  della  Madre  di  Grifio,  e fùa  Madre?  per- 
che s’el  le  era  si  benigna  verfo  i peccatori  , 
che  cola  doveva  fare  con  «hi  era  si  Santo? 
Se  verfo  i fervi  fuareijcre  bbeiale,  che  do- 
vevate con  quello.  il  quale  fapeva  elTcrc 
fiato  tanto  amato, e &voiito  dalfuo  Figtiuo. 
lo)  echeilmcdcfimofuo  Fidinolo  leave- 
va  dato  per  figliuolo  In  fuo  luo^?  E (è  la 
fola  vifia  della  benedetta  Vergine  e»  ba- 
dante a cagionare  modefiiain  qual  fi  voglia 
difibluta perfbna t checoiàdovevaoperaK 
nel  petto  di  Giovanni.  laprefènzadiqucU 
la  I la  quale  fapeva  effer  Madre  del  grande 
Iddio.  efna.Madre?Qnaicoltoqu],  e ra- 
gionamenti dovevano  pafiàre  fralaVergi- 
ne,c  fra  Giovanni  ? chelnci . che  fplendorì , 
che  gaudi  feniiva  fi  Figliuol  diletto . fèntcn- 
do  le  parole  della  fua  Madre  , ufeite  da  quel 
cuore illnminaco.'  ed  acoefo di  amor  Divi- 
ao?  Quanti,  e quanto  alti  mifierj  li  dove- 
va infilare?  Q^te  volte  doveva  réfiare 
afiòrto,  fofpefo,  e rapito  nel  vederla  , ed 
udirla  ? E con  quanta  umiltà . c confufio- 
ne  la  doveva  fervile  . Confiderando  . che 
quellaVergineera  Aladre  dìDio?  Quefio 
non  fi  può  efplicare . ed  é meglio  , che  cia- 
feuno  lo  contempli  dentro  di  sé,  e quin^ 
raccolga  legrazie,  ed  l doni  tneftimabili, 
che  Giovanni  ricevè  in  quefia  pratica  , e 
coBvcifazione. 

Pre- 
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‘ Predicò  San  Giovanni  nell' Ada  quella 
cclede dottrina,  la  quale  aveva  bevuta  nel 
pettodel  Salvatore,  e fon dovvi fette Chiefe 
in  lette  principali  Città , che  furono  Efefo, 
Smirna,  Pergamo, Tiatira,  Fìladelfia,Sar- 
di , e Laodicea , ed  in  tutte  ordinò  Sacerdo. 
ti , che  a mmi  ni  (Ira  flfero  i Sacramenti  a’Cri- 
fliani,  che  già  vietano. 

Ma  perche  il  Capo,  e la  Metropoli 
dell'  Alia  era  la  Città  di  Efefo , tanto  ce- 
lebre per  il  famofo  Tempio  della  Dea 
Diana,  ediCìtiadinl , ed  aWatori  di  cf 
fa  etano  grandemente  dati  all’ Idolatria  , 
ed  al  vano  cuItodeToroiàlfi  Dei,  perque- 
flo,  e per  elTere  molto  popolau,  cricca 
Città,  e piena  di  Filofoh,  gonfi  di  vana 
fapienza  nel  mondo,  ebbe  il  nollro  gran- 
de Apoftolo  molte  difficoltà  nel  piantare 
la  nofira  lànta  Religione  in  cuori  sì  in- 
colti, e si  duri.  Ma  perche  egli  era  come 
un  Sole  fplendente  , c divino  , co’ raggi 
della  Aia  dottrina,  e della  fua  luce  diliipa- 
va  le  folte  nebbie  dell’ ignoranza  di  quel- 
la gente  , e con  gli  efempi  della  fua  vita 
Celeftc,  con  la  dolcezza  , e lanticà  de’ 
colluroi,  e con  la  ìoavità  del  fuo  convcr-, 
fare  mollificava,  ed  alletuva  a Gesù  Gri- 
llo coloro  , che  prima  erano  si  lontani  da 
lui , e nell'  ombra  della  morte  vivevano . Di 
maniera chequella  Provincia,  la  quale  era 
prima  come  un  folto  bofeo  abitato  da  fiere 
falvatiche,  e come  uiu  terra  deferta,  ed 
incolta,  fi  cangiò  in  un  dilettevole  giardi- 
no, irrigatodaacqueCcleìli.  Ma  eilendo 
ilcmdel  Imperadore  Domiziano  fucccllò 
nell’ Imperio  Romano  a Tito  fuo  fratello  , 
ed  avendo  moiTa  contro  la  Chiefa  la  fecon- 
da peifeouzione , ( chequelladi  Nerone  fu 
la  prima)  alcuni  Filofofi,  e malvagi  uomi- 
ni , inimici  del  Santo  Apoflolo,e  della  Reli- 
gione, ch’egli  predicava,  fervendofi dell’ ' 
occafionc , proccurarono,che  il  Proconfo- 
le  dcll’Afia  ho  fiicefle  prigione,  e loman- 
dafTe  a Roma , acciocché  dinanzi  a Domi- 
ziano rendeflc  ragione  di  sé,  e folTe  cafliga- 
to  come  nemico  dc’Dei  dell’  Imperio, e Pre- 
dicatore, eMaeflro  di  nuova  Religione  . 
Fu  condotto  incatenato  a Roma,  efTendo 
dimatura,  e venerabile  età.  FU  prefenta- 
to  alf  Imperadore , il  quale  di  alcune  cofe 
lo  interrerò,  cd  avendo  il  Santo  rifpofio,e 
non  ne  rcflando  Domiziano  foddisfatto  , 
dice  Metafrafte,che  ivi  alla  fua  prefenza  fe- 
ce molti  miracoli , fcacciando  leggioni  di 
demon)  dai  corpi,  fànando  gravi  infiermi- 


tà,  c rifufeiundo  moni.  Ma  ninna  colà 
fu  ballante  a mollificar  quel  Tiranno,  che 
era  più  fiero  delle  medefime  fiere.  Lo  fece 
mctterein  una  caldaja  dioliabollente,  ac- 
ciocché ivi  dentro  morifTe,ed  cffimdo  prima 
flato  fpogliato,  efruflaro,  comcfolcvano 
fare  i Romani  con  quelli , ch’erano  con- 
dannati alla  morte,  fu  mefTo  nella  caldaja 
alla  prefenza  del  Senato,  ed’innumerabil 
gente,  eh' era  concorfa  a quello  fpettaco- 
lo.  Perdé  la  fua  forza  il  fuoco,  e l’olio 
che  bolliva  fi  cangiò  in  una  celeile  rugiada, 
ed  il  refrigerio  in  tormento  . Perdonò  il 
fuocoal Santo  , e bruciò  molti  di  quelli  , 
che  lo  attizzavano,  ed  erano  miniflri  di 
queir  empietà . 

U fcì  S.  Giovanni  dalla  caldai  più  fplen- 
dente , e più  puro , e con  più  vigore ,' ch’en- 
trato non  vi  era  ,come  piu  difTufamenteab- 
biamo  detto  àlli  fei  di  Maggio , nella  fefia  di 
S.  Giovanni snteportam  Lattin*m , nelqugl 
giorno  la  Sanu  Chiefa  celebra  quello  mar- 
tirio. Tuiboflì  per  quello  fuccefTol’Impc- 
radore,  e llupito  di  sì gran  miracolo,  non 
ardidiuccidcreilS,  Apoflolo,  ordinando- 
lo cosi  il  Signore,  perche  voleva  fervirfi  di 
lui  in  altre  oofe  maggiori  . Commandò 
Domiziano,  che  fofTc  mandato  in  cfilio 
neirifoladi  Patnios,  eh’ é una  delle  Spo- 
radi,  tton  lontana  da  Candia,  la  quale  ha 
dieci  leghe  di  giro,  acciocché  ivi,  ( come 
Icrive  Vittorino  Pitavienfc , c PrimaGo } la- 
vorafse  nelle  miniere  di  metallo.  Fuilglo- 
riofo  Santo  menato  a quell’ Ifola  , dove 
giunto  eoreinciò  fabìio  a fpargerei  primi 
ra^i,  e fplendori  dd  Vangelo  fopra  gli 
abitatori,  ch’erano  barbari , idolatri , fc- 
parati  da  ogni  luce,  e fepolci  ncHe  tenebre 
dell’  infedeltà , e deU'ignoranza  loro . Con 
la  dottrina  infegnata  dal  S.  Apoflolo  apri- 
rono gli  occhi  a vedereia  chia  rezza,che  Dio 
pcrquelmezzo  mandava  loro,  e fi  conver- 
tirono a Gesù  Crifio , c fi  domefiicarono , 
e fottomilero  alle  foavi  leggi  dei  (anco  £- 
vangdio . 

, SundoinPatmos  ebbe  mirabili  illuflra- 
zioni , e rivelazioni  dal  Signorc,e  fcrifTe  il  li- 
bro dell’  Apocaliffijchc  vuol  dire  rivelazio- 
ne, di  cuiiImcdefimoS.  Giovanni  dice  nel 
principio  del  primo  capitolo  , ohe  Gesù 
Grillo  ul  rivelazione  per  un’ AngelalimS- 
dò,  e che  é beato  chi  legge,  ed  alcolu  le  pa- 
role di  quella  profe7ia,ed  ofiferva  quanto  in 
elsa  é fcritto.  FU  il  libro  dell’  Apocaliffi  in- 
terpreuto  da  Jreneo,Giuilino»  e Vittorino 

Mar- 
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Marórìtda  Andrea  , cd  Arerà  Vcfcovi  di 
CeCareadiCappadocù,  da  Ambrogio,  Se- 
da, Ansberco,  e da  alcri  molti  douiflimi 
uomini  antichi,  e moderni.  Ma  per  molto 
che  altri  dica , Tempre  vi  iàràpiiì  che  dire  , 
pefcioccheéun’abiflbfenrafondo,  econ- 
tiene  il  fucceflò  della  Chiedi  infino  alia 
fine  del  Mondo  ; ma  con  tali  enigmi,  e 
figure^  ch’è neccITario,  che  }l  medefimo 
Signore,  il  quale  a S.  Giovanni  le  rivelò  , 
doni  il  Tuo  fpirito  per  poterle  intendere,  ed 
interpretare . 

Onde  dille S.  Dionìr>o  AlelTàndrino,che 
à giudizio  Tuo,  le cofe in  quello  libro  def- 
critte,  fono  fuperiori , ed  eccedono  il  mo- 
do umano,  echevi  è in  effe u n fenfo oc- 
culto, fegreto,  e meravigliofo , c ch’égli, 
quantunquenon  le  imendeirc,  nerellava 
però  llupito  1 e le  riveriva  : t San  Giro- 
lamo, parlando  dcirApocahlIi , dice  que- 
lle parole.  L’ApocalilH  di  ^a^  Giovanni 
tanti  Sagramenti  contiene  in  sé,  quante  pa- 
role ha)  Hò  detto  poco,  perche  tutta  la 
lode,  chelelìdà,  è minoreallài  di  quel', 
chemeriu  il  libro.  Ed  altrove  dice,  che 
fApocalilfi  di  San  Giovanni  naila  brevità 
della  lettera  contiene  la  midolla,  egli  oc- 
culti Sacramenti  della  Chiefa . 

- Fd  in  tanto  uccilo  in  Kotna  Tlmperador 
Doroiziano,perche  già  il  mondo  non  In  po- 
teva pili  fopportare,  & il  Senato  disfece  ^ 

2ucUo,  ch’egli  aveva  (atto,  ed  annullò  i 
iecrctifuoi,  ed  eflièndo  nell’ Imperio  fuc- 
ceduto  Nerva  , uomo  moderato , diede  a 
gli  banditi  da  Domiziano  libertà  di  tornar- 
le alle  cafe  loro.  >'  j 

Unodiquéllifb  il  nofiro grande  Apodo-  ‘ 
lo , che  (lava  tuttavia  nelf  libla  di  Patmos, 
e volendo  rltornarein  Erofo,  ed  al  gover- 
no delle Chiefe  dèli’ Alia,  tutti  gl’Jfolani 
fenedoilèro^randemente,  econ  lagrime, 
e con-fingulti  fecero  ogni  opera  per  ritener- 
lo consé,per  non  reftarprividi  sìgranMae- 
llro,  e perdere  la  luce  cdelle,  che  avevano 
per  le  demani  ricevuta:  E (ebbene  il  San- 
to Apoftolo  molto  i’inteneriva,non  conde- 
fccndcva  però  alle  loro  preghiere  , com- 
rnandandogli  il  Signore  altra  colà . All’ora  , 
dice  M etafrafle , che  illamemente  lo  prega- 
rono, che  pofciacchè  egli  purfi  voleva  par- 
tire, alroeno'^non  fi  partilM  del  tutto,  ma 
lafcialTc  loro  (cricco  quello che  aveva  in(c- 
gnaco,  come  ombra  del  (uo  corpo,e  ritratto 
del  (uq(piricu)ch’  egli  digiunò,  e féce  digi  u- 
4iar  tutto  il  popolo,  c (ali  in  un’ alto  monte 
Fht  SanSerum,  Parte  il. 
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con  uno  de  I (ette  Diaconi  chiamato  Proco- 
ro , ed  ivi  fi  mi(c  in  alàlTima  contemplazio- 
ne, e che  (landò  afibrto  in  Dio,  comincia- 
rono a (enti  rii  fpavétofi  tuoni,lampi,c  (aet- 
te , tremando  Procoro , e (landò  il  Santo  E- 
vangclifia  con  unaficurezea  inirabile,e  lèn- 
za fegno  alcuno  ditiinore,  echeaU’uUimo 
un'orribile  tuono  u(ci  con  una  voce,  che 
■ditte:  I* principio  ermi  Vtrhum,  érVerham 
trai  sOud  Dtmm , ó’  D*mr  ersi  Perhim:ien* 
ficandofiin  quello  (atto  il  nome,  cheCrì- 
(lo  diede  a San  Giovanni,  quando  lo  chia- 
mò figliuolodel  tuono.  Tanto  (crivc  Mc- 
ufcafic,  ed c di  parere, chea!  nollro Santo 
Evangelillr,  (envefife  nell’  Ifiala  di  Patmos 
ilfuo  Evangelio,  dettandolo  lui , e Proco* 
ro  (crivendolo . 

E’ di  quefio  (ledo  parere  fono  Teofilato , 
Niceforo,  Dorotep,  ePiocoro.  Ma,  altri 
pili  gravi  Autori,  come  Ireneo,  E^cbio  , 
Agodino  , Girolamo,  Kidoro,  e Gregorio 
Turonenfe,  e molti  moderni  dicono  quel- 
lo , che  Girolamo  (crtve,che  avendo  San 
Giovanni  letti  gli  EvangcIiidiSan  Matteo  , 
di  San  Marco,  e diS.  Luca , cd  approva- 
to quanto  ficonticne  in  edì,  (cridé  il  (ùo 
(?  -Ito  Evangelio  ad  idanza  de’  Vefeovi  dell' 
A lia , per  refucaregli  errori  di  Ebionc , c di 
Gherinto  credei,  che  negavano  la  Divini- 
tà di  Grido,  echepcr  queftocominciòil 
(uo  (anco  Evangeno  dalla  generazione  eter- 
na del  Verbo . Perche  (crivendo  di  Grido  , 
ed  «(Tendo  Grido  Dio,  «duomo,  doveva, 
come  buon’  Idorico , dichiarare  la  Divini- 
ci, c l’Umanità  (ua  , acciocché  (apefTi- 
mo  chi  egli  (b(Te.  Gli  altri  Evangclidi,co- 
roediconoSan  GirolamO',  e Sant’ Agodi- 
no, (ctivonodel  Signore,  dichiarando  la 
(ua Umanità, -la  fila  Vita,- ed  i Miracoli 
fatti  da  lui,  ne'qnali  fi  roodrava  Dio . San 
Matteo  comincia  il  (uo  Evangelio  dalla  ge- 
’ncrazione  temporale  dùCrido.  S.  Loca  dal 
Sacerdozio  di  Zaccaria , c San  Marco  dalla 
Profezia  di  Malachia  > e d’ Ifaia,  c dalla 
predicazione  di  San  Giovanniy  il  Satrida  : 
il  primo  ha  faccia d’ Uomo;  il  fecondo  di' 
Vitello  : il  terzo-di  Leone;  ma  il  noflro 
Giovanni  volò  (opra  tutti  , come  Aquila 
reale , c magnanima , e trapafTando  gli  Ele- 
menti, i Cicli,  i I^rincipaci,  le  Poceftà, 
i Cherubini , e di  Serafini  , e finalmente 
ojini  cofa creata,  cvifibile,  arrivò,  al  pet- 
to del  Padre  Eterno^  e fifsò  gli  occhi  di 
Aquila  nella  ruota  di  quel  Sole  Divino  , e 
&mpitcrno,  econ  una  villa  chhuifiìma,  o 
ff  3 (et- 
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fciou,  Wddcrcnza  abbagliare  a che  fi  co- 
me tiraggio  nafcedal  Solea  cosi  il  Verbo 
nafee  dal  Padre  a c come  dal  medefimo 
Solca  e dal  Tuo  raggio  procede  il  caldo  a co- 
si dal  Padre  Eterno  a c dal  fuo  Figliuoloa 
come  i'uocoamororoa  Procede  lo  Spirito 
Santo.  Viddedipitia  che  dalle  tré  Perfone 
dcllaSantiilifliaTrinuia  uguali  a coetcrnca 
e conIblUiiziali  a ed  unite  fra  sé  in  una  £f- 
fenzaa  con  un  modo  inefiàbile  derivano  • 
come  da  fua  fonte  a tutte  le  cole  create,  e 
per  quello  difte  : Owmia  per  ipfum 
funt,  ér/int  tùhil.  Vi^e 

come  tutte  le  cofe  in  sé  ilcile  (bno  nulla, 
ed  hanno  reficre nel  Verbo,  cd  in  lui  vi- 
vono, e filbilentano:  Quod  féidum tjlin 
ipfo  <vitd  ermt.  Né  lolamente  volò  quell’ 
Aquila  Divina  tanto  alto  a ma  ancora  a fi- 
miglignza  dell’  Aquila  dal  piti  alto  del  Cielo 
fi aobalsò infino  alla  terra,  evidde  quello 
medefimo  Verbo  Eterno  a vellito  della  no- 
llra  Q\mt’.EtVerbumc»of*dÌHm*ji.  Ma 
in  tal  maniera  però,  che  non  s’ imbrattò  per 
quefio,  némacchiò  la  bellezza  fua  , nedi- 
minui  il  Aio  lplendore,né  fi  alterò!’  immen- 
faluce della  Diviniti  Aia.  Vidde  la  beni- 
gniti, la  dolcezza,  e famigliarità  di  que- 
llo medefimo  Verbo  con  gb  Domini:  po- 
fciaccbédice,  che  dimorò,  ed  abitò  inlìe- 
meconelìonoi.  Vidde  l’abbondanza  del- 
la AiaGloria,.  e eh* era  come  Goria  dell’ 
Unigenito  del  Padre  ; Vidimutglorùtm  *i»t, 
gloriam  qtmfi Hmigtmiià  Pstre.  E finalmen- 
te lo  vidde  pieno  di  grazia,  e si pieno, 
che  non  vihà  gocciola  di  grazia,  ncICìg- 
lo,  nella  terra,  negli  Angeli,  negli . Uo- 
mini, chenon  derivi  da  quella  lontana 
diuazia. 

Per  quello  difse:P/m«wjr4<>>,  ò- ve- 
rkatitió'dectijMfplinitiuiinetUTOHUufde- 
cepimyr.  Né  foto  nel  principio  tratta  così 
altamcote  della  Divinitidi  Gesti  Crillo  Re-  * 
dencornoQro,  ma  in  tutto  il  Aio  Evange- 
lio tèmpre  la  mollra,  e dichiara,  perdi- 
lln^ere,  comedilltulse,  ruttigli  Errori, 
e gli  Eretici  del  Aio  tempo,  eglialtri,  che 
avevano  ad  ufcirdair  Inferno,  fi  fono  an- 
dati fognando  contro  quella  ii^ortancillì- 
ma  verità.  OndeS.  Giovanni  Grilbllomo 
Hupitodisialtovolo,  e della  villa  sì  acuta 
di  quell’  A^ila  Reale , dice  quelle  parole  ; 
Eia  San  Giovanni,  come  San  Luca  tellifi- 
ca^  perfona idiota , «lenza  leucre,  e che 
non  aveva  (ludiato  mai,  né  prima,  che  fof- 
fo  Apofiolo,  né  dopo. 


Erapefeatore,  dal  quale  non  A poteva' 
afpeuare , le  non , che  craiufte  della  Aia  ar- 
te, dei  Fiumi,  degliAini,  ddlc Reti, de i 
Pefei,  e di  cole  Amili  : Ma  quello  povero 
pcfcatoreafcelè  fopra  la  terra , fopra  il  Ma- 
re, fop  ra  le  nuvole  ■ e fop  ra  i mcdcCmi  Cie- 
li , e vinccndoPlatone , e Pinagora , e cuuil 
Filolbfi , e trapalsandogli  Angeli,  e le  Vir- 
ti],i  Cherubini,  ed  i Serafini,  in  quel  gran 
Mate  della  Divinità,  pefeò  quello  pefee , e 
faziodilui,  cfclamò,  edillé:  Iitfriueipio 
erdtfTrium.  Néfolamcnte  lo  dille,  c lo 
fcrilse , ma  lo  perAlafe  ancora  a tutto  il 
Mondo,  elo predicò  , non  in  un  lu^o 
balio,  e vile,  ma  in  un  Teatro  ili ullrw- 
mo,  cnobililfimo  di  tutto  il  Mondo,  nella 
Provincia  dell’ Alia  Minore,  Madre  de  i 
buoni  tn^ni,  e di  gran  Filolbfi.  Ecome 
la  Verità  Eterna  nacque  dallaterra  Virgina- 
le di  Maria,  cperefsa  ci  mirò  la  giullizia. 
dal  Cielo,  c fiaccò  al  dcrtioniolc  corna  del- 
la fua  tirannia:  così  la  medefima  Verità 
ufccndo  daU’anima.  Vignale  di  Giovanni, 
depofitau  ne  gli  Scritti  luoi,  combatte  per 
noicoatral' eretica  pravità,  evince,  e fot- 
tomeue  gli  eretici,  che  fono  Minillrii  e 
llroinemidi  Sauna Ao. 

Tutto  quello  c di  San  Crifollomo  , e 
Sant’ Ambrogio  dice:  Tutte  l’erefie  ha 
sbandite  il  pcfcacore  nollro,  con  quella 
fole  parole  ; In  principio  eroi  Verbum , 
Ferbum  eroi  apud  Dettm . E per  quello  é 
daCTedere  , che  abbia  brdinaro  la  Santa 
Chiclà Cattolica,  che  nel  fine  delia  Mcfla 
fidicail  Vangelo  di  SanGiQvaiini,percbeé 
una  breve confellìone  della nollra  redc,& 
una  tefiificazione , e dichiarazione  de’  prin. 
cipali  Mi Acr]  della  noAra  fama  Religione  , 
c tutto  quello  , chegrerctici  Arriani  inven- 
tarono, ed  iniegnaronoconira  la  Divinità 
di  CriAonoAro  Signore,  con  le  prime  pa- 
role di  qucAo  Evangelio,  fi  disfa,  nonal- 
tcimcncechc  le  tenebre  con  la  luce  dello 
(plendidilfimo  Sole. 

E per  avventura  nel  tempo,  che  quella 
terribii  ccmpeAadegli  Arriani  affiifse, e tur- 
bò la  Nave  della  Chiclà  CaHolica  , prefero 
per  divozitùiei  Fedeli,  come  fanno  alcuni 
ancou  al  prefente,di  portare  addolso,fcrit- 
toU VangelodiS.GiovannitpermoAcarc  « 
-ch’eranoCattoliciienimicide^i  eredci.ncl- 
la  maniera,  ch*e  ora  molti  Cattolici  delle 
ProvinoieSetccnuionaliportano  al  collo  ì 
Rolàrj,e  le  Corone  della  Madonqa.pcr  nxx. 
Ikar  di  «Cui  tali . Né  folamcnce  i Cattolici  « 
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ed  i Fedeli  hanno  ri  vano  ) e riverì  feono  il 
Vamelodi  S.  Giovanni  i ma  ancora  i Filo- 
fofi  Gentili  fono  rcftaU  attoniti  dciraltczza, 
e profondità  delle  fue  fentenzcjcomc  fii  no- 
tacoda  £ufebiO)dàCiriUo>daCriibflotnOf 
edaSkBafilio.  ES.  Agoirìno  fcrive  ndle 
faeConfcnionidiaver  letto  in  alcuni  libri 
de  i Filofofi  Platonici , il  principio  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni . E nel  libro  della  Gctà 
di  Dio, dice > cheunlilotbfo  Platonico  , 
diceva , doverfi  fctiverc  con  lettae  d' oro , e 
mcttae  ne  i Tempi , i n luoghi  eminenti,  ac- 
ciocchd  ratti  lopotelTcro  leggere-. 

KitornòllSanto  Apoflolo  dairilbla  di 
Patmos  in  Efefo,  c fu  da  tatti  i Fedelidi  Ge- 
sù Crìfio  ricevuto  con  tenerezza  > ed  alle- 
grezza inaedibile,  come  Padre,  Paliore,  e 
hlaeftto  delle  loro  anime,  e come  uomo 
eminente,  e diletto  Figliuolo  di  Di*,  che 
come  un  Sole  fplcndcva  nel  Mondo , e do- 
podi  effere  flato,  comecccliflTato,cdofcu- 
racoinqueirEflliodi  Patmos,  tornava  di 
nuovo  a feoprìr  loro  ifooi  rami  con  la  fua 
celefle  vita , e dottrina . In  £fc(b  ftette, co- 
me dice  San  Girolamo,  fondando,  ego- 
vernandoIeChiefe  dell’ Ali*,  rfece , fenza 
alcun  dubbio  molli,  e gran  Miracoli,  in 
confermazione  della  noftra  fantaFede,  c 
dell*  Evangelio , il  quale  aveva  fcritto,c  pre- 
dicato. ^ccialtnente,  che  nel  fuo  tempo 
vìveva  in  Efefo  Apollonio  Tianeo,gran 'Ma. 
go,  e Negromante,  il  qualcconlecofevar 
ne,  che  faceva  per  arte  diabolica,  fi  tira- 
vadiaro  la  gente , cheio riveriva,  nonal- 
irimente,  chefefofleDio.  Si  era  fuggito 
di  Roma,  dove  l’impcrador  Domiziano 
l'aveva  tenuto  prigione,  e fÌHtofi  invifi- 
bilc , difparve , ed.  andò  in  Efclb , dove 
dimorò,  come  detto  abbiamo . Et  é da 
credae,  che  il  Santo  Evangelifla  aveflè 
gran  contraili  con  Apollonio ,' come  eb- 
be San  Pietro  con  Simon  Mago,  e che 
faccITc  molti  vai  Miracoli , per  annul- 
lare i buggiardi  , ed  apparenti , che  il 
Mago  faceva.  Procoro  icriflTc  un  libro 
di  San  Giovanni  Evangelifla  , il  quale 
lacconu  molti  Miracoli  fatti  ^1  Santo. 

Ma  tal  libro  dagli  uomini  dotti,  egra- 
vi,  é tenuto  per  Apocrifo,  ed  indegno  1 
di  Fede , fèbbene  chi  lo  fcrìflè , prende 
il  nome  di  Procoro,- e fi  fadìfcepolodi 
Crìflo,  e compagno,  e difcepolo del mc- 
defìaio  San  Giovanni . Ifldora  nella-vita« 
cheferifTedri  Santo  ApoEolo  ,'àlicc  que-' 
ile  parole. 


Fra  le  altre  virtù  di  S.  Giovanni,  una  fu 
il  £ir  gran  Miracoli,  mutole  f^liefàlvati- 
che  inoro, eie  pietre  communi  in  altre  pi^ 
aiofe,  e le  tornò  poi  nella  loro  natura  ; ri- 
fufeitò  , a petizionedel popolo, una  Ve- 
dova, e diede  vita  ad  un  corpo  morto 
di  un  giovinetto.  Bevate  il  veleno  fenza 
offefauia,  e rifufeitò quelli,  che  per  aver- 
lo bevuto  erano  morti . Cosi  dice  ^anl■  in- 
doro Arcivefeovo  di  Siviglia.  Il  Miracolo 
di  averconvatiteinorol’eibe,  ò le  foglie 
filveflri,  ùdaMetafrafte  narrato  in  quella 
maniera. 

Era  vi  un  Cri  filano  ricco , che  per  varj  ac- 
cidenti cadde  in  grandiflima  povertà,  e fe- 
ce tanta  fomma  di  debiti,  che  non  poteva  in 
alcuna guifa  pagarli;  eraallrCTto,edafran- 
nato  continuamente  dai  creditori  : Si  vid- 
de  il  mefehino  in  malìdìmo  flato,  onde  fece 
rìfoluzione  di  ammazzarli  da  sé  inedefìmo , 
pa  liberarli dallcangufliedisìmifera  vita  , 
Pregò  Ufi’  Ebreo' F.utucchiero , che  li  deflfc 
una  qualche  bevanda  efficace  a levarlo  di 
vita:  gliela  diede  il  malvagio,  enei  tem- 
po di  prendala  ,fece,comeCrifliano,  il  fo- 
gno della  Croce  fopra  di  elTà,  e fu  tana  la 
virtù  della  Crocejche  la  bevanda  non  gli  fe- 
ce danno  veruno  ; Ritornò  la  feconda  vol- 
ta al  Giudeo,  dolendofi  di  édere  flato  in- 
gannato da  lui , e domandogli  una  bevanda 
più  efficace.  Li  diede  la  feconda  il  Giudeo, 
ed  il Crifliano tremando,  cfudando,epo- 
lloin  agonia,  per  cimcrr della  morU',viiecc 
fopra  il  legno  della  Croce,  e la  prete,  ere- 
donne  purfenzà  ofTefa , perche  il  legno  del 
la  Croce  con  la  fua  virtù  vinte  la  virtù  de 
veleno. 

’ Kimafe  dupitoilCridiano  I e tornato  di 
nuovoalGiudeojgIi  narròil  fatto  con  gran 
difpiacere.  ilGiudeo,  che fapeva  quello , 
che  dato  gli  aveva,  echeprcndendo  quel 
tofCcoumanameme  non  poteva  vivere  , c 
ne  aveva  fatta  prò  va  in  un  cane , il  quale  fu- 
bito che  lo  bevé , mori  : domandò  alCrl- 
diano  in  qual  modo  prefo  lo  avelie , e quel- 
lo, che  avede  fatto,  quandoloprcfe;  e rii- 
pondcndoilCridiano,  che  diceva  il  legno 
della  Croce,  come  fogliono  fare  iCridia- 
ni , e fubiio  beveva  il  veleno . Intefc  il  G iu- 
deo,  che  la  Croce  era  tanto  potente,  che  to- 
glieva la  forza  al  veleno , ed  illuminato , e 
modo  da  Dio  andò  al  glorìofo  ApodoloS. 
Giovanni,  egatodegli  a’piedi,  dimdo 
di  vola  eflfereCridiano,  e narrandogli/]ual 
cola  acìòlq  morede . 

Ff  4 Lo- 
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Loaccolfe  l’ApoftoIo  con  molta  piace-  compagnia  di  Ladroni.  Loviddeilgiorané 
volezza,  eloinftrui  nella  Fcdci  e lo  bar-  lo  conobbe,  efimifeafuggire,  edilSanto 
tezzò,eCipendoilbirogno,cheralcr(^ove-  Vecchio  correndoli  dietro  li  diceva  a gran 
roC'rifliano  pativa,  e quanto  ioflcalHitto,  voce.  Perche  fu^i  figliuolo  dal  padre  * 
ed  angufitatoda  ogni  parte, amorevolmente  giovanedal  vecchio,  armato  dal  dilàrma- 
lo  confolòicommàdog  li,che  prendefse  dal-  to  f Io  renderò  conto  a Criflo  per  te , e omv- 
la  campagna  un  mazzo  di  erbe,  e gliele  por-  tirò  per  te  volentieri , come  il  Signore  mori 
taire.  Ubbidì  colui,  e l’Apoilolo  fatta  ora-  pernoi,cdaròlamiaaniraaperlatua.S'in- 
zione,& il fegno della Croce,lebcncdifse,e  tenerìaquefie  ti  amorofe  parole  il  duro 
di  prefente  lì  convertirono  in  oro  finillìmo.  cuore  di  quel  perduto  figliuolo,  fi  fermò, 
LìdiircilSantOjcheconquell’oropagaf-  fccfe  da  cavallo,  fi  getto  ai  piedi  del  Santo 
fe  i fuoi  debiti,e  co’l  relìante  fi  fofienulTe , e Padre,tutto  paurofo,e  tremante,  afeonden- 
che  ringrazialTe  Dio , che  lo  avelie  1 iberato  do  la  diriùa  mano,con  la  ^ale  tanto  {angue 
dalla  njorte  per  virtd  della  fànta  Croce,  e aveva  fparfo.  il  Santo  dirottamente  pian- 
che  da  indi  innanzi  avellé  maggior  confi-  gendo  lì  prollrò  ai  piedi  del  giovane,  e ba- 
danza  in  Dio,  mofirandofi  in  tutto  beni-  dandoli  la  mano,  la  quale  egli  per  vergogna 
gniUìroo Padre.  Ma  molto  piJ  mollrò  la  afeondeva,  promifeglid* impetrarli 4a Dio 
luacarità  in  un’altro  fatto,  chevienerac-  il  perdono  de’ pecnti  (uoi,  Lo  menò  alla 
contato  in  tal  modo.  Cniefa,  lo  fece  digiunare  molti  giorni,  e 

Andava  il  Santo  Apollolo  da  Efefo  ad  pcrfevcrare  in  orazione,  eriftefsoSanto 
altreCitià,  per  gettare  in  elle  i fondamen-  digiunòfeco,  ed  orò  per  lui , e gl*  impetrò 
ti  della  nt^ha  làuta  Religione.-  Andò  fra  sicopiola  grazia  da  Dio,  che  vedendolo 
le  altre  in  una  perdarle  Vefcovo,edopo  giàaflàttoemendato,cperfetto,liraccoro- 
raccommandòalmedefimoVefcovoin  no-  mandò  una  Chiefa,  e gliene  dicdcilgo- 
me  di  Gesù  Crillo  un  giovane,  che  ivi  vii-  verno.  . , 

de , di  vivo  ingegno , e di  bello  afiietto,  ac-  Dando  con  qnefio  sì  illufire  fìtto  efem- 

ciocchéloallcvallè,  elofàccllè  degno  mi-  pioai  Prelati  della  cura  j e del  zelo,  che  de., 
nillrodiDio.  ’ vono  averedell'animedeilorofudditi,  ed 

Prete  il  Vefeovo  incata  il  giovane,  e infegnandoci,  chela  vera  penitenza  refti- 
cominciòadinfegnarlila  via  della  vita , ed  cuilce  all’ uomo  la  grazia  per  lo  ptcccto 
a trattarlocomedepofito  ricevuto  dal  San-  perduta,  ' ^ . 

to  Apollolo.  Da  principio  lotenevain  fi-e.  Ma  che  meraviglia  è,  che  portafse,c  mo- 
no, allentò  pofeia  la  briglia,  e libertà,  con  flrarsecosìfvifceratoamorcaquellogiova- 
la  quale,  e con  le  male  comjpagnie  cominciò  ne  peccatore,  chi  tanto  amava  Gestì  Gli- 
ilgiovane  come  cavallo  sfrenato  a non  vo-  lio,Ccosìbenlàpeva  quanto  quell’anima 
lere,  che  alcuno  gli  fi  opponelFe.  Si  diede  a’  coftatalifofse,  eda  ipié  dellaCroceave- 
banchettij&adaltripiacerLedapocoapo-  va  veduto  il  tangue,  che  aveva  fparfo  per 
co  trafeorfe  tant’  oltre,e  precipitò  in  si  prò-  risa  ? chi  era  sìaccefo  di/uoco  divino e di 
fondo  abiflb  di  vizj,  edi  fceleraggini,  che  carità  verfo  il  prolTimo,  che  non  aveva  al- 
lì  fece  capitano  di  aTsalTini  di  firada . Pafsa-  tre  parole  in  bocca, nè  più  rpcfsoa  i tuoi  Di- 
te alquanto  tempo  ritotnòSan  Giovanni  in  fcepoli replicava, fc non,  che fi'amafscro  1’ 
, quella  Città,  dove  aveva  lafciato  il  giovane,  unoPaltroè 

craccommandatob  al  Vefeovo,  edoman-  Perche,  come  dice  San  Girolamo,  èf- 
dò  di  lui;  de  il  Vefeovo  folpirando  , eia-  letpiogià  quello  amorofifiìmo  Apofiolo 
grimando,  comeconfufo,  efcoritato,  li  tanto  vecchio , ch’era  pertatoallaChiefa* 
difse  in  qual  termine  fi  ritroVafse , a (mal  vi-  braccia,eda  pena  poteva  par1are;-non  dice- 
tafi  fbfseapplicato,  edi  mezzi,  ch’efso  per  vaaltraparolaai  Fedeli,  quarti  licongrc- 
lidurlo  aveva  tenuti . Udito  ciò  S.  Giovan  gavano  in  Chkfà,  fe  non  : FilioU  diè^iit  mì- 
. ni , non  fi  può  credere  quanto  fe  ne  dolef-  ttrvtrmm . Amatevi)  figliuoli,  l’ un  l' altro  * 
fe,  e fitacciandofi  la  reflex  gridando  di-  E domandandoli  i fuoi  difpcpoli  , come 
ceva:  fianchi  di  fentirfifemprc  dire  il  medefimo  , 

Ben raccommandata  certo  lafciai  a tèi’  perche fempredicolse loro l’ifiei^patoleiil 
anima  di  mio  fratello . E fiibito  fenza  indù-  Santo  rt^fe  : Perche  è precetto  del  Si&n<>- 
giófopra  un  cavallo  con  una  guida  fenean-  re,  efenià,  efsofoiooafia.  > 

t dò  al  monte, dove  fiàva  il  giovane  con  la  fua  Ma  quantunque  fofse  San  GiovaoDÌctnì 

' , dolx 
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dolce  verfo  di  tutti,  era  nondimeno  con  il  quale  fcrivendo  a S.  Vittore  Papa , c 
gli  eretici  fererìfllmo,  coroeG  raccoglie  Manire,  afiferma,  che  S.Giovanni  mo- 
da quello,  che  fcrilàe  Eufebio  di  lui  , ri  in  Efefo  . £ quello  è il  più  ficuro  , 
citando  San  Policarpo,  il  quale  diceva,  ed  il  più  certo,  febbene  non  fono  man- 
che il  Signore  un  giorno  ilpirò  S.  Gio-  cari  alcuni , i quali  hanno  ferino , che 
vanni  ad  andarfene  al  bagno , e che  e-  S.  Giovanni  ancora  non  è motto , ma 
gli  arrivato  colà  intefe,  che  vi  età  deit-  chec  nel  Paradifo  terreGre:  everrà  con 
tro  Cheiinto  eretico,  e rivolto  a quel-  Enoch  , ed  Elia  a predicare  contro  1' 
li,  eh* erano  in  fua coropagoia , difaelo-  AntictiGo,  e G fono  andati  fognando, 
ro:  Partiamoci  di  quà,  e non  entriamo  che  Ga  ancor  vivo  i e che  come  dor- 
nel  bagno , nel  quale  G lava  Cherinto  , mcndo  le  ne  Già  nella  Gpoltura , dalla 
nimico  delia  verità , acciocché  non  ro-  quale  dicono , che  efee  bollendo  una 
vini,  e ci  colga  fotto.  MoGtandoci  in  terra,  ò polvere,  come  manna  utile  a 
ciò  quanto  Gi  da  Dio  odiato  l’ eretico,  molte  infermità, 
e cpn  quanu  diligenza  noi  lo  debbia-  Ma  di  queGi,  che  ciò  aGcrma  , C ri- 
mo fchifare.  i de  S.AgoGìno.  Nè  vi  manca  chi  dica, 

Efsendo  Gnalmente  il  Santo  ApoGo-  che  Si  Giovanni  mori  di  mone  violen- 
to vecchiGìmo,  e carico  di  anni,  di  fa-  ta , e che  fu  dall’lmperadore  Trajano 
ciche,  e di  meriti,  e con  un  ardchtilTi-  martirizzato:  ma  tutte  queGe  opinioni 
mo  deGderio  di  vedere  il  fuo  dolce  particolari , e meno  certe,  fono  dìAu- 
MaeGro  nel  Cielo,  ebbe  rivelazione  da  tori  men  celebri , Alcuni  Dottori  aifer- 
hii,'  che  prcGo  voleva  condurlo  a gq  mano,  che  San  Giovanni  c in  Qelo  in 
dere  di  se:  ed  avendo  un  giorno  avvi-  corpo,  ed  in  anima;  trà  queGi  c Seda, 
fati  i Difeepoii  Gioì,  e detto  loro  ciò,  S.Tommafo,  ed  altri  moderni,  e fon- 
che  in  quel  tèmpo  era  conveniente,  a-  danG  neU’eGcr  egli  morto  fenza  dolo- 
(cefe  con  cGì'^n  un  monte , dove  fole-  re,  e nel  non  GiperG,  che  il  fuo  corpo 
va  fare  orazione,  e fece  ivi  fare  una' fof-  Ga  io  terra;  e ncll’eGère  fecondo  Topi- 
fa,  nella  quale  potcfse  capire  il  fuo  cor-  nione  di  alcuni,  afccfì  in  Ciclo  in  cor- 
po, ed  armandoG  col  fegno  della  Cro-  po , ed  in  anima  quelli,  che  rilufcitaro- 
ce,  e dicendo  : , Signor  mio  Gesù  Cti-  no  con  CriGo. 

G»  Gì. meco:  ed  a quelli,  che  G trova-  Morì  il.gIorìofo  ApoGolo  alti  37.  di 
vanovprcfenti:  La  pace  Ga  con  voi  fta-  Dicembre,  imperando  'Traiano  Tanno 
tellii  gittò  prima  il  manto  fuo  nella  fof-  del.  Signore  lor,  e Ò8.  anni  doppo  la 
£a,  e poi  vi  cnuò  egli  denrro.  Ivi  cir-  fuaPalGone.  Di  quale  età  folTe  quan- 
condato.da  una  fplendente  luce  diede  do  egli  mori,  non  fono  fra  le  concor- 
il  Gio  fpirkò  ai  Signore  piangendo  cut-  di  gli  Autori  : perchè  alcuni  gh  danno 
ti  i Gioì  difeepoii  amariflìmamcnte,  ve-  più  di  loo-  anni,  alcuni  98. .ovvero  99. 
dendofi  perdere  tal  Padre,  tal  MaeGro,  altri  93.  La  càufa  di  qucGa  diverGtà  na^ 
e PaGore,  e tramontate  qucl^iolc,  che  fcc  dal  non  faperG  quanti  anni  avcGè , 
Ulumina  il  mondo.  . quando  Gesù  CtiGò  KedentoK  , e Sai- 

La  morto  di  San  -Giovanni  è fcritta.  vator  NoGro  lo  chiamò  al  &ciofanto 
quaG  da  emei  i i Santi,  e Dottori' ami-  ApoGolaco;  perchè  chi  dice,  che  nca- 
chi , come  da  Tertulliano , da  Eufebio  veva  23.  chi  28.  e.  chi  più  , e ciafeuno 
Cefarienfe,  checita  S.Irenco,  da  S. Aro-  adduce  le  fue  ragioni,  econgeteure  pet 
brogio,  da  $.  CrifoGomo,  da  S.  AgoGi-  prova  della  fua  oiùnionc.  Due  cofe  pa- 
no, da  S.  Girolamo,  da  S.  IGdoro,  da  jqno  certe,  una,  che  San  Giovanni  era 
Gregorio  Tgronenlé,  da  Nicefoto  Ca-  giovane,  quando  il  Signore  lo  chiamò, 
liGo , e da  MetafraGe , ed  oltre  a que-  c minore  di  (Otti  gli  altri  ApoGoli;  e T 
Gì  cancu  c ti  gravi  Autori,  che  Io  di-  altra,  che  doppo  TAfeenGone  diCiiGo 
cono;  G cava  ancora  qucGa  verità  dal-  al- Odo,  egli  vilTe  come  abbiamo  det- 
TEpiGola,  che  S.  CeleGino  Papa  fcrille  ro  68.  anni,  a quali  aggiungendo  i tre, 
al  Concilio  Efdioo,  e da  un’ altra, che  che  accompagnò  il  Signore  in  vka,  ed 
il  medcGmo  ConcUio  fcriflè  al  Senato  in  morte , fono  71.  e fc  ne  aveva  2a. 
di  CoGantinopoU , e da  PoGcrace  Ve-  quando  fu  chiamato,  come  i>  Cardinal 
iìrovo  di  £f<fo,  anckhilGino- Teologo  , ngrooio  Gima  , venne  a morire  di  93.^ 

Ma 
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Ma  ciò  poco  importa  per  dichiarare  le 
virai , e V eccellenze  di  S.  Giovanni  > e 
Kr  noltra  edifìcazionei  edefempiotche 
tono  le  due  colè»  le  quali  nello  fcrive- 
re  della  fua  vita  dobbiamo  pretendere; 

Non  predicò  San  Giovanni  folamence 
nella  Giudea  j e nell’  Alia  : ma  ancora 
nella  Frigia  > e fpecialnKntc  in  Gerapo- 
h,  dove  dice  Metatrafìc»  che  licere  in- 
fino a unto , che  v)  andò  S.  Filippo  A- 
poftolo  : E pere  > che  a’  Parti  ancora 
C);li  predicane  i perchè  la  prima  Epillo- 
la  delle  ire  Canoniche»  la  quale  S.Gio- 
vanni  fcridè , aveva  anticamente  per  ti- 
colo  I e per  roprafcricu  aJ  Panbor  , e 
che  pafTaiTe  parimente  nell* India,  ed  il- 
lullraifé  gli  abiucori  di  ella  con  la  fua 
Celellc  dottrina  , per  quanto  icrivono  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesti  , che 
vanno  in  nubile  Regioni  illuminando- 
le con  la  luce  del  Vangelo  . Oltre  al 
Santo  Vangelo,  ed  il  libro  dell’ Apoca- 
kilt,  fcrille  ancora  ilnoftro  glorioloA- 
poilolo  ere  EpiAoIe  , che  la  Chiefa  tie- 
ne per  CanoiiicÌM,  c per  feritee  da  lui, 
le  quali,  (ebben  fono  brevi  nelle  paro- 
le, (ano  però  lunghe,  c copioic  nelle 
fentenze,  c mandano  fuori  fiamme  di 
amore,  e di  caritè.  - 

Oltre  a’ miracoli,  che  fece  S.Giovan- 
MÌ  in  vita  , dt^po  nnofte  ne  liè  fatti 
molti  altri:  fra  i quali  Teodoreto,  cNi- 
ccforo  raccontano  , che  ftando  l'Im Pa- 
ndore Teodolìo  con  il  (ùo  efercko  ap 
jmecchiata  a combattere  con  Eugenio 
Tiranno,  la  notte  avanti  della  battaglia 
facendo  orazione,  e pregando  Dio, che 
lo  làvoriflTe,  gli  apparvero  i giorioG  A- 
polloli  S.  Giovanni  Evai^elifta,  e S.Fi- 
fippo>  vetEti  di  bianco , (òpra  bianchi 
cavalUt^e  lo  animarono,  c glìcomraan- 
darono,  che  combacteiTe  con  il  nimico, 
perch’erti  k>  ajuterebbono,  e gli  conce, 
(krebbono  vittoria.  ConobanèTeodofio, 
c vinfe  mnacolòfamcntc , avendo  man- 
dato Dio  una  tempefta  , ed  un  turbine 
in  fuo  favore,- che  percuoteva  nelle fac. 
eie  , e negli  occhi  degli  nìmki , e to- 
glie^ loro  la  vifta  ,■  c rivolgeva  contro 
di  loro  le  armi  medelìroe , -che  erti  con- 
no l’efèrcho  di  Teodolìo  tiravano. 

Sundo  S. Giovanni  Crifortomo  in  o 
vaxkme , gli  apparve  S.  Giovanni  Evan- 
gclirta , e jgli  pofe  un  libro  in  mano,  e 
gli  dille  che  con  erto  incenderebbe  fa- 
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cilmente  la  Sacra  Scrittura  , e che  ajn- 
tandolo  lui , non  vi  fendrebbe  dirtkol- 
ci  , come  abbiamo  detto  nella  vita  di 
S.  Giovanni  Crifollomo.  S.Gregotio  Pa- 
pa ebbe  una  tonaca  di  S.  Giovanni  E- 
v^ngelirta  , e la  tenne  meriumence  per 
uno  inellinubile  teforo,  e dice  Giovan- 
ni Diacono  nella  vita,  che  fcrirtè  di  S. 
Gregorio  , che  Dio  operava  per  erta 
grandi,  e continui  miracoli , e che  ca- 
vandola in  tempo  di  gran  ficcni  , fu,- 
biro  veniva  la  pioggia;  cd  in  tempo  di 
gran  copia  di  acque  incontanente  ralk- 
renava,  e chele  lampadi,  le  qtuli  arde- 
vano dinanzi  all’altare,  dove  (lava  que- 
lla preziofa  reliquia  , alcune  volte  mi- 
racololàmentefi  acccfcro  fenza  , che  al- 
cune» le  toccaffe , e l’ olio  di  elk  non 
fi  confununava 

E S.  Gregorio  Turonenfe  afferma , che 
in  Efefo  nei  luogo  dove  il  Santo  Evan- 
gcUlla  fenrtè  il  Aio  Vangelo , ancorché 
forte  fenza"  tetto  , e feoperto  , non  vi 
cadeva  però  mai  pure  una  gocciola  di 
acqua  per  molro,  chepioverte,  onoran- 
do S^ore  in  tal  modo*  quel  luogo  , 
nel  ^Ic  era  (lato  ferino  il  Vangelo  di 
S.Giovanni.  . 

Ma  chi  potrà  rinchiudere  in  una  (crtt- 
tora  si  breve,  com’é  quella,'  l’Oceano 
deile  virai  -,  de’  privilegi  , e dell’  ecccF; 
lenze  del  Santo  A portolo , ed  Eyange- 
lirta  Giovanni?  chi  può  ractmncane  le 
lodi , ed  i titoli , che  gli  danno  i Santi 
Dottori  f San  Dionlfio  «Areopagita  lo 
chiama  Sole  dèi  Vangelo , c chiama  1’ 
anima  di  S.Giovanni  ànima  facra;  egli 
dice  che  fi  rallegri',  perché  é grande- 
mente amito,  da  chi  veramente  é ama- 
bile , e delìderabile  , e degno  di  ertère 
amato.  Origene òice,  S.Giovanni  Teo- 
logo avanza  ogni  creatura  vifibile  , ed- 
invifibile)  penetra  ogni  intelletto,  c glo- 
rificato in  Dio  trapartà  sé  llertb,  epaf- 
fando  per  tutte  le  creature,  lì  conduce 
al  principio,  cd  alla  cagione* di  tutte  le 
colè';  dove  udì  la  parola  , per  la  quilc 
erte  tutte  furpno<  (atte . -*  ^ 

S.  Gionnni  Crifortomo  dice-,  che  i 
medefimi  Angeli  del  Cielo  impararono 
molte  cofe  da  S.Giovanni,  le  quali  non 
fapevano  prima,  eh’  egli  le  dicerte:  e lo 
conferma  con  quelle  parole  dcirApo- 
rtolo  S.  Paolo  : Accioccbé  a'  Principaer, 
ed  alle  Pocellà  » paMì  ora  perla  Chic- 
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(ì  la  (àpteioa  di  Dio  > ch’c  «rana  i c 
muUiformc.  Ed  aR^ìugne  CrdoQotno  { 
che  gli  Angeli  > i Chcnibini,  ed  i Seta^ 
fini  afcoitavano  con  grande  aucneione 
S.Gioranni  • e che  c noflro  grande  o- 
lutre»  che  eOì  abbiano  imparaco  inGe> 
ne  con  eflb  noi  quello*  che  non  lape* 
vano  prima.  S.Agofi ino  dice*  chequao. 
dofcncireoM  dire  qualche  cofa  della  Di* 
vinici  di  Criftot  uppiamo,  che  S.Cio- 
vanni  è quello»  che  parla.  £ S.Ao>bro- 
^ dice  : Ninno  con  una  fublimirà  di 
fapienu  vidde  la  Macdà  di  Dio  * e ce 
la  dichiarò  con  sì  proprie  parole»  come 
S.Giovanni  fece,  rudeende  le  nuvole» 
tnfeende  le  virai  de’  Cicli»  trafeende 
i Angeli  con  la  fua  villa  > e trova  il 
erbo  nel  principio  » c vidde  il  Verbo 
unito  con  Dio.  £ B:.da  dice,  che  l’ef* 
fere  San  Giovanni  giacciuto  nella  Cena 
fopra  il  petto  del  Signore  non  fu  fola- 
mente  fegno  del  grande  amore  » ch’egli 
li  portava,  ma  ancora  del  Miftero,  che 
dopo  doveva  dichiarare  .;-c  che  il  Van- 
gelo » il  quale  aveva  da  fcrivere  » dove- 
va cnèrc  pili  fubliine»  più  alto  di  tutte 
r altre  Scrittuce  Sacre  » e comprendere 
pili  perfèttamente  i Icgrcti  della  Divina 
Màclii.  Sarebbe  un  non  finire  nHÌ  » fe 
voleilìniO' addurre  qui  tutto  quello» che 
i Santi  ft'tivono  > c predicano^  delle  vir- 
tù» ddle  prerogative,  e deUe  eccellenze 
d i queQo  Santo  Apofiolo»  cd  Evangc- 
Ulta.  Lo  chiamano  Principe  de’  Dotto- 
ri » Teologo  fbvra no»  Maeflto  della  Sa- 
ptegza  Divina,  Sole  del  Vangelo»  At- 
■nano  della  Santiflima  Trinità,  Fìgliuo- J 
lo  del  Tuono»  cd  Aquila  Reale»  Ami- 
co delio  Spofb  > fegteurio  del  Vctbo 
Eterno»  e IxpoGtario  de’  fuoi  tcfori,e 
delle  fue  ricchezze:  e li  danno  altri  il- 
luftriffimi  tholi  , ma  tutti  fcatfi  in  pa- 
ragone di  quello»  che  inerita»  c clic  fo- 
no come  fommatj  di  quello»  che  ilme- 
dcGmo  Santo  dice  di  se  » ch’era  il  Di- 
fcepoki  amato  di  Gesù.  Suva»  dic’egli, 
polàto- fopra  il  petto  di  Gesù  uno  de’ 
fuoi  Difcepoli  » il  quale  Gesù  amava  i i 
cd  in  un’  altro  luogo  : Rivoltò  Pietro 
gli  occhi,  e vidde  » che  lo  (eguitava  il 
Dtlccpolo  » il  quale  amava  Gesù . Qu«|' 
fto  ò dono  de’  doni»  e fonte  di  tutu  i 
doni  di  Dio»  perche  T amore  , che  Ge- 
sù ci  pota  , non  è amor  fecco  , mor- 
to, ed  mftuttuofo»  come  l’uiaorc  degli 


uomini:  ma  radice  viva»  e cagione  ef- 
ficace» e fonte  originaria  di  tutti  i be- 
ni, che  dalla  fua  benedetu  mano  rice- 
viamo . Pcicbè  l’amore  non  é aitco  » 
che  voler  bene»  ed  il  voler  di  Dio  è ef- 
ficace » di  modo  » che  volendo  bene  ad 
alcuno»  gli  fàbene,  c tanto  più»  quan- 
to il  fuo  amore  é maggiore . Che  le  gli 
Apofioli  fono  le  colonne  delia  Ciiicla  • 
c lo  fiato  , e la  digiùcà  loro  c la  più 
alut  che  in  ella  G trovi  ; quanto  av- 
vantaggiato è il  nofiro  Giovanni  : po- 
fciacché  fopra  tutti  egli  fu  dal  Signor 
Nofiro  amato  counto  » che  meritò  di 
dlère  chiamato  il  Dilèepolo  amato  » e 
ben  voluto  da  Gesù  Crifio;  gli  inoRrò 
quefio  grande»  c fpccule  amore  in  tut- 
te le  cofe , che  in  quella  fua  vita  G to- 
no narrate»  ma  particolarmente  nell’a- 
vcrlo  prefo  per  fratello»  dandogli  la  San- 
cifiìma  Vernine  per  Madre , e dividen- 
do feco  i tuoi  beni  » come  con  fratello 
minore  » con  sì  larga  mano  » che  tutto 
quello  » che  fi  trova  ne  gli  altri  Santi 
divifo , c in  San  Giqvanni  unico  , e 
raccolto . 

Pcrch’,egli  é Angelo»  Patriarca,  Pro- 
feu»  Apofiolo»  Evangeliita  » Dottore  » 
Vergine,  e Martire.  E’  Angelo,  non 
n^a  natura,  ma  nella  fembianza:  non 
nella  fofianza»  ma  neU  imiuzìone  i e per 
quello  fu  dato  per  compagno  all’Ar- 
cangelo S.  Gabrielle»  acciocchd  come 
Angelo  lo  a|uufle  a cufiodire»  edafèr- 
vire  alla  Vergine. 

E per  U fiefià  cagione  eflenda  una 
volu  ncll’lfola  diPacroos  apprelso  a S. 
Giovanni  un’Angelo  fplendentc,  e ve- 
dito  d’immenfa  chiarezza:  volendo  egli 
^fargli rivcrcnxa , l’Angelo  non  gliel  pei— 
mite  i anzi  gli  dific  » che  non  lo  faccf- 
fe,  perché  ambìdue  erano  fervi  di  un* 
ifiefib  Signore.  E Angelo  ancora:  per- 
che perfecciGimamente  efercicò  que’  tre 
atti  gerarchici,  i quali  mette  .DioniGo 
Areopagica  , che  fimo  purgate»  illumi- 
nare, e perfezionare. 

Fu  Patrurca  » non  {blamente  come 
gli  altri  ApoUoG  » che  fono  Padri  di 
tutti  i Fedeli  » ma  con  maggior  parti- 
colarità» poiché  vifie  più  lungo  tempo 
di  alcun  di  loro,  e col  corlb  della  fua 
lun§^  viu  generò  più  figliuoli  fpirkuali 
al  Signore»  e lì  nutrì  con  «quella Sapien- 
za celefie,  la  quale  aveva  unparata  nel 

petto 
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petto  del  fuo  Maeflro»  e come  un’an* 
tico>  e facratiflimo  Archivio  de'  fatti»  c 
detti  di  Gesti  Crìfto»  teneva  nel  fuo. 

■ Fu  Profeta  > e Profeta  ecceUcntilTlmo, 
cd  unico  del  nuovo  Teftamento  , perché 
tutti  i Profeti  del  vecchio  > come  om- 
bre» e figure  ceflàrono  alt' apparire  del- 
la luce  di  Crìffo  » e delia  Verità  » che 
rapprefenravano  . Ma  S.  Giovanni  nell’ 
Ifola  di  Patiaos»  come  abbiamo  detto» 
ebbe  altiflìme  rivelazioni»  e fcrìffe  HA- 
pocalilTì»  come  unico  Profeta  della  Leg- 
ge di  Crìfio , ed  é ricevuta  per  vera 
Profezia  » e per  Libro  Canonico.  E fe 
bene  è vero»  che  in  eflfa  fono  fiati  » e 
fono  altri  Profeti»  nondimeno  la  Chie- 
{»  non  hà  infino  a quell'ora  ricevuto 
alcuno  di  loro»  né  tiene  la  Scrittura  lo- 
roper  Canonica»  come  tiene  quella  di 
S.  Giovanni. 

Fu  Apofiolo»  e fra  tutti  gli  Apodo- 
li  il  più  amato  » ed  il  più  ùvotito  daf 
Signore,  come  abbiamo  veduto,  perch’ 
era  più  ^vane  nella  età  » più  dolce 
nelle  maniere,  d’ingegno  più  dilicator 
e nella  nunfuetudine,  e nella  foavità  de 
i cofiumi , e nella  Purità , e Virginità 
dell'Anima  fua  più  limile  al  fuo  Maefiro. 

Fu  Evangelifn»  e fra  tutti  gli  Evan- 
gelifti  r Aquila»  che  volò»  come  abbia- 
mo detto,  infino  al  petto  di  Dio,  e 
fifsò  gli  occhi  nella  Divinità  dell’ Eter- 
no. Verbo»  e la  predicò  al  Mondo,  e 
l’annunciò.  E per  far  qoefio,  volò  sì 
alto»  e fi  peidate  a tutte  le  cofe  uma- 
ne di  vifla»  fi  apparecchiò  con  orazio- 
ni, e digiuni  fuoi,  e di  tutto  il  Popo- 
lo, ed  il  Signore  con  fpccial  grazia  lo 
foUevò , e gli  fortificò  gli  occhi  dell' 
tntellctto^  ucché  potefiè  fifiàmentc  mi- 
fare  il  Sole,  fenza  ponto  abbagliarli. 

Fu  Dottore  eminentillìaio»  non  fola- 
mente,  per  efifete  fiato  Apofiolo,  ufi- 
aio  di  cui  fu  infegnare , e dar  dottrina 
airUniverfo,  come  dice  il  Salvatore  ai 
medefimi  Apofioli»  quando  li  mandò  à 
predicare.»  maancora,  perché  come  Dot- 
tore» e Maefiro  della  Chiefa,  fcrifié  le 
tre  Epiftole  Canoniche  , infcgnandole 
quello,  che  doveva  credere,  ed  ofierva- 
TCf  e fu  da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , 
chiamato  per  eccellenza  » Giovanni  il 
Teologo:  ch’é  titolo  » che  fblamente  a 
Giovanni»  fra  tutti  gli  Apofioli,  é fia- 
to dato. 


Fu  vergine  con  tanca  eccellena»  che  ' 
dice  Eucimio , che  infino  da  fanciullo 
fi  prefe  gran  cura  della  purità  dell’ani- 
ma fua,’  e non  vi  lafciò  mai  entrar  den- 
tro penderò  lafcivo  , cd  immondo}  e 
che  per  quefio  gli  refiò  dopo  » fèmpre 
il  nome  di  Vergine;  e come  a Vergine, 
Crifio  Vergine»  gli  raccommandò  la  fua 
Madre  Ver.<;ine,  come  S.Gicolamo  dice. 

Fu  finalmente  Martire  » perche  fu  pre- 
fo»  e flagellato  per  Crifio»  prima  da  i 
Giudei  » e poi  da  i Gentili  : Ed  entrò 
nella  Caldaia  dell’olio  bollente  con  al- 
legrezza, c per  morire  per  H fuo  Mae- 
firo» e Signore»  dal  quale  efiendo  fia- 
to conlèrvaco  illefo,  fu  sbandito  nell* 
Ifola  di  Patmos»  e patì  gravi  travagli»e 
tormenti,  né  mancò  r.inimo  al  Marti- 
re» nu  il  Martirio  all’animo  di  S.Gio- 
vanni , e bevette , come  Crifio  detto 
gli  aveva»  il  Calice  della  Pafiìone. 

Né  foiamence  fu  Martire  in  quefia 
maniera}  ma  ancora  in  un’altra  piùec- 
cellente}  perché  » quando  itene  nel  Mon*. 
ce  Calvario  con  la  Sacratiflìina  Vergine» 
e vidde  naodr  la  fua  vita}  morì  ivi  con 
Crifio  , con  una  ,fone  di  Martirio  pnl 
dolorofo»  che  fc  foflè  morto  di  ferro. 

Porché  il  ferro  gli  averebbe  agliate 
le  membra  del  Corpo } e quel  dolore  , 
e quella. compafiìonf»  gli  fquarciò  lece, 
le  più  dilicate  del  cuore , e pafibglielo 
da  banda  a banda,  coti  una  pietà  sì  ec-, 
cedi  va»  che  fe  il  Signore  nod  lo  avef- 
fe  foocorfo»  farebbe  mono  ivi  a piè 
della  Santifiima  Croce.  Ma»  che. 
deli'  altra  forte  di  Martirio  lungo  » e 
prolifib»  che  patì  il  Santo  Evangelifia, 
vivendo  tanti  annifeparafo  dalla  glorio- 
la villa  di  Gesù  Crifio  » il  quale  c&U 
tanto  amava  » e untò  delìderava  vede- 
re » ed  ufeir- fuori  della  convcrlàzione 
degli  idolatri  » che  con  le  loro  abomi-> 
nevoU  fcelcMggini  continuamente  gli  af- 
fliggevano il  cuore  ? Siamo  tutti  quan- 
ti divoti  di  quefio  GloriofilSmo»  eBea- 
tifiloao  Apofiolo  } Raccommandiamocì 
con  gran  divozione  a lui  » prendiamo- 
lo per  interceìTore  , cd  imitiamo  le  vir-. 
tù  » e gli  efempi  Tuoi»  e ìàpgjamo»  che 
confifiendo  la  fomma  della  Crlftiana 
perfezione  nella  carità»  e nell’ amare»,  ed 
efifere  amato  da  Dio»  per  confeguirla  , 
ci  farà  eificacillìmo  mezzo  quegli , che 
fu  ule  per  San  Pieti^  con  GcMÌ'Cri- 
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fio;  e che  tMito  amò  il  Signore*  e tanto  fu 
amato  da  lui . 

E fcbbene  é vero , che  la  Porta  principa- 
le* per  cui  abbiamo  da  entrare  a lui*  é la 
^nedetta  Madre  ( che  c la  Merr.ana  di  tut- 
to il  Genere  Umano , apprcfìfo  il  fuo  dolcif- 
iìrao  Figliuolo*  come  egli  è apprcfTòalfuo 
Padre  Eterno  ) nondimeno  apprefib  la  me- 
defima  Vergine,  ottimo  farà  ancora  San 
Giovanni  » poiché  per  prerogativa  parti- 
colare* edita  tiene  per  Madre*  ed  ella  tie- 
ne lui  per  Fidiuolo:  In  confermazione  di 
quella  verità*  leggiamo*  che  deliderando 
S.  Gregorio  Taumaturgo  * Vefeovo  di  Neo, 
cefarea,accertarfi  inquelto*  che  doveva  in- 
funare alle  fue  Pecorelle  Intorno  allaSan- 
(ilfima  Trinità*  e facendo  molt)*  edivota 
orazionea'lla  SantilllmaVergine*  pregan- 
dola a dargli  la  formola*  che  in  ciò  dovelTe 
o irervare,gli  apparve  una  notteinfteme  con 
S.Giovanni  EvaiKelifia  * e gli  commandò 
che  gli  dcllè  una  formula  di  quanto  dovefle 
credere*  e predicate*  e San  Giovanni  glie 
la  diede*  e S.  Gregorio  la (crifie*  e^conef. 
fa  inllruì  talmente  i Crifiiani  di  Neocefa- 
I ea  * che  in  tempo  di  tanti  errori  non  incor- 
fero  mai  in  alcuno . Oi  San  Giovanni  fcri- 
vono  tutti i Santi  Dottori*  ch’cfpongono 
glkEvangel]*e^li  Autori  dell'  Illoria  Eecle- 
Éallica*  c tuta  i Martirologi  Greci*  e La- 
tini. 


AUi  26.  Dìcemirt. 


•*  . - V 

LA  FESTA  DE’ SS.  INNOCENTI 
Msrtirì. 

NOnvièbefiia  alcuna  si  fiera*  ne  si 
fpavcntofa*che  fi  polTa  uguagliar  ad 
un  Tiranno  * dominato  da  qiwchc  vee- 
mente pallìone  * e potente  * per  operar 
tutto  quello,  che  vuok  * fertza  refiilen- 
za.  Perche  è * come  un'Incendio*  che 
acquillando vigore*  e forzedai Venti, ab- 
brucia * e confumma  ogni  cofa*  e come 
un  precipitofo  fiume  * che  fi  tira  dietro 
dò*  in  che  s’intoppa  . Si  vede  quello  el- 
fer  vero  nella  crudeUllìma  uccifione,  c fpie- 
uta  * che  il  Re  Erode*  chiamato  Afcaloni- 
u,  feceelèguire  nei  Bambini  di  Betelem- 
ine  I per  afficuratfi  nel  Rq;no*tetnendo*che 
daunodìefiìgliveàiiretolu  la  Corona*  e 
loScettro. 


Era  quello  Rà  firaniero  * ed  ave  va  da  i 
Romani  ottenuto  il  Regnodella  Giudea,  e 
PCT  quello  * e per  la  fua  fiera  n«ura  era  da  i 
Giudei  fommamente odiato  * i <^li  afpet-  - 
uvano  nelfuo  tempo  un  nuovo  Re  * e Mef- 
fia*  cheda  quella  dura  fervitù*  e cattività 
finalmente liberalTe*  enobilitallè*  cdeCtl- 
tafse  quel  Popolo*  eh’ era  proprio  Popolo 
del  Signore*  lebbene  effi  penfavano*  che 
dovelTe  farlo  temporalmente;  perche  come 
Uomini  carnali  non  intendevano  l’eccel- 
lenza dei  Beni  Spirituali , cdEcerni*  che  il 
vero  Re  * c Mefiia  doveva  portare  loto  dal 
Cielo. 

Nacque  il  Salvatore  nella  Stalla  diBete- 
lemmc  nel  modo*  che  abbiamo  detto  nella 
Fella  del  Aio  Sacrofanto  Natale;  andaro- 
no! Re  Magi*  guidati  dalla  nuova  StelU  * 
nparfa  loro*  p:r adorarlo*  entrarono  in 
Gerulàlemme  * domandando  del  Re  de  i 
Giudei  * nuovamente  nato*  la  cui  Stella 
avevano  veduta  nelle  parti  dell’  Oriente  • Si 
turbò  Erode  * congregò  gli  Scribi*  ed  i 
Savi  della  Legge  , per  fapcre  dove  Gesti 
Grillo  doveva  nafcerc  * ed  intendendo  * 
cheinBetelerome*  conforme  a quello*  che 
avevano  annunciato  i Profeti;  tirati  da  par, 
te  i Re  Magi , ed  informatoli  da  efll , parti- 
colarnae  me  della  Stella*  e del  teatro*  nel 
quale  era  loro  apparfa  * gli  efortò  ad  andac- 
fenc  in  Betelemmc  a cercare  il  Bambino*  ed 
a tomarfenein  Gcrufalemne*e  dargli  cont^ 
di  quanto  avellerò  trovato  * acciocché  egli 
ancora  andaliìe  ad  adorarlo  colà  : febben 
tuno  ciò  fimulatamcnte  * e con  inganno 
diceva. 

Trovarono!  Re  Magi  il  Santo  Bambino* 
inquelpoverillimo  albergo  * e lo  adorato-  , 
no*  egliofteritonoiDoni*  che  dal  Paeh; 
loro  * gliportavano:  cd  avvifatidall’ Ange- 
lo del  Signore  * ritornarono  nella  loro  Pa- 
tria* per  un’altra  diverta  Brada*  fcnzi 
tener  conto  del  Re  Erode*  il  quale  ne  fen- 
tigrandillìmo  difpiacere*  parendoglicfsc- 
re flato  fchemiro dai  Magi.  DilDmulò  da 
principio  * filmando  per  avventura  * che 
per  non  aver  trovato  in  Bctelemrae  quello, 
che  cercavano,  per  vergogna,  non  avelle- 
rò avuto  ardire  di  tornare  a lui*  c che  quan- 
to gli  avevano  detto  della  Stella  veduta  * 
folfe  fiata  una  immaginazione*  ed  un  So- 
gno. Ma  quando  intefe  * che  un  Bambino 
nato  in  Betelemmc*  dopo  quarama  giorni* 
era  fiato  prefenuto  nel  Tempio  * e clw 
un  Vecchio  venerabile  * chiamato  Si- 

meo- 
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mcone.  Io  aveva prcfo  nelle  fue  braccia  ,c 
come  Sai  vacoK  lo  aveva  riverko  > e predet- 
te gran  meiavi^icdilui  tele  altre  cofe , che 
in  quella  Prefentaaione  avvennero  nel 
Tempio,  le  quali  furono  notorie,  e fi  pub- 
blicarono nella  Cuci  di  Gerufalcmme,  nd 
Mcevafirode  ignorarle,  fiaccorfe,  chei 
Magi  fi  erano  burlati  di  lui.  E perchè  era 
uomo  altiero,  efupcrbo,  cd  averebbe  c~ 
lecco  di  morire , perconfervarfi  nel  Regno, 
parendogli  per  una  parte,  che  quella  tofre 
Tua  gran  vergogna,  e per  l’altra  ellèndo 
portato  dall’ambizione,  e trafitto,  come 
da  acuta  fatua , dal  timor  di  perdere  il  Re- 

Sno:  lafciò  la  briglia  allo  fdegno,  e pieno 
i rabbia , determinò  in  qualunque  modo 
poceilè.aniniaztar quel  Bambino,  cb’egU 
temeva,  e peniàva,  che  dovefife  privarlo 
del  Regno.  Per  venire  Ifine  dell  intento 
fuo,  è da  credere,  che  ùceilè  tutte  le  dili- 
genze in  cercarlo,  e trovarlo:  ma  perchè 
non  vi  è diligenza  , nè  induflria  umana , 
che  poflàimpedireilconfigliodiDk),  tut- 
te quelle,  che  Erode  usò  , riufeirunova. 
ne . Perche  apparve  a S.Giufcppe  l’Angelo 
delSignore,  eglicommandò,  chetnenaf- 
fie  il  Bambino,  eia  Madre  inaino,  e che 
ivi  fi  tranenellè infino  a tanto,  cheglifofi- 
fé  ordinata  altra  cofa  dal  Cielo . Non  volle 
la  provvidenza  Divina  adoperareall’ora  il 
fuo  Divino  potere  ; ma  prendere  quello 
n^zo  umano,  per  liberare  il  Santo  Fan- 
ciullo dalle  crude  mani  di  quell’empio 
Tiranno»  il  quale  vedendo  di  non  po- 
ter avere  queUo,  che  tanto  defiderava , 
c credendo,  che  folle  alcollo  in  Bete* 
lemme,  ò nel  fuo  contorno,  crefeendo 
in  lui  la  rabbia,  cd  infiammandoli  mag- 
giormente nel  tuo  fdegno , enei  fuo  furo- 
re , fece  una  Ihana  , e barbara  rilbluzione, 
di  uccidere  tutti  i fanciulli,  che  in  Betelem- 
nae , e nel  fuo  dillretco  erano  nati  da  quel- 
li, che  avevano  un  giorno  folo  infino  a 
quelli,  che  avevano  due  anni.  Perchèfeb- 
bene  aveva  dai  Re  Magi  faputo  il  tempo, 
nel  quale  eraloroàpparlà  la  Sella,  c che 
quella  (Iella  lignificava  elTere  già  nato  il 
Fanciullo,  ch’era Rede’Giudcij  nondi- 
meno, perchè  non  stette  fàpeiequanto 
tempo  prima , ch’elTi  vedcllcro  la  Sella  , 
egli  folle  nato;  per  alficurarfi  pili,  accie- 
caio dalla  pafOone,  Simòdi  dover  far  mo- 
lire  tutti  t fanciulli , chein  due  anni  erano 
nati;  cdallargòiltempqda’Magi  moSra- 
togli,  comeallargòpariincntcilluog0,là- 


cendo  uccidere  tutti  i Bambini,  ch'erano 
nati  non  folaroente  in  Betclcmme,  dove 
nacque  Gesù  CriSo , ma  ancora  ki  cucce  le 
Terrc,c  Ville  del  fuo  contorno.  Conque- 
Sa rifoluzione chiamò!  Ibldati,  i Capita- 
ni, ediminiSridclla  fua  crudeltà,  c die- 
de loro  l'ordine  , che  dovevano  tenere, 
che  era  di  fare  fitrivere  prima  i fanciulli,  e 
con  inganno  ragunarli inficine,  e fare  in 
modo,  che  tutti  moriSèro,  fenzachepur 
uno  ne  feampaSe  dalle  loro  mani , ricor- 
dando loro  la  fegretezza,  la  fedeltà,  e la 
efecuzione  di  quel  negozio , nel  quale  fi 
trattava  del  fuoelfirre,  ò noneSereRe. 

Con  quella  empia, ed  infernale  commif- 
fiooe  piu  che  con  il  ferro  fi  armarono  quei 
miniSri crudeli,  perailàlcare  una  mandra 
di  agnelli  innocenti,  e fpargerc  canto  (àn- 
gue, quanto  fu  quello,  che  fparfero.  In 
qual  modo  feguiSe  quell’ inumano,  com- 
palfionevolc,  e fiero  fpetucolo  , non  è 
dairiSorico  (acro  efplicato,  lafciando  a 
cialcunoilpcnlàcloda  sèmedefimo,  ma  è 
detto  da  S.  Gregario  NilTeno,  eS.AgoSi- 
no,  i quali  dipingano  la  ferocità  dei  fon- 
dati, gli  Scidi  delle  madri,  le  ferite  dei 
pargoletti  innocenti,  ed  il  fangue  dtqitci 
teneri,  epuri  auelli,.  che  per  ogni  parte 
correva.  Non  lappiamo  certo  il  numero 
dei  fanti  Fanciulli,  che  furono  uccifi,  e 
quello , che  dicono  alcuni , elkrc  Sati  IjU 
mila,  perchè  S. Giovanni  neirApocalmi 
mette  queSo  numero,  uarlam^  dei  fan- 
ciulli, che feguiu vano  r Agnello,  non  là 
a propofito , nè  è credibile  , che  in  una 
terra  sì  piccola,  come  era  ^elemtne,  e 
net  loro  terrkorio  6 trovaflfero  tanti  fiin- 
ciulli  di  quella  età.  llPàdrc  Alfonlb  Sal- 
meronc  della  Compagnia  di  Gesti,  ed  uno 
de’ primi  compagni,  che  avefse  il  Santo P. 
Ignazio  di  Lopla  par  fondarla , nomo  dot- 
tilfimo,  ed  ecccllciue  Teologo  nel  terzo 
tomodegiiundect,  chcfcrifscfopragliE- 
vangeli , dice  , che  furono,  quattwdici 
mila,  e che  ìCriSiani  dell’Etiopia»  i quz- 
li  noichiamiamo  Abilfini,  nel  Canone det 
la  Meta  celebrano  quello  numero  de  gli 
Innocenti  Martiri , eriSeTaodrccilGene- 
bnrdq,  e chei  Greci  nel  loro  C^enckdo 
lo  efprifflono . Chiamo  Martiri  queS  i Bam- 
bini, perche  laChiclaCactolicagli  hàrem- 
pretenutipertali,  per dseteSad battezza, 
ti  nel  proprio  fangue,  e morti  per  Goti 
CriSo,  prima,  che  comìnciafsero  a go- 
dere quella  vita.  Onde  parlando  con 'gli 
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ftcilì  Fanciulli  • dice  S.  Agoftino;  Colui 
dubiceri,  che  voi  non  abbiate  confcguict 
la  corona»  morendo  per  Getti  Crillo,  il 
t^ale crede , che  il  Battelìmo diCrilto  non 
giovi  a i Bambini . Non  avevate  età  per 
credere,  cheCtifto  doveva  patire  i ma  a* 
vevate  carne  per  padre , e foltenere  la  mor- 
te per  trillo,  che  per  voi  doveva  patire.  E 
S.  Bernardo  dice:  he  cerchi  i meriti,  ch’eb- 
bero qtiefti  fanciulli,  per  ellere  coronati  da 
Dio,  cerca  ancora  i peccati,  cìk  fecero 
per  edere  sì  crudelmente  uccifì  da  Erode, 
fc’  forfè  minore  la  pietà  diCriilo , che  l’em- 
pietà di  Erode  P acciocché  crediamo  > che 
erode  potette  farli  morire,  elTcndo  inno- 
centi , e che  Grido  non  potette  dar  loro  1’ 
eterna  vita  , edèndo  morti  per  lui  ? Dell’ 
ìftenTo  parere  fono  S.  Ireneo,  S.  Giudino , 
S.CiprianoMardri,  Origene,  llario,Cri- 
follomo,  Agoftino,  Prudenzio i' Fulgen- 
zio, e Leon  Papa,  c finalmente  tutu  la 
Chicf  a Cattolica , che  fà  feda  a quedi  be- 
nedetti Fanciulli , egli  tiene,  e celebra  per 
Maniri.  Quindi  lì  cava  la  rìfpodaad  un 
dubbio,  che  potrebbono  avere  alcuni,  e 
domandare,  perchd  il  Signore  deflè  potere 
ad  un*  uomo' si  fiero,  come  fu  Erode,  di 
fpargere  tanra  gran  copia  di  lànguc  di  fan- 
ciulli innocenti.  E 'come  Gesù  Grido  Sal- 
vator Nodro,  che  veniva  per  darci  viu, 
entrando nél  naondo,  fodc  cagione,  che 
lìdefTela  morte  aumi  innocenti  agnelli? 
Ma  fe  attentamente  conlideriamo,  trove- 
remo in  quello  facto  grastdidìroa  occafio- 
ne  di  lodare  la  foa vidima  benignità  del  no- 
dro Signore  Iddio , edupirfi  de*  mezzi,  che 
tiene  per  coronare  gli  unì,  e pnntreglial- 
tri.  Perche  Eccome  il  padrone  della  vigna 
può , ò'raccogliere  l'uva  matura,  e fpre- 
merla  nella  tùia,  ò vendemmiarla  in  agreda, 
ò tagliarci  tralci  feiiza  far  toifo  ad  alcuno; 
e l’Ortolano  può cagliaieiiìon,  per  fame 
mazzetti  , e prefcntarli  al  padrone  ; cosi 
parimente  Dio,  cheéilpadrohe,  ed  il  Si- 
gnore di  ogmeofa  creata  , comeGiardi- 
ntcTodi  quedo  giardino  de  diletti  dclla/an- 
ta  Ch  iefa , reccolfe  oggi  i fiori  de’  Martiri, 
che  cotichiamano  i fanciulli InnocentiSL 
Agodino  V e Prudenzio,  per  fame  maz- 
zetti, edofiferirli  alla  menfadell’altidìmo 
Iddio.  Efèbbenegliugliò,  cfeccòcome 
con  un  caldo  vento  lo  Idegno  di  Erode , ed 
i fiori  di  quà , che  una  volta  fi  leccano  refi 
putrefallo,  nonfogliono  tomarea  fiorire 
di  nuovo:  nondimeno  nonarricncil  me- 
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defimo  nei  fiori,  che  fi  colgono  per  mano 
di  Dio,  perché  quando  pare  che  fi  lecchi- 
no, e muoiano,  all’ora  maggiormente  fio- 
rifeono,  e vivono. 

Ma  le  confidcriamo  le  cagioni,  p«ché 
ilSignore  permetcelTe  quedo  sì fanguinolb 
macello , c quella  uccilione  si  compallìo- 
I nevoledi  fanciulli  Innocenti:  troveremo, 
che  furono  molte,  c mcravigliofc , c mol- 
to convenienti  per  la  gloria  di  Dio,  e per 
beneficio  degli  delfi  Bambini , c dei  loro 
padri,  e di  tutta  la  fantaGhkla,  e per  mag- 
gior cadigo  dcll’idellò  Tiranno,  che  gli 
ammazzò.  Perché  primieramente  é gran 
gloriadìDio,  cheintendiamoluiclTereSi- 
gnorediognicofa,  e che  fenza  ingiuria  di 
alcuno  può  delle  fue  creature  fue  tutto 
quello,  che  pili  gli  é in  piacere,  ncJGielo, 
nella  terra,  enegliabidì.  Olcrca  cidqual 
Juonopiiifonoro,  epiù  efficace  potè  darli 
'per  tutto  il  Mondo  per  dichiarare , eh’  era 
venuto  dal  Gielo  un  nuovo  Re  de’  Giudei , 
che  il  pubblicarli,  c là  perii,  che  il  Re  £- 
rode  per  timore  di  quedo  Re  nuonmente 
nato,  e della  perdita  del  fuo  Regno,  ufaf- 
fe  una  crudclcà  così  drana , così  fiera , co- 
sì inumana  ? e che  non  blamente  avcìlè 
fatti  uccidere  i Bambini  de  gli  ìlranieri,  ma 
ancora  un  fuo  proprio  figliuolo,  peralli- 
cararfipal. 

Si  fparfe  tanto  per  tutto  il  giro  della  terra 
ilfuonodiun  facto  n'empio,  che  quando 
riinperadore  Ottaviano  in  Roma  lo  ititele , 
didé , che  nella  cafadi  Erode  meglio  era  cf- 
ferporco,  chcfigliuolo:  dandoadinten- 
deie,  che  per  edèrcGiudeo  nonaverebbe 
ammazzatoi!  porco,  perché  non  lo  pote- 
va malore,  eper  cfiTcrcrudck  aveva  uc- 
cìlb  il  figliuolo . 

Ma  fe  volgiamogli  occhi  a gli  delfi  Bam- 
bini, che  morirono;  quale amorede' loto 
padri  avrebbe  potuto  fiir  loro  unto  bene , 
quanto  fece  l’odio  dì  Erode?  poiché  fenza 
faperc  quello,  che  fi  facede,  li  liberò  da* 
travagli,  da’ pericoli,  da’ peccaci,  c dalle 
miferiediquedavùa,  eli  mandò  a goder 
qucUavica,  chcfola  fi  può  chiamar  vita,  e 
fi  deve  comprare  con  quallìvoglia  trava- 
glio, e tormento.  Qual  maggior  beneficio 
poterono  dal  Signore  ricevere,  ebe  morire 
per  lui  prima , che  fapefifero , che  colà  lìa 
viu,  e fenza  combattere  confeguir  la  co- 
rona, etrionfiiredcl  mondo  prima  , chel 
conofcefilcro , ed  edere  le  primizie  de'Mar- 
tkidiGtiilo?  Muoiono,  dice  S. Agodino 

iBam- 
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i Bambini  per  Grido  > e muore  rifmocen- 
/aperlagiudizia.  ChebeacaetàfaquelU» 
die  non  potendo  nominar  Grido  > meritò 
di  morire  pcrGrìdo  ? Q^nto  felicemente 
nacquero  quelli  > che  entrando  in  qucda 
vita  andarono  a ricevere  la  vita  eterna?  fu- 
bito  > che  cominciarono  a vivere  ebbe  fine 
la  loro  vita  : ma  il  fine  di  qucda  vita  tem- 
porale fu  loro  principio  della  beata,  ed  e- 
terna.  Pareva,  che  ancora  non  fodero 
per  la  morte  macutì>  ma  felicemente  mo- 
rirono, percon&guice  lavita;  appena  a- 
vevano  la  prefente  gudato , clic  fubito  paf 
faronoalla  futura,  appena  erano  arrivaci 
alle  culle,  che  riceverono  la  corona,  fono 
rapiti  dalle  braccia  delle  madri  per  edere 
tollocati  nelfcno  de  gli  Angeli.  Infinqui 
édiS.Agodino. 

Fu  a i padri  ancora  onorevole , c frut- 
cuoroilfacriiicio , chede’loro  fij^iuoli  fi 
fcccj  perché,  quale  onore  avrebbono  po- 
tuto confeeuire  nel  mondo , fe  fodera  vif- 
futi  I che  fi  imda  paragonare  con  l’edcfe 
Padri  di  Manici?  ed  allonore  fu  accompa- 
gnata grandiflìcna  utilità  : perche  con  k 
pena  , e col  dolore , che  fentirono  ncUa 
morte  de' loro  figliuoli,  poterono  pagare 
lecolpe,  le  quali  contro Dioavevano  co- 
nKde,  cfotfi:  alcune  di  effe  erano  per  ca- 
gione de  gli  dedì  figliuoli , e conte  motte 
lagrime , che  verfarono  , fpeciaimcnce  le 
madri,  lavarono  le  macchie  de’  peccaci 
padàti , ed  accrebbero  i loro  meriti  nel  cor- 
petto di  Dio , fenza  la  cui  volontà  fapeva- 
no,  che  il  Re  Erode  non  aveva  potere  di 
corre  la  vita  a i figliuoli  loro. 

Ma  di  quanta  gloria  è per  cucca  laGhiefa 
Gaccolica,  l’avere  fra  gli  innumerabili  Mar- 
tiri, che  la  circondano , e Tornano  col 
fangueloro,  uno  fquadrone  di  Bambini, 
i quali  prima,  cheavedèro  membra  perla 
batuglia vinfero  la  morte , il  demonio , e 
l 'inferno  ? in  regnandoci  con  la  loro  motte 
non  edèrvi  età  veruna  inabile  per  Dio  ; e 
dovere  i padri  pigliarli  gran  cura  di  confa- 
gra rii  i figliuoli  lubitonati:  poiché  fono 
fuoi,  e quando  ne  li  priva,  gli  redituifco- 
no quello,  ch’eglidiedclor prima. 

Sì  deve  parimente  credere,  che  Tanimc 
de’  Santi  Padri , che  davano  nel  Limbo,  ri- 
ceveflcro  nuova  confolazione  , quando 
quellediquedi  benedetti  fanciulli  diedero 
loro  nuova  della  nafeita  del  Salvatore;  e per 
la  morte  di  e dì  conobbero , cominciarfi 
già  a«onquidare  • quantunque  col  liangue, 


il  Regno  di  Grido . Ma  che  dirò  del  Re  E- 
rode,  e del  cadigo  feveridimo,  che  Dio 
gli  diede,  ancora  nella  vita  prefeiue  pcc 
altre  malvagità  fue , ma  però  molto  più  per 
la  crudeltà  detedabile,  che  usò  con  tanti 
innocenti  Bambini?  Perchè,  oltre  al  nou 
avcreconleguicoTinteiico  fuo,  ncTOtuco 
aver  Grido  nelle  mani,  ed  oltre  alTederd 
pcrciòconfummatodi  rabbia,  dopo  di  a- 
verefparfa  cosi  gran  copia  ^ (àngue,  non 
fi  può  facilmente  credere  inquanto  grande 
abido  di  calamità  per  ^udo  uudicio  di 
Dio  traboccadc,  c quante  miierie,  tem- 
pede , e sfortune  della  fua  deda  perfona  , 
ecalàpatilbe?  Si  pensò  quella  fuiiainfict- 
nale  d’impedire  il  configlio  Divino,  e dal. 
la  fua  ambizione  ingannato , prefe  le  armi 
contro  di  Grido,  dimando,  che  venide- 
t privarlo  dei  Regno , c credendo  di  po- 
terlo ammazzare  .r>- 

Ma  ò empio,' e barbaro  Re,  diceS.A- 
godino,  che  ti  giova k tua  crudeltà,  efe- 
rocicàr  Ben  puoi  far  tii  martiti,  ma  non 
potrai  trovar  Grido.  Penfi,  che  il  Salva- 
tore ci  abbia  da  codiete  il  Regno?  Non  c 
cosi:  perchè  non  e venuto  Grido,  per  co- 
gliere ad  alcuno  la  gloria,  chehà:  ma'pet 
dargli  la  fua;  non  per  cogliere  il  Regtto  del- 
la terra:  ma  per  dare  il  Regno  delGielo  a 
tutti  quelli,  che  crederanno  jn  lui,  eche 
lo  ameranno . Gou  dice  S.  Addino . 

Gadigò  il  Signore  una  tanto  atroce,  ed 
inumana  malvagità , mandando  al  Re  un» 
infermitàsi  grave,  /ò  per  dir  m^lio , una 
moltitudine  dicantc,  e si  terribili  infermi- 
tà, chetuttoiifuocorpoerauii’albeigoie 
ricetto  di  dolori . 

Perchè  come  diccGiofelfo,.  ardeva  In- 
teriormente diun  lento  fuoco  Ljiaciva  una 
fiimc  canina,  ed. infiziabile,  aveva  le  vi- 
fecre  piene  dipiaghe , e dì  dolori  colici,  i 
piedi  enfiati , le  parti  naturali  piene  di  ver- 
mini,- i nervi  attratti,  la  relpirazione  didi- 
Cile , e da  tutto  il  fuo  corpo  ufetra-una  puz. 
zasì fiera,  chenoiifipocevg  fodcpere..E 
venne  in  canto  odio  di  sé  medefimo , che 
domandò  un  coltello  con  intenzione  di 
ammazzarli,  c lo  averebbe  lauo,  fe'un 
fuo  nipote  non  l’avellè  impedito. 

Ginque  giorni  prima , che  morifife  fece 
ammazzare  Ancipacro  fuofigliuolo,!!  qua. 
le  teneva  prigione , cd  intendendo , che  i 
Giudei  fi  farebbono  rallegraci  della  fua 
morte , fece  chiamare fotto  gravi  pene,  e 
venire  a sé  tutti:  Nobili  dei  luo  Regno , c 
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vamif  lifteerìnchiadcMìaoncenoluo 
co»  acciocdK nello fpiraKf  ch’e^i£icef> 
K«  ifuoifoldad  li  ugliadero  tutti  a pezzi, 
cdebralfero  refequk  fue  con  la  morte  lo- 
ro, e co’l  pianto  di  tuttoil  Regno,  ^im- 
pofeiSalcàne  fui  forclla , che  &cc<Ièciò 
infidlibilmenteeièqBire,  percMcod^fl 
partirebbe  contento  da  quefUrita,  la  qua- 
kforni  nel  modo,  che  fi  può  credere  di 
chiaverà  tal  cuore,  con  grande  allmezza 
dimttoilfaaiic^M,  che  fivedera  libero 
da  si  fparentolb  Tiranno,  e fpcdalmente 
di  toni  quei  Nobili,  e Gcndl’uomini , 
cheAavano  di  ponto  in  punto  afpettando 
la  morte,  i quali  morto  erode  fiibito  furo* 
noliberati.  Ora  fe paragoniamo  ilfine  di 
Erode  con  la  morte  di  quelli  beati  bambini, 
e le  roiferie  dell’ uno  con  la  felicità  dcglial- 
^ chi  non  eleggerà  più  tofio  di  nnorire  per 
GeaùCrillo,  cneregnar  conErode?  Te* 
mevailmefchino,  cneunfiinciullolopri* 
rafle  del  Regno,  e per  non  perderlo,  ne 
Bccife  tanti,  e perdd  con  tutto  ciò  il  Regno, 
la  làlote,  la  vita,  e ranima,  che  penerà 
nell’Inferoo,  mentre  che  Dio  lànà  Dio  , e 
tutti  i fuoi  figliuoli , e nipoti , edifeenden* 
tiinifpaziodicento  anni  mancarono,  né 
vircltò  memoria,  ò dilui,  òdi  loro,  fe 
non  iKr  abominarli , come  Tiranni,  e cru- 
deli nimici  di  Dio,  e di  tutto  il  galere  U- 
mano. 


^11  altra  parte  inoftri  benedetti  bambi* 
ni  (Unno  dinanzi  al  Trono  dell’AltilEmo 
Iddio,  lodandolo,  c foiM  riveriti  da  tutta  la 
Chlelà  Cattolica,  per  tutto  il  mondo,  eie 
loro  fame  ofsa,  epreziofereljqaieadorate, 
e venerate  da  i Re,e  da  1 Principi  deDa  terra, 
il  loro  nome  dolce  Ja  memoria  amabile,  e la 
mifcricordia  , che  •usò  con  effi  il  Signore 
foavillìma , e di  perpetua  rìcordazione . 
r U martirio  loro  fu, imperando  Ottaviano 
Alenilo,  alti a8.di Dicembre, comincian- 
do il  fecondo  anno  di  Criflo , {«xmdo  l’o- 
pinione più  probabile.  De  iSanti  Innocen- 
ti fcrifsero  vane  OmiJie , c Sermoni  S.  Ago- 
itino,  Ihrio  Areiatenfe  , Pietro  Crifolo* 
go.  Seda,  S.Beinardo>ed  altri  Autori  : tut- 
ti i Martirologi  nc  fanno  menzione . 


V • •-  ; 
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■ jilli  29.  Dicmtrt, 

LA  riT A DI  S.  TOMMASO 
Facevo diCenturUa,  Mttrtirt. 

La  vita  del  gloriofo  Pontefice , e fòrtif* 
Omo  Martire  S.  Tommafo  Arcivefeo- 
vodiConturbia,  e Primate  d’Inghilterra, 
fu  (ìcritu  da  Odoardo,  che  vifse  nel  fuo  me- 
defimo tempo,  emolto  piiìcopiofàmente 
da  Erbette  di  Ofean , che  fu  compagno , c 
poi  Cardinale,  ed  Arcivefeovo  di  Bene- 
vento,  e da  Giovanni  Salisburgenfe,  Ve- 
feovoCàrnotenfi:,  e da  Gugliumo  Mona- 
co Cantuarienfe,  e da  Alano  Abbate  Teu- 
Kesburienfe  , Autori  tutù  gravi  , e di 
molta  autorità,  da’ quali  caviamo  quello, 
che  qui  diremo. 

FuSanTommafoInglefe,  nacque  nella 
Cittàdi  Londra,  Capo  di  quel  Regno  3 il 
Padre  fi  chiamò  GilbeNp , eia  Madre  Ma- 
dida,- perfone  nobili,  ricche,  e pie . Dicono, 
che  il  medefimo  giorno , che  nacque , fi  at- 
taccò il  fuoco  alla  cala  del  padre,  edabru- 
ciò  una  buona  pane  di  Londra . 

Giunto  all’età  di  apprender  lettereTù  ap- 
plicato allo  Audio , ed  egli  per  la  diligenza 
grande,  che  usò,  e per  la  bontà  dell’ inge- 
gno, che  a veva , vi  fece  molto  profitto.  Èra 
di  lodevoli  coAumi , di  leggiadra  difpofi- 
zione,di  bell’afpetto,  e nelle  Tue  parole  mo- 
dcAo,  e grave,  e tanto  amicodella  verità, 
che  nò  per  giuoco,  nè  daddoveto  fi  allon- 
tanava da  efsa  giamai . - 
Ebbe  notizia  delle  buone  qualità  fue 
Teobaldo,  ArcivefeovodiConturbia,  lo 
prefe  al  fervìzio  fuo , c trovandolo  &vio , e 
prudente,  cominciò  a fèrvirfene  in  nego- 
zi publici,  eprivaU  con  fua  moka  foddif-: 
fazione  , e di  tutti  quelli , che  trattavano 
con  lui.  Lo  fece  Arcidiacono  della  (ua 
Chiefa,  e gli  diedealtri  benefici, ed  entra- 
te, lequaliTommafoiiberamenterpende- 
va  tenendo  più  conto  del  buon  nome , che 
della  roba.  Andò  crefeendo  in  manierala 
buona  opinione , che  cotti  avevano  d>  lui, 
a l’aniore,  che  (ùi  portavano,  cheiIRe 
ner<configlio  deu  Arcivefeovo  Teobaldo, 
m fece  fuo  Cancelliero  , eh’  è come 
Prefidente  del  fupremo  Configlio,  e lo 
favorì  di  maniera,  che  quamo  Tommalo, 
faceva,  commandsva,  ò vietava,  tuttofi 
teneva  per  legge.  E quelli  fi  reputavano 
felici , che  gli  erano  in  grazia , fiiman- 
Gg  do 
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(io  di  potere  per  mezzo  di  quelli!  coniègair 
la  grazi]  del  Re , ed  ogni  altra  colà>cbe  pre- 
cendeiTero.  Né  fervi  il  Re  folamente  nelle 
cofedipace,  nel  governo  del  KegnoiC  nell' 
ammioilhazioiicdellagiafiizia  > ma  ancora 
in  quelle  di  guerra  contro  iFranceiÌ!  e fece 
cgltllcRbmperfona  fegnalarc  prove, dando 
(ègnointuttodiaiiiniograndef  di  valore* 
e di  molta  prudenza. 

Pafsòtant’ohre  la  fàmigliatkidei  Qm- 
ccHicredelHe»  che  dovendo  darp  A)o  al 
Principefuo  fi^iuolo,  cheaveva  nome  En- 
rico, come  anche  il  padie,  nonvoUc,cfae 
altri  foflè,  ch’^i,  echenon  iafeiaifeper 
quellorufiziodiCancelliere,  ma  che  alle 
occupazioni  del  governo  del  Regno,  ag- 
giungedè  quella  della  educazione  del  Prin- 
cipe, che  non  erano  > oche,  népocogra- 
vi.  Perche  gli  altri  grandi,  e Signori  del 
Regno,  ancor  eflfì  gli menatonoi loro  <ì- 
elinoli,  n perche  nallevafléroinGcmeco’l 
nincipe,comepcrcheammae(lrati , eco- 
Rumati  da  uomo  tale  diveniiFero  ben  creati, 
cortefì,  edegnidclfangue,  e (Idia  nobiltà 
loro.  Prendeva ilCancdliere  ancora  que- 
lla briga,  quantunque  grande.  Rimando, 
cheilbeiKdel  Regno  conlifta  neircflère  i 
nobili,  % gcntir uomini  infino  dalia  gio- 
ventd  allevati  ndl* amore,  e timore  lineo 
di  Dio." 

Oltre  a dò  il  Re  per  favorir  maggtormen- 
ce  il  Cancelliere»  andava  alcune  vohe  a 
mangiare  con  lui  : altre  volte  avendo  man- 
giato, entrava  a vederlo  mangiare,  e gu- 
ftava  afemire i ragionamenti,  che  li  face- 
vano alla  fua  tavola.  Perche  febbenc  era 
Chierico  giovane,  eglialtri,chefccoinan- 
giavano,  fccolarì,  ed  uomini  cortegnni , 
nondimeno  tuno  (niello,  «he  ivi  li  ragio- 
nava» erapid  da  RdigioC»  chedaCom- 
giani,  e da  fecolarì. 

Mori  in  <]ucRo  tempo  Teobaldo  Araldo 
Ardvefcovodt  Comurbia»  onde  il  Re  fe- 
ce fubito  dillègno  inTotmnafo  per  darh 
quella  fuprema  dignità  » parendogli  che  in 
niuno  potelTe  meglio  impiegarli,  che  in 
lui.  Ebbe  Tommalb  notizia  della  inten- 
zione del  Re  , ed  inftantemente  pvegollo 
a non  peniate  di  crearlo  Atdvefcovo,  sì 
perche  egli  non  aveva  pmi  perciò,  sì  an- 
cora, perche  Rimava  phi  la  (ùa  grazia  (la 
quale  , elTendo  Arcivclcovo  , temeva  di 
perdere ) che  tutte  ie  dignità»  egli  onori 
del  Mondo.  ' 

Perche VoftraMaeRà,dicevaegIi»  non^ 


laicìerà dì  fare alcnttecolè contro  lalibeetà 
della  Chielà»  Icquali,  elfcndo  Primate,  non 
potrò  con  buona  confidozu  pernMQcre  : 
Niuoaoolà  fu  baRante  a fare  che  il  Re  là 
mutalfc  di  opinione.  Onde  Totntnafo  chi- 
nò la  tcRa»  intendcndoelTcrqucRo  votece 
di  Dio,  con  gran  contento  del  He»  cdt 
tutcoil  Regno.  > < - 

Era  in  quello  tempodi  età  di  44.  anni  là 
ordinò  da  Medb , perch’  era  IblaincKe  Dia- 
cono,il  Sabbato  della  PenteooRe»  ed  il  gwc- 
nofeguente  nella  fua  Chela  Cattedrale  fa 
confàgraco  Arciuefeovo  con  le  cerimonie 
ordinarie , trovandoli  prc&miqoindiciycf. 
co  vited  il  Principe  Enrico  erode  d el  Regno» 
con  moki  principali  » c gran  Sigaori  dd 
mcdeiùno  Regno . Limando  il  Irancefice 
Romano, (eh’ era  io  ({oel  tempo  AlcRàn- 
drolIL)  il  Pallio»  e l’ A reirefeovo  lo  rice- 
vette profirato  in  terra  , co’ piedi  (calci»  C 
con  divozione  firaordinatia. 

Dal  punto , che  ricevette  la  lacta  U nzio> 
ne»  parve»  chefiTnntaRèinua’alsro^iMa 
per  (mD  alle  vanità»  a’ falli,  ed  alte  gran- 
dezze, evivcrccontiiaggiore  larghezza  ,< 
piùlibcrtà,  camefòglionoalcuM,  mapet 
raccoglierti  in  ié»  e legarti  phl  fiiettanxn» 
te  con  gli  obblighi  noovi . Onde  comin- 
ciò a vtvereuna  via  Apollolica»  edegna 
di  si  gran  Prelato:  Perche  con  la  tempe- 
ranza vinceva  il  diletto  nel  mangiare»  eoa 
l’afpro cilicio»  e ceto  itdormir  poco  i di- 
fonefiiappcciti»  eglialtridciiden,  «gufii 
dilbrdinaci  nffirenaraconla  continua  ora- 
zione» cleKÌonedellccofelàcrc»- e-quanto 
era  piti  aho  il  grado , al  quale  Dio  Tare  va 
innalzato»  tantocgiiiiMggiorineote  fi  umi- 
liava* . -V 

E per  non  infupetbirlì per  la  nuova  digni- 
tà « prefe  J' abito  > e l’ infiituto  de  i Canoni- 
ci R^iari,$ti>rZandoti  di  fbddisfarc  agli 
obblighi  di  Monaco,e  di  Prelato.  Sopra  coe- 
tocTebbenelfanto  Prelato  un’^amorc,  ed 
una'divooioneeecefiiiva  verfoDio,  ^una 
conapaffione  verfo  i poveri  ri  grande,  che  ri 
come  ni  una  colà  iopoteva  lèparare  daldi- 
tiito,c  dal  giuflojperil  zelo,  che  di  ciò  gli 
aveva  Dio  accclb  nel  pmo,cori  non  et»  co- 
fa, che  egli  poiellè  &rc  in  benefizio  de’pove- 
ri,per  fov venire  a’tdfogni  loro , che  non  la 
facefie  : E (ebbene  erano  innumerabili  i po- 
veri, chea  lui  ricorrcvano,nondimeno  non 
lì  fiancava  perciò,  né  li  mancava  con  che 
ajuurli . E per  poterli  piti  fovvenìre , proc- 
curava  di  neupenre  alcune  polTclIjunidcl- 
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bCbiefa  da  alcuni  ufurptce»  òpercrafcu- 
raggine  degli  Arcivefcovi  fuoi  anteceObri» 
à per  non  aver  forze  contragliururpacotr> 
eh' erano  pcrfbne  porrnei.  £<l  ancorché 
quelli»  che  furonolevaii  dalpoHelTo  de* 
beni  della  Chiefa»  fenedoleflèroco’l  Re, 
cproccunllcro  con  varie  calunnie  d’inat 
pmio  contro  al  Tanto  Prelato:  con  tutto 
ciò  non  poterono  oiccnrre  l'knento  loro» 
per  la  grande  liima»  ciic  il  Re  faceva  di  lui» 
inlìnoatanto»  che  lì  prclcntò  altra  occa< 
bone  di  maggior  momento. 

AvevanodueQuericictMnmcAo  alcuni 
delitti»  ed  uno  di  c(Ti>  ch’eraCanonico» 
aveva  trattato  male  alcuniMinillri  della 
giullizia  Reale  > e l’altra  ch'era  un  Chieri^ 
co  particolare»  aveva»  perquanto  li  dice- 
va» ammazzato  un’uomo. 

SilbUevògràndementeil  popolo»dicem 
do»  che  i Chierici  ardivano  difar grarfti 
iifulti»  e commettere  gravHfimt  errori» 
perché  fapevano  di  non  averne  a portare 
caltigo  di  morte  : E Ce  bene  il  Tanto  Prela- 
to » per  quietare  il  popolo , e rimuovere  lo 
Tcandalo  Tevetmentc  li  caRigò  r non  per 
quello  ceTsò  quella  turbazione  > c tumulto» 
anmpervenneallc  orecchie  del  Re,  ilquale 
•Rigato  da  i nimici  deU’ArciveTcovo,  lotto 
preteRo  di  mantenere  nel  Regno  Tuo  la 
gtuRizia»  écaRjgareicolpcvoli,  feceuna 
^ngregazione  dei  Grandi,  cori  Ecclelìa- 
Rici»  eomefecolari  » ed  in  ella  chiefe  che 
bulTcroaRàttorimcllì  a lui  i Chierici»  che 
cometteffeTo  dcIitti,acciocché  dal  Tuo  foro 
fbflTero  giudicati»  c puniti.  SI  oppoTe  a 
ueRa  domanda  il  Tanto  Prelato  » e pregò 
olcemcnte  il  Re  a non  lalciarTi  trafporca- 
te  tantodal  zelo  delia  giuRizia  » che  TaceT- 
IhconttolaileRàghiftizia»  cd  uTcilTefuo- 
ri  de  i confinrdella  Tua  potefià  » ed  a conll- 
derare,  che  i Tacrè  Canoni  »..  ed  antiche 
conRituzioDideiSornmiPoniefici»  Con- 
cilj  » ed  Imperadori  ordinavano  » che  l 
Chierici  fodero  cafliga'ti  da'loro  Prelati; 
£ che  in  calo  atroce  » e de|M  di  morte  il 
Chierico»chclo«offlmettede»  foDè  prima 
degradato  ».  c poi  conTcgnato  al  braccio  Te- 
colarc  »acciocchc  folle  Iblamentc  clbcuto- 
«arcdella morte».  chc;^Tid!avà,  e che  così 
fiera  cbRumato^ella  Santa  Chiefa  di  Dio» 
infinodartempo  degli  ApoRoli » c ch'eT- 
T^oqueRaChieTa  lamedelima  ».  chel’an. 
t>«»»  eragiuRo  » che  fi  oiTemlIe  quello, 
che  lempre  fi  era  ufato . 

- SiaraottiMtO'gTaiidcmemeilRe».  edi- 
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ceva»  che  a lui  toccava  il  caRlgareidel.t» 
ti»  efatcleggi»  che  tutti  avevano  da  ub- 
bidire. < 

Ma  il  Tamo  Prelato  congranlibcnà  gli 
rìTpolè»  ch’egli  in  tanto  ubbidirebbe  alle 
leggi  fatte  daluiiin  quanto  non  folUrocoii. 
tra  rie  alla  legge  di  Dio.  Si  filegnò  afpramcn- 
ceilRc,  c converti  in  odio  tutto  l’amore  » 
che  prima  al  glorioToS>.TonKnalb  portava» 
cen.ndolopcringrato»e  per  uonK)»ehc  no>'i 
currirpondeRc  aibencficj»  che  aveva  rice- 
vuti da  lui . Perché  i Principi  commur»e« 
mente  non  vogliono  » che  li  uccia  loro  re< 
filtenza»  òli  contradica  inalcuna  colà,  c 
tengono  per  diminuzionedeila  ToroTovra- 
naaucorità,  chealtri  fi  opponga  loro»  an- 
cora in  coTc,  lequaliconbuonaconfden- 
zanonfipollòoolafciare.  • - 

UTcì  dalia  Congregazione  il  Re  forte- 
mente adirato  »edi  VcTcovi,  che  vi  erano» 
cominciarono  ad  odiarloi»  egli  a Uri  Signo- 
ri a difendere  le^  parti  del  Re  (tanto  può 
rambieione  » e I adulazione  ) di  maniera  »- 
che  fblainente  San  Tommafo  reRò  difen- 
fore  delb  verità»'  oppoRo  alla  furia  dii  Re» 
edatutteieroachine»  e Rraagemmi 'de  i 
f^uoinifflicr,  maapparecchiatilfiroopeiòz 
perdere  la  viu»  purchclaChiclanon  per- 
deirelafualibeTcà . 

Furonoufatimolti  mezzi  di  prontclTè,dt 
minacce,  di  lufinghe,  c di  fpaventi  per 
indurre  il  Tanto  Prelato  a condifccndere  al 
volere  del  Re.  E febbene  egli  da  principio 
fi moRrò alquanto  arrendevole  «acciocché 
per  Tua  cagione  non  patilTe  tutto  il  Clero  d’ 
Inghilterra;  E perché  era  Rato  alficuraco» 
chcil  Re  altro  iKMr  voleva»  fenonchedeC-. 
fe  con  la  parola  il  confenfofuo'»  t>oqdime« 
no  dapoi  che  vidde , che  lo  volevanoàflriii; 
gereaftxtofcrivete»  cd  affiliare  co ’l  fu» 
ligiUo  i Capitoli  » che  il  Re  avavafornnati  »> 
ech’eflìeranodannati»  e pcegludiciali alla 
ChieCi  Catto! ica , gli  difpiacque  molto  di 
eflèteRato  ingannato,  e dieilére  Rato  sì 
facilca  compiacere  al  Re,  per  limuovcre  i- 
danni»  che  fi  poteva  tennere.. 

Gli  articoli»  cd  i capitoli  propoRi  dal 
Re  furono  fii . Il  primo  » che  lenza  licenza  ' 
nonfipoteRèappclIareallalèdia  ApoRolU 
ca . 11  lècondo»che  niun  Arcivefeovo  »nc 
VefcovopoccikufciredalRegno,  ancori. 
chéfoRechiaroat»  dal  Papa»  fenza  licen-- 
za  del  Re.  11  terzo»  che  niun  Velcovo 
potcITe  fcommunicare  alcunfcrvkore  » ò'' 
MiniRtodeitte»  iènzaaverio  pròna  con-  • 
Gg  2 l'ulu- 
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(ulcaio  con  lui  .1 11  quarto , che  non  potef-  viaggio  k notticon  molta  dilGoold  > e di* 
icilVefcovo  caligare  alcuno  Ij^giuro.  11  fagi,  cd  imbarcatoli  in  una  Nave  >pcTven> 
quintOichelaGiufiiziarecoIaredclRe,co-  ne  in  Fiandra. 

Rofoelklecaufedci  Chierici)  elicalligaf-  Quando  il  Re  intefe,  che  ìlSanto  Arci* 
leiGcmeritalicrocafiigo.  11  fello» cheli  Re»  vefeoro  gli  era  fcappaio  di  mano,  fu  per 
edi  Laicitractafl(èro»cgiudica(Terolecaufe  fare  delle  paczie,  emandò  AmbaCciadoria 
decimali  » ed  Ecclefiaflichc.  Che  tutte  era-  Papa  Alelsandro  Ui.con  dargli  molte  que* 
nocofèpregiudicialiallaChiefa»  ccontra-  relè,  e calunnie,  come  a follevatorc  del 
riea  quanto  ineflTa  li  c fcropre  ufato  da  gli  fuoRegno,  edavendoli  il  Sommo  Ponte» 
fanti  Apolloli  in  qua,  e quanto  hanno  fat-  lìce  afeokati  in  pubblico  Coaciftoro,rifpo- 
to tutti  gl’lmpcradori.  Re,  e Principi  pii,  fe  loro,  che  udirebbe  rArcivefeovo,  per 
come  nel  libro,  del  Principe  CrifUatU)  ab*  poter  retumente  giudicare  inquelcafo. 
biamo  pienamente  provato . - .Si  fdegnò  fopra  modo  il  Re  per  ^efia 

Ma  bene  fpello  s’inganna  no  alcuni  Prin*  tifpofia , e fece  confifcarc  i beni  di  S.Tom» 
cipi,  (limando  elTcrefca  pilo  della  loro  au-  mafo,  e di  tuttii  fuoi  parenti,  eh’ erano 
toritì  il  foggctiarnallaChiefa,  e manca-  molti,  e commandò , che  tutti  ufcifsero 
mento  di  Giuftizia , il  non  cadigare  i de-  dalfuo  Regno,  fcnzapcrdooarenèadetd, 
littidei  Chierici,  che  non  appartengono  a'  ne  a fefso  , nca  condizione,  nè  a di- 
loro , e non  nuncano  Miniltri , che  attiz-  gniti  di  perfoiu , facendoli  da  gli  uomini 
tino  il  fuoco,  nè  Prelati  codardi,  e tiroidi,  dRnaggior’ età  dare  il  giuramento  di  cerca- 
che  per  non  perdere  la  grazia  del  Princi-  re l’Arcivelcovo dovunque  iofse,  edi  la- 
pe,  perdono  quella  diDio,  e fuggono,  mentarfene,  patendo  rali  calamità  per  fua 
come  Mercenari , e (ì  lafciano  levare  dalla  colpa . 

corrente  dell’acqua.  ' Si  condufse  S.  Tommafo , e fa  prefentò 

Non  fece  cosi  S.Tommafo , che  non  (ì  al  Papa , ed  a’  Cardinali , refe  conto  di  se , 
lafciò  vincere  né  da  i terrori,  nè  dalle  lu-  mollrando  i Capitoli  originali,  che  il  Re 
(inghc,  ne  fi  lafciò  indurre  a lare  il  voler  del  Enri  co  voleva  llabtlirc  nel  fuo  Regno,  i 
Re , in  cofa  rantodanpofa  alla  Cbiefa  Cac-  qualiegli  non  aveva  voluti  foccoferivere,  di- 
rolica,  edisìmareferopio,  anzifiaftlifse  chiarandoiroezzi,  che  per  placare  il  Re, 
ramo,  per  a ver  folamcnce  dato  fegno  divo-  e farlo  capace  della  ragione,  aveva  tenuti, 
icrlo  in  ciò  compiacere  ( ingannato, come  Pr^ò  il  Sommo  Pontefice  a fgravarlo  di 
abbiamo  detto,  da  quello,  che  gli  era  flato  quel  caricò,  ed  a darlo  ad  altro  foggetto  , 
riferito  in  fuo  nome^  che  fdcgnandofi  feco  che  fofse  piti  grato  al  Re , acciocché  egli  > 
ftefso,  e volendo  calli»r  quella  colpa,  fi  edil  Regno  vivefsero  in  pscc:  perciocché 
fofpefe  dal  dire  la  Santiìuma  Mcfsa,enon  fi  egli  conofeeva  di  efserc  cafligato  da  Dio  , 
voUe  accodar  aU’Alureiinfìno  a umo.che  per  averlo  accctuto,  per  compiacere  al 

Si  fu  dal  SommoPonteficemiandaca  l’afso-  Re,  non  avendo  i requi  (iti  per  efso.  Non 
zione,con  la  quale , eco’l  fapere,chcla  volle  il  Papa  condefeendere  in  quefloalle 
fua  intenzione  era  data  buona,  cd  inniu-  pr^hicre|diS.Tommafo,anzi  gii  confermò 
nacofàconcrai:iaallavolomàdiDio,rdlò  ladignità,  c volle, chela tencfse,  aecioc- 
confblato.  che  gli  altri  Prelati,  in  sì  fatti  caó,  non  fi 

VedendoEnalmenteilfanto Prelato  l’a-  perdefsero d’animo,  ne  lafciaisero  direfì- 
nirno  dei  Re  adirato  contro  di  sé,  c tanto,  fiere  a i Tiranni,  che  petfeguicafscro  U 
odinato  nelfuopropofico,  chenonviera  Chiefa  Cattolica,  vedendo,  che  chi  si  va- 
fperanza  ^ poterlo  né  mitigare,  né  muta-  lorofàmenu  aveva  combattuto  pa  (fst  > 
re,  echei  Vefcovifilafciavanoportaredal  fofse  darò  privo  dcil’ Arctdcpifcopal  di- 
volercdelRe,  cchciGrandi,  ediPoten-  gnità.  Ma  per  placare  il  Red’ Ingbiltcm, 
ti  le  aiutavano,  c lo  fervivano  melò,  e gliordinò,  che  fi  ritirafse  in  qualche  Mo- 
che  tutta  la  Chiefa  d lnghilterta  era  in  peri-  nidero  di  Religiufi. , dove  .■  potefse  vivere  , 
coiodi  rovinare,  determinò  di  afsentaefì  quietamente,  inentce  ch’^  proccurafk 
p«qualche tempo  dalR^o,  acciocché  di  tornarlo  ingrana  del  R^  ElefìK  ilSan- 
gittacoGionanel  Mare,  cefsafKquellaco-  to  Arcivefeovo,  ilMonidcrodiPootinia-' 
sì  orribile  tempcfla.  Per  quefto  fuggì  di  codelCadello,  ch’era  in  Francia,  efiocà- 
notte,  accompagnate  da  due  foli  Monaci,  vaconfamadigranfàntità . , 

e da  un  fueCùviiorc  traveflito,  Accodo  ) AndòflfiiiuoPrclafo  aquedoMoni^* 
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Hbiàccommandato  caldamente  oiin  lette* 
re  del  medcdmo  Papa , e la  maggior  tac- 
commandazione,  che  (eco  portale  , era 
la  (ingoiar  grazia  di  Dio,  della  quale  egli 
andava  armato  con  moka  allegrezza,  per 
vederli  patire  per  la  giulUzia,  de(ideto(bdi 
padreancoramokopiii. 

In  quello  Moniilero  cominciò  il  Santo 
congtan  fcgretezza , c dillunulazionc  ad 
alfliggere  ilcotpocon  gran  penitenze,  ed 
arprezze . Manj^va  erbe,  «cibi  vili,egrof- 
li,  facendo  di^enlàre  a gl' infermi  j ed  a' 
bilÒgDolì , quelli , ch’erano  piti  dilkatj'.  £o* 
travi  alcube  volte  nel  fiume,  che  palTa  vici- 
no al  Moniilero  in  tempo,  ch'era  freddif* 
fimo,  cquafi  gelato,  evi  (lava  dentro  buon 
tempo  per  maMÌormentc  mortificarli . E 
nelle  altre  cofe  tu  tale  la  fua  vita,  che  pili  pa. 
revamorte,  che  vita:  onde  fulorprefoda 
una  infermità  così  grave , che  poso  mancò, 
cheal&ttononglitoglielTela  vita.  Ma  quel- 
lo , che  fopra  tutto  lo  teneva  aflliuo  ,cra  la 
gran  calamità,  e miferiaditanti  Tuoi  paten- 
ti innocenti,  che  palùa  cagione,  benché 
lenza  (ua  colpa,  pativano , A’  qualiegli  non 
poteva  fovvenire,  maDio  li  (occotfepu 
mezzo  del  Kc  di  Francia , e di  altri  Signori, 
c principalL  petfonaggi  divoci  di  quel  Re- 
gno, liqualifapendolalàntità  dlS.Tom- 
nufo,  elatirannia  del  Re  Enrico,  el’in- 
noccnzadiqacllj, che  pativano,  gluìuta- 
fono,  .c  gli  (occorfero  in  queirefilrb , e tra- 
vaglio loro , con  tanta  liberalità , chdnolti 
non  avevano  piti  comnaodità,  c più  agi  nel- 
la caTc  bro  proprie . 

Ma-il  Re  Enrico , inedb,  che'llànro  Pre- 
lato era  in  quel  Monilltro,  non  fi  può  cre- 
dere qiunto  fi  fdegnane  contro  l’Abbate. 
Glifcrillèadiratamcnte,  che  lodovelTcfu- 
bico  cacciare  di  cafa , e da  qual  fi  voglia  al- 
tro Monifiero  dell' Ordine  luo  , minac- 
ciandolo, quando  non  bfacclTe,  diicac- 
ciatedalfgo  Regno  tuui  tuonaci  Cillec- 
cienfi,  cdilltuggere  i loro  Moaillcri.  In- 
tefe  dfall’Abbate  il  Tanto  Prelatociò,  che  il 
Re^liavcvalcritto,  c fenza punto al^r- 
fi  gli  dille  : . . 

Non  piaccia  a Dio,  chetanti,  e sì  fanti 
Rcligioli  patifeano.  per  me,  nè  che i loro 
Monillerj  fiano  rovinati . £ rinmaziandoT 
AbbatCjLcd  i Monaci  della  catita,  che  feco 
avevano  ufata , ed  edrcndò  ancora  il  Re  di 
Francia  andato  in  perfona  al  Moniilero , e 
'refegtazie  a i Rcligiofi  del  buon  trattamen- 
to, che  avevano  (atto  al  Santo  Prelato  r Io 
SanHarum,  Parte  JI. 
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menòltco,  piangendo  tutti  la  Tua  parten- 
za, ericordandou  del  raro  efempio , con 
il  quale  era  vilTuto  fra  loro . 

Due  anni  dette  nel  Convento  di  Ponci- 
niaco,  cd indi  ferula ndò  alMonidero  di 
Sa nu Colomba,  dove  (lette  altri  quattro 
anni  co'l  medefimo  rigore,  cd  efempio  della 
Aia  gran  Santità,  della  quale-rcllavano  me- 
ravigliati cotti  quelli,  ohe  lo  praticavano. 
Miracolo  era , fe  fi  metteva  a giacere  in  let- 
to, fe  per  cafo  di  qualche  grave  infcrmicà  a 
fiirb  non  lo  dtlringe  va . Si  levava  prima, che 
ilgbrno  lufcellè, ‘fi  occupava  negli  ufizj 
divini,  ed  in 'celebrare  ogni  giorno  con 
fomma divozione,  eriverenzaillàgrofiiii- 
co  Mi  dero  della  Me(6 . 

Doppo  ricirandofi- nella  fuacameracon 
un  cuore  contrito , ed  umHiaco,  aUencava 
la  briglia  aU’orazione , alle  lagrime,  ed  a’ge. 
mici , odcrendofi  in  facrificio  al  Signore , c 
preparandoli  per  il  martirio. 

Mangiava  pofeia  co’ poveri,  e con  quei 
pochi  (crv itoti,  che  aveva  con  gran  tempe- 
ranza. Fornico  il  mangiirc  lì  cractcnevaxon 
qualche  lezione  rpirìcuale,  ò conragiona- 
te di  cpf»  nccelfiirie,  ej^vcvóli  co 'Tuoi 
medefimifervkori.  Vegliava  quali  perpe- 
tuamente lanocce,  chianundo' il  fuo  Cap* 
pellano,  che  folodormiva  nella  dia  came- 
ra, levandoli ilCilido,  chcMVUva fopra 
|a  nuda  carne,  ii  &cevadacdbairciplinare 
infinoallo  fpargere  de^fanguc , c ritornato, 
che  il  Cappellano  fa  p'gra  nel  jccco;,  egli  fi 
dava  ancora  altre  pene , ^ inginocchiato, 
e prodrato  dinanzi  al Sigdaec, -fendeva 
.falera  pane  della  notte  inOrazionc,  infi- 
oo  a tanto,  che  danaogiààlfiaepo,  li  met- 
teva a giacere  in  cetra  per  prendere  al- 
quanta di  ripofo,  tenendo  per  capezzale 
una  pietra. 

il  Signore  che  in  .tal  guilà  dif- 
poneva  quedo  vatorofo^  foldato,  c vole- 
va farlo  Tuo  gbrròlb  Martire/'  un  gbe^ 
no,  mentre  dava  prodrato  dinanzi  aÙ’ 
Altare,  dopo  avere  cdcbraco  Meda , c 
ferventemente  lo  ringraziava,  gli  appar- 
ve, c chiamandolo  per  nome  gli  duse: 
Tommafo,  Tommafo,  cù  illuurcrai  la 
mia  Chiefa  co’lfangue  tao.  Edeglidu- 
pico  dille:  Chi  fece  voi  Signore?  Acuirif- 
pob:  lofonoCrido,  tuo  fratello,  e Sal- 
vatore, che  co’l  tuo  (àngue  illudrctò  la 
mia  Clùelà:  All'ora  il  Santo  con  ^an  giut> 
bilo  dell’anima  dia  Tua  replicp;  Piaccht 
a Db,  che  così  fio-,  e fi  adempia  in  me 
Cg  ì qucN 
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qnello , che  roi  dite  SignorCi  pcrcfad  io  mancava',  che  mcttedì  la  Corona,  edirc 
non  lo  merito . di  voler  eilèr  Re ^ in  Ibmma  diiXn-o  unte , 

Proccurò  iIRcd’InKhiltemdifcacciar'-  c fiiattc  cofe,  che  ii  Re  credendole  leg— 
lo  di  Francia,  e mandò  Ambafeiadori  al  giermente  , come  amico  riconciliato,  e 
Re  Luigi,  dolendofigiamnenie,  ck'egtl  fenza  chiarirti  dei  vero , dilTe  con  grande 
tcnenè nel  Regno fuoTefavoriHc  un‘uo-  fdegno;  Come,  chetonon  poflfacon  ad 
reo,  chegl’eraniniico,  ed  ilqoalepcrde-  Chierico  nd  mio  Regno  aver  pace/  Male> 
meriti  aveva  privato  della  dignità  di  Prela-  detti  fiano  tuttiquelli,  che  mangiano  il 
to.  Rirpofe  a gRAibbafciadori  ilRcCri-  miopane  ,porciachdniunodiloromiven> 
Rianitrimo;  *'*  dica,  c mi  libera  da  ul'iiomo. 

Dite  al  Tolho  Signore , eh;  ancor'io  fo>  Furono  quelle  parole  fentite  da'  alcuni 
noRe,  comeegitè,  *cchenon  ardirci  di  famigUari  del  Re  r e parchd  l'adulazione  i 
privare  della  Tua  dignità  il  pi}i  povero  Chie>  moko^ence,  ed  il  delìderio  di  compi  a- 
rico  del  mio  Regno,  che  non  lòiocome  cerea’PrincipidcKco,est'rcnatd,credec- 
abbta  avuto  ardimento  di  offèndere  tutta  la  cerodi&rglicoCi  graiillima,  feoccideffe-. 
Chiefa  Cattolica , e deporre  dalla  fupreina  ro  ilfanto  Arcivetcovo,  onde  quanto  di 
dignità  del  (uo  Regno  un*  uomo  d Cinto,  e loro  i piti  principalrdcterminarooo  di  farlo 
8t  venerabile,  come  èTonimafo.  Final*  in  ogni  maniera  •> 

roentedoppomolteoontefe,  edifficoItà,il  Ma  priina,che lo efeguiirerotcffèndoTi df« 
Redi  Francia  con  preghiere, ed  il  Papa  con  vulgato  per  ii  Regno  il  dilpUcere,  c lo  fde- 
minaccc,  flrinTerosi  fattamente  il  Re  d’in-  ano,  che  contri  il  Tanto  Prelato  aveva  il 
ehilterra,  che  lì  placò,  e IV  riconciliò  col  Kcconceputolfobbenecommiinementelo 
unto  Prelato , e diede  licenza  a lui , ' ed  a tenevano , c lo  riverivano  per  Santo  } rran  li 
tuttiifooidi  rhoniarlène  nel  (ìio  Regno,  può  facilmente  credere,  quanto  gli  animi 
con  promeffe  di  rellitair  loro  le  facoltà,  dd  volgo  in  un  fubtro  TT  mataflèro,  eco- 
dellequalieranofìati privati,  eS-Toronu-  minciaffèro a dirprevzarlo, di  maniera, '’che 
rofiabbocbò,  eparlò  co’IRe,  ch'era  in  Polidoro  Virgiliodiligentc^ritcere,  cd  !• 
quel  tempo  nella  Normandia,  e con  lui  ac*  dorico  delle  cofe  d'Inghilterra,  fcrive  ,che 
cordatou,  fe  ne  tornò  doppofett' anni  del  palsando  il  Santo  in  quel  tempo  perlina 
fuodilioahilnghilterraiicongrandeallev  viltà,  gli  abiutori,  ingiuriarlo,  ta> 
grezza  dì  tutti  i buoni , e difpiaceredi  tucr  gHarono  la  coda  al  cavallo , lòpra  il  qt^e 
ti  i cattivi,  che  lo  temevano,  comefevcfo  egli  andava,  maperca{VijodiDiocuttiid> 
, FifcalcdegiieccelTtloèo.  " glinoli di  coloro,  che  olirono  limile  tfac- 

Ritt^ò  li  Santo  co  'I^edelìmo  zelo  di  ciataggine,  nacquero  poi  con  U coda,coma 
prima,^eoimgiidellìqmfien,  c dcfiderj:  fcfoIrerobclliciCduròquelloinlinoatMi- 
dcllaglullizla,  edeirEcclefiaflicadifcipli*  co,  che  la  toro  generazione  ebbe  line.  “ 
na,"  perchénenavevanoavuto  forzaitra*  Maifamigllari  dèi Re,  per  efequìr  me- 
vaglidimuearlopanto,ecominciòadefer-  elio  la  loro  malvagia  rifoluzione,  prelkin 
citar  fubito  il  fuo  Pafforaleufizio  còn  incc*  loro  compagnia  gente  artnau , e facinoro- 
grità  còsi  grande,  che  quelli  i quali  aveva*  la,  andatono  ondi  doppo  pranfodcàik 
no  per  teflimoni,e  peraccufatori  delbr  lort>  delTArcivcfcovo , come  cani  arrabbiati  p«( 
Inala  vin,  leprépriecofcience,  non  Voi-  dargli  h morte, 
lero  affettare  laientenzadi  ngiudoGliì-  Bdoppocti  averlo  con  parole  vithna- 
dice:  ordinò  adalcuni  Vefeovi,  che  fa*  mente  tranato,  avendo  il  Santo  da  una  pan* 
cederò  alcune  foddisfazloni  per  alcuni  de*  re  con  umiltà , e m^edia  i c dalPaltra  con 
lini  commeffi  dà  loro . , • valore,e  codanza  Tifpodo  lóro , eflì  ufeiro- 

Qyefli  convocarono  contro  diluì  molti  no  di  cafa  per  chiamare  i foldati , che  lìxo 
Ecclcfìadici,  e fccolari  dei  pHl principali  mcnavano,edilSantofen'CncròtnChiefa, 
del  Regno,  tatti  unkaraence  ricorfero  al  perch* era  l'ora' del  Vefpra.  Volendo  i 
Re,  eglididero,  che  l'Arcivefcovo  afpl*  Chierici  chiudere  le  porte,  commandò  che 
ravaalKegno,  e che  non  veniva  dairefiìlo  nonlofacefsero,dicendo,nondoverfidifS- 
piiiumde,  mapitifoperbo,  echenelFu-  derc  la  Chiefa  a guifa  delle  fortezze  etreon* 
icire,  che  faceva  di  ctfa,  lutti  wanti  lo  ac*  datcdagrinimici,ech’eglì  patendo,  cnoq 
'Compagnavano,  come  fe  fbffè  U deda  per-  combaccèndo  doveva  vincere , Entrafono 
fona  del  Re,  c che  per  cfTer  Re  alno  non'gli  quei  minifiri  crudeli  in  Chidà  con  gran  fu> 

rore 
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rare»  dicendo  a gran  voce»  dor'éTom- 
mafoBeKec  traditore  del  Ke>  e del  Regno? 
dov’d  r Arcirefeoro  7 Ed  il  Santo  fenca 
jHioioAirbarfi:  Qui  fono  y dH&,  non  tra- 
ditore delKe»  mi  Sacerdote  diGeMÌCii> 
fto  lappateceli  iato  a morire  per  quello»  che 
co  1 fuo  iàaigiK  mi  ricomprò . 

Non  piaccia  a I^»  che  io  fu(^(a  le  vo- 
■Are  fpadc  » o per  paura  di  eAc'mi  allontani 
dalla  groflizia . Qui  fogghiniero  e0ì  mori- 
iai(  ericeverai  il  premio  della  tua -prefun- 
alone.  EdilSanco  Martire  replicò^  locer- 
to  fono  apparecchiato  a morire  perii  mio 
Signore»  aoctocchclaChielaco’lmiolanr 
gucconfeguifcalapace»  chlibernl. 

Ma  io  yr  comohando^  parte  di  Dio  On* 
nipoccntc»  che  non  offèndiate»  nd  tocchia- 
te alcuno  de  inaici.  Sevidcolpa»  dlamia» 
c non  loro  : Si  polè  fubito  inginoccbione,e 
coma  cerroalTecatOi -che  0 vcdeapprcHb 
una  copkafa  fonte  di  acque  vi  ve»  im|muo- 
làmentcvilìgettadénlro»  cosi  egli  veden- 
do avvicinarfi  la  Corona  del  Martirio»  la 
quak  tento  atdcntcmentc  defìdenva  : lì 
gittò  nelle  mani- del  Signore»  levando  le 
locai  Ciclo»  e pregando  Dio»  che  riguar- 
dane la  ChicQi  (uà  per  rimerceflìone  della 
gloriolìffima  Vedine  Maria  noilraSigno- 
j-a»  diSan Dionigi  Vefeovo»  eMaRffc,e 
di  altri  Santi  fuot  Avvocaci.  Affàkaronoi 
foidaùil  Santo  Sacerdote  per  offerirlo  in  (à- 
Ciifictot  eduaediloro  fopercoffè  di  un 
colpo  si  fieramente  nel  capo»  che  comin- 
ciò fu^koa  fpafgere  gnn  copia  di  fangue . 

£ volcifoo  un  Chierico»  chiaitucoOdo 
ardo»  cb’d  quello»  che  fori  ve  lavkafoa» 
difendere  il  fuo  Prelato»  perché  gii  akri 
Monaci»  c Chierici -fpaventati  l’ avevano 
abbandonato  »- aUnKxiand«n  foco»  gH 
tagliarono  un  biac^  » e lofichrorfbnnla' 
mence.  M4  San  Tommafo  ancorché foffe 
forko nd capo r nonio  rooffè  pertiucffo» 
né  torfoil  corpo  » anzi  perfov eraiido  iromo- 
bUe»  ccDilanceneMa  hia orazione»  afpct- 
tavaa  colpo  gl’aliii»  ohe  gtifiirono 
daciinm'a  canto»  che  cadde  appreflb  T 
Aitate»  dova  era  inginocchiato»  Iptgcn- 
doli  w terra  il  cervello  d^  foa  ccBa  . 

U idrooodi  Ghielà  quei  MinHlri  di  lata- 
tÈtSoi'  ed  entrati  in  can  del  Santo  Pontefi- 
ce» b focch^giarono  fenza  lafoiaivr  altro» 
dicdkiecilicT»  che  non  làcevann  per  loro; 
li  dileguarono  poi»  c lene  andt^afomio 
dovcpiùghftt  in  piacere»  fobbcnepergiii- 
gogUidiciodiD»>.m^lìaiio  dùce  anni 

r; 


/ORNO  XXXI.  487 

tutti  quami  morirono.  II  prinM>»  che  lo  » 
ferì»  morì  in  Sicilia»  abraiundofi  tecarni/ 
e gittandoie  a pezzi  da  sé  » ccosì  quello  co» 
megliaitri»  chefi  eranotrovati  atallàcri- 
Icgio  » mentre  che  viffìero»  Tempre  anda- 
rono tremando  » rcomefuordi  giudfcio) 
edefli  ffe^oonfoffavaoocfl'ere  giufio  ca- 
(ligodiDio.  ' 

1 Sierici  I ed  iFraci  della  Tua  Chieia» 
dappoichct]ueiciudclinrnefici  fi  fuggiro- 
no» fatto  animo»  vi  vitornampo  » e con 
moke  lagrime  prefero  il  corpo  del  fintò 
Arcivefoovo»  e ionvforo  in  unCitaletto» 
e raocemliendo  contlizaòletci  il  fatigue» 
che  verino  aveva,  fi-  nngewio  giiocchr 
con-effb»  eloforbàvano»  c lorivcrivano 
come  um  prezicCi  aaliquia . 

Lo  fpogharonotc  trowacono  fopra  la  niH 
daramcdelSancoMarmc»  un’ armociU^ 
ciò»  che  gli  arrivava  dal  collo  ihmio  alle 
ginocchh  fireoiffìnMk,  cjì  pieno  dspedoc- 
chi»  chel'averli  potuti  cole  rare  pareva  un' 
altra  forte  ditrurtirto.  Qyi  fi  addoppiato^ 
noie  Intime  di  cnttiqueUich’etanoprcfcn- 
ci»  quali  maggiormente  conobbero  la  fan- 
tini dal  Prelato  iorob  Lo  fopellirono  ponti- 
ficalmente velèiiOt  in  una  voba  a canto  alt* 
akare  di  S.  Giovanni  £actilk»e  di  S.  Agolli- 
no,  che  fu  quello  maodatogid  in  Inghil- 
terra da  S.Gragorio  Papa.  ^ ' 

CominciéqaelRegnofublh>«  follevar- 
fi»  eadafirerccafiiguodallaDunodeU'Al- 
ciffinio  con  fèdizioni  » e con  difeordie  ci- 
vili così  grandi  frati  Re»  ed  il  figliuolo» 
che  non  vi  ora  uomo  libero  da  quell' ioocn- 
dio»  il  quale  pareva,' che  aveffè  a bruciare 
ognicou.  EpermaggìorgloTiadelSanto» 
e per  teftimonio  di  quanto  grata  gli  fofife 
ftacaqucllacoffariaa»’'Conh  oualeper  M 
bbcrca  della  fuaChkfo  era  morto,  comin- 
GtòiiSignoteperincerceiriooedi  lai  a far 
gran  miracoli.  Ondeconcorreyanodanìc- 
celepirci  del  Regno  oholctallg  Tua  fopofeo» 
n » chiedendo  grazie  a Dio  per  li  meriti 
fimi»  e tornavano con(ólati|> e contcntis 
cafa»  pcraverioper  leanime/c  potisor- 
{fileroouenute. 

Ma  d Re  Errico  » intefo  la  morte  del  Sani- 
co,  neebbegran  «lifpiaare»  conofeendo 
(come  era  la  veriii  ) che  tutti  ne  ave- 
rebbono  data  la  colpa  a lui,  Prrché  le 
bene  fua  intenzione  non  fu  di  lào-  am- 
nnazzaie  SkTommafo»  nondimeno  le  Tua 
parole  furono  oocafione  » perché  foffe 
ammazzato.!  - ^ 

Mia- 
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Mandò  Ambafcadoria  PapaAleflandro 
llLfcufandofii  pregandolo  afàriòrmarfr 
procedb  di  tutto  qucleafo.  Ed  il  Papa 
mandò  duellati,  iqvaDinformatiO,  di* 
cliiararono»  che  feU>cne  la  fua  voioncà  non 
era  Ihta  quella > che  avevano  ifuoiftmi* 
gliariereguita>  aveva  nondimenttgran  par* 
tc  nella  morte  del  Santo,  per  avello  si  ma- 
lamente trattato,  eperleparole,  cheave- 
va  dettecoiUndiliti,eloanQUèro,  ogl'im- 
pofero  la  potenza,  la 'qoak  egli  fece  con 
gran  divozione,  edutnilii;  Pcichd  glifo 
Sgnilìcatndal  Cielo,  «he  non  averebbe  mai 
pace,  nèquiete  nel  Regno  fuo,  infino  a 
amo,  che  non  fi'umiliafTeai  Santo,  e gli 
chicdellè perdono,  c per-imcrcdlione fua 
otteneiremirericordiadaJjio:  Ondeandò 
aConturbia,  c daAaChielàdiS.Dun()ano 
andòfcB^o  infino  allaChicfa  madore, 
dov'erailcorpodiSanToromalb..  Giunto 
alla  p.onaG profilai,  efèceorazioiK.  En- 
trato in  Chiefà  bagnò  di  molte  lagrime  il 
luogo,  dor'cra  fiato  uccifo  ilSantoArci- 
vefeovo,  cd  avendo  deca  laCcmicfiione 
a’picdidel  Vefeovo,  fi  accollò  oon- gean 
timore,  e riverenza  alla  fua  fcpoltuca , a- 
roaramen te  piangendo , dando  occalione 
a’ circofianti  di  piangere  per  tenerezza.  Ivi 
fi  fnudòle  fpaUe,  e fo  cinque  voke  difcipli-. 
nato  da’ yeicovi,  eda' Monaci,  ch’erano 
più  di  8o.dan^gli  citfcuao  tre  oolpi  con  la 
(hfciplìnafopnlerpalle.  In  quelìè  modo 
fufbieDncmenKafloluto,  fiando (calzo in 
certa,  e digiuno  tutta  quella  notte,  con 
gm^vozione,  edoloté,  ch’c  raro  efem- 
pio,  c noabile,  e degno  di efierc imitato 
da' Re  Cattolici,  averi  figliuoli  della  San- 
aCbiefa,  quando,  per  clTerc  incorfi  in 
qualchegravcdclitco,  ella  come  Madre  gli 
cafiica. 

Ed  il  Signore  per  quella  fuaHinnlci,  e pe- 
nitenza favori  il  Re  Enrico  nùrabilmcntc, 
pcrchd  il  medefimo  giorno,  che  fece  que- 
fio,  riportò  una  molto  fegnalau  vitto- 
ria de’ fooi  nitnici,  e fece  prigione  il  Re 
diScozia,  ed  ebbe  molti  altri  fuccelfi  prof- 
peri  , e femprerefiò  si  divotodel  Santo,  che 
af  ricchi  con  molti  doni  ilfcpolcro  fuo  , c la 
Chielàdov’crail  fuo  Cinto  corpo. 

FulamortediS.Tomtnafo  allizp.  did>i- 
irembre  l’anno  1170.  cd  ilcinquantefimo 
tCTZOileUa  fua  età . .Fu  canonizato,  c inef. 
fo  nel  Caulofio dei  Santi  Martiri  dalSom- 
mo Pontefice AIcITandro  UL  ordinandò, 
che  in  tutu  la  Cbiefa  Cattolica  fi  celcbiafiè 


la  fila  fella  il  giorno  del  fuo  martirìb.  E eoia 
mola  ragione  veramente , pcrchdotcrrall* 
eflere  fiato ibraffimodifenfore  delk Chic- 
fa,  egloriofoMamrediCriila,«<ntoan-r 
corà molcoillufirecon  infiniti  miracoli , e 
molto  più  con  le  fue  eroiche,  e mera  viglio^ 
fc  virtù,  delle  quali  Pietro  Blefenfc,  SerK-* 
torgra  ve , e del  medefimo  tempo  di  S.Totn- 
mtlo,  dice  quelle  parole:  " 

hraTomrnafoIaedicacore  dèlia  parola 
Divina:  Trombetta  del  Vangalo:  Amioo 
dello  Spofe:  C^lomù  del  Clero  : Occhio 
dd  cicco  .vLii^a  del  muto:  Piddclxop- 
po:  Sale  delia  terra:  OrnamefRo  della  fiM 
patria  ; 'Minifiro  deU’AltilTìmo:  Vicario 
diCrifio,  e Ciiflo  del  Signore.  . 

Tuta  h oon  vcriàzionc  fua  fiifcuola  di 
onefià,  regoladihuoniooftùroi,  cdefètn- 
piodifalute.  Era  ndfiio  giu dioio retto , 
nella  dtfpofizione  delle  oofe  induilriofo^ 
nel  commandare  diferno,  nelle  lue  parò- 
le modefio , circonfpeeto  ne’  fuoi  configli, 
parco  nel  mangiare,  libenlc  nel  dare,  e 
ncH'in  padrone  di  sé,  nella  carne  An- 
gelo, nelle  ingiurie  nunhieto , -nella  profi- 
periti  tinmrofo,  ndicavverficà  ficuro,  lar- 
go nelle  hmoCne',  cd  in  ogni  cola  tnilèri- 
cordioiò:  Era  gloria  dc’Reli.gibli , ddizio 
del  popolo,  fpavento  de’ Principi,  e Dio 
di  Faraone.  Tutto  quefio  è diPtetroBle- 
fenfc . - * 

EnèndoS.Tommafo  flato  quello,  che 
detto  abbiamo,  c da  tutta  la  Cniefa  Catto- 
lica riverito,  quari4eio.  anni,  permife  il 
Signore,  chefoflèun’alcravolra  roattiiiz- 
zato,  acdocché  folle  due  volte  Martire, 
una  in  vka,  d’altra  doppo  morte.  Per- 
chè r infìÀce  Enrico  Vili,  dappoi- 
ché , come  un  mollro  infernale  fi  fece  di  cf- 
faCapò  fpiritnale,  concepì  uncofdegno 
contro  la  SediaApoftoUca  (perchè  non 
favorirai  fuoi difonelli,  c ciechi  amori,  e 
le  fue  pazzie)  che  oltre  all’aver  polle  le  fé- 
criteghe  mani  ne  i Tefoti  di  Dio , che  erano 
nd  Tempio  diSanToimnafo  grandiffimi, 
conun’infèmalc , e diabolica  abbia  lo  fe- 
ce citare,  e comparire  alla  fua  preferna,  e 
le  condannò  come  traditore,  e comman- 
dò  che  fofft  dal  Caulogo  de’ Santi  fca ned- 
lato  : E nelle  corti  fia  bili  fotto  pena  di  mor- 
te, che  ninno  cdcbràfliè  il  fuogìorno,  nd 
firaccommandafiTe  a lui,  nè  fochiamaffo 
Santo,  névi  follè  libro,  òCakndario  vera- 
no,  onde  nonioflcfcancdiato  il  fuo  nome. 
Fece  taw€ÌM-.ic  luliquk  fot , c ^egak 
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al'rciKoì  eie  p^rfeguitò  come  fe  foflèfla>  ni,  e che  Ia4naggior  fermezza,, e prefidio, 
toqualche  uomo  eretico,  ed  infame*  non  cheabbianoi  Regni  per  confcrvàrli,  cilii* 
per  al  va  cagione,  fe  non  perchè  era  nfntto  fpectoaDio,  ed  albkfua  Religione,  conia' 
perlalibcità  detlaChiefa,  fupremoCapo  qgaleò  fi  guadagnano , òfipcrdono.  r.  ^ 
di  cui  c il  Papa,  il  qualce^  canto  abborri-  Ma  giiEcclcmllici  devono  confiderar 
va,  né  voleva  conofeete , c perfarfi  egli  molto  bene,  comevivono,  e non  dar’ oc- 
Ancipaja,  e Capomoftruofo  della Chicfii  cafione,  cheiSecolati,  perula  loco  mala 
Anglicana,  òpàdirmegli»,  un’Àmicci*  vita  gli  fiimino  poco,  edifprezzino  laSa* 
fio  contro  Criuo,  e VicatiofuotMofiran*  cetdocal  Idiwìtà . Perciocché  è colà  ccttif* 
dofi  in  qucAo  pili  empio,  e più  barbaro , lima,  dteirpolfodiqttcfloCorpoMillico 
cheilmedefimoEnricolI.iiquaiefuocca-  dellaChicfà,  èilCIcro,  cbealpifso,  eh’ 
fiónedellamortefuatpofciacchéquegliri*  eglivà,  vanno  gli  altri.  v 

•oaobbe  la  colpa  Tua , cqueA’altro  nò;  1*  r E non  c giufio,  ch’elTendo  egli  la  parte 
■nodiede  molti  Doni  al  Tempio  di  S.l'om-  del  Signore  ,ed  dléndo  Dio  fua  parte,  fi  dia 
mafo,  e l’altro  gli  rubò,  e rapi.  Enrico  io  preda  a igu  Ai*  chcnonfbtio  diDb,  e 
ll.fiprollrò,  e fi  umiliò,,  cd  adoro  IcSan»  che  fi  fetvaditjuclgradosi  fublime,  che 
teRdiquit:  Enrico  ViU!  le  difiocterrò,' le  Dio  gli  ha  dato  contro  il  medeGmoD.io,che 
bruciò,,  eie fparfe al  vento.  • glkiodiedc,  edindanno,  efcandalodei 

Eternilo compalliofMvole,  ecbcc'infe-  pcoflìmi,  per  utile,  ed  edificazione  de  i 
gna  quanto  futiofo  Tiranno  fiaraotorc  di-  ^li  glie  lo  diede.  Edi  Prelati,  checome 
ibneifo,  quandtM’impoITcfià  dei  cuore  dì  Pallori  violanti,  è folleciti  hanno  da  fiat 
un  potente  Re,  e che  lE  celia  é una  furia  vigilanti  (opra  il  loro  Gregge,  devono  (e- 
Infemale,  che  fenonfi  agfia,  ogni  cofa  veramente cafiigare  glieccclG  dcgliEcde- 
dilliugge,  e rovina.  Polliamo  cavare  an-  fiafiici  Sudditi  loro,  acciocché  un  cattivo 
cora  da  quefia  vka  di  S.Tommafo , quanto  non  faccia  danno  a moki  buoni,  c'non  fi 
poco  fondamento  fi  ^bba  fare  nei  favori , diaaideboUoccafioncdifcandalizzarfi,ed 
cocnefàmiliarìtà  dei  Principi;  poiché£n>  aìPiincipi,  ed  aìMaufirati,  di  mettere 
àcolL  canto  lo  fbllcvò,.  e^i  tantoloab-  lemanineUecofeEccl^fiiche,  filmando 
ufsò,  edeprefie,  odiando  con  pafiione  dkionavcralcrorimcdio,edlefl[ereperbe- 
qucllo  1^  che  prima  aveva  con  ragione  ama-  ne  della  Repubblica , obbligaci  a farlo, 
to.  Oltre  aquefio  pofioooi  Re,  edi  gran  ..rMa  quando  i Prelati  averanno  facto  dalla 
CovernatorìdelIcKcpubblichc  imparare  a loropaccc  quello,  che  devono,  rìcordinll 
ooningeriifi  nei.negozjEcclcfiafiici,  an-  dieffere  Dépoficarj  del  TefotodiDio,  e 
corchéliaconzelodi^uftixia,edicaftiga.  guardie  della  giurifidi zione,.  ed  a ucotitil 
re  i delitti  de  tChictici,  come  fece  il  RcEn-  della  Chiefa , per  non  permeccece  ( quan- 
rioo,  non  cfiTcndo  quello  nfizio  lord  i ma  cq  loco  farà  poUìbile,  ) che  G faccia  con- 
&ibeneaiutarc,efàvoare,  enoncomman.  tro  la  fua  libertà,  come  fece  il  gloripfo 
dare,  egiudicarcdellecofe,  cheallaChte-  PonceficeSanTommafo,  dando  u fua  vi- 
ta appartengono.  ca^ellà. 

Devono  parimente  flarc  molto  fbpra  di  11  qnale  dobbiamo  imrure  i^uefio,  ed 
si,  e non  dir  parola,  ò darfcgnodicoù  in  tutte  quelle  eccdlcnci,  c meravigliofe 
irragionevole,  ch’eli]  defiderìne.  Perché  virtù,  cm  lequali  rifplendetce  invka,  e 
fono  tanti  gli  Adulatoti,  che  bramano  per  meritò  di  ottenere  la.  corona  dcIMartitio. 
propri  interellì  compiacerci  Principi,  che  Picchiamo  il  nofiroSignot’ Iddio,  cheme- 
prcndonooccafione  di  fare  molte  cofeim-  diante  le  Aie  orazioni,  feguiciamo  le  fuu 
pcttinenci,  e contrarie  alla  volontà  dèi  pedate  in  calanodo,  che  perveniamo,  dov’ 
mcdefimi  Prìncipi,  come  avvenne  alRe  cglipcrvenne,  e godiamo  di  quello,  ch’e- 
Enrico,  nella  mone  di  S.Tommafo.  < gli  gode,  e goderà  ncifecoU  dcifccoli. 

Efcalle Tolte,  come  nomo,  il  Prmei-  Amen-.  ^ . i. 

'pe mancherà,  fappia  dì  non  perdere,  ma 
di  guadagnare  autorità  aipprcfib  Dio,  ed  . > 

apprcilbgU uomini,  nel  fotcotncccerfi alla 

corrcvione  iMIa  Chlcfà,  ed  umiliarfi  ai  ' y"‘ 

Minifiri Spirituali  di ^clSignore,  che  io  . ' * 

ffcePrincipe,  eSupctiorca  glialttiuomi-  . 

T.  , . Aiti 
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Atti  31.  Dìctmh-i , 


LA  VITA  DI  SAK^SILTESTRO 

Tsp*. 

NAcqueS.Silveft«»  in  Roma , efu 
glinolo  di  Rubino,  ediniinoda  fàn> 
ciullo  inclinato  motto  alle  opere  di 
Ebbe  per.  MaeftroGrino  Prne,  al  quale  la 
fua  buona  Madre  lo  taccomniandò,accioc- 
chè  Io  ammaedradè nei  fami  coilumi,  e 
, nelle  cofe  'della  Crifliana  Religione.  Dji 
giovanetto  fi  diede  adaccarwzareiCtiftia- 
ni  forafiieri^  e ad  alloggiarli , e la  var  loro  i 
piedii  efcrvirlicon  gran  carità,  edivozio- 
ne.  Fra  gli  altriricevctte  nella  fuacafaSan 
Timoteo  Marti^,  il  quale  elTendo  daAl»- 
tiochia,  andato  IR  pellegrinaggio  a Roma, 
fu  albergato  da  ^ Silveftro,  ed  avendo  pre- 
dicato la  Fede  diGesil  Crifto  con  gran  co- 
fianza,  c convcrtito  molti  in  quella  Santa 
Città , fu  prei'o , e martirizzato , é S.  Sil- 
vedro  di  notte  fegrctamente  raccolfc  H fuo 
Corpo,  elofepelli'alcanto  d’inni,  «Sal- 
mi , in  compagnia  d’altri  Fedeli,'  fecondo 
il  óaHume  della  Santa  Chiefa Cattolica. 
Intefe  qUefioTarquinioPerpenna  Prefet- 
to di  Roma  , e.pcT  il  defideriode  i Beni  di 
Timoteo,  i quali  credeva  cfseremolti,  ed 
edere  reftaci  nelle  mani  di  San  Silveftro , Io 
fece  prendere,  ed  incatcRacó^  cacciare  in 
prigione . . • “ ‘ ■ 

Non  li  turbò  di  ciò  punto  ilSanto  i anzi 
^redifse , che  poco  durerebbe  tal  prigio- 
nia, cchcla  notte  fegueme  il  Giudice,  par 
Ordined'elquafeera fiato  prefo,  morireb- 
e cosi  avvenne,  'perchè  cenando  il 
Prefeao  la  (èra  , e mangiando  un  pefee,  gli 
fiàttravefslihellagola  unafnina,  in  mo- 
do, cheloafibgò,  e gli  colife  lavica,  eS. 
Silvefiro  il  giorno  fluente  ufci  Tiberodal- 
la prigione.  . 

' ni  da  9.  Marcellino  Papa  ordinato  Prete 
Cardinale,  e non  Diacono  daS.  Melchia- 
de,  come  fcrivono  alcuni,  perchè  San^ 
Agofitno  chiama  SanSSvelIro,  Prece  di 
Marcellino. 

Cominciò  con  la  nuora  dignità  maggior- 
Bientc  a rifptendere  in  ogni  vinti  >&adac- 
quifiarfi  la  benevolenza  dirocci,  conl’e- 
Ktppiodella  fua  fama  vita,  econlebuone 
opere»  che  faceva  ì onde  efiendo  morto 
S'.MdchiadePapa,  fuS.SHvefirodicom- 
■mncconfcnfomcfi»  neUaScdk  diSk  Pie- 


tro. Era  In  quel  tempo  Imperadore  Co- 
ftamino Magno , eper  lecbmpetenze,  e 
gneite,  ch’ebbe  con  Maftenzio,  con  Lici- 
nio» ccon  Mafiìfflinoi  che  pretendevano 
ufurpiTgli  l’Impero,  c perii  furore  de'  Gen- 
tili, che  armati  con  le  Leggi  dei  Tiranni 
rafsati,  c ficibondi  del  fani^edeiFedcli 
CrMIiani,  tuttavia  gli  perfeguitavano,  non 
era  totalmente  quieta  la  Romana  Repub- 
blica’, nefi  era  mhigata  la  radice  della  pcr- 
fecuzionc^  Onde  S.  Silveftro  .temendo  ,d> 
efsere  prefo  i e ftrateiato , e (limando  efs<> 
re  pili  fcr  vizio  dilXo,  ilferbarfi  a tempo 
mi(>liore,  (ìpjm'regretamantedt  Roma,  è 
fi  ritirò  nel  MonteSoraue,  ch’èdaiamF 
glia  lontano  dà  Roma . 

Ivi  (lette  alquanti  giorni  nafeofto  in  una 
fpcloRca  i per  la  qual  cagione  o^i  Mei 
Monte  fi  chiama  il  Monte  di  San  Silveimo. 
Stando  quivi  occulto  il  &nto  Pomefice»il 
Signore  che  voleva  daPPate  alla  Chicli 
fua,  MandòairimperaroreCoftancinoon* 
informità  di  una  lébbra  incnrabile,  cbiantà* 
caElefanzia,  della  quale  patì  ancora  la  fua 
Fi^luola  Coftanza , e ne  guari  per  inter- 
ceSìone della Gloriofa  Vergine,  «Martire 
S.  Agncfe,  come  abbiamo  detto  nella  fua 
vita:  Perchè ilbincipi grandi,  glTmpcrar 
dori,  i’Monarchidel  Mondo  ,ficcome fo- 
no Uomini  ancor'eftì  mortai),  cqp  fono 
filetti,  come  gli  altri,' a tutte  le  miferìe 
deUa  mortalità,  c corruzione  noftra.  E 
fcrivc  Plinio  j che  nell’ Egitto  (blcvaefsere 
(àmiliare,  ccommune  fimile  infermità , c 
chealrancvoItetoccavaiRe',  fcbbencbn 
dannòdi  cucco  il  popolo)  perchè  per  gua- 
rirlo bifognava  lavarlo  in  un  bagno  difin- 
gufc  umano. 

Quello  delio  configlio  fu  dato  allTmp^ 
fador  Collamino  da  i Sacerdoti  Gemili , 
ftimandopiii  la  falucc  di  un’uomo,  che  la 
calamità  dì  tanti  innocenti,  che  con  lalo-^ 
romorrcdovevanodargliela.  ' 

Erarilbluio  rimperadorc  di  lavatlF con 
ilfangueditremila  fanciulli , tquali  aveva 
fatti  in  dhrerfe  parti  cercare,  per  fare  quel 
crude! facrificio»  edersendogliftati  mena- 
ti, edcfacndo  giàin  p«intoi  miniftTi  per 
Mcanarlr,  eftando'le  madriaflfitte,  c do- 
lenti , ftrarciandofi  i capelli , e’  pcreoten- 
dof,  M petto  ,ed  empiendo  l’aria  ti  piami , e 
di  ftriai,  fi  toofsc  il  pietofo  Imperadore  a 
compaflìonedi quella  tenera eti,«del gran- 
dHCfflo dolore  delle  loro  madri,  nevolfe 
CUotccoacantocofto.  Omle  fcceiilòlti- 

zione 
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uoaed^ttftarfiioftimor  ò di  (<erc«r*  altre' 
medicine»  per  guarire  la  lebbra}  onde  fece 
reftieuire  I iìgiiiioli  alle  madri  > edilUibuiu 
locobuoflaquandcà  didanori»  lettmaodò 
aSareaUccaTeloio.  . . 

Quella  medclimanoueafparvero.aCo* 
AananoiglorìefiApo^Ub. Pietro»  e^ 
Roolo»  edavcndolonngrauatodellaiiHU* 
rieordiaulaa  con  le  madri»  fconi-niia- 
letu»  gUdifiero*»  ebedóvefle  mandare  al 
MonteSomcM  per  il  Pontefice  de i'Cridia- 
ni»  che  aveva  nome  Sihreftro»  cfiegl’inlo- 
Sarebbe  unUcto  bagno»  coniltiualegua- 
réebbe  meglio  della  lebbra  del  cor  po  » ede^ 
l'biiiiia»  chccontiocllopropodoglida’Sa'» 
cerdoti  degl’idoli. 

. Jdandò  rimperadote  rubicoperSanSiU 
velilo»  ed  egli  andò»  pmlando.di  andare 
almartliio»  nialèntito  ilfogoo}  clarive- 
kuone  » cheaveva  avuta  fimpcradoce»  e 
gli  oomini  Divini,  che  gli  erano  apparii, 
intendendo  a' légni»  cbegli  dava  rimpcra- 
dore  » ch’arano  gli  ApolloliS.  Pietro»  eb. 
Paolo»  glimolLtòkiinnuaioi»  editkrac- 
li»  ch’eghaveva  di  loro»tondc  rimpera-' 
dóc  fi  confermò  , ch’eranóglificllì}  cor- 
eifpoodendoiriixaai  allcpcrfonc,  ch’egli 
aveva  vedute.  . r 

Quiadi  cominciò  S.  SUvellro  a predicar. 
Gesti  Ctlllo»  eadinfegnareaU’iinperado* 
K i Milleiidella  no  lira  lanca  Fede  » cd  a di- 
chiararli»^ ebe  lènza  ella  non  vi  è ctema  fi- 
late» ccbeqneidoc,  che apparfi gli  furo- 
no erano  Af^loli  del  Signore  » Fondatoti 
della  Chiefi  Komana,  c Predicatoti  delfiiO 
Santo  Vangelo , cch'egli  glieli  aveva  man- 
daci dal  Cielo  per  dargli  intera,  falute  nel 
corpo  » e neiranima»ed  aprirgli  la  via  della 
vita  » la  quale  confeguirebbe , lafciando  il 
colto  de*  Tuoi  fate  Dei  » ed  abbracciando  la 
Crifiiana  Religione,  clavandoficon  l’ac- 
qua del  finto  l^cefimo.  Ogni  cola  fece  1’ 
Impcradorc  e depolia  la  porpora»  ed  il 
diadema  Imperiale  » fi  vedi  di  ficco  » e di 
cenere»  e digiunò,  e fece  penitenza  de’ 
fuoi peccati,  edilSantoPoncdì>.eloi{lrui 
nc’ Miller] della  noflra  finta  Fede,  edop- 
j>o  lo  battezzò-  Sopra  il  luogo  dove  lo  bat^ 
rcxzava»  apparve  una  cbiariilima  luce  più 
(piendouedrl  tncdefimoSole,  edegriiifcì 
dalla  pila  delBactefimo  con  la  carne  bianca» 
fina»  epura»  comedi  fiaciullo,  fifiian- 
dol’acmapkrudiqocllaicbbra  'aguifir  di 
fuagliedi  pefcc.  Per  ifuellafanìtà  fiibita» 
fcrlctta»  cmiracolofi,  icflòrimpeiado- 


:re  Cofiantino  grandemencè  coa&cnuco 
-nelle  cofe  della  nofira  Tanta  Fede,  c defide-  . 
! tofo  di  ai^lificaila  per  tutto  ilfuo  impero» 
e moltoafiezionato,  divoto»  ed  ubbidiente 
.al Santo PootcficeSilvellro»  per  mezzodì 
cui  il  Signore  gli  aveva  fatto  bòicficio  sj Gn- 
golare.  E crebbe  quella  divòzione  mag- 
^rmente  » dappoiché  S.Silvellro  alla  pre- 
finzadclmedclimolmpcràdore»  ed’ìnnU-> 
nxrabilipcrloneebbe  unafirecta,  efolen» 
rie  difpiita  con  alcuni  Sacerdoti,  eScribt 
dei  Giudei»  i qualiJbcllemin'uvano Grillo» 
eriprendevano l’imperadore , perche  avef- 
fe  prefi  la  Rcligienc  di  unUiocno  da  i loro 
progenitori  crocifillb , Ma  il  Sommo  Pon-^ 
cefice lì convinlc, con  ragioni,  etellimoni 
della  Sacra  Scrittura,  c con  miracoli,  li  fece 
taocK in  maniera»  che  non  ebbero  più  ar- 
dimento di  alzare  la  tella  » e Cofiantino  co- 
nobbe più  chiaramente  la  retiti»  e la  fin- 
titi della  Crifiìana  Religione  » e cominciò 
X fivorìrla  con  uguale  magnificenza,  e 
pieti. 

Fece  rovina  ri  Tempi  de’Gentili»  edifi- 
cò in  Roma»,  ed  iomoke  alrreparci  molti  > 
e fontuofilGmi  Tettm)  a Dio  vèto  » « gH  ac» 
ricchi  di  preziofi  4xu  dòic^  e d’argen  co,  di 
Calici»  Cr<KÌ,  Patène,  'turriboli,  Vafi, 
Laipfidi,  e'Candelieri  diartificio  (uwdc» 
ed’inefiimabila  prezzo,  evalore.  Li  dotò 
di  rendite,  edipolTeffioni,  per  la  fabbri- 
ca», eimatcnifflcqiode’  Mi  ni  (Iri,  e di  odo- 
ri, cprofumi  perincehfire  ogoigionu>  l! 
Alure.  E non  concento  di  quefio  » fifeiò 
la  Città  dì  Roma  a S.  Silvefiro»  c crasfitì  fi 
Skdiadell’ImperoaBifinzio,  che  dal  fuò 
nome  fu  poi  dota  Cofiaminopoli , e*  nuo- 
va Roma . Tanca  fu  la  pi^cidi  quefio  gran- 
de Impeiadore.  E febbene  alcuni  mettono, 
in  dubbioquaniQ.  quìabbiamolifericb»  d 
nondimeno  afifcrinato  da  molti  gravi»  ed 
antìchiaucori.  ^ < 

Sundo  laChicfi  Cattolica  in  pace  »c  fio- 
rendo la  imfira Religione»  e itendendolì 
io  moke  parti»  ppr  La  fintiti»  c vigilanza 
di  S.Silvefiro  » c perla  liberalità  » e divozi^ 
nedell’lmperadorCofiantino,  ildcmonm 
la  turbò  da  un’altra  parte»  mandaodo  dall' 
ioierno  ungrandcteperverCominifiro  fuo, 
nominato  Atrio»  acciocchc  {eminalTe  la 
ztzania  ira  il  buon  frumento»  c*con  nuovi 
errori»  cderefido  iaicKaire. 

Era  Atrio  Prece  di  Akfifandria  di  Egitto, 
nomovaao,ambizio(n.»6dakiero» 
le  pcctcndcndó  eflenVefioro  di  quella  Cit- 
tà» 
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ci , e non  avendo  potuto  conreguire  l’ in- 
tento fuo>  comincnò  ad infegnare  nuova 
dottrina,  oda  belieremiare  contro Crifto' 
Redentor  noftro,  dicendo,  che  non  era 
confuftanziale , ed  egualcin  tutto  al  Padre, 
& adingann:\re  la  gente , cd  a far  difcepoli, 
che  lo  tenevano  per  maeftro,  e con  gran 
danno,  e fcandalo  della  Chiefa Cattolica 
lofeguicavano. 

• Fuawifato,  riprefo,  caligato, e final- 
hnente  fcommuhicato,e  fiatato  dalla  con- 
mgaaione  de’fedeti  del  unto  VefeovoA- 
Icfhindro,  di  cui  Atrio  era  Prète.'  Mr  era 
oramaitantodaldemooiotiranneggiaco,  e 
la  t>iaga  era  sì  radicata,  cd  incancherita  nel- 
la fuianima,  che  niuna  medicina  fu  ba- 
llante a curarla,  anzi  andava  ogni  giorno 
ferpendo  piti,  e quella  piccola  Icintilla, 
chein  AlelTandria  aveva  avuto  principio, 
eccitò  un’incendio  si  orribile,  e si  fpaven-* 
tofo,  che  abbroeiò  tutto  il  mondo. 

Fu  neceflfario  wr  eftinguerlo , che  fi  ce- 
Icbrafifero  molti  Concili,  e Congregazioni 
di  fanti  Prelati,  e di  uomini  dotti,  epni- 
denti,  perfiabilircla  Fede  Camlica,  e di- 
fenderla dalle  falliti  degli  etetici . 

U primo  diquefiiC^ncili,  ed  il  piti  fe- 
gnalaco,  e principale  fu  quelle^  che  n con- 
gregò in  Nicea  piccola  Otti  della  Provin- 
èia  della  Bitinia , nella  quale  con  I-  autorità 
del  nollro  Sommo  Pontefice  San  Silvcftro, 
e per  ordine  deH’ImpendoreColhntino, 
firagunarono  trecento,  e diciaotto  Vefeo- 
vij  irai  quali  furono  molti  fanti,  efamofi 
uomini  , che  avevano  patito  molto  per 
Crift^,  • 

Quivi  come  Legato  della  Sedia  Apoftoli- 
ca , fu  prefidenft  Ofio  Vefcov®  di  Cordo- 
•Va._  In'quefio  Concìlio  fi  determinò  11  Pa- 
dre', ed  il  Figliuolo  efiTerediuna  flelTafo- 
flanza  , xd  Atrio,  ed  i limaci  Tuoi  furono 
condannaci , e da  elTo  ufei  il  Sìmbolo,  che 
comincia,  CrnioètniHitm  D4*m  t aggiun- 
gendo alcune  parole  alSimbolodegli  Apo- 
lioti,perdichiaN^ione,<•iicure^2amaggio- 
re  dc’fedeli,e  confiifionc  degli  eretici . 

Si  trovò  prefentea  quello  Concio  l’Im- 
peradorCofiantino,e  diede  a rutti  i Princi- 
igrand’efempdodi  magnrficcnza,di  mode- 
ia , e di  divozione  «del  rifpccco , e dcll’ub^  - 
DÌdienza, ‘che  devono  alle  perfonc  Eodc- 
lìafiichc,  ed  a ì decreti  della.Chicfa . 

Di  magnificenza,  peri  hè  fteedare  a mol- 
ti Velbovi  le  cofe  ncccfiarie  per  il  viaggio: 
dipiòdeitia,  perché  non  volle  federe  nel 


Concilio,  madoppocuctii Veicovi,cco«  . 
la  loro  licenza , cd  in  una  fiedia balla. 

Di  divozione , perché  con  gran  tenerez- 
za baciava  gli  occnidi  alcuni  Vefeovi,  che 
vi  fi  trovavano,  cd  ciano  loto  Itaci  cavatf 
perCrilto.  ► 

Pi  rifpctco  ,pach’efi(èndogli  Itaci  porta- 
ci molti  memoriali  contro  i Velcovi,  gli 
bruciò  tutti  fenzavolerii  puf  lcg^ere,dicei>- 1 
do,'ch'd9ì  erano  giudici  mdli  da  Dio,,  e 
che  non  dovevano  ellèrc  giudicacida  i fi> 
colati,  ma  giudicategli  altri.  ' r 

Ed  aggjanfe,  chefe  egli  avefife  veduto 
un  Sacerdote  a peccare,  Jo.averebbc  co’l 
fuo  manto  Imperiale  ricoperto , acciocché 
gli-  altri  non  reltallcrò  dal  fuo  eferopio. 
fcandaitzaauì . Diede  finalmente  eicmpio  di 
ubbidienza,  perché  abbracciò  molto  vo- 
lentieri , e divotamcnce  i decreti  di  mel 
fasto  Concilio,  ecommandò  che  foBèio 
ofifervati , come  decreti , e determinazio- 
ni dello  Spirito  Santo,  alle  quali  ^ubbi- 
diva , c le  quali  con  la  Tua  aucorkifavorìva,- 
acciocché follèro ricevute,  edofièrvaceda 
'tutti  i fedeli . 

Perché  la  confermazione  di  efiì  decreti 
non  appaneneva  all’lmperadore , ma  a Saa 
Siivcltro,  come  a Sommo  Pontefice,  e Vi- 
cario di  Crilloi  a cui  con  il  medelTmo  Con- 
cilio glieli  mondò , pregandolo  a confer- 
marli,ed  il  Sante  Pontefice  lo  fece,ragunan. 
do  in  Roma  un’altro  ConciTto.  di  1IS4,  Ve- 
feovi , che  tutti  di  commua  parere  condan- 
naronodi  nuovo  Arrio  creliarcar  e tucci 
quelli,  chelofeguitavano,  ednpprovaro- 
no,  e confermarono  tutto  quello  , che 
da*  2 18.  Vefeovi  diNicea  era  flato  deter- 
minato. 

Si  celebrò  il  Concilio  Niceno  l’anno  22f. 
e fu  il  primo  Ecumenico , edUniverfalc , 
che  doppo  ({nello  degli  Apoiloii,  fi  cele- 
brò nella  Chiefa  Cattolica , ed  il  Si^ore  gli 
fiì  alTilleme  con  U fuo  San  co’ Spirito,  ac- 
ciocché deccrminafiè  quello,  clic  in  un’Àr- 
cicolo  canto  importante , ech’c  fondamen- 
to della  Crilliana  Religione,  dobbianoo  ere. 
dere  ,checondannallé  quelli , che  lo  impu- 
gnavano, evolcvanoofcuracloconleloio 
tenebre . Oltre  a ciò  favorì  Dio  quella  San- 
uCongregazìone  con  alcune  altre cofe  me- 
ravigliofe,  che  avvennero  in  ellà,  delle 
qualiduclole  mi  piace  inqucfloluogo  di 
riferirne.  L’unaé  fetitea  da  Ruffino,  eda 
Sozomeno,  in  quella  maniera. 

Alla  lama  de' Vefeovi,  c degli upoiiiù 

feien- 
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fineittiatii  cÌK>ndtvinoalConcilio,con> 
coffero  ancora  da  diverfc  Provincie  molti 
Filolbiì , c Sav)<ìencili , ò per  vedere  qael 
Senato  di  fanti  Prelati , e Teatro  del  Mon- 
do» òpcrdifpiuare  co’Crifìiani,  e veder 
quale  ragione  della  loro  Religione  alkpf- 
Icfo  • 

Fra  gli  altri  vi  andò  unFilofoibacucifll- 
mo»  e ibttiliGirnao  dif potante»  il  qual*  ef- 
fendo  entrato  in  fieccato  con  alcuni  fanti  > 
edottiVelcovi»  nonpoteva»  perlagran- 
deaetnezza,  e vivezza  deiring^no  fuo» 
eflèr  convinto  da  loro.  Vili  frapolc  un  fin- 
to Vefeovo»  chiamato  Spirtdione»  più  e- 
feiciutoin  piragerei  peccati  »che  in  rivol- 
gere i libri  > e più  ornato  di  làpienza  Divina» 
che  umana  » edavuta  licenza  di  parlare  con 
il  FUofofo  > gli  di0è  in  poche  parole  la  fom- 
madi  quello»  che  noi  Crilbuù  crediamo» 
c gli  domami  fe  egli  ancora  il  crcdeflè»fcn- 
z'alctiargomenti»  ò ragioni.  > 

ReBò  a quella  fola  femplice»  e piìna  do- 
manda» sìlUipito  ilFilofoib»  chefubita- 
mente  rifpofe  <H  credere  » e lo  ringraziò  » 
che  così  lo  avelTe  convinco»  ed  ammae- 
flrato»  e rivoltoli  a gli  aluiFilofolì»  edot- 
ti uomini»  che  erano nrefenti»  dilk  loro» 
uditemi;  Qpandofi  e con  parole  difputa- 
tomcco»  ancora  io  hò  con  parole  rifpollo 
a parole»  e quello»  che  lì  diceva  con  arte» 
diflruggevaancotio  conarte»  raaquando 
lavittùdi  Dio  ha  parlato  per  bocca-dei  fuo 
fervo  » non  hanno  potuto  le  mie  parole  re- 
(ìftere  alla  virtù  di  Dio»  nè  l’iMmo  lafciat 
di  conofeere  la  fua  debolezza»  ed  arrendei- 
fialui. 

E con  quello  fi  fece  Crifiiano  con  mera- 
viglia di  tutti»  rendendo grazinalSigiiote» 
che  reftando  vinco»  egiifólTc  fiato  vinci- 
tore . L'altra  cofa  è fcritta  da  Gregorio  Pre- 
te in  una  orazione  delGranConcilioNi- 
ceno»  edaNiceforoCalifio»  iqaalidico 
no»  che  mentre  fi  celebrava  il  fanto  Con- 
cilio» ntorironodue  Vefcovidiquelli»che 
vi  fi  erano  congregati  » l’uno  de’  quali  ave- 
va nome  Criunto  » p l’alcro  Mufonio  » e 
che  fornito  il  Concilio  gli  altri  fanti  Prelati 
prefero i Decreti,  che  fatti,  elottofcrkti 
avevano'»  c gli  mifero  foprala  fepolcura» 
dov’erano  fiati  fepolci  i due  Vefeovi»  e la 
figtllarono,  efiandofenetucca  la  notte  in 
orazione,  pregarono  il  Signore , checon- 
fcrmaflTe  quanto  e Hi  avevano  determinato , 
con  la  foccoferìzione  di  quei  due  fanti  Pre- 
bet  motti»  che  ivi  fiavano.  Aprendo  la 
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mattina  la fepoltara»' trovarono  i Decreti 
confermati  di  mano  de’  due  Vefeovi,  con 
quefle Parole:  NoiCrifanto»  c Mufonio» 
namo  fiati  dcH’ilielIb  patere,  con  tutòi  Pa- 
dri, che  fi  fono,  ragunati  ndla  prima»  e 
e fama  Sinodo  Ecumenica»  qiuncuiKiue 
gii  morti,  ed  abbiamo  fottofcricto  quefia 
carta  di  nofira  mano  propria .' 

(^sì  dicono  quefii  Autori  » ed  hò  fii- 
unto  bene  regifiraHo  qui  pei  colà  rara  » ed 
avvenuta  nel  Concilio  Niceno  » ceUbrato 
per  ordine  di  San  Siivcfiro»  lacuiviialc^i-^ 
viamo. 

Qpancnnqae  non  abbù  bifogno  la  Chie- 
(k  di  Dio  di  limili  miracoli  perifiabilir  b 
fua  Fede»  perchè  hi  alt  ri  tefiimonj  maggio- 
ri» e più  fermi, 

Conquefialuce  del  Concilio  Niceno  fi 
disfecero  le  tenebre  degli  Eretici  » i quali»  fe 
bene  non  refiarono  affatto  convinti , refta- 
rono  almeno  per  all’ora  abbaffati  » c ripref- 
fi,  epercimorealquanto  più  quitti. 

Con  tutto  ciò  (i  feoperfe  doppo  mag— 
giormentcla  peftilenza»  la  quale  andò  ac- 
quiftando  forze,  cxutbò  Più  la  Chiefa  Cat- 
tolica» che  qualunque  altra  perfecuzione  * 
de’ Tiranni  paffuti»  efparfe  così  gran  co- 
pia di  fangucCrifiiano.  Ma  mentre»  -che 
ville  rimperador  Cofiantino»  flette  la 
Chiefa  in  pace»  con  la  quale  ebbe  il  Santo 
Pontefice  Silvefiro  comoditi  di  auendere, 
all’anivcrble  governo  di  ef&»  e fece  molte 
cofedi  gran  giovamento»  ed  utilità»  tne^ 
firandofi  in  tutto  fanto  » provvido»  e vi- 
gilante Pallore. 

Fece  una  Chiefa»la  quale  fi  ehiaóiò  col  ti- 
tcùodi  EquìziO)  ed  ornolla  di  molte»  e belle 
Pitture;  dove ilSantofu^ciafepo|to»c 
l’Imperadpr  Cofiantino  larricchi  di  gran 
doni,  e Papa  SergiodGiovanecollocò  poi 
fono  l’ Aitar  MaggiorciI  corpo  del  mede- 
fimo  Santo.  Fra  Faltrc  cofe»  e lodevoli, 
che  fece  il  Santo  Pontefice»  fu  battezzare 
la  figliuola  di  Calfurnio  Prefetto  di  Roma» 
uomo  nobilìffìmo»  la  quale  aveva  nome 
Romana»  edammaefiraria»  edefortyWa 
confervare  perpetua  Virginità  , e rhifcìdi 
tal  perfezione,  che  fece  vita  Celefie»  e 
moki  miracoli  > cd  il  Martirologio  Roma- 
;io  ne  là  menzione  alli35.  di  Febbraio . 

Abbiamo  di  San  Silvefiro  moki»  e molti 
falutiferi Suturi»  i quali  lì  Mffono vedere 
nel  Decreto»e  nel  Concilio  R.ómano»cheal 
fuotempolì  celebrò.  Beneèvero»cheal- 
cunifi  atcribuifeono  aSanSilvcllio»  che 

non 
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non  ibno  iòoi  > coni’  è , che  il  Velavo 
fàccia  il  CttihMi  peicioccbc  ancora  innan- 
zi a h.  Sii  veflro  li  taceva  ciò»  come  conila 
da  S.  Otonifti  Arcopagita,  c da  altri  Santi, 
ed  antichi  F^ri.  j 

£ medelìmainentc" > che  i giornidella  (ct< 
umana,  che Hchiamino  ferie»  c non  co’ 
nomi  de’ Pianeti,  cornei  Gentili coftnina- 
vano,  perchè  il  chiamarGquelligiorni  Fe- 
lle» era  ufo  antico,  ericevuconellaChie- 
iàinoanzial  tempo  di  ScSilveliro,  come  fi 
vedeinTertuUiano.’Può  eficte*  che  San 
Silvefirofaccflc  Decreto  » che  fi  ofiervaliè 
quello»  che  prima  fi  olkrvava»  e che  per 
qncfiogli  fi  attribuifea , come  ad  Autore , 
ch’cRli  confermò,  ecommàndò,  che£u>f- 
fe  oliervato . Dicono  ancora  » che  lolfe  via 
il  dijouno  del  Sabbato  , che  foleva  offervar- 
fiin  Roma,  ma  il  Cardinal  Baronioafier- 
ma  ciò  cflere  fàUo . 

.Gii  Atti  dlSanSilvefiro  fono  approvati 
da  Gelafio  Papa  » il  quale  dice»  ciicfebbe- 
ncnonfifapevarAutore»  cheglilccillè,fi 
Iblcvano  con  tutto  ciò  legare  io  molte 
Chicle  di  Roma»  cchc  altre Chiefe lo  imi- 
tavano in  quello» 

• £ Papa  AdtianDÌnun’Epifiola»cheÌcTÌ- 
ve  a Carlo  A^no»  allega  quello  Libro, 
comeautencico»  e degno  di  Fede. 

La  verità  è»  che  ilCardinalBaroniodi- 
ce,  nonefTcreafiàttofiiKeri quelli,  cheo- 
ra>  fi  trovano»  ma  accrefciuii,  e oorrctti» 
SifuolS.SilTclbodipingeiecontmDtagm- 


ne  legato  a’ Tuoi  piedi,  perchè  occHc  in 
Roma  un  Dragone  , che  infcuava  l’aria» 
ed  uccìdeva  col  fiato  fijomolu  gente.  Af- 
fermano ciò  molti  Autori  » c tra  elfi  Ve- 
nanzio Fortunato  Vefeovo  Pittavicnlèjuo- 
mo  eloquente  > e Poeta  infigne  > che  fiori, 
già  tono  pitidi  mille  anni»  e Mctairallc» 
Cedreno,  ed  ahri » ti  Greci , come 
ni.  A vendo  finalmente  il  rroliroS.  Ponte- 
fice governata  la  ChLlà  del  Signore»  quali 
vvniidueanni,  ed  avendo  in  lei  volte»  clic 
tenne  Ordinazione  il  Mcfc  di  Diceinbre» 
ordinati  qì.  Preti»  26.  Diaconi »■  eg5.  ov- 
vero JÒ.Vefcovi»  caricodianni»  edime- 
riti  diede  il  fuo  fpiritoaDio  alti}!.  diDi- 
cerobre,  l’anno  del  Signore  e fu  fe- 
polto  nel  Cimitero  di  Prifcilia  nella  via  Sa- 
laria» tre  mi^ia  lontano  da  Roma . LalciÀ 
S.  Silvellro  Hlufitillìina  memoria  » e gran 
iàmaditc»  per  la  tua  ammirabile  vita»  or- 
nato ditantc»  c tanto  ecedienrivimi»  per 
aver  convcrtito  » c battezzato  Timperador 
Cofiantino»  per  efifere  al  fuo  tempo  flzca 
laChi^  in  pace,  e per  la  grandezza  » e 
Macllà,  che  da  Ini  fi  è dcrivau  a glialti» 
Sommi  Pontefici  » con  la  quale  hanno  po- 
tuto refificrc  a (d’infedeli»  rrorhncrc  gli 
eretici»  c.mollnrc  il  volto  a’Prindm  di- 
fubbidicnct»  e ninaìci  della  quiete  . Di  S. 
Silveflrofcrtvonoi  Martirologi»  gliAuot». 
ri  dcU'EcclelIafiica  I Rotta , e quelli»  che 
lcrtvoao>  le  vite  de’ Sommi  Pontefici  amii- 
chi,  c moderni . * *-  ' 
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Sacratiffim»  Virgini»  omnibiìs.  Sanélis, 
V ^ ' Honor>  & Gloria»  . : 
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Communemente  detti 

STRAVAGANTI, 

» 

Scritte  dal  Padre 

PIETRO  RIBADENEIRA. 

Secondo  Semeftre. 


Djgilked  by 


ALL!  Q,U  A T T R O D I , 

L U ' G L I O. 


L4  VITA  DI  SAN ^LAV  RIANO 
Arcivejcovo  di  Siviglia  Addrfire. 


An  L^utiano  ArciveTcovo  di 
Siviglia»  c gloriofo  Martire 
di  Grillo I nacque  di. nobili 
parenti , tutto  che  Gentili 
nella  Provincia  di  Pannonia 
ora  detta  Ungheria . ElTetr- 
do  di  poca  età,  lafciòla  fuapatria»  even- 
ne a Milano»  dove  per  la  mifcricordia  del 
Signore  li  feceCrilUano»  ed  allevoUi  nella 
Cnkfadi  quella  Ciui;  cd  avendo  lludiatc  ' 
lettercfagre  d'anni  fu  ordinato  Diaco- 
no. Doppo  ("non  fisa  con  chcoccalìone^ 
pafsòinirpagna»  pure  dal  fuccedo  fi  vede 
che  quella  gituÀi  guidata  dallamano  del 
Signore»  e cheS.  Lauriano  era  uomo  fan- 
tini trio  > e fccondo'il  cuore  di  Dio  » perche 
dimorando  egli  in  Siviglia»  moti  Mailimo 
Arcivelcovo  di  ella  » e per  la  fua  mone  Lau- 
riano  fu  pollo  nclb  fua  dignità , e govcrrtò 
quella  Chiefa  perfpaziodi  17.  anni  con  Im- 
gelare  dourina , e mirabile  efempio  di  vita. 
Tra  le  altre  virtii  di  quello  Santo  Prelato  » a< 
na  fu  il  zelo  della  noltra  Santa  Religione 
Cattolica  » con  l’opporfi  a gli  Eretici  Arria. 
ri  » auucl  tempo  poflénti»c  Signori  di  Spa-' 
gna , che  la  infettavano  » perfeguitando  tut- 
liiOttolici  per  diltruggere»  cd  edirparc; 
dalla  radice  a loro  potere  4a  purità»  c for-, 
mezza  della  Kriigione»  e fpccialmentc  a' 
TodlaRe  dei  Goti  Eretico  Arriano»  ed 
uomo  feroce  > chcaH’incontroproccurava 
dipropigare»  e dilatare  l'errore  della  fua 
- PiotSand.S.Strav,  Par.U,  ' 


letta  ; il  quale  intendendo  la  refiftena»chc 
S.  Lauriano  gli  faceva  con  il  fuo  predicare  » 
coniiglio»  edottrina  » cominciò  a perfe- 
gnitarlo»  emachinarglilamone»  edaque- 
(lo  effetto  mando  gente»  che  Io  uccidefle 
in  qualunque  modo  lo  pocellc  avete.  Non 
vi  na  cofa  Ucura  dalia  potenza  di  un  Tiran- 
no poffcncc»  c furiofo»  fe  Dio  non  piglia 
ladifefa»  come  quivi  la  pigliò»  pvrdifen- 
! dere  quella  volta  S.Lauriano»enonlafctac- 
j locadetcncl  laccio  prcpasatogli.  Mando- 
gli  un  fuo  Angelo»  commandandogli  » che 
1 l'abito  partine  da  quella  Città»  dove  non  lo 
udivano,  ne  lo  meritavano , efeneandaf- 
fe»  dove  lo  ipcritafTcro  » ed  udilTero»  edi 
: pili  gli  rivelò»  che  finalmente  con  la  coro- 
na di  Marcire  nverrbbc^finiti  i Tuoi  giorni 
fortunati.  Non  c-rrdarc»  dilTe  l' Angelo» 

I perchè  quella  Città  peri  Tuoi  peccaci  ha  da 
elTcre cadigaca  da  DiocenCccità , fame , e 
pelle»  pcrinfino»  che  dolcndofi  de’  fuui 
peccaci,  cd  arricchita  ^llc  tue  Reliquie» 
alzerà  Dio  la  mano»  egli  porgerà  rimedio . 
LcvolDS. Lauriano  »cdackMenà  con  mol- 
ta divozione  convocò  il  popolo»  c dalla 
mattina  fino  alle  nove  credei  giorno  pre* 
dico  penitenza,  eforcandulò  a voltarli  a 
Dio,  cd  a placarlo  con  orazioni»  demofi- 
nc  » e lagrime»  acciocché  placafse  l'ira  fua» 
ed  il  flagello,  con  il  quale  Io  minacciava  : 
poiprefo  il  fuo  baffone,  girò  parte  della 
Città  piangéndo,  gridando,  e dicendo; 

H h Fate 
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Fate  penitenza  , rnir4te  > che  Dio^  in  colle- 

ri,  cd  ludi  già  il  braccio  alzato  per  ferirvi.  Aiti  4.  Ltiglio. 

UicitodiSiviglia,  sii  la  firada  fanò  un  cie- 

coi  cdcntratoinunNaviglio,  poTTollìin  LA  VITA  DI  S.^DALRICO 
MarCgliadovcrifufcitò  un  figliuolo  di  un’  - Vefcovatf  Augufia , Ctmfejjore. 
uomo  principale^  ■ 

D’indi  pafsò  inlialia,  egiunfea  Roma  T A vita  diUdalricoVcfcoro  diAugu- 
fanando  molti  Infermi  per  firada.  In  Roma  I a fla,  fu  fcritta  da  BernOne  Abbate,  e 
rifìcò  il  Sommo  Pontefice  , e confololii  l'adduccFrà  Lorenzo  Surio  nel  fuo quarto 
con  luicommunicandogli  lafuavita,  edi  ToroodiquciU  maniera.  Nacque Udalri-, 
nego?.)  della  fuaChiefa;  cd  il  giorno,  della  code  gl ’lllullri  Ganti  diBilenga,  ilPadre 
CatedradiSanPietroinnanzi  alPapadifsc  ebbe  nume  Gupaldo,  eia  madre  Ticibur- 
Mefsa Pontificale,  ed  ivifànò  un  vecchio,  ga.  CU  tolferoillatte tre mefì  doppo la  na- 
che fin  da  fanciullo  era  attratto  di  piedi,  e feita,  e cominciò  . a dare  indiziodclla gran 
dimani.  Avendo  poi  compita  lafua  divo-  fàntiià,  chcavevad'avere  in  fuavita}  edi 
zione,  edi  Tuoi  negozj  inRonu,  fìpartì  fuoi  genitori , eh*  erano  pii,  lo  confegna- 
pervilicarciIcorpoaiS.Martinoii»Francia,  ronoaiMonacidelMonidcro  diSanCal- 
avendolo  vifìtato , e fatta  di  vota  orazione,  lo,  acciocché  gl’infegnafsero  lettere  uma- 
ebbe  rivelazione,  chevenivano  per  par-  ne,  evirtUdivinc.  Sentisi  grandolcezza, 
te  del  ReTotJa  alcuni  foldati  ad  ucci-  per  la  contemplazione  di  Dio  in  quel  Con- 
derlo.  veotoil  faiito  giovine,  che  determinò  di 

NonflturbòperciòilSanto,ncs’impanTÌ,  far  divorzio  dal  mondo,  ed  abbracciare 
ma  acccfodell'amor  del  Signore,  c defide-  con  la  vita  religiofà , el’avcrebbe  fatto,  fc 
rofo  del  martirio , ufei  a cercarli , ed  ipcon-  una  fama  Donzella  chiamata  V iverata , che 
vratofi  incfTì  in  un  camporafo,  ef^ndo  faceva  vkafra  quattro  mura,  con  fama  di 
< conofchito,  diedero  fopra  di  lui,  e gli  gran  fiuxità,  non  glie  l’avefse  vietato,  .di- 

troncarono il  capo.  MaavendogUclotron-  cendogli  non  ef^cre ancora  ilTempo.  Toc- 
cato, i micidiali  impauriti,  ed  attoniti  fi  nofieneacafade  fuoi  Padri,  edefllvcden- 
diedero  a fluire,  ed  il  Santo  cosi  morto,  de  il  loro  figliuolo  si  bene  iflrutto  nella 
comceraglifgridò,  checornafsero,  .epor-  fcieqzc,  loraccommandarono  al  Vefeovo 
tafsero  la  fua  tefla  a Tocila',  come  aveva  lo-  di  Augulta , che  allora  era  Adajbarone,  uo^ 
ro  commandaio.  Bili  la  prefero,  e gliela  mofanto,  e venerabile,  che  lo  prete  a fuo 
portarono,  e quando  il  Tiranno  la  vidde,  c carico;  econofcendoquancainluiregnaf- 
Uppeciòch'erapafsaco,  la  mandò  a Sivi-  fc  vktil,  e feienza,  lo  trattò  molto  lami- 
gUa,  dove  con  la  fua  entrata  refpitò  quella  glkrmente,  fi  fervidi  lui  per  lecofedclla 
Città,  ccfsandola  ficcità,  fame,  e pefH-  Inacafa,  e peri  nego?  j di  fuori,  congran- 
lenza,  con  checra  fiata,  flagellata,  ed  af-  de  utiiedi  tutta  la  fuaChiefa.  v 
‘flitu per i Tuoi  peccati  dalSignore.  llcor-  Vcnn^lidefideriodiandareaRonaa,per 
rodi  quello  Santo  fufepcllico  daEufebio  vifitare  iugrì  corpi  dei  Principi  degli  Apo- 
Vefeovo  d’Arli  nella  Cbiefa  della  Città  di  doli  S.  Pietro,  c&Paolo,  eglialtriSantua. 
Burgos,  in  Latino  detta  per  tjdiquellaCietài  allaqualegiuntoilnoflro 

una  rivelazione , ch’egli  ebbe.  Udalrico,  furicevuto  dal  Sommo  Pontefi. 

llVafeo^e,  cheU  mone  diSanLau-  ce  con  molto  amore,  e benignità,  chie- 
riano fu  l’anno  cinquecento,  e quaranta-  dcndoglichifofsej  erifpondcndocgIi,ch* 
quattro,  e fanno  di  lui  menzione  1 Mani-  era  Alemanno  di  nazione.  Chierico,  efà- 
rologj.  Romano,  di  Beda,  diUfuardo,  migliare  di Adalbarone  Vefeovo  di  Augu- 
c diAdone,  ed  il  Cardinal  Baronio  nelle  da,  glidifseilPapa:  lituo  Vefeovo  Adal- 
fueAnnocazlonL  * ' . barone  gii  è morto,  e Dio  vuole,  che  cu 

gli  fucceda  nel  Vefeavato , oche  cu  prenda 
ut  cura  di  quella  Chiefà.  Turboffi  il  Santo, 
. - ' ^ , udendo  ciò,  che  diceva  il Pomefice,  tc- 

' . ^ •.  nendofì  per  indegno}  e tremante , c con- 

. fufofinafcofciefu^ìdaRomaiilchefà- 

puto  dal  Papa,  nominò  Iflonio  per  Vefeo- 
vo, dicendo:  Se  ora,  che  la  Chiefa  di  A u- 

gufta 
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(^fta  ha  qoieccj  e bonaccia,  non  la  vuole 
Udairtco,  gli  farà  foiza  prenderla,  quan* 
da  làrà  turbata,  e da  molte  onde  combat- 
tuta: ecdsifil,  pere  he  indi  a quindici  an< 
ni,  eflTcndo  lllonio  paflàto  a miglior  vha  , 
per  volontà  dei  Re  Enrico,  editutcoilpo* 
polo,  fu  Udalrico  ibruco-  ad  accetare 
quella  CatcdraPontificalr.  Doppodiavet* 
la  accettata  diede  moftra  della  tua  rara  fan- 
tità,  cfcceulizio  di  diligente  , e vigilante 
PaRorej  Rara  fempre occupato,  ò in  ora- 
re, ò in  leggere  cole  fagre,  affliggeva  il  Rio 
corpo  afpramente , mai  non  mangiava  car- 
ne, e Tempre  aveva  alla  fua  tavola  molti  po- 
veri, a’qualìdavalibcraioienceilviuo,  ed 
il  veftito.  , ' 

Diceva  MelTa  con  mcravigliofa  tenerez- 
za, e divozione,  edun  giorno  eUèndo  oc- 
cupato ih  quello  fagro  aóllero,  mentre 
Rendeva  la  ma  no  per  pigliar  l'ORia,  econ- 
làgrarla  fu  da  i circòlland  veduta  un’altra 
mano,  chevcnivadaiGtelor  eficonghin- 
geva  con  quella  del  Santo  Vefeovo  peraju- 
tarlo  a- fare  quella  divina  confccrazione . 

Un’altravolta  volendo  una  notte  ripofa- 
re un  poco,  gfi apparve S. Afra,  Martircdi 
AuguRa,  con  una  tàccia  gioconda,  eve- 
filu  di  una  prczioià  velie,  che  toconduRc 
fuori  della  Città  , dove  trovò  l’ApolioIoS. 
Pietro  adìfo'fopra  una  Tedia  in  mezo'di  una 
gran  moltitudine  di  Santi,  che  chiedevano 
a Dio  vendetta  di  quelli,  dai  quaherano 
Itaci  tribolati,  cpcrfeguitaci,  ed  in  parti- 
co  laretuttrgridavanocon  tra  ArmelofoDu. 
«a  di  Baviera  vivo,  per  avere  diftruttemol- 
teChiefe,  e Moniltcr),  ed  applicate  le  ren- 
dite di  elQ  a’ laiici:  il  perche  dicommunc 
fentenza  di  quei  Santi,  Armclotb  fu  con- 
dannato. Altra  molte  rivelazionlgli  mede 
Noliro  Signore,  fcoprendogli  molto  prima 
il  futuro»  Ebbe  gran  cura  di  riparare  le 
Chtefecadute^l’antichità,  ò.arfe,  edi- 
flruttcda’  nmicr,  ma  molto  più  dcU’cdifi- 
carc , e riparare  le  anime  perdute  per  i pec- 
cacie mali  coliumirfpecblmentc  molto- 
o{Kròin  sbandire  la  Simonia,  che  a’fuoi 
tempi  era  molto  radicata,  e le  al  tremate  n- 
fanze  , chea  poco  a poco  vengouo  intro- 
dotte nella  Repubblica , quando  i Paftori 
non  vegliano  , c>  con  prefitzza  non  le 
ftcrpatio  prima»  che  crefeano,  e gettino 
ladici. 

Sufeitofli  unagrandiRìmadifeordta  tràr, 
Imperadcre Ottone,  eLudolfo  fuo  figli- 
nolo,  perlaquale vcnncroafompincnio», 


ed  a prendere  Tarmi  per  darli  battaglia , 
ma  faputolo  Sant*  Udalrico  in  compagnia 
di  Artclberto  Vefeovo  Curiefe  0 pote  in 
mezodcglicferciti,  e puocc  tanto  con  la 
fuafantitài  ed  eloquenza,  che  gli  ritenne, 
e ftabili  la  pace  tra  quei  due  Principi  sì  pof- 
.Tenti.  J 

Non  lì  contentò  Udalrico  di  elTìre  flato 
uru  voluaRoma  perfua  divozione,  ma 
vi  pmò  anco  la  feconda,  e riportò  la  teila 
diS.Abondio  Marcire , che  tu  ricevuta  in 
Augufla  con  gran  venerazione.'  eDioNo- 
ilro  Signore  lo  cocninciò  ad  onorare,  c ma- 
gnificare con  molti  miracoli  > dando  per 
Ina  interccllìoncfanità  a gTinfcrmi  di  varie 
infermità . Parimente (iberòla  Città  di  Au- 
gultadallc  mani  degli  Ungheri,  che  aven- 
do, rovinate  quelle  Provincie,  la  teneva 
molto  flrettamenre  alTcdiata , c Dio  Noliro 
Signore  per  korazioni  di  quello  Santo  Ve- 
feovo li  calligò;  onde  morirono  molti  di 
loto,  e la  Città  ri  ma  fe  libera}  dipiùveden- 
doegli,  chemoItiChierici,  e^te popo- 
lare, eranorimaRi  poveri,  ed  ingran  nc- 
.ceffità  per  la  calamità , e Rrage,  che  ave- 
vano patito  da  i Barbari , con  cllrcma  fol- 
tccituaineproccuiòdifcx'CorrcrU,  e con- 
folarlt , fvtfcerandofi,  per  dar  loro  qualche 
! rimedio,  òalleg^mento. 

I ^ Un’altra  comuccelTe  a quello  Santo  de- 
gna da  notarli  . Dclidcrava  egli  (opra 
modo  lafciare  il  carico  PaRorale  per  più 
darfi  all’  orazione,  e contemplazione  del 
Signore.  Aveva  un  nipote,  figliuolo  di  u- 
na  Tua  Ibrella , chiamato  Adalberto,  e pa- 
rendogli atto  a ricevere  Ibpra  di  sé  la  canea, 
ch'egli  defiderava  klciate  del  Vefeovato  , 
lo  fece,  ma  ^uel  giovine  lì  perckete,  e non 
riulci  al  Zio  sì  buono  , come  defiderava,  c 
penfava}  però  NoRro  Signore  glitolfe  la 
vira  dentro  di  pochi  meli,  ed  Udalrico  ef- 
fendo  preparatopcr  morire,  con  dare  a’  po- 
veri tutto  il  fuo  avere,  con  (ir  molta  lunga, 
c fervorofa  orazione,  e con  fpargere  copio- 
fe  lagrime,  chiedendo  a NoRro  Signore 
niiferkordia  delle  lire  colpe,  una  volta  co- 
me deRandofi  dal  Ibnno,  cominciò  a k- 
mentarfi,  edite:  Ahi,  ahi,  ahi,  pìacef- 
feaDio,  che  io  noli  avelli  mar  conofeiuto 
AdalbcRomionipote,  perchè  peraver  io 
confentiioalfuodelìderio,  nonmi vculio- 
noi Santi ricevercìn  loro«ompagni*  lenza 
caRigor  Ekndoci  ad  intendere,  che  aveva 
peccato  in  aver  dato  a fuo  nipote  il  carico 
delgovcmo  della Ghiefa,  eche  ne  doveva 
H h a fare 
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fare  la-penicenza  nilPurKatorio:  esempio 
notabile,  efimilc  a quello,  che  San  Gre- 
gorio Papa  fcrive  nel  libro  de  i fuoi  dialoghi 
di  Pafcauo  Diacono  della  Sanca  Chiefa  R'o- 
manai  eduomodi  nrafanchà,  pcrchèdi- 
cc  SanGr^odo,  che  con  cffere  flato  Pa- 
fcaflo  si  fanto,  che  mentre  era  porta- 
toafepellire,  incoccando  un’indemonia- 
to il  panno,  che  copriva  ilcauletto,  ri- 
mafelano,  elibcrodal  demonio,  nondi- 
menol’anima  Tua  pofeia apparve  aS.  Ger-' 
mano  Yefeovo  di  Capua  in  un  bagno , do- 
ve flava  ptirgando  un  peccato,  che  aveva 
cotnmcflo  , elo  pregò  che  per  lei  facefle  o- 
razione,  il  che  facendo  San  Germano,  ri- 
mafe  l’anima  di  PafeaCo  libera  dal  Purga- 
corio.  ' 

Da  quefliefempi  fì  cavano  duecofe.  La 
prima','  che  non  vi  ha  peccato  per  piccolo 
chefia,  cheiv>nflabbia  da  pagare  inque- 
flavita,  òiwlraltra.  La  feconda,  che  ben 
può  uno eflér  (anco,  e far  miracoli,  cpaf- 
fare  per  il  Purgatorio . 

Ma  tornando  aS.lJdaIrtco,  chiefe per- 
dono a tutti  quelli,  eh’ erano prefenti,  e 
nelle  braccia  dei  fuoi  figliuoli,  c Chierici, 
che  fi  disfacevano  in  lagrime,  diede  il  ftio 
fpirito  al  Signore , eflendo  di  età  di  80,  an- 
ni , del  CMLXV III.  il  cinquantefìmo^  do- 
pò, che  fu  ordinato  V efeovo , La  Tua  mor- 
te fu  alli  quaccro di  Luglio , imperando  Ot- 
tone IL  ed  il  fuo  fagro  corpo  fu  fcpcllico 
nella  Chiefa  diSant’ Afra  martire  con  gran 
pompa,  efoicnnicà,  e NoflroSignorc  fe- 
ce per  lui  molti,  e grandi  miracoli,  del 
quale  fanno  menzione  i Martirologi  Roma- 
no, diBcda,  ediUfuardo. 


Alti  Luglio,^. 

LA  VIT A DI  s.  GODOLEVA 

JUaritata . 

GRandi  fono  i travagli , e gravifllmi  i 
canchi del  matrimonio,  ne  fi  porto- 
ne ben  portare  lenza  Icforze , c lagrazia' del 
Signore  . perche  fe  i maritati  non^nno  fi- 
gliuoli, ildeCderiodi  averne  li  tormenta; 
fe  gli  hanno,  c fono  perverfì,  gli  fanno 
portare  la  Qocc,  fefonobuoni,  cd  ubbi- 
dienti, il  timore  di  perderli,  eia  cura  di 
allevarli,  c di  aggrandirli,  cominuamen- 
tc  gli  affligge,  per  non  dire  delle  alucmolc- 


flie,  e tormenti,  cheflpatifeono,  enònfi 
portbno  fchifare  in  quello  flato . Pure  al  fi- 
ne fi  poflono  foftnre  tutti,  quando  tra  dina- 
rito,  e la  moglie  vi  è pace,  cconcordia,  e 
fenoli  due  come  un’anima  in  una  carne.  Ma 
uando  ilmariiocmaloondizionato,  cru- 
elc , e pili  fiera , che  uomo , il  pefo  li  rende 
infopportabilc,  leonde , che^rombatconoil 
cuore  della  fvcncurata  Donna , fono  si  orri- 
bili,e  fparentofc,chcic  Dio  conia  fua  mano 
non  la  foccorrc , necefradamcntc  bifogna  , 
chcf»aflbghi,c  precipiti  nel  profondo  abif- 
fo della  difperazione,  etriflczza.  t perché 
ogni  giorno  vediamo  perinoftri  peccati  fì- 
ipilifvcnture,  voglio  io  per  confolazione 
di  quelli  tali  quivi  ferivete  hivita;  c marti- 
rio di  S^Godolc  va , che  fu  maritata  Santa  , 
e-martirizaudalfuomaritoftcflro.  . 

Fu S.  Godolcva figliuola  diUvifredo,  c 
di Oginaperfonc nobili  difanguc,  edico- 
flumi,  n.icque  in  Francia  nel  territorio  di 
Bologna  vicino  a Cales.  Lra  molto  bella  di 
corpo,  e pili  d’anima,  ondealla  fàimflelle 
fuequaliti  un  Cavaliere  Fiamingo , chiama- 
to l^tolfo,  illuflrc,  cricco,  lachiefea  i 
fuoi  genitori  per  moglie  con  grande  iftanza,* 
ed  effi  gliela  concerterò . Fu  concertato  il 
matrimonio,  gliela  confegnarono,  cdegli 
la  condurte  al  tuo  paefe  per  celebrare  le  noz. 
ze  con  grande  apparato;  ma  perche  fi  veda 
quanto  mutabile  fìail  cuore  dell’uomo,  c 
chenonv’hà  guflo  in  terra,  che  lo  porta 
faziare,  emenoqucllidellacarnc,  BcrtoF 
fo,  che  con  tanta  anfieté  te  con  tanti  mez- 
zi aveva  proccurato,  che  Godolcva  forte 
fua  moglie , quando  l’ebbe  in  cafa/li  manie- 
ra fi  cangi  ò,  che  cominciò  abbonirla  si  for. 
te,  che  non  la  poteva  vedere,  eia  madre  di 
luijgitcavaoiio  > c nodriva  il  fuoco>  riittpro- 
vMando  a fuo  figliuolo,  che  lì  forte  ammo- 
gliato con  una  Itranicra,  comefe  nella  fua 
patria  noi\ve  ne  fofiéro  ft«e  altre  gcnerofe, 
cicche , c belle . A ppena  ebbe  la  Santa  Don- 
zella tocco  illimitarc della  cafa  del  fuo  fpo. 
fo,  che  fi  vide  coprire  da  una  nube  terrìbile 
di  travagli , onde  fi  armò  di  orazione , e pe- 
nicene per  poterli  fopportarc,  Tregiomi 
duro.la  fella  delle  nozze,  maBertolfoper 
non  veder  la  fua  moglie  non  vi  volleinterre. 
nire,  e «mi  pafsati  line  giorni,  lafciando  lei 
iolainc^afua,  per  governare  la  famiglia, 
hzio.edifpectofo  lene  andò  a far  vita  corti 
tuoigenuori.  Godolcva abborrìca dal  fuo 
* P^^r^cRuitata  dalla  Suocera , cd  ama- 
ta da£rifloiiinBfeincafa,accendcndoa  gow 
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rrtnarlaconmn  prudenza  ■ e modefiia., 

C con  SI  eccellerne  cfemplo  di  oneftà»  che 
àiuDo  ardiva  parlare  di  lei.  Ma  lo  fvenra- 
ratoBcnoUò lenza  portare rifpecro  a Dio, 
alfuofàiMue,  edalla  virili  della  fua  fpofa 
per  pili  affliggerla , commandò  ad  un  fervo, 
che  aveiTcdi  lei  cura,  e che  a crrt*ora  le 
delle  un  pezzodipanc  da  mangiare,  enon 
altro,  folto  pena  della  fua  difgrazia .*  ed 
il  fervo,  che  di  fua  natura  doveva  elle, 
re  difeonefe;  per  ubbMire  al  padrone  , 
la  tratuva  non  come  Signora , ma  co-, 
me  fchiava,  dandole  foto  pane,  fate, ed 
acqua,  di  che  la  Santa  rendeva  grazie  a 
Dio,  ripartendoucon  i poveri  quella  po- 
sa miferia,  e rifondendo  alle  ingiurie, 
cvitupehidcl  fervitorc  parolesi  foavi,  ed 
amorevoli,  che fareblaero ilare  baftevolia 
romperequaliìvogiiapiiidurOcaore.  Del- 
la porzione,  che  le  davano  si  (carfa , epo- 
casgli  fece  Bertolfo  levare-»  metà , ma  non 
Melò  la  Santa  lafciò  la  fua  pazienza,  e di 
bme  parte  ai  poveri,  proccurando  di  fo- 
ifcniazc  l’anima  fua  con  orazioni,  da  che 
non  poteva  dare  al  corpo  il  cibo  neceflàrio. 
Accrefeevaii  la  fua  afflizione , perche  i pa- 
tenti di  Bertolfo  tenevano  da  lui,  e lo  inci- 
tavano a mal  trattarla , e fino  a darle  la 
morte,  la  quale  le  tramava,  ed  ordiva  fe- 
greumentc;  purepcrtcmadeiGenkorf,e 
parenti  di  Godoleva,  eh ‘erano  nobili,  e 
ofsenti  i non  ardiva  porre  quello  fa«  pen- 
ero ad  allctto.  Pafsò  tam‘ oltre  l'odio , 
cdilrancore,  chelaSama  fu  forzata,  per 
non  morire,ad  ufeire  occultamente  di  queU 
lacafa,  dove  ( fenza  fua  colpa  ) era  tanto 
abborrita,  ed  accompagnata  danna  fola 
&ntea  piedi,  e Icalza,  fenetomò  a cafa 
fua,  dove dMe conto  a ifnoi  genitori  di 
quello,  che  con  qudl’uomo,  ò per  dirme- 
^io  crudele  Tiranno,  aveva  ptàito.  Sen- 
tirono i parenti  qucftacoficome  eradira- 
uone,  e per  mezzo  diBildoinoConte  -di 
Fiandra,  e delVefcovo  Noniomelc  con- 
giunto anch’egli  di  làngue  con  lei,  con- 
llrinferoBertoifoariccveredinuovo  la  fua 
Donna,  ed  a trattarla  con  quell’amore,  ed 
onore,  che  a si  lama,  egenerofii  Damigel- 
la fi  TOnveniva . Acconlènti  Bertolfo  , c 
promife  tutto , ' per  non  poter  fare  dimeno, 
ma  con  animo  dt-non  oiservar  cofa  alcuna,' 
anzidi  venirne  una  volta  a capo;  e per  a- 
verpiuttofiol  intento  fuo,  la  trattava  non 
come  moglie,  ma  come  fchiava.  Compre- 
feGodoleva«  cheDioNollro  Signote  per 
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qoeirafpra , e facicofa  via  la  voleva  condur- 
re al  Ciclo , c per  mano  di  manigoldi  fab- 
bricargli una  corona  di  gloria , c così  lo  dif- 
fe ad  alcune  Donne , checompalTionavano 
ilfuollato,  e piangevano  la  Ina  fventura, 
poiché  efsendo  giovane,  nobile,  c bella, 
non  poteva  godere  dei  dilcciidcl  raacrimo- 
nio,  quali  la  Santa  diceva  di  non  appetire, 
perchè  Dio  Noftro  Signore  la  confortava 
intcriormente  , e con  canta  abbondanza, 
della  divina  grazia , che  non  faceva  cafo  di 
cofa  terrena.  Ma  Bertolfo,  vedendo,  che 
i fuoi  difegni  non  gli  riufei  vano  bene , com- 
mandò  a duefervi  fuoi,  cheuna  gotte  1’ 
uccidclkros  cper  pili  ingannar  la  Sana, 
le  parlò  con  amorevoli,  e benigne  parole, 
dicendo,  che  aveva  commandato  a quei 
fcrvitori , che  cercafsero  una  Donna  di  pro- 
pofico  per  accompagnarla,  e fcrvìrla  , e 
che  quello  farebbe  fiato  unico  mezzo  per 
concilia  tetra  loro  dueTamore,  eia  con- 
cordia debita,  com’egli  defiderava,  che 
folk  per  l’avvenire,  chiedendole  perdo- 
nanza  del  palsaco,  c con  quello  prdc  da  lei 
congedo  per  alcuni  giorni  i efe  neandò  a 
Bruìselles  per  afpctcareivi  la  nuova  della 
morte  di  Godoleva , edaracrederedi  non 
avervi confentito.  Dormendo  dunqueuna 

?iocce  curri  quelli  di  cafa,  andarono  idue 
érvkori , e crudi  manigoldi  a farla  levare 
dal  letto,  e coni  piedi fcalzi,  edi  capelli 
negletti  in  camifeia  la  prefera , e con  un 
laccio  «1  collo  l'afibgarono , e gìttarono  nel 
fiume,  acciochcfinifse  di  morire,  cpolcia 
trattala  dall’acqua , la  ricoperferodi  nuovo 
nel  letto,  credendo  j che  mai  fi  dovefsero 
(àperegii  autori  dì  quella  malvagitài  ma 
le  bene  da  principio  llettero  coperti,  e fu 
lèpellica  fotto  fpecie^  che  fofo  nel  letto 
morta  repentinamente , volle  nondimeno 
N^ro Signore,  chela  venti  fi  fapefte,  fa- 
cendo per  la  Santa  molti  miracoli , perché 
la  terra , dovel’uccifero  fi  converti  in  pie- 
tre p^  candide  della  neve,  ed  alcuni,  che 
per  loro  divozione  ne  prefero,  e portare^ 
noacafa,  trovarono,  chefieraconverti- 
ta-in  pietre  preziofe  5 e l'acqua,  dove  l’ af- 
fogarono, ricevette  rama  virtù  dalCido, 
che  fanava  tutti  gli  infermi , che  ne  beveva, 
no.  Una  figliuob  dello  ftcfso Bertolfo del- 
lal^onda&nna  cieca  dal  fuo  nafeimen- 
to , lavandole  gli  occhi  con  quell’  acqua  ri- 
cuperò la  villa , ed  in  riconoldmento  di 
quella  mifcricordia  del  Signore,  edificò 
un  Monificrodi  fagre  Vergini  dell’  Ordine 
Hh  3 di 
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diiian  Benedetto,  dedicato  a Santa  Godo- 
leva,  nel  qualcfì  conferva  con  riverenza  il 
fangue,  che  le  ufei  di  bocca,  edalnafo 
mando  la  gictarono  neU’acqua , acciocché 
nniflTe diaftògatn  : edal  fuo fepolcrogr in- 
fcrmirìcuperavanola  (alate,  ed  ouene  vano 
da  Dio  grandi  benefici.  Doppo  Tanno  loii8. 
il  fuo  (agra  corpo  fu  collocato  onorevol- 
mente dal  VefeovoNoniomefe,  e diTor- 
luy  alti  30. di  Luglio. 

La  viu  di  S.  Godolcva  fu  ferita  da  un  Sa. 
cerdotc  chiamato  Progone , dice,  che  la 
fcriflc  da  quello,  che  ne  udìdaitcBimonj 
di  veduta  t c Tadducc  il  P.  F.  Lorenzo  Sario 
nel  fuo  quarto  Tomo.  Fanno  di  lei  menzio- 
neGio:MolanoneIlcannoU7Ìoni,  chefe- 
' ce  al  Martirologio  di  Ufuardo,  cnclTIndi- 
cc dei  Santi  dìFiandra,  e Giacomo  Meje- 
ro  ne  gli  Annali,  ilqualcdice,  che  Tanno 
del  fuo  maniriofuil  t070.alli15.di  Luglio,e 
che Bcrtolfofì converti,  e fece  penitenza, 
e vifTe,  c morì  fantamente  nel  MoniAcro  di 
S.Vinocio,  e che fua  madre  fu  calila,  che 
commetteflè  quella  malvagità.  Le  orazioni 
della  fua  fanta  moglie  dovettero  impetrargli 
da  Dio  il  perdono  i il  quale  è giufto , e le- 
vcridlmo  ne  i fuoi  giudici , e noialtri  li  do- 
viamo riverire,  non  perfemeare,  poiché 
petmefTe , che  S.Godolcva  cadeAe  nelle  ma- 
ni di  un  Manigoldo,  e moAro  di  natun, 
qualfuBertolfo,  prima  che  A convertidèk 
acciocché  la  coltivafTe,  affinafTe,  emarti- 
rizaAe con ifuoi mali  trattamenti,  e final- 
mente le  levalTc  la  via,  per  mandarla  a go- 
dere eternamente  di  quella , eh'  c vita  eter- 
nain Cielo,  epcrchequivi  inteirafoAeil. 
luArau  con  miracoli,  adorau  perfanada 
ifedeli,  ed  imitata  dalle  Donne/  che  fen- 
zalorocolpafonoalflitte  da’ mariti,  onde 
conformandofi  eoa  lei  nella  pazienza,  e 
fofferenza  ottengano  h corona  di  gloria, 
ch'ella  ottenne.  * 


All,  6.  Lttgìio,  ■ - 

LA  VITA  pi  S.  GOAR  PRETE, 
e Cmfeffori . 

FU  San  Goar  Franzefe  di  nazione , del- 
la Ih-ovincia  di  Guafeogna:  fuq  Padre 
chiatnolTi  Giorgio,  e fua  madre  Valeria, 
perfonc  illuAri , Sin  da  fanciullo  fu  molto 
bene  inclinato,  d’amabile  afpetto,  amile. 


onefio,  e dedito  ad  ogni  forte  di  virtU  > 
Crebbe  tanto  nei  tinxire  di  Dio,  che  con  il 
fuo  cfemplo  moveva  glialtriafeguitarlo* 
ad  emendare  .la  vita  loro,  ed  a vivere Cri- 
Aianamente.  Ordinofii  Prete,  ed  acccfb 
dei  fuoco  deH’amore  divino,  determinò  di 
dar  bando  atuttclccofedeilatcrra,  e la-, 
feiando  ifuoi  genitori,  parenti,  ed  amici» 
fi  parti  dalla  fua  patria  pellegrinando,  e fe 
ne  andò  ad  un  fuogo  del  Vefcovuo  di  Trc- 
veri , detto  U vocaiia , dove  erelTe  una  Chic- 
fa  con  licenza  del  Vefeovo  Felice,  e collo- 
cò in  e(Ià  alcune.^  eliquie  de'Santi  con  moL 
ca divozione.  In  quello  luogo viOe  molti 
annicongrandivozione,adandoG  alT ora- 
zione, digiuni,  epenitenze  , & ad  ef«r- 
ciure  quanto  poteva  Tofpiulitd,  ed  allog- 
giameiKO dei  poveri ,/c^llegrini.  ln/]ael 

fiaefe  erano  ancora  molti  Gentili}  ma  con 
a vira  unto  efemplare,  e con  lapredica- 
zìone  di  San  Goar , ufeirono  dalle  teitcbre 
della  loro  cecità,  e fi  convertirono  alla  no- 
Ara  fana  Religione,  e perché  lo  (accAéro 
più  facilmente,  moArò  Dio  molti  miraco- 
li per  il  fuo  fervo,  cacciando i demoni  da' 
corpi,  che  gli  tormentavano,  e dando  vi- 
Aaalliciechi»  l'andare  libero  ai  zoppi»  e 
fanando  molti  gravati  di  varie  infcrroità . 
Diceva  ogni  giorno  Meda  con  gran  tene- 
rezza, e divozione,  recitava  tutto  il  Salte- 
rio, pofeia  fi  occupava  in  opere  di  carità , 
feraendo  ai  poveri,  ed  albergando  i pelle- 
grini con  si  grande  aAètto,  coroeche  in  e(lì 
a ve(&  veduto  Gesti  CriAo.  Ebbe  il  demo- 
nio invidia  della  fantità  di  Goar,  e collera 
per  il  gran  frutto,  che&ceva  ncITanimc, 
laonde  moAe  due  fiiroigliari  del  Vefeovo, 
chegiàcra,  efi  chiamava Rufbco,  adac- 
cufàrloal  loro  padrone,  dicendogli  che  egA 
era.un’ipocTÌu,  edunprcAigiofo}  conin- 
.terpreurroalele  onefie  azioni  di  S. Goar» 
Credette  il  Vefeovo  facilmente  a coAoro , e 
mandò  a chiamare  il  Santo,  cheveniAe  a 
lui,  perimedefimi  accufatori:  Egliqtian- 
dofeppe,  Cheil Ve(covolochiamava,rin- 
g^ziòilSignore,  che  il  fuo  Prelato  fi  fofft 
ricordato  di  lui,  tenendofene  per  indegno 
fenza  fof^rar  punte  di  quel  che  era.  Ri- 
cevette allegramente,  ed  accarezzò  con 
molta  conefia  i rocAaggieridel  Vefcòvo,cd 
il  giorno  vegnente  diAe  la  fua  Mcfta , recitò 
il  Salterio,  e compite  al  fuo  folito  le  fue  di- 
vozioni, fi  apparecchidii  mangiare  perpoF 
partirfubito con e(Ti loro:  (dì  non  vollero 
afpettarlo , ma  partire  fubito,ed  egli  Ù prov. 
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vi<Ue  del  mangiare  per  ilvianio.  Ma  il 
Noftro  ìiignoce,  ch’é  giulto  Giudice  > c 
vedovai  cuori  loro,  eciò,  oheordivano>c 
tramavaiio  concra  ilSanco*  gli  affliiTc  di 
maniera,  che  C trovarono  si  (lancili  dal 
viaggio  , che  non  puocero  padàre  innanzi , 
e morendo  di  lame,  odi  (cce  non  trovaro- 
no nelle  bifacciclaprovviGoneda^li  dal 
Santo,  ne  altra  cola,  che  mangiare,  né 
una  goccia  d’acqua  inno  fontanile,  ohe 
ivi  era . 

Conobbero  per  qnefto  l’error  loro,  e 
chiedo  perdono  alSaqto  comparvero  d* 
improvvHb  tre  cerve  grandi,  quali  avendo 
il  Santo  fermate,  emoncc,  diedelorobere 
di  quel  latte,  perdonò  loro,  elibencdide, 
con chctrovarono nelle  bifaccie  ilcibòri- 
podovi , l'acqua  nel  fontanile , che  per’  ve- 
lon  ràdi  Dio  erano  feomparfì,  etornarono 
al  Vefeovo,  narrandogliqaantoerapal]^- 
to;  ma  egli  era  sì  male  impredìonato,  e 
tanto  in  collera  con  il  SantoGoK,  che 
quando  venne  allafua  prefenza  lomaltrat- 
tò,  attribuendo tuttociò,  che  aveva  fat- 
to non  a virtù  divina,  ma  ad  erte  Magica, 
forteodringendoloadirechifbd'e,  edove 
aveva dudiatoquellemalearti,  che  eferci- 
ttva? 

Finalmente  doppo  vari  ragionamcnti,chc 
pa/Tarono  fradiloro,  fu  portato  un  fan- 
ciullo dal  Battefìmo  di  foto  tre  giorni  ,edif- 
fe  il  Vefeovo  a S.Goar.  Oravedremo  feto 
feiMago,  comeiocredo,  òfervodiDio, 
dinnechifonoigenitori  di  quello  fanciul- 
lo? AH’oraS.Goar  molto  li  afHilfe,  fen- 
tendo  quanto  il  Vefeovo  gli  commandava, 
per  parergli  da  una  parte,  che  fodè  profonT 
zione,  efopra  i Tuoi  meriti-,  chiedere  a Dio, 
che  gli  riveJadè  quai  foOdrò  igenitoti  di 
quella  creatura , daH’altra,  che  non  facen- 
dolo t farebbe  dato  tenuto  per  Incantatore , 
cmalrrattato  dal  Vefeovo.  ' 

Voltodì  a Dio , fupplicollo , che  lofavo- 
rìde  inai  pcricotofopado,  echcvolede  a, 
ver  cura  detTinnocenzafua;  poiconlidato 
in  lui,  cmofTodairuoillinto,  coromandù 
al  fanciulfo,  che  mamfedalTc  peri  nomi 
propri fuo padre,  e fùlimadrè.  All’ora  il 
fanciullo  dela  la  fuapiccioU  manoverfo  il 
Vefeovo,  con  chiara  voce  (comefefbde 
dato  di  molti  anni)  didc:  Quedo  é mio 
Padre  Rudico  Vefeovo,  e mia  madre  fi 
chiamaFlavia.  Rimale  il  Vefeovo  feoma- 
to,  econfuro,  eruttala  gente  meraviglia- . 
la , e ringra  ’ iando  il  Signore , perché  aveva 
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avoco  cura  del  fuo  fervo,  ecafiqpco  il  Ve* 
feovo , che  lo  aveva  voluto  opprimere , pa- 
Icfandolefucfiacchezze,  acciocché cono- 
fccndolc  il  V efeovo amaramente  le  piangef- 
fe,  e ne  facedè  penitenza.  Veduto  da  San 
Goar , che  il  Vefeovo  era  caduto  nel  lac>- 
ciò,  qualeaveVa  voluto  a lui  tendere,  e che 
per  fua  cagione  ( febbene  fenza  Tua  colpa) 
Die  aveva  raanifedato  rfuoi  fcgreci  peccaci, 
n'ebbe  grandini  ino  dolore,  e non  d pote- 
va confolare  di  quel  fuccedbs  laonde  par- 
igli, efupplicollo  con  lagrime,  ellnguV- 
d,  che (ì  voledc riconofccre , c conia  pe- 
nitenza dare  fbddisfazione  al  popolo  , 
dachegliaveva  datosi  gran  fcandàlo,  of- 
ferendoli di  ajucarlo  con  le  fue orazioni,  c 
con  farfetteaniiididura  penitenza  per  lui. 

' d^ubblicodì  todo  cucco  qucU’avvenimen- 
co,  enegiunfelafamaalReSigiberto,che 
all’ora  regnava,  il  quale  fano  chiamare  a sé 
Goar,  vollcdaluiraperccutcala  doria,ou 
ilSanco,  (Mrnondircofa,  chepocedèci 
dondarcin  tua  lode,  ò infamia  delVelco- 
I vo)  tacque,  c non  gliela  volle  dire, e drin- 
gendolp  molto  ìIRe  con  conunindargli,che 
^cede , rifpofe  il  Santo  , che  lo  fupplica^ 
va  prima  a voler  direquello,  che  di  dò  a- 
vevaincefo.’  Glielodidè  ilRe,  edera  ap- 
punto la  verità  di  tutto  il  padaco  tra  Goar , 
cd  il  Vefeovo:  onde  all’ora  (b»iunfc  il 
ilSanco.'  Obeneiomnhò  chediredìpìil 
diquanto  Vodra  Macftà  hà  tntefo,  edet- 
tonii,  ' 

Tutto  il  popolo,  cheaveva  Caputo  iica- 
Coi  GTollcvò  contro  il  Vefeovo,  gridan- 
do, ch’era  indino  di  quel  grado,  e che 
Goar  n aveva  da  fodituire  in  luogo  fuo,  la 
qùal  cofa  piacendo  al  Re , cercò  tutti  i mez- 
zi podìbili  per  perfuadcrlo,  che  accettafT: 
quclVefcovatodiTrevejo,  perché  in  ogni 
cafo,  per  le  fuc  folpc  voleva  privarne  Ru- 
dico, c provveder  bene  quella  Chiefà,  e 
dar  foddisfaaionc  a tutto  il  popolo , che  ciò 
dedderava,  enclofupplicava;  ma  quedo 
non  potè  egli 'ottenere  da  Goar,  anzi  co- 
mequctlo,  che  temeva  la  forza  del  Re,  lo 
fupptiCò  con  molta  idanza,  che  gli  dedp^ 
venti  giornidi  termine  per  ritirarli  T-c^àt 
Copra  di  ciò  orazione.  Acconcencodì  il  Re, 
cd  il  Santo  lì  rinchiulè  ndU  fua  Cella, e pro- 
drato  in' terra,  alla  prelenza  del  Signore 
molto fconfblato,  cd  afflitto,  e fpargen* 
dorivi  di’lagrime,  lo  fupplicò  afT.tcuofa- 
mcncc , che  non  permettclTe  ch’egli  fofTe 
Vefeovo,  néchevivellciltcmpo,  che  gli 
Hh  4 reda- 
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re{l«va  fuori  della  fiia  camercUa.  Udillo 
il  Signore >*c  gii  mandò  una  febbre,  che 
vavemenre  l’opprcflicper  lofpazio  di  anni 
lerce,  di  modo,  che  nonpuote  ufcire  da 
cllà,  ne  pili  vedere  il  Re.  ^cHi  feue  anni 
d’infermità  ofièrfe  egli  a Dio,  pian^do, 
e chiedendo  perdono  de  i peccaci  dclVe- 
fcovo,  come  gli  aveva  promeflbi  e (ebbe- 
ne il  Re  proccurò  molte  volte  > che  S.Goar 
loveniflea  vedere,  con  intenzione  Tempre 
di  collocarlo  nella  Tedia  del  VcTcovo , e Ter-, 
virfi  di  lui  nel  governo  del  Regno , mai 
puoce  però  venire  a c;^>o,  anzi  egli  diGn- 
gannò  il  Re , e lo  certificò , che  non  fàreb* 
Be  ufeico  da  quella  Cella,  nella  quale  vole- 
va finire  i Tuoi  giorni,  e cosi  fu,  perché 
paflacii  fecce  anni  fuddecti  della  Tua  infermi-  ‘ 
U , e di  orazioni , e lagrime  per  il  Vefeovo 
Rufiico,  avendone  vilTuto  altri  tre,,  cere 
mi  fi , gravato  dal  medefimo  male,  fini  glo- 
rìofamenceilcorfo  della  Tua  pellegrinazio* 
ne,  e diede  il  Tuo  (pirico  al  Signore,  impe- 
rando Maurizio  alli  6.  di  Luglio,  nel  qual 
^rno  fa  menzione  diSanGoar  Prece  il 
Martirologio  Romano.  Il  Tuo  Tagro  corpo 
fu  fepcllico  da  Agrippino , c da  Eufebio  lo- 
devoli Sacerdoti  diCrifio,  e da  altri  moki 
Cavalieri,  c gente  popolare  nella  medefima 
Chiefa , che  il  Santo  aveva  fabbricata , Teb-r 
bene  poi  lo  trasferirono  ad  un’altra  piti  fon- 
luofa,  edificata  a qucli’efretco.  Fece  il  Si- 
gnore molti,  cgrandifllmi  miracoli  per  Tuo 
mezzo,  così  in  liberare  da  varie,  ed  incu- 
rabili infermità,  c dalla  tirannia  del  demo- 
nio molti,  chealuifiraccommandavano, 
come  in  rifufeicar  morti,  ed  in  cafiigare 
quelli , che  con  poca  riverenza  fi  accoda- 
vano alla  Chiefa,  dove  erano  le  facente 
Reliquie,  e maneggiavano  lecofefue  con 
poco  riguardo , e divozione:  li  quali  mi- 
racoli fi  pofTono  vedere  nella  fua  vita  fcritu 
da  Uvandelberco  Diacono,  è fiorì  circa  I’ 
anno  del  Signoresco,  ed  adotta  dal  P.  Fra 
I.orenzo  Surio  nel  Tuo  quarto  Tomo  delle 
vice  de’Sanci,  quale  noi  abbiamo  breve- 
mente riferita.  Incfià  vedefi  quanto  a i cat- 
tivi difpiaccia  la  virati , come  rimanganogli 
occhi  deboli  dalla  luce  offufeati , e come  il 
Sigiiore  difenda ifuoi  fervi,  c disfaccia  gli 
intricchi,  c le  calunnie  dei  loro  nimicì, 
permettendo,  che  clTi  medefinù  cadano 
nel  laccio  cefo  a gli  altri , e quanto  fiano  dol- 
ci, e benigni  di  cuore  i Santi  verfoi  perfe- 
cucortloroj  fuggendo  le  grandezze  terre- 
ne, poiché  Goarpianfe,  cfccc  pcrrircn^ 


fette  anni  peri  peccaci  del  Vefeovo,  ehclo 
cribuiò,  volendo  prima  morire  disi  lunga 
infermità,  che  divenir  Vefeovo.  Fanne 
menzione  di  S.GoarSigibcrce  tKlle  Croni- 
che dell’anno  DC  Regio,  nella  Oonit»  in 
Maurizio.  Vincen.SpccuI.Ub.  12.  cap.i}. 
Pietro  di  Naul.  lib.  6.  cap.5a.  ed  il  Cardinal 
Baiouio  nelle  Tue  Annotazioni.  ... 


..  . Alli  & LugUo, 

LA  VITA  IH  SAH  PROCOPLO 

■ ...  Martire. 

à Vendo  rimperadoe  Diocleziano  fo- 
veramente  cafligau  la  CUtà  di  Alcf- 
ia,  per  la  fua  difubbidienza  pafsò  in 
Antiochia,  cdivìallìro  nel  Tuo  Tribunale 
per  onorare  i fuoi  Dei  ( che  egli  teneva  per 
confervacori»  ed  amplificatori  Jell’Impero 
Tuo)  fece  nuovi,  ed  atroci  editti  contro  i 
CrilUani,  condcfideriodilradicatlia  fua 
pofiàirjta  dalla  terra . 

Coti  mentre  egli  (c  ne  (lava  occupato 
in  queUempietà,  venne  a lui  una  Signora 
chiamata  TeodoCa , Donna  principale,  di 
fiirpe Senatoria,  ch’era  fiata  maricatacon 
un  Cavaliere  Criftiano  già  morto,  ed  ave- 
va dilui  un  figliuolo,  chiamato  Neania, 
giovine  di  molto  gentile  difpofiztone»  di 
gran  forze,  etnolcograziofo.  Conduficlo 
Icco alL’Impcradorc, efupplicollo,  chegU 
volelTc  dare  carico  degno  della  fua  perfona, 
offerendogli  perciò  gran  quantità  di  mone.- 
ta}  e Diockziano  accettando ailegramencc 
il  denaro , infbrmatofi  della  qualità  di  Teo- 
doGa,  edifuo^liuolo,  e (apulo,  ch’e- 
rano  molto  dedip  al  culto  de’  fugl  Dei , fe- 
ce Neania  Governatore  di  Alcffandria, 
commandandogli,  che  non  lafciafiè  Oi- 
fiiano  viroj  e perchè  pid  fitcilmcnte  po- 
teffe  far  quefio , gli  diede  buon  numero  di 
fqldati.  Con  quefia  provifionc  uftìN^- 
niadi  Autiochia  per  andare  algoverno,  c 
una  notte  per  firada  gUfopra venne  un  ter- 
remoto fpaventevole  cor}  molti  tuoni,  e 
lampi,  di  che  impaurici  quelli , ch’cra/io 
ip  f^O™P3goia  fuggironcr,  e mezzi  mor- 
ti caddero  in  terra,  foloNeaijia  rinforza- 
to dalla  virtù  del  Qc.'o , flette  faldo,  & udì 
unafonora voce, chcglidìfse:  Ncaniado- 
ve , c contri  chi  te  ne  vai  tanto  impctuofA- 
mcntt..^  c tifrondendoglj,  tljc  andavap-j 
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cómandimento  deU’Impèndort  »é  eftirpa- 
rc  i CrilHani , e la  loro  falfa  opinione  > 
wU  un'altra  voce , che  gli  di/le  ; £ ni 
ancora  Neania  vieni  contro  di  me  f 
ed  infieoM  vidde  una  Croce  più  chiara> 
e rifplcndente  del  criiiallo , dalla  quale 
ufdra  una  voce»  che  diceva  : lo  tono 
Crifto  Crociliflb  Figliuolo  di  Dio.  Ki- 
niafe  Neania  attonito»  ma  non  di  modo» 
che  non  tornaile-a  dimandare  » e dire  : 
Com  d pofljbile  Signore»  che  voi  Hate 
figliuolo  di  Dio  cdendo  ftatoCrocififlb» 
e nMrto  con  tanti  dolori , ed  affronti  f 
ed  il  Signore  : lo  "( diflè ) morii  di  mia 
volontà,  e pred  fopra  di  me  le  pene  , 
che  gli  uomini  avevtmo  da  padre  per  i 
loro  peccati»' liberandoli  con  la  miaroot> 
ta  dalia  motte  eterna  . Difparvc  queda 
vHìone,  e Neania  riouie  molto  confla- 
to , e $1  accefo  dell*  amore  della  &nta 
Croce»  che  fubito  entrato  nella  Città  di 
ScHbpoli,  e fatto  fegretamente  chiamare  il 
più  eccellente  orefice»  che  ivi  fi  trovoflè» 
chiamato  Marco  » gli  diede  ordine»  che  gli 
faceflè  Una  Croce  d’oro  ) fenza  che  ninno 
Io  fapefic.  Fabbricolla  l’orefice»  trava- 
gliando di'»  e notte  lontano  da  ogn’ altro» 
accioché  nonfì  fape(le,e  quando  l'ebbc  finL 
<a, apparvero  nella  medefima  Croce  tre  im. 
(oagini  con  lettere  Ebraiche  » che  dichiara- 
vano di  chi  fodero.  NeH’alto  della  Croce 
era  fcrttto  EMM  ANUEL,e  nelle  fuebrac- 
cia , Michael , cGabriel . Rimafir  perciò 
l’Orefice  come  fuori  di  sé»  e volendo  can- 
cellare quello  » che  aveva  trovato  da  lui 
non  fatto  » fe  gli  Itupidì  la  mano  » e non  la 
ruote  muovere.  Tornato  Neania»  trovò 
la  fua  Croce  finita»  con  le  lettere  fuddette» 
duali  incefe  dairOrefice  eflèrc  miracolofe,p 
non  fatte  per  fua  mano,  c pagatogli  la  fua 
&tica  molto  liberalmente»  fi  parti  Conten- 
dffimo  con  la  fua  Croce»  e per  animarlo»  e 
più  confermarlo  nella  Fede»  c credenza 
della  medefima  Croce  » che  aveva  comin- 
ciata ad  avere»  fubito  gliodèrfc  Dio  una 
gtierra  con  gli  Armeni,  che  per  forza  to- 
glievano le  ngliuole  de’  valTalIi  dell’  Impero 
Hornan»,'  A'qualieglt  ufei  all’incontro» 
fra  sé  dicendo , -oravedrò  io  fe  quello»  che 
ivi  appatve  nel  camino  » é il  vero  Figliuolo 
di  Dio»  ed  ecco  mentre  dava  fopra  quello 
penfiero  »•  udiuna  voce» chediceva: Con- 
fida Neania,  perclidio  fono  il  tuo  Signo- 
re » e tuo  Dio  » e fono  ceco . £ da  quella 
'Voce avvalorato,  diede  valorolaniente  Ib- 


pra  i Tuoi  nimici»  ed  ucàfe  fei  nùlt  di 
elfi,  fenza  perdita  di  uno  deTuoi. 

Intenden^  (uà  madrcTeodofia  la  vit- 
toria riportata  da  Tuo  figliuolo  fopra  gli 
Armeni  » fobico  lo  venne  a ciovare»  a 
rallegnrfi  » e condurlo  al  tempio  de’  Del 
per  render  loro  grazie  della  ricevuta  mer- 
cede . Ma  if  figliuolo  » che  era  illumi- 
nato con  la  luce  del  Cielo  » c ferito 
daU’amore  del  vero  Dio  » non  fece  ca> 
fo  di  quello»  che  fua  madre  gli  diceva, 
anzi  gli  dichiarò  quanto  ella  viveflè  ut' 
gannaca,  ed  alla  uu  preTeaza  rovinò  le 
Statue  de  gli  Idoli  d’oro , e d’argento, 
che  ivi  erano,  dandogli  mold  calci, po- 
feia  vendendoli , e dando  il  prezzo  a i 
poveri  . Non  fi  può  facilmente  eroderò 
fa  collera  , e furore  , che  concepì  Tao- 
dofia  contro  il  Tuo  proprio  figliuolo  , 
perché  obliando  di  edere  madre , di  a- 
vèrlo  tenuto  nelle  fue  vifccrc , partorito, 
ed  allevato , Io  accusò  all'  lmperadorOio« 
cieziano  i ed  egli  comma  hdò  fubito  al 
Prefidente  di  Palcfiina , ch'era  Italiano, 
e uomo  crudelifEmo,  chiamato  Giulio, 
che  facto  prendere  Neania  lo  facelTe  ri- 
conolcere,  ed  adorare  è Dei  immortali, 
e (non  volendo  farlo)  con  tormentarlo 
gli  IcvalTe  la  vira . Fecelo  il  Prefidente 
prendere  » e condurre  a Cefarea»  dove 
tutto  il  popolo  gridando»  chiefe  chegli 
folle  dato  Neania  per  daigU  la  morte  . 
Ma  il  Prendente  » trovando  il  Santo  invine 
cibile»  c più  forte  dell’acciaio»  cdel Dia- 
mante» lo  fece  crudclilTìmamcntetormen- 
tare  » e poi  mettere  nella  carcere  » nella  qu  a- 
lellandoil  gloriofo  martire  in  ferri , sii  la 
mezza  notte  vennero  a luigliAngeli  ded 
Cielo»  velliti  d'imraentàluce»  ed  illumi- 
nando quel  luogo  fetido»  c tenebrofo  , 
chiamarono  ilfantopernome»  echieden- 
do  egli  chi  foriero»  rifpofero  » che  erano 
AngelidiDio»  che  gli  mandava  a vilitar- 
lo.  All'ora  dirieil  Martire:  Se  liete  An- 
geli di  Dio»  chinate  le  ginocchia»  c fa- 
tevi il  fegno  della  croce  fopra  la  fronte, 
il  che  avendò  gli  Angeli  fatto  rimafe  egli 
molto  confufa  eenendofi  per  indegno  di 
quella  villta  » e favor  del  Signore.  In 
quello  punto  alzando  gli  occhi  al  Ciclo 
vidde  alla  delira  fua  non  gir  Angeli  » ma 
il  Signore  de  gli  Angeli  Gesù  Crillo  vcllito 
di  una  divina  , cd  incomparabile  chia- 
rezza» che  Io  fpruzzava  diacqua,  dicen- 
dogli; Pcrravvenirepiùnon  richiamerai 
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Neania»  ma  Procoplo»  rotnbaui  come 
ottimo  (oidato>  acciocchc  altri  per  te  > c 
teco  fiano  coronati , ed  acquiflino  la  cIck' 
ria  del  martirio.  Udendo  quelle  parole  il 
Santo  lìprollròintena>  c chiefc  alSigno- 
K perdono  de’ fuoi’peccatij  e forMperpa. 
tire  molti  tormenti , ralTegnandoii  iKlle  lue 
benedette  mani>  o fubito  timafefano  di 
tutte  le  Aie  piaghe  > c con  nuovo  giubilo»' 
c Iplendorc ufd  dalla  carcere»  perla  (bla 
Aia  vifla»  convertendoA,  c riconofeen- 
do  per  vero D.o  il  Noftro  Salvatore  Gesù 
Ctiflo«gran  numero  di  quel  popolo.  Tut' 
bolTiil  Prclidcnteliranamcnte,  c volendo 
attribuire  ai  Aioi  AtlA  Dei  la  falute»  e lo 
Iplendore  del  Martire , dille  a i circolanti  » 
CM  lodaAèro  tutti  la  clcmenva  degli  Dii 
inimoruli  per  aver  facta  quella  grazia  ti 

5 rande  a Procopio»  ma  il  Santo  Matite 
ilTè»  perchè  non  andiamo  toAo  al  Tem- 
pio digli  Dii»  acciocchc  A veda qual  di  elA 
ci  ha  latto  beneficio?  Quivi  il  Prefidente 
cominciò  a refpirare»  ed  aTentire  il/uo 
cuore  dilatato»  credendo  che  veramente 
Procopio  volefiè  adorare  gli  Idoli»  e rico- 
noljrcrc  la  Aiapafiàta  orinazione,  onde 
laAiiollo  andar  mio  (perchè  co^efidera- 
va  il  Martire  ) il  quale  entrato  nel  Tempio, 
echiufele  porre»  fece  orazione,  Aippli- 
cando  Nollro  Signore»  che  facelTc  cadere 
in  pezzi  tutte  Iclntnedi  quegl’idoli»  che 
ivi  erano»  e fubito  caddero  tutte  frante» 
onde  i foldati , eh’  erano  andati  di  guardia 
fi  convertirono»  dclìderando  ^argere  il 
lànguc  per  Grillo.  Mandò  il  Prcbdentc 
due  Maeiiri  di  campo  chiamati  Nicollrato» 
cd  Antioco  con  buon  numero  dilbldati» 
acciocché uccidefsero quegli  altri»  che  a- 
vevano  creduto,'  ma  in  arrivando  al  Mar- 
tire» illuminaticon  la  luce  del  Cielo  figu- 
rarono a’ Tuoi  piedi  fupplicandolo  » che  li 
facefseCriltiani»  ed  egli  con  meravigliolb 
giubilo  di  fpirito  glicQndufsc  di  notte  a 
Leonzio  Vclcovo  di  quella  Città  » perchè 
glibattezzafsci  fibattezzarono,dunque»  c 
poi  morirono  per  Crillo  alli  21.  di  Maggio» 
cd  i loro  corpi  furono  raccolti  da  un’  uomo 
nobile»  e pio  chiamato  Eulalio»  cd  ono- 
revolmente fepelliti. 

Ma  Procopió  carico  di  ferri  di  nuovo  fu 
pofioin  quella  ofeura  carcere»  dove  ven- 
nero a lui  dodici  Signore*  molto  principa- 
li, confcfsando»  ch’eranoCrilliane. Sep- 
pe ciò  il  malvagio  Giudi«»  e fauelc  pren- 
dere a c trovatele  cofianti  nella  confcuìone 


di  Qifio  » con  varie  » ed  elquifite  pene 
tormentandole  le  fece  morire.  Troaoliì 
prefente  a’tornncnti  * ed  alla  morte  di 
quelle  fante  Donne  » .Teodofia  la  ma- 
dre di  Procopio , e fin  accufatrìce  , c 
vedendo , che  le  Donne  per  loro  con- 
dizione deboli  fiavanp  sicollaoti»  e non 
fi  lafciarano  vincere,  nè  dal  mal  odore, 
cd  afprezza  della  carcere , nè  da  i tor- 
menti terribili»  nè  dalle promcfse,  epet<- 
fuafioni  dei  Giudica  » molsa  da  Dio  '» 
comptefe  ^hc  quella  non  era  colà  uma- 
na, ma  virtil  del  Cielo,  che  eoa  . avva- 
lorava la  ^bolezza  muliebre  r per  lo  che 
tutu  acce&  dell’ amor  del  Signore  non 
fi  puote  contener»,  che  ivi  nel  mezzo 
della  gente  non  gridalsc»  e chiaramente 
confemAe  > ch’era  Crilliana  » onde  il 
Prefidente  attonito  , .c  come  fuori  di  sè 
la  fece  balloaare  » e llracciarc  con  un- 
ghie di  ferro , c poi  decapiate.  Non  fi 
può  credere  il  gullo»  che  il  fante  figli- 
uolo fenti  del  martirio  della  fua'fiuita 
madre  i ma  il  Prefidente  per  vendicarli 
di  lui  gli  fisce  dare  molte  cefifite  con 
Manopole  di  ferro  » e tag'iare  curro  il 
corpo  con  punte  di  acciajo , infieme 
con  altri  tormenti»  pofeia  vedendo» che 
non  faceva  profitto  { ma  che  il  &nto 
Martire  con  animo  invincibile  relilleva 
a tutto»  di  puro  travaglio  » e cordoglio 
cadde  infermo  , cd  in  calligo  del  l^uo 
peccato  , Aperdcctc  la  vita  temporale  » e 
l’eterna.  SuccelTe  a Giulio»  Flavianonel 
carico  di  Prendente»  non  men  crudele» 
e fiera  bcllìa  che  H fuo  pred^ccfsorc  . 
Collui  pensò  con  la  Aia  Kettorica(per- 
ch'era  molto  eloquente»  c fc  ne  vanta- 
va) poter  pcrfuadere  al  Santo»  .che. ub- 
bidiue  airiropcradmrc  { ma  quando  vìd- 
dc  , che  perdeva  il  tempo  , trafponato 
dalla  collera  » e dal.  Airorc  » commandò 
ad  uno  de  i fuoi  famigliar»  chiamato 
ArchiUo  » che  con  la  fpada  nuda  tra- 
figgendo il  Santo  Martire  lo  ucddclsc  . 
11  Santo  allcgramenu  afpcuava  -il  colpo, 
ma  quando  Archilao  alzò  il  braccio  per 
fcarkarlo  perdette  le  forze»  e cadde  con 
la  fua  fpada  io  terra  » e Flaviano  non 
làpendo  che  fare  » fece  di  nuovo  con- 
durre alla  carcere  Procopio  , dove  per 
lo  fpazia  di  fei  giorni  Tu  battuto  con 
duri  nervi  , poi  impiagato  con  ferri  ar- 
denti ».  mettendo  falc  nelle  piaghe.  Tut- 
to quello  foflciiva  il  fimo  Minire  eoa 
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incredibile  codanza»  cd  attegrczzai  ed  il 
Giudice  tra  6(tO  dal  dolore,  commandò, 
che  fopra  la  fua  mano  diruta  diilefa,  e lega* 
u (opra  un’altare  de’ Tuoi  Dii,  fofkro  gic< 
utc bragie accefe,  cd-on  poco  d’incenfo, 
accùcchd  vinto  dal  dolore  per  il  fuoco , c 
maoe^iaodo  perciò  la  mano,  pareflé,che 
arelTefagrificato,  cd  offerto  incenfo  agl' 
Idoli  i pure  flando  per  luogo  fpazio  in  quel, 
tormento  > ardendo , e mangiandoli  il  iuo- 
coapooo  apoco  lacame,  egUjionmoflè 
punto  la  nuno , anzi  alzando  la  vocediffe 
quel  verfb  del  Salmo:  Voiòignore  avete  te- 
nuto la  mia  mano:  ringraziandolo  di  quel 
bmfìcio.  Non  finirono  quivLle  battale 
di  Procopìo,  ma  fofpendcndolo  per  le 
buccia,  ed  atuccandogK  ai  piedi groffe 
pietre  per  ifmcmbrarlo , lo  cacciarono  in 
un  forno  infuocato , e per  la  vinti  della 
SantaCroce,  eh’ egli  fece  non  liiarfb  egli, 
mabensi  que’miniflri,  che  1’accendevano. 
Finalmente  TcmpioGiudicc  diedefenten- 
za  di  rrorte  centro  il  Santo,  commandan- 
do» che  gli  Goffe  troncatoli  capo,  e nel 
tempo  deli'  cfecuzione  fi  pofe  in  oazione 
ikI  luogo  del  fupplizio , -e  pregò  Nofiro  Si- 
gnore con  molte  lagrime  per  la  fàlute  dì  tur. 
ti  quelli,  che  ivi  erano , per  le  Vedove, 
Orlimi,  infermi,  carcerati,  cdafHkti:  e 
panicoktmcnte  per  tutti  quelli,  chedop» 
pota  fua  motte  a luì  fi  foffero  raccomman- 
daci,  chiedendo  grazie  per  fiiaimerccflio- 
ne.  Venne  una  voce  dal  Ciclo,  cheloUf- 
ficurò,  che  il  Signore  aveva  udita  la  fba 
orazione»  onde  fiendendo  egli  ìlcollo,  gli 
fu  troncata  la  tefbt  alli  8*di  Luglio,  nel 
qaal  giorno  fenno  menzione  di  San  I^oco- 
pio  tuttiliMartirolagi  Latini,  ed  il  Meno- 
it^io  de’  Greci,  liqoa  li  celebrano  la  fell  a il 
^tno  del  fuo  tnertitio»  che  fadeferiuo 
^IMetafrafle,  elozdduceiiSurionelfuo 
Quarto  Tomo.  NelIafecondaSiaodoNi- 
cena  fi  citano  gli  atti  diSan  Fioco  pio,  efi 
allega  un’ efempio  dcUa  venerazione  .delle 
Guitcimmagini,  e parlano  diiuiEufebio 
nella  fua  Aohalib.8.  cap.i  i.  Nfecforo  lib.- 
7.cap.i$.  cdil  Cardinale  Baroaio  nelle  foe 
Annotaziont . -- 
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Aia  8.  Luglio. 

LA  VITA  DI  S.  ELISABETTA 
V Rigin*  di  Portogallo. 

L 'A  Santa,  ed  illufire  Regina  di  Putto- 
I gallo  Hlifabetta  fu  fpecchìo  delle  Re- 
gine , ed  un'  idea , e vi  vo  ritratto  delle  Prin- 
dpcfTè maritate:  perchcfeppecongiungc- 
re  con  la  grandezza,  cMaefÙ  del  mo 
to,  la  piccioiezza , cd  umilcddiCriito,  e 
meritò  per  le  fue  rare  virtù  effere  tenuta , e 
riverita-  come  Santa'.  Laonde  conviene, 
che  noi  fcriviamo  la  vita  foa , acciocché  le 

? Iran  Signore  la  feguano , ed  imitino  gli  e* 
empi  delle  fue  mera  vigliofe  virtù  j e le  don- 
ne di  baffe  condizione , fi  veii;ognino  » 
oonfiderando , cir’ effe  non  fanno  ciò  , che 
feceSanta  Elifabetca  Regina  i e quella  ca- 
veremo noi  da  un  libro  antico,  cd  autenti- 
co, c dalla  Cronica  dell’ Ordine  del  Bea- 
to Padre  San  Franctfco  nella  feguente  ma- 
niera. ' 

Fu  Santa  Elifabetta  figliuola  di  D.  Pietro 
Terzo  di  quello  nome  nono  Redi  Arrago- 
na,  e della  Regina  Donna  Coflanza  fui 
'moglie,  figliuola  dì  Manfredo  Re  di  Sici- 
lia, che  fu  deirimpcradore  Federico  li.  di 
quello  nome.  Nacque  quella  Santa  Regi- 
na Panno  mille  duccnto  fettanPuno,  re- 
gnando  inArragona  D.  Giacomo  détto  il 
Conquifiatore  Avolo  fuo,  il  qualelano- 
drì  con  amor  (ingoiare,  fino,  che  mancan- 
do , lafciò  lei  di  anni  cinque , ed  il  R^no  a 
p.  Pietro  fuo  figlinolo  Padre  della  Santa . 
SindafanchiHa  cominciò  fubito  a rifplcn- 
dereln  virtù,  divozione,  ed  amabile  con- 
dizione) diannlotto  recitava  l’Ufiziodivi. 
no,  né  mallo  tralafciò  fino  alla  morte . E- 
ra  molto  compafilonevolè,  amica  di  digiu- 
nare, edifàr  ckmofine,  e di  foccorrerei 
TOveri  in  tutto  quello,  che  poteva,  one- 
lliffìma , di  una  puliti  Angelica , e difprez- 
zatricediopii  cofa  caduca,  etranfitoria. 
EffendU  di  etid’anniundeci  fachidla  a 
. fuo  Padre  per  moglie  da  Don  Dionifiò  Re 
di  Portogallo , cd  egli  ( (ebbene  molto  gU 
fpiacqné  allontanare  dal  fuo,Regno  cofz 
tantoamita)  fi  accontentò  di  dagliela,  e 
>, furono  celebratele  nozze,  Di  quello  macri- 
mohio  nacque  Don  Alfbrifo,  che  fuccefTc. 
a fuo  Padre  D.  DionHìo  nel  Régno  di  Por- 
togallo,'e'Donna  Coflanza , chefuR^i- 
ni  di  Cailigln  : Né  s'jnfuperbi  S.EIifiibetca 
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per  vedcrfi  adifa  nel  Trono  Regale  > rifpet- 
Cara,  e riverirà  dai  granSignorì,  cCava- 
lieri  del  Regno,  anzi  riconofeendo  quel- 
la grandezza  dal  Re  fovrwo,  e (àpcndo 
il  conto,  che  ne  aveva  da'dare , più  fi  u- 
tniliava,  accrcfcendororazionc,  e gli  e- 
iiercizj  di  divozione,,  che  incafa  de’fuoi 
gcnicoriavevacolluauci.  Aveva  le  fue  o- 
re  ripartire  per  udire  la  Mi  flà,  recitar  le  fue 
ore,cperlealtredivozioni.  Nonconfum- 
«nava  il  tempo  in  vane  ricreazioni,  e trat- 
tenimenti fuperflui,  ma  (quando glie  ne 
avvanzava)  in  lavorare,  e far  lavorare  le 
fue  Damigelle  cofe  per  fervigio  deU’Alure . 
£ ra  molto  tempcrau  nel  nungiare,  ntodc* 
ftanelvelhre,  benigna  nel  converfare,  ed 
oltremododaual  culto  divino.  La  prima 
cofa  al  mattino  rcciuva  fubito  Mattutino, 
& udiva  la  Mcflà , che  fi  cantava  nella  Tua 
Captila , quale  manteneva  molto  ornata 
dipreziofi,  e ricchi  ornamenti,  c molto 
piudionefli,  e virtuofi  Cappellani,  e Can- 
tori eccellenti  r ogni  giorno  andava  ad  of- 
ferire alla  Mcflà  al  tempo  deiroflèrta , ed 
inginocchioDt , baciando  la  mano  al  Sa- 
cerdote , che  le  dava  la  benedizione  con 
incretCbile  umiltà,  e divozione.  Finitala 
Mefla  recitava  le  ore  Canoniche,  e quelle 
di Noftra Donna,  e luficio  de i Defonti . 
La  fera  udiva  ogni  giorno  il  Vefpero,  ere- 
citava  altre  divozioni . Aveva  le  ore  lUbili- 
te,  nelle  quali  fi  ritirava  nel  fuo  oratorio 
per  leggere  qualche  libro  fpiricuale,  ò darli 
all’orazione  mentale,  nella  quale  era  mol- 
to favorita  dal  Signore  ^ cd  ella  con  lui  s’in- 
teneriva, e fpargevacopiofe  lagrime,  chie- 
dendogli perdono  delie  fue  colpe,  edi  quel- 
le dei  Re  fuo  marito,  e del  fuoKegnQ. 
Digiunava  femprc  la  C^^r^eCma  di  No- 
fira  Donna  quaranta  giorni  innanzilafefla 
della  Aia  gloriola  Aflunziene:  jt  fubito  il 
giorno  doppo  quella  fcfiacominciavà  a di- 
giunare laC^adragefìma  de  gli  Angeli  fin 
al  giorno  di  San  Michele  Arcangelo,.  Di- 
giunava parimente  l’Av  vento,'  e ordinaria- 
mente tre  ^tni  della  fetùmana,  e moke 
Vigilie  de’Santi  per  fua  divozione ,*  ma  li 
Venerdì,  Sabbati,  e le  Vigilie  diNoflta 
Donna,  e de  gli  Apolloliin  pane,  ed.ac- 
ma,  cpiilancora  averebbe  d^uaato  le  il 
Re  non  ^icraveflc  vietato.  Vifiuvamolte 
volte  a piedi  le  Chiefe , c Moniflcrj  de’  Re- 
ligiofi,  eRcllgiofe  di  {anta vita:  ConlcA 
favai}  molto  fpeflo,  e riceveva  il  Santifiìrao 
Sagramenco  dell’Altare  con  fingolar  rive-  ^ 


renza,  lagrime,  e divozione.  Finalmen- 
te in  tutto  quello , che  fpctuva  al  ^ 
verno  della  luaperibna,  all’ afprezza  del- 
la fua  viu , ed  aH’amore  , e cenverb- 
zione  con  Dio  più  pareva  S.  Elifabetta 
una  perfetta  Rdigiolaa  che  una  poflèi^ 
te  Regina.  Ma  non  era  minore  la  cari, 
cà  fua  verfo  i poveri,  ed  il  zelo  del  be- 
ne de’fuoi  Vallalli.  Aveva  com  man  dato 
al  fuo  Elemofinicre , che  a povero  alcu- 
no non  negafle  eletnofina . Provvedeva 
ogn’anno  a tutti  i Moniflerj  de’  Mino- 
ri, de’  Predicatori , c delle  Monache  di 
tutto  il  Regno  di  Portogallo,  dcllaquan- 
tità  del  frumento ,.  che  avevano  bilbmo, 
& ad  abrt  molti  fuori  del  Regno  face- 
va sbandi  elemofine.  A i poveri  pelle- 
grini , c viandanti  firanieri  faceva  dare 
albergo,  e d»  vcltire,  avendone bifogno, 
e molti  erano  quelli,  che.  concorrevano 
in  Portogallo  alla  fama  della  fua  libera- 
lità . Alle  perfonc  nobili , e bifognofe 
provvedeva  coir  maggior  cura , giudican- 
do, che  per  eflèr  elleno  perfonc  virtù*- 
fc,  c vergognolc  foflè  meglio  impiegata 
l’clemofim . Soccorreva  fegretameme  le 
Donzelle  povere , ed  orfane,  ponei^o- 
ne  molte  in  iflato , perché  non  peri  co- 
la fife  la  loro  caflttà.  Vificava  le  perfonc 
inferme,  e curavaie  con  le  proprie  mani 
lenza  naufea,  né  moleflia , ed  il  Giovedì 
Santo  lava  va  ella  fleflài  piedi  ad  alcune 
Donnepovere , ed  informe  d’infermità  do- 
mtchevoli,  baciandoglieli  con  gran  divo- 
zione, elafciando,  che fofleso calzate,  e 
veflice  t nel  medtfimo  giorno  dava  da  ve- 
nire ad  un  povero  Prece  ancora,  e ad 
un  Lebbrofb  per  amor  del  Signore. 

11  Venerdì  Santo  fi  vefiiva  di  panni 
cozai,  ed  aflifleva  agli  ufiz)  divim  eon 
cflrema  umdtà  , e copiofe  lagrime  , ri- 
cordandoli di  quelle  , che  il.  Signore  a- 
veva  fparfe  quel  giorno  per  il  genere  u- 
mano  Ibpra  la  Croce.  Tutto  quello,  che 
faceva  per  amor  del  Signore , le  pareva  po- 
co, là  pendo  eh’ é degno  d’innniu  bene- 
volenza , e ferritù . Noo  fi  fabbricava 
Chkfa,  Ofpitale  , Ponce , ò altra  cofa 
in  beneficio  pubblico,  che  ella  non  al- 
largaflè  Umano  aiutando  l’opera.  Fondò 
unMoniflero  di  Monache  di  5.  Bernardo 
detto  Almoller  , flato  principiato  da  u- 
na  divota  , e ricca  Donna , accrcfcen- 
dogli  r entrate.  InSantaren  riduflèaper- 
I fczione  rofpitak  de  gl’lnaocenci  , nel 
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qnile  fiavcfftro  ad  allevarci  derelitti)  8r 
a curare  sii-  infermi,  dotandolo  di  mol 
te  polTeflìoni . In  Cóiinbra  vicino  al  fuo 
Reale  palagio  edificò  un*  ofpitale  , nel 
ualc  manteneva  quindici  uomini,  cquin. 
ici  donne  . Nella  villa  di  Torrofnova 
fondò  un  rcfugio  per  le  donne  peniten. 
ti,  acciocché  aveflcro  dove  ricovrareper 
foftencarfr.  Finalmente  ella  non  erafua, 
ma  de  r poveri , e bifognofi  , c di  tut- 
te le  perfonc  afflitte , e polle  in  necef- 
fìtà  del  Regno  fuo.  ■ '• 

Ma  quello , in  che  piti  fi  fegnalò  la  Regi- 
na^, fu  nell*  amore  , obbedienza , c rif- 
petto , che  portò  al  Re  Don  Dionifio  fuo 
marito,  e nella  pazienza  , foffèrenza  , e 
manfuetudine,  conia  quale fof&ri  gli  ag- 
gravi grandi,  che  le  fece)  perchd  fdabenc 
il  Ke  fu  Principe  valorofodigran  parti,  li- 
berale, amico  di  giuftizia,  di  verità,  e de 
i poveri  meccanici , fu  nondimeno  nella 
fua  gioventù  leggiero , profufoinlafcivi  a- 
mori,  ed  ebbe  molti  figliuoli  baflardi  in 
gran  di  fon  ore  fuo , ed  onta  della  R^ina, 
la  quale  proccurò  a tutto  fuo  potere  di  con- 
vertire il  He  fuo  Signore,  pili  fpiacendole 
L' ofifefa  di  Dio , che  la  fua  propria , e più 
lo  fcàndalo  pubblico  del  Regno,  che  la 
mala  vita  che  faceva  fare  a lei. 

Eragli  molto  obbediente,  davagli  guflo 
in  tutto  quello,  che  poteva:  Faceva,  c 
lafciava,che(i  facefièro  molte  orazioni  per 
lui.  Commandava,  che  fofTcro' portati  i. 
baflardi  del  Re  fuo  marito , e davagli  ella  a 
nodrire,  provvedendoli' del  neceifario,  c 
ripartendo  molti  doni  alle  Balie,  cMacftri 
loro,  con  una  grande  foavità , e quiefc 
dell*  anima  fua , cofa  poco  ufata  nel  raon 
do:  Laonde  di  tal  maniera  rìduffe  il  cuore 
del  Re , che  conofeendo  la  bontà  della  San- 
ta Regina,  ufei  (mediante  la  grazia  del 
Signore)  da  quel  cattivo  flato,  ed  abiflb 
di  lordure,  nel  quale  andava  fèpòlto,  ed 
accrebbe  l’amore,  che  portava  alla  Regina, 
ofTerrandole  la  fede,  che  come  a moglie, 
e donna  si  fama  A doveva . 

Non  ebbe  poca  parte  per  indurre  il  Re 
a far  quello  un  cafo  grave,  e molto  no- 
tabile, chefuccefTe.  Nel  tempo  che  il  Re 
era  nel  colmo  delle  fuc  legaierezzc , c po- 
co amico  della  Regina,  un  fuo  Cortigia- 
no adulatore  , ed  invidiofo  della  grazia  , 
nella  quale  era  un’altro  con  lei , glidiedc 
ad  intendere,  che  la  Regina  portava  afilè- 
xione  ad  un  paggio  fuo  > del  quale  il  fcr-, 


viva  in  difiribuirc  l’cicmofine , come  di 
giovine virtuofo,  oneflo,  e digran  confi- 
d.inza.  Credette  il  Re,  avendo  l’aninto 
maldifpollo,  e non  comprefe  la  mala  in- 
tenzione di  quel  Cortigiano,  onde  dcccr- 
minoflìdifar  uccidere  quel  Paggio,  ed  a 
quello  eflctto  commandò  ad  un  calcinaio, 
che  quando  in  tal  giorno,  edin  talora  gli 
avelie  mandato  un  paggio,  a chiedergli  fe 
aveva  fatto  il  fuo  commandamento,  fubi- 
to  io  gittaflè  in  mezzx}  al  foco  della  fornace, 
convenendo  cosi  per  fervigio  fuo.  Nel 
giorno  dunque , e nell’ora  ordinata  mandò 
il  Re  con  il  ricapito  il  Paggio  della  Ke^na 
alla  fornace,  ma  avendo  egli  in  divozione 
dientrare  in Chiefà quando  udivala cam- 
panella della  elevazione  dcll’Oflia,  cd  ivi 
dimorarefirto  al  finedelia  Mef&)  petiflra- 
da  in  pafiTando  vicino  alla  porca  di  unaChie. 
fa  fenri  in  quel  punto  il  fcgnodcll’alzarc  il 
Santiflìmo  Sagramentoaduna  McBà,  che 
ridiceva,  ed  entracoin  Ghieù  ad  a Jorareil 
Signore  vi  licere  inginocchione  lino  al 
fine  di  quella  Mcflà , ed  a due  altre  anco- 
ra intere,  che  l'una  dopo  l’ altra  fi  ce- 
lebrarono . . s. 

Tratranto  defìderando  ilRefapcret’era 
già  morto  quel  Paggio , mandò  l'altro  fuo 
óartigiano,  ( ch’era  llato  l’ efea , e focile 
di  quel  foco)a  cbiedere  al  Calcinaio  fe  fi  era 
ancora  eflèccaato  il  fuo  commandamenco  ) 
Ed  egli  credendo  quello  cflere  l'uomo  fìgni- 
fieatt^lidaiRe,  Io  prefe  nellebraccia,  e 
lo  gittò  nella  fornace,  dove  rimafe  fubico 
atfo,  econfummato.  In  que  Ila  maniera  >1 
fovranoGiudiccdifcfc  lacaufa  deU’inno- 
cente,  e punì  il  reo,  ordinando,  che  fi>- 
pra  la  fua  tefla  cadclTe  la  pena  da  lui  trama- 
ta contro  l’altro,  conte  ordinariamente 
fuolfare.  Okre  ciò  con  quello  efempio  ci 
volle  dare  ad  intendere  quanto  fia  digran^ 
utile  per  Fanima,  e per  il  corpo  l’udire  la 
fancaMeffa.  Arrivò  pofeia  il  Paggiodella 
Regina  alla  Fornace,  ed  efponendo  la  fua 
ambafchta,  gli  fu  ribollo,  che  già  il  Re 
crafervito,  con  che  lene  tornò  a palagio 
dafuaMacflà,  che  rimafe  come  fuori  disè, 
vedendo  reffecco  riufckoconttario  al  fuo 
volere,  ma  poi  infomiacofi  del  cafocom’ 
era  pafiaco,  fi  difingannò,  e conobbe  1' 
innocenz.adeiruno,  eia  colpa  dell'altro,  e 
lafanticà della  Regina , e quanto  l’aveva  da 
(limare,  edamarc. 

U n’altra  cofii  occorfe  molto  grave , nella 
quale  ebbe  oenfione  laSanu  Regina , dà 
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noilnre  la  fua  pazienza , c folTcrenza , e 
fU]  che  il  Principe  Don  Alfonfo  Tuo  figli- 
uolo ebbe  gran  conccfe,  edificrenze  comi 
Ke  luo  Padre  > ed  clTcndo  egli  già  vecchio» 
crebbeuncoildilgullocradiloro»  che  al- 
cune volte  ufeirono con cferciti armaci. in 
campagna  per  darli  baccaglia , perchè  il  K.e- 
gno  era  di vifo  > c parte  feguicava  il  Ke  > par- 
te il  PriiKipe  » non  mancando  d' ambedue 
le  parti  mantici»  ed  adulatori»  chegiciava. 
DO  olio  fopta  il  fuoco  » perchè  facelTe  mag- 
gior fiamma. 

Efebbene  la  Santa  Regina  piangeva»  di- 
giunava» efidifcipliiiavamolco»  e con  le 
fueclemofine»  e buone  opere  proccura va 
di  placar  Dio  itoltro  Signore  » fiipplican- 
doio»  che  mecedk  la  fua  fancamano  tra 
Padre»  c figliuolo»  ora  con  configli»  ed 
ammonizioni , perfuadendo  il  figliuolo  > 
chcubbidilTe  afuo  Padre,  ora  con  preghie- 
re» c lagrime  chiedendo  al  Padre»  chcpcr- 
4ona  Ile  al  figliuolo,  e loammctcclTe  nella 
grazia  fua;  non  mancarono  però  alcuni 
mali  uomini  fra  mezzo  » che  la  vollero 
tnetecre  in  diffidenza  al  He»  (che  di  quelli 
tali  nelle  Corti  dei  Principi  grandi  fempre 
ve  ne  ha  gtan  copù  ) dandoad  incenderea 
lui,  checon  leali»  & ajuco  f^reto  della 
Regina,  ilPrincìpe  s’invigoriva»  epren- 
dcvafpczeperconcrallarri.  Ed  ilKeiicco- 
mc  per  fa  collera  era  fuori  di  se»  e ranco  dif- 
gultaco con  il  fuo  figliuolo»  credendo  fa- 
cilmente al  le  bugie»  che  fopra  di  ciogli  ven- 
■ero  dette  ,-repentinamence»  c con  rabbia» 
cfurorecacciòlaKeginadaSantarcn,  d» 
ve  dimorava  ; cd  ella  con  gran  pace  di  ani- 
mo» e meravigliofamanfuctuJinepalsò  al- 
la villa  di  Alancher»  nella  quale  ritirandoli 
accrebbe  le  fueafprezzc,  orazioni,  ed  eie- 
moline,  fuppKcando  Nollro Signore  per 
la  pace,  e tranquillità  del  fuo  Regno.  E 
tutto  che  alcuni  Signori  grandi,  zelanti 
perfuo  Invaio,  lavolellero  alterare,  ed 
animare»  perchè  per  forza  d’armi  proccu- 
talftelTererellitoica  nel  fuo  debito  luogo» 
cllaro,  conoficrire  ilioro  ajuco»  cfecvi- 
tiì,  malperò  la  Santa  Regina  non  diede  o- 
cecebio  a limili  oflcrre^  e configli,  anzi 
molicandodigradireil  loro  buonzelo,  li 
pregò,.  cbcdictònonparlalTcro,  nè  def- 
(cronuoveoocalioni  alRe  fuo  Signore  di 
difgallt,  ma  che  il  tutto  titnettefiSMro  alla 
Provvidenza,  di  Dio  Nollro  Signore  , 
il  quale,  come  pietofo  padre»  Itamela  fiu 
innocenza  laverebbe  foctx>rfii>  come  av- 


venne» perchè  il  Re  intendendo  quello» 
che  pallava»  meravigliato  della  fua  gran 
bontà»  umiltà»  e pazienza»  hrimife  alla 
fua  compagnia»  e l’amò»  e riveti  molto 
pili. 

Contro qucliisi  rigoroli  intoppili  arma- 
va la  Regina  con  l'orazione  » e con  la  con- 
fiderazione  che  Dio  era  fuo  padre»  e che 
niuna  cofa  le  poteva  avvenire»  che  non  (of- 
fe pafiita  per  le  fuc  mani , per  il  che  non  a- 
veva  da  temere»  nè  da  fpavenurfi  de  i giu- 
dici vani»  parole  fpropofitate»  ed  aggravi 
del  mondo . Oltre  ciò  era  di  fua  condizione 
manfueta  » e pacifica  » e molto  amica  di 
metter  pace,  ed  unione  crai  difuniti,  e 
disleali:  e Nollro  Signore  perquefiole  die. 
dclingolar  mazia  » come  aimolltò  in  paci- 
ficare i fuoi  V alTalli  fra  di  loro , c con  il  lo- 
ro Re»  e Signore»  & ancora  ilmedefitno 
Re  fuo  marito  con  il  Principe  Don  Alfonfo 
fuo  figliuolo  ( come  abbiamo  detto  ) cd  il 
Re  di Calliglia Don  Ferdinando  ilC^arto 
fuo  genero  con  DonAIfonlo  della  Corda 
fuo  fratei  cugino»  econ  il  Re  Don  Giaco- 
mo il  fecondo  dìArragonafuo  fratello, per» 
chèpalTando  ella  confi  Re  fuomarico  in 
Calliglia»  ed  in  Arragona»  fu  conchilà 
quella  pace  tra  li  due  Re  tanto  da  lei  defide- 
raca.  Ma  le  la  Santa  Regina  in  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  aveva  molltaco  l’atnor 
grande  ,che  poita  va  al  Re  fuo  nuriro  » mol- 
to pili  glielo  mpllrd  nel  tempo  cMb  fua 
morte»  che  fu  nella  Villa  di  Santarcn  » alli 
7-  di  Gennaio  Panno  mille  trecento  venti- 
cinque, perchè  llrana  fu  ranfia,  eia  aura» 
con  la  quale  la  Santa  Regina  prOceurò  di 
fervkloneU’ulcima  fua  infermità,  bramait- 
do,  chemorillècon  dolore,  e pentimen- 
to de’  fuoi  peccaci  » ed  aiutandolo  con  Mef- 
lè»  orazioni,  ed'clemollnc,  cheoilcrfe  a 
Dio,  acciocché  lo  conducete  a luogo  di 
fàlvazione,  conse  dalla  fua  divina  clemen- 
za fi  può  fpcrare,  chefàcclfe. 

Nell’ora,  che  il  Re  mancò,  rhirollì  la 
Sama  Regina  in  una  camera,  e tagliateli  le 
treccie,  fi  velli  deirabico-  di  Sanu  Chiara» 
e fubito  cotrfò  dov’cra  ifeorpo  del  Re, 
quale  accompagnò  fino  ad  Odiverez  Mo. 
nillcro' di  Monache  di  San  Bernardo , nel 
quale  il  Re  aveva  commandato-  di  effirr 
frpolco.  Ividimorò  alcuni  mefì»  facendo 
fare  moire  clemoline»  elulfragj  per  l’ani- 
ma del  Re,  come  lùafcdele  telmmencaria , 
e poi  fi  parti  a piedi , e fenzadarfi  acono- 
liccre  (per  quanto  viene  (crino}  fencanJò. 
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inpcllwiaa^o  aS. Gncomo  cUGaliziai  Stando  la  Regina  così  ritirata,  &ppe,. 
dorè  eìTendo  il  giorno  delia  feda  ddi’Apo-  che  il  Re  Don  Alfonfo  di  Portogallo  tuo 
Itolo,  lifeceaa’oiicrtariccliilIjaM  dimoi-  figliuolo paflavaTOco  <TaccordoconilR.e 
ciValid’oro,  e d’argento,  di  molte  pietre  Don  Alfonfo  di  Cadiglia  parimente  Tuo  ni- 
pteziofe,  ed  ornamenti  difeta,  edioroc-  potè,  c che  fi  andava  accendendo  un  fuo- 
cato,  oltre  altre grandi  ckmoflne.  cotralor  due;  che  le  non  (ìrpegneva,  a- 

0'  indi  tornò  ad  Odiverez  a celebrare  1’  verebbe  potuto  ardere  quei  due  Regni  di 
Anniverfario  a fuo  marito,  il  che  fece  con  Cadiglia,  e Portogallo.  Kìmafé  la  Santa 
gran  folenniti,  c pompa,  accompagnata  Regina  diciò  oltre  modo  afditta,  e fpar- 
dal  Re  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo , c da  al-  gendo  molte  lagrime  , fupplìcò  intenfa- 
trì  molti  grandi,  e Signori  del  Regno.  A-  mente  Noflro  Signore , che  prima  la  to> 
vendo  compito  a quello  obbligo,  fi  andò  a gliefle  di  quella  vita,  chetilaavefiTe  a vede- 
riporre  inCoimbra,  dove  in  vita  del  Re  resi  grandi  mah.  £ come  crasi  amica  di 
fuo  inarito  aveva  cominciato  un  fontuofo  Dio,  edcllapacc,  e concordia,  determi- 
Monillero  di  Santa  Chiara,  efactolo  con-  nòdilafciarla  fua  miiete,  e Tipofo,  e di 
durre  a perfezione  > lo  dotò  di  mqlte  rendi-  partirfi  fubito  verfo  Ellrcmofo  dove  dimo- 
ce,  c ;mlIèifioni,  fpogliando  sé  flefla-di  rava il  Re  fuo  figfiuolo  per  placarlo,  c con- 
quanto aveva  di  ricco,  e preziofo,  ed  im-  cordarlo  con  il  Re  di  Calliglia,  nonoltan-. 
piegandolo  a beiKficio  dei  poveri.  Volle  techeifuoifervila  fopplicafifèro,  che  non 
poi  entrare  in  quel  Moni  fiero,  per  vivere,  fi  ponelle  in  iflrada , uno  che  nonfolTero 
cmorirefotto  laregola  diSanta Chiara  (il  pallàtii caldi ecceflìvi  deU’Ellate,  ch’era-  I 
cui  abitocon  quella  intenzione  fi  era  velli-  no  all’ora,'  a’quali  rifpofe,  che  in  niuna 
ta)  ma  lo  lalciò  di  fare,  perchè  perfonc  cofa  poteva  meglio  fpendere  la  luafanità, 
ReUgiofe , e ferve  di  Dio  gli  dùTero , che  fe  e finire  la  viu , che  in  vietare  quei  uan  ma- 
vientrava,  innumerabil  gente  onorata , e li,  che  fi  temevano,  fe  fuo  figliuolo  >c  fuo 
povera,  che  viveva  fotto  l’ombra,  e prò-  nipote  follerò  venuti  a rompimento  di 
tczione  fua  farebbe  rimalla  abbandonata,  e guerra.  CosifubitofipofeinillradaperE- 
non  arerebbe  avuto  che  mangiare:  e così  firemofo,  dove  giungendo  fuforprefa  da 
pofponendo  ilfuogullo,  c divozione  a)  una  gran  febbre,  dalla  quale  comprefe  la 
rimedio,  cd  utile  del  profljmo,rimafeoon  Sanu  Regina,  che  il  Signore  laroicva  pi- 
l’abko  di  penitenza  del  terzo  ordine  del  aliare  apprellò  di  sé,  edarle  ilripofo  de  i 
Padre  San  Francefeo  ; ■&  edificò  per  fua  a-  tuoi  lunghi,  eglorioG  travagli.  Confeflòf- 
bicazioncunacala  vicina  al  MonmerodiS.  fi  molte  volte,  ricevette  il  SantilfimoSa- 
Chiara»  dovei]  ritirò,  entrando  quando  graroemoddrEucarillìa  pcrviacico,  pro- 
voleva nell’illcllb  Convento,  cconverfan-  firata  innanzi  ad  un’altare,  c fece  il  fuo  tc- 
doconleMonache  fch’eranonov3iKa,-c  fiamento.  Nel  punto  della  fua  morte  fu  vi- 
moltedielledilàngueilluttre}  fàmigliate,  fitau  dalla  Regina  dè  gli  Angeli  Nolira  Si- 
efanu  mente,  fervendole  alcuna  volta  in  gnora,  della  quale  in  vita  era  fiata  divotif- 
Refettorio  con  rara  umiltà , accompagnata  fima , e vedendo , che  l’ora  fi  avvicinava, li 
dalla  ReginaDonna  Beatrice  fua  nuora.  In-  raCcoramandò  aficttuofamente  conn:(iIr>: 
terveniva  parunentecon  eficaU’ufiziodivi-  lagrime , e finghiozzi  alla  medcfima  Vergi- 
no.  Edelia  lo  diceva  ban'amemc  con  cin-  ne,  dicendoquellc  parole; 
que  Religiofc  vecchie  di  gran  perfezione.  . Maria  mater  gratùt. 

Ogni  giorno  udiva  due Mcflclblenni,  la  > Mater  misericordia % 

prima  dei  Defonti  per  il  Re  fuo  marito,  e T u noe  ah  hofie  frotege , 
lafcconda  della  fella,  che  fi  celebrava  in  Eu.hora  morti t Jufctpe . 
qudgiomo.  Doppopranfo  fi  occupava  in  Mariamadrcdi  grazia,  e madre  di  itiiferì- 
Ipacciare  dimande,  udirei  poveri,  ripat-  cordia,  difendier  til dal malignanknico , e 
tir  elemofìne,  enelladabbrica  diun’Ofpi-  ricevine  nell’ora  della  nofiia  morte, 
tale,  chefacevaedifioarevicinoanafuaca-  Dicendo,quefia,' ed  altK  orazioni  divo- 
fa,  lotto  titolo  di  Santa  Eiifabetta  di  Un-  tifiìme,  efiendo  ilReAlfohlo  fuofigliuo- 
gheria,  vifitavain  ellb  trenta  poveri , che  Io  con  la  Regina  fua  moglie  prelènte,  diede 
( come  fopra  dicemmo  } vi-mantcneva , poi  l’anima  fua  al  Signorealfi  4.  di  Luglio  dell’ 
tornava  dinuovoaU’orazionc,  e contem-  anno  iu6.  di  età  d’anni  fettantacinque. 
pIazione,ndlaqualeellapiùficempiaccva.lFccenouroSignore  per quefia Santa  Regi- 
na 
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na  molti  mincolì  in  vita  > ed  in  morte.  In 
vita  fanò  una  Rcligiofa , chiamata  Donna 
Margherita  con  il  legno  della  croce  da  una 
travagliofa  infermità  di  ftomaco.  Ed  un’ 
altra  Donna  povera,  che  aveva  un  piede 
quafifracido,  lavandoglicllai  piedi  il  Gio- 
vedì Santo  (coraefolcva,  ) erafciugando- 
glieli , c baciando  molte  volte  il  luogo  della 
putredine,  rimafe  perfettamente  lana.,  il 
aledefimoavvcnnead  unLebbrofo,  ad  un’ 
mtra  Donna,  che  pativaia  gotta  artetica , 
& ad  un’altra  giovinetta  cieca  dalla  nativi- 
tà , chetuite  ricuperarono  la  lànicà.  Una 
volta  portava  la  fanta  Regina  certa  quan- 
tità di  denari  involti  nella  l'uavcllc  per  dare 
a i poveri  > incontrolla  il  Re  luo  marito,  e 
chiefeia,  chepqrtafle,  a cui  ella  rifpofe, 
cherofe,  c mirandovi  il  Re,  trovò,  che 
veramente  erano  rofe non  eflèndo la  Ragio- 
ne : onde  in  alcuni  luoghi  è dipinta  con  quc. 
ilo  miracolo.  Un’altra  volta  fentcndoli  el- 
la lo  ftomaco  indifpofto , ordinarono  i Me- 
dici, chebevefte  un  poco  di  vino  , e non 
volendo  ella  farlo,  gli  portarono  un  poco 
di  acqua , la  quale  mtracolofamcntc  lì  con- 
verti in  vino  eccellente.  Dopo  morta  por- 
tandofi  il  fuo  corpo  a fepcllirc  da  Eftrcmo- 
fo  al  Monillero  di  lantaGhiara  di  Coimbra 
nclcolmo  del  caldodel  mefe  di  Euglio,  non 
fifenti  per  tutto  il  viaggio  cattivo  odore, 
ma  dal  fuo  corpo  ufeiva  una  fragranza 
Ibaviftima , il  che  fu  tenuto  a miracolo,  per- 
chè il  viaggio  fu  di  fette  giornate , c fempre 
durò,  lino,  che  giunti  al  Moniftero la fe- 
pellirononon fenza moltelagrime,  egemi- 
ti , cosi  delle  Monacheda  leiallevatecomc 
frgliut^c,  come  di  tutti!  poveri,  chelate- 
nevanopcr madre,  evivevano,  lìpuò  di- 
re , per  fuamano . 

Il mcdelìmo giorno,  cbefulèpellita>  u- 
na  rcligiolà  del  detto  Moniftero,  toccan- 
do lacaflfn,  dov’era il  corpo,  rimale  Tana 
da  una  infermità  a modo  di  cancrena  , che 
gli  confummava  le  labbra.  Altri  ancora 
per  fua  interceffione  ricevettero  grandi  gra- 
zie dal  Signore,' eh  libeprono  daidemo- 
ti],  che  li  tormentavano,  e da  infermità 
corporali , che  li  affliggevano,  come  lì  può 
vedere  ncg't  Autori , che  pili  coprofàincn- 
teferiftero  la  vita  di  quella  iHuftre  Regina , 
la  qu'alcnon  è folennemente  canqnizata , -e 
polla  nel  Catalogo  de  i Santi , che  tutta  la' 
Chiefa  Cattolica  univerfale  onora  5 ma  Pa- 
pa Leone  Decimo  a’  prieghi  del  Re  di  Por- 
togallo Don  Emmanucllc  informato  della 


fantità  della  vira,  e miracoli  deUa  Regina  j 
concefte,  cheogniannofe  ne lacclTe com- 
memorazione, e li  celebrane  la  fua  fella  nel 
V efeovato  di  Coimbra , il  giorno  nel  quale 
fu  fcpellita , che  fu  atli  tredici  di  Luglio, 
nove  giorni  doppo  la  fua  morte . £ Papa 
Paolo  Quano  a contemplazione  del  Re  di 
Portogallo  D.Giovanni  ferzo , dilatò  que- 
ll a con  celli  one,  ediede  licenza,  che  por 
tuttiiR^ni,  eSignoriedi  Portogallo  li  ce- 
lebrafte  lafua  foicnnità . 

Doppo  quella  conccfTionc  ha  fatto  No. 
fttb Signore  nuovi,  c maggiori  miracoli 
per  i fuoi  meriti,  e moltiinfcrmi ungen- 
doli con  foto  l’olio  della  Lampada,  che  ar- 
dcvafopralafuafcpoltura,  ricevettero  in- 
tera lalute  pergloriadel  NoilroSignur  Ge- 
sù Crillo , onore  della  mcdclima  l'anta , or- 
namento del  Regno  di  Portogallo,  ededi- 
flcazione  di  tutta  la  Chielà  Cauolica . 


AUi  ij.  Luglio. 

LA  VITA  DI  SAN,  GIACOMO 
Votavo  di  Nifiba , eConfeflore . 

TEodorctio,  'Vefeovo  diCtro,  fcriflè 
la  vita  di  S.Giacomo  Vefeovo  di  Nili- 
bc,  ede  di  quella  maniera. 

Nilìbe,  c una  Città  ricea,  c popolata 
nei  confrni  deU’impero  Romano,  e del 
R^no  di  Pel  ila , nella  quale  nacque  quello 
grande  , e fantiflìmo  uomo^  che  fin  dalla 
fanciullezza  lidiede  alla  virtù,  cd  alla  riti- 
ratezza, dimorando  in  un  diferto,  dove 
faceva  vita  iplitaria,  epcniteute.  L'ellate 
viveva,  c dormiva  ^lla  campagna  , cd  il 
verno  fi  ritirava  ad  un*aiigufta  grotta  : non 
mangiava  altro,  che  erbe  fclvaggei  vefti- 
valì  di  pelli  di  capra,  alHiggc  va  il  i'uo  corpo 
condigiuni,  cpenicenze,  c ricreava i’ani- 
ro.'i  fua  con  la  perpetua  orazione,  e cuiitcm- 

Elazioncdelfommo  bene;  'ed  il  Signore  lo 
ivoriva  con  varicillullrazioni , dichiaran- 
dogli molto  prima  il  futuro;  ma  eflendo  nc’ 
fuo»  tempi  il  demonio  molto  difcK>lto,  e 
tenendo  gran  numero  di  pcrfonc  fcpolte 
nelle  tcnwre  dell'Idolatrìa , come  quello 
Santo  era  molto  zelante  della  gloria  del  ve- 
ro Dio,  edclbcnc  di  quelle  anime,  che  il 
maligno  nimico  nell’ombra  della  morte  te- 
neva fchiavci  gli.venne  voglia  di  entrare  in 
Petlìa,  edìptome,  fecon  la  ruaprefen- 

za. 
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tt,  e dottrina  poteva  in  qualche  parte  aju. 
ore  lanoilra  Sanu  Keligione,  ól  illumi- 
nare i cicchi  georili  di  quel  Regno. 

Vicinodunquead  una  porta  di  una  po- 
polazione di  Pcrfìa,  vidde  certe  donne  > che 
navanoaduna  fonuna  lavando  con  poca 
modella,  e vergogna  | ie  quali 'in  VMcn- 
dol»>  nonfolonon  gli  fecero  riverenza  , 
• maconsc  erano  Idolatre!  edi,  poca  vergo* 
gna  > tximinciaroiio  a mirarlo) come  fcher* 
nendoloimmodedamente.  Il  Santofebbe- 
ne  in  quanto  a sd  godeva  di  vederli  difprez. 
zare>  tucuviagliparve)  cheperefaltazio 
ne  della  no  lira  lanca  Fede  conveniva  fare 
qualche  dimofirazione  in  calligo  di  quella 
temerità)  emolTodal  Signore  commandò 
a quella  fontana,  chefifeccaire)  e fubito 
fi  fèocò)  poi  diede  la  fua  maledizione  a 
quelle  lavandare,  e fubito  viddero  le  loro 
chiome  canute)  che  prima  erano  negre,  ò 
biondei  con  che  conobbero;  che  quello 
era  più  che  uomo,  efe  ne  andarono  corren- 
dóallaCRcà,  dando  arvifo  di  quel  lo,  che 
avevano  veduto  della  fontana,  che  eradif- 
parfa , e mofirando  le  loro  celle  canute  . 
Ulcì  il  popolo  ad  onorare , e riveriie  il  San- 
to, efufmlicarloadalzarelamano  da  quel 
giullocauigo,  ed  egli  lo  fece,  e con  la  fua 
orazione  reflitut  l’acqua  alla  Fontana,  e 
commandò , che  a lui  venifièio  quelle  Don- 
ne, delle  quali  alcune  vanneio,  altre  nò  , 
& i capeilidi  quelle , chevenaero,  efifog. 
gettarono  al  Santo,  ricuperarono  il  color 
naturale,  rimanendole  altre  ofiinate  con 
quella  canizie. 

Un’ altra  vola  vide,  che  un  Giudice  de’ 
Perii  aveva  dau  una  lentenza  ingioila , e 
trovandoli  Wctnoal  tribunale  una  gran  pie- 
tra, come  s’eUa  a vefliè  avuto  fenriraento  , 
gli  commandò  S.GiaconK>,  cheli  foeZzaf- 
fc  in  molti  pezzi , accioccfad  il  maK^ndice 
conofeefie  qual  fontenca  avelie  data,  e fubi- 
to la  pietrafi  fpezrà , rimanendo  tuaHi  cir- 
coftantimeravigliati,  ed  il  giudice  riam- 
monito, e conmfo,  cherìvocandoUfen- 
tenzaprima,  ne  pronunciò  un’aluagiulla, 
e conformeaUa  ragione.  ’ 

edaltrecofe  mmcoIofcC- 
mtlt  cominciò  San  Giacomo  a rifplendere, 
tt  ad  effére  molto  fàmofo,  efUmato  nel 
mondo,  e vacando  la  Se^  Epilcopale 
della  fila  Chtà  per  divino  volere  fu  elet- 
to Vefeovo,  nò  egfi  ricusò  di  foctopix-. 
re  il  collo  algiogo,  per  non  coUcraddire 
«1  Signore  f ma  non  però  perelllrealce- 
fhr  Sanà.S.Stm.  Pai.  11. 


Co  a maggior  dignità,  lafciò  la fiia umil- 
tà, povertà,  e foliu  fua  ^ maniera  di  vi- 
ni il  mangiare,  il  vellire,  il  letto,  c le 
altre  cole  erano  .le  medelìroe  , che  pri« 
ma,  folo  Itera  mutato  nella  nuova  cu- 
ra, che  gli  bifognava  tenere  di  pacifica, 
re  le  fue  pecorelle  ; di  foccorrere  i po- 
veri, di  provvedere  a gii  Or&ni,  di  confo- 
lare  le  Vedove,  e di  IVifcerarli  per  farbe- 
nelicio  a tutti . E come  la  fua  mifericordiu 
etarigrandeverfo  ipoveri, una  volta  lì  con- 
gregarono alcuni  di  eOi  per  cavargli  con  in- 
ganno una  clemofìna,  chiedendogliela  per 
unodiloro,  qual  dicevano  ellèr  morto,  c 
vetamencc  net  fembiante  mollrava  di  efler 
ale.  Intencrillì  il  Santo  , ed  alzando  gli 
occhi  al  Ciclo , fupplicò  NoAro  Signore  , 
chericeveflc  l'anima  di  qud  povePuomo 
morto  nel  fuo  albergo  occmo,  e data  a gli 
altri  clcmofina , feguitò  il  Aio  camino,  ma 
quando  gU  altri  poveri  chiamarono  il  mor- 
to finto,  accioccbc  godelTedel  fratto  del 
fuo  inganno,  fi  trovarono  efiì 'gl’ingànna- 
ti,  e viddero,  cheera  monodavveio,  on- 
de attoniti  laminarono  dietro  a^  Santo  Vef- 
covo,  fiipplicandolo  umilmente,  che  lo- 
to perdonallè , e tcfiituilié  la  via  al  compa- 
gno motto,  poiché  la  povenà,  e non  altra 
caulhgli aveva molGafarequella finzione  , 
ed  il  Samointenerito , imiando  la  cleuren-- 
zadelSignoré,  con  h fua  onzionc  rcllituì 
la  vita  a colui,  che  n’era  fcaza,  e fiava 
morto  in  ter» i 
'Tràglì  ritri  infigni,  e divini  uomini  , 
chefiuovarononnl'Cnncilio-Niceno,  cf- 
fendo  Imperadofc  Collantino  Magno  per 
condannare  le  befleramie,  ederelle  dello 
fventuratoArrio,  fùunoil  nollro  Santo 
Velcovo  , e doppo  quando  il  perverfo 
ptetefe  con  mano  aralau  entrare  nella 
.Chiefadi  Cpllaatinopoli,  Òr  ìmpadronir- 
fone,  ilmedcfiraolànro  Vefcovoconlìgliò 
Saprò  Alefihndro  Vefeovo  di  Collanti- 
napoli,,  che  con  lui  digiunalsc,  étonlTc, 
chiedendo  a Nofico  Signore,  chcdilen- 
dellèla  fua  lòde  vera,  ereprìmelTc  quella 
furia  infernale,  chela  turbava,  e per  le 
orazioni  de  1 due  ^aoti  Vefeovi  ciò  fece 
Dio  con  un’evidente  miracolo  t perchè  ve. 
nendo  Arno  una  mattina , accompagnato 
da  gran  moltitudine  di  foldati,  egence  da 
guerra,,  peientrare  perforzi  nella Chiefa, 
ìnunaruanccefiitàdi  corpo,  gktò  le  bu- 
della, e la  fede  Catrófica  rimale  crfonfàncca 

eviocitiicc.  - 

li  Con 
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Con  quella  gloriola  viccoria  fe  ne  tornò 
San  Giacomo  alla  lua  Chkfa  per  pascere 
lefucpecorCi  comcraruo>  evigiUnce  Pa- 
llore; ina  ersendo  raortail  Gran  CoiUnci- 
no Impcmdore > chcconlafua  pocen/atC 
valore  ceneva  a freno  Sapore  Rè  di  Perfia» 
fuccedendoglt  nell’imperio  Cotlan?xi  fuq 
figliuolo  > parve  al  Re  Barbaro  buona 
occaGonc  per  far  guerra  ali’  imperio  Ro- 
mano > c con  grande,  e pofsente  efercico 
afsediò  la  ciitidiNtlìbc,  che  era  frontie- 
ra, e piazza  fòrte  per  natura,  e per  arte  , 
c molto  pi  lì  Mr  efservi  dentro  il  fuo  gran 
Prelato  , che  la  difendeva -con  le  fue  orazio- 
ni. '' 

Settanu  giorni  durò  i’afsedio  , che  fu 
molto  llrutOj  e vedendo  il  Rèdi  Perfia, 
che  non  poteva  a quel  nodo  vincere,  e 
sforzare  la  Ciuà,  fece  ritenere  il  fiume  Ti- 
gre, (che  è molto  rapido,  e pafsapcrmc- 
zodielu)  con  turiemacchine,  & ingegni 
per  ciò  fabbricati,  e poi  sboccare  furiolà- 
mente,  perche  con  1 impero  fuo  rovinaf- 
fe,  edcfolalk  le  mora,  che  per  altra  via 
non  aveva  potuto  rompere  /caddero  le  mu- 
ra per  la  forza  dell’ocra,  e quelli,  di  den- 
tro fi  tennero  perduti,  & il  Re  di  Pelila 
molto  contento,  ed  orgogliofo  pensò  di 
avere  la  vittòria  in  mano,  c che  già  la  Cit- 
tà fofscfua,  alpettando.Ia  notte  per  dare 
rafsalio  , già  che  per  ì’ umidità  lafciata 
dall’ acque  non  poteva  darglielo  lubito  t 
ma  il  Santo  Vefeovo  ritiracoli  alla  Chic- 
fa  , fupplkòNofiroSigoore,cheladifcn- 
defse,  e la  matdn»  vegnente,  volendo  i 
Perfìani  dare  l’alulto  , ridderò,  che  la 
Qttà  era  circondata  da  unvuiovo  mona  piti 
forre,  e meglio  ftabiliro  di  quello,  che  con 
r impeto  dell'  acqucavevanogiccato  a terra, 
di  che  ciuci  rimalèroatconici,  e molto  piti 
il  Re,  il  quale  Ibpra  il  muro  ridde  un’uo- 
mo con  le  infegne  Imperiali  velhto  di 
porpora  con  .la  corona  in  capo,-  c feb- 
bene  da-  principio  pensò  che  fofse  l’Im- 
peradoK  Collanzo  ivi  venuto  per  diien 
dcria,  e volle  come  mentitori  uccidere  al- 
cuni Tuoi,  che  gli  avevano  detto  l’ini- 
peradorc  non  clsertvi,  mainAntiochia, 
reppe  nondimeno  dopo  che  era  la  veri- 
tà quello,  che  gli  avevano  lignificato, -e 
co mp refe,  che  Dio  combatteva  ptriCri- 
lliani,  c che  non  poteva  prcvaJere-con- 
tra  di  loro,  pili  confermandof i in  quella 
opinione  per  quello , che  poi  fuceefte  . 
Perche  il  Santo  Vefeovo  Bando  fopta  le 


mura  , e difcoprcndo  P efcrclco  idnuine- 
rabtk  del  Rè  Sapore,  alzò  gli  occhi  al  Cie- 
lo, fupplkòaircctuoCiracnteDìot  chedif- 
facefse turco  quell’ cfercko,  con  un’altro 
di  MofeioUni.  Ed  ecco  Albico  venne  Una 
come  nube  d’innumerabili  , e faliidioG 
Mole  iolini,  & entrando  per  le  trombe  de 
gli  Elefanti , e.  per  le  natici  -de  i cavalli 
h fecero  date  balzi,  eialti,  egcttarr^lt, 
che  vi  erano*  fopra'ón  cena  , Ti  quali  non 
potevano  nè  per  arte,  nèpet  fiscza  umttia 
reggerli , nè  governarli,  t così  per  l’ora- 
zione di  San  Giacomo  tutto  quell’ eferci- 
to  fudisfauo , Se  il  dtc  di  Peifia  con  ver- 
gogna , e rabbia  lie  ne  tornò  al  fuo  Regno, 
avendo  lanciato  verfb  il  Cielo-un  dardo 
contro  il  Dio  dc’Criftiani  , ohe  orni  gK 
difendeva,  e vilibilmentc per  efiì  oorobac- 
ceva.  Dachefi  vede  quanto  pili  polsa  nei 
cofpeuo  del  Signore  l’orazioiK'òel  San- 
ti per  difènderci , che ilpocere,  e racmi  de’ 
nollrinimicipetdanne^arci,  e che  con 
i Molcioiini  può  Dio  disfare  gli  cfetcici 
armati,  cpolsenci,  fenza  che  cofa alcuna 
pofsa  reGilerc alla  fua  volontà. 

Stando  dur^e  il  fante  Vefeovo  oc- 
cupato ne’fuoi  lanci  cfercizj  caricodiaimi, 
cdimeciu,  giunfe  il  felice,  c daluidclide- 
rato  giorno,  nel  quale  Dio  Nofiro  ignote 
lo  voleva  guiderdonare,  e così  lo  tolfe  ap- 
prelsodise«  dandogli  la  corona  di  gloria, 
chefebbeoe  avevameritata.  Sepellironlo  i 
Nilibiti  con  gran  pùnto  v e fentimento 
nella  Aia  inedeìima  Gttà  giudicamdo  , 
chccome  gli  aveva  difeti  da  iPerAani  in 
vira,  così graverabbe  dìfefi  dopomonc, 
come  ièco:  perché  tutcoil  tempo,  che  il 
fUo  Agro  corpo  Rette  irt  queih  Ctóà  < egli 
LioonA-rvòr  ma  dopo,  che  Giutiano  A- 
poflata  prelé  l’tinpcrio ,- andando  contro 
iPcrlìavi,  elafciando  in  Nifibc  conte 'in 
fionderà  orco  mila  Soidaci  in  prefidào  , 
gli  oolfc  il  maggior  prclhtio , edifcGi,  che 
tvefse,  commandando,' che  fi  cavafieda 
quella  Cttcà  il  corpo  del  Sani»  Prcdato,pcr 
f’ormre,  elicgli  faceva , eper  l’odio  « che 
poeuva  alla  nolira  fan»  reiigioNet  Onde 
elscndepoi-  fiato  tl  mcl  Amo  Gndiano 
ApoBata  vinto  da  i Perfuni,  e inirerabii*' 
orrme-ncc-fo  inqoHla  giontzta  fu  ncéelàn- 
rio,  che  Cjiovilràtrio  Aio  AKOcfsoreiicll’im. 
perio,  dailequella'Cirtàa!  RèdÉPerfiapor 
ooncenc;iT!o,  echela  perdelsepernon  per» 
dcrccotiorioiperioeEben  conobbe!»  tutti 
che  Ibpla  di  quella  non  era  pcrcadetc  ai 
. . , « ; -gran 


stravagaktkdì  luglio. 


fl«ncakfflitài/£:  k relìquie  di  S.  Giaco- 
mo vi  fbficioiLue  4fciaic.  Scrifle  quello 
Santo  Pielacomolce.opcrc  riferite  daGen- 
nadio  Del  Catalogo  de  j^i  uomini  iUa(iii,il 
quale  comincu  da  S.  Giacomo  Prete  detto 
ilSaviOf  epoi  VefcovodiNilìlKi  e dice  t 
chefurono  2(5.  libri  da  lui  coinpotii.  Mori 
quelloSautto  Prelato  nel cempodi  Codan- 
zq  imperadorc,  ic  t Mariitoiogi  Ramano, 
diSeda,  .diUfuardo»  e di  Adone  fanno  di 
luimtnzionealli (j.diLuglio , nugUaltrì 
autoriI.atini , che  ferivano  Vice  de'Sinti  , 
&i  Greci  nd  loro  Mcaolbgio  all’ ultimo  di 
Ottobre.  Scrillelafua  vita  ( comediccm- 
mo)T«odorcto  , c l’adduce  nel  fooq.To 
moilP.  F.  Lorenzo Surio,  e parlano  (li  lui 
Cknoadio,  Ca^iodoro  , Nieeforo,  &t  il 
CarJ.Haronio  ncllcannotazionidd  Marci- 
roIogio,e  nel  j.e  4.  Tomode’luoi  Annali . 


, V All,  19.  Luglio. 

LA  VITA  ILI  SANTA  MACRINA 
Vergine  . 

4 

L a vita  di  S.  Macrina  Vergine  forella  di 
.Saa  BiGlio  il  Magno  fu  fcritta  dall’ 
cloquentiQìmo  San  Gregorio  NilTeno  pa- 
limcnrefuo  fratello,  che  fi  trovò  alla  fua 
motte  in  una  Epidola  ad  Olimpio,  quale 
adduce  il  P.  F.  Lorenzo  Surio  nel  quarto 
Toniodclle  vitede’Sanri,  ebrevcmentc  ri- 
copilatafu  di  quella  maniera.  I Genitori 
d^Santa  Macrina  furono  Rilìlio,  Se  Eu- 
inelia  perfone nobili,  cricche,  che  ebbe- 
ro dicci  £gliuoli  quid  cucci  Santi  r & alcuni 
di  elfi  ctjkHuic  , e lumiere  della  Ciiidà  , 
comedo  dicemmo  nella  viu  del  gran  Bafi- 
^*.  che  nacque  primogenita  di 

lucci  iluor  fcacclli,  fu  Macrina,  e prima 
che  nafcclTe  in  una  viGone,  ch’ebbe  fua  ma- 
dre , fe  le  pofe  avana  un’  Angelo  in  forma 
di  un’uomo  venerabile , e di  afpetto  phi  che 
um^no,  che ponendo  il  nome  alla  &nciul- 
la , che  aveva  nel  ventre,  e llavapernfcire 
alla  luce,  la  chiamò  Tecla  , per  darci  ad 
truend<x4,  che  nella  perfezione  , e ùntlià 
(iella  Vita,  Macrina  aveva  da  eflcrc  molto 
lìmifiliante  a Santa  Tecla  difnpola,  epri- 
niogcniia  dell’  Apoflolo  San  Paolo-.  Nel 
batccGmo  k pofero  ili  nome-di  Macrina 
di  un’Avola  fon,  madre  di 
fuo  aadr^fanu4ì[|taDonna,  c-difeepo- 


la  del  grait  Vefeovo  dì  Celàrea  Grego- 
rio Taumaturgo , e Maeilra  e guida  del 
gran  Bafilio,  di  che  egli  molto  li  pregia, 
dellequalifamenaioneil Martirologio  Ro- 
mano alli  14.  (b  Gennaio , e quella  ti  chia- 
ma Macrina  la  Maggiore  rifpetto  à que- 
ll’altea fila  nipote,  la  cui  vira  quivi  icri- 
vianao. 

Nutrironla  i Tuoi  Genitori  come  lènti 
fantamence  r proccurando  fepararla  fin 
da  i primi  anni  da  ratto  ciò , che  pote- 
va macchiare  l’anima  fua  puriflìma,  ed’ 
inclinarla  alle  cofe  fagre  » ed  all’amor 
(Ull’eccme,  fpecialmente  allo  Audio  deL 
libro  della  Sapienza  di  Salomone,  e dei 
Salmi,  ne’ quali  fi  efercitò  con  tanca  di- 
ligenza , che  quando  andava  a dormire  , 
e fi  levava,  quando  andava  allo  Audio, 
e lafciava  di  Audiare  , nel  principio,  e 
nel  fine  del  . mangiare  , dell' orare,  e di 
qual  fi  voglia  altra  Aia  cofa , fempte  recita- 
va qualche  Salmo,  anzi  nelle  Acllè  opere 
fue  manuali  queAo  era  il  fuoguAo,  etrac- 
tenimenco. 

Di  età  d’anni  dodici  rifplendecte  Macri- 
nadiunabcllezzasì  cArema,  e rara,  che 
niun  Fittor.  eccellente  poteva  con  il  pen- 
nello ritrarla  con  la  fua -perfezione.  Molti 
Cavalieri  la  chiefero  a fuo  l^dre  per  mo- 
glie, ed  il  Padre  fenza  a lei-dir  cofaalcu- 
na , uno  n’  elefiè giovine  nobile,  edi  buoni 
coAumi,  e promife  di  dargli  fua  figliuola  , 
ma  fu  Dio  fervilo  che  quéi  giovine  mo- 
riAè,  e Macrina  reAafife  lib^,  la  quale 
avendo  fapoto  quanto  fuo  Padre  aveva 
trattato  per  maritarla,' e come  Dio  l’ave- 
va liberata  da  qud  pefante  giogo , ' decermi- 
nòdipmnonmaric^rfi,  ma  di  c^onfagrare 
la  fua  virginità  a quello  fpofo  celcAiale,  che 
non  può  morire  : febbene  per  la  fnabcUez- 
aarnolti  la  importunarono  chiedendola  a i 
fuoigenitoriperifpora,  cd  effi  inclinando 
a maritarla  non  la- puoccro  però  mai  per- 
fuadere,  moArando  in  quello  maggiore  co- 
Aanza  ,che  gli  anni  fuoi  teneri  non  permet- 
tevano. Stette  confila  madre  accompa- 
gnandola,fervendola,  ed  aiutandola  nelle 
curedomcAichedellacafa,  e famiglia  con 
tanta  pietà , amore,  c d!ligenza,che  ben  pa- 
rcta>che il  Signore  fofTe  in  Ici.eia  governaf* 
fé.  .Ella  era  come  madre  di  curri  i fuoi  fra- 
telli , quellache gU  nodriva , addottrinava , 
ed  indirizzava  ad  ogni  vircU , e perfezione , 
ed  offendo  già  fuo  Padre  morto , pcrfuafc  a 
fua  madre , che  con  lei  entraflè  in  un  Mo- 
I i 3 ni- 
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niiicrot  dandoG  maroente  a Dio,  e fin 
madrclofccc,  eviiTerò  in  quello  ambidue 
con  un  modo  di  vita, che  piti  pareva  di  An- 
geli, che  di  pcrfone  umane.  Non  regnava 
incGcncira,  nè  invidia,  ne  odio,  ncG>f* 
petto,  nè  brama  di  onore , ifè  vanagloria, 
nè  colà  alcuna  terrena . LaAiperbaa,  il  fe- 
llo, c la  prefonzione , ed  in  lomraa  tutti  i 
vi»  erano  sbanditi  da  quel  luogo  i il  Gio 
gulto  era  la  temperanza}  il  luo  onore  non 
eirereconofoMUa  ; la  povertà  l'avere  da  sè 
cacciate,  comepolve,  le  ricchezze)  Oc  il 
nulla  poflèdere  eranoi  loro-tefori , {liman- 
do inutile,  e fenza  profitto  qual  lì  voglia 
diligenza , che  lì  ponga  in  proccurar  di  al- 
lunare quelbi  vita  morule. 

Tutto  il  loro  Audio  era  Dio,  una  conti- 
nuaorazione,  & il  cantare  dei  Salmi,  che 
mai  nona’ interrompova  nè  di  giorno,  nè 
di  notte.  Tale. era  la  loro  fatica,  etale  il 
loro  ripofo  : erano  Donne  , e parevano 
Angeli,  perchè  febbene  erano  di  carne  , 
& arevanofi^ura  di  Donne,  e fiferviva- 
no  de  i fenamenti , nella  vittoria  però 
delle  loro  palGoni,  nella  putiti  delle  ani- 
me, nell’amore  accefo  del  Signore,  enei 
vivere  in  carne  fenza  diletto  di  carne  , 
imiuvano  gii  Angeli , Oc  erano  fuperioti 
a gli  uomini. 

SundoinqueAa  vita  madre,  e figliuola 
con  gloriagnnde  di  Dio,  profitto  delle  ani- 
me loro,  edificasione  di  tutti  <metli,  che 
conefiTeconverfavano,  venneaMma  Ma- 
crìna  una  infermiti  grande  nel  petto  con 
infiammazione,  durezza  , e dolore,  e con 
pericolo,  che  il  male  penetraAc,  ei’ucci- 
delfe,  ò fi  facceAe  incurabile,  fe  il  petto 
non  G apriva  con  il  tempo  da  sè . Pregolla 
molto  Aia  madre,  cheli  poneflTe  nelle  roa- 
ni de’  Chìrurgi , e A lafciaAc  curare , ma 
ella  era  onefia,  e ritirara,  che  teneva  per 
pili  grave  lo  feoprire  patte  alcuna  del  Aio 
corpo  ad  uomo,  che  la  infermità  roede- 
fima,  e cosi  Aando  una  notu  entrò  nel 
fuo  oratorio,  e profirata  nel  cofpetto  del 
Signore  lo  fupplicò  umilmente,  chelafa- 
nalTé,  fparfe  molte  lagrime,  edalfincdif 
lealua  madre  ( che  tuttavia  la  importu- 
nava a lafciarfi  curare) elle  ballava  , che 
ella  con  la  fua  mano  faceffe  la  Croce  {òpra 
il  fuo  petto  ofièfo  per  rifenarlo.  La  madre 
fece  la  Croce , ed  il  maledifparve , lafcian- 
do  in  Aio  luogo  un  fegno  molto  picciolo , 
edeficato,  come  la  puntura  di  un'ago,  che 
gli  durò  tutta  la  vita  fua,  acciocché  fi  ve- 


defic , che  Dio  miracolofenemera?m  &• 
nata,  c quel  fegno  foife  cefiiroonio,  eme- 
tiioria  di  quefio  beneficio . 

Morta  la  Santa  madre,  timafe  la  fencafi- 
Aiuola  ogni  giorno  più  anelando  alla  per- 
fezione ) vivendo  in  terra , godeva  moke 
voltedeigufli,  e confolazioni  del  Gelo  , 
facendo  con- il  Aio  efcmplo,  onadoni,  e 
parole,  animo  alle  altre  Donzelle,  efpo- 
fe  del  Signore , che  vivevano  in  Aia  compa- 
gnia, come  madre,  cMacfiraditutteipct 
inlìno,  cheandando  Aio  fratello  San  Gre- 
gorio Nificno  in  bando  dalla  fuaChiefe  , 
per  la  perfècuzionc  deiriroperadore  ‘ Va- 
lente eretico  Arriano,  ed  eitendofi  trova- 
to nel  Concilio  di  Antiochia,  per  ifiinto 
divino  gli  venne  voglia  di  andar  a vedere  la 
fua  fenta  folcila,  che  per  lo  fpazio  dianni 
otto  non  aveva  veduta.  Andovvi,  c tro- 
volla  nel  letto  molto  inferma,  e nel  finedel- 
la  (ua  vita,  laonde  compreTc,  cbeil  Si- 
gnore l’aveva  guidato,  accioccbè  afilfief- 
fe  alla  fua  morte,  la  fepelifk  con  le  fue 
mani,  cfecenTcrufiziodovucoairamorc, 
che  come  a forclla  nuggiorc,  emadfe,-e 
Maefirafpiricualegli  doveva. 

Stavafi  la  Sana  difiefe  in  terra  fopra 
una  tavola  coperucon  un  faèco,  e con 
un’ altra  tavolarcr origliere  (otto la  tefia, x 
quando  vidde  Aio  fratello , ringraziò  il  Si- 
gnore,che  pcrcompimento'ddfuo  dcfidc- 
rio, lo  avcfliè  mofib  a prendere  il  travaglio  di 
quel  camino,  c dòppo  aver  tri  di  loco  pafia- 
tialcuni  ra^namenti  di  Dio,  cfleiado  la 
Santa  Vergine  nel  tranfico,  fece  una  lunga, 
ed  affetcuora  orazione  a Nofiro  Signore,  Iri- 
dandolo per  tutte  le  grazie , che  le  aveva  fet- 
te, fcarnandola  dall' amore  del  Mondo,  c 
di  tutte  le  cofe  delia  terra , e Aipplicandolo 
che  non  mirafié  alle  fue  colpe,  e peccaci , 
ricevendo  lo  fpirito  fuo  nelle  fue  fante  ma- 
ni, quafiincenfo  liquefatto  nel  Aioco  della 
fuacaricà:  PofciafettòfiilfegnodellaSan- 
u Croce  fopra  gli  occhi,  la  bocca,  ed  il 
cuore, c fiando  in  orazione  alci  quelTanima 
benedetta  dal  corpo,  lafciandolo  bello,  e 
com}>ofio,  come  quando  era  vivo . Tutte  le 
Vergini,cheecanoinquelMoniflero  , co- 
minciarono a piangere  amaramente,  ed  a 
dire  con  voci  compafDoncvoli } la  luce  de 
gUocchinofiri,elumed«lleanime  è fpen- 
co,quelIa,ch’era  nofira  guida, nofira  difefe , 
il  ritratto  della  puriid,  il  nodo  della  nofira 
concordiate  colonna  della  nofira  vitafpiri. 
cualecihàlafciatet  T«(oil  fi^tcforo,  e 


stravaganti  DI  LVGLIO.  517 


tutte  k fue  ricchezze  farono  un  nuntoi  un 
velo»  e due  fearpe  vecchie»  perche  in  Dio 
Iblo  aveva  rÌTOtio  il  fuo  cuore  » ed  ogni 
fuotelbro.  Portava  al  collo  una  Croce  di 
ferro»  e un*  anello  della  medefima  maceria, 
nelqu^e  era  un  poco  del  legno  della  Cco> 
ceiédilcorporimafe  si  chiaro»  erifplcn* 
dente»  che  pareva  vibra fìTe  da  sè  raui. 

Concork  fubito,  che  fi  Teppe  la  hjia  mor- 
te , granmoltitudinedi uomini»  e Donne 
datuuiqueiconiìniallerueelequic»  e por- 
tandola Ibpra  lefpalleSan  Gregorio  Niflè- 
nofuofntello»  un'altro  Vefcovo»  ed  al- 
tridue  Preti  uomini  intigni  accompagnati 
dall' altro  Clero»  e popolo  con  cerei  acce- 
fi  in  mano  fu  fepellica  nella  fepoltura  de’ 
fiioi  genitori  con  gran  tenerezza»  e fenci- 
mento . Fece  Noftro  Signore  per  quella 
^nu  molti  miracoli  in  vita,  ed  in  mone  . 
Sanò  una  Donzella  quali  deca  di  un’occhio 
Iblo  con  baciarglielo.  Cacciò  molò  de- 
moni, diede  taluce a molti  infermi»  e con 
fpirito  profetico  pronofticò  le  cofe  future, 
ed  ti  frumento , che  fece  darea  i poveri  non 
filminuì,  né  quando  fi  diede»  né  dopo. 
Di  Santa  Maccina  titano  menzione  il  Mar- 
tirologio Komano  alti  i p.  di  Luglio  » e San 
GtcgorioNilIènofuolratello»  Ccome  di- 
cemmo ) il  quale  fcrillè  la  fua  viu  » e la  lo- 
da canto,  che  ne  i libri  dell’ anima  dice  , 
cheegltfufoodifcepolo»  ed  ella  fua  mae- 
Ara  » apprendendo  dald  i miiler]  pid  fe- 
greti  della  Teologia  Crilliana,  li  quali  non 
fi  polibno feorgere  fe  non  da  quelli»  che 
hannoicuonputi,  efinceri. 


. - Aili  19.  Lt^Ua. 

LA  VITA  DI  SANT'ÀRSLNIO 
, . . Ahbétty  tConf^Iart. 

FLT  Sant’Arlènio  Komano»  c fin  da 
fanrìullo  bene  inclinato  ad  ogni  Torta 
di  lettere  » e diyirtiì  ; e cosi^er  il  Tuo  man- 
deingegim»  come  per  il  luo  molto  Itudio 
venneariufeireOratorc»  e Filofofo  eccel- 
lente » e molto  infigne  in  erudizione  . 
Dopo  con  il  tempo  come  egli  era  onefio  » 
viruiofo»  e divoto»  lafciando  le  fetenze 
amane  fi  applicò  gite  divine  » c II  diede 
alle  (agre  lettere  » ricreando  ranima  fua 
con  quello  che  leggeva  » e cavandone  nuo- 
vi motivi  per  più  [amare»  e fervide  il 
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gnore.  Viveva  fegregato  dal  tumulto»  e 
traffico  della  corte  infieme  coti  una  Don- 
zella Aia  forclla  > perche  non  era  avaro  » ne 
ambiziofo  ; pure  quantunque  egli  ficllq 
nafcoflo  per  non  edere  conplciuto  » Dio  lo 
manifefiava»  emetteva  in  luce  » c così  1’ 
ordinarono  Diacono  della  Chiefa  Roma- 
na, e pofeie  il  Signore  lo  innalzò,  c pofe 
fopra  il  candeliere  con  roccaiione»che  qui- 
vi narrctò.  Era  all’ora  Impcradore  d'O- 
rienteil  gran  Teodofio»  che  aveva  un  fi- 
gliuolo chiamato  Arcadio , il  quale  poi  Tue- 
ceflea  fuo  padre  nell’  Impero»  c defideran- 
do  Teodofio»  che  il  figliuolo  fi.  allevalTe 
con  levirtudi  degne  di  sì  alto  Principe  » 
per  la  prima  cofa  pofe  gli  occhi  io  cercare 
un'uoiaosìfanto-,  sìuggio»  e sì  pruden- 
te, che  ficuramente  lo  poteflc  tenere  in 
cufiodia,  ed  ammie Arare  come  qucAro 
nel  timor  (fiDìo,  etiellcvirtùdi  un  perfet- 
to» ^oriofo  Principe  Crifiiano.  Auuc- 
Aoeffitto  fcriìre  a Graziano , che  era  in  Ita- 
lia» da  lui  facto  fuo  compagno  nell’Impe- 
rio » pregandolo , che  in  Roma  cercalTe  un 
Maeltro  per  fuo  figliuolo»  quale  conveni.- 
va»  e Graziano  fcrifse  perciò  a San  Dama- 
fo  Papa  » che  all'  ora  prefiedeva  nella  Chio- 
fadelSignore»  il  defiderio  di  Teodofio  ^ 
pregandolo,  che  ne  rciegliersc  uno  a fuo 
modo c San  Damafo  elelse  Arfenio  cono- 
fcendolegran  parti»  ehcinelso concorre- 
vano» e cosi  con  la  Aia  approvazione»  e 
con  quella  di  Graziano  Impcradore  contro 
ogni  Aia  voglia,  eguAo,  fi  partì  per  Co- 
ilancinopoli,  fimzacheglivalefsero  Icufe, 
e titoli  da  lui  aliati  per  Aia  umiltà , e mo- 
deftia,  acciocché  non  gli  fofsc  quella  cari- 
ca impoAa  unto  ( a fuo  parere  } per  le 
fuc  forze  ecceìlìva.  Giunco  in  Coltanti- 
nopoli  r Impcradore  Teodofioavendo  let- 
te le  lettere  del  Papa , ediGraziano  porta- 
tegli da  Arfenio»  e molto  più  dopo  avere 
con  lui  parlato,  rimafe  concenciflimo,  e 
olcremodoi’ onorò,  conkgnandogti  Arca- 
dio fuo  ^liuolo,  c diccndogliche  voleva  lo 
addoccrinaìTe,  e.correggefse  non  folo  co- 
me Maefiro,  ma  che  anco  lo  caAigafse  co- 
me padre,  lenza  miure  che  Tolse  figliuolo 
d’ Impcradore  : avycn^hc  più  gli  era  in 
grado)  che  egli  meritata  per  propria  vir- 
tù r Imperio  » di  quello  che  lo  avefie  ad 
ereditare  per  efsere  Aio  figliuolo  . Con- 
ferì ad  Arfenio  la  dignità  di  Senatore,  e 
riverendolo  come  fe  fofse  fiato  fuo  pa- 
dre» gU  fece  dare  fianze  nel  fuo  pala- 
li 3 B'o 
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gto  in  uil'appirtamemo  vicino  2I  (do > p« 
moke  voicc  poterlo  vifìcare.  c vedere  in' 
che  modo  infegnaflc  à fuo  figliuolo . Entrò 
una  volta  Teodofio  in  tempo  che  Arfenio 
dava  lezione  al  Principe , e trovò  che  Aio 
figliuolo  (lava adito,  edArtènioin  piedi, 
perche  quantunque  come  Precettore  té- 
ne(Tc  Arcadio  per  difcepolo,  nonlafciava 
però  di  onorarlo,  erifpettatlo  come  figli- 
uolo d’Imperadore.Di  quello  prefe  egligrt- 
dc  (degno , parendogli  irragionevole,  che 
il  difcepolo  ( tuttoché  (ode  Tuo  figliuolo  ) 
Adelle , ed  il  Maeftro , che  li  dava  lc7.ione , 
llede  in  piedi  , e riprendendo  Arfenio  li 
commandò,  che  per  l’avvenire  egli  fedef- 
fe , ed  il  Principe  che  ft efle  in  piedi , poiché 
con  tanta  ma^ior  ragione  pili  lo  aveva  da 
rìfpcttare , cne  lo  Aeffò  padre,  quanto  é piti 
degno  il  buono,  cvirtuolo  edere,  che  da 
buono  Precettore  fi  apprende , che  l’edcre 
naturale , che  fi  dà  dal  padre:  laonde  a que- 
llo propofito  didc  Ariftotilc , che  non  pof- 
fiamo  pagare  a Dio , a i genitori , ed  a i pre- 
cettori quanto  ti  doviamo . 

Meravigliofi-crano  i documenti,  che  il 
buon  Arfenio  dava  al  fuo  difcepolo  Arca- 
dio , perche  gl'  in  fegna  va  il  timore,  e l’amo- 
re , che  doveva  a'Dio , a ri  (Dettare , ed  ubbi- 
dire fuo  padre , ecòme  egli  avede  da  edere 
modedo,  e temperato,  il  poco  conto  , 
che  (3  ha  da  fare  de  feettri , e delle  corone  , 
perche  non  podòno  edinguere  la  nodra 
(ète,  nè  farci  beati  fuggendoci  cosi  predo 
dalle  mani;  quanto  più  fia  lodevole  il  me- 
ritaredi edere  Imperadofe,  che'.Kefrere  ta- 
le: ilconto cheli  hàdateneredi  governa- 
re i fudditi  ’còrt  benignità , e ciemenza  , 
quanto  maggior  forza  abbia  per  conferva- 
tc  gl’  1 mper  j , e gli  fiati  l’amorc,ohe  il  timo- 
re, e la  benevolenza  de  I popoli , che  lo  (pa- 
vento , e le  armi,  e finalmente  tutto  quello , 
che  fpetta  à formare,  ed  idìtuìre''un  Cri- 
dia ito,  cd  eccellente  Principe  modrava  Ar- 
fenìoad  Arcadio  con  mcravigliofa  amore- 
volezza, e maturo  configlio , e quando  (à- 
cevi medierò  con  feverità  . Avvenne  una 
volta, cheeglipofclc  mani  nel  Principe, er 
H diede  alcune  sferzate,  per  un  grave  fallo 
a lui  commedb  ; ma  prendendo  Arca- 
dio  quel  cadigo  per  ingiuria  , determi- 
nò vendìcarfi  del  fuo  Maedro,  e'di  dargli  la 
Mortc.Communicò  quedo  fuo  intento  con 
un  fervo  fuo , di  cui  egli  fi  fidava , e li  corti- 
mandò  che  uccideffc  Arfenio  : mà  quell’ 
uomo  edendo  timorato  di  Dio  non  vol- 


le in  quedo  ubbidire  al  fu*  Signore,  anzi 
avviso  fcgrccamencc  Arfenio  della  mala  in- 
tenzione del  Principe,  perchè  fi  riciraflè 
in  fìcuro , acciocché  per  altra  mano  non 
fofife  commefib  quell’  eccedo  . Arlcnio 
ohe  come  a forza,  s violentato  dimora, 
va  in  quella  occupazione,  c niuna  cofa 
piùdefìderava,  che  di  ufeirne,  ericirarii 
come  a porto  ficuro  a fervire  a Dio  in 
qualche  (blicudine  , prefe  quella  occafio- 
ne  come  mandatagli  dada  Aia  mano,  c de- 
pollò  U habico  di  Cortigiano , « fpicndido, 
li  vedi  da  povero,  efenzaed'erelencko,fi 
patti  da  Codantinopoli  per  Egitto,  lidie 
iix'C  con  canto  maggior  cura , cd  allegrcz? 
za , quando  dimorando  ancora  in  palagio , 
e fupplicando  ivi  Nollro  Signore,  che 
glimodradc  il  camino  della  fuafalvasio- 
ne,  aveva  udita  una  voce,  cheglididè, 
Arfenio  fuggi  da  gli  uomini,  e (arai Cal- 
vo. Quella medcfiina voce,  dopo  che  (U 
ritirato  al  diletto;  udì  poi  ancora  mentre 
era  in- oraziane,  cheglidiceva:  Arlcnio 
fuggi,  caci,  e dati  quieto,  perche  que- 
lli fono  i principi  della  f^hite . Andof- 
fene  dunque  ad  un  niome -detto  Scelto, 
dove  dimoravano  molti  (àntiflìroi  Mona- 
ci, da  quali  Ai  ricevuto  in  compagnia 
elTéndodietà  d’anni  fedàmacinque. 

Molto  (enti  Teodofio  la  partenza  di 
Arfenio  dal  fuo  palagio , e che  non  fi 
trovadè,  avendolo  con  fomma  diligenza 
(àteo  cercare  per  mare,  e per  tetra,,  cne 
avendone  mai  potuto  intcndere'novella 
alcuna;  perche  Dio  Nollro.  Signore  fi 
voleva  di  lui  fervire  in  quella  (olitudinci 
acciocché  fodeun  vivoritratto  di  fantiti , 
e-roodcllodi vitaperfecta.  fji prima  cofa, 
che  egli  proccutò  fù  di  dimenticarfi  di  tut- 
torefirerfuo-fecolarc,  edi-trasformarfi  in 
un  povero,  edifprctzjbile  uomo,"  e tfosi 
cominciò  a redirfì  di  abito  vile , e drac- 
ciato,  quale  egli  dimava  piti  delle  ricchez- 
ze, c vedidelicatc  da  lui  lafciace  a die- 
tro; Con  gran  cura  occultava  la  feienza 
da  lui  appref»,  acciocché  fodèccnuco  per 
un’  uomo  fcmplicc  y ed  idiota , chiedeva 
volomieri  a gfr  altri  Monaci  che  meno 
fapeyano,  e proponeva  a toro  i fuoi  dub- 
bi circa  le  cole  interiori,  e fpiricuali  r 
per  cavare  da  rutti  profitto,  fapendb  là 
didèrenza,  che  vie  tràquello  che  con  do- 
dio  fi-apprcrfdene.'lefcuolc,  cqueJloche 
Dio  inlcgna , ed  infonde  m ll’aitìnie.  Ve- 
gliava tutta  la  notte , e la  mttaint  chiudeva 
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onpoco  gli  occhi  per  ripofareaIqiianto> 
dicendo  t che  a buon  Monaco  un'  ora  di 
fondo  baflava . . lira  noli*  orazione  (anco  af- 
fiduot  che  lì  occorfe  cominciarla  al  era 
montare  del  Sole , e finirla  quando  la  mat- 
tina vegnente  i Tuoi  ràggi  li  terivanoglioc- 
cbi  > e quando  ora  va  nelle  Chiefe  fi  nafeon- 
deva  dietro  a qualche  colonna»  oin  luo- 
gorimoto»  dove  non  folTe  veduto»  per 
uarfene  più  quieto»  efolicano.  Gli  occhi 
Tuoi  erano  due  fonti  di  lagrime  » onde  dif- 
fé  un  Santo  Monaco  chiamato  Padorc . 
Beato  farai  Arfenio»  che  avifndo  pianto 
in  vìu  ci  fei  liberato  dal  pianto  perpetuo  . 
Eraamicilfimo  del  filenzio  » e della  quiete , 
e per  meraviglia  non  a priva  la  fua  bocca  fe 
non  era  periodare  il  Signore.  Le  afiinen7.c 
fuefuronoquafi  incredibili»  mai  non  da- 
va oziofo»  cquandoera  più  povero,  all’ 
ora  fi  teneva  per  più  ricco  » e da  va  più  con- 
tento: finalmente  era  si  morto  al  mondo  » 
che  cfiTcndo  da  Roma  venuto  un  Cavaliere 
a cercarlo,  per  darli  avvilo  di  un  non  sò 
qual  tcdamcnco  facto  da  un  fuo  parente, 
ette  li  aveva  lalciato  ricchezze  grandi  , 
quando  intefe  la  qigiond  delia  uiavenu- 
ta»  gli  rirpofe.  lo  fono  morto  prima  di 
lai,  e cosi  non  polTo  far  opera  di  uomo 
vivo,  e con  quedo  lo  fpacciò  redituen- 
dogli  il  (cdaraenco  portatogli,  ^leva  mol- 
te volte  dire»  parlando  fcco. Ikfla;  Ar- 
fenio» a che  ci  facedi  tù  rcligiolb?  perche 
lafciadi  tù  il  mondo non  |o  lafcialÙ  per 
cflère  grate»  a Dio  ? fa  dunque  quellq»  per 
la  che  veoidi.  Un’altra  volta  dille»  che 
foventc  li  era  pentito. di  aver,  parlato»  e 
non  maidiaverc  taciuto-  fù  nella  dia  cdla 
veduu)  tutto  accdQcomefpoootC  per  mol- 
to che  Arfenio  cercafirediocculaTC,  e co- 
prire k die  virtù  » non  puoté»  perchè  Dio 
Nodro  Signore  le  manifedava,  cl’  onore , 
quale  eglifuggivaf  come ’oro^a il  corpo  ) 
lo  feguicava.  Cominciò  a divvlgarfi  la. fa- 
ma della  dia  Santità , per  ogni  patte,  eda 
ipolce  Provincie  rimoce , lo  venivano  a cer- 
care, folo  per  vederla»  c godere  della  dia 
predmea»  ede*fuoifanci  confcgli»  cd  Ar- 
fenio fcntivaciò  molto»  e per  ogni  vìa  proc- 
curava  di  vietarlo  . Venne  una  volta  finod’ 
Alcliandria  Teofito  Patriarca  con  il  Gover- 
natore della  dia  Città,  fenza.  guardare  alla 
lunga  fatica,  cdifficolcàdel  viaggio,  folo 
per  vederlo:  ed  a vcndolo  pregato  con  gran- 
de idanaa,  che  lóro  dicede  qualchc.cola 
per  du  edificazione,  dopo  ciTcre dato  per  I 


gran  fpazìo  fofpcfo,  li  /irpoTc.  Mi  Pro- 
mettere voi  di  comp  ire  a quanto  io  vi  dirò  ? 
e rifpqndcndo  edì,  che  sì  : dilTc  egli  .quan- 
do udirete,  che  Arfenio  Galli  qualcneluo- 
go  non  lo  andate  a cercare;  ilpcrclic  rima- 
fcroedì di  Arfenio  edificaci»  vedendolo  si 
alieno  dalla  converlàzione»  e canto  amico 
del  ìilenzio»e  quantunque  al  Patriarca  Teo- 
filo venide  voglia  di  rivederlo  un’altra  vol- 
u » nonardì  però  di  andarvi  fenza  prevc- 
nido  » e fenza  prima  faperc  fé  egli  averebbe 
aperta  la  porta,  ed  Arfenio  li  dee  rifpunde- 
re»  che  le  a lui  l’apriva»,  bifognava  ancora 
aprirla  a molti  altri  » che  era  dirle,  che  fi 
partideda  quella  folicudinr/andeil  Pagriàr- 
ca  Iplafciò,  Un’altra. vola  vqnne  un  Mo- 
naco da  lontane  parti  alla  cdla.  di  Arfenio 
dalle  altre  appartata  circa  dieci  leghe  per 
vifitarlo,  ccoafolarftconlui^  mi  quando 
Arfenio  àncefe  quedo  » cominciò  a tirarli 
delle  pietre , perche  dimandolo  foiTennaco 
(comelodimò)  nonfi avvicinade  a lui  . 
Un’altra  volta  venne  una  Pignora  da  Roma 
fino  in  Egitto  per  vederlo,  c fargli  blcmofi- 
na , e percavarcprofitcodai  Tuoi  configli» 
e trovatolo  fuori  della  cella  fi  giccòji’moi 
piedi,  maegli  quando  la  viddc,t  fi  turbò  » 
eglidilTe.  Nonfai  tù»  che  fei  Donna»  e 
chcateconviencnfi  lo  darcin  cafif  eomc 
bai  tù  facto  a pallore  tanti  mari»  cquà  veni-, 
re  .per  vedami  ? vuoi  tù  aprire  la  drada  con 
rcfemplo  cuoad  altre I^nne,  che  vengano 
anch’  ede  aturbarmi  ? Quedo  dide  egli  con 
fembianccsìfevcro»  egravc,che  la  povera 
Donna  conturbata»  e cremante  lenza  poter 
alzaregliocchi.  per  mirarlo»  rifpofe:  Con 
ll^ajutodì Dio,  ò Santo  Padre,  non  lafcie- 
4ò,  che  venga  Donna  alcuna  a cercarci» 
iblo  ti  prego»  che  non  cedi  di  pregar  Dio 
per  me  » di.  me  jpeccatticc  ricordandoti . 
All’ora  rirpofe  il  Mnto;  ^dlo  di  che  io 
prego  Dioc»  che  pncelli  ce  dalla  memo- 
ria mia  j tanca  era  la  ritiratezza  di  Arfenio 
in  converfarc  con  le  Donne»  perdlcrf  el- 
leno laccio»  del  quale  fpedb  fi  ferve  il  dcr 
monio,  per  far  cadere  i più  fanti,  c-forci 
uomini»  q pa  avventura»  perche  giudi- 
cò » die  quella  Donna , lotto  colore  di 
divozione»  e di  pieci  fodc  un  laccio tc- 
Ibgli  daldcmonio»  pecj prenderlo,  e far- 
lo cadae.  Ebbe  molcqrara,  cdcccellen- 
re  confidanza  in  Dio,  di  modo  che  nei 
demoni  contcrrori,  c vgtie,  e modruoG: 
figure  daloroprcfc  puotcro  Ipaventarlo, 
e farlo  cornare  addietro»  nèj  pptico- 
ii  4 li» 
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li,  c minaccie  de  gli  uomini  intimorir- 
lo.‘ 

Entrarono  una  volta  i Barbari  armati  per 
tutto  quel  monte  , dove  i Moriàci  di- 
moravano , ed  efli  per  fuggire  dalle  loro 
mani  fc  ne  andarono , ma  Arfenio  rimalie 
nella  fua  cella  ficuro,  e quieto  , dicendo: 
Se  Dio  non  ha  di  me  cura,  a che  bramo  io 
di  vivere?  c così  pafsò  per  il  mezzo  de  ì Bar- 
bari armati  con  molta  lìcurezza  fenza  rice- 
vere da  e (Ti  danno  alcuno:  pureun’altra 
volta  in  fomigliantc  pericolo,  temendo  , 
che  fe  rimaneva , gli  altri  raverebberopitl 
flimato,  come  perfona  favorita»  edifefa 
da  Din  I fi  pani  con  c(Ii  loro.  EBendo  ver- 
fo  di  se  medefìmo  rigorofìllimo , con  gli  al- 
tri era  benigno,  e mifericordiofo»  e facil- 
mente perdonava  le  colpe  altrui.  Tra  gli 
altri  Monaci  uno  ve  n’era  » che  rubava 
ciò , che  poteva , il  che  faputo  dal  Santo 
lo conduw alla  fui  cella,  e diedegli  molti 
buoni confegli circa Icmendar  laluavita  , 
e perlevarglil'  òccaiione  di  rubare  gli  diede 
alcuni  panni , e denari,  ma  tutto  quello 
non  fece  alcun  prolitto,  perche  il  malco- 
Bume  era  molto  radicato  nell’animo  di  quel 
povero  Monaco , ed  i pili  vecchi  della  reli- 
gione mormoravano  &à  di  loro  di  Arlcnio, 
dicendo elftredannofa  (juclla  facilità , che 
ufava  con  quel  Monaco  incorriggibile,e  che 
come  tale  fi  aveva  da  cacciare  dal  Convento 
perammaeliramento  deglialtri. 

Cadde  una  vola  infermo,  ed  il  Sacer- 
dote, che  aveva  carico  de’ Monaci,  gli  pre- 
parò un  materazzo,  ed  un’origliere,  per 
alieggicrimento  della  fua  infermità  ; ma  ve- 
nendolo a vifitare  un’altro  Monaco  vec- 
chio, fcandalizolE  molto  , vedendo  que- 
llo, ediflé  fra  sé.  Quello  c quell’ Arfenio 
SI  lodato  ? conobbe  il  Sacerdote  il  fenci- 
roento  dell’  indifereto  Monaco , e chiaman- 
dolo a parte  gli  dille,  Moìcodelidero  fape- 
re  in  che  modo  voi  vivevate  prima  di  pren- 
dere l’abito  Monaca  le  ? ConfelTogli  il  Mo- 
naco, che  viveva  in  foroma  povertà,  e 
con  gran  mancamento  delle  cofemecellkrie 
aliavita  umana  : fecondo  quello  dunquc(  il 
Sacerdote  rifpofe,  ) ora  vivete  pili  cora- 
modamente,  e l’elTcr  Monaco  in  quan- 
to al  voBro  fodentamento  non  vi  è di 
carico  , ma  di  alieggicrimento  , x'  non 
confidcratc , che  Arfenio  era  Padre  degli 
Iroperadori,  e le  ricchezze,  c delicatez- 
ze che  lafciò  , ed  i molti  letti,  in-  che 
dormiva.?  e che  in  ricompenfa  di  tutto 


ciò  li  diamo  un  foloorigliere»  ed  unpo^ 
vero  materazzo. 

Ammirabile  fu  la  vita  di  quello  faurillì- 
mo  Padre,  e fpecchio chiaro,  e rilucente 
di  tutti  i Monaci,  che  vivevano  in  quel 
monte,  e nelle  altre  Provincie  pii!  rimote, 
a’qualiinfegnònonfolamencecon  l’cfcm- 
pio  delle  fuerar^  ed  eroiche  virtù  ( come 
abbiamo  detto  ) ma  con  parole , edammo. 
nizìoni  ancora  cBbrandoli  femprea  ricor- 
darli di  purgare  l’ anima , poiché  quello 
en  il  fìue,  che  entrando  nella  Religione 
avevano  pretefo  , c che  per  acquHlarc 
quella  purità  dell’ anima  non  lì  contentaf- 
Icro  con  affliggere  Iblamence  il  corpo,  e 
con  lafciare  i vizj  fcofuali,  ed  eBeriori , 
che  la  lordavano , ma  che  cacciadero 
altresì  grinteriori,  c più  occulri  , finvi- 
dia,  l’appetito  di  vanagloria  , la  buona 
opinione,  c famadisé  medclìuai,  c lopra 
tutto  la  fuperbia  • chcéla  radice,  c fonta- 
na di  ogni  male  , e che  proccoraBero 
con  tutte  le  forze  purificare  la  loro  in- 
tenzione , e fopra  tutto  aggradire  a Dio» 
guardando  G dalle  imbofeate,  ed^artìnaf. 
coBedel  nemico,  che  molte  volte  con  1’ 
efea  della  carità  , ò piaà  ci  A trangug- 
giate  l’amo  del  peccato.  A queBo  pro- 
polìco,  ad  un  vecchio  , che  gU  diceva, 
che  da  che  per  la  lua  moka  età  non  p<^ 
teva  digiunare,  gli  pareva  di  effère  obolr- 
gato  a vifitare  gli  infermi,  eadoccuptr- 
fiinqueU’ opera  di  carità,  diede  configura 
che  peri’  avvenite  mangiiBè,  è bevefle,  c 
ripofefec,  ma  non  ufeifee  dalla  (uà  cella, 
perché  con  quella  vifica  draii  infermi,  il 
demonio  pKtendeva  di  trarlo  dalia  ceib  a 
qualche  cauivofine,  e non  perché  cferci^ 
calte  la  carità.  Parimence  eh  ieBo  da  un’al- 
tro Santo  àdonaco  chiamato  Marco, per- 
che tanto  fuggiBè  la  conver fazione  de . i 
Mònaci , parendo  , che  egli  abborrìfse, 
poiché  da  quella  egli  non  poteva  ricever 
danno,  ed  eBìne  cavavano  molto  profit- 
to} rifpofe,  Sà  il  Signore,  che  ib  ripofo 
fopra  la  voBra  carità,  ma  che  volete  voi 
che  io  faccia,poiché  non  mi  pofso  dividere, 
e far  di  me  una  parte  a Dio',  cd  un’altra  a 
gli  uomini,  fpccialniente  udendo,  ohe  é 
più  iàcil  cofa  contentar  Dio , cBegli  nomi- 
ni , perche  Dio  éuno , ed  incommunbtie, 
egli  uomini  fono  molti,  ediroolMMC 
contrarie  volontà , che  ad  ogn’ora  fi  on- 
giano?  pofeia  gli  narrò  (avvcgnachediflS- 
mubndo  la  fua  pecIòna)uoa  vificne,ch*cg}i 

ebbe. 


clibe.  Diflègli,  chefiando  una  volu  nella 
Aia  cella  udì  una  voce  I chegU  diceva,  che 
ufcilTc  fuori , perché  voleva  moArare  le 
cure,  c follie  degli  uomini:  ufei  dunque 
feguiui^o  un’Angelo , «he  lo  aveva  chia- 
mato, il  quale  gli  moilrò  un’ uomo  negro, 
che  in  un  monte  tagliava  legna , e ne  faceva 
gran  falcio,  e doppovole^olo  caricare,  c 
non  potendo,  per  clTèr  grande,  radiava 
di  nuovo  pili  legna , ed  accrefccva  il  micio, 
pretendendo  poterlo  portare  fopra  le  fpalle, 
e quello  fempre  faceva  fenza  conAderare, 
che  quanto  ^il  legna  tagliava  , ed  aggiun- 
geva, tanto  più  s’impoflìlailitava  il  poter 
caricare,  e portare  quel  pefo . MoAroglie- 
ne  parimente  un’altra,  che  con  gran  fatica 
cavavaacquadauniago,  cpofoialagitta- 
va  in  un  canale  rotto,  c pieno  di  penugi: 
finalmente  gli  mofirò  due  uomini  a cavallo, 
che  poruvano  unitamente  un  gran  legno 
attraverfato,  e volevano  introdurlo  in  una 
Chiefa,  ma  non  potevano,  perché  la  por- 
ta era  troppo  Aretta  , per  intrometterlo  co- 
si altra  ver  lato)  e doppoeflèrgli  Itaca  mo- 
A tata  dall’ Angelo  quella  vilìonc,  gli  dichia. 
rò,  che  il  primo,  che  cagliava  legna  é il: 
peccatore)  ch’cAfendo  opprcAb  dai  Tuoi 
peccati , e dovendofene  fcaricarc  con  il 
mezzo  della  penitenza  và  aggiungendo 
peccati  a peccati:  il  fecondo,  che  cavava 
l’a  equa , e la  gittava  perun  canale  rotto , e- 
^a  quello,  che  faceva  buone  opere,  ma 
con  quellcdefidcTava  di  piacere  agli  uocnt- 
ni,  c nona  Dio  foto,  e così  perdeva  la  Aia 
fatica , e quelli,  che  poruvano  il  legno 
traverfato,  eranoqueiuli,  chein  sé  con- 
fidano, e nelle  opere  loro,  ondecfll  chiu- 
dono la  porta  dell'umiltà,  lenza  la  quak 
niuno  può  entrare  nclKegno  del  Qelo . 

ftifplendendo  dunque  Arfenio  in  coti 
.làniavka,  e AendcndofilafamadieAbper 
molte  parti giunfeaU’orecc hiodeirimpeu- 
dorc  Arcadìo,  che  giàhnpenva  in  luogo 
di  Teodofiofuo  padre,  c ncordandoli de i 
Adutìferi  cooAgli  ,che  Arfenio  gli  aveva  da- 
ti , e deU’occauone , che  gli  diede  di  lafciar- 
lo,  cdiritirarA  asi  fanuvita,  pentito  di 
quanto  aveva  contro  di  lui  fatto,  gli  man- 
dò un  Aio  familiare , cheto  viOuifo  da  fin 
parK  con  lucere,  nelle  quali  diceva,  che 
prima  lo  pregava,  che  lo  ajuufle  con  le  Aie- 
orazioni , acciocché  governaAe l'Impero 
iècondola  volontà  dì  Dio,  epofeia  chegh 
perdona  Ae  quanto  aveva  contra  diluì  com- 
^mclfo,  e cite  aecetuAc  quella  clcmofina , 
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che  gli  mandava,  ch’erano  cotte  le  rendite 
Imperiali  rilcoAe  in  Egitto,  per  ripartire  a 
i poveri,  ed  ai  Monaci!  chencavedèrobL 
fogno.  Ma  Arfenio  vedute  le  lettere  dell’ 
Imperadore  non  gli  volle  rifpondere  in  if- 
crìcto,  ne  ammettere  la  elcmoAna , che  gli 
mandava}  foloin  paroladiAea  quel  fami- 
liare, che  rtfpondeAè  airi  mperadore,  eh’ 
egli  fupplicava  NoAro  Signore  a volergli 
perdonare  i fooi  peccaci,  e che  nel  rima- 
nente era  morto  al  mondo,  e con  qucAo  lo 
fpacciò . 

EAèndodut^uevlAbto  in -quella  folìcu- 
dinecinquanneinque  anni  non  come  uo- 
mo, ma  come  Angelo  venuto  dal  Cielo, 
vecchio  di  anni  cento  venti,  e libero  dalli 
difetti , ed  infetmità  , che  fogliono  af- 
Aiggerei  decrepiti,  tuttoché  debole , e per 
la  molta  uà  curvo,  ebbe  da  NoAro  Signo- 
re rivelazione,  che  lo  voleva  pigliare  ap- 
preAbdisé,  edeglilodlAèaifuoidiArepo- 
li , eltconfold,  ed  animò  alla  perfezione 
con  le  Aie  fante  parole,  pregandoli,  che' 
dopo  la  Aia  raortenondeAèro  il  Aio  corpo 
ad  alcuno,  perche  foAè  onouto,  ma  che 
legandogli  una  corda  a ì piedi  lo  ArafcinaA 
fero  al  monte,  ranca  era  la  Aia  umiltà.  Ed 
avvicinandofi  già  l'ora  della  fua  morte , co- 
minciò a temere,  e tremare,  edafoargere 
molte  lagrime  ; il  ohe  veduto  dai  (noi  di- 
fcepoli,  glidiAèro:  Comepadrc,  voi  cc- 
nlete  la  morte , edegUrifpoA:,  temola  cer- 
to, efemprehòavutoqueAa  temanza  dal 
di  che  io  cominciai  ad  eAère  Monaco.  E 
poco  doppo  con  gran  fércnìtà,  e pace  dell’ 
anima  fua  dormi  nel  Signore. 

Cavita  di  S.  Arfenio  fu  fcricra  da  Simeone 
Mecafralle  , e l'adduce  il  Surio  nel  quarto 
Tomo  : c A là  di  lui  menzione  neHc  vice  de 
i 'Padri  nella  feconda , e terza  parte . Il 
Martirologio  Romano  mette  la  Aia  mone 
alUip.di Luglio,  ilconfermnoBeda,  U- 
fuardo,  ed  Adone}  maiGrecinelMeno- 
lògto  la  pongono  alti 34.  di  Aprile.  E San 
Girolamo  pone  Arfenio  tra  i principali  Mo- 
naci f e colonne  della  vita  MonaAica  nell’ 
£piAola37- 
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LA  VITA  DI  SA  UT  A BRIGIDA 

, • Vtdovéif'  , . 

FU  Santa  Brinda  del  Resoo  • 

di  progenie  illuftriffima  i cdifccndei> 
teda  rangueKealC)  ed  inneme  molto  ^ 
vota,  cpia,  percKdità.  Suo  Badie  clùa- 
moflì  Brigete,  cfucidÌTOio,  che  andò  in 
pellegrinaggio  a San  Giacomo  Ji  Galizia  , 
ed  ogni  Venerdì  fi  foleva  confelsare,  di- 
cendo , .che  quel  giorno  ycJe'^*  » oh^  u- 
nirel’aniraaluaaDìo,  che  con  pazienza, 
cd  allegrezza  potefi»;  fofltrire  i travagli , che 
fua  Divina  Maefià  per  gli  altri  giorni  della 
fettimana  dar  gli  potelsc.  Da  madre,  che 
ià  chiamava  Sigridc  fu  Signora  non  meno 
del  padre  Religiofa  , edificando^  molte 
Ghiefe,  edocandole  di  rendite  copiofe,  e 
diricchiomamenù,  ed efsendo  wavida di 
Santa  Brigida  navigando  ìncorm  in  una 
gran  fortuna,  nella  quale  molti  dì  quelli, 
cb’  erano  in  quel  naviglio  fi  affogarono , il 
perche  trovandoli  Sigridc  in  gran  petieo- 
fo,  fu  foccorfa  da  Enrico  figliuolo  dclKe 
dì  Svezia , e fcampò  quafi  miracololà men- 
te. Mala  notte  leguente  le  .apparve  una 
perfona  venerabile  veltita  di  una  ricca  ve- 
lie, elediRc;  Per  una  fanciulla,  che  hai 
nel  ventre  ù hi  Dio  prefervata,  edatala  vi- 
ta, laonde  la  nodrind  come,  dono  dì  Dio, 
c per  amor  foo. 

Nacque  dunque  b fanciulla , e fu  chia- 
mata Brigida,  c mentre  nafeeva,  un  vec- 
chio Sacerdote,  e fervo  del  Signore,  che 
poifuVefcovoj  viddedi  notte  uno  fplen- 
dore  molto  grande,  ed  una  Vergine  alTifa 
fovra  una  nube , con  un  |ibto  nelle  mni, 
drudi  una  voce,  che-dilse:  Una  figliuola 
ènaraàBrigcro,  la  cut  mirabile  vira  rifuo- 
nerà  per  tuttoil  mondo . Per  i tre  primi  an- 
ni Il  ette  la  fanciulla  fenza  parlare,  comefe 
fofife  fiata  muta , al  fine  de’ quali  cominciò 
a parlare  sì  difiintamente,  c perfettamente, 
che  non  pareva  fanciulla  di  tre  anni,  ma 
Donna  di  età  matura  v Poco  doppo  morì  la 
buona  madre  molto  Ciifii.inamcnte,  e 
contenta,  prevedendo,  che  Dio  la  vole- 
va in  Gelo,  c fapendo,  che  lafciava  in 
terra  tal  pegno,  quale  era  Brigida  , la  qua- 
le da  fuo  Padre  fu  data  ad  allevare  ad  una 
fua  Zia  grave  , ed  oncfiifilma  matrona. 
Efsendo  di  anni  fette,  ella  vegliando  una 


notte,  vidde  a’ piedi  del  filo  letto  un’altare, 
e fopra  quello  laNofira  Ifonnaveliita  di 
gloria  , c fpkndore  con  una  corona  prc- 
ziofainmano,  che  la  chiamava)  cd  ella  le- 
vatali corfe  all’Alurc,  e laNofira  Donna 
le  difse  : Brigida  vuoi  tii  quella  corona  / 
£ rifpondendo  la  fanciulla , che  si,  la  Ver- 
gine k pofe  la  corona  in  capo , con  che 
difparve  quella  vilìonc  , lèbhene  in  lei  fem- 
prerefiò  vivala  memoria  dief».  Giunca 
aH’eci  di  anni  dicci,  cominciò  più  adifeo- 
prirciltcforo,  che  aveva  nell’ anima  fua, 
ed  a fpargere  raggi  più  chiari  di  vinti,  e dì 
fantita,  perche  oltre  refsere  oncftillinM, 
era  ancora  modella , umile , ubbidiente, 
allegra,  evergognofa,  e piena  di  meravi- 
gliofa amorevolezza,  e carità:  ed  avendo 
udito  un  giorno  una  predica  della  Pallìone 
del  Signore,  la  notte  vegnente  le  apparve 
infogno,  comcfèallora  loavefseto  finito 
di  crocifiggere,  dolente,  efanguìnoib,  e 
le  dilise:  Vedi  come  fon'io  piagato?  Ecce- 
dendo la  benedetta  fanciulla , che  quelle 
folsero  piaghe,  con  molta  tenerezza,  e 
fencinKnto  dille  al  Salvatore:  Ahi  Signore, 
c chi  vi  hà  cosi  crattato  ? A clic  egli  rifpofe: 
Quelli , che  mi  difprczzano , c non  fanno 
cafodcHa  mia  caricai  Con  làquale  vilìonc 
rimafe  Btigidasi  addolorata , c compunta, 
che  pcravaacinon  poteva  penfare,  nè  si- 
cordarfi  della  Pallìone  del  Signore , fenza 
fpargere  molte,-  c cenere  lagrime  di  fenti- 
mcnto.  Occupavafi  in  bvorare  -d’ero,  e 
ftta;  però  di  modo,  che  il  fuo  cuore  l^a 
attento,  non  canto  a quello,  che  faceva 
con  lefiicmani,  quanto  al  fuo  dolciflimo 
fpofoGesù  Crifio,-  nel  quale  aveva  poflo 
tnuo  il  fuo  amore;  cd  alcuna  volta  fu  ve- 
duta una  Donzella  di  merariglic^a  bellezza 
con  cfsa  lei , 'che  rajucava  nel  fuo  lavoro, 
fcnzafaperechifofse.  Lcvavalìla  nottedal 
letto,  quando  gli  altri  dormivano,  a fare 
orazione innanziad  un  Crocififso,  edoUa 
volta  vidde  il  demonio  in  una  figura  defor- 
me, c fpaventevole  con  cento  mani , c 
cento  piedi,  ond’elJa  fuggendo  da  quell’ 
orribil  bellia  , le  ne  andò  correndo  al  Cro- 
cififio,  ed  il  nniigno  fpirico  gli  apparve  di 
nuovo,  egli  difse:  Nonhòpoccredidan- 
neggiarti,  fe  il  Crocififso  non  me  lo  per- 
mette s con  che  difparve. 

Elscndogià  Santa  Brigida  in  età  di  mari- 
taefi , fuo  padre  gH  diede  un  Cavaliere  mol- 
to principale-per  marito,  giovine,  nobHCi 
-ricco,  c prudente,  chiamato Utfone,  cd 

era 
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eri  PrincipfrdiNorizu:  e (ebbene  la  Sanca  parve»  e fubiio  patcorì  fenza  ditScoItà 
Donzella defiderava perGdere nella fuavir-  alcuna.  ^ 

ginicà»  cuccavia  ubbidì  a fuu  Padre»  pure  Come  ella»  e fuo  marito  erano  tanto 
prima  di  confummare  il  matrimonio  ella»  e conformi»  c tri  di  loro  uniti  neiramor  di 
tuo  marito  vilTero  un'anno  caQamente»  Dio»  e canto  dediti  alla  divozione»  accor- 
lupplicandoNoftro  Signore»  die  gli  cu-  daronfidiandareinpcUegrmaggio  aS.Gia- 
dodilTero  nel  fuo  Tanto  timore , e che  di  comodjGalizia»manelritornoacafacad- 
quel matrimonio  dclTe  loro  fìgUuoli » che  dcilimrìtomferaiogravemcntenellaCittà 
lo  aveìTcro  a fervirc  I e eoa  udendoli  il  Si-  di  Arras»  ched  neiSuti  di. Fiandra:  La 
gnorc»  viìTero  lantamente  con  gran  pace»  Santa  fubico  ricorfe  a Dio  per  k falute  di 
econcordia  nello  flato  coniugale.  fuomarico»  cdapparveleS.Dionir>o  Areo- 

AvevaBrigida  le  Tue  ancelle  Igvie  » one-  pagin»  lìqualelediilèchicra»  e pcrchca- 
fle»  edicouutni  lodevoli»  quali  occupa-  veva  a lui  canto  particolar  divozione»  Dio 
va  in  lavorare»  facendo  ellaftefralafcorca.  lo  aveva  mandato  per  confolarla  > ed  adic- 
ConfcBàvafi  fpefTo  con  un  Padre  fpiritua-  le»  che  piaceva  a Sua  Divina  Maeflà  di  ma- 
le» dotto»  eprudente»  edubbidivalocon  nifefhiriaalmondofouola  fuacullodia»  o 
gran  cura»  e riverenza  nelle  cofe  delTani-  che  fuo  marito  non  Cuebbe  morto:  e così 
ma  Tua»  ed  in  confeflàndofi  piangeva  le  Tue  riknoflì»  e Tene  cornarono  a cafaambidoe 
colpe  per  leggiere»  chefofTcro»  piucheal-  sìaccefidelTamoi  di  Dio»  e della  caflicà» 
Itale  pili  gravi.  In  cala  aveva  un' Oratorio  : che  determinarono  di  fèpaiafì»  e di  entrare 
(come  la  Santa  Giuditta  ) dove  G ritirava  | in  Religione  » come  fobico  fece  Ulfone  in 
comeàporco  fagro  dali’ondc»  ed  occupa- ' unMomflero»  dove  ville  alcuni  anni»  e 
zionidomefliche»  e feoolari»c  quando  fuo . moti  in  veoefaiezza;  c Brigida  entrò  in  un' 
marito  era  aiTcnce»  ella  confunimava  quafì  ' altro  di  Monache  » avendo  ripartite  le  fuc 
tutte  le  notti  in  orazione»  moke  volte  ingi-  i kcoità  portea'fuoi  hcliuoli»  parte  ai  po- 
nocchiandoltin  terra  » difcmIinandoG»ed  vetii  laonde»  come  HmondofoUe  luGnga 
affliggendo  il  fuo  corpo  per  ioggeutrlo  alla,  iriccbi»  edifprczzai  poveri»  cenendóper 
ragione.  l£ra  molto  temperata  neUnangia- 1 follia  lo  fpogliarcfcfleiro  de’  fuoibeni»  ed 
re»  ebere»  econ  elTereSignora  canto  rio!  il vivereinpoveteà»  quclG»  cheprimaro- 
ca»  epia»  ripartiva  ancora  krghe  clemoG-  n oravano»  cri  veri  vano  «-cominciarono  a 
be  a i poveri  » e teneva  una  cak  a parte  per  ddeggiark  » ed  anoa  farcafo  di  ki.  Ma  Bri- 
rinveilii'edarloCD  da  mangiare»  edave-  gida  era  canto  incenuneiramore  di  Dio»  e 
Aire»  fervendogli cUaflelTà»  «lavandolo-  cosi Gìk a>o ihtuete  in  quelSignore»  che 
rai  piedi.  Udiva  volentieri  Icparolede  i cfftndoriccol  e Re  di  gloria  Gerapcr  lei 
fcrvidiDio»  elcggcvacon  divozione»  ed  fatcopovero»  cheivani  giudici»  eparole 
aflétcolevitede’Sancii  «Gnalmenie  tutta  rcbnvenevolidcgliuomininon  lacurbava- 
la  vita  Già  era  UH  modello»  e perfetto  vi-  no»  nèmuovevaoo»  e Dio  la  favoriva»  ed 
tracco  di  ogni  virtil»  qualcrolla  proccutaVa  illuffcavacongtaiidit  e ro:raviglk>fc  rive- 
di puntare  ne’ cuori  de  rfuoi'figliuoli»  alle-  Lazioni»  dintodo-chepaveva  foiTcguidata 
vandolinelfervigiodi  Dio»  cquandoalcu-  daU’impuUb»  efpiritòdivinomognìfuaa- 
nidreiG  mancavano  dall’ obbligo  fuo»  ne  zione»  Tempre crefeendo nel  Gio  fervore  , 
prendeva  fommodilpiaccre;  onde  avendo  Tra  gli  altri  gran  doni,  che  daNoilro  Si- 
uno  di  eGìlafciaco  di  digiunare  la  vigilia  di  V gnorc  aveva»  uno  fu»  che  in  dicendo  qual- 
S.Gio:Battilla , rimafeoìtre  modo  mal  con-  che-parola  non-in  tutto  conforme  alla  vo- 
tene!» eS.Giovanni  Icapparve,  edilTcIe»  loncàdiDio»  fubNofemiva  nella  fua boc- 
che per  aver  tanto  pianto  il  mancamento  ca  una  grandoamarezza  i e quafi  zolfo  nd- 
<li  fuo  figliuolo  in  non  digiunare  la  Già  vigi.  Ir  narici  ».quandoaicdno  con  lei  parlando 
lia  »- egli  laverebbe  a jucau»  e difefà  coalc  diceva  paroleviziofc».  e-bugie.  Macerava 
lue. armi  fpiricuali.  / il  fuo  corpo  con  calie),  e con  dormire  fo- 

' Una  volta  efTendo  gravemente  inferma  pra  un  lcui«ciooioduro»e  far  canta orazio- 
diparto,  evedendoG  in  pericolo,  G rac-  nedinotte^  c di  giorno»  ch’era  roeravì- 
oomroandò  aNoGraDonna»  eia  Vergine  glia  come  una  Dohna  debole,  e ddicacapo- 
quella  notte  apparve  in  quella  camera  tefte  fofferire  si  grandi  travagli,  ^eva  il 
dove  dimorava  Santa  Brigida  veilka  di  | Venerdì  colare  fopra  i Gioì  bracci  alcuno 
bianco,  ed  ivi  toccatole  il  corpo  » dif-  gocciolcdicera ardente,  epo«avainboc- 
c ca 
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cairn’ erba  molto  amara  per  piti  feqtirek 
Paflione  del  Salvatore.'  ' 

Oltre  il  Cilicio  portava  al  fuo  corpo  cin> 
ta  una  corda , ed  altredue  alle  cofeie  in  me- 
moria della  Santil&ma  T riniti.  Tutte  le  Do. 
meniche,  e fette  principali  riceveva  il  San- 
tilfìmo  Sa|ramenco  dell’ Aitare.  Dormiva 
d’inverno  lopra  un  povero  letticciuolo,con 
molto  pochi  panni  addotto  > in  tempo» 
che  fortemente  gelava  > come  (uoie  nel  Re- 
gno di  Sveaia  » per  eflcre  unto  folto  la  Not- 
te ; e tichictta  comepotettè  vivere  si  mal  co- 
peruincosì  intenlb  freddo  rifpondevai 
chetantoeragrandeilcaloKincerno  » che 
per  ladivina  graziaienuvanetl’ anima  fua> 
che  quel  freddo  eftettorc  non  le  nuoceva. 
E non  folaroente  faceva  ^eftocttètto  inS. 
Brigidatl  fuoco  deldivinoamorc» ma  di 
modo ule  raccendeva,  ed  ardeva,  chela 
induceva  a fcriveremokclcttere  a'Kcligio- 
lì.  Prelati delIcChieiè,  alliPrincijpi,  He, 
Impendori,  e Sommi  Pontefici,  fecondo 
che  da  Dio^ì  veniva  comamndato  ,on  av- 
vifandoli , che  fi  guardalfcro  dall'ira  di  Dio, 
che  li  minacciava , ora  riprendendoli  cut 
molta  umiltd,  emodcllia,  ora  efonaitdo* 
li  aH’emcnda  della  vita , cd-alla  riforma  del- 
la Repubblica  : eda  Papa  Gregorio  Unde- 
cimo,  mentre  flava  in  Avignone,  feritte 
la  Sanu  da  parte  di  Dio,  che  fé  ne  tor- 
natte  con  la  fna  Corte  a Roma , ed  il  1\mi- 
telicelo  fece.  ' *• 

Vivendo  nel  fuo  Moniftero,  Dio  le  com- 
mandò, che  andatte  in  pellegrinaggio  a Ro. 
ma,  dove  le  ttrade  erano  binate  del  fan- 
quede’ Martiri , c per  mezao  ddlcindul- 

S:  per  pili  corta  via  fi  poteva  arrivare  al 
pili  facilmente,  ed  etta  ubbidì,  la- 
nciando lafuap«ria,  cafa,  amici,  e cono- 
feenti , e pottafi  in  viagpo , giunfe  a quella 
fama  òtta,  evidimorò,  vifiundo  le  tla- 
-zioni , e fantuarj  di  etta  con  incredibile  di^ 
mozione,  e giubilo  deH’antiiu  fua  puritti- 
ma,  edalcune volte  fu  veduu,  quando  li 
vifitava,  andare  come  Dell’aria,  ed  avan- 
zarli fopn  di  altri,  gttundo  dalla  faccia 
fua  ràggi  rifplendemi  come  , il  Sole  ttettò. 
. Da  Roma  pafsò  nel  Regno  diNapoli,  ce- 
cilia, etomò  a Roma, 'c  d'mdi navigò  in 
Gerufakmme  , 'efsendoie  con  dal  Cielo 
commandato;  efebbene  da  principio  le  pa- 
reva di  ettère  gii  vecchia,  debole,  ed  in- 
ferma  , per  unta  fatica,  ilSignorenulladi- 
mcno  la  confortò,  eiepromifediettèrefua 
guida,  edicondunrcla  , e krla.  litoniare , 


dicendole,  ch’egli  era  l’Autore  della  natura  i 
e quello,  chedava  ilpcfo,  c le  forze  per 
porurlo.  Quando  fu  in  Gerufàlemme,  vi- 
fiundo quei  luoghi  confagrati  con  la  viu , 
e morte  del  Signore,  fu  da  lui  meraviglio- 
famcnteillulinu,  e favorita  con  nvclazio- 
ni  diviiK,  e molto  particolari  dclnafci- 
mcnto , pattione , e mitter)  del  Nottro  Si- 
gnor Gesù  Crifto , e delle  mutazioni,  fla- 
ti, e calamità  dei  Regni.  Tra  quelle  ri- 
velazioni, che  molte  furono,  c molto  1<> 
gnalate,  una  n’cbbc  nel  Regno  di  Cipro 
del  flagello , che  Dio  Nottro  Signore  aveva 
da  dare  atti  Greci , per  clàcrfì  divìfi  dalla 
Chiefà Romana  , ^r  cui  l’Impero  loro 
non averebbe  più  avuto  pace,  nctranquil* 
liti,  ma  farebbe  mai  fempre  flato foggeteo 
a’fuoinimici,  patendo  etti  grandiflim  e,  c 
continue  mifetie,  per  infìno,  che  con  ve- 
ra umiltà , e caricila  riconofcettcro  per  ma- 
dre,^ e maettra,  ed  a lei  fi  fogget ca fiero  i 
TonTÒaRomacomeDio  Icaveva  promef* 
fo,  efnfbpngiunudaunainfermici,  che 
le  durò  un’anno,  fofferendola  con  gran 
parienza,  ed  allegrezza.  All’on  rivelol- 
te  il  Signore , che  fi  avvicinava  il  tempo  de- 
fiderato  della  fuapattenza  da  qnettavka, 
cdappaEveic,  e Mrlolle,  dicendole  ciò, 
che  voleva ,.  che  ncefsc , e la  Sam  il  tutto 
efè^ot  ; onde  avendo  udita  Mefst,  e rice- 
vuti liSagramend,  diede  il  fuofpirito  al 
Signore,  che  per  unu  fin  gloria  lo  aveva 
creato.  Fu  la  (ua  morte  alti  2 a.  di  Luglio  T 
anno  del  Sonore  1373. e frebbero  rivelazio- 
ni della  fua  gloria , facendo  Dlb  alcuni  mi- 
ncoIiperquettaSantain  fuavita,  emolco 
piti  doppo  la  fua  morte , perché  comerHb- 
rifeeSanc’Antionio,  oltre  l’avere  illuminati 
i cicchi,  dato  l’udire  a i fordi,  favella  a.i 
muti,  e falutc  ad  altri  molti  infermi , indi- 
verfi  luoghi  per  fua  incercettìone  rifufeita- 
tono  dieci  motti , da’quali  miracoli , e dal- 
la fua  fancittima  vita , raofso  Bonifacio  No- 
no Papa , la  canonizzò , c pofe  nel  numero 
de  i Santi . Il  fuo  corpo  l’anno  vegnente  do- 
pò la  fua  morte  fu  trafportato  al  Regno  di 
Svezia,  ecollocatonel  Moniftero  di  S.SaF 
vacore  di  Vuatzttcna,  dov’clla  era  flau 
Monaca,  facendo  Dio  molti  miracoli;  ed 
in  Roma  oggidì  dicono,  che  fi  conferva 
una  robbicciuob  di  S.  Brigida , la  quale  hi 
gran  virtù , fpecialmente  per  liberare  le  don. 
ne  di  parto,  che  Hanno  in  pericolo  della 
vita. 

Ifiicuì  Sanca  Brigida  una  nuova  Hcltgiw 

ne 
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oedi  Frati)  e Monache,  fono  la  resola  di 
Sanc’Agollinormo  al  giorno  d’o«i  detto  1’ 
Ordine  di  S.  Brigida , il  quale  noti  molto 
nella  Svezia,  Alenaagna,  Inghilterra  , ed 
in  altre  partì  Settentrionali:  Oggidì  in  al- 
cuni luoghi  d'Italia  ve  ne  fonoancoraalcu-' 
ni  Conventi,  ne'quali  lì  vive  con  molta 
religione,  cdoflcrvanza.  Parimenteferif- 
fc  un  libro  delle  fuc rivelazioni,  il  quale  è 
flato  molto  cfaminato,  e crivellato,  aca- 
]^ne  , che  l’hanno  voluto  taìlare  alcuni 
Teologi,  lì  quali  mifurando  le  cofe  divine 
cbn  prudenza  umana , non  finivano  d’ in- 
tendere, che  Dio  comparte  le  grazie  fue  a 
chi  più  ha  fervito;  non  conforme  alla  con- 
dizione, e feienza  de  gli  uomihi,  ma  con- 
forme all’umiltà , edifpofì/.ione,  chetro- 
va  ne  i cuori . Pure  cotefio  libro  fu  appro- 
vato dal  dotcifllmo  , e fapientifTimo  Cardi;- 
naie F.Giovanni di  Torrecremata  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico , al  quale  il  Concilib 
di  Bifilea  commife  l’efame  di  eflb',  e pofeia 
approvò  la  cenfura  data  dal  Cardinale. 

La  vita  di  Santa  Brigida  vedova  fu  (critta 
da  un’Autoregrave  , cavandola  dallaBoL 
la  della  fua  Canoniza7.ione«  e la  pone  il 
Surioneiruo  quarto  Tomo;  e Sant’Anto- 
nino nella  fua  terza  parte  tom.  24.  capitolo 
1 1.  il  Martirologiollomano,  ed  ilCatdi- 
nai  Baronie  fanno  di  lei  menzione  alii}.^ 
Luglio. 


' Alti  27.  Loglio. 

LA  STORIA  BELLI  SETTE 
DormUnti  Martiri, 

k 

Quantunque  fìa  molto  nota  la  Storia 
de  i fette  fratelli  Martiri , chiamati 
Dormienti,  voglio  io  nondimeno  quivi  ri- 
ferirla brevemente,  per  poi  dichiarare  la 
verità  di  ella,  e quello,  che  (ì  hà  da  tenere 
Per  fermo.  Nel  tempo  dunque  diDecio 
imperadore,  fi  levò  una  terribile,  e fpa- 
ventofa  perfecuzione  contro  la  Chiefà  di 
Crifto,  perché  l’Imperadore  era  fiero,  e 
crudelilunra,  e portava  un 'odio  flranoal- 
lì  Criiliani,  parte  perché  lale era  flato  1’ 
Imperadore  Filippo,  al  quale  egli  aveva 
tolta  la  vita,  parte  per  la  fri  fa  credenza,  ( 
fuperfllzione,  con  la  quale  adorava  i vani 
Dei  de’  Gentili , tenendogli  per  padroni , e 
confcrvatori  dell’Impero  fuo.  In  quella 


perfecuzione  molti  Crifriani  furono  oetùG 
con  efquifiti  tormenti  nella  Città  di  Efefb , 
eflèndovi  l’iGefToDecio  Imperadore  pre- 
fente  : molti  ancora  negarono Crillc^  ed  al- 
trifuggirono , e fi  affentarono , per  liberaiG 
dalle  mani  di  cosi  empio  tiranno- 

Tra  gli  altri  CriGiani  fatano  prefi  fette 
fratelli  giovani,  .edimoko  ^tilc.difpofi- 
zione,  egrazia,  figliuoli  di  un  Cavaliere 
illuGre  Efèfino,  li - quali  fi  chiamavano 
Mafluakino,  Malco,  Mattiniano  , Dio- 
nigio,  Gìowani,  Serapionci  e CoGan- 
tino;  fqlbao quelli oondoctiallaprefenza 
dell’imperadore,  mapermolto,  ch’eglili 
tentafbcon  lufinghc,e  con  minacce,  proc- 
carandoperfuaderloro,  che  adoraflero  i 
fuoiDei,  roaìnon  puote  ottenerlo,  mo- 
llnndofì  cflì  molto  valotofi,  ecoGanti  nel- 
la fede  di  Crifio.  L’ Imperatore,  avvegnac- 
chéglifaceflèlevare  lecinture  d’oro,  che 
come  foldati,  e Cavalieri  poitavano,  ( che 
era  come  un  privarli  della  nobiltà,)  non 
volle  però  efeguire  sì  di  fubko  in  effi  la  fua 
collera,  c furore,  anzi  modo  da  certa  va^ 
na  compjflìone,gli  fece  tralafeiarc,accioc. 
che  m^io  penfrfTero  a quanto  più  loro 
conveniva  , e fi  arrendeffero  alla  fua  volon- 
tà. Eglino  determinati  di  motirepcrCrì- 
flo,  raccolfero  le  loro  facoltà  al  meglio, che 
puotero,  e la  maggior  parte  compartirono 
a poveri,  poi  con  il  rimanente,  di  cuore 
raccommandaodofi  al  Signore,  e fuppli- 
candolo,  che  li  liberafTe  dalla  violenza  di 
quel  tiranno , ò che  deGe  loro  fpirito , e for- 
za per  vincerlo,  e patire  per  lui,  fi  ritiraro- 
no ad  una  gran  ^cKta  capace  vicino  alla 
Città,  dove  penfr  vano  di  poter  ficuri  di- 
morare . Seppe  qucGo  l’im^radore,  e com- 
mandò, che  l’entrata  di  quella  grotu  foGè 
chìufr,  di  modo  che  li  Santi  fette  fratelli 
nonpotelleronfcirne,  ed  ivi  morendo  di 
fame,  vi rimanefseroancora repelliti.  Co- 
sì fecefi,  ed  un  CriGiano , (acciocché  re- 
Gafsela  memoria  di  sì  gioriofi  Martiri)fcriC 
fe  quanto  era  pafsato  per  commandamento 
dell’ Imperadore,  in  una  lamina,  òpia- 
Gra , quale  gittò  nella  grotta  prima  che  fof- 
fechiufr. 

MorìDecio  difgraziatamente , eglifuc- 
cefsero  gli  altri  Imperadori  Gentili  fino  a 
CoGantino  Magno,  che  fu  CriGiano,  ed 
amplificatore  della  noGra  fanta  Religione, 
e doppo  gli  altri , fino  a Tcodofio  il  Miriore 
figliuolo  dcinmpcradorc  Arcadio,  e nipo- 
te del  gran  Tcodofio  il  maggiore,  al  cut 

tempo 
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tempo  Tanno  vernefimo  terzo  deli' Impero 
Tuo»  per  non  $ò  che  esula > aprendoli  T 
entrata  di  quella  grotta  furono  trovati  Inon 
fenza  gran  miracolo  ) quei  fette  fratelli  > e 
Santi  Mart'ui intieri  con  le  loro  vclthncnta, 
e membra  incorrotte  > come  fc  per  tutto 
queltempo.aveUerodormitOi  e goduto  di 
un  dolce»  e profondo  fonno.  Conilrma- 
ronll  nella  verità  del  miracolo  ilVefeovo  t 
ed  il  Governatore  , ed  inlicme  tutu  la  città 
diEfefo,  quando  prendendo  uno  dielTi 
( che  era  il  Minore,  e venuto  alla  Cittàpu 
comperare  qualche  cofa  da  mangiare  per  se, 
c per  i luoi  fratelli ^narrò.loro  come  li  erano 
rulcoHi  in  quella  grotta  per  timore  della 
morte , che  Uccio  linpcradorc  loro  voleva 
dare,  e molto  più  io  credettero,  quando 
nella  lafira  fuddetta  lelTcro  Tiflclfa  llotia , 
quale  per  tcHimbnianza  della  verità  aveva 
Dio  ordiiuto,  chefolTe  fcritta  tanto  tem- 
po innanzi,  e polla  in  quella  grotta;  eco* 
sì  tutti  quelli,  che  erano  ivi concorC,  li 
gittarono  a’  piedi  di  quei  Santi , e Beati  fra- 
telli Martiri. 

Molti  autori  Latini , e Greci,  che  nar- 
rano quella  lloria,  come  fono  dei  Latini 
Gregorio  Turonenfe  della  gloria  deìCon- 
fclTori  cap.95 , e Sigibcrro  nella  fua  Cronica 
dell’anno  quattrocento  quaranta  fette»  e 
de  i Greci  Mrtafralle  nella  lloria , che  fcrit 
fcdellifetce  fratelli  Dormienti  da ISurio  ri- 
ferita nel  fuo  quarto  Tomo,  Niccforo  nel 
lib.  i4>cap.  45.eCcdreno  nel  Compendio 
aUi2}.annìdiTeodofìo:  dicono,  che  ve- 
ramente quelli  Santi,  dormirono  tutto  il 
tempo,  che  abbiamo  detto,  che  furono 
177.  anni,  pcrchdDecio  cominciò  ad  im- 
perare Tanno  del  Signore  2j3.  eTeodofioil 
Minore  11  407.  di  Crifio  i 154.  anni  doppo) 
ed  il  vigefimotcrzb  annodel  fuolm^ro, 
che  fu  quello  del  410.  del  Signore,  dicono, 
che  lì  dcllyrono,  e rìfuKiiarono  quelli 
Santi,  il  perche  non  furono  fenon  anni 
177.  quantunque  Mctafrallc,  e Niccforo 
dicano,  che  furono 372.  ma  qucllodeve 
clìére  inganno , ò errore  delTimprelTione . 

Dicono  dì  pii)  qtitUi  autori,  che  Dio  No 
Sro  Signore  li  fvcgliò  , acciocché  tellificaf- 
(ero  U verità  della  generale  rifurrczionc  ne’ 
corpi  nolltì , da  noi  Ctilliani  creduta , c 
fperata,  perché  al  tempo  di  TeodoGori  fé- 
rìfeono , ch’era  fotta  un’ercGa  molto  pre- 
giudiziale, che  negando  quella  rifurreziò- 
ne  da  molti  era  fegoìcau,  cchc  il  mcdellmo 
Im  peradorc  Tcodolio  pafsò  inEfefo,  per 
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vedcrcquello gran  miracolo,  e Cprollróa 
i piedi  di  detti  Santi  fratelli,  i quali  a luì  ri- 
ferirono , come  erano  entrati  in  quella 
grotta,  dormendovi  tutti  quegli  anni,  c 
che  Dio  all’ora  gli  aveva  rifveglia ti,  accioc- 
ché dichiaralfcro  la  verità  della  rifurrczionc 
de’  morti,  facendo  mentire  apertamente 
gli  Eretici,  che  il  contrario  ìnfegnavano: 
poifoggiungono,  che  avendo  data  cotclla 
tcllimonianza,  morirono  ivi  nella  grotta, 
c vi  riraafero , perché  volendo  Tlmperado- 
re  far  riporre  ciafeund  da  per  sé  nelle  caGTe 
d’oro,  ti  mcdcGmi  fanti  Marciti  gliappar- 
vect^  egli  comuundarono,  che  ivi  li  la- 
lualfe.  ^ 

Cucilo  dicono  gli  Autori  fopraccitati, 
ma  il  Cardinal  Baronio  nel  fecondo  Tomo 
de’  fuoi  Annali,  c nelle  annocazìonì  al  Mar- 
tirologio Romano  alli  27.  di  Luglio,  cdal- 
tri  Àutori  dicono , che  quelli  fette  fratelli 
non  Hchiamano  Dormienti,  per  aver  dor- 
mitoquello^azìoditcmpo,  chedettoab- 
biaroo , e polcia  elTcrfi  fvegliati , . ma  perché 
ancora  chcvcramcucc  moril&ro,  furono 
trovati  come  addormentati , e perche  la 
morte  de  i giuGi  nella  Sagra  Scrittura  vien 
detta  Sonno , ed  il  luogo , nel  quale  vengo- 
no fcpolti,  e noi  detto  Cemeterio,  la 
qual  parola  GgniGca  Dormitorio . 

PiddiconoqucGi Autori,  che  nelle flo- 
ricficclefialUcnenon  vi  hà memoria,  che 
al  tempo  di  TcodoGo  il  Minore  lì  levaGce- 
reGa  alcuna  centra  la  rifurrezìpnc  de’  mor- 
ti, né  il  Concilio  EfeGno,  che  all’ora  fu 
celebrato,  né  il  Calcedonclc,  che  poco 
doppo  fu  congregato , fanno  menzione  di 
calecrcGa,  eroeno gli  .Autori  di  quel  tem- 
po, come  Profpcro  Aquilano,  ed  il  Con- 
te Marcellino,  c Gnalmcme,  che  fc  quei 
Santi  lètte  fratelli  non  morirono,  tnador- 
miiono,.  non  é di  molto  pefo,  edefR^cia 
la  loro  teflìmonianza  per  provare  la  rilurrc- 
zione,  elTèndochc  non  é di  uomini  morti 
tifufcicati,  ma  di  addormentaci,  e rifve- 
gliaci,  e cosi  pare  a quelli  Autori,  cheve- 
ramcntc  ì Santi  fette  fratelli  morìfsero  nella 
grofta , e non  dormìfsero  , quantunque 
per  la  ragione  fuddetta  Gano  chiamaci  Dor- 
mienti j ma  di  qual  lì  voglia  forca  ilcafoGa 
occorfo  (che  per  Dio  NoGro  Signore  tin- 
to làcileé  l’uno  quantoTalcfo)  gli  abbiamo 
poi  a tenere,  onorare,  e riverire  come  d- 
luftti,  e giorioG  Martiri  del  Signore  t poi- 
ché tanto  patirono,  efpcfcrola  ptopriav»- 
upecfaoatnoie. 


Fan- 
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IPanno  tiien2ionc  di  quefti  Sancì  fette  fra- 
telli Dormienti  alti  ventifette  diLu^io  il 
Martirologio  Romano  > c di  U foardo , con 
glialcri  moderni , ed  iGrecìnel  loro  Meno- 
Iogioalli4.  diAgollo,  edalUza.  diOcco- 
t>rci  che  fono  i giorni  ne' quali  entrarono 
nella  grotta  > c pofeia  furono  feoperti,  e 
atroraci.  - 


Aili  29.  Luglio.  , 

LA  VITA  DI  SAN  L <V  P O 
Fi^covo  « Conftfioro . 

FU  San  Lupo  della  Città  diToul  vicina 
a Metz  di  Lorena  • e fuo  Padre  chia- 
molTi  EpirochiodilàngueiUullre»  ilqualc 
lafciò  Lupo  giovine  > eraccommandacoad 
un  fuo  Zio  j che  di  lui  ebbe  molta  cura,  e 
proccurò,  che  fi  delTc  alio  lludio  delle 
Ucccfc  buone , nelle  quali  Lupofece  molto 
profitto  fpecialmentcneli’cioquenza.  Pre- 
te per  moglie  una  (orclU  diSant’Ilario  Ve- 
feovo  d’Arli,  oncilillìma,  e timorata  di 
Dio , con  la  quale  vitTe  fette  anni,  edoppo 
di  communecpntcncimenco  fi  divi(cro,per 
darli  pili  perfettamente  al  fcrvigiodelSigno- 
re;  per  ifiintodelqualc  lafciando  a parte 
tuctiigufiidellacarne,  e vanità  del  fecole, 
lafciò.  Lu  po  U fua  cafa , patenti , ed  amici, 
ed  andoflèncal  Monificro Urinefe , che  in 
quel  tempo  fioriva  con  grande  opinione  di 
lancità,  perefifere  addottrinato,  e guidato 
alla  perfezione  da  Sant’  Onorato  Abbate  di 
ucl luogo.  Ividimorò un'anno 'efercitan-- 
ofiin  ogni  forca  divirril,  c ballando. la 
cervice  al  (bave  giogo  di  Crifio,  doppo  il 
quaictocnòallaCitcidi  Toul , per  darcai 
^veti  il  rimanente  de' fuui  beni.  Scandofe- 
ne  ivi  molto  fuori  di  ponfiero  fu  eletto  Ve- 
feovó  di  Troja  Città  principale  della  Pro- 
vincia di  Campagna  il)  Francia;  e S.  Lupo 
accettò  quella  dignità,  pct  non  rdillcre  al- 
la votomi  di  Dio , che  lo  chiamava , c fi 
voleva  di  lui  Icrvirc , pet  la  falme  eterna  di 
molti,  comefu,  perchè rifoimòicoftuiui 
del  Clero,  illuminò  con  la  fua  dottrina,  £ 
continui  fermoni  il  popolo , rimediò  alle 
neceflìtàilc  i povcii , edellc  perfone  mifc' 
Mbilf,  e fpecialmente  rifplendcne-con  la 
fila  vka  faminìma , perche  fu  uomo  molto 
penkcQte, 'edivoto.  Perlo  fpazio  dianni 
30.  non  firiporò  fopraketo*  nvt  sì  bene  lo* 


pn  una  nuda  uvola:  andava  veftito  di  eili* 
ciò:  non  portava  fe  non  una  tonicellar.  ve* 
^gliava  tutta  la  notte  in  orazione:  pillàva* 
no  molti  giorni , lènza,  che  egli  mangiaf* 
fe:  piangeva  molto,  egli  occhi  fnoi  erano 
duefoncidi  lagrime:  iigiorno  diSabbato 
non  mangiava  altro,  che  un  poco  di  pane 
di  cruTca,  tutte  le  fiierenditeconfummava 
in loccorrerc i poveri,  e redimere ifehiavi 
congranliberajiti.  Finalmente  in  tutte  le 
opcKfuc  era  San  Lupo  Pallore  vigilantillì- 
iso,  uomoApollolico,  c fecondo  il  cuo- 
re di  Dio  I e così  il  medefimo  Dio  lo  favorr, 
eloillutirò  con  moiri  miracoli.  Diede  la 
vita  ad  un  giovane  nobiliilìmo,  chiamato 
Claodio,  che  derelitto  dai  Medici,  era  già 
perfpirare,  erettitui  l’ufodclk  fiic  mem- 
bra ad  una  ignora»  che  erano  dicci  rotfi, 
che  non  poteva  muovere,  ne  maneg^re 
piedi,  ncraaniin  proprio  fcrvigio.  Nè  fu- 
rono quelle  fole  k meraviglie , che  DioNo- 
llro  Signore  per  lui  fece,  perchè  cllèndoli 
in  Inghilterra  accefo  un  gran  fuoco  per  l’ e- 
refia  di  Pelago,  itquale  fuinglele,  e cre- 
fccndo  ogni  giorno  pid  quell'incendio,  i 
Cattolici  d'Inghilterra  avvilirono  i Vefeo. 
vi  di  Francia  del  pericolo , in  che  fi  trovava 
la  nollrafanu  religione  in  quelltProvincia,  * 
pregandoli  di  foccorfo,  eche  gli  mandaf- 
ièro  perfone  in  ajuto,  che  fiopponefilcro 
alliPelagiani  nemici  della  grazia  di  Gesti 
Cri  Ilo,  e di  ogni  virtù, -e  verità  . 

Li  Vefeovi  di  Francia  congregarono  un 
Concilio,  ed  elcITèro  per  quella  inwrefa 
due  uomini  ^ti(Tìini,c  lumiere  dell*  Chic- 
fa,  li  quali  mrono  San  Germano  Vefeovo 
d’Ancifioduro,  oggi  detto  A nfiferra,  eSan 
LupoVefeovodi  Trojai  cd  elfi  si  per  im- 
portanza del  negozio , come  per  l'autorità 
del  Concìlio,  e per  il  commandamento  del 
Sommo  Pontefice  Celcllino  Primo  di  qua* 
ilo  nome,  con  gran  zelo,  e fervore  s’ im- 
barcarono, ecuctocchèiidcmoniocon  n- 
na  orribile  tcmpella  cercaflè  d' impedire 
quel  viaggio , non  puoie , perchè  con  un 
pocod'olio benedetto,  chegittarono  nel 
Mare,  firacquetò  ; ondeginmìin  Inghil- 
terra con  la  loro  mirabii  vita , con  la  predi- 
cazione , c con  k difpute  ch’ebbero  con  gli 
eretici ,'  convincendoli  , e fitccndogU  ta- 
cere, e più  ancora  coni  molti,  erari  mira- 
coli, che  Dio  operò  per  mezzo  di  que- 
lli Santi  Pontefici,  li  Cattolici  lì  confo- 
larono,  cd  animarono r gli  Eretici,  ò fi 
Convertirono^  ò rimalero  confali,  e quel- 
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U mala  ferocncè  C efiirpò  da  quel  campo  del 
Signore. 

Doppo  una  unto  gloriofa  vittoria  ne  oc* 
tennero  li  due  Santi  Vefeovi  on'alcra , per* 
chèeilcndo  entraci  in  Inghilterra  iSaflfonii 
c Picconi,  gente  barbara,  e feroce  per  di- 
flruggerla,  e rovinarla,  ragunando  la  gen- 
te, ^e  puocero,  C oppofero  all’ clercico 
de*  nimici,  eh’ era  molto  maggiore,  e con 
folo  Mdarc  ad  alu  voce  al  tempo  dcU'alfal* 
toAueluja,  Alleluia,  e tre  volte  invocare 
il  fanto  nonne  del  Signore , pofero  in  ifcom* 
piglio,  c totalmente  disfecero  l’efcrcìcode’ 
nimici.  E doppo  quelie  due  cosi  illuilri 
vittorie  ottenute  contro  gli  Eretici  , e 
SaiToni,  fe  nt  cornarono  li  due  Santi  Vel* 
covi  in  Francia  .* 

U n’altra  vittoria  diede  il  Signore  a S.  Lu- 
po alcuni  anni  doppo  nella  fui  Gtcà,  per- 
ché volendo  Sua  Divina  Maeiià  caligare  il 
mondo mandò  Attila  Re  de  gli  Unni , 
detto  flagello  di  Dio , come  veramente  era, 
e canto  crudele,  che  aguilàdi  una’Tigre 
nel  fangue  umano  fi  ripoUva.  Entròegli  con 
ilfuo^erciconelRegnodiFrancia,  arden- 
do, rovinando,  e defolando  le  Città,  e 
popoli,  che  trovava,  cgiunfeaDroja,  do- 
ve San  Lupo  eraVefeovo,  il  quale  Veden- 
do, che  con  forze  umane  non  li  poteva  re- 
fi fiere  alla  furia  di  quella  fiera  befiia,  vol- 
tolT)  al  Signore , fupplicandolo  umilmente 
edifiantemcntechclo  rafirenallè,  e difen- 
defiè  quelle  pecorelle  a lui  raccoromandate 
da  quel  vorace  Lupo  { ed  il  Signore,  che  o- 
de  le  preghiere  de’  fooi  fervi , ^qgli  a)uta  con 
il  Tuo  pofiènte  braccio  nclk  loro  necellìtà , 
ammolli  Attila,  edi  maniera  lo  mutò,  che 
nonfolo  non  fece  danno  alla  Città,  ma  an- 
cora pregò  San  Lupo , che  con  lui  ueleflè 
gire  (ino  al  fiume  Reno,  promettendogli 
lalciarlo  tornare.  Oh  colà  miracolofa,  e 
molto  propria  della  mano  del  Signore!  il 
quale  ritenne  Attila,  ch’era  fuo  flagello, 
acciocché  non  ferilTe quelli,  ch’egli  aveva 
raccommandad  aS.Lupo,  ed  erano  Torto 
la  Tua  protezione,  edifelà. 

La  maniera,  con  la  quale  dicono , che 
S.LuPo  ammolli  il  Re  Bùbaro,  fu,  cheu- 
feendo  incontro  a lui  vefiìto  allaPontifica- 
le  , ed  accompagnato  da  tutto  il  popolo, 
gli  chiele  con  molta  gravità  > chi  Tei  til , che 
vinti  tanti  Regi , foggiogatc  tante  nazioni , 
e Provincie,  e defolate  tante  Città,  pre- 
tendi di  fard  Signore  del  mondo^  ed  Attila 
gli  nfpofe  ; lo  fono  Attila  Re  de  gli  Unni , 


e Flagello  di  Dio.  All’ora  il  Santo  difièt 
Ben  ha  venuto  il  flagello  di  Dio  mio,  ula- 
lo,  come  il  medclimoDio  permetterà  r t 
con  quello  gli  apri  lo  pone  della  Città,  ed 
il  Re  Barbaro  divenne  tmnfueto , e gli  per- 
donò. Nicol.OIan.in  Atcilaqu.j.Baron. 
tom.d.p.ijj.ai^ji.  Pietro  Natali  nello. 
cap.,i.S.  Antonino  nella  feconda  parte  tit. 
1 2.  ca  p.  8.  Parag.  4.  & altri  dicono,  che  en- 
trando Attila,  edi  Tuoi  foldati  per  la  Città 
diTroja,  il  Signore  gli  acciecò  perle  ora- 
zioni di  S.Lupo , e che  così  ciechi  entrando 
per  una  porca , cd  ufeendo  per  l’altra  palTa- 
tono  per  la  Città  fenza  farle  danno , icbbc- 
ne  quello  non  rifcrilicoiio  gli  Scrittori  piti 
amichi,  che  fcrivono  le  cofedi  Aerila. 

Perquefiameraviglie  operare  da  Dio  in 
lui , e per  lui  accompagnate  da  una  viu 
pilidi  Angelo,  chedi  uomo  mortale,  cuc- 
ii li  Re , e Principi  della  terra  rifpetta  vano, 
c riverivano  San  Lupo,  e godevano  di 
bidire , quando  gh  commandava  qualche 
co  fa  in  fcrvigio  del  gran  Re  del  Cielo.  Cin- 
quantadue  anni  fu  San  Lupo  Vefeovo  di 
Troia,  e carico  di  anni,  e di  rocrtti  diede 
il  fuofpirico  al  Signore  con  gran  pianta,  e 
(entimento  di  cucco  II  popolo,  lalciando 
molcidifcepoli,  che  furono  intigni  uomi- 
ni, c Santi  Prelati } San  Severo  V efeovo  di 
Verduno,  S.  Albino  Vefeovo  Qitalanelè  , 
ed  altri  D^po  la  fua  mone  feri  ve  Grego- 
rio T Ufonele  nel  libro  della  gloria  de  i Con. 
fefiori , cap  <17.  ch'efscndo  uno  fchiavo  ri- 
corfoalfuolcpolcropcrfalvarfi,  temendo 
del  padrone , per  qualche  commeTso  erro- 
re ed  elscndogli  il  furiofo  padrone  corlb 
dietro , fOprtggiungendolo  innanzi  al  cor- 
■po  del  Santo,cominciò  a befieotroiarlo,  ed 
a dire  : Mi  leverai  rii  Lupo  di  mano  il  mia 
fchiavo,  e lafcicròio  drca^garlo  per  ce  ? 
e date  delle  mani  addofso  alio  fchiavo , ag- 
giunfc:  Non  ti  potrà  liberar  Lupo  dalle 
mie  mani  { e fubico  fe  gli  feccò  la  lingua  , e 
cominciò  non  à parlar  comeaiomo , ma  a 
muggire  come  Bue , cd  il  terzo  giorno  fini 
la  fua  trilla  vira  in  cafiigo  di  quella , «che  a- 
vevadetto,  e facto  concra  il  Santo.  iiPa- 
drcFrà  Lorenzo Surio  adduce  la  vira  diS. 
Lupo  nel  fuo  quarto  Tomo  delle  vite  de  i 
Santi , c fanno  di  lui  menzione  il  Martiro- 
logio Romano,  quelli  di Beda , diUfuar* 
do,  e di  Adone  allia^i  Luglio;  Cofian- 
zio  il  quale  Icrilse  la  vka  di  S.Germaoo  Ve- 
feovo Amifiodorenfe , Iih.i.cap.19.  end 
feguenti:  Sidooìo^iolliiurc,  lib>&cpii4 

*4. 
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&4.lib.7-  epifl-M-C’c  i verfi delltStgro- 
ùkMx  Euchanllb  à Eaufto , ne'  qoali  lo  ce* 
lebratsnco» che lochiama Padre,  eVefco* 
vodeiVefcovi.  Bedanell  iftoriad'lnghil- 
terralib.i.  cap.17.  Adone  nella fua Croni- 
ca, dell’anno  qiiatcrocencocinqbancadiK. 
Sigiberto  nell’ anno 4J  C4)d.& il  Cardi- 
■alBaronio  nelle  Tue  Annoazioni  al  Mar- 
tirologio alli  29.  di  Luglio,e  nel  feftoTomo 
de’fuoi  Annali.  Oipid  nel  Catalogo  de’ 
Scrittori  inglefi  idicelì , che  Gilda  il  Savio 
feriflfe  la  vita  di  S.  Lu  po . 

— ..I.  , .r. . , 

Alti  }i.  Luglio . ' 

LA  riT  A DÌ  J*.  G EHM  AMO 
t - Vtftoito 

DUeTaacillÌRii  uomini,eVcrcovi,co* 
lonnedelU  FedeCactolica , fiorirono 
nel  Regno  di  Francia,  chiamati  Germani  : 
l’uno  fu  Vefeovo  di  Parigi,  dei  quale  fcri- 
T>:mmaallia8.di  Ma^od’altro  di  Anci^lo^ 
doro,  la  cui  vita  quivi  riferiretno , cavata 
/dado,  che  nefcrilTe  Cofiantino,  nomo 
grave,  evicinoiiiuoi  tempi,  ed  addotta 
dal  Padre  Fri  Lorenzo  Sono  nel  fuo  quano 
■Tomo,ilqualeIatolfedalui,  e da  altri  au- 
xo[i,  chedielTo  fcrivono,  degni dr  fede. 
.Nacque  San  Germano  nella  medefìon  Cit- 
tà diAulTera  di  Padri  nobilillìmi,  eCnda 
fanciullo  diodcfi  alle  lettere , e tttuÉolle  con 
molta  cura,  e diligenza;  e dopò  avere  in 
Franciacpprcfc  le  arti  liberali,  paftò  i Ko- 
tna  per  undiar  leggi , dove  riufeì  molto 
dotto,  ed  eloquente  , ed  eferciiò  l’nficio 
di  Avvocato,  con  gran  lode,  ed  opinione. 
AinmogliofQ  con  una  Signora  nobile , ric- 
ca,.  e vittuolà',  ed  in  tutto  fua  pari,  e co- 
, me  era  uomo  di  gran  conllderazione,  ego- 
vetnatore  di  quella  Provincia,  lo  comin- 
ciaronoad  occupare  in  carichi,  egòverni 
della  medefima  Repubblica.  Era  molto  ami- 
co di  caccie»  pregiavafi  grandemente  di 
ottimo  cacciatore  , facendo  collocare  le 
corna  delle  fiere , che  uccideva , in  un  gran- 
d e , e bel  vafo,  che  era  nel  mezzo  ddla  piaz-, 
za  della  fua  (iefià  Città,  deiiaquale  all’ ora  J 
.cr>t  Vefeovo  Amatore  uomo  fantilTimo 
. QutiloSimio Prelato  fìopponeva  à Ger- 
manoi  eproccuravadia{mrtarlodalcon- 
jtinuo  cfercizio,  efoverchia  occupazione 
biella  caccia,  cdaqucUa„vana  olieotazio*. 
w - .T-f’  SunS.SSiruv.  Parte  IL 
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ne,  che  faceva  di  porre  in  pubblico  quelle 
corna,  come  eroici  delle  lue  vittorie  { ma 
vedendo,  che  da  lui  non  poteva  ottenere 
cofa  alcuna,  un  giorno,  che  Germano 
craafsentc,  fece  abbattere  quella  pirra,  c 
gittafe  fuori  della  Città  quelle  corna  , che 
inefsacrano.  Sentì  oltre  modo  queiiacofa 
Germano,  edeterminò  di  vendicarfi  dei 
Vefeovo,  ma  neU’iftefso  tempo,  ch’egli 
ragunava  gente,  e tramava  la  vendetta  , 
Dio  rivelò  à Sane*  Amatore , che  lì  avvi- 
cinava ilcimpo,  neiquale  k>  voleva  libe- 
rare dalle  miferic  di  quella  vita,  e condur- 
lo a godere  della  felicità  eterna , e che  fua 
volontà  era,  che  San  Germano  fuccedef- 
fe  à lui  nel  Vcfcovaco  . Congregò  Sant’ 
Amatore  nella  Chiefa  il  Clero,  nobiltà, 
e popolo,  e dichiarò  à cucci  ciò,  che  dal 
Ctelogliera  Ihco  rivelato  , confolandoli 
della  lua  morte , c difscgli,  che  per  ogni  mo- 
do facefsero  Germano  Vefeovo,  acciocchd 
fìcom^fse  la  volontà  di  Dio,  cucco  il  po- 
polo li  commolse,  e chiudendo  le  pone 
délh  Chicià  ipofero  le  maniaddorso  à Ger- 
mano, che  era  prefence,  do  prefentaco- 
no  à Samo  Amatore , il  quafe  gli  ugliò  i ca- 
pelli, egli  trafse  il  vellico  fccolare,  cricco  « 
elovelli  daChierico;  cforundolo  adat>- 
bafsarc  ilcollo,  cdà  prendere  il  carico  di 
Prelato,  che  Elioglidava,  fervendolo  in 
quelb' dignità  con  perfetto  cuore , e dili- 
genza.'Non  puoccGcrmano  tefilicre  alla 
rivelazione  di  Dio,  ed  alla  forza  di  cucco 
il  popolo , e così  dopò  la  morte  di  S.  Ama- 
tore ftìconfacraco  Vefeovo,  e con  la  con- 
Aerazione  lì  mutò  canto  nella  fua  vita  , 
chebenfividde,  che  la  mano  del  Signore  > 
la  quale  lo  aveva  eletto,  lo  guidava  , c lla- 
va  fopra  di  lui.  Clelia  , che  dianzi  era 
fua  moglie , cominciò  ad  cfsere  fua  forella . 
Le  veftimenta  ricche,  cleggiadre  furono 
cangiate  in  cilicio , ed  abito  penitente . Le 
ricchezze,  che  prima  fi  cerca  vano,  e con- 
gregavano pervanità,  fervivano  per  rime- 
diare alli  bilbgni  de  1 poveri . Dal  dì  che 
cominciò  ad  efsere  Sacerdote  lino  all’ul- 
timo della  fua  vita  mai  mangiò  pane  di 
frumemo,  né  bevette  vino,  né  usò  olio, 
néaccco,  nèlegumi,néfale,  perdarlàpo- 
rcà quello,  che  mangiava;  fololeParquc 
di  Natività  , e Kifurrczionc  gituva  una 
goccia  di  vinoneU’acqua,  perlafolenoH 
cà  della  fella  . Quando  aveva  da  man- 
giare, prima  gallava  un  poco  di  cenere,  e 
poimangHivapaacdicruibi,  òdiavenada 
Kk  lui 
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luinacdcfinioraccolca»  e macinata,' e que- 
llo hungiava  egli  una  vola  al  giorno  la 
fera,  & ìdeuna  volta  flava  tré  giorni,  e Ic- 
feccimane  intiere  fenza  mangiare.  Non 
mutava  la  conica,  nélacocoUa,  ft  dalla 
vecchiezza  non  erano  guafle,  e confum- 
mate.  Porcava  molcoil  cilicio  Ibpra  la  nu- 
da carne,  & il  medefimoveflito  reftace,ed 
il  verno,  il  fuo  lecco  era  la  cerra  coperta 
dicenae.  Se  un  Cilicio  con  una  povera 
coperca,  e fenza  guanciate.  Dormivafem- 
pre  veftico,  epoche  volte  fi  levava  ilctn- 

golo,  eie  fearpe.  Era  divotiflimo delle 
Leliquie  de  i Santi , e ne  jmcu  va  ferapre  in 
un  reliquiario  al  collo . Riceveva  tutti  gli 
ofpici , che  a lui  venivano , con  mcravìgtio- 
foguflolavandoloro  egli  fleilo  i piedi,  e 
regalandoli , e facendogli  mainare  i digi  u- 
nandoegli.  Edificò  un  Monìflcro  vicino 
alla  fila  Qui,  perricirarfi,  enelgolfo  di 
unte,  esìvarieoccupzioni,  (dica cagio- 
ne della  Tua  dignità  aveva,  trovare  porto 
quieto,  eficuro. 

Non  poterono! demonjnimici  della  no^ 
flralàluce  foflctire  tanta  perfezione,  e de- 
terminarono far  crudel  guerra  a San  Ger- 
mano, afuoco,  & a (àngue.  Tentaronlo 
per  milk  vie,  aflàlironlo,  dierongli  molti, 
e terribili  alTalti,  fenza  che  però  poceflèro 
far  breccia  in  quel  (agro  petto,  che  come 
una  forte  rocca,  òfeo^ionon  curava  del- 
leondealceratedel  mare.  E vedendo,  che 
non  potevano  prevalereconcroil  Pafiore  , 
cercarono  di  vendicarli  di  lui  nelk  fue  pe- 
(Torcile,  c per  permilTionedel Signore  cau- 
(arono  una  crudele  infermiti  in  tuno  il  po- 
polo, che  le  veniva  nella  gola,  con  la  qua- 
le in  tre  giorni  mori  innumcrabik  gente 
picciola,  e grande,  fenza,  che  fipoteflfc 
trovare  tiratoio.  Ricorfe  il  Santo  Ponte- 
fice a Dio , e benedicendo  un  poco  di 
olio,  commandò,  che  con  quello  fi  un- 
gelTcro,  con  che  cefiò  quella  piaga  ,« 
pofeia  un  demonio,  cacciato  dallo  flef- 
fo  Santo  dal  corpo  di'  un’uomo , cui 
tormenuva , confefsò  che  tutn  quella 
mortalità,  era  venuta  per  opera  loro  , 
permettendolo  il  Signore,  per  nuqmor 
gloria  del  Santo,  & emenda,  cewigo 
del  popolo, 

Levollì  in  InghiltenS,  come  dicemmo 
nella  viu  di  Su  Lupo,  Fercfia  diPda- 
gio,  che  come  cancro  divorava,  e flrug- 
geva  quell’ Ifola  : Ad  c(b  furono  manda- 
ti dal  Concilio  due  Velco  vi  di  Francia , San 


Germano,  e San  lupo,  acciocché  eflin*' 
gueirero  quell’incendio , e lo  eitìnfirio  U 
duenelmodoivirifitrito.  Solo  li  had’ av- 
vertire a tré  cole,  chcinqudVaia^clàfu- 
I tono  proprie  di  S.  Germano,  lafciiiido  le 
altre,  che  con  San  Lupo  furono  cortunu* 
ni.  La  prima,  quello  che  gii  avvenne  con 
laSanu  Vergine  Genoveta  nel  territorio 
di  Parigi,  quando  andava  in  inghilcetra, 
che  qui  vi  non  ripeteremo,  avendolo  (crit— 
to  nella  rka  della  Acfb  Vergine  alli  tre 
di  Gennajo. 

La  feconda,  che  dando  in  Inghilterra  il 
demonio  lo  ficee  cadere,  e finoverfii^  un 
piede  gravemente,''  di  modo  che  gli  fu  for- 
za flarcallifo,  perchè  non  fi  poteva  muo- 
vere , e (x>sì  dando  fi  accete  il  foco  in 
una  cala  ivi  vkhia  , e crefeendo  con  il 
verno , che  fofifiava  , fi  avvicinò  a San 
Germano , onde  concorfe  moka  gente 
per  bberare  il  Santo  Vefeovo  , cd-c^i 
non  fi  moflè;  unta  cn  la  coflanza,  c 
ficurezza,  che  aveva  in  Dio,  il  quale 
commandò  alle  fiamme  , che  non  roc- 
cafTcrola  cafàncUaqualc  dknoniva  il  San- 
to, ecosflafàlvarono,  avendo  ridotte  in 
cenere  tutte  le  altre  all’ intorno,  etuttoci^ 
che  IL  popolo  aveva  cercato  con  induflria 
umana  di  faJvare.  Ivi  dove  il  Santo fla? 
va  infermo,  concorreva  molta  gcntepa- 
rimcnce  inferma  nell'anima , e nel  cor- 
po, per  effm  curata,  ed  ^li  tutti cura> 
va,  dando rimcdiccleltiali,  (eRZa  volerne 
prendere  alcuno  pulì  fuo  piede,  fino  che 
il  Signore  glkio diede*  perche  vidde  tm* 
Angelo  vefuto  di  bianche  vedi  come  la  ne- 
ve, che  prendendolo  per  mano  gli  diflè  t 
Levad,  e dà  fermo  fopra  i tuoi  piedi,  de 
in  qud  puntn  rimafe  (ano . 

, LatcìzacoCié,  eh’ efloido  San  Germa- 
no romeo  con  San  Lupo  d’Inehiltetrain 
Fnncia  / dando  occupato  nella  fua  Chiefa, 
e fiiccndo  opere  di  uomo  piti  divino,  che 
umano,  ebbenuova,  chel’erefiadi  Pela- 
gio tomavf  a ripullulare  in  Inghilterra  , 
c che  tuttavia  mnanevano  alcuni  infèni 
df  quella  pede,  da' quali  come  da  una  pk- 
ciola  fcintilla  fi  poteva  temere  qualche 
gran  fuoco.  £ come  oliera  sì  zelante  , e 
tanto  defidetofo  di  tra  vagliale,  cparireper 
Grido  , prefo  in  fi»  compagma  Severo 
Vefeovodi  Tieveri,'uomo  fàntiffiaio,  fi 
pani  per  Inghthcm  , fk  in  ghmgendiovt 
fànò  un  giovinetto  zon>o,  e che  inniona 
□uaicta poteva  andare,  coni!  qual  mira- 
> . ■ cola 
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colo  tutta  la  gente  concorlà  per  riceverlo, 
ed  onorarlo  come  mìniftro  di  Dio,  lì  fog- 
getfò  alb  Tua  ubbidienza , e fi  dichiarò  Cat. 
(olica,  confegnapdoallidue  Santi  gli  au* 
roridi  quel liemori,  acciòche  gli  sbandif- 
fero,  ccaccullcrofuori del  Regno,  ficon 
queéorenc  tornò  a cab  allegro,  ecomc 
trìonfiinteS.  Germano,  avendo  la  fuaim- 
prcfii  avuto  si  felice  fine.  Mafubico  feglie 
ne  ofi^e  un'altra  di  gran  (èrvigiodi Dio, 
perch'efiendofiEccio,  elicano  Gen.-ra- 
le  di  ValenÓRiano  Terzo  Imperadore  Ro- 
mano , fdegnatoconipopolidiRrettagiu 
la  minore,  laconlegnòad  Ercarteo Rd de- 
gli Emoni,  che  era  Gentile,'  ed  uomo  fe- 
roce, acciocchchcafimfiecomc  ribelli  : 
ed  e^i  lo  pretendeva  nrerigettaTamente, 
e metteva  in  ordine  il  fuo  efetcico , per  efe- 
guire  il  fuo  furore  contra  i Brettoni , - liqua. 
li  vedendoli  abbandonati  in  angoltia  ri 
grande,  non  trovarono  altro  rìmedio^  per 
ulicirne , che  fuppHcare  SanGermano,  che 
volcffc  prendere  l'opra  di  se  quel  negozio, 
e con  le -fife  preghiere  placare  quel  Ré 
Barbaro , che  voleva  difiruggerli . E co- 
me H Santo  era  si  benigno  , e pietofo  , 
iriofibdalklagrime,  e gemici  di  tanta  gen- 
te miferabile,ìubico  fi  parti  per  trovare  quel 
Rè  Alemanno,  che  di  gU  marchiava  con  H 
fuoefercito,  6e  avendolo  incontrato  nel 
camino  attnaco,  c bravo  con  i fuoiiqua- 
droni , ■ parlogii  per  interpmc  da  principio 
amorevolmence  , e polcia  con  mag;^ 
gravili  i e finalmente  pofe  mano  alle  redi- 
ni del  cavallo  (òpra  11  quale  HRècaval- 
cava,  e lo  ritenne,  econ  lui  tutto  refri-* 
cito . Et  il  Signoreebe  muoveva  Saii  Ger- 
mano, moift  patimento  il  Re  a non  fde- 
gnarfì,  maameravicHartìdellafaacoftan^ 
zaj  Tivcririo,  ed  ubbidirlo  . Conceflc  il 
Barbaro  tono  ciò,  cheli  Santo  gli  cMefe  > 
con  condizione , cbefiotteiicfieda  Eccio, 
e dall’ Imperadore  il  medefimo  perdono  , 
che  egli  concedeva  a i popoli  dì  Bretta- 
gna. E quindi  rifultò  un’altro  travaglio 
il  Santo  di  pafiare  in  Ini»  per  ottener^ 
dair  1 ntperadofc  Valentiniano  il  Terzo  > 
ch’era  in  Ravenna,  ii  fadetto  peidono. 
Pece  quello  via^o  con  molto  poca  com- 

rigaia,  equafifolo,  ma  erano  tanti  quet^ 

, che  per  (Irada  ufeivano.  a vederlo,  e 
riverirlo,  ch^on  fi  potevano  numerare  , 
enciluogbi,  doverìpoCiva,  inullratìcon 
la  fu  a pTcfenza, furono  bbbricati  molti  Ere- 
aaùag^,Oppclle,edOncor],  epofiemol-< 


te  Croci  in  memoria,  cheJl  Santo  ivi  era 
fiato.  Giunfe a Ravenna,  della  quale  era 
Velcovo  il  Santo , ed  eloquente  Pietro  Cri- 
(blogo , dal  quale  fu  ricevuto , e riverito 
come  Angelo  venuto  dal  Cielo,  e non  me- 
no da  Placidia  madre  di  Valcntiniano,  la' 
quale  pcrelscreil  figliuolomovinetto , go- 
vernava l’ imperio , edera  Principefsa  non 
meno  pia,  chepofTcnce.  Ella fubico man- 
dò a vilitare  San  Germano  con  unprefen- 
tedi  un  ricchifiìmovafo  d’argento,  pieno 
di  cofe  mangiative  delicate , quantunque 
non  di  carne . Accettò  il  Prelato  fantìffi- 
mo  quel  regalo  mandategli  dcN’Impcradri- 
ce,  edacoa’fuoifamigliari  il  tutto,  fuori 
cheli  vafo  d'aigento , qual  diede  a i poveri; 
rimandò  ali’  Imperadrioe  un  piatto  di  terra, 
ed  in efso alquanto  del  panediavena  , eh’ 
eglinungiava,  c rimperadricc  lo  riceve 
con  ri  gran  divozione,  che  foce  guarnire  , 
d’oro  quel  piatta,  e confcrvare  quel  pane 
diavena,  TCtguarirccon  efso  le  infermiti 
di  moki.  Convkollo  un  giorno  l’ Impera-; 
drice  a mangiare,  & andovvifopra  un’Afi- 
neUo,  perefserc già  dagli  anni,  travagli  , 
vigilie,  e digiuni  efienuatoj  ma  mentre 
mangiavano  , fu  l’in^radrice  avvifata  , 
cher  AfitKllodiSan  Germano  era  fubita- 
neamence morto,  perilchc  ella  fece  prepa- 
rare una  picciola  chinea  «anfìietifiìma , fo- 
pnla  quale  avefse  a ritornare,  il  chefa- 
putodalSantoi  difse,  nò{  mifia  condot- 
toil  mio  Aiinelio , che  con  lui  voglio  ritor. 
nate,  & apprefsandofi  a quello  già  morrò 
gli  difse  : Levati  corop^no,  ché  di  gii  è ora, 
che  ce  ne  torniamo  a cab,  ondedifubito 
le  vatofi  Io  riportò  come  prima . U n giorno 
andando  per  la  Città  di  Ravenna  accom- 
pagnato da  gran  moltitudine,  di  geme  , 
pabò  vicino  alle  prigioni,  nelle  quali  era 
gram  moltitudine  di  gente  prefa,  chefubi^^ 
toadalta  vocepregò^nGrermano , chela 
foccorrebe,  ed  egli  intendendo»  checra- 
no  prigioni,  queUi,  che  gridavano^  fi  po- 
fe in  orazione , e fuÙto  fi  epcrièro  k pone 
della  carcere,  e cedendo  le  catene,  e ferri 
interra,  quellt,,<he  gli  avevano,  ufeinó- 
no liberi»  Se  in  compagnia  del  ^nto  en- 
trarono nella  Chieb , rendendo  grazie  a 
Dio  delle  ricevuta  mercede  . Oltre  quello 
fece  il  Semo  altri  moki  grandi  miracoli  nel 
tempo,  chedimorò  in  Ravenna,  dovceb- 
be rivelazione,  che  Dio  Io  voleva  cavate 
dalb  cbKerediqucfio  corpo»  e condui^ 
lo  «Un  gloria  , e cosi  ca^c  infermo  di 
k K 2 una 
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diunagcavHnfcrmuàf  cheloridufTcal  fì> 
nc>  ndia  quale  fùvifìcuoi  e fervico.  dall' 
Iropctadcice  Placidia  con  gran  carità , & af- 
fetto : finalreentc il  fettimo  giorno  della  Tua 
infermità)  volòilfuo  puriliimo  fpitito  al 
CiclotCongrandeallegre>za  d^li  Angeli  * 
c Santi } c tri{lez/a>  e pianto  di  quelli)  clic 
rimanevano  in  terra  , c lo  vedevano  morire . 
Li  benilafciati  dai  Santo. furono  ripartiti 
in  quello  modO  ) che  Tlmperadtice  prefe 
per  se  il  Reliquiario , che  portava  al  col- 
lo) San  Pietro  Ctifologo  Vefeovodi  Ra- 
venna ereditò  il  cibeio)  e la  cocolla)  c gU 
altri  fei  V efeovi , che  accorop^uavano  San 
Gciroano)  jipartironofta  dilptoil  rima- 
nente, uno  prcfeilmantellO).l'aIcroiacin' 
tura,  due  divifero  la  tonica,  eglialtti  due 
ilfagho,  cheporuva.  - 

Innumcrabilifuronoimiracpli , che  Dio 
fece  per  San  Germano  in  vita & iii.morte . 
Liberò  multi  indemoniati.:  ad  uno,  che 
avea  rubato  cerca,  quantità  di  toongta , fe- 
ce confenàre  il  furto,  crclticuirla.  Ad  un 
gerniluomo  per  nome  Mamertino  , ilqua-, 
lecca  molto  fuperlliziolb  neiradorazione 
de  1 fuòi  Dii  fallì , e cieco  diun’occlùo)  e 
manco  di  una  mano,  reflitui  la làniià  in- 
tiera , onde  fatto  Ctifliano , c Mcumco  , po- 
fciifii  grand’uomo.  Andando  inviarlo 
fi  Ree  innanzi  al  Santo  )&  alla  fua  compa- 
gnia un  povero  viandante  il  tacciato  ,c  fcal- 
zo ,c la  noctemencre  tuccidormivano  , ru- 
bò l’A  lincilo  ) che  poccavjiS.  Germano,  mà 
volendo  fuggire , non  puote  andare  avanti, 
e cooofee^o  la  fua  colpa  lì  giccò  a' fuor 
piedi,  econfefsòilfuo  peccato;  & il  San- 
to con  molu  graziagli  diUè-  Se  io  }cri , 
«juandoti  vidi  nudo,  tiavcllrveflico)  non 
averefU  avuto  bifogno  di  rubare , poi  fe- 
cali dar  clemofìna  , acciocché  fi  vcAifle. 
Un’altra rolu  per flrada  incontrò  certi  po- 
vaiichc  U chiefiero  clemofìna, egli  comandò 
al  fuo  Diacono,  che  loro  delle  tre  ducati  , 
quali  Iblo  aveva , mà  il  Diacono  ne  diede 
ioloduc  , ed  il  terzo  falvò  per  fpcndcrc  . 
L’iAc^giornogli  furono  portati  ducente 
dopaci  di  clcmolnia,  onde  il  Santo  dilTe  al 
Diacono  : Prendi  quelli  dinari , c confiderà 
iltuo  poco  animo,  c carità,  poiché  oggi 
torciti  à i poveri  quello,  che  io  comman* 
dai)CbctiiglidelL,qualefc  tùavcili  daco,oia 
riccvcrcAi  trecento  ducaci  invece  di  du- 
cento.  Sanò  molti  infermi  di  varie  infermi- 
tà, diede  viu  ài  morti,  e dovunque  pala- 
va, mcncte ville ) biciavafaluie,  vita 


contentezza,  llmedefimoftcc  dopò  mor- 
te ) perché  portandoli  il  luo  fagro  corpo  in 
Francia,  pcrcoìlocaclo  nella  fua  Chiefa,co- 
mecgUaveva  lafciaio,  elTcndo  flato  dalU 
Imperadiicc  Piacùliacon  tara  pietà,  ed  u-; 
miltà  veflito , da  i Vefeovi , c da  cucco  il  po- 
polo con  gran  pompa,  cfolcanità  cavato, 
dalla  Città,  c dall  Imperadore  provveduto 
con  gran  magnificenza  di  tutto  quello  , 
che  faceva  bifogno  àu  lungo  viaggio,  fii 
ricevuto  dacuteii  popoli  dovunque  paffa- 
va  con  flraordtnaria  divozione,  c gìufiu) 
alla  Città  di  Piacenza  fanò  una  Sigm^ 
Paralitica, che  fi  proAcò, e dimoiiòuna  not- 
te intiera  nella  Chiefa,  forcola  calla  njpiU 
qutdecra  il  Santo  corpo-  InFjtancia 
narono  l’afprczza  dei  Monti,:  ed  itcatt^i 
paflj , facendo  nuovi  ponti,  per  dove  ave; 
va  da  paflàre , c Analmente  il  primo  giot- 
nodi  Ottobre  lo  dcpoficatouo  nella  fua 
Chielà,  con  gran  coacotfbdi  tutti  queipoK 
poli,  che  venivano  à vedereuivcriteicd ado- 
tare U loro  Santo  Padre  , c PaAotc  , fp V- 
gendo  molte  lagtinie  di  triAczza,  é di  alle- 
grezza in(kme.Di  tri  Aezza  pemedcrfi  priiri 
di  tal  Maellro , c Prelato,  nd  quale  avevano 
confolazionc,allc^iamcnto,  e rimedio  ;e 
di  alie^czzaper  la  mccanza , che  loro  cium- 
neva  di  cAcre  da  lui  favoriti  fin  dal  Qdp  piti 
eOicaccmcntc  con cAere loro  Avvocao,x 
Protettore,  come  lo  moArava  pon  i miraco-, 
li,  che  continuamente  beerà.'  > 

. Morì  San  Germano  i’ulcimo  gtotoo  di. 
Loglio , incerando , come  fi  é detto, V alcn- 
tiniano  ilTerZo.  Lafur  vitafùlctku  da 
CoAancino  prece,  di  cui  fanno  menzio^ 
Sidonio  .^ollinare,  S.llidoro  degli  uomi  ni 
illuAci,  e Paolino  Prete,  nv^.4.Sigibertò di- 
ce, che  parimente  fùfcriita  da  Ermino  Mo- 
naco invcrC.  £ fanno  di  lui  mmzionc  il 
Matcirologio  Romano  coq  gli  altri  Marò- 
ro]ogialliai.diLi;glio.BcdAncll’lAoria  d’ 
Inghilterra,  /ià.2.M^ii.$.  Profpcro  nella 
fua  Cronica,  Grcg.Turonefie della  Gloria 
dciConfcfloei  c^i.  Adone, :S.Antoniao 
nella  2.  pauedellaTua  illotìa4/r.i2,r.Ì7-  qd 
il  Card.Baronio  nelle  fue  AngotazioiH,.c 
nel  quinto  Tomo  de’  fuui  Ànniii'. 
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AL  PRIMO  DI 

AGOSTO. 

LA  rJTA  DI  S.  BT BtrOLDO 

Votavo,  eConfejjort. 

SAnt’ Eulvoldo  fu  Inglefci  nato  rtel- 
la  Qctà  di  Vintonia»  di  RirjK  no- 
bile. e pia,  c fua madre  chiamolu  Feli- 
ce, alla  quale,  eflèndo  di  luigiavida,  Dio 
Noilro Signore  rivelò  in  fogno,  cheli  ii- 
^luulo , che  aveva  nelle  vilcere  , (àrebbe 
uato  fuo  gran  fervo , e lumiera  deUa<^hie- 
ià.  Etelvoldo,  crebbe  non  meno  in  virtù, 
cheineti,  e con  il  buono  ingegno,  eccel 
Icncemcmoria,  e perpetuo  ftudio  venne  ad 
ciTere  molto  dotto,  e ben  adornato  di  lette- 
re. OrdinolTi  Sacerdote , e per  eflTeretale 
con  mag^or  perfezione  fe  ne  andò  al 
Moniflero  di  Glafcovta  , • fono  la  difei- 
piina  di  Ulfiavo  pKfel’abito  di  Religiofo , 
c fi  diede  all'orazione,  digiuni,  peniten- 
ze, edollèrvanza  della  fuar«pla  sì  efatta- 
mence,  chevenne  ad  efière  Ipecdiiodegli 
altri  Monaci,  edotato  di  anni  virtù.  Eb- 
be>notizia  della  fàntiti  di  &elvoldo  il  Re 
Erode,  e diede  on  luogo , doveptima  era 
Rato  un  picciolo  MoniRere  al  fora  dere- 
litto deno  Abmndonia . Edificollo  ilSan- 
co  alte  fpelèidelmedefimoRc,  eloriem- 
pìdi  Rcligiofi,.  c molto  più  di  vinti,  e di 
efempi  di  rara  famitd.  Tra  gli  altri  Mona- 
ciuno  ve  n’ era  chiamato  Elfianodi  mera- 
vigliofà  funpiicki ,- ed  ubbidienza,  che 
aveva  carico  di  provvedere  aglioficiali  del 
Coavemoi  volle  Etelvoldo  provare  la  fua 
ùbbidienaa,  e conilfaoefempio  infi^na- 
re  agUaltri,  ediflcgli,  che  feegli  era  vero 
ubbidiente,  e fiùdatodiCriftometteiièla 
mano  in  una  caldaia  bollente,  enécavaìTc 
una  porzione  di  carne;  Elliano  fubito  ub- 
bidendo alla  voce  del  fuo  Abbate  mHe  la 
, mane  neUa  Caldaia,  c .ne  trafle  la  carne 
feoza  fèntir  dolore,  ne  danno  alcuno  per 
la  fqa  ubbidienza,  perii  che  tanto  fi  com- 
piacque No(iroSignorediefià,che  lopre- 
fervò , epolcia  fù  Abbate  dell’  ifieflb  Mo- 
nifiero,  edinfieme  Vefeovo  della  inedcfi- 
maCiol.  Grandeerala  fama  dellalànticà 
di  Etelvoldo,  ed  a |Kan  ragione,'  perché 
c^li  non  fi  occupava  in  altro  né  di  giocno . , 
- Ftos  SaaS.SStrsv.  Parte  iX 


nédrnotce,  fe  non  in  amplificare  la  gloria 
diCrifio,  ecavjrele  anime  dal  peccato  , 
e far  guerra  al  demonio  come  fedel  mini- 
firo  di  Dio  . Frale  altre  virtù,  ch'egli 
ebbe,  fu  molto  dedito  al  culto  divino , ed 
all'  edificare  tempi  ne'  quali  li  avellè  ad  ado  • 
rara  Iddio,  mali  demonio  prefe  di  ciò  a 
gran  fdegno , che  Randa  egli  ungiorno  oc- 
cupato in  un  certo  edificio,  fece  fopra  di 
luicàdereunpalcof  chelo  precipitò,  e li 
ruppe  da  un  lato  le  colie,  pure  Dio  lo  con- 
fcrvò , ed  in  breve  ricuperò  la  falute , onde 
pofciaadilianzadel  Re  fu  confagrato  Vef- 
eovo in  Viiuonia.  Afilfo  in  quella  lidia  tro- 
vò che  i Canonici  erano  caduti  dall’olTèr- 
vanzaamicadella  fua  fanta  iRituzione,  e 
che  vivevano  fcandalofiimence, prendendo, 
e ripudiando  le  Donne  a voglia  loro,  ed 
oscurando  con  la  mala  vita  lo  fplendo- 
re  della  loro  profefliìonc  : perciò  avendo 
queftacofaconfulcau  con  il  Re,  ed  otte- 
nuto il  beneplacito  della  Sedia  ApoRo- 
lica,  cacciò  da  quella  cafai  Canonici,  e 
pofe  in  efifai  Monaci  diAbredonia,  quali 
egligoverniva  come  Abbate,  e comeVe- 
fcòvo.  Ma  gli  fcacciati  a cagione  delja  lo- 
ro pefiSma  vita,  non  trattarono  di  ennen- 
darla,  madivendicaifi  di  quello,  che  sì 
^Ramente  gli  aveva  caRigatit  per  ilquz- 
le  effetto  diedero  al  Vefeovo  tofllco  po- 
eendffitiio,  che  finendolo  egli  di  bevete 
^ fece  perdere  il  colore,  e fentendo  il  ve- 
leno nehe  vifccrc , e la  morte  vicina , che 
per  lui  veniva , fi  levò  da  tavola , e fi  git- 
tò  fopra  il  letto,  dove  cominciò  ariprcn- 
dcrfi,  ed  a dire  frase,  dove  dorala  confi- 
danza in  Dio,  checùtantevoIte,conta'n- 
ta  efficacia  hai  infegnàta  ad  altri?  SeilSi,- 
gnote  ti  vuole  aiutare,  che  forza  potrà  a- 
vere  contra  di  te  il  veleno  ? Non  dubitare , 
che  il  Signore  con  fua  virtù  gli  levarà  la  for- 
za, e non  ti’fiirà  danno . Parlando  così  fe- 
coRcflò,  il  veleno  perdette  la  fua  forza,  ed 
il  Santo  rimafe  fano,  c con  un  volto  fcreno 
filevòdilettp. 

Erano  a quel  tempo  molto  pochi  Moni- 
Reriin  Inghilterra , perché  con  le  guerre,  e 
turbozioni  pafTace  molti  n’  erano  Rati  rori- 
nati,e  quafi  in  fola  Glafconia,  cd  A védonia 
.fiorivano'.Perilché  feorgendo  ilSanco  quan. 
co  importava  al  bene  univerfalc  del  Regno, 
che  VI  fodero  molti  Religiofi,  iquali  fcrvif- 
fero  a Dio  in  Klaco  di  perfezionc,fòdò  mol- 
ti MoniReri  di  uomini,  cheinefi]  viveano 
MligioCimente,  come  Angeli  in  corpo  mor. 
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tale.  Mandò Dioaqaàcemfioiugrandif* 
lìmacarcftiain  tutta  l’ Inghilterra > c tale  , 
chela  gente  di  puraneceili  tà  fi  nx>nva . Ki- 
corfe  il  Santo  al  rimedio,  c raccolti  tutti  i 
poveri,  che  puote  , con  le  rendite  della 
Chiefa  li  lbilcntò,e  quando  l’ebbe  confum- 
raate,  tutti  i ricchi  ornamenti.  Croci, Ca-' 
hei,  altri rafifacri,  erutto  il  teforo  della 
Chiefa fpefecon grand' animo,  c liberaiiià 
in  foccorrcrli,  acciocdhènon  patiflTcro  fa- 
me. Non  mancarono  perfone , alle  quali 
quella  caritàdel  Vefeovo  parefle  male  ; giir 
dicando,  chelecofe  preziofe  della  Chiclà, 
euna  volta dedicateaicnltodivino,  noniì 
dovefTcroconfunamare  in  cofe  Iccolari,  e 
profane;  ma  il  Santo  Vefeovo  dando  un 
profondo  gemico  dal  piti  intimo  del  fuo 
cuore  rifpofe,  che  egli  non  ùpeva  come 
l'ora,  l’argento,  e lealtrecofcinicnfibili 
fi  avellerò  a confervare,  e lafciare  intatte , 
vedendo,  che  l’uomo  che  c immagine  di 
Dio , e comprato  con  il  fuo  Sangue,  fi  mo- 
,zivadifame,  e con  quell’oro,  ed  argento 
fi  poteva foccorrere.  ' ■ • 

Tentò  il  demonio  un  Monaco,  eli  fece 
rubare  certi  denari  nelConvcmo,  e Sant' 
Etclvoldo  commandò,  che  chi  gliaveva 
tolti,  lo  palefaffe,  acciocché  con  la  Aia  be- 
nedizione gli  pot^c  tenere,  ò che  glipo- 
neflè  in  tal  parte;  il  Monaco,  che  gli  ave- 
va rubati , fece  il  fordo,  ecome  aveva  in- 
ghiottito il  peccato  del  furto,  parimente 
inghiottì  quello  della  difubbidienza . AH’ 
ora  il  Santo  chiamò  tutto  il  Convento , e 
difìe , poiché  il  Monaco  facrilego  non  vuo- 
le con  ocnediziooercftìiulreildenarp  tuba- 
to, rcAituifcalo  con  la  maledizione  di  Dio 
onnipotente,  eperrautoriià,  che  io  ten- 
go, rimanga  legato  nell’anima,  e nel  cor- 
po . Colà  meravigliofa  , fubinmente  le 
braccia  di  quel  cattivo  Monaco  rimafera 
invifibilmencc  tanto  legate;  chepcvmodo 
alcuno  non  le  poteva  muovere,  econquo- 
fio  confefsò il  fuo  peccato,  accettò  la  pe- 
nitenza, econlabcnedizionedelftto  Pre- 
lato puote  muovere  le  braccia . Una  notte 
vegliando,  cleggcndoun libro,  grìl  fian- 
co*, ed  affaticato,  A addormentò,  clacan- 
dola  accefa  cadde  (òpra  il  libro,  ma  eficn- 
dofi  ella  del  tutto  conAtmmata  il  libro  rima, 
fcillcfo  . Aveva  dunque  governata  fanta- 
mcncc}4.annHa  Aia  Chiefa,  rifpicndcndo 
con  meravigliofa  famhd  > quando  giunfc 
il  felice  fine  della  Aia  vita  , cd  il  primo  dì  di 
Agollo  refe  lo  fpirito  al  Signore  fanno 


1184.  regnando  il  Re  Eteiredo.  llfuoià- 
grocorporimafc«ìbello,cvencrabiie,  che 
più  pareva  vivo,  chemorto,  efufcpellito 
in  una  fcpoltura  del  MoniAcro , dove  No- 
Aro  Signore  lo  ili  uArò  con  molti,  egrandi 
miracoli. 

La  Vka  di  Sant’  Etclvoldo  fu  fetiua . da 
ViAano  Monaco  Vintoniefe,  el’adduce 
Padre  Fra  Lorcneo  Surio  nel  Aio  guato» 
Tomo;  Fanno  di  lui  mcazionc  il  Marti- 
roIogioRomano  ir  prknodìdi  AgoAo,  U 
Cardinal  Baronio  nelle  Aie  Annotazioni . 
Giovanni  Molano  nelle  addizioni  ad  U- 
Aiardo,  e Polidoro  Virgilio  ncli’iilona  d'- 
Inghilterra . 

; - a.  * , ; 
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' . . .Aiti  y,  Aiofitì,  ■ • , 

LA- VITA  DI  SAHrALBERrrÒ 
■ CarmtUutmo. 

f - ^ i ^ 

ALii  fette  di  AgoAo  & menzione  il  Mar. 

liralogio  Romano  di  &int’ Aibeno 
Retigiofodd  Carmine , ed  uomo  famiAà* 
mo^lacoiviarifcrta  dal  Padre  Frà  Lo- 
rcmr.o  Surio  nel  fuo  qnarto  Tonw,  Aldi 
qucAa  maniera. 

Nacque  Sant’ Alberto  nei  Regno  di  Sici- 
lia, ed  ebbe  per  Padre  Bciicdetto,c  perma- 
dre Giovanna  perfone  difangoe  UluAre  ,le 
quali  vivevano  oeUa  Ckti  di  Trapani  «oiy 
grande  efempio  di  virtù,  edioncAi»  Era- 
no Aatiinficme  anni  vemifetK  fenza  aveit 
figliaoU,  il  perché  prefero  ^ meazana  la 
Sagradffiraa  Vergine- No  Ara  Signora,  < 
te  promilcro,  ohe  fc  avcflèlaro  dttoun 
figtiaol  tnaichio  , l’ avrebbero  con&grato 
ai  Aio  fanto  fervigio,  nclf  ordinede)  -fuo 
nome.  Concepì  Giovanna,  e rimanendo 
gravida,  viddein fogno»  che  leufcivadal 
ventre  un  doppiere  acoefo,  e moke  rif- 
plendcnte,  clamcdefimaviAonc  ebboB^ 
nedettofoo  marito  y laondeCkMnrounioai»» 
dolafràdiioro,coniprcfeto,  chcilf^uo— 
k»,  ilqualcla  madre  aveva  nelle  vifwe  , 
ufcendo  m luce  doveva  iUomkiare  moki  . 
Nacque  A AmeiuKò,  e fu  chiasuuo  Alber- 
to nutrendolocon  fomma  cura  come  fi- 
gliuolodiorfz.ioni,  e dato  dalle  mani  di 
pio,  per inteiceAìoocdclla  Vergine , (h>- 
IciacRicendo,  IoappUcaroneagli  Audi  « 
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Kcbcché  apprendere  tenere  convenienti 
elT  ctì  fua . Di  età  d’ anni  otto  > come  egli 
ei«  figliuolo  di  genitoti  sì  ricchi»  c nobili  > 
c di  Tua  natura  molto  amabile»  non  mancò 
^interpeilaìlèfuo  padre  di  congiungarlo 
in  matrimonio  con  una  Donneila  fua  pari 
digran  lignaggio  > e rare  parti  ; ma  quan* 
tunque  il  partito  piaceflc  al  Padre»  la  ma- 
dre però  non  vi  volle  acconfentire»  ricor- 
dandoti del  voto»  che  avevano  latto  a No- 
iira  Donna  prima»  che  'foAe  concetto  > c 
come  avevano  promctlò  di  dedicarlo  alAio 
ictvigio»  e così  la  madre  chiamò  il  figliuo- 
lo Alberto»  e gli  fiè  palefc  il  voto  pregan- 
dolo» che  lo  adempire»cprendcflè  la  Ver- 
gine fagratiflima  per  avvocata  » e Madre  » 
ed  il  fanciullo  le  promife  di  tarlo  : onde  prc. 
fa  la  benediaione  di  fuo  padre  » fe  ne  andò 
al  MonillerodclCarminc  vicino  a Trapani» 
e ohiefe  rabico»  e.quancunquei  Frati  non 
lo  volcticro ricevere  da  principio»  temen- 
do de’  fuoi  genitori  » lo  ricevettero  però 
pofciacongrangufio»  edolicgrezza»  per- 
chèil  padre,  eia  madre»  cirend(>.ftaci  ri- 
prdidalla  SaiKilEma  Vergane  della  tardan- 
za in’darle  il  promelTb  fi^o.»  ne  ^ prega- 
rono con  grande  ifianS  . Prefe  l’abico 
con  godo  fuo  grande»  e concorfo  della 
gente  nobile  » e prima  di  prenderlo  di  fua 
propria  mano  diede  a i poveri  il  veliito,  che 
ponava:  indi  tutto  che  foflefaaciulio»  co- 
minciò fubwo  a rifplendere  » eda  molare 
conlefuevircil»  che  Dio  fpecialmente  lo 
aveva  cleuo  per  i^oria  fua  grande.  Mail 
demonio  temendo  il  danno»  che  ne  li  po- 
teva venire»  loatlàlì  in  forma  di  ona  Don- 
zella molco  bella,  e graziofa,  è lo  tentò 
tenibìlmente  a lafciarc  quella  vitatfpra  da 
lui  incominciata»  quale  per  la  hiàccoera, 
c deliccta  età  non  poteva  feguitye,cd  am- 
mogliarfi  concìralci>poichèTaacol‘amava» 
c defìderava  la  fua  oompagniai  pure  conob- 
be Alberto»  chequellieranofibilidel  vde- 
nolb»  edinicmalc  ferpeme»  che  fi  etatraf- 
forniato in  quella  Donzella  » onde  facendo 
fopradisèilfegoo  dcUaCroce»  djfparveil 
acmico»  cbclocemara»  ■ 

Fccela  fua  prolclSoiie  ».  c per  piti perfict- 
umente  compire  quanto  aveta  promefio» 
fidiede  a gli  «fcrcizjditutKle  vieni  reli- 
giofe'»  c fp#ialmcnte  all’aiprcrza»  c pe- 
nkenza.  Dannava  molto -fpefiò»  e .con 
gran  rigore  il  Lunedì,  e Mercordì»  cd  il 
Venerdì  portava  un'afero  Cilicio  j giace- 
va nudo  fopra  «na  Uuo(«a  roftivali  di 


panni  rozzi»  cnon  fi  vergognava  di  an- 
dare liracciaco  >*  mai  non  beveva  vino  » ed 
il  Venerdì  mcfcolava  con  il  pane  l'erba 
aflìmzia»  per  pili  morcificarA  ; fuggiva  1’ 
ozio  come  vdenodella  virtU:  era  caltilC- 
mo  » cd  amiciflìmo  della  Sanca  ubbidienza  : 
ibpravvanzava  tutti  nella  povertà , ed  umil- 
tà j diede  il  fuo  patrimonio  a i poveri 
Keligiofi»  econquefia  virtU  meritò  efifere 
iliullracodal  Signoro  di.  maniera»  che  an- 
dando al  tempio  predicava  » e converti- 
va molti  Giudei  alla  nofira  ìàn»  teli- 

ione»  fpecialmente  doppo,  che  fi  fu  or- 
inato da  Mefià»  febbene  ciò  fece  contro 
fua  voglia»  c puramente  per  ubbidire  alli 
fiiperiori»  tenendoli  per  indegno  di  appref- 
(àrfi  ai  SagcoCtntofagrifiziodcil’alure  per 
celebrare. 

ConainciòNoìlro  Signore  ad  onorare  » 
e glorificare  il/uoìànco  con  molti  miraco- 
li» cheperJui  fece.  SundoegbunaDoinc- 
nica  di  notte  facendo  afn.'Ctuofam«nceofa- 
aionc  nella  Chiefa»  vollcjl  demonio  fpa- 
ventarlo  ammorzando  la  lampada»  che  ivi 
ardeva  » ma  non  puocc  » folo  la  fece  cadere 
in  terra  : ed  il  Signore  la  prefervò»  che  non  fi 
rompefiiè»  pèammorzafife. 

Teneva  Roberto  Ré  di  Napoli  aìTedia- 
ca»  c molto  firecu  ]a  Città  di'MelTina  , 
onde  quelli  di  dentro  fi  morivano  di  pu» 
ra  fame»  fenza  aver  che  mangiare Ri- 
corfcco  a -Sant’ Alberta»  che  all' ora  di- 
morava in  Meìfina,  acciocché  conlefue 
orazioni  da  Dio  ccrcafi'cil  rimedio»  che 
per  umana  indufiria  non  fi  poteva  tro- 
vare. Orò  Alberto  nella  Mefià  con  gran 
fervore  » eJ  efficacia  » e fubito  fti  udita 
una  voce  > che  ufeendo  da  un  terribile  tuo- 
no, quali  a guifadi  tromba  dille  : Udito 
hà  Dm  letuc  orazioni , e lènza  làpere  pet 
donde»  ò come  ibfiero  entrare  ( perché 
rafiedio  de  uimici  era  molto  angufto  } 
fi  viddero  nel  pono  uè  galcK  cariche  di 
pcovifionl»  che  fiiróno  ripartite  alla  gen- 
tebifognoià della Citt^  conche  refpirò  » 
riprefi;  animo  » efidifefè.  E ben  fi  vede  » 
che  quelle  trcGalere  erano  fiate  guidate  da 
gli  Angeli»  perché  piò  noo  comparvero  » 
né  fi  trovò  chi  Conofceflci  Capitani»  nè  i 
Marinari  di  efiè.  Trovavafi  un  Monaco  nel 
Monifiero  di  SanSalratQiedi  Mcfiìna  » che 
Ikva  per  morire  diun'apofiema  natagli 
nella  gola , fece  (ovra  eìia  il  fegno  deU 
la  Croce  Alberto  » e fubito  rapoftema  fi 
apafe»  onde  fputaixlo  d’infermo  molcà 
Kk  4 mate- 
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maceria  rimfefano.  Vokndocactiareun  gno>  ed  alcuni  Vefcovi  con  innomirabite 
demonio , che  tormentava  una  DonrcHa*,  popolo»  proccurando  ogn' uno  di  ripor- 
c facendole  il  fegno  della  Croce  foprà  la  urne  qualche  cofa,  come  un  prezioCò  oc- 
fronte»  il  demonio  gli  diede  uno  fohiaffo  sii  foro  delle  fue  velli»  ereliquie»  conleqiiali 
la  guancia  delira»  cdil^anco  lenza  punto  operò  Dio  grandi  mira^  . Nacque  gnn 
turbarli  gli 'voltò  l’alcu»  edidTealdcmO'  contela  frà  il  Clero»  edilpopolo»  fopra  la 
nio,  che  gliene  delle  un’  altro»  ma  non  Mel£t>  che  fi  aveva  a dire  quel  ^mo 
potendo  il  maligno  » e fuperbo  fpitito  peiìISanto»  perché  il  Qwvoleva»  che 
foflrirc  canta  umiltà»  tomandoafare  egli  fi  dicelTe  de’ Deibnci » ed  ilpopolodi  un 
fopra  di  lei  il  fegno  della  Croce  > conaf.  Santo  Confeflbre:  laonde  polli  cucci  in  ora* 
pergerla  di  acqua  benedecu»  fi  parti  da  quel  zione  apparvero  nell’ aria  due  fanciulli  ri* 
corpo,  checofmcnuva»  ^nao  uno  Ipa*  fplendenti  con  Scolebianche,  edMlèro  i 
pentolo  urlo.  che  li  doveva  canure  : - Or  jn/ii 

Eflendo  egli  Provinciale  del  Tuo  Ordine  bitt$r  fspùntim»,  ecosidiflèrola  Melladi 
in  Sicilia»  e viliando  a piedi  con  un  ballo-  un  Con&llòre,  conolcendo  , che  quella 
ne  in  mano  la  fua  Provincia  » il  compagno  era  la  volontà  di  Dio . 
ruppe  un  vaio  dì  terra,  nel  quale  pona-  Concorrevano  da  molte  parti  rimoce  al 

vaurtpocodipane»  cdacqua,  cheeracuc-  Sepolcro  di  Sant’ Albercomolti  infermi  » 
to  il  fuo  iollcntamento»  e trovandoli  il  zoppi»  ciechi »lebbrolì»e  paralitici»  e nei- 
compagno  confalo  , Sant’Alberto  lì  fece  lofpaziodì  pochi  giorni  le  ne  cornavano 
portare  il  Vafo»  e lo  aovò  intiero»  cpieno<  fani  alle  cafeloro.  La  maniera  del  Cmarlt 
di  acqua.  era»  che  profilaci  prima  innanzi  al  lèpol- 

Aveva  il  demonio  intimato  un  Frate  ero  del  Santo  digiunavano  tré  di,  òquattro 
molto  divoto  della  NoltTa  Donna  inde-  chiedendo*  il  fuo  ajuco , ed  a mezza  noc- 
volendolo  nella  fua  divozione  » e tentati-  te  vedevano  una  luce  chiariflima  » &"in 
dolo  à fortemence»  cbecaddeinuncon-  eflà  Sant^iMbeteb»  che  dava  loro  iriticn 
fentimento  difoncllo  con  una  Donna»  ma'  fanìtà.  " 

nel  tempo»  che  quel  mefehino  trattava  di  Morì  il  Santo  alli  7.  di  Agollo  f anno 
dar  oompiineqco  al  Ck>  cattivo  defide-  mille  duoenconovanudue»  edoppolafua 
rio»  il  Santo  lo  chiamò  à aè  fegretamente  , morte»  calligòil  Signore  gravemente  un 
e come  fe  egli  avellè  letto  nel  cuore,  gli  foldaco»  che  aveva  profanato  il  tempio» 
feppe  dire  tutto  ciò»  che  egli  aveva  decer-  nel  quale  era  il  fuo  làgro  corpo»  che  fu 
minato»  efortandolo  a penitenza»  ed  a trovato  nell’ arca,  come  pofto  in  pnoc- 
chiedere  mifcricordia  aUa  Vergine  fàgra-  chiohi  » quafi  chiedendo  a Dio  vendetta 
tifiima»  e cosi  fece,  ricòvrandoper  le  ora-  di  quel  facrilegio  » e così  in  quelf  ora  me* 
zioni  del  Santo  la  divozione  con  la  Vergi-  deuma  morirono  tutti  quei  foldatìdipcfle. 
ne,  quale  arevaperduta.  ‘ E perchènon  v'hàcola  silanta,  che  non 

Ebbe  rivelazione  del  giorno,  nel  quale  fia  da*  cattivi  prefa  in  mala  parte, cavando 
aveva  da  morire,  e così  lo  dillè  alti  fuoi  dalla  aacdicina  veleno,  mentre  un  Predi- 
Frati»  c che  uiu  fua  Ibitllafche  d’indi  era  catored^  Carmine  predicava  ad  popolo  la 
lonuna  ducente  iclTanca  miglia)  farebbe  famicà  di  Alberto  » ediluei  meriti  g(ai>- 
moru  quello  flefiò  giorno , e quella  mede-  di,  un  Saccrdotr(  moflfo  dal  padre  ddf 
lima  ora,  il  che  avvenne,  e fìando  tut-  invidia  ) dWè  ivi  ptibblicantente  , che  il 
ti  i Kcllgiofì  all’ incorno  dei  Santooran-  predicatore  mentiva,  e 'clft  quantodice- 
doper  lui,  viddero  ufeire  l’anima  fua.be-  va  era  fallò»  e Emo;  ma  fobico  gli  cad- 
nedcctainformadi  una  Colomba»  bianca  dero  alla  prefenaa  de  i drcollanct  levi* 
come  la  neve,  e volare  al  Cielo , lafcian-  feere  »•  onde  conofeendo  la  fua  colpa 
do  il  corpo  in  terra  veftito  di  Cilicio , dal  chiefè  con  molte  lagfime  perdono  al  San* 

’ quale ufciva un’ odore  foavilDmo,  ed  una  copromettendo  di  far  la  fua  fella»  edl- 
fragranu  piti  del  Cielo  » che  della  terra,  giunare  alla  |ua  vigilia»  cónche  rìciuicrò 
ed  una  campana,,  che  il  Santo  aveva  fatta  la  fanitè.  # 

fare,  fonò  da  se  fleOà»  fenza  che  alcuno  Un’altra  volte  vollero  cèrti  Preci  »ifligatl 

latoccalTe’.  dal  demonio»  levare  l’immagine  del  Sento 

Trovoflì  alle  fueefequie  il  Re  di  Sici-  quale  il  prmolo  riveriva,  ed  andando  di  noe* 
Ua,  edigtandi  Signori,  e nobili  del  Ke- J leperqaeftofattojun  pafaliciso,cheperl» 
■>  fpa- 
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fpMùo  di  dodici  anni  non  fi  era  potato 
muovere,  repentinamente  rimafe  fimo  > 
e fi  oppofe  a quelli  • che  andavano  per 
abbattere  l'immagine  , narrando  loro  il 
miracolo  , che  Dio  aveva  in  lui  uuo  j 
onde  fpa  venta  ti  non  paflirono  piti  oltre. 

Nella  Città  di  Trapani  uno  avendo 
giuocato e perduto  ogni  fuo  avere  ve- 
dendo do«  immagini  una  di  NoAra  Don- 
na, e ralira  di  S.  Alberto,  folle,  e come 
forfeimato,  cacciando  mano  alla  fpada, 
fi  dirb  zò  vcifo  l'immane  di  S.  Al  berrò, 
dicendo,  molte  volte  ti  hò  chiamato, e 
non  mi  hai  udito , pili  non  ti  terrò  per 
Santo,-  poiché  non  mi  hai  potuto  aiu- 
tare , e Ili  Maria , che  fei  detta  Madre 
di  grazia , parimente  hai  chiufe  le  orec- 
chie a’prkghi  mieiyxd  in~dicendo  que- 
llo ferì  le  immagini  , dalle  quali  ufcì 
molto  iàngue,  ma  venendo  dal  Cielo  u- 
na  faetta,  ridaìlè  in  cenere  quel  pove- 
ro , e fvemuraro  facrilego.  Di  & Alber- 
to fanno  menzioiK  il  Marcirologio  Ro- 
mano al!i  fette  di  Agofto,  e la  Cronica 
del  Carmine,  ed  il  Cardinal  Baronio nel- 
le file  Annotazioni)  c F.  Battifta  Man- 
tovano Icrilfe.in  verfi  la  fua  vita.  ' 

AUi  ^16.  ,Afgofto  . 

LA  VITA  D/ J*.  SIMPLICIANO 
Arcivrfcvw>d$A£lMo. 

N Acque  S.  Simpliciano  in  un  luogo 
_ d'Italia  deuo  Bettuator,.di  Padri 
nobi  i , i cui  nomi  erano  Lodovico  , c 
^vedruga . Mandaronlo  di  poca  età  a 
Roma,  deve  fi  battezzò,  Itodiò,  ed  in 
poco  tempo  apprefe  molto,  e fu  perfet- 
to nel  fuo  modo  di  vivere . Era  tardo 
nel  Mrlare  , prelfo  neif  udire , difereto 
nei  filenaio,  mtfiirato  nelle  parole , fa- 
vio  nel  configKo,  e purUluno  nella  ca- 
itkà:  Seco  fiefib-era  molto. avaro  ) ma 
con  i poveti  libemic  : davafi  looko  ali’ 
nazione,  c lezione,  cd-U  fuo-cnore  ar- 
deva di  un’accclb  defiderio  ddl’amoK 
di  Dio,  c del  proSìmo.  Per  qucAe  fiic 
vieni  afccfe  a Roma  alla  dignità  di  Pre- 
te, e venneadefiTere  rilpmato  diUagi^ 
tt  faggàa*  a..grave,  come  uomo  di  1^. 
Ebbe  L Simpliciano  quattro  eccellenze 
4ciae  lU  ftan  lede- 


La  prima  , che  dimoetado  in  Roma 
concrafiTe  amicizia  con  Vittorino , che  era 
Affricano,  eduomofapientilfimo,  ed  in- 
regnava  Rettorica  alla  nobiltà  Romana  , 
-onde  peri  fimi  talenti  aveva  meritato,  che 
glifblfepolla  la  (fatua  nella  piazza  di  Tra- 
)ano:  ed edèndo  Idolatra,  egrandifenfo- 
re  dell!  Dei  Romani  fi  convenì  alla  fede  di 
Criflo  NofiroSignore  per  la  Umiliare  con- 
verlazìone,  che  eb^  con  San  Simpliciano. 
Quella  fii  una  ^oriolà  vittoria  ammirata 
da  tutta  la  Città  di  Roma,  c ale  cheSanc’ 
AgoUìno  lume  delia  Chielà  nel  libro  delle 
ConféQìonila  rtfeiilce  con  quelle  parole  r 
Per  cibrtarmi  ail’umilcà  di  Grillo , che  6 
nafcondeallifiiperbi,  efi  difcuopre  a gli 
umili,  mi  cominciò  Simpliciano  a narrare 
di  Vittorino,  quale  egliaveva in  Roma  co- 
nofeiuto.  Rquefto  ragionamento  non  vo- 
glio io  quivi  tacere , perche  il  riferirlo  darà 
occafione  di  lodare , ed  dature  la  gra- 
zia vollra,  che  Mr  vollra  gloria  fi  de- 
ve confdTare:  Narrommi  dunque  come 
qiKl  vecchio  dottillìmo  , ed  in  tutte  le 
(cienze  fapientillìmo,  che  aveva  letto  un- 
ti libri  di  Filofofia , che  era  Madiro  di 
sì  nobili  Signori,  e Senatori,  e che  per 
le  file  grandi  lettere,  e per  merito  di  a- 
verle  infegnate  , con  anca  lode  aveva 
meriiaco,  che  nella  piazza  di  Roma  g'i 
fblTe  put^licàmenM  polla  una  Sucua  , 
CQ^  tanto  lUmau  da  ^ uomini  del  fe- 
colo:  Concommi  (dico)  come  quefto  si 
inligne  uomo  fino  a qudia  età  aveva  ri- 
verito, ed  adonto  glildoli  panecipando 
de’  lacrilegi , e cerimonie  nrofiinc , con 
le  quali  quali  tutu  U nobiltà  Romana 
en  inictu , tenendo  per  Dei  una  molti- 
tudine di  Mollri,  e come  tali  facendo 
loto  onore , e perendo  ad  dii  preghie- 
re : difimdendoh  ancora  con  la  fua  do- 
cenza, e voce  (onorai  ma  che  pofeU 
illuininato,  ed  avvalorato  con  la  volita 
gizm.  Signore,  non  ebbe  ve^ogna  diu- 
miliarfi,  efarfilcrvodiCriAo,  e di  lavarli 
(come un  fanciullo J nelBactefimo,  Ibg- 
gtttaodo  il  fuo  collo  umilmente  -al  vo- 
llro  filmo  gk^t  degnando  la  fua  fron- 
te con  la  Croce.  O Signore,  Signore  , 
che  inclinalli  i Cidi , e difcenddli  , e 
toccalli  i menti , c fi  fermarono  , con 
quana  amorevolezza,  e Ibavità  t’inferi- 
Iti,  ed  cmrafU  in  quel  petto  I Ldtgcva 
Vittorino  (come  dice  SimpHciano)  la  Sciic- 
urafàgra,  ecco  gran  cura,  cfiitdio  fro, 

queir- 
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queouva  le  lettere  Crift  tane  non  in  pubbli- 
co» inainfcgretOt  e farailiarmeme  come 
amico  diceva  a Simpliciano;  Io  tifò  Cape* 
re»  che  iofonoChliiano.  Kifpondevagli 
Simpliciano.  Nonlocredciò»  ne  ctterrò 
petCrilliano»  pcrinfìno»  che  non  ci  veg- 
ga nella  Chiefa  [di  Cnlio  i e pofeiavànar* 
rando come  Vittorino  G battezzò»  e fece 
pubblicamente  profclTione  della  fnafede» 
oche  quando  afeefe  al  luogo»  dove  l’aveva 
da  fare»  tutti  quelli»  che  lo  conofeevano 
(cnonvierachinonloconofcelTc)  C co- 
minciarono ad  cccitaw l'un  l'altro»  ed  a 
chiamarlo  per  nome»  come  dandogli  il 
buon  prò  > con  gran  moGra  di  allegrezza . 
Tutto  queAo  è di  S.  Agollino  » ed  aggiunge» 
che quaiulo  Vittorino  era  in  maggioreri- 
putazione»  ed  il  Aio  petto  pareva  una  tor- 
re inefpugnabile  » nella  quale  il  demonio  li 
folle fortiGcato»  eia fualingoauna  faetu 
pungente»e  penetrante»  con  la  quale  mol- 
ti aveva  feriti»  unto  doveva  ellertnag^ofe 
il  guilo  di  tutu  la  Chida  vedendolo  ridoc- 
IO  alla  Aia  Fede»  ed  ubbidienza.  <^efto 
fu  il  primo  gclto  > c vittoria  di  San  Simpli- 
ciano . ‘ 

La  feconda  è»  che  avendo  Dio  Nofiro 
Signore  elettoS.  Ambrogio  per  Ardvelco- 
vo  di  Milano»  di  laico»  che  era»  e Prefet- 
to di  quella  Cittì»  e Provincia»  alzando- 
lo fubitamente  ali  gran  dignità»  e prima 
che  iblTc  difcepolo , mettendolo  per  Mae- 
flrodellafuaChiefa»  e volendo  uSonmio 
Pontefice  5.  Damafo  come  Vicario  di  Cri- 
ilo»  e PaAoreUnivetùle  della  fuagretKÌa 
aiutarlo»  acciocché  non  erralle  nei  riti» 
cereroonic»  e Aili  della  Chiefa  Romana» 
gli  mandò  S.Sim  pliciano  > perché  foflè  Aio 
aiuunte»  cPrecettore»  eS.  Ambrogio  lo 
riceverle»  c lo  ebbe  per  tale  » come  k>  dice 
S.A^olIino  contracne  parole:  Vifitai  Sim- 
pliciano» ch’era  Padre  (pirìiaale  di  Ambro- 
gio Vefeovo  nella  grazia  » chevoiglicopi- 
rounicafic  »■  cui  egli  vera  mente- amava  co- 
me padre.  Quello  é di  S.  Agollino. 

IlmedefimoS.Ambrogio  parbndodiaé 
dice  : gli  uomini  prima  apprendono  » c 
fciainf^iuno , maioeilcndofiato  rapto 
dai  tribunali  laici alSacerdozio»  comin- 
ciai ad  Infogna  re  quello»  che  non  aveva 
apprefo»  per  non  avere  avntotempod’ap- 
prenderlo  prima . Pure  fu  si  rara  la  node- 
iHadiS.Sifflpliciano»  che  conofccndo  la 

Srandezzadi  S. Ambrogio»  oche  il  grado 
iVefeovo,  che  aveva,  era  fupcriore  al 


fuodi  Preu , per  infegnargli  fi  faceva  di&«- 
polo»  e come  a Mac  Uro»  glichiedeva  va- 
rie» edif&colcofe  quillioni,  alle  quali  rif» 
pondevaS.Ambrogio,  che  in  un'cpiftoU 
gli  dice  queAc  parole:  Perche  dubiti  ni  chic, 
derido  a me  : avendo  tu  abbandonato  tnteo 
il  mondo»  peracquifttrclafede»  ed  il  co- 
nofeimento  divino»  e confummatalania 
vkadigiorno»  e di  notte  nella  lezione,  pe- 
netrando con  il  tuogrande  ingegno  le  cofi; 
menointeliigibili^  tu  che  fei  fotico  d'infe-^ 
gnare  quanto  lontani»  e fepirati  dalia  veri- 
tà Hanoi  libri  della Filofofia?  Or  quanto 
gran  lodeédi  Simpliciano  » ch'egli  fia  (lato 
Maeilrodi  un  Dottore,  che  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  tiene  perMaeUro»  malBme  ri- 
conolìcendolo»  c riverendolo  egli  come  ta- 
le» per  le  Aie  rare  parti,  eper  elTergliftato 
mandKo  da  Roma  da  un  gran  Pontefice» 
come  fu  S.Damafo.' 

Se  lcduecorcdi  fopra  riferite  furono  il- 
lufiiiinS.Simpliciano»  nonémeno  la  ter- 
za» anziédimaggiorflima»  epiùgloriofa, 
perché  da  cITa  rifukò  maggiore  ikilhà  alla 
Chklà Cattolica.  Q^Aa  èia  converlìonc 
dclgran  P.S.AgofiinoaHanoAra  fanti  reli- 
gione, nella  quale  ebbe  gran  parte  S.  Sim- 
pliciano, perchédimorandoS.Agoftinom 
Milano  tinto  de  gli  errori  de  i Manichei  E- 
retici»  eduro»  eribclle  alla  veritàCatto- 
lica»  comnciò  adudirc.ifemKmi»  che  S. 
Ambrogio  come  V efeovo  faceva  al  popolo» 
ed  a dilecurfì  prima  delle  Aie  parole , ed  c- 
loqoenza»  e poi  delle  Aie  ragioni,  efenten- 
ze  j indi  vennea  dubitare  della  Aia  fetta,  ed 
apocoapocoadabborrirla»  e<ad  affezio- 
narfiaimifier)dellalc^eEvangelica.  Sca- 
va jpeiò  tuttavia  dubbiofo,  eperpleflòdel- 
lauMvita  temporale»  e timorofo»  e vile 
nell’avyiarfi  per  gl’anguAi  fenócri  della  Vi- 
ca)  e ftandoin-quedo dubbio, eperpleflk^ 
diccil  medefimoS.AgoAino,  che  Dio  gli 
pofein cuore  di  andarfene  'aSimplicitno, 
cornea  quello»  che  ^pareva  fedel fervo 
di  Dio»  ripieno  della  Am  grazia»  avendo 
diluì  udiaodirc»  chefinodatla  Aia  gioven- 
td  Tave  va  fervirocon  gran  diyozk>nc»e  cifc 
all’ora  vecchio  «conia  lunga  età»  conTum- 
naata  nello  findio  della  virtd  » aveva  fpe- 
rienza  di  moke  colè  » e fàpeva  molto  ; per 
quello  voleva  eglidifooptirgliil  Aio  cuore  > 
econlui  confairclaA»  pena,  acciocclié 
vedendo  egli  la  dUpofizioné  deU’anima  Aia 
la  confi^flè  di  qnamo  aveflè  afire  per 
farite  al  Signore.  Avendo  dunquenamto 
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Saiu’AgoAino  a S.Siaiplicùao  ]«  girandolci 
nelle  quali  andava  i>v:rduto,  e gl  intright 
del  fuo  cuore  1 rimafecon  la  l'ua  conmlk* 
zione>  e communicazione quieto»  e-etm* 
fermato  ne' fuoi  buoni  ptopoiìu»  ed  acce- 
fo  neiraraoK  di  Gesù  (JriAo  » e di  ogni  per- 
fèzione,  £ quindi  c>  che  in  alcuni  libti  fuoi 
S.AgoAino  parla  di  S.  Simpliciano  onora*' 
tameme  » e lo  chiama , c dverifee  come  Pa> 
drefoiritualedcll’anima Tua.  MaarvertaC» 
chcfralctworediSjVmbrogio  evviun  ler* 
mone»  eh  è il  92.  nel  quale  con  nome  di  S. 
Andirogio lì  tratta  del BacuTuiiodiS.  Ago* 
Uino»  ed  in  elio  fi  £i  menzione  di  Simpli- 
ciano come  di  perfooa»  ch'ebbe  gran  parte 
nella  con verfione  di  S.  Agofiino  : nulladi- 
meno  quel  fumonc  (come  lo  dicemmo  ncl- 
ia vita  del  nxdcfiinoP.S. Agofiino)  non  è 
diS.Arobrt^io,  ma  di  qualche  altro  Auto- 
re > ò trufàtore  » che  fono  nome  di  & Am- 
brogio volle  autorizzitele  fue  vanirà}  per- 
chèoltre»  che  Io  fiile  del  fermone  è molto 
diifimile  da  quellodi  S.  Ambrogio  » in  efio 
leggefi»  cheS.^oltino  fuCartaginelè,  e 
vcramentefudi  faufte»  e cheli  convenì 
dalla Gcntiliràalla Fede  diCriiio»  epurS.' 
Agofiino  non  tu  mai  Idolatra , quantunque 
per-  qualche  tempo  fcguilsc  gli  errori  de  i 
Manichei.  Dice  di  piti»  cheS- Ambrogio 
ebbe  grandi  difpute  con  S.  Agofiino,  dice, 
ch’era  fcmMc  unto  occu  paio  S.  Ambrogio, 
che  mai  ebbe  tempo  di  parbitgli  a lungo , e' 
di  chiedergli  ciò,  che  defidereva.  Dice, 
chelovcfiitono di  panno,  e con  una  co- 
colla negra , quando  lobateezarono,  efsen- 
dof^efio  contrario  aH'ufo,  e coftwne  di 
quciumpii  ne’ quali  tutti  quelli,  che  fi 
baKCEzavano,  infallibilmente  fivefiivano 
dibianco  s eperquefieragionili  vede,  che 
quel  fermone  nond  di  S.  Ambrogio,  nd  d 
da  fiiasarli . ' . . 

A vendo  d unqoe  S.Simplianno  £mo  oofe 
sì  memorabili,  cdisigranprofittopertut- 
ca  la  Chielà  del  Signore,  evivendoconme- 
rawigliofo  eiempio  di  fàndtd,  ed  in  una 
tranquilla  quiete  in  unMonifiero,  ch’era 
ne  ifiorghi  di  Milano^  lotto  il  governo,  e 
difciplinadiS. Ambrogio,  il  quale  con  le 
foceicmofinc  lo  fomentava;  cadde  il  roede- 
iimoS.' Ambrogio  infermo  diqoeiia  infer- 
misà,  chctoriduisealfinedella vhaieftan- 
dmgiii  per  morire  alcuni  de’ fuoi  Chierici,  e 
Diaconi , che  erano  fuori  della  camera,  eo- 
minciarono  a trattare  fra  dì  loro  dolla  perlb- 
na,  che  aveva  a fuccedere  alSancoPielato 
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nel  governo  di  quella  Chiefa , c parlando 
ellì  molto bafso,  echeappenafradiloro  fi 
potevano  intendere,  nominarono  Simpli- 
ciano. & Ambrogiodal  luogo  dov’era  ^ 
udì,  edifse:  Buono  quantunque  vecchio, 
che  fu  come  una  profezia  del  Santo,  nella 
quale  dichiarava,  che  Simpliciano,  tutto 
che  fofse  di  età  decrepita  gli  farebbe  fuccdl^ 
fo  in  quella  fediar  come  avvenne,  equefia 
fu  l’altra,  e quarta  prerogativa  di  Simpli- 
ciano pcrefsere  fuccedutoa  S.  Ambfo^ 
nominato  da  lui  nella  fuddccta  maniera  ; 
Tutto  il  Clero,  e popolo  lo  nominò  per  fuo 
VeCcovo,  e fi  Confblòcon  talfucccfiore 
del  fèndmento , e tenerezza , chefentivadi 
aver  perduto  sì  gran  Paftorc,  Padre , c Mae- 
firo,  quale'CraftatoS.Arabrogio.Écidfe- 
ceroa  gran  ragione,  imhd Simpliciano, 
febbene  era  decrepitodi  eti,tra  vaglia  va,  co- 
meun  giovine,f^uitandote  gloriofe  impre^ 
fé  di  S.  Ambrogio , refifiendo  a gli  eretici , 
addottrinando,  ed  animando  i Cattolici» 
foccorrendo  le  Vedove,  raccogliendo  gli 
Orfani,  dando  da  mangiare  a’ poveri,  rif- 
catrando  i fchiavi,ed  efscndorifiuio,  e por- 
to ficuro  di  turni  trìbulad.  Viìse  il  Santo 
folo4.anni(  perquanto  ferire  Pietro  Gale- 
fino^  nel  Vefeovato . II  Cardinal  Baronio 
dice,  che  morì  ncU’anno  del  Signore  qoa  ed 
efsendo  morto  S.  Ambrogioallì4.di  Api.ncl 
J97.  vennero  ad  efseregli  anni,  cIk  fu  Arcl- 
veferovo4.  non  compia.  La  vita  di S.  Sim- 
pliciano fu  ferìttadal  fuddecto  Pietro  Calc- 
fìno  Protoftotario  Apofiolico, raccolta  dal. 
l’Archivio  antico  delia  Chiefa  di  Milano. 
Fanno  diluì  menzione  il  MaKiroIogioHo- 
manoalli  lò.diAgofio^  Paolino  nella  vita 
di'S.AmbriMio,  il  Concilio  Terzo  Canagi- 
nefe,  cap.  4^  e S.  Agofiino  in  alcuni  capitoli 
delfottavolibro  delle  fueConfcITìeni,  feri- 
vendo  a lui  due  libri  di  divnfe  quifiioni,de’ 
quali  fa  menzione  nel  lib.  i.c.  t.  delle  lue  Re- 
trattazioni, el.  I .c.  I . lie  PrgdeJììnMtiotu  Smì- 
éhrim.  L’iftcfso S.  AmbrogiogH (crifse al- 
cune Epiftole  ! e S.  Vigilio  V efeovo  di  T reti. 
to  un  libro  de  Martiri,  cGcnnadio  nel  fuo 
Catalogo  degli  uomini  Hluftri  mette  S.  ^m- 
plidano,  edice,  che  con  le  Aie  Epiftole 
mentre  era  Prece,  incitò S.  Agofiino  a darfi 
allo  Audio  , ed  e^fizione  delle  fagrelecte- 
re,  echefacendo  ufizio  di  dlfcepolo,  in- 
fegnavaalMaeftro.  * 
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> Idone  gii  libero»  determinò  tornalTene  nel 

jtìU  itf.  Agqfto.  fuop*efeconl»medclima  povertà,  -c  dil- 

prezzo  di  sè,  con  cui  n’eraufcitov  Nel 
yiTA  DI  SAS  ROCCO  viaggroglivenne  una  nuova  infermità.ctro^ 
Coirfefiórt.  vaodoliCoIomundifeno,  Gaittofottoun 

albero,  lconafciutodagUuomini,econo> 

IL  Beato  San  Rocco  Confèflòre  fu  dina-  fetuto,  e favMito  da  Dio,  aqiwle  per  mo- 
zione Pranerfe,  e nacque  nella  Provin-  tirare,  che  mai  abbandoMi  tuoi,  e la  tor- 
cia diLinguadoca  nella Qttà di  Mompo-  vtdenza,  chchà  de’fuoL,  or^nò,  cne«n 
Rlieri  di  padri  iiluftri,  e ticchi,  e Signori  cane  di  un  Cavaliere  gii  porulfc  dalla  roeo- 
di  qud  luogo.  Suo  Padre chiamofliGio-  Cidelfuo  padrone  panepet  fuo  fofte^ 
vanni» e la  madre  Libera.  Diceli, che quan-  mento.  Finalmente  torno  a Monpoglien 
doe^nacque,  ufcidal  ventre  «li  fua  ma-  fuapatria,  tcovolla  molto  alterata,  etimo 
dre^nato  con  una  Croce  colorau.  Sin  quelpacfeaccelbditarbazione,  e guerre» 
dalla  fanciullezza  moftrò  grande  inclina-  ecome  il  Santo  veniva  in  quell’ abito,  ere- 
zione alla  virtU,  ed  effendo  di  dodici;  anni,  dette  la  gente,  ch’egli  folle  una  fpia,  onde 
cominciòa  macerare  il  fuo  corpo  con  di-  poHegliiemaniaddoIlb,  lo  chiufero  in  u- 
giuni,  epenitenre,  edafarguerraallifuoi  nacarccrc,  fcnzachefolTe  conofciutodal 
aulii,  ed  appetiti.  Morti  ifuoigenitorsin  fuo  Zio  BeHo , ncfideffcegli  a conofeere 
quella  età  tenera,  avendo  vendute  le  fue  fa-  p«  eflcre  maltrattato  da’ Gioì  medeGmivaf. 
coltà,  che  furono  grandi,  comparti  il  | falli,  c piti  patire  per  amor  del  Signore, 
prezzo  a’ poveri,  e prefo  l’abito  della  terza  Cinque  anni  dette  in  quella  carcere  co» 

regola  diS.Francefco,  raccommandando | incredibile  codataza,  elbffèrenza,  alfine 
adunino  Zio  il  governo  dello  Stato  fuo , c dc’qualifufctitodipcde,  onde  compren- 
de’fuoi  valutili,  fi  velli  da  pellegrino,  ela-|  dendo,cbefiavvicinavailfinedcllafuapd- 
feiata  la  fuapatria,  caCi,  parenti,  edami-j  lwinazione,fiarmòconiSaociSagramca• 
ci,  vile,  povero,  ed  incognito  fi  parti  di  ' tidellaChicfa,  c lì  preparò  per  morire , ora 
Francia perltalia a vlfiure  i làntiluoghi  di'  primadidaicilfuofpintoaDiov  lofuppli- 
Rotna.  Entiòdunqueinlalia.efeguitan-  GÒafiètiuolamcnte,  che  tutti  quelli,  che, 
do  H fuo  viaggiogiunfead  Acquapendente,  folbro  tocchi  da  quella  contagione,  e.Io 
dovetrovòmolti  maltrattati  dalla  pcfte:per-  invocalTeto,  e lo  prcndcOcro  per  interccF- 
ilchc  fe  ne  andò  alfofpiule,  e congiuntoli  fore  folTero  liberati , ed  octeneITcto  intc- 
con  lo  amminillnitore  di  elfo  chiamato  ra  falutc.  Mori  Tanno  del  Signore  i ja7. 
Vincenzo,  cominciò  a ferviiie  a ipovcri,ed  di  età  d’anni  trenudue  , c doppo  la  fua 
a fare  il  fegno  della  Croce  fopra  gliappefia-  morte  fitrovòvicino  alfuo  corpo  una  ta- 
ti, con  che  tutti  iella  vano  uni.  llroedefi-  vola,  nella  quale  erano  fctittequelleparo- 
mo  gli  avvenne  in  Roma,  in  Cefena,  in  le:  Quelli  CM  faranno  feriti  di  pelle,  cJ 
Piacenza,  ed  in  altre  Città  d’ Italia , do-  imploreranno  il  favore  di  Rocco  ricupeie- 
ve  perle  lue  orazioni,  eperii  fegno  della  ranno  la  lànitàl  Da  quella  comprefe  il  Zio 
Cr^crìmarero  fini  molti,  che  di  pelle  Ila-  diS.Ro«co,  chi  ipife  quello,  che  aveva  te- 
yano  male  a morte , non  fenzai  grande  me-  nuto  prigione , etrattato  come  fpia  quelli  f . 
raviglit  drquelli , che  ciò  vedevano , e ce-  anni:  e con  molte  Ugeime,  c fenrimento 
nerezza,  ed  aggradimento  di  quelli,  che  fece  prendere  il  Santo  corpo,  emi^rlo  co» 
ricevevano  la  fanicà.  Ma  perché  con  le  me-  granpompa,  elblennitàalUChiefa,  dove 
rayiglic,  che  Dio  per  lui  faceva,  nons'ia-  fuonotevolmcntelepellito.  Qj^indi  la  gen- 
fupcrbtflè,  eperchc  accrcfcdTela  fua  co-  te  cominciò  ad  avergli  divozkMie  come  a 
rena  con  la  fua  pazienza,  qda  sé  medefimo  Santo,  cd  a chiamarlo  nelle  ctibuiazioai, 
apprcndellè  ad  avere  pili  compafiìone  del  fpecialmcntenciK'infermità^Ontagiofe,^  e 
ptoflìmo,  Nollro  Signore  lo  avvisò,  che  pellilenti)  efuo  Zio  doppo  gli  edificò  u» 
aveva  da  cITere  molto  tormentato,  ed  af  folenne  Tempio,  pel  qugle,  ed  in  molte 
flitto,  e gli  mandò  una  veemente,  e gran  altre  parti  fece  Dio  per  San  Roccomolti,  e 
febbre  acua,  permettendo  che  folTe  ferito  grandi  miracoli . £ molto  pili  crcbbela.^- 
di  una  filetta,  che  gli  tr^afsò  il  alone . vozionede’ popoli  perquello,  che  avven- 
PalTato  quello  travaglio  S.  Rocco  con  mi-  ne  nella  Città  di  Collanza  Tanno  1414.  do- 
tabile pazienza,  ed  allegrezza,  cd  elTen-  ve  cclebrandofiil  Concilio  Ecumenico  Co- 
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ihncieafe,  edcnendoqaclpacfecon  i cir* 
conviciniinfetatida  una  grave  pcftilen za  > 
fe  gli  fece  una  folcane  prscellionc , nella 
qoalcfìportòrimmagtne del  Santo,  c fu- 
too  ccMÒ  quella  infezione  divaria,  e gran 
pagello  del  Signore  - In'alcre  molte  parti  an> 
coracfperimeniatoqueilo  favore  del  San- 
to, e quanto  efficaci  fiano  le  fuc  orazioni 
alla  prefenza  del  Signore  per  placare  I’ 
ka  fua,  e dare  fàniti  a i^poli-  11  fuo 
corpo  tii  trafportato  in  Venezia  l’anno 
142  j . dove  fii  ricevuto  con  incredibile  feda, 
e giubilo,  egli  fd'cdificatonnfontuolìflì- 
mo  Tempio,  nclquaic  di  prefente dimo- 
ra onorato,  e riverito  con  gran divozio* 
ne  di  tutta  la  Città. 

Ma  chi  non  vede  nella  vita  di  quello 
Santo Con&lTore  quanto  lìa  roeravigliofo 
Dio  ne’fuoiSantì)  &iroodi,  che  egiitie- 
ne  pcifarlitali,  e periJIofirarli,  emagni- 
£carii  incielo,  *& in  terra?  blcÓe  S.Koc- 
co  Cn  dalla  ' fua  fanciullezza  ,■'&  annoilo 
delta  grazia  foa  ,•  acciocché  vincefle  la  te- 
nera età,  afHiggcllè  la  Tua  carne,  dilprez- 
zalTe  i beni  della  terra,  che  atera  eredita- 
ti, ecompartcndoliai  poveri  > ^i  aflicu- 
rallc  nel  Cielo , ed  in  abito,  e tembianza 
di  peregrino  vile,  & abietto  eiraflew  il 
mondo,  patendo  tante  incommodita  , ed 
infonunj  nella  Tua  perlbna,  dandolàliicea 
gliammabti>  che  nonio  conofeevano,  e 
idorificando  in  ogni  pane  illàntonomedel 
Signore.  C^al  &vore  i e quale  Mrito  di- 
vino bilbgira  ch’egli  avcllè  per  Ilare  nella 
•iìM  ftellà  patria  , dove  egli  era  Signore  , 
cinque  anni  carcerato,  e maltrattato  dal 
proprio  fuo  Zio>  non  volendoli  feoprire 
chifoflè,  per  aver  piti  occalìonc  di  pati- 
re fchemi,  affionti,  ed  aggravi  per-Gesi) 
Ciido  > il  quale  lo  feri  di  pene  nel  bore  della 
gkivami,  c libero,  cfcioho  dalla  carcere 
dove  era,  e dai  fuo  corpo,  lo  condulTe  a 
godere  di  quella  beau  villa  per  tempre,  e 
quivi  in  terra  lo  glorificò  di  modo,  che  i 
popoli.  Città,  cProvìnctenelleloromag- 

riafiiiztoniahiiricortono,  invocano  il 
patfoctniot  e lo  prendono  per  intercef- 
lore,  e permezzodellefuc  orazioni  impe- 
trano dal  Si^ore  lalate,  ripofe,  e contea- 
tezea?  DèSsn  Hocco fii  menzione  il  Mar- 
airoiogio  Romano  alU  lò.  di  Agote  > e la 
lua  viu  fu  Icritta  da  FranoefEO  Diede,  da 
PiaroP^i  daChiudio  di  Rou,  da  Pie- 
tro Naule  ,efclivonodilui  AlbcrroCtan- 
£0  Bcll’jfto^Saiooica , cFr.Zaucatia  ii- 


pelcoCcrtolìnonel  compendio,,  che  fece 
de  i Tonni  delle  vite  deiSanti  del  Padre 
F.  Lorenzo  Surio. 

A vvenalì,  che  quantunque  S.  Rocco  non 
fia  canonizaio , né  pollo  nel  caulogo  de  i 
Santi  con  queUa  folennità , che  di  prefen- 
te uòt  la  Cbiefa  Sanu , -per  la  divozione  pe- 
rò, ecommuDc  confcntimentodeipoi^i 
in  variepartifegii  lòno  cdifi,;ati  , 

Bremitaggi, Cappelle,  e Tempj  fontuofi  , 
ed  incili  lafuaimmaginccomediSanto-,fe 
gli  dicòno  MelTe,  fe  gli  fanno  procclDoni, 
invocandolo,  ed  altre  cofeebe  fono  pro- 
prie , riferbate  dalla  Chielà  per  i Santi  cano- 
nizati , e quella  é una  tacita  canomzizione, 
ed  approvazione  della  Sedia  ApoltoUca-,  la 
quale  in  Roma , edintancealtcepatùcon- 
Icntc,  che  così  lì  faccia.  


• . ^ 17.  Agojìo. 

LA  VITA  DI  SAMTA  CHIARA 
di  Monte  FéUto  Vergine . 

N Ella  Valle  di  Spoìeti,  polla  neH’lIni- 
bria  Provincia  d'Italia  , lontana 
quattro  miglia  da  Foligtoi,  cd  otto  da  Al&r 
b,  vie  un  Villaggio  idetto  Monte  Falco, 
nelquale  nacque  la  Vergine  Santa  Chiara, 
quale  ( per  diUiiiguerla  dall'alt»  S.Cbiara  d’ 
Affifi,  figliuala  primogenka  delScra&o 
P.S.Franc'efeo,  c Madre  di  carne  sìgloriofe 
figliuole^  chiamano  S.  Chiara  di  Monte 
Palco.  Qijcft*  Padre  un’uomo 

vircuofo  chiamato  Damiano , eKtM-idre 
una  buona  donna  per  nome  Giacoina  . 
Sino  da  fanciulla  cominciò  ametare  raggùli 
lucedivina,  perchè  else  ndo  di  folo  qiuctro 
anni,  infiammau  nell’amore  di  Gesù  Crl- 
Itoconle  ginocchia  nude  intena  ollèriva 
divotillìmc  orazioni  aU’imniagine  dclCru- 
cifilso,  e tuttoil  fiso  lludio  età  darli  al  fuo 
IpofoCelclliale.  E perché  non  poccndo  a 
cuaofaopiacere  perfilleie  ipquelledivo- 
zioni,  fenza  elkre  veduta,  e notau  da 
quelli  di  calàfua,  di  furto  molte  volte,  e 
liegtcuroente  le  ne  andava  ad'unaChicla 
ivivicina,  ededkan  aSanGiovanni(  clic 
on  diccG  dsere  di  Sam’Agollino  ) dove 
piiiiplU&vnlevcle  dclfuoaflcuot  cdivo- 
ztone. 

Aveva  quella  iànt»£inciaUz  una  fiwel- 
la  ciuainataSuonGìovanna  di  pioteuìo- 
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ne  t e di  vi»  religioni  > con  U quale  molco  nuda  terra , fopra  la  qtu^  » dei  Torte  la  ne> 
dclìdcrava  ella  (ù  dimorare»  per  imiurla»  ccflìcà la colbingeva » giuava  un  poco  di 
cpcrconfcgcarn  deltwco  alSignore»  ma  paglia.  LaTuaorazioncdigiomo»edinot- 
ildcm^opecimpcdiflale  apparve  molte  tecracoiuinuaora  inginocchione»  adora 
volte  in  abito  » c fotniglianza  di  Suora  in  piedi»  conlebtacciainCroce»  edalco- 
Giovanna»  minacciandola»  clKlavereb-  navdufiproftraracon profonda  umiltà» 

. be  uccila  Te  lifofle  Tatù  KeligioTa»  pure  econ  la  bocca  interra.  ijiTnaoncdà  era 
conobbelaianciulta»  che  quelli  erano  fi-  nicabilc  con  nei  portamenti  delia  Tua  per- 
bili»  e minacce  del  Terpentc infernale»  c Tona»  comeinaltro:  ilimava  tanrolapre- 
conforta»  dall'amore»  e Tpiriio  del  Tuo  aioTa  gioja  della  Tua  virginità  » cbcdicevaa 
dolce  TpoTo»  non  fece  caTo  di  quanto  le  dì-  ebe  per  non  perderla»  volentieri  arerebbe 
ceva»  e ttmafi:  di  quella  fiera befiia con  patito  (facendo  il  bifogno)  le  pene  dcU' 
vittoria:  dipaimericddiefiercvifitaca  da  inièmo  tutta  la  Tua  vita  tranfitoria. 

Gesti  Ciifio  » il  quale  le  rivelò  tutto  ìlluc-  Fuditanamade&iandmicate»  che  di- 
celiò  della  fuavita»  e dandole  grand’ ani-  cefìmai  avete  finamente  guardato  in  ri- 
mo» c nuove  forze»  KrTofiérireraTptcz-  fo  un’uomo»  e quando  parlava  conqual- 
za  i CtravagliodellaTua Croce.  cheperloiufiljMndoglioochi  in  terra  co- 

Di  anni  Tei  entrò  nel  Moniliero  detto  di  priva  la  Tua iàccia.£ dicendole  una  volami 
Santa  Croce , quafi  ch’emrafie  in  un  Para-  foo  fntelio  KefigioTo  » perche  di  quella  ma- 
dilb  » ed  inchinando  la  cervice  tenera  al  niera' parlava  con  efsolni»  rifpofe.  Poco 
Toave  giogo  del  Signore»  fi  fece  difcepola  bifogno  abbiamo  de  gli  occhi»  nddellafoc. 
difualorella»  e fi  abbracciò  con  la  po  ver-  cia»ndpariare»poicheconlalinguafrpar- 
ta»  orazione,  e con  tutti  gli  altri  fanti  c-  la.  1»  medefima  modeliia  voleva»  che  a- 
Teretzj  della  Religione  » con  tanto  ardore  » vcfjero  le  ■ aiireMonacbe  » mentre  fii  So- 
cdaflètco»  che  non  pareva  fanciulla  » nc  perion»  fopramodozehndola  loro  ooe- 
novizia»  iVia  antica»  e pcrfccca  KeligioTa . ftà.  Sondo  una  volta  in  orazione npia»e 
Contenn  vali  di  un  pezzo  di  pane  » c qual-  traTpotota  in  Dio  » venne  l’ora  » nella  qua- 
che frutto  per  Tuo  Tofienomento:  amava  Icfiavcvanoa  communicare  le  Monache» 
il  filenaio:  raRtenara  rudito»  e fole  era  edcllaefiKodoaftomfidknenticòdiprea- 
incentaaigu(lìdelfuodolceTpofo»iI-qua-  dere  il  nianeello,  onde  piacque  a Suora 
le  molte  volte  la  vifua  va . Una  vola  tra  le  Giovanna  Tua  forella»  per  quella  volta  di 
mtre  le  apparve  in  forma  di  fanciullo  nelle  vietare  la  fàgracomiMniiotie  in  cafttgo  di 
braccia  della  Tua  TantilDroa  Madrcs  con  talcolpa.  Voltoffi  la  Sano  Vergine  al  foo 
molto  lieto  vifo , c quali  voIelicoTcirlc  di  diletto  Tpofo»  Tpargendo  molte  hgrime» 
braccio.  Allora  la  fagtatifljma  Madre  diflè  cd  il  benigno  Gesù  le  apparve» odi  fìiapro^ 
alfanciullo»chcabf»acciaflclatcneraTpa  pria  nsano  la  cottimunicò.  Altre  molte 
fa,  ^appteUandofila benedetta  fanciulla  volte  Icapparre  in  figura  di  AgnetcnonoL 
*?**,  ®*^*”*®  » * 4®  . perabbrac-  to bianco»  e giocondo,  con  efia imprime- 

ciarlo»  fuggi»  e fi  nafeofe  il  fanciullo  Ge-  vaneU’animafua  un’interno»  ed  emorofo 
SU  (Òtto  ii  manco  della  Tua  Madrci  conche  fcnùnicnto  del  cuore  amoroso»  conche  1* 
dtlMr^  quella  vifionc  T rimanendo  la  fan-  Agnello  immacolato  fi  era  ofièrtotù  l’akn. 
ciullt  Chiara  nuova  fpofà  di  Criflo  feria  re  della  Croce  per  la  redenzione  del  genera 
del  fuoa^tc  , e con  maggior  fervore»  c umano.  E quello  mifteto  deJhPaffione 
pid  accefodeCdenodi  ferv  wlo.  Entrando  del  Signore  aveva  si  fcoJpito»  ed  imptefio 
Bell  ctàdi  anni  fette»  cominciò  a fiagcUa-  nell’aniaafua,  c^parevanon  potcEcn^ 
re  alpramented  fiio  corpo,  perpoinoo  mangiando»  nc  bevendo  per  fpatioakaM 
Tentile  la  tiranna  » cfipugnaaza  della  car-  ancorché  breve  appartóe  fi  mr— irti  di 
ne,  portava  sfila  nuda  catneun’afprafiuic  quei  dolmi»  e tormenti.  Tutto  dò  che 
conraoltinodi»  ftrettamcmedna,  efa-  vedeva,  udiva»  penfiiva.  c diceva,  con- 
ceva  lunghe  , eduredifaplmeperinfnioa  divaconquefiaftlfà»  addolcendola  eoa  r 
Ipargerciifanguc.  Contetuavaii  di  pane»  aniareiza dcHa Croce . fide  quefta  come 
ed  acmi  ^ il  filo  mangiare»  e tele,  e da  fonte  feararivano  lèaltravittd»  cheab- 
quando  vo  eva  cribrare  qualche  felU , ag-  belHvanos  cd  ornavano  ranima  fon  bend 
giwgeva  alcune  erbe  cr^c,  eqarào  era  data:  parallèle  Tue  parole  erano  pMbe, 
a ki  convito  foknnc.  Dormiva  fopn  la  gavi»  amiifwit»  » dà  «ofodlDiò»  feri 

molto 
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molto  efficaci  per  itnprinere  quanto  voleva 
nei  cuori.  Ma  che  dirò  della  pazienza  di 
quelb  ^ntUlima  Verginei  die  dell’ alle* 
grezza  I edubiloconcfae  fodcriva  la  po- 
venii  &u  mancamento  nel  mangiarei  e 
nelberci  nelveltirei  nei  travaglii  c nelle 
molte  infermità  grandi  , che  patii  nelle 
’ contraddicenze , e perfecuzioeu  > con  le 
quali  Noilro  Signore  la  provò  i e raffinò 
per  corobada  con  maggior  gloria?  Che 
della  cariti  aaioroiài  cdolcci  che  clava 
coetifuoinimicii  ccon^eUii  cheTave* 
vanoafBitiai  pregandol^per  ciiìi  eù~ 
cendoi  chelcalttcfue  lorcUe  £e  nericor- 
daflèro  nelle  loro  orazioni  i compaffionan* 
do i loro  travagli,  fervendoli  i provveder 
dogli  neUc  ncceffità,  dando  fempre  Ixnc  per 
male,  ticompenfando  conibeneiìciima- 
klid.^  Che  della  Tua  compaffione,  e deli* 
amarezza,  e lagrime  con  le  quali  piangeva 
i peccati  altrui,  fentiva  le  tribulazionì , o 
tniTeriedelfuoproffimoi  e rimediava  alla 
fua  necdlìti  con  la  propria  povertà  fpo* 
gliandofi  dia  per  veftiilo,  e peraiucarlo 
nei  vitto. 

Rifplendendo  dunque  quella  Cuta  Ver* 
gine  convinudi  unto  iUuftd  tra  tutu  le 
Monache,  mori  Suor  Giovanna  fua  torci- 
la, di  cui  ebbe  Suor  Chiara  rivelazione,  che 
fene  llavandla  gloria  del  Ci^i  ed  ella  con 
la  volontà  univerfale  di  tutte  le  Keligiofe , e 
con  grande  ripugnanza  fua,  fuclctu  per 
fuperiora  in  luogo  di  fua  forella . 

Tollochc  cominciò  ad  eflere  Supcriora  G 
feoprirono  maggiori  doni,  e più  rare,  gra- 
ziedello  Spirito  Santo  nella  Sana  Vergine , 
perchè  fopa  il  tutto  non  infegnava  coU  al  - 
cuna,  dieella  prima  nonfaccGe.  Era  b 
prima  a foitoporrcle  fpallcaila fatica,  con 
ffivino,  e profetico  fpirito  fapeya  molte 
colèdcll’avvcntre,  penetrava  le  infèrmità 
interne  delie  fuefortlle  con  la  luce  del  Cie- 
lo, applioaaale  mrdicitieconvenevcdi  per 
curarle,  preveniva  i danni,  prima  che  loo- 
pedcGfero , a’Ieiceacigcafldidichiarava  Ino- 

thiofeurideUaSaga Scrittura,  e confon- 
eva  gli  Erraci,  ed  unavola  ad  unodief- 
fi,  che  per  ipocrifia  aveva  nomediSanto, 
e le  venne  a parlare  ccieando  d’inipnnarla , 
feoeuna  rcGllenza  virile , ediUnnwnata  dal, 
la  Incedei  Ciclo  Io  confulc,  e lece  tacere, 
proccurando,  che  follè  caligato  ( come 
fu  ) acoioochè  non  inlctaflè  akrì  con  la 
■fuapellilcatedaccnna,  cd  a quello  propo- 
ficodidè,  che  aver*  ùccyuM  dal^ftnore 


si  gran  lume  della  fua  fede,  e c irità,  che  feb- 
bene  tutti  li  libri  del  mondo  folTero  llati  ar- 
G , e la  predicazione  Evangelica  folle  celia- 
ta, le  pareva,  ch’clliravcrcbbc  fapuuin- 
legnare. 

Tra  le  altre  virtù , ch’ebbe,  elFendo  Ab* 
badeflà , una  fu  l’amore  della  lànu  pover- 
tà, efelTetediGncercirau,  lenzaporcegli 
occhi  in cofa  temporale,  ma  in  lolo  con- 
tentare, ed  aggradire  ilSignore.  In  rice- 
vere quelle,  che  chiedevano  l’abito,  ed 
ammetterle  alla  fua  Religione  non  mirava, 
fe  erano  povere  , ò ricche,  ne  fc  avevano 
parenti,  che  potclTeto  portar  utiis  al  Con- 
vento, ònòi  ma  bensì  alla  difpoGzione, 
con  che  venivano,  ed  alla  volontà,  che 
portavano  di  lervirc  al  Signore,  c quando 
conofeeva,  che  egli  le  chiamava,  eguida- 
va  / apriva  le  braccia  mr  riceverle  con  gran 
carità  t ed  aveva  per  ifpecie  di  traffico,  e di 
avarizia  il  dire  parole  di  Dio  con  intento  di 
cofe  temporali.  E come  ella  era  ti  aliena 
dail’atnoredicuttelecofe  terrene  , non  fu 
nienvi|ùia  , che  Tamor  divino  sì  veramen- 
te ard^e  nei  luo  petto,  cproducellc  tali, 
e si  gran  fiamme.  Fuggiva  più  che  la  morte 
qualti  voglia  colà,  che  a mille  miglia  fi  av- 
vidnalTeairolièradiDio:  piangeva  cond- 
nuarocntei peccati,  cdiceva,  ch’eramor- 
aranima,  chenonGattriGavadiollcnde- 
reilSignow.  Non  taceva  conto  alcuno  del 
fuooorpo,  come  le  non  folle  fiato  fuo,  a 
cagione  dioi&rirlo  in  làgrificio  al  Signore, 
e diceva,  che  fe  cento  corpi  avelie  avuti, 
tutti  gli  averebbe  làgrificiti  per  fuo  amore , 
e che  la  carità  eraUvitaddranima,  ed  il 
morire  mille  volte  per  Grillo,  vera  vita , cd 
eterna  beatitudine.  Specialmente  Gtrattc- 
neva,  egioivacon  CrifioCrocifilIb(come 
Gè  detto)  e con  lacontimu  meditazione 
dcUa  fua  lagni tilGma  PalGone , e vegliando, 
e dormendo  Ulva  fifia  ne  i dolori  del  Si)pio. 
re,  c|^i  aveva  tanto  innanzi  a gli  occhi,  c 
aniolicompativa,  chc|>er  molti  anni  tut- 
todò,  che  mangiava,  obeveva,  glifem- 
brava  amaro , per  la  meinoria  della  paffio- 
ne,  della  quale  ebbe  moke  rivelazioni,  do- 
lendofi,  e parlando  di  effit  con  gran  tene- 
rezza, e lagrime,  onde  raccommandava  a 
tutti,  cbel’avclfcio  fempre  prefente  con 
intetiu  compaffione , e divozione  al  Signo- 
re, che  ndle  loro  tribulazioni,  e trava- 
gli, fi  abluracdaflero  con  Cri^  Croci- 
fifib,  perchè  a quel  modo  tutti  per  gra- 
vi, e pelanti  s che  foGèro  fiati  , fareb- 
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bcTO  riurciti  leggieri  c ficili  da  por- 
tare. 

Inregn.ivaalIefoTelle  > c Monache  fuei 
cheponcflTeronel  loro  cuore»  perfonda- 
mentodi  tutto  l'ediiicio  fpirìtuale  > l’ omil- 
td>  ed  ubbidienza  a’ Superiori»  e che  fo< 
praeHoedificaffcro  le  (ante  vinti»  la  po- 
venà»  eia  purici virginale»  per  la  conren> 
vazione  della  qiule  ft  guardafl'ero  dalle  con. 
-veifazioni  inutili  » edalla  Cuniliarità  de^Ii 
uomini»  tuttocchèKeligioli»  eSacerdoti» 
da  i fegreti  colloqui  • dalle  parole  oziofe  » e 
.leggiere»  e dalle  nfa  » e mormora zione: 
Che  piangeflcro  amaramente  i loro  peccati» 
tC purificanéro fpelTò  leanime  conia  fre- 
queme»  e divoca  orazione»  c coni  fanti 
^gramenti  della  Confcdlone»  eCommu- 
nione»  e con  l’ufo  dell'afprezzc  » e Kniten* 
zafi  difponedcro»  elìlaceireroabmad  al- 
zare il  loro  fpiritoal  Cielo»  de  ad  unirli  con 
Io  fpofo  loro  Gesù  Crifloi  cui  fovra  tut- 
telecofe  dovevano  ansare»  econ  puridinn 
intenzione  fervire»  indirizzando  a wl  bea- 
to » e pcrfetdliìmo  fincii  corfodella  vita  in 
generale»  ed  in  panicolare  tutte  le  azioni 
loro.  £ perché  non  fc  gli  appigliaflTe  cofa 
alcuna  del  mondo»  che  potefle  addolcire 
illorocuore»  e divenirlo  da  quello  fanto 
proTOfito,  ordinava  la  fanta  AbbadelTa» 
che  le  Mellàggiere  » e familiari  del  0)nven- 
to  » che  fuori  ufcivaoo  per  i negoz)  di  cafa  » 
quando  vi  cornavano»  non  rìmllèro  alle 
iorelleciò»  che  avcflcro  veduto»  ò udito 
delle  cote  del  mondo,  pernoninquicurle. 
Era  molto  benigna  verfo  tutte»  e molto 
pili  con  le  vecchie»  ed  inferme»,  econ  quel- 
chc  ammonite  conciavano»  e corregge- 
vanoi  loro  errori  r rhafcvera»  c terribile 
con  quelle,  ch’edendocadutenon  curava- 
no di  levarfi  ; perche  in  quel  corpo  debole» 
emuliebre  l’anima  » che  lo  reggea , era  for- 
te, virile»  ecoflante»  e tanto  gelofa  dell’ 
onorediDio»  che  in  niun’altra  cobpiil 
premeva»  che  in  eflirpare»  c troncare  le 
fueoilèfe.  Non  fi  infuperbiva  nelle  cofe 
profpere»  nè  fi  lamentava  nelle  avverfe, 
perené  il  tutto  riferiva  a Dio  » cl’une,  eie 
altre  ricevendo  di  fua  mano»  era  ugualmen- 
te dal  Signore  finrorita.  Mentre  ella  una 
volta  contemplava  la  plaga  del  coflaio  del 
Signore  » tutta  trafitta  dal  dolore  » le  appar- 
ve un  giovine  con  unaCroce  sdgii  omeri, 
chelediflè;  Chiara  figliuola»  io hò cerca- 
to un  luogo  fermo»  e llabile  per  piantarvi 
la  mia  Croce , ed  hò  trovato  a ciò  acqj  il  tuo 


petto  ) egKè  adunque  necefàario»  che  td 
muoia  fbpra  quella  Croce , fc  defideri  efse- 
re  mia  figliuola  » ed  evede.  Dal  punto  di 
quella  vilionc  fi  crede»  chcleinfegne  di 
Crifto  Crocifilso  rimanelsero  imprefse  nel 
cado»  ed  amorofo  petto  di  quella  Santa 
Vergine  nel  modo,  che  fi  dirò»  perchè  fin 
da  quei  tempi  glireltò  nel  petto  un  gran 
dolore.  > 

1 Non  s'mfaperbì  ella  con  quelli  favori  » e 
regalamentidi  Dio  » anzi  crebbcnell'  umil- 
tà, e neldifprezzodisèmedefiasa»  dando 
atèdeda  la  confufione»  e la  gloria  al  Si- 
gnore» laquakdilui  era.  In  quella  virtù 
dell’umiltà  ( ch’è  il  fondamento  » la  madre» 
e la  Maellra  delle  altre  ) molto  fi  figgnalò 
quella  (agra  Vergine  » perché  proccurò 
molte  volte  di  rinunciare  il  carico  di  Abba- 
defu»  piddefiderandodi  elserc  foggetta  a 
tutte»  che  fuperiore  ad  alcuna.  Faceva  da 
ségliufiz)  più  Vili»  e balli  della  cafa»  fcrvi- 
va  le  inferme  » e baciava  fenza  naufea  le  pia- 
ghe de’ lebbrolì.  Voleva»  che  le  altre  Suo- 
re la  difciplinafsero.'  cflremamencelc  fpia- 
ceva  di  cfserc  chiamata  Sanu,e  ferva  di  Dio: 
e per  maggior  umiltà,  e maggior  vittoria» 
ecoronafuapermifeil  Signore»  che  fofse 
combattuta  dal  demonio  gravemente»  on- 
de per  fette  anni  continui  di  giorno»  e di 
notte fofferìfpaventofi  terrori»  ed  appari- 
zioni di  dcmonj{  ma  come  ella  era  una  pie- 
tra fiabile  fondata  in  Criflo,  rimafefempre 
invitu,  c trionfante  delle  loro  circonven- 
zioni; c quanto  piU  dure  furono  le  batta- 
glie , tanto  più  illuflri  furono  le  vittorie»  ed 
i trionfi . 

Giunfe  l’ora  nella  quale  aveva  da  riceve- 
re dal  fuo  cclclliale  fpofo  il  premio  delle  fue 
fatiche»  e n’ebbe  rivelazione,  ondevolen- 
dolì  preparate  per  quel  fortunato  viajg^» 
ed  ulcita  del  mondo»  ed  entrata  nel  Cielo, 
chiamò  a sétutte  le  Monache  » ed  efortolle» 
che  la  raccommandafsero  a Dio  » e fi  ricor- 
dafsero  de’ tra  vagli,  che  per  cfse  aveva  pa- 
tito; che  falserò  molto  umili»  e pazienti  l’ 
una  con  falera , ubbidienti  ai  Superiori»  e 
molto  unitetutteioun  fanto  amore  fra  dì 
loro , acdocchc  l’opera  della  nollra  reden- 
zione»,che  Crillo  unto  amò»  e comperò 
con  SI  caro  prezzo  della  fila  vita  inelse»pec 
colpa  fua  non  fi  perdefse.  Doppo  ricevette 
i Santi  Sagramenei,  e quello  della  di  re  ma 
Unzione  con  molte  lagrime»  e le  fu  rivela- 
to» che  gli  erano  perdonati  tutti!  Tuoi  pec- 
caci» .c  chela  gloria  gli  era  appacecchian. 

Con 


STRAVAGAm 

Con  «juefla  vifione  rimafe  tanto  confola- 
ta, che  non  (i  può  dire,  erompendoli  li- 
lenzio  fino  all  ora  olTeivato  , parlò  così 
allofpoforuoaniorofifTiino.  OdolcifTimo 
Gestì  quanto,  grande  dii  premio,  con  che 
pagate  quelli , che  vi  fervono , efWndo  così 
piccioli  i loro  travagli  1 Indi  con  gran  fervo- 
re fogginnfe.  Emolto,  é molto, é molto  pre- 
zio Signore  per  me  il  Paradifo.  Ed  alle 
volte  quafìcne  parlallc  con  gli  Angeli  , 
e con  i Santi  diceva  . Conducetemi  via . 
Credettero  i circolanti,  Che  di  gii  avefse 
refo  lofpirito  al  Signore,  e portarono  il 
corpoallaChiefa  perfepellirlo,  inaivi  in 
fc tornata,  aprigli  occhi,  e rallegrandofi 
«uttiquelli,  che  erano  prclenti,  le  dillèro  , 
che  molto  pareva  migliorata , ma  la  fpofa  , 
diCrifto  conofeendo  cflcrc  giunca  l’ora 
Èia  con  grande  allegrezza , e quiete  difsc  lo- 
ro. Dilccpolemie  dilette,  eforella  mie  , 
io  mi  parco  da  quello  mondo , per  gire  a 
trovare  il  Signore , che  mi  chiama,  a lui  vi 
raccommando,  e nelle  fue  mani  vi  lafcio  . 
Finite  quelle  parole  volò  quell' anima  be- 
nedetta ( fenza  alcun  movimento,  nèal- 
ceraz.ione  ) al  fuo  Creatore  , lafciando  il 
corpo  con  il  primo  colore  , e bianchez- 
za , come  fe  falTe  fiato  vivo , con  gli  oc- 
chi alzaci  al  Cielo,  e con  la  faccia  tifplcn- 
dente  , e con  un  colore  di  rofe  , che  le 
fopravenne,  dal  quale  era  refa  molto  va- 
f>a  . Pafsò  diqaeftavica  alli  17.  di  Ago- 
nie l’anno  1299.  il  trentèlimo  terzo  dell’ 
età  fua  , fecondo  la  Cronica  dell’  ordine 
de’  Minori:  e fecondo  quella  diSanc’Ago- 
(lino  del  1308.  efsendo  ella  di  quarant’ 
anni  incirca.  Kilpiendeteeeon  molti  mi- 
racoli, illuminando  ciechi,  dando  l’udi- 
to a i fordi , i piedi  a i zoppi , la  vita  ad 
una  Donzella  morta  , e la  unità  a molte 
perfone  gravemente  infiirme  di  febbre  tifi- 
ca, di  gotta  arcetica,  di  fcrofiòlc,di  po- 
iléme  maligne  , ed  incurabili , e di  altri 
dolori , è fpaventi  Oia^lisi  con  le  fue  ora- 
zioni, emeihi,  foccorrendoa  tutte  le  ne- 
'ceiTicà. 

Per  la  fama  di  quelli  miracoli,  e per 
clTeriì  ìfttefo,  che  nel  fuo  cuore  vi  erano 
l’ infegne  della  PalCone  di  Crifio  Noftro 
Redentore, le  Monache  ( ò come  altri  dico- 
no) il  Vicario  Generale  del  Vefeovo  di 
Spoleticon  licenza  del  Papa,  venne  con 
tK  Medici  alla  fepoltura  di  Santa  Chiara  , 
cdapmoic  il  petto  trovarono  nelfuocuo^ 
ce  (che  era  grande,  grolTo,e  concavo 
L Fbf  Sé^.S^tnev.  Pane  IL 
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imprellì , e fiampati  i f^ni  della  PafilonC 
del  Signore.  Aveva  unCrocifitTo  conttd 
chiodi,  la  lancia,  la  fpunga,  e la  canna  da 
una  patte , e dall’altra  i fiagelli , ciafeuno  di 
cinque  verge,  la  colonna,  eia  corona  di 
fpine:  equefiifegni,  ò infrane  della  paf- 
(ione  erano  come  di  nervi  mrti,  e duri  . 
Di  pili  trovarongli  nel  fiele  tré  pallottoli- 
ne rotonde  come  tré  nocciole  di  pelo 
eguale,  grandezza  , e colore,  quali  fem- 
pre  furono  trovate  giuKc  l' una  con  l'al- 
tfa,  ponendolène  una  per  parte  della  bi- 
lancia, in  teftimonianza  della  verità  del 
Mificrio  della  Santifiìma  Trinità  , della 
quilequefia  Vergine fildivotifiìma.  Eco- 
si  alcuni  dipingono  quella  illufire  Vergi- 
ne conunpefoinuna  mano,  c con  la  bi- 
lancia in  cui  fono  le  pallottoline , e nell’  al- 
tra uncuorecon  Crifio CrocifiiTo,  ctut- 
te  le  altre  infegne  della  fagra  Paflìone . U fei 
parimente  quando  raprirono  fangue  chia- 
ro, e limpido,  del  quale  raccotfero  un’ 
Ampolletta,  che  oggidì  fimofira  con  il 
Cuore,  econletré  pallottole  con  grande 
ammirazione  di  chi  le  vede,  (ed  io  le  hò 
vedute)  lodando  il  Sonore , che  cosi  ono- 
ra i fuoi  Santi,  ed  opera  inefiì,  e per  elfi 
meraviglie  si  grandi.  Parimente  dicono  le 
Monacne  di  quelMonifiero,  chelovente 
rima , che  venga  qualche  firaordinaria  tfl- 
ulazione,  fi  liquefi  di  nuovo  il  fangde  di 
quella  ampolla , e bolle  , c cr'efce  vifibil- 
mente,  e che  (ubitofì  fanno  procefiìoni 
grandi  perchiedere  mifericordia  a Dio  , 
con  r interceflìonc  della  Sana  Vergine  , 
fupplicandolo  a voler  fofpcndere  il  flagel- 
lo, che  temono. 

Si  fa  gran  feda  in  Montefalco  con  licen- 
za del  Papa  il  giorno  del  fuogloriofo  tranlì- 
to  alli  17.  di  Agoflo , ed  ancora  il  giorno  di 
Santa  Croce  di  Maggio , perché  quefia  San- 
ta Iblcnniazava  quel  giorno  con  gn  n divo- 
zione. MofiraGil  fuo  corpo  nella  Chiefa 
del  Convento  per  una  grata , il  quale  l’anno 
del  15ÒI.  ( nel  quale  iolo  vidi  ) era  vicino  al 
Coro  delle  Monache,  ed  avvegnaché  ora 
fia  fecco , ecangiaco  di  colore , e però  ince- 
ro fenza  chegli  manchi  partealcuna . ‘ 

Aveva  la  faccia  feopena , le  mani  in 
orazione,  i piedi  nudi,  ed  il  rimanente  del 
corpo  vcflito,  e coperto  con  l'abito  di 
Monaca  di  Sant’Agofiino,  che  é quello  , 
che  portano  le  Monache  di  quel  Moniflc- 
ro;  edefiè,  iRelìgiofi,  eCronifiidel  fuo 
Ordloc  afièrBianof  chevifie  in  tal  abito  , 
LI  ilchc 
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il  che  communemente  (ìciene  perfìcuro. 
Papa  Giovanni  XXll.  in  un  Breve  , nel 
uualc  commanda , che  fi  pigli  informazione 
della  vira , e miracoli  di  quella  Santa , dice , 
che  fiideir ordine  di  Sant’  Agollino,  cd 
Abbaddla  del  Monifiero  di  Santa  Croce  . 
La  verità  è I che  gli  Scrittori  antichi  dell’ 
Ordine  de’ Minori  contano  quella  Santa 
con  quelli  del  terzo  Ordine  del  padre  San 
Francelco,  cd  allegano  per  provarlo,  che 
nella  V illa  medefima  di  Monte  Falco  li  ve- 
dono alcune  immagini  amiche  della  B. 
Chiara  coni’  abito  bigiodcl  Terzo  Ordine 
delSerafico  P.  S.Francefco,  come  fi  legge 
nella  Cronica  fua,  dovevien  pollala  vita 
diquclla  Santa,  come  ancovien  narrau 
Ideile  Croniche  di  Sant’ Azollino,  e più 
lungamente  la  fcrilTcil  P.F.  Agollmo  di 
Monte  Falco . 

Ma  dì  qualfivoglia  ordine  fia  fiata  quella 
illullre  Vergine  , dobbiamo  tutti  lodare  Id- 
dio, che  la  elefiè  dalla  fua  fanciullezza  per 
fua  fpofa,  l’arricchì  di  tante,  c sì  meraviglio- 
le  vir^ù , e la  infiammò  di  un’  amore  si  acce- 
fo,  e fervente,  che  meritò  ricevere  nel  fuo 
cuore  le  infegne  della  fua  làgra  PalDonc , e 
gli  altri  doni  tanto  fc^ranaturalì , e divini  , 
che  quivi  fi  fono  riferiti  in  tefiimonianza 
de’mifierj  profondifiimi  della  Santifiìma 
'Srinità , deiracerbifiìma  Pafilone  dì  Gesù 
Crifio  Nofiro  Redentore,  edellegrazie ,c 
favori  fovranì,  checglifa  alle  aninac  pure  , 
le  qualidìmcncìcace  di  tutte  lecpfc  terrene 
conluisìabbracciauo,  efilatciano  guida- 
re, coltivare,  e perfezionare  dalia  mano 
foaBinedciu.  . • n 


AUi  8.  Agojlo  . 

LA  VITA  DI  SANT’£LENA 

Imperddrice. 

I j*  Sfendo  Diocleziano  , e Mafiìmiano 
r*  1 Erculeo Impcradori, mandarono  all’ 
iiola  di  Brettagna , ( chec  l’Inghilterra)  per 
Governatore Cofianzo  Cloro , cpofiènte 
, Capitano,  il  quale fti  albergato  da  un  Ca- 
valiere, eSignor  principale  diquell’lfola 
chiamato  Cocllo,  che  lo  ricevette  in  cafa 
fua,  e lo  regalò,  cd  accarezzò  con  molto 
amore,  ebenevolenza.  Aveva  Codio  una 
figliuola  per  nome  Elcna  bellifiìma  Dami- 
gella, e molto  onefia , cd  avvenente,  vidde- 


la  Cofian  zo , cd  intefe  le  Tue  qualità  fe  le  af- 
fezionò , c chicfiala  a fuo  Padre  per  moglie  , 
l’ebbe,  onde  di  lei  nacque  il  gran  Collanti- 
no,  il  quale  tu  Imperadore . 

Dopò  qualche  tempo  gl’Imperadori  Dioi 
cicziano,  e Mifiimianorinonciaronorim- 
pcrio  in  un  giorno  fiellb,runoin  Milano  , 
e l’altro  in  Nicomedia,  nominando  Diocle- 
ziano, Mafiìmiano  Gakrio,  c Mafiìmiano 
Erculeo  fuo  compagno,  Cofianzo  Cloro 
perCefari,  e per  Governatori  dell’Impe- 
rio, però  con  condizione,  che  Cofianzo 
ripudiafiè  Elena  fua  legittima  Donna  » c 
prendefie  Teodora  figliuola  della  moglie  di 
Mafiìmiano,  il  che  léce  Cofianzo  ancor- 
ché con  molto  fuo  difpiacere,  edi^ufio  » 
perchè  molto  amava  Elena , ma  lo  fecc,pcr 
afiicurare  Timpcrio  , e fchifàrc  altri  incon- 
venienti. 

Lafeìò  Cofianzo  quando  morì,  (quan- 
tunque avefic  altri  figliuoli  di  Teodora)  per 
fuccefiore  del  fuo  Imperio  Cofiantìno  fuo 
figliuolo,  c di  Elena  fua  prima  moglie  : 
e Cofiantino  favorito  da  Dio  per  virtù  del- 
la Santa  Croce,  venne  ad  elTere  Signore 
afibluco  , e Monarca  di  tinto  l' Imperio 
Romano,  caminandoperlevie,  ed  aggi- 
ramenti, che  vengono  riferiti  dall’ifiorie 
Ecclefiafiichc , e profane,  quali  io  lafcie- 
rò  per  non  eficre  proprie  della  vita  di 
Sant’  Elcna , della  quale  dice  San  Paolino  , 
che  fù  Crìfiiana  prima  ancora,  chel’Im- 
perador  Cofiantino  fuo  figlìuolofi  con- 
vertifie  alla  nollra  fanta  Religione  , e 
fofiè  battezzato  per  mano  di  Sa  n Silvcfiro 
Papa:  che  ella  parimencc  Taiutòpcria  fua 
parte , acciocclic  con  tanca  pietà , c ma- 
gnificenza edificane  fbntuofì  Tempi , a 
Crifio  Nofiro  Redentore,  ed  amplihcaf- 
fe  il  fuo  fantoNorpe.  Alteraronn  molto 
i Giudei,  c cercarono  di  voltate  il  mon- 
do fofiòpra  , quando  viddero , che  uno 
fiato  crocifiÌMda  i Padri  loro,  era  tenu- 
to, ed  adorato  dallo  fiefsolmpèradore,  e 
da  i Grandi  dell’ Imperio pef  vero  Dk>,c 
Signore  di  ogni  col»  creata  . Vollero  ri- 
bellarli, e non  gli  valfe  perchè  furono  fe- 
veramente  cailìgati  dall’  Impcrador  Co- 
fiantino ; e non  foto  con  Tarmi  , ma  an- 
cora con  le  lettere , e dìrpute  praelcrodà 
ofeurare  la  gloria  di  Gesù  Crifio  ,c  di  per- 
fuadere  a Sant’  Elena ,.  ed  all’  Impcradotc 
fuo  figliuolo  , che  avendo  da  muup  Re- 
ligione , dovefsero  prendere  quella  de  i 
Giudei  sì  nobile  , sì  antica  , data  dallo 


fiu- 


t 


STRAVAGANTI  DI  AGOSTO.  547 


ftefso  Dio  t econfcrraata  contanti  mira- 
coli , e prodigi  divini  t e non  quella  di  un’ 
uomo  ) che  per  feduttore  ( come  elTì  di- 
cevano ) de’  popoli  , era  Itato  fopra  un 
legno  confitto  nel  mezzo  di  due  ladroni. 
Per  acauiecarli  fi  diede  ordine,  chevenif- 
fero  a Roma  i più  intigni  letterati  de’Giu- 
dei  , quali  avdsero-da  drfpucarc  con  San 
SHveliro  circa  la  loro  Keligione , e quella 
de  i Crilliani  ; fecefì  dunque  quello  , ed 
il  Santo  Pontefice  alla  prelenza  dell'  Im- 
peradore,  e di  Tua  madre  sii  convinfe,  e 
fece  di  modoreffareconfuli,  chenonfep- 
pero  che  rifponJere , nè  che  più  dire  : 
con  che  la  nolira  Santa  Fede  rimafe  vit- 
coriofa  > ed  ogni  giorno  andava  crefeen- 
do,  c propt^andoli  più,  roaflime  , che 
Sant’ £lcna  G trovò  con  1*  Impcradore  Tuo 
figliuolo  in  un  Concilio  Romano  cele- 
brato da  5.  Sii  veltro  , e confermò  i decreti , 
e le  leggi  in  elio  llabilice  . Dopò  che  in 
Nicea  fU  celebrato  quel  fàmofo  ',  ed  uni- 
vertale  Concilio  delli  ji8.  Vefeovi , ed  in 
cITo  condennata  la  perverfa  dottrim  del 
malvagio  Atrio  , e de  fuoi  feguaci  ( che 

ili  l’  anno  del  Signore  ? IV- ) ebbeSant’Ele- 

na  rivelazione  dal  Ciclo  d’andare  in  Ge- 
rufalemme  per  vifitarc  que’  SaiKi  luoghi 
confagrati  con  la  vita,  e mòrte  diCrillo 
No ftro  Redentore,  ediccrcarcin  elTi  lo 
ilendardo  gloriofb  della  Croce  con  il  qua- 
le aveva  vincoli  rùmicodel  lignaggio  uma- 
no, ctrionfato  il  poter  dell’ inferno . An- 
dovvi  la  fama  Imperadrice  già -carica  d’an- 
ni, con  grand  anGa  di  trovare  siprczio- 
fo  teforo,  e di  manifellarlo  al  mondo,  e 
febbene  da  principio  ebbe  molte,  egran- 
di  difficoltà  , finalmente  il  meJefimo  Si- 
gnore, che  la  guidava,  compì  il  Tuo  de- 
uderio,  e Gfcunprìquellagioia  preziollf- 
fima  , e degna  dì  <^ni  riverenza  che  ella 
cercava,  con  nuovi,  ed  evidemi  miraco- 
li , dichiarando  cITèr  quella  la  medeGma 
Croce  , nella  quale  egli  morendo  diede  a 
noi  la  vita . Della  Croce , e de  i chiodi , con 
Mali  GesùCrillo  Noftro  Redentore  era 
flato  inchiodato  , fece  Sant’Elena  quel- 
lo, che  più  dìfufamente  dicemmo  nel  gìor- 
I no  della  Invenzione  della  Santa  Croce  , 
j ohe  fi  celebra -alli  tré  di  Maggio,  laqua- 
^ l^.lnvenzionc’ ftl  dì  grande  utile  a tutta  la 
f (Ibiefa  Cattolica , perchè  con  il  favore  di 
, -bna  PrincàpalTa  JÌ  grande , e si  poflente  li 
Crilliani  prefero  animo , rellandogl’infe- 
I deli  depiclTi , c l’imperador  CoQantino 


più  G confermò  ne’ Tuoi  buoni  propoliti 
di  più  con  la  divozione  , e venerazione  del 
Santo  legno  G cominciò  a dillendcre  , e 
propagare  la  nolira  Sinta  Religione  , ed 
a fiorire  per  tutte  le  partì  del  mondo.  Ma 
la  Beata  Imperadrice  non  contenta  di 
quanto  aveva  fatto  , altre  due  cofe  fece 
ancora  in  Gerufalemme  degne  di  memo- 
ria, e della  fuarara  pietà,  c divozione  , 
ed  umiltà.  Ruf.lib.ii.  hijì.  Eccl.  tap.  7. 
Ettfe. vii. Confian. lib.^.  c<«p.40. 6r ftq.  Ruf . 
lii.Suid.ÌH  ejnt  vita.'L'wna.  fù  il  com- 
mandare, che  G edìficafseun  lontuofo  tem- 
pio; vicino  al  monte  Calvario , dove  ave- 
va trovata  laSanta Croce,  ed  un’altro  nel- 
la grotta  di  Betelemme,  dove  nacque  il  V ce- 
bo Eterno  veGiio  della  noGra  mortai  carne: 
ed  il  terzo  nel  Monte  Uliveto,  nel  luogo 
dell’ Alcenfione  dclSignore,  qualiTcmpi 
dotò , ed  arricchì  di  molti,  e prezioG  doni. 
L’altra , che  fece  Sant’Elena  fù , che  vlfitò  i 
MonHleri  delle  Vergini , c delle  perfone  de- 
dicate a Dio,  contarla  modeftìa,cd  ab- 
bafsamcnto  della  fua  Imperiale  perfona,che 
ella  G.fsa  veltita  poveramente’ , 'quando 
naangiavano , dava  loro  acqua  alle  mani,  da 
bevete, portava IcGeudelle,  eferviva  ingi- 
nocchionc.  Edefsendo  Regina  del  mon- 
do, emadredcirimperadore,  convetfava 
conefsc  come  fe  fofse  uru  loro  familiare  , 
Gaio  perchè  elle  erano  lerre,  e fpofe  del 
fuo  Signore . 

Avendo  dunque  lafanta  Imperadrice  ri- 
creato il  fuo  Spìritocon  la  memoria,  e le  in- 
fegne  della  noGra  redenzione,  e poGì  in 
quei  luoghi  fagri  come  trofei  della  Reli- 
gione Crilftana  sì  ricchi,  efomuofi  Tem- 
pi, ed  edificati , e foddisfatti  conia  mara- 
vìgliadclla  vitafua  tuttìipopoli  diquella 
Santa  Città,  G parti  da  quella  non  fenza  te- 
nerezza , e lagrime  ,econ  le  medeGme  andò 
per  tutti  gli  altri  fanti  luoghi,  eProvincic  , 
c])e  erano  Gate  fantifìcatc  dal  figliuolo  di 
Dio,  lafciandocheG  edificafsero Chiefe  . 
Oratori  ■ cappelle , e che  fofsero  adornate, e 
provvedute  di  tutte  le  cofe  necefsarie  per  il 
cukodivino.Ondc  dice Nìceforo  nel lib.7. 
cap.30.  dell'  illoria  fua , che  per  fuo  ordine, 
e magnificenza  furono  erette  trenta  Chiefe 
in  Gerufalemme , ed  in  altre  parti . li  mede- 
Gmofece  pafsando  peralcune  Cittàd’O- 
riente,  quali  illuGrò,  c rallegrò  con  la  fua 
prefe  nza , arricchendo  molti  uomini  prin- 
cipali , che  per  avere  periTutc  le  loro  facoltà 
fi  trovarono  in  neceflìtà  ; ripartendo  larghe 
L l 2 limo- 
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limofine  aipoveri>  cavando  i prigionieri 
dalla  carcere , dando  Lbercà  a gli  efuli  > ed  a 
i condannati  alle  minierei  confolando>  c 
foccorrcndo  tutti  gli  afflitti  i come  fovcana 
SiMora  I e madrebenigniflìma . 

Tornofsene.aKoma  > edcfscndogià  di 
ottant’annii  piena  di  fante  opere  > e meriti 
alla  prefenza  dcU’lmperador  Coflantino 
fuonzliuoloi  e de  Tuoi  nipoti  I dopò  aver 
loro  dati  molti  finii  conCgli  j c la  Tua  bene- 
dizione I libera  già  j e fciolta  dalla  debolez- 
za della  carne , volò  con  lo  girilo  al  Lido  > 
per  godere  eternamente  del  frutto  j e gloria 
della Croceda  leiccrcau  conianuanfìa  , 
etrovata.  La  fua  morte  filalliiS.  di  Ago- 
Ilo  i nel  qual  giorno  iaSanuC'hicfa  la  ce- 
lebrai febbene  non  fi  sà  di  certo  di  che  an- 
no moriflè.  llcorpo  diSant’Elena  ftl  fe- 
pdlito  cpn  imperiale  folennità , ed  appara- 
to nella  Chiefa  de  i S.Martiti  Pietro , c Mar- 
cellino in  un’ arca  di  porfido  I cfonovi  au- 
torii chcfcrivonoi  che  dopò  alcuni  anni 
fil  trafportato  a Collanti nopolii  ma  ^eflo 
non  fi  sèdi  certo.  Sigisberto  dice  i cne  da 
Roma  ftl  ^rtato  in  Francia  ; pure  oggidì 
viene  mollratoin  Venezia. Nic./ii.S.cup. 
%l.Soc,tìb.l.cap.i2.Sigiber.  aa.Sqp.  Bar, 
tom.l.f.'ì'ìó, Eufeb.irt'vita  Conjlantini  lib. 
l.cap.ii.àr^z. 

Nel  tempio  di  Roma  di  Santa  Croce  in 
Gerufalemmci  evvi  una  Cappella  di  Sant’ 
Elenai  ed  in  Coflantinoroli  le  fii  fabbricata 
unaChiefai  mafuo  figliuolo  aggrandii  e 
nobilitò  la  CitiàdiDrcpava  nella  Provin- 
cia di  Bitinia  i per  aver  ivi  la  fua  (anta  Ma- 
dre cdiflcato  un  tempio  in  onore  del  San- 
to Martire  Luciano  i coramandandoi  che 
per  avanti  foBc  detu  Elenopoli  (chevuol 
dire  Città  di  Elena'i  ) e die  il  mare  prima 
detto  Poleimaico  fichiamaiTeElenopolo  i 
chefignifìca  mardiElena.  Di  piti  fece  altre 
cofe  lì  buon  flgliuolo  i e grande  Iraperadore 
per  onorare  la  memoiia  della  fua  Santa 
Madre  . 

Fanno  Menzione  di  Sam’ Elenai  Marti- 
rologi Romani  i di  U fuardo  i e di  Adone , 
cd  i Greci  alli  venti  di  Giugno . Di  elHi  fcri- 
vono  tutti  lifcrittorideiriftoria  EccleGalli- 
ca  I Eufebioi  Ruffinoi  Severo  Sul  pizio,San 
Paolino  I Sant’  Ambrogio , Socrate , Sozo- 
meno  i TeodoretOi  Niceforo,  e gli  altri  mo- 
derni. Ma  avvertali  I che  alcuni  Autori, 
fpecialmente  i Greci , dicono , che  Sant’  E- 
lena  non  fil  di  nazione  Inglefe , ma  della 
Qttà  di  Drcpana  > c che  non  fiì  ai  rollile  co- 


me noi  la  facciamo , anzi  una  povera  Don- 
naiedoflcfTai  pure  quello  é contrario  alla 
verità , che  é la  da  noi  foprafciiua,  come  k> 
prova  il  Cardinal  Baronio  nelle  Annoti^ 
zionial  Martirologio,  e piti  copiofamentc 
nel  terzo  Tomo  de’ fuoi  Annali.  Ma  Kt- 
chèrimperador  Coflantino  favori  gli  Cri- 
fliani  I e nel  filo  tempounto  fiori  la  noflra 
fàgra  Religione  I ajuundo  Sant’Elenaari^ 
durre  a fine  le  fue  pieintraprefe , i Gentili , i 
Giudei,  e tutti  gÙ  nimicì  di  Gesti  Crillo  , 
(a'^quali  pelava  Ut  diminuzione,  e manca- 
mento delle  loro  fette  ) proccurarono  di 
ofcurarelagnndezza  dell’lmperadore,  e 
di  macchiare  la  fama  dell’lmpcradrice  fua 
madre,  con  fingere  alcune  favole  pubbli- 
cando, che cn (laudi bado  lignaggio. E 
diede  colore  alla  loro  bugia  il  non  edere 
flato Coflanzo  Qorolmperadore,  quan- 
do fi  ammogliò  con  Sant’ Elena  inlnghil- 
tem,  e per  averla  dopò  ripudiau  {>ren- 
dendo  Teodora  figlialtra  dell’ Impcrado- 
re  MalTiiniano- Erculeo  ( comedicemnao) 
in  comparazione  della  quale  Elena  li  p<> 
teva  tenere  per  di  baflà  fortuna . NulÙi- 
meno  ella  fù  di  fingoe  jllullre , e più  chiara 
per  eflfcre  llau  madre  di  ul  figliuolo  i e 
molto  più  beata , eglotiofà,  per  aver  co- 
nofeiuto,  amato,  e riverito  con  unto  fer- 
vore Gesù  Criflo  noflro  Redentore, e proc- 
curato,  che  tutto  il  mondo  loadoradè  , 
fcrvidTe,  etiveride. 


AUf  20.  Agojlo. 

LA  VITA  ni  S AH  STEFANO 
Rè  d'  ‘Ungheria  , 

T ’ Ungheria  è cosi  detta  da  gli  Unni, 
I 1 che  la  fo^eturono,cd  abitarono,  tri 
quali  fù  un  Principe , e valorofo  Capkano, 
denoGeifa  uomo  fevero,  enei  governo 
conifuoiafpro,  e mal  inclinato  ì ma  con 
gli  altri,  madìroe  Crifliani,  umano,  be- 
nigno, e liberale.  Quelli  ^flTcndo  ancora 
Gentile  , cominciò  a dimellicaifi  con  i 
Crifliani,  ed  a dar  loro  facile  ingredonel 
fuo  Ducato  di  Ungheria, facendogli  ben  al- 
loggiare, i Chierici,  e Monaci  fingolarmen- 
te;  e finalmente  avendoli  uditi,  econvetlà- 
ti,illuRÙnato  dal  Ciclo  conobbe  la  fua  ceci- 
tà,e  ricevette  la  luccEvangelìca libbra ccian, 
doli  con  Crillo  vero  Dio,  cdunicoSignor 

no- 


ìtravaganti  di  agosto. 


noflro.  SiibitodMfubanezzuo,  defittcrò 
di  cooimunicaK  a gl’akri  Cuoi  vaflàUi  la  gra- 
zia del  Signore  da  lui  ticeruu,  & a queAo 
eiTetco  di  domare  i ribelli , di  animare  gl' 
oblienti  t c .d’ iHituire  in  U^beria  varj 
Vedovati,  e molti  miniUri  di  Dio»  che 
areflèfoacoldrare  quella  vigna  unto  in-  < 
cului  e piena  di  lappole.  Ma  dando  egli 
in  quedo  luo  penderò»  una  notte  gli  appar- 
ve un  giovine  olueiQodo  bello»  che  glidif- 
fe.  La  paceda  reco  eletto  di  Grido»  lafcia 
queda  cura  » che  non  potrai  iti  ei&tcuare 
ciòchepend»  nè  Dio  d vuole  in'^uedo  di  j 
ce  fecvite  » perche  hai  le  mani  piene  di  urna-  { 
no  àngue.  Avni  un  figliuolo»  che  fard 
Kc  » e dd  numerò  di  quei  Re  da  Dio  fcielti 
perii  Regno  eterno»  ed  ^gli  porrà  adedct«| 
to»  mediante ildivinoajuto» quanto tiì hai 
penlato»  e determinato  nel  cuore.  Quello 
che  a te  fpetta  » è di  ricevere  con.gr^  ac- 
coglienza un’ uomo  Santo»  che  il  Signore 
ci  manda  per  fuo  Ambafeiador: , e di  ubbi- 
dirlo in  tutto  quello»  cheti  cominaodetà  . 
Dettequedcpacolefparveilgiovine  » ctut- 
u quella  vidone»  e Geidi  rimafe  ^ una 
parte  moltoaDio  obbligatoiper  la  promedà 
lattigli  di  dargli  un  figliuolo  » che  avelTead 
cITerRe»  &ajporrcined:cuzioneciò«  che 
cgliunco  dedderava  : ma  dall’altra  condì- 
Co»  non  rapendo  chi  d folle  quell’uomo  » 
che  Dio  gli  mandava  per  Ambafeiadore  . 
Cosi  dando  forpefo  » e penfando  in  quedo» 
fuavvidito»  che  Sant’ Adclberto  Vefeovo 
di  Boemia  lo  veniva  a vedere»  de  all’ ora  in- 
tefe»  che  quedo  era  l’ Ambafeiadore»  il 
quale  veniva  dal  Ciclo  »c  cosi  ufu  a ricever- 
lo con  gran  feda  » e giubilo»  ponendoG 
nelle  fue mani»  acciocchègli  commandaf- 
(c  curtociòcbe  voleva.  11  (anco  Vefeovo 
con  la  fua  vita»  predicazione»  e dottri- 
na converiigraa  numero  di  quella  gente  » 
che  dipropria  natura»  e per  la  fua  Idolatria 
era  feroce»  ebarbara»  e perchè  fi  compif- 
Ic  quanto DioavevaaCeifapromedb»  eh’ 
era  di  dargli  un  figliuolo  » il  quale  edificarle 
come  un’ altro  SalonKt^  il  Tempio  del  Si- 
gnore in.luoudi  Daviddc  fuo  padre:  ef- 
feodo  uavida  » e vicina  al  partorire  la 
moglie diGciià»  leapparveilgloriofoPro- 
martire  S.  Steifano  con  le  fue  infegne  di 
Lcvka»  «la certificò»  cheaverebbe parto- 
rito un  fanciullo»  il  quale  làrebbc  dato  il 
ptiaoRcdiquc]  Regno»  comraandando- 
ft.1  i che  dal  fuo  nome  £0  ehiamalTe  Stefano  . 
tacque  ilfanciuUo  in  Scrigooia»  baitezzol- 
JFlof  S.  Strav.  Par.  IJ. 


549 

lo  Sant’ Adclberto»  e conforme  alla  divina' 
rivelazione»  chiamandolo  Stefano;  fulvi 
allevato  » &idituito  nella  Grammatica  . 
Pofeia  fuo  padre  chiamò  i Grandi  > e nobi- 
li» e gli  altri  a’ quali  fpcua  va»  e gli  fece  giu- 
rare» che  avrebbero  ricevuto  perloroSi- 
norc  » e Principe  Stefano  fuo  figliuolo»in- 
i e^i  edèndo  già  di  t ti  moltograve  » fini  il 
corto  della  fua  pellegrinazione  l’anno  del 
Sigtuxe  997.  nel  quale  il  Beato  Sanc’A- 
delbe'rto»  edèndo  andato  ad  illuminare  i 
popoli  di  Prudla  con  la  luce  dell’Evan- 
gelio»  ottenne  la  Corona  del  Martirio. 

Vedendoli  San  Stefano  già  Signore»  do- 
no la  morte  di  fuo  padre  » mbico  pofe 
l’animo  in  acquidarc  la  benevolenza  de* 
fuoi  popoli  » & ad  inclinarli  ad  ufeire 
dalle  tenebre  dell’  Idolatria  » nelle  quali 
dimoravano  » acciocché  abbracciadero  il 
culto  » e dottrina  del  vero  ^o  Gesii  Gri- 
do Nodto  Salvatore  » e lebbene  egli  era 
giovine  di  età»  aveva  però  gran  fenfb»  e 
maturità  » e faceva  molto  b^  guidare  i 
negozi  > quedo  fine  . Comprendendo 
dunque»  che  le  cole  della  Religione  non 
fi  potevano  ben  trattare  nello  drepito 
dell* armi»  proccurò  la  prima  cofa  difkr 
pace  con  altri  Principi  vicini»  accioc- 
ché dando  fri  di  loro  uniti  » 6 concor- 
di» non  vi  folle  colà  » che  avede  a di- 
dornare  il  defiderio»  che  aveva  di  pro- 
pagare la  nodra  fama  Religione . Ma  pe- 
netrando il  demonio  la  lanca  intenzione 
di  Stefano»  per  impedirla  incitò  i Signo- 
ri» c Cavalieri  UnghcriGentili  a ribellar- 
li al  Re»  a formar  campo»  Se  a fcorrc- 
re  H pac&  » ardendo  » tagliando  » e rov- 
vinando  quanto  trovavano  , Aflèdiarono 
la  Città  di  Vefprìno»  cosi  paebé  Steà- 
no  fpedb  vi  andava  » eper  phi  fchcrnii'- 
lo,  come  anco  perchè  prefii  queda  piazza 
penlàvano  poterli  piti  tàcilraence  ìmpadro- 
niredcll’altrc.  Non  lì  perdette  il  Re  di 
animo»  veduta  quella  rivoluzione»  e furo- 
re de’ Gentili  fuoivadàlli»  anzi  con  tnag- 
giorfede»  e confidanza  in  Dio,  la  di  cui 
caulà  trattava»  e ne’ Beati  S.  Martino  Vef- 
eovo» e S.  Gregorio  fuoi  avvocaci»  lì  op- 
pofe  loro»e  venuto  con  edl  a battaglia  li  viti- 
lè»csbaragliòdifendcndoquel  campo.c  re- 
dando vincitore.  £ come  egli  rìconofeeva 
quella  vittoria  canto  fegnalau  da  Dìo»  volle 
che  tutte  le  dtoghe  de*  nimici  CerviSèro  allo 
dellò  Dio  » lenza  prendere  per  sé  cofa  alcu- 
na» e cosi  comfflandò»che  folle  edificato  un 
LI  3 Mo- 
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Monillcro  con  l’invocazione  di  S.  Martino. 

( per  eilere  iUco  Unghcro  dì  nazione  > per 
aver  egli  nella  guerra  urtata  la  Tua  ban- 
diera ) nel  luogo  medeumo , nel  quale  cf- 
fo  San  Marchio  faceva  orazione  , quan-. 
do  dimorava  in  Ungheria  f ed  à quello 
Monillcro  aflégnò  poi  rendite grandiicom- 
o»ndandoi  che  fe  gli  pagaflerole  decime 
con  unto  rigore , che  chi  aveva  dieci  fi- 
gliuoli era  obbligato  dame  uno  al  convento 
di  San  Martino. 

Finita  di  pacificarequefia  ribellione  per 
prolcguire  la  Tua  iroprelà  > edavere  rerfo- 
nc  fedeli,  edotte,  lignificò  1 molti  Preti  , 
Abbati , e Monachi  fervi  di  Dio  la  volontà , 
che  avevadi  pur^e  quelcampodallefpi- 
Ho  dell’Idolatria,  cheto  coprivano,  e di 
gittarvl  la  fcmence  del  Signore,  acciocché 
quelli,  che  molli  da  zelo  della  fua  gloria 
volclTero  venire  à coltivarlo,  fiipelTero , che 
in  cllbavercbbero  avuto  ognificurezza  , 
difcCi , e favore . Molti  fanti  uomini  pmiò 
vennero  da  varie  parti,  c con  la  loro  vita  , 
e predicazione  fecero  tneraviglioib  frutto  , 
e domellicau  quel  la  gente  feroce  conipre- 
cecti  amorevoli  del  fanto  Evangelio  fonda- 
rono Moniflerj,  ed  alcuni  di  eflì  furono 
gloriofi  macliri  del  Signore . 

Diquefla.  maniera  San  Stefano  andava 
nianundo,  e propagando  la  noflra  fànn 
Uelìgiono , e ìavorendoquelli , che  volon- 
tieri  l’abbraccia  vano , e fpavenundo , e do- 
mando i renitenti,  c perfeveranti  nel  loro 
errore.  DivifèlafuaProvindaindicci  Ve- 
feovati,  la  Metropoli  de’ quali  volle,  che 
folTe  Strigonia,  e j^rchè  il  Sommo  Pontefi- 
ce folTe  informato  di  tu^  quello , che  ave- 
va fatto , e k>  confetmafiecon  la  fua  autori- 
tà , e benedizione , mandò  à Roma  un 
fant’uomo,  chiamato Anafiafio  (che  già 
era  Vefeovo  Cololfaifc,  acciocché  anco 
fupplicaflTe  fua  Santità,  a dargli  il  titolo  di 
Kc,  perché  con  noaggior  maefià  poceffe 
condurre  a fine  quello,  che  per  gloria  di 
Dio,  ed  utilità  di  quella  gente  aveva  comin- 
ciato. Ciunfe  AnatlafioaRoma  nelcem- 

Eo  flcfTo,  che  il  Duca  dì  Polonia  Micislao 
era  convcrtito  alla  fede  di  Cn  fio,  ed  ave- 
va mandatoanch’egli  Ambafeiadorìa  Ro- 
ma, per  impetrar  dal  Pontefice  il  titolo  di 
Re  di  Polonia , e che  fua  Santhàavendo  de- 
caminato di  darglielo , faceva  lavorati;  una 
ricca  corona  con  intenzione  di roandarglie. 
la  infìemecon  la  fua  fanta  benedizione  : ma 
Unotee  ptcccdenccal  giorno,  che  l'aveva 


da  conlcgnare  a gli  Aabafeiadorì  Polac- 
chi, gliapparveun’ Angelo,  chcglidilTc  . 
Dimani  varanno  Ambafeiadott  di  una 
nuova  gente,  a chiedere  la  benedizione  , 
e U cotona  di  Rè,  pai!  Duca  loro  Signo- 
re, a quefii  darai  la  coronai  cfàppidicer- 
to , che  per  i mairi  Tuoi  gnndi  gli  e dovnu . 
Giunfe  ilgiomo  vegnente  Anaflafio,  ed 
efpofla  la  fua  ambalciata  al  Pontefice,  li 
fimefapere  che  il  Duca  Stefano,  il  quale  lo 
mandava,  avevafoggacatimoitipopolial- 
, U fua  ubbidienza, e naoltopid  fcdcliaqucU 
la  diCriflbi  e di  fua  Santità.  Non  fi  pud 
facilmente  erprimere  il  contento,  che  ri- 
cevette il  V icario  di  Dìo  con  sì  buone  nuo- 
ve ; vedendo , che  la  gloria  del  Signore  lì 
amplificava,  e fioriva  la  noflra  fanta  Reli- 
gione, e che  Iddio  aveva  eletto  quel  Prin- 
cipe per  Apoflolodc  gli  Ungbeti,  onde 
facilmente  concefle  ad  Anaflafio  quanto 
chiedeva,  dandogli  U benedizione ,laCo- 
ron^eale,  & una  Croce  per  ilRcStefà- 
no,  quale  dopò  la  fua  coronazk>ne  avef- 
fcafarfi  urtare  inanti:  poi  dilTe:  io  fo- 
no Apollolico;  nuSrefanoé  Apoflolodà 
auella  gente  feroce,  ed  indomiia,  poiché 
l’iià  fapuu  rendere  manfueta,  efòggata 
al  giogo  diCrillo.  Parimente  gli  diedela  fa- 
coirà  di  fondarChìc(è,d’i(lìcujre  Vefeovati, 
e finalmente  di  ordinare  tutto  ciò , che  li  af^ 
paia  al  culto  divino,  ed  al  bene  dell’  anime. 

Quello,  che  di  fopra  abbiamo  detto,  vien 
riferito  dal  Vefeovo  Canturio  nella  vita  , 
che  fcriflc  di  San  Stefano  primo  Ré  diUn- 
gherà . £ Martino  Cromeio  diligencc  ferir- 
tote  ddlecofc  di  Polonia  dice,  che  Micef- 
lao  paconfiglio  deliìenato  mandò  Lam- 
berto Vefeovo  dì  Cracovia  uomo  docco  > 
ed  eloquente  al  Sommo  Pontefice  Bene- 
dettovi!. palnpplicarlo,  chegUdeflè  il 
lindo  di  Re , e che  nell’ifiellò  tempo , c eoi» 
Fanabafciaca  medefìma  , avendo  Stefano 
mandato  a Roma, il  Pon^cc  gli  fece  la  era. 
zia,  eia  negò  al  Polacco,  ò perchè  ebbe 
nuova  delta  foa  morte,  ò perchè  forfè  Dio 
gU  com  mandò,  chedificrìfse , pa  eflcre  alP, 
orai  Polacchi  uomini  iotrauabiU,arpri,  e' 
barbari,  che  opprìiBevanoiMveri,epaco 
pievano,  e vilipendevano  la  Religione  . 
Ciò  riferifccqueflo  autore,  ed  aggiugne 
cheefTendo  venuto  l’ImMradore  Ottone 
Terzo  dì  quello,  nome  inPolonia,  pcrvi- 
fitare  il  fepolcro  di  Sant’  Adalberto  mtixi- 
re,  elTendovi  flato  albergato,  eprefènta- 
lo  magnificcotiilìmaiiieiuc  da  Bolcslao  il 

I ' , pii- 
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primo  figliuolo  di  Mkislto*  ^pagargli 
l’albergo , Tlmperadorc  gli  diede  il  ckolo  di 
Ri,  e lo  fece  coronare  da  Gaudenzio  Ar- 
civefeovo l’anno  1001.  MailCardinal  Ba- 
ronio  nel  fine  del  dedino  Tomo  de’ Tuoi 
Annali,  pcrquello,  che fcrive  Pietro  Da- 
miano uomo  Tanto  nella  vita  di  San  Ro- 
mualdo , é di  parere , che  Boleslao , e non 
Micislao  (uo Padre fofiè quello , chechie- 
defiè  la  corona  di  Rial  Sommo  Pontefice, 
nonnel tempo  diOttonc Terzo,  road'Er- 
jicolmperadore,  che  fucceUèadOaone, 
^he  a Boleslao  faceflèqucQa  grazia  ilPa- 

£a,  e non  Ottone.  Ma  tornando  al  noftro 
Li  Stefano,  TAmbafeiadore  Anafiafio  ^ 
ricevuto  da  lui,  dal  Clero,  e dai  Grandi, 
eSignoriUngbericongranguilo,  efidla, 
e fiJ  egli  coronato  con  la  corona  di  Ri 
mandaugli  dal  Vicario  diQifi^ran  applau- 
fo,  e giubilo  mirabile.  Non  s’inluperbi  il 
Ri  Stefano  con  la  nuova  dignità,  anzi  ri- 
conoTcendoIa  dalla  mano  del  Ri  del  Ciclo, 
che  dà,  e toglici  regni  à Tua  volontà,  con 
grande  affetto  fece  donazione  del  Tuo  nuo- 
vo Regno  alla  Chielà  Romana,  come  fi  ca- 
va dà  alcune  epifiolediGr^no  Vii.  ad- 
dotte dal  Cardinal  Baronio  nel  luogo  (o- 
roccitato,  delle  quali  una  ne  rifetifee , che 
ladecimaterzadei  fecondo  libro  ferino  a 
5aIomone  RidiUngheria , doveefprellà- 
mentc  il  Papa  lo  dice . 

Oltre  di  ciò  determinò  S.  Stefano  d’hn- 
piegarfi  per  l’avvenire  pili  di  cuore  in  fervile 
cd  onorare  il  Signore,  che  tanto  lo  aveva 
onorato,  e per  poterlo  meglio  fare,  cpiii 
freauencemente  con  il  parere  de  i V efeovi , 
Prelati,  e Signori  del  (uo  Regno  prefe  per 
moglie  Gifefla  forella dell’ Imperadore  Er- 
rico, pulcella  di  alto  aflàre,  edimaravi- 
gliofa,  edeflrema  pietà,  ilchd  mollrò  in 
molte  cofe,  cfpccialmente  nella  fondazio- 
ne della  Chiefa  in  Vefprino , quale  ador- 
nò, ed  arricchì  di  molti  doni,  ornameir- 
ti,  e vali  d’oro,  e d’ar^nto,  in  quefio 
imitando  il  Rè  fuo  marito,  che  con  reale 
magnificenza  providde  le  Chiefe  , cd  i 
Vefeovadi  da  lui  iiUtuiti  di  rendite,  epof- 
fellìoni  abbaflinza  pa  il  fofteotamcnio  de 
iMinidrii  edi Calici,  Croci,  candelieri, 
tapezzarie,  edi  altri  vali,  ed  ornamenti 
ricebiflìmi  nccefTarj  alcuno  divino,  cer- 
cando con  gran  vigilanza , che  i Canonici , 
« minillri  minori  della  Chiefà  vivedèro  con 
ogni  onelià  , e fofTerofocgcttia  i Vefeo- 
vi , cchciMonaci,  ck  pcrfcmc  dedicate 


per  voto  a ma^or  perfezione,  rìfplcndef- 
fero  fopra  gli  altri  coniorme  il  loro  abito-, 
e profeUione. 

EU  divotifSmoquefio  Santo  Rè  della  Sa- 
gratilDma  V ergine  Maria  Noftra  Signora  , 
alla  quale  connarcicolar  dcfiderlo,  evo- 
co offeri  li  fuo  Regno,  umilmente  fuppli- 
candola  a volerlo  prendere  focco  la  fua 
difefa  , e protezione  , e per  piti  acqui- 
Rarfi  la  volontà  della  Vergine  nella  cit- 
tà d’Alba  » che  è la  principale  del  Re- 
gno diUn^esia  , le  edificò  un  fontuo- 
iillìmo  Tempio  dimeravigliofa  Rruteura, 
c l'arricchì  di  tanti  , c si  preziolì  doni 
d’oiD,  edipietrepreziorc , cheparevatro 
incRmabili . 

Nè  fi  contentò  il  Santo  Re  con  aver  dato 
moRra  della  fua  gran  pietà  nel  fuo  Regno  , 
ma  parimente  volle  Renderla  ne  gli  altrui  } 
^chè  in  Gcnifàlemme  fondò  un  Moni- 
RerodiMooact,  edìede  loro  vigne,  e ter- 
re, con  le  quali  poceffcro  foRencarfi,  ed 
in  Roma  iRitui  un’altro  Collegio  di  12. 
Canonici,  con  titolo  diSanStefano,  ed 
un’ofjntale  peri  pellegrini  Ungheri,  che 
per  loro  divozione'andaRcro  a quella  làiita 
città',  cdinCoRantinopoli  panmentefece 
edificare  una  Chielà,  provvedendola  di  tut- 
to il  necefsarìg. 

Sopra queRo fondamento  di  pietà,  con 
il  quale  rooRrava  l’amore,  e riverenza  , 
chejMraraaDìoNoRroStgnorc,  edificò 
qoeuo  Santo  Rè  l’amore,  e raifericordia 
veifo  i poveri,  qualiabbracciavaconùn' 
afictto  unto  amorevole,  e tenero,  come 
feinciafeuno  di  loro  avefse  veduto,  cd  ab- 
bracciato Criflol^Rro  Redentore.  Non 
permetteva,  che  niuno  fipartifse  da  lui 
fconfolato:  davagliquantoaveva,  cdegli 
Rc6o  la  notte  lavava  loro  1 piedi,  e gii 
fiiceva  clemofina.  Glìoccorfe  una  volta 
di  notte  ufeire  folocon  unaborfa  piena 
di  danari  dà.  ripartire  a i poveri,  ed  elR 
( ò perchè  non  conofceikro  il  Rè,  ò per- 
chè cosi permettefsc  N. Signore,  per  fuo 
maggior  mento,  e corona  ) a cagione  , 
che  non  volle  loro  dare  ciò  che  defidera- 
vano,  gli  pelarono  la  barba,  e lo  vollero 
calpeRare , per  la  qual  cofo  egli  molto  con- 
cento, fe  ne  andò  fobico  alla  SaniiRìma 
Vergine,  e proRrato  in  terra  le  rendè  gra- 
zie di  quel  favore,  dicendole:  Regina  del 
Ciclo  minte  in  che  modo  hanno  ononto 
i voflri  lòldati  quello,  che  voiavetefat- 
co  Rè  i e quindi  cavò  nuovi  ptopopti 
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di  dar  fempre  a quello  > che  li  chiedelse 
^ raniorediDiO)  cdi  confumare  i te- 
forì  a benefìcio  dei  poveri.  £ per  quello 
Noftro  Signore  li  pagò  quella  liberalità 
con  un'altra  nuova  grazia»  che  gli' fece 
dandoli  pollànzadi  lanare  tutti  gl’infcr* 
mi , perchè  fàpendo  » che  alcuno  ftelle  ma* 
le»  li  mandava  per  medicina  un  poco  di 
pane»  òdifrutta»  òdi  cert’ erbe  odorifè* 
K»  cotn mandandoli»  che  fi  levaflcdi  letto  > 
cfiibito  riaveva  la  fanità  ..  Confumava  i 
^rni  in  dare  udienza,  in  confultare»  e 
fpacciare  i negoz)  del  Tuo  Regno , e le  not- 
ti in  contemplazioni  » ed  in  fpargere  co- 
Piofe  lagrime  nel  colpetto  del  Signore  . 
Erano  gravi , e Tevere  le  fue  azioni , nè  ma| 
permiracolo  fii  veduto  ridere»  perchè  egli 
era  si  compollo,  e tantocontinente  in£e 
ilellb  » come  fe  con  gli  occhi  corporali 
avdTe  veduto  quel  Signore  , che  vedeva 
con  gli  occhi  deir  anima,  e come  le  lolTe 
flato  innanzi  al  Tuo  tribunale , per  render- 
gli conto  di  tutu  la  fiiaviu:  Crifto  avea 
egli  in  bocca,  Grillo  ikI  cuore»  e Grillo  in 
ogni  fila  azione . 

Ebbe  H dono  dì  profezia  : onde  una  not- 
te fvegliandofi  fece  fubito  fncciare  un 
corriere  per  avvitare  i Conumni»  e gen- 
te di  campo  » che  con  gran  prellezza  fi  ri- 
tirallè  nelle  città,  eluo^i  forti»  perchè 
farebbero  venuti  iBelTi»  eh’ erano  popoli 
feroci  » e Barbari  » nemici  capitali  de  gii 
Ungheri»  ede’Grilliani  perdillruggerli  » 
ed  appena  furono  giunti  i Corrieri  » e le 
genti  ritirate»  eh' entrarono  iBelO»  rovi- 
nando tutto  ìlpaele»  ma  nonpuotero pe- 
rò fare  Ichiavi  » perché  già  il  popolo  era  tat- 
to infalvo. 

Morto  Errico  Inmeradore  , cognato  » 
ed  amico  di  San  Stefeno»  gli  fuccelfe  nell' 
Imperio  Corrado,  iluuale  volendo  far  guer- 
ra alui»  ed  all' Ungheria,  glimandòcon- 
tra  un  poficnte  efercito»  ed  il  Santo  Rè 
Stefano,  per  difenderli  ne  fece  un’ altro  » 
ma  prima  ricorfe alla  Sagratifiìma  Vergine» 
come  a fuo  principale  rifugio,  ed  avvoca- 
ta, fupplicandola  » che  volclfe  avere  in 
cullodìa  ilfuo  popolo,  ch’era  la  grcuia, 
enon  calligarlopergli  peccati  dello  uclTo 
Rè»  ch’era  il  Pallore.  Pofeia  ufeiad  in- 
contrare inimici»  c fiicofameravigliola, 
cheil  giorno  vegnente  giunfe  un  corriere 
con  lettere  in  nome  dell’  Imperadore  a 
gli  Gapiuni  del  fuo  campo,  nelle  quali 
commandavajchc  toraalfeto  addicaoje  co- 
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ri  le  ne  toma  ronofcnzafetaltrojna  quando 
ciò  Teppe  Corrado  rinufe  attonito  , te- 
mendo di  qualche  ammutinamento»  òri- 
bellioue»  perochèegli  non  aveva  dato  tal 
ordine;  pure  quando  Teppe  dai  Gapiuni 
delle  lettere»  cheavevano  ricevute»  erut- 
to ciò  cheera  paflbto,  lafciò  quella  guer- 
ra» giudicando  che  Dio  favoriva  il  Kè  di 
Unirla , con  cui  egli  non  arerebbe  potu- 
to contraliare . 

Era  si  grande  la  fama  delle  Tue  virtd  , 
che  molti  da  varie»  e rimote  parti  venne- 
ro per  vedere»  e trattare  con  un  Rè»  che 
non  viveva  comegh  altri  Rè»  ma  come 
uomo  del  Cielo . Tràgli  altri»  che  vi  ven- 
nero furono  fcllànu  Belli  ( di  quelli  » che 
dicemmo)  uomini  principali  » ricchi,  e 
carichi  d’oro»  d’argento»  edi  gan telo- 
ri»  liquaii  all'entnu  del  Regno  di  Un- 
gheria caddero  nelle  mani  de’Mafnadieri, 
e furono  fpogliatidi  tutto  ciò  cheporu- 
vano,  maltratuti»  elafciatimczzi  morti 
nel  campo,  pure  al  meglio»  che  puotero, 
feguitarono  il  loro  viaggio»  e manti  al  Rè 
gli  narrarono  ilfucccffo,  dicnenli  con- 
tokndoli , efavorendogli  » fece  far  la  giudi- 
zia  de’ malfattori»  ed  appendergli  nel  con- 
fine del  R»no , acciocché  folle  piti  lìcuro , 
e non  avellerò»  che  temere  quelli,  che  a 
lui  venivano . 

Conia  fantità  delKè»  conlagiuflizia» 
e Tua  prudente  amminidrazione  fioriva  il 
Regno  diUngheria,  e Dioglidavala  fu» 
benedizione  per  i meriti  del  fuo  fervo  , 
e per  dichiarare»  che  egli  era  vcramentu 
ule,  e per  darli  pili  gloriola  corona  in  Cie- 
lo, lo  provò  , e raffinò  con  le  tribuk- 
zioni.  che  in  queda  vita  gli  diede»  perché 
I lo  afflilTe  con  una  infermità  molto  lunga 
di  tré  anni,  e togliendogli  i figliuoli  nel- 
la loro  tènera  età,  e lafeiando^ene  iblo 
uno,  che  fu  il  Principe  Emerioo,  nel  qua- 
le il  Rè  fuo  Padre  ficonfolava,  cosi  pea 
non  averne  altri,  come  perchè  era  gio- 
vine degno  di  edcKamato}  e per  k fae 
eccellenti,  e mirabili  virtù  , che  furono 
tante,  che  la  Chiefa  Santa  l’hà  nel  Catalo- 
go de’ Tuoi  Santi.  Inquedo  fuo  figliuolo 
unico  aveva  il  Rè  Stefano  podi  gli  oc- 
chi di  giorno,  , e di  notte  raccommandai^ 
dolo  a Dio , ed..alla  Sagratifiìma  Vergi- 
ne Maria  Tua  Signora,  acciocché  lo  cu- 
dodifie,  difendefiè,  lo  kcefic  fuo  erede  » 
e glidefie  grazkdi  poter  ridurre  à fine  il 
negozio  della  Religione  Cridiana  da  lui 

inco- 
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iMomùtcùto  . Procurava  , che  quefio 
Principe  arclTe  fempre  a fuolatopcrfone 
Religiofe  > dotte,  e prudenti,  che  i’ad* 
dotitinaffcro , ed  e);li  (leiTo  fcrifT:  un’ifti- 
tuzione,  nella  quale  lo  ammoniva  di  quan- 
to aveva  a fare  come  Principe-  Crilìiano 
dopò  eh’ egli  fbflè  flato  morto.  indTapri- 
mierameixe  li  raccommandava , cheavef- 
iè  fempre  Dio  innaneù  a gli  occhi,  e lo  amaf* 
fèi  e cemefle  fopra  tutte  le  cofe.  Che  di- 
feadeflè  la  Religione  Catolica  , e le  Ghie- 
iè,  che  onoraflei Prelati,  cgliEccleliafti» 
ci,  che ammìnMl rafie  giuflizia,cheproc> 
rarafic di  cfTere  pili  amato,  che  tenttnoda 
ifuoivaflalli,  e che  foflé  benigno,  clibera> 
le  con  i poveri , e con  quelli , che  poro  pof- 
fono.  Cbenonfacefàe  cola  alcuna  impor* 
tante  fenzaconfìglio.  Cheaccarezzafàegli 
ofpiti,  ^ i flranieri,  e finalmente,  che 
abbracciafte  tuue  le  virai , e che  per  acqui* 
fiarle  lechiedeue  a Dio  con  continua,  e 
fcrvorofa  orazione,  pofciache  lenza  lui 

Regni  non  fi  pofsono ben  governare, né 
Confcrvare. 

Ma  tutte  quelle  diligenze  dei  Ré  Stefano 
non  furono  balle  voli  a fare , che  il  Prìnci- 
pe fuo  figliuolo  vi vefàe,  e fuccedefsea  lui 
nel  Regno,  perché  Dio  sdì  fiore  deH’eti 
fua  glielotolfe,  lafciandolui,edil  Regno 
in  un  perpetuo  pianto,  per  vederli  man- 
cate un  Principe  di  si  grande  dpettazione, 
Icnz’ avere  altro  figlio,  cheglipotefscfac- 
ocdcrc.  Pure  come  egli  era  Santo  fogget- 
tolll  alla  vokmtd  di  Dk>,e  vendutegli  grazie, 
che  gli  avefsetolcoii  figliuolo  per  condurlo 
a godere  di  sé,  rìpani  n^e , e grandi  limo- 
£aealleChicfe,aiMonifieri,  ed  ai  poveri 
per  l’ anima  del  defonto,  e perché  il  Signore 
gli  delse  foccersore  qual  conveniva  per  fuo 
Icrvigio ,.  e per  bene  del  fuo  Regno. 

Nota  molto  dopò  cadde  il  Ré  in  una 
infèrtnki,  cheapoco  a poco  l’andò  con- 
fumando,  cd  indebolendo  di  modo,  che 
non  poteva  reggerli  inpiedi  : £da  quello 
ptelero  i maligni  occalìonedì  vendicarli 
di  alcuni  tratumenti,  che  aveva  loro  fat- 
ti, congiurando  quaurodipabgio  comra 
di  lui,  liquali  concenarooo  di  ucciderlo 
pria  che  il Signoregli  levafse  la  vita.  En- 
trò dunqueunodicfliil  piiicemerarionel- 
la  prima  Tela  , avanci  che  lì  porafsero 
lumi  nella  camera  del  Ré,  conia  fpada 
nuda  foaoil  ferragiolo,  conanimooi  ef- 
foguire  ilt^ccivo  intemo,  roaper  vderdi 
Dfo)  ìtqualc'cufiodifoe  ifooL,  ponendo 
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h piedi  nella  camera , gli  cadde  h fpada 
dimano  é e con  il  rumore  gli  chidè  il  Ré  , 
chefbfse  quello é e l'uomo  intimorito,  e 
fventuraco , tutto  cremante  lìgictò  a i pie- 
di del  Ré,  e gli  confefsò  a che  fine  era  venu- 
to, chiedendo  gli  perdonaoza,  qualeglifd 
dal  Ré  conocfsa,  febbene  poi  fece  (ubito 
prendere  rutti  li  complici,  efulminòcon- 
tro  di  loro  fentenza  dì  morte . 

Crelceva  ogni  ora  pid  l’infermità , da  che 
conobbe  il  Santo,  che  Dio  gli  voleva  far 
grazia  di  liberarlo  da  quella  valledi  lagri- 
me, e di  condurlo  ad  un’ altro  phlgloriolo 
Regno  I Laonde  avendo  con  moha  divo- 
zione ricevuti  tutti  li  Santi  Sagramenti  , 
poiché  ebbe  efortaà  tiKci  gli  Velcovi,  c 
Sgnoridcl  Regno , a tener  conto  della  Fe- 
de Cattolica,  e dclh  graftizia,  e trattato  con 
elfi  del  fuccelsore  del  Regno , raccomman- 
dandolocon  affetto  flrau'rdinarioaila  Sa- 
gradilima  Vergine,  cfnpplicandola  umil* 
meme,  che  voklse  prefencare  ramina  foa  al 
fuo  preziMb  figliuolo,  re(èk>rpiriio,efini 
la  fua  pellegrinazione  atti  1 5.  di  ^ofto , il 
giorno  dell’ A fsu  azione  della  lleun  Vergi* 
ne, alla qualeegli aveva  chidlocoa grande 
illanza  di  morire  in  quel  giorno . 

Concoric  da  tutto  il  Regno  innomerabil 
gente  alle  fue  efeqaie  , fpargendo  tutti 
molte  lagrime  per  avere  perduto  tal  Rè , ta  1 
Padre, e calPaftore.  Fu  udita  Malica  dal 
I Ciclo  fopra  il  fuo  fepolcro , e dal  fagro  cor* 

fio  ufi  ì una  fragranza  fopranatarale,ftì  col- 
ocato  nel  mezzo  della  Chiefa  maggiore  d' 
Alba  Rc^le  dallo  (lefso  Ré  edificata  in  un’ 
lavello  di  marmo  bianco,  dove  flette  quaf- 
' rantacìnque  anni  facendo  Dio  per  lui  gran- 
di meraviglie,  e dando  (àniti  a tutti  quelli, 

I ehe^  diverfe  parti  venivano  a chiedergli 
ajuto,  per  liberarfi  dalle  infermità,  ecala- 
mità,  che  pativano.  - • . • 

i Dopò!  quarantacinque  annhefsendo  Ré 

diUngherìa  I.adislaoperordmedel  Papa 
fiitnfportato  il  corpo  con  la  precedenza 
I di  un  digiuno  di  tré  giorni,  edi  larghe  Ir- 
' mofine;edinqoella  traslazione, che filallf 
I zo.diAgollurtnnovd  ilSignore  lefueme- 
ravìgHe  ,e  diede  fànkà  a molti, che  ne  llava- 
no  ^ri  di  fpmnta . Sanò  un  giovine  para- 
Ikirodi  dodicianni,  ed  un'altro  putto  di 
fette  llropiato  da)  fuo  nafcimeiKo , che  an- 
, dava  carpone , guarì  la  Coniefsa  Metildc  , 
che  tre  anni  aveva  ptrtito  un  dolore  inrer- 
I no  eccelfivo,  rilufcitò  umnorto,  e tro- 
vofll  il  fagrocorponclla  fua  lèpoUttra , che 
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cnpienadÌM^  alquanto  roibi  e come 
mcfeolaca  d’olio,  aguiià  diftalfamo.Final- 
neme  furono  nnci  i mkacoli,che  il  Signore 
fece  in  quella  traslazione, che  appena  fi  poC 
fonocoDtare,  c quantunque  il  Santo  corpo 
follè  confu mmuo,  ed  in  rròlirerc , la  fua  <k- 
Iha  però  conTancUo  in  dito  fii  trovata  in- 
tera, edaudaun’Angeloacullodireaditn 
Monaco,  chiamato  Merenrio  inrolca  in  un 
liceo  panno  con  imporgli,  cheguardalTc 
quei  teforo  fino  a fuo  tempo,  fìgnificmdo 
N.Sig.(  come  dice  l’Autore  della  Tua  vita,) 
che  non  era  grado,  che  quella  mano  fi  gua- 
lUdc,  e patretacciTc,  la  quale  era  data  unto 
pronta,  e liberale  con  i poveri,  e la  ri  media- 
trice delle  necedìti  di  tutto  Quel  Regno. 

La  viudi  San  Stefano  Re  di  Ungheria  fu 
ferina  dal  Vcfirovo’Catfofio  a Coìmanno 
Ottavo  Re  de  gKUngheri»  e l’adduce  Fri 
LorcnaoSurio  nelfuoquartotomo.  Moti 
quedoRel'anno  io}4.alli  if. di  Agodo,  e 
tu  uarpemto  il  fuo  corno  alli  aadedo  def- 
fo  iTK'fc,ncl  qual  giorno  lo  celebra  la  Chiefit, 
c di  lui  (crivono  UCardiiul  Boronio  orile 
fue  Annouzioni,  e nel  laTom.de’fuoi  An- 
nali, egli  Sconci  delle  cofedi  Ungheria. 


■AUi  2).  ‘Agofio. 

LA  VITA  DI  SAN  SIDONIO 
ApoUméurt-t  Veftno,  tCat^tJìart,  ■ 

• V db  . 

FU  S^idonio  Apollinare  di  lingue  nobi. 

liflìoio,  dei  pili  principali  Senatori  di 
Francia,  e gcnoo  ddi’iinpcradore  Avito, 
Prcfetto,c  l^trizio  ,ed  uomo  di  moltoaka 
dignità,  e non  meno  mirabile  per  il  fuo 
grande  ingegno , rata  feienza , ed  eccellente 
eloquenza,  nella  quale  fu  u neo  cmiaeMe, 
cbemqudteaipoappeiuifovòpart,  onde 
mento  di  edere  coroiuto,  c che  in  Roma  gK 
l'ode  poda  la  datua  ncUa  piazza  dell'  Impe- 
tadore  Traino.  Ainmogliolli  con  la  figliuo. 
la  di  Avito  Imperadorc  (come  dicemmo,} 
evidènel  matrimonio  con  mcnvìgliolà  o- 
nedà.  Eia  molto  compadionevole,  ed  ami 
co  di  dace  ai  poveri  tutto  il  fuoavcre,il  per- 
chè alle  volte  dava  loro  i vali  d’argento,  che 
avcvaincala  , fenzafapuu  difuaaoglie, 
alla  quale  fpiaceva  # e lo  Igrìdava  molto , 
proccurandopoidirdcatcarìi , con  [darci! 
prczzoaipovctl,pertoroarlì  in  cala. 
Vivcndoancora  faa  moglie  chiamauPa- 


pinilUconunafuafigliucIaper  noimRt^ 
feta , morendo  Epacchio  V efeovo  d’ Ave^ 
nic,  Sidonio  Apollinare  gli  Aicccdc  in  quel- 
la Sedia,  per  volere  del  Orto,  c del  popolo, 
che  conofeeva  le  fue  qualità.  Molto  però  fi 
dolfe  di  quedo  Sidonio,  perchè  era  umiHlfi» 
moi  e fcrivendo  a S.Lupo  Vefeovo  di  Troia 
in  Campagna , chiedendogliii  fitvore  ddi< 
lucorazioni,  peredèrabilea  qued'ufizio, 
gli  dificquede  parole:  Carico  di  un  conti- 
nuo  pelo  di  peccati,  mi  veggioobbligato  ad 
orare  per  ilpopolo,  coneirereioulc,  che 
£b  il  popolo  innocente  pregadè  per  me,  non 
mcnttfcbbe edere  udito.  'Ed  in  un’alora  E- 
pidola  fi  duole,  ch'era  fotxato  iniègnaro, 
prima  di  avere  apprdo,  e di  predicare,  pri- 
UMdiavefC  operato:  edlce,  ch'eracorae 
un’albero  Aerile,  ebe  non  potendo  dtrfnif. 
rodava  foglie.  Sopra  ouedo  fondamento  di 
umiltà  c^ficòe^il’edificiodcllealtreTirtd 
degne  di  Santo  • c vigilante  Pallore,  perle 

?|ualifu  molto  iodato  dai  Santi  Vefeovi del 
uo  tempo)  E buono  argomento  è del  mol- 
lo, che  lo  dimavano  gii  altri  Prelati  i^eh 
lo,  che  iècero  con  hii,  perchè  avendo  dii  da 
nominare  , e da  eleggere  V efeovo  Bicuric^ 
fe,  ch'era  Metrop^cano , con  tutto  il 
Ckro,  cd ilpopolo,  lalctarono  l’elezione 
nelle  mani  di  Sidonio,  acciocché  quello, 
ch’egli  nominalfc,  e non  altro , folTc  Ve- 
feovo i cd  egli  nominqSimplicio  uomo  in- 
figne,  il  quale  fo  da  ratti  ricevuto  con  foni- 
roogiubilo,  e contentezza . Nèèpleciola 
prova  della  fuafantiià,  c ddk  rettitudine 
dell'ufizio  fuo  , il  confiderare  i travagli , 
ch'ebbe,  cleperftcuaioni,chejpaiiinellè, 
perchedue  Preti  della  fuaChieu  prendevi- 
doa  petto  di  afHigserio,  e moledarlo,  gN 
levarono  la  poteda  di  amminidrare  le  cole 
della  Chiefa,  cdandogK  da  mangiare 
cameme,  etalTaiamcnceglificarorto Cen- 
trare in  luogo  fagro,  c concertarono  fim 
loro  due , fe  vi  entrava  la  notte  a Maitndno, 
dicavarnelo  per  forza,  e cacciarlo  fuori: 
ondeonodi^  fenten^  il  tocco  del  Mat- 
tndnofilcvòcon granfaria,  erabbia,  per 
clègeirc  il  concertato,  ma  il  Signore  Vin- 
terpofe,  ed  in  una  ncceifiià,  chefopru- 
venne  al  povero  Prete,  gtttò  le  budella,  ed, 
ivi  fpirando  fie  ncandò  a render  conto  al 
giudo^udicedi  quello , che  aveva  fatto,  e 
mtcchmatocomn  il  fuo  fervo. Con  quedo 
cafiigodi  Diofua  Sidonio  reditaka  la  li- 
I beta  amminiUTszione della  Tua  Chtcfà  ,al|a 
.quak,  cd  a tutu  laQctà  kcc  N.  Signore 

grazie 
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maàegpxidi,  ptc  le  orazioni,  emeriti  del 
uo Santo  Pa fiore,  perchè  pretendendo  E- 
varrico  Re  Goto  tnoite  volte  di  prendala,il 
Santo  Vdìcovo  la  difele  con  le  concinue 
preghiere,  fllagrime,  e con  le  littank , e 
pioécflìoni , che  fece  fiire  a tutto  il  popolo, 
licrivendo  aA-Mametco  Vefeovodi  V icona, 
iiqualeaveva  ifiituito  k procefiìoni  delle 
Rogaiipai,acciocchc  egli  per  fua  parte  lo  a- 
)at^e»  e k voriilè  in  t|acl  pencolo,  oprate 
fece,  udendo  ilSignore  le  orazioni  di  quelli 
SaattVefeovi,  e difendendo  la  Città  perla 
kuoiotcrceflìone.  Maefercitandosiretta* 
mente  il  Santo  Prelato  il  filo  ufiziodiPa- 
lloK,  fit  Ibrpfclb  da  una  febbre  rawitale , ed 
egli  comprendendo  ciò  che  era,fifeccpor> 
tare  alla  Chielà,  nella  quale  cfiéiido  venne 
» vederlo,  e riverirlo  tutao  il  popp lo,  gio- 
vani,* vecchi,  ed  uamini,c  donne  piangen- 
do, egtidando:  Perchè  ci  la  fciafie,ò  Santo 
PaficirWA  che  dfpofe  cglhNon  tcoaete  miei 
diletti,  perchè  mio  fincello  A prone  ulo  vi- 
ve, e fari  vofiro  Sacerdote,  e Pallore . 

Pafsò. il  Santo  a miglior  vita,  c l’altro  Pre- 
te dcUi  due,  che  l’avevano  perfegakato , ve- 
dutolo morto , fiibito  s’uicroii^e  ne  i beni 
della  Chiefii , ecominciòa  ripiuatli  V efeo- 
vo,  edadke,  cheinfineDioavcvacono- 
fetutoifuoimetid,  eohe  era  miglior  di  Si- 
donio , poichcgliaveva  dau  quella  potellà, 
oon  tanta  yanagloria,che  non  capivain  tut- 
ta b Città  ;e  per  megBocelebwreja  fua  i»o- 
va  dignità,  la  Domenica  vegnente  dnppo  il 
tonfilo  delSanto  VelòovD  fece  apparec- 
chiale Hnfi>lcnneconvkodmritandoviiinà> 
gliprì  dcUa  Cini,  in  ciib  egli  fiafiìfc  in  capo 
dio«ela,conKcapo,  eSignooditutti,  e 
ftando  così  molto  lieto,  c fefiantc,  volendo 
hnei  qwUo,  chc^poigcvala coppi,  gli 
dUfa:  Signor nfionò avuto  itnlbgno,  che 
fevipiaccvelo  dirà  diprefitnte.  Lanooe 
palkaa  vidiinfommunpcafii,  cherifplen- 
de«aconiiimentachiaiczza>neUa4}aàl«e- 
ra  un  giudice  aflifo  nel  fuo  Trono,  dmeon 
verogiudicioclàminava  le  caufediogn’u- 
no,  e ua la moltitodinc dell’altea gciue vidi 
il  V efeovo  Sidonio  con  l’altro  Sanidocc  a- 
mico  volito,  il quak  pocoii  morii  e mi  pa- 
re va,  ch’egli  avefié  non  sò  che  lite,  e contefii 
éonSidonio,  mafucMivìntò,  cpercOm- 
nundamento  ddG hidicncaociato  in  una 
I Iretca  ,cd  ofeura  carcere  : Ma  poiché  fu  in- 
di tràioqBslSacerdoteSidonioaccosd  an- 
co noi  cerne  di  lui  compagni  nel  maleficio , 
per  lo  quale  l’altro  era  rao  condennitn,  ni 


allora  il  Giudice  fece  cercare  qualch’uno, 
che  vi  cita  (Te  a comparireavanti  il  fuo  tribù, 
naie,  onde  io  tremando  mi  nafeofi , timido, 
chìamcnonfofsetaleufizioimpofio,  ma 
a poco  a poco  gli  altri  fiparnrono,  erefiai 

10  folo , ecosida  quelfeverofàiudicc  mi  fu 
comroandatojcbeiovidiccfiì  da  fua  parte, 
cheattafo,  chciidonio  ti  teriibilmentevi. 
acculava,  eragiufiha,  chevoiancoracora- 
parillc  in  giudizio  t c quefio  mi  conunandò 
egli  IcveraincDCe  , e che  mi  minacciava  la 
morte,  fe  non  ve  rimimavada  fua  parte . U- 
deodo  il  Prete  quelle  parok,  ed  avendo  la 
coppa  nella  roano  fnbito  gelò , e repente  ivi 
fini  la  fua  mala  viu,  acciocché  fi  lappia,che 

11  Signore,  (èbbenc  permette,  che  i tuoi  fervi 
fwno  molcftati,  non  lafina  però  di  coronare 
la  loro  pazienza,  e di  cafiigatcrinfoknn,  e 
temerità  di  chi  li  travaglia.  > 

Quando  Sk.Sidonio dille,  che  gliavcvan 
(accedere  nel  V efeovato  Aprunculo , i eit'* 
cofiand  non  lointefero,  anzipenlàrono* 
chevaneg^llè , efolTefuOridiaé,  perchè 
Aprunculo  era  V efeovo  della  Città  di  Lan- 
gres,  ma  Nofiro Signore,  iiqualeaveva  ri- 
velato a Sidoniochi  avevada  fucoedere  in 
quella  fedia,  permilè,  che  i Borgognoni 
prendelTerofoipettodi  Aprunculo,  e de- 
cerininallèrp  di  ucciderlo , il  che  faputo  dal 
Santo  Vefeova,  alciandolì  giù  dalle  mura 
della  Cittàuna  notte  fi:  ne  fuggì,  egiunk 
alia  Ckrà  di  A vemia  io  tempo , che  non  vi 
era  Vercovo,dowefucce(rca  Sidoniolecon, 
dolafoa  profioia,  efùrundecimaVelco* 
vo  di  quella  Cbiefa.  - t 

La  VkadiS.SidonioApoUinatcfufcntm 
daGaqiormToionenfe  nella  fnafionndi 
Francia  lib.4.cap.tta  e più  oltre»  el’addnce 
il  P.F.LoretKoSurio  nd  fiaoqMttoTomtx 
Fanno  di  lui  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano alli  Zf-di  Agofio,  Gcnadiode  gli  uo- 
mini iiluftri  cap.<pz.  fi  Molano  nelle  addi- 
zloniad  Ufiiatdo,  il  Cardinal  Btronioocà- 
le  file  Annotazioni,  e più  oopw^mcnee  nel 
Icfio  Tomo  deifiioi  Aanafi.  Vifife  net  nm- 
podc  gi’lmperadori Leone,  e Zenone,  e 
(afdòinolte  o|m  («ritte  inprofii,  ed  in 
vtriòdt  gran  pietà,  ed  enfitzione,  «pnall 
rifetilccfiTtitemioiielfi»lÉcoddli  f«  ' 
totìEcdcfieffict.  ' > ’ I -> 
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AIU  aj.  jIgoBo. 

LA  VITA  D I SAUGENESIO 
i II  NotMro , e Mtrtirt . 

O An  Paolino  VelcoTO  di  Nolafcriflc  la 
i3  vka  di  San  Genefio  d’Arli»  eviene 
addotta  dal  Padre  fraLoienzo  ^rio  nel 
fuo  quarto  Tomo  di  quefta  maniera . Fii 
&n  Geneiìo  nativo  d' Arti. di  Francia  , 
inclinato  fino  dalla  fna  gioveoctl  ad  cf* 
fcr  Notato,  e ad  andareper  i Tribuna- 
li > e cosi  occupandoli  in  quefio  u^o, 
■na  volta  il  Giudice  gl’ impofe»  citeferi- 
vcKè  una  prqvilìone  empia  , e crudele 
contro  li  Crilliani,  nella  qualeconunan- 
dava,  che  tutti  follno  uccifi  dovunque 
folTero trovati.  ParveaGoielioquclcom- 
mandamento  barbaro,  ed  iniquo ( come 
era,  } e non  volle  uÙaidire  al  Giudice, 
anai  gUtadfi  a i piedi  gli  ordigni,  che 
portava  per  fctivcre  , roofirando  con  il 
ièmbiante,  e con  lo  fdegno , che  quel 
mandato  gli  era  Ipiacciuto,  che  nel  fuo 
cuore  era  Crifliano , ò che  almeno  ave- 
va compalIìoM  a quelli  , che  erano  tali 
riputati,  il  Giudice ià  (degnò  di  quello, 
che  Genclìo  aveva  fimo,  etodocomman- 
dò  ad  alcuni  fnoi  ofiBziali,  chc4o  f^ui- 
talièro,  egli  toglkflero  la  vita.  Pievid- 
de  Genclìo  il  pericolo,  e mandò  a pre- 
gate un  VcTcovo,  che  lo  battezzafse,  il 
wlc'impcdito  da  altri  negocj,  òpere- 
(aminate  meglio  l’anima,  cdilpoGzione, 
con  la  quale  Genefio  chiedeva  il  Battc- 
fimo,  non  lo  battezò,  anzi  lo, avvisò  , 
che  morendo  per  Ctiflo  averebbe  otte- 
nuta'la  vita  eterna,  pet  raeazo  del  fuo 
langua.  Con  qiie&o  Genefio  pafiòdaU’, 
altra  pone- del  Fiume  Rodano,  per  naf- 
(mdetfi , OH  fegucntlulo  i aninUU  del, 
TtaanMloraMiunlcro,  e datagli  h mor- 
ie, iaKiarono  il  fuo  fiigro  corpo  ivi  di- 
Acfe  in  terra. .£d  i CnOiani  prefolo  lo 
Pomaono  dall’alm  parte  del  Fìi»k,4 
Mpellirono  siì’l  lido,  coaì  conlàgrando 
Gencfio'k  due  tive  dal  .Rodano,  una 
con  U fno  kngne , e rakra  con  il  fuo 
corpo:  c tatto  queflo  è di  Paolino-. 

Aggiunge  Sant’  Ilario  V elcovo  d’Atli  un 
miracolo  molconotabile,  chefixeNofiro 
Signorcper  l'orazione  di  San  Genclìo,  cf- 
fendo,  egliprcfence . Dice  che  celebran- 
dofi  in  qudta  Qui  la  fèlla  di  quel  glo. 


riofo  Santo,  andava  grati  mokkudinedi 
gente  alla  lua  Odala,  e che  avendoli  a 
pailàrc  Ibpra  U ponte  del  Rodano  , fir 
tana  la  carica  della  gante  Ibpra  di  cf> 
fo,  che  fi  ruppe,  onde  cadderono  mol- 
ti uomini,  c Donne  nelFiume  con  gran 
pericolo  dì  aiFog»li  quelli , che  erano 
caduti,  e con  gran  pietà  di  queiU,  che 
gli  uavano  mirando , e non  gli  poteva» 
no  porgere  Ibccorlb.  Trovoffi  a Ibrie 
ivi  preknte  il  Vefeovo  d’Arli  per  no- 
me Onorato  gran  fervo  di  Dio,  e ve» 
dendo  quello  fcompiglio  fi  pofe  inginoc* 
chioni  chiedendo  a San  Genclìo , che 
pofciacché  tutta  quella  geme  pativa  a 
gran  dilàfiro  per  andare  ad  onorarlo  la 
ubeTaOè  con  le  fue  orazioni  da  qncl  n 
evidente  pericolo.  Appena  ebbe  il  San- 
to Velcovo  finita  la  lìia orazione,  quan- 
do cominciarono  ad  ufeire  dal  Fiume  &- 
ni,  e fimza  alcuna  lefione  tutti  quelli  , 
che  vi  mno  cadutii  niuno  rìmafe  aife- 
gato , muno  llotpiato,  né  fmoAo  : tutti 
ne  ufeironq  molli , e molto  Iteti , e ve- 
ducin  liberi  da  si  gran  difallro  lì  abbrac- 
ciarono TunTaltro.  Non  Iti  trovato uo- 
nrn  a cui  mancalsc  lèrrajnolo,  ò Ipada, 
manto , ò corona  ; tutù  li 
vMdao  in  pericolo  di  motoe , e ninno . 
mtxi[,  ne  mcì  altro  male  cìk  bagnarli  . 

1 aliarono  dunque  il  Fiume  in  barca,  e 
fe  ac  andarono  alla  Chiefa  di  San  Ge- 
nefio a rendor  gr^  a Dio  della  rice- 
vuta mercede,  poi.cdebnronoeoaiBag- 
gìor  alleyezza  U fitfia  dd  Santo,  per  i 
menti  del  quale  erano  «feiti  di  quel  pe- 

^ tsp. 

».  li  tuo  martirio  In  ahi  »j.  di  Agó- 

• ' «luci  giorno  lo  pongonoihur- 
urologi  Romano,  di  Seda  , di  Ufunr- 

• ’ * Adone  , c &niio  di  lui  mcn- 

znme,  Pnidcuzioi  Venanzio  Fortunato, 
i Tolcono  , e San  Gtegorio 

Tuconefe.  ......  , , 

• ^ ‘ ' ■'  i.  - ... 


AUii^.A^ofi». 
la ^ FITTA  DI  SAN  GENESiÒ 

- . ,U  Gmmot  » Mmtirt. 

r. 

M£raviglio|qfiì  il  Signore  nel  mani- 
riodi& Genefio  Notato,  enei  mi- 
xacoio»  che  p«  lui  iccclibuando  canta  gen- 
te. 
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te  > chepeiceiebnt  lafua  fefla  era  caduu 
nel  Fiume  con  canto  pericolo:  Però  moko 
pili  mcravigliofo  lìmo  Arò  nella  convcrlio- 
«e  di  un'altro  Gcnelìo&cendolo  di  comi- 
co» giocoliere»  c perfecucorc  de’Crillia- 
ni»  confellore  della  fuaSanu  fede,  e vero 
martire  di  Gesti  Crifio.  Maggior  miracolo  è 
cerco  il muure  un  cuore»  cd  il  cavare  ac- 
qoa  dalia  pietra  » che  il  hlKrare  uomini 
dall'acqua:  perche  nell’ uno  e v vi  Calo  l' ub- 
bidienza della  creatura»  cheè  foggettaaUa 
volonti  del  Signore»  ma  nell'altro  la  mu- 
tazione» erendirocncodel  cuore  umano  » 
•che  c Ubero  » e Signoredi  se»  c rclilic  a quel- 
lo» che  Dio  vuole. 

Leggeii  dunque  » che  imperando  Dio- 
cleziano » fu  in  Roma  un  comico  infigne 
giocoliere»  eanziofo»  per  nome  Genuo 
molto  de’Criitiani  nimico»  il  quale  parte 
per  la  fua  mala  inclinazione  » e per  la  mala 
viu  » che  taceva  ( come  (bgliono  anelli  di 
tal  arce  } c pane  per dargultoairiropcra- 
dore»  e trattenimento  al  popolo»  fi  diede 
molto  a perC^uicareiCrimani,  ed  a bur- 
larli » cd  a queAo  effetto  volle  e^  lapere 
le  cerimonie  del  BatecUroo  per  poi  rappre- 
fenurlo  nelle  Tue  comedie  » c muovere  a 
lifo  i fpectatori . Così  poiché  ebbe  intie- 
ra cognizione  de’ riti  de’ Criiliani»  illruf- 
fc  bene  ancora  gli  altri  fuoi  compagni  di 
quello»  che  avevano  a fare,  ed  nn gior- 
no cAendo  l’inaperadorc  prefente,  e tue 
u Roma  » per  vederlo  rapprefentare  » 
finfe  di  eìlcre  infermo»  e mctatofì  fopra 
un  letto  » chiamò  quelli , cne  avevano  d' 
aiutarlo,  c quali»  che  folTero  timi  fervi, 
d^e  loro  che  Bava  male  » ed  aggravato 
( perche  era  molto  corpolento,  ) c che 
voleva  alleggerirli  » fopra  il  quale  propo- 
lito  pallkrono  alcune  ragioni  fra  Gene- 
iio»  edifuoicompagnipiencdiiacezic»  e 
di  burle. 

• Finalmente  egli  dilTe,  che  voleva  elièrc 
CriAùftio,  edunode’comiciliveftìdaEf- 
IbrciAa,  ed  un’ altro  da  Prece,  perbactez- 
carlo,  facendofi  beffe  con  qaelu  comedia 
del  Santo  Sagramento  del  battefìmo,  del- 
la Religione»  e cerimonia  de’Crìftiani  » 
con  gran  guAoideirimperadore,  ed  ap- 
^ufo  » e giubilo  di  tutto-  il  popolo  : 
Ma  4 ò bontà  immenfa  del  Signore  ! ò 
virtd  , ed  efficacia  della  divina  grazia!  ) 
nello  Aeflb  tempo  che  dileggiavano iCri- 
iliani»  toccò  il  Signore  il  cuore  di  Ge- 
Klio,  iUuminollo  con  un  raggio  della  fua 


luce  » e mutò  la  volontà  di  maniera , che  gi 
non  da  beffe , tua  daddovero  defiderò  di  cC~ 
fereCiifiiano,  e di  ricevere  il  bactefimo  , 
coogfeuomocheineAò  vedeva  la  via  della 
tàluce  » c che  nou  vi  era  altra  Arada  per  an- 
dare al  Ciclo , fuor  che  i meriti,  ed  il  làn- 
uedclNotfro  Redentore.  VeAironlo  dì 
ianco  come  fi  coltumava  di  fare  con  i bat- 
tezzaci di  nuovo  » e commandò  l’impera- 
dore»  chelolevalferodipefu»  e loportaf- 
fero  fopra  un  pulpito»  dove  era  una  fla- 
tuadi  Venere»  acciocché  d’indi foflè me- 
glio veduto»  ed  udito  daUmpolo,  el’allc- 
uezzafoffe  maggiore.  Eilendo  in  pulpito 
u voltò  Genetio  a Diocleziano  » ed  all’ al- 
tra gente»  de  parlò  in  qucAomodo.  Oi- 
mè!  Iroperadore,  e voiadtri  fe  Cete  uomini 
faggi  uoitemi.  Prima  d’addeflo»  quando 
io  udiva  nominare  icriCiani,  cieco»  e fol- 
le nell’  Idolatria  » proccurava  come  altri 
(U  pcrfeguiurli , e d’ incitare  il  popolo  a fa- 
re il  medeCmo»  e ule  era  lo  degno  mio  con. 
tra  di  loro  » che  per  que  Aa  fola  caulà  lafciai 
mio  padre,  edi  miei  parenti,  volendo  più 
lofio  vivernovcro  » esfbrtunato»che  nella 
patria  mia  fra  criAiani.  Con  rodioAcffo 
alli  giorni  paflàci  mi  tifolvei  di  penetrare  » e 
di  v^er  intendere  le cofe.loro»  non  per  ve- 
derle» ma  per  farmene  beAè»  e rappcefen- 
urle  nel  Teatro,  e trattenere  con  effe  la  gen- 
te lieu»  come  avete  veduto}  ma  in  quel 
momento,  che  volevano gkurmi  l’acqua 
del  Battefìmo  fopra  il  capo , c mi  chiefero 
fe  k)  credevo  ciò  che  i criAiani  credono , Ic- 
rando  io  gli  occhi  in  alto,  vìdiunamano, 
che  feendeva dal  Ciclo  fopra  di  me,  ed  An. 
geli  con  faccie  infocate  che  ùvun  libro  leg- 
gevano tutti  li  peccati  da  me  comfneAi  nel- 
la vita  mia,  e mi  differo  gli  Angeli.  Da 
que^  peccali  rimarrai  affoìutocon  qucA' 
acqua,  della  quale  vuoi  di  prefente  eAerc 
afperfo , fe  daddovero , e di  tutto  cuore  ciò 
defideri.  All’ora  io  così  deiidcrai,  e chic- 
fi,  e nel  cadere,  che  fece  Tacqua  fopra  di 
me,  vidilaferittura  del  libro  cancellata  di 
maniera,  che  in  effo  non  apparve  più  vc- 
Aigio  di  lettera  : Soggiunfero  all’ora  jdi 
Angeli  : Gii  tù  hai  veduto  cook  lèi  rima Ao 
hberD  da  queAe  colpe,  e macchie , proccu. 
rs^confervare  la  ricevuta  limpidezza,  c 
di  più  non  macchiare  l’anima  tua  con  pec- 
cato. Or  mira  tù,Imperadorc»  e mirate,  voi 
altriR90>ani»qucllocheègiuAoche  iofaev 
eia.  lo  proccorai  di  compiacere  aU’Irapcc»- 
, doiCicrlmpeiadoredelCiclomiromnaieatv. 
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occhi  benigni)  e mi  ammife  ncMa  grazia  fua  : 
«olii  muovere  a tifo  gli  uomini,  edhò  ca- 
gionato letizia , e giubilo  a gli  Angeli,  e per 
unto  dico  che  di  prefcnteconfdro,  cjet  1* 
avvenire  ibno  per  confellare  Gesù  Crillo 
per  vero  Iddio,  e vi  ammonifeo  a far  tutti 
il  medefiino  , & ad  ufcirc  dalle  tenebre, dalle 
ijuali  io  fono  ufeito,  per  fuggire  i tormenti , 
quali  io  hò  di  già  fuggito . 

Cosi  parlò  Genclioi  ma  in  udendo  k 
iiic  parole,  chi  potrebbe  elpriinere  come* 
rimperadore  icilalle  attonito,  e fuoii  di 
aè  • ed  il  furore , c fdegno  con  che  comman- 
dò, che  tutti  li  Comici  fodero  condotti  al- 
la fua  prefenza,  ed  ivi  flagellati  penfando  , 
che  cdj ancora,  comcGencrio  folTcrocri- 
fliani?  pure  dii  gli  diliero  che  non  erano 
cali  ne  ingannati  come  Gcnefìo , che  ciò 
che  r Iraperadore  credeva , eflTi  ancora  cre- 
devano adorando  i Dei  da  lui  adoraci , c che 
le  Genelioarcva  peccato , non  era  giudo , 
che  tutti  iàcefléro  la  penitenza,  e perche 
coaofcelse  l'imperadore,  che  non  erano 
cridiani,  didèro  grandi  bedemmie  concra 
Crido.  All’ora  l' Impcradorc  lafciandogli 
altri  piti  s’incrudeli  contro  GencGo,  e man- 
cò poco,  cheegliconle  Aie  mani  non  lo 
uccideflè,  tanto  era  egli  fuori  disc.  Fecc- 
lo  ivi  Albico  alla  prefenza  del  popolocon 
verghe  flagellare , e percuotere  con  node- 
lou,  c groflì  badoni,  e poi  condurre  in 
carcere  , e l’ altro  giorno  commandò  ad 
un  Aio  Prefetto  , chiamato  Plauziano  , 
che  feguicad'c  crudelmente  in  farlo  tormen- 
tare (ino,  cherincgalTe  Crido.  Fd  pollo 
ncirEculeo,  gli  ilracciaronoifianchicoo 
uncini  di  ferro,  larfcrocon  torcia  acce- 
fe,  ed  in  tanto  gli  diceva  il  Prefetto:  Mife- 
ro te,  ubbidirci  airicnperadore,.  efagrifl- 
ca  , che  otterrai  la  grazia  fu»,  c viverai  . 
Kifpondcva  Genefio:  Proccurino  la  gra- 
zia, eramiciziade’ Aa,  quelli,  che  non  te- 
mooo  quel  Ke  del  Ciclo,  che  io  vidi ,adorai, 
ed  adoro,  perchè  egli  è il  vero  Re , clkndofi 
kfeiatoda  me  vedete  coni  Cieli  aperti,  cd 
avendo  meco  ufàto  la  fua  mifericordia,  il- 
luminandomi con  l'acqua  dei  Battelimo,  e 
di  fchernitore  de’ cridiani  facendomi  cti- 
diano:  ben  mi  pcfà  fino  aU’aniii»  di  aver 
perfcguicaco  il  Aio  fluito  nome , e cooofeo 
che  perciò  merito  qualflvoglia  peiM , e ca- 
digo . A quedo  linpcaadarcde!  Cieloè  giu- 
do, cheioubbidifea.  il  cui  Imperio  dure- 
làii» eterno,  c non  a Diocleziano,  che  è 
•omo  morùlca  ha  rimpciiofuo  in  tetta, 


e predo  finirà.  Dati  dunque  ( dtflè  ) fret- 
ta , accedei  le  pene,  ed  i tormenti,  che 
per  molto,  chctiificcia,  non  dividerai  il 
mio  Signor  Gesti  Crido  dal  mio  cuore . Av- 
visò il  Prefetto  l' impt  radore  della  codanzj 
di  Genefio , c del  valore , cd  allegrezza  , 
con  la  quale  fodcriva  i tormenti , e Dio- 
clpziano  commaodò , che  Colse  decullaco , 
il  che  fu  efeguito  alli  25.  di  Agodo,  nel 
qual  giorno  il  Manirologio  Romano , c 
gli  altri  fanno  menzione  di  San  Genefio  il 
comico,  e quedo  fu  circa  l’anno  del  Sigoo. 
rejoj.  Imperando,  come  li  è detto  Dio- 
cleziano . In  Roma  fu  iliudtc  la  memoria 
diSanGcnefio,  egli  Ai  edificato  un  Tem- 
pio, il  quale  da  San  Gregorio  Papa  ili- fu 
riparato,  ornato,  cd  arnocbko  di  molti 
doni,  come  fi  legge  nel  libro  dei  Romani 
Pontefici.  Avvercafi,  che  il  Mombtizio  , 
e Pietro  Natale  confondono  li  due  Ge- 
ncfii  il  Noaro,  cdil  comico,  e di  due 
ne  fanno  un  fblo  , una  la  verità  è , che 
furono  due  didinti,  e diedi  fanno  men- 
zione il  Marciiologio  Romano,  egli  al- 
tri Autori. 

Or  chi  leggendo  il  martirio  di  quedo 
gloriofo  qiarcire  non  fi  merariglieràdeife- 
gtetigiudiz)  del  Signore?  chi  non  fidupi- 
rà  dell’ abidb  della  fua  mifericordia , di  quel 
pelago  lenza  fondo  di  bontà  infinita,  che 
cosi  cangiai  cuori,  e coaverte  le  fpine  in 
Rofe,  ifcrpcnci  in  colombi,'!  lupi  in  A- 
gnclli,  cdipcrfccutori  in  martìri  diGcsù 
Grido  ? Che  nel  modefimo  tempo,  che 
Genefio  fi  burlava  del  Ranefuno,  da  ve- 
ro lo  ricevette  j efàcendofi  beffe  ckimi- 
dcridclla  nodra  fanta. Religione,  fbflcil- 
luromaco,  e fantificato  per  la  grazia  del 
CrocifilTo,  ch’egli  unto  abborriva , can- 
(piandogli  lo  dello  Signore  il  cuore , e non 
tacendogli  forza  alla  .volontà , ma  aiu- 
tandola , perche  crcdcflc  ciò  , che  non 
credeva , abbracciane  ciò  , che  abborri- 
va,  cmorilTc  per  quella  fede  , quSle  po- 
co dioanti  dileg^va  . 11  Martirologio 
Romano  fa  menzione  alii  14.  di  un’altro 
comico cbiàmato  Ardaleone  , ilqualcrtp. 
prefentando  le  cole  dei  cridiani,  c facen- 
doli di  loro  bede,  nell»  medefima  rap- 
prelentazionc  fi  converti , e fù  illullremar- 
circ  del  Signore!  ed  alli  XV.  di  Setce^ic  fa 
menzione  d’un’alcfo  parimente  comico,pcr 
nome  l^rfittp,il  quale  alia  prefenza  di  Giu- 
liano Apodau  Iropctadore  perifehetno  ri- 
ceveue  URatiefirao,  ed  il  Signore  gli  cangiò 
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fubictmcnse il  cuore  , ondeconanccmeme 
confcdàndoi  che  era  Criliiano»  gli  fu 
troncato  il  capoi  per  commandamenco 
dello  ileflolmpcradorc,  e fu  marcire  illu- 
llre  del  Signore:  inoltre  S.Agollino  fcri> 
vendo  ad  Alipio  neU’EpifioIaXXVlL  nar- 
ra di  un* altro  oomico  c^noaco  Diofeoro 
granbefiàcoredeiCriliianit  il  guale  final- 
mente per  l’infermi  cà  di  una  fua  figliuola»  ed 
altri  il  Igeili  lì  fece  Criftiano , e fu  fervo  dei 
Signore»  befiàodofi  deibefiàtori»  e con- 
vettendo  le  burle»  in  verità»  acciò  GoflTe 
pki  nota  l' infinita  fua  Onnipotenza  » e 
bontà . ’ 


Alli  27.  Ag^o. 

IfA  VITA  DI  sÀn  CÉSARIO 
VifcffVo,  e ConfeJJort  . 

. 

NAcqneS.Ce&riodi  Padri  generofi»  ed 
illuilri  nel  territorio  diCaviglione» 
uhc  oggi  fi  chiama  Scialon  nc’  confini  di 
Francia»  o di  Borgogna . fifTendo  ianciul- 
lo  di  anni  lètte  dava  le  fuc  veliimenca  a i po- 
veri » che  per  la  (trada  incontrava  nudi  » e 
quando  fe  ne  tornava  a cafa  ^fuoi  genitori  1’ 
eiaminavano»  ecollringevanoa  dire»  che 
•velie  fàttodc’ Tuoi  paoni»  a eberifponde- 
va  » chequclli  » che  pafifavano  per  la  llrada 
l’avevano  fpogliato.  Toccogliin  quell’età 
tenera^doltro  Signore  il  cuore»  edinfianv 
inollodi' modo  tale»  che defidcrò di  offe- 
rirf^li  » onde  fenza  dir  nulla  alli.  fuoigeni- 
totifeneandòad  un  Santo  VefcovocùCa- 
viglione  per  nOmeSilveilro»  e lì  giteòai 
fuoi  piedi  » fupplicandoloconillanzagran- 
,de»  che cagliatigUi capelli  lodedicafle  a i 
feivigi della Chiefa»  perch'egli  voleva  far 
divorzio  dal  mondo.  11  Vefeovo  lo  fece  di 
fooMna  grazia , comprendendo  quello  elTe- 
rc  negozio  4Ìf)io>  ■!  quale  voleva  fervirfi 
delfiinciullopcr  cofe  grandi.  StetteCefa- 
jiociicadue  anni  in  fervigio  della  Chiefii» 
■e  parendogli»  chcquelló  fiato  non  fofilé  st 
pcifetto»  come  egli  defideravà  » echefof- 
•fìrbene non fololafciareil padre»  eia  ma- 
dre »^a  anco  la  patria»  ed  i parenti  por  a- 
more  di  Gesù  Crifio  » Prcfofeeoun  luofer- 
vo  folo  li  partì  per  il  Moni  fiero  detto  Lio- 
norofe»  che  all’ora  era  in  qn’lfoia  chiamata 
J.erina»  òdi  S.Onorato  » efioriva  con  gran 
/ama  di  lantkà  tono  Percaio  Abbate  » nel 


quale  come  di  Santo  là  menzione  il  Marti- 
rologio Romano  alli  12.  di  Agofio.  An- 
dando S.Cefario  a quefio  Monittevo  » il  de- 
naonio  per  cUfioroarlo  da  quel  viaggio  entrò 
ta  un’uomo»  il  quale  pct  fua  ifiigazione  an- 
dava dietro  il  Santo  giovinetto  gridandogli 
ad  aita  voce»  Celarìo  non  vi  andare,  non 
vi  andare  Cefario»'  ma  il  Santo giovine  vol- 
tatoli ali’uomo  indemoniato  fatto  prima  il 
fegnodclla  Croce  fopra  il  vado  gli  diede  da 
bere»  ed  in  bevendo  rimafe  fano.  In  quel 
MoniUero fu  ricevuto  dall'Abbate»  e da- 
gli altrfMonaci  con  gran  contento»  ed  al- 
legrezza» perche»  edalfuoafpetto»  e dal- 
le fue  ragióni  conobbero»  che  Dio  era  in 
lui»  nè  s’ingannarono»  perchè  fubito  co- 
minciò a rilplendcre  fra  tutti  con  firaordi- 
naria  Religione»  e modefiia»  elTendo  il 
primo  alla  fatica»  all’ubbidienza»  all’of- 
ièrvanza  delle  fue  regole  » e nell’  orazione  » 
vigilie»  umiltà,  c manfuetudinc  età  un  ri- 
tratto del  Ciclo»  di  modo  che  con  cficre 
giovine , e novizio»  pareva  vecchio  nel  (èn- 
no»  ed  antico  nella  Religione.  Indi  a poco 
tempo  lo  fecero  Celerario » ò Proccuratorc 
del  Convento»  ed  egli  aveva  gran  cura  di 
provvedere  a i Prati  di  tutto  il  necelTario, 
tutto  ché  non  glielo  chiedefiero)  ma  all’in. 
contro  mal  volontieri  gli  dava  quello»  che 
cfiT»  chiedevano  fenza  bifogno . Quefia  fua 
rettitudine fpiacendo ad  alcuni  dei  Mona- 
ci proccurarono»  che  l’Abbate  gUlevafie 
quelt’ufizio  » di  che  egli  ebbe  gran  piacae  » 
^rfiarc  più  alieno  dalle cofe  temporali»  e 
e per  pocecfi  più  liberamente  dare  alla  lezio- 
ne dei  libri  unti»  all’orazione»  cdallapc- 
nteenza  » nella  quale  fu  sì  rigorofo,  che  non 
mangiava  le  non  ceri’erb,c  da  lui  preparate 
la  Domenica  per  tutta  la  fettimana.-  e per 
domare  la  fua  carne  li  affline  di  modo»  che 
venne  ad  cficre  molto  debole  di  fiomaco,cd 
infermodiuna  cena  quartana»  che  molto 
lo  travagliò.  Giudicando  dunque.  l’Abba- 
te» cheCetario  non  fi pqtclTe curar  bene 
nel  Moniticro  » dora  non  averebbe  mode- 
rato quel  fuoimmenfo  fervore»  mandoUo 
alla  Città  di  Arti  » acciocché  ivi  fi  rimane^' 
fepiù  comraodamcnte.  Ivi  fu  egli  curato» 
e favorito  da  alcuni  fervi  di  Dio,  ed  ebbe 
per  Maefiro  Giuliano  Pomero  Africano  di 
nazione»  ed  infigne  nellg Rettorìca . Ma 
Ennio  Vefeovo  d’Arli  avendo  làputo  chi 
egli  era  » loaccoirer:on  molta  carità  »e  pre- 
gando l’Abbate Percerio  cheglielolafcial- 
fc  » l’ordinò  prinu  Dùcono  » e poi  Prete  : e 
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Ccfarìo  ubbidì  proccurando  di  congiunge- 
rcconl’ufizio,  ed  ordine  di  facerdote,  e 
chierico rurailtà)  l’ubbidienza»  eglieftr- 
tìzj  di  Monaco}  per  tutte  le  cofedell’ufi- 
zio»  e culto  divino,  elTcndo  fempre  il  pri- 
mo ad  entraft  in  Chiefa,  el’ultinw  ad  n- 
fcirne.  Venne  a morte  l’Abbate  di  un  Mo« 
nKlcro,  che  era  inun’lfola,  c come  nel 
Borgo  della  Qttàd’Arli  5 onde  ilVefcovo 
Ennk) commandò  a lui,  che  prendefle  il 
carico  di  Abbate , ed  egli  lo  accettò  per  ub- 
bidienza, el’efercitò  tre  anni  con  meravi- 
gliofit  prudenza,  e Religione.  Ma  ilVo; 
(covo  ogni  giorno  piti  fcoprendoidonì  di 
Dio,  cneCefario teneva chhili nell’ ànima 
fua  , e vedendo,  cheperlafuapocafalute 
egli  non  poteva  viver  molto,' trattò  con  il 
Clèro,  c perfone  principali  della  Città , che 
doppo  la  fua  morte  prendefsero  Cefario  per 
fuoiucccfrorei  ilcbeavendoconchiufo  il 
finto  Vefeovo  lini  la  fua  pellegrinazione. 
Seppe  Cefàrio  ciò  che  fi  era  trattato,  e co- 
nofcebdola  fua  debolezza , per  si  grave  pe- 
fo fi nafeofe  nelle  fepolturedei  morti,  di 
donde  cercandolo  con  ^ran  diligenza  lo 
trallero  piti  morto,  chevivo,  ciò  confa- 
grarono  Vefeovo , piangendo  egli  folo,  e 
dando  gli  altri  voci  di  allegrezza . Lafeiò  il 
Sant’uomo , poiché  fu  in  quella  dignità , la 
cura  delle  cole  tempora  li  a i Diaconi , e Mi- 
nUiri  della  Ch  iefa , ed  egli  tutto  fi  diede  al- 
l’orazione , ed  alla  predicazione  della  paro* 
la  di  Dio.  Predicava  fpcflb  con  meraviglio- 
fb , e divino  fpirito , c nc’  fuoi  fermoni  trac* 
tava  della  bruttezza  devizj,  della  bellezza 
delle  virai , della  vanità  delle  colè  prefenti 
di  quella  vita  miferabile , e deH’eccellenza , 
e grandezza  della  beatitudine , che  afpettia- 
mo } come  Medico  fa  pientiflìmo  fapeva  ap- 
plicare ad  ogni  doglia  la  fua  medicina, c non 
lì  curava  tanto  del  guBo  dell’Infermo, 
uamo  della  fua  utilità  manifella . E quan- 
o con  alcuni  trattava  del  bene  dell’anima 
loro,  facevaloconmcravigliofafbavità,  e 
deflrczza,  di  maniera,  che  pareva  glìve- 
delle  nel  cuore , c pcnetraflTe  ciò  che  vi  era . 
"Ifeneva  cura  particolare  degl’  infermi , e 
perché  fotsero  meglio  curati , afsegnò  loro 
una  cafa  molto  grande,  e capace,  e gli 
provìdde  di  tutto  ilneccfsario  abbondevot- 
memd.  Per  tutti  era  Padre,  Maellro,  e 
Paftorc,  edegno  minillro  diGesùCriflo. 
Pure  il  Signore  lo  volle  provare , come  fuol 
Tare  con  i fuoi  fervi  piti  favoriti , perché 
Rando  il  Santo  Vefeovo  occupato  con 


molta  pace  nella  fua  cura  Paflorale , un  Tuo 
Notavo  lo  accusò  al  Re  Alarico,  che  era 
Goto,  ed  Arriano,  dandogli  falfamente 
ad  intendere,  cheS.Cefario  comePrance- 
femacchinava  di  darla  Città  d’Arli  ai  Bor- 
gognoni, che  gli  facevano  guerra.  Non 
fu  la  verità  giuflificata,  ma  confdegno,  e 
collera  ( come  G fuoffare  in  tmefte  materie 
di  flato  ) commandò  il  Re  che  Cefàrio  u- 
fcifsefubito d’Arli,  elasbandi  confinan- 
dolo a Bordeos,  dove  dimorando  fiaccefe 
unàùoco  Una  notte  nella  Gttà,  e prenden- 
do la  fiamma  forza  con  il  vento,  i Qttadini 
vedendo  il  pericolo  ricorfero  a S. Cefàrio» 
fupplicandolo  con  moke  lagrimechcam- 
morzafse  il  fuoco  con  le  Tue  orazioni,  poi- 
ché non  vi  era  altro  rimedio,  fece  il  Santo 
orazione,  mofso  dalle  lagrime  di  quell» 
gente,  elioppofenU’inccndio,  il  quale  Rl- 
biiòcefsò,  pcrilché  conobbero  tutti  l’in- 
nocenza, efanticàdiCefario,  cominctan* 
doapiitllimare,  e riverire  il  Santo  Vefeo- 
vo, ed  a pubblicare  le  meraviglie,  per  lui 
da  Dio  operate . Laonde  il  Re  Alarico  lo 
richiamò  inArK  alla  fuaChiefa,  e com- 
mandò, che  fofselapiiatoii  Notato , che 
falfamente  l'aveva  accufato,  il  quale  da  una 
pane  flava  confufo  vedendo  che  Dio  illu- 
ihava  con  miracoli  quello,  che  egli  aveva 
in&mato,  e dall’altra  molto  timido , che 
in  lui  forscefeguira  la  fentenza  di  morte 
contro  diluidalRe  pronunciata;  ma  San 
Cefario  veduto,  che  il  popolo  gii  fi  arma- 
va di  pietre,  per  efegUirla,  come  egli  era 
pio»  e ad  imitazione  di  CriHo,  defiderofo 
di  render  bene  Per  male , fàl  vò  quell’  uomo 
miferabile  con  la  fua  interceflìonc,  accioc- 
ché facefse  penitenza  de’  fuoi  peccati , ed 
egli  acqnmafse  per  Tuo  mezzo  due  corone 
da  Dio,  l’una  per  aver  patito  lènza  colpa , 
l’altra  per  a verloafsoluto,  e ridotto  al  ben 
fare. 

Tornò  dal  fuocfilio  in  Arti,  dove  tutta 
la  Città  ufci  a riceverlo  con  doppieri  accefi 
nelle  ma  ni , ed  all'ora  il  Signore  ^r  pili  ma- 
nifeftare  la  fua  (àntità , non  efsendo  di  mol- 
ti giorni  piovuto , e trovandoli  la  terra  fec- 
chiHima,  mandò  in  quell’ iBefk>  tempo  li- 
na copiofillima  pioggia,  con  la  quale  tut- 
ta quella  gente  rìmafe  confolata , e ricreata. 

Ma  quivi  non  finironoi  travagli  del  San- 
to Prelato,  né k calunnie,  efiilfi  reltimo- 
nj  che  paif.  Aveva  il  Re  di  lancia  Clodo- 
veo,  ch’era  Cattolico,  uccifo  in  battaglia 
Alarico  Re  di  Spagna  Arriano,  eSigneac 

di 
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^<]«MlìapucediFranZMchefìcliia(naGal-  femìmale>  doppo  come  andava  gaftando 
liaGocìcai  epanedell’Aquiunia»  edella  della doctrlnadel Gelo infcgnaudal&ncoi 
Linguadocai  per  il  chcTcodorico  Re  d’  conobbe  la  grazia  iàuglit  e gliene  rcndd 
Italia  molto  poderofoi  e prudente  Princi-  grazie  particolari . 
pcj  e Noceto  di  Alarico  defunto  prefe  la  Edificò  vicino  alla  ChieGi  un  Monifterot 

1 protezione  di  Aoiaiarico  Tuo  figliuolo»  e perlepulcelle>chcinfianiniatedeirainotcli 
I -con  quella  occafione  palTarono  guerre  Dio»  dcfìderavanodiconCigrarlialfuorcr- 
grandi  inFraazia»  tra  le  quali  la  Città  .d'  vigio»  e fece  chiamare  una  fua  forella  pet 
Arli»  cheli  teneva  per  ìGoti»  ìuUkcu-  nome Cefarca donna  fantillìma  dauncon- 
mentealTediaudaiFranzefi»  eBorgogno-  vento  di  Monache  di  MarGglia,  dove  il 
ni,  ma  per  l'orazione  diSanCefatio,  per  Santo  l'aveva  mandau,  acciocché  prima 
qi^Io,  che  fi  puote  comprendere  , mai  apprcndelTequello,  che  poiavevadainfe* 
nonlapuoteroconquillare.  Avvennetrat-  ware,  efofièprimadifcepolachemacllra. 
tanto,  che  un  giovine  ChictkoCitadino  QijalU  fua  Ibrella  pofe  egli  per  madre  di 
d’Arii,  e parente  di  Cefarìo,  tcmendoche  quel  nuovo  Monifiero,  con  altre  due,  d 
bCittàaveilè  daefifer  prefii,  unanocte  fi  tre  compagne;  efutanulaCmaa  della  fua 
lafciò  gii!  dalle  mura,  e fe  nepafsòalcam-  làntità,  che  da  molte  parti  concorfe  gran 
po  de  i nimici,  onde  i Goti,  cheden-  numero  di  ricchilOme,  e nobili  Donzelle, 
tro  erano,  credettero  , che  quella  foflc  per  vivere  fotto  quella  fama  illituzionc , e 
una  transa  di  San  Celario  , il  quale  per  per  avere  Celàrio  per  padre,  eCclàrea  fua 
mezzo  di  quel  Chierico  volefic  avviure  forella  per  madre,  efupctiora. 

1 nimici,  e dar  loro  la  Città,  ecotipo-  PercauCtdiquell'operatantoìnlìgne,  e 
fero  le  mani  addolTo  al  Santo  Velcovo,  unto  grama  Dio,  fi  levò  un’altra  pcrfeca- 
lo  prefero  con  intenzione  di  gittailoquel-  zionecont»  Celàrio,  e ti  labbiofa,  che  fu 
la  notte  nel  fiume  Rodano,  ebeivipaf-  forzatolafciarclafuacalà,  eChiefa,»af• 
fà , e di  dargli  qualche  alcrograve  calli-  face  in  Italia  a render  conto  di  sd  al  Re  Teo- 
go.  Entrarono  nella  cafa  del  Santo Pon-  dorico,  che  venivainRavun^,  (come di- 
tcfice  una  quantità  di  efli , de  i quali  cemmo)  ed  aveva  a fuo  carico  ran^inillra- 
nnocon  poco  rifpetto  fi  giteò  a donnire  fo-  zionc  di  Anularico  fue  nipote . Giunco  il 
pea  il  letto  del  Santo  , e fubko  dal  Si*  Santo  a Ravenna  con  Icguardie,  che  lo 
gnore  fudi  modo  caligato , che  il  vegnen-  conducevano , entrò  nel  palagiodel  R; , il 
K giorno  pagò  la  fua  temerità  con  la  vitt,  e quale  vedendolo  cominciò  atremare,  pa- 
dichiarò  Dio  l’innocenaa  di  S.  Celàrio  evi-  rendagli  di  vedere  un'  Angelo  del  Gelo , , e 
dentemenie»  conroanifelbreuntradimen-  cosi  gli  fece  molto  onore,  e pofeiariprefe 
to,  chetramavano  i Giudei,  per  rendere  quelli,  che  di  lui  a ve  vano  detto  male.  Stan- 
quelte  Gttà  alti  Franzefi , ed  a i Borgogno-  do  già  San  Cefario  nel  fuo  alloggiamento , 
ni,  con  condizione,  che  lafciaflcro  ulva  gli  mandò  il  Re  una  fontana  d’argento,  lU 
la  foro  nazione,  nctoccaflèrole  loro  rie-  pefo  di  lire  Icftanta,  pregandofo,  che  fi 
cheòe,  perlaqualcoÉifaUSantolafciato  fervifte  di  quel  picciolo  dono,  che  lo  a ccCt. 
lìbero,  conofccndo  tutti,  eh’ egli  e»  uo-  tafse  per  caparra  del  fuo  amore.  Ricevette 
modi  Dio.  Glàrio  la  fontana,  nula  fece  rollo  vtndew 

Racquietata  quella'  burrafea,  anefeSan  perrifeartare  con  il  prezzo  molti  fchiavi, 

Celàrio  a comporre  le  coftf  della  fua  Chic-  che  a lui  concorrevano  : il  che  quando  fep- 

fa,  edariforroarci  collurai  de'fuoifud-  pe  il  Re  Teodorico  (tuttoché  FofscArria- 

diii,  panicolarmemc  uno,  che  gli  parve  no)  rima  fe  si  pago,  e mera  vigliato  di  quel- 

I motto  cattivo,  ed  era,  che  moltilì  quali  lo,  cheavevafattoiISanto , chepcrav^ 

venivano  li  giorni  difcftaallaChiefa  per  tilo  cominciò  pili  aflimarc,  e rooltiC»- 

udir  Melfa,  finendofi  di  leggere  TEvan-  valkri,  c Signori  della  fua  cotte  mandava- 

gclio  ufcivano  fubito  dalla  porta,  per  non  no  al  Santogran  fomnw  di  Iimofinc,accioc. 

' inwrvenire  al  fermone,  che  il  Santo  aveva  che  di  fua  mano  fbfseripartiu  ai  poveri,  c 

' da  fare.  Di  che  riprefe  egli  agramente  il  po-  per  la  redenzione  de’ fchiavi,  ed  il  Santo  lo 

' polo,  e fece  pet  a vanti  chiudere  le  porte  faceva  con  tanta  diligenza,  e cura,  che  non 

' d^Chiela,  perehòniuno  poteflèulcimc  Calo rifcatuvaquclli.ch erano  prefenti, ma 

<ìno  alfine  della  predica , la  qual  cofa  feb-  mandava  anche  a ccrcark  in  lontane  terre, 

I'  bcnedaprincipioparve  dura,  eia  gentela  movendoli  egli  ftefso  in  quello  ufizm  d| 

' ^..FlcfSana.S.Sirétv.Puie  IL  Mm  pietà, 
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Pieci»  nctqnale  non  confumoiava  folo  1’ 
elcmurine»  cbegli venivano  dacedaifeco* 
lati»  ma  ancora  iceforidcllaChicfa  per  in* 
fìnoi  Calici»  le  Croci»  e le  patene  d' oro  » 
ed’ argento»  egli  ornamenti  di  broccato» 
e di  icta  » vendendoli  per  focconerc  i 
poveri  » quando  non  aveva  altro  che  dar  lo- 
ro. £ perche  alcuni  Preci  mormoravano  di 
quella  fua  lilKralici » allindo,  che  non 
il  dovevano  toccare  i beni  della  Chiefa  » eh* 
erano  fagrolànci»  ed  inviolabili»  folcvadi* 
re  il  Santo,  che  ciafcunoconfidcraiTe  quel- 
lo» che  (eco  averebbe  deiìderaco  » .che  fì 
iaecilc  » le  fì  fofìfe  trovato  in  fomigiianccani- 
itria»  e calainiti»  come  quei  poveri  uomi- 
n i fì  trovavano , e fcgli  farebbe  pa  rfo  bene  » 
cheicefori  della  Chiefa  fì  foilerodirpenfa- 
tì in  liberarli»  non  avendoalcromeazopcr 
ciò  fare. 

Avendo dunquefpacciaco  felicemente  i 
fuoi  negoaj  con  il  Ke  Tcodorku»  &edi- 
ficau  tutta  quella  corte  con  reccclicnza  (kl- 
le fue  virtù»  parti  da  Ravenna»  cpafsò  a 
Roma»  dove  fu  ricevuto  dal  fantoPonce- 
fìce  » che  all*  ora  fedeva  nella  Cattedra  di 
San  Pietro»  e da  tutti  li  Prelati,  e Signori 
diquella  fanca  Città  con  grande  onore»  c 
rooilradiallcgrexza»  perche  defìderavano 
di  conofeere  famigliarmencc»  cconverlar 
re»  quello  cui  già  conolcevano  per  fama 
della  fua  fìtneità  » e miracoli.  Favorillo 
molto  il  Papa»  egli  concellè  alcuni  privi- 
legi per  la  fìiaperiona»  eChiefìi»  e doppo 
avere  compito  in  Roma  la  fua  divozione  » 
vifitati  quei  Santuari  , e relà  l’ ubbidienza 
al  Vicario  di Crifìo»  comò  in  Adi»  [>ore 
chi  potrebbe  mai  efprimerc.  il  trionfo»  e 
giubilo,  con  il  quale  fu  ricevuto  da  rotula 
Città  il  fanto  Pallore  » e non  fu  meraviglia, 
percbècialcunoinluiaveva  padre,  fratcl* 
lo, amico»  configliere»  rimedio»  rifugio» 
e porco  fìcuro  in  tutte  le  fue  tribulazioni  » 
emiferie.  Ammiravanlo  come  Santo,  co- 
me favio , e come  uomo  miracolofo , per 
il  qualcDio  faceva  tante»  e si  grandi  mera- 
viglie in  diverfe  parti  ; perche  in  Ravenna 
rilufcicò  un  figliuolo  di  una  vedova*  e libe- 
rò un’ uomo  chiamato  Elpidio  dalle  mole- 
ilie,  checontinuamenceildcmonioglida- 
va»  giuando  pietre  nella  caia»  dove  ^mo- 
rava» con  folo  afpeigcrio  con  un  poco  di 
acqua  benedetta . - - , 

Ad  un’altra  donna»  ch’era  gravemente 
opprefìa  da  una  infermità»  con  nscccerle  la 
mano  fopea  il  capo,  c con  ungerla  di  un  po- 


co d’olio  benedetto»  fobico  refliiui  lattie- 
ra fanicà.  Un’altra  volu  paflàndo  per  le 
Alpi  in  compagnia  diSanc’EucherioVef- 
covo di  Leone,  trovarono  foprala  lltada 
una  povera  donna»  che  non  poteva  a nda;  . 
re  fé  non  fltifciandoli  come  una  fcrpecon 
i piedi,  econlemani»  eSanCefitiofom- 
mandò  a Sant’  Eucherio  » che  pcefìi  per  la 
mano  la  donna  la  Icvaflc  da  terra»  fccelo 
Sant’  Eucherio  per  ubbidirlo  » avvegtuc-v, 
clkconmolu  ripugnanza»  (perchè  dice? 
va»  che  quel  miracolo  non  toccava  a lui  * 
eh’ età  peccatore,  ma  sibene  a Cefario  * 
eh’ eraamico  di  Dio  ) efubicola  donna  ii« 
mafe  (ana.  j . . 

In  un  bofcodelMoniflerodi  San  Cciài-. 
rio  erano  ntolti  cinghiali  » alla  caccia  de’ 
quali  concorrevanoCavalieri»  e Signori  »e 
tnaltraaa  vano  i fervi  del  Convento  r perché 
ògl’impedivano»  ò non  gli  davanotanto 
gultonellacaccia».  quanto  e(S  defìdeiava- 
no:  rkorferoeOiaS.Celario»  elamcnun- 
dofì  con  elio  lui»  ilSantoaUògli  occhi  al 
Ciclo»  e le  mani»  efupplicònollioS^^- 
re  » che  per  avanti  in  quel  bofeo  non  fouéco 
pili  cinghiali*  e fii  in  nodo  da  Dio  elàudi- 
co , che  più  in  cllb  non  fì  vidde  nè  cinghia^ 
le,  ncaltra fiera,  che  cacciar  fì  potefte  . 
Sanò  un’altro  indemoniato  per  nome  Pgt- 
terio , ungendolo  con  un  poco  d’olio  bene- 
detto. Vietando  una  vola  il  fuoVefeo  ve- 
to, fu  ricevuto  in  un  villaggio  da  i Signori 
diefìb  con  gran  venerazione»  rivaenza  * 
edamore , e doppo  che  fu  partitotin  medi- 
co chiamato  Antolìo,  uomo  difoocflo»  e 
cattivò,  volfe  dorinircjaclla  medema  came- 
ra , e letto , do  ve  aveva  dormito  il  Sauto  Prc. 
late  con  una  mala  donnafecQ  » ma  appena 
fu  in  leno  ; che  il  demonio  s' impadronì  di 
lui*  elogitcòintcrra , iàcendof^i-pubbli- 
camence  confelTarc  la  fua  malvagi(à,e  la  yirr 
ni  del  Sancofchiefì^i  uno  de  i fuoi  difcepoli 
un  poco  d’olio  bencdectovcd  ^li  gliene  die- 
de un’ampolla  piena»  la  quale  per  la  negli- 
genza de’  fervi  li  ruppe  » ma  dell’olio  non  fe 
ne  fparfe  una  goccia  fola,  e pefeiaeOendo 
quel  difcepoloopprefìfo^  una  febbre  ter- 
zana per  virtù  di  quell’olio  rìfanoIQ.  I 

A ltri  molti  roiracolifece.il  Signore  per  i 
meriti, eperrinterceflìonedi  SanCefario  » 
ma  il  maggior  miracolo  fu  il  medefìmo-San- 
to»  c la  fua  via  mirabile,  e celefliaie} 
perchè  aveva  abbracciare  tutte  le  virtù  si 
perfettamente  » e tanto  fì  era  fegnalaro  in 
cufcuaadicflc»checonavcrIecutte»  pac«r 
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va  averne  folo  una.  Era  in  lui  congiunta  la 
rirginiticoB  lafinccrìtà,  la  mode Itia  con 
il  gravità  1 la  prudenza  con  la  iìmplicità>  la 
fevcrkàconlamanructudine,  e con  la  dot. 
crina!' umiltà.  E cosi  gli  antichi  Dottori 
lodano  San  Cdkrio  oltre  modo  I crai  quali 
Ennodio  Diacono  di  Pavia  in  una  Epifto- 
la  I che  (erive  al  medcfimo  San  Ccfario , gli 
dice  quelle  parole:  Tanto  fei  cii  maggiore 
de  gh  altri»  quanto  il  Sole  delle  Stelle;  co- 
lui che  ti  mirerà  con  gli  occhi  dell*  uomo  in- 
teriore rimarrà  addottrinato,  perché  folo 
con  la  tua  villa  accendi  i buoni  nell’amore 
dellapurità,  componi  i dilonsllr,  e con 
btua  convertàzioneinfegnia  gli  altri  quel- 
lo , che  devono  fuggire , elTendo  in  ce 
congiunta  la  luce  del  fare,  e del  dir  be- 
ne, e quello é di  Ennodio.  Baro»,  tom. 
6.p.  5lk5. 

Lavica  di  S-Cefariofo  ferina  da  Cipria- 
no Tuo  difcepolo,  il  quale  la  dedicò  a Ce- 
iàrea  fua  Iqrdia , e l’a Jduce  il  Padre  F.  Lo 
■renzo  Surionel  Tuo  quarto  Tomo , ma  per- 
ché non  lì  trova  intiera,  in  elTa  nonlileg- 
geil giorno,  ncl’annoin  chemori(Te,pe- 
lò^  i Martirologi  Romano  , di  Beda , di 
Ufnardo,  edi  Adone  Anno  menzione  di 
^.Cdàrioallt  27.  di  Agollo.  Qpanto  al 
tempo  in  che  viilè  alcuni  lì  fono  inganna- 
ci, perché  Vincenzo  Belluacenfe dice, che 
fiori  circa  l'anno  del  Signore  700.  ed  il,  T ri- 
temio  circa  il  600.  ma  quello  non  può  effe- 
re,  come  lo  notò  il  Cardinal  Baronìo  nelle 
annocaziom  al  Martirologio,  e nel  fello 
Tomo  de' fuoi  Annali,  perchè  San  Cefario 
venne  a Roma  , ellèndo  S.  Simmaco  Pon- 
tefice , il  quale  cominciòa  federe  l’ anno  del 
Signore  quattrocento  novantaotto,  e cori 
viene  San  Cefarioadeflère  molto  pidanri- 
co  di  quello,  che  quelli  fcrittori  dicono,  e 
vi  fono  altri  molti  argomenti , con  i quali-fi 
può coroprobarc  quella  verità,  cornea  di- 
re la  lellificffiione  dì'  nmlci  Conciljda  lo» 
àbaofcrkci , ne’  quali  intervenrte  come  Air 
ctvefeovo  d’ Arli , e Metropolitano . Scrif- 
faS.  Cefario  aimni  libri  utili  riferiti  dal  Tri- 
tenùo,  de’ quali  non  fi  trova  altro,  cheal- 
cune  OmHie  dalui  predicate  in  diverfì  tem- 
pi. Fanno  di  ini  menzione,  oltre  i Marti- 
rologi, S.  Gregario  Turonenle  neU'illorii 
di  Francia  lib.  9.  cap.4o/e  41.  Venanzio 
Fortunato  in  molti  luoghi,  Gennadio  de- 
Itii  nomini  ìUoìItì  cap.S^edilCardinalBa- 
fonio  nelle  fue' Annotazioni,  e pìd  copio- 
iàiDcntc  adftllo  Tomo  de’ fuoi  Annali  . 


Avvertafi  , che  vi  è flato  un’altro  Ccfa- 
rio , il  quale  fcrìflè  la  vita  di  Sant’  Engelben* 
co , riferito  dal  Surio  nel  Tuo  fello  Tomo 
allì  7.  di  Novembre , e fu  Alemanno , e Mo- 
naco Cìfiercienfe  nella  valle  di  San  Pietro, 
ÒEiHerbacerc,ecredefi  communeiiience  , 
chelìa  l’Autore  del  libro,  chiàmacofpec- 
chiodeglicfempK,  ma  quello  fiori  circa  1’ 
anno  del  Signore  izjo. 


Aili  28.  Agoflo. 

LA  VITA  DI  SAN  MOSE 
Aiucortta  , Coi$feffbre. 

OLtreil  S.  Mose  Anacoreta,  eVefeo- 
vo,la  cni  viu  fcriviamo  alli  7.  di  Feb- 
braio, vi  fu  un'altro  San  Mosé  pariménte 
Anacoreta  non  meno  meravigliofo,  la  cui 
viu  altresì  mi  c parfo  di  feri  vere  in  quello  li- 
bro per  due  ragioni.  La  prima,  perché  al- 
cuni confondono  Mosé,  edicono,  cheve 
ne  fu  un  folo , rutto  che  la  verità  lìa , che  fu- 
ronodue,  l’unoìl  Vefeovo  de  i Sanceni  ^ 
d’altro,  che  fu  folo  Anacoreta,  ma  fan- 
co  , e nonbile  uomo  ; deli’  uno  fanno  men- 
ZioneilManirologio  Romano,  e gli  altri 
alli  7.  di  Febbraio , come  lì  cdetlo , c dell’al- 
tro alli  28.  di  AgoÉo.  La  feconda  caulà,chc 
mi  muove  a fcrivere  di  quello  fecondo  Mo- 
sé, é,  perche  dalla  fua  vita  pollìamoap- 
prendere  a non  difconfidarlì  della  miferi- 
cordia  del  Signore , quando  vedremo  qual- 
che gran  peccatore,  che  corra  fenza  freno, 
comecavallosboccaco,  edifanti  eferciz]  , 
co’  quali  fi  deve  aiutare  quel  ule , perché  ef. 
cada  quello  cattivo  Ibto,  e vinca  laùtan- 
nia  della  fua  carne.  ^ 

La  vita  dunque  di  quello  fecondo  Mosé 
fu  fcrittadaPaHadky  nella  lua  lloria  detu 
la  Lulìaca,e  da  NiceforoCallillo  nell’undc- 
cimo  libro  deH’iilorìa  ùct»  a cap.  16.  di 
quella  manierai  Nacque  Mosé  in  Etiopia, 
e come  tale  era  negro  di  colore,  efufenia- 
vodì  un' uomo  principale , e Governato- 
re' della  Repubblica  , il  quale  lo  cacciò 
di  caia  fua  per  i fuoi  tnali  collumi,  c per- 
fine] inazione,  che  aveva  al  rubare,  ed 
all’ uccidere  iniìeme,  per  ciò  fare  pili  com- 
modamente.  Egiunfc  a tanto  la  tua  fven- 
tura , che  venne  ad  elTere  capitano  di  una 
fquaira  di  ladroni , e di  lui  contali,  che 
una  voltu  volendo  uccidere  un  Pallore  , 
M m 2 per- 
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perché  i’aveva  impedito  una  notte , che 
non  faceflè  certo  aflaflinamnxo  daluifia* 
bilito,  rapendo  > che  il  detto  Paftote  di* 
morava  dall’ altra  parte  del  fiuixK  Nilo,  ivi 
largo  un  miglio,  iìrpogliò,  epoftofiifu^ 
panni  fopra  il  capo,  e prefa  la  fua  fpada  in 
bocca,  pafsòquelfiumcnuotando,  ed  an- 
dò a cercar  ilPafiore,  chetava  curando 
il  foo  gregge  nell’ ovile  . In  vedendolo  il 
Pallore  fi  nafeofi: , e Mosé  non  trovandolo 
uccife  quattro  cafiratimigliòri,  cheivifof- 
fero,  e ic»till  con  una  corda  , tornò  a 
paflfare  il  nunae  , rirandedi  (èco,  epofeia 
avendoli  fconicati  , mangiò  tutta  la  car- 
ne, c vende  le  pellt,  ed  u rimanente  per 
vino,  quale  tutto  bevette  , tornandofene 
al  luogo  dove  aveva  lardati  gii  altri  ruoi 
compagni . Così  vivendo  Mosé  sì  mala- 
mente, ed  abbominevolmente , mtroHo  il 
Signore  dal  Cielo  con  occhidi  pietà,  e con  i 
raggi  della  rua  divina  luce  illuminò  quel 
cuoretenebroro , e duro,  ammollendolo, 
ed  accendendolo  conlc  fiamme  del  ìuo  di- 
vino amore.  Cangiollì  egli  di  maniera,  che 
diladrone  venne  ad  ellcre  Monaco,  «quel- 
lo, che  agli  altri  prima  rodeva  la  rita,ven- 
ne  ad  olTcrire  la  rua  in  ragriiìzio  al  Signore  , 
di  lacdodi  Satanafib,  divenendo elem pio 
di  Religione , e penitenza-  Stando  egli  una 
volu  ritirato  nella  rua  Cella vennero 
quartro  ladroni,  che  erano  ilari ruoicom- 

E agni , ed  entrarono  in  eflTa  per  rubare  , 
;nza  rapere,  cherolTedi  Mosé,  ne  che 
CgliviroiTc.  Subitolo  aflàiirono,  ed  egli 
quando  gli  vidde  fi  avventò  a loro , e te- 
goli come  re  folTero  (iati  fafei  di  paglia  , 
poncndoregli  in  rpalla,  e portandoli  alla 
Chklà,  doveeranoglialtriMonaciricirati, 
allaprerenza  de’ quali  avendoli  ripolii  co- 
ti legati  come  erano,  difm;  Padrini  gii  io 
non  pollo rarmaleadalcuno,  maqucilila- 
droni  mi  hanno-alTaliro , ed  iogli  hò  prefi  , 
e legati,  ed  a voi  condotti,  acciocché  mi 
diciate  quello,  che  volete  che  io  faccia  di 
cflì.  Quando  li  ladrenircppero,  chequei- 
lo  era  Mosé,e  qixllo, ch’era  flato  ladrone , e 
capode’bdroni  sì  famofo,  echelafdata 
quella  mala  vita,  fi  era  veflko  d’ abito  di  pc- 
iMtcn7a,e  cóveri itoli  da  vero  a Dio,  toccan- 
do ilmedefimo  Signore  loro  il  cuore,  vol- 
lero imitarlo,  cchieTero  di  elTere  ammeffi 
per  Monaci,  e rinreirono  uomini  perfecti  , 
finendo  la  loro  vka  nella  Religione. 

MacomcMosé  venivadai  rccolo,  acco- 
fluraato  a i vizj , cd  aveva  fatto  il  callo 


nelle  brottezze  , e malvagi,  ebbe  diiW 
coltà  grande  in  vincerei  mali  abiti  paflàti , 
cd  a dillcircre  la  tela  della  mala  viu,  cheia 
unti  anni  aveva  telluu,  oltreché  il  demo- 
nio, che  mai  non  dorme,  fiempre  vigilava 
per  fargli  guerra,  edigiomolollriogeva  s 
e di  notte  loaffliggeva  con  varie  tentazio- 
ni , che  furono  terribili  in  modo,  che 
mancò  poco,  che  non  tornafle  addióro  , 
fi  rendellc,  e lafciallè  del  tutto  vincere  « 
Ma  fiivoriUo  nollro  Signore,  ede^fifttv 
vi  deimezzi,  che  quivi  dirò.  Prima  del 
conliglio  di  alcuni  uomini  fanti,  e Padri 
fpirituali  molto  erperci,  a’ quali  feoprì  fe 
fue  tentazioni,  c baoa^,  e daeffi  pc» 
felearmi  per  poter  vìncerei  triqueflìMn- 
ci  Padri  uno  fu  Ifidoro  uomo  perfetciOfìino, 
il  quale  gli  difse , che  non  fi  meravigliarse  ft 
lacarne,  cdiiruomalcoftumcdireguire  ì 
fuoirafÙ , ed  appetiti  gli  facevano  guerra , 
perché  quando  un  cane,  chefuole&r  itcl 
macello  trova  in  cflb,  che  mangiare,  non 
fi  può  fcacciarlo}  ma  fé  quel  macello  fi 
chiude,  e non  vi  trova,  che  mangiare  , 
egli  fc  ne  parte  da  sé  llerso , eebeii  mederoo 
fiaUdemonio,  coni  peccatori,  che  pali»* 
no  dal  mondo  alla  Religione , perebé  men- 
tre, che  in  cflì  trova  di  che  cifòrfi,  e trac- 
tcnerfi,  remptegrinfcflajmafclapomfc 
gli  chiude,  ddscfiefsoegii  fenevà. Laon- 
de fi  di  miflicre  con  i buoni  coflnmidisGux 
i cattivi,  aguifa,  checonunchiodofèca- 
va  un’altro  chiodo,  e coni  digiuni,  e pe- 
nitenze levarealla  carnei’ ofio>  con  il  qua- 
le fi  fodenta,  «dal  fuoco  le  legna,  con  le 
quali  fuol  ardere.-  f- 

Seguitando  dunque  quella  dottrina  del 
Santo  Padre  Ifidoro , determinò  Moaé  di 
prendcrcil  fecondo  mezzo  di  affliggere  ta 
ma  carne  coni  digiuni,  e' perciò  ^chiufe 
nella  fua  Cella  ,dove non  mangiava  digior- 
noaltracolà,  che  dodici  onde  di  pane  fec- 
co , che  per  il  fuo  corpo  era  fomma  afitnen- 
za,  infiefflemoltotravagliando,efaceiido 
ogni  giorno  cinquaou  volte  orazione,  peé 
debilitarfi , indebolirli , e per  domare  un 
tanto  domcllico  nimico . Ma  elsendo  Mo- 
sé molto  robnllo , e mal  a eco  du  mito , ed 
attizzando  il  demonio  il  fuoco , che  ardeva 
nel  fuo  petto,  pativa  moki  cattivi  fogni  vc 
la  carne  bceva  u fuo  ufizio , laondeper  vitk- 
cerla,  e fignoreggiaria  determinò  di  piglia- 
re il  terzo , che  & di  dare  tutta  la  notte  in 
piedi  feti  za  inginocchiarfi  , nc  appofp- 
giatfi  per  dormire,  « di  qac&  maniera 
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pa&òfei  anni  orando  i fcnza  dormire  nella  il  quale  sì  lunga  prova  hi  wluto  di  te  fore, 
fua  Cella,  nè  perciò  puote  egli  vincere  le  e con  si  dure  batcaglic,  acciocché  tu  ti  umi- 
lordp  tentazioni  della  fenfualiti,  perchè  liaflì,  e comprendeflì , che  non  pertua  fa. 
poffiamo  noi  comprendere  quanto  fia  dilfi-  dea  , e valore  hai  vinto  quella  tentazio* 
Cile fvelleredairanima un’ abito  viziofo  in-  ne  «perdendoti  nella  vanagloria . Conque- 
vecchiato  < che  la  cadità  è dono  di  Dio,  e Ilo  lerènodì  il  cuoredi  Mosè , fi  placò  quel- 
che  da  Sua  Di  vina  Maellà  molte  volte  fono  la  temnefla , celarono  i venti , e J'onde , che 
permeile  tali  lotte,  e battaglie,  perchè  con  loturoarano,  e godè  intaa  bonaccia,  e 
n fatica e pena , che  TuOnro  fente  nel  re-  quiete;  e dicdegli  noli ro  Signore  sì  gran 
filiere  a gli  appetiti,  efpurghi  ì gulli , eve-  pollànza  fopra  idemonj,  che  nonfaceva 
Icnofi  diletti  avuti  in  altro  tempo.  Ma  ve-  piti  calò  di  elfi,  di  quello,  che  noi  fi  faocia- 
dendo  Mosè , che  tutti  i mezzi  prefi  per  vin-  modelle  Mofehe  s onde  fu  uno  de’  piti  inlì- 
cere fe  (lelfo  non  badavano , per  più  afdig-  gni  Monaci  di  quel  tempo , c morì  elTendo 
gerir  he  cercò  un’altro.  Trovavanfi  alcuni  Sacerdotedi circa 8;. anni  , comediceNi- 
Monaci  vecchi,  e fianchi,  chenonpote-  ceforo,  ò di  05.  come  dice  Palladio,  la- 
vano provvederli  di  acqua  per  le  fue  Cel-  Cciando  altrettanti  difcepoli  imitatoti  della 
k,  dimorando  elfi  due,  tré,  e fei  miglia  fua  dottrini,  c virtù, 
fontani  dalle  fonune,  dove  fi  cavava;  e Fanno  menzione  di  quello  Santo  Mosè 
Mosè  per  aiutarli,  e rirpartniarli quella  fati-  il  Martirologio  Ronuno  , ed  il  Cardinal 
ca,  andavadi  notte  fegretamentc  (fenza,!  Baronio  nellefue  Annotazioni  ad  ellb  al- 
che alcuno  lo  fapelle  ; per  l’acqua  che  dice,  I li  28.  di  Agolto,  e Palladio,  e Niceforo 
valorobifogno,  c riempiva  loro  ivaficon  j (ctivono  (come  dicemmo)  la  fua  vita,  e 
gran  carità,  diligenza,  e p«feveranza . da effi  noialtii  abbiamorolto  lecofetutte 

Occupandolìincotefioererciziogliaccad-  * - 

de , che  una  notte  il  demonio , il  quale  non 
poteva  fofifri  re  tanta  virtù,  e perfeveranza 
nd  bene  cominciato,  trovandolo' vicino  ad 
un  pozzo , che  riempiva  d'acqua  il  fecchio 
di  nn  Monaco , glidiede  con  una  mazza  un 
cofoo  sì  grande , che  ivi  lo  lalciò  diftefo  fen- 
za lenti  mento,  e come  morto.  Cósìdime- 
rò  egli  in  quel  luogo , finoebe  l’altro  gm- 
no  venendo  un'altro  Monaco  allo  fieìib 
pozzo  per  acqua,  lo  trovò  diftefo  in  terra 
tramortito,  ed  il  Monacoawisò  dtetò  S. 

Ifidoro  Abbate,  ilqualevi  accorfecon  gli 
altri  Monaci,  e lo  poRaronoallaChieia, 
dove  dimorò  Mosè , di  quel  colpo  un’an- 
no infermo,  fenzachequafipoteflè  torna- 
re in  sè.  D^po  ICdoto  l’ammonì,  che 
procedffiTe  piu  lento  in  quella  pugna  con  il 
demonio , > e che  noncombauefte  con  lui , 
come  sfidandolo,  perchè  ancora  la  fortez^ 
za  hàdaelTerc  limiuta,e  moltopiùfi  fàcon 
la  pazienza,  e confidanza  in  Dio,  che  con 
la  forza,  cpof&nzadelnoftrobiaccio.  A 
chè  rirpondendo  Mosè , che  non  averàbe 
cefijàtodicoadMttere,'  fin  chei  cattivi  fo- 
gni loaveftèromokftato,  il&mo  Abbate 
ilidoio  gli  difte  : Nel  nomedi  Gesù  Crifto 
da  ora  kinansi  jpiftnontinavuglicianno  i 
fogni  brutti,  elpoichi,  che  lino  adeflb  ^i 
hanno  perfegoitato . Ben  potrai  confiden- 
• tcaicnteappreftarTiair Altare,  e ricevere  il  j cvifleronel  matrimonio  «ngran  pare ,c 
SamiffirooCorpodiCriftonoftroSignoie,  conformità.  Chiama vafi Teodora,  edera 
. Flof  SttnS.S.Strarv.  Par.  IL  Mm  3 raolcq 
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ai  lopra  icuttc . 


ALU  UNDICI  DI 

S E TX  E M B R E 

LA  VITA  1>I  S.  TEODORA 
Al^anirinM  , e Penitente . 

La  vita  di  Santa  Maria  Egiziaca,  e di 
Santa Pelagia penitenti,  pollbnofer- 
vircdifpccchio,  fpeciaimcnte  per  le  don- 
ne peccatrici , che  perduta  la  vergogna 
danno  l’ anima  , ed  il  co^o  in  preda  a 
fatanafib.  Scriveremo  adellò  un’altro  e- 
femplo  di  una  doqna  maritata,  nobile, 
e ricca  , la  quale  clTcndo  vilTuia  con 
grande  oneftà  fu  ingannata,  e cadde  in 
una  fragilità  di  carne,  facendo  tradimen- 
to a filo  marito , e pianfe  tanto  il  fuo  pecca- 
to, come  net  decorfo  di  quella  ftorìafi 
vedrà,  la  quale  viene  Jeritta  da  Simeone 
Metafrafie  nella  fègùente  marnerà.  ElTcndo 
Imperadore  Zenone,  nacque  in  Alefifandria 


una  donna  di  padri  nobili,  e ricchi , dòtaa 
dinandi  virtù,  la  quale  elTendo  dictàabì- 
I le  fu  maritata  ad  un  Cavaliere  fuo  eguale. 


66  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


.nolto  amata  • iftiq^a^al  marito • pereC 
&rcmolcoamorevole>  ubbidieocct  c bea 
condizionata,  epcrlemoltc,  cgtandi vir- 
tù, ch:ìnclIàri(mendcvano,  per  le  quali, 
fpecialmcnte  perla  fuaiaraoneilieraaiol- 
toamata,c  riverita  da  tutti.  Ebbeildemo- 
nioinvidia  dinntabonci»  edetetminù  di 
iarcrudcl  guerra  a quella,  cheintanta  pa- 
ce viveva  con  fuo  marito^  iiligò  dunque 
un  ^vine  ben  nato , c ricco  ad  aifezionar- 
fi  a Teodora.-  accclolo con  le  fiamme  del- 
la concupifccnza,  j^i  ardeva  le  vifeere 
quando  ad  elUpeniava.  Vintoti  povero 
giovine  dalla  fua  folle  paflìone,  proccutò 
dt  tirare  alla  fuavolonti  Teodora  con  iu- 
(inghe,  proroelTe,  eprclènti,  e con  tut-, 
toquello,  che  ramor  cicco  in  occafionijOa. 
minati  fiiole  of&rire,  ma  niuna  cola  gio- 
vò , perchè  la  Donna  oonfentilTe  al  fuo  cat- 
tivoMlìdcrio,  ne  tampoco  perche  pur  lo 
miralTc , avendo  ella  Tempre  come  onella,  e 
CrilUana  infunai  agli  occhi  Dio,  eia  fe- 
deltà, che  a filo nfarito doveva!  Laonde 
vedendo  Umifero  giovine,  cheque!  nego- 
zio non  gli  riulciva  afiiopropofito,  prete 
per  mediatrice  nna  vecchia  fattucchiera xcd 
indiavolata,  acciocché  fervendo  dìterzo, 
concludeflc  con  Teodora , mediante  le  Tue 
vclcnofe  parole,  quello  ch’egli  per  canti 
akii  mezzi  non  aveva  potuto  otcaaere.  Dif- 
fe  dunque  tante  cole  la  pervcrlà  vecchia  a 
Teodora,  checonlefue  falfc  ragioni  la  in- 
gannò, e perverti  aconfcncirc,  ed  in  ef- 
fetto radultcriofacommefib,  ma  nc  feguì 
fubico quello,  che  fuoleibU  peccato,  cne 
fa  vergogna  » pentimento  , c dolore,  il 
quale  di  nuniera  ule  trafifle  ( come  un’acu- 
tocoltello)  il  cuore  di  quel  la  Signora,  che 
fc  Dio  non  Tavefle  ajuuta , fàcilmcncc  fa- 
rebbe caduu  in  difpcrazione.  Non  fcrvia 
lei  quel  peccato  per  commozione  ad  altri 
Umili , ma  per  Miùtraza , e correzione , 
pachè  era  nato (U fragilità,  e da  inganno, 
«non  da  malizia,  e nula  volontà}  comiiii- 
ciò  perciò  ad  efièreradancoUca,  fcónfbla- 
u,  edafflieu,  onde  il  mariro.  che  tenera- 
mente l’amava,  e non  fapevaia  canfii  di 
wella novità,  proccurava  con  carezze,  e 
■vocidiraUegrarla,  encrearlar  ma  come 
la  piaga  era  nelle  vifeere,  ed  il  cuore  era 
tantoaddoloraco,  niuna  còfa,  ch’egli  fà- 
cellè,  le  apportava  confolazione.  Sapeva 
lei  di  avere  olfefo  Dio,  difenorato  Tuo  ma- 
rito, Mtduto  il  buon  nome,  che  aveva 
nella  Città,  «chealfuocRore  un’inferno. 


foflèpoco,  econfbfà,  edafirontarain  lé- 
frelD  non  olà  va  alzare  gli  occhi  al  Ciclo.  Fi- 
nalmcncc  penetrò  si  a dentro  quello  fend- 
mento  fuo,  cheroollà  dalSignorelìrifol- 
vetee  di  pagatela  pena  di  quel  peccato,  con 
fare  tutu  la  foa  viu  una  perpetua , e rigoto- 
fa  penitenza.  A quello  eficao,  fenza  che 
alcuno  lo  lapellc  fi  velli  da  uomo,  e fe  ne 
andòad  un  Monillero  di  Monaci  circa  fei 
leghe  lontano  dalla  Città  dì  Alellàndria, 
deve  con  grande  umiltà , e diliimulazione 
dichìfoflè,  fupplièòl’Abbate,  chel’ain- 
mettcHè  in  quel  Convento,  acciocché  in 
eflb  piti  ferviire  al  Signore . 

La  fecero  afpeture,  per  Provare  la  Tua 
collanzacucu  quella  notte  fuori  della  por- 
ta del  MonUlcroal  Ceteno , c con  non  poco 
pericolo  dLelTere  frracciata,  e divorata, 
dalle  fiere  felvaggie:  ma  la  inattiiu  veduta 
la  fuacoftanza Tammifero,  dichiarandole 
ciòcheaveva  a larein quella cafa  lànta,  la 
regolacheavevada  ollèrvarc,  e come  fa- 
ctamcflicre,  che  ubbidiSè  a tutti  oc’  piti 
baie , e vili  ufizj  > c fàcdlc  tutto  ciò  che  ve- 
niflebilbgnonetConvento,  e fuori,  noQ 
penàòUfciaado  addietro  il  diriono,  l’ora- 
zione, e le  ore  canoniche,  cd  akre  opere 
penali,  nelle  quali  ifand  Monaci  fi  tfetei- 
taoo.  lltiutodibuoiMvogliaaccettò Teo- 
dora, parendole  poco  in  emenda,  e ca-< 
frigo  del  filo  pcmto}  eco»  efiercitoffi  ot-> 
toanni  in  tutti gli  ufìaj  balli  di  cala,  enet 
glialcri,  che  detto  abbiamo,  con  « gran 
fervore,  e l^iio  del, Ciclo,  che  pon<vn 
meraviglia  a gli,  altri  Monaci.  Ma  quando 
il  marito  trovò  mancar  la  Tue  moglie,  non 
fi  può  ficilmente  credere  le  onde , c penfie- 
rivarj,  che  invefrirono  il  cnorfijo,  non 
fapendodovefifollèandau,  nè  perche  fi 
folle  partita;  da  una  parte temetido , cb« 
ciò  avvenifre  per  qualche  legprezza^  cdal- 
raltraallicuraiidol],  confidcrata  l’oncfrà, 
erititauzza,  che  Tempre  in  lei  aveva  cono- 
feiuta. 

Standogli  inqocfra  agonia,  molto  a& 
fritto,  epiangente,  chiedendo  a nofrio  Si- 
gnore, ebe^i  nianifeflalle,  dove  Teodo- 
ra foire,  gli  apparve  un’Angelo,  ilqiale 
glidifse,  chela  mattina  vegnente  anoaflc 
allaChiefa  di  San  Pietro  Apofrolo,  e cìk 
ivi  mirafre  atteaiamente  la  perfona,  che 
prima fegli  patafre  innanzi.  Trattanro  a- 
vendo  rÀbbatc  commandato  aTeodnra, 
che  coni  camelilc  neandafteallaCtnè,  a 
comperar  olio  par.  bifogno  del  Convento, 

vi 


STRAVAGANTI  DI  SETT  EMBRE.  567 


■♦i  andò  , ed  incontroflì  alla  porta  della 
Chiefà  di  S.  Pietro  con  fuo  marito,  e falu- 
tandofìambidbe,  ella  lo  conobbe,  ma  non 
fa  da  lai  conofeiuta , perch  è quando  la  rid- 
de vellica  da  uomo,  e da  Monaco,  e cosi 
cangiaca,  edatccnuaca  net  fembiancc peri 
digiuni,  non  gli  cadde  nelpenlìcro,  che 
potefse  cfser  elsa,  fpccialmentc efsendofi 
(per  permiflìone  di  Dio)  dimenticato  di 
quello,  che  l'Angelo  gli  aveva  detto,  pure 
rimare  quieto  , intendendo  dall'  Angelo 
llcfso , che  gli  tornò  ad  apparire,  che  la 
fua  moglie  era  Taira,  e non  indirizzata  per 
malaria. 

MaS.Teodoranon  contentandoli  della 
vitacommune  degli  altri  Monaci,  tutto- 
chémoltoanftera,  edalciefattamente  of- 
(èrvaca.  Tempre  a^iungera  nuovi  r^ori, 
e nuoveafprezze  di  daitini , e d'altre  peni- 
tenze , per  Itancareil  Tuo  corpo,  e di  lui 
vcndicarfì,  per  la  fragilità  nella  quale  era 
caduta.  Dieddì  tanto  all' allinenza , che 
giunfeanon  mangiare  le  non  una  rotta  la 
feteimana , portando  fopra  la  nuda  carne 
un’afpro  cilicio,  ed  il  ratto  pareva  a lei  po- 
co per  $1  bratto  peccato . Ma  rìTpIendendo 
Teodora  con  grande  efempio , e fancid , il 
demonio,  che  non  poteva  TolTrire  di  efstr 
vinto  da  una  donna,  ch'egli  da  principio 
aveva  luperata,  udendo,  che  non  glifuc- 
cedevano  i mezzi  fegreti , ed  occulti  da  lui 
prefi  per  Eirleguerra , un  giornole  apparfe, 
elarainacciòdi  perfeguitarla,  e di  efs;:Tlc 
Tempre  ai  fianchi,  per  infino  che  cadcTse, 
cTubito  cercò  Toccafione  per  farqudio, 
chequìdirò:  Commandò  l’Abbate  a Teo- 
don, che  coniCanteli  andaTse  alla  Cini 
per  frumento , e che  Te  non  potefK  torna- 
re a tempo  per  qhclla  notte,  llaTse  in  un’al- 
no Monitlero  lidia  ftrada  detto  Novo.  Ut^ 
bidt  Teodon , e vedendofi  Topngiunia  dal- 
la notte,  rimafein  quelConvcnto,  e dor- 
mì nella  ftolla  dove  enno  i Tuoi  Gameti  $ 
all'ora  ifiigò  il  demonio  una  giovine,  che 
h ridde,  e la  credette  uomo,  ad  mna'ÓKK 
rariidiki,  cdalbllecitarlaama]e,manon 
adendola  laCanta  Donna  ,e  trovandoli  la 
miTen  arTa  del  fuoco  infernale  della  Tua 
VOncopiTcen7.a , fi  conglunfc  con  un’  altro 
paTtaggiero  di  quelU , che  ivi  enno , del 
«piale concepì:  e crefecndoleH ventre,  rt- 
chielli  da  chi  a vefse  concepito,  difae,  che 
dalMofwco  Teodoro  nel  Monillcto  No- 
vo, fpecificando  la  notte,  ed  il  luogo  di 
quella  malvagità.  Li  Monaci  che qaeftoin- 


tefero  andarono  alMoniftcro  dovedimo- 
rava  Teodoro,  c fecero  partecipe  l’Abba- 
te, e gl’altri  Monaci  dclcaiuj  c pofeiaa- 
vendo  la  Donna  partorito , portaronvi  an- 
cora il  bambino,  riprendendo  molto  quel 
fatto,  e come  Teo.ioroper  piti  patircnon 
negò , TAbbace  la  fece  {cacciare  dal  Con- 
vento con  il  bambino,  acciocché  come 
padre  Io  nudnfac  , e Taccili;  la  peniten- 
za di  sì  grave  fallo  . Ufcica  dal  Moni- 
fiero  lofientò  il  fanciullo  con  il  latte  di 
pecora , olo  nudri  per  lo  fpazio  di  Tette  an- 
ni, con  gran  pazienza,. c giubilo,  man- 
giando clualcuneerbe  della  campagna,  e 
bevendo  un  pòco  d'acqua,  ò per  meglio 
dire,  le  molte  lagrime,  cheTpargeva,  e 
venne  per  il  calore  del  Sole  ad  elsereunco 
nera,  che  pareva  un  negro  Etiope.  Pure 
Tempre  voHe  fiat  vicina  al  Monifieroin  una 
grotta , che  indi  non  lungi  aveva  rafièttata, 
per occultarfi da  i Monaci,  ch’entravano, 
ed  uTcivano.  Non  contento  il  demonio, 
con  quella  tela  che  aveva  ordita,  per  piti 
tentarla,  cd  affliggerla  , prendeva  fpcfse 
vol^clxì^uradi  Tuo  marito,  e Te  le  acco- 
dava, dicendole  di  quelle  lufinghe,  c di 
mei  vezzi,  cheTolera,  quando  erano  in- 
lieme,  efmrgcndo  copioTe  lagrime,  con 
rcurla  che  ella  gliele  rafeiugaTse,  levan- 
eniilacaulàdierse,  etomandofene'aca-. 
Tatua.  DdI’altrc  volte venivanò  i demon; 
ad  in  veli  irla  in  forma  di  befiie,  òdi  un'e- 
Tercico  di  foldati,  nel  quale  era  un  gran  Pria, 
cipe,  che  per  non  averlo  ella  voluto  adora- 
re, la  fece  battere,  efecero  ciòidemoni 
con  unta  forza,  c veemenza,  che  la  la- 
Teiarono  per  morta,  onde  alcuni  Pallori, 
chela  viddero,  awilàronodi  cidi  Mona- 
ci, acciocchòlaTepcllifiero,  ma  ella  tornò 
insò,  c fece  orazione,  fiipplicandorioftro 
Signore,  chela  confortalM,  c cosila  la- 
Tcìarono . Parve  all'Abbate , che  di^  Teo- 
dòlo  avcftefpddiafacto  al  commenbdelit- 
to , con  74uuiidi  sì  dura  penitenza , onde 
commandò,  che  di  nuovo  Tolse  ricevuta 
nel  Monìflcro,  però  con  condizione,  che 
fieùerinchtaib  in  una  cella,  Tennaframec- 
terfi  in  cofa  alcuna  ( ecoti  dette  altri  a.  an- 
ni. Dopò  quefio  un  giorno  adirono  T eodo- 
rò,  che  flava  parlando  in  voce  akacon  il 
fanciullo  dentro  della  Tua  cella  ,ed  alcuni  de’ 
Monaci,a’quali  l'Abbate  aveva  commanda- 
lo  che  fielsero  ati£ti,per  udire  ciò, che  gli  dL 
ceva,udirono  dire  quelle  parole  : FmIìo  mio 
gìàfi  avvicina  il  fine  «fella  mia  vita,  lo  ri  nc- 
M m 4 com- 
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cotnniando  à quello  > che  Itando  nel  Ciclot 
è padre  di  cucci  gli  orfani , ed  in  terra  a co* 
colui ) che  remerà  quello  MoniUcro . Ave- 
rai  per  fratelli  i Monaci  di  elTo . Non  proc- 
curare  di  e/Ière  onorato  da  gli  uomini,  ma 
da  Dio,  e per  ottener  quello,  il  miglior 
mezzo  él’eneredifonoTaco  nel  mondo,  ed 
il  patire  affronti , c fallì  teftimonj.'  Se  vuoi 
ellere  onorato  , onora  cii  prima  gli  altri  . 
Abborrifei  il  troppo,  e foverchio  dormire, 
abbraccia  l’afprczza  nel  mangiare,  e nel 
Tcflire,  efuggida  ogni  comcnodità.  Non 
ddtmenticate  dell’orazione , ne  lafciare  di 
aHjftercco’^Monaci  all’ ore  canoniche  così 
di  notte,  còme  di  giorno.  Nonaccufare  il 
tuoprofìTiino.  Quando  farai  richiedo,  tif- 
pondi  con  modedia , con  gli  occhi  fìflì  in 
terra.  Non  ti  far  beffe  della  caduca  altrui  . 
Piangi  per  edere  confolato.  Fa  orazione 
per  quelli,  che  faprai  che  vivono  male  . 
Vifua  gl’infermi,  fervi  alti  Monaci,  co- 
rnea tuoi  Signori.  Nelle  tentazioni  ricorri 
alle  orazioni  , e chiedi  al  Signore  grazia  di 
non  redar  vinto . ^ finite  di  dire  quede  pa- 
role refe  lo  fpirito  al  Signore. 

Quando  il  fanciullo  vidde  morto  qiKllo  , 
che  aveva  creduto,  epenfava  fodefuopa* 
dre,  cominciò  amaramente  a piangere,  ed 
i Monaci,  che  ivi  erano  per  ordine  dell’ 
Abbate,  udendo  i documenti,  che  Teo- 
dora da  va  a quel  fanciullo,  lo  avvifarono 
di  quanto  pailava  j ma  frattanto  quella  noe 
terideflb  Abbate  ebbe  una  rivelazione  , 
nella  quale  Dioglifcoprì  la  gloria  grande, 
che  Tràdora  aveva  in  Cielo,  la  penitenza 
llraordinaria,  che  aveva  fatto  fottonome 
di  Teodoro  : onde  convocati  i fuoi  Mo- 
naci, fece  loro  fapere  l’avuta  rivelazione  , 
poi  condottili  alla  cella  dove  era  il  fanto 
corpo,  tutti  viddero,  che  era  donna,  e 
non  uomo,  di  che  lodarono  il  Signore, 
c per  più  onorare  il  fanto  corpo,  furo- 
no avvitati  tutti  gli  altri  Monaci  di  quel 
contorno , ed  in  fpccie  quelli , che  ave- 
vano accurato  Teodoro,  celatogli  per  fi- 
gliuolo,-quello,  che  fuo  non  era.  Tuc- 
dgvicenda  vi  vennero,  c riverironoil  fan- 
te corpo,  repellendolo,  con  cantare  In- 
ni, e Salmi,  e con  altre  cerimonie  ufate 
dalla SantaChicià.  Parimenteil  marito  di 
Teodora,  che  fempre era  llatoin  trifiezza , 
e lagrime,  fu  Zvviuto  dal  Cielo,  che  fua 
moglie  era  moru  in  quel  Moniflcro , al  qua- 
le andando  per  vederla,  incontrollì  io  un 
Monaco  a cavallo,  che  per  ordina  dell’ 


Abbate  del  Convento  lo  andava  a chia- 
mare . Venne,  viddela,  pianfela,  e chic- 
le con  ifianza  grande , che  gli  defifero  l’abi- 
to di  Moiuco,  e la  cella  nella  qual  Teo- 
dora era  motta,  dove  egli  vifife,  e morì 
fanumentCr  ed  il  fanciullo  fuppofiono* 
drito  da  Teodora  con  i fanti  configli,  che 
ella  gli  diede  rimafe  anch’egli  nel  Monifte- 
ro,  eviflccon  sì  perfetto  efemplo,  ereli- 
gione , che  venne  ad  eflrere  Abbate  di  effo . 
lIMartirolt^ioRomanomettela  motte  di 
Teodora  alu  ii.  di  Settembre,  ed  i Greci 
nel  loro  Menologio  fanno  di  lei  menzione  , 
infieme  con  NiceforoCalliflo , e(  come  di- 
cemmo^ fu  al  tempo  dell’Jmperadorc  Ze- 
none , che  cominciò  ad  imperare  l’anno 
del  Signore  474. 

Grande  efemplo  di  penitenza  diede  Teo- 
dora a tutti  li  peccatori,  particolarmente 
alle  donne  mariute,  che  caggiono  in  qual- 
che fragilità,  e rompono U fede,  chede. 
vonoaOio,  ed  ai  loro  mariti,  perchòccr- 
co  é cofa  di  fpavento  ilconfìdcrare  quan- 
to quella  donna  pianfe  la  fua  colpa,  e le 
lagrime,  che  fparfe  per  lavarla,  erafpfez- 
za  di  vita,  che  usò  per  purificare  l’anima 
di  quella  macchia.  Ma  fé  alcuna  di  quelle 
donne  mi  chicdcflc  , fe  mi  par  Ixne  , 
per  caftigo  di  tal  peccato  fi  lafoi  la  ca- 
la, ed  il  marito,  e fi  prenda  abito  di  uo- 
mo per  vivere  come  Monaco  in  qualche 
Moniflcro  come  fece  Teodetra  ? rifpond^ 
rcichenò,  perche  nelle  vite  de’Santivi  fo- 
no molte  cofcmetavigliofe  più  che  imitabi- 
li, ed  i loro  privilegi  fono  iùofi  dellrrego- 
lacommune.  C^lto,  che  Teodora  fece , 
fuconfpecialeiitinco,  ed-ànfpirazione  di 
Dio,  fenza  la  quale  non  lì  deve  intentare 
una  lìmi!  colà , evedefi  chiaramente,  che 
Dio  la  guidò,  « per  la  fanta,  emiraÙl  vi» 
ta,  che  léce,  la  penitenza,  e colla»- 
za  con  la  quale  foffii  le  calunnie  de  gli  uo- 
mini, e le  battaglie,  cdafTaltidi  làaaafTo, 
come  per  i miracoli , che  il  Simiore  per  tei 
fece,  tra  quali  dice  Meufrafie,  die  tro- 
vandoli in  un  Lago  vicino  al  fuoMonifte- 
rounCocodrillo  d’immeofii  grandezM,  c 
«fiero,  e crudele,  chenonlafciava  di  af- 
falire,  e divorate  né  perfona  umana,  ai 
beflia,  per  grande  che  folle,  fe  al  LaM  fi 
accollava  > Teodora  andandovi  per  ubidi- 
re al  fuo  Abbarca  prendere  un  tecchio  d’ac- 
qua con  grande  (ìcurezza  montò  Ibpra  la 
vorace  befiia,  entrò  nel  La|»,  encufeì 
feaza  Icfiese  a cavallo  4ì  e fobito 
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fi  aflbndò  quella  orrìbile  fiera  eoo  mera- 
viglia di  tuai  quelli»  ehc  U viddero.  Un’ 
altra  volta  caminando  i>cr  un  diferto»  co- 
me dirperlà»  c fuori  di  linda»  un’altra fie- 
labcfiia»  e terribile  fole  a ppreliò»  eia  fe- 
guitòfino  al  Monillero  dove  andava, ed  ivi 
volendo  uccidere  il  portinaio»  Teodora  lo 
libttò:  in  una  gran  ficcicà  Dionollro  Si- 
gnore peri  meriti  di  quella  Santa  mandò 
pioggia  . Di  modo»  che  per  l’ cfperienze 
non  poniamo  dubitare»  che  nollro  Signo. 
re  non  lia  fiato  l’ autore  dique  Ilo,  che  Teo- 
dora fece  ntlla  mutazione  della  fua  Vita»  e 
quello  nnn  G deve  imitare  fe  non  quando  il 
Signore  con  particolare  rivelazione  lo  com. 
nunderi.  Ma  quello»  cheli  ha  da  cavare 
da  quella  vita  » è il  fentimenio  » che  dob- 
biamo avere  delle  ofTefediOio»  echenon 
balla  cominciar  bene  come  Teodora  nell’ 
onefià»  amore»  efedeltà»  cheportòafuo 
marito,  ma  che  conviene  perfeucrare  fino  aL 
fine,  e fuggire  le occafioniv  ed  i vclenolì 
libili  delle  male  donne  (che  conte  una  pe- 
lle fi  doverebbero  sbandire  dalla  Repub- 
blica» perché  noninfeuinole  anime  come 
fanno.  ) Laondefequalchedonnacade- 
ri  in  cosi  grave  peccato,  fpavenuta  non 
perGlla  in  elfo»  nòli  affoghi  ncll’abillò 
delle  malvagità»  ma  tornando  a Dio  lo 
pianga  , cd  emendi»  come  fece  quella 
Santa»  c Beau  peccatrice.  • 

......  
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LA  VITA  DI  SASl  MAURILIO 
« • Vtfcvw  d' Aufi^r* . . 

IP  U’  San  Maurilio  di  nazionelaliano» 
X'.  e di  patria  Mitancfe,  nato  di  padri 
illullri,  fin  da  fanciullo  nodeito»  al  ad- 
dottrinato dal  gloriofo  San  Martino  Vef- 
covo»  mentre  dimorava  in  Milano»  ma 
pofeia  clTendo  lUto  il  Sancocacciatoda 
que^  Ciuà,  per  furore»  6 rabbia  degli 
eretici  Arrhni,  che  non  potevano  fo^- 
rÌK  il  fuo  gran  zelo  » e oo&anza  » refiò 
Maurilio  per  qualche  tempo  ancora  in 
Milano»  dove  Sant’AmbtcigiQfuordiaa- 
^ to-l-ettore.  Morì  intanto  fuo  padtc  » 
che  era  Governatore  principale  io  Ita- 
lia» «d  egli  infiammato  ’deiramore  delle 
cole  del  Cielo»  fi  determinò  di  lafciare 
queUe  deUg  tara*  c fila  madre»  e girle- 

* 'i 


ne  a cercate  San  Marciao  » il  quale  gii 
era  Vclcovo  di  Tours»  andovri»  elletic 
in  Tua  compagnia  lino  che  l’ ordinò 
ccrdoce,  fervendolo  inognicofa»  edap- 
ptendemlodaluile  virtù»  chepolcia  nio- 
firò  in  tutu  la  lua  vita . Pafsò  più  oltre 
Maurilio»  e per  più  fircctamente  abbrac- 
ciare, la  perfezione  Evangelica»  prefe  la 
benedizione  dal  fuo  padre  San  Marcino» 
elèncandò  alla  Città  di  AulTerra»  dove 
vicino  al  fiume  Lucra  trovò  un  Tempio 
dedicato  a i fallì  Dei  ^ di  ciò  fenti  egli 
gran  doglia»  vedendo  cheil  demonio  era 
«osiimpolleniàto  dei  cuori  di  que^  uomi- 
ni» edadotato  in  quel  Tempio»  e deCde- 
rando  oltre  modo  abbatterlo»  veduto,  che 
non  aveva  «li  potere  di  farlo  » fi  pofe  in 
orazione  » fupplicando  nollro  Signore  « 
che  lo  rovinalTc,  nè  lafciallè  di  elfo  pietra 
fopra  pieora  » c fubito  fcelc  fuoco  dai  Cie', 
lo»  chearfeilTempio,  e gl’ Idoli»  chew 
erano,  riducendo  ogni  cofa  in  cenere.  In 
quello  luogo  il  Santo  fondò  una  Chiefa  a 
Gesù  Crillo  vero  Dio»  la  quale  fu  molto 
frequentata  con  gran  pietà»  c divozione 
da  tutti  quei  popoli»  e governata  da  lui 
dodici  anni  » facendo  il  Signore  molti 
miracoli  per  il  fuo  fervo»  perchè  con  il 
fegno  della  Croce  curò  un'uontp»  che 
aveva  le  mani  fecchc  dalla  qatività»..una 
donna  indemoniata»  cieca»  e Icgau  con 
catene,  un  giovine»  chc^ftava  per  mor 
rire  roorficato  da  una  vipera»  Se  aduna 
donna  veccliia»  c Aerile  ottenne. figliuo- 
li. Con  quefii»  ed  altri  miracoli  crebbe 
la  fua  fama»  ed  egli  ricuperò  animo  per 
fare  con  maggior  sforzo  guerra  a i de- 
moni, non  lafciando  che  follerò  adora- 
ti da  quella  ingannata  geme . Non  lun- 
gi dal  luogo  » dove  il  Santo  dimorava  » 
eravi  un’Idolo  famofo,  al  quale  il  popo- 
lo con  lllrana  fuperAizione  concorreva  { 
il  Santo  ù fentt  perciò  trafitto  di  dolo, 
re»  c f^enào  il  fegno  della  Croce»  fu- 
bito cadde  l’ Idolo  » ed  ufeicono  i demo- 
ni da  eAò»  lafciando  un’  odore  pcAilen- 
ziale»  nel  qual  luogo  avendo  pàrioKnte 
arfe  tutte  le  Aatue  de  i dcmqnj»  edificò 
un’.altro^MoniAcro»  e liberò  molti  dallg 
Tirannia  di  eflì.  _ . - 

Fallarono  una  voi u certi  Mercauml 
vicino  alia  cafa  » dove  il  Santo  abiura  » 
e crà  le  altre  mercanzìe  le  ne  menavano 
febiavi  alcuni  luliani  uomini»  c^onne»- 
per  venderli  in  Spagna.  Unodiquetfchia- 
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vivcdatalaChie{à*  con  gtaiuie  impeto  lì 
licaglioìncllii»  fupplicando  con  anoUe  la- 
grime il  ianto  Conre(Tore>  che  lo  liberaf- 
& da  quella  cacdvkài  cdegUmoflbacom- 
palIìoDe»  cominciò  a {wegare  il  Signore 
SCI  lorebiara>  ma  colui  non  kccndo  car 

10  delle  preglrierc  di  San  Maurilio  > com- 
mandò  allifuoi  Cervi,  che  a forza cavaf- 
lero  quello  fchiavo  dalla  Chiek  . Voltò 

11  Sacerdote  venerabile  gli  occhi  al  Cielo  , 

pofe  k ginocchia  in  terra,  iparfe  molte  la- 
grime a Dio  per  io  fchiavo  , c liibico  il 
padrone  di  elio  iti  forprefo  ìt  un  male(n 
repentino,  e veemente,  che  fubico ivi ipi> 
rò;  diche  rimafero  gli  altri  attoniti,  te- 
mendo, che  la  terra  aprendoGgl'iiighioc- 
ùflc,  ma  il  Beato  Sacerdote  proBrato  di 
nuovo  io  terra  fupplicò  Noltro  Signore 
che  gli  rcAituiUc  laviu,  nè  li  levò  lino 
che  non  l’ottenne,  e lo  fchiavo  limak  con 
libertà.  * 

Paltò  San  Mattino  alla  Città  di  AuBetra, 
che  all’oraerafeuzaPaAore,  ecomemol- 
tobene  cwiofceva  i ineriti  di  Maurilio  fuo 
difcepolo,  procciuò,  cheiolàceflèTo  Ve- 
Cbovo,  cDio  dalCiclo  diede  fegni,  che 
quella  era  la  fua  volontà,  perchè  dando  egli 
in  Chkklccfe  una  coloni,  efiripocòfo- 
prala  fuateila,  laonde  vedendo , che  tale 
crala  volontà  dclSignore,  ballò,  la  cervi- 
ce al  pelo  » ed  accetto  quella  dignità  per  piti 
Icrvireaqaello,  che  gliela  dava  . Modo 
molto  occupato  in  efercitarc  l’ufizio  liio 
di  Santo,  c vigilante  paftore,gli  avvenne 
una  colà  degna  da  nocarfi  , acciocché  i 
Prelati  regganola  cura,  che  devono  ave- 
re deUe  pccorelk  rtccommandategli  da 
Dio,  lolcnipolo,  edangutlia,  nella qut- 
k vivono  i Santi  Vclcovi,  quando  temo- 
no diaver  mancato  in  qualche  cofa , per 
picciolache  (ia,  fpcttamealla  falute  dell’ 
anime  . Snndo  dico  un  giorno  il  Santo 
Pontefice  celebrando  la  Mclsa,  venne  a 
lui  una  Donna  con  un  fuo  figliuolo,  che 
Bava  per  morire , ( e l’ aveva  ella  ottenuto 
da  Dio  efacndo  fierik,  perle  orazioni  di 
San  Maurilio)  acciocchègUdelàcilSagra- 
mento  della  confermazione,  cpoimoriK 
CfecosiTofK,  a Dio  piacciuco)  in  mag- 
giorgrazk  dclSignore.  Trauennefi  mol- 
to il  Santo  Prelato  in  quel  fagrolànto  fa- 
grificki,  ed  intanto  il  fanciullo  fini  la  fua 
vita,  ma  quando  San  Maurilio  lo  vidde 
motto,  e vidde  le  lagrime,  ed  i fingulti 
della  madre)  cfeppcla  caub  pctcbcivl  lo 


aveva  portato,^  nonfipuòfiiuilnience  cre- 
dere il  dolore  , che  come  chiodogli  crafifse 
k vifeere,  tctncndoche  per  fua  colpaquel 
fimciullofofsemorto  feuza  il  Sagramento 
della  Confermazione,  ( che  gli  Santi  temo- 
no, la  colpa  anche  dove  non  è)  fu  tanto 
il  fuo  fcntimeiKO , che  non  fi  poteva  con- 
folace,ondedetermÌQÒ  didaiilìanuggiori 
digiimi,  afprczzc,  cpcnitenze  perpagare 
con  else  quel  kllo,  chea  filo  parere  aveva 
comoicfso.  A quello  e flètto  fcgrecamente 
St  ne  alci  dalla  Città , portando  fcco  k 
chiavi  del  Sagrano  della  fua  Chida  , dove 
erano  moke  reliqukdeSand,  eferivendo 
inunapictrt,  che  era  sili  lido  delmaretil 
giorno,  nd  quale  fi  partiva,  entrò  in  una 
nave,  e dopò  aver  navigato  pergran  fpa- 
zio,  volendo! prendere  nelle  roani  quelle 
chiavr^  caddero  nel  mare,  ed  all’ora  con 
nuovo  fentimenco  , e doglia  difse.  Sino 
-che  qudk- chiavi  non  torneranno  nelle 
mk  mani  noncomcròio  allamia  Chida . 
Scefo  dunque  in  terra  accordofii  con  un 
Cavaliere  peroitokiio,  e curatore  del  fuo 
ono:  difpoltecon  quelli  umiltà  , efarica 
di  affliggerei!  fuo  corpo,  edi  cancellare 
il  peccato,  che  tauto  lo  travagliava . li  Cle- 
ro, ed  ilpopolo,  etnea  la  Città  di  Auflér- 
ra,  quando  fi  vidde  Icnra  paftore,  rima- 
Icanonka,  econfiilà «Smotto  piò  dopò 
che  Dio  dal  Ciclo,  convacte  vitioni  gli 
andava  ammonendo,  che  cerca  fleto  il  lo- 
ro Prelato  , perchè  altrimemc  qualche 
gran  calamità  era  per  cadere  fopra  di  lo- 
cò) tnttarono dunque  nel  loro  conciflo- 
ro,  ed  ekflèro  quattro  cittadini  de*  pitlat- 
ti  a tali^ozio,  e provvedutili  di  tutto  il 
ncceflàrio  perii  cumino,  gli commanda- 
rono,  che  non  tornaflcro  fenza  trovarlo  . 
Sette  annirandarono  cercando  fenza  tro- 
varne vdhgio alcuno,  ecotnandofenegià 
filori  di  fperanza,  giunfeio  ad  un  porto 
di  mare  della BrettagtM  minore,  e trova- 
rono fctkKquefle  parole  in  quella  pktra, 
che  dicevano.  Diquà  pafiò  Maurilio  Ve^ 
feovod’ AófletTm,’  onde  allegri  caeiqueflo 
foto  indizio  a’  imbarcarono  per  pà/bre 
dall’ alca  parte  dd  mare  a cercarlo  , ma 
navigando  ( ò bontà,  cpoflànza di Dki!  ) 
un  pefcc  grande  fahò  dal  maro  dentro  li 
nave,  ed  apertolo,  vi  trovarono  dunetn 
le  chiavi  delle  Kliquie,  che  al  Smuo  erano 
cadute  di  mano,  e riconofcendok  temet- 
tero, che  ance  Maurilio  medefimo  follie 
ivi  «idoco-,  «daibgaiofi  a iS  pcKhè  M 

di 


STRAVAGANTI  DI  SETTEMBRE.  571 


di  .loro  trattarono  t fe  dorcvano  tornar* 
iene  a cafa  con  le  fole  chiavi  > ò pure  iàr 
altra  deliberazione»  ccosì  lUndoinqoc* 
fio  dubioebberouna  rivelazione  dal  Cie- 
lo» che  gli  comandava*  fcgoidcro  la  loro 
incbkfia  (ino  cheavedeto  trovatoti  San- 
to • . * 

Amiocati  con  qaeOa  revelazione  ^&l• 
tarono  in  tetra»  cguidati  daU'Annclodel 
Signore , gionfero  a eafa  dì  quel  Qivalio* 
re»  c viddero Maurilio»  «heporuva  vec- 
dura  pcrrervigio  del fiio perone]  fubito 

10  conobbero»  efpavenuti  figittaronoa 
fuoi  piedi  dicendogli  chi  fbdèTo»  ed  a che 
erano  venuti»  eJofupplicanano» chevo- 
lelTe  cornarfene  con  eluloto»  perbene  > 
e.  conlolazione  di  quelle  pocoiélle  * che 
Dio  aveva  aluiraccommandate.  Turbof* 
(ì  il  Santo  di  quella  novità»  pure  febbene 
gli  facevano  gran  forzale  preghiere»  e le 
D^ime  di  queiMedàggltvi»  non  li  lafdò 
vincere,  anzi  loro  didèfcbe  egliaveva  giu- 
rato» c fatto  voto  di  non  tornare  alla  fua 
Chiefi»  fino  che  Dio  non^i  avedè  redi* 
tuite  lechiavi  delle  reliquie  di  eflk  » che 
gli  erano  cadute  in  mare.  All’ora  clTi  glie- 
le modrarono,  egli  refero  conto delpe- 
fee»  cheera  (aiuto  nella  nave»  ccome  le 
avevano  trovate  nelle  fue  vifccrc.  Subito 
fi  divulgòla  fiunadiqnedo  fiuto»  egiuo- 
k all' orecchie  del  Ré»  etutti  cominciaro- 
no a riverire  come  SanttdìiDo  Prelato  » 
mello»  chedtaaziavevano  tenuto  per  vile 
Ortolano  t pure  Maudlio  quantunque  im- 
portunato dalli  fuoi  » ed  animata  da  1 
miracoli  veduti  » s’ inclinadc  a tornare 
alla,  fua  Chiefa»  non  volle  però  farlo  fi- 
no» che  non  fi  confultòcon  Dio  Nodro 
Signore  con  chiedergli  ajuto  » cebe  gli 
folle  guida. 

Poloì  una  notte  in  orazione  » ed  ef- 
iendo  già  fianco  (i addormentò)  e vidde 
M Angelo  » chegli  diceva»  l^ati  Mai^ 
rilio»  e d ciò  die  queflì  popoli  defide- 
raao»  perché  perle  tueotazioni  Dio  hà 
cuftodito  le  lue  pecarclle»  ed  redimirà 

11  kndnUo»  che  nihei  tanto  piamo  , e 
per  cui  Cd  parato  dalia  raaCmdà.  Om 
qoefta  rivelazione  del  Ciclo  ilSanco  Ve- 
Évovò  la  mattina  vegnente  aocompagnato 
do  un.  popolo  innuracnibile  s-'imbarcò  > 
c finita  la  fua  navigazione  (montò , e fil 
ricevtxo  dal  fuo-gtegge«on  indicibìk fe- 
da» ed  allegrezza.  Entrò  nella  Città  , c 
molto  confidato  in  ^Uo»  cheilSigno* 


re  gli  aveva  promefiò  » fe  ne  andò  |Ua 
fepoltura  del  fitOciullo  morto»  eprodra- 
to  interra  fupplicò  il  Signore»  cheto  ri- 
(^ulcnlTc  X e cosi  ad  un  tempo  de(To  il 
Santo  Vefòovo  fi  levò  dall’  orazione  » ed 
il  Rovine  dal  fepolcro  : A wedo  ^t( die- 
de il  Sagramenco  della  confermazione  » e 
chiamollo  Renato  » come  due  , volte  na- 
to» dedicollo  alla  Chiefa»  addottrinollo  » 
e fi)  donco  dal  Signore  di  urne  virtii»  che 
meritò  di  fiiccedere  nel  Vefeovato  a San 
Maurilio»  di  rifpkndcRcon  molti  mira- 
coli» e (li  edere  degno  difixpolo  di  tal 
maedro. 

Néernerav^ia»  che  quefioSantaPre- 
Uto  fia*dato  unto  illudre»  né  che  il  Si- 
gnore abbia  per  lui  fani  tanti»  esi grandi 
minooii»  perché  la  fiu  vita  fUfantiflQma» 
e meravigliofii . Dal  primo  giorno  > che 
fil  VefeOvo  , fi  vedi  Tempre  poveramen- 
te. lidio  mangiare  quafi  non  era  mangia- 
re» Kr  elTere  si  poco  . Nella  Q^dragefi- 
ma  di  tré  in  tré  giorni  non  mangiava»  che 
un  po<»>  di  pane  fecco  con  (ale»  ed  acqua  » 
ed  in  tuua  e(U  mai  non  ufeiva  di  cafa  per 
dare  pùì  attento  nella  contemplazione  di 
Dìo»  c per  meno  didrarfi  vedendo  lecok 
umane.  ^ tratundoilfuo  <mrpo con  un- 
to rigore  » ed  afprczza  giunic  all’  età  di 
novant’anni  fano  » robudo  » con  te  (ue 
forze»  Gonilfuovifo  colorito»  fenza  do- 
lore dicapo»  né  di  domaco»  c fenza  che 
gli'mancadèionè  i denti»  né  la  vida  » né 
fentire  altra  roìCtria  della  vecchiaia  . Co- 
nobbe* che  il  tempo  fi  avvicinava  del  Tuo 
ripofo»  e fece  preparare  laf^olcura»  poi 
cadde  inficrmo,  ed  al  capo  di  fette  giorni» 
trcm'anni  dopò  che  fil  conlàgraco  Velco- 
vo»  rendettelo  fpirieo  al  Signore  alli  ij. 
di  Settembre  con  gnn  fuogufio»  alterez- 
za degli  Angeli»  epkmo  di  tutto  il  Tuo 
popolo»  ilquale  lo  pìanfc  come  padre  » 
mMfifo»  pafiore»  ed  unico  rifugio  in  tut- 
ti i fiwi  tnvagli  . Scpellironlo  con 
conoorfo)  «uvozione»  edilSÌMoreioil- 
ludròoon  nuovi  mtraooli  » perché  due  cie- 
chi dzl  loro  nafetmento  ebbero  (avida»  cd 
un  paralitico  di  tietK'  anni  baciando  il  fere- 
tro» aclqaaleilSaiuocorpodiinorava»»- 

CovMòlafimità. 

- La  via  di  San  Maurilio  fil  ferita  daRor- 
toiato»  el*  adduce  il Padre  Frà  Lor«izo 
Surionelfoo  quinto  Tomo.  Fanno  di  lui 
menzione»  gli  Mardtologi  Romano  » di 
Uluardo»  di  Adone  alli  ig.  di  Settembre  » 

Pie- 
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Pietro  ClnnbcefcW.i.^^/*.!.  Vincenro  temendo  nMiCme»  ch’  egliineti  si  tener» 
//i.7.c4/>.20.  Antonino p«rrj^»r.io.f<»/>.i3.  non  fbflcperam  forzebifteroU  apott»» 
e fiorì  cìTendo  gl’Imperadori  Teodolk» , ed  re  il  pcfo  si  gravedi  si  afpra  Religione  : ma 
Onorio  fuo  figliuolo»  come  lo  diceilCar-  qtundo  viddero»  ed  udirono  quelio,  -eoe 
dina!  Baronio  nelle  fue  Annorazioni  alti  Dio  per  eflb  face?!,  ne  telerò  a Im  gta- 
n.diSecterobrc.  • ' - zie,  comprendendo,  cbeo^ era  laoiw 

n .?  • -f . , ’ delle  mcra^glie  operate  dal  loro  figlialo, 

^ . . ' ■ • perchè  i cicchi,  e zoppi,  ad  opptrffi  da 

• .(  - ^ ^ . varie  infeitnità  , c calamità,  aavilian  da 

AUi  15.  S*i**mbrt . -gli  Angeli  j a lui  concorrevano  per  aiovare 

♦ *•  . - rimedio  nelotoaavagli,  onde  per  le  ftra- 

LA  VITA  DI  SAN  AICARDO  de,  eperlepìaazenqnfi udiva,  che il«o- 
Abhétu  Gtntiticrft.  me  diAicntdo,  tunilodando  ilSignoK  r 

che  lo  aveflé  mandato  al  mondo  : c icb- 

I b Padre  di  Sant*  AicardociuamofllAu*  bme  egli  pregava  gliuonùni,  chetaocfTe, 
feario,  eia  ^dre  Ermana,^rfone  ro,  non  poteva  fiirutwidcmonj,  chea 
principali,  nobili,  e rìcctie  della  Chti  di  Tuoi  commandaanentiulcivano  dai  corpi. 
Potiers  , nella  provincia  d’  Aquiunia  . ElTcndo  giidi  anni  venti,  ungiorho,pcr 
Nacque  loro  quello  Beato  fanciullo,  e fi-  uldddienza,  fù  mandato  lontano  dal  Mo- 
no dalla  fila  tenera  età  diede  moilra  della  nillero,  ed  andando  eglifolo  cantando! 
fila  diicrezione,  modefiia,  ebuonaincli-  fuoiSalmi  (comefoleva)  udì  repente  una 
nazione,  diquello,  cheilSignore  voleva  vocedal  Cielo,  che  gii  dilTe.  Anderannoi 
in  lui  operare.  Maeìfcndo  iuo  padre  fol-  Santi  divimi,invmd,egiubiler»nnonel- 
dato,  <me  defiderio  d'incamminare  il  fi-  la  gloria  . Quello  egli  udì  <coa  fommo 
gliuolo  alle  armi,  edalla  miliaia,  conaa  gofio,  enon  con  m^re  ftimqlo di  ere- 
la  volontàdella madre}  la  quale  nel  parto  fccre  oguigiomo  più  nella  vinti,  edica- 
fuo,  eh’ era  flato  difficile,  epeiicolofo  , minare  piu  velocemente  al  coIto  della 
Io  aveva  promeflò,  epofciaoffcrtoa  Dio,  perfezione,  e così  phl  fi  diede  a i digiuni, 
evoleva,  che  in  compimento  del  fuo  voto  cdallevigtlie  perdomare  la  carne,  perdi* 
fi  applicaffe  al  fervigio  della  Cbiefa . In  que-  menòcarfì  dalle  cure  di  qoefia  via  «mfera- 
ìla  conteìà  richieuo  il  fanciullo  da'fiioi  bile,  perflarfemprc  fiflocon  la  mente  in 
genitori  a qual  cola  più  inclinaflc?  rHpo-  quelle  dèi  Cielo,  e per  abbracciatele  ope- 
fe  infpirato  dal  Signore:  Cofa  alcuna  non  re  di  carità,  ancndcndononfoloafè  llcf- 
mi  leverà  dalla  milizia  di  GesùCrifio , dal-  fo , ma  ancora  all’utile  degli  alai . Perque- 
la  mortein  fuori.  Dimorava  alt’  ora  in  fio  pregò  fuo  ^adre,  che  mctceìfcin  falvo 
quella  Città  un*  uomo  di  rare  patti , ed  ec-  le  fue  moke  ricchezze  dandole  a Dio , per- 
cdlentc  Maeflro  dicoflumi,  edilettere  , che  nelle  fue  mani  fa  rcblmo  fiate  ficure  , 
al  quale,  perlopiù  i Cavalieri,  e Signori  endie  di  Ini  proprie  nò,  a cagione  che 
di  quella  terra  inviavano  i loro  figliuoli  , fàcilmente  fi  perdono,  e con  grande  diffi- 
accioctbè  egli  di  allevaffc  , edaddotcri-  cokà  fi  ricovrano.  11  padre  udì  fuo  figliuo- 
nafie,  ed  a quello  inlUtutore , e Maeflro  lo  con  mohorafio,  e gli  diede  gran  quan- 
volle  gireAicardo,  evi  fù  mandato  con  thàd’oro , cd’argcntocon  molte,  eric- 
guflode’faoi  maggiori,  il  perchè  rottola  ehc  poflèffioni , acciocché  edtficaflc  una 
fua  difciplinafif^naiò  fopra  tutti  cfi  al-  Chiefa,  efoflentaffe  i miniflri  di  efla  t il 
tri  fuoi  compagni  nella  virtù,  nell’ ingc-  perchè  il  Santo  Stuolo  con  licenza  di  Au- 
gno, e nelle  lettere,  che  da  lui  apprefe  . fualdo  Vefeovo  di  Potiers,  cón- allegrez- 
Ma  come  Noflro Signore  lo  chiarnuva  a za,  incredibile  n’edificò  una  , la  quale 
cofe  maggiori , fendod’ anni  dodici-fé  nc'  dal  medefimo  Vefeovo  fù- dedicare  aBa 
andò  ad  un  Monifiero  deno  Aufione, nel  Santiffima  VcigiiieNoflnDaniM,efbiidò 
quale  gran  numero  di  Moimcì  ferviva  al  un  Monifiero,  chepef  lafiuna , c buona 
Signore  con  eftrema  perfezione  , ed  af-  induflria  del  Santo  fiàpmoccropofìneai- 
prezza  di  vita,  ed  in  quello  entrò  H Santo  pìdi  Kcligiofi,ediuoariiùperfcttir  efiiin- 
Àtrciullo , e fottopofe  la  tenera  cervice  al  do  Aicardo  con  il  fuo-  efcnplo  il  caro  , 
foave  giogo  di Crnlo.  Da  principiò  ebbe-  padre,  e maeflro  di  tutti.  Da qoeflo  Mo- 
ro di  ciò  gran  fentimentoi  Tuoi  genitori  , oifi^ro  lo  cavò  Nofiro  Signore  per  porlo  al 
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gorcnio  del  Gemiticefc  in  Nonn>ndù>ch’ 
era  molto  principale»  e con  gran  quantità 
di  Monaci,  in  vece  di  Filiberto  fuo  Abba- 
te, ilquale  per  bene  dello  ilellb  Monide- 
fo,  e perche  Ebroino  Tiranno  (ch’era  di 
Ini  malcontento)  non  lo  dillruggelle,  fu 
forzato  rìtirarfi,  iafeìando  la  cura  di  elio 
adAicardo,  quale  egli  accettò,  comman- 
dandogUelo  Sant’  Audoveno  Archrefoovo 
di  Roano  fuo  Supcriore,  e Prelato  a cmol- 
tophì,  per  una  rivelazione,  ch'ebbedtef. 
fere  ule  la  volontà  di  Dio . In  quello  Moni- 
ftceo  fumeravigliofo  il  frutto,  cbeilfan- 
to,  enuovoAÌ^tefece  , poiché  com’era 
Jafuafancitànou,  el’opinioaedi  elTa,  e 
la  fua  rara  prudenza  tanto  filmata  per  ogni 
pam,  molti  conoorfero  a quei  Convento, 
come  ad  una  Icola  di  perfezione,  pereflére 
addottrinati  da  sì  eccellente, edlvinoMac- 
firo,  efuronotanti,  chciMonaciarriva- 
xono al  numero  dfpoa  Gran  collera  prefc 
il  demonio  cootra  quella  radunanza , ed 
una  volta  volle  uccidere  gran  numero  di  ef> 
fi,  iquilifiafiaticavanoincavareuna  pie- 
tra da  un  campo,  per  poterlo  feminare, 
con  fer  cadere  lopra  di  loro  un  grande,  ed 
antico  albero;  ma  il  Santo  fiando  nella  fua 
cella  in  orazione  ebbe  di  quello  rivelazio- 
ne ,-c  veduto  il  nimico  ficìlb,  che  con  la 
feurrein  mano  tagliava  le  radici  dell’albero, 
fececennoa’ Tuoi  Monaci,  che  lafciato  il 
tutto  collo  lì  titiralTero  e con  quella 
provvidenzadel  Santo  Padrei  figliuoli  non 
perirono,  ed  il  demonio  rcfiò  beffa  co.  Ma 
quello,  che  un’altra  volta  gli  avvenne,  fu 
cola  memorabile,  edegnadi  eficrcfcritu,  I 
acciocché  vediamo  i fegreti  ghidicjdiDio, 
ed i modi,  che  prende  per  provarei  fuoi 
fervi,  epcrcmonarii,  alcuni lafciandone 
lungo  tempo  in  quello  elìlio  perché  pili  lì 
afiàtichino,  ed  altri  levandone  moko  pre- 
iloal Cielo,  per  coronarli  di  gloria,  fe- 
condo il  configlio , e beneplacito  della  fua 
Divina  provvidenza.  * 

■ Mentre  il  Santo  già  di  età  decrepiu  era 
nella  fua  cella , e flava  confiderandola  mol- 
titudinc  de’ Monaci,  che  aveva  a fuo  cari- 
co» ekfucpoche  forze  per  governarli,  . e 
che  già  il  lue  fine  non  poteva  cardare , ven- 
•acaremere,  chedoppoi  fuoi  giorni  non 
«orna fiero -addietro,  onde  fupplicò  No- 
firo Signore,  che  ir  liberafic  da  quei  perì- 
colo, e che  piuuofio.  levafie  loro  la  vita, 

fentre  erano  nella  Tua  fina  grazia,  che 
fdtre,  «be  fi  perdelfero  poi  ingannait 
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dalle  luGnghe della  carne,  dalle  aftuzic  di 
fuanafso,  che  fe  a tal'clfecto  conveniva  eh* 
egli  fofic  vifsutoper  qualche  tempo  anco» 
ra,  in  quel  travaglio,  e fono  sì  grave  pefo 
glie  rallcggetìlsc , dandogli  forze  atte  a por- 
tarlo. Venuta  la  notte,  e l’ora  del  fon  no, 
lì  ritirarono  li  Monaci  nel  dormitorio,  ed 
il  Santo  Padre  data  loro  la  benedizione  fi 

Sittò  in  terra  Copra  il  fuo  cilicio,  doveftan- 
o vidde  da  un  lato  un’Angelo  rifplendence 
con  una  verga  nella  mono,  c dall’altro  un 
demonio  come  un  deforme,  ed  orrìbile 
mollro,  chegiteava  per  fiocchi  fcincille, 
e fiamme  di  fuoco.  Indi  udì  una  lunga  dif- 
puca,  che  i due  Angeli  malo,  e buono  eb- 
bero infieme,  il  malo  fivanuva  della  fua 
pofianza,  del  danno,  che  aveva  facto  al 
mondo,  edell’ufizio,  che  aveva  ditenta- 
ré,  c di  allacciare  tutti,  main  particolare 
i Monaci.  All’incontro  l'AngdoSancolo 
riprendeva,  perché  era  entrato  in  quel  luo- 
go, dove  erano  tanti  fervi  di  Dìo,  ed  uo- 
mini perfetti,  rinfacciandogli  quanto  de- 
boli, e fiacche  fofiero  le  fue forze,  dop- 
po,  che  Gesti  Crifio  Nofiro  Redentore 
gliele  aveva  levate,  difirmandolopervimi 
della  finta  Croce,  pofeia  Gommandogli, 
che  non  facefie  danno  in  quel  luogo,  eh’ 
era  calàdi  Dio,  né  fe  ne  parcifsc  (come  il 
demonio  voleva  fare,  veduto,  che  non  gli 
poteva  danneggiare)  ma  ivi  rìmanefie, 
acciucchéquando  folseto morti i Monaci, 
che  per  voIoncàdiDioavevzno  damorire, 
purificafiero  le  anime  loro  con  l’orrore, 
e timore  delia  fua  fpaventofi  villa,  e con 
elsa  ( come  con  fuoco  ) fofsero  confiimma- 
te tutta  le  loro  imperfezioni.  Finalmente, 
avendo  Sanc’Aicardo  udita  la  lunga  difi 
puudcll’Angelb,  e del  demonio,  ^fie  a 
luirAngeio,  chenon  fi  fpavencafsc,  per- 
ché Dio  aveva  udiu  la  fua  orazione,  e 
voleva  levare  a godere  di  sé  moiri  di  quei 
Monaci,  quali  f ubico  la  vegnente  matti- 
na avvififse,  che  perfettamente  pw^lse- 
ro  le  loro  cofcìenze  con  la  confeflìonc, 
facefiero  fltccta  penitenza  , rìcevefiero 
per  viatico  il  Sagro  Corpo  dd  Signore , 
e llefsero  preparaci,  ed  ih  punto,  per  gire 
al  convito  dell’Angelo  cclclliale:  di  pili  gli 
difse,  che  la  metà  dei  Monaci  firebbero 
morti,  cioè  tutti  quelli,  che  conia  verga 
fofsero  fiati  da  luitocchi}  indil’Angdogli 
toccò,  ed  il  Santo  avendogli  notati,  po- 
feia  fece  loro  nota  la  rivelazione  avuta,  e- 
forcandolì  a ricevere  liecamemc  la  morte, 

ed 
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ed  a prepararfi  i quella  con  ogni  dili^en-^f 
za . I Monaci  lo  fecero  dando  tre  giorni 
intieri  lenza  mangiare)  fpargendo  molte  > 
ed  amare  lagrime)  elupplicandoilStgno* 
re  che  loroperdonade  i peccati)  eie  pe- 
ne ) che  per  cflì  meritavano  i e che  come 
Padre  benignillìmo  riccvcllé  le  loro  ani- 
me in  olocauiio)  ed  odore  di  foavità  . 11 
quarto  giorno  riccvcucro  il  SagrolàntoSa- 
gramcnco  dell’  Alure  per  viatico , ed  at>- 
bracciandofì  fià  loro  con  gran  carità  fi  rac- 
commandatono  alle  orazioni  l’uno  dell’ 
altro  > indi  poliifi  in  orazione  cominciaro- 
no Iclotofaccieatifplcndcre  conuname- 
ravigliolà  chiarezza  > ed  all’  ora  di  terza 
una  parte  di  elfi  (quali  in  un  dolce  fonno 
addormentandoli  ) rcfero  le  anime  al  Si- 
gnore ) altri  poi  fcguirono  i primi  > chi 
all’ ora  di  feda  > chi  all’ora  di  nona  > e chi 
ncll|ora  delvefpro:  e con  tutti  morirono 
quei  Santi  Religiofi  toccati  dall’  Angelo 
con  la  fua  verga)  e rimafero  gli  altri  vivi 
molto  malcontenti  per  non  aver  meritato 
fi  fortunau  fotte  di  accompagnare  in  mor- 
te quelli)  che  avevano  accompagnati  in 
lànu  vita.  Orafe  quelli)  che  toccò  l’An- 
gelO)  e morirono  ) furono  la  metà  de  i 
Monaci  di  quel  Convento  ( come  adcrma 
r illoria)  elTendo  eie  novecento  (come 
dicemmo)  bifi^na  fodero  quattrocento- 
cinquanca,  che  é cofa  notabile)  edegna 
di  meraviglia.  A tutu  fece  il  Santo  Abba- 
te dar  fepoltura  , confolò  gli  altri  ) che 
t^inoreftati)  defiofidiaccompagmreilor 
ro  fanti)  e dolci  compagni)  polciaindi  a 
poco  ilmedclimoPadre,  ioprailfuolettic- 
ciuolo  di  cilicio  con  gli  occhi  alzati  al  Qe> 
lo  refe  anch’egli  loipirko  al  Signore  alli 
2^.  diSetterobre.  Lavica  di  Sant’Aicardo 
A bbate , fil  ferina  da  Fuberto  Monaco  dell’ 
idclTo Monidero > c l’adduce  il  Padre  Frà 
Lorenzo  Surio  nel  fìio  quinto  Tomo  . 
Fallì  di  lui  menzione  nel  Martirologio 
Romano  alli  15.  di  Settembre)  nella  vita 
di  San  Filiberto  alti  3a  di  Agofio  nelle 
addizioni  del  Molano  ad  Uiuardo  > e 
nell’indice  de’ Santi  di  Fiandra,  fiorì  cir- 
ca l’anno  dolL 

• • ^ . 


Aiti  16,  Settemkre , - v - 

LA  riT A DI  SANT  A EDITA 
Vtrgittt  ) j^timoUi  d’  Edgaro  Ri  d’ Im- 
ghtlUrrM.  k. 

'I.  ..  . . < 

La  gloriofii  Vergine  Santa  Edita  ebbe 
per  Padre  Edgaro  Rdd’  Inghilterra  >c 
per  madre  Valfrida)  la  quale  avendo  ripu- 
diati i diletti  della  carne  ) egl’ inganni  del 
mondo)  entròin  un  Monidcro di  Vergi- 
ni làgrate  deiJa  Città  diVvintonù)  dove 
fiì  dedtcata  aCrido  Noltro Signore. per 
mano  diEccIvoldo  Vefcovo>  erenite^ad 
elTerc  si  perfetta  , ed  iiluihe  ReUgiofa  -, 
che  le  Monache  la  ptclèro  per  loro  Abba- 
dellà,tenendola  per  un  vivo  ritratto  di  ogni 
fantitài  ilperchd  moda  dal  fuo  efemplo  la 
Sanu  {^migelia  Edha , che  di  fua  natura  , 
era  bene  inclinata  ) edamicadifol  cudine  ) 
e di  purità)  entrò anch’ ella  nella  medefi- 
maclanfura  peravere  madre  dell’ anima  > 
qucllache  avevaavutadel corpo:- elama- 
dre  proccurò  di  polirla  > e di  adornarla  non 
conoro  t gk>|C)  vcdimenti>  c pietre  pre- 
zk>fe>  maconlevirtudi)  econie  lettere, 
che  fono  le  vere  ricchezze)  eprcziofo  te- 
foro  dell’anima  . Digiunava  ) e vegliava 
molto  > ed  occupavafi  molto  volontkti  in 
fervire  a ipoveri  infermi,  epiiiagl’inapia- 
gati)  edomachofi:  fuggiva  ogniooor  va- 
no, e £ice  va  pid  cafo  del  povero  lebbrofo, 
che  del  figliuolo  del  ricco,  e del  Signore, 
edet  Ré)  mirandoli  povero  come  figliuo- 
lo diCrido,  ed  erede  del  Cielo,  egli  al- 
tri come  cordella  terra.  Portava  fopia  la 
fua  nuda  carne  un’afpro  cilicio  , e per 
pili  dilSmulare  inimpareuza  andava  ben 
vedica,  onde  il  Ré  Edgaro  luo  padre,  feti- 
do, ella  folo  di  anni  quindici,  la  volle  far 
fuperiora ditré Monideri  diMonache,!» 
ella  non  volle  coofentire , eleggendo  pid 
rodo  di  ubbidire,  che  di  commandare , e 
di  dar  foggetea  afuauadre,  chedieflem 
fuperiora  ad  altre. 

Mon  il  Ré  fuo  padre,  efucceflèa  lui 
Edoardo  filo  figlinolo  dipoca  etit  edili’ 
ora  Santa  Edita  ebbe  in  fogno  una  vifionc , 
nella  quale  le  pareva  di  aver  perduto  l’oc- 
chiodirino)  da  che fubito comptefe , clw 
Edoardo  fuo  framlloavcva  damoràr  pre- 
do, cotaeavvenne,  perchéandandoa  vi- 
fiure  un’ altro  fuo fratelio  pCTpartedip^ 
die,  «non  di  madie»  diuccifiapcilaiua- 
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da  i Rimifc  perciò  11  Regno  fenu  legictimo 
crede  > onde  i Grandi  di  elio  vollero  cava*, 
re  dal  Moniftero  Edita,  e dare  a lei  Io 
licetcro,  eia  Corona  di  Regina,  (òpra  che 
le  fecero  gran  forza , ma  ella  (lette  st  ferma  > 
e sicollance  ncifuofanto  propofìco,  che 
mal viacconfemì,  dicendo,  checofa  al* 
cuna  di  quella  vita  non  (àtebbe  Rata  bade- 
vole  per  dividerla  da  i dolciabbcacciamenti 
del  fao  rpofo  Gesù . 

Aveva  quella  Sanca  Ver^e  in  coRume 
ad  ogni  fuo  palio  di  R^nacu,  dovunque  lì 
folli  trovata,  con  il  ^no  fakuUéro  della 
Croce,  e fece ediRcare  onfontuoTo Tem- 
pio inonore' di  San  Dionigi  Vefeovo  , -e 
Martire,  invitando  San  Dunftano  Arcive* 
feovo  a confagrarlo  , il  quale  edendovi 
venuto,  ed  avendo ollecvato,  clwla  Ver- 
gine Edita  con  il  dito  groRo  della  mano 
delira  molte  volte  G faceva  il  fegno  della 
Croce  in  fronte,  le  chiefe  la  mano  ,epren- 
dendole  il  dito  maggiore  con  la  fuz , di  Rè.. 
Non  pernieaa  Dici , chequcRo  dito  putte 
Ciocia'.'  Ciò  detto  G polca  dircMelta  fo- 
lenne,  ed  in  ella  cominciò  allruggerG  in 
lagrime;  onde  ricbieRodal  Diacono, che 
loferviva  della  caulà  di  h dirocco  pianto  , 
diede  un  granfofpiro,  e lifpolc:  Perché 
queR' alma  eletta  da  Dio,  quella  preziola 
gemma,  queRa  rilucente  Rellaolcurenillì, 
emoriràquìndi a trenta  giorni;  ccottmo- 
ri' nello  ReRo giorno  che  il  Santo  Prelato 
aveva  detto  di  età  di  ventitré  anni  il  1184. 
di  CrìRo , e fu  dal  medefimo  DunRanofe- 
pellita  nella  detta Chiefa  di  SanDionigi 
da  lei  ediGcau  inGeme  con  yn'Ofpitalc 
dotatodi  rendite baRevoIi , perii  folicni- 
mento  di  credici  poveri.  Tredici  a imi  do- 
pò che  fii  morta , apparve  al  mcdefimoS. 
DmiRano , egli  commandò , che  cavato  il 
fuo  corpo  di  <u>ve  era , lo  collocaRe  in  parte 
phldecente,  edonoriGca,dipiùgiidÌRè  , 
che  acciocché  conofcefse  quello  non  e(- 
fere  fogno  , ma  volontà  di  Dio  , che  le 
membra,  e parti  del  fuo  corpo,  delle  qua- 
li ella  in  fanciullezza  aveva  ufaco  con  i^- 
gerezza  come  occhi,  mani,  é piedi  ave- 
rebbe  trovacifracidi , mail  rimanentedel 
corpoinciero,  e lenza  alcuna  corruzione , 
chp  il  dito  maggiore  delia  Aia  mano  de- 
lira, in  virtù  della  Santa  Croce , che  con 
efso  eralblica  di  fare,  parimente  farebbe 
IhtoiRcfo,  perché  il  Signore  nelle  parti 
del  fuo  corpo  Intiere  0 voleva  mourare 
Padre  pictofo , ma  nelle  putride  giuRp 


giudice . Con  quella  rivelazione  , ed  al- 
tre, che  San  DunRano  ebbe,  fc  ne  andò 
alla  Chiefa  di  Vvinconia,  dove  era  ilfagro 
corpo  della  Vergine,  ctrovatolonel  mo- 
do nelso  da  lei  GgniGcatog1i,alU  1 1 . di  No  - 
vembre,  lo  cavò  di  dove  era,  e lo  pofein 
un'Altare  con  grande  divozione,  erive- 
renza . 

In  quel  roedennio  tempo  dimorava  in 
Vvintoniail  Ré  Canuto,  il  quale  G fece 
beffe,  che  Edita  folte  tenuta  per  fìnta,  e 
come  tale  fofsc  riverita , ed  adorata , dicen- 
do; che  non  poteva  cRcrefanca  quella  , 
che  era  Rata  Ggliuola  di  un  Ré  carnale,  e 
Tiranno,  diimefsendo  riprefo  dall’Àr- 
civefeovo  Bduofo , fù  dal  medeGmoin  Aia 
prefenza  fauo  aprire  l’Arca  della  Santa 
Vergine,  la  quale aUò  fobico  dalfepoicro 
il  mezzo  corpo  intiero,  in  tal  fembiantc  , 
che  parve  volelseaRalire  il  Ré,cfU  fi  gran- 
de il  timore,  efpaventochediciòegli  eb- 
be , che  mezzo  morto  cadde  in  terra , laon- 
de pofeia  cornato  in  sé,  chiefe  il  perdono 
alla  Vergine , c d’indi  innanzi  l' onorò  mol- 
to, illuRrandola  il  Signore  con  altri  molti 
miracoli.  Apparve  parimente  a Aia  madre 
trenta  giorni  dopò  il  fuo  felice  cranGto  mol. 
to  lieta;  e veRita  di  una  chiarezza  celeRc  , 
eie  dilsc , che  il  demonio  l’avcva  voluta  ac- 
cufare  innanzi  al  fuo  Spofo,  manon  ave- 
vaporato,  perché  ella  gli  aveva  rocca  late- 
Ra,  ediluitrionRco  invimi  della  Croce 
del  Signore, 

La  vita  di  Santa  Edita  fùferitta  da  un 
grave  Autore  a c l’adduce  il  Padre  Frà  Lo- 
renzo Surio  nel  Aio  quinto  Tomo;  di  più 
fanno  di  lei  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano alti  itf.di  Settembre,  Radulfo  nel  Po- . 
licrpnico  lib  ó.cdp.j.  e Polidoro  Virgilio 
nell’  IRoria  d’Inghilccrra  Ub.6.  £ come  dice' 
il  Cardinal  Baronio  fiori  circa  l’anno  del 
Signore  1 18?. 


* AIU  17.  Stttmbre.  ^ 

LA  VIT  A DI  SAM  LAMBERTO 
ytfcwot  e Martire.  • • j 

D’IlluRrefangiK  nacque  SanLarober-, 
to  nella  Città  diMaRrich,  ed  i funi 
genitori  furono  chiamaci  Apro,  ed  Erif- 
plenda  . Sino  da  fanciullo  ebbe  egli  per 
MacRroun  famo,  edotto  uomo  per  nome 

Lau- 
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Laudoaidot  delqualefi  coauaemorazio- | tenelmondo.  SparlcH  wfiola  della 
come  di  Sanco  il  Martirologio  Kotnano  ' ■ 


alli  19.  di  ^nto  > c da  quello  apprefe 
Lamberto  le  divine  lettere  , ed  il  timor 
finto  del  Signore  > dandoli  di  modo  alla 
vittil,  che  per  ifuoi  meriti,  eperquelli  di 
Laudoaldofuo  Macftro,  penò  fuoco  nel 
fenno  fenza  arderC,  e per  le  orazioni  dell* 
uno,  e dell’ altro  nacque  una  fontana  lim- 
piJiffima,  perfervigio  di  una  Chicli,  che 
fi  fabbricava  5 pofeia  tornatòfencalla  cali 
paterna  , fu0va  la  converùzione  de  gli 
altri  giovani  nobili,  clibcri  fuoi eguali  , 
e^fprczzava  gli  onori,  e vanità  del  feco* 
lo,  dando  ciò  che  poteva  alli  poveri . iWo- 
ìan.  in  Indice  S.Pelagii.  Eraall’ora  Vc- 
feovo  diMallrich  San  Teodardo  uomo  ^ 
grande  autorità  nella  Ck>ric  del  Ré,  ed  in 
lutto  il  Regno  per  le  fue  eccellenti  virai  , 
per  le  quali  Dio  gli  diede  la  corona  del  Mar- 
tirio, fpargendoegli  il  proprio  fangue  in 
difefa,  c perla  libertà  della  fuaChiefa  , 
onde  come  di  Martire  là  la  fua  comme- 
morazione la  Chiefa  fama  alli  louli  Settem- 
bre r aqucfto Santo  Vefeovo  fd  Lsraber- 
to  hctogiàgiovine  da’fuoi  genitori  con- 
legnato,  acciocché  lo  guidalTc  perla  retta 
via  del  Cielo . Accettollo  Teodardo  , e 
(copri  inl^amberto  si  gravedottrina,  in- 
gegno, modeflia,  eprudcnza,cheramò, 
c favori  molto  ) il  popolo  venne  di  manie- 
ra ad  aifèzionarfegli , che  morto  T coda  rdo 
(libito  pofegli  occhi  in  Lamberto , per  far- 
lo fuccelfore  di  quel  Santo  V clcoyo,  c Mar- 
tire: epcrmolto  che  egli  _fac  elle  rdi  (len- 
za allegando  le  fue  deboli  forze  a si  grave 
pefo,  fil nondimeno  unta  l’i danza,  che 
• gliene  fecero,  eia  veemenza  con  che  lo 
richiefero,  che  non  puote  lafciare  di  ab- 
ballàrc  iÌcapo,-edi  renderfialla  volontà 
lorojcomprendendo  quella  edere  la  volon- 
tà di  Dio,  che  fi  voleva  di  lui  fervile  in  quel- 
la dignità,  della  quale  egli  fi  teneva  in- 
degno . 

Adìfo nella  Tedia  di  Vefeovo,  fubito  fi 
diede  a tutte  r opere,  ed  ulizidi  Tanto  , e 
vigilante  Pallore  ; predicava  fpeflo  con 
gran  fervore,  cfpirko»  e quello,  che  con 
le  parole  fue  infegnava,  confermava  anco 
conia  fua  fama  vita  : ripartiva  tutto  ilfuo 
^Ui  poveri,  erapadrede  gliOrlkni,  rifu- 
gio delle  Vedove,  confolazione  degli  af- 
mtU,  erimedio  diluitigli  bifognofi;  fa- 
cendo Dio  per  lui  motti  miracoli , e rifplcn- 
dendo  nclu  Tua  Chiefa  coiik  un  nuovo  Sor 


fuafàmità  per  tutto  il  Regno  di  Francia  , 
onde  Childeuco , che  all’ ora  vi  era  Ré , de- 
fiderò di  averlo  apprcllo,  eli  fervi  di  lui 
dandogli  gran  parte  del  governo  di  quel 
Regno,  efervendofidelfuoconfiglio:  ma 
quello  durò  poco,  perchè  il  RcChilderico 
(ti  a tradimento  uccifo,  edHbroino  Ca- 
valier  principale,  gran  l^refciale, e Mag- 
giordomo del  Ré  al  palagio  (a  cui  per  ra- 
gione delTufizio  fuofpetava  il  governo 
del  Regno)  eraambiziofb,  e crudele  TU 
ranno,  laonde  morto  che  ftl  il  Re,  accioc- 
ché niuho  a lui  coatraddiceffe,  cacciò  della 
(ira Tedia  San  Lamberto,  e lo  sbandi  con 
gran giubilode i mali , e trificzza , e pian- 
to de  i buoni . Confofò  perciò  il  Santo  Pre- 
lato il  m^io , che  puote , il  Tuo  popolo  , 
emoflrolli  intuito  uomo  di  Dio,  percha 
né  perdette  la  pace  dell’anima  fisa,  né  la 
fcrenkà  del  Tuo  volto,  né  la  coropofiezu» 
e gravità  della  fua  perfona,  fràtuicelein- 
giurie,  fcherni,  e vituperi,  cheglifurtm 
fatti  $ efifendogliaforzaufurpata  la  Chiefa 
da  un  pélljiDO  uomo  chiamato  Fammon- 
do,  forfè  per  calligo  di  quella  Chieu,  per- 
ché era  un  crudele , e vorace  Lupo,  che  non 
arrendeva,  cheadifpe^erc,  e sbranare  il 
gregge  del  Signore,  laudici  del  quale  fbim 
fcgretifiìmi,  egiulliinmi,  quantunque  in 
quella  vira  non  vengano  da  noi  conofei  mi , 
né imefi , quando  veggiamoafUigerc  il  San- 
to, cd  innalzare  il  peccatore.  Parti  dun- 
que ^la  fua  Chiefa  Lamberto , e fe  ne  an- 
dò ad  unMonitlero  di  Santi  Monaci  detto 
Siapulefè,  per  vivere  in  cilòpid  fegrcgaio 
dalle  cure  di  Vefeovo,  e per  darli  ivi  pili 
alla  penitenza , all’orazione,  ed  alle  con- 
templazioni di  Dio:  e vi  fi]  ricevuto  dall’ 
Abbate,  c da  tutto  il  convento  come  fan- 
ti9ìmo'uomo,ecome  Angelo  dcICklo  , 
ma  tuttoché  molto  folTe  onorato,  e rifpct- 
tatoperlafualàntità,  edignitàt^Ii  però 
pili  (1  umiliava,  e fi  poneva  folto  i piedi  di 
ogni  uno  non  trattando  feflcllò  come  Ve- 
feovo, ma  come  ilminornovizio  del  con- 
vento : e quello  ben  moflrò  in  una  co(à,che 
gli  avvenne , perché  una  notte , dorroosdo 
con  gli  altri  Frati  nel  dormitorio,  volle  le- 
varfiinnan:^il  cempo  dal  fuolaticciuolo 
per  darli  pili  diligeiueincnce,ed  ittcnumen- 
ccall'orazione,enelvoietfi  calzare ,elfcn- 
dogli  caduta  una  fcarpa  in  tèrra , Sccc  al- 
quanto di  (lrepito,cd  inquietò  gli  a Uri  Mo- 
naci, che  dormivano  i on^  cflèndo  Rmó 
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diir  Abbate  fentito,  fenza  cercare  piùol- 
trci  dilTei  Chiunque  iìa flato  i che  abbia 
fatto  quel  flrepito  fe  ne  vada  alla  croce,  co* 
meddi^noflrocoflume,  ed  ivi  fe  ne  flia  , 
acciocché  purghi  la  fua  colpa  con  quefla 
ubbidienza.  La  notte  era  molto  fredda,  e 
gelata,  epureilSanto  Prelato  per  ubbidire 
al  commandamento  dell' Abbate,  vcflito 
come  fi  trovava  di  foloilcHicio,  fenza  pi- 
gliare altra  vcflefe  ne  andò  alla  Croce,  che 
era  un  luogo  divoto,  efoliurto,  alfercno, 
ed  ivi  dimorò  perinfìno,  cheli  levarono  i 
Monaci,  e detto  il  Mattutino  fe  ne  tornò'a 
fcaldarfl,  eflendo all’ora  il  freddo  molto 
grande,  c crudo.  Ma  quando  l'Abbate 
non  viddefra  gli  altrìSan  Lamberto chic- 
fc,  dove  folle,  ed intefo da  Monaci,  che 
era  quello  al  quale  aveva  egli  commanda- 
co,  che  fe  ne  andalse alla  Croce,  corfe  fu- 
bito  a lui , e trovatolo  nudo  con  folo  il 
cilicio,  trafitto,  e quali  gebto  difreddo  , 
e con  una  faccia  rifpléndente  di  nuova,  ed 
inufitataluce,  lìgittò  a Tuoi  piedicongli 
altri  Monaci,  chiedendogli  perdonanza; 
all’incontro  il  Santo  Vefeovo  confufo 
per  l’umiltà,  e perdonanza,  che  l’Abba- 
te a lui  chiedeva , lo  pregò  che  non  par- 
laflediqaella  maniera  leco,  machegliper- 
donafse  l’errorfuo,  e la  negligenza  ufata 
in  turbare  il  fonno  de' Relìgiolì.  In  quello 
Moniflero  dimorò  fette  anni  San  Lamber- 
to, fino  che  il  Tiranno  Ebroino  fuo  perfe- 
cutore,  per giuflo  giudizio  di  Dio , fu  oc* 
cifo , e Faramondo  fu  cacciato  non  folo 
dalla  Chiefa , che  con  violenza  aveva  ufur* 
pata , ma  ancora  da  tutta  la  Provincia. 
Ogni  cofa  lì  mutò,  poiché  il  governo  del 
Regno  con  la  dignità  di  Prefnto , Mag- 
giordomo fupremo  del  palagio  Reale , ven- 
ne alle  mani  di  Pipino,  il  quale  mandò  a 
chiamare  San  Lamberto  al  Moniflero  Sta- 
pulefe,  dove  era,  ed  onoratolo  molto,  e 
favoritolo , lo  reflituì  alla  lua  Chiefa , do- 
ve il  Santo  con  il  fuo  efempio,  dottrina,  e 
vigilanza  fece  gran  frutto  vilìundo  la  Dìo- 
cefi,  curandoli  morbo  delle  fue  pecorelle, 
cfpargendoin  ogni  parte  i raggi  della  fua 
virtii.  Ada  non  contento  di  poter  rendere 
buon  conto  a Dio  del  gregge  a lui  raccom- 
niandatogli,  intefo,  che  ceni  popoli  vici- 
ni dettiTaf»ndri,  tuttavia reflavano nella 
cecità,  e tenebre  della  Gentilità , fe  ne  an- 
dò ad  elfi  per  illuminarli,  e tirarli  alla  lu- 
cff,  efedediòiflo,  cd  awegnacchd  tutti 
quei  popoli  pagani  fi  tinifsero  pet  Wi* 
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trattare  il  Santo  Predicatore,  ed  uccider- 
lo , bel&ndolo , e facendogli  molte  ingiu- 
rie, pure  egli  con  la  pazienza,  coflanza,e 
manfuctudinc  gli  vinfe , e foggettò  algio- 
go  di  Grillo  Noflro Signore,  Sbattezzò, 
e rovinò  gl’idoli,  fondando  le  Chiefe  , 
ordinando  i Sacerdoti , e finalmente  con- 
fagrando  al  Noflro  Redentore  tutto  quel 
pacle. 

Era  Pipino  Principe  eccellente , pruden- 
te in  pace,  valorofo  in  guerra,  c pio,  e li- 
berale verfo  le  Chicle  , e perfone  Ecclelìa- 
llichc  a Dio  dedicate , ma  però  tutte  quelle 
virtù  ofeurava,  e macchia  va  condifonellà, 
e con  avere  fcacciata  la  fua  legittima  mo- 
glie PIcArude,  dandoli  totalmenteiif  po- 
tere di  una  fua  amica  chiamata  Alpaida , 
con  grande  oflcla  di  Dio  , e fcandalo  di 
tutto  il  R»no.  Circa  quello  particolare 
alcuni  Vefeovi,  e Sacerdoti  tacevano,  ò 
per  lufingare  il  Principe,  òperefsere  certi, 
che  la  riprenfione  non  farebbe  giovata  ; fo- 
lo dunque  Lamberto  come  era  si  Santo , c si 
accefo  , c zelante  dell’ amor  di  Dio,  ed 
aveva  tanta  autorità  nel  medefimo  Pipino, 
enei  Regno,  aluifioppofe  avvifandolo  , 
ammonendolo  , e riprendendolo , e mi- 
nacciandolo fpefso  con  l’ira,  e cafligo 
fevero  del  Signore,  fe  non  li  fofse emen- 
dato . Temette  la  mala  femmina , come  un’ 
altra  Erodiade , che  al  fine  tanto  San  Lam- 
berto mediantel’autorìtàfua  averebbe  po- 
tuto con  Pipino  che  li  farebbe  lafciaco 
indurre  ad  abbandonarla,  dimenticando- 
fi  al&tto  di  lei,  e per  ciò  limofscaper- 
fuadere  ad  un’  a Itro  fuo  fratello , per  nome 
Dodone , che  non  volelsc  permettere , che 
tanto  potclVe  in  fuo  danno  Lamberto  con 
Pipino  i laonde  Dodone  prefe  alcuni  mez- 
zi per  ammollire , ò fpaventare  il  Santo 
Vefeovo,  ma  tutti riulcirono  vani , flan- 
do  fra  tanto  Alpaida  attenta  fempre  in  cer- 
care buona  occalìonc  , per  accularlo,  c 
porlo  in  dtfgrazia  di  Pipino  ; ed  ecco 
una  fe  gliene  oflèrfe  di  un  convito,  che 
il  Re  come  un’ altro  Erode  fece,  al  qua-, 
le  convirò  San  Lamberto  , ed  altri  Si- 
gnori, ed  efsendogli  in  efso  prefentato 
un  vaio  di  vino  ( fecondo  l’ufanza  del- 
la terra  ) commandò  , che  fofse  date  » 
San  Lamberto,  aociocché  , bevtfse  pri- 
ma, cdc-glipoiloricevefsc  dalla  fua  fagra 
tnano;  bevettero pofeia altri  Signori,  che 
erano  allili  alla  tavola , ed  Alpaida , che  ivi 
ancorali  trovava,  con  molta  sfàcciatag- 
N n gìne. 
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ginc  I e poco  rifpcno  ftefe  la  mano  per  pi- 
gliare il  vafo>  e bevette  ella,  il  che  non 
puotefofTcrire San  Lamberto,  anzi  lì  levò 
dalla  menfa,  econmolto  difgullo  fi  parti 
lafciando  Pipino,  e gli  altri  convitati  tutti 
confali.  Ma  la  mala  Donna  per  più  irrita- 
re Pipino  contro  il  Santo,  fececneglì  fpe- 
difle  dietro  un  MelTaggio  a pregarlo,  che 
non  fi  partilTè , fenza  prima  vifitare  Tua 
moglie  ( COSI  chiamando  l’amica  ) a cui 
San  Lamberto  '.on  grand’animo,  e cu- 
llanza  rifpofe  , che  per  cofa  alcuna  del 
mondo  avrebbe  parlato  con  quella  Don- 
na per  ellcre adultera,  e che  gl'increfccva 
fino  all’anima  ch’egli  ftellc  sì  duro,  ed 
impietrito  nel fuo peccato.  Conqucllori- 
male  Pipino  fdegnato , e l’ anima  Tua  rab- 
biofit,  e furiofa,  temendo,  cheli  giullo 
zelo  del  fanto  Vefeovo  dovelTe  preva- 
lere centra  di  lei,  e cosi  collrinfc  Do- 
done  fuo  fratello , e lo  accefe  di  modo 
contro  San  Lamberto,  che  determinò  di 
dargli  la  morte.  Prefe  dunque  feco gen- 
te armata,  e temeraria,  ed  una  notte  , 
che  il  Santo  doppo  avere  recitate  le  fue 
ore , e fatta  lun^  orazione , già  fianco 
fi  era  gittato  alquanto  a riporre  Copra 
un  letto,  gli  furono  addofib  come  tanti 
lupi  intorno  ad  un  manfueto  agnello  { 
indi  firafcinatolo  per  terra  , mentre  egli 
con  le  braccia  fiefe  in  forma  di  croce 
fupplicava  umile,  ed  afièttuolamente no- 
firo  Signore  avanti  l’Altare  de’ SS.  Mar- 
tiri Colmo,  e Damiano,  che  ricevelTe  il 
fuo  fpirito,  lo  trafiflero  con  una  lancia, 
e lo  uccifero  infieme  con  due  Cuoi  ni- 
poti Pietro,  ed  Andotero,  ed  altri  di fua 
famiglia.  Fù  la  fua  morte  alli  17.  di  Set- 
tembre , l’ anno  del  Signore  198.  doppo  ef- 
fere  fiato  Vefeovo  40.  anni.  Alcuni  della 
famiglia  fua,  che  puotero  fuggire  dalle 
mani  di  quei  manigoldi,  prefero  il  là nto 
Corpo,  ed  a feconda  del  fiume  Mofalo 
portarono  a Mafirich , dove  fu  oncKifi. 
caincnte  fepcllito  nella  Chiefa  del  Prin- 
cipe de  gli  Apoftoli,  e fù  cofii  mirabile , 
che  concorrendo  di  ogni  parte  gente  in- 
finita per  vedere,  3c  adorare  il  Santo  , 
tutti  le  gli  apprellàvano  facilmente,  ec- 
cettuate le  donne  adultere,  e difonefie  , 
che  per  modo  alcuno  non  pótevanoap- 
prollimarfcgli.  Dimorò  ivi  dodici  anni  , 
facendo  Dio  per  lui  grandi  miracoli  , 
fra  quali  uno'  fu , che  al  fuo  fepolcro  fi 
fcniiva  un’odore  foavifiìmo,  ed  una  fra- 


granza del  Qclo,  che  eccedeva  tutte  le 
^ccie  aromatiche , e tutti  i buoni  odori 
della  terra , con  una  Malica  , e confo- 
nanza  di  voci  più  che  umane.  A^Dodo- 
ne,  che  fu  l'omicida  principale,*  li  pu- 
trefecero le  vifcerc  , e le  venne  a gìtta- 
re  pezzo,  a pezzo  per  la  bocca:  quello, 
che  lo  ferì  con  la  lancia  uccife  un  fuo 
fratello  , per  le  mani  del  quale  rimafe 
anch’egli  morto,  e gli  altri  tutti,  che 
intervennero  alla  morte  del  Santo  den- 
tro di  un’anno  tutti,  ò morirono  mif> 
rabilmentc,  ò videro  poi  in  unti  tnva- 
gli  , c povertà , che  ebbero  la  viu  per 
una  morte.  , 

Pafiàti  li  dodici  anni,  elTcndofi  vedu- 
te nel  paelc  di  Liegi , e nella  fiefifa  cafa 
dove  fu  martirizzato  molte  fiaccole,  ei 
altre  tefiimonianze  del  Cielo,  che  tefii- 
ficavano  efifere  volontà  di  Dio,  che  il 
Santo  Martire  follè  fepellito  nel  luogo 
fielTo,  dove  era  fiato  uccifo,  gli  fu  edi- 
ficata una  Chielà,  e dedicata  al  fuo  no- 
me. Trasferì  il  fagro  corpo  Sant’Uber-; 
to  difccpolo  , e mccelibre  di  San  Lam- 
berto, e trasportò  la  fedia  Catedrale  a 
Liegi,  che  ou  d Città  molto  celebre!  e 
popolata  , Metropoli  di  quella  Provin- 
cia , ed  hà  per  Padrone  San  Lamberto  , 
cui  noftro  Signore  hà  pofeia  ivi  ancora 
illufirato  con  molti  miracoli,  econfon- 
tuofi,  e grandi  Temp;,  che  gli  furono 
fabbricati,  e quella  traslazione  vien  cele- 
brata dalla  Chielà  alli  28.  di  Agollo.  Di 
San  Lamberto  fa  menzione  il  Martirolo- 
gio Romano  alli  27.  di  Settembre,  quel- 
lo di  Beda,  e gli  altri. 

Seri  fièro  la  vita  fua  Pietro  Godefcal- 
co.  Diacono  della  Chiefa  di  Liegi,  St^ 
fano  Vefeovo  della  medefima  Città,  Si- 
gibcrto,  e Nicolò  Canonici  di  S.  Lam- 
bardo,  e Reinero  Monaco.  11  Surio  nel 
fuo  quinto  Tomo  ne  adduce  una,  qua- 
le li  crede  quella  di  Stefano  Vefeovo  . 
Ed  il  Cardinal  Baronio  nelle  fue  Anno- 
tazioni al  Martirologio  Romano,  eGk>: 
Molano  nelle  fue  Addizioni  ad  Ufuar- 
do,  e nell’Indice  de’ Santi  di  Fiandra  dì 
lui  fcrivono. 
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I Alli  28.  Stttemkre. 

LA  VITA  DJ  SAN  VENClSLAO 
! Rè  di  £oemia,  » Martire, 

L’IlIuftre  Duca  di  Boemia  1 e gloriofo 
Martire  di  Crifio  Vencislao , fu  fì> 
gliuolodiUradislao  CrifiianiUìmo,  e Ke> 
ligiofiffimo  Principe  > e di  Drahomira  don- 
na perverfa , e iqolto  nimica  della  nolira 
Santa  Religione . Mori  Tuo  padre  eilèndo 
Vencislao  fanciullo,  ed  un*  Avola,  ch’era 
madre  di  fuo  padre,  chiamata  Ludmilla , lo 
adottò,  eloprefead  allevare,  temendo  , 
che  la  madre  lo  tingelTc , pervertendolo  del 
fuo  colore.  Qijcfla  diede  a Vencislao  per 
Macllro  un’  uomo  fanto  per  nome  Paolo  , 
acciocché  mentre  ancora  era  fanciullo  gl’ 
infcgnaHè,  cgriflillaffeiltimor  finto  del 
Signore , ed  il  medi-fimo  Padre  fuo  Uradis. 
lao  a quello  fine  aveva  lafciato  nel  fuo  te- 
(lamento,  che  Ludmilla  teneffe  fecoVon- 
cislao , e governa  fTè  quello  Stato  infino,che 
il  fanciullo  crefciuto,  fofTc  abile  a gover- 
narlo, come  fu  efcguico,  reflandoalla  ma- 
dre Drahomira  un'alrro  figliuolo  minore 
per  nome  Boleslao , a cui  fu  data  una  Pro- 
vincia detta  Boleslavia,  perfuo  foflenimen- 
to,e giurifdizione.  Cia fcuno de  i due  fratelli 
imitò  i coftumi  di  quelli , che  gli  allevava- 
I no,  poiché  non  fi  può  facilnaentc  crede, 
re  quanto  ne’ fanciulli  poflà  la  educazio- 
ne, e quanto  fc  gli  appigli  in  bene,  & 
in  male  ciò,  che  in  quell’ età  tenera  ve- 
dono, ed  apprendono  dalle  Balie,  mae- 
flri , ed  iAitutori , come  l’efemplo  dique- 
{ Ri  due  fratelli  c’infegna,  perctK  Vencis- 
I lao  imitò  i coflumi  dell’Avola  fua,  che 
I erano  crifliani,  cRcIigiofi,  e fuo  fratei 
I lo,  quelli  di  fua  madre,  che  erano  vi^o- 

I (ì,  e contrari  alla  Religione  Crifliana  , 

I della  quale  ( come  dicemmo  ) era  capi- 

, tale  nimica,  e come  tale,  est  ambiziofa 

. non  oflante  quellò  , che  Uradislao  fuo 

I marito  aveva  lafciato  nel  fuo  teflamen- 

. to,  prefe  per  fotza  lo  Stato,  ecomman- 

.dò  Aibito,  che  leChitfe  dciCriflianifof- 
fero  chiufe  , e che  li  facerdoti  non  prc- 
dìcaffero,  né  i Maeflri  infegnafTero  a i 
difcepoli  fotto  pena  di  prigionìa,  cfìglio, 
e morte.  Mutò  in  Praga  li  Magillrati 
crifliani,  e ne  follitui  altri  Idolatri,  che 
maltrattafTero  quelli , che  profefTàvano  la 
lede  diCrifloi  onde  in  tutti  loto  nacque 


gran  pianto,  turbazione,  e confufìone  , 
perlochè  l’ Avola  Ludmilla , e gli  altri , che 
bene  fervivano , furono  di  parere , che 
V encislao  entraffe  al  governo  per  tagliare  la 
radice  di  quei  mali , c così  fu  fatto,  fii  sì 
grande  1’  odio , ed  abborriraento , che  la 
nuora  concepì  contra  la  fuoccra  in  veden- 
dola governatrice  di  quello  Stato  tanto  af- 
feziona» a tutte  le  cofe  di  Religione,  c 
pietà,  chelafeceilrangolare,  mentre  era 
in  una  cappella  con  il  fuo  velo  medcfinio , 
facendole  provar  sì  crudele  fpecie  di  mor- 
te. Eraquefla  donna  come  una  furia  In- 
fernale, fiera  con  tutti  li  fudditi,  ma  cru- 
deliflì  ma , ed  intolerabile  contro  li  Criflia- 
ni  (come  abbiamo  detto  ) nimica  del  fuo 
proprio  figliuolo  Vencislao , e defidcrofa , 
che  il  minor  fratello  Boleslao  folle  Si- 
gnore. 

Vencislao  era  di  molto  grato,  egraveafi» 
petto , fu  vergine  tutta  la  fua  vita,tempera- 
to  nel  mangiare,  enelbevcre,  oltremodo 
divoto,  aUiflendo  a gli  ufiz)  divini  digior- 
no,  e di  notte,  e di  tanta  penitenza,  evir- 
iti , che  di  notte  alle  volte  andava  co’  piedi 
fcalzi  iopra  la  neve , e’I  gelo  , lenza  fentire 
il  rigor  del  freddo,  ed  un  fuo  compagno  , - 

cheandava  con  lui  molto  bcncveflito,  e 
coperto  gelò , ma  ponendo  il  piede  nell’or- 
me  di  V encislao  ricuperò  il  calore;  con  tut- 
to ciò  il  giorno  vegnente  furono  veduti  i 
piedi  del  finto  giovine  flillar  fangue.  Nel 
governo  era  piti  padre  benigno,  c fanto 
Principe,  che  Signore  temporale,  perché 
le  notti  confummava  in  orazioni,  in  loda- 
reilSignore,  edin chiedergli  luce,  e for- 
za per  far  bene  l’ufizio  fuo,  ed  i giorniin- 
tieri s’impiegava-nel  governo,  Se  in  difen- 
dere, e confolare  i poveri,  vifìtandoli  , 
alrmcntandoli,  e rimediando  alle  loro  ne- 
ceflìtà  . Alcuni  Signori  cominciarono  a 
far  poco  conto  di  Vencislao,  parendo  Iol 
ro,  che  la  fua  virtù  fofle  più  da  monaco 
umile,  che  da  Principe  pofTcntc,  ed  uno 
di  efS  chiamato  Radisbo  prefe  Tarmi,  en- 
trò nei  Ducato  di  Boemia,  rubando,  e di. 
flruggendoil  paefe,  lenza  pur  voler  afcol- 
tare  gli  Ambafeiadoridi  Vencislao,  man- 
datigli a fine  di  pace , e di  concordia , laon- 
de fu  forzato  ad  ufeire  in  campagna  contra 
il  fuo  nimico,  e temendo,  che  fe  fi  veniva 
alla  battaglia , fofTc  per  eflère  fparfo  molto 
fangue,  cd  avefièro  a patirai’ innocenti  , 
per  evitare  sì  grave  danno  onerfe  al  nimico 
ilducllo,  e (U  combattere  con  lai  a corpo  a 
N 2 cor- 
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corpo.  Accertò  KadisUo  il  partito»  cdu- 
maco di cutccarmida  capoa piedi»  ufci  in 
campo  fopra  un  poflentt  cavallo  con  la  lan- 
cia in  mano»  ma  Vencislao  vi  venne  folo 
con  una  lorica  veOita  fopra  il  cilicio»  ed  una 
picciola  ^ada  , con  clic  fi  pofe  dall'altra 
parte  a villa  di  amcnduc  gli  elerciti . Al  tem- 
po dell’ alTalco  Vencislao  lì  armò  con  il  fe- 
gno  della  Croce,  e ravverfatio  arredò  la 
lancia  per  ferirlo»  ma  fubiiaroentevidde  gli 
Angeli  in  favore  di  Vencislao»  ed  udì  una 
voce, che glidiceva ; Nonloferire»  diche 
fpavenuco»  ed  attonito  lì  gittò  dal  cavallo 
a i piedi  di  V encislao,  c gli  chiefe  perdonan- 
za  » conofeendo  che  Dio  per  lui  combatte- 
va, ed  il  buon  Signore»  lofollevòda  ter- 
ra, egli  perdonò. 

U n’  altra  volta  avendo  l’ Imperadore  Ot- 
tone Primo  di  quello  nome  fatti  congrega- 
re i Principi  deir  imperio  in  Vormazia  » per 
trattare  alcuni  negoz)  gravi  nella  Dieta  Im- 
periale» fu  tra  gli  akri  ancora  chiamato 
Vencislao  Duca  di  Boemia , come  Principe 
dell’Imperio,  ed  un  giorno,  per  avere  al- 
quantotardato  il  Sacerdote  in  dire  la  Meflfa 
lolennc»  che  Vencislao foleva udire,  ven- 
ne urdi  alla  Congregazione  de  i Principi  » 
ondeeflìfofpetundo»  che  quella  tardanza 
nafcelfe  da  lupcrbia»e  vaniti , determinaro- 
no di  non  levarfi  dalle  loro  fedie»  nè  di  fargli 
cortelìa  quando  venillè,  perfuadendo  il  me- 
defimo  all’  Imperadore . Ma  nel  tempo»che 
Vencislao  entrò,  l’ Imperadore  Hello  vidde 
due  Angeli»  chegli  venivano  innanzi»  elo 
accompagnavano,  perlochè  attonito  lì  levò 
dal  luo  trono  Imperiale,  e gli  andò  all’incó- 
tro , facendogli  accoglienze,  e dandogli  da 
federe  vicino  a se,  con  meraviglia  degli  altri 
Principi  » che  di  quello  non  làpevano  la  ca- 
gione $ pure  quando  l’ Imperadore  la  dille 
loro , tutti  conofeendo  la  propria  colpa,  ne 
chietcroa  Vencislao  perdono.  Rimale  que- 
lla volta  r Imperadore  tanto  affezionato  al- 
la modcllia,  efantitàdi Vencislao,  chelo 

Jiregò  a chiedergli  oualfivoglia  cofa,chc  vo. 
ontieri  glie  l’ avercbbc  donata . Pensò  l’Im- 
peradore,  che  folte  per  chiedeiglicofe  gran- 
di, e ricche  del  fecolo»  ma  egli  folocniele 
il  braccio  di  S.  Vico  Martire»  che  di  Fran- 
cia era  flato  trafportato  in  Corbeja  di  SalTo- 
nia  in  tempo  dell’  Imperadore  Lodovico 
Pio  » infiemc  con  le  reliquie  di  S.  Sigifmon- 
do  Re  di  Borgogna . 

L’ Imperadore  gli  concdTe  il  tutto  come 
DO  preziolb,c (anco ceioro» egli  diede  alai 


doni  magnilichi  » e tra  ellì  il  titolo  di 
Re  con  le  fue  armi  Imperiali  » liberan- 
dolo da  qual  lì  voglia  penfìone  » e tribu- 
to. Maquello,  che  il  Santo  Duca  piti  fli- 
mò,  furono  le  reliquie  de  i Santi}  po- 
fdachc  giunto  a Praga  fece  edificare  una 
Chiefa  lòntuofa»  che  pofeia  fuCatedra- 
le,  dedicata  a San  Vito»  e collocare  in  elD 
il  fuo  bracciò  » donatogli  dall’  Imperadore, 
facendovi  ancora  trasferire  il  corpo  della 
fiinta  Avola  fua  Ludmilla»  il  quale  doppo 
tre  anni  fu  trovato  intiero  » c che  fpi- 
rava  odore  foavìllìmo}  in  oltre  fu  tanta 
umiltà  in  Vencislao  » che  mai  non  volle 
coronarli  » nè  chiamarli  Re  , tutto  che 
l’ Imperadore,  egli  altri  Principi  l’intito- 
lalTerotale  nelle  loro  lettere.  Con  quelle 
opere,  e con  le  meraviglie  » che  Dio  ope- 
rò per  fuo  mezzo»  venne  Vencislao  ad  ef- 
fere  molto  famofo  Principe  » ed  amato , e 
Himato  da  tutti»  fuori  che  dalla  fua  ma- 
dre iflellà»  e dal  fratello»  che  fili  degli 
altri  lo  dovevano  amare»  e llimare.  Ma 
come  nella  Religione»  e ne’ collumi  erano 
tanto  difCmili,  non  fi  può  credere  la  rab- 
bia, che  contro  il  Santo  Re  avevano  efiì» 
equantoin  vcderel’amordel  popolo  verlb 
di  lui»  elallima»  che  ne  facevano  gli  altri 
Principi  crefcelfcro  le  fiamme  » che  contro 
di  lui  accendevano  Drahomira  » e Bolev 
lao.  ComprcfeciòilSanto»  ecomecradi 
natura  manfueio  , amorevole»  e fprezza- 
tore  di  tutte  le  grandezze  del  fecolo,  ebbe 
dcfiderio  di  lafciarle , rinunciando  il  Duca- 
to di  Boemia , edi  farli  Monaco  : ma  trat- 
undo  di  qucHo  negozio , si  forte  refe  il 
verme  dell’ invidia,  e dell’ odio  le  vifeere 
della  madre»  e det fratello , che  determina- 
rono di  non  afpettare , che  ponelTc  tal  de^ 
fidcrioad  effetto,  ma  di  dargli  fubito  la 
morte»  ed  una  volta  finirla  con  lui,  per- 
chè non  potevano  foffrire  ( ellcndoli  elS 
Idolacrilche  Vencislao  fervififei Sacerdoti 
nella  Mefifa , vifitandoli  nelle  calè  loro , e 
provvedendogli  delle  cofenecelTàrie,  e che 
molte  volte  fe  ne  andaficallaChicla  fcaF 
zo  per  udir  Mattutino,  e vegliare  orando, 
emetto  meno»  che  feifle  la  fua  divozio- 
ne si  grande  vcrfoil  Sagrofanto  Sagramen- 
to  deU’Alurc»  che  egH  Hello  fcminallc  , 
cogliclfe , c macinallè  il  frumento»  del 
quale  fi  avevanoa  iàbbricare  leOHie  » quali 
faceva  di  fua  mano»  cole  tutte  contrarie 
all’empietà»  e lordura»  con  la  quale  cHì 
vivevano . Pet  clèguire  dunque  la  maW 

vagi- 
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vsfótif  cheaTcranotraiBMs,  prefero  que- 
ftaoccafione,  checffendo  nato  a Boleslao 
onfiRliooloerededc^iSati  dellidoe  fratei* 
li,  fotcopreieftodinrfèftaper  quelh  na- 
fcita,  incitarono Vencislao,  «lo pregaro- 
no, che  fenevcniflé  in  fioteabvia,  dove 
eflì  dimora  vano,  cd  il  faato  giovine  fi  con- 
ficisò  molto  minutameme  , e poi  commu- 
nlcatofi  ir  pofe  in  camino  per  vedere  foa  ma. 
dre , e fix>  fratello  non  fenza  fofpeno  di 
quello  ,^he  aveva  da  fiiccedcre . U fcigli  all’ 
incontro  il  fratello  con  i^ncortefia,  edif- 
fimolazione,  ed  entrati  nel  palagio  fu  pre- 
paratoon  lotenne  convito,  al  quale eltcn- 
doaflìfo,  edandaitdo  la  cóla  molto  a lun- 
go, Vencislaofiicvòda  avola,  ed  effc ri- 
do la  notte  ofcura  fe  ne  andò  al  Tempio  , 
per  feguitare  nel  fuo  buon  Coftumc , e fare 
fa  foa  loliu orazione.  I.acrodel  madre  phi 
diquefiofiadirò,  eviapiUiiligò  fioIcMÒ 
ad  uccidere  fiibito  il  fratello  > onde  egli 
armatodiferro,  edi  empieti,  fe  ne  andò 
tolioal  Tempio  con  gente,  e trovatovi  il 
fratello  inerme,  cd  in  orazione  ivi  rocctfc 
di  fua  propria  mano,  e k>  fece  martire  di 
GesdCrifto.  ■ »■ 

La  roedefima  notte  il  Re  di  Danimarca , 
dimorando  tanto  da  Boemia  loiuano,  eb- 
be in  fogno  una  rivelazione , nella  quale 
Dio  glicòmroandava , che  celebraflè  la  me- 
moria di  VencialaoDuca  di  Boemia,  ilqw- 
le  era  Rato  martirizzato  per  mano  di  1^ 
fracello,  eche  l'onorane  come  Santo!  il 
che  fu  da  OTcl  Re  efeguito,  commandan* 
do  che  fofle  edificato  un  Tempio,  ededi- 
catoaSanto  Vencislaoi  per  il  quale  ficee 
Dio noRro Signore  moiri  miracoli.  Lacri- 
fta,  e fvenoiraa  Dnhomira  alf  incontro 
trovandoli  in  quella  parte  delucidi,  che 
richiama  il  CaRello  di  Praga,  fuinghiotti- 
ta  viva  dalla Kna , che  foaoipidle  fiapér- 
fe , e quelli , che  accompagnarono  Bolei- 
lao  a quelmalefizio,  ò peidetteioil  fen- 
Ibi  ò fuori  di  sdReflì  fi  precipitarono,  efi 
nccilerocon  Te  fpade  Refliè  , che  arcano 
fguainateoontrail  Santo,  rcRando  len» 
re  di  quel  tempio,  dove  avevano  uccifo 
Venerilo,  untobagnatedcllorolànguc, 
che  mai  non  le  puotero  lavare . Boicslao 
cÌCTatòrirannicaincncc la  Signoria,  che^ 
rainnicaineme  aveva  «fivpau,  e cominciò 
a perfidiare  iCrifUani,  c tutti qndit,  eh’ 
erano  Rari  famigliari,  edamici  di  Veacis- 
laoi  ma  vedendo,  che  al  fuo  fepolcro  li 
ci^i  vedevano,  li  fotdi  udivano,  izop- 
- fiJpf  San^f.S.Struv.  Par.  11. 


pi,  e 2^  (ho piati  ricnpiraioAo  U piedi,  « 
le  mani , fi  Rruggeva  di  abbia,  e per  le- 
vare al  fratello  da  lui  uccilb  quell’onore  • 
commandò,  chedinoaefegreumentefof- 
fetraiporatoUcorpodi  Vencùiaoa  Pragt, 
c collocato  in  un’iRcfilà  (cpoliura  con  il  ' 
cod<R  feoea  «he  alcuno  lp(à- 

pelTe,  accioòchc  quei  miracoli,  che  Dio 
eraper  fare  per  fuo  mezzo,  fo^oactri- 
buiri  a quel  Santo , cnon.a  Venciriao.  Ma 
che  può  contro  Dio,  e centra  la  verità  f 
ailuzia  umana?  t cavalli  del  coccbm,nel 
quale  ca  il  fanco  corpo  fi  fermarono  in  un 
luogo,  e rìnufero  immobili  per  infino  che 
venuto  il  giorno  fi  feopri  la  magnagt,  c (ì 
conobbe  la  malvagità , ed  aRuziadi  Bolct- 
lao,  il  quale  da  diverfe  infermità  confuiQ- 
mato  firn'  mileramente  la  fua  vìa. 

. La  via  di  S.  Veocklao  (u  (crkta  da  Enea 
Silvio , che doppo  fu  Papa  Pioli.  nell’iUo- 
ria^^roìacap.  14.15.  ma  pili  largamen- 
te nedifeorre  Gio;  Dubnvio  Vefeovo  di 
Olmuzio  nella  fua  IRoria  lib.  4.  e 5.  e 
l'adduce  parimente  il  Surìo  nel  fuo  quin- 
to Tomo.  La  fcriffe  ancora  Lorenzo  Mo- 
naco di  MonteGiRìno,  enefannomeo^ 
:^nciMardrologj  Romano,  e quello  ^ 
AdoncaIli>li.di^tenibrc,  ed  il  Breviario 
Polacco  infiemc  con  Vritichinde  Salio- 
nc  od  lib.  2.  . <1 
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O T T b B .R  E. 

ZA  VITA  DJS,  GERARDO 
AbbMt . ■ 

FU’  S.  Gerardo  Abbate  figliuok>diE- 
uoto,  uomo  illuRrc,  della  di 
Aginone  Duca  di  AuRafia , e di  Ele- 
trMa  forella  di  Stefano  Vefeovo  di  Ton- 
jierdi  , e dn  dalla  fua  fiuiciuUezza  pioh 
to  bene  inclinato  ad  ogni  fora  di  vir- 
ili. Efièndogiàufeito  dalT^  tenera,  ^ 
entrato  nella  giovencU , rifplendettc  kl 
Gerardo  una  modcRù  dicoRuinirignm- 
de,  ad  una  prudenza  nc’fuoi  configli cì 
rara,  con  una  (baviià , cd  eleganza  nd 
fuo  parlare  sì  uande,  che  la  geme  fe  gli 
cominciò  ad  tnezionare,  ed  in  particolate 
BetfiflgMàbContC)  e Signote  di  Namur  ,g|l 
N n i pte- 
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^fc  canta  aflisioiKt  chcloconduiTeneU 
tafua  caia,  dovcfenc  fcnrira  per  nwlcc 
cofe  d'imporanza,  conofcendolo  uomo 
ateo  alla  paccj  ed  alla  guerra»  e cosi  lo 
mandò  in  Franzia  per  fno  Aoibatciadore 
per  lafpedizione  dt  alcuni  negozj  gravi  > 
chefe  gli  oAcrivano.  Prima  di  fare  quello 
viaggio  in  Franzia  aveva  Gerardo  avucoin 
fogno  unavifione»  nella  quale  ^veniva 
commandaco  > cheriparalle  la  Chiela  di 
Bromio  fondata  già  da  Pipino  , che  era 
mal  concia»  ccheadeiTa  trasférilTe le  re- 
liquie di  S.  Eugenio  martire  Vefeovo  di 
Toledo,  ed  egli  digià  aveva  provveduto 
alla  fabbrica  di  detta  Chiefa»  conaccre* 
fcergli  molte  entrate , e poffcllìoni  , ma 
non  faKva  già  come  poter  condurvi  il 
corpo  di  Eugenio,  nèdove  egli  fbife. 
Ora  in  quello  viaggio  di  Franda  gli  avven- 
ne, che  caminando  un  giorno»  conde- 
fideriodi  giungere  alla  Città  di  Parigi,  gli 
foptavenne  la  notte,  efiidinieilicre,  che 
fi  trancnefle  nel  Monillero  diSan  Dionigi 
vicino  alla  Città  , dove  entrando  nella 
Chiefa  pcrraccommandarfi  al  Signore,  ed 
aiSanti»  cheinefla  erano rtveriti»  fenrì» 
che  fi  faceva  commemorazione  di  S.Eu- 
Knio  Martire,  laonde  volendo  fK>ercchi 
foflfe  queir  Eugenio  » inecfb-ellfere  Eugenio 
primo  Vefeovo  di  Toledo,  edifcepoio  di 
S. Dionigi,  il quale  doppo  ilfuo  maellro 
era  fiato  roanirizzato  in  Francia,  e che  il 
fuo  (agro  corpo  era  ivi  fepolto,  erifplen- 
deva  conmoUi  miracobintuttoil Regno 
diFranzia,'  Kallegtolfi  infinitamente  Ge- 
rardo di  quella  nova»  parendo  a lui,  che 
fe  glifoircapctra  lallrada  ad  effettuare  , 
p compire  quanto  gli  era  llatodal  Cielo  fi- 
mifieato,  onde  con  molta  ìnftanza  chie- 
f;  all’  Ab^te , ed  a i Monaci  di  San  Dioni- 
gi, cheglidelTèro  il  corpo  del  Santo,  ma 
non  eficndogii  da  loro  conceflb,  andof- 
f^ne  alb  corte  del  Conte  Roberto,  ( che 
poi  fd  Rè  )'cd  avendo  trattati!  negozi! , per 
I (|uali andava , comatoàcafa,  erenduco- 
gli  contò  dell’operato  fupplicolio  , che 
glideflè  licenza  peraffentarfi  da  tutte 'le 
cole  della  terra,  c ritirarli  afervire  il  SF 
gnore.  Equantun^econ  molta  difficol- 
ra , e meftizia  del  Conte , ottenne  pur  fi- 
nalmente h licenza,  pofeiapref*  prima  la 
benedizione  diStalIàno Vefeovo  diTon- 
geren  fene  ritornò  di  nuovOal  Monillero 
di  San  Dionigi , doveprefo  Fabito  fi  fece 
Rcligiofo,  inquellkntoConvcnto,  dove 


fd  fpecchiodi  ogni  fiuidtii  ^vfiti)  . Ivi 
cominciò  a^llttdiare,cadapprendere  le  pri- 
me lettere  come  un  fanciullo,  e fece  tanto 
profitto  nelle  umane,  e nelle  Divine,  che 
il  nono  anno  della  fiMconvcrIìone,  fi  or- 
dinò Sacerdote  con  grande  umiltà,  egufio 
del  fuo  fiurito,  ccon  edificazione,  e pro- 
fitto de  gli  altri  Monaci,  a’ quali  era  gn*- 
tiffimo,  e da  rutti  tenuto  in  gran  venera- 
zione, conofeendo  eh*  egli  era  uomo  d’id- 
dio, ed  adorno  di  rare  virtudi,  e grazie 
del  Signore.  Onorava  i vecchi,  amava  I 
giovani , affliggeva  il  fno  corpo  con  digiu- 
ni, confummayale  noKiia  orazioni,  te- 
neva fi  ilminorèdituui,  trattando  fefiefi- 
fo  comefedelminittrodiDio;  era- naolto 
oITcrvancc  della  fua  regola,  ilfuo  vcllito 
era  vile  a ilfuo  mangiar  poco , pronto  all’ 
ubbidienza, epazkntenelle ingiurie.  Tut- 
to il  fuodefiderio  end!  £ire  quanto  Dio 
gli  -aveva  commandato , e di  portare  atU 
Chiefa  di  Bromio  le  rdhpitedi  Sant’Euge- 
nio j per  la  qual  cola  feoe  congregare  l’Ab- 
bate, ed  i Monaci,  e fece  loro  fapcre  la  ri- 
velazione, che  da  Dio  a vera  avuta , prcpn- 
doli,  che  gli  conccdelfero  quei  preziofo 
ceforo delle  reliquie  di  Sam’ Eugenio,  che 
lolafoiaftero  andare  a compire  quanto  il 
Signore  gli  aveva  commandato . Accoeda- 
teiofi i Monaci,  egli  dieronopartCdelcor- 
po«  andando  alcuni  ellì  ancora  ad  accrora- 
pagnatio , onde  il  Santo  molto  lieto  , e 
contento  fenc  portole  lue  reliquie , . e le 
eollocòin  qudlaChiela.  Fti  canto  il  con- 
corfo  de  ipopoli,  periquali  pafsavano- » 
e le  felle,  ed  allegrezze,  che  fi  facevano  in 
ogni  parte  nel  ricevimento  delle  làgteteli- 
quie,  etancifurooo  i mìncoli  coniquali 
il  Signore  l’ onorava,  e magnificava,  che 
oon  poche  parole  non  lìpolsonocfprime- 
re.  Oltrecio  permaggiorlcrvizto,  edor- 
namcDco  diqnclia  Chiefa , ed  edificazio- 
nede’fcdcli,  ne  levò  il  Clero  prima  da  lui 
pofiovi,  epofe  in  fuo  luogo  i Monaci , che 
conduceva' feco,  illitnendo  in  quel  luogo 
un  Moniftero,  al  governo  del  quale  emen- 
do egli  perqualchc  tempofinufto  a cagio- 
ne della  rooiragente,  chea  lui  concorre- 
va, e la  inquieta  va , nominò  un’altro  In- 
periote,  ed  egli  fi  ritirò  adun’akro  luogo 
phiriinoco,  perpàvauendete  al  Signore ,« 
per  pili  darli  alla  contemplazione  con  mag- 
gior libertà,  epace  dell’ anizM  fua. 

Trà  gKalcriSanti,  che  cokivanno  gli 
Staddiriudni,  eCeminaronoincfiGlapa- 
. . roià 


STRAVAGANTI 

•obEtangUka»  nnofi)-  S.Giskiiodi  na> 
■ione  Greco > il  quale  per  DIrina  rivelazio- 
ae»  lafciando  la  Tua  patria  paftòaKonu  > 
■edaRoiaa  alliSlacicUFiandra, dove  nella 
Provincia  di  Anault«  ò Annonia  fondò 
-unaChlelàt  ch’cgiichiainòCelljad  ono- 
re de  igloriolì  Principi  de  gli  A polloli  San 
Pietro,  c San  Paolo;  e poi  egli  aiKora  vif- 
fc>  cmori  iànumentc»  c furono  ivi  le  fue 
prcziofe  reliquie  colloente  . Ma  con  il 
teoipoi  Preci  , che  vivevano  in  Cella  non 
dando  refempio  ; che  allo  ftaco  loro  lì 
conveniva,  ne  trattando  le  reliquie  di  Saa 
Cialcnocon  la  decenza,  e riverenva,  eh’ 
era  di  ragione,  apparve  il  Samoà  Gilisber- 
to  Duca  di  Lorena , cdavvifollo,  che  po- 
'nefseinquel  luogo  Gerardo  Abbate,  e ne 
levaGic  quelli,  che  Ivi  dimoravano.  11  Du- 
ca mandò  il  Vefeovo  di  Cambrai  inheroc 
conunCome  principalcaxrovareSanGe- 
eardo,  edaprqiarlo  con  molta  iilanza  , 
che  volclse  egli  prendere  il  governo  del 
Convento  di  Cella  per  ef(^u ire  quanto  S. 
Gùlcno  li  commandava  . Trovaronlo  gli 
Ainbafeiatorinafoofo nel fuo cantone,  ed 
appena  puoieroperfuaderlo,  cheaccetufse 
ladignkà  di  Abbate:  pure  finalmente  in- 
eendendo  cfs.r  quella  la  volontà  del  Signo- 
re, chinò  lacefla,  eprefeii  carico,  e le- 
vandone icbiericicome  fcandaloli , fondò 
in  quel  luogo  un’  inligne  Moni  fiero  di  Mo- 
naci , e con  una  rivelazione , ch’egli  ebbe, 
.apparendogli S.Gisleno,  trovò lefuc fante 
relìquie,  cn’ erano  fiate  rubate,  eleripofe 
nel  luogo  loro,  proccurandocon  la  fantità 
della  vita,  e con  amore,  e dolcezza  acqui- 
ifareglianimide'fudditi,  con  infiammar- 
•iiugnigiotno  pili  alla  perfezione,  poicchc 
• giudicava  efsere  molto -pili  veemente  l'a- 
-tnore  , che  il  timore  per  ben 'governare 
-quelli,  cheperamordelSignoK  lllbgget- 
4tavanoalgiogodella&eiigioae.  v- 

Diceva  ogni  giorno  la  Melta  , ed  una 
/ >yolta  venne  uuaMonna  cicca , echiedendo, 
.chele  defKro  dell’acqua,  con  la  quale  il 
Saiuocdebrando  fi  aveva  lavate  le  mani  ,■ 
a la  volli  con  qucllagl' occhi , e fubiio  ricevè 
.il  vedere  , avvegnaché  Gerardo  per  lua] 
umiltà  artribuifse  quello  miracolo  alta  lè- 
- de  della  donna,  edalla  viitti  del  fintola- 1 
-.gramenco.  t 

t . Era  all’ora  Signore  di  Fiandra  il  Marchc- 
< ic  Arnolfo  uomo pofseme, e moko ricco 
-ma  molto  tormentato  dal  mal  di  pietra  , 
.concfo  ilqualc  non  trovava  rimedio , aven-; 


DI  OTTOBRE.  5tj 

do  fpcrimemati  tatti  quelli,  cbelamedà- 
cina,  e medici  grandi  gli  potevano  dare  i 
parve  dunque  a lui  di  poter  afpeturc  la 
lalute  fobmeiue  del  Cielo  , echeSanGe- 
rardo  conio  fue  orazioni  averebbe  potuto 
ottenergliela  da  Dio  r per  foche  infiantc- 
mentc  pregoUo , che  lo  libetafse  da  quel 
crudele  tormento  » e perpetua  agonia . in- 
foili il  Santo  per  la  fua  umiltà,  dicendo,chc 
non  era  degno  di  si  grandi  favori  del  Signo- 
re, ma  pare  finalmente,  come  Arnolib 
conildeUderio,  eranfiadella  fanità  rim- 

Eortunafte,  S.  Gerardo  io  configliò,  che 
icefiè  parte  ai  poveri  delle  lue  grandi  ric- 
chezze, chedigiunaflTe  tré  giorni,  che  fi 
confefiàlle,  e communìcafle  , perchè  di 
quella  maniera  averebbeguadagnata  la  vo- 
lontà del  Signore  :neilaqualefperava, ohe 
ravetebbe  udito , e datagli  intiera  fanità . li 
tutto  feceilMarchcfe  lecondo  rammoni- 
afone  del  Santo,  enei  finire,  ebefixe  St 
Getardo  la  Mellà , ed  egli  di  ricevere  di  fin 
manoilSantiflìmo  corpo  del  Signore,  git- 
cò  fuori  la  pietra , che  canto  lo  molefiava  • 
e ricuperò  miracolofamentc  la  finità . Or- 
feife  Arnolfo  doni  grandi , e molta  quanti- 
tà d’oro,  e d’argento  a San  Gerardo,  ma  egli 
perse  non  volle  accettar  colàalcuna,  pec- 
che diceva , cheli  Monaco , il  quale  in  ter- 
ra pofiìede denaro,  nonhà  parte  nel  Cie- 
lo, nè  può  chiamarli  Religìofo  : pure  Ar- 
nolfotantolo  fcongiurò,  ed  importunò, 
che  fu  forzato  ad  accettare  la  decima  parte 
de  i Tuoi  beni  per  ripartirla  a i noveri , ed  egli 
con  gran  prudenza,  e fedeltà  la  difpcnsò  . 
Parimente  gli  raccommandò  l’araminifir»- 
zione,  ed  il  governo  delle  Abbazie  del  tuo 
Staro  , e fi  contentò  S.  Gerardo  di  Prende- 
re sì  gran  fatica  per  la  nccefìQcà,  che  vieti 
della  riforma,  e di  mettere  in  migliore  fia- 
to alcune  diefiè.  Tra  gl’ altri  ebbe  molto 
che  fare  in  comporre,  erallèctare  il  Morti- 
fiero Bhndinicfc , fondato  da  Sant’Aman- 
te  in  Gante,  perchè  alcuni  Preti  lo  aveva- 
no fpogliato , e quafi  dclòlaco  : ma  egli  cae- 
cionneii , ponendo  in  luogho  loro  i Mona- 
ci. Per  quello preiefcro  quelli,  eh’ erano 
Ihti  cacciaci  di  uccidere  il  Santo,  mentre 
efa  all’ Altare, tchediceaMeflk,  e volen- 
doefcguÌTC  la  loro  malvagità , nel  mirarlo 
in  faccia  viddero in  lui  una  cofa  pili  che 
omana,  onde  turbati,  ed  impauriti  fi  gii- 
tafono  aTuoipiedi,  cglichiefero^perdo- 
nanaa.' Ebbe  il  carico  didieciotro  Monl- 
tteFf,-cporfua  iollecnudine,  edindufiria 
N n 4 pian- 
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yiuwòirteflì  la  via  > ed  oOcrvanza  Rdi- 
giofa,  c molti prefero  l’abito  della  Reli- 
gione per  vivere  fouolafua  dilciplina,  e 
r^ola . Finalmente  avendo  avuta  rivela^ 
zione  del  fuo  febeo  tianfito  > pofe  in  ogni 
Jdonibcro  Superiori  > ebegoveroaflero*  c 
li  ritirò  al  fuo  anóco,  c povero  di  £ro- 
ntìo>  nel  quale  aveva  collocate  lerebquic 
diS.£iu^io  Martire»  ed  ivi  carico  di  me- 
rid>  ecuanni  rclclofpirito  alSignore»  il 
quale  lo  illuftrò  con  molti  miracoli  in  vi- 
ta» edin  morte.  Lavila  di  SanGerardo 
licntta  da  G unterò  Abbate»  viene  addotta 
dal  P.Fti  Lorenzo  Surio  nclfuo  quinto 
Tomo.  llTritemiodice»  che  Sant’ Odooe 
Abbate  Cluniacclè  la  kriflc»  e Piatto  Da- 
miano aficrroa»  che  fii  ferkta  parimente 
da  Gregorio  Vefeovo  di  Terraciiu.  Fan- 
no menzione  di  S.  Gerardo  Abbate  il 
Martirologio  Konuno  alUj.  di  Ottobre  » 
il  Tritemio»  cd  il  Molano  nelle  addizioni 
ad  Ufuardo»  enei  Caulogo de i Santi  di 
Fiandra.  Mori  quefio  Santo  l’anno  del  SF 
gnorepSp.  .. 


^Ui  4.  Ouoirt. 

LA  VITA  DI  S AH  PETRONIO 
. , ■ Vi/cove  di  Boltgn* . 

SAn  Petronio  Vefeovodi  Bologna  fu  fi- 
gliuolo di  un’ altro  Petronio»  uomo  in 
(angue > lettere»  c carichi  illulhiffimo » il 
quale  nacque  inCofiantinopoU»  cfU  Pre- 
fetto del  Pretorio  » dignità  a quei  tempi  am- 
pli ITiraa,  condotto»  che  fcrillè  un  libro 
dcir  ordinazione  del  V efeo  v o pieito  di  dot- 
ttina»  edipiaà.  ProccoròPetronioil  Pa- 
dre » che  ii  fuo  fidinolo  fofle  ornatodi  tut- 
te lefcknze»  evirtd»  e in  tutto  a lui  forni- 
gUante»  edii  figliuolo»  ebedi  fua natura 
ara  bene  inclinato  con  tal’  elèmpla»  e mae- 
OTofecc  molto  profitto  nella  viitd»  nelle 
lettere  » e nella  con  verlàzione  co’fuoi  ^ua- 
U,  Tràglialtri  buoni  cofiumidcl  lu^o 
Petionio  uno  ne  aveva  moltalodevolc,  ed 
era  » che  prima  di  cominciare  qual  fi  vo- 
glia colà  làceva  orazione»  c chiedeva  fit. 
vere  a noflro Signore  per  cominciarla»  e 
finirla  nel  fuo  Tanto  nome.  Crebbe  in  età 
S,Petronio>  cd  illuminato  con  la  luce  del 
Cieloncl  conofcin^co  della  vanità  di  tut- 
te lecefctctrcne»  edaccefo  nell’ amore  di 
Dio»  cdella  pctiézwnc  » andolkne  in 


toi  avendo  iacefo»  che  in  qndIgBwfiiidÉ 
dimoravano  truppe  di  Monaci»  che  viveva» 
no  non  come  uomini  in  corpo  mortale»  ma 
come  Angeb  venuti  dal  Cido»  qoaU  cgU 
defidera va  d’imitare.  La  onde  per  vederli  » 
patlargU»  tàmigUanneme  converfitre  con 
■elfi»  e comprender  bene  le  loro  regole,  e^ 
inflituti»  volleconelG  dimorare»  cdopo 
avere  molto  ben  capita  la  mcravigliolà,  c 
cdcllialc  vita  loco  » tomollcnc  a caia  fua  » e 
Icridè  quanto  aveva  veduto  »cd  udito  infie- 
me  coulcvice  dialcuui  Monacisana»  le 
quali  polcia  furono  da  i fuccelbri  pcefe  per 
modello  » cpet  un  vivo  ritrailo delk  mona- 
làica  vita  in  ogni  perfezione . 

AndolTcìK  parimente  alla  Città  di  Gem- 
lalemme  per  vedere»  adorare  » e riverire  quei 
luoghi»  ch’erano  fiati  confegrati  con  la  vF 
ta  » e la  morte  di  Gesù  Crifio  nofiro  Sai  va^ 
tote  I noundo  il  fico»  e le  cofe  patdcolari  di 
cialcuiwdielU.  Ebbe  i'ImperadorcTeodo- 
fio  il  minore  notizia  delle  grandi  eccellenze 
del  nofiro  Petronio  » e comincicdio  a fiF 
mare»  cd  onorare  per  la  fua  fantkà»  non 
meno  di  quello  aveva  onorato  Petronio  fuo 
padre»  per  le  Tue  molte  lettere,  e rara  pru- 
denza .Set  vi  vali  di  lui»  prendeva  il  fuocoa- 
figlio»  davogU  mano  ne’nnozf  gravi  > e par- 
cicolariaentein  uno»  che  (egli  o&rfe  al  fuo 
tempo»  ederagraviffimo,  volle  di  lui  icr- 
virfi  » perchè  avendo  lo  fvencurato  Moaaco 
Nefiorio  vibrau  la  fua  (actil^  lingua  con- 
tro la  fieacilfima  V ergine  aofica  Donna»  cd 
infettati  motti  con  il  tuo  veleno»  per  ovvia- 
re al  male  prima  che  6 radicafiè  » e crefcellè» 
c per  cfiingncrc  quell’incendio  » mandò 
TeodufioPeiconioperruo  Ambafciadorca 
Romaa  tinture  del  ritnediooond  Sommo 
Pontefice  »air  ora  Celefitno  primo  di  que- 
llo nome.  Giunto  Petronio  a Roma»  pro- 
Mfc  la  fun  Ambafciata  » c Celcfiino  fi  rifol- 
le  di  convocare  un  Concilio  generale  nella 
Città  di  Eftfa»  che  tofio  fu  congregato  » rF 
nunendoinefib  convinto»  econdannaio 
Nefiorio  con  i fuoi  feguaci . In  quefia  Ab- 
bafciaufucceflc  una  colà  a Petronio  nota- 
bile» cfii»chenel  temM»  cb’cgli  gjqnfc 
a Roma,  cflèndoin  Bologna  morto Iklice 
Vefeovo  di  quella  Ciaà»  c ttorandofi  gU 
Ambafeiadori  di  eflà  a Roma  per  fupplica- 
re  al  Papa»  che  delle  loro  Vefeovo» 
gnofuccclforc  di  Felice»  prima  che  ibflcro 
giunti,  era  apMtfi»  San  Pietro  Apofioio 
infognoaCclefiino»  egli  aveadeao»  che 
FeU»  Ve&ovo  diBol««na  era  motto»  e 

che 
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di^IcUbliuebbc  giontoa  Roma  Petro- 
nio maiuiaco  dàirlmperadoreTeodoGo  , 
alquale»  e non  ad  altri  doveva  conferire 
quel  Vefoovaco,  non  ellèndoci  ninno  per 
^eir  uffìzio  migliore  > n^  che  folTe  per  da- 
re rama  foddisfazione  a’Bolognelì  , Con 
quella vifione  CchedalPapafiidichiaracaa 
^ Ambalciadori  diBolo^t  ed  alloQcf- 
foPctronio)  lofece  Velcovo»  equanrun- 
queegHper  fuaufoikài  vole^  feufarfi  , 
non  potette)  finalmente)  coma  figliuolo 
diubbidienza,  chinòlatella,  edacoectòil 
carico,  cheDio,  edii  fuoVicarioin  fuo 
nome  gli  davano. 

FU  ricevuto  da  tutta  la  Otti  di  Bologna 
con  Rubilo  llraordinario , ed  egli  entrò  ncl- 
hCbiefa  diS.  Pietro,  che  era  laCatedrale 
all'ora  fuori  della  Città,  cfuwlicò  aifèt- 
tuofamente  il- Signore,  poicM  gli  aveva 
commandato,  che  folte  Vefeovo,  che  gli 
delle  il  fuo  Qiirito , efotzepcr  efìTcretaJe  , 
fecondo  la  lua  Tanta  volontà,  ed  omeri  arti 
a portare  ri  grave  pefo.  A quei  tempi  dura- 
vano tuttaviain  Italia  lereliquiedegli  ere- 
tici Axriani , che  turbavano  tutta  la  Chiefa 
Cattolica , li  auati  avendo  con  barbare  , c 
crudeli  empietà  rovinati  molti  làcriTempj, 
parte  di  quello  danno  era  toccato  alla 
Chiefa  di  Bologna , laonde  per  ripararla  , 
oltre  fat  Tua  lènta  vita , c ccleftiale  dourina , 
coniatale  lì acquillava , cd  illuminava 
i- cnori  de’ luci  fudditi,  determinò  Petro- 
nio di  edificare  nuove  Chiefe,  con  gran 
gullo,  ecoiuencezza  di  tutto  il  popolo  i 
ecosi  m’ edificò  una  a S.  Bartolomeo  Apo- 
ilolo , un’  altra  a $.  Marco  Evangelilla , la 
teraa  a i Santi  Fabiano,  e SelMlliaito  mar- 
tiri, laquarta,equintaalUfimtiConielÌK>- 
ri Mattino,  cBarbuciano,  «due  akrcaS. 
Agata,  eS.Locia.  Oltre  ^ile  ne  dedicò 
• due  altre,  onaaS.ScefiinoProtoaiaitite,-  c 
l’altra  a S.  Giovanni  Evangclifia,  tacendo 
'porreinelTe,  e rapprefentate  al vivoi  luo- 
ghi pii)  fegnalatidalui  veduti  nella  Chtàdi 
Genifalerome. 

Ed  avvenne,che  mentre  fi  edificava  qucF^ 
la  di  $.StetàtM,  una  colonna  cadde  lopra 
vnFabrioiere,edimodoiotranic,  chefu- 
Eito  lì  mori , il  che  vedendoS.  Petronioi  to- 
fio  lo  rifuliùcòtm  grande  merarvidia  di 
ratti  quelli  che  erano  prefend,  cpotoia  h> 
firppero:  per  quello,  e per  altri  miracoli 
conofcendolì  la  gran  fanthà  diPetronio  . 
ParbiMnceconfagrò  la  Chiefa  de’ Sand  Vi- 
-ule , ed  Agricola  Marcici  nel  luogo  tnedefi- 


mo,  dove  furono  marcirizzad,  a’^i^hi 
della  fanu  vedova  Giuliana,  chealucl^- 
fe  Pavera  &ta  edificare.  Fece  ancora  am- 
pi iar  e il  circuito  della  Città , ed  eficndo  an- 
dato a Collantinopoli  portò  da  quella  Qc- 
cà  molte  grandi  relìquie , che  gli  diede  l’Im- 
peradore  TeodoGo,  ed  egli  le  collocò  in 
alcune  delle  Chicle  da  lui  edificate,  ipc- 
cialmencein  quella  diS. Stefano,  per  or- 
namento , e difelà  di  quella  nobilillìina  Ck- 
tà.  Oopòaveregovernatoalcunianoilaa- 
tiffimamente  la  uiaChielà  cadde  inlcrox)  , 
e comprendendo , che  Dio  nollro  Signore 
gli  voleva  fiir  grazia  di  liberarlo  dalla  car- 
cere del  coi^,  e di  condurlo  agoder  Ig 
fua  gloria  chiamò  i Tuoi  Chierici,  e raccom- 
mandò  lorolafuaChiclà,  elafedcCatca- 
lica  , indiavendo  divocilQmamence  rice- 
vuti tutti  li  Santi  S^camenci,  diede  il  fuo 
fpirito  al  Signore,  Ù quale  l’illullrò  con 
grandi,  e famofi  miracoli.  FU  il  fuolagro 
corpo  lèpelUto  nella  Chiela  di  S.  Stefano  , 
dovcellèndo  llatomolci  anni  occulto,  e 
volendo  Errico  Vefeovo  di  Bologna  ricO'- 
nofeere  le  reliquie , ch’erano  nella  fua  Chic- 
la  , hi  per  divina  rivelazione  fcoperco  , 
ellcndo  Sommo  Pontefice  Innocemio  Sc- 
condodiqucllo  nome,  cd  all’orafU  or- 
dinato, cheli  celcbrafiè  l’invenzione  del 
fuo  Tanto  corpo  nel  giorno  (lellò,  che  fi 
celebra  la  fua  morte  , eh’ c alli  quattro  di 
Ottobre,  cfù imperando  in  Oriente  Teo- 
dolio il  Minore»  edinOecidcote  Valenti- 
niano  il  terzo  Tuo  Nipote. 

Alcuni  fanno  S.  Petronio  pid  antico  di 
quefio,  c dicono,  che  morì  l’annodel  Si- 
gnore 30Ò.  Ò383.  nu  facile  è il  convincer- 
li, come  lo  notò  il  Cardinal  BaronioncUe 
Annotazioni  del  Martirologio  alli  4.  di 
Ottobri.  Il P.Frà Lorenzo  Surio  adduce 
la  vkadiS.Petroaionclfuo  quinto  Tomo 
con  nome  di  Carlo Sigonio,  maquellavica 
edi  PictroG3lcGno,comcIu  Hello  GalcG- 
nolodica  nelle  Annouzioai  fopra  il  fuo 
MattitolQgio  alli4.  di  Ouobrci  e fanno 
menzione  di  S.  Petronio  il  Marcirolozio 
Romano»  S.  Euchcrio,  Gennadio,  Aoo. 
ne,cViacenzoBelvaccnfc»  S. Antonino» 
Pietro  Natale»  ilTcitcaiio»  il  Baronio  » 
edalai.r 
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i'  K.C  del  Qelo,  e dqiU  iem>  e pifl»co« 

. AUi  8.  Ottobri.  ftuiderdone  eterno  tutti  quelli  t citc  lo 

fervono  ..  Finito  il  .ragionamento  fc  nc 
LA  VITA  D I S.  P E LAG  lA  andò  a cafa»  ed  ivi  proftcaio  in  ter»  j 
Ptmiumtt.  percuotendoli  il  petto  i e fpargendo  mol^ 

I j te  lagrime t chiedeva  pctdono  a Diode’ 

CElebnndofi  nella  Otti  di  Antiochia  fuoi  peccati»  e della  negligcioa,  con  la 
un  Concilio  di  otto  Velcovi  nella  quale  lo  ièrvira  » eflendo  Sacerdote  >.  « 
Chiefa  di  San  Giuliano  Martire,  mentre  Vefeovo,'. partecipando  ogni  giorno  d<^ 
pi^icava  Nonno  Veiirovo  di£defià,uno  fuoi  divini  miAeri»  ed  elleiido  obbliga* 
di  ellì  uomo  perfetti  fìTimo , e di  mica  bile  to  a dare  efemp»  a gli  altri,  conlide». 
fentitd,  pafeòd’improviloinnanzila  por-  rando»  che  il  travaglio,  che  per.  un  1]»* 
ta  della CMefa,  dove  davano  qneiVefeo-  io  giorno  prendeva  pet  ornarli  quella 
viaflilii una famofa meretrice, chiamata l'e.  sfortuna»  peccatrice,  eccedeva  quello-# 
lagìa,  con  grande  drepito,  ed  apparato.  An-  che  in  tutu  U fua  vita  pigiava  incom- 
d.iva  fopra  un  Sommato  aU'uUnza  del  pae-  porre  4’ anima  fua.  Non  ii  l'a;tiava  «gli 
Uy  accompagnata  dagnn  numero  di  fec-  di  piangere  , nè  di  lagnarli  di  fa  delTo', 
vi,  edi  Ancelle,  edera  unto  compoda,  paragonando  da  una  parte,  chieraquel- 
cd  ornata,  che  nonfolo  le  vedi  di  fopea  la  Donna  , c chi  gli  uomini  , e.  quello 
erano  polite  , e ricche  d’oro,  ma  queUedi  che  faceva  per  piacere  loro  | « da  oa'al- 
lòno ancora,  c ponava le fearpe caricbe.di  tra,  chi  era  egli,  c chi  Dio,  ed  il  po* 
perle,  c d’altrcgiojedigran valuta.  Por»-  co,  che  faceva  per  piacere  a lui.  Ven* 
-va  il  capo  feoperto,  ed  il  petto,  con  al  ne-la  Domenica,  ed  elTcndo  tutti  l.Vfr 
collo  rlcchillimi  Monili;  e girava  gli  oc-  foovi  nella  Chiefa,  finito  che- fu  <U  dir 
chilafcivi,  orda  unapatte,  ora  dall’altra . re  il  Santo  Vangelo,  il  Patriarca  di  An* 
Le  bcllezzefueeranosi'grandi,  che  gliuo-  ciochia  diede  il  libro  a Nonno,  pregan* 
mini  carnali  non  fi  làziavano  di  mirarla,  e dolo,  che  prcdical£e  al  popolo,  ed  egli 
giva  SI  piena  di  odori,  che  quando  giunfe  accettandolo,  difeoptì  al  popolo  il  tttr 
vicinoalla  porta  della  Chiefa,  tutciquelli,  foro  occulto  della  fapienu,  e fpiritot^ 
cheivierano,  fentirono  una  fragranza,  cd  vino , che  il  Signore  gli  aveva  chuuo 
odore  foaviflimo-Òffcfe  oltre  modo  que-  nel  petto.  . 

do  fpcTcacolo  i Vefeovi , che  erano  nel  Non  ufava  parole  polite,  nè  cleunti. 
Concilio,  j quali  dando  alcuni  gemiti  do-  nè  ragioni  fonili,  e hlnfoficbc,  ne  arte 
lorofi,  voltarono  le  faccie  loro  per  non  Renorica  , cd  eloquenza  , ma  si  bene 
vedere  un  si  gran  vitupero.  Solo  Nonno  certe  fentenze  maflrccie,-  vere  «.armate 
fifsò  gli  occhi  nella  feeiKurata  Donna , « dello  fpirito  Divino , acute,  eihcaci , ci 
nonccfsòdi  mirarla  aiientamente,  tucto  aere  a rompere,  cd.ammoHux  i cuori 
quel  tempo  che  pQote,  ma  poiché  fii  paflà-  (ndartti.  Cominciò  a. riprendere  Lvó), 
ra  rivolto  a gli  altri  Vefeovi  con  moliela-  a rappreferttare.il  tremendo  giudido  di 
grime,  efolpirichicfe  loro,  fe  avevano  ri-  Dio,  il  cidigo  de  i cattivi  > ed  il  ptt- 
cevucodilcrco  in  veder  quella  Donna,  era-  mio  de  i buoni , con  si  g»n  fervore, 
cendoeflì:  fogglunfeegli:  Mihadilettato  che  in  adendo  le  parole  del  Santo  Ve- 
ella  grandemente , pert^è  credo,  cheDio  (covo,  tutu  l'udienza.,  commolTa  , < 
ba  da  prendere  queda  Donna  n«l  giorno  compunta,  fparfe  moke  lagrime.  Aque- 
tremendo  del  (uogindicio,  per  argomento  do  lermonc  trovodl  ptefente quella  DoOp 
di  giudicare  noi  altri,  ed  acnicdcrciconeo  na  peccatrice  , e perfona  di  fopn  nm- 
dclnodroadzio,  eminidcro,  ecosifegui  memora»  > la  quale  febbene  non.  eia 
dichiarandola follecicudinc,  cura»  exem-  Ctidiana,  nè  foli»  udir  (crmooi,  nè  di 
po,  che  poncvaqueUa meretrice  inacoon-  venire  alla  Chiefa,  per  divina  ordinazìo- 
ciarli,  polirfi,  edomarfipèr  piacere  af^  ne,  quella  volta  pure  ri  (i  abbat»  « < 
ecchidegli  uomini , cheoggifono,  e di-  poterono  canto  in  ella  le  parOleAi  Non- 
inaninò,  eia  negligenza,  conchenoi  al-  no,  e canto  il  Signore  intenerì  il  cuor 
tri  viviamo  fenza  purgare,  edonrarcleno  fuo,  che  fpargendo  da  gli  occhi  molte 
dre  anime,  di  maniera,  chepodànocom  lagrime  al  fine  del  fermane  , iàpuco  , 
patire  belle  innanai  a qoel  Signore,  che  è che  i4  l^.fcdi«aiore  «timacava  neiia  fu^ 

. cella. 


...  . U,.  . 


STRAVAGANTI 

cfltUi  gl’invtò  p»  due  fuoi  ilaffieri  una 
' tetrenrdel  tenore  che  fegue. 

Al  Santo  Di  (cepolo  di  Grido  t lapecca- 
irìce>  e ditcepoUdeldemonio.  Udito  hò 
I delraoDioi  che  dilcciìe  dal  Ciclo  in  ftrra 
M la  (ài  utcd^  uomini,  e che  quegli,  cui 
nCherubini  nonofano  mirare,  converaò 
•on  Pubblicani , e Peccatoti,  enonfifde* 
gnòdifiatlare  con  una  donna  Samamana, 
e peccatrice  r Laonde  edèndora  didcepo* 
k>’di  quedo  Signora , non  làcd  gkino, 
cheto  difprczzi  una  peccatrice,  come  io 
fono,  negandomi  la  tua  parola , con  la 
quale , e per  tuo  mezzodcfidcro  vedete  Ge>. 
léGrido. 

Turbofficonqueda  lettera  San  Noiùto, 
■emendo,  cheil demonio  gH  volede porre 
malche  laccio , con  il  mezzo  di  quella  di- 
lonefta  Donna,  eie  rifpofo,  che  ben  (àpe> 
va  GesiìCrìdochiellaera,  e la  Tua  inten- 
zione: chenonlotentadè,  perch’ era  uo- 
mo , e peccatore , cche  per  modo  alcuno 
I non  raverebbeaicoltata,  fe  non  alia  pre- 
fensa  de  gli  altri  Vefoovi.  Con  queda  rit- 
podaellaAiconcentai  e con  grande  alle- 
I grezza  (e  ne  andò  alla  Chiela  del  B.  Martire 
I S.G  i uliano  devierà  San  Nonno  con  gli  ai- 

I tri  Vefeovi,  eprodracain  terra  innanzi  a 
\ lóro,  abbracciata  con  ipiedi  di  Nonno,  e 
I con  (di  occhi  fatti  <Uk  fonti  di  Intime,  lo 

cominciò  a fupplica re,  che  voIe&  imitare 
I i(  Tuo  MaedroGcsdCrifto^  ciarla  batiec- 

I nsdolaCtidiana,  perchè  ellacra  un  pela- 
I go  di  lordure  » ed  an’abiflodi  malva^cà  : c 

dicendole  il  Santo  Vefeovo,  che  li  Sagri 
Canoni  vietano , che  fi  battezzi  Donna  id- 
I etnia  pubblicamente  mala,  reprima  non  di 

I ficurtidìnonriiomarenelfuo  cattivo  da- 

to, replicò  ella  con  gran  fcrvora  , dkfa- 
I oendofi  in  lagrime , e con  edè  lavando  i 

I piedi dql Vefeovo,  che  confidetade’ quel- 

I lo,  che  egli  faceva , perchè  arerebbe  poi 

avuto  da  dar  conto  a Dio  deli’anima  Tua,  e 
I di  tatti  i fuoi  peccati,  qua  le  Dio  lena’ altro 

2 li  a verebbe  richiedo  ogni  volta,  cheavefi 
; didètttodibutezzarla,  ■<  di  purgare  l’v»- 
nima  dalle  macchie  diedìi  oche  piroga  va 
, D»,  ohcnonglidedèmai  parte  dcUaglo- 

' ^ de  fuoi  Santi,  echefofregiudicatD  co- 
me fe  egli  io  nega  de,  (c  quel  giocno  non  la 
faceva  fpo(à  di  Crido , e non  la  offeriva 
pura,  e lenza  macchia  nella  fuaprefenaa. 

I Tutti  i Vefoovi  riroalèro  convinuclallcpa- 

roletìardemi,  efervorofe,  epitidai  lin- 
giiiozzi,  cbgrìme di  quella  pubblica  pcc- 
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catrìce,  e diedero  avvì(p  jI  Patriarca  di 
quello,  che  paffava,  con  pregatio,  che 
inviadcloro  una  qualche  Donna  di  'buona 
vita,  cdefemplo,  Ucbefeceegliinandan- 
do  a quella  Qìiefa  una  Signora  per  nome 
Romana . Alla  ChieOi  trovò  la  Peccatrice 
abbracciata  con  la  terra , cd  appena  la  può- 
teperfuadere,  cheiilevadè:  all'ora  il  San^ 
toVefoovolachiefc,  come  li  chiamava,  a 
cheri^ofe,  chei  fuoi  genitori  le  avevano 
podoÙ  nome  diPclagia,  avvegnacchè  gii 
Antiocheni  la  dimai^dero  Margherita  a 
cagione  delle  molte  perle  preziofe,  chefo- 
leva  portare  fopra  le  fuevefli,  edendo  per 
molte  anime  laccio  di  Satanaffo . 

Con  quedo  il  Santo  Vcfoovo  la  battezzò 
con  il  nomediPelagia,  e fotte  le  cctirao- 
nie,  le  diede  il  SantidìmoSagiaracnto  dei 
Nodro  Signore  Gesti  Grido,  e la  confo- 
gnòaiComana,  perchè  l’ idruifse , ed  ad- 
dourinafoe  nelle cofe della  Fede.  Gran  giu- 
bilo fu  nella  Città  di  Antiochia  per  la  con- 
verdone  di  una  peccatrice  unto  pubblica* 
efamola,  efpecialmeme  i Vefoovi  ne  fu- 
rono edremamente  lieti,  rendendone  gra- 
zie ai  Signore , ma  quello,  che  piti  ne  fece 
(èanofu  ilSanco  VefoovoNonno,  perche 
e^ife  ne  rallegrò  con  gli  Angeli  del  Gelo* 
e fece  quel  giorno  feda , folcnnizzandoló 
con  porre  deil’olio nei  mangiare,  e con  il 
bere  vino,  per  avere  guadagnau  ouellà 
DonnaaDi^  eperciò  nel  tempo,  ch’egli 
mangbva,  furono  udite  certe  voci  lamen- 
tevoli, cd  arlifpareiuofi,  comediperfo- 
na , ched  lagna  , e viene  vìolenuu  ; e que- 
di  era  il  demonio,  che  fi  lantenuva  diaver 
perduta  quella  peccatrice*  nella  quale  co- 
me in  faporito  cibo  beccavano  unt'  anime* 
cd  inghiottivano  ramo  della  loro  condan- 
nagione.  Fu  udito,  che  diceva:  Oimemi- 
fetabilc,  equanto  è grande  il  male*  che 
io  patifoo  per  quedo  vecchio  decrepito  ! 
Non  gli  è badato  r-avermi  levato  dalle  ma- 
ni trenu  mila  Saraceni , quali  cjd*  battezzi 
ed  offerfe  a Dioènè  fi  è veduto  contento  tmo 
aver  fottratta  alta  mia  giurifdizionelaCitU 
dìElipoli,  dove focra  adorato,  etiveritou 
tcdituendola  al  Uio  Dio/  che  di  prefente 
ancora  mi  ha  tolta  ogni  mia  fpcranzai , già 
quedo  non  fi  può  fodèrire . Oh  uoifto  mv 
ledetto,  quanto  patifoo  io  per  te!,(ìz  ma- 
ledetto il  gioino  dcllatua  nafeira,  poiché 
mi  fai  TCt  tutto  sì  cruda  guerra . Gosì  gri- 
dava il  demonio,  udendo  SMuiicifcodaa- 
ti,  0MpofoÌ4a«so(wdche«ulUaequid^ 
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fa,  aflalfe rubic4vla  nuora CrilUana/  e fi 
lamentò  di  lei,  cbeIoavefiètndip,cren- 
duco  cóme  Giuda,  efièndo  da  lui  fiata  ar* 
ricchita,  ed  onorata  tanto.  ■> 

' Udendo  Nonno  ciò  cheli  demonio  dic^ 
raaPelagia,  comeqticllo  che  glimrici* 
no,  ledifièchefiarmafleconilfegnodella 
Cróce,  ellalofece,  ed  il  demonio  fug^,  e 
la  lafcìò  per  aH’oraj  febbeocdue  giorni  do- 
pò itientre  una  notte  dormiva  di  nuovo  k 
apparve,  edi  nunvodileifl  lamentò,  ma 
dia  con  le  armi  fteflè  della  S.Ctoce  ftdifèfe , 
efi  liberò  dalle  fue  mani.  Ora  chi  non  vede 
in  quelli  lamenti  di  (àranaffo  la  parte  , ch’e- 

?;ll  ha  nelle  Donne,  che  ibno  intoppo,  e 
candalo  dtlla  Repubblica , ech'cglididk 
li  ferve  come  di  rete  per  pefcare,  ecogliere 
l'animc  della  gente  leggiera,  edifonefia? 
Chi  quindi  non  compravde  quanto  accd;. 
to»  e gradito  fervigio  facciaaDio  chiuiH 
que  s’impiega  in  Convertire  i peccatori , e li- 
berarli dal  laccio  del  demonio,  tirandoli  al 
conofcimemo,ed  amor  dei  Signoic^e  quan- 
ta larabbia,  e collera,  che  ha  il commune 
nimico  contea  qualunque  gfimuove  fimil 
guerra  ? 11  terzo  giorno  doppo  battezzata , 
eommandòlMagia  ad -un fuo  ferve,  che 
fK0^  inveniario  di  toni  i Tuoi  beni,  e gli 
forttflè  tutto  l’argento,  l’oro,  le  gioie,  e 
pietre  prezioiè,  c tuKek  fue  ricche  velli, 
quali  poi  diede  nelle  mani  del  Vefeovo 
Nondb,  perchè  il  tutto  di^nfafièa  fua 
volontà  ; cdegKbfciòal  CultodedcrTcm- 
pto,  chèiltatcorìparrillcallc Vedove, Or- 
tàni,  epoveri,  fenza ritenere  colè  alcuna 
perlaChiefa,  fiche  fu  efcguho.  Chiamò 
pofciaPelagiai  fuoi  fchiavi,  cfchfavc,  e 
donò  toro  la  libeni  infieme  con  alcune  gio- 
ie, che  a quelloefiètto  fi  aveva  riferbate) 
rotti  efottandoli  a badarea  loro  llellì, ed  a 
tibenrlidaltarirannidcdelfecolo^  Alcapo 
de  gliottogiorni,  quando  i novellamente 
battezzati  lafciavano  le  vedi  bianche  rice- 
vute neH’atto  dd  Battelimo , ella  fe  le  traf- 
Sfi  e fi  velli  di  un’afpro  cilicio,  efcnzadlr 
nulla  a peiiòna (ègrctamemeuna  notte  li 
parti  da  Antiochia,  lafciando  Romana  fua 
maeflra  molto  fconfolata,  per  nonlapere 
dove  fenè  folk  gita  t ma  il  Vefeovo  Nonno 
la  confblò,  dicendole,  che  Pelagia  ave- 
va elettala  miglior  parte  oomcidarta  Mad- 
dalena, echenonfideflfcpem,perchè  Dio 
la  guidava.  EUafene  andò  ìnGerufalcm- 
me,  eneWnomeOliveto,  avendo  edifica- 
ta umrccUa,  vefika.d*iiomé>  econnome 


diPelagio,  fi  chiufe  in  eflà.  Dae,-o  tM 
anid  doppo,  andando  per  fua  divozione  ia 
Gerulilemme,  un  Diacono  del  fantoVc- 
Icovo  per  nomcGiacoino  ( ed  iè  quelloa 
chefome  tefiimooiodi  veduta  fcriveque. 
Ha  fiorìa ^ gli  fii  da  lui  impollo,  che  ia. 
quella  Qttà  chiedellè  di  un  Monaco  chia- 
reato  Pelagio,  ch’dhalcuniaanìfiacolblo 
rincbiulo,  e-ebe  dafuapatwlolq^utaifcj 
fbeck>  il  Diacono*  ciò  trovò  odia  cella  del 
MonteOltvetu,  cheavevauna  fola  £roe- 
llrella,  allaquale  lì  afiàcciòPclagio,  cbe 
moko  bene  conobbe  il  Diaconoiavvcgnacp 
«he  nonfollèdalnieonofcMito,  acamoa* 
deidigiuni,  epenhente,  per  Icquab  cn 
molto  disfigurato,  c debole,  pallido*  e 
congiioccMcavatii  comeunvivoritratto 
della  morte.  Diegli  ilDiacono  il  ricapito 
delfboVeiibovo*  ed  egli  gli  tilpofi; , cn'c* 
rauomolànto,  echepregallèDio  perlai» 
concbccbiofelafcnefirella.  Tornòpofw 
altre  volte  il  Diacooopctialuttrlo , e chk^ 
mò alla  feoefira due,  ò trcvolte*  ma  oo- 
meclKnon  rifpondm  alcuno,  gnerdao* 
doaimcglio,  chepuoteperlefil&ire,  vìd» 
dech’eramorto  il  Monaco  Petagio,  diefap 
diede  egli  la  miovau  gli  altri  fuoa  vicini*  ira 
qualiaveva  gran  fama  di  liuititi.  Molti  di 
efiicr^regati  lene  andarono  alla  cella  di 
Pelagio*  e trattone  il fiuKQcorpo*  od  ro- 
lerloungcre  con  Mirra  (come  lì  ulani  air 
ora  / lo  trovarono  donna*  perlochè  adab 
ca  voce  lodando  ilSignore*  dilièto:  Be- 
nedettofiate  voi  0k>  noftto,  chetenctetan- 
tiiaforiocculti  interra,  non  iblo  Ira  gli 
uomini»  ma  anco  fra  le  donne;  Divulgof- 
lìilcalb  per  tuttoqucl  pack,  ed  eilùndo 
concorfe  moke  donne  dai  Moniilerj,  cb* 
eranoinGeticOy'cnclGioiidano,  conce- 
rei, elumlaccdì,  fuilfimio  corpo  lèpeb 
liio;  TalefulavitadiPclagiaPecca(tice*c 
tale  fu  la  fua  convcrfione . .11  Martirologio 
Romano,  etwdlodiUfuardopongoaola 
fiiamortcaUie.diOepbre,  cperquamolà 
puòcomprenderedaNMcforo,  è dal  Car- 
dinal Rtroniondlc  fne  Annotazioni  fiottò 
rimpcio di TeodoGo il  minore.  Parimene 
te  fi  menxione  il  Martirologio Romanodi 
NoonoVefeovodiEdefifa,  che  fu  quello, 
ohe  laconveni,  aUi  due  di  Dwembre. 
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LA  VITA  DE  SS.  ANDRONICO 
td  Atant/ia , prima  maritati , epoi  Me- 
nati. 

Sotto  l’imperiodi  Teodofio  il  Maggiore 
furono  nella  Città  di  Antiochia  mari' 
CO)  c moglie  ricchi)  principali  ) molto  pii> 
e fervi  di  Dio  : il  maritoera  detto  Androni- 
co  > e la  donna  Atanafia.  Quelli  due  for- 
tunati ripartivano  le  loro  ricchezze  in  tré 
parti , una  ne  impiegavano  in  limoline  1 ed 
in  foccorrere  i povert:un'altn  in  provvede- 
re a’ Monifterj)  ed  a foftentare  i fervi  di 
Dio  ) che  venivano  in  elTi , e quella  era  pa- 
rimente limofìtu  ) e non  meno  accetta  dell’ 
altra  al nollro Signore;  elatcrzaconfum- 
mavano  in  mantenere  la  loro  cala  ) e fami- 
glia , e proccurando  dì  dare  buon’  efempio 
con  la  loro  vita , e con  le  buoneopere  > che 
tacevano  a tutta  la  Città , dalla  quale  erano 
moko  amati.  Ebbero  un  figliuolo  , ed 
una  figliuola  , quali  ellì  allevarono  con 
grande  onellà , e virai , e parendo  loro  > 
chegià  nollro  Sig^re  loro  avelie  concellò 
frutto  di  benedizione , e di  avere  figliuoli 
credi  delle  loro  grandi  facoltà)  determi- 
narono fra  di  loro  di  oITcrvire  callità  , 
per  pili  davvero  darli  al  fervigio  del  Signo- 
re. VilTerododict  anni  con  grande  confor- 
mità ) ed  unione  Andronico  ) ed  Atana- 
lìa,  c volendo  nollto  Signore  provarli)  ed 
alzarli  a maggior  perfezione)  mandò  in  un 
giorno  llelTo  una  grande  infermità  ai  fi- 
gliuolo) ch’era  di  dodici  anni  chiamato 
Giovanni)  ed  alla  figliuola  per  nome  Ma- 
ria di  anni  dieci)  e fu  si  forte)  e veemente 
il  male)  che  nell’iilelTo  giorno  ancora  gli 
tralTcamendue di  quella  vita)  ilchefipu- 
todaAndronicoentrònel  fuo  Oratorio  a 
far’ orazione)  e dille:  Nudoufeii  dal  ven- 
tre di  mia  madre)  e nudo  hò  da  tornarvi) 
il  Signore  ce  li  diede  ) il  Signore  ce  li  tolfe  t 
facciafi  fecondo  la  Tua  fanta  volontà)  lia  il 
nome  del  Signore  bi  nedetto  adel|ò , e fein- 
pre)  enc’fecoli.  Ma  Atanalìa  come  doli- 
na) e madre  fenu  pili  quello  colpo  ) e tro- 
vando fuo  marito  a calo  all’elequiede’lt^ 
figliuoli  (che  furono  fitte  con  gran  fc^en- 
nhà  nella  Chiefa  di  San  Giuliano)  dove  era 
il fepolcro de ifuot genitori,  ed  antenati  ) 
accompagnato  dal  Patriarca,  dal  Clero, 
c da  tutti  li  oìglion  della Quà».  Ulamal , 
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contenta,  efconfolata  fe  ne  rimale  nella 
Chiefa,  disfacendoli  in  lagrime,  e volle 
tutta  quella  notte  vegliare  fopra  la  fepoltu- 
ra  dei  figliuoli)  ed  ecco,  che  sii  la  mezza 
notte  il  martire  San  Giuliano,  nella  cui 
, Chiefa  era , le  apparve  in  abito  di  Monaco, 
eparlandoglifeveramente  IcdilTe:  Perchè 
non  lafcitti  ripolkre  quelli , che  quivi  fo- 
no? Acuì  Aunalìa  credendo  che  un  Mo- 
naco folTe  ) rirpofe  : Non  vi  adirate  meco 
Signore , percnc  fono  molto  alditta  : due 
foli  figliuoli  aveva  , in  un  fol  ^orno  la 
Morte  gli  ha  po  Hi  fotterta . Chielcla  il  Mo- 
naco quanti  anni  avevano,  ed  ella)  Uno 
(di (le  j dodici , e r altro  dieci . All’  ora  fog- 
gìunfe  il  Santo:  E perché  li  piangi  tiì , me- 
glio fiirelli  in  piangere  i tuoi  peccati,  por> 
che  elfi  vìvono,  e godono  di  Dio.  Con 
quelle  parole  lì  conlolò  la  noadre,  e con- 
verti il  piaiitoìn  aliegrezea,  lapcndo,  che 
ifuoi  figliuoli  vivevano  con  Dio  oelCkio  « 
e che  pili  doveva  aver  loro  invidia,  che 
compaflione,  godendo  del  bene  di  clli,  e 
non  amillandolì  perla  loro alTenza.  Cer- 
cò fubìtoilMonacO)chegUaveva  parlato, 
nélotrovò)  né puote  vedete,  efapcndo  • 
che  tutte  le  porte  erano  chiufe,  e che  per- 
Ibnaalcuna  non  farebbe  potuta  entrare  in 
quel  luogo,  comprefe  che  quella  dovea  ef- 
ferc  rivelazione  di  Dio , e che  il  Santo  Mar* 
titvGiulianoglieraapparfo,  il  perchceb- 
be  gran  temenza , e fi  determinò  di  fare 
quello,  che  gii  aveva  coromandato,  e di 
piangere  i fuoi  peccati . , 

Tornolfeneacalà)  e diede  conto  a fuo 
marito  di  quanto  era  la  notte  pa^to,  pre- 
gandolo, che  le  dellè  licenza  di  entrarfens 
in  un  Monillcro  a tàr  peniteoza  de  ifuot 
peccati)  perché  ) mentre  ancora  vivevanoi 
figliuoli,  aveva  avuto  lo  llellb  penlìerO) 
avvegnaché  non  avelie  ofato  coromunicar- 
glielo:  Andronico  le  rifpt^C)  chenaeglio 
vipeslallc,  eli  raccommandalTeaDioper 
lo  fpazio  di  una  fettìmana , ed  .indi  tornalfe 
di  nuovo  a parlargliene.  Finalmente  con- 
jennero  fra  di  loro  )'c  fecero  quello,  che 
qui  dirò.' 

Diede  Andronico  ogrri  fuo  avere  al 
Suocero  padre  di  Atanaliaicdilfeli  che  egli, 
e fua  moglie  per  divozione  volevano  gire  a 
vifnarcilànti  luoghi  di  Gerufalemme  > ■< 
che  fedi  efiì  folle  flato  da  DiodifpolU>  in 
maniera,  che  nonfoirero  tornati,  co  ufo- 
ma  (le  tutie  quelle  facoltà , chelafciava,  per 
) bene  delle  loro  anime  >.  in  edificare  qualche 


590  LEGGENDARIO 

Monifteroi  ò qualche  ofpicale  per  ipove- 
ri i Indi  data  la  iibertà  alli  fcliiavi  con  alcu- 
ni danari  j una  noccc  ptefo  quello*  che  lo- 
ro parve  baftevole , tailacauiente  per  il  viag- 
gio* Andronico*  ed  Acanatìa  foli  * la- 
feiando  la  patria  > elacafa  propria*  C par- 
tirono per  Geruralcmme*  con  pregare  no- 
Uro Signore*  che ficcome  aveva comman- 
dacoad  Àbramo*  ed  a Sara*  che  ufcilTe- 
ro  dal  loro  paefe*  e dai  loro  parenti*  c fe 
ne  andallcto  alla  terra  * ch’egli  averebbe 
loro  mollraia*  così  guida  (lé*  e guardafle 
loro  non  meno*  acciò  del  tutto  compilk- 
lo  la  volontà  Tua  fantiiriina . 

PaflTarono  per  la  Città  di  AlelTàndria*  do- 
ve fecero  orazione  al  Santo>c2loriofo  Mar- 
tire Menna*  ed  ivi  rimanendo  Atanafia  * 
Andronico  fu  aviliure  i Santi  Padri  di  £- 
ùto*  ed  a confulurfi  con  ilSanto  Abbate 
Daniele  di  quello  che  aveva  da  fare:  per  il 
cui’confì^io  tornò  per  Aia  moglie*,  e la 
conduiTcdalSanto  Abbate*  il  quale  diede  | 
loto  lettere  di  favore  * perchè  Atanafia  Cof- 
fe ricevuta  nel  Moniltcro  de  i Tabenniofiti* 
doveAndronicol’ accompagnò*  e lafciò* 
Pofeia  uli  tornato  aH’Abbatc  Daniele  rice- 1 
vette  di  fiumano  l’abito  di  Monaco*  e fu 
illrutto  di  quanto  in  quell’abico*  eprofef- 
lione  avefk  a fare.  Pafiàtidodici  anni  di 
religione  ebbe  Andronico  defiderio  di  gire 
un’altra  volta  a vifiare  ilànti  luoghi  di  Ge- 
rufalemme*  epropoIkoloairAbbate*  con 
la  fua  licenza*  e benedizione  * fi  pani  per 
quel  viaggio  * e per  volontà  * ed  ilpirazio- 
nedivina  nel  medefimo  tempo  Atatufia  an- 
cora ebbe  tal  delio  > e pofiaf.  in  via  in  abito 
di  Monaco*  giunfi;  dove  era  Andronico  * e 
trovò»  che  alquanto  ripolàva  lòtto  un’ al- 
bero» fuggendo  il  calore  del  Sole»  che 
molto  era  grande:  ellain  vedendolo  lo  co- 
nobbe* ma  egli  non  conobbe  già  lei»  per- 
chè con  la  penitenza  aveva  perduu  la  fua 
bellezza  antica»  ed  era  molto  arfa»  econ- 
fumnwta:  laonde  credendo  fofiè  un!altro 
Monacocomeiui»  làputo  che  andava  in 
Geru&lennne»  e che  ncevà  la  firada  ftell^ 
concertarono  amendue  di  gire  infieme , u- 
cendopcrò*  cdolTervandoilfilenzio»  co- 
me fe  ciafeuno  di  loro  folTc  fiato  loto*  per 
magi^r  divozione  r e religione.  Diquefia 
maniera  furono  Andronico»  ad  Aunafia 
ia  Gcrufalcmme*  dimorarono  in  elTa*  e 
tognarono  in  Alefifandtia  * fenza  cheAn- 
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alcuno  dei  Santi  Monaci  di  Egitto:  Fupol 
da  lui  invitato  a vivere  in  una  cella  medefi- 
ma  * ed  egli  accettò  * avendone  prima  fatto 
partecipe  l’Abbate  Daniele*  narrandogli 
quanto  con  quel  Monaco  nel  viaggio  gli  era 
fiiccellb*  cdilfilcnzio*  che  aveva  olkrva- 
to*  con  la  cui  benedizione  tornò  ad  Ata- 
nafia * e dimorò  altri  dodici  a nni  in  una  bel- 
lilEma  cella  in  compagnia  di  fua  moglie* 
fenza  («pcrlo»  nè  conoscerla , cafo  nou- 
bile*  e raro»  che  in  tanti  anni  con  tanto 
continua*  e firetta  conirounicazione*  e 
compagnia  nè  a iportanoenti»  nè  alla  voce* 
nè  a gli  atti  » nè  a qualfivoglia  altra  proprie- 
tà » non  conofcefiTc  il  marito  la  propria  mo- 
glie * perchè  ciò  non  puoteda  altro  avveni- 
re* fe  non  perchè»  òegli  era  tanto  ritirato 
insèfiefib»  e si  attento  a fervile  al  Signore* 
che  non  poneva  mente  alle  cofecfieriorì  * ò 
il  medefimo  » che  per  quefia  via  voleva  mo- 
li rare  ciò,  che  può  la  grazia  fua*  lo  tratte- 
neva » e Eveniva , acciocché  non  la  cono- 
fcefse  : e tuttocchè  i due  vi  vefsero  con  fom- 
mo  filenzio  ( fecondo  il  concerto  fra  di  lo- 
ro) non  è però  probabile*  che  nelle  cofe 
neccfsarie»  c precife  non  fiparlafsero*  e 
non  avelsero  qualche  ragionamento  fpiri- 
tuale. 

Nello  fpazio  di  quelli  13.  anni*  chellet- 
tero  infieme  Andronico»  ed  Atanafia*  gli 
iblcva alcuna  volta  vilitareilS.  Daniele  Ab- 
bate» cdindirizzarli*  edanimarli  ad  ogni 
opera  religiola  * e di  perfezione . Andò  una 
volta  già  finiti  li  12.  anni  a vederli  * ed  inte- 
feda  Andronico  * che  il  fuo  compagno  era 
molto  debole*  e di  viaggio  per  il  òclo*  la- 
onde entrato  a lui*  trovandolo  in  grande 
angufiia*  angofeiofo*  e piangente  glrdéT- 
fe;  Perchè  piangi  til , dovendoci  rallegrare 
di  lalire  a Dio  ? acherifpofet  Non  piango 
per  me»  ma  per  il  mio  compagno  Androni, 
co*  il  perche  ci  prego»  che  dopo  di  avermi 
fepcllito  tu  prendi  * c legga  una  carta  * 
che  troverai  al  mio  capezzale,  e poi  la  dii 
ad  Andronico.  Con  quefio fi  preparò  per 
morire»  fi  communirà»  e doppo  avergli 
raccomqpndau  ranima,  fpirò  nel  Signore. 
Venuti  per  lavarlo  * e porlo  nel  feretro , lo 
travaronodonna  * e ne  fu  il  Signore  lodato* 
tme  ranca  fortezza»  esìglotiofa  vittom  a- 
vcli^  dato  alla  debolezza  femminile . 


Furo- 
no tutti  i Monaci  convocati  * eziandio  i piJ 
I rimondi  rotto  quel  paefie»  ed  ellì  vennero 
dronico  conofcefle  il  compagno  per  fua  | per  onorare  quella  Santa»  che  si. beneavea 
moglie»  ma  Icmpre  credendolo  uomo»  cd  upucotiionUredclIafaacanie»dclaiondo» 

cdcir 


stravaganti  di  ottobre. 
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Ìdeirinferno  I ed  acconapagnaci  da  ctuca  la 
lieti  di  Aleilàndrùt  con  rami,  palme»  e 
cereiaccefì  laicpellirono  onoriiicamence. 
VoUel’ Abbate  Daniele condurfecoAndro- 
nico>  ma  egli  lo  pregò,  chelolafciafrei 
perchè  defideratra  di  morire,  e di  edere  fe- 
polco  con  Acanafia , ecosìfucoito  forpre* 
lo  dairiniermità  della  morte  ,e  dneudofan- 
camence  la  fua  pellegrinazione  volò  al  Cie- 
lo, pergodereecernamenccdiDio,  edclla 
compagnia,  che  aveva  avuto  interra , edi 
Monaci  tornarono,  ciò  portarono  a fepel- 
lire  • lodando  il  Signore  operatore  di  mera- 
viglie si  grandi.  Lavitadiquedi  due  Santi 
fu  fcritu  da  Simeone  Metafrade,  e l’ addu- 
ce il  Padre  F.  LorenzoSurionelfuo  primo 
Tomo  alli  27. di  Febbraio  t ma  il  Martirolo- 
gio Romano,  cdilMenoIogiodc'Grecilo 
pongono  alli  9.  di  Ottobre . 

Orchi  non  vede  nella  vita  di  quedi  due 
Sancimaritati,  e perfetti Religiolt  leopcre 
del  Signore , e la  forza  del  dio  Ipirito,  e gra- 
zia? Chi  non  fì  meraviglia  dei  mezzi,  che 
prende  per  follevare  le  anime  al  Cielo , e far- 
lein  terra  afeendere  al  colmodclla  perfezio- 
ne? Vivevano  cridianaraente  Andronico, 
cd  Atanafio nel  fanto Matrimonio,  dava- 
no molte  limofi  ne  a i poveri , cd  avendo  due 
figliuoli  olTervarono  caditi,  con  le  quali, 
ed  altre  buone  opere  lì  difpofero  per  riceve- 
re maggiori  grazie,  e favori  dal  Signore,  il 
quale  per  levarli  , e dilìmpedirli  pid  da 
tutte  le  cofe,  che  gli  potevano  didomare, 
gli  tolfe  i figliuoli , e per  quedo  mezzo  gl' 
invigorì,  edawaloròacrasferireicuorilo- 
rodalla  creatura  al  Creatore,  ed  a conver- 
dreramoredeifigliuolidella  carne  ncU’a- 
more del  Padre  celediale,  dandoli  da  vero 
alfttolcrvigio,  come  abbiamo  veduto:  ol- 
tre ciò  dando  il  filo  fpiritoad  Acanafia,  per- 
che edendo  femmina  in  abiro  di  uomo,  vin- 
cefiRti  piti  fotti,  c valorotl  nella  virtU,  e 
Audio  della  perfezione,  evivedècontanta 
dilfimulazionedodici  anni  in  una  deda  cel- 
la confilo  marito,  che  nonfodedaluico- 
nolciuta,  finche  alla  fua  morte  per  mezzo 
della  carta  deca  di  fopra,  da  sé  fìlcoperfe. 
Benedetto  fia , e lodato  il  Signore,  per  quel- 
loch'eglic,  cperquello,  cheopera,  e fe 
per  mezzo  de  i fuor  Santi . Amen 


Alli  II.  Ottobre. 

LA  VITA  DI  SAH  GVMARO 
Amm^lùeto. 

FU' San  Gumaro  nobile,  e nacque  nella 
Provincia  di Brabance,  non  lun^  dal- 
la Città  di  Lira,  ch’é  delia  Diocefi  diAn- 
verfa  in  un  villaggiodetto  Emblechcm.  Sin 
daU’ecà  fua  tenera  parve,  che  Oioloareirc 
eletto  per  fuo , tanto  era  egli  amorevole, 
beninclinato,  c pio.  Mandaronlo  i Tuoi 
geni  cori  alla  Corte  del  Re  Pipino , c quan- 
tunque il  fàntouovine  piti  defiderade  di  ri- 
manere in  cala  ^a , come  amico  delia  quie- 
ne,  e nimico  dello  drepico,  c tumulto, 
malllme  temendo  de  iviz),  checommune- 
mente  regnano  nelle  Corti  de  i Principi 
grandi,  ubbidì  nulladimeno  al  Padre,  e 
proccurò  di  vivere  crai  Cortigiani,  fenza 
dimenticarfide  i Tuoi  buoni  coAumi,  edel 
fanto  timore  di  Dio.  Non  era  uomo  di  let- 
tere, perché  non  aveva  Audiato,  masì]>e- 
ne  era  dal  Cielo  addottrinato,  mo  Arando- 
lo nell’opcrefiie,  perché  era  umile , man- 
fiicto,  cTritativo,  di  voto,  raodeAo,  be- 
nigno , edi  molto  buon  procedere , e con- 
verfare  , il  perché  fi  venne  ad  acquiAare 
la  volontà  dei  Cortigiani,  c molto  piti  la 
grazia  del  Re,  al  quale  per  compiacere  ti 
ammogliò  con  una  Signora  chiamataGui- 
maria  a lui  limile  quanto  alla  nobiltà,  ma 
non  quancoa  icoltumi , perch’egli  fia  man- 
fu  cto,  ed  umano,  ed  ella  crudele,  e fiera. 
Per  le  Tue  buone  partì  diede  il  Re  a Gumaro 
il  governo  di  una  Provincia , ed  ufeendo 
alla  guerra  lo  condu  Ac  feco,  il  perché  egli 
lafciòla  fua  famiglia,  ecafa  fatto  il  gover- 
no della  modie,  commandandogli,  che 
folTe  amorevole , e benigna  verlb  tutti  i fiioi 
fiiddici,  e fervi , ma  partito,  eh’ egli  fu, 
lafciando  la  donna  le  redini  alla  mala  fua 
condizione , cominciò  a turbare  tutu  la  fa- 
miglia, cadaffliggereifervi  concarichi,  e 
tra  vaghfotto  vari  prete  Ai , levando  loro  o- 
gni  avere  con  anu  crudeltà,  che  alrani 
overi  lavorato?!  ( per  vederli  fpogUati  de  i 
uoi , cd  altMbélìie  da  (orna  ) erano  sfor- 
zati tirare  cAìi  cani  come  beA  io.  Doppoy. 
( altri  dicono  9.  anni  ) eAendo  Gumaro  tor- 
natocon  l’efercito  a cafa-fua,  vidde  nel  cam. 
poun  filo  fervo  maltrattato,  con  il  capo 
rafo , e gli  occhi  lagrimofi  » che  tirava  il 
carro , e feppe  da  lui  quello  che  pa  Aava,  eJ 
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il  craccamenco  j che  la  moglie  in  abfenza  fua  efso  una  Chiefa  j e la  dedicò  a San  Pietri 
aveva  fatto  a quelli  dicafa.  InccnerilTi  il  Mentre  dunque  voleva  eiercitare  la 
fant'uomoi  c molto  pili  quando  giunto  ad  viaattiva>  e darli  alle  opere  di  imièricm» 
elTa  udii  gemitìi  egridi>  co*  quali  furicc-  dia>  dimorava  nella  fuacafai  raccoglkn- 
vutodatuttiifuoferviinuniverfalei  ctur-  doipellegriniidandoda  mangiareaitamd^ 
boflidimodoi  che  volto  a fua  moglie  le  veltendoi  nudii  curando  grinfcrrai,  di- 
dilTe»  Dio  ti  affligga  1 da  che  tu  gH  altri  hai  fendendo  gli  orfani  i e vedove,  e rimediano 
afflitto,  fcnza  badare  a quello,  chedeono  doalleneceflicd  di  tutti:  maquandofi  vo- 
farciSignoriconiferviielenzadilccrncre,  leva  ritirare  per  darli  piiiallorazione,  e 
che  lo  (chiavo,  ed  il  libero  Ibno-inCrillo  contemplazione,  policinobliolecofe  del- 
una colà  (Icffli . Fecefi  fubito  condurre  a-  la  rem,  pafsava  a quello  lut^o  , ed  in 
vanti  tutto  il  bcftiame , e rcllituire  aciafcu-  quella  Chielà  tendeva  le  vele  della  fua  divo- 
no  quello,  che  dalla  donna  gli  era  flato  zione  al  vento , cfpirito,  che  il  Signore  dal 
tolto,  indi  fatto  preparare  un  lolennecon-  Cielo  gli  mandava,  con  il  quale  fi  trac- 
viro,  li  chiamò  tutti  acciò  mangiairero,  e teneva,  rinfrefeava,  e navigava  profpeta- 
(i  ricreaflèro,  il  che  fatto  rimafero  tutti  mente. 

contenti , e fe  ne  tornarono  a cala  confola-  T rovandofì  una  volta  la  moglie  di  S.  Cu- 

ti. Venneallant’uomo  vogliadigireaRo-  maroincampagna  al  tempo  delmietere,  i 
ma  per  adorare  i corpide  i Santi  Principi  de.  mietitori  per  il  gran  calore  del  Sole  voleva- 
gUÀpoltoli  Pietro,  ePaoIo,  e riverire  gli  no  ripolàrfi,  e rinfrefearfì , bevendo  un 
altri  Santuari , e reliquie  di  quella  Città:  il  pocodiabqua,  ma  la  donna  come  era  sf 
perchè  partito  dicafa  fua  con  alcuni  fuoivL  terribile,  ed  avara  non  lo  permette  va  loro, 
cini,  il  primo  giorno  li  fermò  in  campagna  anzi  li  riprendeva  come  deboli,  edanien- 
vi^oadunfinme,  efece  ivi  tagliare  un’  te,  perioChé fdegnato il fant’oomo le  difte 
albero  per  armare  latenda,  che  feco  por-  alcunegravi  parole, e mofsoacompallìoae 
ta  va . Tagliato  l’albero  venne  a lui  un  À>n-  con  il  baffone , che  aveva  in  mano  cavò  al- 
tadino  molto  furiofo,  e collerico  di  tal  co-  quantointcrra,  e fubito  ne  fcaturì  una  fon- 
fa,  per  averlo  egli  fecondo,  chediceva,  tana  d'acqua copiofilTima  , dcllaquale  tut- 
piantato,  e confervaio  molti  anni,  gridan-  ti  bevendo  lodarono  il  Signore,  epofeia 
do,  e bravando  fenza  che  alcuno  potefTe  rimale  quell’acqua  per  memoria,  e tcflinx>- 
racquietarloi  Acuì  dille  il  Santo , che  fi  nioddlafantitàdiCumaro)  ma  l’infelice 
deirepaceperquellanotte,  ch’egli promet.  fuadonna,tornadoreneacabi  arfadalSole, 
teva  di  reflicuirgli  la  mattina  il  fuo  albero , ò cadde  inferma , e fenti  si  grande  arfura  nel- 
il  prezzo  di  eflb{  cosi  quella  notte  memre  lefuevifcere,  che  non  poteva  fpegnerla , e 
gli  altri  dormivano , egli  fipofe  in  orazione  quanrophl  acqua  beveva,  tanto  pid  arde-  ^ 
vicino  all’albero  y e finito  di  orare  cinfe  1’  va,  laonde  conofeendo  il  fuo  peccato,  eh’ 
albero  con  lafua  cintura , ed  alzatolo  lo  af-  era  cafligo  di  Dìo  ; vedutali  la  morte  innan. 
fifse  nel  luogo  fleffo,  dove  era  prima,  eli  Zi,mandòafupplicarcS.Gumaro,che  vo- 
radicò,  e fiflc. interra  come  fe  maìfolTe  leéedileiavercompaflione,<econ  ilmez- 
flato  recifo.  Quando  la  vegnente  mattiiu  zo  delle  lue  orazioni  rcflituirle  lafimìtà:  il 
ridde  il  contadino  il  miracolorimafeflupi-  Santo,  ch’era  benigno , epiononle  volle 
do,  ed  attonito,  c conobbe  la  mano  di  EHo,  all’ora  rendere  male  per  male,  uè  pagarla 
eia  virtù  delSanto,  onde  gittatofi  a’ Tuoi  dellaflefsa  moneta,  che  ella  aveva  voluco 
piedigli  fece  donazione  deiralbeco , c <b  fpenderecoti'i  mietitori,  ma  pregò  il  noAro 
quanti  beni  in  quel  luogo  poflcdeva.  Quel-  Signore  che  la  fanafse,  e reggendola  gii 
laflelTa  notte  apparve  aluiun’AngcIo  in  tanto  debole,  che  foto  le  mancava  lo  fpi; 
forma  di  Colomba,  e gli  commandò,  che  rare,  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  di 
in  un  luogo  indi  non  lontano  circondato  lei,,  c poi  datole  da  bere  di  fua  mano 
dal  fiume,  e pieno  di  alberi^  edificafse  un’  rirmde  lana. 

escorio,  che  gUfervifse  invita  di  abita-  Un’altra  volta  al  tempo  ancora  del  inie- 
zione, ediripolointnorre,  con  che  per  tere,  la  moglie  di  uno  di  quei  mietitori  a- 
ubbidirealdirino'commandamentoylafaò  vendo unfoo  bambino  inbraccio,  lo  tv 
la  pellegrinazione  di  Roma , edavendo  fat-  poffe  fopra  un  ièfeio  difpiche,.  perche  dot- 
to piano,  cjanrgato  quel_  luogo  dall’crbe  mifse,  e feguitò  l’opera  fua  j e cosiflando 
fcivagge,  deslequaliera  pieno,  edificò  iu  > il  bambino  dormendo  con  la  pìccìola  bocca 

apcr- 
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■•peitar  ana  Tape  per  efla  emrando  armd 
fino  allo  ftomaco»  lafctau  folo  Ircoda  fuo- 
ri della  bocca-»  ilchevìAoda  Saa  Cutoaro 
prefa  la  coda»  trafile  la  ferpe  dal  corpo  del 
bambino  » ed  in  quella  maniera  gli  dicdela 
viu»  e lu  tenuto  per  miracolo.  Nclloficr- 
fo  tempo  che  fiori  S.  Guanto  » fiorì  ancora 
S.  Rumoldo»  e vivendo iton  lungi  l’uno 
dall’altro,  molD  dallo  Spirito  SaiKO  ven- 
nero a viiitatlo,  etranando,  e converlan- 
do  in lieme  diedero  ordine , cheogni  anno 
.fifàcefie  una  procefiBone  folenne  in  quel 
luogo , portando  in  cAa  le  teliauie  de’  San- 
ci,e celebrando  Mefia,pcrchiedereanofito 
.Stgnore  mifcricordìa,echemandafirela{ua 
ben^ùione  (opra  1 popoli  di  quel  paefe  . 
Porcavanoamendueunavergain  mano»  e 
■mandole  fubko  fi  rinverdtrono,  c pro- 
^ITero  foglie»  e fiori.  Finalmente  fopra- 
renneaSanGuouro  una  grave  infcrnucd» 
«comprefe  che  Dio  lo  voleva  liberare  dal 
dàccocorTuttibile  della  nofitantoralitd»  di 
che  rendendoci  grazie  refe  lo  fpiriio  aUi 
«odici  di  Ottobre  nel  fuoVill^giodiEm- 
blechcn,dovefufepeliko.  Apparve pofixa 
il  Santo  ad  una  (anta  Vergine  chiamau 
Uvrachilde»  dccommandò»  cbeavyi(àf- 
fe  il  Cleto»  e galeri»  che  la  volontà  del< 
Signore  era,  cheilfao  corpo  fbfiTc  tns(c- 
«itoalla  Cbiefa  di  San  Piecro  dalioAeìlb 
Santoedifieatt»  cperquefta  divina  rivela- 
etonepeeCctoil  fiiooo^»  t poftoloin  una 
barca  lenza  remi,  e tàm  Piloto  » o altra 
'poibaa , che  la  governaflè  » navigd  dirit- 
aamcnce  da  fé  (tefià  (ina  a quel  luogo^» 
dove  fi  fermò»  e fu  (èpellico  con  mola 
cimenza»  edividknorò  lo  fpazio  diqua- 
rant'anni,  fino  che  nello  Aeflb  luoj^fu 
edificato  un  JdoniAero»  al  quale  tal  il 
Aio  corpo  trasferito»  facendo  noftro  Sir 
gnore  molò  » « . grandi  miracoli  per  fua 
interceffione  , e dando  (alate»  e pace  a 
ybiwqpM-  ad  eflb  6 raccormundava . 
t Tra  idi  ahri  miracoli  un  giovine  » che 
era  Ionio»  c anto  dal  fuo  nafeimento  , 
fervendo  in  qwMonifieio  ricuperò  l’udi- 
fo,  c la  loquela. 

< Entrando  pofeia  i Normanni  in  quel 
paefe  » tovinaaddìo  , e dillruggendolo  » 
attaccarono  il  fuoco  a quel  Moniltcro  » 
cd  il  Santo  roiracolofàmcatc  l’efUnfe  , 
dal  che  pid  (degnati  queibarbari»  entra- 
rono nel  Tempio , cd  ucctfero  un  (anco 
Sacerdote  , che  diceva  MeìTa  » rubando 
In  ricca»  e (agra  fuppellettilc»  che.TÌcn: 
FkfSMSAStrév,  Parte  IL 
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ma  in  porandola  al  nariglio»  Dio  viG- 
biltnetue  li  caftigò»  perche  due  principa- 
li Capuani,  e Ducili  dei  Normanni,  che 
ivi  erano  , morirono  repentinamence,  c 
nailerabilmcntc,  l’uno  chiamato  Reolfo  in 
cera  fua  necelfici  naturale,  gitundo  le  bu- 
della, d’altro  per  nome Reginotio, per- 
dendo gli  occhi,  e la  viu  inficme. 

La  vkadiSanGumarofu  ferita daTeo- 
baldo,  c l’adduce  il  Surio  nel  fuo  quinto 
Tomo,  edi  lui  fanno  menzione  il  Marti- 
rologio Romano  alii  i i.di  Ottobre , e Gio.' 
Molano  nelle  Annotazioni  ad  Ufuardo , 
c nell’ Indice  dei  Saiui  » e delU  Sud  di 
Fiandra.  Fiorì  eira  l’anno  del  Signore 
770.  come  afferma  il  Cardinal  Batonio 
rncUc  fue  Annotazioni. 


Alli  II.  Ottobre. 

LA  VrtA  DI  SAH  DIEGO 
, Demetikéuio , 

FU’S.  Diego  Alemanno, «D nazione Te- 
dc(co , come  fi  può  vedere  dal  nome , 
c nacque  nella  Città  di  Ulma  di  padri  molto 
onoraci,  eCrifiìani.  11  Tuo Gtnitorc ebbe 
nomeTeodofico  uomo  di  coAiimi  molto 
lodevoli,  tnodefio,edivoto , il  quale  giun- 
fc  all’ età  d’anni  lOl.fenzacneghnunaflTe 
dente  alcuno»  nè  (e  li  fcemalTcro  le  forze» 
inmodocheglibifogiuflreilbafionc,  e ciò 
perchè  fu  molto  fobrio»  e temperato  nel 
mangiare.  Con  l’cliOTpio  di  fuo  padre  crcb- 
bcDi^in  virtil,  in  divozione»  enei  ti- 
mor cUDio , frequentando  leChiefe  » ud^ 
do  fermoni , afuAendoagli  ufizj  divini  » 
ed  occupandoli  in  tutte  IccofedìRcligir^ 
ne . Oliando  ^iunfc  all’  età  di  anni  vend- 
cinque  fece  rifoluzione  di  vifitare  i fanti 
luoghi  di  Roma,  c con  buona  licenza,  e 
benedizione  di  fuo  Padre,  fece  quella  pere- 
grinazione , ,e  dimorò  in  quella  lanca  Città 
dal  principio  della  Quadragefima  fino  alla 
Palqua  fenva  lafciarnàntUario , tempio , ò 
cola  di  divozione , che  non  vificafiTc  dentro» 
e fuori  di  effa . Pafsò  quindi  a Napoli, e lì  fe- 
ce (bldato,  ma  quantunque  egliptoccuraffe 
di  viver  bene , e di  oGèrva  re  i fuoi  buoni  co- 
flnmi,gli  dilpiacque  nódimeno  la  licézioia , 

e sfrenau  viu  foldatefca,  petlochè  rollo  la 

Ia(ciò,exidro(Ii  a Capua,  dove  fi  co  loco  co 

un  Cavaliere  letterato,  dalquale  fu  amato  , 

Oo  ewA* 
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e tra(tacocomc6gUaolo.Conqa«fìodiiAo.  fce  dilazione»  a cui  risole  egifcon  gratile* 
ròcgiicinqueanniicnonpotcndooctenerc  tizia:  Eccomi  Padre  pronto»  cflbman- 
licenza  a cagione  dd  grande  amore»  che  fe»  imròioandareallaccllapcrilbaitoae» 
quctSignoec  gli  portava,  di  toroarfcne  al-  e per  il  cappello?  Era  eccellente  artefice  in 
la  fua  patria  per  vedere  Tuo  padre,  lafciò  i'  dipingere  ioaroagini  nel  vetro»  e per  Ha- 
vediti»  ed  i deiwi»  che  ^ lui  ave  va  ricevo-  biUrei  colori,  e pepiti  peri'ezioiiarli  » bi- 
ro » c con  quelli  » che  prima  d’entrare  in  ca-  fognava  doppo  dipinte  porle  in  un  fornel- 
fa  fua  aveva,  fegretanente  li  partì  daef-  io.  Una  vohaavendo  pollo  nei  fuoco  un’ 
fo,  primaavendo  fatto  orazione  innanzi  immagine  belliflìma,  edeflfcndonecelTària 
ad  un  ctocifilTo  in  camera  fua  con  fup-  la  fua  prefenza  perhnirla»  c perf^onar- 
plicarlo,  «he  gli  foflè  guida  in  quel  ràg-  la,  vollcil  Priore  provare  la  fua  ubbidicn- 
gio.  Giunfe  a Bologna  con  intenzione  za,  egli! commandò  che  prendelTc  fobico 
di  palTare  innanzi , c di  tornare  al  fuo.  le  fue  bilàccie , e fe  ne  andafTe  a chiedere 
• paefe,  ma  ivi  craaenendofi  alcuni  gmt-  limofina,  cd  egli  fenza  replicare,  nc  firn 
•’ni,  efovcncevifitando  il  Convento  di  San  cafo  dell'occupazione  prefa,  che  aveva  , 
Domenico,  vedutala  iàotità,  e oelefiiak  ubbidì  collo,  ecercò  la  foa  limofìna,  in- 
vita de’ religiofi  di  elio;  gli  toccò  Dio  il  di  tornato  a «afa  con  ella  doppo  molceore, 
cuore , e lo  infiammò  nel  fuo  amore  di  ma-  trovò  la  Ina  immagine , tanto  finita , e pev- 
nieratale,  ohe  determinò  di  lèguirli,  odi  fetta  come  avereb&potutodelidA'ire.Mo- 
imitarli,  cdimenticaco  già  di  fuo  padre,  e Arò  egli  in  ciò  la  finezza  della  fua  tibbidten. 
della  fua  patria,  chiefe  T abito  di  religione  aa»  eDiofupplìalfuomancamentodimo- 
in quel làgro Convento:  E tutto  chf folle  do,  che  mai  phl  perfettamente  dall’ora 
petfona  nobile,  e di  età  già  d’anni  trenta  compì  Tane  fua , 
quatiro.cpcravercfiudiatoCipcirc medio-  Fil  eAnmamente  caAo  , c confervò  (a 
cremente , per  fua  maggiore  umiltà  volle  vkginiritutto  il  tempo  della  vita  fua , e per 
e Acre  Frate  coiivcrfo,  e fervire  al  Sigiuyre  guudarla  trattava,  e domava  il  fuo  corpo 
negli  ufizj  di  laico.  ConqMAi  fondameli-  afpnuneme , aAl^pndolo con  digiuni,  vi- 
ti di  vera  umiltà,  finito  l’anno  del  novi-  gilie,  edoraziooi;  teneva  grancura  degli 
7 iato  nel  tèmpo,  che  aveva  da  far  profef-  occhi,  mai  non  flava  oziofo,  «quando  il 
Alone,  giudicandoli  di  quella  indegno,  c demonio  gli  rappretetava  cpnlcbe  lordo 
temendo  che  per  fua  colpa  lo  aveflèroa  penficro,  fubito  ricorreva- albi ìfiigra  pafi- 
cacciare  dal  Moni  Acro,  fene  andò  aiPa-  lìonedd  Signore,  ed  intemandofi  nette  fue 
dripiùg»vi,eproAratoaipiediloroumil-  benedittiAime  piaghe,  ripo^ain  efiico- 
mente  li  fupplicò,  che  non  Io  licenziane-  me  in  porto  ficaio,  non  facendocnfbdeir 
ro,  nè cacciaflTero dalla  loro  compagnia  . onde,  edaltcramonc  del  mare.  Che  dirò 
Non  fu  dunque  meraviglia  fe  pofeia  fo-  della  fna  carità,  c compaAìone,  fpociai- 
pia  tal  fondamento  di  profonda  umiltà,  mente  verfb  gl’ infermi , a' quali  con  gran 
l’cdifizio  delle  altee virtUriufeì  in  Ininon  cura,  «giobaofcrvira,  dimodochelalb- 
' meno  mcravigliofo  . Fii  ubbidientiAìmo  b fnaHfi^  lioonfolava , e gU  dava  fpeme 
non  foloncUccofe,  chccfpreAàmente gli  di  ricaperarc  la  fànità,  come  reatmeme 
comroandavaiio  i Superiori,  ma  ancora  in  molti  la  ricuperavano  ì Che  dcthfua  ora- 
quellc,  che  egli  poteva  comprendere  eflTer  zinne,  ccomcmpIazioneTantocoiithina  , 
diloroguAo,  equcAa  ubbidienza  erafin-  efervorofà,  t della  cura, cheavevadi  pre- 
cera, prota,  lieta,  puntuale  , veAendofi  g«  Dio  per  tutti  li  vivi,  eper  H morti? 
della  volontà  de  i fuoifoperion,  confor-  Egliera  il  primoalevtrfia^totutino,  efi- 
mandofi  con  il  loro  parere,  egiudizio.  Un  nitolo  fi  rimava  in  qualche  canto  rima 
giornoandando  il  Priore  del  Coirventoa  to,  efi^reto  per  attendere  con  maggior 
moArare  la  cafa  ad  un  gran  Prelato,  in-  quiete  al  Signore.  5il’l  natercdel  giorno 
comroAi  con  Frà  rDicgo  Alemanno,  e recitava  le foe ore,*  ed  udiva  la  fba  MeAà, 
volto  al  Prelato  gli  fignifìcò  la  fua,  gran-  òMefie  con  mirabile  tenerezza,  edivorJo- 
de  religione,  ed  ofTervanza  fpecialmente  ne,  indifioceupava  in  qoakhe  fedea  ma- 
nella  virtù  dell  ubbidienza, e perprovtdif-  nualcfinoatantoehel’nbbidiciiza^coin- 
fcaF.  Diego:  Figliuolo  partiretevi  fubito  mandava  altro,  fempre  Aando  preparalo 
j P"  lafciare  tutto  ciò  , che  aveva  aUe 

cà  di  Parigi  > cht  c negozio^  chcnonpaci- 1 DMìi'in  Ddendo  la  voce  Stiperioro 
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come  fe  foflfe  fiata  quella  di  Dio  . Era 
•micifiìmo  del  filenzio>  ed  a gran  fone 
parlava  fenza  ncccflìcà  . Ebbe  un  caro 
«tono  di  pazienza  > e fofièreqza  , e con 
avere  patito  tre  molto  grevi  uifcrmiti  i 
e dolori  intenti,  mai -nonii  volle  palefa* 
re,  topponandoli  con  finn»  pazienza  . 
Era  affile, piacevole,  grave,  amorevo- 
le, (bave  in  detti,  ed  in  fttti^e  noftro 
Jiignace  io  favoti  con  inohe  grazie  , c 
privilegi ..  Fii  molte  v<alte  veduto  mentre 
di  notte  orava  con  la  taccia  rifplendeiv> 
te,  e tutto  il  corpo  refiito  di  luce,  ma 
quanto  il  Signore  più  lo  rilava , e fa- 
voriva, tanto  più  il  demonio  loperfegui- 
Cava,  comcfuole,  c tribolava.  Diegli  fo- 
veme  delle  bafionate  , mentre  llava  in 
orazione,,  ed  In  altre  nùlle  torme,  ema- 
nicrc  lo  tentò,  ed  afiOitTe , pure  femore 
alci  dalla  battaglia  vittorioib  il  nofiro 
£into  Frate  laico,  burlandofi  del  Tuo  ni- 
mico , c con  ragione , perche  dopò  la 
batuglia  l’Angelo  del  Signore  gli  appari- 
va, io  contblàva , ed  animava  , propo- 
neiidogli-la  breviti  del  travaglio , el'eter- 
nità  del  guiderdone , che  per  ciò  aveva 
d’avere  . Orando  una  volta  dopò  la  com- 
pieta innanzi  all’ Altare  di  San  Vincen- 
zo , gli  apparve  il  demonio  in  una  figu- 
ra orribile  , c ve^gnolà  , ma  facendo  il 
Santo  il  fegnodelìa  Croce  difparve.  Un’ 
altra  volta  dopò  ài  Mactutìno  vidde  ve- 
nire una  fquadra  di  demoni  , menando 
gran  tumulto  , chiamolli , e li  feongiu- 
rò  da  patte  di  Gesù  Crifto  , che  gli  di- 
ceftero  la  caufa  di  quella  tanta  fetta  , a 
che  rifpofero  ctfi,  che  la  caufa  era,  per- 
chd  il  vegnente  giorno  in  un’  alterazio- 
ne, e rivolta  del  popolo  avevano  da  fuc- 
redere  danni  grandi , c morti . Alf  ora 
al  Sant-  uomo  iiprofirò  ikI  cofpettodd 
Signore  , c con  molte  lagrime  lo  fuppli- 
cò , ' che  non  voleilè  permettere  quei  ma- 
le (i  grande,  ma  con  h fua benignità  ri- 
mediarlo  , e racquietare -gli  animi  de’cit- 
udini  • dando  loro  intiera  pace  , e «]«ie> 
te  , il  che  ottenna  -i  ed  il  demonio  refiò 
burlato’.  In  finendo  quefia  orazione  > ed 
entrando  nella  tua  ocUa , per  ripofara  al- 
quanto , vidde -«inr  gran  noldtudine  di 
molcfiiliìnii  Conri,  eka  gracchiando  con 
i bacchi , e le  ugne  valevano  inveftirio  , 
ma  armatoti  egli  dd  fegno  della  Croce  , 
tacca  quella  moliitadiiM  di  Uccclii  di  ra- 
pina difpanrc.  Una  volta  efioMlo  in  ora* 
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zione  fù  rapito  in  efiafi  , e rimafe  come 
morto  fenza  fentimcnto  , e cosi  trovan- 
dolo i fuoi Frati,  proccurarono  di  farlo 
tornare  in  sé,  quantunque  a lui  molto  pe- 
(aflé  di  efifere  fiato  trovato  , e privato  di 
quella  foaviflìma  contemplazione  , c di- 
letto, nel  quale  era. 

Dietà  d’anni  octantaquaccro  fUfopra- 
prefo  da  una  infermicà  , c comprenden- 
do, che  di  quella  aveva  da  morire,  fi  coh, 
fifsò  generalmente,  c fi  apparecchiò  (feb- 
bene  fiava  feinpre  apparecchbco } per  quel 
viaggio,  ecosiavendodecencementecomr 
polli  i fuoi  piedi , e le  fue  mani,  erutto 
il  corpo  , refe  lo  fpirito  al  Signore  , re- 
fiandogfi  la  faccia  con  un  colwc  meravs 
gliofo,  e più  del  Ciclq,  che  della  terra  . 
Fù  la  fua  tiMtte  all!  undeci  di  Ottobre 
dell’  anno  del  Signore  1491.  E fubito  fù 
udita  per  tutu  la  Città  di  Bologna  una 
voce,  che  diceva,  che  qualunque  voIefiTe 
vedere  il  fimr’  uomo , che  era  pafTato  di 
quefia  vita,  andalTealIa  Chiefr^SanDo- 
mintcQ.  Con  quefia  voce  fi  moiiètuicala 
Città , e concorfe  innuroertbil  geiKc  alle 
fue  efeejuie  . Fù.prima  fepeiiico  nel  capi- 
tolo rainoredei  Frati)  ma  come  Dio  No- 
firo Signore  faceva  per  lui  grandi  meravi- 
glie , c prodigi , e dava  làlucc  a d’infer- 
mi di  varie,  e gravi  doglianze,  che  a lui 
fi  raccommandavano , c la  gente , e fpc- 
oialmente  le  donne,  non  potevano  cnua- 
re  al  fepolcro  dove  era,  fù  necefiàiiotra/- 
ferirlo  alla  Chietà  vicino  all’ Altare  di  Sa  n 
Toounafo,  e cosi  fù  trasferito  otto  giorni 
dopò,  che  la  prima  volta  era  fiato fepol- 
to,  etrovarono  il  fuo  corpo  cosìinciero» 
c fenza  corruzione , ò taal’ odore , come 
(c  in  quell’ora  appunto  folle  fpirato. Do- 
pò quella  traslazione  crebbero  più  i mi- 
racoli , e Noftro  Signore  per  i meriti  di 
quello  Beato  Keligiofo  laico  fece  innu. 
mcrabili  grazie  a rutti  «pielli,  che  a lui  fi 
raccommandarono,  kquali  fi  pofiono  ve- 
dere nella  vita  di  quello  Santo  fcritra  da 
Gio:  Antonio  Flaminio , ed  addocca  dal 
Padre  F.  Lorenzo  Sudo  del  fuo  quinto  To- 
mo delie  viicdc’ Semi.  ' 
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Mi  13.  Otttòre. 

la  vita  VB'  ss.  f adusto 

Gìmmmrw,  e AUrxjsU  Aiartiri . 

TRè  figliuoli  di  San  Marcello  Centu- 
rione , damaci  Faufto  « Gianua- 
rioi  t Marziale,  patirono'il  Martirio  i8 
Cordova,  eflfcndo  Prefidenfe Eugento , c 
fii  sì  grande  il  loro  fervore,  e defiderio^i 
snorire  per  Crifto,  che  fenza  effère  chia- 
niari  (agnello  che  fi  vede)  fiprefentaro- 
no  dafeitefll  al  Giudice,  e lo  riprefero  , 
perché  con  tanta  crudeli  tractav;^  i fervi 
delveroDio:  a eh  e a vendo  Elenio  rtfpo— 
ito , ed  efiftndo  pafTati  fri  di  loro  alcuni 
ngionamenti , ne’ quatti  Santi  con  gran  li- 
berti, ccoitanza  diedero  ad  intendereall’ 
iniquo  ghidtcc  la  ceciti,  nella  quale  era 
edi,  la  loro  determinazione,  ed  il  giubilo, 
cn^e  lentivano  di  averea  morire  per  Crilto  , 
furono  tormenuri,  e (tracciati  con  rìgide 
pene.  Stracciarono  Fanitoapoco,  a po- 
co, perché  pili dnrafifè il  tormento,  tagua- 
fongli  le  orecciiie,  ed  ilnafo,  gli  rafero 
crudelmente  il  capo,  eie  ciglia,  fterptn- 
dogli  i dentidalle  gennvedifopra,  ed  il 
lanro  Martire  il  tutto  fofilH  con  godo,  e 
giubilo  del  filo  cuore,  rendendone  grazie 
al  Signore . Volle  il  tiranno  fpaventar  Già- 
nnario,  raoltrandogli  Fiufio  così  mal  trat- 
tato , e fatto  un  ritratto  di  dolori , ma  vitto, 
che  quel  fpettacolo  non  lo  moveva,  anzi 
pili  lo  accendeva  neH’  amore  di  Dio , lo  fece 

Jafifare  parlo  Ite (Ib  tormento,  eferìre,  e 
iefigurazedeila  ItetTamanicracheFaufto. 
Finalroemc  alTaM  Marziale,  ma  in  vano,  e 
difperato  di  vincerti , «timorofo  di  veder- 
li pid  all'aperu,  vinco  da  efll,  comman- 
dOr  chefofiferoaTfi,  ma  quei  beati,  e va- 
lorofi  Cavalieri  di  Critto  ancora  legati  al 
palo  non  celBrono  di  ammonire  i Cri- 
fltani,  cheli  tiovaron^refenti,  cheper- 
feveraffero  nella  confeilione  della  fede,  e 
che  non  teracITèro  i torìnenti , perché  non 
erano  coti  tcrribdii,  come  parevano , eto- 
Uo finivano,  eia  corona,  che  conefli  a* 
acquiltaVa,  era  eterna,  ed  immortale;  ciò 
dicendo , il  fuoco  tolfe  loro  la  parola , e le 
loro  puriflìme  anime  volarono  al  Cielo , la- 
feiandoi corpi arfi,  ed  otièrti  alSignorein 
fagrìficio.  Nel  libro  di  S.  Eulogio  fi  fa  fpef- 
fo  menzione  della  Chicfii  di  quefii  Santi  in 
Cordova,  dove  fìcunftrva  vano,  ed  erano 
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riveriti  i corpi  di  eflì,  alcose  volM  chia» 
mandola  deili  tré  Martiri . 11  Martirolo- 
gio Romano  nefìnKnzioneallitj.diOo, 
lobre  , (ebbene  S.lfidoro  , Bcda,  edU- 
iuardo  ponga  noia  ionfe^alli  18.  di  Set- 
tembre . L'anno  1555-  alti  *1.  dà 
Novembre,  cavandoti  in  un  fbndamenco 
della  Chiefa- di  S.  Pieno  di  Cordova  ( ch« 
antkamciite  filCaiedrale)  fUlcopcrto  un 
(èpolcro  di  pietra  tofea  concenelettere  , 
che  lette  dimoftravano  ivi  rìpotàrei  Santi 
Martiri  di  Gesti  Crifto,  FauQo,  Gianun» 
rio,  eMatràde,  Zoilo  , Acifdo , cd^ 
tri,  edellèndofìconfultatoiln^ozio  con 
PapaGregorioXlli.  fiiaSanthi  lo  rimile 
al  incito  Provinciale,  che  fii  celebrato 
in  Toledo  l'anno  1584.  prefiedendo  iaef- 
fo^nC^fparadiCbtioga  Cardinale,  cd 
Arcivefeovo di  Toledo,  nelquale,  aliiaa. 
di  Gennaro  del  1 584.  fi  dichiarò , che  quel- 
le reliquie  dovellero  edere  riverite  da  timi 
li  fedeli  Criftiani,  comede’ Santi,  chete- 
giravano  con  Dio  incielo,  llmaitirio  di 
quelli  cavò  MarineoSicolo  dai  libri,  e dal- 
le memorie  antiche , c vien  ritèiiro  nel  («ti- 
mo  Tomo  del  Surio,  e nel  Breviario  Tole- 
tano  vi  ha  un’  Inno,  incoi  ficantano  le 
loro  lodi,  cvittotie. 


Aia  14.  Ott»hrt. 
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LA  VITA  DI  SAN  BSflKARDO 
Vtfeovo  di  HtrbtptU . 

Dopò  che  Noftro  Signote  ebbe  con 
occhi  di  pietà  mirata  l'ifola  della 
gran  Brettagna  ( oggi  d«ta  InghilKrra  ) 
per  mezzo  del  gran  Dottore,  c Pontefice 
San  Gregorio,  illuminando  gH Infedeli  , 
che  vivevano  inetlà,  coninggi  della  pre- 
dicazione Evangdica,  ecavaiKk^  dalle 
tenebre  della  Gentilità,  tnttoquel  peeTc  > 
che  prima  era  inculto,  e pieno  di  lappole, 
e di  fpine , irrigato  ^la  pioggia  aelC^ 
lo, cominciò quafi ben  piantato , edclizio* 
Ibgiardino,  à produrre  nnove,  egcnerolc 
piante,  eccrrì  uomini dhriiii,  che noaào- 
lo  cokivan>oo  lui , ma  ancora  altre  Pr» 
vinckrMBote*  illràrandoicconlalorov*- 
ta , dottrina , c predieaziofic . Di  qocfti  ano 
fu  San  Bmetrdo  Vefeovo  di  Erbipoti,  In 
cui  vita  fu  fcrìtu  da  Egilgardo  Mona- 
co dal  Mcmifttto  dcL.acddìa»  Santo  » 

Erbi- 


596 


LEGGENDARIO  DF  SANTI 


St  K AVAGA  NT  I 

HctbipblitMOicradducc  il  Padre  Fra  Lo- 
Knzo  Surio  nel  Tuo  ^nco  Tomo  > quale 
noi  brevcmence  riferiremo.  FtiSan  iiru- 
cardo  (come  dicemmo)  di  nazione  In- 
gl^e , di  nobili  parenti  i di  fangue  illuliri  > 
e non  meno  pii,  li  quali  inclinarono  il  loro 
figliuolo  allo  iiudio  delle  vuoi,  e delle 
buone  lettere , ed  egli  era  canto  docile,  cd 
abile,  che  poco  ebbe  che  fare  in  appren- 
der! e, ‘cd  in  lafciareda  parte  tutte  quelle 
leggicrezze , e traccenimcnci , che  fono  pro- 
pri dell’  età  tenera  ; anzi  con  una  maturiti , 
e fortezza  d’animo  grande,  comminciùa 
brpopocoiuo,  edirprezzareigulli,  edi- 
■keti della  carne,  lofplendor  vano  de  gli 
onori,  e le  ricchezze  iranfitorìc  , dandoG 
da  vero  all’amore,  e timor  Tanto  del  Si- 
ginm,  ccrcbbctanto  in  quello  affetto,  e 
delidetio  di  fcrvitlo , che  lafciata  la  patria , 
gli  amici , ed  i parenti  fi  parti , c pafiando  il 
mare  giunte  in  Francia , dove  dimorò  alcu- 
ni anni  in  abito  di  pellegrino  occulto,  cd 
incognito  al  mondo,  mi  però  conofeiuto  , 
ed  amato  da  Dio . 

Ad  un  tempo  fieflb,  ò poco  prima,  era 
parimente  uicito d'Inghilterra  San  Boni* 
&CÌO  Arcivefeovo  di  Magonza  Predicaco- 
re  Apoftolico,  ed  Apoflolo  di  Germania, 
da  alcuni  creduto  parente  di  S.  Brucardo  : 
Oradefiderando  S.  Bonifacio  di  avere  ope- 
rati , che  lo  ajutaflèro  a piantare  inGerma- 
nia  la  vigna  della  S.Cbiefk,  chcjicr  com- 
milCone  del  Pontefice  Romano  era  a fuo 
'carico,  chiamò  d’Inghilterra,  e da  altre 
Proviacic#  «omini  lànti , c dotti  per  si  glo- 
riofàimprefa,  cri  quali  uno  fd  Brucardo  ,, 
die  di  gii  era  Sacerdote,  cfd  ricevuto  da 
S. Bonifacio  con  grande  umanici,  edalle• 

Srcz^a  da  principio , ma  quando  poi  eb 
e convctlàto  feco  familiarmente  lo  eb- 
be in  jìgranlliiBa,  cixloconduircfecoa 
Roma,  e proccurò,  ebeilPapa  (all’ora 
S.  Zacharia  ) l’ocdiDalTe  Vefeova  per  la 
fua  gran  fanùti  , e lettere  , illituendo 
nuovo  Vefcbvato  nella  Qui  di  Erbipo 
li,  acciocché  nella  Provincia  Ai  Fianco- 
nia  egli  predicafre,  epon  la  fua  vita,  ed 
eloquenza  convertifTe  quei  pop^  , che 
erano  nella  cedri  ^Ila  idolatria  . Non 
•uotd  S.Bracacdotefillercallavolontàdcl 
Vioatio  di  Crifto,  tenendola  (come ve- 
ramente d } per  quella  diCriflo  AefTo  . 
Tornati  dunque  in  Alemagna  furono  di- 
chàmi  i confini  della  nuova  Chiela,  e 
diocefi  di  Erfcùpoli,  « S.Bonifàdo  eom* 
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partì  liberalmente  con  effa  le  rendite  della 
ma:  Mail  noffro  Brucardo  conofccndo 
l’eccellenza  della  fua  dignità,  edilpefo, 
che  Dioareva  pollo  fopra  le  fue  fpalle  , 
chiefe , umilmente  al  Signore  forze  di  po- 
terlo portare , ccome  follecico,  e vigilan- 
te Paitoce  attefè  a pacificare,  e curare  il 
gregge  raccomroandatogli  da  Dio 'illumi- 
nando i Gentili,  e riformando  icoiiumi 
di  quelli,  che  erano  Qifliani,  e con  gran 
cura  pcoccura{ido,chegliuni»  egli  altri 
ferviflèco  da  veto  al  Signore  . Nelle  fue 
arolc  era  amorevole,  affabile,  nel  fem- 
iaote  venerabile,  molto  deditd  alle  vigi- 
lie, cd  alia  lezione  de’ libri  fa^  , e nc’ 
fuoi  cofluffli  si  conmofto , e di  si  rara  umil- 
tà, che  il  Baffone  fuo  paAoralc  non  volle 
mai,  che  foffe  d’altro , che  di  Sambuco  , 
il  quale  in  tellinionianza  della  fua  umiltà 
gli  fiì  pollo  a canto  nella  Icpoltura  .ancora . 
Maquanta  egli  era  piti  umile , tanto  «ra 
pili  amato,  erifpettaco  datoctt;  e cosi  , 
quando  San  Zacharia  Papa , levando  il  Re- 
gno a Childerioo,  lodicde  a Pipino  pa- 
dre di  Carlo  Magno,  fii  da  tocca  la  Francia 
nominato  Brucardo  perche  gifTcaRoma 
a trattare  con  il  Pontefice  qud  negozio  sà 
grave,  edimponante,  dal  quale  dipende- 
va il  buon  governo,  ripofo,  efLiicicà  di 
tutto  quel  Regno  . Fd  divocillìmo  delle 
reliquie  de' SS.  ed  il  fecondo  anno  del  fuo 
Vefeovato  trasferì  le  reliquie  di  S.  Kilia- 
Do,  ede  i fiioi'SS.  compagni  Martiri  con 
gran  fqogufio,  e^oja  di  tutto  il  popo- 
lo, C le  adomò  riccamente , edificaiido 
loro  nnMonificro  nel  luogo  medcfiino. 
Ma  per  unire  Maria  con  Marta  , e per 
avere  qualche  rifugio,  e come  porto  ficu- 
ro,  dovcrititarfi  dalieonde,  cdalterazio- 
ne della  vita  attiva,  edificò  ancora  un’ al- 
tro Con  vento  vicirto  al  fiume  Meno  , ad 
onore  della  Sagratiflima  Maria  Vermnc  , 
e di  Sant’  Andrea  Apollolo , dandogli  poi- 
felfiooi  • e ccrK  baucvoli  per  il  fovvens- 
menco  di  dodici  Canonici.  Cosi  eilcndo 
già  vecchio,  econofcRKo,  elfimato  nel 
mondo,  per  le  fue  rare  vircU:  cd  avendo 
govemau  fancameiucquarant’anni  la  fua 
Ciiicfa,  c ricevuto  con  flraordinaria  di- 
vozione i Sami  Sagramenti,  diede  lo  fpi- 
rito  al  Signore  1’  anno  791,  in  una  poi- 
polazioiie  detta  Ormburgo  , di  donde 
pòi  fd  trasftrite  ad  Erbipoli  , c di  li 
un’  altra  vola  al  Monifiero  della  Ver- 
gine->.9  di  Sant'  Andrea  da  lui  medefi. 

Oo  3 mo 
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mocdiiìcato  .Di  San  Burcardo  fanno  men- 
zione il  Martirologio  Romano  alli  14.  di 
Ottobre)  edil  Ttittemìo  nel  libro  de  gli 
uomini  illuliri  dcH'ordine  di  San  Bene- 
detto. Ma  avvertafì)  ciré  vi  è llato  an- 
co un’ altro  Burcardo  Benedettino  » eVef- 
covo  di  Vormazia>  che  fu  uomo  erudi- 
to) e fetide  un’opera  guade  > ed  inh- 
gne>  come  la  Somma  de’ Decreti  raceol- 
u dalle  Seattnze  de’ Santi  Padri  > e da  i 
Conci!)  generali»  e de’ Sommi  Pontefici» 
come  ^cc  il  Trittemio  altresì  nel  libro 
de  i Scrittoti  Ecdcfiadici»  e quelli  fiorì 
circa  ratino  del  Sigaore  lUO.-  edèndo 
Enrico  Imperadorc.  ..  . < . 


Alli  15.  Ottobre, 

2;  A VITA  DI  SAÉTTA  EDVTlGE 
, ’DucheJJa  di  Polonia, 

FtI’Sanu  Eduvige  figliuola  diBcrtoldo 
Marchefe  dì  Moravia»  eContedi  Ti- 
tolo, cd  ebbe  tre  Ibrclle»  laprimamaritau 
con  Éilippo  Re  di  Francia»  lalccondacon 
Andrea  Re  di  Ungheria»  chefu  madre  di 
Santa  Elifabetu  » la  terza  Abbadcfla  in  un 
Monillerodi  Monache  nella  Provincia  di 
Franconia»  e di  più  quattro  fratelli  > cioè 
Bertoldo  Patriarca  dì  Aquileja  » Elebcrto 
Vefeovodi  Bambergat  Ottone»  cd  Enri- 
co» chef^ukarono  la  milizia»  efqpcoìlc- 
roalPadre  nello  fiato.  Ellcndo  ella  pul- 
cclla  d’anni  dodìciTu  da  r fuoi  genitori 
maritata  ad  Enrico  Duca  di  Slelìa  » e dì 
Polonia»  con  il  quale  vide  con  grande  one- 
fià»  e ritiratezza»  proccurando  di  modo 
tale  acconientarc  il  fuo  marito  » e di  com- 
pire con  le  leggi  del  'matrimonio  » che 
ben  moftrava  T ardente  fuo  defiderìo  di 
ofiétvarc  a Tua  pofia  la  cafiità  i perchè 
dal  tempo  » che  (1  fèntiva  gravida  fino 
all’ aver  paitorko»  la  Qyadcagcfima , 1' 
Avvento  » le  Domeniche  » c molto  felle 
principali»  e vigilie  dell’ anno»  di  con- 
fentimento  di  fuo  marito  dormiva  fepa- 
ratamence»  per  darfi  all’orazione,  edat- 
tendere  più  al  Signore,  il  quale  diede  a 
qttefii  Princìpi  fei  figliuoli»  c poi  infulc 
in  loro  un’amore  della  cafiità  si  grande  , 
che  con  la  benedizione  del  Velcovppro- 
mifero  di  ofiervatla  perpetuamente»  c di 
trattarli  come  fratello»  dorella »-c  così 
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vtfiero  quafitrenc’anni»  connKnvigliofi* 
clcmpio»  craramodefita»  e contegno  fia 
di  loto,  per  fuj^ir  l’occafionedi  perdere  • 
quella  prcziolà  gio)a  » che  tanto  amavano» 
ed  avevano  ptomcfsa.  dtrecciò  Sanu  E- 
duvigecome quella  » che  moko  bene  co- 
nofeeva  il  valore  di  quella  purità  cciefiia- 
le»  cforu va  tutti  quelli»  che  poteva,  ad 
amarla»  e ptoccurarc  di  abbracciare  eoa 
cllà.  A quello  eftetto  fece  fabbricare  un 
Monificto  dell’ ordine  Cillcrcienle  alqua- 
le  ella  » e fuo  marito  dioderogundilume 
pofiellìoni  ) e tante  rendite,  chebafiava- 
no  a mille  peilbnc  di  quelle,  che^n  cf- 
fo»  ò della  lua  eleraofina  vivevano  . - la  - 
quello  congregò  ella  molte  Donzelle»  e 
Donne , fra  le  quali  ofierfi;  ancora  al  Si- 
gnore la  fua  propria  figliuola  per  nome 
Gdtrude»  che  poi  iii  Abbadefsa»  c rum 
contenta  di  ciò  » prefc.una  cafa  per  se  vici- 
noalIcMonachc,  vivendo  ancora  fuo  ma- 
rito» che  con  refempio  fuo  aveva  quali' 
fatto  divenir  religiofoi  ed  avvegnaché  el- 
la non  facefse  ptofdllone  di  Monaca  » 
vifse  nulladimeno  con  tanta  perfezione» 
e-  i^plcadctre  con  sì  ccccllenci  » e canto 
fegiulace  virtù». che  cucce  le  Monachela 
potevano  cenere  par  cfcmplarc  > e fpec- 
chio  di  '.fancicà.  Tutta  la  fua  vita»  edaiu- 
cora  in  fua  gioventù  fa  modclUfiìma  » 
mentre  vifse  con  il  marito,  e nimica  del- 
le pompe»  del  vefitre  actiUaco,  ma  poi 
ricirandoC  fu  firana  la  fua  umilcà,  e la 
balsezza  del  fuo  vefiire  » perchè  mai  li'** 
volle  porre  incoriui  vefie nuova,  nc mu- 
tarla» fc  non  era  molto  pelata  » c gnafia» 
c tale  umiltà  mofiravaìn  ogn’  altra  cofa  te- 
nendoli per  peccatrice  » c defiando  else- 
re  conofciuca  per  tale»  ed  onorandoi  fer- 
vi» eie  fervedi  Dio  di  modo  che  bacia- 
va» e lambiva  la  certa»,  dove  efli  avevano 
orato»  ò facto  qualche  buona  opera . Que- 
llo taceva  nclcoro , e neldormitodo  > ba- 
ciando ancora  le  difcipline»  con  le  quali  li 
erano  flagellate  f^rccamencc  » c lupplican- 
do  Nollro  Signore»  che  per  li  merisi  di  quel- 
le fue  fcrve»pecdonaQsc  a lei  ifuoi  peccati  » il 
medefimo  ùceva  con  le  tovaglie,  conte 
quali  li  nettavano»  elavavafiglioccht  con 
l'acqua»  nella  quale  elli  li  avevano  lavare 
le  mani»  per  fua  gran  divozione»  edamiU 
cà,  c per  l’opinione  , e fiima»  c^e  facevo 
della  fancicà loro.  La  principale  cagione  » 
perlaquale  in  tutto  non  fi  fece  Monaca  » 
fu  per  fare  maggior  beneper  i poveri  delio 
..  . ..  , ..C' Stato 
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'Scnofùoi  eperificKlió  rimediare  alle  loro  graveforténa  eradacsatraverlb»  nonpù» 
nccefllìtà:  Avente  Urava  i piedi  a i povera  teva il  fuo  tènero»  ed  a tnorofo  cuore  veder 
ingidocchionì , purgandoglieli,  ebacian-  realcunoa piangere,  fenza^argere  molte 
doglieli  ) e poi  dando  loro  larga  elemolina,  lagrime,  nc  guUai  di  ripoio  vedendo  gU 
e quello  faceva  R Giovedì  della  Cena  più  altri  in  travaglio . Ma  quella  che  vetfo 
particolarmente  coni  lebbrofi,  vellendoli  gli  altri  era  sì  amorevole,  benigna,  c 
poi,  e regalandoli  eonedretM  carità.  Man-  pietofa,  fcco  Uefsa  era  rigida  ,.  e di  uni- 
piando fempreaveva  feco  alcuni poveti,  a vita  si  alpra,  cheappena  fi  puòcredere. 
quah  prima  di  féderea  tavola feiviva  ella,  e in  quatant’annt  non  mangiò  carne,  le 
ì]uando  aveva  mangiato  noif  voleva  bere  , Domeniche  , il  Martefli  , ed  il  Giovedì 
per  infino,  che  il  povero  phiftomacofo,  e mangiava  alcuni'.pcfci , c cofe  di  latte  i 
vilv,  cheivi  fofse,  non  aveva  bevutopcl-  il  Lunedi,  ed  il  Sabbato  legumi,  cd  il 
iodlefso  bicchiere , in  che  elsa  aveva  a be-  Mcrcordi,  e Venerdì  digiunava  a pane  , 
re,  c molte  volte,  quando  poteva  farlo  ed  acqua:  d’ordinario  beveva actpia , tie 
lenza  efser  veduta , baciava  la  terra , dove  Domeniche , e fella  al  quanto  di  cervo 
1 poveri  erano  llati , riverendo  in  eflifiìcsù  Ci,  cosi  commandandole  ilVefeovo,  cd 
Grillo,  che  cfsendo  Re  di  gloria , li  fece  il  fuo  confcfsore-.  Nella  ^adragefiim  * 
uomo  per  noialtri,  edera  sì  grande,  c si  l’Avento,  e VigiUedim'oltibanti,  fpccial» 
tenero  il  foo  affetto , ed  amore  verlb  i po-  mente  de  gli  Apolloli  fi  contentava  di  pa- 
vcri,  elapovcrtà,  dhefoleva  comprare  da  nc,  edacqua.  Edavvenne,  cheunavolca 
cffi'i  pezzi  di  pane,  che  ricevavano  perde-  fu  riftriio  .a  luo  marito , che  ella  non  be> 
mofina dai religiofi , confervandoli  perfuo  veva  mai  altro  che  acqua,  della  qual cor 
Vibojcfpefso  baciandoli  come cofa fagra , fa  rimafeconturbacu,  credendo,  che  aU 
c pancd^Angdi.  Eie  a cafbconvitava  a cuni  malori  patitidalla  Santa  daciò  prò* 
mangiarealcuni  Monadi  e fervi  di  Dio  , cedefsero}  ma  volendouefiipere  lavcrità, 
raccoglieva  le  reliquie  del  pranzo,  che- la-  nel  provgve,  trovò  che er»vino  eccelien- 
feiavano,  come  reliquie  fante,  quali  poi  tìilìmo,  ondeTi  fdcgnòconii  ffrvo,  il 
mangiava  per  cofa  dclicacilTìma.  Fraglial-  quale  gli  aveva  detto,  che  feroprebeve- 
Tri  poveri  ne'a  ve  va  tredici  più  bifognolì  in  va  acqua  , tenendolo  per  bugiardo,  cd 
riverenza  di' Grillo  Noilro  Redentore,  e ingannatore,  pure  veramente  diaera  acr 
deifuoi  Apòltoli,  cquclU  conduccVacl-  qua,  ma  il  Signore. cangiò  l’acqua  invi- 
la, femprefixo  dovunque  andava  bene  ac-  no,  eeonquel  miracolo  mollrò , che  gli 
conci,  facendogli  provedere  di  llànz.a  , era  grato  quello,  chela  Santa  fiioeva.  Nd- 
cddlamcdcfima  ne  aveva  cura,  c voleva  h Itelsu  maniera  occórfe  ùn’altra  volt* 
chemangiafsero  prima  di  lei,  fervendogli  che  andando  quella fanta  Principefsa con 
dì  Tua  mano,  poi  quando  mangiava  gli  man-  t piedi  fcalzi  al  ghiaccio,  ed  alla  neve, 
'dava  le  più  lontuofe,  c regalate  vivande  , foìò  fcaizandofi  le  fcarpe  , quali  fempre 
c tanta  era  la  fua  carità,  che  con  effi  ripar-  aveva  ieco,  quando  riceveva  vithediper- 
rlva fino  ad  un  picciolo  pero,  perchè  ogni  fone-  grandi,  c di  alto  fiato,  e quando 
cofa  eli fpiacevafe ipoveri  nonnegullava-  andava  allaGhielà,  per  future  l’oftcn- 
no.  Per  g'i altri  poveri,  a quali  ella  non  razione  , mentre  entrò  a lei  fuo  marito 
'poteva  fcrvire , avèva  una  cucina , ofewi  , d’ improvifo  , e repentinamente  , tanto 
'è  miniflri  deputati  ad  apparecchiar  loro  il  che  non  ebbe  tempo  di  cglearfi,  appar- 
pranzo,  e la  cena  abbondevolmentei'Nc-  ve  a gli  occhi  di  lui,  che  gU  roiròipie- 
fi  limitava  la  compafiìonc,  e carità  di  que-  di  calzata,  il  perche  credette  fofse  falfo 
I “fla  Santa  Principefsa  in  foccorrere  a i po-  quanto  di  fiaa  moglie  gli  era  fiato  detto . 
Vcrrmcndicami,  ma  fi  ftendeva  ancora  in  Ed  c cofa  meravigliafa  quello,  che  fcrive- 
confolare  qualfì voglia  perfona  fconfolaia,  fi  di  efsa,  cioè,  che  aveva  i piedi  pieni 
I ed  afflitta;  ella  era  la  provcditrice  ditutti  di  piaghe,  c di  fifsure,  c che'benelpcl- 
I Hi  religiolì,  «rreligiofe,c!iepativanonecèf-  fo  correvano  a fiingac»  è non  gelava  al 
I Htà,  ella  madre  de  gli  Orfani,  dtfefii  dcHc  freddo,  cd  alla  neve,  anzi  una  fuaDon- 

I Vedove,  albergo  de  i pellegrini , liberatri-  zella  ben  calzata,  e reftita,  mentre  una 

I ce  dèi  prigionieri  s rifcactatrioc  de  gli  fchia-  notte  era  con  lei , avendo  freddo  gran- 
» vi-,  rimediatrice  de  gl’indebitati , e rifu-  de  ad  piedi  nel  porli  dove  tenevaifiioi 

I lio,  e porto licuro  di  quatonque  patendo  la  Signora,  per  fuo  comma ndamcntq  , 

« Oo  4 fi  rii- 
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fi  rìfcaldò,'ccacciMlfre<ldo>  chcpa(m> 
canto  era  il  fuoco  dell’  amor  divino  » che  ar- 
dendo il  fuo  cuore , fi  fpandeva  per  tucco  il 
corpo",  e fomminiftrava  maggior  calore  a 
i piedi  di  quello,  che  la  neve,  ed  il  gelo 
potevano  loro  togliere . Ma  chedirò delle 
'afprezrc  , e penitenze  i con  }e  quali  la 
fanta  Principella  perfeguitara  fe  mede- 
fima  pili  mcravigliofc , che  imitabili  ? Co- 
priva il  fuo  corp^  efauito'f  econfumma- 
to,  e quelle  oda,  che  fòle  le  rimanevano, 
con  una  foia  pazienza , ed  un  mantello 
tantodi verno,  quanto  di  Edatc,  nclcal-' 
do*,  enei  freddo.  Portava  sii  la  nuda  car- 
ne un’  afpro  cilicio  di  iecoie  di  cavallo,con 
maniche  di  panno  bianco  per  meglio  dilli- 
mulare,  ed  ingannare  quelli,  che  vedeflè- 
ro,  ed  una  cintura  con  molti  nodi  si  llret- 
ta , che  fu  neceflàtio  fierparla  per  forza  dal- 
la carne,  nella  quale  fi  era  cacciata,  con 
granfentimento,  e dolore  delia  Sarda  per 
nettare  la  materia,  edilfangue,  che  dalle 
piaghe  ufctva.  Aveva  un  letto  preparato 
molle,  e ricco , almepo  in  apparenza  ,pcr 
(br  compimento  ai  mondo,  ma  quello  , 
doveclla  dormiva, era  una tavql),  ola  ter- 
ra copetta  di  un  pezzodi  'cuojo',  e quan- 
do fantendofi  inferma,  voleva  regalarli,  fi 
faceva  porre  forco  al  quanto  di  p»lia , ò fie- 
no, e (opra  una  coltre  rozza:  C^fi  tutta 
la  none  vegliava . Era  la  prima  a levarli  a 
Manuiino,  alfine  del  non  tornava 
in  letto,  ma  entrava  nel  Capitolo  delle  Mo- 
nache, ed  ivtfiaprivaasfetzacet  indi  non 
contenta  del  macello,  che  dite  fiiceva,  pa- 
rendole aver  poche  fòrze,  commandava 
ad  alcune  ferve  fue  confidenti,  che  la' di- 
feiplinadeto  fino  all’cfiufionc  di  molto 
fanguc.  Ma  chi  potrebbe  efplicartilfcrvo- 
re,  la  continuazione , e perfeveranza  del- 
la fua  orazione  } chi  la  tenerezza , e divo- 
zionet  con  la  quale  ogni  notte,  edogni 
giorno  fi  ofiferir*  al  luo  Amato»  econ  lui 
abbracciandofi  lo  teneva  ftmeo , non  lo  la- 
(ciava,  fenza  che  le  delle  la  fua  benedizio- 
nef  Ed  egligliela  dava  tanto  copiofa , che 
fovenie  dando  in  orazione,  fu  veduta  alca 
nell’aria  cinta  di  chiarilTima,  e cdeiiiallu- 
ce,  comma  faccia  Angelica,  efovente  ra- 
pita, e trafporcàta  in  foo  fenza  femimen- 
to,  ccoracmorca.  Molto  fpiaceva  al  de- 
monioh  tanta  fanciid,  ed  orazione  di  Edu. 
vige, ed  il  tanto  regalo,  c favore  del  Signore , 
onde  dandijglilo  fielToSignorc  licenza  per 
maggior  corona,  e vittoria  della  Santa  ina 


volta  la  fece  afiàlÌK  da  tre  de'fiioHisii»* 
>ci  fpirici  Infctnali  » lì  quali  la  flagellato- 
no,  e maltrattarono  gridando,  e dicen- 
do, perche  fei  elisi  Sana?  ma  ella  non  fi 
moflie , anzi  foflrendo  con  pazienza,  ed 
allegrezza  quel  travaglio,  fi'  fece  il  legno 
della  Croce  > e fubico  fpwveroquei  de- 
moni. 

UiivalaMefiTa»  il  Vefpro,  ed  il  Mae- 
cucino  in  Chillà,  con  mufica,  efoknne^ 
mence,,  e per  molto  fango,  cneve,  che  vi 
folle,  nonlalcìava  diandare  addìi,  quan- 
tunque remora,  (e  non  era  per  infermi^  , 
non  volendo,  come  fon  no  le  altre  Signore, 
udire  gli  ufizj  divini  in  cali  propria,  e quan- 
do gii  udiva  ( fe  non  era  cola  importancc,  e 
di  fomma  necelTiti  ) non  conlentiva,  che 
alcuno  in  Chicli  IcparlalTe , perché  diceva 
quelbelTcre  cali  dii  Dio , c dioiazione  , 
e non  di  negozj . Udiva  quante  mefie 
poteva,  cpj:occarava,  che  vi  fidlero  mol- 
ti Sacerdoti , facendone  venire  daaltre  pat- 
ti , per  udirne  molte , e finita  la  Mclli 
voleva,  che  il  Sacerdote  ponelfe  le  fuc 
iTiani  fopra  il  fuo  capo , e le  'delle  la  be- 
nedizione, condire,  che  era  di  gran  mo- 
fitto  per  l’anima,  e per  il  corpo,  il  che 
fpello  fperimcncava. 

Quando  li  aveva  da  communicare  era- 
no tante  le  lagrime,  chelpargeva,  c canta 
la  cura  di  prepararli,  inginocchiarli,  pro- 
llrarQ , e di  chieder  fovore  al  Signore  , 
che  non  poteva,  fe  non  defiate  devozio- 
ne, e lirercnra  del  Sandllìmo  Sagtamen- 
to  in  qualunipjcla  mirava.  Aveva  molte  , 
e molto  preziofe  reliquie,  cd  immagini  » 
( he  faceva  porcarfcco , quandoandava  alla 
Chiefa,  perpiUconlavifiadiquelle  defia- 
rc  la  fua  divozione,  fpccialmentc  unapic- 
ciola  della  Sagratile  ina  Vergine  ( con  la 
quale  dolcemente  fi  tratteneva,  ed  aveva 
foavillìmi  colloqui  ) la  portava  ella  fece 
nelle  mani,  e fpclTo  eon  quella  dando  la 
benedizione  a gli  inferrai  ricuperavano  la 
fanltà . La  medicazione  della  palfione,  e 
croce  del  Signore  era  tuccoilfuogufio,ela 
fua  ricreazione,  c venerava  con  fomma 
divozione  qualfivoglia  cofa,  che  favelle 
rappreuntaia  . Fu  molto  curiofa , pia , a 
magnifica  nella  politezza  de  i Tempj  > 
nell' ornamento  dedialtari , nella  ricebez- 
zadeiCalici,  cnellavatietidei  vali,  efi^ 
pellettile  preziofa,  neceflaria  al  culto  dv 
vino,  quale  ella  faceva  di  fua  mano,  e 
per  quelle  delle  fue  ancelle.  Mai  fi  feuù- 
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yt , quado  iàcm  orazkme  , ma  (èmpre 
-fhva  inghioccfakmi  con  le  ginocchia  nude» 
ancora  in  tempo  della  Vcrnau»  ccon  un- 
uWiftenza,  c per  si  gran  fpazio  » chele 
vennero  fopra  le  ginocchia  certi  calli  duri» 
econgrodì,  comedueovit  oduepugni. 
Ora  cllèndoqucfiaSana  Pcincipcilà  cosi 
divoUf  ecosifervorofa>  edamorofa  con 
Dio»  etanto  foUecita,  e diligente  in  fcr- 
«irlo>  edavendo polle inoblio  tuctelcco- 
fe  terrene  folo  per  attendere  a lui  > non  é da 
meravigliarli , che  folk  lo  deflò  Signore 
canto  liberale  parimente  verfo  di  lei  in  ar- 
ricchirla de’  fnoi  doni  celediali , ed'in  com- 
raunicarle  la  lua  divina  luce.  Una  volta 
noentre  dava  fegrecameifte  orando  nella 
Chiclai  in  tempo,  che  le  Monache  man- 
giavano ,*  innanzi  l’altare  della  Vergine  , 
dove  era  un  Crocelìdb,  una  Monaca  , 
cheli  era  nafeoda  per  ollervarla , vidde  , 
che  il  Crocifidò  alZò  la  manodedra,  e le 
diede  la  fua  benedizioite,  dicendole  in  alca 
voce . lo  hò  udito  la  tua  orazióne , e ci  con- 
cederóquantoroihairichiedo.  Olcreciòle 
rivelò  fegreci  grandi , e diedegli  il  dono  del- 
la profezia.  Prediflfe  molte  cofe  future,  e 
molte  ne  annunciò,  ed  affermò,  che  era- 
no accadute  in  parti  remote,  come  fedi 
prefenza  le  avelTe  vedute , indovinando 
per  infino  gli  occulti  penficri  delle  perfone, 
come  fe  loto  aveffe  letto  nel  cuore,  lllu- 
drolla  il  Signore  con  moki , e grandi  mi- 
racoliin  vita,  edin  morte,  liquali  li  pofe 
fono  leggere  nella  fua  vita.  Tra  gli  akri  fi 
ferive , che  due  uomin  i appefi  per  la  gola  ri- 
lulcicarono  peri  meriti  di  cITa,  la  quale  gli 
fece  levar  dalle  forche  congran  meraviglia 
dei  circondanti,  il  che  faputo  da  Enrico 
Ù30  ^rico  , cocnmandò,  che  quando 
Eduvige  paffelle  dalle  carceri,  pubbliche 
folFcroIeporceaperte,  e liberati  i wigio- 
BÌeri,  ccheatuitifiperdonaflcpcrfuorif- 
p«to.  Unanotceerailaugran  fpazio  ve- 
gliando, edorando>edanoaedcndofiad- 
dorinentataconuna  candela  accefa  in  ma- 
no, la  lalciò  cadere  fopra  un  libro,  clic  leg- 
geva , e confumoiarKiofi  tutta  ia.cand<.Li,  il 
libro  non  fi  abbrucciò, nè  ricevette  :danno . 

Non  volle  però  il  Signore,  chead  urt’ani- 
ma  tanto  fua  di  letta  nuncaflèco  travagli  , 
avverfid,  e pene  , pofcHccliè  qaede  uli 
fono  le  coppelle,  incuifi  pirova,  eraffina 
la  vitttl,edipid  certi  fegni  deli' amor  fuo  . 
V idde  fuo  marito  ferito , e prefo  nelle  mani 
del  nimico,  e non  fi  turbò,  anziconkora- 
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aloni,  ccon  la  fua  prefenaa  lo  pofe  in  liber- 
ei. V iddclo  pofeia  mortOfC  febbene  l’anuva 
teneramente  come  fuo  Signore , e marito  • 
non  perciò  a ngu  diodi,  nè  fi  fconfolò , ma 
foggettandola  fua-voloncà  a quella  di  Dio  , 
gli  rendcac  di  ciò  grazie , e confolò  quelli , 
che  anuramentepiangevano  il  fuo  tranfiw . 
Vidde  di  pili  il  Ilio  ^liuolo  primogenito 
Errico  , da  lei  olcrcmodo  amato  per  le  fuc 
grandi  virai,  uccilbda  i Taruti  in  batta- 
glia, nè  pure  per  quedo  perdette  la  pazien- 
za. Finalmente  in  ogni  fua  tabulazione  , 
travaglio,  e fortuna  fempre  fd  la  medefi- 
ma,  ed  ebbe  lo  Aedo  fcmbiantc.  Fd  umi- 
le, paziente,  manfucu,  e mai  fi  (degna- 
va, nè  diceva  male  parole,  equandole  ve- 
niva (atto  qualche  aggravio,  ò cofadi  dìA 
gudo  daifuoi  ferventi,  la  fua  parola  piti 
afpraera,  Dio  ve  lo  perdoni,  perche  cost 
avete  voi  fatto  è Oltre  ciò  ptoccurava  di 
pagare  le  loro  ma  le  opere  con  drana  carità , 
ebenevolenza  ,,econaltrimaggioribencli- 
ci,  e di  pid  favorirci  maggiori  nimicifuoi, 
e di  dio  marito,  c per  conchiudere  ebbe 
queda  Santa  Principclfa  tutte  le  virtd  in 
grado  perfettidìmo,  e fu  in  eia  (cuna  di  ef- 
fe si  fegnalata  come  fe  non  avedè  avuto  al- 
tra che  quella . Finalmente  già  corica  di 
anni , e di  meriti , ebbe  rivelazione  della 
fua  morte,  onde  molto  lieta  per  il  deli- 
derio,  che  aveva  di  vederli  coni!  fuo  Di- 
Icno,  fi  preparò  per  quel  viaggio,  come 
aveva  fastoin  tutta  la  fua  vka)  armofli  dei 
Santi  Sagramenci  , e ricevette  l’edrcma 
unzione  anco  prima  d.l  tempo,  perciò 
tare  a maggior  agio  , c divozione  > indi 
crefeendo  l’infermità  la.  figliuola  Gartru-  ^ 
de,ch’era  AbbadeiradtlSionidero,  chic- 
fe  alla  fua  Sanu  M.tdre,  dove  voleva  e(Ter 
repellila,  aebe  ella  come  umile,  e unto 
anutrice  della  povertà,  rifpofe,  che  nel 
cemeterio  delle  Monache,  e dicendole  fua 
figliuola,  che  farebbe  data  meglio  in  Cnie- 
(a  nella  deffafepoltuta  del  Duca  Errico  fuo 
marito,  rifpofe  , che  in  alcuna  maniera 
ciònon  fa^é,  pi,rcbé  non  voleva  , che 
il  fuoGorpotuttocÌK  morto folTc  unito  eoa 
il  cadavero  di  fuo  antico,  poiché  per  amor 
dalla  cadicà  in  vita  erano  dati  feparaci.  In 
quella  inferrnità  fu  molto  vifiuu,  e con- 
iolata  dal  Signore,  c da  i Santi,  c State 
della  fua  corte  ccledialc,  ed  in  fpecieun 
giorno  della  Natività  della  SogracilTìma 
Vergine  Maria  Nodri  Signora  , mentre 
le  Monache  etano  al  VcTpro  > Lt  vi- 

ficaro- 
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ficarono  le  Sinte' Maria  Maddalena  > Catte- 
lina, Tecla,  ed  Orfola^  con  altre  Vergi- 
ni, cui  facendo  riverenza  falutò  in  lingua 
Latina . 

Ebbe  ancora  un'altra  vifìone,  cfarore 
dal  Signore  rimile  aquefib  il  giorno  di  San 
Matteo  A poftolo,  ed  alti  2 j.  di  Ottobre 
dell'a nno  1 24  ad  ora  d i V elpro  refe  io  fpi- 
ritoaquello , chepertantafua  gloria  l'ave- 
va creata,  e ricevette  la  corona,  c gloria, 
che  si' bene  aveva  meritato  per  la  grazia  del 
Signore.  La  trovarono  vefiita  dì  un’afpro 
cilicio,  e cima  di  una  cintura  di  ferole  di 
cavallo,  ma  i^uel  corpodafdigiuno  attenna- 
to  perle  vigilie  efaulto,  dalle  difcipline,  c 
penkenZe confummato,  per  rigelo  della 
vernata,  eperlardordellaftateinarfìccia- 
to;  edirrigidito,  morto  in  vita,  e che  pa- 
reva un  vivo  ritratto  della  IfeATa  morte  $ fu- 
bito  in  fpirando  parve  chefiveftifTe  delle 
doti  di  gloria , perchè  apparve  bello , eco- 
rnerifplendente;  lelabbriielcgòterofate, 
i piedi  come  un  latte,  e fino  i calli  delle  gi- 
nocchia (chedifopra dicemmo)  quando 
furono  dalle  Monache  feoperti  caufarono 
in  elle  meraviglia , c divozione,  l.a  pofero 
nei  feretro,  e fu  canto  il  concorfo , eia  di- 
vozione della  gente , che  venne  aU’cfcquic, 
che  per  tre  giorni  non  fi  puoce  entrare , tut- 
ti proccurando  a gara  di  toccare,  ed  adora- 
re il  Tanto  corpo , e portarfene  qualche  co- 
fa  per  reliquia  r chi  letagliava  le  ugnedei 
piedi,  edellemani,  echi lechiome',  efua 
figliuola  fAbbadelTa  IcfeCe  levare  il  velo, 
cheavevainteda,  quale  S.Eduvige  aveva 
confcrvatocongran  rifpctto,  edivozicme, 
per  elTere  prima  dato  di  S.  Elifabetta  di  Un- 
gheria fua  nipote.  Doppoi  tre  giorni  la  ft- 
cllironò,  fpargeridoil  fagro  corpo  un'o- 
ore  foaviinmo , ed  una  fragranza  del  Ge- 
lo, facendo  Nodro  Signore  -grandi  mira- 
coli , c grazie  a i fedeli  per  fua  interceflione. 
L’anno  poi  1247.  alli  15.  pavimentedi  Ot- 
tobre Clemente  Papa  IV.di  quedo  nome  la 
canonizò,  il  qual  Sommo  Pontefice  era 
d^o ammogliato  prima,  ed  aveva  um  fi- 
gliuola cicca , onde  dicendo  Meda  fiippli- 
cò  il  Signore,  che  feEduvige  èra  Santa  re- 
dituidelavidaafua  figliuola,  per  fua  in- 
tercedìone,  e la  figliuola  ric^rò  il  vede- 
re . E l’anno  i2<58.  alti  17.  di  Agodo  fu  il 
iàgro  corpo  trasferito , fpargendo  la  deda 
fragranza,  che  quando  fu  fcpeliito,  la  car- 
ne tutta  era  confumnaata , falvo  treded 
della  mano  finidra,  che  fi  viddero  incor-. 


rotti,  edincldquellapicwolaiiiiq^acdi 
Nodra  Donna,  che  per  fua  divozione  vi- 
va Coleva  portare  in  manb,  perchè  quando 
mori  la  tenne  si  drecca,  che  nonpuotaro 
levargliela.  -Lè  ^rvellc  paritncntc  erano 
intere ,. doppo  eflÉire  data  fotccrrata  venti- 
cinque anni,  edalfuocapodiUava,  ut)  li- 
quore puro,  chiaro,  ed  odorato  in  «ì  gran 
copia,  chebagnavai panni,  chefcgli.apr 
pheavano.  Scriflè  un  Autore  grave  la  «ita 
di  quella  Sanu,  raccogliendola  dai  mo- 
cedi  ,che  furono  prefeniati  al  Sommo  Poii- 
teficepcrlafuacanonizizione,  e l’ adduce 
il  P.F.L'orcnzo  Surio  nel  fuo  quinto  Tonno  ; 
In  oltre fannirdì lei mcnzioncil  Martirolo- 
gio Komanoalli'i5. dì  Ottobre,  En^lbcr- 
toMonacoCidercienfe,  Martino  Gorac- 
ro  nella  fua  Storia  di  Polonia*  libro  7. 
cd  altri.  I 

Or  chi  non  vede  nella  vita  di  queda  Santa 
Principedà  quello , che  può  la  grazia  dell’ 
Onnipotente,  poiché  avvalora  la  deboka- 
za femminile , divirara  umiltà  aiSigi^i, 
tanta  modedia  a quelli,  che  fono  potencii 
tanto  amore  alla  callità  a perfone  ranjuga- 
K{  rende  difgudod,  cd  annari. idiletti  dd 
fenfo  a quelli,  chenepoffon  gòdete  dna» 
peccato  ? C^al  vita  più  afpra , e rigorofa  in 
mczzoaU’abDondanzaèqual  povertà  piUan- 
guda.chc  il  mancamento  finodglnccedàiio 
riparo  tra  gl’ infopportabili  freddi  della  Po- 
lonia è che  orazione,  che  fervore,  che  ca. 
rità  verfolMo  ebbe  queda  Santa,  c che 
compadìone,  benignità,  c liberalità vetib 
i poveri , ed  i nfermi  ? Più  pare  la  vita  fua 
quella  di  una  povera  Donna,  e confàgtata 
aDio,  che  di  unaPrincipefiTa,  c Signora 
podcntc,  maritata,  dimata,  e riverita  dal 
mondo,  pure  il  Signore  cangia  icuorì,  cd 
in  tutti  gli- dati  grandi,  e piccioli  vuole 
animepure,  fante, ed eleue,  ponendole# 
perché  niuno  fi  foufi:  E perché  le  gran  £>on. 
ne  non  alleghino  le  leggi  del  mondo,  òdd 
loro  dato,  e non  dicano,  chenonpodbno 
fare  quello,  chefccerole  lotopari,.e«nag- 
glori,  e le  povere  ficonfiandano,  veden- 
do, cheeidl’amore  , c dudio  della  perfe- 
zione, vifiann  date  Principedrechiariflime, 
eSignore  illudrillìme  perfctiein  ogni  fpczic 
di  «inù  dalla  fànuChiefa  riverite  come  San- 
te, edanoi  propoftecomcfpecchio#  c vi- 
vo ritratto  di  vita  ccledialc . 


yùli. 
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Alti  20.  Ottobre , 

LA  vita  DI  santa  ÌRENB 
Vortogh^e . 

Ne  iBreTÌaruddIeCh|efe  di  Portogal- 
lo fpecialmence  in  quello  della  Chic- 
la  di  Ebora,  leseli  la  vita  di*  Sant’ Ire-^ 
ne  Vergine,  e Manirc,  ed é di  qdafta  ma- 
niera. 

In  una  popolazione  di  Portogallo  anti- 
camente detta  Abancia  ( oggi  da  molti  cre- 
duta la  Villa  di  Tornar  ) fu  un  Cavaliere  di 
(àngueilluftre,  e polènte,  chiamatoCa- 
llinaldo  Signor  di  quel  luogo,  ilqualeave- 
va  un  figliuolo  unico'^qter  .nome  Britaldo , 
giovinetto,  modello,  e di  buone  qualità. 
Ambr.  de  MoraUib.xi.e.^6.  Mérìdna  lib.6. 
€4tp.g.  Ed  erano  altresì  nella  detta  Villa  altri 
due  marito,  e moglie  chiamati  Ermigio  , 
cdEugenk,  che  avevano  una  figliuola  per 
nome  Irene,  di  bellezza eftrema:  di  gran- 
deingegno,  ed oneftillìma  : Oranon  lun- 
gida  quello  luogo  era  un  Monillerocol  ti- 
tolo della  V ergine  Maria  Nollra  Signora , il 
cui  Abbate,  uorro  Tanto,  chiamato  Selio 
era  fratello 'di  Eugenia , e Zio  d’irenè,  il 
quale  delìderava,  che  Tua  nipote  fino  dall’ 
etd  tenera  impiegafife  la  Tua  abii'tà , e buòn 
naturale  datole  da  Dio  in  opere  di  virtù, 
commife  ad  un  Monaco  principale  del  fuo 
Monillero  per  nome  Remigio , che  le  in- 
fegnafife  lettere  convenevoli , c la  indiriz- 
zaiTead  ogni  perfezione . Allevavafi  la  San- 
u Donzella  con  Giulia , e Calla  due  Zie 
fucf  foreliedi  fuo  padre,  e con  altre  Don- 
zetk  fuecorupagne,  si  ritiratamente , che 
mai  non  ufeiva  da  quella  claufura,  che' 
fr>lo  una  volta  l’anno  nella  fella  di  S.  Pie- 
troa  far  orazione  nella  Tua  Chiefa , che  era 
vicina  al  palagio  di  Caliinaldo,.  da  che  av- 
venne , che  la  vidde  un  giorno  Britaldo  fuo 
figliuolo,  ed  crede,  il uuale  tanto  fi  affe- 
zionò all’ellrema  Tua  belics'/.a,  crara  mo- 
delliai  che  la  cxMninciò  ad  amare  follemen- 
te { ma  non  nfando  ifeoprire  le  fiaiiune,  che 
ardevano  il  fuo  cuore,  cadde  perciòinfer- 
mo,  e di  pura  trillezZa  ficonfnmmava, 
lenza  che  i Medici  poteflfero  foccorrerlo, 
■ernon  faperc  la  caufa  del  Tuo  male . Ebbe 
Irene  delTinfermità  di  Brit.aldo , e della 
caufa  di  efifa  rivelazione  daDio,  onde  da 
lui  avvalorata , ed  in  luì.  confidandoli,  fi 
determinò  di  vilìuic  l’infqmo , e di  cunre 


quella  piaga,  chepareva  incunbiJe.  Vifi- 
tollo  dunque  accompagnata  da  gente  one- 
Ila,  egra  ve  j gli  parlò,  gli  Icoperfi;  la  feri- 
rà del  luo  cuore;  gli mollrò la lua cecità,  e 
follia;  efortoilo,  ed  accefclo  nell’amore 
del1a>callità , e finaimcntecon  le  fuc  paro- 
le , e ragioni  :celclliali  rallegrò',  c ferenò 
quell’anima  alHictà  di  maniera,  che  il  corpo 
ricupecòla  lanicà , elofconlblato  giovine 
rimafeconfolato,  ravveduto,  e molto  ob- 
bligato alla  Santa  Damigella  > pure  prima 
chedalnilipaKinre,  volle,  chelepromct- 
tede  di  nonamare  alrr’uomo  più  di  lui , mi- 
nacciandola di  morte  fe  altra  colà  avelie 
facto.  ' 

Tornolfene  la  Santa  Vergincmoltocon- 
tenta  a cafr  fin  per  eirerle  si  bene  fucceduu' 
quell’imraprelàin  sé  molto  perigholàje  che 
era'riufcica  ficuta  folo  per  elcere  fiata  guida- 
ta da  Dio.  Ma  dojppo  pafsaci  due  anni, 
fiandofene  quella  Beàa  Vergine  fervendo 
al  Signore  nd  fuo  chiofiro,  e nella fua  quie- 
te , il  Hi  monio  chcé  inquieta,  e nimicodel 
ben  Vioftro  con  la  converfazione  , che  il 
Monaco  Remigio  aveva  feco  comeMae- 
llrot  cominciò  a fiirgli  cruda  guerra  , eda 
muovere  nel  fuo  cuore  unacempefia  di  ten- 
tazioni difonefie  tanto  tenibile,  cfpaven- 
ttvfadi  giorno,  e di  notte,  che  ilpovcfo 
Monaco  non  poiea  vivere,  e fimlnicnte  lo 
fecedarea  traverfo,  e rendcrfiònmodo, 
che  perduta  la  vergogna  venne  a manifella- 
read  Irenelafuapaflìone,  e tiprendendo- 
Jo dia , come ondlitTi ma ,'  e rnpondendo- 
gliqodlo,  che  alla  purità  ddia  fuaeallillì- 
ma  anima  conveniva , rimale  il  trillo , e 
cattivo  RdJgiofoconfofo,  enonemenda- 
to , anzi  - come  difperato  , c fptczuco , 

: converrftutto  l'amore  la  magpor  odio,  e 
; defiderio  di  vendetta,  perloché  cadendo  di 
un  male  in  un’altro  maggiore  f come  fo- 
I gliono  fare  i peccatóri  »■  che  fi  fono  dati  a 
facanafso  )da  lui  ifligato  trovò  modo  di  da- 
re alla  Tanta  pulcrlla  un  beveraggio , per  il 
.quale  fe  legonfiò  il  ventre  di  modo,  che 
veramente  pareva  gravida . Di vulgolD  que- 
lla voce,  e con  grande  infamia d’Irenc, 
quantunque  fenza  fua  colpa,  fu  dalla  gente 
creduta  (perché  il  male  credei!  facilmente) 
onde  quando  Britaldo  lo  Teppe,  con  la  fe- 
de, chen'efeccvala  vHla , fi  alterò ed  in- 
furiò di  man:era,  che  ricordandoli  di  quan- 
to aveva  traiuco  con  IreiK,  ed  ella  gli  ave- 
va promcfjo  i determinò  di  darle  morte» 
pctavet  pollo  il  fuo  amore  («ooic  penfava) 

in 
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inalerò»  enon  inluU  commife  adunque  frodato  H corpodella  S.Vergine,.eMar- 
ad  un  Iòidi  co,  chcponeflèid  cAcicoque-  tire  Con  queila  rtvelazione  egli  parlò  a! 
ila  fui  mala  intenzione)  onde  colai  cer*  TOpólo,  perché  con  una  folennc  procef-  I 

cando  opportunità  perefeguirli,  trovò  , fione  fi  andaise  a cercare , ed  il  popolo  ro*  | 

che  la  bnta  Vergine  una  notte  dopò  Mat-  lemieri  lo  fece,  molso  dall'  autorità  del  ^ 

tutino  era  ufciia  (òpra  la  riva  del  fiume  S.  Abbate,  e molto  piti  dalTifpirazione  , I 

Abano  ( Che  pafifando  vicino  ad  Abancia  ed  impulfodel  Signore,  che  per  quella  via  ' 

gli  comunica  il  fuo  nome)  per  breora*  voleva  (coprire  b verità  , e magnificare  | 

rione,  e fupplicale  nodro  Signore,  che  da  bna  Vergine.  Aveva  il  fiume  Abano 
b ii^raflcdaquelU  mbmia,  poiché  b-  con  laiua  corrente  portato  il  corpo  al  fin-  > 

peva  l’innocenza  fila,  e mciure  ginocchio*  me,  all’ ora  detto  Nozecaro,  ed  al  pre^  ' 

ni  ferventemente  orava  l'aib  li,  econuna  lente  Zezerot,  nel  quale  egli  entra,  e quin-  < 

fpada  lepafsò  htgob,  levando  b vka  a di  cradiicefo  alTago,  e cosi  andandola 
quella,  che  a Biicaldo l'aveva  data, d'or-  proceflìone  (oh mano  pofsence,  c beni- 
dine  fuo;  Spogliolla  pofcla,  elafcbndo-  gniflìma  del  Signore!)  ridderò, che  mi- 
la in  camifcM  , giciò  il  boto  corpo  nel  raoolobmence  il  fiume  Tago  fi  età.  ritira-  i 

^ fiume,  perme^k)  copi  ire  b fiu  malvagi*  to  in  quel  fuo.  profondo  letto  , iafeUn-  ' 

tà)  perlochéil  vegnente  giorno,  nontro-  do  difcopcrto  in  fecco  il  Tanto  corpo  , i 

vandob  in  cafaGiulia,«  Cada  fue'Zie  il  quale  digià  era  (lato pollo  in  un  bel  fe-  i 

n’ebbero  grave doglb,  temendo  , che  b polcro  bvorato  per  mano  d' Angeli  , ti-  ! 

nipote,  per  non  poter  fofièriTesì  grande  novandoii  l’antico' miracolo  della  fepol-  i 

inbmb,  fofiè  come  paduta  ufeita  fuori , tura  del  gloriofo  Papa  , e Martire  San  i 

per  pili  andtffi  perdendo.  O guanto  fono  Clemente  ( come  k>  dicemmo  nella  vira  i 

egliiio  bgieti  , e profondi  h giadicj  di  fua  alti  aj.  di  Novembre  ■ ) Voile  l’Ab-  i 

Diol  e quanto  invcfiigabili  lefuevielco-  bare  con  quelli , che  fcco  erano  trarre  il  i 

me  prova  egli  giielciir  fiioi , dando  fòt-  corpo  di  dove  era  , ma  non  fìl  forza  al-  ) 

M a i malvagi  , acciocché, li  perfeguiti-  cuna  bailcvole  a muoverlo,- da  che  com-  I 

no,  ralpefiinò,  e confondino  , pet  me-  prefero  ebere  volontà  di  Diò',  che  iriri-  i 

glio  coronarli  é Diede  il  Signore  il  dono  manefse , onde  bfctacolo  ne  porcaronty 
delb  purità  virginale  ad  Irene,  dieili  fa-  folo  alquanto  de  i fuoi  capelli , e parte 
pienza,  efpirìto  perfanare  Britaldo,pu-  delk  fua  camifpb  , come  preziofe  refi- 
gaco  dell' amor  filo)  diclic  fortezza  per  re-  quie  , le  quali  polle  nel  Monifeero  dell* 
filiere -a  gli  afiTaki  del  falfo  religiòfo  ,'e  Abbate  Sclio  , diedero  fanità  a molti  in- 
per  iniegnare  a lui  eoo  il  fuo  efi-mpio  b ferirti,  cicchi,  ed  ktcratti , che  le  tocca- 
cafiità,  ccon  quefii  doni  df  Dio  co»  ec*  tono.  Di  più  un’ altro  miracolo  non  meno 
celienti , permife  il  medelimo  Signore  , oaeravigliolofece  il  Signore,  e fii  che  par- 
che lo  ftcilo  Monaco  la  infcttalTccnnquel  ttndofi  la  proccfl'ione  i il  fiume  Tago  • 
berilego  bevenggio,  chela  genteia  ere-  che  fierancitato,  eraccolto,  efiato  co- 
defife  colpevole.,;  e che  parcik  ^vida  ine  immobile , fino  che  intieramente  fet 
queUa,  cneera  pukella,  che  perciò  Bri-  nianifiila  la  glorb di  Dio  nella  fua  Santa  , 
caldo  bbceàfe  uccidere,  che  il  foldaco  b cominciò  fiibito  di  nuovo  a (correre  per 
uccidefic,  eche  ancora  ie2Ue  fiefx  , le  l’antica  fua  corrente,  ed  a dilatare  le  ac^e 
quali  dovevano  bpere  ( come  teli  imonj  fae,  ccoprireilmiraNlefepolcrod’lrenc, 
di  veduta } bfua  grande  onefià,  fofpet-  alla  quale  pagò  il  Signore  in  Gelo  con  glo- 
cafseto  dileicofa  tanto  indegna  dclU  fua  ria  l’  ignominia,  ed  infamia , c^e  aveva 
ritiratezza,  cfancità.  Pure  il  Signore  non  avuta  per  amor  fuo,  coronandola  di  ghir- 
bfeia  lerrdini  alpeccatore,  perché  pof-  landa  divergine,  eMartire,  c volle  che 
fa  a fua  voglia  atìliggere  il  giudo , anzi  in  terra  fofsc  tanto  onorata  , e riveriu  , 
dopò  averlo  umiliato  lofollcva,  cdopò  che  bViIbdiScabbis,  doveé  il  fuocor- 
averlo  alHitto  Io  confob,  corona, eglo-  po,  cangiafseilnomc,  e fi  chiamafse  San- 
tifica, come  fece  con  Santa  Irene,  per-  talrenea,  cheora  corrottamenti.’ viendet- 
ché  dando  l’Abbate  Sello fuoZio  come  taSannren,  cconqneflo  rimale  alla Bea- 
Ibfpcfo,  edupido  di  quanto  aveva  udito  ca  Vergine  tutto  il  fiume  Tago,  pertem- 
delb  fua  nipote,  il  Signore  gli  melò  tot-  pio  della  fua  ceJediate  fepoltora,  ed  una 
to  quello,  che  ptbara,  e dove  amebbe  gran  ViUa  per  Epkafio,  edinfcrizionedeb 


stravaganti 

lafiM  fepolnm)  (edicefi  di  pid>  che  a’ 
noQri  giorni  nel  fiume  Abano»  dorefii 
giittto  il  Tuo  (agro  corpo  ) lì  fono  croraci 
moki  pefciuoli  con  goct^e  di  (àngue  . 
Parimente  fi  ferire  >cÌMÌl  mal  Monaco  Ke- 
nigio,  edilSol^to»  cha la uccife conob- 
bero la  lorocolpa,  c fé  ne  andarono  a Ro- 
ma , dove  morirono  in  pcnicenza  > e pianto. 
1 Breviari  ponilo  la  vita  di  quella  Sanu 
ncU’annodclSig.75a.  E oc  (anno  menzio- 
ne il  Martirologio  Romano  olii  ao.  di  Ot- 
tobre» ed  ilCatdinal  fiaroniolbpra  quel 
Inogo.  I 

Ora  chi  in  leggendo  quella  vìu  non 
apprenderà  il  contegno»  con  il  quale  gli 
uomini  avvegnaché  religiofi»  eianti  de- 
vono converfar  con  le  donne,  c tenere 
avvedutamente  la  (loppa  lontana  dal  (uo- 
co  .’  poiché  con  una  Icindlla»  òadunfof- 
fiofipuò  accendere»  edardere»  e confu> 
inarfi  fenza rimedio.  Sovente  cominciala 
convetfazionc  fraTuomo»  eia  donna  in 
cariti»  efinifee  incamaliti»  comevedia- 
ano  in  Remigio»  il  quale  per  ubbidire  al 
ino  Abbate,  e per  addottrinarla»  eperfe-j 
zionarla»  cominciòaconveiiàreconSant' 
Irene»  epoi  conia  moka  famigliarità»  c 
commuDicazione  diede  luogo  al  demonio, 
che  lo  tentaflfe»  ed  ammollillécon  lorda 
afifezione»  prima (embrandopiùduro  che 
pietra.  ReligiolberaReraigìo»  creligiolb 
grave»  e principale»  epa  l’approvazione 
della  fua  vita»  V Abbate  impreca  lui  » che 
folle  Maellro  della  nipote  { maniuna  paf- 
(àta  vittoria  ha  d’alDcuratcidi  non  temere 
la  batt^a»  che  abbiamo  con  un  tanto 
lufinghlcre  domellico , e pertinace  nimi- 
co » il  quale  folo  con  il  fuggire  fi  può 
vincere . . ^ 



t Aia  31.  Ottoàn,'  . ■ 

LA  VITA  Xn  SAN  MALCO 
MoHsn. 

Avendoli  granPadrc»  cDoaore  San 
Girolamo  fcritte  le  vite  di  San  Paolo 
primo  Eremita»  e di  S.llartone  Abbate»  c 
poitclc  nella  Chieia,  come  un  vivo  rkiat- 
to»  emodeUo  de  i Santi  Anacoreti»  é Mo- 
naci» e come  vitepid  di  AngeU»  che  d' 
uomini  in  corpo  mortale  » (cridc  anco- 
ra la  viu  diuc'akroSaacoMonwotcbia- 
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matoMalco»  Urlale  ebbe  alcmic  imper- 
fezioni» ctentazioni  » cconla  grazia  del 
Signore  nerhifct  bene»  petefemplo  de  i 
Religiofi  i che  fi  troveranno  nell’  ifieflb  ca- 
fo:  dice  & GiroUmo»  che  il  medefimo 
Mal  co  già  moko  vecchio»  ri&rì  aluimen- 
CR era  giovinetto»  la  fua  vita  nella  manie- 
ra» che  qui  vi  dirò - 

Fdmalco  di  un  Villaggio  detto  Maro-; 
nia,  circa  dieci  leghe  , lontano  d’ Antio- 
chia Città  diSirìa»  efiglìuolo  unico  de  i 
fueigenitori,  eh’ erano Cooudini»  perlo- 
chéquandofU  inetà  (come  era  folo)  vol- 
lero chefiammogUafife»  eda  dòlo  fpin- 
gevaii padre  con  minaccie»  efpavenu»  e 
la  madre  con  carezze»  clnfinghe,  ma  il  Si- 
gnore gU  parlava  al  cuore»  edi  dava  altra 
intenzione»  e defiderio  di  coniavate  la  ear 
llità.  Fkialmence  vedendofi  allretto  da  i 
(boi  genitori  decenninò di  abbandonarli» 
efoggendo  fi  partì  daca(àfua»folo»  fenza 
fiurmouo»  edandoflcncaduodiièrco  ver-»  • 
(b  Occidente»  doveenuòin  unMontfie- 
to»  nclqoaleconrindufiriadellefiicniani 
guad^nava  ilfuo  povero  vino». e co’ di- 
giuni rafirenava  la  meivia  della  fua  carne  . 
Srecie  egli  molti  anni  in  quclMonificro 
con  moka  pace  » e quiete  fervendo  il  Signo- 
re , ma  faputo»  che  fuo  padre  era  morto  » 
e che  l’aveva  laiciatoercde  di  alcuni  pode- 
ri» venneglidefidcriodivederefuamadre» 
perconfourla  nella  fua  vedovezza»  edin- 
fieme  per  vedere  quelle  poffeilìonl  lafcia- 
tegli  da  fuo  Padre,  con  pernierò  di  dare 
rtcdel  prezzo  a’ poveri»  e parte  a quel 
oniftero,  enneancoradi  confcivarne 
per  i (boi  biiogni:  Manifefiò  quella  fua 
intenzione  all’ Abbate,  il  quale  (ubico,  co- 
me uomo  fpitkttale , e prudente  » com- 
prclc  qoeUadRK  tentazione  del  nimico» 
ahe  jfottovelo  di  pietà  lo  voleva  inganna- 
re»-laonde  cominciò  a pregare  Milco  •» 
che  fi  racqneafx»  cnon  fi  lafcia(revin> 
cere  da  qtiella  tentazione  » c proponen- 
dogli alcuni  dempi  di  altri  Monaci»  che 
erano  (bei  ingannaci»  minacciandolo  de 
!^i  callighi  » che  fuol  dare  noftro  Signore 
a quelU,  che  avendo  poflo  h mano  all' 
aratro,  jo  lafcbno,  e cornano  addietro. 
Ma  penlàndo  egli»  che  quanto  l’Abbai 
Rglidiceva,  folsepiii  per  ritenerlo  in  fua 
coropagnu»  che  per  (bo  bene»  non  fi  la- 
feiòdalui»  chegu  darasìbuoni  configli» 
perluadere»  e fi  para  dal  Monillero»  ac» 
compagnandola  l’Abbate»  come  felo  ar 
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?c<lc  condotto  alla  fepoltura»  c nel  fepanur* 
figli  dille*  che  lo  vedeva  piagatodi  una 
tenibile  piaga*  e come  una  pecora  fmarri* 
u*  eloDcana  dal  gregge*  che  collo  cade 
nella  bocca  del  Lnpo.TornSdoreoe  dunque 
MalcodaiMonillax>alfuo  paek*  ebbe  da 
pallàrcpcrunalblitudioe*  eperftra^  di- 
lena,  cpcri^ofa  * perla  quale  avendo  i 
palTajt^eri  da  camminare  * li  ineuevano 
molti  inlicnae*  a cagione  di  poter  refillere 
aiSarraceni*  che  folevaao  allàlire  ivian- 
dantii  così  quella  volta  fi  unirono  con 
Malco da fetuna uomini* donne*  vecchi, 
giovani*  cfìinciulli*  ccaminando viddero 
venire  verfo  loto  gran  a unterò  d’ilinaetiti 
mezzi  ignudi  * lópracameli*  con  turbanti 
in  cella,  turcallipieoiditrecctcallefpalle, 
econ archi  nelle  mani,  faetiando  contro 
£loro,  pcrioccbè  tutta  quella  compagnia 
fifparfe,  echidaunallrada*  chidaun’ab 
tia  fi  pefe  a fuggire.  £ Malco,  iiqualean- 
dava  ai  Moni  fiero  ad  ereditare*  fu  prefo 
daunodiquegi’Ilmaeiiti  , infiemecon  una 
donna  moglie  di  uno  di  quella  compagnia  * 
che  parimente  di  un'altro  era  ritnalolchia- 
vo Prefe all’ora  l'ifmaelica  il  Monaco fu^ 
gicivo*  e la  donna  maritata*  < fenz». ma- 
rito* e caticaciii  Copra  un  camelo  * gli 
condullcpCTundiferto,  temendoefiì*  po- 
lii a guifa  di  Coma , ad  ogni  pafib  * di  ca- 
dere dalla  bellia.  Per  la  llrada  non  mangia- 
rono altro,  che  carne  mezza  cruda,  nè 
ebbero  da  bere  altro  che  latte  di  cameli  r fi- 
na Imente  doppo  aver  palllico  un  torrente 
gìunfero  a cala  di  quel  folo  bart^ro  Si- 
gnore , dove  avendo  fatta  riverenza  alla 
moglie  fua  * ed  a i figliuoli , impofero  a 
Malco*  chefacellè ufiziodiPallorc*  egli 
raccommandaronoilgreMC.  Coti  comin- 
ciò egli  a Cervire  in  ciò  fedelmente,  edili- 
gentemente , avendo  cura  della  roba  del 
padrone,  c ricordandoli  di  ^ello*.che 
dice  San  Paolo,  che  li  fchiavi  fervano  al 
padrone,  come  a Dio.  Andava  nudo* 
perchè  il  clima  del  paefe  lo  richiedeva  * ora- 
va, e cantava  Salmi,  quali  aveva  apprefi 
nelMonillero,  fipalcevadicafcio  firefeo, 
edi  latte,  e godeva  di  llar  foliuiio , e di 
vedere  di  rado  il  fno  Signore  * il  quale 
quando  conobbe  che  Malco  era  uomo  £e- 
dele,  perchè  pili  non  penfiiflè  a fuggire,  ed 
a lafciarlo*  róiJe  che  fi  ammogliafic  con 
quella  Donna,  che  in  fua  compagnia  era 
Hata  prefa . Il  povero  Malco  quefto  inten- 
dendo', pregò  il  padrone,  che  a ciò  non 


Io  afiringelTe , perché  non  era  kcm  al 
Crifliano  prendere  donna , che  avellè  un* 
altro  marito*  come  egli  fapeva*  che  quel- 
la donna  aveva*  mali  batbaro  ficramentf 
Idegnandoli  per  quefia  nfpolla  * traile  il 
pugnale,  e ^elo  pole  al  petto.*  dicendo 
che  gli  averebbe  levata  la  vita , onde  il 
mendico  gittò  le  btaccia  Ibpra  la  donna* 
coti  inferendodivolerlì  con  Iciammogla- 
re-.  Venuulanotte  cominciò  lo  fveotuta- 

10  Monaco  a fcntiie  il  travaglio  fuo*'C  ti- 
cordarfi  delle  parole  deuegll  dall'Abbate, 
conofeendo quello cllérccafiigodi  Dio  per 
non  averlo  ubbidito:  condullcdunqucalla 
fuagtoua*  efianzatufiicalanuovafpolg* 
nella  quale  ella  fi  pofe  da  un  canto*  ed  egli 
dall'altro  lenza  far  motto:  a lui  erapenofo 

11  vederla , ed  a lei  nOn  meno  nojofo  il  tro> 
vatfi  in  quella  cattività  * e luogo  s comin- 
ciò aU’oraMalcoa  piangere*  parlando  lo- 
co ilc/Tònelfuo  cuore,  e dire:  A quello 
bammi  condotte  la  fortuna?  A tante 
fono  giunti  li  peccati  miei*  ch’elTende 

10  vergine*  e già  con  il  capo  canuto  abbia 
da  elfere  marito?  Che  utile  riporterò  di  a- 
verlafciata  la  patria*  i genitori*. e le  fa- 
coltà , fe faccio  al  prefente quello*  percui 

11  tutto  abbandonai?  Lafciai  di  ammogliar, 
mi  in  cafa  mia  con  giovinetta  pulcclla,  ed 
ora  avere  da  prcimerncuna,  in  cafa  al- 
trui* vecchia,  emariuta^  Sventuratochc 
io  fono,  poiché  mi  veggo  in  quell’ angu- 
flie  per  ellcrevoluto  ternate  alla  patria* 
prinizlafciaiapecamordiDio.  Cbefai,  ò 
anima mk?  vinceremonoi,  òlàreroo vin- 
ti? mcgliofarà*  che  il  corpo  muoia,  e che 
vivaranima,  ilconlcrvare  lacafiià  è pari- 
mente fpecie  di  martirio.  CoH  indicendo 
fi  dilpole  piuctofto  di  morire,  che  di  ant- 
mo^arlì , e tratto  un  coltello  per  ucciderli* 
dille  alla  donna:  Rimanti  con  Dio,  che 
prima  mi  vedrai  martire  di  Grillo  * che  ma- 
rito tuo.  TurbolC  perciò  oltre  mòdo  la 
donna*  e cadendo  ai  piedi  di  Malco,  gli 
j^lòhi  ouefio  modo.'  Pregotiper  Gesti 
Grillo , che  per  mio  danno  da  te  llellò 
tii  non  ti  uccida,  e fe  pur  vuoi  morire, 
uccidi  me  prima,  perchè  k ciò  fai  per  of- 
fervarcalUtà  , voglio  che  di  me  tulàppia* 
chcrìfoluta  fono  di  ofifervarla  a miofòce- 
re>  ancorché  io  mi  vedefiì  libera,  econ 
ilmio  proprio  marito}  che  feto  vuoi  aoori- 
re,  per  non  congtungerti  meco,  pcnlà ch'io 
morirei  fe  quello  tu  volefii.  Se  ti  par  bene 
PCI  libciaKtiUlfueotc  diqueflo  txirbero 

nofiro 


STRAVAGANTI 

ho(lropadrone>  faremo  in  apparenza  ma- 
rito» emoglie,  main  fegreto,  ed  in  ore-, 
fenza  di  Dio  fracetlo  > eforclla.  Confolato 
dallarimi  della  donna  1 e con  le  fac  paro- 
le » conclufero  di  cosi  fare  » e viverano 
come  fncelli  amendue  > dando  Tempre 
Malcocon  gran  riguardo  » iènza  mai  mi- 
rare, ne  toccare  il  corpo  nudo  della  don- 
na, pernon  perdere  nella  pace,  quello  , ‘ 
che  averaconfcrvatonellaguerra.  Quefto 
modo  di  zita  tennero  lidue  alcunigiotni  , 
e&endodal  padroDepiil  ben  trattati,  per- 
ché piti  lì  confidava , che  non  farebbero 
fàiggiti . Ma  come  quello  dato  era  forzato , 
e violento,  efovence  Malco  fi  ricordava 
del  fuo  Monidero  , e de  i Monaci  , co’ 
quali  aveva  con verfato,  venneK  defiderio 
di  tomarfene  alla  fua  antica  ritiratezza  , 
e profeflionei  fececiòfaperealladonna  , 
edaménduc  concertarono  difuggirfene  , 
e di  uccidere  due  montoni,  che  avevano 
per  fcorticarH  > e fervirfi  della  carne  per 
cibo  , e delle  pelli  piene  di  vento  per 
padare  il gran  fiume,  che  tagliava  ladra- 
-fta,  il  che  fecero  non  con  poco  timore  , 
e fofpetto  dieficrdifcoperti,  c prefi.  Ca- 
minarono  cosi  tré  giorni , volgendo  fem- 
prc  gli  occhi  a vedere  fe  alcuno  gli  fegui- 
tava,  al  capo  de’ quali  viddero che  veniva 
il  loro  padrone  con  un  fuo  famiglio  fopra 
due  cameli in  traccia  di  eflì,  pcrlochéen- 
iraronoinuna  grotta  ivi  ficina,  epernon 
trovare  la  morte  fuggendola,  elTere  man- 
giati da  qualche  fiera,  fi  ritennero  da  una 
parte  diefsa,  fenza  entrare  neirinternaj 
e pid  occulta  parte . Quando  il  padrone 
gli  ebbe  veduti  entrare,  fece  rodo  feende- 
redal  ca  melo  il  fa  miglio,  domandò  con 
h fpada  nuda  in  mano  nella  grotta  , te^ 
nendoegli  falda  1‘ entrata,  pervendicarfl 
degli  fchiavi,  e fuggitivi.  €ntrò  il  fami-' 
glio  la  fpclonca  addentro,  fenza  •vedere 
qneilo  che  fi  lai  clava  al  le  fpal  le , come  q ucl- 
lo,  chedalchiaro entrava airofcuro,c co- 
minciò adatta  vocea  dire:  Ufeitequindi 
fvennirati  figliuoli  della  Mone, mirate  , 
che  M padrone  vi  afpem . Rimbombava 
il  voce  perle  caverne  della  grotta,  onde 
allo  drepitoufei  daU’incernodi  elsa  una 
Leonza,  la  quale  vedendo  li  due  nafeodi , 
gremì  conte  branche  quell’ infelice  , ed 
afibgatolo  fe  ne  tornò  d^onde  era  ufclta. 
Quando  il  padrone  ridde  cheli  famìglio 
cardava,  penfandoche  gli  duerefidef^o' 
w quel' foto ,’  entrò  egli  con  la  fpada  ii> 
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mano  furiofo,  e pieno  d’ira  gfidaudo,  e 
riprendendo  la  tardanza  di  colui,  ma  la 
Leonza,  che  per  volontà  divina,  aveva 
prefa  tadifefii  di  Malco,  e della  fua  com- 
pagna, aflalle  lui  ancora,  e lo  lafciò  ivi 
morto  , come  al  famiglio  aveva  fatto  . 
Ora  come  dovevano  dare  in  quedo  pro- 
cinto li  due  fchiavi  fug|^ivi  , vedendo 
da  una  parte  le  fpade  rifplendenti  de  gli 
uoinini  furiofi,  e bravi',  da  un’altra  la  fe- 
rocità de  Ila  Leonza,  néfapcndo  a manodi 
cuiaveflfero  a morire?  Stavano e(G  cheti  , 
e firaccommandavanoaDio,  afpettando 
la  morte,  e temendo  meno  la  fierezza  del- 
la I.eonza,  chel'ira  dell’uomo  $ ma  il  Si- 
gnore gli  liberò  per  fua  mifericordia  da  una 
morte,  e dall’altra,  perché  la  Leonza  te- 
mendo diefiere  data  feoperta  , e di  non 
eflèrc  in  quel  luogo  ficura,  prefiin  bocca 
alcuni  piccioli  Leoncini  fuoi  figliuoli  fe  ne 
andò,  e redò  la  grotta  libera.  D’indi  a 
poeopafiato  già  il  timore,  c racchetato  Io 
fpitito  ufeironoglidue,  emoncatifopra  i 
cameli , che  per  la  loro  grande  velocità  fo- 
no detti  Dromedari  , pafeendofi  con  la 
provifione,  che  portavano.-  al  capo  di  die- 
ci giorni  giunfero  in  paefe  dell’ Imperio 
Romano , c lì  prefentarono , dando  di  sé 
conto  al  Capitano  di  Mefopotamia , chia- 
matoSabino,  dal  quale  ricevettero  il  giu- 
do prezzo  dei  cameli,  con  che  Malco  le 
nc  tornò  al  fuo  Monidero  ( ftbbcne  tro- 
vò morto  r Abbate  che  aveva  lafciato  ) 
dove  con  gli  altri  vide  nellaprima  fua  vita 
Monadica.  La  donna  pofe  egli  in  un’altro 
Monidero  di  Monache , e pofeia  andando 
il  tempo,  già  molto  vecchi , li  conobbe 
S.  Girolamo  ( come  abbiamo  detto^  e Tep- 
pe da  Malco  tutto  quello,  che  quivi  ab- 
biamo riferito.”  Nel  fine  di  queda  vita  di- 
ce il  Tanto  Dottore  quede  parole:  Tutto 
ciò  narrommi  il  vecchio  Malco  mentre  i^ 
era  giovinetto , cd  ora  vecchio  lo  racéoit- 
to  a i cadi,  pereflèridoria  dicadìtà,  cd 
eforto  le  pnlcelle , che  Tempre  Io  ofiervi» 
no . Voi  altri  raccontatelo  a I voftri  fuc- 
ccflbri,  perché  tutti  fappiano,  che  né  an- 
co nc  i deferti , e trà  le  fpade,  c fiere  la 
I cadità  può  éflère  fchiavi,  cchc  l’uomo 
dato  aOrido  può  ben  morire , ma  non  cf- 
.fervinto.  E quedo  è di  San  Girolamo  . R 
Martirologio  Romano  pone  ilgiorno  dr 
^elh»  fànto  Monaco  Malco  alli  21.  df 
Ottobre,  cdaqodlo,  chcficavi  dal  mc^ 
deficno  S.Gitolam»,  dovette  cfierc 'circa 

fan- 
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Tanno  diCrìfio}^.  imperando  Valenrì- 
niano.  ParimenK  ilMcufraftefcriflèquc- 
flavica»  c dice  che  la  caro  da  ttn’alcro  Mo- 
naco t per  il  quale  incende  S.Girolamo>  fen- 
za  dubofo  > poiché  la  narra  con  le  iftefliè  fue 
parole , ccrovafi  ancora  od  feteimoTomo 
del  Vefeovo  Lippomano . 

Ora  chi  nonvcdeneldifcorfo  dimcRa 
vita  il  pericolo , in  che  (bno  i Kcligiou , eh’ 
elkndo  ufeiò  dall’incendio  di  Sodoma  vol- 
ano gli  occhi  addietro  > eli  convertono  in 
Itauiadifale»  come  la  moglie  di Lcxh>  e 
quanterolccs’inganninoquellii  che  ibtco 
colore  di  pieci,  edi  amore  verlb  iluoipa- 
fcnci,  egenitori,  òdi  far  qualche  bene,  (ì 
partono  dal  porro  fìcuro  della  Religione , c 
cornano nelcolfo turbolento,  e pmdiofo 
del  fecole  ? Chi  non  (linieri  la  prtziou  gio- 
ia della  caditi?  e per  non  perderla  perderi 
qual  fi  voglia  cola  terrena , confiderando  il 
pericolo , in  che  fu  Malco  di  perdere  la  (ua, 
e quello,  ch’ei  fece  per  non  perderla  ? 
Quanto  è eelibuono,  edolce  Padre  il  Si- 
gnore, poicKdoppo  averprovaco,  eca- 
digaco  quello  Monaco  fuggitivo,  io  con- 
lòiò,  c liberò  dai  denti  delle  fiere,  e ^lle 
mani  de  gli  uomini,  prendendo  per  dro- 
mentola  medefima  fiera , per  afa  re  della  fua 
giudizia  con  gTinfedcli , e della  fua  miferi- 
cordia  con  gl'innocenti.  Sia  egli  benedetto 
perquello,  cheli,  ecidiagraziadìpottr- 
(ofciTirc.,  come  dobbiamo. 


I AUi  aj.  Ottobre^  - ' . 

LA  VITA  DI  SAN  GtOVANNl 
à*  dell  Ordùu  di  < 

Ssm  Francie».  ■ 

L’Eterna,  ed in&llibile  provvideiua  di 
Dio,  che  al  Mondo  tutto,  epanico- 
hrmente Cattolico,  benignamente adìlle, 
all’ora  principalmente  fi  fi  conofccrc, 
quando  la  Santa  Cbiefavien  travagliata  da 
qualche  gravìllima  necedìtà , ò adàlita  da 
qualche  turbine  impctuofo  di  Eterici,  ed 
infedeli , che  pretendono  di  abballare  la 
faou  Nave  di  Pietro , ò con  ^ Aquiloni 

HedofidelTcrefie,  ò congUadàlUfuri- 
idrlTarme,  facendo  nafeere  di  volta* 
tn  volta  Campioni  infigni  nella  lanciti,  nel- 
la dottrina , e nel  vaioic  per  biavamente  di- 
fenderla. ' ' 


Fra  tutti  gli  altri  tempi,  però  che  dal 
Mondo  (bdè  cfperimeiKata  queda  grandif- 
fima  liberalità  della  divina  Provvidenza, 
quello  fu  degno  di  eterna  memoria,  nel 
anale  uficì  a queda  luce  del  Mondo  il  gran 
Giovanni  da  CapidranodelTOrdine  Serafi- 
co, cdelTEuropa  principalmciuemericif- 
fimo  difenlbre , e rifplendentillimolume^ 
fimtità,  e dottrina.  Nacque  quedo  gran 
difenfore  della  Cattolica  Fede  nella  Terra 
diCapidrano,  luogo  della  Diocefi  diSul- 
naona,  e della  Provi^ia  ddl’ Abbruzzo 
ulteriore,  da  Genitori  nobili,  e Cattolici, 
eciònell’annodclSignoretjgj. alii35.  di 
Giugno,  regnandone!  Vaticano  Papa  Ur- 
bano VLereggendololcettro  delTlmpero 
Roma  no  Vencislao  unico  di  quedo  nome. 
Suo  Padre  fi  chiamò  Her,  di  nazione  Ale- 
manno, ilqualcmlsòin Italia  conlamiU- 
zia  di  Lodovico  Duca  diBordegavia  nélT 
anno  del  Signore  i jò8.  e la  Madre  fu  un’o- 
neda,  e nobile  donzella  diCapidrano,  e 
perché  il  fuo  natale  fiiccelàe  nel  giorno  dop. 
PO  la  Felia  della  Natività  di  San  Giovanni 
Bactida}  vollero  li  parenti,  che  al  fagró 
Ponte  gli  fbdé  podo  nome  Giovanni,  c 
ciò  non  lenza  fpectaledifpofizionc  di  Dio, 
dovendo  il  noiitoGiovannifegUire  nella 
codanza  delia  predicazione  ilPrecurfore 
di  Cci  do , e feorgendofi  net  bel  principio , 
che  il  Fanciullo  aveva  uno  fpirico  adai  ele- 
vato , li  Genitori  lo  indirizzarono  per  la 
lanca  via  delle  virtil , dandolo  in  cudodia  a 
perfone  di  (ingoiar  bontà,  e divozione, 
acciò  f<^  da  quelle  idruito,  sì  nella  difei- 
plina  Cridiana,  come  ne’ primi  principi 
delicvirtiiliberali,  delle  quali  impodeda- 
tofi  con  gnnde  agevo^za , ed  ammira- 
zione altrui,  &ceva  ogni  giorno  pki  rifplen- 
dereilfuopetfpkacealenco.  Rimafe  frat- 
tanto Giovanni  ne’  fuoi  più  bifognofi  anni 

SrivodclTamaco  fuo  Paure,  ed  invece  di 
cplorare  una  limile  perdia,  confbrman- 
doli  con  la  volontà  del  Signore,  confolava 
meravigliofamcnte  gli  alni,  efomndofua 
Madre  alTabito  Vedovile,  didogliendola 
da  qual  lì  fodé  mondano  penCeroa  ani- 
mandola  a non  voler  d’indi  appiedo  ri- 
conofeere  altri  per  fuo  Spolb,  che  Ge- 
sù,  e quaiKunque  Ella  fi  trovadè  in  età 
molto  frelca  , intenerita  nondimeno  da 
una  sì  prodigiolà  perfualìva  del  pargolet- 
to fuo  Figlio,  Cccoroe  gliene  fece  piena 
promeda,  cosi  inviolabUmenw  oliurvol- 
la,  profeguendo  una  yia  efcmplare,  ri* 
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tiraUi  e di  tutta  edificazione  . Keliò  al- 
tresì Unotiro  Tanto  giovanetto  orfano  pa- 
limcote  di  Madre  nell'acerba  luaetàdifei 
l«li  anni,  e benchd  cosi  tenero  fanciul- 
lo, Qvid^  trasformato  in  adulto  difen-j 
no  maturo,  eCenik,  che  racchiufe  neU’| 
intimo  deifuo  cuora  le  dimollrazioni  di 
dolore  proprie  per  fimi!  perdita.  Fiìper 
un’anno  intiero^ f fenza mai  tralgredire  ) 
giornalnKmeonècvato  orare  ibpra  il  di  lo- 
to Sepolcro  per  lo  fpazio.dian’ora,  per 
, la  làlute  dell’  anime  loro . Indi  a pocorem- 
fo  per  l'eccellenza,  e fublùnkà  del  luo 
intelletto, fd  da  parenti,-  e tutori  manda- 
to. a iludtare  nella  celebre  Unireriìtà  di 
Perugia,  ove  in  breve  tempotartto  fi  ap- 
profittò, cheaiKora  lludente,  nafeendo 
qualche  diificultà  concernente  al  Jus  Ci- 
vile, e- Canonico  era  fpeilè  volte  anche 
da  Dottori  piti  faOBOfi  ticercatodclfuopa- 
rcrc  , approvando  quello  , che  il  Capi- 
iltano  con  le  fuc  hfipofie  determinava  ; 
onde  divulgato  dappertutto  .il  fuofapere, 
e dottrina , cfomto  da  diverfi  s’  mduiTe 
• prendere  la  laurea  di  Dotcote  tdrit^ut 
Jmrit,  efercitandofi  nel  governo  di  molte 
Cicci,  eterrecon  tanta  integriti,  ed  af- 
feuo,  chedaPopoli  -a  lui  foggectieta  fli- 
anaco  come  aroantiiiinao  Padre  , non  la- 
feiandofimai  inumodr  l’ animo  dalla  po- 
aenzadrannica,  oabbagliareU  viftadallo 
fplendoie  dell’oro  per  corrompere  la  gin- 
ftizia,  come  tri  gl  altri  fececonolccfcad 
un  Sigile  molto  ricco,  epotcnte<  An- 
dò quelli  un  giorno  aritrovare  Giovanni, 
cdoppo  lunghe  lufinghe  gli  offerfe  gran 
fonuna  didcqari,  acciocché  condannaf- 
fc  a morte  un  tal  Cittadino  fuo  inimico 
jfitenuco  prigione  , minacciando  , che 
quando  aquefio  non  fi  folle  indotto,  beh 
potuto  averebbe  nella  propria  fua  perfo- 
m provare  ciò,  che  contro  il  carcerare» 
efeguire  ricufafse.  Ma  nulla  filmando  T'- 
integrili  del  Tanto  Giudice  leminaccie  di 
chiunme  fi  folle,  intrepidamente  , ed  , 
amando  piiila giuftizia , che  Toro  , e di 
gran  lunga  temendo  più  Dio , che  l'orgo- 
nliola  tcmerìci  dell’uomo,  nonfoloaon 
kntenziò  a morte  Tinnoceme , maaccer- 
tatofi  perfettamente  in  quell’ atto  del  fiw- 
mato  ptocefsoefser  egli  tale,  died^li  fu- 
Into  quellalibcrtà,  chegiufiamente  gli  fi 
doveva,  epoirivoltofliconafprezza»efe- 
vero  volto  al  perverfo,  e malvagio  perfe- 
«tuore,  e con  paiole  Tonfate  ingnifà  cale 
fiorSsHit.S^tra'v.  Parte  li. 
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atterrino,  che  temendo  diakro  peggio 
sbigoccito  , e confufo  ad  una  limile  co- 
fianza  giicatofcgli  a piedi  , domandali 
umilmente  perdono-' Pervenne  la  notizia 
di  quello  fuccefso , c dell’  integriti  del  Ca- 
pifirano  a Ladislao  Ré  dell’  una , c l’alira 
Sicilia,  e Signore  di  Perugia,  lòfèce  a sé 
chiamare,  e lo  impiegò  nelle  prime  cari- 
che del  Regno,  non  l'cnu  acclamazione 
•uuiverfale  do’ popoli,  e lingolare  foddif- 
fazione  della  fuddetea  Corona,  per  vedete 
al  giudicio  di  un  folo  un  Regna  intiero 
COSI  ben  governato , c.  difpofio  i mentre 
placaci  gl  animi , depofie  l’armi,  limclU 
gl’odj,'Ogn’uno  gipiva  , e godeva  mer- 
cé ilreuo,  efantogoverno  del  Capifira* 
no.  Dal  che  mofso  Ladislao,  in  premio 
dellefue  fingolari  virtù.  Io  dichiarò  Giu- 
dice fupremo  della  gran  Vicaria  di  Na- 
poli , nella  qual  carica  fece  vivamente 
rifpUnderc  la  fua  modefiia , grazia , pru- 
denza, egiufiizia,  in  molti  cafi,  mapu- 
ticolarmente  nel  fluente  , traJafciaiido 
■Boltialcri  pernonelKtetediofoi  fu  accu- 
lato di  capiule  delitto  degno  di  morte  un 
Conce  pcincipalilfiino  di  quel  R^no , uni-< 
tamenie  eo’lfuo  primogenito  Figlio, eco- 
nofciucofi  nella  formazione  del  Procefio 
efÌKre-il  Padre  foia  colpevole.  Fu  nulla- 
dinKOo  ordinato  dal  Rè,  che  ambiibfse- 
to  condannatiadeftere  lororecifala  tefia 
dal  bullo , con  i^elto  però , che  la  fcncen- 
la  conico  del  figliuolo  fi  dovcfse  con  fimu- 
lazionc  porure,.  prcfencandogli  la  libertà  , 
dopòchealfnnefiofpoccacolo  del  Genito- 
re avelie  pcrfoenlmente  allìfiito , acciò 
con  Teiempio  paterno  avvertiise  di  non 
incorrere  infimilieccelC.  Qò  udito  Gio- 
vanni, non  foto  l’opinione,  cd.atbittiò 
di  qucllacoronanon  volleapprovare  , n» 
vi  n oppofe  eziamdio  con  tutta  intrepi- 
dezza, adducendo,  cheinniun  conto  la 
buona  legge  della giufiizia  lo  permetteva  , 
eproteflandofi,  che  in  niu a conto  ay creb- 
be fotto&iicca  una  sì-manifefia,  edingiu- 
flafentenza,  perqqant’oro  il  mondo  cuc- 
co pe&lse.  Il  Ré  però  non  volle  apptgliar- 
fi  a quanto  diceva  il  Capìftranp.im  fcguen7 
do  la  propria  opinione,  ordinò , che  fi  efe- 
guife  come  aveva  ordinato,  ilchc  venne 
da’  Minifirì  di  giufiizia  cfièctuato  , con  cila 
co  però  totalmente  diyerfo.  dall’  immagina- 
toi  dai  Rè , poiché  non  si  collo  fu  fatto  mo-, 
rkelIConce,  cheò  fufiè  per  TafictM  filia- 
le, ò per  lo  fpavento  della  morte,  il  figlio 
P p an- 
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a neon  di  Albico  I ediroprovifo  cimore  fpU 
rò>  alquale  avviibcutboflìin  guiAi  il  no- 
fìto  Giovanni»  non  già  perche  egli  avelie 
colpa  alcuna  nella  morte  del  Giovane  » 
reercc  ramplilCma  dichiarazione  da  lui 
£aua  antecedentemente  a Aivorcdciradul- 
to  innocente  { ma  perché  confiderò  co’l 
inalliccio  della  Tua  illibata  cofeienza  eHè« 
re  molto  difficile  il  vivere  in  limili  ammi- 
nifirazioni»  ccariche  lenza  evidente  perì-- 
colo  di  macchiare  la  canto  da  lui  llimata 
tctikudiac»  e deliberò  faviamente  di  riU- 
ratii  > come  léce , rinunciando,  l’ ufizio 
nelle  mani  di  Ladislao  » quale  benché  mal 
voloncieri  > pure  p^r  quietarlo  di  animo 
gli  preflò  il  fuo  confenfo.  hi  trovavano 
in  quei  temm  atrocemente  travagliati  da' 
Maiacefti  li  Perugini»  e ddìderoli  di  qual- 
che refpiro  >-  deliberarono  chiedere 'dalla 
parte  contraria , -ò  una  generica  pace  > ò 
pure  per  alcuni  giorni  almeno. la  tregua» 
e per  cllère  quefie  macerie  da  crattarfi 
con  tutta  prudenza»  e dellrezza  » fu  da 
tutti  per  il  migliore  fiimaco  il  C^pillra- 
no»  come  perfona  di  molta  autorità»  e 
di  arbitrio  ben  grande»  onde  chiamatolo, 
egli  vi  andò  » e con  fotnmo  Aio  compia- 
cimento accettò  la  carica  » ed  andato  per 
efeguirla,  fu  dagl’ inimici  » contro  ogni 
buona  l^e  , e regola  militaK  fatto  pri- 

S'ionc  1 c riArecto  nella  Torre  di  un  Ca- 
ello  chiamato  Brufaligaco  con  ceppi>-e 
catene»  e mentre  fra  quelle  miferie  dime- 
rava  > gli  aroarve  un  giorno  il  Serafico 
Padre  San  Francefeo,  il  quale  gli  diOè  » 
che  Dio  lo  voleva  in  altro  fiato  » cioè 
fono  l'abito»  del  quale  egli  andava  vefli- 
co»  ebe  perciò  A riAdvelIè  di  volgere  le 
fpalle  al  Mondo  » ed  incamminarli  per . la 
via  deH'eterna  falute»  il  che  detto  » dif- 
parve  il  Santo  Padre  Serafico  ; non  ballò 
quefio»  pcrchélddìo»  che  digtà  elettolo 
aveva  per  propagare  la  Aia  fanrilfima  Fede  > 
volle  in  tutto  dargli  evidcntilfimi  fegni  di 
quanto  era  fcricto  di  lui  ne  grec'erni  decreti } 
Onde  un  giorno  addormcncacofi»  nelde- 
llarA  ebe  fece»  lì  ritrovò  privodi  barba,  e 
di  chioma , con  la  Chierica  all’ ufo  de’Mi- 
nori  Oflervanti  in  cella , miracolofa mente 
formata  in  modo  , che  nel  corfo  di  qua- 
ranta, e pili  anni»  non  fu  piti  bifogno  il 
rinnovarla . Liberatoper  tanto  il  gran  Servo 
di  Dio  dalle  carceri  » in  riguardo  di  un  tan- 
to evidente  Miracolo , e latta  matura  rìficl- 
lioae  alle  vanità  del  Mondo  » e viltà  de’bc. 


nicerreni  «deliberò  irrevocabilmente  di  mi* 
lirarcGnoalla  morte  fono  il  fante , e meri- 
torio Vefiìllo  di  S.  Francefeo,  ma  prima  di 
racchiuderA  ne’  Chioilri  » volle  fare  una 
pubblica  dicnotlrazionc  di  penitenza,  e 
di  umiltà,  e ricopercoA  di  una  ruvida  ve- 
lie» deferkei  tutti  li  Aioi  paflàti,  benché 
leggerillìmi,  peccati  in  due  larghi  fogli  di 
carta»  congegnatifeli  in  cella  a guifa  di 
mitra,  avendo  prima  difpenface  a poveri 
le  Aie  ricchilsiine  facoltà , fcccA  fopra  un* 
AAno»  con  grofi'a  Arac  al  collo  per  la 
Ckcà  in  quella  forma  guidare»  dimandan- 
do a ciafeuno  in  cosi  umile  forma  per- 
dono. Ftl  fikiatmónte  non  fenza  giubilo 
univecfaic  ammcITò  nell*  anno  crrnicGmo 
di  Aia  età  fcà  Rcligioli  del  mcdefimo  Or- 
dine Serafico,  fenza  eflcrgK  però  mutato 
il  nome,  com’é  folito  nelf Ordine ..  En- 
trato .dunque  Giovanni  nell'Ordine  dé* 
Minori  OHèrvami  di  San  Francefeo,  dic- 
denel  bel' principio  cosi  gran  faggio  della 
Aia  làntìcà  neU'efercizìo  di  tutte  le  virai, che 
rendeva  meraviglia  a tutti  gl' altri  Religione 
ilfuoMaellroperò  per  maggiormente,  t 
guifa  d’oro,,  e fpcrimcn tarlo  nella  fornace 
della  penkenza,  ubbidienza,  ed  umiltà  » 
gli  «ommandò,  che  Albico  dovelTepren- 
dére  con  le  roani  un  fazzolétto  nel  fondo 
di  un  grandifsimo  ealdaro  pieno  di  bol- 
lente lifch.»  e nulla  temendo  Giovanni 
del  bollore,  e del  fuoco,  confidato ncHà 
virtù  dell’ ubbidienza,  pollo  immediata* 
mence  il  braccionella  bollente  caldaja  cott 
infinkofiuporedul’altri  Novizi,  ePadrl 
ivi  prefcnti , tirò  mori  il  fazzoletto  j*  fenzz 
veruna  ofl’elk  del  proprio  corpo  , come 
anche  un'altra  volta  Aiccedecte  in  virtil 
della  Amca  ubbidienza,  che  ricrovandofi 
gravemente  infermo , ed  ordraatogli,  ch'c 
bevefle  una  tazza  piena  di  bollente  liquo- 
rc>  egli  prontamente  ubbidì , fenza  che 
refiafieda  quella  bollente  bevanda  in  alcun 
modo  ofièlb,  anzi  in  quell' illellb  iflanK 
Tcllò  miracolofaraence  Amo . Compito  « 
ch’ebbe  l’anno  del  Noviziato,  fece  la  fo- 
lennc  profefsione  con  fuo  fommocontens 
tofpirkuale,  e pari  allegrezza  di  rutti  gH 
altri  Rcligiofi  per  veder  frà  di  loro  ansi  de- 
gno compoflod’ ogni  più  eminente  virtù'. 
Fatto  di  già  profeCso»  accrebbe  maggioo- 
mence  Faullcrìtà  della  vira,  e refcrcizio 
dell*  fanti  virtù  Il  Giglio  deM*  pudici*- 
ziaiiiqnaiKallima  fofilè  tenuto  dal  nollm’ 
Giovanni  fideduce  da  ciò,  che  per  enfio* 
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•diHocgIiikcera>  wiché  non  fenza  (ingo- 
llare amniinizioneutucti)  raccontali  di  el- 
fo , che  oltre  la  fua  ordinaria  aulterità  di  vi- 
ta > ed  attaazione  continua  in  elorcizj  di  fpi- 
rito>  andò inGooair  ultimo  della  fua  vita 
co’fMcdinudi,  fenza  mai  accollarli  al  fuo- 
•CO»  nè  ripolare  più  di  mezz’ora  la  notte  > 
c (tucAapure  fopra  h nuda  terra  j che  una 
foi  voltaàl  giorno  ei  fi  cibava , c in  quella  di 
folopane,  edac<pia,  edin  airàifcarfann- 
fura,  che difciplinavaliqt^idianamentea 
(àngue,  etennendo  tmtaviadclla  forza  in- 
fernale , (ì  ritirava  fpelTo  in  luogo  renr^ 
{ùf  e pieno  di  animali  mordaci,  fra  quali 
melToiri  a giacere  (òHriva  con  gran  collan- 
na  il  penolb  martirio  de  loromorfi.  Un 
giorno  poi  ]Kr  maggiormente  cudodite  la 
purità  lì  edinfe  fopra  del  proprio  corpo 
quaurovoleeuna  groflà,  e fiammeggiante 
torcia . Si  diede  all’  clcrcizio  deH*  Predi- 
cazione Evangelica,  e con  canto  frutto  , 
che  faceva  converfioni  mirabili , anche  di 
molti  Eretici,  a fegnocheconcorrevaito  i 
popoli,  abbandonando i negozi  perafcol- 
lar  le  Tue  Prediche,  ederanoin  ramo  nu-- 
mero,  che  non  effèndo  capaci  le Chiefe  , 
predicava  nelle  pubbliche  Piazze,  e ne’ 
Campi}  Di  modo  che  ^arfa  la  fua  fama  per 
l’Europa  turca.  Martino  Papa  Quinto  , 
doppo  averlo  dichiarato  Inquificore  contro 
l’ eretica  pravità , lo  mandò  a Rieti  per  lè- 
dare  un  tumulto,  inforto  tra  quei  Cittadi- 
Nì.  elaTerradiCantallcc.  Giunto  che fti 
ìlCapidranoinRieti,  trovò  che  dall’una  , 
e-1’ altra  parte  vi  erano  morti  fopra  quat- 
trocento ( febbene  alcuni  vogliono  , che 
ciò  occorrelTe tra  Ottona,  c Liifciano) 
6 t’ erano  tanto  incrudeliti  gl' animi  di 
quei  popoli,  eh’ elTendo  poco  avanti,  che 
H hollro  Giovanni  entralTeìnquelIa  Cit- 
tà, venuti  due  in  ridà,  fu  da  uno  all’al- 
tro fracadàra  g fieramente  la  teda  con 
un  colpo  di  accetta  , che  oltre  federe 
dato  privo  di  vita,  vedevalìildi  lui  cer- 
vello fparfo  per  terra , al  di  cui  fpetra- 
colo  fonedoaccorfe  fubito  rinviato  Apo- 
dolico,  e contatta  intrepidezza,  raccol- 
te che  ebbe  quelle  divife  membrane,  1c 
lipofc  nel- filo  luogo  , facendogli  il  fé- 
gno  della  làntillìma  Croce , e prelb  per 
lo-  roano  il  cadavere , commanJogli  iiT 
virùdcIpoteiuHIìmo  NomedìGesù  di  le- 
varfiiopleji,  al  quale  onnipotente  com- 
mando, Ir'olB  in  piedi  vivo  H defonto  , 
(tuo,  e libero,  come  fè  da  un  rtiorbido 


letto,  e quieto  Tonno  delfato  G fode,  ài 
qual  miracolo,  ed  efortazioni,  e minio- 
eie  di  Giovanni,  fìrianirono  gl’animidf- 
viG  , ed  inderiti  di  quel  Cittadini,  giu^ 
rando  reciprocamente  la  pace,  gridando 
unitamente  mifericordh  , niilerìcordia  , 
la  pace  del  Signore  fia  femm  con  noi . 
Stneenio  Eugenio  Quarto  la  fantirà , c 
miracolidelCapillrano,  gli  olTeri leChic- 
fe  dell’  Aquila  ,'  e di  Rieri , ma  egli  fca- 
fodì  arabidue  le  volte  con  profondifsima 
umiltà,  riputando  di  edere  inabile  a fì- 
mili  cariche  , ed  indegno  di  tali  dignità, 
«Ila  di  cui  rifpoila  reftaco  fommaihente  edi- 
dcatoil  Sommo  Pontefice , ebbe  a dire  , 
che  fe  il  Capilira  no  fofse  morto  lui  vivente, 
lo  avrebbe  iminediacamcntc  annoverato 
frt  "f  Santi,  Il  chedideanche  Nicolò ‘V. 
fuo  fuccedòre . Si  trovò  una  volta  il  noltfo 
Giovanni  nella  Città  di  Tivoli  predican- 
do, ed  incerrocto  dallo  llrepito  di  nume- 
rofeCicalc,  il  Santo impole  loro  il  fi'en- 
zio,  e quelle  ubbidienti  tacquero  fubito  , 
ma  terminata  la  Predica , e dal  Santo  re- 
làgli  la  facoltà  di  cantare  , ripigliarono 
in  un medefimotempollloro verlb.  Efor- 
cando  una'volta  il  gran  Predicatore  nell*' 
pubblica  Piizza  della  Città  dell' Aquila 
un  numerolb  Popolo  alla  divozione  par* 
ticolafedel  Sintifiiimo  Nomc'diGesu,  e 
volendo  a tutti  dar  a divedere,  quanta 
felaforz«  di  quel  fancifsimo  Nome,  fpic- 
gata  una  tela  doveflavidipinto,  comnun-' 
dò  a’demonj , che  dovclTero  immediata- 
mente adorarlo,  ed  incontinente  compar* 
vero  in  forma  di  orribili  modri,  checeni 
voci  Orrende,  e fpaventofi  gridi  inchina- 
ronfraduno,  ad  uno  co’l  loro  diabolico 
capofinoa terra.  Perligran meriti, e virtd 
ddSanto'Padre , fu  dichiarato  CoramifTa- 
rio Generale 'delle  Parti  Oltramontane,  c 
Nuncio  Apoftolico  per  tutta  l'Italia,  ed 
una  volta  andando  per  la  vilìta  di  alcuni 
Conventi  in  Loròbardia  fu  allrctto  a paf- 
làre  il  rapidifsimo  fiume  , detto  volgir- 
mente  il  Pò,  vertendogli  daU’avarizia  di 
un  quali  inumano  barcarole  per  difetto 
di  denari  negato  il  parto  , Ò l’ufo  della 
bare*;  fieli  il  Capiflrano  fopra  di  quell* 
acque  fpurrtanti , e mtnacciofe  il  proprio 
Mantello,  e fahtovi  fopra  , «fskme  con 
fette  compagni,  ed  un  giumento  carico 
di  libri,  furono  quell’onde,  benché fluc- 
tOofe,  e foperbc  , aftretre  a cedere  alta 
di  lui  gran  fede  con  rendergli  flcuro  il 
Pp  a fuo 
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fuo  viag^o.  E riftcnòlìraccoocaglifuc- 
ccdelléal  pTCCÌpkofo'£uinei«ivMno>  il  di 
cuiponociTendogtipiii  voice  vietato  ) Ice- 
inarono  a callègno  queir  acquei  chea^ui- 
iàdiuBMacrc^i  quali  adalcro>MoKgli 
diedero  libero  il  pallb>  ripigliando  in  un 
fobico  alla  prinicca  altezxa  il  coHb.  Fu  que- 
llo Servo  di  Dio  fpc^todalSomniio  Ponce- 
lice  in  tempo  pili  rigido  d’inveriio'per  u*- 
genci  ncgozjalia  volta  di  Fiorenza  » men- 
tre G ritrovavano  gli  Apennini  aliai  più  ' del 
folito  ricoperti  di  neve,  talché  il  canimittare 
jJafciva-diflìciliilìiiiOi  ed  aUa.diAcolcà  del 
vaggioGaggiunfei  che  non  volen4o  il  San- 
to portar  fece  giammai  proviGone  alcuna 
diiWOi  per  accaccarfelo  mendicando  «fe- 
condo la  Regola , ed  i Eatuci  della  fot  Re- 
ligione > elfo  icUluoi  compagni  ne  venne, 
ro  a'  mancare  per  tal  maniera , che  oltre  il 
freddo  intolcrabile  avevano  quaG  ad  ifve- 
niredi  famCi  per  lo  che  ifuoi  tre  compagni, 
cominciavano  quafi  a lagnarG  d’una  coaì 
clàtta  oflcrvanza,  del  che  accorcoG  ilSer- 
vodiDio,  dilTeloro,  che  non  temelièro , 
perché  Iddio  non  ab^dona  mai,  chi  lo 
teme,  e.conlida  in  lui,  dandogli  il  cibo 
nel  tenapo  opportuno,  il  che  detto  ( colà 
veramente  mirabile /apparve  incontinente 
un  candido  Fancinllo,  quaie  confegaan- 
dogli  quattro  competenti  pani,  e pelei  con 
roodeltabevanda,  fparvctn  un’ illance. da 
foro.  La  gran  divozione  poi  del  nollro  San- 
to- veriò  la  Santifiìma  V ergine , era  a gran- 
de , che  orando  un  giorno , gli  sparve  la 
Regina  de'Cieliconil  Bambino  Gesù  nellc- 
braccia,  c teneva  una  cazza. di  ovo  nelle 
mani,  la  quale  apprelTando  alle  labbra  di 
Giovanni,  gli  partecipò  il  liquore ceiede  « 
cconqoclIoToalljcuròin'tucte  le  Gieopo- 
razioni,  dandogU  ancora  il  dono  della  Pro- 
fezia , come  G vidde  nel  predire  la  morte  di 
Martino  Quinto,  e la  efal  razione  di  Euge- 
nio Quarto , e di  Nicolò  Quinto  al  fupre- 
mo Soglio  del  Vaticano.  Erano  anche  si 
grandi  U fratti  delie  fue  Predicazioni  , che 
faceva  commutare  le  ufure  in  larghilQme 
iimoGne,  gl'odii  in  una  fcambicvolc  ca*- 
ritd,  leofÉrcinardenùlIìmoaiiiorc,  G ve- 
devano abbandonati  ligiochi,  ed  alcrivi- 
Z)  da  gli  uomini;  le  donne  abbotti  vano  co- 
tal  mente  le  vanità,  ed  odiavano  ilulDi  ed 
altri  efercizi , e tratte  nimenti  non  vi  erano 
inqueitempi,  che  render  grazie  al  Dator 
di  ogni  bene,  con  altri  atti  di  penitenza,  e, 
Religione,  vedendoG  quantità  grande  a 


perfuaGane  di  Giovanni  dcli’abùa Serafico 
e per  iàpere  qual  folle  qucGa  quantità,  ^Iti 
dire  , che  non  avendo  rOGervanza  più  di 
trenta  Conventi , quando  il  Capillranb  en- 
trò neli’Ordin«,ducenco  ne  furono  numera, 
ci  alla  fua  morte . Divulgata  da  per  tuctoia 
famj,e£uiticà  di  Giovanni,  venivadaquar. 
lunque,benchè  gran  Potcntatodftanccmen- 
cc  richiello  al  Sommo  Pontefice  , c coocef- 
fogli.  QMndoarcivavaoe’luo^  , cosili 
Principi  temporali  con  le  loro  Corti , come 
iifpiritualicooi  loro  Capitoli  andavano  ad 
incontrarlo  proceffionalmente  anche  delle 
migGaloncano,e  non  potendo  egli  folcire, 
uè  raifrenate  una  si  gran  divozioqe  de'po- 
poli,atuibuiva  al  Sommo  Iddio  tutte  k glov 
rie,  replicando  più  voltolali  occhi  rivolti 
al  Ciclo  ,iMa  som , Domint,  imii  nobit  • ftd 
Nomini  tuo  dti^lorUmt  anzi  per  maggiore 
teilimonianza  della  fua  profonda  umiltà 
cuui  li  Miracoli,  emazie , che  operava  «r 
uibui  va  alli  meriti  di  S.  Bernardino  da  Sic* 
na.  Si  faceva  anche  conofeere  per  un  fui- 
mine  coucro  l’ecefie , che  perciò  fra  le  alcrf 
occafioni,  fcopercafi  in  varj  luoghi  dclU 
Marca  Trivigiana  1*  inkipa  Setta  de’Ftaciceh- 
U, laquale  detraeva  la  fuòGmicà  della  Santa 
Sede  ApoGolica,  con  pericolo  d’introdurre 
anche  l'idolauia  negli  animi  di  quei  popoli 
cozzi,  ed  idioti.  11  Capilirano  per  eftirpare 
così  indeOTa  Setta  r elièndo  flato  di  già  di- 
chiarato dal  Spmmo  Pontefice  InquiGtore 
Generale , miHa  temendo  le  infidie  ptepa- 
catjSgli,.  principiò  prinuarichianaarequell’ 
anime  perdute  all’  ovile  di  Còllo , con  fa^G>i. 
nota , ed  arraoniofa  tromba  della  prodrca- 
zione  Evangelica,  e quando  a qucGa  non 
fi  muovevano,  ò foggettaveno  alla  Tanta 
Fede  Cattolica,  abiurando,  edctcGando 
gl’ errori,  egliconfantozelodavaallioili- 
naci  li  meritati  callighi.  Fù  anche  il  no- 
^ Uro  Santo  provocato  un  giorno  in  Roma 
da  un  Rabbino  principalilGaRodi  quella  Si- 
nagoga, ma  coltrerto  dalle  di  lui  potenti 
ragioni,  dandoG  per  vinto,  cedendo  .ali’ 
Evangelica  dottrina , venne  alla  fantg  Fede» 
conakri  quaranta  Ebrei.  Convertì  anche 
raolcemigliaja di  Eretici  UIGti,  Adamki  * 
Scifmatici  , Patarcni  , ad  aitò  limili,  e 
crebbe  a tal  fegrvo  la  gran  divozionede’ 
Popoli  vetGa  queGo  gran  fervo  di  Dio* 
che  qualunque  . ben  vaGo , Tempio  , e 
fpazioTo  Teatro  era  incapace  del  con- 
coòb  alle  fue  Prediche  , che  peicii» 
il  più  delie  volte  cnino  ailrctto  prcdt- 
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cnreincampoapenot  conaflìcurare  ciaf* 
chcduno  da  qual  G foflè  minacciolà , ed  evi- 
dente procella  { come  fuccefle  nella  Città 
di  Varadino  in  Ungheria  t e nella  ValteUna 
ne’conGni  di  l/^mbardiai  ove  ofcuracofì 
il  Cielo I e principiando  una  formidabile 
tempefta  > n di  Ipaventevoli  baleni , ed 
orrràdi  tuoni»  come  di  frequenti  folgori  > 
e copia  non  mediocre  di  pioggia , accu- 
rati tatti  dall’ imperiofadeGradel  Santo  , 
dove  d’ogni  intorno  Gumi»  per  così  di- 
re , feorrevano  di  quella  , ne  pur  una 
-dilla  fu  olTervato  cadere  ibpra  il  devoto 
circolo  degl’afcoiand,  e l’ifteflb  > beo- 
chdcon  eGto  variato  > fucoede  nella  Cit- 
tà di  Varadino  nell’ Ungheria,  dove  per 
un’  imptovifà  tempeda , che  comparve  , 
neU’ana  , volendo  il  Popolo  partirG  , 
mentre  dava  il  Santo  predicando,  gli  dif- 
fe,  chechi volevapartire  partiflè,  miche 
chi  volevaredareMeìT:  un  Pater,  ed  un’ 
Ave,  il  che  Gittoda  tutti,  Iparirano  imme- 
diatamente quelle  negre,  egonfie  nubi,  re- 
dando l'aria  ferena , come  mai  non  fodè 
ifataodùfìnta,  ed  annerita  da  una  sì  denft, 
e minacciolà  procella.  Svanito  poi  ogni  ti- 
more da  quei  dtubanti  cuori,  che  dava- 
no afcolundolo  , trà  quali  oltre  molti 
Cavalieri,  vi  en  anco  il  Vefeovo , piac- 
que al  Signore  tnanifedare  loto  la  purità 
del  fuo  fervo  in  altra  prod^Gffiraa  for- 
nur,  e fu , che  dando  egli  in  quel  Gto  me- 
deGmo  dove  eaderono  le  minacele  dei  Cie- 
lo, G vidde  durante  la  predica  fvolazzar 
fopra  di  lui  un’Augelletto,  e terminato  ■ 
chi^  ebbe  di  predicare , pofàtofegli  fopra  il 
braccio,  G lafcìò  con  tutta  manfuetudi- 
ne  accarezzare,  e ricevuta  dal  Santo  la  li- 
bertà , volò  fubito  nel  grembo  del  Prela- 
to, il  che  fece  redare  ciafeheduno,  atto- 
nito. Nd  fu  di  minor  meraviglia  l’ altro 
cafo  fuccedb  in  un'altra  Città  principa- 
le dell’ Ungheria,  mentre  dando  fopra  il 
Pulpito  per  predicare  alla  prefenza  del  V ef- 
covo,  c Principi  fecolari  , e moltitudine 
-grande  di  popolo,  appenadiede  wincipio 
alla  Predica,  che  comparvero  lopraladi 
lui  teda  altri  ttd  AngelG  di  tutta  vaghez- 
za, e di  non  pili  veduto  colore,  li  qua- 
li G trattenero  con  granGmetria,  equic- 
4czza  , Gn  tanto,  che  durò  l’Apodolico 
vagionamento,  e terminato  che  fu,  diede- 
ro al  Santo  uitemente  con  dolce  armonia 
di  Paradilb,  ed  adagiato  volo  il  loro  vi- 
jra , non  aven^  alcuno  degli  lUditori  pò- 
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tutoodèrvarcla  di  loro  venuta,  eparten- 
za  con  ammirazione  di  portenti  si  rari  . 
Fti  in  Alemagna  per  paca  fuggedtonc  dia- 
bolica dal  proprio  marito  accufata  di  adul- 
tera una  Signora  di  non  ordinaria  confide- 
razione,  e fua  moglie,  e temendo  il  Giu- 
dice il  promulgare  fentenza  di  unrimilEit- 
to,  G rimife  laviamente  al  prudente,  non 
meno  che  fanto  giudicio  del  Capifteano, 
avanti  di  cui  venati  li  Coniugati  affieme 
co’l  bambino  di  duemeG,  ed  ordinando 
il  Santo  al  pargoletto,  che  doveflfe  lènza 
altra  dimora  Gnire  quella  contreverGa  sì 
grande,  che  perluicraorìnnaa:  Sifeuo. 
tè  di  Gitto  OCT  libenrG  daU’in&ntiJi  l^a- 
mi  delle  falcie  il  bambino , e fpiccacofì 
alia  vifia  del  fuo  legitdmo Genitore,  ab- 
bracciandolo con  adèttoGliale,  chiamoJ- 

10  alia  prefenza  di  tutti  gli  alianti  con 
ben’airictdata,  cd  organizzata  voce  per 
nonK,  dicendo  apertamente , votsìGetc 
U mio  Padre , che  genento  mi  avete  , cd 
inai  mirabile  forma  terminò  un  si  Gero, 
ediabolicocontrafto.  Nella  Citti  diLoth 
in  Ungheria  cade  fenzaeGfer  veduta  da  al- 
cuno in  un  rimoto  pozzo  una  bambina 
di  tré  anni,  e trovau  in  quello  per  la  di- 
ligenza de’ parenti  il  terzo  giorno  già  pu- 
trefatta, nd  quarto  appena  aggraziata  dal- 
la benedizione dd Santo,  de&indoGagut- 
fa  di  fonnolentc  bambina  dal  profondo 
letargo  della  morte,  afficuròctalcanoddf 
onniMeaza  di  Dio,  e ddli  meriti  {pran- 
di del  CapiGrano:  Sd  afl&ticò  anche  ilno- 
Grò  Santo  indefcGàmente  per  liberare  la 
CriGianità  tutta  dall’implacabile  crudd- 
tà  del  Turco , ò fua  formidabile  potenza  , 
e lo  fece  conofeere  al  mondo  tatto  indi- 
verfe  occaGoni  , ma  particolarmente  in 
una  (otto  Belgrado,  la  iraalCictà  G pool 
chiamareantemuraledelKegno  diUnghe- 
rìa.  Si  era  accampato  lòtto  di  que^gran 
fortezza-  Mchemet  ^liodi  AmoratlmM- 
radore  dc'Turchi,  con  un  formidabile 
efercito  di  cento  vend  mila  combattend  , 
benché  altri  vogliono,  che  foflèro  piU  di 
duccnto  mila  , alla  di  cui  viGa  tntimori- 
tiG  i CriGiani,  ghidicavano  con  la  perdi- 
ta della  Piazza  G perdcGè  non  foto  tutto 

11  Regno,  ma  anche  k CriGianità  tuctat 
ma  il  noGro  CapiGrano  conGdato  ndl’ 
Onnipotenza  di  Dio , e Gimolato  dallo  Spi- 
rito Santo,  nd  giorno  dì  S.  Maria  Mad- 
dalena, palTando  il  Game  Sava,  lè^uita- 
to  da  pochiGìma  truppa  di  foli  cinque 
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milaCriflùnit  fra  Zappatori*  c Gmili  ab- 
jcici  t nè  valcndori  di  altre  arme  il  ianto 
vecchio*  che  dell’ invocazione  delSantif- 
Gmo  Nome  di  Gesti»  feongiurando  roven- 
te quei  perfidi*  ed  indemoniati*  con  quelle 
(àgrofiince  parole*  £cc*  Cntcem  Domini  * 
fngittp«n*t  adv<rfm  f non  abbandonando 
giàmairefetctto*  anzi  (landò  al  capo  di 
dio*  armatodi vivafedefurottol’inimico* 
cfu  sforzato  doppofei  ore  di  crudcliflìroo 
combattimento  cedere  alle  forze  iocfpu- 
gnebilidelCapiflrano*  e ritornarfcncvili- 
pefo  con  morte  diottanu»  e più  milaTur- 
chi*  eperdiu  di  tutto  il  bagaglio;  Onde 
per  memoria  diqaellafegnalact^ma  * e mi- 
racolo fa  vittoria,  fù  iflituiu  la  Feda  della 
Trasfigurazione  del  Signore.  Liberata  I’ 
Ungheria,  elaCridianitituttadall'impla* 
cabile crodeliddelTurco * cfua  formidabi- 
le potenza,  piacque  alla  mifericordia  di  Dio 
di  premiare  il  fuo  gran  ServoGiovanni  , 
preparando  in  ricompenfaxU  rame  fatiche 
alla  di  lui  benedetta  anima  un'eterno  rtpo- 
Coi  onde  fu  forptefo  per  caufa  degl*  ultimi 
patimenti  foflrerti,da  ardentiflìma  fèbbre, 
ed  incelTantc  fluflo  di  (àngue*  Calcali  * 
Renella*  eda fi^riflimodoloredi fianchi  * 
edaltriraali,  da  quali  fu  per  lo  fpazio  di 
fettantotto  giorni  cruciatoa  fommonado, 
lofièrendopetò  egliii  tutto  con  indicibile 
pazienza  per  amor  di  Oios  ed  avendo  (à- 
puto  per  rivelaeione  Diriiu*  chenelgior- 
no  natalizio  delta  Santiflima  Vergine  fua 
Gngplare  Avvocata  , e*  Protettrice  dove- 
va paflaredaquedavitaalla  gloria  del  Cie- 
lot  fi  léce  fubito  condurre  nella  Città  di 
Villac,  nel  Convento  de’ Padri  Minori 
OfTervanti  da  lui  fondato  , e flabilito 
nell’OflcTvanza  * ed  ivi  munito  con  li 
Santiflimi  Sagramenci  , pronunciando  , 
benché  con  voce  flebile  quelle  parole  di 
Davidde , I»  msuur  iu*t , Domine , com- 
mendo fpiritnm  meum  , refe  lo  Ipirito  al 
Creatole  Tanno  del  Signore  I4td.  alli  a^. 
di  Ottobre- in  giorno  di  Sabbato  allrore 
31.  in  età  di  anni  70.  e meli  quattro  me 
no  un  giorno*  con  (rneimento  univerfa 
le  della  Terra,  ed  altrmanto  giubilo  del 
Cielo.  11  Capilhano  ebbe  tutte  le  virtù 
in  grado  ero'co,  e primieramente  la  Fe- 
de, come  fondamento  di  tutte  falere  , 
mentre  per  la  Fede  Cattolica  * e con  le 
parole,  e con  T opere  , con  animo  in- 
vitto, e forte , mai  ccfsò  di  faticare,  effen- 
do  Coroai(£uio  Apollolico  * ed  Inquifi- 


tore  Generale  fatto  più  volte  da  Sommi 
Pontefici , liberò  T Italia  dalla  peflifera  fet- 
ta de’  Fraticelli  * efpuigò  T Auflria  * e T Ira- 
lia  dalle  ufure , ed  infolenze  ebraiche , la 
Moravia,  la  Moldavia,  la  Stlria,  la  Ca- 
riothia,  e la  Boemia,  furono  con  immen- 
fefue  fatiche  liberate  dalle  perniciofillìme 
ere(ie  degli  UlTiii , degli  Adamici , ed  al- 
tri per  maggiore  ingrandimento  della  fin- 
ta Fede*  ruppe,  e dilperfe  molte  vohe  li 
più  poderofi  efeteiti  Turchefehi.  Incro 
du(Tc  ne’ Conventi  dell’ Ordine  fuoliflu- 
d)  pubblici  di  Filofofia , Teologia , e fa- 
cri  Canoni  . Compofe  quarantacinque 
Tratuti  di  diverfe  materie,  tutto  per  di- 
^derc,  epropagare  la  (anca  Fede  Cat- 
tolica . Ebbe  anche  in  udo  eroico  la  rimi 
della fperanza,  fperandócontinuamente  » 
è fermamente  Tetemi  beatitudine  * «he 
perciò  abbandonando  il  Mondo  entrò  in 
una  flretiiffima  Religione*  chcfolo  ndia 
fperanza  in  DìqG  fonda*- (prezzò  gTonn- 
ri,  fuggi  le  dignità*  ed  in  tutto  tlcotlbdi 
fua  vita  domò  il  fuo  corpo  con  fatiche*  di- 
giuni, flagelli*;  ed  altre  iDorciflcazioni  « 
acciò  più  facilmente  acquiltafselo  focrata 
bene  eterno . Sempre  ardeva  di  carica  verfo 
Dio,  mentre  non  cercava  altro*  che  il  Gio 
Divino  culto*  e la  fua  gloria*  che  perciò 
tanto  fi  affàcicò  per  la  venerazione  del 
SantilGfflo  Nome  di  Gesù  * ed  ifuoi  prof- 
Gmi  * ancora  ardcntilfimamente  amava  -* 
pioccurando  dar  loro  continui  aiuti  * 
tanto  temporali,  come  (pirituali.  In  fooi- 
ma di  cuue falere  virtù  (u  eccellemiIGma- 
mente  adornato . Per  narrar  polla  quanti- 
tà de’ miracoli,  che  colle  incerccffioni del 
CapiGrano  fono  flati  operati  da  Dio  , 
farebbe  necefsario  (àr  groflì  volumi;  fi 
potranno  vedere  da  maalf'voglia  divoto 
fedele*  e ne’ProcefG  nella  fua  Canoni- 
zazi  ne,  e nella  fua  vita  fcritta.dal  Si- 
gnor Gio;  Battifla  Barbieri  Romano^. 
Solo  cosi  in  fuccinto,  dico,  che  li  Mira, 
coli  operati  dal  gloriofo  S.  Giovanni  da 
Capiftrano  nella  Città  di  Villico  (Diamen- 
te* come  con  pubbliche  atccflazinni  con- 
fermano quei  Magillrati,  fino  «d  un’an- 
no, emezzodoppo  la  di  lui  fama  morte 
giungono  al  mimero  di  cento  ottaqra  fei  » 
tutti  prodtgioGfGmi , .e  molti  cosiappro^ 
vati  dalla  (aera  Congregazione  ne' Riti 
nella  caufa  della  fua  Canoni^zione , e 
conGGono  nella  liberazione  di  paraliti- 
ci * ciechi  * (brdi  * attratti  * rotti , muti* 
' 20P- 
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* Kibp^  r mdcfnoniati  > carcerati  > pana- 
-rienci^  pazzi,  idropici,  freimici , febbri- 
citanti , appesali,  inferrai  di  pofteme, 
di  dulTidliàngue,  di  mal  caduco,,  e di 
-molte  altre  infermiti  tutti  lànati  dall’in- 
-tcrceflìone  dei  Capiiirano  , oltre  molti 
- morti  rilafcitati . Nèpofsa  in  quefto  pic- 
’ ciclo  rifiretto  riponare  la  quantità  dc’Mi- 
tacoli  operati  dal  Capidrano  in  diverfe 
parti  del  Mondo , quali  -tatti  (ì  potran- 
V no  vedere  neU’idoria  della  fua  vita,fcrit- 
ta  ptrtxien/um,  ma  foto  per  maggior  filo-' 
ria  di  Dio,  ediSanGioVannidaCapiura- 
no , dirò  quello , che  a’  nodri  tempi  é fuc- 
'cefso.  Nell'anno  1683. rìtrovandofilaCit- 
' tà  di  Vienna  afsediata  da  efercitó  nomero- 
fifìfìmo , e potentUIìmodi Turchi , a fegno, 

. che  dalla  Cridianici  tutta  era  deplorata  per 
■ perduta , volendo  il  zelantidìmo  ledere 
Papa  Innocenzo  XI.  di  eterna  memoria, 
prcvalerd  in  tanta  necedìci  del  Cngolar 
difenfore  Capidrano  , tra  gl’ altri  atti  di 
una. vera  , e paterna  pietà,  ordinò,  che 
lì  erponefse  la  di  lui  fatua  Effigie  nella 
ChieCi  di  Araceli  fopra  TAliar  Maggio- 
re, con  lumi  acced  giorno,  e notte,  con. 
cedendo  Indulgenza  plenaria,  pcrindur- 
re  pili  facilmente  il  Popolo  Cridiano  a 
. chiedere  mìfericordia , e clemenza  a Dio 
in  cafo  di  tanu  necedìtà , mediante  l'inter- 
ceffioni  del  Capidrano , e piacendo  foni- 
mamente  alf  Altidìmo  , come  piamente 
odiamo  credere,  il  mezzo  di  un  canto 
ncerccfaore , fuccefse , che  nel  giorno  dell' 
Afsunzione  di  Maria  Vergine  al  Cielo  , 
b Città  di  Vienna  da  inferiore , e per- 
dente, viddefi  in  un  tratto  divenire  fu- 
periore , evictoriolà , con  drage  dell’ini- 
mico , e perdi»  del  fuo  riheo  , ed  inap- 
prezzabil  bagaglio,  il  che  fucccfte  in  me- 
no d’un  Mele,  cioà  a i la.  di  Settembre  . 
dell’ ìdefso  anno,  dal  giorno  della  Ibprac-  j 
cennaca  fama  rifoluzione  del  fante  Vica- 
rio di  Crifto . Nè  in  ciò  redringeli  la 
magniiìcenza  Divina  per  contedarei  pre- 
gi del  fuo  diletto  Giovanni  da  Capidra- 
no, perchè  in  pili  ampia  , e palcfc  for-  1 
ma , volle  indi  a poche  fettimane  mani- 
fcdarlo  per  tale  con  Io  dupendo  cafo 
feguente,  ateedato  con  pubbliche  fedi  di 
autentici  tedimoni,  nominati  nel  libro  del- 
la fua  viu , cfsendo  la  relazione  piodi- 
fijofa  nel  modo , che  fiegue.  Sia  noto  a 
cìalchedunb,  come  alti  4.  diOnobredeH’ 
anno  in  un  Romkotio  dedicato  al; 


DI. OTTOBRE. 

Serafico  Padre  San  Francefeo,  nonntol- 
to  lungi  da  Schleishem  Diocèd  Frifigèfe,ce- 
Icbrandofi  da’Keligiofì  li  primi  V^peri 
con  pieniflìmà  folounicà  , ed  ioterveato 
di  centinaia,  e centinaia  di  Fedeli,  oc- 
corfe  con  meraviglia,  e dupore  il  prodi- 
gio feguente.  Eflmdo  lvi  eipodounlbn- 
tuofb  lìmutacro,  ò vogliamo' dite  , Sta- 
tua di  I^no  del  filoriofifTimo  Giovanni 
da  Capidrano,  nel  dicuiPiededallo mu- 
nita, efortificaa  veniva  con  ferri  adatta- 
ti, fodentando  in  una  mano  il  Croci- 
fiffo,  e nell’altra  il  Vedìllo  del  Santilli- 
mo  Nome  di  Gesti,  nel  modo,  efornu, 
con  che  edo  vivente  incoraggiva  ì'no- 
dri  alla  battagfia  contro  il  nimico  com- 
mune,  fa  vednu  volgerG  da  sèdeflàall’ 
iroprovifo'da  una  all’altra  parte  , cioè 
dall’Occidente  all’Oriente,  con  fidare  il 
fuo  benedeno  volto  verfo  l’Ungheria,  e 
pcrGItere  in  quel  (rado  due  ore  in  cir- 
ca, finché  chianMci  due  tobudidìmi  ope- 
rar], a gran  forza  , e fatica  , fii  al  filo 
prillino  dato  rivolta,  ed  il  prodigio  pof- 
fiame  piamente  credere  volelse  edifica- 
re, che  ficoome  il  beatidìmo  Giovanni 
dal  principio  fin’ al  fine  delia  fua  meri- 
toria vita  , già  mai  dancofli  per-il  fuo 
Cfìdo,  e diedefi  fpecialmente  a conò-' 
feere  coH’ opere,  per  propugnatore  inde- 
fe&o  dell’Ungheria  , così  piacefse  alla 
Divina  bontà  di  modrare  a noi  [tutcHn 
sì  fatto  modo  , efsere  quedo  Santo  un 
gran  difenfore  dell’arme  Cridiane  , co- 
me l’efpericnza  ne  acteda,  e tanto  badi 
per  contedare  in  tutto  la  fomma  pietà 
di  Dio,  e gran  protezione  del  gran  San- 
to Giovanni  da  Capidrano,  tutelare  » e 
difenfore  delle  arme  Cridiane  contro  V 
inimico  commane . Quanto  lì  è potuto 
rìdringere  in  quedo  breve  raccomo,  è po- 
co anzi  un  niente  dì  quclbfi  dovrebbe, 
e potrebbe  dire  del  gran  Santo  Giovanni 
da  Capidrano,  che  fc  G vuolfcntiredif- 
fuGmicnte,  lef^G  la  fua  Vita  ferina  dal 
Signor  Gio:  fiàitida  Barbieri  Romano 
Proccuracore  indcfefso  della  di  lui  Cn- 
nonizazione.  < 
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LA  VITA  Di  SANVlNCJÌNlO, 
SdUn*i  iCrffitlSt  Aittrtiri. 

4 

ANdando  ilPrcfidoKC  Dacunopcr  le 
Citudi)  e pojHdazioni  di  Spagna> 
fpargendo  il  lingue  dc’Crilliani,  e quaG 
una  fiera  Tigre  in  else  abbcllendoTi  > per 
dar  guito  a gi'lmperadori  Diocleziano  > 
c Maflìmianoj  che  l’avevano  nMndaco , 
acciocché  a inno  fuo  pocen  proccura&e  di 
cQiogucte  j e di  firadicare  dal  mondo  la 
aoilra  ùnta  Religione}  munfeadEbora  > 
oggi  da  alcuni  «teduu  Elbora } Città  di 
Portogallo}  e da  altri  (ilche  èpiiì  proba- 
bile )TaJarcra  della  Regina  > Villa  notiffi- 
nta*  dodici  leghe  difiante  daToledo.  Di- 
morando dunque  in  Elbora  quel  malvagio 
Prelidente  > Teppe  ivi  cfsere  un  giovine  chia- 
mato Vincenzo  CtillianOf  e di  lodevoli 
coltumi:  feceloa.sé  chiamare}  e quando 
lo  vUdcdiiì  gentile  diTpofizione}  e pre- 
lènza } le  gli  aficzionò  , e moTto  da  una 
^facompallione}  gli  cominciò  a parlate 
amorevolmente  I edajperfuadcrlO}  che  fi 
voleTse  dolere  discllcuo>  e lafciar  di  mo- 
rire perOifiO}  ch’era  fiato  crocififso  , 
per  pubblica fentenza.  Nonpuote  il  Tan- 
to giovine  fofièrire  le  parole  del  Prefiden- 
Ut  come  befieouniatrici  } ed  irreligioTe 
contraCrifio  noflro  Redentore}  edacce- 
To  di  un  fervente  zelot  lo  ripreTe  grave- 
mente} che  cosi  parlai  contro  quel  Si 
gnorecho  doveva  adorare}  e riconoTceie 

SerDiO}  Te  non  era  cieco } cpoùeducodal 
emonio.  Ripigliò  all’ora  DacianO}  di- 
cendo che}  perchè  era  giovinetro  } ed  an- 
cora d’iropcrfeaapruacnza}  gli  perdona- 
va quella  temerità}  ma  che  ben  come  pa- 
dre lo  avvertiva  } che  per  non  morire  Ta- 
ificaùe  alliDei.  Alche  rilpoleUglorio- 
Martire)  Che  quelli  veramente  manca- 
vano di  prudenza}  e di  giudicio}  li  quali 
adorano  le  fiaiue  di  pietra } di  legno  } e 
dimccallo,  laTciando  di  adorare  Dio  vivo } 
c verO}  chec  un Tolo Creatore  delQelo  } 
e della  terra  . Sd(^nolIì  il  Prefidente  per 
le  parole}  che  il  Santo  gli  diceva}  e com 
mandò}  che  gli  foTse  levato  dinanzi,  che 
ò Tagrificafse  a Giove } o chemoriTsecon 
diverfi,  ed  atroci  tormenti.  Rapirono  a il’ 
ora  fiibito  i manigoldi  il  Tanto  Martire  } 
g lo  conduùero  innanzi  ad  ttn’alurc  di 


Giove}  perche  ùgrificalsei  ed  eùcudoal 
piede  dell’altare  una  gran  pietra  , Tubito 
che  San  Vincenzo  poTe  Topra  quella  .le 
piante}  fi  amraoUi  la  Tua  durecza  }C  di- 
venne comedi  creta  in  nodo } che  rima- 
ùro  in  eùaimpreùe  le  forme  deifuoii^ 
di.  A quello  miracolo  ne  accoinpagnò Dio 
un’  ajuo  } perche  vedendo  i Gentili  , a 
miniflri  di  Daciano , come  per  vitui  di 
quel  DÌO} coi  Vincenzo  coniclsava, quel- 
la pietra  fi  era  amnaollita  } ammoUiropo 
ancor  effi  i loro  duri  cuori } e comincia- 
roooa  dirC}  che  ùnzadubbio  wellp  do- 
veva cTsere  il  Dio  verO}  da  cheùceva  me- 
raviglie si  grandi . £ con  quefio  mormo- 
liO}  equalcbe  tumulto}  laTciaronodidar 
la  morte  a S.  Vincenzo,  elopoTeroincat^ 
cere , riferendo  a Daciano , che  quel  giova- 
ne avea  chiefio  il  termine  di  tre  giorni  , 
per  penùre  , e determinare  quello  , che 
avdse  a fare , ilche  piacque  a Daciano  . 
Stando  dunque  il  Santo  nella  prigione  , 
converti  alla  Fede  di  Ctifio  nofiro  Signore 
molti  Gentili}  c di pkue dure,  cheprima 
erano , li  cangiò  il  Signore  in  figliuoli  di 
Abramo,  c della  fuaChieùper  mezzo  del 
Santo  earcerato , il  quale  avendodue  ùk 
relle,  chiamate  una  Sabina,  el’aluaCri- 
fieca,  pulcclle,  ed  orùne , che  avevano 
pofia  tutta  la  loro  confidanza  in  lui  > 
mentre  alla  prigione  molto  dolevanfi  « 
rapprefeiuando^i  la  loro  folitudine,  ed 
il  pericolo  nel  quale  abbandonate  rima- 
nevano } di  perdere  l’onore , e 1* anima 
mancando  lui,  finalmente  lo  pregarono 
con  molte  lagrime  , che  ufeifie  di  car- 
cere, e fu^lTe  con  efiè  in  parte,  dove 
potefièro  lottrarfi  a tutti , ed  occultare 
da  quel  crudele  tiranno,  e vivere  Crifiia- 
rumente  inqualcbe  pace,  e quiete.  Egli 
fi  rifolfe  di  cosìfare,  e con  la  buona  dif- 
pofizionc  } che  avevano  verfo  di  lui  k 
guardie  , fi  partì  una  notte  così  Icgce- 
taroente,  che  il  Prefideme  nonloficppe, 
nè  per  buona  diligenza  , che  ufaflè,  lo 
uote  arrivale  fino  alù  Città  di  Avila , 
ove  per  fuo  coraroandamento  furono  tut- 
ti tre  prefi . Ma  per  la  firada , di  modo 
San  Vincenzo  aveva  acceìc  nell'  amore 
di  Gesd  Crifio  le  due  fuc  Ibrelle  , che 
niuna  coù  piti  defideravano,  che  di  mo- 
rire per  efso  , come  lo  mofiratoao  nt* 
tormenti  , che  patirono  , perchè  prima 
furono  allargate  loro  le  giunture  aell’e- 
colc9  a c poi  cnidcliflìniaiacntc.  venne- 
ro 
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ter  flaidhii  , lodando  nel'mczzo  dclleW  fuo>  «partendoli  nonfU  piti  veduto.  Ed 


aferzate  > «de  i tormenti  tutti  tre  ad  una 
vqcc  Gesti  Crìfio,  e ringraziandolo del- 
b grazia  , che  loro  faceva  . Allora  fU 
tanto  il  corruccio!  elofdegito>  ch’ebbe- 
lo  quegli  empi  miniftri  -i  veduta  la  co 
Aanza.  ed  allegre^  dei  Santi  Martiri  ^ 
ed  udendo  le  voci,  e le  lodi,  ohe  dava- 
no a Dio  , che  parcn^  ciò  loro  gran 
difpregio  dà  gl’  Idk>K  ed  afironco  pro- 
prio , prelcro  i Santi , e podi  i loro  ci- 
^ fopra  pietre , con  una  nuova  fpeckdi 
crodelti  glie  li  fraafero , con  altre 
tre  , fpargeado  -per  i campi  le  cervella , 
e cosi  diedero  gioriofo  fine  al  loro  mar- 
tirio . Kimafeto  ivi  i £igri  corpi  diftefl  , 
acciocché  i cani , e gli  augelli  di  rapina 
b man^Octo  > foaza  die  ofaflcro  gli 
CrHiiani  lèpcUìrli;  ma  perché  fi  veda  la 
provvidenza  , che  ha  Diode'fuoi  fervi  , 
e che  non  cade  pur  un  folo  capello  dal- 
b loro  teda  lenza  la  fua  volontà , prov- 
vidde  egli  , che  venifie  a cndodirli  un 
grande,  c deforme  ferprate,  chein  certe 
^octe  vicino  alla  Ciai  dimorava , danneg- 
a^do  molti,  c tutti  fpa ventando.  Que- 
lK>  Serpente  fipofè  vicino  ai  corpi  Santi 
con  noubilcaflìdenza,  «vigilanza  per  di- 
fenderli da  qualfivoglia  ii^iuria  , come 
fece  con  unGiudeo  ricco  detta  m^efima 
Città,  ilquale  con  mal’ intento,  edifprez- 
-Zo  d^a-religioneCridiaaa,  venneaicor- 
pi  iviinterra  difieli,  ma  mentre  fi  volle 
ad  elli  approllìmare,  USerpente  loinve- 
fii,  elocinfe,  efirinfe  di  modouIe,dK 
-wafi  lo  affogava  febbene  per  Io  fpazio 
di  un’ora , folo  filando  , e con  la  lin- 
gua mofirando  la  fua  fierezza , fietee  fem 
za  danneggbrio  , c fenaa  fiir’akro  , c)k 
attenirio,  per  dar  ceropo,  che  il  Giudeo 
fitceflè  quello,  che  alfinefecc  t perché  , 
«ompreadendo,  che  il  Spente  nonbee- 
ra  CIÒ  a cafo,  ma  che  era  moflbdaquel 
Sonore  , al  quale  tutte  le  creature  ubbi- 
sUfoimo,  ccheGevii  Crifio  era- vero  Dio, 
pofebehé  per  infino  i ferpetiti  davano  te- 
binxMianza  delia  fua  divinità  , e gran- 
dezza, alzò  b voce, -e  gli  occhi  al  Cie- 
lo, e dille:  Gesù  Ctifio Creatore  de’ fervi 
tuoi,  liberami  da  quella  fiera  iKlva.,  che 
io  ti  prometto  di  credere  in  te , di  ricevere  | 
la  tua  fede,  edifepellire  i corpi  di  quelli 
amici  tuoi  onoraumente.  Subito  finite  di 
dire  quelle  parole  il  ferpeme  lo  slegò,  co- 
mequcUo,  ebegià  arcracompito  l’ufizio 


il  Giudeo  tornando  in  aé,  e con  fiderando 
quello,  ch’era  avvenuto , fi  battezzò,  e 
^ infierae  con  alcuni  Criftiani  fepelUi 
Santi,  ed  edificò  un  fontuofo  Tempio  lÒ- 
pralaloro  fepoltura*. 

Orachi  non  fi  meraviglierà,  e loderà 
il  Sonora , per  i modi,  chedene  in  ono- 
rare i fuoi  Santi,  ed  in  rinre  alla  fua  oo- 
nofcenza,  efiulei-fuoi  nhnici?  Unafpa- 
ventolà,  edorrìfiileferpe  difenderaicor- 
pi  di quefiigloriofi Manin,  equeib,  che 
prima  dava  b morte  a i vìvi , e fi  pafee- 
va  de  i loro  cadaveri  , allora  onorava  i 
corpi  efiiiiti , c li  difiendeva,  acciocché 
lefiere,  eglincceUi  rapmnon  bnefàtor 
bfièro,  «citava,  e imngeva  il  Giudeo  s 
perché  vomioflèil  veleno  delb  infedel- 
tà, efiabbracciaIfèoonCrifto.  Opofiàn- 
za  delCrocìfiflbl  Obonude  immenbdel 
Signore!  Quaruomofarà  sì  folle,  ecie- 
oo,  chenon  io  glorifichi , ferra, edami? 
11  Martirio  di  quelli  giorioTi  Santi  fd  atti 
37.  di  Ottobre  circa  1'  anno  del  Sìmore 
jo}.  imperando  Diocleziano,  eMalumb- 
no.  Indùrcrfi  tempi  grandi  meraviglie  poi 
avvennero  a quelli , che  giuravano  per  il 
fcpolcTO  di  San  Vincenzo  in  Avita,  on- 
de per  quefia  caufa  , per  b venerazione 
in  che  fono  quelli  Santi  tenuti , i Ké  Cat- 
tolici Don  Ferdinando,  e Donna Ibbelb 
d’ illufire  memoru  nelle  leggi  del  Toro 
vietarono  tal  ràramento  fono  gravi  pe- 
ne. NelMonitterodi  Sant’ Ifìdorodi Leo- 
ne afièrtnano,  «he  hanno  il  corpo  del  ba> 
IO  Martire,  ed  in  Avib  dicono  , che  tri 
rìpofà,  e parimente  nel  Monifierodi  San 
Pietro  d’Àrbnza,  vicinoaBnrgos,ed  in 
Palcnzadkono  di  avere  il  corpo  di  Santa 
enfierà  . Può  ellcre,  che  in  tutti  quefià 
luoghi  vi  fiaqualche  reiiqub,  e partede 
i corpi  di  quelli  Santi,  e che,  come  fo- 
venteawiene,  dicano  di averU intieri.  Dt 
San  Vincenzo,  Sabina,  c Crifieta  fanno 
menzione  li  Manirolt^  Romano  ,di  B»< 
da,  ediUfuardo,  edilCardioal  Ehronio 
nelle  file  A n noozion  i , oltre  gli  Autori , che 
fcrivoaoTÙcde’Sand.  m 
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XA  VITA  DI  SAN  MARCELLO, 
* t dt  i doditi  fttoi  fyUmeti 
Mdftiri. 

» 

TRilimoltoillufiriMjititi  > che  fono 
ftariinifp^na,  uno^S.MarccUorol- 
<latOt  e Centurione,  ò Capitano  di  cento 
(bUaci , cosi  per  eflcr  csh  morto  (UorioCip 
menteperCriiio,oomc peraverecolfuo  e- 
fcmpio  aninaati  dodici  fuoi  figliuoli  a dare 
valorolàiocate  la  vita  per  quel  Signore , che 
per  elli  aveva  data  la  fu  a fopra  la  Croce  > del 
padre,  edeifi|{liiioliparlercii»o  noiquivi, 
c riferiremo  ciò,  che  fi  trova  nelle  tkme 
Eccldiafiiche , e ne’  Breviar),  eLeggen- 
dar]  antichi  di  Sp^na . 

Il  Martirio  di  San  Marcello,  Icritco  .dai 
Nodaridiqael modefiaaotcaipo,  criferita 
dalP.F.LoreneoSuriomel  fuoqaiiuoTo* 
mo  alli3o.  di  Ottobre,  rifiretto  in  poche 
parole  fu  di  qucBa  maniera.  Celebrandole 
legioni  militari  della  Provincia  di  Galkiala 
nafcicadeirirapetadoreDioctaiaoo,  con 
Goronedifiori,  e dirolèiocapo,  ed  an- 
dando ad  oBèrire  l’incenfo,  che  avevano 
in  mano  ad  una  flatua  dello  fleflb  Impcra- 
dore,  Marcello  CemurkMie  della  Legione 
detta  Tra jana,che  fi  trovava  prefeme,abbo'> 
minando,  come  era  di  ragione,  ndetefia- 
bile  fapifick) , con  difprczzo  non  volle  of> 
ferire  nncenfo,  petlochd  caulàndo  mera» 
vigilia  negli  altri  loldad,  lo  cominciaiono 
eflìamolefiare,  cbelàgrificaflè,  c fi  con* 
formafiè  con  gli  altri  { ma  egli  acoelo  dell’ 
amoredi-Dio,  edifprezzandoglionoti,  e 
beni  della  terra,  fi  levò  la  cintura  militare, 
cdinlìeme  con  la  fpada,  lafcagliòda sé, 
chiaramente  conicfihndo  di  eflèreCrifiia- 
no.  Oiquefiovenneeglitofioacculatoin- 
nanzi  a {^minato  Tribuno  di  quella  Legio- 
ne, e Prefidente  di  «iella  Provincia,  e par- 
lèdo  ne  a Marccllorfili  fu  da  lui  rifpofio  con 
granlibenà,  onde  ^lo  feccincatenato 
condurrealla  Città  di  Leone  per  udirlo  ivi 
un’altra  volta . 

Avendolo  poi  elàininato  la  feconda  voi* 
a,  tifultò  dal  ragionamento,  che  For- 
tunato lo  mandò  prigioniero  ad  ‘Agti- 
colao  Prefetto  del  Pretorio , qllora  refiden- 
te nella  Città  di  Tanger  Metropoli  della 
Provincia  di  Tiiukana  in  Africa,  che  in 
quel  umpoera  toggeita  aUa  gitiiifdÌT.ion< 


dklPreftdentc  di  Spagna*.  Conduftlo  fot* 
tòlacultodiadiun  foldaco  chiamato  Celi- 
cioArba,  ed  in  quel  lui^o  viaggio  pad  San 
Marcello  grandi  uavagli,  andando  incaie- 
na(p,  c con  ogni difrgioi  ma  poiché  fu 
giunto,  chkfeloAgricolao  fopra  la  cauta  t 
a cuiavendo Marcello  gravemente,  e co- 
frantememe  nfpofio  , con  ehiatameotc 
confefiàreauellor  cheaveva  fatto, e detto, 
checraCrmiaoo,  e che  non  fi  laiébbc  la- 
biato vincere  da  timore,  ncdafpavcati, 
né  da  tormenti  per  dilungarli  un  punto  dal- 
la conlcflìonc  di  Gesti  Ctifrot  U Pre- 
fetto , pronunciò  fenienza  nella  forma 
leguente  contri  di  lui . E’  mia  volontà,  « 
commando , ohe  fiatagliacoilcapo  a Mar- 
cello, perchè  pubblicamente  hà  violato,  e 
rotto  il  giuramento  del  carico  di  Centurio- 
ne , nel  quale  fervivi  nella  guetra , rinun- 
ciandolo, e difprczzandolo , e per  av^ 
dette  neH’udicnza  del  Prefidente  ^rolecti- 
fcompolle,efolli.  Udendoquefiafenten- 
za  Marcellodifliè  : Iddàotidiabeae,  e con 
quello  fri  decollato,  llfriooorpo  filivi  fe- 
dito, e nel  tempo  dei  Cattolici  Don  Fcr- 
diiMudo , e Donna  IlàbeJla  per  la  buona 
diligenza  di  un  Prete  chiamato  Ish,  venne 
trafportato  da  Tanger  in  Leone,  c pofro 
in  una  Chielà  del  fuo  nome , ch’è  la  princi* 
Mie  Parocefria  di  quella  Città . Ripolà  il 
fuo  lànio  Corpo  fopra  I’  Aitar  maggio- 
re in  un  Arca  dona  di  molto  bell' ar- 
tificio, e nel  Breviario  antico  di  Leone 
li  hà,  che  la  moglie  di  lui  ebbe  nome 
Nonnia , c che  quando  Teppe  la  mone 
di  fuo  marito,  c di  alcuni  de  i Tuoi  fr- 
gliuoli,  pregò  Dio,  che  la  toglkllè  ap- 
prefib  di  sé,  e che  fubtto  mori  . Teo- 
gonia per  Santa , ed  io  gran  venerazio- 
ne , infietne  con  un  pozzo  , nel  quale 
dicono,  che  per  qualche  tempo  frette B 
coipo  frio.  11  martirio  ^ San  MarccÙ» 
fu  circa  l’anno  del  Sifuore  19S.  imp^ 
rando  Diocleziano,  ed  il  Martitok^io 
Romano,  quello  di  Beda,  c gli  altri  ne 
fanno  menzione  alli  ja  di  Ottobre,. c 
nel  Breviario  Toleuno  v’  hà  un’  Inno 
del  fuo  mattirio,  c gloriolà  cotona-  * 
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DS  PIGLINOLI  DI  SAN\ 

Muxtllo  CeMm-io^t  M*r$iri, 

■ »» 

IL  Breviario  dì  Ebora  , e Gio:  Vafiso 
nella  cronica  diiip^a«  dioono^  che 
de  i dodici  £j^iuoIi  di  b.  Marcelloforo- 
noqucftiinoauyClaiKhot  Luperziot  Vie* 
toricot  Facondo  • Primitivo^  Bmerico  • 
Cclidoniot  Paufto»  Giaoiiario>  Mareia* 
le>  fcrvandot  cCcra>anO(  echeuutifu- 
rono  Menili.  / 


AIU  }0.  Omire , , ■ 

DA'  SANTI  C L A <V  D IO, 

iMptfKio , tPlttmrif»  Aidrtiri  . 

LI  tre  primi  furono  martirizzati  in  I.eo> 
ne«  cioè  Claudio  f Lupcrxiot  e Vie» 
corico  de  Oionci(iano  i*rcfidente  di  Gali- 
zia»  ti  quale ‘li  fece  prendere»  e decapita- 
re» lafcMododidargii  altri  (onoenti»  ac- 
ciocchc  cuncHi  non  deifero  eTcnipto  ad 
alari  Critliani  » aniroandoJi  a morire  » e 
perchè  non  avelTèro  quella  gloria  di  avere 
molto  patito  per  Critto.  lloro  fawicorpi 
fono  in  Leone  in  un  Monillero  ai  S.  Be- 
nedetto» dettoS. Claudio»  eVanno  IJ73- 
11  Cardinal  Giacinto  (che poi  ftìaflamo 
al  Sommo  Pontificato  con  nome  di  Cele- 
fiino  111.  ) cllèndo  legato  in  Ifpagna  a me- 
^i  del  Re  D.  Ferdinando»  e di  D.  Gio: 
Vefeovo  di  Leone»  edi  Pelagio  Abbate  di 
quel  Moniflcroalla prefenza  dialirirooki 
Vefeovi»  ed  Abbati»  li  fecce  collocare  in 
un  luogoalco»  cdecente»  alliaj.  delme- 
lic  di  Marzo», come  Qfcori;e da  una  pietra 
antica»  cbeè'nclIalicflàChi«ra;  E quan- 
do il  Re  Almanforc  prefe  Leone  > volle 
entrare  in  quel  Monillero»  ma  il  cavallo 
fi  arredò  » onde  mollo  il  Kè  da  quedo 
mirittolo  » non  pwroife  » che  fodè  fatto 
danno  inedo.  il  martirio  di quedi  Santi 
fii  circa  l’anno  dei  Signore  299.  alli  jo.  di 
Ottobre  » nel  qual  giorno  la  Chiefa  di 
Leone  » celebra  la  loro  feda»  tenendoli 
per  Padroni , ed  il  Muiifologio  Romano 
fàdieflìmcMÙoae. 


— ti: 


ALLITREOI 

NOVEMBRE. 

LA  yjT^  r>I .SA tf  MALACHIA 

. ^ Vrfstw  d' Utnist.  / 

IL  gran  Padre  » e dàvotiilimo  Dottore 
San  Bernardo  di  mcdto  grande  amico 
in  viudi  S» Malachia Velicovod’ Irlanda» 
e fi  trovò  alla  fiu  morte»  ciò  fepelb»  e 
fi.  gloria  d'aver  riceviKa  la  fin  benedizio- 
ne (.di  piiiictidè  in  dia  lode  uofermone  » 
e la  vka  fua  » dalla  quald  caveremo  noi 
quello»  che  quivi  diremo. 

^ • Nacque  S.  Malachia  in  Irlanda  nella 
'Città  di  Ardonaca  di  nobile»  e genero- 
fo  fanguc  » c fua  madre  era  molto  pù  » 
c defiderofiit  che  fino  dalla  fua  puerizia 
Tuo  figliuolo  creicedè  phi  in  divozione» 
che  ndle  lettere  del  lècolo»  (ebbene  c^ 
era  là  abile»  e unto  bene  inclinato»  che 
nell' uno»  e neU’altro  fuperava  1 fiioi  e- 
guali»  c dava  Ibddit&zioac  alla  Madre» 
ad  al  Maelfro.  Crefeeva  con  retàilfcu- 
no»  e la  feienza»  e non  meno  la  fimti- 
tà  in  luì  » e pareva  ncU’età  tenera  vec- 
chio , perchè  efiendo  fanciullo  abborrà- 
va  le  leggerezze  di  tale  Saio .»  non  fblo 
per  fua  buona  inclinazione  » ma  ancora 
Ittincipalmencc  » per  1’  unione  dello  S|^ 
rito  Santo»  che  l'aveva  eletto peraè» 
cd  intcriormente  lo  fvegliava  » c (fiinola- 
va  » perchè  fbventc  fi  rituaGÌe  a qualche 
luogo  foliurio  per  mcditarelafànu  leg- 
ge di  Crifto  , far  orazione  » per  vL 
ver  parco»  per.  vincere  il  lònno  » c per 
( quando  non  poteva  gire  alla  Chicte  ) 
alzare  il  cuore  al  Padre- Eterne»  ed  ado- 
rarlo con  umiliazioni  cfleriori  > guardan- 
doli dalla  vanagloria  » che  è certilfimo 
ve.cno  dclb  virtù.  Con  quelli  buoni  princi- 
pi pafsò  Malachia  la  Uia  fànchiUezza»  e 

tiunfe all'adolefcenza > nella  qualè  fentea- 
ofi  muovere  dal  Signore  » che  loguidava  » 
fc  nc  andò  ad  un  fànt'  uomo  chiamato  Ima^ 
rio»  cherinchiofo  in  una  cella  vidno  alla 
Cbielà  maggiore  » faceva  penitenza  » e4 
orazione  continua  » per  enere  da  lui  acL 
dottrinato»  ed  indirizzato  nella  «iafptfj- 
(uale , come  da  uomo  di  vita  tanto  aullera  > 
cche  volontariamente  efsendovivo  ficta 
eoudannatoallafepoltuta»  -'  o 

Qye- 
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Qaefto  fatto  di  Malachia  causò  nella 
gente  gran  meraviglia,  e etafeuno  ne  par- 
lava fecondo  il  luo  guilo,  ed  affetto. La 
maggior  parte  rooBì  dalT  tunaniti  molto 
fendano  i che  u A giovine  ben  nato,  de* 
Ucato,  e ben  voluto,  fi  foflè  obbligato  a 
tanu  afprezza , ed  altri  attribuoioolò  a 
leggerezza,  lo nprendevaao  , dicendo  , 
che  aveva  prefo  carica  foverchia  rifpetto 
alle  fue  forze  , non  intendendo  ciò  che 
diffe  lo  SpMo  Sento  perii  Profeta,  che 
ben  fi  conviene  all’uomo  portar  il  giogo 
del  Signore  fino  daUa  fimciallezza  : E 
tanto  ph)  é Malachia  da  eflcr  iodato  (di- 
ce S.  Bernardo)  peravere  aperta  la  ura- 
da  a gli  altri,  e per  effere  fiato  il  primo, 
che  di  quel  paefedefiè altruiefemplo. Po- 
feii  egli  a i piedi  d'imario  aflìfoinfilen-, 
zio , e fomoniflìoiK ,'  perfezioaando  l’intcl-' 
letto , e le  volontà  con  intiera  ubbidien- 
za , con  una  mortificazione  perpoua  ^ c 
con  tutte  quelle  ani , ed  induftrie  , che 
conducono  un'anima  fervorofa  , e man- 
fueta  al  colmo  delia  perfezione  Evenni- 
ca.  L’Arcivelcovo  Celfo  con  confenlbd’ 
Imario  Tordinò  Diacono , e con  quello 
ordine  Cigro  fi  vefh  di  nuovo  fpirito  , e 
cmninciò  ad  efercitare  tutte  le  opere  di 
pietà,  fpecialmentequellc , che  fono  piti 
baflè,  e moiette.  Scpelliva con  panicolar 
curai  morti,  parendoalui,  cheinquell’ 
ufiziolbllè  congiuou  l’umiltà  conia  u- 
manki,  nel  che  ebbe  gan  contratto  di 
lina  fua  lòrella  fecoiare,  ebefiteneva  ad 
affronto  vedere  fuo  fatello  amo  occu- 
pato in  quel  pioefcrdzio,  pure  egli  non 
{lece  calo  nd  di  lei,  nè  de’fuoi  detti,  e 
contaddicenze.  Dì  età  d’anni  vcntkinquc 
1’  ordinarono  &cerdoce  con  gran  ripu- 
gnanza, eglifùdall’Ardvefcovoimpofio 
il  carico  di  predicare,  ed’ ìnfcgnareil  ca- 
tcchifino  a quella  gente  rozza,  efeivaggia, 
nclche  s’impiegò  egli  si  bene,  e contant’ 
anfieti,  e diligenza  ruppe,  e coltivò  quella 
rem  incoia,  che  avendone  fuori  fii^an 
lagramigna,  cioè  gli  abufi,  evizj,  chela 
ricoprivano,  fetninòin  ella  leggi,  e rego- 
le piene  di  ^ufiizia , e di  onefià  , e vi 
paròle cofiknzioniApoftoliche , Con- 
cili approvati,  efopra  tutte  le  tradizioni, 
cd  ufanze  della  Santa  Chiefe  Romana  , 
delle  mali  cofe  del  tutto  mancava  pri- 
ma . E perchè  li  Santi  Sagraroenti  della 
Coofeffione,  Confermazione  , c Matri- 
■ooloy  ò per  malizia  , ò per  ignoranza 


della  gmte  già  quali  erano  fiati  del  tuttoi 
dimenticati,  proccurò,che  foflè  refiitui- 
to,  efi  rinnovaffel’ulbdieffi,  eche  fice- 
lebrallcro  confolennemufìca^iufizi  di- 
vini. Ma  per  meglio  afllcurarli,  e paché 
non  s’ intioducefle  per  negligenza  qual- 
che  colà  comrariaa  i riti,  ed ifiituti Cat- 
tolici, fe  ne  andò  a cercare  un  Santo  chw- 
maco  Malco,  che  era  Velcovodi Lefiaor 
Città  di  Mamonia , pane  Auflvale  dell* 
Jbemia , il  quale  era  antico  ne  gli  anni , 
famo  nella  vita , meravigliofo  ne  i mira- 
coli, ed  adorno  di  celeltiale  fiipienza  , e 
per  quetti  doni  divini  tenuto  per  un’ ora- 
colo di  verità,  e per  comrouiK  rifugio  de 
gli  afìflitci , e con  efiò  ellèndo  dimorato 
per  qualche  tempo  , ed  avendo  goduto 
della  fua  familbricà,  e dottrina,  tomof- 
fene  alfuo  paelè,  cniamato  daU’Arcive- 
feovo  Celfo , da  Imario  filo  Maefiro  , e 
da  altri  molti  che  lo  defideravano.  In  que- 
llo tempo  fucceflè  la  morte  di  fua  foreUa  , 
queUa,  che  non  poteva  patire,  cheilSan- 
tofi  occupane  in  lèpcUke  i moni,  perlo- 
chè,  perchè  li  fuoicoftuminongU  piace- 
vano, avevafiitto  corno  di  chi  non  mirar- 
la, nè  parlarle,  mentre  folle  villiita  , ma 
d<^  che  fii  paffiita  da  quella  via,  co- 
minciò a vedere  con  gli  òcchi  dell'anina 
quella  , che  non  aveva  voluto  vederi 
con  gli  occhi  del  corpo  , perchè  mentre 
una  notte  dormiva,  gli  parve,  che  un'oo- 
ino  lo  awifava  come  Iw  forella  vellkadi 
lutto  fenc  (lava  fuori  dellaChìefii,eche 
per  trena  giorni  continui  non  aveva  man- 
giato, ondedeftatofi  fubkoSan  Malachia, 
e ricordandoli  , che  in  quelli  trema  giorni 
non  aveva  detto  Metta  per  fua  forella  , 
comprefe,  che  quella  fiùie,  che  la  tor- 
mentava, non  cn  corporale  , ma  Mrt- 
tuale,  e tornò  a rinnovare  per  lei  ifaffragj, 
che  aveva  interrotti,  e la  defuma  poro 
dopò  gli  apparve  fopn  il  limiare  delia 
Chielk  come  prima  in  abito  lugubre , e 
che  non  en  lafciaa  entnre  , ma  perfe- 
venndo  il  Santo  fratello  in  a jutar»  lèn- 
za lafciar  giorno  , che  non  diceliè  p«c 
lei  Meda  , gli  tornò  dia  ad  apparire  in 
abito  al  quanto  biancheggiante  , ed  in 
Chielà  , fungi  però  datt altare.  Percon- 
chiudere  non  lafciò  di  cclebore  per  fui 
fordla  , fino  che  gli  apparve  in  Chielh 
vicina  all’  Altare  , vefiiu  di  bianco  , 
ed  in  un  coro  ^ fpiiiti  bari  , che  con 
h loto  biancbcBa , e chiarezza  mofin- 
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faao  qodr  anima  elsere  pnnficata  > feae,  chinò  pare  al  fine  ilca'po»  ed  ub- 
cd  ammelma  alla  compagnia  de  i Cono*  bidi  a i fuoilegitùmiSuperion  Cdfo»  ed 
giani  del  Oelo  . Da  che  chiaramente  fi  Iraario*  che  glielo  commandavano  > fen- 
vede  quanta  gran  forza , e valore  abbia  do  gii  di  anni  trenta . Cominciò  egli  ad 
il  fàgrofanto  (agri  fido  della  Meli»  per  eferciiare  1’  nfizio  Pafiorale  con  grande 
canocliare  i peccati  , per  liberare  dalie  fpirico»  e fervere»  e vigilanza»  ma  trovò 
pene  delPurgatorìo  leanime»  chepurga»  che  quegli  uomini  nella  loro  maniera  di 
lao  i loro  peccati  inefao»  eper  condurle  vivere»  non  erano  uomini»  anzi  ( leva- 
. al  Cielo  a godere  di  Dio.  Grandi  aliegrez-  tene  il  batcefimo  )•  befiic  iódomìte  i pu» 
ae  ebbe  Sm  Malachia»  iape^o»  clKfua  re  non  perciò  fifpavemò  » nè  lafciò  di 
iòceUa  era  giunu  a ponodi  fàlvazione»  avvifiirli  come  padre  in  pubblico»  ediel^ 
am  non  fu  minore  quella  » che  ricevette  iercicarli  tutti  cOn  lagrime  ad  uno  ad  uno 
per  unico  Zio)  ebe  fi  determinò  difao*  per  addimefticarli»  e&rgli  divenire  di lia> 
b Kdigiofb.  Aveva  quello  filo  Zio  una  pi,  pecore.  MokiluGngava»  altri  feveta- 
ricca  Abbazia,  che  era  fiata  di  un*Mo-  mente  riprendeva,  c quando  ciò  non  bv 
aliterò  fondaco  in  un  lot^  detto  Dorr-  ftava'  voluvafi  » orando  a Dio  con  profoa* 
cor»  difirutto  pofeia  dai  Barbari»  edef-  da  urailtè  » e con  rigorofe  penkenze  a 
fendo  in  efso  fiati  martirizzaci  novecen-  Andava  a piedi,  c con  grande  fiuica  per 
to  Monaci»  era-reftata  remraca  inmano  i villaggi»  ecalaii»  ^pacificare,  a curare 
de’ fccolari  , ed  ultimamente  di  quello  Zio  quel  gregge^  patendo  nella  vtfita  del  fuo 
di  Malachia  , il  quale  fi  rifolfe  di  darfi  Vefcovaco  infinite  tribolazioni  » afiron- 
con  l’Abbazia  al  Nipote  acciò potcfseio  ti»  ed  ingiurie  di  quei  mali  figliuoli»  fa- 
idieligiofi»  che  aveva  lèco  foftentarfi  v me»  fete»  freddo  » ed  altre  incommoJi- 
che  erano  in  gran  numero  . ‘Accetò  il  tà,  bene^cendo quello,  cheioraalediva» 
Sane’  uomo  il  Zio  fotto  la  fua  difcipli*  refifiendo  con  la  pazienza  a i mali  trac- 
uà»  ed  il  fito  dcir Abbazia»  per  alzarvi  tamenti»  e pregando  Noftro  Signorepet 
un’  edifizio  » ma  come  era  amico  della  quelli  » che  lo  pecfi^ukavano  . E tanto 
povertà  di  Crifio  , roaflìme  all'ora  cosi  al  fine  perferero  egli  in  battere  alla  porta 
convenendo  per  redificazioiK  de  i fede*  della  roiièrioordia-  di  Dio»  che  gli  Hi  apcr- 
U»  non  voHe  accettare  le  pofseflìonì  »^e  : tor  ed  invimi  dell’ Onnipotente  fi  ammol- 
terre»  masi  bene  procurò,  cheilpopolo  lirono  lepietre»  farbarbarie  fi  mitigò  »'t 
deputafse  un’  altro  » che  avefic  cura  di  pocoapoeoqim  cuori  ribelli»  ed  impieniii 
•ucila  facoltà.  Inquefiolucmo  cominciò  Itrcfero»  oomiaciando  a riceverei  raggi  di 
Malachia  con  dieci  Religiou  » ed  alcuni  hice,  e la  dottrina  Evangelica»  che  il  Santo 
Perici  a fabbricare  » c si  continuò  poi  » ptedicava.  ^ 

jbndo  il-Santo  meravigliofo  efcmplo  a ■ Avvenne polcie,  che  i Barbari  Aqui'o> 
i fuoi  compagnidi  ognivirtii»  «d  elàen*  narientrarono  inquel  paefe»  claGttcà  di 
do  nella  Ina  vita , e cofiumi  una  perfetta  Conereth  in  gran  parte  rimafe  rovinata , di 
r^ola»  chiaro  fpecchio  » c libro  aperto  modo  cheSan  Mahichiacon  i fuoi  Reti* 
di  gloriofi  converfazioac.  Ciò  che  non  giofi  (che  erano  cerno,  e venti)  fi  parti  per 
potendo  fofièrireil  commini  nimico,  in-  il  Regno  di  Mamonia  » doveeMcounòel 
citò'  uno  della  .famigha»>.per  nome  Mal-  Momfiero  alle  fpefe  del  Rc-^Comarco  t 
CD»  che  era  infermo»  a^ voler attraverfar-  con  il  quale»  ( mentre  viveva  in  bando 
gli  un  cokello  nella  gola»  meatreilSan*  dal  fuo  Regno  )*il  Santo  aveva  printt 
to»  a fuo  folk*,  entrava  a rifiarho,  per  lenuca  grande  anneizia.*  Inqoefio  Monk 
Hcddetlo,  ma  egli  diciò  awifaco»  fatta  fiero»  fendo  Malachia Veiùovo»  c Mao- 
jKima  orazione  emrò  nella  camera  delf  llrOcomecra,  per  dar 'efcmplo  a gH  altri 
infermo,  e con  il  kgno  della  Croce  lo  fa-  andava  inmnzia  gli  altri»  edera  il  primo 
nò  dall’ kifermkà  dcl'cotpo»  e dai  mali  nelle  fiitiche nella  ofièrvasiza  della Rego- 
peufiari  dell’ anima.'  > * la.  Serviva- quando  a lui  toccava  in-cuck 

. Vacando  la  Chiefa  di  Conereth»  che  nat>  e ilei  refettorio»  enei  coro  non  cole- 
era  vicina  al  Monifiero  di  Doncor  » di  vaprivildgioalcunei  fiicendo  iàpatte  fua 
commune  confenfo  fU  eletto  San  Mala-  in  cantate  le  antifone  »c  lezioni  ^ndUe  ce^ 
cbia.per  Vtfcevn' quantunque  egli  ri-  rintonie»  come  iiminimodclconveacaie 
pugnaiàe»  e àccfic  il  ptNwpetMttef-  mokiavàli  costfotvnsofo»  ezckiwe  dilla 
. ro 
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foveicÀ  volonumt  che  t»dicando  ^ 
cflcrc  convenevok,  ebeti  convento  ave!-. 
te  i beniin  comeaunei  per  ilfuo  folten- 
umcnto,  non  permetteva»  che  alcuno  in 
particolare  avc/lc  colà  propria  , nd  cen- 
tra na  alla  fanu povertà . Óra  AandoSan 
Malachia-  occupato  nelle  cote  fuddene  » 
fuccclk  la  motte  di  Celiò»  che  era  Arci- 
vcicovo  di  Armacaoo»  madre  di  tutte  le 
altre Chiclè  d’iòernia»  eia  pili  iHuftre»  c 
riverita  di  tutte»  come  quella  nella  quale  era 
ilato  San  Patrizio  primo  Apoliolo»  e padre 
di  tutte  quelle  nazioni,  a i cui  ruccelloti 
non  folo  il  rimanente  del  Clero»  e Popolo 
ubbidiva»  ma  tuui{;b  altri  Signori  lino  gli 
mcdefimiKc»  ondepofero  gli  occhi  tutti 
in  Malachia  » per  racoonunandargU  quella 
Chiefa  di  tanta  pKmincoza»  e dignità, c 
lo  llcflo  Cello  in  vita  lo  nominò»  aAcgnò» 
ed  ordinò  ntr  foofuccellòrc,  per  tagliate 
iLfilo  di  un  abufo  introdotto  ducemo  an- 
ni prima»  con  che  quella  fupfema  dq^tà 
fidava  Tempre  ad  uoenini  di  una  fiimiglia 
fola  » conferendola  alle  volte  ad  uomini  lai- 
ci» per  il  mancamento  india  di  pcrlbna 
EcclcCalliea»  chela  ^ritaitè.  Perqnclla 
«aula  dunque  giudicò  Cello»  che  a tron- 
care quella  mala  radice  » ed  a tierpare  colà 
tanto  ptegiodiciale  alla  Chiefa»  non  vi  era 
altro  rimedio»  che  lafciare  quel  carico  a 
Malachia . Ricusò  il  SaiKo  a fua  polk  quei- 
ladignità»  nò  la  volle  acceture  fino  che 
non  gli  ebbero  pronKflTo»  cbcdoppoche 
da  lui  folTero  fiate  refe  piane  alcuiK  diffi- 
rolcà»  chein  quel  negozio  fiofidivaao  » 
1’  averebberolafciato  tornare  alla  fua  pri- 
ma Chiclà»  rinunciando  quefi' altra  » che 
con  tanta  anfia<»  ed  illanza  gli  raccom- 
mandavano»  ancorché  faitima  molto  pid 
lode  ricca  » c preminente  della  prima  t 
da  che  fi  puòcredere  quanto  lontano  fafife 
dall'avarizia»  c dall’ ambizione»  equaiHo 
amico  della  umiltà  » e povertà.  Né  làreb- 
bcro  fiate  baiami  con  Malachia  leperfua- 
fioni  de  gli  nomini , per  fàrlo  accettare 
quella  dignità  di  Primato»  fcDio  Noftro 
Signore  ironl'avdTcmoAb,  conmolirar- 
gli,  dMqutllacta  lafua  voloraà»  con  un 
Kgno  dal  Lielo,  perché  nel  tempo  che 
Celfo  erainlcnso»  cMalachia  da  lui  lon- 
tano» lenza  che  agli  fapedè  ciò  che  Cel- 
lo prcMndeva»-gli  apparve  una  Donna  ve- 
nerabile di  grande  Datura»  c di  grave  fem- 
biame:  la  quale  chicftadal  Santo  chi  fof- 
6*  lati(ÌM>rc»  checn  la  fpolà  diCellò  » 


indi  avendo  a lui  dau  neUc  mattila  rcisà 
del  Governo  » fubito  dilparve  > c C^o 
medeiimo  Dando  per  morue»  aveva  man- 
dato a Malachia  come  a fuo  fuccelTore  » 
una  verga  della  figura  DelTa»  c molto  fa- 
migliantc  a quella  datagli  dalla  Donna  in 
viiione.  Laonde  per  non  ripugnare  alla 
volontà  di  Dio  abbai»  il  capo»  prcfcil  se- 
rico» e cominciò  ad  efercitarlo  non  co- 
me uomo  làuto»  ma  come  veramente  di^ 
vino»  avvegnaché  nella  ptolscuzioac dell’ 
ufizio  faopatillè  grandi  lbttane»'.e  fpn- 
ventcvoli  contraddizioni»  a cagione  che 
tutti  queUi  delia  famjglia»  nella  quale  per 

10  fpaziodi  duceotoanni  era  Dau  quella 
dignità»  che  molti»  epolicmi  erano»  -ap- 
maùdildegno»  cdilutore»  fi  determina 
rono  di  levar  prima  la  vtu  a Malachia»chc 
dilafciarlo  con  il  Primato  d'ibernia  » Per- 
dendo c Dì  l’onore»  eia  rendita  di  quello  « 
E laverebbero  poDo  in  cDccnzione  fcD  Si- 
gnore non  avelie  difelò  il  fuo  fervo  con  la 
«la  no  fua  onnipotente.  Andòunavokaun 
CavalKie  principale,  ccapo  di  quella  par- 
te»tccompagnato  dagran  numerodigen- 
tearmau»  per efeguire quella  malvagità-, 
ed  ucciderlo  » e polc  la  fua  imbofeata  neUn 
Drada»  per  doveaveva  da  paflàre  Ailala- 
chia»  che  andava  a celebrare  uim  congre- 
gazione de  i Stati  d‘  Il^rnia . Seppe  ciò 

11  Santo»  ed  entrato  in  Chiclà  fece  orazio- 
ne» e fubito  cominciò  aricoprirfi  il  Cielo 
di  nubi»  adofeurarlì  l’aria»  a tuonare»  a 
lampeggiare»  ed  a cader  fulmini  con  uà 
vento,  cturbineuntoirapctuofo,  ed  or- 
ribile» che  pareva  mmacciafiè  il  giorrro  dell’ 
ira»  cdeU’eDrcmo  giudiciodcl  Signore  . 
Rimafe  il  Capiuno  di  quella  diabolica 
compagnia  crapaflato  da  un  fulmine  mor- 
to con  tré  altri  de  i piti  principaD,  ed  il 
giorno  vegnenrefurono  trovati  I loro  cor- 
pi fece  hi,  ed  arfifopra  gli  alberi  incampa- 
gna , equelliche  givano  con  Molacbn  paf- 
fando  coti  vkini  a quel  luogo  non  rice- 
vettero dannoalcuno.  Con  qucDo  buon 
fucceflò  » econ  aver  ricovratc  due  reliquie 
làgre»  ( cioè  il  tefto  de  gli  Evangeli, che 
era  Datodi  San  Patrizio»  ed  il  baDoneco- 
perto  d’  oro  » c di  prcziole  gemme  depi 
to  diGcsd»  per  crederli  cmarnente»cht 
ilSalvatoK  lo  portaffe  ) iitfcgne  di  quella 
dignità  , fi  racchetò  alquanto  la  cempe- 
Da»  veduto»  che  Dio  comnatteva  per  il 
fuo  fervo , e coti  puote  egli  cfcrcitare  il  fuo 
ufiatopiù  liberamente  » Itbboic  non  lenze 
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gratìfica,  pcrnontro/arené  luo];oi  nè 
tempo  ficuro  da  tradimenti  > e da  perfone , 
che  loeadàvanoj  ed  infamavano  in  pubbli- 
co» ed  in  legreto.  Tra  quelli  uno  piti  te- 
merario > fvetgognaco  »e  gran  ciarlone  pr*- 
reperaffuntodimorderciiSanto , e di  la- 
trare contro  diluì  fra  la  gente  piti  illullre»  e 
Signori  pili  principali,  la  cui  ^zia  aveva 
guadagnata  conlulìnghe,  egiocblerie,  e 
No  (Irò  Signore  lo  caftigò  ^veramente, per- 
chè fe  gli  gonHd,  e putrefece  la  lingua  di 
tal  foru , che  per  fette  giorni  continui  fpu- 
tò  vermi , e finalmente gittando  molta  ma- 
teria dalla  bocca,  refe  l'anima,  e morì  in- 
fèlioementc. 

Un’altra  Donna  di  quel  medefimo  li- 
gnaggìo,  e famiglia,  mentre  il  ^nto pre- 
dicava, alzò  la  voce,  e lo  chiamò  ipocri- 
ta, rubatoredeiraltrui avere,  motteggian- 
dolodi  calvo,  e dicendogli  altre  ingiurie, 
alle qualiil Santo  comefavio,  emanfueto 
non  rifpofe , ma  bene  il  Signore  rifpolè  per 
lui,  e quella  povera  Donna  perdetteil  cer- 
vello, e continuamente  frenetica,  efurìo- 
fa  gridando,  che  Malachia  l' aflfogava , fe 
ne  mori  : oltre  ciò  in  poco  tempo  tutta  qucL 
ladifgraziata  progenie,  che  aveva  perfegui- 
tato  il  Santo  (mi , c fi  annichilò  con  grande 
meraviglia,  etemadichiloconofceva,  ac- 
ciocché fappiamo  ìlrlfpetto,  che  dobbia- 
moaiSanti,  e come  il  Santo  deiSanti  li 
protegge. 

A vendo  dunqueil  Santo  Pontefice  polle 
in  buon  fiatò  le  cofedi  quella  Chiefa , fe  ne 
volle  difcaricarc,  e fofiituendo  in  luogo  fuo 
unaperfonadirara,  ed  efpcrimentata  vir- 
iti, cheli  chiamava Gelalìo,  fe  ne  tornò 
•llafuadiConereth  conforme  al  fuo  con- 
certo prima  fatto,  e perchè  la  Diocefi di 
^nereth  per  degni  rifpettì  era  fiata  diviCa 
in  due  Vefeovati,  lafciò  la  piti  nobile , e 
ricca  ad  un’altro  qualificato,  efoggetto  , e 
prete  per  sè  quella  di  Duno , ch’era  povera, 
picciola,  e dt  poca  (lima,  e per  meglio  dar 
contoa Diodiquclla fuaChiefa , voHe  te- 
nerli a pprefib  un  CoUegio  di  Chierici  Re- 
golaci, con  dehdcrio  di  darli  allacontcm- 
plazione,  ed  alla  vita  rcKgiofa. 

Ma  perch’egli  pili  fi  alTìcuralIè  del  tutto, 
ilSignoreloifpiròdiandare  aRoma,  non 
foto  pervifitare  le  Reliquie,  e Santuari  di 
quella fanta Città;  ma  principalmente  an- 
cora per  riferire,  e rapprefentare  al  Sommo 
Pontefice,  e Vicario  diCrìfio  tutto  ciò, 
chefegliofièriva,  pef Io  fiabilimento  delle 
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noftra  fiinu  Religione,  e buon  governo 
delle  Chkfe  d'irlanJa. 

E quantunque  tutto  il  Ocra,  e Popolo 
proccurafifedi  ritenerlo,  e di  perluadergli 
che  non  facellè quel  lungo,  e facicofo  viag- 
gio, nonfuperòpollibilc,  perchè  Dio  lo 
guidava.  Gì  unica  Roma  nel  tempo,  che 
Innocenzo  Secondo  di  quello  nome  go- 
vernava la  nave  di  SL  Pietro,  dal  quale,  Ma- 
lachia eirendo  fiato  ricevuto  oon  fingo  lare 
benevolenza,  efavore,  la  prima  cola,  di 
che  lofu;^licò,  fu,  chelofcaricafie  dell’ 
ufiìziodi  Pallore , dando  ad  un’altro  il 
(covato , e iafeiafiè  lui  morire  quietamento 
nelMonifterodiChiaravalle,  doveS.Ber- 
nardo  era  Abbate . Ma  il  Papa  non  foto  non 
gliconcelTc quello,  che  tanto  defiderava, 
ma  lo  creò  di  piti  fuo  Luogotenente , e Le- 
gato Apollolico  neilifola  d’irlanda , e le- 
vatoli egli  la  fua  mitradi  capo  h pofe  fopra 
quello  di  Malachia , dandogli  ancora  iluoi 
proprj  ornamentiPontificaU,  co’ quali  di- 
ceva MefiTa,  una  Itola,  ed  un  manipolo,  c 
gli  ooncelTe  altre  molte  grazie,  con  che  Io 
rimandò  alla  fua  Chiefa , efilèndo  (lato  il 
Santo  in  Roma  unnrefe,  nel  qual  tempo 
con  (ingoiar  divozione  aveva  vifiuti  q-aei 
luoghi  confraraticon  il  fangue  di  tantiPon- 
tefici,  Apoltoli,  e Martiri.  Nell’andare, 
e nel  cornare  da  Roma  alloggiò  il  Santo  nel 
MonillerodiChiaravalle,  dove  ficonfolò 
eftremamence  conia  converfazione  deiS; 
Abbate  Bernardo,  e degli  altri  Tuoi  figliuo- 
li, che  vìvevano  in  quel  fagro  Convento 
come  Angeli  venati  dal  Ciclo , ed  elli  con 
laprefenzadiS.Malachia,  e conlafuabe- 
ncdìzionc , e meraviglioG  efempli  rimafero 
avvalorati,  e con  nuovo  fervore,  e forza 
peranellare,  ccorrercphl  impetuofamena 
ce  alla  perfezione. 

Lafciò  egli  nel  ritorno  da  Roma  in  Chia- 
ravalle  quattro  fuoi  Chierici,  perché  ivi 
folTero  allevati , ed  illrutti  netta  vita  religio- 
là,ondc  pofeia  tornando  in  Irlanda  la  pian- 
tallèroin  queirilola",  laqualc  febbene  ave- 
va notizia  di  Monaci,  uno  a. quel  tempo 
non  ne  aveva  però  veduto  alcuno;  e quelli 

?|uatcro  furono  comefemencedcl  Cielo, che 
I feminò  in  quella  inculca  terra:  perchècf- 
fendo  Itati  ammefifi  alla  Religionedi  S.  Ber- 
nardo, furonoda  lui  inviati  alla  loro  pa- 
tria, edoppoqueMialcri  conaicimidifce- 
pobdìquei Santo  Abbate,edeila  faafcuo- 
la , i quali  fondarono  in  Irlanda  naCon- 
ventooooilftto  Abbate,  da  cui  come  «la 
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fonte  ne  derivarono  altri  cinque,  moltipli- 
candofi  i Seminari , e crefcendo  ogni  giorno 
il  numero  dei  Religiofi. 

In  giungendo  Malachia  nel  fuopaefe,  fu 
ricevuto  con  incredibile  gudo  ,cd  allegrez- 
za da  tutti  quei  popoli,  che  da  ogni  parte 
concorrevano  a ricevere  la  fua  benedizione, 
ed  a dargli  il  ben  tornato,  ed  egli  per  non 
tenere  lenza  utile  rautoriià  datagli  dal  Pa- 
pa, celebrò  in  alcuneCittà  Concili  nazio- 
nali, nequaliC  feceroatiliirimidecreti,  e 
Canoni , per  pid  llabilire  la  Religione  Cat- 
tolica , vigilando  Tempre  il  Santo  in  rime- 
diare alle  ncceflitàparticolarì  diciafeuno, 
ora  con  dolcezza,  ora  con  fcvcritd;  né  fi 
trovava  chi  aveflfe  ardire  di  ripugnarca’  Tuoi 
commandamenii , e dilprezzare  le  fue  lode- 
voUammonizioni , anzi  tutti  le  ricevevano 
come  medicina,  c come  colHtuzioni  venu- 
te dalCielo,  cnon  fii  meraviglia,  perché 
lafuavitaeracelefiiale,  e divina,  ed  i mi- 
racoli, con  che  il  Signore  lo  illu  Arava,  e- 
vano  canti,  esìglorioli,  che  il  concradire 
aJ^lachiaera  un  contradire  a Dio.  Della 
làntità  della  vita,  diceS.  Bernardo  quelle 
parole:  Lafeiando  da  parte  l’uomo  interio- 
re, la  cui  bellezza,  valore,  e finccrità  rif- 
plendeva  nella  vita,  e nclleazioni  di  Mala- 
chia, che  diremo  ddrcllcriore,  e di  quelle 
maniere  uniformi  però  Tempre  decendUl- 
me , cheolTervò , fenza  che  giamai  fi  vedef- 
fc  in  lui  la  minor  colà  del  mondo,  che  pò- 
tclTe  olfcudere  gli  occhi  di  chi  lo  miravai' 
^Veniamo  alla  lingua,  cofacenaé,  che  chi 
non  vaneggia  nefparlare  é uomo  pretto: 
e qual  uomo  fu  ti  curiolb  che  notaliè  in  Ma. 
lachia  non  dirò  parola,  ma  né  pure  un  ac- 
* ceiuooziolbé  Chi  lovidde  muovere  un 
piede,  ò una  naano  con  vanità?  Gin  che 
cofa  non  dava  e^i  edificazione  al  prolfimo 
nell’andare,  nel  mirate,  nell’abito,  enei 
lèmbiante?  Aveva  una  perpetua  ferenità 
difacciatale,  chenèla  trillezza,  nél’alle- 
grczza  mai  la  puote  alterare,  tra  nimico  di 
burle,  ma  non  peròaullero,  nérullico: 
lieto  quando  conveniva , mai  difibluto , 
mai  in  cofa  alcuna  negligente,  mafapeva 
diliimularcatempo.  Era  pacifico,  e quie- 
to, manonoziofo.  Dal  primo  giorno  del- 
la fua  converfione  fino  aU’ellremo  tranfito 
non  ebbe  cofa  propria , né  rendita  ecclcfia- 
flica,  efecolare,  anzi  quando  fu  Vefeovo 
ancora,  non  ebbe  cofa  certa  per  la  fua  mcn- 
faEpifcopale,  né  abluzione  determinata, 
come  quello,  che  tuta  la  vka  confiimma- 


va  in  vifitare  Icfueparocchie,  e greggia,' 
fervendo  al  Vangelo,  efollcntandofi  dtef- 
fo  fecondo  il  commandamenco  del  Signore. 
Oltre  ciò  fpclTo  per  non  dare  fpefa  ad  altri , 
fi  foAenuva  infieme  con  la  fua  compagnia 
della  fua  latica  manuale,  come  faceva  San 
Paolo,  edeilèndogià  uomo  di  età,  e Le- 
gato del  Sommo  Pontefice  mai  non  lafciò  1’ 
antica  uiànza  fua , egli , né  i fuoi  compagni 
digire  apiediquandoandava  a predicare, 
forma  veramente  Evangelica,  e tanto  pili 
da  (limare in  Malachia,  quanto  meno é da 
altri  imiuta,  onde  egli  vivendo  in  tal  ma- 
niera, a ragione  ti  può  chiamare  legittimo 
erede,  cfuccelTore  degli Apolloli.  Turo 
qucAo  è diS.Bernardo . 

Or  che  dirò  de  i miracoli , co’  quali  No- 
ftro  Signore  l’onorò , ed  innalzò  ? il  mede- 
fimo  San  Bernardo  dice,  che  furono  innu- 
mcrabili,  e ne  conta  molti,  de  quali  io  ne 
riferirò  alcuni  pochi , che  ci  poflono  muo- 
vere ad  imiuzione,  ed  addotRinare,  non 
che  indurre  a meraviglia,  poiché  per  que- 
llo Icriviamo  noi  le  vice  de  i Santi . Eravì 
una  Donna  gravemente  tormentata  dal  de- 
monio , e San  Malachia  per  lei  avendo  fat- 
ta orazione.  Gommando  al  diavolo,  che 
ufeifTeda quel  corpo,  ubbidì  egli,  maen- 
uò  in  un’altra  donna,  chefÌRovò  prefen- 
te,  onde  foggiunfe  Malachia,  io  non  ti 
comraandaì,  cheufeiilida  quella  Dònna, 
perché  entrafTì  in  un’altra , or  lafcia  altresì 
quella.  Ufci  lo  fpirito  dalla  feconda,  e ri- 
entrò nella  prima,  e cacciatolo  ancora  di 
nuovo  da  quella,  tornd  alla  feconda,  in 
tal  maniera  burlandoli  del  Santo,  (ino  che 
ricuperando  egli  nuova  forza  dclCielo  fcac- 
ciò queir  iniquo  pollellore  da  ambedue.  E 
l’aver  ardalo  a cacciamelo  (dice  S . Bernar- 
do) non  fu  per  la  forza,  che  avefle  il  nimi- 
co di  refillere,  ma  per  divina  difpofizìo- 
nc,  perchéphichiaramencefoHèconofchi- 
ta  la  prefenza  del  demonio,  elaviRorb  di 
Malachia  , come  fi  vede  nel  vegnente  mi- 
racolo. 

Era  flato  alloggiato  il  Santo  in  una  cafi , 
dove  pofoia  fi  ritrovò  un’infermo,  ed  inde- 
moniato, ed  una  notte  cominciarono  i de- 
moni a parlar  fra  di  loro,  ed  adire;  Guar- 
da che  quello  fvencuraco  non  cocchi  la  pa- 
glia, (oprala  quale  ha  dormito  quell’^- 
ctica , e cosi  non  fi  (campi  dalle  mani . udì 
l’infermo  quelle  parole  , ed  incendendo  , 
che parlavanodiSan Malachia,  deboleco- 
mc  era  del  corpo,  ma  forte  nella  fede,  co- 

min- 
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onìnciò  al  meglio  > chepuoteadrariì  verfo 
L»  paglia , c fubico  fi  fcmirono  ndl’aciarvo- 
cipcnofe,  chcdiccvanoj  Ticnio  , allon- 
tanalo > che  perdiamo  la  nofira  prcfii  > ma 
per  la  Divina  roifericordiat  in  giungendo 
il  povero  alla  paglia  « nella  quale  aveva  dor- 
mito Malachia»  fi  trovò  fubitamence  fimo 
di  tutte  le  fue  membra»  e libero  daitimo- 
ri»  e fpaycnci  diabolici  » che  pativa;  cd 
i demoni  dando  urli»  e ruggitilo  lafciaro- 
no»  e difparvcro  da  quel  luogo»  per  piti 
.non  tornarvi. 

Un  Ibldato  del  Conte  diUlidia  fenza 
Tcrgogna,  nè  nfpctto  alcuno,  prefe  per 
amica  una,  ch’era  fiata  altresì  di  un  tuo 
iiatcllo»  perlochè  avrifollo  ilSancoPafio- 
xe  con  carità  patema  del  pericolofo  fiato  in 
cui  Qtrovava,  ma  il  foloato  era  cosi  incar- 
natone! fuovizio,  checon  grandealteri- 
giarifpofe»  chemainonTave^be  lafcia- 
ta»  e lo  giurò.  All’ora  Malachia  pieno  di 
zelodigiufiizia  rilpofe,  Iddiocelatolgaa- 
tuo  difpetto,  e non  pafiò  un’ora  » che 
certi  Tuoi  nknici  lo  uccifero  a pugnalate» 
con  che  inofirò  il  Signore»  quanto  pretto 
Coflè  TOlla  in  efecuzione  la  fentenza  di 
Malachia  » cosi  avvifiindo  certi  uomini 
ftnz’ anima»  de'quali alcuni  facendo  alle 
Ipefc  altrui  efperienza»  fi  convertirono  » 
cJ  emendarono. 

£rayi  una  Donna  di  tal  maniera  polsedu- 
t*»  c tiranneggiata  dallo  (pirito  dell’ira» 
c 4^.  che  non  foloi  parenti , ed  i 

vicini  fuggivano  la  Aia  converfazione  » 
ma  i propri  funi  figliuoli  non  potevano 
wa  ki  abitare.  Dove  ella  era  nonfi  fen- 
tlvano che  voci»  gridi,  cd  una  tempefia  di 
parole  colleriche»  d'ira:  era  audace»  e tc- 
mcraria  » gittava  fiamme  di  fuoco»  mor- 
deva con  la  lingua,  gioca  va  di  mani,  ed  era 
infofTribile»  ed  odiofa  a tutti:  Non  tro- 
vandoli a ciò  altro  rimedio , la  condulscro  i 
iiioi  figliuoli  alla  prefenzadi  S.  Malachia 
•amaramente  piagnendo  la  di  lei  infelicità  , 
cialoro.  11  Santo  roanfucto  benignamente 
k chkfc»  fein  vitafua  fifofse  mai  con- 
«fsata  ? acuirifpofecUa  che  nò.  All’ora 
it^unfeegli,  cheficonfelkfse.  Si  con- 
fcl»  la  Donna  da  luì,  cdavendokdaca  la 

ecnìienza,  chea  lui  parve  convenevole  , 
commandò  da  parte  di  Cri  fio  Noli ro  Si- 
gnore» cheperrawenirepìii  non  lì  fde- 
gnafse  . Pare  colà  incredibile»  e pure  è 
verità»  infufck  fubitamence  Dio  tanta  man- 
Studine»  e cosi  gran  pazienza»  chetucti 
pittS4mtìi.SMrirv,  Patte  JL 


comprefero  cfsete  quella  veramente  muta- 
zionc  del  Ciclo»  c vifse  dopò  alcuni  anni 
con  una  quiete  dcU’anima  fua  afirana  » 
cheniun  travaglio,  cnbulazione , ò dan- 
no la  puotc  turbare . San  Bernardo  dopò, 
aver  narrato»  che  San  Malachia  lifutcìcò 
una  Donna  morta»  dice»  chea  fuo  pare- 
re fu  maggiore  miracolo  l’avcr  cangiato 
il  cuore  della  Donna  iraconda»  chel'avec 
data  la  viu  alla  morta  » poiché  in  l'uim 
ril'ukiiò  l’anima  interiore  » e nell'  altra 
l’cfieriore. 

Venne  a San  Malachia  un’uomo  laico', 
e qualificato  molto  malcontento,  per  la 
liceità»  che  diceva  di  fentire  nell* anima 
lua  » c fupplicDllo,  che  gl’  impetrane  dono 
di  lagrime  dal  Signore.  Molto  perciò  con- 
foloUi  il  Santo  vedendo»  cheun’uomo  fe- 
colategli  chiedeva  quel  dono  di  Dio»  ed  av- 
vicinando la  fua  faccia  come  per  beit^vo^ 
lenza  a quella  di  colui , glidìtse;  iddio  U 
conceda  quello,  che  chiedi.  E da  quell’ 
ora  in  poi  gli  occhi  di  quel  buon’uomo  fu> 
rono  ducibnti  di  lagrime . 

Mentre  andava  predicando giunfe  ad  un’ 

Ifola  » nella  quale  fi  folcva  pdcare  gran 
quantità  di  pclce»  ma  dopò  per  lì  peccati 
degli  Kolani  erano  i pefei  (comparii , nè  cllì 
avevano  piti  con  che  fofienurli . Fd  ad  una 
Donna  rivelato»  che  l’unico  rimedio  per 
aver  pefeagione  era  , che  Malachia  la 
chicdelse  aDioingtazia  » ed  ecco  in  que- 
llo tempo  giunfc  il  Santo  all' ifola;  cerca- 
ronlq  fubico  gli  Ifotani  » e gìccandoli  a i fuoi 
pjedi  » lo(upplicarono,checon  le  fue  ora- 
zioni gli  libccalse  da  quel  flagello  di  Dio»  e 
dacosi  cfirema  necellicà»  e furono  unti  i 
loroprieghi  , e lagrime,  che  egli  ivi  alla  ri- 
va del  mare  inginocchiatoli  feccia  Aia  ora- 
zione al  .Kgnore»  Aipplicandolo»  che  riti- 
novafsc  la  fua  mifcricocdia  » edelse  la  Aia 
benedizione  a quella  gente»  cfubitoin  un’ 
ifiantc  comparve  unu quantità- di  pefei» 
quancagià  mai  A era  veduta»  chedurò  poi 
perfempre.  . , 

Eravi  unCherico  neH’cftcrioti  dibuo 
nicofiumi»  edi  acuto  inguno;  ma  vano, 
e troppo  prefontuoA)  di  le  fie(ÌK>  . Permi- 
fe  Nofiro  Signore,  che  il  demonio  io  in- 
gannaAe.in  maceria  della  fede  » cd  in  con- 
felsarcla  vera»  creale  prefenza  di  Crifto 
Nofiro  Redentore  nclSagroiànco  Sagra- 
tyto  dell'  Eucaà^  . SànaMalachia  lo 
ammonì  prima  da  folo  a Ailodel  fuo  erro- 
iti.enoabailando^uello  a ridurlo,  feee 
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due  volte  congregare  alcti  Chetici»  ed  uo- 
mini dotti  per  difingannailo . Efcbbenc 
tutdquelli»  che  ivi  erano  lo  riprendeva- 
no» e convincevano  il  Tuo  enorccon  luo- 
ghi evidenti  della  (agra  fcrittura , egli  llettc 
coslollinato»  e pertinace»  che  il  Santo  Io 
dichiatòpu  Eretico  » efenarato  dal  grem- 
bo della  unu  Chiefai  indi  vedendo»  che 
ancora  non  fi  riconolccva»  anzi  che  come 
fuperbo»  e gonfio  li  teneva  per  più  douo  » 
elaviodicuui»  accefo  di  Santo  zelo  Mala- 
chia alzò  la  voce»  e dilTc:  Dachc  non  vuoi 
per  amore  confeflàre  la  verità,  Dio  te  la  fac- 
cia confelTare  per  forza»  crifpofe  l’Ereti- 
co. Amen. 

Venne  poi  lo  fventuraio  tanto  in  odio  a 
fe  Éciro»cne  non  potendo  vivere  frà  la  gen 
le»  fenc vollegirecome  difperatoin  lon- 
tane terre»'  nupoflolìin  via  gli  fopra venne 
ona  infermità  sigrande»chenon  puoce  paf 
£ir  oltre  » onde  veduto  il  fuo pericolo  a mal 
fuogrado  diede  volta  perlaCiuà»  c fatto 
ciiiamareil Vefeovo  confclsò la fua colpa» 
detcllò  il  fuo  errore»  ricevette l allòluzio- 
ne»  efubiiofpirò. 

UoodeiK.e  d’Ibernia  venne  indifpare- 
tcconun  Cavaliere  principale»  ecercan- 
f docollul  di  riconciliarli,  e di  tornare  in 
mazia  del  Rè  coofìdandori  di  ellb  prefe 
San  Malachia  per  mezzano»  e fopra  la  pa- 
iola» che  il  Santo  diede»  lì  acconciò  quel- 
ladifferenzas  ma  Aandopofeia  il  Cavalie- 
re Acuro»  per  commandamento  del  Refi! 
prefo  » il  quale  non  poteva  fuperare  l’antico 
Idegno»  ed  inimicizia  » che  con  lui  aveva  . 
11  Santo  fentìqucAacofa»  come  era  di  ra- 
gione, e ricorrendo  a Dio  il  Kè  divenne 
cicco»  e con  queAomanifcAo  caAigo»  ri- 
conobbe il  fuo  peccato  » chiefe  perdo- 
no» e A refe  alla  volontà  del  Santo  Pon- 
icAce. 

V Avendo  il  Samocomindato  a fabbrica- 
re un’ Oratorio  di  pietra  viva  confbrmela 
traccia  rooAraugli  dal  Cielo  nell’ Abbazia 
diVoveor»  un  Cavaliere»  chemaneggia- 
valercnditqdcir Abbazia»  edunfuoA^i- 
uolo,  di  modo  lo  perfeguitarono»  trattane 
dolo  da  feemo  » c da  folle  » per  aver  comin- 
ciata un’  opera  tanto  fbntuolà  » ellcndo  po- 
vero» e fenza  capitale»  dà  poterla  finire  » 
cheil  SantodiAèloro}  l’opra  fi  finirà»  ed 
il  figliuolo  non  la  vedrà»,  c conforme  alla 
profezia moqidcntrodMirt^nno,  edilp^ 
drefùcaAigara  dalSig^e,  perchè  il  de^ 
■Bopiplonpìac  logittòndfuQao»  di  dci^ 


ve  Io  tra  Acro  li  fuoi  di  cafa  con  le  membra 
femiarfe»il  cervello  perduto»  la  faccia  tor- 
u»  gittando  fpuna  per  la  bocca»  e dando 
terribili  gemiti . Efeboenc  il  Santo  compaf- 
Aonando  il  mal  luoorò  a Dio  per  lui»  Acchd 
non  mori»  rimafe  però  con  molti  mali  ac- 
cidenti» che  gli  durarono  tutu  la  fila  vka  » 
c l’opera  cominciata  fti  finita  fecondo  la 
gran  confidanza  » che  NoAro  Signore  ave- 
va data  al  luo  iervo  » perchè  acciocché  fof- 
fe  compita  ( fendo  egli  povero  »cnon  aven- 
do con  che  ) gli  fcopcvfc  un  ceforo  fotco  la 
piazza  AcAà»  dove  fi  fabbricava»  del  quale 
tin’all’ora  non  fifapeva  colà  alcatu»  né 
peifona  ne  aveva  indizio  . E cosi  crovd. 
Malachia  nella  borfa  di  Dio  quello  » che 
non  trovava  nella  fua , poiché  chiunque 
ha  riva  fede,  ha  tutte  le  ricchezze  del  mon- 
do.: nèaliracofaèil  mondo,  cheunban- 
co»  nè  altro  la  liberalità  del  Signore:  che 
una  fonuna  viva  » e forgence  » che  mai  non 
manca . 

Mai  non  finircAìmo»  volendo  rifetitn 
cucci  li  miracoli  di  qaeAo  Santo , ma  ba- 
Aadire  che  neifoprafcricti»  e negli  altri  » 
che  lafciamo»  troveremo  tutte  le  maniere  » 
e fpezie  degli  antichi  miracoli  .profezie  » ri- 
veiaziont»  caAighidc  i caccivi,  fatate  de*' 
corpi»  converfionedeiranime»  erifafeita- 
zioni  de  i morti . Olcreciòpcrlefiie  eccel- 
lenti virai  » Ai  magnificato  dal  Signore  nel 
cofpecco  dei  Principi»  e dei  Rè»  e 
moke»  ceravi  perfccuzioni  rimafe  vttro-~ 
riofo»  efupcrioreaU’invìdia. 

Veniamo  oraalfuo  fortunato  fine»  c4 
al  capo  di  qucAa  Aoria.  Era  un  giorno 
San  Malachia  con  i fuoi  fratelli  infanta  ri- 
creazione, e cominciandofi  ivi  a cratiaf 
deUa morte»  diceva ciafeuno di eAì  il  luo- 
go» c’igiorno»  inchedefiderava  di  mori- 
te: il  Santo  quando  toceòa  lui  rifponde- 
re»  difie:  Che  fc  a ve  Ac  avuto  a rcAare  in 
Ibcrnia  farebbe  Aacofuo  guAodi  aver  a 
rifufciurc  con  San  Pattizio  ApoAolo  di  ef-- 
Ai  : ma  che  fe  doveva  morire  fuori  di  quell* 
Ifoia,  avrebbe  eletto  la  Chiefa  di  Chia-' 
ravalie,  per  deporre  in  eAa  il  lacco  det 
fuo  corpo.  E quanto  al  giorno  diAè  che 
averebbe  prefo  quello  della  commemora-’ 
zionedei  Defomi , per  i molti  fuAragj  »«he 
per  cAì  oAerifee  la  Tanta  Chiefa . QueAo 
diAe  egli  I c fc  Ai  dcfidcrio  » Dio  gliele!'^ 
compì»  e fe  fu  profezia,  riufeìvera»  come  * 
quivi  fi  dirà.  , ''  é 

Vennea  San  Malachia  dcfidcrio , che  Hi 
-.*•  - ♦ - -Som- 
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fonuBoPooteficc  deflèiipallioagli  Àrci- 
velcovi  Mccropoliuni  t chccranoin  Ibcr- 
niaf  unodequali  cnl’antico Armacano> 
e Primate,  d’altro,  uno  che  fUifticuico 
dall’ ArcìvefcovoCelfo,  ederaHaco  con- 
fermato da  Papa  Innocenzo  il.  per  fa- 
cilitare il  governo  dell'anime.  Congregò 
egli  perciò  un  Concilio , perché  in  nome 
di  tutto  il  Clero,  e dell’ Ifola  fi  fupplicaflc 
diquefio  il  Papa.  Coll  li  or.linò,  die  li 
iaeeflc , edilinodefimo  Santo  prefe  quefto 
viaggio  (opradisc,  come  il  carico  di  an- 
dare inperfona,  afupplicarnc'il  Papa  , 
che  già  era  Eugenio  Ili.  difeepoio  di  San 
Bernardo,  e Monaco  di  Chiara  valic.  Con 
queAa  intenzione  li  parti  Malachia  d' Ir- 
landa, epaHando  per  la  Scozia,  e per  1’ 
Inghilterra  illuminocon  lafuavita,  dot- 
ttina,  e mkacoli  quelle  terre  Mrdovepaf- 
làva . Giunfe  al  Moniftero  di  Chiaraval- 
le,  doveftì  ricevuto  da  San  Bernardo  , e 
dai  fuoi  Monaci  come  li  doveva  un’ami- 
co tantovecchio,  evafo  eletto  di  Dio  . 
-Indi  a quattro , ò cinque  giorni  avendo 
egli  detto  MdTa  con  foinma  divozione  in 
i-pubblico  lidi  del  gloriofo  VangeliflaSan 
Luca  lo  forprefe  una  febbre  per  la  quale 
pollofialetto,  toftocoraprele,  cheil  Si- 
gnore gli  voleva  compire  ilfuodeltdcrio  , 
^ avuta  rivelazione  della  Tua  morte,  dillè 
che  averebbe  finito  il  corfo  della  Tua  pelle- 
grinazione. Crebbe  il  mal.',  c ricevette  il 
Viatico,  e l'Etlrema  unzione,  e per  rice- 
verla con  maggiore  nmilti,  e divozione  (ce- 
'fedallacella alta,  doveOava,  da  sé,  alla 
Chiefa,  evi  ritornò,  tutto  che  avcHTe  la 
morte  vicina , fenza  fquallidezza  nel  vol- 
to, ne  mollrandolì  debole,  ne  con  fronte 
rugofa,  occhi  cavati,  narici  rHirettc,  nè- 
con  labbra  livide , ne  denti  inariditi , nè  al- 
triaccidenti  mortali.  Finalmente  il  gior- 
tno  di  tutti  li  Santi  , avendo  celebrata 
quella  feda  tartto  beata , egloriofa  con  giu- 
bbilo grande,  e letizia  di  cuore,  dopò  che 
ebbe  chiamati  alla  fua  prefenza  i P.idri  di 
quellacafa,  cdichiarato  loro,  cheDiogli 
aveva  compito  ilfuo  defideriodi  morire 
incITa,  promettendo  di  ricordarli  di  lo- 
ro in  Cielo,  e datagli  la  Tua  benedizione, 
dopò  la  mezza  notte,' diede  lo  fpirito  al 
Signore  1’  anno  1148.  il  cinquantelimo- 
quarto  deli’  età  fua  , nel  luogo  , e nel 
giorno  ficllbda  lui  eletto  , e profetizza- 
Jf>-  B^afe  piUcoipe  ad^rmentato,  cbt^ 
un  fciwMMcMSi  fre- 
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feo,  fereno,  ed  Angelico,  che  piti  para- 
va aver  ricevuto  dalla  morte,  molta  gra- 
zia , e bellezza,  che  bruttezza,  llfacro 
corpo  fddagli  Abbati,  che  erano  con- 
corfi  da  diverfe  parti  portato  fopralcfpaf- 
le,  conSalroi,  inni,  e cantici  Ipirituali  , 
e collocato  nella  cappella  della  Sa^ratif- 
iimaVirgine  , come  egli -aveva  dcliderà- 
to,  e trovandoli  prefence  un  fanciullo  , 
che  aveva  un  braccio  morto , pèndente 
dall'  omero , San  Bernardo  lo  chiamò , è 
prefolo  per  quei  braccio  lo  fece  toccate 
con  la  mano  di  San  Malachia,  e fubirO 
fu  (ànato.  Quella  vita  ( come  dicemmo  ) 
fii  ampiamenteferitta  da  San  Bernardo, 
il  Quale  fcrifle  anco  a Malachia  alcune 
delie  fue  epillole,  che  fono  le  u^.316. 
e J17-’E  fa  di  lui  menzione  ilMattiro- 
logio  Romano  ailij.  di  Novembre,  pc^ 
che  febbene  il  Santo  morì  alli  due,  per 
cllère  quel  giorno  laChiefa  occupata  ncl- 
h commemorazione  de  i Defonti,  traf- 
ferì  al  fcgucntc  quello  del  fuo  gloriofo 
tranfito . 

' ir 
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LA  riTA  DI  SASTT'  £ MERICO 
Principe  tf ‘Ungheria.  . 

SAràbenc,  checon  la  vita  del  Santo  Riéb 
Stefano  congiungiamo  quella  del  San-' 
to  Principe  Emerico  fuo  figliuolo,  po^ 
che  infuoelTerenon  fùraeno  meraviglie»- 
fa  di  quella  di  fuo  Padre  , c febbene  II 
giorno  della  fua  traslazione,  nel  quale  la 
Chiefa  Io  celebra,  calli  quattro  di  No_ 
vembre  , tuttavia  quelle  due  vite  quivi 
congiunte  faranno  piti  intelligibili , c Tuna 
darà  luce  all’altra,  c per  effe  loicrcrao  il 
Signore,  che  fece  Santi  il  Re  Padre,  cd  H 
Principe  figliuolo , ponendogli  nella  Chlei 
fa  luaperlpccchiodifanticà.  * 

Sant’  Emcrico  nacquedi  Stefano,  e di 
Ghifella  Regi  d’Ungheria , c fin  da  fanciul- 
lo fU  inclinato  alle  virtù,  cd  a tutte  lecofe 
pie,  onde  Icggelì  , che  communementè 
dormendoglialtri , lì  levava  egli  dal  fuo  le> 
to  a far  orazione , e recitarci  Salmi  di  Da- 
vid, chiederKlo  nel  fine  di  ogni  Salmo  peri- 
dono  a Dio  delle  fue  colpe,  nclqual  fante 
«fveaizio  confamtnava  la  maggior  parK 
dÌrtÌaSuK%  edaéirwce-ihBiè  lo  flava  olfce- 
Qq  1 van- 
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vtndot  merairigliacoddla  vini}  del  fuo£- 
^uolo>  incflaconrorcandofi]  c lodando 
jlSignore»  cheglic  TavcvadatOj  da  quei 
principi  argomentando  quanto  gran  Prin- 
cipe aveva  daeilérc.  Ma  più  li  accrebbe 
quella  opinione , c fpcranza  del  Kd  , per 
^cIlo>  che  uu’aitra  volta  gli  avvenae  . 
«olendo  un  giornocgli  andare  al  Moni- 
itero  diSLMaruno  da  luì  fondato  magni- 
ficamei^  epopcdaio  diMan  niHNew  di 
Monaci  , determinò  di  Iccu  condurre  il 
■Principe  £mcrico  ^ lo  mandò  innanzi  o 
■perchctutte  le  accoglienze»,  chei  Monaci 
•vefllèroafarealui»  le fàcellcro  al  figliuo- 
lo I ond’efib  gli  conorccITe  > e trattale 
con  loro  più  fàmigliarmentc.  Giunto  E- 
nerico  al  Monilicro  > iti  ricevuto  da  tutto 
il  Convento  come  figliuolo  , ed  erede 
del  He,  ed  egli  airufanza  del  pacie»  ab- 
bracciò con  gran  benigniti  tutti  li  Monaci 
ad  uno, aduno,  baciandogliin  vifb,  non- 
dimenonotòiiRéfuoPadre,  clicnon  fa- 
ceva quello  ugualmente  con  tutti,  ma  che 
alcuninebaciava due  volte,  aierierd,  altri 
quattro,  altri  cinque,  echefolo  uno  chia- 
mato Ma  uro  baciò  fette  volte;  dicheme- 
nvigliatofi  vollelàperc  lacaufa  di  quelle 
varieti , e perchè  l’avcva  Emetico  fitto , ed 
il  figliuolo  confefsò  al  padre,  che  lacaufa 
«ra  fiatala  rivelazione,  che  egliavcva  da 
Dk}  avuta  dei  gradi  di  cafiità,  checiafeu- 
Bo  di  quei  Monaci  aveva,  cche  confor- 
me lulelfi  gliaveva  favoriti  con  quelli  ba- 
ci di  pace  pili , craeno,  e che  quel  Mo- 
naco , il  quale  da  luì  era  fiato  fingolar- 
nentc  favorito  era  vergine,  ed  uomo  per- 
fettifiìmo . 

ScupicofiilKè,  che  Tuo  figliuolo  avelie 
nnta  lucedel  Ciclo,  e per  ve  rifica  re  la  co- 
fa,  tornò  l’altro  giorno  al  Monilicro  fo- 
lo  con  due  fetvìdori , dove  dopò  ellcre  fia- 
ti gliMonacia  mattutino,  notòche  folo 
^elli  erano  limafii  in  Coro  , eli  erano 
licitati  in  qualche  canto  del  tempio  a far 
orazione,  a’  quali  Emetico  aveva  dati  mol- 
ti baci,  ccheglialtrìfen’cranoanJatia  ci- 
pofare:  il  Ré  tutti  gli  falutò  ad  uno  per  uno, 
ed  elfi  gli  rifpofero  tutti,  eccettuato  Mau- 
lo,ilqualemai  volleriiponderealRè,  per 
aondivertirranimodairorazionc-  Ma  per  i 
ibrne un’altra  maggior  prova,  ilgiorno  ve- 
ftnencc,  lofccc chiamate  innanziagli altri  j 
rtaci , e Io  ripreic  di  molte  cofe , ch'egli  di-  1 
ceva  aver  lui  fatte  come  cattivo  Religìo^tki».  ^ 
*~-i'  ^~i — Myrr  ^ irr  IÌ^4t  - 


fcicnza,enondillè  parola,  nèCfciBd,tiw 
mettendola  Tua  innocenza  al  giudicio  del 
iMgnore:  e da  quefioomobbe  il  Rè  Scefano» 
che  era  la  verità  ciò  che  il  Principe  fuo  fi- 
gliuolo gli  aveva  detto,  epalclàta  alCon^ 
vento  la  caufii  della  fiia  venuta , lodò  molto 
Mauro,  che  poco  dopò  fiiVelcovo  della 
Città  deua  Cuique-chiefc . 

Crefeeva  nell’età  il  Principe Emeàao  » 
e non  meno  nella  virtù,  e perfezione;  La- 
onde una  notte  «SeatMinVaffamo,  eoa 
un  lòto  fuo  iàmigllare  fe  ne  andò  alla  CMe> 
là  vecchia  di  S-Giormo  a farorasione,  e- 
pcollraro  innanzi  all'  Akare  , comiiiaò 
tviapenlàre  qualofiTerca,  e qual  fàwficio  ‘ 
làrcbbe  potuto  eficK;  più  grato,  eoaceet- 
toaDio;  ccosi'ltand^iaqucfio  pcnficc» 
vtddc  unaluccchiaiiluma,  che  illuininap. 
va  tutulaChiefi,  & odi  una  voce  del  Cic* 
lo,  che  gli  Jilfe:  La  virginità  è cofaptezior 
filfinu,  equello,  cheti  chiedoè,  che  ta 
la  confcrvi  incieramence  nel  tuo  corpo 
nell’amnu  lino  alla  morte.  Molto  confo* 
lacorimafe  Emericocon  quello  favore  , « 
commandamenco  del  Cielo , c fupplicaodo 
nofiro Signore,  cheglidcllc  grazia,  cfpt- 
rico  per  cfcguìie  quanto  gli  commaadaua  s 
fecondo  il  l'uo  buon  propolito,non  efcopi» 
ad  alcuno  quello  fegrcto,  anzicommandò 
a quel  fuo  fervo , che  non  fe  ne  fiicclàc . pa* . 
rola  in  fua  vita . 

Ma  il  Re  Stefano  aH’incontro  volendo 
provvedere  al  fuo  Regno,  commandòa  fuo 
figliuolo,  che  fi  aminogliaCseùlche  fececgli 
con  molta  ripugnanza  perii  propolito  di- 
cfser  vergine, che  aveva  conforme  alla  divi-, 
va  rivelazione  ; nulladimcno  ubbidepdo  al. 
padre,  prd'c  per  moglie  una  Damià||j>idi , 
fanguc  Reale  molto  bella , edoncila,c  de- 
gna di  tale  fpofo , quale  però  non  toccò  0 
anzilapcrruafc  ad  ofservare  virginità , co- 
me egli  voleva  fare , cd  a vivere  con  lui  co- 
me for ella . Cosi  fecero  dunque , ma  perché 
egli  fi  trovava  giovinetto,  cil  fanguc  gli, 
bolliva, nel  mezzodi  unuabbonJanza;  e, 
delicatezza , delle  occafioni , che  i palagi  di 
Rcfccoapponano,  pcrnon  perdere  in  un 
puntola  prpio fa  gioja  della  Aia  virginità 
macerava  il  luo corpo  con  digiuni,  peni-t 
tenze,  cd  orazioni  , concinuamente  fup- 
plìcando  il  Signore,  che  Io  ajutafsc , e ip«-  . 
gnefselc  fiamme  della  concupifeenza  con 
la  rugiada  del  Cielo;  il  perchè  il  Signore 
^udendolo,  locoofcrvò  perpetuamence 
yergitg.gailbJ/Tu»4?Qfii^^  - 

■tu»»- 
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fnirabilci  e proprio  della  pofsencc  mano 
divinai  la  quale  coramando  al  fuoco > che 
nonabbrug£Ìafse>  eprefervò  Emericonel 
mezzo  delle  fiamme  > come  ì tré  fanciulli 
nella  fornace  di  Babbiionia  1 acciò  che  non 
ardelse>  edinfegnafse  a noi  con  si  illultre 
cfempioiquancopolsalanollra  debole  na- 
tura a juuu,  e fomenua  dal  favore  del  Si- 
gnore. MapCTchdla  vita  di  Quello  Santo 
Principe  era  pili  degna  del  Cielo  > che  della 
terrai  gliela tolfe nel  fiore  dell’eti  fiui  e 
iocondulsead  un’altro  Regno  pili  ficuroi 
€ perpetuo , ed  affermò  l’ Arcivefeovo , che 
aveva  veduto  falire  l' anima  fua  alQelo  . 
Di  pili  Dio  loillullrò  con  molti  i e gran- 
di miracoli  1 che  fece  per  fua  interceflione 
in  Alba  Reale  I dove  fitti  fuolàgro  corpo 
fenato. 

Tra  quelli  miracoli  fu  molto  infigne  i 
quello  che  avvenne  i efsendo  gii  Re  La- 
dislao i nella  feguente  maniera.  Un’uo- 
mo Alemanno  chiamato  Corrado  era  vtf- 
futo  rozzamente  1 ed  abbominevolmentei 
(na  toccandogli  Dio  il  cuorei  ficompun- 
fci  e fi  determinò  di  andare  a Roma  1 e di 
giturfi  a’ piedi  del  Pontefice  per  confelsare 
a lui  tattili  Tuoi  peccati , e chiedergli  la 
penitenza . 11  Papa  lo  udì , e fpa ventato  del- 
la viafuaabboroinevolei  gli  commandòi 
chefopra  la  fua  carne  nuda  porulse  una  lo- 
rica di  ferro  llretu  con  j.  catenelle , ed  una 
carta,  nella  quale  folscro  ferii  ti  gli  enormi 
fuoi  peccati,  andando  a viliure  i luoghi 
dove  erano  Reliquie  de’ Santi,  ne  Tela  le- 
va&e  mai  fino,  che  da  sè  llefse  le  catene  non 
fi  feiogliefsero,  ed  i peccati  folscro  nella 
carta  cancellaci.  Fece  quell’uomo  il  tutto 
come  gli  ftiimTOllo,  ed  avendo  vificaci  i 
fanti  luoghi  di GcrulÙcmme,  feneandòin 
Ungheria,  dove  prollraco  innanzi  alla  fo- 
poltura  del  Re  S.  Stefano,  fi  determinò  di 
non  levarfifino  che  le  catene  non  fi  feto- 
glieHèro,Ia  carta folTe cancellata , ed  egli 
confolaco , con  che  làrebbc  poi  flato  ficuro 
di  aver  da  Dio  ottenuto  il  perdono . 

Eflèndo  dunque  coflui  flato  ivi  dall’ora 
di  Prima  fino  all’ ora  di  Nona  in  orazione, 
già  fianco  fi  addormentò  , c S.  Stefano  gli 
apparve , c li  commandò , clic  fi  prolira liè 
avanti  la  tomba  di  Emetico  fuo  figliuolo  , 
indi  poco  dillance,  perche  per  il  dono  del- 
la virginità,  ed  altre  virtii  era  flato  unto 
gratoaDio,checolloaverebbe  ottenuto  il 
perdono  di  tutti  i fuoi  peccati . 

Fecelo  Corrado,  e Bando  in  orazione 
Pier  S^M^.  S.  Strav.  Par.  IL 


nella  Cappella  di  Sanc'Emcrico,  le  catene  C 
ruppero,  i peccaci  furono  cancellaci  nella 
carta  ,ed  egli  pubblicò  la  fua  malavita  pallà- 
ta,  ed  il  miracolo,  per  il  quale,  e per  altri 
molti,  il  Re  Ladislao,  tVefeovi,!  Prelati  » 
ediGrandi  del  Regno  traturonodi  farlo 
porre  nel  Catalogo  dei  Santi,  e così  con  la 
precedenza  di  tre  giorni  d t digiuno , pofero 
il  fuo  fagro  corpo  fopral’ Altare  alii4.  di 
Novembre , facendo  nollro  Signore  molti , 
egrandi  miracoli  per  fua  intercellìone,  e 
dando  fanicà  a gl’ infermi,  che  da  remote 
parti  concorrevano  al  fuo  fcpolcro. 

La  viu  di  Sanc’Emcrico  viene  addotta 
dal  Surio  nel  fuo  fello  Tomo,  e Martin  Po- 
lonio dice,  che  motìl’anno  loja.quancun- 
que  il  Cromcro  ponga  la  fua  morte  dell’  an- 
no lOjtf.  Fanno  di  lui  menzione  il  Manico- 
logio  Romano  alli  z . di  Novembre , ed  An- 
tonio Bonfinio  nell’lllocta  di  Ungheria  neL 
la  feconda  Deca  li.a.  E Benedetto  VlILdec- 
to  da  molti  il  Nono,  lo  canonizzò  inficme 
con  S.Scefano  fuo  Padre , come  nota  il  Car- 
dinal Baronio  nelle  fue  Annotazioni  fopra 
il  Martirologio  alli  4.  di  Novembre. 


Alli  6.  Novembri, 

LA  VITA  DI  SAN  LEONARDO. 

SAn  Leonardo  nacque  in  Francia  di  fan- 
gue  nobile , ed  illullre , di  parenti  mol- 
to favoriti  dal  Ro  Clodoveo , che  fd  il 
primo  Ré  Crifliano  in  Francia,  di  cui  di- 
cefi, che  tenne  S.  Leonardo  a baccelimo 
per  onorare  i fuoi  genitori  , e quantun- 
que San  Leonardo  potelTe  Bare  in  alto  Ba- 
co appo  il  Ré,  crovandofi  a ciò  molto  at- 
to, non  volle  però  dimorare  in  Corte  per 
pili  liberamente  darfi  a Dio  noBro  Sigine 
re,  e per  eHère  difcepolo  di  San  Remi- 
gio, per  la  predicazione  del  quale  il  me- 
defimo  Ré  Clodoveo  era  Baco  illumina- 
to , ed  aveva  ricevuto  la  fede  di  CriBo 
noBro  Redentore . Con  la  buona  iBira- 
zione  dunque  di  tanto  infigne , e divino 
uomo,  crebbe  il  noBro  Leonardo  in  ogni 
virtii,  e cominciò  a rifplendere  conme- 
rayigUofa  opinione  , e fama  di  fancità  « 
per  la  quale  moBb  il  Re,  lo  pregò  che 
venillc  alla  fua  Corte,  oBèrendogli  digni- 
tà eminenti,  ma  egli  non  ne  fece  calo  » 
petchéetaamico di  quiete,  edefiderava  di 
Qj]  i at- 
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attendere  a Dio  > ed  all' utile  del  proflì-  to  era  sì  umile»  cheferviva  egli  a loro,  ed 
mo>  come  fece»  predicandola  parola  del  infegnando  loro  a fervirc  al  Signore  » da- 
Santo  Evangelio,  efcminandola  femence  vagli  parte  di  quel  campo,  che  aveva  rice- 
delCielo  inOrliens,  ed  in  altre  parti  dell’  vuto  dalKé,  perchdlocoltivaìTero,e  vi- 
Aquitania:  perchè  al  fuo  tempo  vietano  veìTero  della  loro  &tica.  Alcuni  Tuoi  pa- 
ancora  molti  Gentili  nel  Regno  di  Fran-  tenti,  ed  altri  non  pochi  di  varjpaeli,  uo< 
eia,  fepolti  nell’ ombra  della  morte,  e per-  mini,  e donne,  modi  da  quelli  miracoli  , 
che  potede  meglio  far  quello,  il  Signore  e più  dalla  fama  della  fualàntità  concorfe*  - 
l’onorava,  c faceva  per  lui  molti  miracoli,  ro  parimente  in  quel  luogo  per  cdèrcdalui 
cacciando  i demonj  dai  corpi,  efanando  indirizzatinella  vita,  e rimanendo  fotto  la 
fordi,  cicchi,  zoppi,  ed  altri  infermi.  £f-  fuadifciplina,  eranodal  Santo  padre  ad- 
fendo  una  volta  in  viaggio,  cpaìlàndo  egli  dottrinati,ed  incamminati  perii  Ciclo.  Ca- 
per unbofco,dovcil  Re,  claReginagra-  sìavendo  gloriofamente  nnita  lafua  car- 
vida  eranoacaccia,  alTalironolaReginai  riera,  diede  la  benedettillìma  anima  fua 
dolori  del  parto  sì  grandi,  che  non  poteva  al  Signore  allitf.  di  Novembre  dell’anno 
partorire,  cflavaper  fpirare;  giunfeaqucl  $49.  fecondo  il  Trìttemio,  edilfuo  fagro 
-patto  S.Lconardo,  ccon  il  mezzo  della  coroofuonorificamcntefepcllitoncirilicf- 
- fuaorazionc,  la  Regina  partorì  fubito  un  fa  Chiela  da  lui  dedicata  a nollro Signore, 
■figliuolo  , rimanendo  lana,  e lìbera  da  febbene  pofeìa  per  certa  rìvelazione,  emi- 
quclpericolo,  onde  il  Re  gli offerfe molti  racolo,  lo  trasferirono  ad  un’altrotem- 
vafi  d’oro,  e d’argento,  etefori  grandi,  pio,  che  fu  edificato  più  fontuofo.  Dopò 
che  furono  da  lui  rifiutaci  , pregando  il  la  morte,  lo  illullrò  Dio  con  molti  miraco- 
Ré,chc  li  ripartine  ai  poveri,  ccon  quel-  li,  comeinvicaaveva  facto,  efpecialmen- 
la  limofina  compcraflc  il  Ciclo  . Ofiérfeli  tein  liberare  i prigionieri  fece  opere  mera- 
pofeia  il  Ré  tutto  quel  Monte,  cterrito-  vigliofe,  ed  in  tanta  quantici,  che  quaG 
rio,  ma  il  Santo  non  accettò  altro,  che  non  fi  potevano  annoverare  le  manette,  i 
una  picciola  parte,  nella  quale  edificò  un’  ferri, Iccacene, eglialcri  ilromcncipenali  , 
Oratorio  di Noflra  Donna,  edinclTo  un’  chepcndevano  alfuofcpolcro,  inmemo- 
Altarc  a San  Remigio.  Ivivifle  egli  con  riadd  ricevuto  beneficio  per  fuainterccf- 
grande,  c mcravigiiofa  attinenza , cpcni-  fionc,  da  quelli,  che  ufeiti  di  carcere  ve  gli 
lenza  in  orazione  perpetua , c fervente  , avevano  portati,  edappefi. 
afiàcicandofi  giorno,  e notte,  e veglian-  Nella Cìctidi  Leruìtia,  trovandoC  un* 
doin  compagnia  di  due  Monaci,  eperchc  uomo  innocente,  divoco  diSan  Leonardo 
fentivano  penuria  di  acqua,  dovendola  pi-  legato  per  il  collo  con  una  catena  di  ferro* 
gliarc  inparce  lontana,  fece  S.Lconardo  e sìflrctto,  che  appena  poteva  rcfpirare  { 
orazione,  cdilSignore  glidiedeuna  fon-  raccommandolTi  al  Santo,  ed  egli  li  appar- 
canaunco  copiola  d’acqua  , che  fino  al  ve  fubito, egli dtfse:  Non  morirai , ma  vi- 
giomod’oggi  dà  a beverea  gli  abitatori  di  verai,  narrerai  IcoperedclSignore.  Leva- 
qucl  luogo.  ti,  e prendi  queìta  catena,  e portala  alla 

Furono  tanti  i miracoli , che  fece  il  Si-  miaChiefa,  acciocché  fliaappefa  alla  mia 
gnore  perla  intcrceflìone  di  San  Leonar-  fepoltura^  e ninno  per  avanti  fia  più  con 
do,  che  lafua  fama  fi  ftefe  per  tutto  il  quella  tormentato. 

Regno  di  Francia,  Inghilterra  , ed  Ale-  Trovavafi  un’  altr’  uomo  divoto  del 
magna,  ma  quello  in  cne  quello  Santo  più  medemo  Santo  nel  più  profondo  di  una 
fi  fe^nalò,  c quello  in  che  più  Dio  lo  glo  Torre  rinchiufo  inunabucca,  conipie- 
rifico  fù  in  liberare  i carcerati  , cavarli  di,  e le  mani  legate,  e con  molte  guar- 
dane prigionialle  loro  cafe  rendendoli  , die  alla  porta,  pollcvi  d’ordine  del  Ti- 
ancorchc  follerò  carichi  di  ferro,  di  lega-  ranno,  che  lo  aveva  facto  prendere,  ti- 
mi, edicatene,  ccosìvenivano  damoltc  morofo,  cheS. Leonardo  lo avefsea  libe- 
parti  rimotc  molti , che  erano  flatìlibe-  rare  dallefue  mani,  come  lo  liberò,  ca- 
rati di  prigione,  con  i loro  ferri,  manet-  vandolo  da  quella  caverna  orribile,  e pe- 
ce , c catene  , e deponendole  innanzi  a nofainchecra,  conducendolo  fuori  di  fùa 
lui,  figìttavano  ailuoipiedi,  confuppli-  mano, fenza che niuno glielo potefse vieta- 
cario,  cheli  tenefifein  fua  compagnia,  e re,  e di  quelli  miracoli  ne  vengono  molti 
fifervilIcdielIìjComedifchiaviimailSan-  narraci  nella  vita  fua,  cheCcrovanel  fedo 

To- 
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T omo  del  P.  F.  Lorenzo  Surio  5 Di  più  fan- 
no di  S.  Leonardo  menzione  i Martirologi 
Romani  alli  6.di  Novembre, quello  di  Ikda, 
e quello  di  Adone. 


Alli  IO.  Novembre, 

LA  VITA  DI  SANT' ANDREA 
Avellino  Cherko  Regolare  . 

N Acque S.  Andrea  Avellino  ncH’anno 
1521.  efTcndo  Pontefice  Leone  X.  ed 
Im pcrador Carlo  V.  in  Cadrò  Nuovo, Ter- 
ra della  Provìncia  diBjfilicata.  ChiainolTi 
fuo PadreGiovanni  Avellino,  e Marghe- 
rita ^clli  fila  madre,  famiglie  delle  più  fa- 
coltofe,  e principali  di  quel  Caficllo.  Ap- 
pena nato  principiò  a farli  colla  fua  tenera 
mano  il  fegno  della  Santa  Croce , c con  an- 
fiofa  follecitudinc  lorepplicavaogni  qual 
volta  vedevafi  difimpegnate  le  braccia  dalle 
falce  infantili.  Crefeiuto  in  età  recitava  a 
ginocchia  pinate  ilRofario della  Santifilma 
Vergine  , e cominciava  ad  alzar  l’cdifi- 
zio  d’una  gran  fantiti  filila  divozione  a 
Maria . 

Vedendolo  TArciprete  di  Cadrò  Nuovo 
fuo  Zio  cosi  giovanetto  inclinato  alla  pie- 
tà, e prevenuto  dallo  fpirito  del  Signore, 
gli  fece  apprendere  anticipatamente  le  noti- 
zie della  Santa  Fede,  delle  quali  s’impofief- 
sò  con  unta  fermezza , che  in  quella  tenera 
età  fu  defiinato  per  Maclìro  degli  altrifàn- 
ciulli. 

In  età  di  fedici  anni  ebbe  a portare  il  pefo 
di  tutta  laCafa,  amminifiratada  lui  con 
taleprudcnz.a,  chefi  puòdire  daveroPa- 
dre  di  Famiglia . Nello  Dello  tempo  cre- 
feendo  in  età , crefeeva  ancora  in  bellezza, 
per  caufa  della  quale  ebbe  a fofferire  du- 
re batuglie,  in  una  delle  quali  venendogli 
feoperte  le  fiamme  impudiche  da  una  rea 
femmina,  s'inorridì,  tremò,  e Ivenne. 
Soffrì  ancora  in  Napoli  lo  fpoglio  di  molta 
roba , che  lafciò  in  balia  d' un’  altra  rea 
femmina  , dalla  quale  fu  aDalitoairirhpen- 
fata  nella  Locanda  nella  quale  egli  dimora- 
va , contentandofi  dì  perdere  le  file  foltan 
zeperconfcrvarelacafiità,  cui,  per  met- 
terncla  in  ficuro , volle  perpetuar  nel  filò 
cuore  prinM  con  voto  privato , poi  col  pub- 
blico dell' Ordine  Sagro,  e finalmente  col 
terzo  della  ProfcIDon  Religiofa . Per  con- 
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fervarla  ebbe  molto  a combattere,  ma  ri- 
portonne  anche  il  trionfo , ed  ebbero  alcu- 
ni a fcrivere;  Avergli  Dio  per  ilpezial  gra- 
zia legato  il  fomite  della  concupifeenza  con 
■n  cingolo  di  purità  limile  a quello  dell’An- 
gelico Dottor  San  Toromafo.  Ma  per  con-. 
chiudere  il  molto  in  poco  ba Di  ’ldire:  Sant* 
Andrea  viDè  Tempre  Vergine,  c mori  Ver- 
gine, efapere,  chefraglialtri  fcrive  il  Si- 
los nelle  file  Storie:  che:  Neminemfortèin 
S aerar um  hiftoriarum  monumenti freperiefy 
quemfrequentiùsijìhtec  bella  f contro  la  pu- 
rità ) exercuere,  éfcuilaurearum  ir  nume- 
rur  conttgU , quat  numerai  Aveliinur . 

Pensò  dunque  come  abbìain  detto  per 
metterla  in  ficuro  di  coprirla  coll’abito  Che. 
ricale,  nel  quale  Dato  applicoDi piucché 
maiagliproprj,  c convenienti  di  luieferci- 
z).  Ancor  Chcrico  giovanetto , oDcrvan- 
do  l'ignoranza  di  que’ tempi , edique’  pae- 
lì  circa  le  notizie  ncceDarie  airetcrna  fal- 
vezza , per  rimediare  ad  un  tanto  male  eref. 
fcScuolediDottrinaCriDiana  per  leTerrc 
circonvicine.  Rocca  Nuovo  fu  il  primo 
luogo  da  lui  eletto,  dal  qua!  luogo  bene  in. 
Druito fi  trasferì  in  ruttigli  altri  CaDelIi  ad 
uno  ad  uno  facendovi  i medefimi  Care- 
chìfmi. 

Dall’uffizio  di  MaeDro  della  Dottrina 
CriDiana  pafsò  aU'efercizio  di  Scolare  in 
Napoli,  ove  fu  addottorato  nell’ una,  e 
nell’altra  Legge . Ottenuta  codeDa  laurea 
fu  unto,  e confegrato Sacerdote,  c fubito 
ordinatogli  fu  conferita  la  facoltà  di  a- 
fcoltarele  Confcllìoni,  cofainfolitaacon- 
cederfi  a’  Preti  novelli. 

Confegrato  che  fu  Sacerdote  moltiplicò 
le  file  penitenze  flagellando  ogni  giorno  il 
fuo  corpo  fino  a fiitlò  tramandar  copiofi  ri- 
vi di  fanguc . Studiava  Tempre  nuove  inven- 
zioni per  tormenur  la  Tua  carne,  onde  ef- 
Tendoglifi  allargato  a cagion  di  tante  Tue  ma. 
cerazìoni,  e dcU’età  avvanzata  quel  cinto 
di  ferro,  che  portava  Per  il  mal  di  rottura, 
non  volle  accettarne  altri  nuovi  pìùaddat- 
tati,  oflcrtìgli  da  chi  il  compativa;  anzi 
aggiugnendo  Drazzj  racchiudeva  tra  la  cin- 
tura, c la  carne  molti  pezzetti  dì  legno , che 
internandoli  nella  carne  più  di  due  groDc 
dita , gli  aprivano  altrettante  piaghe  con 
.fommo  fuo  dolore , meravigliandoli  chilo 
fapeva,  come  poteDenémeno  dar  un  paf- 
fo  , non  che  caminare  in  quella  fretta , 
con  cui  accorreva  a’bifogni  del  proffimo. 
£ un  tal  martirio  volle  foDenere  fino  alla 
Qq  4 nior- 
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tCi  avcndoeglidigilpacccggiacoconilfuo  venivaglt  al  ppfiero.  Concepì  a quello  vi- 

corpo  di  Tempre  malcraturlo  pitiche  gli  zio  un’odio  si  grande,  che  fole  va  dire,  che 

foflé  pofiìbile , e di  non  dargli  mai  una  ben-  farebbe  fiato  pronto  a morire  piuttofio  che  | 

che  menoma  foddisfazione i come  pure  mentire  anche  leggermente,  e fefipretcn-  i 

colla  fua  volontà  di  lem  prc  mai  rinnegarla,  deflc  ancor  nccefi'ario  allaconfcrvazione  i 

a che  s’era  obbligato  con  voto.  della  vita  medefima.  Ma  con  quefio  grand*  I 

Oflcrvò  egli  fedelmente  codefie  cofe,  odio,  che  egli  concepì  allabugia,  perche  , 

come  apparilce^lOiropendioefiratto  dal.  contraddir  e alla  prima  verità,  cui  untoegli 

la  Sagra  Congregazione  de' Riti,  la  quale  amava  di  non  minor  odio  s’accefe  contro  , 

doppo  aver  editato  con  meraviglia  il  gran  l'ozio,  per  l'araore,  eh' egli  aveva  alla  gran-  | 

voto  di  Tempre  rinnegare  la  fua  volontà , d'Etetnità,  alla  quale  quefio  s’oppone.  Ne’  i 

foggiunfc:  Quibut  promìffit  fidtliter  fttùf  ^ lui  Procefiì  giurati  depongonli  da  molti  I 

fi  confidi  *X4/ptrrimif  fui  Corporha/jtida  Tefiimonj  due  fiupende  propoGzioni,  le  , 

tunibdf  iquiiutwlKt  p»nittnti<e'v$dimam  quali  di  pochi  potranno  verificarli:  l'unafi 

fsnd*mortificdtiomtglddio  fnadaidmftfc  c : Non  aver  egli  lafciato  feorrere  un  foto  , 

oitulit  Deovivtnti.  momento  oziofo;  l’altra:  Non  aver  mai  i 

Caminando  cosi  San  Andrea  a gran  palli  proferito  una  fola  parola  oziofa,  il  che  fu 

nella  via  della  perfezione,  inciampò  in  que-  confeliatodallo  fieflb  Santo,  attefochd  c- 

lìo  fieflb  cammino,  cosi  permettendo  il  fortando  un  Fratello  alla  perfezion  Religio- 

Signore,  per  alzar  la  gran  mole  delladilui  fa,  dilfe:  Due  cofe  hò  io  avutofomma- 

fàntitàfopra  la  fua  caduta.  Efercitava  egli  mente  a cuore,  ed  inviolabilmente  oflferva- 

alle  volte  i’uflìzio  di  Avvocato  nel  Foro  toj  la  prima,  che  non  hò  giammai  detto 

Ecclefiafiico  } quefio  cariutivo  impiego  parole oziofet  la  feconda,  che  hò  fubito 

?li  porfe  argomento  di  ma^ior  profitto  di  perdonatoa  chi  m’ hi  ofièfo.  Soleva  dire, 

pirito,  perche  eflèndogli  un  giorno  nel  cheilCrifiiano  non  aveva  maggior  nimico  | 

patrocinarlacaufadjun'Ecclefufiicoufci-  dell’ozio,  per  efièr  padre  di  ogni  male.  , 

ta  dì  bocca  una  bugia  benché  leggera , c di  Che  Iddio  tre  cofe  foramamente  abborriva, 

niun  pregiudizio,  ritìrarofi  la  fera  ai  fiioi  e-  la  tiepidezza  dello  fpirito,  la  divagazione 

ferciz) , neH'aprìr  fecondo  il  fuo  cofiume  la  della  mente,e  l'oziofità  del  corpo . Ed  ebbe 

Sagra  Bibia  s’incontrò  fubito  per  volontà  di  una  volta  a piagnere  a calde  lagrime  aven- 

Dio  inquel  detto  della  Sapienza,  cap.  I.  do  intofo  da  certi  Cavalieri  Napolitani,  che 

Or  dutem  quod  meniitur  occidit  animdm.  giuncavano  per  pafTare il  tempo. 

£ però  riflettendo  alla  bugia  proferiu  quel  Mentre  così  Andrea  con  tutto  lo  fpirito 

giorno,  di  maniera  lì  pentì , e conmunfe,  attendeva  perfezionar  l’anima  fua, fu Mro- 
che  rifolfe  di  abbandonar  queU’ufluùo,  e pera  del  Ven.(iio:MarinoiùChcricoRego> 
infiemeogni  altra  fperanza  di  proventi,  e UrefuoConfeflbredefiìnatoallacura>ert- 
dignìtàEcclefiafiiche,  e di  darli  tutto,  co-  foniu  d’un  Monifiero  di  Sagre  Vergini . 
me  fece , ad  una  viu  fpìrituale  s facendo  d’  Proccurò  egli  con  paterno  zelo  d’incammi- 
indi in  poi  molto  rigorolàpemtenza,  con  narle  aU’cfatta  olTervanza  regolare,  emaf- 
difcipline,  cilici,  vigilie,  digiuni,  e con  (ime  di  ritirarle  dal  fomento  d’ogni  loro  ma- 
orazione  di  quatrro,  e fei  ore  al  giorno,  per  lecìoèdalleconverfazionifecolari.  Diche 
quel  fuo  lieve  trafeorfoi  e quindi  concepì  oflcfounGiovinelagrilegòmandòpiilvol- 
quel grand’odio,  chepoifempreinfua  vita  te  un’empio  Siccatio,  per  toglier  la  viu  al 
^rtò  ad  ogni  bóichépiccola  bugia.  Sole-  fervo  di  Dio.  Una  fra  l’altre  ritrovatolo, 
va  poi  chiamar  quefit^unto  il  principio  mentre  con  tutu  divozione  flava  orando  in 
delIafuaconverfioneaDio,efucaufa,che  Chiefa,  refiòl’infàmeminifiro  diroaniera 
raccontando  quello  fuo  cafo,  altri  ancora  putreflàtto,  che  non  ardì  tenur  altro,  ma 
difimìlc  profeflìone  l’abbandonafle , e (ì  ritornatotuttoconfufo  al  Padrone  dille  li- 
nceflcReligiofo,  come  fece  fra  gli  altri  il  beramente,  che  nongli  dava  l'animo  d’of- 
Dottor  Andrea  Molfefìo  vedendo  l’Abito  fendere  quel  Sacerdote , che  nel  far  onzio- 
Teatino.  negli  era  paruto  un’Angelo.  Seguitò  il  ze- 

Quefia  lieve  bugia  fu  on’acutillìmafpi-  lante  Pallore  a cullodire  con  piti  vigilanza, 
oa,  cheglitrafiflèalumente il  cuore,  edi  chemai lafuaGr^ia,  animatovi  da  quel 
cui  ne  fentì  la  puntura  fino  che  viflè , pian-  gencrofo  prefagio  del  fuo  Maeflro  dì  fpìri- 
gcndola  a calde  lagrime  ogni  qual  volta  lor  • to  : Nondum  tfqu*  si  fdt^wi»em  rtJUtifli . 


stravaganti  di  novembre. 

E di  fatto  rimandati  poco  doppo  il  fagrilego  conceda  di  Tparger  tutt’ilmiofangae  per 
altri  Sicari  fu  il  Sant’Uomo  ferito  i bcncnè  onor  fuo  : Ktget^ue  tum  ut  dei  mibi  tu  Uu- 
leggermente  in  faccia  | onde  rodo  guarito  dtm  Nominirfuicum  totofunguiutefundere 
ritornòcolfolito  zelo  al  Aio  governo.  Ma  ■vttttmmeum . Da  quello  fuo  gran  defìderio 
iinalmencecrefcendo  vie  pili  il  furor  del  reo  del  martirio  nafccva  in  lui  quell’altro  sì  ar- 
Giovine>  un  giorno  in  cui  la  mattina  avea  dentei  che  aveva  di  unirli  a Dio  « e di  mo- 
dimandato  Andrea  ilUntcmcnte  al  Signore  rire  ; quella  intera  conformità  al  Divino 
dipatirqualchecofa  peramorfuoi  mandò  volerei  per  cui  non  volle  mai  altro  fé  non 
due  uomini  armatili  quali  alTalendo  il  buon  quello>  chevoIleDio;  cofe  che  venivano 
Sacerdote  dietongli  in  faccia  due  gran  feri-  ' in  confeguenza  di  quel  gran  voto  i che  fece 
te>  l'una  delle  quali  per  cingergli  tutta  La  | d'avvanzarfi  ogni  giorno  pidnellaperfezio. 
fkccia>  e pcravergli  tagliata  una  vena  pria*  nei  edamordiDiot  e da  quello  finalmen. 
cipalei  fu  moltoinollruofai  cdipericoloi  te nacqueroin lui  quella  gran  compadìone 
poiché  giudicodì infanabilei  e pericolofa  verfo Gesti appalTionarOi  equella  grandi* 
dimortei  ò per  lo  meno  di  tale  fconcìatu-  vozioneverlo  il  medeGmoSagramentato» 
ra>  che  ancor  rilàldau  averebbe  refo  il  che  li  vidde  elTendogli  una  volta  raccontati 
Santo  irregolare  per  deformità  , ed  inabile  alcuni  periodi  d’una  Predica  della  Pallìone 
ad  cfercitareiMiniGer)SacerdotaÌi.  Tutti  tramandare  da  gli  occhi  un  diroctillìmo 
lo  compativano  • egli  fola  giubilava  nel  fuo  pianto , il  quale  già  fcorrendogli  venne  ad 
cuore  di  queGo  così  grande  fpargimentodi  inzuppargli  la  parte  anteriore  della  vede • 
fanguc,  che  odorava  di  martirio  I edique-  piang^a  egli  Tempre  ad  una  piccola  rimenv- 
fto Tuo giubilo  fifa  eglimedcfimo  redimo-  branzadelSalvatoreappallionatOi  edebbe 
nioneirerpoGzion«delSalmo45.dovema-  arredare  la  Sagra  Rota  perquedoi  che  il 
gniGcandolapoìTcntilGmaallìlienzadiDio  Tuo  amore  verfo  Dio  fu  grandifIìmo>  così 
■ chi  in  lui  fpera  ne*  Tuoi  travagli,  cosìdi-  dicendo  : Erg»  Vuffionem  Domini  Noftri 
CC:  Hoctxpertutfuminmeipfo,  qui  in  tri-  JtfuChriJìi fuit  maxima  dewtiontucctty  ut, 
hdatione  meag audio  fuperabunda'tH i cùm  ita,  ut  ingentem  vim  lachrymarum  folitut 
enimà  Sicario  ter  vulneraturfuerim,  inip-  ^etprqfundere,  dumdt  ea  verba  faterei , 
fa  infrmitatemea , minimitribulaiur/um,  aut  Paffionìrverbarentareti  quodproma- 
immòfentiivulneraipfaejjt mihi  adfutorio,  ximo amon'tjìgno accipiendum  eji,  cùm  la- 
quia  Dominut  fuit  adjutor,  ér  fufeeptor  cbrymf  ex  intimo  amantitt^tSu,  ó' amore 
meur.  E come  non  dovea  rallegrarli  nel  fuo  lat^uenthprwocentur . 
dolore  un’uomo  I che  prega  va  il  Signor  di  Finalmente  come  egli  era  lolito  dire,  che 
patire?  Perdonòeglifubitodisìbuoncuo*  non  bifognamaidifunire quelli  dueMidc* 
rci  cherichiedo  dilViceRedi  palefar  il  rjdelSagrificiocruentodella Croce,  edcll’ 
colpevole,  eglianzilofupplicò  mnonfar  incruento  dell’Altare  r chefe  lenodreani* 
altra inquiGzionefuquedo  fatto.  Ma  fup-  menonponno  confervarli  invitafenza  il 
pilla  DivinaGiudizia  permettendo,  chel’  cibo  Eucaridico,  quedo  cibo  però  non 
Autor  del  crudel  làgrilegio,  miferamente  può  padar  in  buon  nutrimento , fe  non  gli 
trucidato  moridc  fenza  confefllonej  dove  s’aggiunga  per  digerirlo  il  calore  d’unafrc* 
all’oj^odo  nelle  tre  ferite  del  Tuo  fervo  opc-  quente  meditazione  di  Grido  paziente;  G 
lò  la  Divina  Bontà  due  regnatati  favori,  cioè  vede  che  fe  fuS.Andrea  divotidìmo  della 
che  in  fua  vita,  doppo  laldate  non  lafciaf-  Pallìone  del  Salvatore  non  lo  fu  meno  del 
fero  menomo  vedigio  di  cicatrice,  e che  Santidìmo  Sagramento  dell’Altare,  e da 
doppo  morte  egli  apparidè  con  quelle  tutte  tutto  quedo  apparifee,  che  egli  ebbefem- 
adorne  di  chiaridìmi  raggi  di  gloria . pre  uaardeniidimo  amor  verfo  Dio,  in  prò* 

Da  quella  pazienza  voi  potete  congettu-  va  della  qual  verità  fra  ogni  altra  cofaudi 
rare  quanto  lode  il  fuo  amor  verfo  Dio , ma  il  riierire  quello , che  il  denaonio  dedb  p« 
per  conofcerloa  fondo  fa  dimedierìi  che  bocca  di  un’Energumeno  efarcizzato  in 
afcolciatequello  cheegli Iledbnedice.So-  Piacenza  fu codretto  a confelTare,  cioè: 
fpirava  il  nodro  Santo  continuamente  il  Elferc  flato  quedoSanto  accefo  diun'ar- 
naartirio;  fcrive  egli  di  fe  dedb:  LaDivina  dentilGmoamordiDio,  ed’una  ferventif- 
bontà  fopradi  me  Gccome  m’ha  talmente  lima  carità  verfo  del  prodimo,  innalzato 
rapito  lo  fpirìto,  che  altro  {ùil  non  bramo,  ad  una  gran  fede,  edabbadàto  inunapro- 
d’altro  pili  nonio  prego,  fe  nonché  mi  fonda  umiltà;  e,  che  per  quede  eroiciie 

v'utù 
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virtù  s’cra  provocato  l’odio»  l’invidia,  eia 
guerra  di  tutto  l’Inferno  » non  avendo  mai 
avuto  i demoni  con  lui  né  tregua , ne  pace . 

Rifanato  Andrea  dalle  ferite,  delle  qua- 
li abbiamo  parlato  di  fopra , rifolfe  di  la- 
rdare affatto  il  lecolo , e veliirfìdcir  Abito 
Teatino»  e fu  accettato  nell’Ordine  la  vi- 
gilia della  B.V.AlTunta  l’annodi  noftra fa- 
iute  1 5 rd.  e di  fua  età  3 5.  Ebbe  nel  Novizia- 
to, il  di  cui  anno,  fecondo  le  coHituzioni 
di  queiRcligiofì,  principiò  doppo  feorfi 
quattro  mefH  ebbe  dico  per  Maellroil  (ud- 
dettoVen. Giovanni  fuoConfeflore,  fot- 
toladicutdifciplina  crebbe  mirabilmente 
di  virtù  in  virtù  con  molte  prò  vedel  Tuo  fpi- 
rito , principalmente  nella  mortificazione , 
cneH'umiltà,  gareggiando  co’fuoiCom- 
pagni,  emaflìmecol  Venerabile  Paolo  di 
Arezzo  poi  Cardinale,  ed  Arcivefeovo  di 
Napoli,  ne’ più  vili,  e faticofi  efercizj,  a 
chipoteffe  più  abbaflarfi , l’uno  flitnanJo 
l’altro  a se  fuperiore . Fu  particolarmente 
provata  la  fua  carità , e fofterenza  nel  fervi- 
gio,  che  per  ubbidienza  dovette  preRare 
peno,  meli  ad  un  povero  vecchio  freneti- 
co, dal  quale  non  riaveva  altra  gratitudine, 
che  di  parole  ingiuriofe.  I grandi  efcmpli  di 
Andrea  Novirio  indufTero  il  Molano  a 
chieder  l’Abito  Teatino,  che  gli  fu  anche 
conceffo . Fu  ubbidientifTimo  in  tutta  la 
fua  vita , e dicono  gli  proccflì  giurati , che  : 
in  obtdiendoSuptrioribut  era!  diligtntiflt- 
muti  evi  fono  atteflazioni  giurate  le  quali 
dicono:  IIP.D.  Andrea  cflere flato oflcr- 
vantillìmo  delle  fue  Coflituzioni , di  modo 
chenon  netralafciavaunpunco:  Non  fa- 
perfi , aver  egli  trafgredita  mai  una  Regola: 
Correr  quella  voce  commune  nella  Reli- 
gione , e pubblica  fama , che  folle  puntua- 
liflimo  elecutore  di  tutti  i Statuti  Teatini , 
anco  de’ più  minimi,  adempiendoli  non 
foto  con  efattezza  , ma  con  rigore:  in  ol- 
tre) efferfi  modrato  zelantiflìmo  in  pro- 
movere anco  ne’ Tuoi  Fratelli  quella  intera 
olTervanza,  ed  in  ecciiariSuperioriaman- 
tenerla  fempre  nel  fuo  vigore . 

Quattro  anni  doppo  il  fuo  ingreffo  fu  da’ 
Padri  Rimato  molto  abile  ad  edere  Maeflro 
della  perfezioD  Religiofa,  onde  fu  creato 
Maefl  ro  de’  t^vizj , ed  efercitò  una  tal  ca- 
rica per  dicci  anni  continui  con  fomma 
prudenza  , diligenza  , ed  elemplarità,  e 
con  riufeitadi  molti  eminenti  IbggetU,  il 
che  accenna  la  Sagra  Rota  dicendo,  che: 
Nnbiotfum  (tara  commifiot  magn*  diligttk- 


tis  erudi'vit , undepofteaplurertnJ!gntrvi~ 
ri , tanquam fapientiffimi Patrir fliiprodie- 
rtrnt.  Terminato  il  decennio  li  può  dire, 
che  lo  continuade  per  mezzo  di  due  Tratta- 
ti, che  fetide  intitolati,  l’uno  11  Direttorio 
dclMacdro  de’Novizj;  l’altro  lllruzionc 
perla  vitafpiritiulea’medefimi. 

Ma  per  non  perder  divida  il  nodro  San- 
to, che  s’avvanza  fempre  di  virtù  in  virtù, 
tralafciamo  di  confidcrarc  comeguidadè  gli 
altri,  e condderiamo in  qual  maniera  diri- 
gede fc  dedb.  Bifognerebbe conlìdcrare ad 
una  ad  una  le  fue  virtù  per  conofcerle  a fon. 
do,  ma  perché  b brevità  di  codedo  com- 
pendio ciò  non  permette,  noi  accennere- 
mo alcuna  cola  delle  più  dngolari . Sappia- 
te dunque,  che  oltre  gli  tre  confueti  voci 
de' Religiofì , e quelli  di  non  accettar  mai 
Dignità  Prelatizie,  e di  non  abbandonar  la 
fua  Religione,  fece  due  voti  eroici,  fom- 
mamente  ardui,  c di  fomma  perfezione. 
Fu  il  primo  di  fempre  contraddire  alla  pro- 
pria volontà , di  non  mai  compiacerla  né 
men  per  poco,  di  dar  continue  negative  a 
tutte  le  lue  voglie,  e di  operar  fempre  a ri- 
trofia del  fuo  genio.  Il  fecondo,  di  falire 
ognigiorno  un  grado  più  alto  alla  perfezio- 
ne, ficché  nonpafTalTè  mai  di  che  non  s’ 
avvanzaffe nella  virtù , e fe  oggi  era  Santo , 
dimani,  e ogni  dimani  doveflè  effer  più 
Santo.  £ pure  un’Uomo  di  queda  forca  G 
riputava  di  eder  fempre  imperfetto , e di 
non  far  nulla.  Nel  tempo  delle  fpirituali 
fuearidità,  adequali  fu  ancor  eglifogget- 
co,  G ajutava  coU’umiliacfi  a Dio,  cagli 
Uomini,ccon  cercare  glialcruiaiuci.Gode- 
va  deirumile  dato  Religiofo,  cui  nonave- 
rebbe,  com’era  folito  dire,  cambiato  per 
tutte  le  dignità , c per  tutti  i Regni  del  Mon- 
do, ancorché  nella  Religione  aveffe  avuto 
a patire qualfi voglia  difagio,  c tormento. 
Sichiamava  fempre  peccatore,  ignorante, 
anzi  un  vii  giumento,  c diceva  di  non  far 
nulladibuono,  cche  non  faceva  altro  fe 
non  imbrattar  l’opcre  dì  Dio . In  fomma  fu 
egli  umilidimo,  e la  fua  umiltà  fecondo  il 
regidrato  nella  Segretaria  de’  Sagri  Riti,  fol- 
goreggia fopra  le  lue  altre  virtù . Emicuit  in 
to/ttprs  celerai folida  humilitatis  virtur . 

A tanca  umiltà  congiunfe  una  invitta 
pazienza,  che  diéavederein  molteocca- 
fioni,  c particolarmente  nella  morte  di  un 
fuo  Nipote  a tradimento  ammazzato,  ed 
erafolitodire  , che  bramava  tanta  facilità 
al  digiunate,  ( c pure  come  vedremo,  fa- 
ceva 
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«va  rigorofi  digiuni  )quanca  ne  aveva  nel 
perdonare. 

Ma  fe  martirizzava  il  fuo  rpirlco  colla  pra- 
tica de’ fuoi  voti , vediamo  Tubito,  quanto 
mortificaiTe  il  tuo  corpo  colle  penitenze  • 
«»>’ digiuni}  e coll’ orazione. 

Nel  mangiare}  enei  bere  fu  Tempre  par- 
chiflìmO}  ma  in  particolare  nell’età  decre' 
pita  fi  ridude  a non  mangiare  né  carne } ne 
ova,  ncpefcC}  nclatticini,  eadafienerfi 
jperfin  dal  Vino } cibandofi  folamente  dier- 
be} legumi,  o qualche  frutto,  e di  quelle 
talvolta  avvanzaie , e cotte  pii!  giorni  in- 
nanzi, eunafola volta  al  dì  verfolafera  , 
ancorché  a’chiarì  fegni  del  volto  fi  cono- 
fcclTè,  che patilTc d’inedia. 

Dormiva quattr’orefolela notte  fu  d’un 
Taccone  di  paglia , e llando  fuori  del  MonL 
Itero  fi  eleggeva  la  nuda  Terra , e Ila  va  tut- 
ta la  nottein  orazione.  Con  orribili  Uro- 
menti  fi  difciplinava  a (àngue  ogni  dì , fin- 
chélc  forze  glielo  permilero.  Venne  a le- 
gno , che  non  dcfidera  va  altro  fe  non  patire 
ognigran  colà  per  amor  del  Signore,  find’ 
elTerellrafcinatoacodadi  cavallo,  d’elTe- 
re  trucidato  a membro  a membro , e taglia- 
ta in  minutifllmi  pezzi , o di  elTere  pii!  cor- 
inentolàraente  martirizzato . 

Portò  26.  anni  continui  un  vellimento  , 
cdalle  volte,  quando  li  avea  da  rappezzar, 
qualche  cofa , gli  era  di  bifogno , che  po- 
nelTeGaletto,  finche  finito  (ofie  il  lavoro . 
Della  fuapovenà  ne  fa  fede  quale  fiallata 
la  Sagra  Roca , dicendo . 7n  cubiculo  •verò 
prgter  'vìlil]'fmum  faccumnihil fuìfJein'Ven- 
tum,  nifi  pMucor  quofdam  lìberculot  , ir 
Jmaginet  D.  N.  J.  C.  tjufqMC  SMdifimf 
Gcnitricir  f^rginir  Marif . E i Procedi  del- 
la di  lui  Canonizzazione  ; J’ertMvr  Oei  fuit 
Miantiffimus  paupertstir,  ir  eam  in  emi- 
nenti gradu  habuit , qunm  oftenditincibo  , 
leiìulo , ir  cella , ir  in  fpecie  in  vefiitu,  ire. 

Il  Santo  efercizio  dell’ orazione  non  gli 
fu  meno  famigliare.  Due  cofe  fingolari  fi 
ammirano  ncU'orazionc  di  $.  Andrea  da 
tutti  gli  fcrittori . La  prima  una  non  mai 
interrotta  continuazione;  la  feconda  una 
non  mai  divertita  attenzione,  e fu  conra- 
gioneciiiamato,  Perpetuum  orationir  mira- 
culum , e in  fcntimcnti  fimili  parla  la  Sagra 
Rota  dicendo , edèrfi  egli  talmente  dona- 
to, c confagrato  a quella  virtU,  chepuò 
dirli,  che  egli  abbia  latto  di  continuoora- 
7\onc:  adeà  ut  dici  pofflt  ipfum  continui,  ir 
.fine  intermiffione  oraUt  . Riferifcc  ella  di  ' 
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pid,  chetuttoquclpid,  che  poteva,  cioè 
quanto  di  tempo  avvanzavagli  dalle  occu- 
pazioni ederiori,  tutto  il  donava  aliaSanu 
I Orazione  . T oium  tempur , quo  ab  aliit 
exercitationibur  vacabat , in  oratìone  men- 
tali incumbebat . Che  meraviglia  farà  poi  fe 
un' uomo  tanto  dato  all’orazione,  e canto 
accefo  d’amor  di  Dio,  avede  veduta,  ego- 
duta  la  bellezza  del  Figliuolo  di  Dio , e del- 
la fuaSantaUmanitàcom’egliebbeadire  f 
Ma  fefu  vifitato  da  Gesti , lo  fu  ancora  dal- 
la Vergine  Santa,  di  cui  fu  divotidìmo  , 
dagli  Angeli,  e da’ Santi  . Eccovi  Signori 
il  ritratto  di  Sant’  Andrea  Avellino . Pure 
avendo  parlato  di  tutto  quello , che  egli  fe- 
ce in  fededo  parerebbe , che  mancade  qual- 
che colà  a quello  compendio  fenonfitoc- 
cade  qualche  cola  di  ciò , che  fece  per  la  làl- 
vezzade’Prodimi. 

Di  ciò  fi  fono  alcune  cofeaccennate,  pu- 
re per  foddisfàre  il  Divoto  Leggitore,  vo- 
glio accennarvi,  e quello  vi  badi,  la  gene- 
ralità di  tanto  numero  di  figliuoli  fpirituali, 

I che  viene  parcicolarizzau,  edidinta  come 
i meravigliofa  negli  Atti  della  Sagra  Congre- 
gazione de’ Riti  in  quedi  termini:  Quamo- 
I ìrem  jure  , ac  merito  faSum  efl,  ut  Ani- 
I marum  totiur  Neapolitana  ch/itatif  mode- 
rator , oc  Aiagifter  communi  appellai  ione  , 
ir  diceretur  ir  e^et  i attcfoché,  incodeda 
popolatidì ma  Città  ( ha  quali  dell’ incredi- 
bile) non  vi  fu  alcuno,  o dell’ uno,  odeir 
altro  fedo , che  non  fi  lìa  confedato  da  lui , 
o almeno  configliato  con  lui  fopra  gli  inte- 
redi  della fua  Anima.  Ebbe  anche  molto  a 
fofferireil  nodro  Santo  per  amore  delProl- 
fimo:  Viaggiando  verfoReneventofugit- 
tato  dal  cavallo,  fopra  cui  fedeva,  in  una 
pozzanghera , dove  calpedandolo  la  Se- 
dia, forfè  dal  demonio  agitata,  co’piedi  , 
vi  fi  coricò  poi  fopra  con  tutto  il  nefo  del 
corpo  fin  quali  a fodbcarlo . U n’  altra  .vol- 
ta cavalcando  verfo  la  Torre  del  Greco,  fu 
gittatoaterra  dal  Mulo,  eredandogli  un 
piede  imbarazzatonelladadàfu  dralcina- 
to  precipitolàmente  per  terra  al  tratto  d’ al- 
cune miglia,  e fe  il  Signore  non  Tavede 
prefervato  farebbe  rimado  infranto  fra  làdi. 
Queda  fua  carità  fu  foprattutto  perfeguita- 
tadagli  demoni , perché  attedò  il  raedefimo 
Santo,  cdèrgli  ordinarie,  c famigliati  le 
percode,  eie  drettc di  morte,  cheglidaya 
il  demonio,  tutte  quelle  volte,  che  toghe- 
vagli  di  mano  qualche  anima  da  lui  prima 
luSaia  a Dìo,  ounaul  perfecuzione  con- 
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cinuarono  que’  fpirici  infernali  contro 
del  Santo  fino  all 'ultimo  de*  fuoi  gior- 
ni. 

Da  quefia  fona  di  patimenti  voi  po- 
tete argomentare  quanto  fia  fiato  il  tuo 
zelo  per  la  falute  dell’ Anime  i ma  mol- 
to bene  conofeerete  quale  egli  fia  fia- 
to, fe  vonete  por  mente  alla  Sagra  Ro- 
ta , che  nella  relazione  da  lei  dau  al 
Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo  } di- 
ce : Efiere  fiato  si  altamente  impredo 
nel  cuore  di  Andrea  il  zelo  dell  Ani- 
me, che  tutti  i penfieri , e refpirì  di  fua 
vita  pareva  non  avefièro  altro  feopo  , 
che  ai  condurre  i proflìmì  al  confegui- 
mento  della  (alate  eterna  : Efièrgli  per- 
ciò fiato  dato  da  Dio  un  dono  , e n- 
lenco  patticolare  per  riufeire  felicemen- 
te colu  riduzione  di  quafi  infiniti  pec- 
catori alla  penitenza  , e di  molti  Ifimi 
giudi  alla  perfezione,  e fantiti , cd  ol- 
tre quello  I ProcciC  della  fua  Canoniz- 
zazione, parlando  circa  le  difcordie,ed 
inimicìzie  I che  egli  riconciliava  dicono, 
che  Diffidenttr  mira  dexttritate  concllia- 
bat . Cosi  affinchè  egli  potefie  giovare 
a'  profiìmi  onorollo  Dio  di  molte  vir- 
iti , e fra  i privilegi  , che  fi  degnò  di 
far^i,  confìderando  la  Sa^  Congrega- 
zione de’  Riti  il  lume  di  Profezia,  che 
volle  Dìo  compartirgli,  conchiude  que- 
fio  efiergli  fiato  familiare.*  EmicuH  inter 
ts  diviaitùf  colUtum  verni  familiare  Pro- 
pbetùe  lumen . Da  quel  che  s*è  detto  po- 
tete ricavare  quale , e quanta  fofiè  lalan- 
titi  del  fervo  di  Dio. 

Finalmente  pieno  di  giorni,  ma  pii) 
di  meriti  il  nofiro  Santo  Vecchio  fu  da 
Dio  chiamato  ai  premj,  nell’  anno  mil- 
le feicento  otto  , e rottantefim' ottavo 
della  fua  etì,  a’  dieci  di  Novembre  } 
nel  qual  giorno  mentre  la  mattina  a buo- 
nilTima  ora  , egli  era  all’Altare  per  dir 
la  Melfa,  nel  cominciarla  fi  avvidde  il 
Fratello  , che  la  fcrviva  , che  il  Santo 
Sacerdote,  non  bene  in  piedi  regge vafi, 
e lo  pregò  che  fi  fcrmafie , e ritornane 
addietro^  ma  il  Santo  in  vece  di  rifpo- 
fia,  feguitò,  con  dire:  Introito  ad  Al- 
tare Dei  { al  che  non  rifpondendo  il 
Compagno,  perchè  vedeva  che  il  Padre 
flava  male , repplicò  egli  : Introito  ad 
Altare  Deli  e quella  fu  l’ ultima  paro- 
la della  fua  vita,  perchè  all’ ora  gfi  ca- 
lò una  goccia  in  tutu  U pane  finiflra 


del  corpo,  per  cui  farebbe  caduto  luil^ 
go  in  terra  , fe  fubito  dal  compagno 
non  folTc  fiato  abbracciato  , e fofienu- 
to.  Fu  portato  in  Sagrefiia  , ove  fpo« 
gliato  de’  paramenti , e fattolo  rinveni- 
re, non  potendo  egli  pii)  parlare , nio- 
Itrava  co*  cenni  defiderio  a efier  porta- 
to verfo  r Aitar  Maggiore  ) e addiman- 
dato  fe  ciò  voleva  per  communicarfi  , 
calò  piti  volte  la  tefla,  e gli  fu  ciòpro- 
mefib,  quando  avefie  preio  alquanto  di 
ripofo:  cosi,  portato  alla  fua  Camera  , 
e giudicato  da’  Medici , che  gii  tnoril^ 
fe,  (èguiundo  egli  a mofirare  il  fuddet- 
to  fuo  Santo  defiderio,  ricevette  il  San- 
tifiìmo  Viatico,  con  fegni  di  umiltà, ed 
affetti  grandifiìmi , mofirando  di  voler 
ufeir  di  letto,  per  riceverlo  profirato  in 
terra,  ma  non  gli  fu  permefio. 

Colla  (leda  divozione  ebbe  il  Santo 
Sagramento  dell’Efirema  Unzione  . Poi 
diede  a’  Padri,  che  con  lagrime  la  chie- 
devano , r ultima  benedizione,  con  fe- 
gni di  molto  affètto  : finalmente  lulle 
ore  ventidue  , entrò  nell’  agonia  della 
morte , e in  una  fiera  binaria  col  de- 
monio, la  quale  molti  anni  prima  fu 
dal  Santo  predetta  , con  dire , che  all* 
ora  farebbe  aiutato  dalla  B.  Vergine  , 
come  fu . Vidde  dunque  il  Padre  Don 
Giacomo  Torno  (Padre,  il  quale  vific, 
e morì  con  opinione  di  Santità)  und^ 
monio  di  bruna  forma  , falko  (opra  il 
letto  del  Santo,  e addiroandato  dal  det- 
to Padre:  Che  vuoi  tu  da  qui  è Rifp<> 
fe:  io  fono  qui  per  guadagnare  l’Ani- 
ma di  cofiui , e voglio  pigliar  la  tua 
ancora;  all’ora  comparve  un’Angelo  , 
il  quale  pollo  al  collo  del  Mofiro  In- 
fernale un  collaro  daMallino,  co’ chio- 
di rivolti  dentro , lo  cacciò  per  la  mu- 
raglia della  Camera , che  parve  fi  aprif- 
fe,  e nel  chìofiro  (opra  degli  alberi  Io 
bafionò,  e ne  fè  molti  firazj , nè  pii) 
fi  vidde;  onde  il  Santo  moribondo,  che 
per  si  orribile  villa  s’era  tutto  anneri- 
to, divenne  fubito  bianco,  come  un’a- 
labaflro , e lieto  refe  il  fuo  vittoriolb 
fpirìto  a Dio. 

Si  ofiervò , che  mentre  il  fuo  corpo  , 
fecondo  il  nofiro  cofiume , giacca  fie- 
fo  in  terra , mandava  dal  volto  infoliti 
raggi , con  chiarezza  meravigliofa . La 
mattina  feguente  fu  portato  in  Chielà, 
ore,  mentic  fi  celebrayano  i folìti  uffi- 
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i W non  poccvano  alcuni  vol- 
Car  U lingua  a dire  Requiem  .eiernam  , 
la  Meiià  de’  Morti  parendo  loro  che 
ioffe  irriverenu , come  farebbe  liau  ad 
vn  Santo»  concorfè  in  un  iftantc  unto 
Popolo»  che  tir  necelTario  a viva  forza 
ributtare  la  c^»  che  veniva»  facendo 
tiWti  a gara  di  rivercMemente  locc^tio  » 
c baciargli  le  inani  » « i piedi  » e di  a- 
veae  pane  de’,  fuoi  vrftimcnti  » ò de’  ca- 
pelli» d d’  altre  cole»  che  gli  tlavanoin- 
cotno)<e  ciò  tniào  «nalb.»  cfW'lÌMilkM». 
•««  io  enrore  i moni  » anzi  t fiinciuUi 
ftcOìi  da’ quali  ancora  en  chiainatobaa- 
«o  . Portato  alla  hne  nei  Ciinkcro  per 
iepciliclo»  non  piacque  a Dio»  che  ciò 
all  ora  faccflciip  per  ouggior  glorui  del 
futì  beato  Servo»  poiché  avuu  licenza 
dal  Padre  Prcpolìco  di  San  Paolo  di  fe- 
Bnllirio  feparauaiKiUe  in  una  calla  di  le- 

K|o  » la  quale  fu  fatu  un  palmo  più 
nga  della  mifura  del  corpo»  nondime- 
no  li  trovò  canto  coca  » ehe  eziandio 
con  torcergli  i piedi,  non  vi  pqtea  ca- 
pire » come  appunta  avvenne  poi  nella 
Mila»  che  perciò  fu  difTecica  la  fepoltu- 
sa.  In  quello  mentre  un  Medico  mollò 
^lle  meiaviglic  udite»  diede  a quel  Sagro 
Corpo  un  taglio  lopra  il  capo  nella  tni- 
crania  , ed  un’alno  nel  ciglio  lìniltro  » 
lubito  ne  uG;i  fangue  » come  ancora  da 
B.u’ altra  ferita,  datagli  da  un’altro  Me- 
in  un’ orecchio,  ufei  per  tre  gior- 
fangue  in  tanta  quantità  , che  fc  nc 
neippierono  in  brevilTìrao  tempo  alcune 
batilecte  di  vetro,  efe  nc  bagnò  abbon- 
dantemente il  lenzuolo,  el  cofcinojche 
navano  nel  cataletto. 

In  tutti  quelli  tre  giorni  (lette  il  cor- 
pq  del  Santo  si  morbido  » e trattabile  » 
e’I  pingue  si  liquido,  e vermiglio,  qua- 
fi  di  vivo , ancorché  all’ura  facelTe  un’ 
upra  tramontana  . Gli  furono  ancora 
da  Medici  alzare  le  palpebre  , e lì  vid- 
dcro  gli  occhi  fuoi  belli,  liberi  d,i  ogni 
Buvoleica»  c come  vivi;  oltre  il  rolTore, 
che  feroprc  nelle  guance  mantenne. 

,.Si  vctilicarono  tre  cofe  già  dal  Santo 
Padre  molti  anni  prima  predette , del 
filo  corpo  morto:  Prima  , che  (b  in  vi- 
u.cbbc  tre  ferite  in  faccia  » altrettante 
«tòppo  morte  ricevetebbenc  . Seconda  » 
«he  del  fuo  corpo  morto  ^.farebbe  fat- 
10  comgdiim  bue  alla  Beccata»  cheogn’ 

paufi  .. , 


Terzi,  che  lo  fteflb  colore  » il  quale  r 
vea  in  vifo»  gli  làrcbue  durato  anche  tre 
giorni  doppo  morto,  e tutto  fu  vero.< 
La  notte  de*  14.  fu-  fepeilko  nel  Q- 
micero  dietro  l’ Altare,  e doppo  due  an- 
ni fu  tnsferico  in  Qiicfa  nella  Cappd- 
U , ove  adellb  li  onora  1 II  (angue  che 
fu  raccolto  (ì  conferva  ìncorraico , c ver- 
miglio in  una  ampollocu,  la  quale  ou» 
giurni  doppo  U morte  del  Santo»  pref» 
da  un’  ccccUcnte  Medico  nelle  mani  « 
mcnuc  fi  parlava  delle  virtù  del  Santo 
Padre  » viddefi  in  clfii  fi  (angue  » quafi 
in  prova  della  verità  boiiirc,  c fwquel- 
la  fchiuna»  , e giro»  che  la  quello  » ohe 
efee  dal  corpo  di  uia  vivo , con  tanto 
calere  » che  rifcaldava  la  mano  del  Me- 
dico» il  quale  giurò»  che  di  phl  vi  fen- 
tiva  ancora  il  moto  del  polfo  . S’induri 
il  detto  fai^e  doppo  alquanti  meli»  ma 
per  dar  luogo  a maggior  meraviglia  li  è . 
veduto  liquefare , e bollire  mirabilmente  ' 
nei  giorno  Anniverfatio  .deUa  morte  d.D, 
Santo. 

Pinalmente  dalla  fama  memoria  di  Pa- 
pa Clemente  XI.  fu  Canoniczato  nell’- 
anno 1712.  alli  il.  di  Maggio,  colla iix.x- 
lentie  occafione  della  Canonizzazione  Jgl 
Santi  Pio  V.  Fehce  Capuccino  , « Cmb 
teriiu  da  Bologna,  come  piùdifi'afamen- 
le  può  leggeifi  negli  AutgiuM^ 
no  con  buon’ ordine  fiimu  fik-dà'Tii 
vita.  - T-' 


Alti  .12.  Novenirt- 
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. dalla  Cocolla . ,,  ,t  - 

1, 

La  vita  di  San  Miniano  Monaco, 

altri  chiamato  Emiliano , fu  ferteta  da^. 
San BrauIioVcfcovodiSaragozza,  edifee- '■ 
polo  di  San  Leandro»  da  cui,  c dai  Br;-, 
viarj  antichi  di  Spagna  caveremo  quello  »■, 
chequivi  fi  dirà.  FuSanMillianodclpacrr 
fe  detto  della  Hiofa»  ed  in  fua  ranciullcz.za  , 
erapafiotc,  cguatdava  armenti , nel  quale 
efercizio  (ì  tratteneva»  come  fogliono  gli, 
altri  pallori  in  fuonaroun  violino , c con  L» 
dolcezza  di  qu-llg  rufiica  mufica alleggiava  ' 
la  fua  fatica,  e cacciava  la  (azii;cà  della. 
fikUcud^.».  Alfitpiiò  fiiqUrpr' 

meli- 
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memo  un  giorao  fi  addormentò  i e nollro 
Signore  li  diede  nel  Tonno  ul  gufto  fpi- 
ricuatc,  che  fi  defiò  con  fencire  in  sé  un 
nuovodirprez7x>ditutte  le  cofeterrcne,  e 
vivo  dcfiderio  di  quelle  del  Cielo . Andoflè* 
nefubko  alTEremoaricliicfia  di  un  Santo 
Eremita  chiamato  Felice,  che  ivi  dimora- 
va, perclTereda  lui  addottrinato  in  quella 
vita,  che  voleva  feguire,  e Febee  lo  ifimf- 
fe  moltobcne  : ma  il  Signore  molto  vifibil- 
inente  lo  illuminò,  edifpirò,  come  uomo 
gii  da  lui  eletto  mr  modello,  edelempio 
d'altri.  Cosi pofeia egli  fi  parti folo,  e fi 
pofe  per  v i vere  folhario  vicino  al  luogo  det- 
to tirtgegio,  ma  eflendo  egli  amico  della 
quiete , e venendo  gran  geme  ivi  a cercarlo, 
cfiurbarliiiruolàmoripofo,  fi  determinò 
di  gire  pili  adentro,  nclpiiì  alto,  ed  afpro 
di  un  monte  all'ora  detto  Dellerzio,  nel 
ual  luogo  perfeverò  quarant’ anni , divifo 
al  traffico  ■ e communicar.ione  de  gii  uo- 
mini, ma  molto  accompagnato,  e regala- 
to da  confolazioni  Angeliche.  Non  puote 
tanto  San  Miniano  nafeonderfì  , cne  lo 
fplendore  delle  Tue  grandi  virtiìnonloma- 
nifefiallèro,  e Ciceficro  conofeere,  onde 
ebbedellafua  fantità  notizia  Didimo  Vef- 
covo  di  Tarragona , il  quale  fattolo  chiama- 
re, quafì  a forza  l’ordinò  Sacerdote,  e gH 
grommando , che  fervifife  nella  Chiefa  di 
Dtigegio-  figli  ubbidì,  e cominciò  a fare 
r unzio  fuo  co»  efattameme , c con  tanta 
diligenza  , che  proccurava  di  levare  da 
quella  Chiefi  l’avarizia  dei  Preti,  e lema- 
'leufance,  che  da  quella  nafeevano,  talché 
>^lcunidi  eflì  nonio  potendo  foflcrire  loac- 
c«U{mioi  quafi  uomo diffipatore dei  beni 
dclla^hfcfa  innanzi  al  Velcovo  Didimo, 
da  cui  e/Tendo  Militano afpramente  riprefo, 
. btolfe  infieme  come  a colpevole  il  cari- 
codella  Chiefa , e quello  per  aver  data  fa- 
c Cile  credenza  alti  acculàtori.  Nonfitur- 
>4>òcon  quella  tribulazione  San  Miliiano  , 
^ anzi  come  albero  ben  piantato  fi  radicò 
più  nell’ umiltà,  nella  pazienza,  enelde- 
■'iiderio  didatfi  più  alla  contemplazione , ed 
airipofo  deH’aniroa  Tua , c cosi,  fi  ritirò 
' fubicoad  un loogovicinoa  Brigegio,  edivi 
pafsò quello,  che  U rimaneva  della  vita  , 
conmai^ior  gallo,  ed  anfia  dei  beni  del 
Cielo.  GiunfecgliaU'cti  di  ottant'anni  , 
«per  maggior  merito,  e corona  fna,  fu 
molioafnitto  dairidropifia,.e  daaltre  in- 
fermità , rd  ellcndoli  rivelata  un’anno  pri- 
ma  l' ora  delia  fila  motte,  tutto  cheqlàuno. 


e confummato  dalla  vecchiezza , e dàn* in- 
fermità , fi  diede  a più  rigida  penitenza , d^ 
giuni,  vigilie,  e^d  occuparli  più  nelt‘ora>- 
zione . Nella  quadragcfima  ancora  di  qoelf 
ultimo  anno  li  fu  rivelata  la  diltruziooc<di 
Bifcaglia,  che  poi  fuccellè,  ed  avvisò  U 
tmneipi  di  quella  Provincia  del  calligo  di 
Dio,  che  area  da  venire  fopra  quella,  peri 
peccati  di  quei  popoli,  acciocché  li  j^A^ 
gelTero,  e con  la  penitenza  plaaflero  il 
Signore  . Un  Sacerdote  chiamato  Abun- 
dMizio  non  facendo  calo  di  quanto  ilinitKo 
pronollicava  li  dille  t Chelafua  molta  età 
lo  faceva  deUrare,  ed  il  Santo  li  rifpofe<. 
Abundanzio  tu  làrai  uno  , nel  quale  fi 
confermerà  la  verità  mia , e così  avven- 
ne . Avvicinandoli  il  fuo  beato  fine  , 
mandò  a chiamare  un  Sacerdote  per  no- 
me AfTclo,  amico  , e famigliare  fuo*  e 
nelle  mani  di  lui  ufcì  quell'anima  bene- 
detn,  per  tornare  al  fuo  Creatore,  c 
godere  eternamente  della  fua  beatitudi- 
ne. Saputoli  pOfeia  in  Brig^io  , ch’era 
morto,  vennero  dove  era  il  fuo  Tanto 
Corpo,  e con  gran  divozione,  e iblen- 
nità  lo  fepellirono  nella  Chiefa , facendo 
nollro  Signore  per  lui  molti  miracoli  dojz- 
po  la  fua  morte,  come  ancora  aveva  fat- 
to in  viu,  alcuni  de’ quali  ne  liferìfcc 
S.BrauIio. 

Trovandoli  un  Monaco  clùamato  Ar- 
mentario gravemente  infermo  di  una  ap- 
poftema  nel  ventre,  San  Millianolo  fano, 
facendo  Ibpra  di  lui  il  fegno  della  Cro- 
ce, e COSI  fece  ad  un’altra  paralitica  di 
molti  anni  con  loto  toccarla  con  il  fno 
baflone.  Rellitui  il  vedere  ad  una  cieca 
fchiava  di  un  Cavaliere  chiamato Sìcoto. 
Liberò  dalla  pofianza  del  demonio  un’ 
altro  Cavaliere  per  nome  Nepoziano,  e 
Proceria  fua  moglie,  con  altri  molti , cK 
erano  gravemente  tormentati.  Doppo  la 
fua  morte  alla  fua  fepoltura,  una  donna 
cicca,  e ilropiau  ricupetò  la  faniià,  8c 
una  fiinciulla gravemente  infirma,  eflèn* 
do  morta,  mentre  la  menavano  al  fcpo^ 
ero  del  Santo,'  riebbe  lavila.  Quali  tut- 
te le  Chiefe  di  Spagna,  che  fanno cona- 
mcmorazionc  di  quello  Samo,  prendono 
le  lezioni  da  quello  , che  ne  fcrive  San 
Braulio , e celebrano  la  fua  fella  affi  i>. 
dei  mefe  di  Novembre,  nel  qual  giorno 
ne  fanno  menzione  i Martirologii  Ro- 
mano, e quello  di  Ufuardo,  cd  il  Car- 
diaal  Baroni^  mUc  *- 

v:;'»'  *uk’ 
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Stnt'Idelfonfo  parla  delta  vita  di  San  Mil- 
lianofcricuda San  Brauliot  e nel  Brevia- 
rio Tolenno  avvi  un’inno  di  eflà.  Viflfc 
qaedo  Santoeflèndo  Rcde  i Goci  Acana- 
gido  circa  l’anno  del  Signore  5 54.  e s<>3>  an- 
ni doppo  la  Tua  morte  > volendo  crasfe- 
ciic  ilfuo  corpo»  il  Re  D.  Garza  di  Na- 
varra  al  Moniflero  di  NaÌTara  > da  lui  edi- 
ficato » fu  miracoloùmence  impedito . Ora 
fitrova  in  un  Monificro  dell' Ordine  di  San 
Benedetto  » detto  di  San  Milliano  della  Co- 
mlla  » fondato  vicino  all’  Oratorio  » dove 
c^inaon'i  e per  tutu  CalligUa  la  Vecchia 
iinolco  celebre  il  nomedi  S.  Milliano»  tro- 
vandofìin  molte  Città  principali  Pacrochie 
del fuo Titolo. 


AUi  13.  Novembri. 

LA  VITA  DI  S.  SRIZIO  VESCOVO 
t di  ToHrs. 

S 4 

Molti  cominciano  bene»  e finifeono 
male»  ed  altri G trovano»  che aven- 
;iaula  via  buona  incominciau  » de- 
clinano dalla  vitti!»  epofeia  riconofeendo 
Incolpa  loro»  illuminati  con  la  luce  del 
Oelo  tornano  al  camino  diritto»  avvegna- 
ché con  fatiche  giungano  al  porto  di  fa- 
llite. Quello  vediamo  in  S.  BrizioVefeo- 
«o  di  l'ours , la  cui  vita  vogliamo  breve- 
mente quivi  fcriverc.  Ftl  San  Brizio  difcc- 
Mio»  e fucccGTore  nel  Vefeovato  di  San 
Martino»  Gn dalla  fua  fanciullezza  efìTen- 
do  Rato  allevato  nel  Monillero  dal  Santo 
e^ficato»  e fotte  la  fua  mano,  edìRitu- 
zione  molto  religiofamcntc»  e diede  egli 
ù buona moRra del  fuo  profitto,  evirtii  » 
che  il  S.  Prelato  l' ordinò  Prete . Ma  la  nuo- 
va dignità , che  doveva  accenderlo  pili  nel- 
la divozione,  ed  accrefeere  in  lui  lo  Audio, 
ecura  della  perfezione»  li  diede  occalìone 
d* indebolire»  e di  mancare  in  cRa,  per- 
dicdoppofatto Prete  comincid  a sbanda- 
'N,  ed  a darG  alla  libertà»  evicalicenzioGi) 
aiguRi,  trattenimenti»  evanità  delfeco- 
lo.  Comprava  fchia vi  fanciulli»  e fanciul- 
le dibella  prefenza,  allevava  cavalli»  cper 
dirla  in  una  parola  viveva  piti  come  Cava- 
liere libero»  e fecolarc,  che  come  Prete 
oneRo»  e Religiofo  . Awifollo  pili  volte 
ilglorìofoS.  Martino  di  qucRa  mutazione 
di  via,  edclgtandefcandalo,  che  dava  a 
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tatto  il  popolo  con  il  fuo  mal’efempio  » am> 
monillo,  riprcGiIo,  e fece  con  lui  ufizio  di 
vero  Padre}  ina  Brizio  non  Gaio  non  fi 
emendò»  e non  prefe  in  grado  quanto  it 
Santolidiceva  » anzi  G fdegnò»  edufctdi 
sèin  maniera,  che  sii  la  faccia  li  diflè  molte 
ingiurie»  elobcRìà»  iRigato  da  due  demo- 
ni, quali  il  medcGmo  Sl  Marti  no  aveva  ve- 
duti» che  Io  attizzavano,  c Ravano  fopci 
diluii  onde  poco  mancò,  chenonponef- 
fe  nel  Santo  le  mani,  ma  quel  roirabil’uo- 
molovinfc»  eracquetòconlapazienza,  e 
manfuetudine . U n’  altra  volta  cflèndo  Bri 
zioin  piazza  venne  a lui  un'infermo,  che 
cercava  San  Martino  » acciocché  li  deilè 
la  iànttà , e chicfelo  fe  ianeva  dove  fof- 
fe  il  Santo»  perche  non  lo  poteva  tro-' 
vare  . Rifpofe  Brizio,  fe  tii  cerchi  quel 
feemo,  vedilo  U da  fungi»  dove  fe  ne  iU 
come  é fuo  coRunie  » quafi  infenlàeo  . 
Andòfubito  l’infermo  dal  Santo,  edot. 
tenne  quanto  dcGderava»  indi  venne  Mar- 
tino a Brizio»  e li  diflè:  Ti  paio  io  dun- 
que infcn(àto?Rimafefpavcntato»  e con- 
fiifo  » in  udendo  queRe  parole  Brizio  » e 
cominciò  a negare  d’averle  dette»  ed  il 
Santo  li  rifpofe  : Non  Io  negare,  chefeb* 
bene  erolonuno»  quando  ciòdiceRi,  la. 
mia  orecchia  era  vicino  alla  bocca  tua 
vòche  tiìfappia,  cheio  hò  impetrato  da. 
Dio,  che  tu  ìli  mio  fucceflbre  nel  Vefeo-,. 
vato»  pure  con  grande  tuo  travaglio,  per- 
ché patirai  mo'co  in  cflb.  Udendo  Brizio' 
quello,  diflè:  Or  si»  che  conofeo  eflec 
vero  quanto  dilli,  echequeflo  vecchio  é 
pazzo:  Infomma  morì  S.  Martino,  e per 
volontà  di  Dio  Brizio  li  fuccelTenel  Vef- 
covato»  ed  all’ora  quaG  deRandoGda  un 
profondo  fonno  cominciò  a penfare,  ed 
a ruminare  quanto  aveva  detto  San  Marti-- 
no,  ed  a darfi  all’orazione  » e far  bene  l'ufi- 
ziodi  Prelato,  perché  febbene  era  fuper- 
bo»  e vano»  aveva  però  fama  dioneRo,  e 
dicaRo.  Trcntatré  anni  eraegliRaioVef-. 
covo»  quando  fe  li  levò  contea  una  terri- 
bile tcmpcRa  , perché  G compiile  intiera- 
mente quello»  cneS.  Martino  (illuminato 
da  Dio)  gli  aveva  profetizzato»  cioè,  che 
farebbe  Irato  Velcovo,  ed  averebbe  pati- 
to molto.  Una  donna,  che  in  abito  di 
religiolàlavavalarobadel  Vefeovo»  ven- 
ne a mutar  abito , a concepire  » c parto- 
rire, ed  cflèndo  di  ciò  l^arfa  la  voce  per  la 
Città»  tutto  il  popolo  fenza  cercare  pili- 
oltre,  dittlc  la  colpa  al  Velcovo  , così 

folle. 
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Calle  I eruriofainentc,  che  quali  Io  vollero 
lapidare,  gridando,  che  fino  a quel  gior- 
no la  pietà  di  San  Marcino  aveva  coperta  la 
fua  lufsuria , e che  non  volcfl'c  mai  Dio , che 
baciando  cQi  quelle  mani  fagriicghc  rima- 
nclTero  nucchiati.  Non  ballava  ragione 
alcuna  contro  il  furore  del  popolo,  e per 
molto,  chcBrizio  ncgallc  quel  delitto,  e 
giura  (le , ch’era  menzogna , e calunnia  tut- 
to ciò,  che  gli  veniva  impello  , non  vi  a- 
vevauomo,  che  glielo  credelTc,  echencn 
cJiiudelTe  le  orecchie.  Finalmente  com- 
mandò  Brizio,  chealla  pccfcnza  di  tutti  gii 
. folle  portato  l’inlknte  dalla  donna  parcori- 
^ co , elTcndo  di  folo  trenta  giorni , e cencn- 
doloegli,  glidifle:  io  ti  commando  nel 
nomedel  nollro  Signor  Gestì  Grillo,  che 
fciofoncuopadie,  lo  dìchi  alla  prefenza 
di  tutta  ^uefia  gente,  e l’infante  rifpofe: 
Tu  non  feimio  padre.  Cominciò  all’ora  il 
popolo  a chiedere,  dcadallringere  Brizio, 
che  chiedcHé chi  folle  Tuo  padre,  ma  egli 
rifpofe,  a meciò  non  appartiene,  ma  a voi 
altri,  che  quanto  perla  mia  parte  hò  fatto 
quello,  che  mi  conveniva.  Non  ballò  un 
SI  chiaro,  cd  evidente  miracolo,  perche 
quella  gente  tumultuante,  c cieca  li  rac- 
quccaHc,  anzi  attribuendo  la  virai  diDìo 
' a fattucchierie,  e male  arti,  glidavanour- 
toni , c ad  una  voce  gridavano  : Non  vo- 
gliamo che  tu  liapiiì  falfo  Pallore , cd  all’ 
ora  San  Brizio  prefe  caiboniaccclì  nella  fua 
vede,  e con  il  popolo  fc ne  andò  lino  alta 
fcpoltura  di  S. Martino,  dove  gittandoli 
rimafe  la  fua  velie  intera , c non  arfa  in  luo- 
go alcuno,  indi  fo^unfe  : Cosi  come 
quella  mia  vede  non  »rlà  nel  fuoco,  cosi 
ancora  il  corpo  mio  c intero  dalla  concupi- 
feenza  carnale . 

Or  chi  non  averebbero  vinci,  ad  ammol- 
liti quedi  due  miracoli  ? epure  quel  popo- 
lo ( cosi  permettendo  il  Signore  } non  lì 
ammollì , ma  lo  cacciò  ignominiofamente 
dalla Chielà  fua,  c pofe  in  fuo  luogo  per 
Vefeovo  un  Prete,  chiamato  Cìudiniano. 
. Cacciato  San  Brizio  dalla  fua  fede,  fene 
andòa  Komaadarcontoal  Sommo  Ponte- 
fice del  fuo  travaglio,  chiaramente,  cma- 
iiifellaroente  confelTàndo,  ch’era  cadigo 
di  Dio,  per  non  avcrcceducoallì  miracoli, 
cheSua  Divina  Maedà  faceva  per  mezzo  di 
San  Marcino,  qualeaveva  tenuto,  echia- 
mato infenfaco.  11  falfo  Vefeovo  Giudi- 
niano altresì,  per  aflìcurare  ilfaopartico, 
c per  badare  a ifiicti  fuoi  lì  pani  parimente 
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per  Roma,  ma  giunco  a Vercelli  inPSe-< 
monte,  morì  mìfcraraencc , onde  quelli  di 
Toursin  fuo  luogo  ne  nominarono  un’ al» 
tro  per  nome  Armenzio . Fece  il  Papa  gin- 
dilicare  il  cafo , e faputa  la  verità  favorillo, 
cdalcapodifcctcanni,  commandò  a Bri- 
zio,  che  tornalTe  alla  fua  Chiefa,  come 
Velcovo  vero  di  ella , confermato  daiL' as« 
torità  Apodolica . Egli  ubbidì , ma  non 
volle  entrare  inTours,  anzi  li  ritenne  ia 
un  V illaggio  vici  no  alla  Città  fei  miglia,  ed. 
ivi  la  noccccbbc  rivelazione  ,che  Atmcnaùok 
era  dato aflilico  da  una  febbre,  chetodolo 
aveva  uccilb  , onde  la  matcinadilTc  a i f«ai 
compagni:  Andianncafepcllire  il  nodto 
Vefeovo  di  Tours;  ma  quel  corporcnim 
portato  fuori  da  una  poru  della  Città , per 
tcpclliclo,  mentre  Brizio  entrava  per  im’ 
altra  . 

Con  quedo  tornò  Brizio  alla  fua  fe- 
de , nella  aualc  vide  pacificamente  altri  fec- 
ce anni,  ed  avendola  governata  quarailta 
fette,  diede  il  fuo  fpirìco al  Signore,  elaS- 
Chiefa  Io  celebra  , e lo  tiene  nel  Catalogo 
dei  Santi.  Di  lui  fanno  menzioneìMàr^ 
rologj Romano , di  Bcda,  diUfnardo»’C 
di  AdoneaQi  I}.  diNovembre,  cneparla^ 
no  San  Severo  Sulpizio,  Fortunato  nella 
vitadiS.Marcìno,  cS.  Gregorio Turonen- 
fclib.z.cap.ai.  &lib.ii.cap.3i.  della dória 
di  Franzia , da’  quali  lì  è cavata  la  prelcme 
vita:  E da  e(Ti  podìamonoì  apprendete 
quanto  vaglia  la  pazienza , e l'orazione^ 
i Santi  con  Dìo , poichclpcr  quella  di  Saa 
Marcino  perdonò,  e fece  Santo  Brizio, e dm 
nèqueglì,  chedà  in  piedi,  lìpuòccner  fi- 
euro  di  non  cadere  , ne  quel  che  é ca- 
duto deve  penfare  di  non  poter  ergerfi. 
L'uno,  e l’altro  vediamo  come  dipinto 
in  quella  vita  di  Brizio,  edìnficme,  che 
febbene  il  Signore  perdona  le  ingiurie  .$ 
che  gli  uomini  fartno  ai  fuoi  Santi,  per 
rincerccfllonedci  medefimi  Santi:  vuole 
però  che  le  paghino  , e purghino  ia 
quella  vita  , dando  loro  travagli , c pe- 
ne, il  che  rutto 'nafee  dalia  miferkordia 
'in^ta,  « pietà  del  Signore. 
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AQf  ij,  Navemhrt. 

LA  VITA  D I S.  OMOSONO 
Aùrestante. 

I L Botto  S.  Omobono  nacque  in  Cre- 
mona Città  principale  in  Lombardia 
di  parenti  Mercatanti,  né  porerì,  nè  ric- 
chi , li  quali  nel  Batteiimo  vollero,  che  avef- 
fe  il  nomedi  Omobono,  che  tanto  è a dire 
«•me  uomo  dabbene,  con  quello  nome 
pronofticando  la  bontà,  e vini!  con  che  in 
iÌMviu  aveva  da  rifplendere.  Con  queflo 
buon  pnneipk)  io  allevarono  i Tuoi  genito, 
ri , e lo  iftruucro  nel  timore  fanto  del  Signo- 
re, e quando  fil  in  età,’  loappUcaronoalIo 
Beiro  traffico  di  Mercatante,  nel  quale  fu 
'egli  tanto  circofpetco,  e cosi  poco  avido 
nel  comperare , e nel  vcndere.e  ne  i contrat- 
ti, che  faceva,  che  muoveva  a meraviglia, 
perchè  oficrvava  intiera  verità , non  ecce- 
deva un  punto  del  giudo  prezzo,  erapun- 
tuale  ne  i palmenti,  e molto  alieno  dai 
Tizj  de  gli  altri  Mercatanti.  In  oltre  era 
giovine  piacevole  , graziolb  , affabile , e 
modello  nelle  parole,  ne  i coliumi,  dì 
maniera,  che  in  breve  A acquidò  l’ affetto, 
e converti  in  sé  gli  occhi  di  tutta  la  fua 
Città.  Era  molto  ubbidiente  al  Padre,  ed 
alla  madre,  e per  compiacere  ad  effiprefe 
per  moglie  una  giovinetta , con  la  quale 
perfetta  mente  olfervò  la  caflità  coniugale  . 
Ma  venuto  a morte,  il  padre,  e vedendòfì 
Omobono  libero,  cominciò  piti  a dard  a 
Dio,  econolcendo,  chetuttilibenidel- 
h terra  fono  caduchi,  e frali,  che  s’acqui- 
flano  con  molto  travaglio,  lì  polTcggo- 
no  con  timore,  c lì  perdono  con  dolo- 
re, nè  polTono  mai  faziare  la  fete  delf 
umana  avidità,  determinò  di  cercare  quel 
reforo,  che. fempre dura,  dandopanedel- 
le  fue  facoltà  a poveri  per  comperarli  il 
Ciclo!  Faceva  elemolìna  a poveri  con  tan- 
ta liberalità,  ed  affètto,  che  non  afpetta- 
va,  che  gliela  chiedeflcro,  ma  li  preveniva, 
le gH andava  cercando  per  dargliela.  Con- 
Iblant  gli  afflitti , ammoniva  quelli , che  er- 
ravano, infegnava  a gl’ignoranti,  perdo- 
nava ai  Tuoi  nimici,  e dava  buoncondglio 
à chi  glielo  chiedeva;  Infomina,  4ra  rifu- 
gio, alleviamento  , c difelà  di  tutti  li 
necellìuti , e bifognofi , in  maniera  che 
da  tutti  ad  una  voce  era  chiamato  Pa- 
dee  de  i poveri . Qpando  U mMiie  del 
• fltrS4M3J'S$r£V.  Parte  JlT 
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noiiro  Omobono  vidde  , che  fuo  mari- 
to era  tanto  profufo  con  i poveri , te- 
mendo che  nel  miglior  tempo  dovellè 
impoverire , mancandoli  ogni  ficoltà 
cominciò  a pregarlo  , che  non  la  dilli- 
palfe  da  principio  amorevolmente,  econ 
preghiere,  e poi  vedendo,  che  quello  non 
ballava , con  querele  , ingiurie  , e modi 
indegni  di  una  donna  verfo  fuomaritoi 
ma  come  égli  era  fondato  fopra  lo  fcoglioi 
1 c non  fopra  l’ arena , non  lì  muoveva  per 
i gridi  delta  moglie , che  a guìfa  di  aria  , 
e pioggia  lo  combattevano , anzi  le  di- 
moBrava , che  le  facoltà  non  lì  fminui- 
vano,  dandofì  per  il  mezzo  de  i poveri 
ad  ufura  a Gesti  Crìllo,  il  quale  in  que- 
lla vita  le  paga  dando  cento  per  uno,  e 
nell’  altra  la  gloria  fempitcrna . £ perché 
apertamente  G vedeffe , che  non  erano  pa- 
role quelle,  che  diceva  Omobono,  ma  ve- 
rità di  Dio,  accadde  una  volta  in  tempo' di 
una  gran  careGia,  che  tornando  eglidalU 
Chiela  a cala  fua  Io  feguitarono  molti  po- 
veri , ed  egli  non  elfendovi  fua  moglie,  con 
meravigliofo  concento  , riparti  loro  la 
maggior  parvé  di  un  cello  di  pane,  che 
gli  era  flato  ponaco , e la  fera  aU’ora  di 
cena,  G trovarono  nell’ arca  unti  pani  , 
quanti  enno  Baci  quelli,  che  aveva  dati , 
ma  molto  pili  biànchi , e faporiti  ) di  che 
la  moglie  rimafe  attonita,  cd  il  Santo  le 
commandò  che  ciò  non  palcfalfe  . U n’ 
altu  volta  andando  aJ  un  fuo  podere  ì 
( che  foto  G aveva  confcrvaco  per  foBenn- 
re  sè  Bedb,  ed  i poveri  con  i frutti  dief- 
fo,  ) e portando  vino  peri  lavoratori , in- 
contrò molti  poveri  per  la  Buda , che  li 
I chielèro  daubcre , il  che  da  lui  loro  fuvo- 
I lontieri  dato , rimanendo  perciò  voti  li  Gaf- 
chi,  che  portava!  Doppo  non  volle  comare 
per  riempirli  a cafa  temendo  la  mala  condi- 
zione della  fua  moglie,  per  non  romperla 
con  elTaimadairaìcra  parte  volendo  prov- 
vedere la  gente,  che  aveva  in  campagna  di 
bere , colmò  il  fant’  uomo  fGarchi  di  accma, 
e diede  fopra  efli  la  fua  benedizione.  Be- 
vettero dì  ein  i lavoratori,  e trovarono  * 
che  era  vino  ecccIlendlTimo , perlochè  chie» 
fero  ad  Omobono  dove  avelfe  trovato  quel 
vino  canto  eletto  è Egli  credendo,  che  lo 
burlalfero,  bevette  di  un  di  quei  Hàrchi,  e 
trovò  che  era  verità,  e che  l’acqua  G era 
convertita  in  vino , onde  renducene  grazie 
a NoBro  Signore  lì  tacque,  diOìmulò,  e 
proccurò  di  occultar  quelia  colà,  pet 
Rr  fug- 
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{uggire  là  ranaglorii  ; ma  pure  Dio  manife- 
fiòqucAo  per  mezzo  di  un' uomo»  il  quale 
Tidde  empire  i fiafehi  d’acqua>  e pofeia 
trovò)  che  era  vino. 

FU  parimente  molto  divoro*  e molto  de- 
dito all’ orazione  * nella  quale  confummava 
non  folo  buona  parte  del  giorno  * rtu  le 
notti  ancora.  Andava  femprca  Mattutino* 
cd  eraalui  tanto  infallibile  l’andare  ogni 
notte  alla  Chiela  di  Sant’  Egidio  per  udirlo  * 
che  il  Curato  per  nome  ObertO)  in  toccan- 
do la  campana*  andava  fubitoad  aprire  la 
porta  della  Chielà*  per  lafciare  che  Omo- 
bonocncraflè*  e non  poche  volte  avvenne 
ch’^i  viddeilSantodentro orando*  fen- 
za  che  avelie  aperto  la  porta  perché  tro- 
vandola eglichiula  quando  veniva  troppo 
per  tempo*  Dìo  miracolofamente  glie  1’ 
apriva.  Con  quelli  miracoli  * e con  la  fua 
viulàntidìma  convenì  molti  molto  petti- 
naci eretici  alla  SanuFede^ttoIica*  che 
da  molti  dotti  uomini  * e Religiolì  con  doo 
trina  grande*  e varj  argomenti  erano  dati 
indarno  tentati.  Finalmente  l’anno  del  Si- 
gnore 1197.  efsendodato  alfolitoMauu- 
linofano*  e difpodo*  hnico^  che  fu*  in- 
ginocohioni  lì  polcin  orazione  avanti  ad 
una  Croce*  e perfeverò  fin’ all’ ora  della 
Mefia*  nella  quale  dicendo  il  Sacerdote  il 
Gloria»  eglidendendo  le  fue  braccia  in 
forma  di  Croce,  fenza  infermità  * ne  dre- 
picoalcuno,  refe  ivi  lo  fpiritoal  Signore 
-alli  13.  di  Novembre.  In  mi  maniera  fii 
trovato  morto*  c todo  per  tutu  la  Città 
volò  di  ciò  la  fama , laonde  concorfeinnu- 
nerabilcmoUicudìne di gente  per  vederlo  , 
e per  toccare*  eriverire  le  fue  preziose  re- 
liquie. I.ofepellìrono  nella  ChRfa  deludi 
Sant’ Egidio  con  molte  lagrime*  tenerecza, 
efentimento*  c Dio  Nodfo  Signore  fece 
per  lui  molti  miracoli  * dando  piedi  a i zop- 
pi* ti  vedere  a i ciechi  * il  pariarea  i muti, 
l’udire  a ifordi*  elalàlute  a gl’infermi  di 
varie  infermità*  con  altri  miracoli*  che  fi 
pofsono  vedere  nella  vita  fua,  periquali  * 
eper  le  fue  grandi  virtil*  e per  la  fua  nou 
Ikncità  Papa  Innocenao  111.  lo  Canonizzò, 
e pofenel  Caulogo  de  i Santi  alli  ventidne 
dì  Dicembre  l’anno  1198.il  primo  del  Tuo 
Pontificalo.  L’anno  pofeia  IJ5Ò.  cfsendo- 
fi  apeito  il  fuolepolcro*  rinnovò  per  lui 
ì miracoli*  e l’anno  vegnente  mille  trecen- 
to cinquantafette  alli  venticinque  di  Giu- 

2 no  fu  trasferito  il  fuo  corpo  allaChie- 
t maggiore  > e collocato  onofCTobnen»  I 


te  in  un’  arca  di  tnarnio  * dove  rìpo&  * 
ricevendo  la  Qttà  di  Cremona*  perfnain> 
cercelCone  molti*  e grandi  benefizi  dal  Si- 
gnore: la  fua  via  trovali  ne  i Cammemari 
della  Chielà  Cremooefie,  e nella  Bolla  del- 
lafiiacanonizzazione*  e viene addota dal 
Padre  Frà  Lorenzo  Surio  nel  fello  Tomo. 
Fanno  di  Ini  menzione  il  Marcitolo^  Ko^ 
mano  ,ed  il  Cacdinal  Baronio  netleTue  An- 
nouzioni  alli  i }.  di  Novembre  : Pietro  Na- 
ulc/f^.  IO.  c4/>.  55.  e Girolamo  Vida  VeC> 
covod’ Albafcòlseìnverfona’iaiio  iofua 
lode.  . • - • ' • ^ 


Mi  ij.  Novimitt.  ..  .. 

LA  yJT  A D E L sls  A T Q 
Stéuùslao  Kefui  dtlla  Cemp^^ui* 
di  Gttù.  ,■ 

N Acque  il  Beato  Stanislao  nel  Regno 
di  Polonia  l’anno  i f sa  in  un  Calici- 
lodeifuoi  genitori  detto  Rellcono:  fuo 
Padre  ebbe  nome  Giovanni  Kofea  *.  e fua 
madre  Marguita  Keifeun  * perfone  illu- 
llri  * e principali  in  quel  Regno*  c piiìil- 
luQri  per  averconfervau  Tempre  la  Religio- 
ne Cattolica  * e pietà , nel  ciò  lignmgio  fo- 
no fiati  molti  Signori  Palatini  * Eleuori  * 
Senatori*  Capiuni*  Velcovi*  cd  altri  di 
altre  dignità  . Tra  gli  altri  fi^iuoli,  che 
quelli  due  ebbero,  uno  fu  il  no  Uro  Stanis- 
lao* il  quale  avend<yodevolmeiuc  pafsam 
lafua^ovemii*  edef^ndo ^di  etadi  i|. 
anni  fu  mandato  da  fuo  padre,  con  no’aN 
tro fuo fucetlo maggiore*  chiamato  Paolo 
alla  Ciuà  di  Vienna  * Metropoli  della  Pror 
vincia  d’ Aufirìa  > dove  all’  ora  rtfedeve 
Mallìmiliano*  perche  fotto  la  difciplina* 
c ma^ificro  ^ìl?adri  della  Compagnia  di 
Ges^  (chcinquellaCittàhanno  un’infi- 
gne  Collegio  ) apprendelsero  virtU  * e b)|o- 
ne  lettere.  Dieflì  tatua  frecu  Sunislao  * 
c po&  tana  diligenza  nello  lludio*  che 
con  il  fuo  buon  ingegno  fuperava  i fiioi 
condifcepoli*  ed  era  da  tutti  amato  per  la 
fua  buona  condizione  * c modeflia.  An- 
dava fubito  la  mattina  ogni  giorno*  piinu 
di  entrale  nelle  Scuole*  alla  ChiÀ  della 
Compagnia  a Die  orazione  * cd  il  me* 
defìmo  faceva  le  lèrc  finire  le  lezioni  . 
Fugava  dalle  male  compagnie  come  da  fen- 
pentì  vdeaofij  e dalle  copvetlàz^pni.lqgr 
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^kre,  enberediqaalfiroglia  fonedi  co&> 
che  non  fpiranc  divozione . Era  molto  aml- 
codelhlenzioi  c naolco ponderava k paro- 
le prima  > chelediccflè.  AvevaunaUbde- 
Aialieta  «ed una  allegrezza  modefta»  edaf- 
iibile . T rateava  molto  volonticri  con  gen- 
ie pura»  eiincera.  Era. molto  comnaflìo- 
nevolc,  efoccorreva  conqueUo«  che  po- 
teva, i btlbgnofi.  Il  primo,  che fì  levava 
da  letto  henanina  in  cala  era  egli.  NonC 
contentava  di  udire  una  Meda  ogni  gior- 
no, e la  feda  ncudiva quante  poteva.  11 
Ino  vedire  era  molto , e (incero , e per 
grande,  chcfofleilfixddo(  come fiaok ef- 
tcrela  Vernata  in  ouelk  parti  ) mai  porta- 
va guanti,  ne  voleva  , che  (erro  alcuno 
lo  accompagnaflc , fe  non  quando  fuo  In- 
tcUo , o il  fuo  macllro  glielo  commanda  va- 
ilo. Tutte  le  orazioni,  e declamazioni , 
che  componeva  per  efercitarfi  nell’ elo- 
quenza, communemente  erano  delle  gran- 
dezze, e lodi  della  Santidìma  Vergine  No- 
ftra  Donna,  della  quale  era  divotifnmo,& 
ogni  giorno  recitava  il  Rofario.  Occupa- 
vafì  molto  voiontieri  tutte  le  volte,  che 
poteva,  nell’ orazione  , non  folo  di  gior- 
no, ma  ancora  di  notte,  levandoli  da  letto 
per  orare,  quando  gli  altri  dormivano  , 
congiungendo  con  l’orazione  molti  atti  dì 
umiki  , e di  mortificazione  , perchè  alle 
•volte fenza  efkr  veduto  (copava  la  camera 
-di  fuo  fratello , con  dilZimnlazlone  digiuna- 
va molti  giorni;  e cafiigava  Ipedb  la  Tua 
carne virgìnaleconafpradifciplina,  e (eb- 
bene fuofratello  molte  volte  lo  riprendeva 
per  vetkrlo  cori  ritirato,  e folitario,  egli 
non  nefaceva  conto,  perché  aveva  gli  oc- 
chi podi  in  Dio,  a cui  folo  dedderava  pia- 
cere. Effcndocosi  bene  occupato,  e tro- 
vaodofi  cosi  ben  dHpodo  Stanisbo , il  .Si- 
•gMre  lo  accefe  più  nel  fuo  amore,  e lo  ifpi- 
fò , cheentraflc  nella  religione  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  ed  egli  G deliberò  di  entrar- 
vi, enefecevoto,febbenenonfcoprique- 
fiofuopropoiito,  fe  non  al  (no  Confedo- 
n,  alt^aledoppofeimcfimanifedòla  (ba 
defermmazione , ed  il  voto , che  aveva  tac- 
«o.  Qrca  il  mededoso  tempo  gli  (òpra venne 
Bna  grave,  epericolofainfenniti,  al  prin- 
cipio della  Quale  dando  nella  foa  camera  gli 
apparveil  emonio  in  figura  di  un  cane  ne- 
fo,  orribile  t c fpaventevole,  adalendolo 
fcrtrévolte,  e prendendolo  nella  gola  per 
ndbgaito,  ma  Sunislao  G raccommandò 

'molto  di  cnore  al  Signore  j c coail  foo 


re,  edilfegno  della  Croce  lo  fpaveutò  di 
maniera,  che  (parve quel modro,c non  io 
aflàli  più.  Crebbe  tanto  l’ infermità,  che 
Joridodè  all’ agonìa,  ci  Medici  lo  abban- 
donarono, onde  il  benedetto  giovine  Gal- 
fiifiTc  molto,  non  tanto  per  la  morte,  che 
fi  vedeva  innanzi , come  perché  defidetava 
di  coiumunicarG , e di  ricevere  il  corpo  del 
Signore  per  Viatico,  né  fapeva  come  po- 
terlo avere,  perché  l’Odicre,  in  cala  dd 
quale  era  con  fuo  fratello , era  Eretico . Ks- 
corfe  al  Signore,  c raccommandodì  molto 
internamente  , e con  mn  divozione  alla 
B.  Vcrgine,e  Martire  S.  Barbara,cori  perché 
queda  Santa  é padrona,  ed  avvocata  delia 
Congregazione  de’dudenti  del  Collegio 
della  Compagnia  di  Gesù  di  Vienna , dove 
eglidudiava,  come  fpecialmente  per  aver 
letto  nella  fua  vita,  che  tutti  quelli,  che  di 
lei  fono  divori,  fele  fi  raccommandano  , 
non  muoiono  lenza  Sagramenii . Olcrecché 
nello  dedo  giorno  di  Sama  Barbara,  che  é 
alliq.  di  Dìcenabre , avendo  finito  di  con- 
fedàrfi,  c di  coraraunicarfii  iafupplicd  , 
che  gl’impctrafTe  grazia  dal  Sonore , che  nò 
potedèuicire  di  queda  vita,  fenza  ricevere 
li  Samidìmi  Sagramemi  della  Chiefa,  diche 
al  fuddettopunto  dell’  infermità , e perico- 
lo di  mone,  di  nuovo,e  con  maggiore  idan- 
zalafupplicò  . Udùlo  il  Signore,  ed  una 
notte  edmdodedo,  e molto  oppredo  dal 
malcdclb  ntorte,  vidde  entrare  nella  fua  ca, 
mera  la  B. Santa  Barbara  accompagnata  da 
gli  Angeli,  vediti  di  uno  ({dendoreccledi*» 
k,  che  con  gran  riverenza  portavano  il  San* 
ridìmo  Sagramento,  dalle  maiù  de’ quali 
egliloricevette.  - '« 

Trovodì  a quedo  prefente  un  dio  Ajo  , 
pcrnomcGiovannìBilinfi,  chefbpoiCa* 
nonìco  di  Plozolla , e Sunislao  lo  avvisò  « 
che  facede  profonda  riverenza  ai  Santidimo 
Sagramento,  che  a lui  portava  la  gloriola 
Sanca  Barbara.  < 

£>oppo  quello  cosi  gran  favoR,  ne  rice- 
vette un’ al  ero  fi  ngokre,  ciKMi  menometa- 
vigliofo,  perché  trovandoli  ingraitdean- 
gofeìa,  cquad  al  fine|deila  fua  vira,  gli  ap- 
parve la  Vergine  Santidìma  Noftra  Donna 
con  il  bambino  Gesù  nelk  braccia,e  gli  par» 
lò  dicendoli, che  entra  de  nella  Compagnia  » 
indi  iafciatoli  il  figliuolo  fopra  il  letto,  fpar- 
velaMadrefantiflima;  Stanislao  con  que* 
do  fàvore,eceIedialeajuco,ooRÙnciòaniK 
gborare,  e ricuperò  intiera  (anità  con  gran 
OKnviglia  dei  Medici,  chcloavevaiucu» 
K r a rato 
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ntoi  li  quali  dicevano»  che  ilfuorMànarfì 
era  mìracolofo , c concro  ^ni  regola  di  me- 
dicina. Quelli  due  favori  del  Signore  cosi 
rarij  eroirabili»  p<Khi  giorni  innanzi  alla 
foa morte»  palesò  il  B.  Stanislao»  perchè 
fenza  badarea  quello,  che  diceva  Chono- 
llro  Signore,  glielo  fece  diread  un  Aio  con- 
novizio per  nome  Stefano  AuguAo , ed  al 
Padre  Mannello  di  Si , febbenedoppoaver. 
Jo  detto»  confidtrandovi  » rìroafe  come 
confufo,  e piangente»  e da  quelli  due  te 
iliroon)  polca  Afeppero. 

- Ricuperata  la  tanitàirìcordandofi  del  vo- 
to» che  aveva  làtto  di  entrare  mila  Corapa- 
.gnia»  ediquello,  chélaBeata  Vergincgli 
aveva  comma ndato,  eAendoinfermo  non 
vidde  l’ora  di  porlo  in  opera  : Parlonne  con 
il  Aio  Confdlore , ed  inicfe , che  in  Vienna 
non  laverebbero  ricevuto»  per  cfsere  ftu- 
dcntc  nel  noAro  Collegio , lenza  conofei- 
niento , e benedizione  di  Aio  Padre , ma  egli 
non  voleva  afpettare  tanto  tempo,  ne  l^a- 
va  poter  ottenere  quefla  licenza  da  Aio  pa- 
dre. Ma  perchè  Aio  fratello  1^0 lo  » come 
era  differente  da  luì  ne  i co  Rumi , e nell’  in- 
tenzione lo  trattava  mate  con  le  parole»  e 
con  le  mani,  il  che  il  Beato  giovine  porta- 
va in  pazienza  » e con  letizia  interiore,  pa. 
tendo ^ la  virtù,  pure  per  trovar  occa- 
fione  di  porre  ad  elittto  i fuoi  buoni  propo’ 
fiti»  ed  entrare  nella  Compagnia  nccomin- 
ciò  a moArare qualche  frntimento  , e così 
un  giorno  dilTe  a Aio  fratello , che  Io  tratta- 
va di  maniera , che  l’obbligava  a lalciatlo  , 
c partirli  di  cafa  Aia , che  lo  averebbe  fetto, 
e ch’egli  ne  averebbe  renduto  conto  a Aio 
padre:  L' altra  mattina  glielo  tornò  adire  , 
cd  il  fratello  con  gran  collera,  efdegno  lì 
lifpere  ,che  andalfein  mal' ora,  dove  egli 
volefse,  Stanislao  con  molta  pace  dell' ani- 
ma Aia,  ed  allegrezza,  prefa  qucAa  occa- 
Aone,  come  venuta  dal  Ciclo,  A vcAìpove- 
veramentc,  econfcfsaiofi,  ecommunica- 
toiì , A raccominandò  molto  da  vero  a Dio, 
ed  alla  Aia  faniiAìma  Madre , e A partì  Aibi- 
to  a piedi  da  Vienna  verfo  la  Otti  di  Augu- 
fla  a cercare  il  Padre  Pietro  Cani  fio,  all* 
ora  Provinciale  della  Provincia  di  Germa- 
nia Superiore , per  il  quale  poruva  lettere 
di  un  Padre  grave  della  medefìma  Compa- 
gnia, che  viveva  n«l  Collegio  di  Vienna  , 
<d  era  predicatore  della  MacAà  dell'Impc- 
radricc  Donna  Maria . 

Quando  Aio  fratello  Paolo  trovò  man- 
cato Manklao,  Antcndole  molto»  c co* 


nofeendo,  che  il  Aio  (degno,  e raalterm^ 
ne  lo  aveva  cacciato  di  cafa  , cercollo  per 
tutta  Vienna,  nellcChiefc,  c Conventi  di 
ReitgioA,  enoncrovò  veAìgp  pur  Anal* 
mente  per  relazione  di  uno  Audente  Unga- 
lo ,condifccpulodi  Stanislao,  emoltopiii 
per  un  biglietto , fihc  il  medeCmo  fratello 
aveva  fcrìtto  al  Aio  A)C),  lafciandolo  inua 
libro,  feppc la rìfoluzionc , e Arada,  che 
aveva  piefa,  per  la  qual  coAi  egli,  rAjo<» 
un’altro  fervo,  el’OAe  lo  fcguicorono  io 
unacatrozza  agranfuria.  ' 

Lo  raggiun(cio,e  lo  trovarono  in  un  caca, 
po,  mafu  no  Aro  Signore  fcrvito,  che  co- 
nofcendoli  egli  non  foAeda  loroeonolciu- 
to  per  e Aere  in  queir  abito-  Pafraiono  oW 
tre»  econ  efrere  i cavalli rinfrefeati,  forttsC 
potenti  A fermarono  in  modo,chcilcoc» 
chieremaipuotecacciarli avanti,  efriron* 
così  forzati  a tornare  addietro.  Di  quefto 
rtmafe  Sanìsiao  confolato , e libero  da  quel 
pericolo  , e profeguendo  il  Aio  viaggio  , 
nel  fungere  in  un  Villagìo,  entro  nnn 
mattina  in  una  Chiefa,  con  grandcGdcrio 
di  ricevere  in  efsa  il  SantiAimoSaframento, 
febbene  poi  feppe , che  la  Chieìa  non  en 
Cattolici,  ma  di  Eeretici,  laonde rimafe 
oltremodo  afflìtto,  elconfobto.VoltoAì 
a noAroSignore,elofu^pIic:òconaArtuio* 
(c  lagrime, che  non  lo  private  del  aanten^ 
mento  dell’anima  Aia,  cheanto  deAderm 
va,ed  il  Signore  l’udì,  e come  Padre  pieio* 
fo , volendo  talare  il  Aio’divoto  figlmola, 
li  mandò  dai  Cielo  un’  Angelo  di  mcrav^ 

?Aofa bellezza,  chedìfuamanolidiede  In 
agra  comunione , come  un’  altra  volta  ave- 
va fatto  quando  Aette  infermo,  come  di  (b- 
pra  abbiamo  riferito. 

Con  «jne^ajuto  del  Cielo  s’invigorì,  « 
ricupero  maggiori  forze  Stanislao,  con  k 
quali giunfe alla  Chid  di  AugnAa  , cno« 
avendo  trovato  ilPadreCanìAo,andòaDi- 
linga  circa  dieci  leghe  lonunad’Augufin  , 
dove  Io  trovò , e Al  da  lui  ricevuto  con  moW 
ucaridl,e  poi  mandato  a Roma,  con  aUri 
due  compagnt,aIla  quale  giunfe  I*  annodie- 
ciotteAmo  deU’  eti  Aia , con  Araordinark 
Aia  allegrezza,  c fu  ricevuto  dal  Padre  Fra»' 
celcoi^r^  Generale  della  Compagnia  il 
^rnodeiglofiofi  ApoftoiiSan  Sinìone,* 
Giuda alliaS.dì Ottobre  del  i{<$7.avendo 
caminato  più  di  duccnto  fetenta  leghe  a 
piedi,  benflancodalla  iaticadcl  vh^io» 
ma  molto  lieto  di  vedaA  nel  porto,  che  egli 
untodcAdciara.  a 
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stravaganti 

Qyandofuo  padre  fcppequello,chc  Su> 
pùslao  aveva  farro  > cheinRomaeraentra- 
co  nella  compasnia , non  (ì  può  facilmente 
credere  il  fentimento  > che  n‘ebbc  > per- 
che loanuva  molto  teneramente  facondo 
la  carne,  e fangue . Scrifse  fubico  una  lettera 
Uegfloù,  e collerica,  piena  dì  minacele  , 
dicendt^i,  che  aveva  difonotato  la  fua  Ca- 
ia, e Ugnaggio,  entrando  nella  Compa- 
gnia , che  lemai  per  tempo  alcuno  fofse 
tornato  in  Polonia , lo  averebbe  tolto  fin  di 
Cotto  terra , e in  vece  delle  molte  ricchezze , 
collane  d’oro,  e ^je,  che  aveva  penfato  di 
^rli , fe  flava  al  iecolo , a vrcbbelo  caricato 
di  lacci,  c di  catene . A quella  lettera  rifpo- 
fc  Stanislao  da  una  parte  con  mola  mode- 
ilia,  ed  umiltà,  e dall’ altra  con  gran  for- 
;cezza,  ecoflanza:  Cheeglinon  merkava 
patire  per  quel  Signore , che  canto  hà  puito 
Mr  gli  uomini , ma  che  quando  fua  Divina 
Maellà  foise  fiata  ferviu , niuna  colà  gli  fa- 
rebbe fuccefia  di  maggior  guflo , e conten- 
tezza per  l’anima  fua,  cheli  poter  morire 
per  ol^rvatei  voci,  che  aveva  fatti,  fenza 
rompere  un  punto  di  quello,  chea  Dio  ave 
vapromefÌK). 

Non  poteva  faziarfi  di  ringraziare  il  Si- 

Snore  con  foavi , e copiofe  lagrime , quan- 
o fi  vidde  nel  noviziato  della  Compagnia , 
rocca  ogni  catena,  ed  impedimento  de  i fuoi 
parenti , nel  porto  ficuro  della  Religione,  e 
fuori  dell’  onde,e  burrafebe  dei  fccolo^ar- 
veli  di  non  aver  già  padre  in  terra , ma  foto 
nel  Cielo,  nè  altra  madre,  che  la  Santìlfima 
V ergine . Olsetvava  tutti  gli  altri  novizi  co- 
me Santi,  per  imitare  le  loto  virtù,  ecenc- 
vafi  per  indegno  di  vivere  frà  unti  Angeli  , 
e per  gran  favore,  c mifcricordia  di  Dio  , 
dipoMtfi  impiegare  nel  fervigio  di  quelli  , 
chic  cosidavero  lo  fervi  vano.  Era  molto 
umile,  e ben  fondato  nel conofeimento  di 
£:{lef^,eneldcfiderìodi  efsere  umiliato , 
ed  abbattuto  per  amor  del  Signore,  mo- 
flrandolo  nel  vcflire  poveramente  , e nel  far 
volentieri  gliufizjpiùfiiticofi,  e vili  della 
cala,  con  efsere  di  poaetà,  edelicato,e 
con  pigliar  fcmprerulcii^  luogo,  e rùx> 
Bofeere  tutti  per  maggiori . 

. Elkndo  in  Vienna  prim.1,  checntrafse 
nella  Compagnia  fi  era  eferciuto  molto 
nell*  orazione,  alla  quale  fi  dava  di  maniera,  | 
chefpelsopeila  continuazione,  ed  atten- 
zione venne  ad  ifvenire , ed  a perdere  i fen- 
cimemi , e fù  necefsario  ibccorrerlo  con  va- 
ri rimedjacciocchdtomafscin  se.  Avendo 
. FJÓr  SshS.S,  Strtv.  Par.lL 
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dunque  quello  Beato  Giovine  mentre  era 
ancor  fccolarc  lafciate  canto  le  redini  all’ 
orazione, e divozìonc,che  penfaremo , che 
faccfse  fatto  religiofo,  e novizio  i*  Balli  di- 
re, che  tutte  Tore,  che  poteva  fuori  perla 
giornata,  flava  in  orazione , e la  maggior 
parte  della  notte,  trattone  il  poco  tempo  , 
che  dava  al  Ibono,  per  foficntare  la  natura . 
Per  il  lungo  efercizio,  ecofluincdi  orare 
attentamente  , aveva  ottenuto  un  dono 
cosi  particolare  dal  Signorc,cbe  il  fuoMae- 
llro  dc’noviz) , ed  il  Ilio  Confcfsore  tcllifi- 
carono , che  non  aveva  avuto  difirazioni , 
òfpargimcntodi  cuore  nell’ otazionc,  per 
avere  rimmaginativa  tanto  foggetu  alla  tua 
volontà,  e cosi  quando  alcunoli  lamentava 
di  avere  importuni , e varj  penfieri  nell’  ora- 
zione, Stanislao  fenc  meravigliava  molto  , 
parendogli  colà  nuova. Ne  foumentc  quan- 
do fi  ritirava  afk>Iuta mence  ad  orare,  ma  al- 
cresi  nelle  cofe  manuali,  ^efleriori,  che 
faceva,  Bava  tamoinsè,  ccosi  unico,  e 
crafporcatoinDio,  che  ben  fi  vedeva  che  le 
cofe  di  fuori  non  turbavano  la  pace  dell’ 
anima  fua,  nel’ attenzione  della  fua  men- 
ce. Fù  quello  in  si  alto  grado,  che  nel  tem- 
po dell’orazione  molti  de  i novizj  procura- 
vano di  porfi  in  parte,  dovepotcuao  ve- 
dere Sunislao,  perche  foloin  vedendolo, 
cflì  componevanfi,  critiravanfi  più  inte- 
riorroente , e Ila  vano  più  attenti,  e più  unici 
nel  Signore . Ne’  loro  travagli , c tenuzioni 
a lui  ricorrevano,  efi  raccommandavano 
alle  fue  orazioni,per  mezzo  delle  quali  otte- 
nevano il  rimedio,  e la  quiete  dal  Signore  . 
Una  vola  un  fratello  ( che  oggidi  vive,  ed 
è Sacerdote^  cfsendo  nel  Collegio  Romano 
molto  afflitto,  ed alsediaco da ceru tenta- 
zione grave,  contro  un  Su periore, commu- 
nieoi la  con  il  fratello  Sunislao , cheaU’ora 
ferviva  nella  cucina , jpregollo , che  chic- 
delsc  a Dio  , che  gli  deise  vittoria , entrò  fu- 
biro  Stanislao  nella  Chiefa , e fàtu  orazione 
per  quel  fratello,  l’udì  il  Signore,  eli  diede 
cranquillicà , liberandolo  da  quella  cempe- 
lla che  pativa . Ebbe  dono  fegnalato  di 
lagrime , quali  fpatgeva  in  grande  abondan- 
za,  econmcravigliofafoavità.  llluflrava- 
lo  Dio  ooflro  Signore  con  la  fua  luce  cele- 
flìalc , edavagli  canu  intelligenza  delle  cofe 
(pìcicuali , che  tutti  fi  meravigliavano  di  ve- 
dere canù  prudenza,  edifcrezionc  in  un 
giovine  dì  si  pochia|ini , e novizìodi  si  po- 
chi g^orni-Ma  non  erano  minori  le  confola- 
zioni,e  gufii  fpiiicuaU,cbeìl  Signore  infòde. 
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va  nell’  anima  bcneJccca  diSunialao»  ed 
il  fuocodeiramoc  divino,  conchclo  ar* 
dea,  il  quale  alle  volte  era  co&ifctrentc  , 
chclorìducevaafvenire , e mancare,  onde 
eranccellàrio  conpanni  molli,  ed  acqua 
frefca bagnarli,  erinfrefcarli  il  pecco,  per 
il  gran  foco,  che  in  luifenciva,  per  lo  qua- 
le nocabilmence  rimaneva  il  fuo  corpo  inde, 
bolico.  Machcdiròdìquella ringoiare, ed 
intcrnadivozionechc  ebbe  alla  Regina  de 
gli  Angeli  noftra  Signora , perchè  folo  pcn- 
lando  in  lei  GRruggeva  didolcezza,  unco 
che  di  giorno,  e di  notte  non  poteva,  pen- 
iate in  altra  exafa  le  non  in  come  fcmrla,e 
meditare  i miilcrj della fua Cinta  vita?  La 
divozione,  eTafièctoverfoqueUa  Ibvrana 
Signora , che  nel  fuo  petto  bolliva  , gli  ulci- 
va  per  la  bocca , falucandola  fo  vcntc  con  1’ 
Ave  f^ria  , parlando  Tempre ‘delle  fue 
grandezze,  evirtU,  e trattenendo  file  not- 
ti in  dolci,  edamoroGcolloqujconlaQef- 
Ci  Vergine  , cuilèmpre  chiamava  per  ma- 
dre . Era  così  nota  fri  i noviz]  quella  divo- 
zione ^Stanklaovcrlb  la  noltra  Donna  , 
cheperdarliguilo,  quando  erano  con  lui, 
ellì  llelE  mettevano  in  campo  ragionamen- 
ti, ccrateavano  delle  lodi  , privile^,  ed 
eccellenze  di  quella  gran  Signora , e per  fuo 
ii(pccco ordinò  il  Maellro  de  i Novizj , che 
nell’ ora  della  quiete,  al  principio,  e fine 
diqucllas’inginocchiaìTero  tutti  gliNovt- 
zjverfo  ilTcmpiodiSanu  Maria  Maggio- 
re, falutando  la  Cigratillìroa  Vergine,  e 
chicdeilèro  la  fua  benedizione  r il  limile 
facendola  notte  ancora  dopò  refame  del- 
la lorocoCcicnza,  con  pregarla,  che  di- 
fendclTe,  e favorillè  tutu  quelli,  che  delì- 
deravanodi  entrare  nella  Compagnia.  Per 
l'allèzione  di  piti,  che  portavaalla  fuddet- 
ta  Vergine,  Elìderò  di  morire  la  Vigilia 
della  fuagloriolà  AlTunzione,  edilléchc 
cosi  farebbe,  come  fii,  c poi  fi  diri.  Ma 
che  dirò deH’altre  virtticou rare,  efingo- 
lari,  che  dalla  fonte  copiofii,  e perenne 
della  divina  liberaliti  , per  queflo  cana- 
le di  Maria  derivarono  nciraniroadi  que- 
llo beato  Novizio  ? Che  della  fua  ubbidien- 
za tanto  puntuale,  intiera,  e perpetua  , 
che  mai  trovò  ripugnanza  in  cola,  che 
gli  iolTe  commandata?  perché  per  lui  la 
voce  del  Superiore  era  voce  di  Crillo,  e 
la  fua  volontà  con  quella  di  luiera  Tem- 
pre una  fola?  Chedella  fua  manfuetudi- 
ne,  affabilità  , compollezza,  modellia  , 
efilenzio , di  quella  mortificazione  unto 


rigorofa,  edaullera  , con  che  affliggeva  il 
fuo  corpo,  condigiuni, difcipline,  eci- 
licbcome  fé  folle  flatograndillimo  peccato, 
re?  ElTcndo  cofa  certa  per  quanto  afifer- 
mano  i ConfclToci,  che  mai  nella  fuaviu 
peccò  mprulmcnte  , e che  bene  fpeflb 
, nelle  Confcllìoni  ordioaric , nontrovaro- 
I no  materia  di  alToluzione.  Finalmente  gli 
Novizi  fi  miravano. in  lui,  come  in  uno 
^ecchio,  eritrattodifantità,  cd  il  Mac- 
uro  glicforuvaad  imiurcil  fuoefempio, 
onde  tuttiqudii,  che  con  lui  fiunt^iar- 
mente  convct(àyano,lotencvano  pergio- 
vinc  elutodaDio,  c molto  ricco  di  virtù, 
emeriti,  fblo nel  mirarlo  componendoli  , 
cd  accendendoli  nell’ amore,  c timor  (aato 
del  Signore. 

Giiundo  dunqueilB.Suni$laounti,  e 
COSI  chiari  raggi  di  virtù,  ed  avendo  in  co- 
sì pochi  giorni  di  Noviziato  cominciato 
a lunghi  palli,  e guadagnau  tanu terra , ò 
P^r  meglio  dice  tanto  Ciclo , arfo  deli’ amo- 
re di  vino,  edi  un  vivodefiderio  di  onora- 
re in  Ciclo  la  V ergine  2antilL  ma , la  fuppU- 
cò,  che  lo  conducefle  alla  fua  patria  per  go- 
dere della  fua  gloriola  villa,  ed  il  Signore 
glielo  concefie,  edavvenne  inquefla  ma- 
niera . Alli  nove  di  Agoflo , la  fera  della  Vi- 
gilia di  S.  Lorenzo,  eìfendo  a lui  toccato 
quel  mefe  quefio  Santo,  conforme  l’ufo  del- 
la Compagnia , cominciò  a pen  face  nel  fuo 
martirio , con  fervente  delio  d’imiurlo,e  di 
eifereaccefo  in  vivefiammcdcll’amor  del 
Signore:  indiefi[èndocuccigliNoviz)infie- 
mc, eh iefe egli,  come  uno  farebbe  potuta 
ardere  per  Criflo  noflro  Signore  ad  imita- 
zione di  San  Lorenzo  ? a che  avendo  alcuni 
lifpoflo  quello,  chcloro  fiofièrfe  , dille 
Stanislao,  che  per  gloria  del  Santo  voleva 
&re  alcune  raortificaziooii  e per  fuo  mezzo 
Lcriverc  una  lettera , alla  Santillkna  V ergine 
fua  Madre  (che  così  la  foleva  chiamare  ) 
fupplicandola  afrettuofamcnce , che  prclló 
lo  cavali  da  quello  efilio,  acciocché  fi  fof- 
fe  potuto  trovare  in  Cielo  alla  fella  della  fua 
gloriola  Afsonzione.  Conqucflo  intenso 
lafcradiSanLorenzoentrò  nel Kefetcoria 
con  pubblica  difciplina,  egìoocchioni  a- 
vendo  baciatol  piedia  tutti,  mangiò  sùia 
terra,  chiedendo  il  mangiare,  edilbcreper 
limoGna , come  fi  ufà  nella  Compagnia,  in- 
di encròafervireaila  cucina,  e con  l’occa- 
fionedel  fuoco,  che  ivi  era,  fipnfearoedi- 
tare  il  tormento  della  graticola  ddgloriofo 
San  Lorenzo,  con  onta  veemenza  , ed  at- 
• xen- 
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tétnione,  che  gH  fopravcnne  un  grande  fve- 
nimentOiefiìnecelsario  condurlo  nellet- 
to.Fiiaisalitoda  una  febbre  > chcfebbene 
da  principio  fùl^ìera,  e li  Medici  dice- 
vano, che  non  era  colà  di  pericolo  y egli 
Bifse  nondimeno  al  Padre  Rettore,  che 
indubitatamente  farebbe  morto  di  quella 
infermità  j anzi  piti  chiaramente  afitraoò , 
che  non  fi  (àrebbe  levato  da  quel  letto  , c 
‘che  fenza  fallo  (àrebbe  morto  la  fera  della 
'Vigilia  dell’ Alàunzionc  di  Nottra  Donna  . 
£ coii  quel  giorno  cominciò  notabilmen- 
te a mancare,  econofeendo,  cheli  avvi- 
cinava l’ora  del  (ilo  felice  tranfito  , chiefe 
con  grande  illanza , ed  umiltà  al  Padre 
Rettore,  chelo  lafcialseprollrarc,e  mo- 
rire in  terra,  per  imitare  inqualchecofa  la 
povertà  del  Salvatore,  chcpovero,c  nudo 
morì  sii  la  Croce.  Lopolèro  (opraunroa- 
terazzo  diftefoin  terra,  rdelscndogli  fo- 
pravenuto  ungran  flnfso  di  (angue,  con 
un  fudor  freddo,  avendo  ricevuti  gli  San- 
ti Sa  .bramenti  della  ConfelTione,  Viatico, 
ed  Eli  rema  Unzione,  conrfingolare  tene- 
rezza, edivozione,  fubito  iirsò  gliocchi 
in  Ciclo,  e (lette  gran  fpazio  fenza  dire 
parola,  elevato,  e trafportato in  Dio,  fin- 
ché il  Padre  Rettore  lo  chiefe  fe  folse  raf- 
fi, gnato  nelle  mani  del  Signore,  e prepa- 
rato perufeiredivita,  o^i  volta  che  Sua 
Divina  Maellà  fofsc fervila?  All’ora  con 
molta  allegrezza  dell’ anima  foarifpofe:  11 
miocuore  è apparecchiato,  Dìo  mio,  il 
mio  cuore  è apparecchiato,  ed  erscndofi. 
tornato  a ricconciliare,  dopò  avere  ricevu- 
ti i Pad  ri, 'e  li  Fratelli,  chelo  vennero  a 
vifitarc,  con  grande  amore,  eilolcezza  , 
cdefscrfì  rallegrato  con  una  immagine  di' 
Nolira  Donna , la  quale  in  vita  (oleva  tene- 
bre innanzi  gli  occhi  i baciandola  con  af- 
fato , e tenerézza  ftraordinaria , edccteal- 
tre  orazioni  dtvoie,  e proprie  di  quel  tem- 
‘po:  fecenncolloquio  in  Latino,  parlando 
con  un  Crocififso  cosi  lungo , ed  amorofo , 
cheben  li  vedeva,  che  non  era  cavato  da  i 
libri,  ma  dai  pili  intimo  del  cuore.  Inque- 
(lo  diede  infinite  grazie  al  Signore  per  tutti 
lì  benefici  , e mifericordìc  cosi  generali 
■comepatticolarty  chtedalla  foa  hberaliili- 
mamano  aveva  ricevute,  e lo  fupplicò  , 
che  gli  perdonafse  i fuoi  peccati , e rìcevefse 
in  pece  t*  antira  fua  nelle  Tue  mani  fagratif- 
fi  me,  non  faziandofidi  baciare  le  piaghe 
dellemani,  dei  piedi,  edclcollato.  Ulti- 
mamente baciando  quelle  de!  capo , chiefe , 


chegli  dicefsero  le  Litanie  dei  Santi,  che 
per  forte  gli  erano  toccati  in  quei  pochi 
mefi,  ch’era  (lato  nella  Comp^nia  da  lui 
notati,  quali  fupplicava , che  in  quel  tran- 
fito lo  (bccorrefsero,  «din  quello  gli  ap- 
parve la  S'antillìma  V ergine , accompagna- 
u da  altre  molte  purilDme  Vergini,  con  le 
Wall  flette,  gioiòfimentc  parlando  buono 
(pazóo,  e fubito  con  un  foa  ve  filenzio  dicr 
deilfuo  fpirico  al  SignoK,  che  lo  aveva 
creato,  a tré  ore  della  notte,  del  gioni* 
14.  di Agofio deli’ annoi $ò8.  ildieciano* 
vefimo  deir'etàfua,  conclsere  lino  folo 
dieci  meli  net  Noviziato  : così,  Coif/ìtm^ 
mtuut  im  trevi  explevk  tempora  multa  , 
come  dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del 
Savio,  in  pochi  gknnidi  vita  vifsc  molto  , 
ed  ottenne  grandi  meriti,  e corone,  come 
fcfofse  vifsuco  molti  anni. 

Rimafeil  morto  corpo  così  bello, econ 
la  fàccia  sì  ferena,  e gli  occhi  unto  chiarì  , 
come  fe  nonfofsefpirato,  e ftì  notato , che 
tuttoil  tempo  della  infermità  (fenon  era 
quando  gli  parla vano,eehìcdcvanoqualchs 
cofa)  llava  Tempre  con  gli  occhi cliiuG  , 
benché  dello c che  alle  volte  quando  gli 
apriva,  quali defiandolìgli  IcvavaalCicIo 
con  un  fembiante lieto,  e piacevole,  come 
vedendo  qualche  cofa,che  nell' anima  fqa 
caufafsegran  giubilo. 

Lolépellirono  in  una  cafsa  (che  ili  cofa 
particolare,  ma  però  ìndiziodeli’ opinione, 
che  fi  aveva  della  fua  fantkà  ) nella  Chiefa 
dì  Sant’Andrea  della  medefima  Cala  de’No, 
vizi , e fu  il  primo  della  Compagnia , che  in 
efsafufsefepolto.  llconcorfo  aliclue  efe- 
quie  fii  notabile  non  (biodi  quelli  della 
Compagnia,cheennoinRom,  madial- 
tra  moltageme,  e unu  la  divozione  con 
chegli  bacìavanoipiedi,ela  vcfte,eproccu. 
ravanodiaverequalche  fua  reliquia,  che  il 
Dottor Franoefi9  Tolcto,  che poifii Car- 
dinale di  ciò  meiavigliaio  dilse  : Gran  colà 
é,cheongiovin«novizio,  e Polacco  mor- 
to muova  in  Roma  tanto  la  gente  per  ve- 
derlo,  toccarlo , e baciarlo  come  Santo  ! 

Crebbe  quella  opinionedellaiàntitàdi 
Stanislao  con  il  libro  delia  fua  viu,  che  due 
aimidqpò'lafuainortefti  imprcfso  in  Ro- 
ma in  lingue- Italiana  con  titolo  di  Beato, 
fcritcoanoorain  Polonia  Latino,c  corrente 
pertmio  quel  Regno;  il  perché  molti legr 
gendolo- fi  mofsero  ad  entrare  nella  Com- 
pagnia . FU  quello  in  maniera , che  nel  R?« 
cno  di  Polonia  comiiKiarono  a dipìngete 
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l’innoagine  diSanislao>  edamparla  con 
nome  di  Santo  1 enonfotoilpof^Io,  e U 
gente  volgare > mali  Vefeovi  altresì > Pre> 
uri , Palatini , Sìmofì  , e gente  princi* 
Miei  per  ìnGnol' iKcflo  Kc  la  tenevano  in 
Falagloi  e la  riverivano  come  immagine  di 
Santo . Il  giorno  dell'  Arcangelo  San  Mi* 
chele  dell  anno  1604.  eiRndo  bateporu- 
te  alla  Cittì  di  Caliiìa  alcune  rcli<|uie  di 
queflo  Beato  Novi/io  , furono  ricevute 
con  pubblica , c folenne  proceffione , e 
fèrmone  « concorrendo  tutti  a baciarle 
con  particolare  divozione  1 ed  aftetto;  e 
Panno  tóox.  la  Santità  di  PapaClemen. 
te  Vili,  che  era  (lato  Ixgato  nel  Regno 
di  Polonia,  concefse  due  brevi,  uno  , 
nel  quale  dava  il  titolo  di  Beato  al  fra- 
tello Sunhlao , e l'altro  nel  quale  con- 
cedeva diecianni,  e dieci  quarantene  d’in* 
dulgenza  a tutti  quelli,  cheilgiornodcl- 
W Tua  mone  vifiiabero  certa  Cappella,  che 
li  era  (lata  fabbricata  nella  liu  Patria  . 
Nella  fteflà  Qtti  di  Roma  é venerato  il  fuo 
iàgrocorpo,  ePannoidoj.  allii4.  di  A- 
goilo  il  giorno,  in  che  mori,  ( come  di- 
cemmo ) laSantitddi  Paolo  V.  avendo leo- 
co  il  Sommario  della  vita,  erairacoli  del 
B.Stanialao,  diede  licenza,  chela fuaim* 
magineibiTe  poAa  in  pubblico,  vicinati 
fuo  fepolcro,  con  una  lampada  , cconla 
memoria,  e voci  dei  miracoli,  che  nobro 
Signore  per  lui  aveva  6ctidl  che  fu  &tto  con 
flraordinarioconcorfo  della  Cini , e Cor- 
te di  Roma  , cantando  b MelSt  il  medelL 
mo  Ambafciadaredel  Redi  Polonn,  e tut- 
ta b Mufica  della  CappeUa  del  Papa  con 
grande  ornamento,  c magnificenza , e b 
Domenica  vegnente  doppo  fonava , cantò 
la  Mdh Pontificaleil  Vefeovo  di  Satuja  , 
con  raflìbenza  dell’ A mbafciadorc,e  di  tut- 
ta la  nobikl  di  Polonia,  che  era  in  Roma. 

llmedcfimofu  btto  nel  Regno  di  Poio- 
fib  in  molte  Chiefe,  alzando  riccamcnce 
molte  Chiefe,  Altari, con  Reliquie, ed  imma. 
ginidei  Beato  Scanisbo,  di  dove  (ano  baci 
nundau  molti , e molto  ricchi  dont,per  or- 
namencodel  fuo  fepolcio,e  deirAlcare,che 
ha  in  Roma,dove  ogni  giornod  vifiiato , e 
riverito,  con parneobre divozione,  perii 
molti  miracoli , che  di  oontinuob  U.  Si- 
gnortperfuainterccSonetn  divcrrcpani, 
appendendo  i loro  voci , per  memoria  de 
i benefici  tkqvnti  dalla  mano  del  Statore  , 
per  mezzo  ^ qnebo  beato  Giovine*  no- 
vizio delb  Compagnb . 


Alcune  perfonefaedivote,  ficendoora- 
zione  hanno  feiuico  una  fragranza  celebia- 
Ic,  ed  odore  foavibìmo,  che  ufeiva  dal  luo 
fepolcro,il(Mialeebèndobato  aperto  molti 
annidoppoìafua morte, fi  c vedutoli  fuo 
corpo  intiero , e fenza  corruzione  alointp. 

Li  miracoli,  chcfin’orailnobroSigno- 
lehafàttìpcrmezzodiqucbofervoluo,  fi 
poflòno  vedere  nel  libro , che  I bampato 
delbfua  vita,  per  b moltinidine  de'  qui^ 
è molto  frequentato  il  fuo  fepotero  in 
Roma,  ed  c tanto  il  concoilo  a quel- 
lo, che  alcuni  giorni  >é  necebàrioda  ogni 
ora  cenere aperubChkfii  del  Novizbtodi 
Sant' Andrea,  doveeglid,  con  tana  ric> 
chezza,  ed  ornamento,  che  nel  libro,  che 
và  intorno  delle  meravi^ie  di  Roma,  par- 
bndoG  delb  Chkb  di  S.  Andrea  di  Monce- 
cavallo,  Gmeteeper  cob  inGgne  il  (épol' 
crodel  Beato  Scanisbo.  Fu  quebo  bnco 
Noviziodi  mediocre  batura,  di  capelli  ne- 
ri, difaccb  bunca,  e colorau,  ben  for- 
mato , con  occhi  allegri , di  bella  preCenza, 
e di  una  tanto  Gngobre  modebia,chedavn 
roobraddbfua  virginai  purità,  econlblo 
il  vederlomovevaouelli,  che  lo  miravano 
a divozione,  e cabità. 

Laviu  del  Beato  Stanislao,  G i cavata 
daqucllo,  chcifiioi  Maebri  dc’novizj,  e 
Confebori  hanno  decco,elcritto , eda  quel- 
lo, che  Giorgio  Saboritano,  ed  altri  Au- 
tori poco  doppo  la  fila  mone  di  lui  fcribèro 
principalmente  da  ìprocelTi,  che  iniulb* 
Francb,  Fbndra,  Boema  , Polotùa,  c 
Spagna  hanno  fano  formare  li  Vefcovi,  é 
altre perfonepobeindignicl.  Chilalegg^ 
ràattenumcncc  potrà  da  lei  cavare  molti* 
erariefempjdivirtd,  ecompimdefe,  che 
non  v'hà  età  inabile  per  Dio  ,cche  in  pochi 
anni  quello,  che é prevenuto  dalb 
Tua,  e s’impiega  da  vero  nel  fuo  (ervigio  * 
può  acqnibar  molto,  4 morendo  in  breve* 
oaenere  pili  glorb  di  quelli,  che  vivono 
molti  anni  con  fiacebezu.,  e fireddamente . 
Novizio  era  Scanisbo,  giovine,  nobib  * 
ricco,  c delicato  di  compicflìonc,  c non- 
dimenoinlolo  dieci  mefi,  che  vibc  nella 
Compagna,  G diede  allo  buiio  della  per- 
fèzione,  non  tantofcrvorc,  evalore^  che 
vivendo  fi  fece  Sanie,  cdoppomotto  Dio 
nobro  Signore  ha  mobrato,  chefatalc,il- 
lubnndolocon  tanti  miracoli, come  fi  1 
ra  nella  fuavìu. 
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contro  ellìrentenza  di  morte»  h quak  fa 
Aiti  15.  Ncrvtmkrt.  Santi  ricevuta  con  mcravÌKliorogufto  » 

ed  allegrezza  alli  15.  di  Novembre,  nel 
LAVtTA  DE'  SANTI  SAMONA,  qual  giorno,  fotto  Diocleziano,  furono 
Ghtìm,  *d  AUdot  Aùtrtiri,  troncale  le  loro  tefic  . Doppo  al  quanto 

tempo,  nella  (lellà  Otti  di  EdefTa,  im* 
T N quella  terribile  tempefta,  e (pavento-  arando  Licinio  in  Oriente,  fu  prefourt 
fa  perfecuzione,  che  l'impcrador  Dio-  Santo  Diacono^icr  nome  ANdo  della  pa> 
iano  moflTe  a Crifliani , morirono  in  (ria  medefìma , che  li  fuddctti  Martiri 


Ede  fTa  per  la  fede  del  Signore  i Santi  Mar- 
tiri Curia,  e Samona,  nati  in  due  villag- 
gi indi  non  lontani,  ed  allevati  nella  Cit- 
tì medclima,  dalla  quale  eflcndofi  ritirati 
vivevano  in  campagna  di  vili  dal  tumul- 
to , e (Irepito  della  gente  . Ebbe  il  Pre- 
(ìdente  Antonino  notizia  della  loro  re- 
ligione, e che  non  folo  eflì  erano  Cri- 
ftiani,  ma  molti  altri  ancora  a loroper- 
fuafìone;  laonde  fattili  prendere,  ed  im- 
prigionare , ragionò  con  cllì  a lungo  , 
roccurando  con  frode,  ed  artifizio  d’in- 
urli  a negar  Geaii  Crilto  Noftro  Signo- 
re ,<e  ad  adorare  i fuoi  fallì  Dei  ) ma 
veduto,  che  perdeva  tempo,  fccegli cru- 
delmente tormentare,  e commandò  pri- 
ma che  ciafeuno  de  i Santi  folle  per  un 
braccio  legato  in  alto  ad  un  legno  con 
uni  pietra  di  gran  pefe  a i piedi , per- 
chè tiraflc  il  corpo  abballo,  elodifcon- 
gtungenic.  Lo  fpazio  di  ore  cinque  det- 
tero i Santi  Martiri  in  quello  tormento 
oiribile,  con  si  meravigliofà  collanza  , 
che  non  fu  pur  udia  una  voce,  nè  un 
gemito , nè  un  fofpiro , come  fe  quei 
corpi  non  follerò  (lati  fuoi , nè  cITi  di 
carne.  Li  tennero  pofeia  in  un  ofeuro, 
c penofo  carcere,  per  molti  giorni  fen- 
za  mangiare,  e condotti  di  nuovo  al  tri- 
bunale , commandò  il.  Prcfìdente , che 
Samona  ( che  era  il  più  giovine,  ed  il 
pM  robuOo  } folTc  legato  pendente  , per 
un  piede,  ponendo  airaltraungravepe- 
fo  di  ferro  acciocché  in  quel  modo  ri- 
manelle  fmembrato,  e fatto  in  pezzi.  E 
xosì  (lette  il  valorofo  foldato  di  Crido  , 
tré  ore  pendente , lodando  H Signore  per 
b grazia , che  gli  faceva , e fu  quel  tor- 
mento tanto  atroce,  che  Tollò  di  ^lla 
gamba  alci  di  luogo,  e ne  rimale  egli 
toppo.  Di  nuovofuronoripoflinella pri- 
gione , c di  nuovo  furono  prefenati  al 
tribunale  del  Prefidente,  che  li  cavò,  e 
proccurò  di  ammollirli,  e d’ingannarli  , 
ma  quando  come  (cogli  li  vidde  forti,  e che 
fi  bel&vano  delle fue  parole,  pronunciò 


Curia,  e Samona.  Qyedi  (aputo  che  il 
Prefidente  Lilia  lo  cercava  , egli  da  sè 
llellb  fi  manifcllò,  e ptefèntò,  onde  im- 
putando quello  a temerità,  egiudicando 
di  rellareaffironuto,  l’iniquo  Giudice  lo 
fece  a forte  (lendcre  (opra  di  un  legno  , 
che  quali  lo  vollero  fquariare,  e conradri 
idi  ferro  pofeu  aprirli  le  vifocre.  Ma  come 
pene  si  atroci  non  puotero  far  frutto  in  quel 
l'agro  petto,  e più  forte  dcU’acciajo,  e del 
Diamante,  commandò,  che  a fuoco  lento 
fode  arfo,  perchè  la  morte  fodè  tanto  più 
liolorofà,  quanto  più  prolilb , econ  que- 
lla fpecie  di  manirio  refe  Abido  lo  fpirko  al 
Signore  , efu  fepellito  il  Aio  co^,  dove 
erano  gli  altri  due.  11  Martirio  diquediva- 
lorofi Cavalieri,  e Santi  Martiri  di  Gesù 
Crido  fu  ferino  da  Metafralle,  ed  Arcta 
Arcivefeovo  di  Cefarea,  fece  in  loro  lode 
un'orazione,  b quale  con  la  via  viene 
addotta  dal  Ibdre  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fe- 
do Tomo.  L’un’e  l’altro  di  quelli  Autori 
riferircc  un  miracolo,  cheda  me  faràquivi 
riferito,  acciocchcquindi  fi  comprenda  h 
riverenza,  cheli  deve  a i Santi,  e quanto 
Diofàccb  per  edi:  che  febbene  ucc  alle 
volte,  edillimub,  quali  che  dorma,  per- 
mettendo che  certi  uomini  lafcino  le  redini 
all’appetito  loro,  e correndo  sfrenati,  li 
diano  in  preda  aUa  nulvagità,  finalnaen- 
te  lì  giunge,  ecadiga,  lenza  che  poda- 
no  fuggire  dalle  fue  mani . Ora  dicono 
quedi  Autori , che  edèndo  gli  Unni  ve- 
nuti fopra  la  Città  diEdelE,  gente  fino- 
ce,  e barbara,  ed  avendola  drettamente 
adcdbta  , Tlmperadore  Romano  mandò 
gente  di  guerra  a difenderla,  e fra  gli  al- 
tri fodditi  vi  andò  un  certo  Goto  ( ò 
che  cosi  por  nome  fi  chbnnllè,  òpere  che 
folTe  di  nazione  Goto  ^ Alloggiò  colini  in 
EdelTa  m cafà  di  una  V edova  onorau , che 
aveva  foto  una  figlinob  ellrcmameme 
bella  , oneda  , e ritirata  , la  quale  per 
molto,  che  fuggilTe  di  edere  veduu  da 
gli  uomini  non  puote  unto  fare , che 
un  giorno  non  fede  feopera  da  quello 

Goto, 
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Gocot  cheaIloggiaTa>'(come  dicemmo) 
incaiaruay  ilquales’innamorà  di  lei  canto 
per  la  fua  bellezza»  che  G deliberò  per  ogni 
via  di  averla,  Chiefela  afuamadrcperroo- 

5)ie  con  lommiflione , emoddlia»  ed  ef- 
endo  ftaco  da  lei  molte  volte  ributtato»  tan- 
to la  importunò  con  le fue  umili  parole» 
con  i ricchi  donativi  » e c^n  le  larghe  pro- 
meflechela  povera  madrefì refe»  c glidie- 
delafedcdi  dargli  laGgliuola  pcrmoglie» 
avcndoquciruomo  barbaro  prima  murato» 
che  non  aveva  altra  moglie»  né  ngliuoli» 
comcalcridicevano . 

Si  fecero  le  nozze»  concepì  del  Goto  la 
figliuola  » ma  paniti  gli  Unni  fenea  che  po- 
teticro  prendere  la  Città  $ eflcndo  quella 
guerra  hnica»  volle  egli  partire  per  il  Tuo 
paefe»  e condurre  feco  la  moglie  gravida» 
pure  la  fconfolaia  madre  » che  fenciva  mol- 
to» che  lua  figliuola  folTe  da  lei  feparata»  c 
che  la  conducete  un’uomo  ftraniero»  e 
non  conofeiuro  in  lontane  terre  » non  con- 
fcmichefi  parciifero»  (ino  che  non  ebbe 
condotto  il  Goto»  eia  figliuola  fua  avanti 
falcare»  dove  erano  fcpclliti  icorpidiqiK- 
{iiglorìofi tre  Martiri»  nel  qual  luogodif- 
fc  al  Goto:  Non  ridarò  mia  figliuola»  fe 
prima  di  non  poni  le  mani  fopra  di  quell’ 
arca»  nella  quale  fono  le  reliquiedi  quelli 
Martiri  di  Grido»  e non  me  li  darai  per  lì* 
curri  grande  » promettendomi  di  non  mal- 
trattar mia  figliuola , nudi  regalarla  a tua 
podi»  edilGoto»  conildelìderiogrande, 
che  aveva  di  godere  di  quella  giovinetta  » di- 
menticato di  tòj  edcllafua  cofeienu»  co- 
me fc  Dio  non  vi  foliè  dato»  ed  il  Signore 
non  guiderdonadè  » e cadigaire  le  opere  no- 
lire»  fenza  interpofizionc » ne  timore  al- 
cuno» rifpofe;  Dalicvodre  mani»  òSan- 
tiglorìolìricevoquella  donna»  e voi  dò  io 
per  licurtà  alla  madre  fua»  promettendo  di 
regalarla  » c di  darle  compitamente  tutto 
ciò»  che dclldcrerà il luo  cuore»  indi  fog- 
granfe  molti  giuramenti  » e maledizioni  fo- 
pra  di  sé»  fenonlo  compiva.  All’ora  la 
madre»  rivolta  ai  Santi  dide:  A voi  altri» 
ò benedetti  Santi»  che  fpargede  ilfangne 
vodro  perCrillo»  raccoromando  io  la  fi- 
gliuola mia  doppo  Dio  » e quell’uomo  mio 
genero . Con  quello  prefero  l'un  dall’  altro 
comiato»  con  molte  lagrime»  ed  il  Goto 
con  la  fua  Donna  gravida  fi  pofe  in  via,  ma 
quando  fu  giunco  vicino  alla  fua  terra,  quel- 
l'uomo barbaro  le  levò  legio)e  » ed  i ricchi 
vetlimcnci»  che  portava»  evcllitala  pove- 


ra» cvilmente»  ledidè;  lohò  moglie  » e 
figliuoli  » e Ili  non  avrai  da  dire  di  edere  mia 
moglie»  masibenefehiava»  ccomctalea- 
vraidalervircallaDoniu»  che  hò  incalà» 
efedirai»  ò tarai  altrimenti»  iotiattraver- 
lerò  quella  fpada  nel  corpo,  tanto  che  td 
muojapericmiemani.  Come  doveva  all' 
ora  trovarli  quella  fventuraca  giovinetta 
lonuna  da  fua  madre,  e dai  fuoiparenxi» 
ed  amici»  est  divilàdalfuo  paefe»  in  pote- 
re di  un’uomo  fiero»  dal  qual:  era  fiata  in- 
gannata, e con  la  feofa  di  averla  tolta»  per 
legittima  moglie  la  voleva  trattare  come 
fchiava?  Non  ebbe  ella  altro  rimedio,  che 
faredineceflìcà  virtU»  e volarli  a Dio»  ed 
a’  fuoi  Santi  Martiri»  pregandoli  con  mol- 
te » ed  afifcttnole  lagrime  dì  foccorfo , e che 
li  ricorda  fiero»  che  erano  fiati  da  lei  tolti 
w licurtà,  avendola  per  il  loro  mezzo  con- 
legnatala  madre  a quel  Barbaro . Entra» 
in  cala  del  Goto  fece  riverenza  alla  Signora; 
la  quale  »'  veduala  tanto  bella , fubico  fof- 
pettòqnel  che  era»  echiefe  al  marito  chi 
ellafifofièé  A cui  egli  rifpofe  , edere  una 
fchiava  da  luiprefa  in  guerra.  Nò  ( foggiun- 
fe  la  Donna  ) che  conci  non  hà  iaccia  » M 
portamenti  da  fchiava:  cosié  fdifie  egli) 
e come  di  fchiava  te  ne  puoifervire.  fVefa- 
la  dunque  la  Signora  come  del  marito  era 
gelofa  » mirava  la  fchiava  con  occhi  -torvi , 
maltratuvala  » e caricavaia  di  fatiche  quan- 
to pili  pot  eva  » mai  non  guardandola  » né 
parlandole»  untoera  Todio»  che  le  por- 
tava ; ma  quando  comprefe»  ch’era  gravi- 
da pid  fi  efafperò , e ptoccurò  di  afflìggerla  f 
in  maniera»  chela  creatura  nemorifiè»  il 
che  però  non  le  fuccedè,  perche  Dio  la  con. 
fervò . Giunfeil  tempo  del  partorire,  e par- 
torì un  fanciullotanto  fomigltaute  afuo 
padre  il  Goto»  che  pareva  un  fuovivo 
ritratto.  ' ' * 

Accefequefia  cofa  pid  l’ira  della  Donna , 
e fioì  di  credere»  quello  edere  figliuolo  di 
fuomartto,  eia  fchiava  amica  fua»  pnlo- 
chédeterminòdivcndicarfidihii»  e dilei» 
ed  un  giorno  fono  colore  di  non  sò  che  ne- 
gozio » mandata  la  madre  fuor  di  cala  lon- 
tano, diede  il  veleno  al  fanciullo.  Torna- 
ta la  madre  fventuraa  trovò  mortoil  figli- 
uolo» ed  avvegnacché  non  lo  fapede  di  cer- 
to r immaginò  però»  efofpctto  qucHo  eh’ 
era»  cioè»- che  la  Padrona  lo  avcficucciiò, 
trovando  di  ciò  manifefto  indizio»  perché 
la  bocca  del  iànciullino  era  ancora  piena 
del  veleno  datoli:  purgogiicla -la  madre 

con 
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con  panno  Uno  > c per  pili  cmificarfi  di 
quelù  verkii  un  giorno*  che  la  padro- 
na mangiava  con  fuo  nurico  , cd  altri 
fuoi  parentii  con  quel  panno  fieilò  for- 
bì il  bicchiere»  nel  quale  aveva  da  bere 
la  fua  Signora)  bevette  ella  pofcia»  e ne 
mori»  così  pagando  la  morte  del  fanciul- 
lo. Pii  ella  con  grande  folenaità  fepelliut 
e con  gran  dolore  di  fuo  marito»  c de' 
fuoi  parenti  > che  amaramente  pianfero 
quella  morte  unto  repentina  ) ma  dop- 
paflàti  già  fette  giorni»  da  quello  dell' 
efequie  » elTendo  le  lagrime  orinai  tafeiu- 
gate»  e folo  Uandofì  il.  dolore  nella  fua 
priUina  forza»  fu  da  i parenti  Oipuu  la 
cagione  della  morte  della  Donna  : onde 
prefa  la  mifen  {chiava  » la  chiufero  nel- 
la flellà  tomba  » dove  avevano  fepellita 
la  Signora  » acciocché  ivi  ella  morifle  » 
e con  la  morta- folTe  viva  fcpela  » po- 
nendo fopn  la  Hepolttm  una  pietra  di 
man  pefo  » e guardie  alla  porta  per  pili 
ucurezza.  O Signore  come  provate  voi 
li  vollri  » e come  lafciaie.  cadere  negli 
Abiilì  gli  uomini  » perche  cavandoli  da 
cfli  più  lìacc  glorificato  1 in  entrando  1' 
infeUce  {chiava  in  quella  fcTOlcura»  fen- 
ti  un’odore  sì  grave»  e peuiience  ufeire 
dal  cadavero  ddla  fua  Signora»  che  po. 
co  mancò»  che  Tubilo  non  fpizaflè»  pu^ 
re  confortata  da  Dio  ricuperò  animo»  c 
con  le  lagrime,  e tenerezza»  che  fi  può 
penlàre , lo  fupplicò  » che  per  i meriti 
di  quei  Santi  Martiri  raiuuìTe,  che  ellì 
Maniri  non  l’ abbandonafifero  , da  che 
confidau  nel  loro  ajuco»  e patrocinio  fi 
età  dau  a qoeU’  uomo  barbaro , e fi  ve- 
deva aU'on  in  quell’angufiia»  fenzafpe- 
canza  alcuna  di  rimedio.  Mentre  faceva 
oraziane  vklde  li  tre  Martiri  ve- 
liui  di  una  chiarezza  mirabile  » e nello 
lleìTo  punto  partito  il  puzzore»  lenii  una 
.fragranza  del  Cielo , ed  una  voce,  che 
le  dtfiTc:,  Non  temere,  che  lofio  oueno- 
rat  quanto  defideri»  e come  buoni  pto- 
OKCtitori  ti  -libereienio . In  udendo  que- 
flo  la  Donna  rimafe  addormennta  » cd 
in  «rirtiì  ^ quel  Signore,  che  p^ii mez- 
zo di  un’AMdo  nafrc.^r  - un  «capello 
Abacuc  da.  Giudea  in  Ikbbiionia  , quan- 
do fu  delta  fi  trovò  rnEdellEi  nello  ftef- 
fix.Tempio  » dove  erano  i corpi  de*  tre 
Santi  Martiri»  li  quali  la  chiefero  fe  fa- 
prva  dove  fi  folle?  EHariconofciuto quel 
lacoo»  fpaventau  dg  una  paxu,  e come 


DI  NOVEMBRE.  6^i 

fuori  di  sé  » c dall’ altra  lieta  » e giojolà 
fi  profirò  in  terra  innanzi  al  lorofepol- 
cro,  rendendo  grazie  con  lagrime  incre- 
dibili al  Signore,  cdaqud  Santi  promet- 
titori» acuiellì  difièro:  Già  fumo  ufeid 
dalla  nofita  obbligazione,  vattene  alla  ma- 
dre tua,  e con  quello  difparvero . 

Venne  la  madre  chiamau  dal  Curato 
alla  Chiefà  » dova-  era  fua  figliuola,  e 
quando  la  vidde  cosi  maltrattata,  c ve- 
llita  » appena  4 conobbe  fino  che  la  fi- 
gliuola non  gli  ebbe  nacrau  tutta -i’ifio- 
ria,  che  fopra  abbiamo  riferita,  e lami- 
fcricordia  uiàca  da  Dio  verfo  lei,  per  V 
intercellìonc  de  i fanti  Martiri. 

Non  fi  può  erodere  gli  abbrapeiamen- 
, li , che  la  madre  alla  figliuola  dava  » e 
finghiozzi,e  le  lagrime  di  ambtduedoppo  » 
che  fi  ebbero  ville»  o riconofeiute.  Ma 
perché  fi  veda  come  Noftro  Signore  ac- 
compagna la  giufiizia  con  la  miferioor-, 
dia»  e dà  a ^ùcuno  il  guiderdone  fb- 
condo  le  qpere  lue-,  comando  gli  Unni» 
ed  i Perfiani  ad  alTcdiare  laCittàdiEdef- 
fa  » i Romani  mandaroito  parimente  il 
loro  cfercito  per  difenderla,  con  il  quale 
venne  aiKora  il  Goto,  che  fe  ne  andò 
a dirittura  a caCi  di  fua  fuocera,  dan- 
doli fermamente  a credere , che  non  ci 
folle  perfona  conlàpevole  di  quanto  ave- 
va fiuto  a fua  fiigliuola , la  quale  dalla  ma- 
dre era  fiata  chiufa  in  una  camera  rimo- 
ta-alla  fua  venuta»  prima  che  egli  lapo- 
telTe  vedere  . Finalmente  doppo  averlo 
ricevuto  con  raofiro  di  amore  benché  fin- 
to» e doppo  aver  udito  le  menzogne  ^ 
che  dille  della  giovine  > come  era  giun- 
ta lana»  cd  allegra,  aveva  partorito  un 
figliuolo»  e fe  ne  fiava  fiera,  c coiuen- 
ca»  la  madre  la,trallè  » moftrò , e con- 
vinfe  di  quanto  coiKro  di  lei  aveva  fac- 
to con  canta  evidenza  » che  non  puoce 
negare»  onde  fu  prefo,  e cohdennatoad 
ellère  appefo,  edarfo:  nure  a inoltipri& 

thi  del  Vefeovo  di  Eoelh  , per  nome 
iulpgio»  il  Giudice  li  perdonò  il  fuo- 
co» c Iblo  lo  fece  appendere  per  la  go- 
la, con  il  qoalcinfàmcfuppltcio,  emor- 
cc  lo  fventurato  Goto  pagò  la  fua  mal- 
vagità, c tuaa  la  gente  Mò  il  Si.gnore» 
che  lo  avelie  caliigato,  c che  con  sì  ra- 
ro miracolo  fodefiaraquella  povera  Don- 
na -liberata  perintcraelCone  de’  Santi  Mar- 
tiri» verba  li  quali  le  crebbe  la  divozione  » 
c fii  conofeioca  la  nvereoza»  c rifpenot 

che  ' 


I 


LEGGENDARIO  DE  SANTI 

ed  amici  di  Dio  > e con  IV.  Itnpetadore,  la  quale  era  PrincipeA 
confidanza  pofTumo  Crifiianìflìina  i dacnicbbcdiciaoaofigU- 
(ninofiro travaglio] ed  uoli»  dieci  femmine»  ed  octomafchi,  e 
mzione  diouefliSami  con  aver  unte  volte  pattorito»nelfuoftuo» 


ctie  fi  deve  ai  Santi»  ed  amici  di  Dio»  e con 
quanu  licurezza , e confidanza  poflìamo 
ricorrere  ad  efiì  inogninofirotnvaelioi  ed 
angulUa.  Fanno  menzione  diqueni  Santi 
Martiri»  oltre  gli  Autori  di  (opra  allegati  » 
che  fcrivoflo  il  loro  martirio»  liGreci  nel 
loroMenologio»  il  Martirol^o  Romano 
adì  quindici  di  Novembre»  ed  il  Cardinal 
Baronio  nelle  Annotazioni  (opra  qiiel 
luogo . 


AUi  15.  N&vtmirt. 

LA  VITA  DI  SAN  LEOPOLDO 
' Ai*rcb*ft  à'  Aujiris . 


LEopoIdo  » cognominato  per  la  fiia  uan 
pietà  il  Pio  ] feflo  Marcbcfe  d’ A ufiria» 
fu  fi^uolo  di  Leopoldo  Bella»  parimente 
Marchefe  d’Aufiria  » Principe  illuftrifliiDO, 
edi  fiato  grande»  e pofianza.  Sino  dalla 
fua  intanzia  parve  » CM  poppailè  con  illat- 
tc  la  pietà»  e divozione»  equantopiù  an- 
dava crefràido  in  ttà»  unto  piti  inluicre- 
fccvanolcvirtiì.  Era  molto  compoflo»  o- 
nefio»  foave»  gnve»  piacente  ne  i Tuoi 
cufiunii]  ed  alieno  da  ogni  vanità»  dima- 
nieia  ch’eficndo  giovine»  non  aveva  iviz] 
di  giovine»  ed  eflendo  co»  gran  Signore» 
iratunte  delizie»  e dilicatezze»  era  fpec- 
chio  di  terojMranza  » ritiratezza»  ed  one- 
fià  . Morì  il  Marchefe  filo  padre  » ed  il 
nofiro  Leopoldo  come  primogenito  li  fuc- 
ceffe  nelloStato»  onda  ebbe  occafionedi 
rooilrare  piti  la  fua  bontà»  e quei  doni  » 
che  il  Si^orc  teneva  nel  fuo  petto  rin^ 
chinfi  > il  perché  fubito  cominciò  a gfh 
vernare  non  come  Principefovnno»e  Si- 
gnorede’fuoi  Vafialli»  macomepadrebe- 
itigno»  ed  amorevole  » ingegnandoli  non 
dì  pelarli  » levando  loro  le  facoltà  » ma  di 
accarezzarli»  e di  far  loro  ogni  bene.  In 
arominiltraré  la  giufiiziacon  uguabià,  c 
con  mifericordia  in  conicaarb  in  pace  » 
concordia»  ed  abbondanza  delle  cofealla 
vua  umana  ncceflaric  » in  avvalorare»  c 
premiare  i vittuofi»  ^ in  r^rim>.re,  e 
(cacciare  da  i fuoi  Stati  gli  infoienti»  e 
fcandalofi.  Finalmente  in  vivere  con  efem- 
pio  tale»  che  tutti  i fuoi  fuddki  lo  ptendefie- 


con  aver  unte  volte  partorito»nel  fuo  fino» 
fuunraroefempiodicaftiti»  euntodivo» 
u»  e pia»  che  concndo  fuo  marito  Leopol» 
do  a freno  (cioltoin  ogni  opera  viraiola»  e 
dipietà,  ella  quali  (prone  io  indù  va  a pid 
correre. 

Erano  qucfliPrindpi  molto  divoti»  e 
dediti  al  culto»  ed  alla  riverenza  diDio,  e 
di  pili  defiderofi»  che  tutti  i loro  Vafiàlti 
foflm  tali  : a quefio  efiètto  determinarono 
diedificare  un  tempio»  e di  porre  inefio 
minifiri»  che  continuamenu  lodallèro  il 
Signore)  mafiandoindubioin  che  luogo 
. lo  avellerò  a fidibricare  > alTimprovilo  fi  le- 
vò un  vento»  che  tratto  il  velo  di  tefia  alla 
Marchefà  Agncfenelo  portò  moltoloma- 
no in  parte rimou»  edillante.  Doppo  al- 
cuni giomi  andando  il  Marchefe  per  dipor- 
to in  campagna  vidde  a cafoil  velo  della 
moglie  fua  (opra  un  Ipineto  così  intero,  e 
bello,  come  quando  volò  di  capo  atei. 
Prcfdodunmecon  feda»  e'comprenden- 
doebe  la  volontà  delSignore  era»  che  in 
quel  luogo  folle  il  tempio  edificato  » com- 
mandò» che  fi  febbricalie  ricco,  efuntuo- 
fo,  e dedicoUo alla  gloriola  Vergine  Maria 
Nofira Signora»  dotandolo  di  rendite,  e 
poderipet  il vittodciCauoniciSecolari»  i 
quali  furono  ivi  ifiituiti,  lonunootto  mi- 
glia da  Vienna:  ConiI  tempo  poi  gli  piac- 
que di  mutarli  in  Canonici  Regolari,  ac- 
ciocché con  maggior  efempio  divha»  e 
m^ior  diligenza  fervificro  al  Signore . 

Un’altro  Monifiero  dell’Ordine  di  San 
Bernardo  fece  egli  edificare  dodicimigtia 
difianteda Vienna,  inunavalled’albcria- 
inena  con  titolo  di  Sanu  Croce»  nel  quale 
viffero  molti  Monaci  fervi  di  Dio»  e pari- 
mente ne  riparò  un’altro  che  era  fiato  fon- 
datodai  fuoi  progenitori»  cpCTlegucrre- 
pofeia  quali  diltructo  per  le  manide’nimi- 
ci,  e quefio  ancora  fu  da  Iniarricchito  con 
rcnditepcrfofieniiiiento  di  quelli,  che  ia 
efiìvivevano.  Qumm’annigovemòilno- 
firoLeò)ioldolofiatofuo,congrandeaui- 
pbficazieiie  delia  gloria  di  Dio»  utiiitàdel- 
laChielà»  beneficio  de’ fuoi  Vallàlli»  ed 
onore»  e lode  fua»  perche  come  rifplende- 
va  ne^iocchidi  tutti  la  fnalàntia»  ed  i 
raggi  della  fua  virai  fi  (coprivano,  e dava- 


ID  per  idea»  c per  oq  vi  w ritratto  di  ogni  raggi  della  fua  virai  fi  (coprivano,  e dava- 
vinù.  Non  l’ajutò  poco  in  quefio  reflerfi  noaconolcere,  era  la  fiiflia  fua  grande  pcv 
ammogliato  con  AgncfefigliuoUai  Enrico  ogni  patte»  e gliahri  Principi»  Provincie» 
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cmeioni  lo  Amavano  f c veneravano)  de- 
fiderandoinoltidiconofci.rlo>  e di  fervit* 
lo,  ebe  quello  è proprio  della  rara  virtù  , 
cheli  fa  conofbere , amare  , e (liniarc  an- 
cora dalli  ftrankri , e più  quella  de  i Princi- 
fpi^ndi,  perchè campemùi In  luogo  più 
eminente»  clargo,  ellafli  erpolla  a gli  oc- 
chi di  tutti. 

Avendo  dunque  egli  compito , M Tuo 
corfo  ai  felice,  e fantamente,  volendo  il 
Signore  dare  a quello  Beato  Mirchefe  un’ 
diro  Kegno  incomparabilmente  dui  glo- 
ciofo»  iiinandòun’inlcrmità,  dalli  quale 
mori  tanto  crillianamcnte,  quantocravif- 
ituo  Tanno  del  Signore  11  }d.e(Iendoln- 
Jioccnao  li.  Sommo  Pontefice  , il  qua- 
le, Tonorò,  e lodò  molto  la  fua  gran  lan- 
■hÌ. 

Fece  NoSro  Signore  per  interoeirione  di 
San  Leopoldo inmimcrabili  miracoli,  libe- 
fò  molte  pctfone  indemoniate  , illuminò 
ciechi,  diede  T udito  a i lordi , la  loquela  a 
a muti,  l’andare  a i zoppi,  pani  felici  alle 
Donne,  eh*  erano  in  pericolo  r la  falure  a 
molti  in&rmi  di  ogni  foru  d’ infermiti  ,e  fi- 
fialmentc  rifufcicò  molti  morti  come  fi 
può  vedere  nel  libro  de  i miracoli,  eca- 
(Moizzazione  diqueltoSamo,  riferiti  da 
(àiovan  Francefeo- diPavines,  encit'ora- 
xionc,  che  fece  Francefeo  Pacavo , Avvo- 
cato Goncillonale  innanzi  ad  Innocenzo 
J-’apa  V lil.in  pubblicoconciftoro,qnando 
lo  canon  izzò . lo  Iblobrevcmeme  quivi  nt 
jifetirò  alcuni  in  panicolare . 

•»  £rtvi  una  Donna  canea  di  debiti,  la 
.quale  , cfsendo  afflitta  da*  creditori,  che 
dàcavavano  Tanrima  , acciocché  li  pagaf 
fendo  ella  co«  povera,  chenonpou- 
M in  modo  alcuno,  fe  ne  andò  alla  fepol- 
•itfadi  San  Leopoldo,  e profirata  dìnan- 
«ì  al  l'uo  fagro  corpo  lo  fnppkcò  con  molte 
lagrime,  che  la  voIcIm:  Ricadere,  cfoc- 
corrcre  in  quelTcilrema  ncmfliìcà',  ed  ivi 
«idi  una  voce,  che  imerionneme  le  diceva, 
che  fe  ne  comaile  a cafa,  ed  apeifes  il 
ilio  forziere,  che  ivi  averébbe  trovatele 
lettere  de  i pagamenti  di  ipamo  dove- 
va. Aodofaene,  apri  il  forziere,  crovòle 
knere , c con  efae  fe  ne  andò  da  i Tuoi 
CRdicoti,  alli  quali mofhandole , chiefei 
chelcdcfearo^iobblighi,  cbecontrodi  lè 
avevano,  acncrifpoferoelfi  che  digli  gli 
avtvaixidaii  ad  un  certo  noaoo  vefhto  di 
aatuto,  ilquale  aveva  pagato  qmnaovUa 

.,  tV  -■»t  I li*-'  ; 


' Cosi  rimafe  U Donna  da  una  partè  molto 
contenta,  elieapcrcfscrcufeicadisìgratw. 
deangofeia,  edangniiia,  c dall’ altra  mol» 
coienuu,  edivotaal  Samo  cotnprcndeiv* 
do,  che  per  fuo  mezzo  Dio  Nollro  Si- 
gnore le  aveva  fetta  quella  grazia. 

Un*  altra  Donna  detu  hiirabetea  tit 
citata  per  cefiimonio  , acciocché  dicefee 
Ideilo,  che  fepeva  circa  alcuni  miraco-, 
li  di  San  Leopoldo,  e parte  pcriferuporr 
lo  , c per  non  voler  giurare , e parte  pe( 
negligenza  andava  dùTcrendo  la  fua  do 
poiuione  . Sorprcfela  in  un  fubko  un 
grave  dolore,  onde  vedendoli  inperìco- 
io,  cconofcendolafiucolpa,  cchequcl-r 
lo  era  caiiigo  di  £ho , (ì  pentì , c fup- 
pheò  il  Santo , che  le  impettafse  la  fanita  , 
perché  Taverebbe  fervico  dicendoquanto 
tapeva,  e fubito  fi  trovò  fina,  eliberadal 
dolore , 

Un’ uomo  per  nome  Gioan  liuper^r  , 
trovavafi  in  carcere , con  ferri  alle  mani , ed 
ai  ptedi,ediviraccommandacofia  San  Leo- 
poldo fece  voto,  promettendo  di  fere  non' 
sòebcinfuo  fervigiot-efùcofe  di  meravt-. 
glia, che  fi  trovò  fuoridella  prigione,  eflèn- 
do  (per  ufeirne  ) pailàto  per  un  luogo  Itrcc»- 
to,  che  non  capiva  un'uomo , per  tré  mura- 
glie, e per  un  lago  d’acqua  si  grande,  che  il 
pailarloera  impofObile . QuandoTuomo  lì 
vidde  in  libertà  dùnenticofli  { comefbglio-' 
no  molti)  di  Dio,  e di  quanto  al  Sane» 
aveva  pr omefib perloché  in  capo  di  un'- 
anno  lotornanmoa  prendere,  edaporre 
ndla  ftctlà  prfetone  con  li  li eilì  ferri  come 
prima,  maciièndotvilfetoper  due  meli  rK 
conobbe  il  fuo  peccato;  edii  Santo  come 
benigno,  e pietsfo dinnovo  loliberò. 

11  roedefimo  fuccefse  ad  un*  akro , il 
quale  era  lordo-  , e fuori  d*  ogni  fpe- 
ranza  umana  di  rimedio  . Kieorfe  que- 
llo per  aiuto  a San  Leopoldo,  facendoli 
un’altro  voto,  lifanoilì,  cnon  mantenne 
quanto  aveva  pvonMilb , onde  di  nuovo 
tornò  nello  llatodiprinu , ma  compren- 
dendo da  che  veniva  il  male  tornò 
te  il  voto  fuo,  eeonquello  di  nuovo  ri- 
eoperò'la  fenità,  perché  Dio  Nolho  SU 
gfioK  come  é libenliflìmo  in  onorare  i 
iaot  Santi,  ed  in  farci  delle  grazie  , pe^ 
la  loro  imetcefiìone,  coti  ancora  vuole# 
ebe  noi  altri  li  onoriemo,  « checompta-i 
ino  inóeramcnte  quanto  promettiamo  , 
hi.  rkonofeimento  delle.  Itcilc  grazie  t 
chcpar-la  tofOHMno  riceviamo.  Lzv^ 
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«S  San  Leopoldo  fiì  fcrìtia  da  Fraocefeo  Pa. 
cavo  in  quella  orazione  che  egli  Kcitd  ( co- 
me dieeroino)  alla  prefenza  di  Papa  Inno- 
cenzo Ottavo  > che  ni  quello,  che  lo  pofe 
nel  Catalogo  (k  i Santi,  e lo  canonizzò  l'an- 
no del  1485.  come  afferma  il  Naoclero  > ad- 
(iuccla  il  Padre  Fri  Giacomo  Mofandro  nel 
féttimo  tomo  delle  vite  de  i Santi  del  Sarto , 
edi  luifaono  ntenzione  il  Martirologio  Ha 
mano  alti  15.  di  Novembre,  il  Cardinal 
Baronio  in  quel  hit^o , e piti  largamente  gli 
Autori,  cheferivono  le cofe  delia cafa  d' 
Aulirìa.  - ' 


AUi  16,  Novemkrt, 

♦ - 

LA  riTA  DI  SANT’  EDMONDO 
y^cwo  di  Contar bid . 

S A at* Edmondo,  Vefeovo  di  Contar- 
bia,  nacque  in  Inghilccrra  in  unVil- 
bggio  detto  Abbtadone  di  Padri  onorati  : 
nc  poveri,  nd  amico  ricchi.  Suo  padrecb- 
be  nome  Edoardo,  e foa  madre  MoabiUa , 
li  quali  erano  tanto  timorati  di  Dio , che 
Il  marito  conilconfentimento  della  mo- 
■tk  entrò  in  un  Moniffero  , dove  finì 
untamente  la  vita  fua  ) e la  Donna  feb- 
bene  rimafe  al  fecolo , vide  in  effb  pid 
come  religioTa,  che  come  fecolare,  in&- 
gnando  a fuo  fighuolo  Edmondo  ( al 
quale  avevadato  quello  nome,  per  rivo- 
Knza  di  Sant*  Edmondo  , Ré  d’ Inghil- 
terra , e Martire  ) la  vita  fpirkaale  , ed 
efoitandoio  a conferva  re  pcrpctnanacme 
la  faavirgkutài  edomar  lafua  carnccon 
digiani,  e cibc),  e non  offendere  il  fuo 
Creatore,  e Signore  per  ninna  colà,.  Men- 
tre egliera  ancorfànciullolopcifaàfeadi- 
gionarc  ogniVenerdì  in  pane,  ed  acqua, 
eperché  rincliiuffie alarlo,  gli  promette- 
va, edava  alcnne  cofette,  delle  quali  fi 
iogliono  1 fimchilli  dilettare  , e quando 
egli  Radiava  , gli  Ibicra  «andare  infietne 
con  i panni  mondi  qualche  cilicio  , 
perché  le  ne  fcrvillè,  temendo  la  (anta  ma- 
ore,  cheleoccafioni,  emak  compagnie, 
•he  fi  trovano  ndlc  'Univerfitiingannaf- 
fcro  ilfighuolo,  c lofaceflcro  precipita- 
te ne*  vizi  della  gioventn  . Apprefe  Ed- 
mondo » bene  la 'dottrina  , ed  ifika- 
zioiic  della  madre,  che  «onfervò  in  tua- 
« la  foa  vka  1'  animn  wwmacolaea  da 


<q{ni  bruttura  carnale,  didò&cendo  v» 
co  alla  fagratiflìma  Vergine  Nollra  Don- 
na, eprendendola  per avvocata, c pa- 
drona , e per  piti  eflère  a lei  in  grazu  • 
léce  fare  nn'  anello , nel  quale  era  look 
pira  l’Ave  Maria  , e la  poie  nel  ditodi 
un’immagine  della VergiiM  comefpolàn» 
doli  con  dia,  e qoello  andlo  , dopò  la 
foa  morte,  miraoololàmcnte,  fit  troraio 
nel  ditodiEdoKMMlo.  Ne’diginni,  peni- 
tenze, ed  afprezze  tatuo  fi  fcgmlò , che  non 
fi  può  factlroeiKc credere,  Innprecercan» 
donuove  invenzioni  di  cific],  edi  pena 
per  alH^crc  phila  carne,  epcrconlerva» 
re  la  purità  vùginaleda  quale  per  mezzo  del- 
ia lua  fagraàffima  Madre  aveva  offèctoa 
GestiCrifto  Nofiro Redentore  . Feee  ad 
Edmondo  di  tnelliere  cacto  il  favore  della 
Vergine  per  difenderli  dalle  dare  banaglle, 
ch'egli  ebbe  con  il  nollro  comawne  nimi- 
co , il  quale  pretendeva  fpogliarlo  della 
prcziolà  gioja  della  fua  cailità  ( perché 
mentre  Rudiava  nella  Univerlttà  di  Parigi , 
una  figliuola  di  una  fua  aiber^ciice,  gio- 
viae  , bella  , e lafciva  , ifióau  dal  d» 
moti  io  t'innamorò  di  lui  sì  follemente,  chi 
gli  Icopti  il  fuo  cuore , dandof^  nn  grand* 
alTalto  per  allettarlo  alla  fua  volontà,  al  qua- 
le Edmondo  fccerelìRcnza  ralorofiuneoM 
favorito  dalla  Vergine  con  riprendere  la 
donna  della  fita  cecità , econ  procenraK 
d’ inclinarla  all’ amor  làiuo  del  Signore  , 
cdellacaRnà.  Pnre  come  dia  era  uiuoar- 
la  da  queir  incendio  ddlacoocupilceoza^ 
ecomc  Edmondo  conlefne  parole, e con- 
figli iàlutifoi  febe  etano  come  acqua  del 
Cido  ) non  k>  poteva  cRingnere  in  mo- 
do, che  fempre  piti  non  hnpofcumfire  U 
fiintogiovinei  fccdaefdiun^rno  venir* 
al  fuo  Rodio,  qrafi  voiendt^  parlare»  * 
comcncatla  , c ivi  avendola  fiuta  fudm 
re  le  diede  «ante,  e sé  cruddi  sfenate  » 
ehe  la  povera  gtovine  fi  compunfc  , co- 
nobbe la  fua  colpa,  c fi  emendò  . Qua» 
Re,  che  Edmondo  fece  con  la  figliuola 
ddb  fua  albergatrice,  hanno  iànoanca* 
ra  akti  Sanàcoa  akre  Donne, cheaguk 
fa  di fiirieinfcnMli,preufeiD di  macchiar- 
li, e mondare •l’animeloro  alla  perdizio- 
ne, nm  altri  più  timidi  non  tanto  confida- 
ti in  feReffi  inai  cofa,  fidiedeioafuggii* 
Mtnonvederfi  inale  Rretteaza,  e chio- 
fero  k oreachk  al  fibilo  del  SerKote  a 
che  volava  cmiilfi»  vekno  attoOìcadi  « 
k qual  vindice,  che  è ptùfieiua»  qoaado 
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focca&aaeaoairecoffiutaaco)  ò l'ifpin- 
xionedìDiononécostfonci  chec'infagni 
Usomnrìo.  Faibuqucila  baaaglia  n*  eb- 
be im’aJtncon  una  Donna  maricau,  la  qua- 
le lo  perfegnitó  (enibilnNncet  e pct  am- 
anoUttlo  gli  anndava  nMkiprcfcoti»  ma 
i»ii  furono  però  daluiiolci>  anùlafece 
•vviCitat  ebete  non  C emendava!  avereb- 
be  ileauo£mo(àpecea.tiionMrko. 

Scudiòin  Parw  con  gran  diligenza  l’arti 
bberali»  efaaoMbetlroperlolpaziodifci 
Mini»  le  integnò  con  gran  lode  t eprofiico 
dei  tuoi  ditegli:  edetkndo  uno  di  etC 
povero  t ebilognotbcadocoinfetmof  con 
gran  carità  looonduffe acati  Tua > dove  egli 
■aedrfimo  locarò»  e fervi»  fino  ch’ebbe 
tict^erata  la  firaità  > lenza  mancare  frattan- 
to alli  Tuoi  fiud)»  eleziom»  &ad  un’altro 
énodifcepolo  manchevole  di  un  braccio» 
lellitui  quel  membro  con  telo  dirgli»  Crb 
fio  ti  rilànioon  la  grazia  Tua . 

• Praccurava»  che  tutti  ifooidifeepoU  u- 
difTero  ogni  giornocon  lui  laMefifa»  eche 
fiavvanzaficio  non  meno  nella  pietà»  che 
àelie  lettere  » laonde  dalla-fua  fcola  ufeiro* 
no  moki  uomini  dotti»  ed  eccellenti»  h 
qualifaccndodivoraioconil  mondo  fi  ab- 
oracciaroao  conCrilto  Nofiro  Signore  ncL 
la  Croce  della  Tanta  Religione.  Una  notte 
doemendo^i  parve  ebe  tutta  h fuiRuola 
ardeilc  in  VIVO  fuoco»  ecbediquelJauicif- 
fèro  lètte  come  vi  ve  ^mme»  ò làcìaccelc 
ad  il  vegnente  giorno  finita»  eh’ ebbe  la  Tua 
lezione»  lètte  dei  Tuoi dilìsepoli gli  chiefe- 
ro  licenza  »«  fe  ne  andarono  all’Abbate 
Clauniacefe  per  prendere  l’abito  di  quella 
fimtaRclàiiooe.  Un’altra  volu  annndoda 
dKpaurcdeirineffiòUe  millero  dcUaSantif- 
fimaTrinkà,  mentre  flava  penfando».  che 
gola  aveiebbe  avuto  a dire»  fiaddormentòv 
e vidde»  che  fecadeva  dalCielo  unaCor 
lomba»  laqualcporavanelbnccoun’Ofiia 
conlègrau»  e che  gliela  porcaio  bocca»  e 
poi  Albico  fe  ne  tornavaal  Qelo . . 

- Deftollì  pofeia  » c parlò  coti  alcameacc 
deUaSantinìmaTriokà»  che  acuiti  parve 
colà  pili  divina»  chenmaoa:  ccon  quefia 
* opinione  dieccellenee  dotoina»  e medio 
Mconriucegrità  della  fiu  viu  clèmplare 
2 refe  Edmondo  venembilcà  efpcciainKn- 
tedoppo»  che  fu  ordinacD  Sacerdote  » peiw 
chè  con  la  nuova  dignità -crebbe  inlnt  lo 
fyviR>»  edilfenrorm  Era  molto  coociiuio 
MMaomzioiK»  pcniteM  nei  teattamento 
àelàlfgi  peilsDa:  .dwangniaoirò »-  do»> 
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[Riva poco»  velliva  oneHameacc»  e pove< 
ramence»  e fuggiva  itracccniiaenci»  egiuo; 
chideilecolan. 

Non  voleva  beneficio  eccIeCallico»  noni 
potendo  a cagione  della  Catedra»  chcavc> 
varìfedere»  fcbbencpol  finalmente  accet- 
tò un  Canonicato»  eladignicàdiXeforiere 
nella  Chielàdi  Saletburg  » per  poter  piti  li- 
bcratuente  predicare  la  parola  di  Dio»  fin- 
za  dare  ad  altri  fallidio.  Con  le  liie  mani 
non  voleva  toccar  dinari»  fe  non  darli  ai 
poveri*  alU quali  comparti  ancora  tutta  1* 
eredità  patana  » onde  non  puote  cosi  gran 
Innefiamcoperu»  uà  laCkcà  edificau  fo- 
pra  il  monte  occulta»  perchè  il  Sommo 
Ponceficeavuto  notizia  della  làncicà»  eru- 
diakwe»  egran  parti  di Edmondoglì com- 
mandò» che  predicaire  nel  Regno  di  Fran- 
cia la  Crociaca»  ed  egli  ubbidendo  la  pre- 
dicò con  meravigliofo  Irucco  di  Nollro  Si- 
gnore » elTendo  la  fili  predi  cazione  confet- 
maucon  molti  miracoli. 

V enne  una  volu  un  giovine  al  Santo  per 

prendere  la  croce  da  lui  predicata  » e veden- 
do una  Donna  torlo  da  quel  propofico»  nel 
tirarli  la  cappa  lè  le  fecco  la  mano:  alForg 
cooofocndo  eUa  il  luo peccato»  lo  oonfcf- 
aò»  edoppoavcrcancon  ellajprclà  la  cro- 
ce dalle  roani  del  Santo  rimafe  lana,  lime-- 
defimo  avvenne  ad  un’altra  donna  » che  a-i 
vevaimpedico  un  Tuo  giovine»  dclqualeerz 
innamorala  » che  perduta  avendo  la  vi-» 
Ha  » le  fu  dal  Santo  rcilicuiu  con  le  fue 
orazioni.  -, 

Un  giorno  llandofenc  egli  predicando 
in  piazza»  levolfi  una  fpaventolà nube»  che 
minacciava  tempclla  grande»  di  che  temen- 
do tnua  l'udienza  » e llandogià  per  fugmre^ 
ficee  Edaiondo  il  fegM  della  Croce  verrò  la 
nube»  dicendo:  Io  ti  commahdo  òmali- 
gnolpirito»  cheoiquinci  ti  pana»  e Tubi* 
tocafsò  quella  olcurità»  e ròpra  gli  uditoci 
fifoopcrfeilSoie»  mentre  ali’ incontro  ca- 
deva gran  quantici  d’acqua»  non  cadendo 
pur  una  goccia  ròpra  alcuno  di  quelli»  chg 
ivi  erano»  il  che  avvenne  poi  delle  altre  voi* 
ce  ancora.  Leggeva  una  notte  la  Scrittura 
Sagra»  ed opprefiTo dalla flanchezaa»  edal 
rònao»  rimanendo addotmenuto»  lacan- 
dola  cadde  fopra  il  libro»  pure  quando  fia 
dello  » trovòla  candela  confummaca  » ma 
il  libro  incero»  e fenea  lefione.  Un’ altea 
viahalèglilpei^illaaM»  c trovandogli' 
orònro  (.invocò  il ’doiciffimo  Nome  ^lla 
SawiflìmaywKineMatiaa  cfiibitoda,tèfì 

liao- 
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dtcccfc . Venn^fi  un'apoflema  in  un  pie- 
de > ò carbonchio!  chele  vogliamo  chia- 
mare , ed  egli  le  fece  aU’intomo  trcj  ò quat- 
tro Croci»  cconqueiioii  giorno  v^cnce 
6 trovò  lino  > e (alvo.  Unfuo  fervo»  per 
commandaincnco  fuogittò  nel  fuoco  un 
Qlicìo  gii  vecchio»  con  certe  mutande  tf- 
prc  da  lui  portate  molto  tempo  » ma  il  fuoco 
non  li  volle  ardere  » quali  rilpettandoli,  co- 
mecofafagra. 

Vacava  l’Arcivcfcovato  diConturbiain 
Inghilterra  » ed  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio IX.  dendetando  di  paowcdere  bene 
quella  Chiefe»  e di  dark  degno  Paftore, 
diedeordine»  cbenririfoletofrecefcaula 
perfona  dotata  piti  d'<Hin’akra  di  buone  par. 
ti)  per  quella  dignità,  e tattili  accordaro- 
no, cheSant’Edmondocràilpiiidagno,  e 
più  a propolito»  onde  nominolio il  Papa 
per  Arcivefeovo  » c primate  d’inghilccrra  » 
«quantunque  il  Santo  faccflè  tutto  quello, 
che  puotc  per  nonaecetnre  quel  carico , al 
fine  pure  abbaCsò  il  capo»  quando  vidde, 
che  non  lo  poteva  rifiumreunzaoilèfa  di 
Dio»  e della  ubbidienza  dovuta  aifuo  Vi- 
cario . AlLlb  nella  fua  fedia , giitò  ragm 
piùchiarldcllcfuevktù»  ecomtnciòa  ru- 
lùcnderecon  maggior  faniità,  perche  non 
folononlìaAcniicdaUcfueal^prezze»  ndfi 
cangiò  nelle  vimi»  ma  le  accrebbe»  eflen- 
do  cfcmplare  di  fanti  Prelati  » come  era  prì- 
naltacod’infigniDouori,  c di Ptedicato- 

ft.  . I ' 

Quando  andava  per  viaggio  » volendo- 
£confe{Tate»  qual  li  voglia  pedona  pove- 
ra» e vile»  chefolfe,  fubko  lìnoniava , ed 
egliftelToIa  confcllàva.  Alli  poveri  dava 
larghe  limoline»  evcflivainudi»  fàcevavi. 
lìcare»  e regalare  gl’ infermi»  maritava»  e 
dotava  egli  le  pulcellc  orfane,  e rifiatava 
qualfivoglia  prefcnie»  òdonativo»  chegli 
K>fle  fatto,  edera  nimico  capitale  diqoelii, 
che  Io  ricevevano  » afièrmando  » che  iGiu- 
dki»  e Magillrati  non  fi  hanno  da  muove- 
re ad  animinifirare  la  giullizia  per  interefle  » 
ma  folo  per  amore  della  medefima  giullizia, 
c di  quel  Signore»  che  li  fece  giudici,  e che 
k chiicderl  il  conto  della  loro  ammìnifira- 
zione.  E venendogli  da  moiri  prekntatc 
moire  ricche,  e varie  cofe  ( cottochd  egli 
nonnericcvettcalcuna)  Coleva  direi  Chra 
Che  io  fonoricGOo  e non  hò  neccfiìcà  di 
cofa  alcuna,  il  demonio  micuolc  zociem- 
ro  con  doni,  nonavendomi  potuto  vin- 
cere quandoio  gru  povero,  cmiofpaoBKl 


Signore»  che  ad  anco  dlpraftnte  egli  mf 
vincerà . i 

Fu  tanto  meravigliofà  l'integrità  della  vi- 
ta » e la  rettiaidme  di  Sant’hmondo  nell’ 
ammtniArazioae  del  fTOVefeorato»  dm 
il  mondo  non  puote  fonetke  con  gran  lu« 
me,  c molti  grandi  del  Regno  ecclefiallid, 
efecolari,  con  il  mcdeltmofuo  capitolo»» 
foUevacono  coatto  di  lui»  c loafHillèro»  s 
perfeguiurono  terribilmente  » orando  il 
Santo  per  elE,  c rendendo  loro  bene  per 
malcconunafvikcratezzadi  padre  amore- 
vole» e con  un  cuore  benigno»  efouve»  e 
proprio  di  Santo.  Ma  v^uto,  che  con 
tutta  la  Aia  diligenza»  e curanonpocev* 
ammollirei  cuori  loto»  nè  cfcrcittrecomc 
doveva  l’uffizio  di  Prelato»  fi  determinò  di 
ufcircdairinghilterra»  edipal&reinFran- 
zia»  fino  Che  il  Signore  EicelkoeRarei  ven- 
ti, c racqueuK  il  mare»  cllandogià  in 
punto  per  partire»  gli  apparve  il  Beato  San 
Tommafo  Martire  » ed  Arcivefeovo  di 
Conturbiafuopredecefifore»  ilquale  loa- 
nimò,  e confermò  in  qudviaggio.  Volle 
Sant’Edmondo  baciare  il  piede  a SanTonn 
malo,  matlfantoManircrìtiròilpi«dc»A 
che  S.Edmondo  rimanendo  molto  ddentcb 
c lagtimofo , gli  fu  da  San  Tommafo  chie- 
^lactufa)  edegUrifpofe,  perchè  io  non 
Ibn  dqgno  di  baciare  i tuoi  fàgripiediè  Att* 
ora  diflfrgliSanTomnMlb:  Non  piangere 
perquefto»  che  in  breve  farai  ammellb  al 
bacio  della  mia  faccia  » volendo  inferire, 
che preAo  farebbe  mono.  PaffàtoinFran- 
zia  andò  (lène  al  Moniflero  Pontignaco,  eh* 
era  deirOrdineCiftercimfe,  dove  il  nm- 
defimog.Tomreafondl’efigiiofuoera  flato 
fd  anni , c vi  fu  raccolto  da  quei  fanti  RcH- 
gioii  con  fbmma  divoiione»  allegrezza»  e 
riverenza^  dimorandovi  cadde  infermo  di 
unagrave^infcrmkà»  perlochè  fu  trafpor- 
tacoadan’alaoMoniuero'diarig  piùlaln- 
titino , c temperato  » con  gran  fentimento 
dei  padri»  chelafdava»  a’qualiegli  dilTc, 
che  farebbe  ritornato  in  quella  caia  il  gior- 
no di  Sant’Edmondo  Martire . Entrato  nei 
Moniflero.»  duce  lo  portarono  crebbe  il 
mak»  ericcvnrili  fkmiSagraoKmi  con  e- 
flrcma  tenerezza»  e divozione»  mancarw 
dogli  a poco  a poco  i fentimemi  » refe  ló 
fpirico  al  Signore  aUi  i6.  di  Novembre . Por: 
carono  il  foo  corpo  al  Moniflero  Ponctgna- 
oo«  davegiunfè- il  gìMo  di  S.  Edmondo 
Re,  c Manire  » come  il  medefimo  Santo  •- 
ftrtpmAcóBtuoi  igt  eflendo  ffanoo» 

non- 
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ftorifica mente  fcpellito , Dio  noflro  Signo- 
re lo  illuiirò  con  molti,  c notabili  miracoli 
doppola  morte,  come  ancora  avea  fatto 
in  vita , fpecialmente  con  l’anello , che  fu 
trovato  nel  fuo  dito,  il  quale  non  gli  puoce 
mai  elTere  tolto  nè  per  forza , nè  per  inge- 
gno, lìnoche  con  molta  umiltà  ne  lo  lup- 
plicarono,  che  all' ora  lo  lafciò  cadere  per 
faluce,  e beneficio  dimoiti.  La  vita  di  & 
Edmondo  fu  fcritta  da  Koberto  Richio,  e 
da  Roberto  Babone  fuo  difcepolo,  e vie- 
ne addotta  dal  Padre  F.  Lorenzo  Surio  nel 
fuo  fedo  Tomo  raccolta  da  varj  autori  . 
Fanno  ancora  di  lui  menzione  il  Marti- 
rologio Romano  alliid.  di  Novembre,  ed 
il  Cardinal  Baronio  nelle  fuc  Annotazio- 
ni, il  quale  dice,  cheilfuogloriofotranlì. 
co  fu  l’anno  del  Signore  1246.  c che  lo  ca- 
nonizzò, e lo  poìe  nel  Catalogo  dei  Santi 
Innocenzo  IV. 



AUi  17.  Novembre, 

LA  VITA  D I S.  <D  GO  NE 
Vefeavo  , Monaco  della  Certe/d . 

La  vita  del  gloriofo  Confeflbre  di  Cri- 
fio  Sant’ Ugonc  , Monaco  del  fagro 
Ordine  della  CertoGi,  e fpecchio  de’ Santi 
Vefeovi , fu  fetitu  da  un’  Autore , che  con 
Lui  vilTe  famigliarmeme  in  cinque  libri , li 
quali  abbreviati,  fono  addotti  dal  P.  F.Lo- 
renzo  Surio  nel  fefio  Tomo  delle  vice  de  i 
Santi,  e parimente  da  Silvefiro  Giraldo,  e 
da  Adamo  Certofìno , comeafièrmaGio- 
van  Molano , ed  è di  quefia  maniera . 

Fu  Sant’ Ugon e della  Provincia  di  Bor- 
gogna , di  nobile  progenie , fuo  Padre 
eficndo  fiato  valorofo  Soldato,  e timo- 
rato di  Dio  , trovandoli  morta  la  mo- 
glie, ed  il  fuo  figliuolo  Ugone  di  fotto 
Ranni,  perchè  non  iìdivcrtifiè,  ecadef- 
& nelle  miferic  nelle  quali  fogliono  ca- 
dere i giovani,  l’ofi&rfe  al  Signore  in  un 
Convento  di  Canonici  Regolari,  vicino 
alla  popolazione  , nella  quale  egli  vi- 
veva. 

Dierongli  fobico  per  A jo , e Precettore 
un  fanto  vecchio,  che  gl’ infegnafic  virttl, 
e lettere,  c quelli  gli  foleva  dire,  Ugone  fi- 
gliuolo io  ci  allevo  per  Crifio , il  perchè 
devi  lafciareigiuochi,eIebaje,  ed  Ugone 
era  tanto  beneinclinato , c disìbuona  con- 
FlotSan^A.Sirav.  Parte  11. 
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dizione  ,chc  non  fendva  in  sé  ripugnanza  a 
cofa  alcuna  di  virtd , e nell’ età  tenera  pare- 
va vecchio  d’intelletto.  Ma  non  contenta 
fuo  padre  di  aver  confegnacoil  figliuolo 
a quel  Monificro,  egli  ancora  tocco  dal- 
la mano  dd  Signore  , lafciando  tutte  le 
cofe  cranfitoric  del  fccolo,  vi  entrò,  eli 
conlàgrò  al  Signore.  Ugone,  eficndo  gii 
di  anni  19.  fu  ordinato  Suddiacono , c 
prcpofto  a carichi  maggiori , ma  il  Signo- 
re, chedilui  fi  voleva  lervirc  in  un'altra 
vita  pid  perfetta , ed  afpra , ordinò  le  co- 
fe d’altra  maniera,  perche  un  giorno  cro- 
vandoficonil  Priore  del  Convento  in  un 
Menifiero  della  Certolà,  e vedendo  i Pa- 
dri di  quella  fanti  Religione,  con  fiipe. 
re  il  fervore,  con  il  quale  fervi  va  no  a no- 
firo  Signore , c la  perfezione  della  loro  Re- 
ligione, fi  affezionò  a quella  di  force,  che 
chìefe  r abito , e pofeia  lo  ricevette  con 
gran  fentimcnto  de  i Canonici  Regolari  , 
chelalciava , c non  con  tninor  gufio , ed 
allegrezza  de  i Padri  Certofini , chefel’ac- 
quifiavano.  Entrato  nella  Certofa , fu  mo- 
ra vigliofa  la  vita  di  Ugone,  il  quale  dapprin- 
cipio ebbefoiti,  eterribili  tentazioni  fen- 
filali,  ma  egli  con  le  orazioni,  digiuni,  e 
penitenze  domava  la  carne,  e lafoggetcavà 
allo  fpirito  con  si  mn  fervore , c ulc  , 
eh’ ella  non  potefièlcuotere  il  giogo.  Tro- 
vofii  una  volta  molto  afirecto,  ed  afflitto 
dalla  tentazione,  perchè  il  (angue, -l’età  , 
e l’afiuzia,  c bravura  di  Satanafib  terribil- 
mente lo  combattevano,  ma  egli  fi  raccom- 
mandòalla  V ergine  delle  Vergini , e Madre 
diogni  purità  Maria  nofira Signora , e per 
la  fua  incercefiione  fi  vidde  libero  da  quel 
travaglio,  febbene  vogliono  alcuni  i che 
quefia  volta  otccncfiè  la  vittoria  per  te  ora- 
zioni di  un  Santo  Padre  chiamato  Bafilio  , 
oh’  era  fiato  Priore  della  gran  Certofa , e 
lo  aveva  ricevuto  in  efià  poco  prima,  che 
da  quefia  vita  all’  eterna  fofie  pafiato . Non 
fi  contentava  Ugone  di  perfettamente  com- 
pire alleobbligazioni  della  regola  fua,  tut- 
to che  fofse  tanto  aufiera,  ma  ci  aggiunge- 
va altre  nuove,  edefquifite  afprezze,  per- 
chè nella  ^adragefima  digiunava  in  pa- 
ne, ed  acqua  per  ogni  fettimana,  e carico 
di  un’ a fpro  cilicio  fidifciplinava,  e tratta- 
va il  fuo  corpo , come  fe  non  folTe  fiato  dà 
carne.  Ordinatonlo  Sacerdote,  e prima 
che  fofie,  gli  fu  profetizzato  da  un  fanto 
Monaco,  che  farebbe  fiato  prima  Sa- 
cerdote, epoiVèfeovo,  comeavvenne,c 
Sf  poi 
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foi  fi  diri.  Fd  fatto Proccuracoredd filo 
Convento  al  capodiannidicciottot  chein 
cf$o  era  d imorato  > ed  eferchò  qucll’iifizio , 
tanto  fciclumente , eh’  edificò  molto  i fuor 
Frati  > e mofsc  a meraviglia  tutti  li  fecola* 
rii  che  trattarono  con  lui,  onde  fpargen- 
dolìlafiia  fama  per  molte  pani,  giunfefi* 
ho  nel  Regno  d lnghiltena  r doveeftcn- 
do  morToirPriorc  della  Certofadi  Vitamo, 
nella  DiocefiBatomefe,  fondata  dal  Red’ 
Inghilterra  Enrico  11.  di  quello  nome,  il 
mcdelimo  Re  mandò  fuoi  mefsaggieri  al- 
la Ortofa,  nella  quale  era  Ugonc  , per- 
xhc  li  fofse  mandato  per  Priore  di 
Convento.  Edavvegnacché  qaeiReKgiofi 
glielo  negafsero  per  la  prima  volta , non 
puotero  però  rdillcre  alta  volontà  dei  He 
la  feconda , perche  io  chiedeva  loro  con 
grande  illanra,  emolto  liretta  mente  {co- 
li fi  partì  egli  dal  Convento,  dove  era,  per 
Inghilterra,  piangendo  tutti  li  fuoi  Frati , 
perchè  venivano  da  lui  lafciati,  ed  egli  an- 
cora, perchè  andava  ad  efsere  Superiore  . 
Cilunfc  in  Inghilterra , ed  elìendovi  (lato 
molto  ben  ricevuto  dal  Re , e dalla  fua  Cor- 
te, prefe  il  pofsefso  del  filo  Convento,  il 
quale  per  efsere  fiato  poco  dianzi  comin- 
ciato, era  molto  povero,  e bifognolb , ma 
il fant’ uomo  contblòi fuoi  Monaci,  e gli 
efonò  alla  pazienza,  e fortezza,  ed  a fof- 
fi  rire  lietamente  le  incommodità,  e man- 
camenti, che  pativano,  poiché  ciò  face- 
vano per  amor  del  Signore.  Raccomman- 
dandofì  egli  pofeia  davvero , e con  afièttuo- 
fo  cuore  a Dio,  proccurò  di  provvederci 
fuoi  Frati  di  quanto  faceva  di  mefiieri , 
così  circa  la  fabbrica»  come  circa  il  man- 
giare, ed  il  vefiirc,  acciocché  meglio  po- 
tefsero  ancndere  a fervirc  quel  Signore  , 
che  gli  aveva  chiamati  a tanto  alta  vocazio 
ne,  ed  ancora  acciocché  più  difoccupati 
dalle  cole  terrene  anelafsero  a quelle  del 
Cielo . A quello  molto  lo  a)utò  l’ affezione , 
che  li  prefé  il  Re  Enrico , indotto  dalla 
fua  fama,  edolceconverfazione , perché 
ammirato  del  le  fue  grandi  virtù,  edclle  fue 
prudenti  ragioni,  e configli.  Io  comin- 
ciò eltremodo  a venerare,  efiivorire,  fa- 
cendoli dare  luttoquello , che  chiedeva  per 
finir  di  fabbricare  la  cala,  perla  fupellct- 
tilc  di  efsa , c per  il  vitto  de  i fnoi  Rcligiofì . 
£ Dio  noltro  Signore , il  qòale  avea  tolto  a 
roteggere  il  fanco  latore,  li  mandò  una 
uona  occalione'  per  acquiftatfi  l’amore 
del  Re,  ed  disereda  lui  Inmaco,  c favori- 


to } perché  comandofene  il  Re  per  mare 
in  ioghilcerra , ebbe  una  grande , terribi- 
le, e fpaveniofa  fortuna , per  la  quale  tut- 
ti quelli,  che  con  lui  erano,  fi  tennero  per 
morti,  ed  il  medefimo  Re  conofeendo  il  fuo 
pericolo,  lì  raccommandò  a Sant’ Tigo- 
ne, c fupplicò  noftro  Signore,  che  per 
l’interccllione  del  Tanto  Confefsore  lo  li- 
bcrafsc  da  quello  così  evidente  pericolo, 
nel  quale  per  i fuoi  peccati  fi  ritrovava  i 
ed  ecco,  che  fubito  fi  vidde  l’efficacia 
di  quella  orazione,  perché  in  un’ifian- 
tc  rafscrcnoffi  il  Cielo , il  mare  fi  rac- 
quetò,  i venti  fi  manfuefecero,  ed  il  Re 
con  tutti  li  fuoi  giunfero  nel  defiderato por- 
to. Scrìvefi  ancora,  cheil  Repromile  di 
nominare  per  Vefeovo  Sant’ Ugonc,  fe 
cr  inicrcellìonc  fua  ufeiva  di  quel  con- 
ato , il  che  poi  fece  . DivulgofC  quefio 
miracolo  per  tutto  il  Regno,  e per  efse- 
re occorfo  nella  perfona  del  Re  , tanto 
crebbe  l’opinione,  chedella  fantitàdiU- 
gone  tutti  avevano,  c con  l’opinione  la 
filma,  e tivcrefizadilui,  che  molti  lo  an- 
davano a ritrovare  per  vivere  fottolifua 
difciplina,  e per  abbracciarti  nella Cefto- 
(a  con  la  Croce  di  Criflo  , difprczzin- 
do  tutte  le  vanità  del  fecolo.  Egli  ricc- 
vcvali,  edava  loro  l’abito  della  ma  Rclf- 
gione  , addactandoli  alla  fila  regola , ed 
ifiituto  , più  però  con  efempj , che  con 
parole,  perché  viveva  come  un’ uomo  ra- 
pito, echedimorafsepiùinOcfo,  chein 
terra.  Erano  molto  frequenti,  e profondi 
i fuoi  fofpiri,  eia  nottein  quel  poco  Tonno , 
che  dormiva,  ripeteva  fpcfse  volte  quella 
parola.  Amen,  Amen.  Quando  entrava 
in  refettorio  li  giorni  di  feda  a mangiare  te- 
neva fempregliocchi  baffi,  c fopra  la  ta- 
vola , la  mano  nella  fcutella,  rorecchie 
attente  a quello,  chcfilcggcva,  edilcuo- 
re  fifso  in  Dio . Aveva  ^ran  cura , che  i fuoi 
Frati  avcfseio  libri  facrt  da  leggere,  paren- 
doli quello  molto  necefsario  per  tutti  li  Rc- 
ligiofi,  epiù  per  quelli,  che  vivevano  fc- 
paratiin  folkudine,  perché  nel  tempo  di 
guerra  fono  le  nofire  armi,  cd  in  quello  di 
pace  lanofira  ricreazione,  e trattenimen- 
to , e lòccorfb  nelle  nofire  neceffità , c nel- 
le infermità  medicina , erimedio. 

Crefeendo dunque ogn’ ora  piùló  fplcn- 
dore  dcFc  vinti  del  Tanto  Friore,  e vacando 
il  Vefeovato  I.inconiefe  nel  Regno  d’In- 
ghilterra, li  congregò  il  Capitolo  di  quella 
Chic(à,con  volontà  del  Re,  e nomino  per 

fuo 
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fuoPrdatOteVefcovoil  Priore  di  Viramiot 
Fon  gran  coiuencczza  del  Re , approvazio- 
ne del  Metropoliuno, ed  allegrezza , c^u- 
bilo  di  rutta  la  gente;  nulladioieno  eflen- 
doli  (lata  mandata  la  nomina  > non  volle 
Sant’Ugone  confeniire  nella  fua  elezione  , 
tcncn^Ii  per  indegno  di  quella  dignità  , 
temendo  i pericoli  di cflà>  ed  allegando  di 
non  poterla  accettare  lènza  licenza  del 
Priore  della  ^ranCcrtofa>  il  quale  era  fiio 
Prelato»  e Superiore:  oltre  ciò  pregò  con 
grande  idanza  li  Canonici  t che  lo  avevano 
eletto»  che  (ì  raccommandalTero  di  nuovo 
al noftro  Signore,  ed  elcggcirero  un’altra 
pctfona  degna  di  qifclia  Sede,  etantofece, 
e tali  diligenze,  per  non  eÓereVefcovo  , 
quinto,  equalinefogliono  rarealtriambi- 
ziufi,  che  npn  mirano  al  carico,  che  pren- 
dono fopradisè  pereflfèrlo.  Ma  perché  I’ 
onore  c come  l’ombra,  che  fegnequelli, 
che  la  fuggono , c noUru  Signore , che  i'un- 
le  innalzaregli umili,  e li  voleva  (èrvirc  di 
Sant’  Ugone  in  quell’alto,  ed  Apodolico 
minilicro  t clfendolì  di  nuovo  tornaci  a 
congregar  i Canonici,  di nuovolo torna- 
rono ad  eleggere,  e perche  non  lì  feufaf- 
, fc , ottennero  dal  Priore  della  ^an  Ccrto- 
fj  licenza  , benedizione,  ed  impolìzione 
a lui,  cheloacccttallè,  con  che  chinò  il 
Santoli  capo,  compreiidendo,  chequclla 
era  la  volontà  di  Dio  , alla  quale  ninno  può , 
nè  deve  rclìflere . ■; 

pell’cIezioncdiS.U^ne  fi  ebbero  alcu- 
ni legni,  con  i quali  Dio  noftro  Signoredi- 
chiaròcfrerneeglidato  l’Autore,  etra  gli 
altri,  narraft  di  un  Cigno,  il  quale  apparve 
quel  giorno  Hello  , che  il  finto  Prelato  en- 
trò in  Linconia , c li  fil  molto  famigliare , e 
■are’  modi  particolari , che  con  lui  ulava,mo- 
flrava  cnère  più  loflocelefte, che  terreno. 

La  prima  cola , che  fimeflcin  fcntarfì  nel- 
la fua  Sedia  S.  Ugone  fu  il  cercare  per  eoa  d- 
)utori,  eminiftrtfaoigii  uomini  pii)  timo- 
rati di  Dio,e  dì  maggior  feienza , e prudenza, 
che  puote  trovare , quali  volle  egli  mai  fem, 
pcc  a i fianchi  con  efii  configliandofi , ed  in 
quello  modo  feppe  egli  governare  elerta- 
mence.  Non  creava  Cuiaiifcnonperfnnc 
di  conofciuca  virtù , temperati,  equicti, e dì 
quelli  cali  faceva  più  cafo , che  di  qualli  vo 
glìaaltro,  che fenza  coccAc  parti , fbfse  ò 
di  molta  prudenza,  òdigrande  indutlrìa  . 
£ llecteeglicosìfaldoinquclio,  che  chie- 
dendoli il  medefimo  Re , che  provvedefie  di 
un  b'-urficio  un  fuo  fervo,  il  quale  egli 


vo’eva  gratificare  per  ifuoi  buoni  fervigì  , 
maiil  fànto  Vefeovo  non  lo  volle  fare,  alle- 
gando, che  al  Rè  non  mancavanoaltrirtio- 
di  per  éu-  del  bene  a i (uoì  fervitorì , c per  pa- 
gare loroogni  fcrvigio , fenza  privare  iMi- 
niflri  della  Chiefa  deir  avere  , daDioafae- 
gnato  per  elTi . Parimente  ebbe  forte  co  it- 
era Ilo  in  cafti;a  re  a leu  ni  miniftri  dd  Re  , 
che  fotto  l’ombra  dell  antotità  , e nome 
fijo  calpeflavatK)  la  giuflizia , c la  libertà 
della  Chiefa,  enitroche  iMlfuno,  e neU’ 
altro  moHrafsc  il  Re  fcntimcnto,  dop^ 
che  Sant’ Ugoncgli  ebbe  parlato,  e rcf-le 
ragioni  di  quello,  che  faceva,  il  Rcrimafè 
molto foddisfatto,comprendendo, chea  ciò 
non  era  flato  mofso  da  incerefse  terreno, 
ma  foto  dalla  volontà  dì  Dio,  per  compire 
precifamente  all’ofab'igo  dcH’ufiziofuo  . 
Pure  desola  morte  dei  Re  Enrico  11.  il 
quale  rifpettò  molto  Sant’ Ugone,  men- 
tre regnarono  Riccardo , c Giovanni  furti 
figliuoli , non  li  manca  cono  travagli  grandi , 
come  fi  vedrà. 

La  vita  del  fanto  Prelato,  poiché  foVe- 
feovo,  fu  efempio  de’ Prelati,  ed  un  vivo 
ritrattodifantità.  Era  molto  amico  di  leg- 
gere le  vite  de’ fanti  Monaci,  e Veftovi,  e 
proccurava  d’imitare  al  vivo  le  loro  virtù  , 
cd  efempj.  Alla  menfa  era  allegro , ma  p rp 
con  gravità , c modell  ia , e fc  alle  volte  fc  gli 
ofTcriva  qualche occafìone di  felb,  edigio- 
ja,airorafi  mofirava  più  gravc,e  feyero  per 
comporre  quelli,  eh’ erano  con  lui. 

Nonmangiava  mai  carne,  fempreofser- 
vando  le  regole  di  Certofino . Beveva  po- 
co vino,  ebene  adacquato,  c vedendo  per 
efperienza,  che  l’ufizio  AiVefeovo,  nel 
modo,  ch’egli  Io  ef. 'renava,  era  molto 
travagliofo,  per  poter  feguhare  in  efsofi 
modcròalquaDtonc’fuaidigiuni,  e peni* 
lenze . 

Patì  dolori  grandi  delle  gotte,  ma  co. 
sì  grande  era  il  fiio  fervore , ed  il  defi- 
dcrio  di  Jbddiifàre  all’obbligo  di  Vefeo- 
vo, e tale  la  fortezza,  che  Dio  li  dava, 
che  fpefso.  quando  -aveva  da  cfcrcitacegU 
ufi/)  Bcclcfiaflici,  comeordinare,  òootv- 
fagtar  Chiefe,  fiancava  tutti  li  miniflri, 
che  a lui  affiflevano,  perchè  gli  accad- 
deva  di  levarli  avanti  giorno , e di  ftarc 
fino  alla  notte  vegnente  fenza  rompere 
digiuno  , nè  permetteva  , che  in^  fimili 
atti  alcuno  de’  fuoi  li  fofse  affiliente , il 
quale  avefsc  mangiato  . Era  oltremodo 
compailìoncvolc  de  i poveri,  ed  inf-tmi 
S f 2 fp.'- 
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fpecialoKnce  de  i Icbbrofi.  a’quaIiprov> 
vedeva  (cmporalmcmc  > c Ipiriniaimcmc  , 
cd  inchinandofit  ed  nmilundofl' a quelli 
con  mera vi.:;liolb>  ed  imernóafifecto  bacia- 
va Icloro  piaghe.  Edicendogli  una  perfona 
grave,  che  San  Marcino  baciando  un  leb- 
brofoloaveva  fanato,  e ch’egli  non  Tana- 
vaillcbbrofo,  che  baciava,  quaftmotteg- 
gianJoio,  che  non  fofse  co»  Tanto  coinc 
pareva,  gli  rifpofe  con  molta  grazia:  Il  ba- 
cio di  San  Martino  fanò  h carne  del  Ubbro- 
fo,  ma  il  bacio  del  lebbrolo  Tana  l'anima 
mi;}.  Soleva  lavarci  piedi  a credi  ci  poveri  , 
ed  occupa vaC  con  gran  cura  in  dar  fepolcu 
ra  ai  corpi  dei  Defon  ci,  lafciando  tutti  gli 
altrinegc7.)perattendereaqucfto,  ed  una 
roiu  focterrando  il  cadaveri  diunìuomo 
bevone,  ohe  tanto  puzza  va,  che  i circo- 
danti  turavano  iinafopcr  non  poterlo  fe- 
rire il  fetore , che  ne  ufcivas  H fanto  V tfeo- 
vofcccl'uifìziofuocon'granpacc,  e fere* 
nkà,  e poi  fi  Teppe,  ch’egli  non  aveva  (en- 
titoalcun  mal’ odore,  perche  la  carici,  e 
la  grazia  del  Signore  il  cutto'gli  rendeva  (ba- 
ve. Non  conienti  va,  che  i Tuoi  minifiri 
caricalscrolifuddiii  con  nuove  ciòzioni  , 
né  che  il  principale  caUigodcl  delinquente 
fofte  pena  pecuniaria  ( come (ì  ufa  commu- 
nemente  ) ed  efsendogìi  da  e(Ti  allegato,  che 
ilgloriofo  San  Tommafo  Arciveicovo  di 
Goncurbia  , e marcire  foieva  alcune  volee 
caRigarei  delitti  nella  borfa  per  efser  cofa  , 
che  unto  duole,  rifpofe  S.Ugone  : Crede* 
temi , che  S.  Tommafo  non  fu  Santo  per  far 
quello,  maperaltrceccelIcntilliraevirHi  , 
eh’eglicbbe,  per  le qualiil Signore  lofcce 
gloriofo,  e coronò  di  coronai  martirio  . 
Non folamente voleva , cheli fooiavefsero 
le  mani  netteda ogni  avarizia,  mafìoppo* 
fcancora agl’ altri  Vefeovi  , e proccutò  , 
che  (i  leva  (se  un  mal  coflumc,  che  (ì  era 
introdotto , con  ilquale  per  fitr  fervizio  al- 
liKe,  Ir  Vclcovr  ftclTi  chiedevano  cerco 
fervizio  al  popolo  per  il  DominMe , c dop- 
po  averlo rifcofsofi  fcrvivano  eRrdel  (opra* 
vanzo  di  quanto  il  popolo  aveva  offerto,  c 
febbene- vi  ebbe  gran  difficoltà,  ottenAeil 
Tuo  intento.  La  fuapietade,ed  amorevolez- 
za piti  che  di  padre  verfotuni  li  peccatori  , 
chefiriconofccvano,  c chiedevano  peni- 
tenza, (il  roaav^Kofa,  e finalmente  in 
tutto  (i  rooRrò  vigilantiffimo , efàmilTimo 
PaRotc,  eporto,  etifugiodi  tutti  gli  af- 
flitti, e tabulati.  - 

Madoppo,  che  il  Re  Riccardo  UPrìno 


fuccefse  nel  Regno  al  Re  Errico  Tuo  padre* 
per  la  Tua  mala  condizione,  e perl’intet 
gricà  del  finto  Vefeovo  , pafiarono  fra  1' 
due  differenze,  « difguRi  grandi,  perche 
guerreggiando  Riccardo  in  Francia,  ed 
avendo  confumnutoilfuopatrimonìo'ica- 
l«in  pagare ilfdoefcrcito,  upofein animo 
di  volere , che  iV efeovi  lo  fbccorrcCscroin 
quella  ncceffiti , c mandò  un’ Arcivefeovo 
in  Inghilterra,  perchè  congregandoli  tut- 
ti, dafuaparteproponefseloroilfuobifb- 
gno.  Maavvegnacchcgli  altri  condefeeo- 
defserof  alfolito)  alla  volontà  del  Re,  non 
Condifccfe  però  Ugone,  confìderando -, 
chela  forma propoRa  HI  quel  fervigio  era 
molto  pefànte al  popolo,  egente  commu- 
ne,  refiRendo  valorofamenccaglialtticgli, 
cd  un'  altro  V efeovo , che  lo  feguitò , c co- 
sì il  Re  non  puoce  averci' intento  Tuo.  La- 
onde pieno  egli  di  (degno,  e di  furore, 
commandòfubito,  che  il  finto  Prelato  , 
oan  l’altro  Vefeovo  fcfscbaodito,  egli  fe- 
ce confifea rei  lóro  beni.  QucRofuofde- 
gnofuefeguito  nell' .'litro  Vefeovo,  (e  (eb- 
bene pofeia  H Re  fi  placò  con  cfso lui,  c 
chiedendogli  egli  umilmente  perdonanea  lo 
ammife  in  grazia  Tua  ) ma  volendo  i miniRri 
dclRcefeguirciJmandato  contro  S.  Ugo- 
ne, egli  li  fcommunicò,  ed  eRì  ebbero  sì 
gran  paura , e tanco  tifpettoalle  cenfurc  Ec- 
ciefiaRiche , che  né  pur  ardirono  di  tocca- 
re un  filo  della  roba  foa,  e ciò  per  avere  ve- 
duto per  efpetienza , che  nottro- Signore 
avevadacoorribìlccaRigoa  molti,  liqua^ 
li  cfsendo  fiati  privati  deU’ufode  i-Santi 
Sagtamenti  della  Chicli  da  S.inc’Ugone 
non  r avevano  uobidito.  Fra  quefti  aven- 
do egli  anatematizzato  alcuni  uomini 
perduti , ed  oRinatt , la  maledizione  di 
Dio  cadde  (opta  efli  , in  modo  che  fa- 
bitaraenic  dif^rvero,  e non  furono  piti 
veduti.  Un’altro  foldato  fu  tormentato 
dal  demonio  per  la  medefìma 'canfa  , e 
fpirò  : inoltre  altri  molti  foronocaRiga- 
ti  fcverifl'iroamente  dalla  mano  del  Signo- 
re, ed  in  differenti  maniere  f (ebbene  tut- 
te grafie,  c fevcrc  ) finalmente  finirono 
la  viu  loto. 

Avendo  dunque  qucRi  imparato  atl’aF 
truifpcfef  come  fi  dice)  ed  impauriti  con 
cfcmpftanco  atroci , non  ardivanodi  mole- 
ilare  il  fa  n to  Prcla  co,febifando  quali  un  fuL 
mine  la  Tua  maledizione,  e fcommunica,  ed 
egli  confidato  nella  gioRizia  della  caQfa,chc 
d^nde  va,e  nel  Signore,  di  cui  era,  fi  oppo^ 
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neraaicommandamenci  del  Re  > quando 
erano  ingiuri,  ed  alla  poteAà  fecolare  per 
la  Itbeiti  delia  Chielà,  e per  la  difefa  della 

Sente  porera>e  mifeni>ile.Air  incontro  no> 
:ro  Signore  gK  dava  tanu  efficacia,  e tanto 
&voriva  i fiioi  fantiincend > cheli  Re  mede- 
fimi  , alliquali  refìReva , piti  lo  rkpetara* 
no,  e non  ardivano  ditUfgallarlo,  veden- 
do di  non  poter  conctaftare  con  Dio,  echc 
rerluicoRibatteva.  PerqueRoilfantoPre- 
lacoanimatot  e confermato  più  con  la  prcA 
tceionedel  Signore,  al  quale  unto  fedel- 
nenteferviva,  non  Riceva  cafo  delle mt- 
nacck,  nddeifpaventide  (Ri  uomini,  od 
delle  fpade  nudate  contro  di  fé,  né  de  gU 
altri  pnicolidi  mone , chefogliono  elTere 
temud  ancora  da  gli  uomini  fiord , e valoro- 
’fi.  Per  uli  pericoli  palàò  uli  molte  volte 
con  edrema  ficurezza , e co&nza , temen- 
do, e fuggendo  quelli,  che  con  lui  erano,ed 
e^  burlandoli,  e ridendoli  dei  loto  timo- 
ri. Quindi  nacque,  cb'efTendoftatoawi- 
làto,  c ri prefo  gravemente  il  Re  d’ Inghil- 
terra da^t’Ugone,  pofeia  egli  dille  a i 
fuoi  primad  i fe  tutu  li  Wlcovi  foRèro  co- 
me quello,  nulla  potrebbero  coneQi  tut- 
ti li  Re,  e Principi  della  terra  , e per  la 
medefima  caulà  fu  chiamato  quello  Santo  il 
MartellodelliRe)  edil  ReRiccardo,  che 
fia  quello,  cheloperfeguitò,  incadigodi 
quella,  edialtre fuecolpe, patimolddan- 
ni,  infortuni,  guerre,  ed  aJ  capo  di  pochi 
anni,  che  regnò,  ferito  in  una  batt^lia  , 
morì  infelicemente,  perquanto  li  crede  , 
in  pena  di  quedo  peccato,  perché  reramen- 
cc  Sant'  Ugone  fu  uomo  di  Dio , vilTe  orna- 
to d’illudri  vinti  nel  mondo,  c dimorò  nel 
Regno  d’Inghilterra  più  come  uomo  del 
Cielo,  che  della  Terra.  Era  molto  puntua- 
le indire  l’ufiziodivino,  ièna  anticipare , 
né pofpoTK l’ora,  per  grave,  che  folTe  il 
negozio,  òi’occnpazione,  chefit  gUodè- 
riva . A wenne^tch’cflfendo  in  viaggio  con 
alcuni  Vcfcovt,  edavendoda  padàre  per 
altmnipaflipericololì  d’alTadini,  cheiùr- 
dti  gli  altri  innanzi  giorno,  per  non  cadere 
nelle  loro  mani,  il  Santo rìnufe  addietro  , 
rechando  il  Mattutine,  perprimafoddif- 
fareaqueiroi^ligo,  ed  effi  diedero  nel  pe- 
ricolo, che  fuggivano,  e rimafero  prcG,  e 
maltrattati,  pa&ndopofoia  Ugoneconla 
fuapoca gente,  perladelfit via,  fenza  in- 
contro, né  danno  alcuno.  Neldir  Meda 
era  divotidìmo , x molto  favorito  dal  Si- 
gnore, il  quale  moke  volte  gli  apparve  in 
Flet  SéUtS.S,  Str0v.  Par.  II. 


figura  di  un  fanciullinobcllidìmo,  men- 
tre celebrava.  Era  si  (labile  nella  Fede  del 
fagrofanto  Sagrifizio  della  Mcflà,  ed  in 
credere,  che  folto  la  fpecie  fagramentalc 
fodé  il  vero  Coi^o  , ed  il  vero  Sangue 
di  Grido  nodro  Signore , ch’edcndo  al  fuo 
tempo  avvenuto , che  nel  dir  Meda  un 
Sacerdote,  nel  frangere  dell' Odia,  ne 
ufei  il  fanrae,  ed  elfendo  pregato,  che 
fodé  a vedere,  non  volle,  anzi  rifoofe, 
ch’egli  non  aveva  bifognodi  quei  legna- 
li per  credere  quello,  cnecredcva.  Ogit* 
anno  una  volta  almeno  (e  ne  andava  al 
fuo  Convento  antico  della  Certola,  per 
rionpetarfi  come  in  porto  làgro , c per  ri- 
rinrti  dall’onde,  enegozj  del  Iraolo,  ed 
ivi  viveva  tra  li  Monaci  con  tanu  uguali- 
ci,  c modedia,  che  ad  altro  nondeono- 
fceva  per  Vefeovo  , che  al  folo  anello  , 
che  portava  in  dico  ) ma  non  é meraviglia, 
perché  non  delìderara  cola  più,  chedifea. 
ticarli  del  Vefcovaco,  e di  vivere  come 
Monaco  nel  fuo  Monidero , il  perché  fup- 
plicò  molte  volte  i Romani  Pontefici  , 
che  lo  libcralTero  da  si  grave  pefo,  dan- 
dolo ad  un'altro  di  fòrze  maggiori,  ma 
ciò  non  puocc  occcnere,  anzi  i Pontefi- 
ci diedero  femprq  a lui  il  carico  delle  co- 
te più  imporrami,  che  occorferortel Re- 
gno d’ Inghilterra  , acciocché  le  tracuf- 
fe,«  fpaccialle,  confidaci  nella  fuagran 
lànckd,  valore,  e prudenza.  >- 

Edèndodunque  vilTuco  Sane’  Ugone  con 
fanrìti  «'grande,  come  abbiamo  veduto  , 
ed  illudre  peruntemcravigliofcvirtù,  ef- 
fendo  Monaco , ed  clléndo  V efeovo , giun- 
te il  giorno  nel  quale  Nodro  Signore  gli  vo- 
leva dare  il  guiderdone  delle  tue  fiiticofi: 
vktorie,  ed  altrimenti,  cadde  infermo, e 
conobbe,  che  il  Signore  li  voleva  fiirgn- 
zb  di  cavarlo  da  quedo  carcere  mortale, 
e trasferirlo  all’albergo  eterno.  E davaQ  • 
egli  canto  defiderofo  di  vedere  il  Siipore  , 
che  diceva,  farebbe  data  (bmina  miferia  il 
non  morire,  e lo  dar  tempre  in  quello efi- 
lio.  GlifUdetto,  chefacme  celumenco  , 
ed  egli  rifpofe  con  qualche  fdegno  . Io 
non  approvo  quedo  abufo  introdotto  nella 
Chiefa,  che  i Vefeovi  facciano  Tedamen- 
co,  perché  io  non  ho  potseducocofa  alcu- 
na, népolsedo,  che  non  lìa  della  Chie- 
fa da  me  governata:  pure  perché  il  fifeo  non 
entri  in  quello,  che  non  é fuo,  quedi  be- 
ni , che  pare,  che  io  pofseda , fi  diano  a 
i poveri.  Avendo  poi  ricevuti  li  Sagra- 
Sf  g mcn- 
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memi  con  eflrema  divozione  f e tenerez- 
za > confolò  tutti  i Tuoi  figliuoli  » che  ama- 
ramente piangevano  la fua  partenza)  edi- 
chiarò)  che  al  Rè  > al  Regno,  ed  al  Clero 
aveanoinbreveda  venire  gravidime  cala- 
mità ( comevennero  ) echepernon  ve- 
. dcrle  godeva  grandemente  di  morire  all'  o- 
n . Cosi  prolìrato  in  terra  fopra  un  cilicio  > 
eia  cenere,  caiuaiido  iCherici,  cdiMo- 
_ naci  le  compiete , memre  dicevano  il  Nhhc 
dimitiit  fervuti*  tuum,  Domitu,  diede  il 
fuo  punffimo  fpiritoal  fuo  Creatore  alli 
17.  di  Novembre  circa  l’annodel  Signore 
1200.  di  età  di  60.  anni  dopò  edere  llato 
Vefeovo  quindici  anni,  e cinquant’otio 
igiorni.  Trafpofcaronoilfuo  lènto  còrpo 
da  Londonia)dovctTK>ri , alla  Tua  Cbiefa  di 
.(LinconU)  con-granpompa  ,e  Iblenniti  , 
concorrendo  da  ogni  parte  innumetabil 
. gente  per  vedc»c,toccarc , e ri v etire  il  fagro 
corpo  di  cosi  Tanto  l-bifioreie  Prelato . Ven- 
-nero  alle  fue  efequie  il  Ré  d’Inghikcrra 
G iovanni,  ed  i 1 Ré  di  Scozia  con  i Signori , 
rCgrandidcileloroCorti)  tré  Arciveicovi, 
quattordici  Abbati,  ed  un‘infiniu  molti 
cudine  dipopolo,  eiiifepellita  con  gran 
tenerezza  , onore , e divozione  qpe^i  , 
che  in  vitata  vera  avuto  tanta  cura  di  tc- 
llireimóni,  comedi  fopra diOi.  Si  eb- 
ro  dopòlaiua  morte  grandi  rivelazioni 
della  gloria,  che  il  nollro  Signore  aveva 
data  alla  fuabeatifliroa  anima  nel  Cielo  , 
-efìi  fri  le  altre  una,  che  pretendendo  un 
cerco  Vefeovo  afccndere  non  per  virtU  , 
né . per  meriti , ma  per  mali  mezzi,  ed  in- 
gannisi Vefeovaco  Linconiefe , prima  te- 
nuto dal  Santo,  fil  percofToconil  baflone 
' pa dorale  da  una  gran  pcrcolTa  nelle  fpallc , 
’C  fubitn  infelicemente  fpirò  • Molti.,  e 
grandi  miracoli  lèceilSignore  per  l’inter- 
iCclTione  di  S.Ugoneinvira,  ed  in  morte 
•fna,  fanando  invita  molti  infermi,  ed  in- 
demoniati, ededinguendoconlefne  ora- 
^ zioniungran^incendioi  edopòla morte 
f lafciandone  molti  altri  da  parte  ) nello 
. fpazio  di  pochi  giorni  fi  riebbero  alla  fua  fe- 
poltura  fei  paralitici , tré  cicchi,  due  mu- 
ti, altri  due  fiorpìati, un’ idropica,  ed  un 
mono  fanciullo  rifufckò.  Un  ladro,  che 
aveva  rubata  la  borfaaduna  buona  don- 
na, che  (lava  orando  innanzi  al  corp*  di  S. 
Ugonc,  miraclofamente  perdette  fuoito  la 
villa , ma  conofeiuta  la  fua  colpa,  e confef- 
fatala  palefementc,  inrcfticuendo  la  boria 
di  nuovo  la  rienperò-Per  quc(li,ed  altrrrool 


ti  miracoli , e molto  pili  per  le  informazioni 
ddlaiua  (antilllma  vita , cmcravìgliofc  vir^^ 
tii,  lo  canonizzò,  e pofe  nel  Catalogo  dei 
Santi  Onorio  IIL  Sommo  Pontefice , e cir- 
ca l’anno  del  Signore  iziio.  alli  ò.di  Ottobre 
fii  trasfetico  illuo  fagro  corpo  con  gran 
pompa , e feda  , con  l’intetvento  del  Ré , e 
Regina  d’Inghilterra, del  Ré  di  Navarra,  di 
due  Arciveicovi , di  molti  Vefeovi , Abba- 
ti, Cavalieri , Signori , egrandi  del  Regno. 
Trovarono  il  fagro  corpo,  quando  io  feo» 
prirono , quali  intiero , c dall’arca , in  che 
era,  u(ci  gran  copia  di  un’ olio  puridìmo  a 
l’abito  fuo  di  Monaco,  con  il  quale  evada- 
cod;pcllito,-crainticro,  etenendoil  capo 
del  Santo  nelle  mani  con  gran  riverenza 
Oliverio  Vefeovo  Linconidc  dHhllò  dalia 
fua  guancia  un’olio  celcdiale. 

Con  qucfti  prodigi  divini , il  (anto  corpo 
fii collocato  inun'Area  ornau  d’oro,  di 
argento,  edi  molte  pietre  preziofe,  -epodo 
in  un  luogo  fabbricato  di  marmo  alto,  e (u- 
bUme , alquanto  divifo  dal  fuo  capo,ìlquaIe 
da  sé,  guarnito  ricchidimamente  fU  pollo 
nell’ Altare  di  San  Gio;  Bactidadella  llefla 
Chiefa  Cattedrale  Linconiefe . Di  S.  Ugone 
fanno  menzione  il  Martirologi»  Rosoano 
alli  II.  di  Novembre:  Gio:  Molano  nelle 
addizionial  Martirologio  dìUfuardo,  un* 
Archidiacono  Unconiefe , che  fcrillc  i fuoi 
miracoli,  c Pietro SatoreCeixolìno,  oltre 
gli  Autori,  chcfcriddola  viulua,  nomi- 
nati di  fopra.  - ' 


jiJJi  ij.  Novtmirt, 

LA  VIT>A  DI  SAN  GREGORIO 
• • Vtfewo  diJTmrt.  • 

La. vita  di  San  Gregorio  , Vefeovo 
della  Città  dìTurs,  abbiamodacà- 
vare  da  quella  , che  (crifiTe  il  Clero  della 
foa  dedà  Chielà  ,..c  viene  addotta  nel  fedo 
Tomo  dal  Pad  re  Frà  Lorenzo  Surio,  ed  é 
di queda maniera.  Fii San  Gregorio  Fran- 
zelc  di  nazione  deila  Provincia  di  Al- 
vernn,.  figliuolo  di  nobililBenicori , tic-' 
chi  , e pii,  e. nel,  fuo  lignaggio  futoso 
molte  petfone  uomini  , e donne  - di  no- 
tabile làntità.  Suo  Padre  chiamoQì  Fio- 
renzio , e fua  madre  Armenuria  , U qua- 
li, proccuraronod’ allevare  Gre^io  fino 
dalla  fancialiczza  in  ogni  virtù , e nelle 
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■buoiie  lettere  umane ) c divine»  epcrchc 
lùiì  fìavrancagguilè  nella  icienza»  e nel 
ciiTtoTc . di  £>io>  lo  condonarono  a San  Gal- 
lo Vefeovo  diAlvccnia,  ch’era  fuoZio. 
Viddelo  mentre  era  .dmoinllo  San  Nice- 
cio  Vefeovo  di  Leone  > e conofeendo 
mediante  lofpirko  delCidoquanta  gran 
miniliro  di  Dio  aveva  da  «ilere,  lo  ab- 
-braccio,  egli  diede  la  fua  benedizione  , 
fupplicando  noliro Signore,  che  locon- 
fervafie,  egli  folte  protettore . batto  gio- 
vinetto giacche  apprendeva  a leggere, cf- 
. fendo-  tuo  padre  inlcrmo,  ebbe  una  vifio- 
ne,  nella  quale  gli  fu  commandato  , che 
icrìvelléil  lantillimoNomedi  Gesti  tòpra 
una  tavoletta,  eia  ponellè  folto  il  guan- 
ciale di  tuo  padre  t che  cosi  averebbe  ri- 
cuperata la  fallita , leccio,  c fubito  rifanolli 
ilPadic,  epanmerueindiadueionnilofa- 
BÒ  ancora -di  un’altra  infermità  pecigliofa 
molto,  conl’odoredi  unfegaco  di  p-fee 
come  un'altroTo.iia,  per  avere  avuto  di 
ciò  rivelazione  ..Crebbe  pofcia,  c nella 
giovencii  infermolTi  -gravcmencc  di  febbre 
* con  molto  gravi  dolori  di  liomaco  , c 
non  trovando  rimedio  alcuno  , lì  fece 
portare  al  fepolcro  di  Sane’  Ifìdio  , indi 
noli  lontano , e promife  a quei  Santo  di 
fard  Prete  <fc  lo  rifanavat  ed  ecco  fubito 
elTendogli  venuto  un  fluHb  di  fanguc  dal 
naG,  lì  parti  la  febbre,-  erimafe  lano.  il 
noliro  Gregorio  mantenne  quanto -aveva 
promelTo,  perche  lafciato  l’abito  fecoia- 
ic,  li  dedicò  totalmente  al  lèrvigio  di  Dio, 
c della  fua Chiela.  Morì  San  Gallo,  e Sam’ 
Avito  vedendo  r ingegno , cdilgrancapi- 
ulc  diGr^orio,  loprele  a fuo  carica  , 
per  perfeziona  rio  ne  i buoni  coduini  in  vir- 
-tii,  eleKere,chèdi  giàaveva,  c cosi  fece 
dandogli  eccellenti  Maeftri  f ed  uomi- 
ni- mfigni  in  ogni  Ibrte  di  erudizione  , 
acciocché  locoitivaireto,  egiungciiefino 
«d  colmo  della  fa pienza,  ed  ^li  all'incon- 
tro dalia  fua  parte,  con  l'ingegno,  fati- 
ca, ed  induttru  fna  , tenne  si  felice  Itrada, 
che  vi  arrivò,  come  li  vede  d.a  imoltilibrì 
da  lui fcricti. Seppe fervirtì  dei  Poeti, Ora- 
-tori,  e Filofofi, cavando  utiledel buono, 
chetengono  (oomegii  Ebreidai  vali  d’o- 
ro , cd’afgento,  che  rubarono  a gli  Egi- 
zi) e lafciando  il  cattivo  da  parte,  taglian- 
dole ugm,  edicapellì  alla  dona  fchiava 
prima  di  prcNdcrta  per  maglie  cerne  com 
mandava  Dio,  che  li  làcelle  nella  vecchia 
legge  -'Erano in  quel  tempo  inAlvernia 


molteperfone religiolé , cherifplendevano 
iaogni  forte  di  lanciti,  evirai,  e quelle 
erano  vilìtate  da  Gregorio  con  gran  fuo 
gullo,  perfervirlì  dei  loro  efemp),  e più 
animarli  alla  perfezione.  In  quello  tempo 
gli  mando  Dio  noliro  Signore  un’  altra  in- 
fermità, cheloriduUcall’ellrcmo,  equali 
l’abbandonarono  i Medici:  pure  il  Santo 
mezzo  morto  come  Ita  va,  fi  fece  portare 
alia  fapokura  di  San  Marcino  Vefeovo  ( al 
qtraleavevagrandivozionc ) con  gran  con- 
hianza,  chepcriafua  incercellione  il  Si- 
gnoccgllavelleadareinciera lanicà.  Pofefi 
invia,  edclUndo  audàtodue,  òcregior- 
nace  con  la  litica  dello  llcllò  viaggio  ab-- 
dava  creCceudo  lainferinità,  cfcbbenela 
compagnia  fualoconlìgliava,  eperfoade- 
va,  che  non  palTallèpiii  oltre,  poiché  la 
fua  debolezza  non  lo  comportava  ; egli  fe- 
ce però  più  animo,  e pregò  tutti  quelli  , 
che  feco  erano  aVolcrlo  condurre  ò vivo  , 
ò inono , dove  era  il  fagro  corpo  del  fuo 
padre,  cpadroncSanMarcino.Velocon- 
daOèro,cgiuuco  Gregorio  ricuperò  la  fanl- 
cà-ioGeme  con  un’altro  Precedifua  coni- 
pagniaper  nome  Armentario,  il  quale  di 
già  era  fuortdi  fentimeitto.  Era  Gregorio 
molto  divoro  delle  lànce  reliquie  , quali 
fempreaveva  feco,  .ed  andando  una  volta 
da  borgogna  in  Al  vernia , fù  coleo  in  cam- 
pagna- da  un’ofeuro,  efpavencofotempo- 
rafe,  nelqualcGIevò  uruburrafeadiituo- 
ni,  lampi,  e folgori  cauto  fpavenccrole  , 
che  mqlco  diededa  pcnlàrc  aquelli,  che 
con  elio  lui  lir covavano , ma  Gregorio  ca- 
vat;:  le fuc reliquie,  cdalzaieJcinalco  «^ce- 
lo t’ofcura»  nube,  ed  orribile,  che  veniva 
fopra  di  sé,  in  un  fubito  la  fece  in  modo 
disfare,  che  parata  in  due  parti  lafeiòa 
lui , ed  alla  Aia  compagnia  il  camino 
boero , e Acuro.  Da  qucuo  fucccfso  na- 
cque alquanto  di  vanagloria  in  Grego' 
no  , ed  cqco  fobico  il  fuo  cavallo 
de  iD  terra,  c glifcce  male,  ondecooo- 
feendo,  clic  era  calligo  di  Diottria  va- 
nagloria , che  aveva  avuta  , gli  chiefe 
petdono  , .e  per  avanti  vilse  pidcircon- 
Ipecco  , dando  la  gloria  al  Signore  al 
quale. -A  conviene  , che  è qualio  » che 
per' i fuoi  Santi  .opera  meraviglie  cosi 
granii.  j i- 

MorìSpnc’  Eufronio  Vefeovo  di  Tours 
ne),  duodecimo  anno,  che  regnò  Sigibcrto 
in  Francia:  ecòngregindoA  il  Clero,  ei 
il  popolo  per  eleggere  uafuccefeoR,  c pur 
Ss  4 por- 
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^rrc  inwella fedia  qualche  uomot  che 
imitalse  lliàmicii  e vigilanza  del  Velèoro 
morto > che  era  Hata  tara;  tutti  con  un 
cuore»  con  una  voce,  econ  una  volontà 
nominarono  per  Vcfcovo  Gregorio, co- 
me pctfona  tanto  fanu,  làvu,iUuftre  , 
e unto  conofciuu  , e rilpeuau  da  tutti 
grandi,  c piccioli, Ignori,  c plebei. Sep- 
pe egli  quello,  e volle  fuggire,  tenendo- 
L per  indegnodi  quella  dignità , ma  non 
puotc,  perc*hd  il  Ivc  lo  ilbrzò  con  la  fua 
autorità . la  Regina  con  le  lue  preglùere  , 
tutto  il  Clero , c popolo  con  le  lagtimoi  di 
modo,  che  t’obbligarono  a chinare  il  ca- 
po, edalafciarfi  conlagtaxe  dali’Arcive- 
Icovo  di  Kenu,  chiamato  Egidio.  Subi- 
to airìfo  nella  Tua  fedia  cominciò  piiiarif- 
pknderecon  l’ opere,  che  faceva  di  vigi- 
lante , e Santo  Fattore.'  riparò  molte  Chic- 
fe,  efràle  altre  laCattcdcak  edificatada 
San  Manino  , adornandola  con  pitture 
della  viu  del  medcCmo  Santo  sfece  fabbri- 
care altre  Chiefe  di  nuovo , e proccurò , che 
il  culto  divino  nQnfofsc  di  cola  alcuna 
manchevole.  Predicava  fpefso ,-  e dava  ci- 
bo del  Cielo  alle  lue  pecorelle,  curando- 
le con  gran  cura,  e pietà.  Ebbe  fegnala 
todono  di  difcrezionc  di  fóirito,  e per 
quella  via  conobbe,  che  un  Moto  Abbate 
dtiamato  Sadioch  era  tocco  dal  vizio  del- 
la fuperbia,  e vaniti,  ed  awilàndolo  lo 
guarì  : liberò  parimente  un*  altro  uo«ifo 
perfetto  per  nome  Leobardoda  gl’ingan- 
ni, c fallacie  del  demonio,  da  lui  non 
conofeiuti  . Davafi  molti  a gli  eferciz] 
dello  Itudio,  ed  alla  moniiìcazione,  con 
taleccceiTo,  cheil  corpo  fiacco  fentivala 
fua  fatica,  e moire  vote  perdeva  lafani- 
ti , Gregorio  prendeva  i rimedj  naturali 
pcrricovrarTa:  e quando  non  ballavano  ti- 
«orreva  ai  divini,  raccommandandofi  a 
Sm  Martino  fuo fedele  avvocato,  per  le 
ocaaioni  del  quale  otteneva  quello , che 
con  la  medicina  non  aveva  potuto  ottene- 
re. Queftoglioccorfemolce  volK,equin- 
cl  naoqiKla  divozione,  che  egli  ebbe  di 
fcrtvereimiracolidi  San  Martino,  febberte 
tcncndofcne  per  fua  umiltà  indegao  non 
ardì  di  farlo,  fino  che  due,  òtte  volte  non 
fiìavvifato  dalCiebche lo&cdlè,  (cnon 
voleva  offender  Dio  . Faceva  il  Signore 
per  lui  molti  miracoli,  ed  egli  andava  pid 
ritirato,  e pid  umile,  fcacciando  da  sèia 
vanagloria, cfcmpreil tutto  attribuendo  a 
•iroemidei Santi, .le  reliquie  dc'quali  por- 


10  DE’  SANTI  ' 

uva  addofifo^  Cosìfece  in  unaoccilìoiw 
di  un  gran  fuoco , che  fi  acceìe  in  una  cafet- 
ta  di  paglia  di  un  pover’ uomo,  dì  modo  , 
che  non  vi  avea  rimedio  d'cfiinguerlo , per- 
che in  moilrando  San  Gregorio  la  Croce,  e 
le  reliquie  ,che  poruva  al  petto,  fobico  per- 
deue  la  fua  foiza  > e fi  eltinfe  .Un'altra  volta 
parlando  con  un  cortigiano  del  Re,  ch’era 
lordo,  ruomorcitòfano , de  udìperfctca- 
mcnte.  Andava  una  volta  in  Borgogna  pet 
vedere  fua  madre,  cadde  nelle  mani  dei  la- 
droni, li  qtuli  con  gran  furore,  c (hvpito 
volferoafiTalirlo,  e tremando  tutti  quelli  t 
che  con  lui  erano,  p«  tema  di  perdere  l’ave- 
te, eia  vita,  li  raccoromandò  a San 

Martino,  c fuòlto  cornarono  i ladroni  ad- 
dietro con  maggior  ìmpeto,  che  non  erano 
venuti , ed  il  Samochiaraolli  con  gran  ficu- 
rezza,  e confidanza,  che  veniflero  a man- 
giare, c bevete } ma  (dì  fi  trovarono  così 
turbaci,  e confufi,  che  fi  diedero  a fuggicc  , 
non  vedendo  t’ora  di  trovarli  lìberi  dalle  fue 
mani . Altrecofc  meravigliofegli  avvenne, 
ror  che  ben  mofireno  quantoNoflio  Si- 
gnore lofavoriva  > e regalava,  eparticolar-' 
menudue  fe  ne  narrano  nella  vita  fua  ^ La 
prima  fu  che  eìTendo^li  per  fua  divozione 
andato  a viCuceit,  fepolcro  diSam’Ilario 
VefcovodiPotieis,  mentre  parlava  con  la 
Santa  Regina  Radegunda,  con  la  quale 
difcoricva' di  cole  celefiiali,  una  Croce  > 
che  ivi  era,  efolcvaiiillaregoccia  Mrgoo 
ciaun’oliofoavilllmo,  perla  prefenza  di 
San  Gregorio  , cominciò  a ìcaturìrlo  in 
unta  copia,  che  nello  fpa^  di  un  ora 
fencracolfeuna  gran  quantità.  L’altra  è , 
checon  un  cafiigodi  padre  amorevole  No- 
lUo  Signore,  gl’  iniègaò,  ed  in  lui  a noi 
altri  ancora  la  cura,  coolaquaknoidowc- 
reìDoiofiaitÌDcolpabiliiacucto,eper  tut- 
to, e fti  così,  chela  notte  della  Nodvkàefa 
fendo  fianco  il  Santo  Pontefice  (per  aver 
molto  veglia  co  la  notte  antecedente ,)  c vò- 
I lendo  ripolàra  alquamo , gli  apparve  fubkd 
I un’uomo,  cheglidìfifc:  Levati, c vattene 
alla  Chiefa , fveglioflì  ^ c fauofi  ilf^no  del- 
la croce  di  nuovo  t’addofmentò,  tornò  1' 
uomo  la  feconda  volta  , c diagli  il  medefimo 
avviiò,  inaili  era  tancoopprefib  dal  fon- 
no,  cbenonfilcvò.  All’ora  tornò  la  tema 
volu , e lo  percoìTecon  una  grongt^cia- 
ta, dicendo^:  TÙM^haiiurvmtiarcgii 
I akti,  dormi,  così agùtamence? Conobbe 
in  quel  punte  Gregorio^  ebe  quello  era  ca- 
I ftigo'diDio,  efubito  levatoli  fe  ne  and  ò 

alla 
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aUtChie&>  come  il  Signore  gli  aveva  cori*  1 per  rirpetto  illoftrd  laChieOi  ToroncTe  j 
nundato;  tanto  vigilanù  vuole  Dio,  che  nobilitandola  con  una  Ottedra  d’oro,  da 


fìanoi  pallori,  e tanto  zelante,  e grave  rU 
prenloreicgli  delle  colpe,  tutto  che  pagon 
minime  de’  fuoi  Santi . 

GMienèreAato  tanto  eccellente  Prelato 
SanGr^orio  (anei  per  eDère  flato  tale) 
non  ^mancaronotravagli,  e tribulazio- 
ni . Pu  làlfamente  acculato , che  avea  pofto 
la  lingua  nella  purità , ed  oneflà  della  Re- 
gina, ediavere  altre.cofe  gravi  contra  il 
Ké  commeflé,  c dette.  Per  chiarire  que- 
llo negozio,  fi  congregò  un  Concilio  di 
Vefeoviin  Rrenaco,  edinedbil  Santo  lì 
pu^òdiqucllacalunnia  con  giuramento  , 
ed  i calunniatori , che  erano  gente  infame , 
e malvagia,  furono  convinti,  e cafligaii 
fe veramente,  febbene  non  tanto  ( come 
meritavano,)  ed  il  Ré  pofeia  favorì  San  Gre- 
gorio ; awegnacché  non  glrmancalfero  ca- 
iiizhidcl  Qelo. 

L'anno  della  confegrazionein  Vefeovo 
di  Gregorio  Turonefe,  faaflfuntoal  Som- 
mo Pontificato  in  Roma  San  Gregorio 
Magno,  e tri  quelli  due  Santi  pafsò  molto 
diretta  amicizia , perchè  San  Gregorio  IV 
nallimò,  ed  onorò  molto  San  Gregorio 
Tatoncfetroofrodailafàinadclle  fue  rare 
-parti,  e delia  fua  gran  fantità.  Pafsò  il  Tu- 
ronrfe  a Roma  pervifuare  i-Santuan  di 
quella  Tanta  Città,  e per  far  riverenza  al 
Santo  Papa  Gregorio,  il  quale  oltre  modo 
lì  rallegro , quandolèppc , che  egli  era  giun- 
toa  Roma , dove  lo  favorì,  regalò,elocon- 
d^e  fecoad  adorare  i fagri cor|d  di  San 
Pietro, e San  Paolo:  ma  iii  quella  vifita  fuc- 
cellè  un’altra,  cola  degna  di  memoria . Era 
San  Gregorio  Papa  digran  corpo,  di  faccia 
grafia,  e di  gran  Maellà,  ed  il  Turonefe 
m(dto picciolo, ed inapptrenza  fprezzabi- 
le~.  ^ndolènedunque  ambidueprollrati, 
cominciò  il  Papa  a mirarl’altro,  edame- 
ravigUarfi,confideiando  i donigrandichiu- 
li  da  Dio  inqucl  corpo  tanto  picciolo;com. 
prefe  ciò  il  Turonefe,  ed  illuminalo  conia 
luce  divina,  guardando  il  P^  conun’af- 
petto  grave,  ebenignoglidiflè  Padre  San- 
to I Dominuf  fteit  not , ^ nom  ifiS  n«r  t idem 
ÌMptroii,  fuiérrnm/unif.  il  Sfgoore  ci 
ita  fatti,  e non  danni  fumo  fatti,  cdcgli  è 
il  medtfimo  nel  le  cofe  picciole,e  nelle  gran- 
di , neU’aice , e nelle  baflè.  Parve  al  Pap^che 
il  Turoflefe  avefiè  rifpollo  ai  foo  penfiero , 
«pid  confcrinandofi  nella  opinione,  che 
aveva  della  lamità  Tua  ^TonoròiQolco,  c 


efferc  confervau  inefia  come  dono  dato 
dalla  fua  mano.  Tornoficne  alla  fua  Chiefa 
molto  contento,  conia  benedizione  del 
Sommo  Pontefice  Gregario , e molto  alle- 
gro,e  confola to  con  la  divozione  datagli  dal 
Signore  inril3tandoiTempi,ereliqoie  di 
quella  fama  Città.  Pofeia  cficndo  vifiutd 
vint’  un’  anno  nel  fuo  Vdcovato , con  mc- 
ravigliofo  eferopio  di  vira , c di  dottrina , Ib 
ne  pafsò  a godere  del  premio  de’fuoi  merìii, 
e gioriofeiacichealli  17.  di  Novembre  diU’ 
anno  594.  Lafciòdieficte  fepcllicoin  luo- 
go , dove  non  foHe  riverirò , ma  calpcllaco 
datuttiCtancaeralafua  tMniIcà  msilCielo 
non  lo  confenti , anzi  Io  collocò  alla  mano 
finifiradelfepoIcrodiSanMartino  in  una 
cafia  di  marmo. 

Scrifle  molte  opere  profittevoli,  che  li 
pofibno  vedere  nella Bibliotecha dei  Pa- 
dri, nelTrittcmio , ed  in  altri,  ed  il  medefi- 
mo  Santo  lì  di  efiè  menzione  nel  line  della 
fua  Storia  delle  cofe  di  Francia  ; e fono  fpe- 
ciahneme  di  grande  edificazione,  edefem- 
pio quelle,  checompofe  della  gloria  dei 
Malìirì,  e de  i Confefsori . Di  Sa n Gregorio 
Turonefefanflo  menzione  il  Martirologio 
K ornano  ) e quellodi  Seda allidiccifeuc  di 
Novembre , Venanzio  Fortunato , il  Tritc- 
mio , Pietro  Natale,  ed  il  Cardinal  Baronio 
nelle  fue  Annotazioni. 


Aia  17.  Novemir*. 

LA  VITA  T>B'  SAtrn  ACISCLO, 
* VìttmM  Martiri. 

>0  Ant’  Adfclo,e  Santa  Vittoria  fiia  forel- 
^ la  furonoillullrì  Martiri  del  Signore-ji  e 
morirono  per  la  fantaFede  nella  Città  di 
Cordova , che  gli  tiene  per  Padroni,  e vene- 
randoli, efacendolelorofellecon  grande 
(blennhà . Alcuni  Autori  dicono,che  furo- 
no figliuoli  di  San  Marcello  Centurione , il 
quale  ebbe  dodici  fijdiuoli,  c tutti  Martiri  : 
ma  il  cardinalBaronialo  rlprova,e  tiene  per 
fallo . Così  klciando  quelle, ed  altre  cole  li- 
mili come  incerte , diremo  quello , ch’c  cer- 
te, e quello , che  la  (anta  Chieià  di  Cordova 
fegue  nella  coinmemorazionedi  quelli  San. 
ti . T rgvandoli  in  Cordova  un  Giudice  per 
nome  Dione, il  quale  per  avventura  doveva 

else- 
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edere  Coinini(làrio>  e Luogotenente  del 
Prendente  Daciano>  fece  promulgare  un’  j 
ediccoi  chetuttiiCrifliani  diqu^Ottà>  ' 
ò fagriiìcafrero  agli  Dei*  ò inorillero  co- 
me difubbidicnti  a'  Tuoi  commandamen- 
ti.  Fra  gli  altri  CrUUani,  che  non  vollero 
nbbidire  furono  Sant’ Acifclo*  e Vittoria 
fuaforclla*  li  quali  acculati  al  Giudice  fu- 
rono di  fuo  commanda  mento  preG  * c 
condotiialla  fuaprefenza,  dilTe  loro  Dio- 
ne; Siete  voi  quelli,  chedifprezzateino- 
firi  Dei,  ed  incitate  il  popo'o  a non  far 
loro  fagrificio,  e non  venerarli?  Kifpofe 
Acifclo  molto  (ìcuramcntc  , e ripouta- 
meme:  Noi  altrr  ferviamo  a Gesti  Grido 
Nodro  Dio*  e Signore,  e non  alle  pie- 
tre, cd  a’i  demoni.  Profeguì  il  Giudice: 
Sapete  voi  per  quai  tormenti  hò  fatto, 
padarc  quelli  *-  che  non  fagriGcano  ? ed 
Adfclo;  E tii  Dione,  dide*,hai  udito  k 
pene*' che  Nodro  Signore  ha  preparate  a 
te,  ed  a gli  altri,  che commMdato- que- 
llo?. In  udendo  quede  cofe  Tcinpio  Giu- 
dice cominciò  ad  urlare  , e con  rabbia  * 
e furore  diffe  bedemmie  grandi  centra 
Grido,  indi  reprimendoli  alquanto*  «pa- 
rendo a lui,  che  più  lacilmente  averebbe 
ingannala  Santa  Viaotia,  per  edere  don- 
na, c debole , che  il  fuo  fratello , comin- 
ciò or  con  luGnghc  , or  con  minacoe  a 
perfuaderla  ad  aver  compalGonedi  sè*  ed 
a credere  a lui  come  a padre  , che  come 
Ggliuola  ramava,  e defiderava  il  fuo  be- 
ne , adorando  , e riverendo  i fuoi  Dei  * 
perché  in  quel  modo  G farebbe  liberata  da 
i tormenti,  che  fe  non  lo  faceva,  le  era- 
no preparaci , ed  averebbe  avuto  i Dei 
propizi,  e favorevoli,  oltre  che  averebbe 
a lui  facto  un  gran  piacere,  e tanto, che 
Taverebbe  obbligato  ad  accarezzarla,  e 
favorirla  , ed  a convertire  i tormenti  in 
dolcezza,  ed  anfore. 

' Non  G hfciò  vincere  la  fanta  piilcella 
dalle  luGnghe,  né  dalle  minacce  di  Dio- 
ne* anzi  con  animo  virile,  e codantcgli 
diflè;  Molto  gran  bene  mi  farai  ni  in  fa- 
re elèguire  queGi  tormemi , che  tu  dici , 
nel  mio  corpo , perché  tutto  il  mio  be- 
ne é il  nùo  signore  Gesù  Grillo  * nel  qua- 
le hò  polla  ogni  mia  conGdanza..  Final- 
roeme  doppo  aver  palTati  alcuni  altri  ra- 
gionamenti con  li  dee  fanti  fratelli , Proc. 
curando  di  convertirli , e di  ridurli  all* 
intento  fuo , quando  vìdde  , che  il  tutto 
gli  riufeiva  vano  * c che  non  poteva  fai 
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colpo  in  quei  Gigripecci , commaifdò  Dio- 
ne, che  S. Acifclo  toflè  tìageliato  conver^ 
ghc,  e che  S.  Victoria  folle  tormentatane’ 
piedi,  e poi  che  ambidue  follerò  polli  in 
ofeura  , c profonda  carcere  , e cosi  fu 
efeguito. 

Dimoravano  i Santi  in  quella  penofa 
prigione  non  travagliati,  ma  con  gran  gia- 
llo , cd  allegrezza , come  fe  foGTcro  luti 
in  unParaiÈfo  dcliziofo,  ricordandoG  * 
che  pativano  per  il  loro  Signore , e lo- 
dandolo , e ringraziandolo*  perche  face- 
va loro  grazia  canto  fegnalata  < Vennero 
quattro  An^li  dal  Gelo*  c portarono  lo- 
co da  pimgiare  con  la  loro  viGa  celeGia- 
Ic  ricreandogli , ed  avvalorandogli  * c 1’ 
altro  giorno  volle  con  eliì  conchiudetc  * 
perché  vedeva  df  perder  tempo*  e di  non 
potere  né  con  luhnghe  * né  con  promef- 
fc  , né  con  minacce  , ò fpaventi  riducti 
all’adorazione  de  fuoi  faIG  Dei,  non  po- 
tendo patite  la  coGanza  * >e  fermezza  di 
quella  faixa  coppia , c cenendofene  aGmn- 
tato.  Per  quelle  li  fece  egli  gitufe  nclGu- 
me  Guadalchivtr  con  pietre  di  gran  pefo 
l^ate  ai  collo,  perché  ivi  aSbgandoG  mo- 
tiflèro:  ma  non  v’hà  forza  contra  Dio* 
a cui  le  acque  * gli  elementi  * « tutte  le 
creature  fervono  , ed  ubbidifeono  , po- 
fciaoché  gli  Angeli  vennero  , • e foGenta- 
Tono  i beati  Martiri , cùnndo^  fopra  l* 
acque  nc  i palmeti , mentre  lodavano  elD* 
c benedicevano  il  Signore  con  tanti  fba- 
vicà*  e ricreazione,  come  fe  follerò  paf- 
feggiando  giti  a fpalTo  per  un  ameno  , c 
dorico  prato  : di  più  in  una  nuvola  rif> 
plendemc*  dalla  quale  erano  coperti, me- 
ritarono dj  vedere  non'folo  gl»  Angeli , 
ma  il  medeGmo  Sgnore,  e Re  degli  An- 
geli accompagnato  da  gran  mokitudtnedi 
ellt , li  quali  gli  venivano  a confortare. 
Ma  Dione  quando  vidde , che  non  gb  fuo 
cedeva  di  venirne  ■ caM  , affogandogli 
nel  Gume,  fdcgnaio*  efurìofo*  determi- 
nò di  tormentarli  a poco  a poco , e di 
dar  loromolte  morti*  da  che  con  una  non 

11  aveva  potuti  uccidere.  A queGoelfetto 
fece  egli  fabbricare  certe  ruote,  coamian- 
dando  che  foGcro  in  effe  legaci  U Santi  * 
e chc-focco  fe  gU  accendelTe  il  fuoco  snta- 
tcria  del  quale  dovellè  elfere  l’olio  , per- 
che con  il  movimento  delle  ruote  i corpi 
a poco  a poco  G arroGilfero  * e confum- 
mafferot  e leGando  feemi  di  cervello,  fi- 
mancflcro  póvi  di  fentimento . 4)  goffa , 

e va- 
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è vanainvenzioiie  de’ figliuoli  ddla-cerrai 
ehe  penfanopoccrcomraflarccon  OioI  O 
ingegnofa  crudeltà  > c non  meno  folle , che 
viene  efegui  cacoatro  quelli  > che  dimora* 
vano  fono  l'ombra  I e difefa  di  Dio  ! Tro* 
vandofi  Dione  pieno  di  rabbia  i e con  la 
fàcciaaccelàr  e gli  occhi  fcintillanti , gir* 
cando  fiamme  di  empietà  1 commandòiche 
fd  fiero  tormentaci  i beati  fratelli  in  queUc 
ruote  > onde  i manigoldi  fuoi  minifiri  mo- 
vendole « cd  accendendoli  fuoco  ) comin- 
ciarono a cormencarlii  maeflìcome  fefof- 
fero  (lati  in  lecci  molli  i con  gran  pace,  ell- 
curezza  fi  raccommandarono  al  Signore, 
fupplicandolo,  che  aminoraalTc  quel  fuo- 
co : di  che  furonoefaudici  in  maniera , che 
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(limabile beneficio:  onde  Tempio  giudice 
la  fece  faeccarc , e poi  decollare  Acifclo  nd- 
TAnficcatro,  luogo  pubblico  per  le  fefi^, 
ed  allegrezze . All’ora  li  udirono  voci  d’ An- 
geli, che  dicevano 'r  Venite  a me  Santi 
miei,  e ricevete  le  corone  , cheperpremio 
della  volita  nobile  battaglia  vi  fono  prepa- 
rate. Creilo  fu  il  Martirio  di  S.  Acifclo’,  c 
di  S.  Victoria  fuaforella,  chcfucceflfè  nel 
giorno  i7.di Novembre,  nelqualelaChie- 
fa  (anca  lo  celebra.  Tanno  del  Signore  30J. 
impcrandoDiocIcziano,  cMaffimiano,ed 
effendo  V efeovo  di  Cordova  il  grandeOfio, 
per  quanto  dice  il  Cardinal  Baronio.  1 Mar- 
tiroIogiJlomano,  diBcda,  diUfuardo,e 
di  Adone,  il  Poeta  Prudenzio,  ed  iIBre- 


la  fiamma  (aitò  (àbito  ne  (gentili,  che  ivi  ; viario  TolctanodiS.l(ìdorofannoraenzio- 
crano,  e ne  arfe gran  moltitudine,  rima-' nediquefliSanci}  i cui fagri  corpi rìccolfe 
Bendo  i Santi  fenza  jefione,  e cantando  Idi  notte  una  Donna  principale  chiamata 
quel  verfo  del  Kcall'h’ofeu:  Paflaci  iìatlio  ' Minciana , dalla  quale  , con  maggior  ver 
perilfiioco,  e per  Tacqua,  ecihai  tratti  aerazione,  chefipuote,  fu  fepellitoquel- 
Signore  a luogo  di  ripofo,  e redigerlo.  : lodi S- Acifclo,  nella  fua  cafa  propria,  c 
Tutte  quedemeravi^ie  facce  da-Dio  in  favo,  quello  di  S.  Victoria  vicino  alla  pqru  del 
redei ruoifcrviaccTÌbuivaDione,comecie.  nume.  Put^feia edificato  a S.  Acilclo  un 
co,  adartcmagica,  cd  alla  pofTanza  de  il  Tempio inCordovafoncuofo,  ed  inqucl- 
demoni,  pervirtU  dei  quali  penf^a,  chei  la  Città  furono  quelli  due  glorìofì  Manici 
glorioG  Martiri  fi difendefferb.  Feceli  levar  ' tenuti  per  Padroni,  ed  infigni  difenfori. 
daUeruoce,edi nuovo Pretefediperfuader-  Narra  S.IIidoro,  che efTèndo  venuto  il  Re 
b,  che  riconolccfiféro  la  benignità  de’fiioi  Agita  dei  Goti  fuccefibee  di  Theudifelofo- 
Dei,  dachecancolifoffèrivano,egliafpcc-:  pra  Cordova,  profanò  la  Chiefa  di  S.AciT- 
cavano:  AlcheS.  Acifclo  rifpofecoflante- | do,  doveera il fuo  corpo  fepellico,  ripo- 

mente,  egravemence  riprendendo  la  fua  — n:  .l.ii — 

follia,  e cecità,  poiché  non fapeva  cono- 
fcerelapoflcnce  mano  del  vero  Dio,  che  li 
difendeva,  attribuendo  a idemonj quello, 
che  folo  Dio  poteva  operare  ; all’ora  il  mal- 
vagio Giudicefifecclevar  dinanzi  S.  Acif- 
clo flomacato  dalle  fuc  parole,  e comman- 
dò; che  fblTero  cagliate  le  mammelle  alla 
fua  fanca  forella , ma  da  quelle  ferite  non 
nfeìfangue,  ma  bensì  latte,  per  maggior 
gloria  del  Signore  X e cefiimonianza  della 
fua  verità.  Fu  poi  condotta  alla  prigione-, 
doveera  fuo  (rateilo,  dove  vennero  a lei 
moke  Donne , mofle  a compafiione  per  vi- 
fitareS.Vitcoria , c per  portarle  qualche  re- 
ficiaracnto,  ma  ella  le  pagò  con  alvo  mag- 
giore , perche  predicando  loro  ne  convertì 
fette  con  le  fue  fiinte  parole,  cd  ammoni- 
zioni. PafTàrono  così  quella  notte,  c’I  ve- 
gnente giorno  tracci  innanzi  a Dione,  fece 
ugtiar  la  lingua  a Vktoria,  perchélibcra- 
roente  parlava;  avvegnaché  pqfcia  ancora 

pitlalTe,  eIoda(lèillMgnore(cilinguata,co- 1 ' . . j..  . . -v. 

neprimt,  rcadcndogligrazttdiqucli'inc-i 
...  • Alìi 


nendo  ineflà  i fuoi  cavalli , ed  alloggiando- 
vi i foldati , per  eOcre  fuorrdclla  Città , ma 
che  fubito  venne  il  cafligo  di  Dio  fopra  quel 
malvagio  Re,  in  vendetta  del  S.  Marcite, 
perche itiiracololàmence  fu  vìntodaiCor- 
dovefi,  da’quafiun  fuo  figliuolo,  e tutti 
i pid  principali  del  fuoclcrcko  fhnafcTO  uc- 
cifi  lafciando  cucci  i fuoi  cefori  a*  fuoi  nimi- 
ci , e con  gran  difficoltà  (capandogli  per 
fuga,  foIamcnccperòfinoaMerida,  dove 
fu  da  i ftioi  propri  aìnmazzato . S.  Eulogio 
MartireafForma,  che  nella  difiruzione  di 
Spagna,  rimafero  i loro  corpi  in  quelk 
Chiefaj  doveancora  in  parte  fono  al  pre- 
fencc,  ch’é  Momflero  de’ Frati  Predicato- 
ri: edinparrein  ufialtra Chiefa  diS.Pié^ 
eco,  ch’cParrochialc. 
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Alli  21.  Kovtmbri. 

ft 

LA  VtTA  DI  SAH  COLOMBANO 
Abbdtt, 

Quando  cominciò  ad  apparire  il  ere* 
puTculo  della  luce  del  V angelo  in  Iber. 
hia,  ufei  per  bene  di  noolci  alla  luce  del 
mondo &n  Colombano  Abbace>  e priaui 
che  nafcclTc  ebbe  fua  nudre  unpronolUco 
di  quanto  grand’  uomo  aveva  da  elTere  > per- 
che edendo  gravida  di  San  Colombano  vid- 
de  una  Rocce  > che  ufeiva  dal  Tuo  venere  un 
Solerifplcndente,  il  quale  illuminava  cut- 
taUcerra:  cconfultandoquefto  con  per- 
fone  grandii  e fa  vie  le  rilpolèro:  Che  il 
£mciulloi  qualeavevada partorirei  fareb- 
be dato  una  lumiera  del  mondo.  Ecosìfiii 
perchè  edendo  nato Colombanoi  doppo 
i primi  anni  della  fua  puerizia  > fi  diede 
grandemente  alle  arti  liberali  > cpccfecca- 
mentelcapprefci  mediante  il  fuo  raro  in* 
gcMOi  eccellente  memoriai  ed  un’ infati- 
cabile (ludioi  e diligenza  I ch'egli  vi  pofe. 
Eràdiafpccco  eflremamence  belloi  molto 
grazìofoi  e fui  fiore  della  giovencil  fua 
molto  amabilei  ma  il  demonio  temendo 
della  guenai  che  g)i  aveva  da  farei  per  far- 
lo precipitare  i prefe  per  idromenco  certe 
iafcivcztovinettei  che  innamorateli  foUe- 
mcntediluii  proccuraronodimacchiarloi 
pure  il  Canto  giovine  conofeendo  la  debo- 
lezza del  cuore  umano  > e che  non  vi  hi  co- 
fa  unto  lìcurai  né  luogo  sì  Canto  > dove 
non  cncrì  la  fcnfualiU  della  nodracarne 
( per  ederella  nimico  domedicoi  che  ci  a- 
bica  nelle  vifccrci  c che  femprcaccompa- 
got  l’uomo  I fe  Dio  non  ce  ne  difende)  ar- 
modidell’orazionei  che  lo  guardadci  in- 
di per  fuggire  le  occafioni  di  cadere  i e di 
perdere  la  caditói  fi  deccrniinò  diufeire 
dalla  patxiafua>  c di lafciare la  propria  ma- 
dre > la  quale  divenuta  quali  una  fonuna  di 
lagrime,  figiteava  a’piedifuoi,  e prodra- 
ta  Copra  inimicare  della  porca  lo  pregava, 
che  non  fe  ne  andaflè,  modrandogli  le 
poppe,  ch’egli  aveva  Cucchiate  ì Ma  Co- 
lombano, come  era  chiamato,  e guidato 
da  Dk>i  con  gli  occhi  fercni  (nel  modo , che 
infegna  S.Girolamo  doverli  fare  in  occafio- 
ni  fomigllancp  pifsb  fopraa  fua  madre,  pre- 
gandola che  fi  confbrmaflc  con  la  volontà 
di  Dìo,  perché  farebbe  dau da  lui  pagata 
con  eterna  retribuzione . 


Abùava  indi  non  lontano  un  fant* 
uomo  nelle  lagre  kuete  molto  efcrciu- 
co,  per  nome  Senile , al  quale  andato- 
cene Colombano  , con  lui  dimorò  pec 
qualche  tempo,  e fece  tanto  prcigrefiò  con 
la  fua  compagnia  in  tutte  le  fcknze,  eh’ 
edendo  ancor  giovincttaferifilè  alcuni  là-, 
bri  gravi , ed  eruditi , c tra  cflì  un’cfpo- 
fizionc  dei  Salmi. 

Doppo  per  più  avanzarfi  fi  fece  Mo- 
naco nel  Monideto  Benebot , dove  era 
Abbate  un  lane’ uomo  chiamato  Como, 
gelide  I a cui  Colombano  fi  amie , -ac- 
ciocché lo  colcivaflè  , ed  idicuidè  nella 
viu  tcligiolà,  c perfan,  e vi  actendée^ 
gli  canto  accuratamente,  che  fra  ^i  al- 
tri Monaci  fu  un  vivo  ritratto  di  ogni 
lanciti,  e virtù. 

In  quedo  Monidero  dimorò  alctmi  anni 
con  grande  fua  contentezza , & edificazio- 
ne, e frutto  dei  Monaci,  ma  il  Signore, 
che  lo  voleva  porre  come  una  torcia  accefa 
fopra  il  candeliere  della  Chiedi  fua , accioc- 
ché con  la  fua  chiarezza  Uluniinaflc  molto  » 
loifpirò,  cheufcififed’lrlanda,  ed  avendo 
queua fuf  ifpirazione  communicaca  con  1’ 
Abbate,  fi  para' con  molto  fcncimento  di 
tutti  li  luoi  Conventuali , con  dodici  com  • 
pagnielctti,  uomini  ornaci  di  religione,  e 
lettere,  per  Franz»,  dovegiunfe,  e vi  fu 
' ricevuto  molto  benignamente  dalKeSigi- 
I berco . RkirolII  pofeia  San  Colombano 
con  ifuoi  dodici  compagni  in  un  difetto, 
che  a lui  parveapropofico  , detto  Vòmgo, 
c volgarmente  Ludonio , ed  in  quedo  luo- 
go fecero  una  cappella  cpl  nome  di  San  Pie. 
ero,  e codrudero  certe  picciole  celle  a mo- 
do di  capanne , per  la  loro  abitazione , nel- 
le quali  vìvevano,  attendendo  di  giorno, 
e di  notte  alla ‘contemplazione  delle  co- 
fe  del  Cielo , dimentìcandofi  di  quelle 
della  terra,  con  sì  raro  efempio,  c cod 
fòave  odore  di  Crido f che  molti  per  la 
fama  della  fua  man  virtù  venivano  a lui, 
ponendo  le  pecione , ed  ogni  loro  avere 
nelle  Aie  mam,  con  pregarlo  ilUntemcnie 
di  edere  ammedi  nella  fiia  fama  compa- 
gnia. E quedo  principio  d)be  il  Monide- 
ro Ludoniefe,  cominciando  a fiorire,  e 
crefcerc  ogni  giorno  più,  e San  Colomba- 
no ad  edere  conofeiuto , e rilpettato  da  rat- 
ti. Nc^ucòpoooin  qued’opere  il  vedere, 
che Nodro Signore  l’onorava,  e magnifi- 
cava con  molti  miracoli,  che  per  lui  face- 
va, avvegnaché  non  gli  mancadcio  tenta- 
zioni 
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fcioni gravi  i-  e travagli  fufficienti  a mandare 
lanavcatravetfoi  fé  egli  non  iò/Tc  (lato  co. 
sì  coflamct  e non  avelie  gituca  l'anco- 
ra della  Iperanza  nella  protezione  del 
Signore. 

Andava  un  giorno  folo  per  la  Montagna 
pcnGindo»  c ruminando  in  se  alcuni  luo- 
ghi dellaScriccura  Sagra,  cd  ecco  fualTali- 
toda  un  penncromoicllo,  rmalc  delle  due 
cofe  arerebbe  eletto  le  foìTe  nato  in  irto  po- 
tere, ò di  fodétiregli  aggravj  degli  uomini , 
òla crudeltà  delle  fiere , e come  quello  p^n- 
lìero  pure  lo  importunava,  fì£ecein  fronte 
il  f^no  dalla  Croce , ed  orando  al  Signore 
«lific:  Meglio  e fóilèrire  la  ferocità 
belve,  nelle  quali  non  cade  peccato,  che 
laiabbiodegit  uomini,  li  quali  perfeguiun. 
dol'imo  ralcro  perdono  ranime.  In  pcn- 
faitdo,  edìcendo quello,  apparveeo  d’im- 
provifo  dodici  Lupi,  e lo  circondarono,  e 
quafìcon  le  bocche  lo  prefero  ncirabiio, 
ma  di  ciò  non  lì  turbò  Cblombano,  anzi 
Acucficaro,  confidato  nella  protezione  di 
mio,  cfuppitcandoio,  cha  in  quel  perico- 
lo lo  làvoriiTc , lafciaronlo  i Lupi  come 
fpaventati  dalla  Tua  coflanza,e  Volendocgli 
palTarolttc,  udì  molte  voci  come  di  ladro- 
ni, che  fopradi  lui  venivano,  ma  nè  tam- 
poco fì  molle,  credendo,  chcdannoalcuno 
non  gli  potcn'c  venire,  fc  non  per  permillìo- 
ne  del  Signore ,quancurK)uc giammai  il  Santo 
potefle  (àpere,  fé  quei  Lupitche  aveva  vedu- 
ti, cquellc  voci,caeavcva  udite, fodero  da- 
ti yeri/.upi,evtrcvoci,òpuicprefti(|i,  ed 
inganni  del  demonio,  chcperquclla  ilrada 
lo  aveflè voluto  fpaventare.  •. 

-Non  fìaontcntò  S.  Colombano  conaver 
edificato  il  Mpnillefo  L4iflqnie& , ma  ve- 
doto, -che  molti  erano  inuovi  foldati,  che 
Dtoglìmandava,  perchè  mtlicafrcro forco 
la  fua  bandiera,  n'edificò  un’alno , al  qua- 
le pale  nome  le  ùntane , per  le  molte  ac- 
que, che  vierano,  ponendovi  per  (Superio- 
ri alcifnireligiohdiconofciuta,  cd  appro- 
vata vimà.  Soleva  quefio-fanc’oomo  le  Do 
ineniche,  ed  alcuni  giorni  difcflafolenni 
ricitaefì  in  qualche  folhudinevitnota  dal  fuo 
MoniAoro,  perpiiidarliaU’orazione  ( co- 
la molto  prodccevole,  e molto  ufata  dai 
Santi.)  Una  volu  entrando  molto  a den- 
croildifeitocrovòuna  granmoncagna,  ed 
in  e(Ta  una  grotta  con  entrata  molto  (Iretta , 
nella  quale  edendo  entrato  vidde  un’Orfo 
ivi didefonitto quieto,  c comeSignore  di 
quel  luogo  , coromaodogli  il  Santo  naan- 


Cuccamence,  che  ne  ufeiIR , e non  phi  vi 
cornaflè,  ed  avendo  l'Orfo  prontamente 
ubbidito,  il  Santo  prefe  quella  concavità 
dtl  monte,  di  dove  aveva  fcaccìato  1‘ Or- 
io , per  luogo  della  fua  orazione  , e con 
eira  poi  fece  fcacurirc  dalla  Ac/Ta  montagna 
una  fonte, 

Kifpicndetce  l’Abbate  Colombano  co- 
me un  Sole  nel  mondo,  con  lafua  fama  vi- 
ta, con  la  docccina,  con  il  governo  de  i 
fuoi  Monificrj , e con  i molti  miracoli , che 
Dio  faceva  per  fua  imerccliionc,  e crebbe 
tanto  per  ^ni  parte  la  fama  iua  , che 
Tcodorico  iCe  dè  i Borgognoni  gii  prefe 
gran  divozione,,  e difeòrfe  fcco  familiar- 
mente, venendolo  molte  volte  a vifita- 
re,  e pregandolo  con  grande  umiltà , che 
tencfle  memoria  di  lui,  e del  filo  Regnò 
nelle  fue  orazioni. 

Quello  Re  era  innamorato  , e feanda- 
lizzava  il  fuo  Regno  con  gli  amori  fuoi 
difonelli:  lo  riprefe  di  ciò  San  Colomba- 
no, c lo  fupplicò  , che  (ì  emendaire  .,  e 
fcacciadie  da  sé  quella  mala  compagnia  , 
contentandoli  folo  della  R«ina  fua  mo- 
glie, perchè  in  quel  modo  Dìo  dal  Ciclo 
gH  avrrebbe  data  la  lùa  benedizione  , e 
confcrvato  il  Regno  per  lui,  c per  i fuoi 
figliuoli,  quale  era  perperdcrc,  feguiiaii- 
do  in  quelle  fue  difoneilà  , e brutture  . 
Moltrava  il  Re  di  udire  volontieri  1 falu- 
tifori.  configli  di  Colombano , e di  voler- 
lo ubbidire,  lafciando  quella  vita  feanja- 
lofa,  ma  Brunechilde  Avola  del  medefi- 
mo  Re,  la  quale  aveva  gran  parte  nel  go- 
verno del  Kqjno,  c molto  poteva  con  il 
Nipote,  temendo,  che  fe egli  lalciava  le 
amiche  , e folTe  villùto  con  la  Regi- 
na , la  fua  autorità  , e potenza  , ò fi 
farebbe  fcetnaia,  ò rimarrebbe  tra^erha 
nella  Regina,  ambiziofatnentc,  econdà- 
fordinato  appccko  di  coromamlare,  inci- 
tò il  Re  contro  il  fant’notno  , e lo  per- 
fuafe,  che  lo  sbandiUcdalfuo  Regno  con 
i futn  compagni , perche  in  altro  modo 
non  ayerebbe  mai  avuto  pace,  nè  ripofa 
il  Re,  che  fino  a quel  punto  ayeva  ono- 
rato, e riverito  il  Santo;  con  il  fuoco  del- 
ia lua  coiKupifcenza  carnale , e con  f o- 
lios  che  vi  gitrò  Brunechilde  , fi  accede 
in  maniera,  che  ufeico  di  se,  comman- 
dò che  Colombano  ufcìlTc  dal  Regno 
fuo,  c mandò  foldati,  perchè  nelocao- 
ciadCéro,  da'qUali  fu  cavato  dal  fuoMoni- 
ttero,  al  capo  d’anni  venti , ch'era  dL- 

mora- 
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aionto  inqucn‘£rem»j  con  mcnwiglio* 
là  opinione  di  Santità  « da  che  li  cava  , 
ch^  noa  bafia  volomieri  udire  S.  Gio: 
Battila,  nèiàr  molte  cofe  buone  per  Tuo 
conCglio»  come&cevj  Etode,  fenon  fì 
reprime)  evince  la  tirannia  della  nollra 
carne  ) perche  mentre  quella  vive>  e re* 
gna  in  noi)  ci  accieca,  precipita)  e tira 
fccoi  comeavrenncalKcTcworicocon- 
cra  S.  Colombano  > il  quale  cacciato  dal 
fuoMoniftero  andolTenealla  Città  di  Bi- 
famonc,  dove  iiUttulcndO)  che  molti  era- 
no in  carcere  , tfpcttando  ogni  giorno 
fentenza  di  morte ) andò  alle  prigioni  , 
cd  entrato  ineflé,  lenza  che  da  niuno  gli 
ibfle  victuO)  elortó  quei  carcerati  a vol- 
urli  a Dio,  ed  a far  penitenza  de  i (uoi 
peccati  ) e trovandogli  ben  difpolli  ) e che 
volonticri  udivano  le  parile  (uc)  toccan- 
do conia  fua mano i ferri  ) lì  luppero)  c 
fi  disfecero)  indi  avendo  a tutti  ilSant’ 
uomo  lavati  li  piedi  ) c rafcingatili  con 
meravigliolà  umiltà  , dilTc  lorO)  che  n 
feiflero  dalla  prigione , ed  andaf^o  con 
lui  allaChielà  perconfclTarfi)  e pn  chie- 
dere mifcricordia  al  Signore.  Uìcironor , 
c giuiui  alla  Chiefa  trovarono  le  porte 
chiufe  ) ed  in  quel  punto  lì  viddero  venir 
dietro  un  Capitano  con  molti  foKiaci  per 
ricondurli  di  nuovo  alb  prigione)  accioc 
che  hgiuftizia  fotseinellì  efequita  .Vol- 
tarono tutti  gl’ occhi  alloro  liberatore  , 
chiedendo  che  li  difendebc)  ed  il  Santo 
alzando  gl'occhifuoiaDiO)  lofupplicòi 
che  non  pcrmettciàr)  cheque!  poveri  af- 
flitti i qualipcr  lagrazia  fuadigià  erano 
in  libertà  )ritornafacro  ad  efserc  imprigio- 
nati.. Edeccofubito  fi  aprirono  le  porte 
delia  Chiclà  , ntlU  qualeel^do  tutti  li 
carcerati,  entraci,  dinuovodasd  lì  cor- 
narono a rinchiudere,  il  perché  viftoque 
fio  miracolo  da  a-  folJati  , non  lì  arrif- 
eburone  di  porre  le  mani  in  elD,  e ri- 
nafero  elTi  liberi,  e tutta  la  geme  racM- 
vigliata, iodandoSanColombano,  Ùqoa- 
k pienodi  confidanza  non  duhiiò  ditor- 
narfcncal  fuo  Momitcro  : ma  ciò  làpuio 
dal  Re,  atiizzaadotoBrunechiide,coinin- 
siò  a gittate  fiamme  di  fuoco  di  rabbia  , 
edi .furore,  laonde, fobico  mandò  gente 
armata  , perciid  lo'  cavanero  ( ancora  fc 
fàcelTe  bifogno)  flrafcinandoìofuoii  del 
fuo  Convento , e di  nuovo  lo  sbandinTe- 
ro>  ccaccblltro  dal  Regno  fuo. 'Quando 
gìunfe  alMonificro  il  Capitano  conilol- 


dacì,  che  avevano  da  porre  inefccuzionc 
il  commandamento  del  Ré,  liavafi  Co- 
lombano sii  ’l  limitare  della  Chicla  con 
gran  licurezza,  ma  Dio  liacciecòin  ma- 
niera, che  non  lopuotero  vedere,  aven- 
dolo prefente,  e vedendoli  egli , e bur- 
landoti dclb  loro  bravura,  a gloria  del  Si- 
gnore facitoredi  quella  meraviglia . Pure 
temendo  pofeia,  che  quei  foldati,  edal- 
tri  per  fua  cagione  avcllcroda  patire , de- 
terminolTi  diufeire  dal  Regno  ,cd  accom- 
pagnato da  unVefeovo,  c da  un  Conte, 
in  efecuzionedclcommandaraenco  Regio 
f’ imbarcò  in  una  navepci  cornarcinlbcr- 
niai  macntraio  inatto  mare,  nonpuote 
pallar  oltre  , e fii  necellàrio  tornarfene 
addietro,  e lafcbre  quel  viaggk>>,  com- 
prendendo quella  non  edere  la  volontà  di 
Dio . Tornato  andodene  a trovare  Cl6- 
tario  figliuolo  del  Ré  Chilpcrico  , «he 
regnava  in  Lorena , dal  quale  fil  molto  ben 
ricevuto}  cquantunque  Cletario  gliofic- 
ride  di  aiutarlo,  non  volle  dimorar,  n.l 
fuo  regno,  per  non  feminare  trà  lui  , c 
Teodorico  qualche  dif.ordia.  Finalmvn- 
te  dopò  aver  &tcialtri  viaggi,  ne’ quali  il 
Santo  pati  molto  , e kee  grandi  miraco- 
li , con  meravigDofo  frutto  dell’ anime  , 
con  il  favore  pur  di  Clotario  giunfe  in 
Italia,  doveAgiuIfo  Ré  de  i Longobar- 
dk^nava,  dal  quale  fiiacculco-con  idra- 
ordinario  amore,  eriverenza,  ededendo 
con  edb  dato  per  qualche  tempo,  fe  ne 
andò-a  Milano,  per  opporli  a gli  Eretici 
Arriani  , che  inléliavano  quella  Città  , 
contro  i quali  fcrideun  libro  (^nde,;  ed 
erudito.  Quivifeppe  egli,  chein  una  cer- 
ta pane  dcU’  Alpi  AP^nnine  , che  divi- 
dono l' Italia ì vieta  unnChkfa  dedicata 
al  Principe  da  gli  Apodoli,  in  cui  Dio 
taceva  miracoli  grandi,  e che  quel  luogo 
detto  Bobk}  ( per  un  fiumiccHo  s che 
aveva  vicino  ) era  molto  buono  , ed  a 
propofico  per  i lUoi  intenti  , perché  era 
fertile,  ed  abondevole  di  acqua..  Con  il 
confenfo  del  Ré  Agiulfb  pafsò  egli-in 
quel  patfa  , fd  ivi  avendo  riparua  la 
Chiefa,  edificò  unMontdero  grande  , e 
commodo,  nel  quale  do^ò  edere  vilTuco 
un’annocon  mcravigliola  bmità,  libero 
dalb  prigione  del  fuo  corpo,  volò  con  lo 
Ipirito  al  Ciclo , per  edèrvi  coronato  di  glo- 
rb,  c per  godere  eternamente  del.  Signore 
alti  23.  di  Novembre.  " - 

Molli  furono! miracoli,  cheoodro  Só- 
gno- 
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^ore  f«ce per  S. Colombino,  chefipof-  trofiume,  Uibiddt  ^iret<]ueno,  che  rU 
tono  vedere  nella  (uivita,  e di  quelli  noi  erafiico  commandato  da  Colombano  , e 
qui  ne  riferiremo  brevemente  alcuni,  Ef-  volle,  dove  gli  piacque,  gittarle  foe  re* 
fendo  uno  de*  Tuoi  Monaci  gravemente  cis  malialfiuicò  tmioilgiomo,  econve- 
infermo  difebbre,  néerovandofi  in  quel  derfi  innaoTiagli  occhiuna  quantiti  in- 
Dilcrto  con  che  refrigerarlo , avendo  com*  numerabile  di  pefei , non  ne  prefe  pur  uno , 
mandato  a i Tuoi  Monaci,  che  orafsero  ondetomatofcnealConventodifteairAb* 
al  Signore,  acciocché  lo  foccorrerse,paf-  bare,  cheaveva  perduto  iltempo,  e che 
fati  tré  giorni,  venne  un’uomo  con  al-  tornava  conle  mani  vuote.  1.' Abbate  lo 
cuoi  cavalli  carichi  dipane,  edialtrl  vi-  riprefe,  perché  non  era  andato  al  fiume 
veri,  ilquale  difse  , che  interiormente  fi  da  luiimpofloli,  dicendo,  chcperla  fua 
era  fentito  muovere  da  Òo  a provvedere  a difubbidknza  Dio  lo  aveva  calligato:  Man* 
quelli,  checon  tanu povertà,  enccefìTità  dollopoi  dinuovo  iH'altro  fiume,  ed  a 

10  fervivano  in  quella  folitudine  . Ave-  pena  giuntovi»  prefe  tanti  pefei , che  qua* 
va  quello  medelìmo  uomo  una  donna  in-  lì  non  gli  poteva  portare  t raro  efempio 
ferma  da  un'anno  intiero  di  febbre  , e ceno  per infegnarci  la  fimplicicà,  epun- 
fuorid’ognifperanvadi  vita,  frceperefsa  tualità,  cheil  Signore  chiede  aiRcligiofi 

11  Santo  orazione,  cfubito  il  Signore  le  nell’  ubbidienza  . E’  parimente  efempio 

diede  intiera  fanità.  dell’ubbidienza,  che  ilKeligiofo  deve  ai 

In  nove  giorni  non  aveva  il  Santo,  né  Superiore,  un’altro  miracolo,  che  a lui 
r fuoi  Monaci  mangiato,  fe  non  certe  et-  lucccire.  Erano  molti  de’fuoi  Monacigra* 
be,  che  nafeevano  per  quella  forefta  ; ri-  vementc  infermi,  di  che  avendo  il  Santo 
velò  Dio  ad  un’Abbate,  che  mandale  il  ritirato  nella  fua  Montagna  avuu  rivela* 
necelsario  a Colombano  per  il  vitto  di  zione,  fene  anddalMonillcro  di  Lullb* 
lui,  ede  tuoi  Monaci,  c ciòavendoegli  nio,  ecomnundò  a tutti  grinfèrffli,cbe 
fatto  abondevolmente , fenza  che  fapef-  filevalTero,  cgillèro  a battere  nell’ aja  » 
icro  i condottieri  il  luogo  precifamen-  molti  andarono,  ed  alcuni  rìmafero,  ma 
te  , li  Cavalli  guidati  da  gl’  Angeli  , fe  in  virtii  della  fanta  ubbidienza  , quelli 
ne  andarono  diritti  al  Convento  di  Co-  riebbero  la  (anicà , equefliper  mancamen* 
lorabano,  edegliconi  fuoi  Monaci  nclo-  co  diefla,  rìmafero  con  le  loro  infermi- 
dò  ilSignorc.  cà,  lequalidimodo  fe  le  attaccarono,  che 

Un’altra  vòlta  trovandoli  innecellìtà,  gli  afHilfero  per  piti  d’ un’ anno,  il  per- 
le arche  eranoviiote,  fitrovarono  piene  ché  conofeiuto,  il  loro  peccato,  ne  fe- 
• di  frumento;  Ed  un’altra  fefsanca  uomi-  ccrola  penitenza.  Un’altra  volta  al  tem- 
ili, che  travagliavano  perfeminarc  la  ter-  po  del  mietere  llando  il  Santo  con  i luoi 
ra,  mangiando  foto  due  pani,  c bevendo  Monaci  molto  in  ciòoccupati,  e pioven- 
alquanto  di  cervofa,  li  latollarono  , per  do  una  grand’acqua  all'intorno  de’fuoi 
efkre  Hate  quelle  cofe  benedette  da  San  mietitori,  fopra  ellì  non  cadde  pur  uift 
tolombanoj  conpregare  ilSignorc,  che  gocciola,  anzi  ebbero  tempo  fereno,  e So- 
le muItipIicalTe  , di  più  fopravanzarono  le,  che  durò  lino  che  n’ ebbero  dimclliere 
duefporcedipane,  e della  cervofa  due  voi-  per  porre  Icmcfli  in  fai  vo. 

K ramo,  che  prima  noncra.  EdinqucÙo  KubogU  una  volta  un  Corvo  un  certo 
genere,  c nella  lìngolar  provvidenza  del  wanto,  conilqualc  ilSanco  travagliava. 
Signore  in  provvedere  alle  nèccllità  de' Tuoi  feppclo  S.  Colombano,  c dille,  cIk  non 
fervi  ebbe  molte,  e mirandi  fperienzeSan  arerebbe  dato  da  mangiare  ai  pulcini  del 
Colombano,  efevondaDio,  ilqualccon  rattorc,  perintlno,  che  non  gli  a vede  re- 
fe opere  beagli  mollrava  la  paterna  pura , dituito  il  fuo  guanto,  quando  ecco  fubi* 
ch’egli  hi  di  quelli,  che  diverO  lo  ter-  to  comparve  il  Corvo,  portando  nel  rq* 
vono,  ed  hanno  in  lui  polla  ogni  loro  con-  Uro  il  guanto,  epolloloalpiedìdel  San- 
fidanza.  ' to  inprefenzadi  altri  Monaci,  che  ivi  lì 

Una  volta  mandò  uno  de’ fuoi  Monaci  trovarono,  alpettò  quietamente  il  cadigo 
a pefeareadun  fiume,  commandandoli,  della  fua  temerità;  mal’uomo  di  Dìo  gl* 
chegti  portafee  delpefche,  chepigliaflc.  impofe,  cheleneanJade,  ecùhfencan- 
Andò  n Monaco,  e parendoli,  che  fodc  dò  . Crebbe  il  fiume  Bobio  moko  una 
per  pefcarcùi  magg'or  quantità  in  un’al-  volra  di  modo , che  correa  periglio , che 

fe 
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le  nc  pona&e  il  molino  del  GNMrento  : 
commandò  Colootbano  ad  uttfuo  chia- 
mato Sinooldo>  cheprefo  ilfuobaftone  , 
c fatto  il  (ègno  della  Qfoce  fopra  il  fiume  > 
gHcommandafsedafua  parte>  che  lafcia- 
u «tacila  viafcoireikpci un’altra.  Sinoal- 
do  glielo  commandò,  ed  il  fiume  ubbidì  , 
ed  U Signore  fùdorificaco,  a cui  tutte  le 
creature  ubbidiicono . 

Mentre  il  fbpraftance al  Refettorio,  ca- 
vando in  cantina  cervolk  per  il  Conven- 
to, teneva  la  fpina  in  mano,  criempivail 
vafo,  fu  da  un’  altro  Monaco  chiamato 
da  parte  di  San  Colombano  { quegli  per 
puntualmente  ubbidire  corte  fubito  , e 
per  laprcisa  dimenticoni  di  clùudere  con 
la  fpina  , ma  tornato  pofeia  conefsa  in 
mano,  credendo,  che  tutu  lacervolafe 
ne  fo^  ufeita , trovò  la  botte  intiera  , 
e che  non  ne  era  ufeito  gocciola  , vo- 
lendoci infegnare  Noflro  Signore  quanto 
gli  flagrata  l’ubbidienza,  eia  prontezza, 
con  b quale  ilRcligiofo  b olserva.  An- 
dandofene  foto  per  il  monte , vidde  un 
Cervo  uccifodaiLupi,  c fopra  di  quel- 
lo un'Orfo,  chegli  fucchbva  il  (àngue  , 
e di  già  aveva  comminciatoa  mangiar  le 
lue  carni:  commandò  il  Santo  alTOrfo  , 
che  non  toccafsc  il  cuo  jo , perche  era  buo- 
no per  far  (carpe,  equcH’animalc  dimen- 
ticatodella  fua  fierezza  chinò  il  capo,  ed 
ubbidì . Commandò  poi  Colombano  a i 
Cuoi  Monaci,  che  ponefsero  quel  Cervo  in 
lalvo,  ed  avvegnaché  fofsefiatoda  molti 
uccelli  di  rapina  veduto,  niuno  palpando- 
gli  d’appre(so  ebbe ardimcntodi  toccarlo . 
Suvafì  uno  de'  Tuoi  Monaci  parimente 
chiamato  Colombano  in  tranfitodi  mor- 
te, echkdendo al  Signore,  chelotoglief- 
fc  da  quella  vita , (ì  vidde apprelào  un’uo- 
mo vcllirodi  lucechiariduna,  chcglidif- 
fe:  Io  non  ti  pofso  liberare  dal  corpo  , 
perche  il  padre  tuo  Colombano  m’impe- 
difee  conlcfuc  orazioni,  ebgrime.  Av- 
visò l’infermo  il  Santo  di  quanto  aveva 
• veduto,  lamentandoli  molto , che  la  (ua 
cantigli  (bfse  dannofa , onde  Colombano 
intefo  il  cafo  orò  al  Signore  con  i tuoi  Mo- 
naci, e datogli  il  Vbtico , cb  fua  benedi- 
zione, lo  bfciò  volare  al  Óelo,  perche  era 
motto  Santo,  di  modo  chele  fiere,  c gli 
uccelli  r ubbidivano . 

Ma  poniamo  fine  ai  miracoli  di  S.  Co- 
lombano, perche  furono  molti,  e nota- 
bili, c per  venire  a capo,  dicuroo  fola- 


menrecomeDio  compì  btua  profériacir^ 
ca  b motte  del  Ré  Teodotico,  e di  tutti 
li  fuoi  figliuoli,  che  fu  quello,  che  lo  per- 
feguitò,  e lo  cacciò  dal  fuo  Regno,  come 
abbumo  detto.  Dopò,  che  il  Santo  d>bc 
ammonito  il  Ré , c rìprelb  feveramente 
delle  difonelU,  e brutture  fenza  mofit- 
to,  nonvolea  accettare  le  cole,  che  dal 
Ré  mcdefimogli  eranomandate  perii  fuo 
vitto,  nedare  la  benedizione  a i figliuo- 
li di  lui,  con  dire,  che  erano  figliuoli  di 
maledizione,  edi  peccato,  e illuminato 
con  lo  fpirito  del  Cielo  profetizzò  : Che 
il  Ré  Teodorico,  e tutti  li  luoi  figliuoli 
dentro  di  tré  anni  morirebbero  di  mab 
morte;  che  il  Ré  doario  farebbe  venu- 
to ad  elTcrRé,  e Signore  di  quanto  il  Re 
Teodotico  polTedeva.  II  cucco  avvenne  , 
come  il  Santo  dilTe,  perché  in  quello  foa- 
zio  di  tempo  Teodorico  in  Metzdi  Lo- 
rena fu  abbn^gbto  da  un.  fulmine , co- 
me fcrifie  Giona  nella  vita  di  S.  Colom- 
bano , avvegnaché  moltidicono,  ch’egli 
mociìlè  per  erbe  dategli  da  Brunecbiide 
Avola  fua  , ed  altri  di  cerca  infermià  . 
doario  polcia  in  una  baccaglia  pKlc  Si- 
gibcrco  figliuolo  di  Teodorico  con  aliti 
cinque  fuoi  fratelli  , li  quali  tutti  mori- 
rono per  le  fue  mani,  cBruncchilde lo- 
ro bilavob  , eh’  era  fiata  la  follevattice 
del  Regno,  e quella , che  perbfua  am- 
bizione aveva  indato  il  Ré  Teodorteo 
contro  S. Colombano,  cd  altri  fanti  uo- 
mini , per  caufa  fua"  malcractandoli  , e 
pcrfuadcndoli  , parimente  fu  prefa  , cd 
in  pagamento  dicantc  malvagità  , c del 
molto  fanguc  Reale  , x:he  per  fuo  cort- 
rnamlamenco  era  fiato  fparfo,  fopra  un 
Camclo,  fu  tratta  alla  vergogna  c poi 
legata  per  i capelli  alla  coda  di  on  fero- 
ce, e sfrenato  cavallo,  efitafcinaa,cfat- 
u in  pezzi  con  gullo,  e letizia  grande  di 
tutto  il  popolo,  dal  quale  oltre  modo  en 
abborrica,  acciocché  ^indi  polliamo  ve- 
dere la  venderà,  che  Dio  prende  delle  in- 
giurie, che  vengono  facceaifuoi  fervi,  e 
che  qua  ncunque  con  pazienza  la  ptolonghi, 
alfincrìgorolamentccaftiga.  Alcuni  ifio- 
rici  delle  fiorìe  di  Franda,  come  Paolo 
Emilio , c Papirio  Mallbniò , vogliono  feu- 
lar  Drunechiidc,  pervederc,  chc^Gre- 
goriu  Papa  in  alcune  epillole  bloda,  e 
perché  edificò  alcuni  TcrapS  , Monific- 
ri,cdpfpiuli,  efecealtrc  opere  pie:  ma 
può  ben"  efierc, che  dapprincipio  lode,  e fi 
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moftrafle  Crifìiana  , e pia  PrincipefTa  > 
e che  pofcia  con  1’ ambizione  > ed  appe- 
tito dicommanJarci  li  pervertiflè  > dive- 
nendo quella,  che  gli  Scorici  dicono.  La 
vita  di  San  Colombano  fil  ferita  da  Gio- 
na Abbate  , iicmale  vilTe  al  fuo  tempo  . 
Addacela  il  P.rrà  Lorenzo  Surio  nel  fuo 
fedo  Tomo,  e fi  trova  nella  terza  parte 
dell’opere  di  B»la.  Fanno  di  lui  men- 
zione i Martirologi  Romano , quello  di 
Ufuardo,  e quello  di  Adone,  Sigiberto 
nelle  Croniche  dell'anno^pS.S.  Antoni- 
no partez.  cit.j.cap.tf.  §.11.  ed  il  Cardinal 
Baronio  nelle  fue  Annotazioni  alliii. di 
Novembre,  encirottavo  Tomo  de’fuoi 
Annali,  dove  dice,  che  mori  Tanno  del 
Signore  <515. 


Allt  27.  Novembre. 

LA  VITA  DE'  SS.  FACONDO, 
e Primitivo  Martiri,  figliuoli  di  S.  Alar- 
celle. 

SAn  Facondo,  e Primitivo,  fìgliuolidi 
San  Marcello  Centurione  , furono 
martirizzati  , governando  in  Galizia  per 
gTlmperadori  Attico,  il  quale  ordinò  un 
artifìcio  pubblico  ad  una  llatua  del  Sole  , 
che  era  polla  ad  la  riviera  delSumeCea  , 
ed  era  tenuta  in  molta  venerazione  per 
tutto  quelpaefe.  Giunco  il  giorno  delli- 
nato,  edellèndolì  congregata  molta  gen- 
te, Attico  RelTo,  per  dare  efempioa  gli 
altri  fece  il  primo  la  fua  adorazione  , e 
come  egli  eracapo,  e governatore  fd  da 
tutti  gli  altri  feguicato,  fuori  che  da  Fa- 
condo, e Primitivo,  che  non  li  vollero 
trovar  prefenti  al  fagri£cio.  Molto  fena 
quella  cofa  Attico,  e fàctili  prendere,  e 
condurreinnanziasd,  dopò  varie  interro-. 

5 azioni,  erifpoQc,  cuoofciuco,  cheper- 
eva  il  tempo  in  volergli  perfuadere  ad 
adorare  i fuoifalllDei,  determinò  di  ven- 
dicarli di  loto,  e di  dargli  atroci  tormenti  . 
Li  furono  prima  rone  le  dira  delle  mani,  c 
crudelmente  olTefe  le  gambe,  Rringendo- 
glielecanceràceppi,*chcapocoapoco  fi 
andavano  da  se  chiudendo,  e cod  travaglia- 
ti danna  parte  peri  tormenti,  «per  l’altra 
confolaci  di  vedere,  che  pativano  per  Gri- 
llo, gli  fece  Attico  condurre  allecarceri  per 
cenarli,  e provare  fecon  amorevolezza  , 
Fhf  Sand.S.  Strav.  Par.  IL  ^ 


elulinghegli  avelie  ponti  ridurre  pid  fa- 
cilmente alla  fua  vedonU,  cbecon  i tor- 
menti : ellèndo  a tavola  mandò  loro  di 
quello,  ch’egli  mangiava,  mai  lànci  fra- 
telli non  io  vollero  accettare  : ed  Attico  ri- 
puundofi  quello  a carico,  ed  ingiuria  , 
accefo  di  collera,  e di  furore,  gii  fece  cac- 
ciare in  un  forno  ardente,  dovè  llcccero  tré 
giorni  con  molto  refrigerio.  Volle  uccider- 
li con  dare  loro  il  veleno  ne  i cibi , ma  i Sa  n- 
ti,  quando  furono  portati,  comprcnden- 
doquello  ch’era,  dillèro:  Noi  altri  non 
aflàf^iarellìnioquella vivanda,  perchèb;a 
lappiamo  ciò,  chein  ella  fi  nafeonde,  ma 
acciocché  Attico  fi  dilinganni , e piti  lìa 
raanifella  la  virtil  di  Gesù  Grillo,  cuiado- 
rindolo  lerviamo,  la  mangieremo  tutta  . 
Feoero  poi  (opra  quella  il  l^no  della  Cro- 
ce, e la  inghiottirono,  nc  fcncirono  per  il 
veleno  danno  alcuno,  lodando  il  Signo- 
re, al  quale  tutte  le  cofe  ubbidifeono  . 
Quandoquello  viddecolui,  che  loaveva 
p^araco,  arfe  ifuoi  libri,  eli  fece  Cri- 
lliano;  mi  tutto  quefio  era  un  gittare  olio 
nel  fuoco , ed  un  pid  accendere  il  cuore  im- 
pietrito, cfdcgnolb  di  Attico,  il  quale  co- 
minciò di  nuovo  a tormentateli  due  fanti 
fratelli , llracciando  le  loro  carni,  e tirando--, 
gli  i nervi  da  dollb  con  uncini  di  ferro , git-  \ 
undogliolio  bollente  per  tutto  il  corpo  , ' 
abbruggiandolicontorcic  accefe  i fianchi  , 
e colandogli  in  bocca  calce  viva  mefcolata 
con  aceto,  né  fi  contentò  Tempio  tiranno 
con  quella  tana  inaudiu  crudelti , ma  vo- 
lendo il  Signore  fabbricare  a quelli  Santi 
Martiri  maggior  corona  dì  gloria , permife , 
che  il  medelimo  Attico  commandallé  , 
che  foITcro  loro  rotti  gli  occhi,  confief- 
fando  lalùa  confiifione,  e dicendo;  Ao- 
eiecateglì , perché  mi  turbano,  quando  mf 
mirano . Ed  avendo  fofièrto  quello . marti- 
rio con  gran  collanza,  cmanfuetudinc  , 
diffcroiSantialui:  Qhaimigliona  lavi- 
fta,P^hé  vedremo  ora  foto  con  gli  oc- 
chi Ipkituali.  Così  dando  fu^uinofi  , e 
finora  furono  appefi  per  i piedi  , onde 
ufcendoloronsolto  làngue  per  le  narici  gli 
lafdarono  per  morti,  ma  al  capo  di  tré  gior- 
ni foropo  trovati  vivi  con  gli  occhi  intieri, 
echiari,  e con  le  piaghe  lane,  come  fe  non 
follèro  mai  flati  toemenrati  . Conunandò 
Attico  all’ ora,  che folTero  vivi  fcortìcati, 
e mentre  fi  eCrauiva  quedo  tomento  , 
uno  di  quelli,  che  etano  prefenti  alzò  la 
voce  dicendo:  Veggiofccndere  dalCiclo 
Tt  due 
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due  Angeli  con  due  corone  nelle  mani . All’ 
ora  Artico  tutbacadillè,  come  per  ifeher* 
no)  troncategli  le  telie , perche  vadano  a ri> 
cevere  quelle  cotone:  il  perchè  furono  de- 
collati i e dalle  felice  ufei  latte  mifto  con  il 
(àngue:  11  loro  marciriò  fu  alli  27.  di  No- 
vatore > circa  l’anno  del  Signore  304.  I 
fagri  corpi  furono  fepellitidaglialuiCti- 
Diini  nel  medelìnio  luogo  > dove.eranp 
flati  martirizzati»  vicino  al  fiume  Cea  , 
ed  ivi  fu  poi  fondata  una  Cbiefa  » e 1’ 
infigne  Moniflcro  di  Saaguno»  dove  per 
c(Ti  fece  Noflto  Signore  molti  miracoJi . 
Fanno  menzione  di  quelli  Santi  Martiri 
il  Martirologio  Romano  » il  Vafeo»  c 
MarineoSicolo. 


Alti  27.  Nevemire. 

LA  VITA  DI  SAN  SIMEONE 
Metafrejle . 

Scrivendo  noi  le  vite  de’Santi»  non  c 
giulloj  chelafciarooinfilenziolavita 
di  San  Simeone  Mctafrafle»  che  fu  uomo 
fancKTimOicd  illullrò»  & edificò  la  Chiefa 
del  Signore  con  fcrivcre  mirabilmente  le  vi- 
te di  molti  Santi. 

Nacque  il  Metafrafle  nella  Città  nobilif- 
fimadiCoflantinopoli  di  nobili»  ed  ili u- 
llci  parenti  » e fin  da  fanciullo  moflrò  gran- 
de» edacuco  ingegno»  c molto  inclinato 
a tutte  le  buone  lettere  » e virtù.  Avendo  età 
convenientefì  diede  allo  fludiodella  Retto- 
rica,edella  Filofofia»  nel  quale  proccurava- 
no  i fa^i de’  tempi  fuoidi  fegnalarfi  » c riu- 
fei  egli  tanto  eminente  nell’ una»  c nell’ al- 
tra, che  di  molto  avvanzògli  altri  »econ 
edere ricchillìmodi  patrimonio»  edi  nobi- 
liflimolàngue»  non  fi  lafciò  trafportare  da 
i gufli»  ed  appetiti  diibrdinati della  gente 
ricca  » e nobile»  per  non  abbracciarli  con  la 
virtù»  econlafcienza,  nèperufitrmaledi 
quanto  aveva  apprefo  »percnè  ne  diede  nel- 
le fingolarità»  elalfefecce»  nelle  quali  die 
dcro  a Icuni  Filofofi»  ne  volle  difendere  cau- 
feingiufle»  né  vendere  la  fila  lingu^»  4>cr 
acquiflarfi  onore  nelle  udienze  » e tribuna- 
li. Viveva  come  Pilofofo  grave,  modella- 
mence,  elervivafi  della  fua  eloquenza  in 
difendere  la  giuflizia»  e quelli»  ch’arano 
oppreflì  » c temevano  di  p'erderla.  Fu  mol-  j 
co  amato,  c llimuo  dall’ Imperadore per 


la  fua  gran  bontà»  e prudenza^  ilqwleQ 
fetviva  di  Metafrafle  nc  i negozj  gravi  fpet- 
unci  all'  Impeto  » prendendo  il  fuo  con- 
lìglio  nell’ amminiflrazione della  giuflizia. 
Ma  non  perciò  Metafrafle  fi  infiipccbìr 
va,  né  rciTcre  favorito dell’Impcradore  lo 
rendeva  altiero  » anzi  con  tutti  era  aflàbile  » 
amorevole»  confolando  gli  afHicti»  aiu- 
tando i bifognofi»  e favorendo  gl’ impo- 
tenti, e pure  quello»  in  che  piùufegnalò 
il  fine’ uomo»  fu  in  fcrivcre  gravemen- 
te» ed clcganccmcncc  le  vice  de  i Santi» 
delle  quali  ora  la  Chiefagode»  perché  dop- 
TO  che  ceiTarono  le  perfecuzioni  de  i 
Xiranni  Gentili»  che  canto  l’alHiRero  , 
alcuni  Autori»  per  edificarla  fcrifléro  le 
battaglie  » e vittorie  de  i noflri  ^loriofi 
Martiri»  ma  imperfettamente , poiché  man- 
carono ò nella  verità(  per  non  aver  fatte 
le  diligenze  necelTaric  per  ifcrivere  il  ve- 
ro ) ò nello  flile  fofeo  » e Icabrofo  » nel 
quale  fcrififero»  di  modo  che  lo  dette  vi- 
te fcrictc  in  quella  maniera  più  caufavano 
rifo»  che  divozione  nc’leccori.  11  noflro 
Simeone  proccurò  di  rimediare  a queflo 
danno  » c lo  fece  » perché  come  intrinfeco 
deU’Imperadore  » puote  faperc  la  verità  , 
ed  incontrare  le  relazioni  » e memoriali 
di  Autori  gravi»  e degni  di  fede»  non  per- 
donando a fpefa  » né  a fatica  » c con  la  Ret- 
corica»  e dolce»  ed  elegante  flile  fcrifle  in 
maniera»  che  diletta  quelli»  che  leggo- 
no le  file  opere,  elimuoveadimicarcqucl- 
levite,  elv  egli  feri  ve.  Occupandofi  dun- 
que il  fanc’ uomo  in  quelli  lodevoli  eflrci- 
z|  » cd  clTendo  la  fua  vicairreprcnlìbile , or- 
nato di  cucce  le  virtù»  e rifplendendo  fpe- 
cialmcnce  nella  cafliU»  cangiò  quefla  vita 
terrena  per  la  celcfle  » ed  il  fuo  corpo  fu  fe- 
pellico  con  gran  pompa»  emaeflà:  di  più» 
perchè  fi  fapcITc  r integrità  della  fua  vita  » e 
quanto  l’anima  iòffe  fiata  grata  al  Signore» 
la  fua  fepolcura  refe  per  molti  giorni  un* 
odore  foaviflìmo»  con  grande  meraviglia 
diquelli»  cheneparcicìparono:  Fu  il  Tuo 
tranfito'alli  27.  di  Novembre,  ma  l’anno 
preci famentc  non  fi  sà,  puttnella  vita  di 
Sant’ A lipio  Clonica  » diccilracdefimo  Si- 
meoru;  Metafrafle , che  la  fcrifle,  che  fu  il 
luoMacflro,  echec6nvcrs4con  luimolco 
tempo»  c^Jucflo  Sant’ Alipio Cioniuvif- 
.fc  al  tempo  deH’Imperadoc  Eraclio,  il 
quale  imperò  cicca  Fanno  del- Signore 
520.  e la  fua  vita  fi  trova  appreflo  il  Su. 
rio  nel  fello  Tomo  delle  vite  de  i San» 

li. 
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' ti.  La  vita  di  Simeone  Mecafrafte  fu  ferie-  lafciafTeradorazione  diGesii  Crifh>,  e li 
ta  da  Pfeltouomo  rii  Greci  eloquente  , confermafièconlui,  cheli  poveroGiaco- 
cd  erudito»  e da  lui  è cavato  quanto  di  mofìarrefei  e lì  foggettò  alla  volontà  del 
fopra  li  d detto.  11  CaVdinal  Baronio  nel  Ke»  negando  Grillo  > ed  adorandole  Ila. 
decimo  Tomo  de’fuoi  Annali  p.  180.  di-  tuefatteperroanode  gli  uomini.  Seppero 
ce>  che  Pfcllo  fu  Maellro  di  Leone  Fi-  quella  compallioncvole  caduta  di  Giaco- 
lofofo»  il  quale  honf  in  Oriente  nel  tem-  mola  madre,  e la  moglie  Tua,  Signore  mol- 
po  dell’ Imperadore  Michele  Terzo  dique-  to  crifliane,  efervediOio,  edisfacendofi 
Ilo  nome  circa  l'anno  del  Signore  in  lagrime,  congranfemimento  li  fainr.* 
e che  ilmedclìmo  Pfelto  ncirOrazione  , ro  unalettera,  nella  quale  li  diflfero  quelle 
-che  fa  in  lode  di  Metafralle,  dàadinten-  parole:  Per  ubbidire  ad  un'uomo  morule 
dere,  che  poco  prima  en  morto,  dicen-  hai  lafciato  Dio  immortale  , e quello  , 
do,  che  molti  de  gli  uditori  l'avevano  eh' d vera  vita . Per  aggudire  ad  uno , eh' 
conofeiuto,  e che  alcuni  fi  erano  trovati  è un  pocodi  polve,  ediputredine,  hai  la- 
prelenti  alla  fua  morte.  Fanno  di  lui ono-  feiato  l'odore  fempiRmo,  e foavillìmo  . 
rìfìca  menzione  Teodoro  Balfamone  Pa-  Dapoichè  la  colà  cosi  llà,  vogliamo  cheti! 
inarca  di  Antiochia  , che  lo  loda  fom-  fappia>  che  per  avanti  ci  puoi  tenere  per 
mamente  per  avere  ferine  con  tanta  ve-  iltranicre,  echeinnxado  alcuno  non  po- 
lita, ed  eloquenza- le  vittorie,  etrionli de  ' trai  piti  vivere  con  noi . LelTe  quella let- 
i Santi  Martiri,  cd  un'altro  Teodoro  co- 1 tera  quello , cbeavevaapollauto  dalla  no- 
gnominato  Prodromo  , pone  Metafralle!  llrafanu  Fede,  e toccandoli  Dio  ilcuorc, 
nel  numero  de’ grandi  Dottori  Greci  ,' cominciò  a piangere  amaramente,  & a di- 
che conilororcriitiornaronolafantaChic-  re:  Selamadre,  c la  moglie  mia  non  mi 
fa;  Niceforo  Callido  nd  Fib.  14.  della  fua  vogliono  conofeere  per  fuo,  che  farà  Dio, 
fioria  cap.  ij.  GennadioCodantinopoli-  cuisigravcmentehòioofTcfbFijompunleli 
tano,  e Coriritio  Kcttorico  Greco  molto  con  quello,  e rimafedi  modo  angulliato  , 
lo  lodano , e di  ]>iU  il  Concilio  Fiorentino , ^ che  determinò  di  tornare  ( come  buon  fol- 
eh’ è univerfale,  ed  Ecumenico,  c fu  cele- 1 dato)  alla  battaglia,  e combattere,  evin- 
brato  al  tempo  di  Engenio  IV.  nella  fettim'a'  cereil  nimico  1 dal  quale  era  dato  vinto  . 
fedione  cita  Simeone  Meta  frade,  per  prò-  SeppequcltoilKe,  efattolochiamare,vol.  ' 

vare,  che  lo  SpiritoSanto  procede  dal  Pa-  le  faperefe era  verità  quello,  chcglieralU- 
dre,  e dal  Figliuolo,  chiamandolo  Auto-  to  detto,  e trovato  edere  veramente  così  , 
re  celeberrimo,  ed  i Greci  celebrano  la  me-  ricorle  a grandi  mezzi  di  lufinghe,  cditcr- 
moriafua,  e lo  tengono  nel  Catalogo  de  roti,  per  perfuaderlo,  chelafcialTela  filfa 
i Santi.  ' - fuperltizionc,  comeeglidiceva  dei  Naza- 

' ‘ reni,  e dedea  lui  auefia  contentezza,  ed. 

— — ^ . ' - occalìone  di  onorarlo,  e di  arricchirlo  pid, 

/ ' ^ comedefiderava,enondidTuggerlo,edi  uc- 

• Mi  27.  Novembrt.  > cidcrio  con  tormenti.  Tutto  ciò,che il  Ke 

• V difse  fu  vano,  perchè  di  già  Dio  nodro  SU 

L Af  y.lT A D7  S.  GIACOMO  gnqreavevaarn»atodelfoofpiritoilfuofi)l- 
. intercf/i,  Martirt,  ' .<  ■ dato,  e voleva,  che  CombaticilépCT  darli 

' ' lavittoria,  elacorona.  Infuriolu  il  Ke  , 

FU’ San  Giacomo  Martire,  detto  l' In-  eco’l  parere  del  conllglio,  pcrterrorc,  e 
fercifo,  di  nazione  Perdano,  ed^J-  fpa  vento  de  gl*  altri  Criltiani,  commandò, 
dri  illudri,  Crill’ani,  erfcthij'ondeclTcn-  che  fodèuccifo,  tormentandoli  ad  uno,  a J 
donato-nellaCittàdi  Elape,  ebbcgranluo.  uno  tutte  le  mernbta.Locóduffero  al  luogo 
go  appteiTo  H Kcdi  Perda  tra  gli  altri  uomi-  delfopplicio  per  efeguire  in  lui  quella  cra- 
ni principali,  e rnmidri,  efcrvifiioi.Chià-  dde fentenza , eprcndendoHiI  Manigoldo 
mavalìil Re Ifdegerde molto  dcditoalcul-  la manodcllra,lilrorKÒil dirogrodò,e poi 
n>  de  i fuoi  falli  dei,  gran  nimico  de  i aduno,  adimototteleditadiquellama- 
Crilliani,  perlochè  mollo  dal  zelo  della  dia  no,  lodando  il  Sarno  Martire  in  ciafeuno 
■nligione,edairodio,  chealla  nollrapor-  de'fuoitorntenti  il  Signore,  e rendendo, 
tava,  ed  in  oltre  dal  modo, che  teneva  Già-  |ligrazie,  perchè  come  vite  Io  faceffepor- 
comoflidiedeonasi  gran  batteria,  perchè,  rare,  acciocché  rcndelTc  piti  copiofo,  e 
<•  T t 2 f«a- 
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foave  fratto  . Ordinaumente  pofcia  gli 
troncarono  le  dica  della  mano  lìniftra  , 
iodi  quelli  dei  piedi}  poi  i piedi»  le  ma- 
ni» legambe»  elebraccia»  non  lafciadoli 
intatto  piU»  che  il  ventre,  ed  il  capo  . 
AU’ ora  il  Santo  con  meravìgliofacoitan- 
za  rivolto  a Dio  dilTci  Uditemi  Signore  de 
ivivi»  e dei  morti»  io  non  hò  dica»  né  ma- 
ni per  alzarle  a voi»  i mici  piedi  fono  fiati 
celiati,  le  mie  ginocchia  troncate  di  ma- 
niera» che  non  mi  podo  inchinare  : fono 
come  una  cafa»  che  fiia  per  cadere  per  cfìTe- 
le  fiate  levate  le  colonne»  che  la  foflenca- 
vano.  Dunque  Signor  Noftro  Geni  Crifio 
uditemi  per  la  vofirafagraPafTione,  c libe- 
rate l’anima  mia  dalla  prigione  di  quello 
corpo,  Finito,  ch’ebbe  ^ dire  quefie pa- 
role uno  di  auci  Manigoldi  fi  avventò  a lui, 
eli  troncò  la  tefla»e  per  ciò  li  Crilliani 
animati  con  l’ efempio  diun  tantoillulire 
Marcire,  prefo  fegretamente  il  fuocorpo 
lo  fepcllirono.  Fu  il  fuo  Martirio  alti  27. 
di  Novembre , c con  lui  morirono  in- 
numerabili Ciifiiani  nel  tempo  di  Teo- 
dofio  il  Minore . Fanno  di  Ini  menzio- 
ne il  Martirolom»  e gli  altri  Latini  » U 
Greci  nel  loro  Menologio,  Niceibro  nel 
lib.  14.  della  fua  lioriacap.20.  il-Surìo  nel 
fectimo  Tomo»  il  Mooibrizio  nel  fecon- 
do» ed  il  Cardinal  fiaionlo  nelle  foe  Anno- 
tazioni. 


All!  27.  Nerv*mhr$. 

LAVITA  DISAN  ÉARLAAM, 
«GiqPrfst. 

La  viu  de i Santi Confèflbri  Barlaam» 
e Giofàfiic  fil  largamente  fcriua  da 
San  Giovanni  Damafeeno»  e rìdotu  a bre- 
vità» fu  di  quella  ntaniera.  Doppoche  il 
doriofo  ApoSolo  San  Tommafo  ebbe  il- 
lUllrate  le  panidell’ India  Orientale  con  la 
predicazione  Evai^elica , e convertiti  in- 
numerabili Indiani  allaFeJediCtilioNo- 
liro Redentore»  molti  Cri Hiani  comincia- 
rono ad  abbracciare  la  vita  perfetu»  ripu- 
diando tutte  le  cofe  terrene»  a ritirarli  al- 
la folicudine,  ed  edificar  Monillcrj»  ed  a 
vivere  in  clTi  conelirema  fantità»  di  ma- 
niera che  la  Religione  Criliiana&ativa  in 
quelle  parti  » che  prima  erano  incolte , c Ilo- 
tili.  Venne  un  tempo  ad  avere  T impero 


ddl’lndia  un  Re  pernome  Abcnner , uomo 
nella  bellezza  del  fuo  corpo  » grandezza  » e 
forza  fegnalato»  e molto  cccdlenteper  le 
guerre»  che  aveva  fatte»  e per  le  vittorie 
ottenute  de  ifuoinimicii  mainficmeanco. 
ra  molto  dedico  alculcodeifuoi  Dei,  pu- 
re fra  le  fuegrandi  felicità  molto  feheiva  il 
non  avere  filinoli , ed  a chi  lafcitreifuoi 
cefori.  Ora  vedendo  quello  Re  la  viu  »cbc 
facevano  i Monaci  » la  Fede  di  Criflo  » 
che  predicavano»  e che  mola  gente  nob^ 
Icj  e principale  abbncciava  la  dottrina  lo- 
ro, acekeato  dal  zelo  de’ljioi  fiilfi  Dei  » 
detetmioò  con  rabbia , e furore  di  perlegui- 
tare  cuui  li  Crilliani  » f^dalcncnK  i Mona- 
ci» e di  efeguire  in  càìcTudclifiìmi  tormen- 
ti fino  a levare  loto  la  viu.  Pofe  quefioai 
effetto»  e molti  Crilliani  morirono  in  qacF 
la  pecfccuzione  » ed  altri  fuKÌrono  a i difer- 
ti  più  remoti.  Ed  ecco,  che  tra  unto  gli 
nacque  un  figliuolo  unto  defideuto»  acuì 
pofe  nome  Gblàlàt,  ed  avendo  congrega- 
ti molti  Caldei  » ed  uomini  là^  ncH’Allro- 
logia»  chiefelorocircalaiu&u  dclfuofi- 
gliuolociò»  che  dì  lui  elTer  dovefiCe.  Rtf- 
poferoelEperhifingarlo»  che  aveva  da  cf- 
icrc  un  Principe  feIiciQìmo»e  pol&ntilTl mo, 
e che  aveva  <ù  vincere  in  ricchezze,  c fia- 
to tutti  li  Re  Tuoi  antcpallàci:  pure  uno  di 
loro»  cheavevafamadielTcrcil  pnifagm; 
tifpofe»  che  era  verità  quello»  ohe  gli  al- 
tri dicevano»  ma  non  nel  modo»  cheef- 
fi  intendevano»  perche  il  potere»  eia  feli- 
cità del  fuo  figliuolo  aveva  da  elTere  non 
uivi  in  cetra,  ma  ne/ Cielo»  e nel  Regno 
e i Crilliani  , la  religione  de’ quali  do- 
veva feguiure  » ed  abbracciare . Quello 
dille  il  Caldeo , ed  Allrologo  » non  per- 
ché le  Stelle  potelfero  averli  mollrata 
quella  verità»  ma  perche  Dio  Noftro Si- 
gnore gliela  fece  dire»  per. maggior  glo- 
ria della  fua  lama  Rgligione  » e prova 
della  fua  divina  grazia  r come  avanti  ù 
dirà.  Molto  rimafe  afflitto  con  quella 
nuova»  e fe  li  feemò  il  gullo  delb  na- 
feiu  del  fuo  figliuolo;  pure  per  provve- 
dere al  danno»  che  dali’ellère  Crilliano 
li  potclfe  avvenire»  fece  edificare  in  un 
luogo  divifo  dalla  fua  Corte  un  foncuo- 
fo^ialagio,  ed  ivi  allevare  il  fanciullo  , 
dandoli  Ajo»  efamigli»  che  lofervilkro  , 
e cullodilicro  » e commandandò  efptef- 
Duncnie  » che  niuno  li  parlalTc  di  Cri- 
fio»  né  di  Crilliano,  nèlidkefiecoCa»chc 
lipoceflc  dare  dilgufio  » né  notizia,  defic 

mi- 
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mHtfiediqoeftaviu.  CrebbcGio(à£iCieli 
«Hcdeio  Madlri , che  lo  addonrinallèTO 
nelle  ani  liberali)  e nelle  feienze dei  Perita 
edegli  come  era  divivoi  ediacutoìnge* 
•nofacilmentelcapprefeiedinbrere  tem- 
po lì  avanzò  molto  in  elTe,  con  meraviglia 
de  i fuoimedefimiMaellri.  Con  gli  anni 
gtvacreicendor  ingegno  > ed  il  giudicio  in 
GiolaEit)  e vedendo  i che  lo  tenevano  co- 
si rinchiufot  cculloditoi  e che  nonlota- 
feiavano  ufeire  dal  fuo  palagio,  volle  faper- 
jK  la  cauta,  chiedendone  uno  dei  Tuoi  fa- 
miliari, e fedeli  lèrvitori  t Teppe,  che  la 
cauta  era  il  timore,  che  fuo  padre  aveva, 
chclafciaflè  la faifa Religione,  eli  fircctTe 
Critiiario;  onde  con  queftaoccafìone  ven- 
ne ad  avere  notizia,  che  vi  erano  gliCri- 
ftiani  , delia  loro  legge,  e delia  fede,  che 
profetUvano,  edicome  vivevano;  ecod 
toccandoli  Dio  il  cuore,  gli  venne  defide- 
dodietTcreCritUano.  Étlendo  un  giorno 
dunque  il  Rè  venuto  a vederlo , e trovatolo 
malinconico,  e^nfofo,  voile  fapemela 
cagione;  a che  ritpofeegli,  che  ciò  avve- 
V niva  per  vederti  cosi  rinchiufo , ecome  car- 
ceratofenza  libenddi  ufeire  del  fuo  nla- 
gio,  come  dicevano  i Tuoi  fervi,  li  He  che 
teneramente  lo  amava,  gli  diede  licenza  di 
ufeire , quando  voletTe , ' ma  coRitnt  perfo- 
ne,  delle  quali  lì  fidava,  perché  Tempre  lo 
accompagnalo , cnon  iolafdafTertypar- 
lare  con  CriRiano  alcuno,  fpccialmente 
con  Monaco  Solitario . 

Ordinò  intìeme  che  non  gK  fotlèrola- 
feiati  vedere  poveTÌ,infermi,attratti,  nèper- 
Ibnc  mifcraÙli,  perchè  non  li  moveflèro 
i^ai^  : ma  chefbtTe  trattenuto  infetta  > ed 
ingioia,  edintuttodò  , cheputeilè  dare 
contei^,ed  allegrezza.U fcì  all'ora  il  Prin- 
cipe Gio&fat  dalla  fua  claufura,  e come  fo- 
no tante,  e così  communi  le  mi&rie  umane, 
per  molto ,che  cercatlèro  di  deviarlo,  cotto , 
che  andò  incorno  ,s'inconcrò  in  etTc:  Vidde 
alcuni  uomini  ciechi , manchevoli  di  mem- 
bra zoppi,cdaltri  vecchi  impotenti,  e vicini 
alla  morte,  laondecomccuttociò  a lui  era 
nuovo , ed  egli  era  di  bello , e curiofo  inge- 
gno, fubko  chiedeva, che  folTe  quello,ed  in- 
tefo  , che  erano  mancamenti , e-miferie  del- 
lanatuta,  eche  nonv'hi  uomo  alcuno, 
tatto  che  Ré , che  per  fua  condizione,e  ita- 
co  ne  polsa  andar  efente,  ed  inoltre,  che 
la  morte  éilfine,  daconchiufion»  di  tut- 
ti gli  piaoeri  di  quella  vita, da  una  parte  s’in- 
teneriva, confiderando  la  debolezza  dell’ 
SmS.S.  S/nrv.  Par.  li. 
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uomo,  c dall' altra  rendeva  grazie  a Dio 
( da  lui  conolciuto  come  Filolbfo  per 
uno,  cercatore  di  tutto l’univerfo)  cho 
avctTc  aluidato  le  membra  del  fuo  corpo 
iraere,  occhi , mani,  c piedi,  e perfetta 
lànied.  Inudendo poidire,  che  qucltavì- 
ca  finiva , eche  communementc al  più  po- 
teva durare  circa  ocra  nca,  ecent'anni,  co- 
minciò a giudicare,  chefolTeda  (tinurpo- 
co , e che  li  dovelTc  cercare  recetna . Arida- 
va ruminando,  e volgendo  queltecofenel 
fuo  cuore,  edenderofo  diitovarechi  ^i 
fcioglieflei dubbi,  eloaddottinallc,  mol- 
te volte  lì  angultiava,  ed  afRiggeva,c  nel- 
la fila  fiiccia , e fembiante  lo  mofiravà  . 
Vero  é che  quando  il  Réfuo padre  Io  veni- 
va a viiìtarc , e li  parlava  ,lo  nafeondeva  per 
non  dargli  pena)  maDioNoltro  Signore, 
che  vede  i cuori,  e per  quello  camino  vo- 
leva illuminare  Giotàla't  , mandogli  ua 
gran  fervo  fuo,  che  gli  feioglieflè  i fuordu^ 
b|,  e lidichiaraflèqueIJo,  che  conveniva 
per  la  lalute  eterna  . Trovavalì  nel  De- 
ferto di  Senaar  un'  nomo  vecchio,  e di  mol- 
ta fa  ntuà,  ornato  della  fapienza  detCielo 
per  nome  Barlaara,  ed  a quello  Tanto  fo- 
litario  feoperfeDio  Hdelidcrio  diGiofa- 
fat  , commandandoli  , che  lo  andalTc  a 
novare  ; egli  dunque  ubbidendo  al  divino 
commandamento,  s’imbarcò  in  una  nave, 
in  abito  dilecolare,  e navigò  all’India  , 
dove  giunto  pulsò  alla  Otti , dove  il  Prin- 
cipe viveva.  Dopò cllcre  ivi  flato  ateuni 
giorni  trovò  fomudi  parlare  a Giolàfac 
lotto  titolo  di  Mercante,  che  molto  rii>- 
che,  e preziofe  gio|e,  e pietre  di  valore 
incltimabile  gli  portalTè  . Così  ebbe  égli 
con  iflhincipc  pratica, e ragionamenti  noa 
uno,  ma  molti  giorni:  perché  le  guardie 
vedendolo  in  quell’abito  non  lì  guardava- 
no da  lui,  ed  ancora,  perchè  pareva , che 
il  Signore gnlt^  della  fua  converfazione  : 
Scoperfe  all’ora  Barlaamchi  era,  chi  lo 
mandava,  perché  veniva ,e  le  preziofe  g^|e , 
che  portava,  che  erano  il  dichiararli  chi 
folle  il  vero  Dio,  come  per  amore  dell’ uo- 
mo fi  folTe  fatto  uomo,  la  nrccllìii , che  per 
falvarlì  vi  era  di  credere  in  lui,  e di  riceve- 
re il  Battefimo  ; le  leggi  del  Santo  Vangelo  , 
li  Sagramenti , che  ci  hà  lafciati  : il  premio, 
che  farà  dato  a i buoni , cd  il  calligo,  e pena 
infinita  dei  cattivi. 

Furono  tanto  efficaci  le  parole  di  Bar- 
laam,  e dette  con  tanto  fpirito,  elucedcl 
Gklo,  che Giofafiic  le  abbracciò,  li  con- 
Tt  3 ver- 
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veni  alla  Fede  di  Gesti  Ctifto«  e G bat*  folle  fegukato:  edGmcdeGnioRé  (unn 
tezzù  ifenza  cerna  di  perdere  il  pacerno  Re*  eralafuacollen^  lofegukòleigiornii  cm 
gno>  né  lavica  , fe  folle  venato  il  bilia-  npn  crovandolocotnmandò  adAraches  , 
gno.  Diegliparimence  notizia  il  Siancovec*  che  con  Ibldati  gli  ddlè  dieso  > e fe  anco 
chiode  i Monaci)  che  dimoravano  nei  folTeltaco  tòcco  terra  nelocavallé)  cglieio 
Difercidibenaat)  dei  loro  efercizj)  e^  conduceflè)  per  farlo  morire  cxm  atroci 
nicenze,  cquancodolci)  e faporict  foflè-  corraenci.  FeceAraebes  le  fue diligenze  « 
rO)  perelTere pcrqoella più cenidella  loro  ed  andandopcr  il  diferto  fenza poter  ri* 
làlvazione  : Per  le  quali  cofe  C moGèil  ttovarealcro  di  quello  1 che  cercava  > trovò 
Principe)  e fi  acede  tanto  neiramor  di  diecifetee  Monaci)  e Santi  folicacj)i  quali  , 
DiO)  eneldeGderiodella  perfezione  ) che  perchè  non  li  vollero  tnoftraredove  folle 
propofe)  e promife  d’imkarli)  edilèai-  Barlaam,  nclàrcohcodelle  faeminaccie> 
pre  Icguire  a fua  pollanza  qocU'afprez-  fece  crudelmente  tormentare)  conduceh- 
ze  di  vita.  * • dogli  pofeia  innanzi -al  Ré , che  li  feco 

Il  vedere  i lunghi  ragionamenti  > che  uccidere)  e cosi  con  gran  pacC)  e letizia 
sì  fpellb  fri  di  loro  avevano  Giolalu  , dell’animc  loro  ricevettero  la  corona  del 
c Barlaam  diede  fofpecto  ad  uno  de  gli  Martirio . 

Aii  di  Giolàfac  di  quello  > che  poteva  Villo, chenonfierapoaicocrovarcBar- 
ellère,  e temendo,  che  quei  vecchio  fof-  Iaam)echcil  Principe  Giofalàtlhtva  forte, 
! le  CtiGiano  , e per  avventura  Monaco  , e collance  nella  foappinionc,  Araches  con* 
c che  venendo  il  Rè  fuo  Padre  a làpo-  lìgliòilRè,  cheliGtcellc  una  difpuca  frà  i 
re,  che  folle  ulc,  e che  lo  avellèro  la-  Crilliani)ed  i favi  Gentili  i per  convincere 
feiato  parlare  con  fuo  figliuolo  , fitreb-  fuofigliuolo,  è per  rnollrarli  quanto  s’in* 

. be  fiato  gravemente  calHgatos  fi  volle  cer-  gannalfèinvolerlafciareradorazione  de  i 
A tificarc  della  verità  dal  medefimoGiofa-  Tuoi  veri,  ed  antichi  Dei,  per  adorar  come 
fat  , ed  egli  gliela  feoperfe  , tenendolo  Dtoan’aomoiàtinorofo,ecrocififiò  .'per- 
una  volta  nafeofio  nella  fua  camera,  per-  chèlperava,  che  fondo -il  Principe  di  così 
chè  udillc  il  fantiflìmo  documento  di  buqnintélletto,  e tanro  ubbidiente  , e de* 
Barlaam.  - fiofodidare  contcntezzaa  fuo  padre  facil* 

, Quandoglicbbeudid  rhnafedifiuporé)  meoteiìfarebberidoctoaiia  fua  volontà  idi 
c meraviglia  attonito,  c per  prevenire  il  pitiglt  dille,  che  egli  conofeeva  Barlaam  , 
foo  danno,  prima  che  altri  lo  facefie  , peraverlocante  volte  veduto  entrari  parla* 
narrò  al  Rè  pienamente  tinto  ciò,  ohe  reconilPnncipe,'ccheglifacèvaià^re  , 
pallàva,  e comctl  vecchio  Barlaam  Mo-  che  aveva  avuto  un  MacRro  chiamato  N-i- 
uaco,  fingendoli  Mncaante , gli  aveva  cor,  cheli  ralTomiglia va  a Barlaam , come 
ingannati)  è pervertito  il  Principe  , fii-  un’ovo,adun’alcro,grinMago,dt indovi* 
condolo  de'fuòi.  >■ . nO)ebenetfiractonellccoretfo*Crifiiaiii  , 

Nonii  può  facilmente  credere  il  difpii-  avvegnaché  temndde  per  iàlfe , feguitafic 
cere,  che  ebbe,  ilRè,  vedendoche  non  lafetta,c  credcnzadclKè,edelRegnexh' 
svevapocuto  con  tutta  la  fua  diligenza , ediavetebbcfiittO)  che  Na^orfofiè  venuto 
ed  indofiria  , fchivare  i danni,  che  egli  alla difputa fingendofi  Barlam (' giacché 
temeva,  fefuo  figliuolo  avefifeavato  no-  cantoIofomigUava),  eche  nelladifputa  fi 
tizia  diG^  CrSo,  e communicazione  fofifelalciatovincecrjconfeinindodireftare 
codi  CctAiani;  fecedunque chiamare -un  convinto,dalChenelàfebbe avvenuto, che 
gran  favorito  fuo  chiamato  Araches  uomo  vedendo  il  Principe,  che  il  fuoMaeftno 
prudente,  c dicgU  conto  di  quello,  che  Barlaam  fi  réndeva,e  non  fapevarifpondere 
aveva  Caputo  , chiedendogli  confi^lio  di  a gli  atgomenti  de  t contrari  , averebbe 
quanto  avefie a fare.  ^ conofciucodicficre' Raro  ingannato, ed igj^ 

11  parere  di  Araches  fil,  che  prima  di  lìcmelafciaca  la  religione  dei Crifiianr  da 
ogni  altra  cofa  fi  proccurafièdi  avere  nelle  luiafabracciaM.  FU  tramatocome  Araches 
maniBatlaam,  ccosiilRè  diedeordinc  , dilìè  appunto,  eGiolàfàt  perdar  gufiòa 
^ che  fi^cercafic  , c ( perchè  veduta  feo-  fuo  Padre  ennfenti  ancora  rpublicolli  dnn. 
perta  Timbofeata,  ed  avendo  compito  a qne,  cheìiRèdava  libertà  atutti  gliCrt- 
quanio  Dio  gli  aveva  commandato,  egli  fi  tUani,  che  volefierovenireadifputare  dilla 
era  alTentato,  ritirandoli  alla  CoIitudiiK  ) verità  della  loro  religione,  con  i Sa  vj , e Cai* 
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dei.  Conquciiovenneromolci  dalla  parte 
fua,  ed  i piiìdocui  edinrijini  uomini  di 
turco  il  fpo  Regno  i e dalla  parte  de  i Cci- 
liiani  comparveil  vero  Nacor  > e finco  Bar- 
laam>  il  quale,  per  meglio  diilìnaulare  , 
fallàtncnce  aveva  divulgato  di  eflcre  (iato 
trovato,  e pedo  ) ma  llandoil  Principe  di 
ciò  afUtcco ,.  c tcmcfido  il  grave  danno , che 
ne  potrebt^  avvenire  al  Tuo  Malico,  Dio 
Noliro  Signore  gli  rivelò  la  Hnuonc , e l’in* 
sanno  del  £»lfo  Barlaam , aflìcaraodolo  , 
che  di  quella  difpuca  ne  (arebbe  rifulcata 
maggior<lua gloria.  Parimente  comparve 
per  la  parte  de  i CriBiani  un'  uomo  firinci- 
palct  tavio,>  c.vircuofo,  chiamato  Bara- 
chia,  per  unirli  con  il  finto  Bgriaam>c  di* 
fèndercilpartitodeiCrillMni. 

Venuto  dunque  il  giorno  defitnato,  il 
Rè  in  una  fala  grande  iiaflìfiè  nelfiio  cro- 
no, e Tedia  Reale,  ed  a’iuoi  piedi  il  Principe 
(àioTafài  Tuo  figliuotoi  al  quale  da  un  lato  fi 
pofero  i TaviCaldei,  ed  mdiiCentili,  c 
tialT  akro  Tolo  Barachia,  con  il  Veto  Nacor, 
con  nuTchera  di  Barlaamra  cui  rivolto  Gio- 
làlac  (conolcendo  bene  chi  egli  era,  ed  il 
Tuo  interno  pcrlaiirekaioncavutadaDio) 
dille.  OraBarlaamètempocheladoccrina 
da  ce  nel  mio  palagio  infegnataffli,petfua- 
dendom  i a riceverla , til  difenda  in  pubbli- 
co; avvifandoci,  chele  none!  darìTani- 
ino  di  ciò  tare  averai  il  calUgo , e pagamen- 
tomcritaco,  comeperfonaiàlfiiria,  e che 
ingannò  il  Principe , e figliuolo  del  tuo  Rè , 
c Signore;  inoln%i«tti  Tarò  cavare  la  lin- 
gna,  egitcarc  il  tuo  corpo  aUe fiere,  per- 
chè altri  con  il  tuo  efempio  an>tendano  a 
iton  tentar  d’ingannare  1 figliuolidciRc  . . 
Con  quefie  parole  dette  dal  Principe  -rinoa- 
fi:  Nacor  attonito,  e vidde  il  Tuo  pericolo , 
in  qualunque  modo  quel  negozio  lucccdef- 
ftt  perchè  fe  faceva  a modo  del  Principe  , 
temeva  Tira  del  Rè , e fe  compiaceva  al  Rè , 
non  (ape  va  come  fuggircrira  del  Principe, 
che  cosi  lo  minacciava. 

Vacillando  dunque  , ed  elicndo  il  Tuo 
cuore  combattuto  da  varie  onde,  ispirato 
da  Dio,  lì  determinò  ( come  colà  pid  fienra, 
.c  meno  peticolofa  ) dt  difendcrela  veri- 
tà, che  Giofafat  pretendeva . 

Ven  nero  dunque  imUTput  a i Caldei,  ed  i 
iav  I Gentili  con  Nacor  ,<ed  egli  favorito  dal 
lignote  licouvinfe  in  maniera, che  non  fep- 
pero  chetifponde^li,  perchè  provò  loro 
con  ragioni  naturali,  c fondate  in  buona  Fi- 
lo£ofig,cÌK  non.vi  può  cflu^ii  che  un  io- 


10  Iddio  Artefice,  e Signore  Ibvrano  del 
Ciclo,  e della  terra , c che  tutta  l’altra  ci^- 
ma  de  i Dei  adorati  da  i Gentili  fono  va  ni , c 
(àifi,  ed  opera  delle  no  lire  mani,  molti  de* 
quali  furono  uomini  vìzioli , fporchi , cru- 
deli, cd  indegni  del  nome  di  uomini.  Che 
quello,  elicci  uomini  ciechi,  efolliop- 
pongonoalla  rcligioneCrilliana,  và  fuori 
di  Brada,  e che  tutto  ciò  checlla  profeni3,ed 
infogna,  è molto  conforme  ad  ogni  buoiu 
ragione , ed  alla  m^cBà  fovrana , cd  infinita 
dii)»,  ed  alla  virtù , edignicà  di  quelli,  che 
la  ptofeUàno.  Arrabbiava  il  Rè,  udendo 
le  ragioni  di  Nacor,  ma  per  non  feoprire 
Tartificio ,cd  inganno , con  il  qiiale  Nacor 
difuoordìne  fiera  venduto  per  Birlaam  , 
taceva, ediUlmulava.  Finalmente  finitala 
conferenza , e difputa , Nacor  quella  nono 
( temendolo fdegnodel  Ré)  andoflènecon 

11  Principe  ( che  ne  (upplicò  Tuo  Padre, )c 
trovandoli  eoo  luì  folo , Teppe , che  egli  fa- 
peva  chi  era , perchè  era  venuto, c che  a Dio 
ninno  puòrefillcre,  indi  udì  tali  cofe  dell* 
eccellenza, purità,  emaetlà  della religion 
Crilliana, che  Nacor  rimafe  compunto,  e 
determinò  di  fàrli  Critliano,  e diritirarfi 
a qualchediferto , perfar penitenza  dcTuoi 
gravi  peccati.  PcraiTrettar  quello  cntrof- 
iene  in  una  grotta  rìmota  in  compagnia  di 
un  Tanto  Monaco  dal  quale  fU  ìBrutto , ad- 
dottrinato, e battezzato,  cominciando  a 
làr  via,nond’incanutorc,  òMago  (cc> 
me  prima  era  Baco  ) ma  di  perfona  illumi-' 
nau  dalla  luce  del  Cielo  , e che  afpirava  alla 
beatitudine.  Di  Torte  che,  come  I^giamo, 
che  avendo  il  Rè  Balac  chiamato  il  Profeta 
Balaam,  perchè malcdicefifc  il  popolo  di 
Dio,quando  egli  venne  lo  bcnediflè , ed  in 
vece  della  maledizione  gli  diede  la  benedi- 
zione^ così  Nacor  eflTenao  venuto  per  op- 
pugnatela Fede  di  CrifloladifeTe^  c con-' 
verri  il  veleno  in  medicing . 

, QyandoilRè  Teppe  «radio,  che  Nacor 
aveva  finto , fi  aumentò  il  Tuo  Tdegno , e fu- 
rate contro  di  lui,  enon  potendo  averlo 
nelle  mani,  lo  voltò  contro  sTuoi  medefirai 
ABroIog.!,  c Caldei, twMfldoli per upmini 
ignoranti , perchè  Tendo  molti , ed  i più  Tav| 
del  Tuo  Regno,  non  avevano  faputo  rifpoiv 
dercaNacor,  ondepcr  vendicarfiditoro 
■nonefecesban«lirc«  un’altro  flagellare, e 
rutti  nuitrattire.  Dipiùnonodntento  dr 
ciò' , ciatninciò  ptrimcnce  a Binur  poco  ì 
Tuoi  dei,ed  a levar  loro  la  riverfnza,ed  i Tuoi 
fiiBrificjjcbe  prima  li  faceva  ,pofciacchè  non 
T c 4 fa- 
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Cipevano difenderei!  k>ropatttto>ed  oficn*  ! 
tare  la  loro  grande  poflànza . 

Qyefìamuuzione»  emoftra  delRuui- 
bò  oltre  modo  i Sacerdoti  I e Minilhi  degli 
Idoli,  e temendo,  che  fe  il  Re  paibva 
avanci  in  quello,  che  aveva  cominciato  , 
tutto  il  popolo  foITcpcrfeguitc  il  Tuo  cfcm* 
ed  il  culto  , e venerazione  de  i iuoi 
Dei,  per  cadere  infìeme  con  il  loro  onore 
autorità,  c profiuo,  proccucarono,  che 
un  gran  Pattncchiero,  e Negroraance,chia- 
naato  Tcuda(cui  il  Re  molto  rìrpettava  ) 
venillé  dalla  lol  indine,  nella  quale  dimora- 
va, allaCittàperconfolareilRe,  eridur- 
lodi  nuovo  alla  divozione,  e culto  de  i 
fuoi  Dei . Venne  il  Xlago , e doppo  altre 
ngionideue  per  confolarlo,  lo  configliò 
che  f fe  voleva,  che  il  fuo  figliuolo  negaiTc 
la  feac  di  Crifio  ) proccuralse , che  li  aflè- 
zìonafscalle  Donne,  eperdefse  la  cadici  , 
e chea  quello  cfictco  li  Icvafse  tutti  li  fervi 
che  aveva,  e folo  li  concedelse  Damiulle 
polite,  belle,  ebizzarre,chelle£Krolcni> 
pre  con  lui,c  con  lufiitgbe , c vezzi  lo  amol- 
lifsero,  perché  quello  era  il  veromodo,cd 
ìinicoi  cbeincafo  così  difficile,  edimpor. 
unte  poteva  trovare  . Aggiunfe,  eh’  egli 
aveva  un  demonio  lira  gli^tri  molto  pof- 
fense , per  mezzo  del  qualegverebbe  proc- 
enrato  di  accendere  l’animo  del  Principe , 
edigittare olio  nel  fuoco,  che  le  Donzelle 
avcfseroaccefo, dandoli  tanta  batteria,  e 
cosi  forti  afsalti,  che  il  giovine  non  potufse 
rcfillere,  e per  meglio  perfuadere  quello  al 
Re  li  narrò  un’  illoria , ò lìa  favola , in  que- 
lla maniera.  Un  Re  , dilse,  pofsencc  tro- 
vavafi  mal  contento  per  non  avere  figliuoli, 
gliene  nacque  uno,  rkevette  cllrema  alle- 
grezza : ma  i Medici  li  difsero , che  per  quel- 
lo, che  potevano  comprendere  dall%t»B> 
picffione,  e politura  del  corpo,  c degli  PC- 
chidifuo  fi^iuo]p,  fe  vedeva  Sole  prima 
di  dsere  d’eta  d’ anni  dodici , ò pur  fuoco , 
fienva  dubbio  per  la  debolezza,  e tenerezza 
di  elfi  totalmente  era  per  rimaner  ciccn. . 
Temendo  di  quello  il  Re  fuopadrclo  fece 
nudrircin  una  caatcra  ofeura,  dove  dette 
(ino  alli  dodici  anni , e poi  oc  k>  fece  trar- 
re, e vedere  le  cofe  del  mondo.  Nonaven- 
dodunqueil  giovine  finoaquci  tempo  ve- 
duto colà  alcuna , ed  edendo  cosi  nuovoài 
andavano  modrando  Biokd’  delie  cofe  da 
Dio  create,  e dichiarandole  ad  una>  ad  una 
per  nome  , come  oro , argemo , gioje  , 
pietre preziofe, uccelli, pelei,  fiori,ftutlik 


uomini,  cd  animali  «orale  altf^parlmeme 
le  Donne,  e chiedendo  egli  come  fodero 
chiamate,  un  foldato  della  guardia  del  Re 
filo  padre, burlando,  li  tifpofe,  che  li  chia- 
mavano demooj , e che  eraix>  quelli,  che 
allacciavano  gli  uomini.  Conchiule  al  fine, 
che  avendo  veduto  tanta  moltitudine  di 

colè  ,c  goduto  in  apprendere  i nomi  diede , 
gli  aveva  fuo  Padre  chiedo  di  quali  avelie 
a V uto  maggior  diletto,  e gu  do  é e che  il  £u^ 
ciuUo  aveva  rifpodo,  che  la  colà  a lui  data 
pili  gnu  en  la  vida  di  que’  demonj , che  in- 
(unnano  gli  uomini, e gli  allacciano,  perché 
folo  con  quella  fi  era  accelb  nelfamor  loto . 
Da  che  fi  comprende  (IbggiunlèUMago  ) 
che  è naturale  a gli  uonoini  l’amor  delle 
Donne,  echeaonvihàakr’armapiiifottc 
per  ammollirli , e vincerli , delle  dolcecze , e 
diletti  fcouDÌnili.Xak  fu  il  confeglio  di  Ten- 
da ifpirato  da  idensonj,  a’ quali  come  M^o 
lcrviva,fimile  appunto  a quello , che  Balaam 
parimente  Fattuccbicro  diede  al  Re  Balac 
per  roviiure  il  popolo  d’ Ifiraele . Fece  dun- 
que il  Re  levare  tuttili  fervi  a fuo  figlinolo  » 
e darliin  vece  Damigelle  molto  belle,  ora- 
ziofe,  edornate , con  ordine  di  quello  > 
che doveìlèro fare.  - ^ 

Oemnto terribile,  e fpaventofaé  falla- 
zia  del  nodro  commun  nimico  i e quanto 
drane  le  ard,cheprende  per  precipita  rei, ma 
all' incontro  wma  é ancora  laix>mà  del 
Signore,  eia  forza  della  fua  grazia  per  difien- 
dcrci,guardarci , e darci  doppo  dure  batta- 
glie,vittorie,cotonerfttionfi!  Meraviaiio- 
fo  fi  era  modnto  il  Signore  con  Giofidàc 
neUccofefin  qui  dette  , in  averli  mandato 
^rlaó,  che  lo  addottrina Ife,  e lofacedè  par- 
tecipe della  fua  luce,  e molto  pili  in  aver 
dato  si  felice  dito  alla  difputa  de  i Filofofi  , 
e Caldei  GetKtli , guadagnandoil  medefin» 
Nacor,  che  fono  nome  di  Barbar»  f aveva 
volutoii^nnaK,  pare  molto  maggiore fit 
b prpvvi^nza , con  b quale  in  qaeflncoiv- 
ilitto  cosi  perigliolb  il  Signore  lo  liberò  . 
Viddefi  U Santo  giovine  da  ogni  parrecir- 
condaio  da  Serpmti  ÌRfemal(,ecrndcli, rut- 
to che  lufiogh  ieri,  e foavinhnicì,  chevoni 
lorogcdi,aui,par(de,edoperc,  di  giorno, 
di  notte  , in  ogni  luogo,  e tempo,  non 
pretendevano  alcro,che  di  rubarli  la  prezio- 
fagtojadcHaruacaRiià;  trovolG molto an- 
guftiaio,.aiHkto,  ecome  coodoctoinun* 
abiffo  di  pericoli,  e di  difficolti i perché 
chi  averc^  ilTuoco  infienofm- 

za  aideifi  fornii  (àtebbe  andato  na  tevi- 
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pcrci  t MHifehi  fdtta  leCone  f Chi  in  uni 
unto  frai^  nave  come  la  noftn  corroiu 
naciin,  iàrebbcpotutopallàrefenu  affon- 
di in  un  mare  cosi  cempeftofo  f e cosi 
pmo di fooRli , Sirci, c di  Corlàri?  Voicoifi 
Gioià£u  a Dio  comprendendo,  che  fenza  là 
fua  grazia  non  poteva  safiftere,  digiunò.  Ve- 
gliò, orò,  fparfe  molte  lagrime,  chiefe  fa- 
vorea quello,  che  Io  aveva  eletto  per  unu 
gloria  fna,  ed  invigorito  con  il  vento  &. 
condo  della  fua  grazia,  ulci  bene  di  tutte 
«Mclleicaraaiuccie,  e battaglie  confervan- 
do  la  fua  caditi. 

Pure  non  perciò  li  fmarri  il  demonio,, 
nè  per  edere  dato  nella  lotta  fuddetta  viiKO 
da  Giolàfiit  fi  (confidò  di  poterlo  precipita- 
te, evincere,  a nzi  con  maggior  impeù,c 
bravura  lo  alEdfe  di  nuovo,  movendoli  un’ 
altra  tempeda pili fortedclle pallate,  e co- 
tanto oróoile,  efpaventola,  chedaquella 
(mfona  alcuna  , fenza  fpedale  favore  di 
D»,  non  iàrebibe  potuto  fcampare.  Tra 
k altre  Damigelle  date  dal  Keafuo  ^liuo- 
lo»  perché  lo  regalalkro,  e crattenclTero  , 
una  veneaveva  diedrema  bellezza,  mol- 
to piacente,  e graziola,  figlinola  di  un  Re, 
b quale  prefa  in  una  cena  guerra , era  data 
prelcntaraal  ReAbenner,  ed  a queda  da 
.pane  fua  fu  detto,  che  fe  ammolliva  il  du- 
ro petto  di  filo  figNuolo,  che  gli  arerebbe 
data  la  libertà,  maritandola  ancora  con 
lui  . Ella  COSI  per  acquidare  la  liberti  , 
come  per  dser  moglie  del  figliuolo  del 
Kc,  ed  erede  del  Regno,  oltre  mododc- 
fidcrava  di  tentare  il  giovine,  di  allacciar- 
lo, e di  allcttarlo  alla  fua  voglia,  ed  il  de- 
monio infìeme  rinckava  , e con  nuove 
fiamme  raccendeva,  cercando  d’ingan- 
sur  Giofafatfottonome,  c manto  di  pie- 
ti,  acciocché  quello,  che  daini  nonave- 
va  potuto  onencre  la  feopena  diibnefti  , 
«ktenedè  la  copra  ,e  finta  con  zelodi  cari  - 
ci. Cominciò Giolabc  ad  aver compadìo- 
ne  di  quella' Damigella  unto  doau  di  gra- 
zie naturali , confi  dcrando,  che  era  figliuola 
di  Re,  efchiavadifuoPadre,  e che  come 
fchiavaloferviva;  pafsòpiii  oluc.  cdcbbe 
maggior  compailìooe  deir animadi  lei  per' 
vedere  r ch’.era  idolatra , c (chiava  di  fa- 
canaCmi  cosi  a poco  a poco, da  quello  do- 
lore , e fentimento  nacqaanèl  fuo  peno  te- 
nerezza d’amore , defidcriodi  pariarea  ca- 
gione di  cavarh  daHe  tenebre  nelle  qoaKera 
cdiconvenirlaaltaFcde,  edarooredi  Ge- 
tti Grillo:  ma  tuuitiucfiiaifeiti  erano  lacci 
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occuhidiSatanafTo.  ParloUe  dunque  Gio- 
fjfac  con  dolci , e Ciggie  parole,manifcitan- 
dote  la  compa(Óone,che  aveva , per  la  ce^ 
ti,  nella  quale  fi  trovava,  eforundolg  a 
la(ciarb,  edavoltarfiaDiovìvo,  cvM  , 
ed  al  fuo  benedectidìmo  figliuolo  Gcsil 
Grido , che  per  no  lira  (alate  fi  era  £itt‘ 
uomo,  emortoper  i nodii  peccati  sd  la 
Croce . Non  perdette  così  buona  occafìone 
r infernale  ferpcntc,  anzi  parlò  a GiofafK 
per  bocca  di  quella  Damigel  la  ( come  a v^j 
parlato  ad  Adamo  nel  Paradifo  delle  delizie 
per  bocca  di  un’altra  Donna )U  qua^  li 
propofe,  checUa  averebbe  bicoognlfuo 
commandamento,  s’^i  voleva  (are  una 
cofa  di  ohe  ella  era  per  (upplicarlo , che  era, 
cheprendedclerperifpofa,  dachefebben’ 
erafehiava,  era  però  figliuola  di  Re,  i>on 
a lui  di  fangue  inferiore , e fenza  pari  in 
amarlo,  olcreb  fua  bellezza,  ed  altri  dq, 
ni  di  natura,  do’ quali,  come  erano  pali 
fi,  nonvoleva  parlare.  TurbolC  il  Prin- 
cipe di  qoeda  dimanda,  e lefcoperfe,  che 
non  avevain  animo  di  anfmogliarfi:  laon- 
de incitatada  colui,  che  per  lokfàrlava  , 
con  modi,  cgedilafcivilorolieperfii}de* 

' re,  che  almeno  fi  godefsero  quella  notte 
dicendo,  che  fubito  la  mattina,  battezaiv 
doli  fi  farebbe  fatta  Cri(liana,,cm  «(Ter 
egli  cagione  della  fua  bl  vazione, ‘c  (ogglun- 
fealrrecofedi  phi  a quello  propofiro,-  che 
arerebbero  ammoilito  quaifivoglia  petto 
di  ferro , di  accia jo  , e di  Dianunte.  in 
quefia  congiuntura  lòpragiunfequel  gran- 
dcfpiritqdtfbrnicazione,  al  quale  il  Mago 
Teudaaveva  pili  incaricato  quello ne^zio, 
e cominciò  ad  accèdere  il  cuore  di  Giofa&t 
con  cene  fiamme  di  amor  carnale  tanto 
veementi  y che  fu  miracolo  del  S^ore , 
che  non  rimaneflé  da  quella  confiimmn- 
to.  Ma  per  phi  facilmente  precipitarlo,  e 
prenderlo  con  il  laccio  di  finu  pietà,  li  pro- 
poneva come  non  farebbe  (lato  peccato,  né 
ofTefa  di  Dio  racconfemìrea  (quello,  che 

?|uella  Damig  Ila  chiedeva , poiché  non  Io 
aceva per fenfinle  diletto,  néperamti- 
to  libidinofo , ma  per  cavarla  da  quella  ce- 
cità nella  qualeera,  e dal  culto  de  vani  Dei , 
facendola  partecipe  del  (angue  di  Gesil 
Grido,  ed  erede  del  Cielo . Or  chi  non  fa- 
rebbe caduto  aoosì  duri  colpi,  non  oppo- 
nendoG  Dio,^|i(pialimenteelTendo  giovine , 
enon  co«  b^e  iftrutto  nella  nodrafanca 
legge?  Già  vallava  Giofafat,  cominciava 
con  il  pcnnerrfad  ammoUitli;  ma  poi  torna- 
lo 
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V)  in  sé  chiufe  Tudito  a i fibili  deirinfcrnalc 
&rpcmc>  che  in  quella  Datn^ella  parlava, 
ccon  interno  afictto,  e copiofe  lagrime , 
cluerc  ibccorib  al  Signore,  dando  molti 
fomiti,  egemiti,  efupplicandolo,  cheto 
’libcrallc  da  così  maniiclto  pericolo^  Così 
avfndoconrummatoniolteore  orando,  e 
pingendo  proOrato  i n terra  lì  addomi  en- 
iò  > egliparvedicìTere  portato  in  ifpirito 
d|cc>Kirconofciatead  un  luogo  amenillì- 
mo,  edeccelicnciliìroo  difingolarcricrea- 
zionc,  e diporto,  c tale,  che  piti  farcirà 
uiL  ritratto  di  Paradilo,  che  cola  terrena'; 
indlda  quello  ad  un’altro,  che  era  figura, 
e ritratto  dell’inferno,  e carcere  de’  condan- 
nati .‘''fornòfubito  in  sé , e raccordandoli 
di  qriclto , che  in  quella  vilìonc  aveva  vedu- 
to, e dei  gran  beni  dell'uno,  dei  gran  ma- 
li dell’altro,  gli  venne  in  ramo  orrore,  ed 
s^borrimemo  quella  Damigella,  e le  altre  , 
melo  fewivano , Ché  per  molto  polite , ed 
estuate,  chelblTero,  gli  parevano  brutte, 
ed  abbominevoli,  e piti  moliti  infernali,  che 
Donne.  Così con  la  pena  caulàtagli  dalla 
loro  viflndì  gittò  nel  letto  infermo. 

id otto  confilli  rimaferoi  deroonjdi  efife- 
rc  fiati  vinti  da  un  giovine,  al  quale  elfi 
tatuo  terribilmente  con  ogni  forte  di  mac- 
ciiineir  ^,con  la  forza  loro  avevano  dato  1’ 
alIalBoVc  vennero  al  Mago  Tenda,  come 
fvergognati  a narrargli  il  (ucceiro  di  quella 
lotta,  e battaglia,  affermando  di  non  aver 
polTànza  contri  quelli , che  fi  armavano 
con  la  paffione , e Croce  di  Ctifio,  come 
aveva  fatto Giofafat;  e che  nonlàrebbero 
tornati  a lui , né  a tentarlo  di  nuovo , per- 
che fapevano  di  perdere  il  tempo , elsendn 
quel  giovine  molto  fondato  inCrifio<  Ma 
il  Re  quando  Teppe  la  infermiti  Si  fuo  figli- 
nolo, fubitolo  venne  a vedere,  perfapere 
da  lui  la  caufa  di  quella , ed  il  Principe  glie- 
la dichiard,  mantfefiandogligUafsaltijchc 
aveva avutoda  i demon)  per  mezzbdi quel- 
le donzelle  polle  da  lui  come  lacci  a i Tuoi 
piedi,  ecome  Dio  lo  aveva  libcratbeon  la 
vilìone  delParadifo,  e deirinfcrno,  per- 
lochécgli  era  determinato  dilafciareogni 
cola  , e di  girfene  nel  difetto  a vivere,  e 
morire  in  compagnia  del  fuo  Santo  Maefiro 
Barlaam  ; perché  fc  il  Re  voleva  pcrfevcra- 
re  nella  Aia  cecità , egiifcneaU’infeTno,  e- 
gHeradifpoflodi  curare  l'aàima  fua,  e di 
gradire  a Dio,  il  che  fcglweniva  negato, 
egli  di  doglia  li  farebbe  moM,  rcfiandoil 
Ùc  privo  del  lìgihiolo,  cno|ipiU  padre. 


Non  fi  può  faciiinefiteefprìmcre  il  (enti? 
mento,  che cauiàlscro le piroledel Princi- 
pe nel  petto  dèi  Re , ed  i varj , c concrar) 
penlicri,  cheaguiratfondeinvefiirono,  e 
circondarono -d  fuo  cuore , nonfapendo, 
chemezzo  prendere  con  fuo  figliuolo,  per- 
ché gii  avcM  ad  etscrc  ubbidiente,  le  era 
da  ularlì  il  rigore,  ò pur  le  lusinghe,  fcfbf» 
fedacafiigarc  OMne  difiibbidiente,  perti- 
nace, ò d’accarezzare  come  figliiMlo  dilet- 
to, lalciandogli  tire  la  volontà  fua.  Foce 
chiamoK  i cuda,  del  quale  molto  fi  fidava, 
fcoprendoglirangufiia,  e frattura  del  fuo 
Buore , diiedcndogli  configlio  -di  quello , 
che  avefsc  a fatoj  cd  il  Mago  confidato  nel- 
le fue  male  arti,  fagacici,  cd  cljiericnza, 
rilpofealRe,  ciMlafcialse  Impariate  con 
Giofafat,  eh' egli-  ravetebbe  aranaollito. 
GufiòdiquefioilRe,  edambidueinfìeme 
vennero  al  Principe  , con  il  quale  Tenda 
ebbe  un  lungo  ragionamento  per  perfuader. 
li,  cheera  lollcmoon  ubbidire  al  Re  fuo 
Padre , in  una  colà  unto  ginfia , e ragio- 
nevole y come  era  il  coolctvare  la  religione, 
e cultodc’  fuoi  Dei  immortali , da  unti  fàg- 
gi uomini  infcgnaco,  dai  Principi  fuoi  an- 
tenati abbracciato  y e dal  Re  fuo  Padre -a 
tutto  il  filo  regno  con  farmi  difefo;  con 
crèdenea,rche  tolse  Dio  vero  un'uomo, 
che  peri  Tuoi  delitti  eu  fiato  crocifilàa,  cd 
aveva  avuto  per  Predicatori  della  fua  legge  , 
e dottrina  dodici  Pefeatori  poveri,  e fven- 
turati , ebe  in  sofà  alcuna  non  fi  potevano 
paragonare  con  tanti,  e così  illuftri  uomini, 
che  avevano  (cguita  la  religione  dei  fuoi 
progenbori.  ' ' 

lifinedel  ragionamento  fu,  cheGhalà- 
fat  con  lo  Ipirito , e favore  del  Cielo,  con- 
vinfeTeuda  provandoli  la  vanità,  e mo- 
firuofità dei  fuoi  Dei , e la  eccellenza,  ed 
armonia  della  nofha  fagraKligione:  diphl 
cheunadellecofe,  nelle  quali  piùrffplen- 
deva  la  lua  grandezza,  evititi  era,  l’avere 
quei  dodici  vili,  e fprezzabi'i  Pefeatori  fat- 
ti rendere,  e (oggetuti  tanti,  e silàvjFi- 
lofofi , come  egli  diceva , inficine  con  rRe 
pofsemi,  che  facevano  » loro  relifienza , 
ponendogli  fotto  tlgkigo  diGesdCrifio. 
RimafeilMagotantomuato.,  cconvimo, 
che  fi  rifoire di  fariì  CrtfiMno , c Iblo  temet- 
te, che  peri  tuoi  peccati  tanti,’ e sì  gravi 
Dio  non  gli  dovefte  perdonare,  né  ammet- 
tere alla  penitenza  > ma  Intendendo  da  Gk> 
fafjt  le  amorevoli  vifetre,  che  il  Signore  ha 
perquvUt,  cbceooolccndoie  lorocolpek 
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piangono,  c fi  cni«ndano,  e che  (uni  li 
peccacidcl  mondo  fono  come  una  paglia, 
comparati  con  l'incendio  della  infinita  cari- 
ti di  Dio,  s'inanimò,  e tolto  dal  Ke  con- 
gedo, e dal  Principe,  andcHTene  alla  Tua 
grotta , nella  quale  folera  convocare  i de- 
moni, emfiilibridellc  fue  nude  arti,  gli 
abbrugglo , poi  fi  partì , e dirizzofiì  vctfo 
la  grotta  dove  era  Nacor  in  compagnia  del 
Santo  Monaco,  dalqualc-fu  molto  ben  ri- 
cevuto) ed  ivi  avendo  molti  giorni  digiu- 
nato, e filtro  penitenza  dellecolpe  della 
vita  fua  panata , iftrutto  iK  i mifier)  della 
Religione CrHliana,  fubattezzato,  ed  in- 
corporato nel  grembo  della  5anta  Chiefa 
Cattolica , che  ptiina  con  le  lue  diaboli- 
che arti  aveva  perfeguitata.  Chi  porr- bbe^ 

^ contrattare  con  Dio?  òchipenfadi  poter 
refittcre  alla  fua  volontà?  poiché  folo  il 
légno  della  Croce  fua  confonde  « e pone  in 
ifcompiglio  gli  eferciti  infernali , ed  un  rag- 
gio.della  fua  divina  luce  cbattevole  per  trar- 
re, e ridurre  a vera  vha  quelli,  che  abitano 
neliòmbra  della  morte.  Già  Nacor,  e Ten- 
da M^hi  sì  famofi , ed  ittrumenti  diìàta- 
natto  (i  fono  arrefi e prottrati  a t piedi  di 
Crifto.  Retta  ora,  che  fi  arrenda  il  Re  A- 
benner,  come  Principal  Capitano  di  que- 
tta  guerra,  e più  ottinaco  nella  fua  perfidia. 
Egli  d unqu  dovendo  veduto-,  eh  e ninno  de' 
mezzi  da  lui  prefi  confilo  figliuolo  cragio^ 
varo,  anfiofo  , ib^cfo  , angoìctofo,  ed 
oltre  modoattlicto  fece  congregare  il  Tuo 
configlio  diSrato  per  determinare  quello, 
ehe  fi  aveva  da  tare.  Nel  configlio  varie  fu- 
rono le  fentenze  dapprincipio , ma  Araohet 
(che  era  tenuto  per  più  ùvio,  e come  capo 
de  glialtri,  emoho  favorito  dal  Ke-)^  fudi 
parere,  che  con  il  Principe  fi  procedettè 
con  amorevolezza , e che  il  Padre  parthle 
con  fuO  figliuolo  il  Regno , cltlafciaìTe go- 
vernar la  fua  parte,  perchè  in  quella  ma- 
niera arerebbe  confcrvatoHfigliuolok  cd 
il  Regno  in' ogni  pace,  ctranquiiUtà . Qoe- 
fio’parvdsfu  da  gli  altri  feguitatoT  epiaòBKTd 
doalReancora,  parlò  con  il  Principe, 
gli  manifeìlòTaccordo  ttabilito;  il  Princi- 
pe rifpofe  a dò , che.febbene  il  fgo  dcfide- 
rìocradilafciareiltucro,  e di  ricirarfi  per 
fervire-più  perfettamentc'a  Dio  ) perubmi- 
dhe,  flulladimeno- arerebbe  fattoquanto 
glicotnmandaflé,  purchènoti  foflfecnntra 
Dio.  Il  Re  nominò  il  filo  figliuolo  per  Re, 
e tométsle-lo fece  coronare,  indi  avendo 
divifoiWegnoin  due  partigliene  confegnò 
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una , mandandolo  a quella  acconMagnato 
da  guardie,  efoldaci,  e dando  *n£^  li- 
cenza a tutti  i Signori  Cavalieri,  e Capita- 
ni del  fiio  Regno,  cheglifacettèro  compa- 
gnia, Entrò  Giofafat  in  un^  Città  nobiliC- 
lima , e popolata  per  farviU  fuacefijcnza  , 
e la  prima  cofa  che  fece  fu,  commandarc, 
che  follerò  potte  Croci  fopra  Ictotridief- 
fa , c defolati  tutti  i Tempj  de  gli  Idoli , fab- 
bricandone uno  folenne,  e magnifico  a 
Diovero,  edefortando il  popolo  con  pa- 
role faggie,  gravi,  ed  amorevoli  , che 
faoeflfc  riverenza  alla  Croce , e riconofeef- 
lè,  ed  adoraìTe  tinfoiolddio,  maperpiii 
muoverlo,  egli  era  quello,  che  andava  in- 
nanzi con  il  Tuo  elcmpio,  e tutto  il  rima- 
nente lo  fegoiva , roeravigliandofi  ora 'uno 
della  vinù,  emodcttiadel  fuoPrindpe,  e 
defiderando  iminrio,  e di  darli  coropica- 
hnentegutto,  ccontenKZza.  Con  quetto 
cominciò  a refpirate,  dead  alzare  il  capo  la 
nottra Santa  Religione,  c tutti  iCiiftiani, 
cMonaci,  che  pertemadellapafifauper- 
fecuzione  avevano  prefo  volontario  bando 
dalla  patria , e fé  ne  eranofuggiti  a i difetti , 
nafeondendofi  nellegrocte,  e piti  interne, 
efitgrete  pani  della  terra,  udendo  quettè 
nuove  tornarono  alla  Ottà  à vivere  in  paccg 
e tranquillili.  Convenivanfi  molti , e dei 
più  principali  Signori  alla  nottra  finta  fitde, 
ed  altra  gente  innumerabilc:  ed  il  Signore, 
chcccopiofb  nella  fua  mi&ricordia,  non 
folamenrcfanava  le  anime  di  quelli,  cheli 
battezzavano , e le  purgava  dalie  immon- 
dezze delle  fue  colpe,  ma  ancora  icorpi, 
chceranotmprelli  dalle  infermità  ,-^ando 
loro  intera  ialute.  Fece  Giofàfiuvconfitgra- 
re  la  Chiefa  da  lui  edificata , c nominò  per 
VefcovouN  fiint’uomo,  che  aveva  patiti 
granditravagliper Crifto.  Madinìunaco- 
fa  avn  più  cura , che  di  amplificare  la  glo- 
ria del  Re  dei  Re,  tirando  tutti  ifiioì  fud- 
diti  alcohofcimentor  cicrvig^dilui  Era 
ileo  giallo , temperato,  modello, nru- 
, bfeniguo  , e più  padredi  tutti  i iùoi 
aflalli,  (dvRe,  focconendolt  nelle  lo^o 
neccttkàcòn tanta  larghezza,' che  pareva 
ricevetté  beneficio  quando  lo  ùceva.  ' Econ 
quella  vha,! ed  efempio  cominciò  tutta 
quella  terra  q rilplendere  di  una  viva  luce, 
come  quendodoppo  un'ofcura , e tenebro- 
fa  notte  rìroma  il  giorno  molto  fereno,  e 
chiaro , onde  la  gente  da  ogni  parte  veniva, 
pervcdcrcilReGibfafatr  per  prendere  la 
lùareligìone,  cper godere  delle  fue  virtù, 
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e grandezze.  Finairacnteiìiioi  fervi  del  Re  AU’oraconc^uefla  occafìone 

Abenqer  Tuo  padre  Ufeiavano  il  Tuo  fervi*  fafar  aiSignon>  Cavalieri«  e Capitani  di 
gio  t e palUvano  a quello  del  fuo  figliuolo  $ fuo  padre  della  F^e  Crifiiana  così  alumea. 
meravigtiaci  dell'eccellenza  della  fua  perfo-  te  i che  tutti  ad  una  voce  gtidacono  : Gian» 
Da>egoverno.  Quella  buon  governo  pre-  decilDiodeiCrìHianit  e non  v’hi  altro 
le  Dio  NoflroSigrore  per  mezzodì  ridurre  Dio»  cheli  noftto  Signor  Gesù  CriOo»  il 
nella  via  della  verità  lo  fviato  padre»  quale  con  il  Padre»  econ  lo  Spirito  Santo» 

che  vedendo  eliche  ogni  giorno  più  fiori  per  Tempre  deve  effere  glorincato.  11  Re 
vaia  religione CrilliaiM»  quale  aveva  cer*  Abenneraccelbdizelo  , edeGofo  di  lod- 
catodi  ^nguere  con  ogiù  fuo  potere»  e dbfarcinparteall'empietà  palata»  disfece 
che  quella  de  ifuoi  Dei  andava  perdendo  il  con  gran  fervore  tutti  gl'ldolid’oro»  c d] 
credito»  illumiiuto  da  un  ra^o  divino»  argento»  eh*  erano  nel  fuo  palagio»  e gli 
conobbe»  chefuo  figliuolo  givapcrilca*  companì  ai  poveri»  indi  in  compagiua 
minodiritto»  epiano»  e che  egli  era  ck  co»  'del  figliuolo  rovinò  gliAHari  loro»  ed  i 
e fuori  di  firada.  Scrifi^Huna  lettera»  li*  Tempi»  fenza  lafchr  pietra  fopra  pietra» 
gnificandogliquantofo&Mnùio  diavere  facendonein veceedificarealtrial veroOio» 
perfeguitatoi  Cri  Giani»  edi  nonaverlipri-  uedàlmedefitnooominandò  » chefolscfatto 
ma  creduto»  di  più  ildeGderio  ».  che  aveva  ncllealtre  patti  del  fuo  Regno.  Era  colà 
di  volgm  il  foglio»  dibactezzatfi»  edief*  moltoda  lodare  il  Sigttore  il  vedere»  che  i 
fèreCrifiiano»  fe  Dio  lo  volcflc  ricevere  demoni»  li  quali  abiurano  prima  nei  loro 
nella  fua gnzia»  eperdonarliianti»  e così  ancichiTempj»  ufeivapo  da  quelli  geroen» 
atroci  peccati»  che  contro  di  lui»  econtro  do»  e dando  dolorofevoci»  oftridi»  nel 
ifuoi  fervi  con  tana  empietà»  ecnideltàa-  confcfsareronnipocenzadclCrocififsQ.Ma 
veva commcflb » dandcigli  infieme  carico»  efsendo  il  Re  Abenner  ben'ifirutto  nelle 
che  gli  IcrivcRc  tutto  ciò  che  a lui  pareva  fi  colè  della  nofin  (anu  Religione»  fu  poi 
dovefkfarc»  pcriafua  fàlvazioiw»  e bene  battezzato  dal  Vefeovo»  del  quale  di  fopra 
del  fuo  regno.  Non  fi  raò  credere»  nè  fàcemniomenztone»*efseodoi‘illefsoGio- 
con  parole efplicateil giubilo,  ccontento,  fafat  padrino»  e padire fpisitualc  diqudlo  » 
dici  auimadiGiofaiàtTicevocte  con  quelle  che  le  aveva  generato  fecondo  lacarnc. 
lettere  di  fuo  padre  : cntroflènc  fubtto  ikI-  Così  rhnafe  il  Re  Abennet  unto  cangiato 
la  fua  camera»  prollrato  in  cena  innanzi  ad  dall’elscr  fuo  di  prima»  che  rinunciata  tut> 
unaimimiifinoaiCrifiocongli  otxhi  fatti  to  il  Regno  a Aio  figliuolo,  fi  vcGi  di  cilì- 
due  fonti  dilagrime  pet  la  confolazione»  co-  ciò  » e dicenere  per  far  penitenza  de  i fuot 
miadò  a render  gnzieal  NoAro Signore»  peccati»  con  timore  per  efser  and,  c si 
che  avelie  udito»  concedendogli  la  làlva-  grandi»  che  non  fofse  mai  per  ottenere  il 
zione  di  Ino  padre  » delia  quale  con  and  , e perdono  dal  S^ore  i ma  il  Santo  Giofàfat 
silunghi  gemitilo  aveva  fupplicaao»  indi  loconfolò»  dandogli  a vedere,  chegrandò 
chiedendogli  nyovo  fervore»  e grazia»  fi  ingi  u ria  £i  a Dio  quello»  ohe  fconfidadclln 
partì  fubito»  accompagnato  dalle  fiiegen-  fua  bontà»  c mifericordia , (che  è la  colà 
ti,  efoldad»  per  trovare  fuo  padre»  che  diche  egli  più  lì  pregia)  echecutiilipecca- 
quandolo  Teppe  i^ì  a riceverlo»  e lo  ab-  ci  del  mondo  paragonad  con  elsa»  nonfò- 
bracciò».  e baciò  » commandando,  che  no  più  che  una  goetùola  d'acqua  a pmgon 
foGc filtra pu^lica»  e folennc  fella  pCT  la  dclmare.  Inqucftaviu»  e penitenza  vilse 
fuajienuu.  Dopo»  chcGioù&t  fu  tipo—  ilReAbeMerqnattro.anni,  alfine^* qua. 
làcot^parlai^o  iti  fcgretocon  fuppadre»'  'UEiforpteIbda unamorulc  infè||Mà>'ed 
di  diede  notizia  di  tutto  ausilo,»  che  defi-» -efsendo  vicino  alla  morte»  benedicendo  il 
denva  di  fapere»  e ^i  dinaro  i tnifiari  fuo  figliuolo,  baciandolo  molte  voUe,lm- 
dellanollrafagra  religione  diul  forte,  che  dendogli  grazie  di  quanto  aveva  per  luifat- 
il  Re  Abenner  rimfe  meravigliato  della  fa-  co»  elodaodoilSignoroicheloavcfseroi- 
pìenza  di  fuo  figliuolo  compunto  de  i luci  rara  con  occhi  sTpictoG»  cavandolo  dal 
peccati,  c cangiato  in  nn’alt^’uomo,  ondo  profondo  abilso  della  morte  nd  qual  era» 
' alla  prerenzaditgtU  quelli,  che  ivi  fi  tro-  con  tirarlo  alla  fua  conolixnza»  raccom- 
varono  , ^adorò  la  croce , c confefsòGcsù  mandato  Io  fpirito  a quello,  che  lo  aveva 
CriAo  per  Vero  Dio»  e Signore  diogni  co-  creato»  finì  il  corlo  della  fua  pellq^rìnazio- 
ùpscao.  J ot.  URcGiolà&t  fecerqftire  iicorpo  di 
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fuo  padre  non  di  regio  ( e ricco  manto  1 ma 
d’amco di  penitenza I eco»  furepcliitocon 
granFoknniti  I fpargendo  il  figliuolo  m<^ 
te  lagrime  innanzi  alla  fepokura , dalla  (pia- 
le feoza  mangiare,  né  bere,  né  dormire, 
non  lì  pani  per  lo  fpazio  di  fecce  giorni,  fup- 

5 beando  idantemcnce  il  Signore,  chepór- 
onalTeafuo  padre,  e lo  ammetceflè  nelle 
danze  eterne.  Indiavcndo compito  quell’ 
uffizio  pio,  cornacofeAc  al  Tuo  palagio,  fc« 
ce  prendere  cucci  ifuoi  tefori,  è diliga  pa- 
dre, e ripartirli  a* poveri:  il  che  con  larga- 
mente fu  efeguito , cheappeiutimafe  pcr- 
Ibna  povera  nel  Regno. 

Qy^ancaj^oniidoppola  morte  dì  fuo 
padre,  Giohifac  volle  compire  al  fuo  deG- 
derio,  e quanto  a Dio  aveva  promeflb: 
fece  perciò  congre^ce  li  Grandi,  li  Signoii, 
liCavalicri,  e molti  Cittadini  dd  Regno 
lùo , allifond  ino  trono  Reale , con  affetto 
grave,  ed  amorevole,  parlò  loro  in  queda 
maniera  : Già  vedete  come  ilReAbenner 
padre  mio  é morto,  nella  maniera  appunto 
che  muore  qualfìvoglia  alct!uomo,  fenza 
che  l’abbiano  potuto  liberar  dalla  morte 
qualfìvoglia  altra  grande  fua  ricchezza  né 
laglotM , né  il  nomedi  Re, né  la  moltitudi- 
ne de  i yaflàlli , e fervi , né  gli  eferdei  poten- 
ti v néiocheglifonofigtiuolo,  e che  unto 
defidcravola  vita  fua.  Eglifene  éitoadun 
tribunale , ove  gli  farà  chiedo  conto  di 
quanto  hi  facto  in  vita  fuafenza  purcondur 
Iccofervo,  parente,  né  amico.  Ora  viio 
faperé,  cheiofempre  hò  defìdeiatodifoc- 
trarnùdaquedo  carico,  che  tengo  dìRe, 
edigktatlofopraalcre  fpaìle,  perridrarmi 
a qualche  folicudinc,  ad  effettuare  l’ offeru 
da  me  fatta  a Dio.  Hòlafciato  di  ciòfàre  fi- 
no al  prefentc  per  ubbidire  al  Re  mioSi- 
gnore , e per  parermi , che  Dio  fi  volelàe  ^ 
me  fervire , per  mofirarvi  il  camino  del  Cie^ 
lo,  ecavarvidaileorribilitenebredell’ido- 
lactia  , nelle  quali  eravate.  Maora,chchò 
foddiafàtioamiopadrc,  e voi  altri  con  la 
gruia  dd  Re  fovrano  avete  apertigli  oc- 
chi, c conofciuco  il  vero  Re , Redentore,e 
hignof  e di  ogni  cofa  creata,  vedete  a chi  pili 
vipiacecheiolafcilofcettro,  elacorona. 
In  udendo  ({oefie  parole  alzarono  inficine 
tutù  una  voce  compafiioficvole , e doloro- 
fo  gemico  al  Ciclo  , con  lagrime  incredibi- 
li, dicendo,  ebein  modo  alcuno  non  l’a- 
verebbero  confendto,  ^turarono  di  non 
lafciarlo  punire  , perche  egli  era  loro  Re, 
Signore,  padre,  madre,  cd  ogni  bene. 


pcrquelOio,  chegliavevafiherati  daqud 
profondo abifso,  e cecità,  nella  quale  e- 
rano,  aprendogli  la  porta  del  Ciclo,  edil- 
luroinandoliconU  fua  verità.  ViddeGio- 
là&tglianimiditutti  con  alterati,  ch’ebbe 
per  bene  dimofirare , che  voleva  con  fentire, 
e con  quefio  parlò  loro,  eli  rimandò  molto 
confolati  a cala . Ritirato  pofeia  nella  fua 
camera , Chiamò  Barachia  uomo  di  gran 
confidermzione , e molto  zelante -della  no- 
fira  fanta  religione,  quello,  che  intìeme 
con  Nacorfche  fi  fingeva  Bitlaam)  fìpofe 
a difenderla  contro  i FilofOfi,e  Caldei  (ùn- 
tili ( come  dicemmo.  ) A quello  Birachia 
parlò  Giofafn , e palefan^gli  b fua  inten- 
zione , lo  pregò , cheprendclM  fopra  di  té  il 
pefo del  Regno,  perché  egli  lo  voleva  la- 
feiare.  Barachia  non  gli  condifeefe,  anzi 
^ripugnò,  econtraidirx,  riprendendo- 
lo di  pon  carità , perché  fe  l’efser  Re(4il$^ 
é buono,  come  non  vuoi  ttlcfÌKr  cale?  eu 
iMnébuono,  oerqual  cagione  vuoi  etiche 
iófìa?  Non  volle  contendere  Giofafac  con 
Barachia , ma  quella  notte  farifsc  lettere  pie- 
ne di  cciefliale  bpienza  ai  Magiflraci,  cd 
alla  nobiltà  del  fuo  Regno,  nciìequalicgU 
dorava  aperfeverare  ndla  religione  Cri- 
fluiu,  e nell’amore,  e timor  tanto  del  Si- 
gnore, rendendo  continuamente  a luigra- 
zic,  per  b ricevuta  mercede.  In  olire  la- 
feiò,  chenonfitcefsero  altro  Re,  chcBa- 
rachb,  perché  c»li  foto  fi  conveniva  loro. 
Cosìbfciatequeue  Iccure  nella  fua  came- 
ra, fi  pani  iubkolegretamcntc,  c s'inviò 
aldilcrco.^ 

bbfubito che b mattina  qudlo  fìfeppe, 
il  poMio  prete  ratti  i paiTi , e lo  ccrcò,e  tro- 
vòfuUarivadionfiumiccUo,  chefiicevao- 
razione  fuirora  del  mezzo  giorno,  ed  emen- 
do Rato  ricondexto  nelb  Città,  egli  fi  rifolfc 
di  non  rimanervi  pur  un  fol  giorno , laonde 
avendo  petfuafo  il  popolo  a prendere  per 
Re  Barachia,  e dichiaratolo,  cnominatolo 
tale,  diede  a lui  ìdocumenti,cbe  gli  pareva- 
nonecefsarj,  per  il  buongoverno  dd  Re-^ 
gno . Tra  le  altre  cofe  lo  avvisò,  che  ficcome 
nelbaavigazione  <itialfivoglberrorc,-che 
facciii  pafsaggcro  é di  poca  importanza, 
e grave , c perigliofo  é qiidlo,  che  vico  fatto 
dal  Piloioicosi  nel  governo  della  Repubbli- 
ca, (mando  pecca  un  particolare,  f(^mei.> 
ta  £à  danno  alla  fua  petfona , ma  quando  un 
Re,  ò Governatore  pecca , é pretùudiciale  a 
ratto  il  popolo.  Inginocchiandofi  polcb,ed 
alzando  le  mani  al  Ciclo  orò,e  raccomman- 
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dòli  Signoie  timo  il fao Regno ) indi  a- 
vendo  abbracciaci  li  Signori  > elepcrfone 
principali  di  c(To « e Copra  tutti  Barachia  ( il 
quale  falciava  in  luogo  fuo)  prefe  da  tutti 
congedo  r con  fcntimcnto  così  Brano , fin- 
ghiozzi  (gemiti  « clagtime>  che  non  fi  può 
credere:  Solo  egli  fc  ne  flava  lieto*  e giubi- 
lante come  uomo  > che  daunlungo*  epe- 
nofo  efiglio  Cene  ricornialla  fua  dolcei  c de- 
lìaca patria.  Parti  veliico  dei  fuovcliimen- 
co  ordinario  * co  n folto  il  cilicio  datogli  dal 
ino  buon  maeflro  Barlaam , quale  andava  a 
cercarci  ma  la  notte  vegnente  di  quel  primo 
giorno  entrando  in  cafa  di  un  povero  uo- 
mo* fi  traflfe  quella  ve(lc>cgLicla  diede*  onde 
lolo  riroafe  coperto  di  quel  cilicio*  paren- 
do a lui  di  efifere  più  ricco*  ed  ornato  con 
quello*  che  con  lo  feettro*  e porpor^Kcgia. 
, Cominciò  egli  a caminare  per  quei  dilet- 
ti * ed  a mangiare deircrbe  * che  uovava  per 
la  campagna*  che  per  elTere  fiata  ella  lieti- 
le*  efcnz'acqua*  erano  felvagge:  ed  uim 
volta  cficndofialiacicaco  nel  camino  fino  ài 
mezzogiorno*  atfo dai  Sole*  e fianco  per 
la  fece  * bramò  alquanto  di  acqua  per  rinfre- 
fcarfi  * c non  la  trovò.  Conqucfiaoccafìo- 
ne  faunallb  lo  tentò  terribilmente  * ponen- 
dogli innanzi  la  grandezza  ddAioSato* 
quale  aveva  lafciato  >Ja  moltitudine  de  i fcr> 
vi*  che  lo  fervi  va  no*  lecomnKxliui  * edi- 
Ictti*  che  arca*  l'afprezza  della  vita*  che 
cominciava*  le  poche  forze  del  fuo  corpo 
per  condurla  avanti*  e finalmente*  che  le 
anime  di  tutti  ifuoi  Vafiàlli  pendevano  da 
lui*  e che  per  fua  colpa  fi  farebbero  perdu- 
te. Ma  come  quelli  colpi  non  facevano  im- 
preflìone  nel  forte  petto  diGiofafar*  tentò 
di  fpavencarlo  con  varie  tentazioni  vifibìli  * 
il  perchè  ora  fcgli  poneva  innanzi  in  figura 
d’uomo  con  una  fpada  nuda  * minaccian- 
dolo* chcl’averebbeuccilb*  fe  non  rama- 
va addietro*  ed  ora  in  forma  di  befiie  fiere* 
Leoni*  Tigli*  Dragoni*  eBafililchi*  che. 
lovokvanoinghiotare*  pureilSignore  lo 
avvalorava  * perchè  non  lacefiécafodi  quei 
terrori  di  fatanallò  * e perchè  con  ilfegno 
della  croce  impaurilfc  tutti  quei  moUri  in- 
fernali. . 

Travagliò  così  miolti  giorni  in  quella  po- 
vertà fino  a giungere  al  difetto  diScnaar  in 
inchiella  deiraroaco  fuo  Maeflro  * delqua- 
Ic  diede  a lui  notizia  un’altro  Solitario  * c lo 
condulTe  alla  fua  grotta  * dove  giunfcGio- 
fefat  molto  lieto  > cglichiefe  la  benedizio- 
ne picchiando.  •’  . . 


Ufcì  Bailaam , c quantunque  Giolàfet 
folTc  molto  differente  dairdlere  fuo  di  pri- 
ma* per  iCpirazione  di  Dio  io  conobbe*  ed 
abbracciandoli  a mendue  con  ansortenenf- 
Cmo*  orando  relcne  grazie  a Dio  di  trovar- 
li inlieme  in  quel  difcrco.  EUeJe  conto  1’ 
uno  all'altro  di  quello*  chedveva  farro  do- 
pò la  divilìonc*e  Barlaam  fentendo  legran- 
dibatugUe*  e contraili*  che  Giofafat  a- 
veva  avuto*  e le  vittorie  da  lui  ottenute 
dalia  fra  carne*  mondo*  e demonio*  ed 
in  oltre  il  felice  fiato,  nel  quale  aveva  la- 
fciaca  la  criilianiti  * lo  lodò  del  cambio  co- 
sifaggio*  elicuro*  che  aveva  fiteto*  cche 
avèfi'e  comprato  la  preziofii  Margarita  del 
Regno  eterno*  conildifprezzodeltemp»- 
rale della  terra*  glorificando- il  Signore  di 
COSI  grande  fpiricodacogli  * del  fuccellb  co- 
siprofpero  in  negozio  tantoarduo*  e diffi- 
cile . Fer  regalare  polciaGiolafat*  che  era 
fianco  dal  viaggio, gliapparecchiò  un  fplen- 
dido  convito  di  certe  erbecrude*  e felvai). 
gie*  e di  alcuni  Dattili*  ed  avendo  mangia- 
to amenduc  bevettero  un  poco  d'  acqua  del 
fonte  vicino. 

Dimorò  Giofafat  con -Barlaam  alcuni 
anni,  vivendo  più  come  Angelo  in  terra  * 
che  come  uomo  in  corpo  mortale  * di  forte* 
che  il  medefimo  Barlaam  * che  era  vecchio* 
faldato  veterano,  e fin  da  fimciuHoeferciti- 
to  in  quella  dura  milizia  * fi  meravigliava 
del  fervore  di  Giolafàt . Non  mangiava  più 
diqnello*  cheprccifamente  faceva  di  me-  . 
fiicreperfofiemare  la  vita;  vegliava  ranco 
le  notti*  come  fe  non  folTe  fiato  di  carne, 
la  fua  orazione  era  perpetua  , e non  perdeva 
un  punto  di  tempo , nc  flava  oziofo*ma  oc- 
cufMco'fempre  * ed  intento  nella  contem- 
plazione del  fommo  bene.  Giunfe  il  tempo 
nei  quale  il  Signore  voleva  levare  di  vita  tra- 
vagKofii  Barlaam,  di  che  egli  avvisò  ri  fuo 
difccpolo*  e figliuolo  Gioìafat,  animan- 
doloapafiàr  oltre  nella  fua  gloriofa  hnpre- 
la*  e configliandolo *che ogni  giorno  pen- 
lafict’^che  quello  folk  l’ultimo  della  fua 
vita  , c principio*  e fine  dell’oflTervanza 
religiofa*  perchè afpettaòdo  la  mortttìon 
Taverebbe  temuta,  nè  gli  farebbe  parfo 
lungo  il  tempo  * nrfi  farebbe  liatKaio  con 
il  travaglio  della  penitenza , .ed  afprez- 
za. 

Dinli  molti  altri  documenti*  efpitituali 
configli,  ed  avendo  detto  MelTa*  c com- 
municato- Giofafat  * pigliato  congedo  da 
daluipbcidamente*  cdatalslaftN  benedi- 
zione* 
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zione  ( lavale  cgliTfcevctte  fpargcndo 
molte  lagrime  ) fece  fopra  di  sè  il  iegtro 
della  croce > ediAefi  gli  piedi,  conincre- 
dibilpace,  ed  allegrezza  dell’ anima  Tua, 
la  diede  a chi  1'  avea  creata  Per  gloria 
faa,  di  età  di  quali  cent’anni,  de’ quali  nc 
era  vilTuto  fetuntacinque  in  quella  toliiu- 
dine,  carico  non  meno  di  meriti,  che  di 
anni.  PrefeGiofaEic  il  corpo  del  fuo  bea- 
to Padre  eoa  fomma  riverenza  abbrac- 
ciollo,  lavello  conlagrime,  ed  involtolo 
in  quel  cilicio,  che  da  lui  aveva  ricevuto 
nel  tuo  palagio,  lofepelli  cantando  iVrl- 
miufati  dalla'Chielà  tutto  quel  giorno,  e 
la  notte  vegnente.  Ooppo  fece  orazioiK 
a NoAro  Signore , fup^icandolo , che  non- 
io abbandonalàe  per  la  intercellione  del 
fuo  fervo  Barlaam,  ma  che  gli  aAiAefsc  , 
lo  guidafse  , ed  incamminafsei  fino  che 
giui»e£sc  al^rto  di  làlute,  e tranquilli- 
tà. Baita  l’orazione  rimafe Giofiifat  ad- 
dormentato, ed  in  Ibgnoebbe  una  rivela- 
zióne, nella  quale  videBarlaam  nel  Ciclo 
vellico  di  gloria,  e di  chiarezza  mirabile  f 
c la  corona , che  a lui  AaVa  preparata  , 
TOrleverando  lino  al  fine,  con  la  quale  vi- 
none rimale  ritolto  lieto,  e conformato  nel 
fuo  (anco  propofito  . Venticinque  anni 
avevaGiofalàt  quando  al  difetto  fi  ritirò  , 
ccrencacinquc  ne  vifse  in  quello  con  una 
vita  celeAulc,  e cosi  perfetta  come  fé  non 
foAe  Aato  di  carne.  Aveva  CriAo  Tempre 
prefcnce , CriAo  Tempre  cercava , e Tem- 
pre pareva,  che  lo  avelseavancigli  occhi  , 
c che  tenendo  luiccncTsc  (.  comeera  in  ve- 
ro ) tutte  le  cofe.  Ma  non  fi  concenuva  dì 
Tcrvirlocon  sì  gran  fervore,  come  Ti.é  det- 
to ) Te  non,  che  ogni  giorno  pili  proccurava 
diavanzarfir  ccrcTcere  di  virtù  in  virtii  , 
Cosi  avendo  perTcvcraco  cucco  queAo  tem- 
po in  tal  maniera  di  vita,  quale  quivi  ab- 
biamo detto,  crocifiggendoti  mondo  lui  , 
ed  egliii  mondo , lafciato  il  corpo  in  terra 
volò  lo  fpirko  fuo  al  Signore . Quel  Mona- 
co, che  lo'ueva  guidato  alla  grotta  di  Bar- 
laam, awifaCo  dal  Qclo,  fi  ritrovò  alla  fua 
morte,  eprefo  illuo corpo,  con  inni,  e 
cantici  £cclcfiaAici,,cgran  divozione,  e 
tenerezza , lo  fepelhi nella  fifpolcura  dd  Aio 
Padre  Barlaam,e  fi  parti  Aibifo  per  l’India, 
perun’dtrarivclazionc*  ch’ebbea  dar  con- 
to al  KèBarathiadvuttoqueHo, ch’era  Aie. 
ccAòaGiofifàc,e  della  fua  vita,  e motte  nel 
difetto . Il  Kc  Barachia  làpendolo  fi  pofe  in 
cammino , accompagnato  dainnumerabde 


moltitudine  di  gente  del  Tuo  K.egno,egiun- 
fe  fino  alla  fpelonca , dove  u due  Santi 
Barlaam,c  Giofafàt  erano  fepclliti,i  cui  cor- 
pi erano  interi , « le  vcAimenta  così  belle  , 
come  fc  non  folTero  Aaci  fottcrra , fpargen- 
do  un’odore  loaviAìmo,  ed  una  fragranza 
più  del  Cielo,  che  della  terra.  Fece  porre 
quelle  fagre  reliqute  in  ricche  caAe , ed  ori- 
nate, eponollcalTlndia,  dovete  collocò 
magnifióimence , e regiamente  nella  Chielà 
cdificaudaGioiafat,  facendo  No  Aro  Si- 
gnore per  eflì  molti , é grandi  miracoli, dan- 
do per  loro  intcrceflhonc  Anìcà  agl’  infermi, 
eiaccndo  altre  mciavigllc,  curazie  grandia 
quelli , che  venivano  allorofcpolcro,  ò'fi 
raccommanda  vano  ad  eAì . 

Quella  à la  fomma  della  vitadi  queAl  due- 
fanti  ConTcAbri  Barlaam,e  GioTafat,  cavàta 
da  quella,  chcncTcriAe  in  un  gran  libro  S. 
GiocDamafceno  AucorcTantiAimo , dottif- 
fimo, e che-fiori  fono  più  di  850.  anni.  E nel 
fine  delta  vita  dice , che  la  feri  Ae  coinè  fave, 
va  Taputa  da  uomini  ìnGgni , e degni  d’ogni 
fede  ; da  che  fi  vede,  che  queAa  noiic  favo- 
la , nc  invenzione  artificiofa , ma  veraiAo- 
ria,  confermata  con  raucoricòdi  così  frana- 
lato  uomo , come  molto  bene  lo  notòGia- 
oomoVillicò,  nella  prefazione , che  fà  a 
qucAa  vita  ,.ohe  fi  trova  nell’opere  del  Oa- 
mafeeno,  dallo  AeAb  Vìllico  elegantemen- 
tetradoae  in  Latino  : il  Baronio  Ance  il  me- 
defimo,  facendo  menzione  di  que  Ai  Santi 
aUi  ay.  di  Novembre  ^ 

Ora  chiedo  io  a quelli,  che  leggeranno 
quefie  cofe,  che  gli  pare  de  i configli  di  Dio, 
c dei  mezzi,  che  prende  per  amplificare  la 
Aia  gloria,  falvare  chi  glipiace,ecavar  luce 
dalle  cenebre,daìle  fpine  rofe  , e dalla  morte 
vkaK^hàpuò  rinchiudere  quellii  che  da  I^o 
Amo  aperti,  òdiAornarci  Tuoi  favoriti,  ò 
contra  Aare  alla  Aia  volontà , poichòtutte  le 
diligenze  del  Ré  Abennernonpuotero  vie- 
tare, che  Giofafac  non  avefie  notizia  di 
CriAo,  c non  ricevcAè  la  luce  del  Cielo  ^ 
Chi.  non  fi  confiderà  di  poter  vincere  con 
la  grazia  del  Signoreia  debolezza  della  fua 
carne, Oonofcéndocome  la  vinfc  Giolàfac , 
eAendo  Principe,  cgiovine.e  circondato  d* 
ogni  parte  da  vipere, c bafilifchi , Aandò  nel 
mezzodelle  fiamme  fenza abbruggiarfi  ? £ 
qual  farà  quell’uomo,  che  non  fuggiràdalla 
famigliar  con  verfazione  deile  Donne,  fa- 
pcndo , che  fono  lacci  per  l’anima  , e ruina 
delIacaAiià?  Qual’é  qucll'oneAa  donna, 
che  non  fàccia  il  medefimo  all’uomo  ? Chi 

fian- 
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fi  annegherineU’abiflò  dc’fuoi  peccati» 

, -t  feonfiderà  di  averne  il  perdono  dalla 
mifcricordia  del  Si^iurc  > vedendo  Na- 
cor»  e TeudaMa^i»  eManiici  delfuo- 
co  Infernale»  ed  Abenner  Ipargitore  di 
unto  ùi^e  de  i Martiri  » convertiti  » 
ed  ammeili  alla  fua  gravia  » e riconcilia* 
tione  ? Che  gran  ficurczza  teniamo  noi 
Crìftiani  della  verità»  ed  eccellenza  delia 
noflra  (agra  reli^nc  : vedendo  come  trion. 
fadeiiiranni,  deifavi»  del  mondo»  e di 
ttitto  il  poter  deir  Inferno»  e che  le  ma- 
chine» c lacci»  che  prende  il  noflro  com-* 
mune nimico»  per  ofcurarla  » e rovit^- 
la'»  fervono  per  illoflnrla»  c pitìllabUir- 
la  ? Or  gli  uomini  ricchi  » ambiziolì  » ed 
,avari>  che  bevono  i venti»  che  fi  fazia-  ' 
no  di  ghiande»  e fi  rivolgono  nel  iàngo 
de  i lorovizj  come  porchi  > che  motivi» 
che  {limoli  hanno  eglino  quivi»  per  apri- 
re gl’ occhi,  e mirando  al  Cielo  difprez- 
zare  tutte  le  cole  della  terra»  e morire 
al  mondo  per  vivere  in  Dio 7 come  fece 
Giolàfàt»  il  quale  elTendo  Re»  nel  fiore 
dell’età  fua  ebbe  il  Regno  per  carico  » 
Io  lafciò»  e con  efib  tutte  le  grandezze» 
ricchezze,  e delìzie»  che  pofiedeva»  e 
nudo»  fc  non  in  quanto  aveva,  il  cili- 
cio» in  rm  difetto»  accompagnato  dagl’ 
AngeU,  ed  infieme  dalle  fiere , vifife  tan- 
ti anni  con  afprczza  piti»  che  umana  » 
c come  pellegrino  del  mondo»,  e cittadi- 
no di  Paradifo.  Ma  il  Signore  lo  con-' 
fonò»  li  diede  la  perfeveranza  » Io  fece 
gloriofo  in  Ciclo»  & in  terra  » e con  il 
fuo  «fempio  c’infegnò  » eh' è così  gran 
bene  il  godere  per  fempre  della  fua  glo- 
riola villa»  e «lena  compagnia  dc’Cor- 
figiani  della  fua  Reai  Corte»  che  tuttili 
travagli»  e le  pene»  che  per  giungervi  fi 
prendono  i fi  denno  (limare»  come  fe  non 
ibfscro  tali»  e che  la  gloria  è così  im- 
menla,  ed  incomprenfibile»  che  per  mol- 
to» che  ci  collii  fempre  per  nulla  lì  com. 
pra.  Diaci  la  Divina  Maellà  il  ruo.fpi- 
rito,  perche  la conofeiamo » ed  imitiamo 
quelli  Santi  t che  eoa  bene  lo  feppero 
imitare.  , 


A L L I DUE  DI 

DICEMBRE, 

L A VITA  DI  SAN  PIETkO 
Grifolcgo,  Arcrvrftarvo  di  RétvtmtM, 

SAn  Pietro  Arcivefeovo  di  Ravenna  » 
cognominato  per  la  fua  grande  elo* 
qucnuGrifoIogo»  nacque  in  Imola  Città 
principalodclla  Provincia  di  Romagna  in 
It^.  ^ 

Fu  Diacono  di  Cornelio  Veicovo  d’imo, 
la»  il  quale  lo  condulTe  feco  a Roma  in 
compagnia  di  alcuni  Ambafetadorì  ddla 
Città  di  Ravenna»  per  fupplicare  PapaSi- 
(lo  III.  di  quello  nome»  chedefseloioVe- 
fcovoinluogodi  Giovanni  già  drfonto  , 
confermandone  uno  del  Clero  » e dai  po- 
olo  di  Ravenna  eletto.  Mentre  quelli  Am- 
afeiadori erano  in  via»  aveva  il  Papaavu- 
to  una  rivelazione  da  5. Pietro  Apo^k>»e 
da  Santo  A pollinare  fuo  difcepolo  V efeovo 
di  RaveniM  »nella  quale  li  veniva  comman- 
dato» chenonconfermalseVefcovo  il  no- 
minato dai  Ravennati»  ma  ^ bene  (accise- 
ne  uno  » che  con  gli  Ambafdadori  veniva 
nel  mezzodi  loro»  quale  egli  gli  averebbe 
infegnato . Udì  il  Papa  la  petizione  di  quel- 
lidi Ravenna,  e non  volle  confermare  il 
propollo  da  clE»  ma  fece  Pietro  » che  ve- 
niva con  il  V clcevod’lmola  C come  dicein- 
roo,)  perchè  quando  lo  vidde,  conobbe  » 
che  era  quel  nicdelimo»  ilqualenellavilìo- 
nc  di  San  Pietro»  ediSanto  Apollinare  gli 
era  (lato mollrato» ne’ collumi»  nella  dot- 
trina» eccedendo  ^gran  lunga  egli  tutelagli 
altri.  Molto fentirono gli Amba(ciadori<{> 
Ravenna»  che  il  Papa  avefse  pofpoilol’ 
clettodalorot  purequandointefero  dallo 
llelso  Santo  Pontefice  da  che  era  (lato  mof- 
fo»  c la  rivelazione  da  lui  avuta,  abtvac- 
ciarono  volonticri  Pietro  Giifologo,  co- 
me perforu  eletta  dalla  mano  ^ Dio  » e da- 
u loro  dal  fuo  Vicario,  cominciando  a lU- 
marlo»  e riverirlo  qual’ uomo  di  Dio.  Con 
la  medelima  letizia  » ^d  applaufo  (u  rìcevo- 
todacutta  la  Cinà  di  Ravenna  » e fpecial- 
roencedairimperadocc  ValentinianoiI  111. 
edaGallaPlacidiafua  madre,  che  all’ ora 
erano  in  Ravenna,  edJvi  il  fanto  Prelato 
chiefeatutti»  che  da  che  la  carica  di  Vd*- 
covo  era  colà  pelante  » c quafi  intolerabile» 
cDioravcvapollafopcale  fue  fpalle  coa- 

tr»  . 


stravaganti  di  dicembre.  <?8o 


tra  fiu  voglia , lo  ajttcafTerD  con  ubbidire 
idle  fue  ammoni/ioni,  e conGgli,  e nell' 
ofacivarepeifecumepccii  commandamen- 
ti « e la  legge  di  Dio.. 

Ciò  Catto  cominciò  ad  edificare  un’ope- 
ntinfigne,  chefu poifinita daifuoifuora- 
Ibrit  per  iSaccrdotidi  un  certo  Tempio  >e 
neconfagrò  un’ altro  fatto  fabbricare  dall’ 
ImperadticcPiacidia  ad  onore  di  San  Gio: 
BattiHa , nel  qual  Tempio  egli  feppellì  rici- 
no all’  Aitar  maggiore  S.  fiarbaziano  uomo 
perfeuoie  di  làniiilìma  vi  tatpeccui  fece  Dio 
ikI  medemo  Tempio  molti  miracoli:  Pofcia 
con  il  tempo  dirizzò  un’ altra  Chtefà»  eia 
de^ò  a Sant’ Andrea  Apofioloconaltri 
e^z)  per  commodiià  della  Repubblica . 

Pia  le  altre  eccellenze  t eh’ ebbe  San  Pie- 
trOiuna  fu  quella  della  fua  raradòtgrina  >ac- 
«ompagnata  con  la  (ingoiare  eloquenza  , 
eleganza  > e copia  di  parole  gravi  > e proprte» 
diche  Dio  nofiro  SÌMorel'  aveva  adorna- 
to. Si  erano  levati  nelle  parti d’CMcnualcii- 
' niEreticr,  ed  uomini  ^fiilenti,  che  femi- 
mvano  zizania  nella  Chiefa»  epe^cioii 
errori  contra  la  verità  dell’Incarruzione  di 
Crifto  Nofiro  Signore  > confondendo  le 
due  nature  divina,  ed  Umana,  e ponendo 
due  perfone  in  Grillo:  per  edìnguere dun- 
que quello  fuoco , e fradicare  con  malafe- 
nftnza,commandò  S.Leone  Papa  il  Magno, 
cheera  fuccefib  a Sido  III.  che  fi  cóvegaf- 
fc  in  Qilcedonia  il  gran  Concilio  di  leicen- 
to , e trenta  V efcovi,nel  quale  furono  con- 
dannati Eutiche  i Diofeoro,  e gli  Mo- 

dri,  e Furie  Infernali  loro  fonaci , ednn- 
pofe  parimente  al  nodroS.  Pietro  di  Raven. 
na,  cheferiveflè  il  Concilio  quanto  circa 
quelle  materie , che  fi  avevano  a trattare,  fé 
gli  offeriva , il  che  egli  fece  con  mera  viglio- 
u , e divina  (àpienza,  ed  eloquenza. 

Mentre  S.  Pietro  fu  Ardveicovo, venne  a 
Ravenna  ^ Germano  Vefeovo  Antifiodo- 
refe,  per  tratur  con  l’ Imperadorc  Valenti- 
niano,  econ  fua  madre  alcuni  negozj  gravi, 
èdifervigiodi  Dio  ( come  dicemmo  nella 
(ha  vita  alli  il  .di  Loglio  ) cd  eWw  con  il  no- 
dro  Pietro  nretta  amicizia  i wrchò  amen- 
due  erano  Santi,  ed  amici  dì  Dio,  ed  uniti 
conilmedefimqTHKolo,  ecarità  di  Gali 
'Grido:  ma  ecco,  che  roeiftre  ivi  dimorò  S. 
Germano,  avendo  avuto  rivelaziOTe  pri 
ma  dd  fuo  felice  tranfito , refe  lo  fphiio  fuo 
alSignme,  onde S.  Pietro  compofe il  fuo 
fagro  corpo  con  idraordinario  fenriment^ 
edatoormne,  chefodè  portato  in  Fancijk 
Pier  SmuS.S.  Strsv.  Par.  IL 


(come  il  rocdelimo  S.  Germano  gli  avev^ 
lafciato)  prefeegli  la  cocolla,  ed  il  cilicio 
delSanto,  eliconfcrvò,  edicqòcomc  un 
preziofo , e ricchidimo  teforo,  tnttrlì  gior* 
ni  della  via  fua  . r 

Ma  quello , in  che  principalmente  S.  Pie- 
tro fi  occupava,  enlo  fradicare  i viz>  dal 
fuo  popolo,  elemalCufànze,  che  tuttavia 
redavano  della  Gendlicà,  fpecialtnente  il 
primo  giorno  drGennajo , e ddl’anno  era  il 
(olito  di  fare  mohi  fuochi,  e fede  innanzi 
ad  un’ Idolo,  e S.  Pietro  unto  fece,  che  eoo 
fuoi  continui  fetmoni,  e continue  efortat 
zioaiederminòquclrufofaciilcgo,  eprofa- 
Ao  da  qudla  Qtti. 

Edèndo  dunque  dato  dieci  anni  Velico- 
vodi  Ravenna,  e trovandofi  in. Imola  fua 
patria  , coroprdè  che  Nodro  Si(^ore  ha 
chiamava  a sé  ) te  ne  andò  perciò  al  Tempio 
di  S.Caffiano  Martire,e  prodrato  innanzt^l 
fuo  fauo  corpo,gli  oderfetnoltelagrime,  e 
doni,  fupplica  ndolo,  che  in  quelinnlìto  lo 
favoride,  eprefenudèranimafoanelco&. 
petto  del  Signore. Indi  avendo  eforati  qud« 
U di  Raven 02, che  Io  avevano  accompagna- 
co,anon  mai  pattirfida  i coramandamend 
di  Dio,  dead  eleggere  per  fuo  fuecelTore,  e 
loro  Padoreperfona  degna  di  cotiako  gra- 
dodfinì  il  corto  della  fua  pelI^n^ionl;,<e 
mancò  alti  2.  di  Dicembre  circa  f annòdel 
Stgnore^^.  Fu  feimko  nella  della  Chiefa, 
vicino  all’  Alare  diS.  Cadiano  Martiri , fc 
benela  Chieià  di  Ravenna  ha  un  baccio 
fuo  riccamente  ornato, e lo  rhrerifeono  con 
fomma  venenzione.  LafeiòS.  Pietro  tra  le 
altre  cofcfuc  tin’ opera  diOmiiie,  edifer- 
moni  molto  eleganti,  egran . laykaAitu 
ferita  fla  Girolamo  Rodo  idorioo  delle  co» 
fé  di  Ravenna , e quella  è nd  (àttimo  Tomo 
del  Padre  Mofandro , aggiunto  -alli  fd  dì 
F.  Lorenzo  Surio , e di  lui  tanno  mcnaionc 
il  Martirologio  Romano  alli  a.  di  Dicem- 
bre, Codanzo  ndia  via  di  S,  Germano  V ef- 
covoAniifiodorelè,- Pietro  Damiano  nd 
fermonediS.  Barbavano,  e Celare  Baro- 
nie nelle  fue  Annotazioni.  ' 


0 AUi  6.  DUtmhr*.  ‘ 

LA'  VITA  DJ  S.  A S S E LA 
Vtrgint . 

IN  ain*epidoIa  ferina  da  S.  Girolamo  a 
1 Marcella,  ch’èia dccimaquina,le«u- 

Vu  pio- 
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pingelavkidiSint»  A fleU  Vagine , e la 
prega,  che  la  legga  alle  alcre  donzelle, perche 
ferva  loro  di  fpeccxiio , e per  un  modello  di 
ogni  i<erfezionc.  Vogliotacere,dice,checlU 
fu  benedetta  daX)io , efTendo  ancora  nel 
veocte  di  fua  madre,  echefii  moftraca  a 
fuo  padre  in  fogno,  in  iìgwa  di  un’Ampolla 
diverrò  ctiftallino.cpuriflìmojcdi  piti,  che 
ancora  involta  ne’ pannidella  fuatànciuU 
Uzza, e di  etid’anni  non  più  di  dieci  fri  con* 
fagrau  al  Signore.  Tutte  quelle  cofe -nelle 
^ati  dia  non  fi  affaticò , attribuiamole  alla 
grazia,  c vcgniamoaquello,  che  fendogià 
dianni  dodici,  fece  di  fua  volontà:  intia- 
prefecongrand’anfia,  pcrfevcrò  coftante- 
roente,cconiifUdorc principia,  c polè  a 
fine. Sundo rinchiufà  in  nn’angufU cella  , 


mdo . Non  v’ha  cofa  più  lieta,  che  la  fua  Te* 
rcnità , nè  più  fevera , che  la  fua^  letizia , nè 
più  triùa , che  la  fua  foavità nè  più  foave  , 
chelafua  triflezza  : Il  color  livido  della  fua 
faccia , moff  ra  di  maniera  la  fua  fàndtà,  che 
non  fi  feoru  in  dia  neo  di  offentazione.  Le 
fue  parole  wno-coai  compoffe , c roifuratc  , 
cb^arlandotace,  e tacendo  parla,  i fuoi 
pafu  non  fono  nc  lunghi,nc  frcttolofi.ll  fuo 
-vefUte  feropre  fu  l’itteffo , lènza  tmriofità , e 
nella  politezza , e conipoftczza  li  Icorge  un 
certo  difprezzo , e negligenza  circa  ciò . Fi- 
nalmente ella  fòla  , con  un  perpauo  tenore 
divita,  Kaottenuto,  che  in  una  Qttà  coti 
piena  di  pompe,di  lafcivie,edidebzie,e  nel- 
la quale  fi  tiene  per  miferia  rdlèr  umile , li 
nne.otanao  nncinuu  ai,  , > buoni  la  predicano,  eli  cattivi  non  ofanodt 

godeva- dellalarghezza  del  Paradifo,  un’ | dirdileinulejle  Vedove  fa  imitai»,  le  ver- 
ifteflà  piata  era  a lei  luogo  di  orazione , e di  gini,e  le  marìute  l’onorano , le  piu  diflolute. 
ripolò,  aveva  il  digiuno  per  diletto  , edU  latemono,ediSac«dotilariventeon^Tm- 
nbnmangiare  parifezione,  e quando  non  to^eftoi  di  S.Girolamo  in  quella  epifima, 
l’appaitov  ma  la  ncceffi  tà  la  forzava  a ciò  , ‘ ed  io  un’alna,  che  fetive  a'Principi  » ^e  è la 
. con  folo  pane,  file , ed  acqua  fredda  fi  con- , 34ati  menzione  della  erudizioRc  ;e  fantitff 
tentava,epiù  accendeva  la  faoie,cher*ftin- ] di  Aflcla,alla  quale  Ictifife  U roedelimoSa^ 
eneflTe.Tofto  che  fi  deliberò  di  feguir  quella  torcpillola  99^  tempo,  che  p^  m Konni 
vita, ch’iodico,  vendate (fenza che i fuoi  paGemfalcrome.  DiSanm  Affeu  Imoo 
genitori  lo^peflèro  ) la  catena  d’oro,  che  menzione  il  MartkOlogio  Romano , Mila 
TOruva,  eveftltafidiuoa  roba  onefta,  e di  Dicembre,  il QwdmalBa^io  n^e Ine 
vilc’^ficonfiirò  al  Signore,  perchè  com-'  Annotazioni,  e nel  quarto  Toro  de  1 firn 
prtndcllcro  tutti  li  fuoi  parenti,  chcqucl- ! Annali,  e Palladio  nella  fua  iuorucap.^ 
loerailfuopropoGto,echenonava«be-  . ' - 

• I r-  j*.  ...u..  M..1  ^ 


io  pocuto  pcrliaaderle  altra  coTa  i da  che  nel 
fuoveflireavtvadi  giàcondanmto  il  mon- 
do . Vifie  unto  ridtau,  e rinclùufà,che  mai 
rfonufei  in  pubblico,  nè  parlò  con  uomo, 
ed^vcndonnaforella  pur  Vergine  l’amava, 
èarotrla  vedeva . T rava^liava  con  le  fue  ma- 
ni, pariavacon  il  fuo  Spofo  Critlo  amoro- 
famente , e canu  va  i Salmi,  e lodi , e quando 
vifitava  le  Chiefede’Santi  Martiri,  giva  con 
gran  fretu  pc^ìon  eflfere  veduta.  G uffa  va 
molto  ^noneffere  da  alcuno  cono^u 
^flenuvafi  quafi  tutto  l’anno  nel  digiuno, 
llando  due , 0 tré  giorni  lenza  mangiare,ma 
nella  quadragefi^  fpiegava  le  velie  della 
fiudivoziofle,  digiunando  tutte  le  fetdma- 
ne  con  grande  fercnità , ed  allegrezza,  e con 
tale  afprezza,e rigore  di  vita,  pcrvennecll’ 
ctàdicinquant’anni,  lènza  che  le  dolefliè 
lo  filomaco  ,«è  il  ventre , né  altre  infcrjnità, 
roaTananel  corpo,  e più  neH’anima.  Stima- 
va delizie  la  folitudkic,  c nel  mezzo  della 
Città  di  Roma,  viveva  come  fe  folle  Hata 
nell’  Eremo . Orava  con  tanta  a(1ìduità,£hc 
aveva!  calli  (opra  le  ginocchia  come  di Cc- 


■ AIU  6.  Dicembri . • 

LA  VITA  DI  S.  ^VMBERTO 

• Coi^eJJtrt. 

SAnt’ Umberto  ebbe  per  Padre  Éverar- 
do,e  Popica  per  madce,perfone  illufrri, 
e principali,e  fù  fin  da  fanciullo  canto  dedi- 
to alla  virtù,  cd  alla  pietà,  che  i fuoi  genitori 
vedendo , che  le  cote  del  fccolonon  gli  pia- 
cevanodo  mandarino  aUaCktà  di  LeoneA 
lo  cc^egnarono  a precettori  dotti,  ed  ec- 
cellenti i acciocché  gl’  infegnafsero  le  fa^ 
lettere, edi fanti collumi.  Chiufefiegli  in 
unMonifteropa  poterlo  lare  piùruirata- 
mentc,ecQsìrnifcl'  ooa»p|t&tto,c  degno 
delSacadozio,*  quale  dignità  egli  ricevmej- 
con  gran  divozioDe  pa  poter  ajutare  gli  al- 
tri con  la  fua  dottrina, edefempio , roroe  fe- 
ce con  sì  felice  luccefro , che  molti  per  fuo 
oonfigl»  lafciaiono  la  via  torca , < fafsolà 

incominciau , e fi  convertirono  al  Si^we  . 
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Dopò  alcuni  giorni  prefa  la  benedizione 
delVefcovOj  Tene  tornò  al  fuopaefe>  per 
vendere  le  ricche  pofscllìoni  ereditacele  da- 
re il  prezzo  liberalmente  a i porri  Retigiofi , 
che  per  fervire  al  Signore  avcrano  diiprez* 
zacele  lorofacokài  e vivevano  in  povertà 
volontaria , lodandolo,  e fupplicandolo di 
^rnoiC  di  notte  per  i peccaci  del  mondo  . 
Mentre  dimorava  in  una  fua  Viltà,  vennero 
a lui  Sant'  Amando  Vefcovo,  eNicafio  uo- 
mini Santi,  che  per  divozione  andavano  a 
Roma:  alloggiolli  Sant'Umberto  in  cafa  fua 
con  gran  cariti,  e pregolIi,che  loconducef- 
fero  in  compagnia  loro  in  quella  pellegrina- 
zìone,di  che  i Sanri  ebbero  gran  pìaccre,co- 
nofcendob  fuafànckà.  In  quello  viaggio 
dunque fncceflè,  cheelTendo  un  giorno! 
fanti  pellegrini  llanchi  dì  camminare , aflìli 
per  ripofàre  alquanto, ufci  da  un  bofco  vici- 
no un'Orfo  di  grandezza  e(lrema,ilqua1c  in. 
vcflìuncavallodacarica,chemenavano,  e 
fauone  pezzi,  necominciò a mangiare,  il 
perdile  quando!  Santi  voUerofeguireil  ior 
viageio,avendo  mandato  perii  cavallo,  con 
penfìero , che  pafceflc  per  la  campagna , lo 
trovarono  mono,  e mezzo  mangiato  dall' 
Orfo,  che  non  frera  ancora  partito,  e flava 
tutto  fanguinofoibmbendou  vicino  a quel- 
lo. All’ora  Sanc'Umbertocon  grand'animo, 
diede  di  piglio  all’Orfo , e difTegll  Da  che  ciì 
hai  ucciioil  cavallo  datoci  da  Dio  perajuto 
noflro  V farà  neceflario , che  ni  fupplifca  al 
fuomanramcnco,  e che  eliporti  b carica, 
che  egli  ci  doveva  portare  in  tuttaquefla  pel. 
bgrinazione.  Fd  cab  meravigliob,chcrOr. 
lo, come fe  forte  flacouna  perfona flette  fal- 
de, ed  ubbidendo  fi  lafciò  caricare,  e fi  fervi 
in  cuctoqtiel  vnggio . Quando  mangiavano 
lì  poneva  loro  davanti , afpettando , che  gli 
dertero  la  fua  razione, e ricevutala  con  gran. 
deamiItà,fubito  fc  ne  tornava  alta  fua  tòma 
con  gran  vigilanza  ?e  diligenza.  Era  grande 
ilconcorfo  della  gente  in  tutte  le  Città,  e 
Viile,per  le  quali  partàvanopcr  vedere  quel. 
l'Otfo  unto  fpa ventpfo , e feroce  di  fua  na- 
tura , manfucto  i ubbidieme , eraricaco  per 
d i V i TU  virtil.  Ma  perché  quel  Io  fpa  vento  dcl- 
bgcQcenon  dertèaiSancioccafioncdi  va- 
aagloru  ,gii  che  enno  vicini  a Roma , ap- 
arve  al  Papa  «n’Artgelo , che  gli  difle , che 
alle  partici  Ponente  venivano  aRoroa  cer. 
ti  Santi  uomini,  e che  mandafse  loro  a-dire , 
che  prima  di  etfkare  nella  Città  feiogHefse- 
ro  quella  fiera  beflia , che  menavano  per  lo 
fervigio,e  h lafoafsero  tornare  al  bofco', per. 
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chè  quella  novità  non- caufafsefiràb  gente 
volgare  qualche  meraviglia.il  Papa  lo  man- 
dò loto  a commandare , ed  i Santi  ubbiden- 
do, bfciaronol'Orfo  libero  da  quella  fog- 
gezione. 

Ritornò  poi  Sant*tJmberco  con  i fuoi 
compagni , ed  andando  Sant'  Amando  con 
SanNicaiio  al  territorio  Helbottcfe,  egli 
pafsòalla  provincu  di  Hinaulc,ne  i Stati  di 
Fiandra:  maefsendogli  un'altra  vòlta  venu- 
u divozione  di  tornar  foto  a Roma , (landò 
in  orazione  nelb  Chicb  di  San  Pietro,  ven- 
ne un'  Angelo  dal  Qelo , e vedendolo  tutti 
quelli,che  erano  ptefend,fe  gli  apprortìmò , 
egllraprcfsencl  capoilfegno  della  croce  . 
Soddisfece  quella  fecòda  volta  (come  aveva 
fatto  la  prima ) il  Santo  alla  fua  divozione  in 
quella  Tanta  Città , e nel  cornare  alla  fua  pa- 
iru, volle  gire  a vedereS.  Ama  ndo  amico  fuo 
compagno,  edamico:  ma  prima,  cheegU 
giungefse  a vederlo,  ebbe  S.  A mando  rivela- 
zione i che  veniva  Umberto,  e che  notafse 
bene  la  croce  che  portava,  nel  capo.Ufci  fu- 
bico  il  Beato  V efeovo  a ricevere  l’ofpite,che 
lo  veniva  a cercare , e vi  Jdt  la  croce  fbpra  il 
fuocapo  tanto  fplendence,c  con  canta  chia- 
rezza, die rimafe attonito,  egliflgìttò  a’ 
piedi  per  fauli  riverenza . 

Finite  le  lue  pellegrinazioni  fi  diede  Sant’ 
Umberto  ad  apportare  utile  a gl'alcri,  ed  a 
fondare  Moniftcrj,perchè  molti  fervi  diDio 
lo  fervìfseroin  quegli , con  maggiore  pron- 
cezza,e  perfezione,cra vagliando  egli  llcfso , 
con  le  fuémani , perché  i Rcligiofi  avefsero 
commoda  abicazione,ed  il  Signore  per  mo- 
flrare,  chegli  era  gneo,  ed  accerto  quel  Ter- 
vigio,ordinò,  che  un  giorno,che  egli  fi  afb- 
cìcava  con  gran  veemenza  , c fervore  in 
campagna,  giccafseìl  mantello  perefsere 
pili  rvcko,eche  in  un'ifiefso  tempo,  un  cer- 
vo foprail  monte  vedendofi  perfeguitatò , e 
molto  llretco  da  i cacciatori , e da'cani , ve- 
duto  di  non  poter  fuggire,  dando  un  falco 
encrafsc  nel  campo  dove  era  Sant'Umberto, 
e ricovrafsc  focto  di  quello , dove  fU  ficuro 
perche  i cani  non  puotero  accoflarfi  dove 
egli  eu,pcr  molto , che  da  i cacciatori  fofse^ 
ro  incitaci.  I..aonde  vedendo  erti  quella  non 
ebete  cofaumana,  ma  vitti!  detCiclo,  e 
naerid  del  Santo,  fi  gittarooò  a’fuoi  piedi  , 
& uno  dì  erti , ch’era  molto  ricco  , gli  orter- 
fe  tutto  il  fuo  pacrimon  io , febbene  egli  non 
voneaccettarepìdclie  un fblo  podere, per 
il  vkto  de’fuoi  kcligif»fi . 

. Con  quello  crebbe  b fama  della  fua  San- 
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tici>  c Santa  Aldegonda  lo  venne  a'vifìure 
tlfuoMoniltcro*  cquiviocoorfe>  che  an- 
dando un  giorno  con  luiapaflèggiarpcr  >1 
campo  fì  fenci  ella  a (Irusgcrc  da  una  cccef- 
C va  fece.  Per  lo  che  Sanc^ mberco  latta  ora- 
zione al  Signore^  fupplicoUo  a foccorrere  la 
Santa  Vergine  in  quella  eftrcma  necelTìciic 
fobico  forfè  un  fonte  d'acqua  molco.chiara  > ' 
cdolce«  che  lì  confervò per  avanci.  I 
V enne  il  tempo  fortunato  per  S.  U mber- 
to>  nel  quale  il  Signore  voleva  liberarlo  da 
queAa  valle  dilagrime>ecoi^ur1oalla  bcaa 
patria , e Corte celdliale , edavendo  rivela- 
zione dì  quella  mercedcjche  Dio  voleva  far- 
gli , mandò  a pregare  la'S.  AbbadelTa  Alde- 
gonda>chcgi'invialTe  il  lenzuolo  cucito  di 
fua  mano.  Con  il  quale  doveUc  clTere  fepellì- 
co.A>la  prìma,chcgiungcirc  il  meUb  alla  San. 
ta  Verginegià  cllacon  la  luce  del  Cielo  ave- 
va faputo  quello , che  il  Signore  voleva  fare 
di  S.  Umberto,  e fubitocrinvìò  le  velli,  con 
le  quali  dovea  clìère  porto  focterra , quali  ri- 
cevette appena  il  Sanco,che  refe  il  fuo  fpiri- 
to  al  Signore,  e fii  conellclèpolco  con  mol- 
tonnore , e pianto  de'fuoi  difcepoli  neU'O- 
ratorio  da  lui  medefimo  edificato. Centocin-  ' 
quaricacrcanni  dopò  la  fua  morte  f Abbate 
▼ Bodino  per  divina  rivelazione  trasferiil  fuo 

corpo,ch’era  frefco,ed  intiero,comc  fe  folle  I 
fpirafo  ^el  medefimo  giorno,  con  un'odo- 
re foavillìmo,econri(TelIè  lenzuola.,  nelle 
qualiera  involto  incorrotte , e l’erbe  gittate 
nella  fepoltura  quando  fdfepolto  ancora 
vadi,  come  fe  airora  folTero  llate  colte . La 
vita  di  S.  U mberto  viene  addotta  dal  P.  Frà 
Loren^Surio  nel  fuo  quinto  Tomo,e  dice, 
cheilgiornodelfuogloriofo  tran/lco  fùalli 
Z5.diMarzo,  giorno  dell’Annunciazione 
della  SantiUìma  Vergine , e quello  della  fua 
traslazione  alli  tf.  di  Dicembre,  nel  quale  fà 
lafuafellalaChie£i  diCambrai.  Fidi  lui 
menzione  ìldouoGio: Molano nelleaddi- 
zioni  ad  Ufuardo,e  neH’Indìqidc  i Santi  de 
gli  Stacidì  Fiandra,dovedice,cne  Sant’Um- 
berto fii  Vefeovo , lèbbene  non  lì  sidiqual 
Chiefa , perchéfii  confagrato  lènza  titolo 
come  altri , li  quali  li  conlàgrarono , perchè 
prcdìcallèro con tnaggiore  autoriti Icvan- 
«lio  fri  i Gentili ,.  e t^e  ville  nel  tempo  di  ' 
Childerico  Re  di  Francia . Ma  avvertari,chc 
ci  eliaco  un’  altro  Umberto  Vcfcòvo  di 
Tunure,  .ediLiege^ , ilqualelucceReaS.  i 
LambcrroVefcovadiLiege,eMarcu'C,drcuì  I 
fi  menzione  il  Martirologi^ Kumaho , ed  ili 
Molano  nel  Catalogo  dei  Santi  di  Fiandra,c  I 


t 

quelli  li]  figliuolo  di  BeltrandoDuca  di  A> 
quìtania , al  quale  mentre  ancora  era  Gcnti- 
le,efeneilava  nella  Diocefi  di  Tungarccan. 
undo,apparveCrilloNollroSignore  ùi  le 
corna  di  un  Cervo,  che  lo  fece  andare» 

La  mberco,  da  cui  fiìillructo,  e battezzato, 
ittdi^Roma  lilconlagrato  da  Sergio  Papa 
in  luogodìeHoLamberto, per  Vefeovo  di  I 

Liege,  l'anno  Ò98.  e converu  alla  Fede  raol-  r 

ti  pagani  (ino,che  carico  di  vinti, e di  tDcrìri  < 

ripo^,nelSignoreranno730.  • 


— — — , 

Alli  la  Dktmirt.  ( 

LA  FITA  DI  SAtiTA  B-VLALIA  \ < 

Di  Alerids largirne,  e Martire.  \ ; 

S Ara  bene,  che  alla  via,  e martirio  della  i 

Vergine  Sana  Eulalia  di  Barcellona,da  j 

noifcricca  nel  fuogiorno,cheèalli  i2.diFc>-  i 

braro,aegiung1amo  la  vita,  e martìriodi  un*  1 

altra  Santa  Vcrgine,Eulalia  diMerida,pri-  < 

ma  avvlCtndo  quello, chi  le^erà,che  alcuni 


Autori  di  quelle  due  Eulalie  ne  haniio  £11^ 
co  una  fola  ; a che  furono  indotti  per  clTerfì 
iimnnatincllalìmìiicudinedel  nome,edell‘ 
cl&eainbiduedipocaecàje  perchèfpona-  1 

neaméte  l’una,  e falera  le  ne  andò  al  giudice»  < 

oficrendoli  al  Martirio;  dì  più  perche  mori-  i 

reno  nella  Bellà  perfecuzìonc,c  Ibcto  I'iUcC  , 

fo  Prèndente Daciano,  erantma-taheodi  < 

quella,quanto^  quella  fu  veduta  afeendere 
al  Cielo  in  forma  di  colomba,  coprendo  il  ■ 

Signore  i loro  corpi  con  n^vc , che  fopra 
quelli  cadde.Di  modochenonè  meravigtìi^  1 

che  convenendo  le  due  in  tante  cofeu  alcuni  I 

fcritmri  lì  lìano  inganruti  facendone  di  due  , 

una,  quantunque  veramente  foUcrodue  » 
una  nau  inBarccllona, l’altra  inMcrìda;una 
di  quattordici  anni,  l’altra  di  dodici,  una 
martirizzata  in  Barcellona  dallo  ftellò  prefi. 
dente  Daciano  condannaa,  l’altra  da  un 
giudice  fuo  delegacochiamaco  Calfumiano. 

Quella  di  Barcellona  mori  decollata  i òin  1 

Croce,e  quella  dlMetida  nd  fuoco,la  cui  vi- 
ta , e martirio  defcriile  il  Poca  Prudenzio» 
che  fiorì  più  di  mille  ducento  anni  in  un’ia» 
no  molto  elegante , dal  quale , e da  i Brevia- 
fj , e Santoraliandchie^vereaonoi  quanto 
quìvidiremo- 

Pù  S.Eulalia  naturale  di  Meri^,e  nacque 
cU-nobili  parenti  ; Tuo  patte  0 chiamava 
Liberio  uomo  Crilliano  , e'  timorato  di 
Dio  » il  quale  oo^'  fua  figliuola  fin  dalla 

fcn- 


Càev  'glc 


STRAVAGANTI 

fiiiciullezzain  ogni  virili  ja/TegnandoIc  un 
Sacerdote*, per  nome  Donato,  che  rammae- 
flrade  inficme  con  un’aicra  pulcclla,pjcr  no- 
meCiuIia,  ed  ella  tanto  lìdiede  all’ amore 
della  virginità , ed  a tutte  l’ altre  cofe  perti- 
nenti alla  ritiratezza  , ed  alla  Religione , che 
in  queirctì  ancora  non  lì  compiaceva  di  pò- 
p;,hèdilifci  , ne  voleva  udir  ragionare  di' 
no7.ze,Rioftrando  fomma  tnodcllia  nel  vifo, 
e nel  Tuo  procederete parlare.Era4;ià  d’età  d’ 
anni  dodici  quando  un  G iudice,c  Luogote- 
nente del  prcfidcnte  Daciano , per  nome 
Calfumiano  , giunfe  alla  Città  di  Merida 
f che  in  quel  tempo  era  grande , poflTente , e i 
ricca  ) a cagione  di  perfeguitare  i CrilUani,e 
di  fare  in  elTaciò , che  Dncianoiàcev»  nelle 
altre  per  dove  palla  va  . Per  porre  piti  facil- 
mcnte  quello  in  efccuzione , e piti  facilitare 
il  negozio  di  aver  notizia  de’  Cridiani,  fece 
pubblicare  un  folcnne  fagrificio  a i Tuoi  dei } 
il  perche  i genitori  della  Santa  Vergine , ve- 
dendola iniìammata ncU’amorediCriflo  , 
edanlìofadcl  martuio,  temendo  di  perdela, 
e che  4uel  turbine  h raniflé,  la  tenevano 
coroenafeofla,  e fequeftrau  in  un  podere 
detto  Ponziano , dieci  leghe  dalla  Città  di- 
nante verfo  Andaluzia.  Ma  quando  la  San- 
ta Oonztlla  udìl'editto  pubblicato  dalGiu- 
dice, dice  ilPoeu  Prud.njio,  cheella  fpon- 
taneamente  di  notte,  per  pid  fegretezza , fe 
ne  venne  alla  Città,  per  of&rirG  al  martirio , 
ron  gran  rcrvore,edanfìadi  njorireper  Cri- 
flo,  cui  aveva  prelb  per  ifpofo . E vogliono 
alcuni,  che  la  Santa  Vergine  Giulia  folTc  in 
fua  compagnia  , e che  elTcndofi  quella  al- 
quanto a vvanzata  nel  camino  le  dicelFe  En- 
lalia  , con  fpirito  profetico:  Per  molto  , 
che  tii  ti  agretti , io  prima  morirò. 

.Giunfe  dunque  la  pura,e  tenera  Donzella 
al  Tribunaledel  Giumee  Cairurniano,e  con 
molta  mifura,iàviezza,e  libertà  li  rinfacciò, 
e biaGmò  la  crudeltà , che  ufava  con  iCri- 
Riani,  la  vaniti  dei  fuoi  dei,  la  tirannia,  e 
mal  governo  de  ilìioilmperàdori.  Cercòil 
Giildiced’ ingannarla  con  natole  lulìnghe- 
yoli,  ed  amorofe,  ponendolcavantilafua 
nobiltà , . e la  teperczza  dell’  età  fua , e volle 
provare,  icconvezzi,  e promelTe,  co'me 
fanciulla,  che  era,  la  poteva  Icpararedair 
amorediGesdQillo.  Maouandovidde , 
che  perdeva  tempo , cangiò  l'amorevolezza 
in feverità,  edivezziin terrori,e tormenti, 
quali  fece  efeguirc  in  quell’  Agnelletta  con 
untofotorc,  che  furono  à pid  crudi,  che 
in  quel  tempo  lì  d<Aei'o>  > Santi  Maniii  • 

- Phs  SanS,SAtrav.  Pane  II. 


DI  DICEMBRE.  e^)i 
. Hagcllaronlaciudelmence,  c le  ruppero  le 
offa  con  pallcdi  piombo,  le pcrcuotterono 
il  corpo  con  olio  bollente,  la  llracciarono 
con  uncini  di  ferro,  la  levarono  nell’ecu- 
Ico,  eie  cacciarono  le  giunture  da  luogo  ; 
ed  ella  come  quella,  che  teneva  Dio  nell’ 
anima , mollrava  nel  vifo  la  letizia  del  fuo 
cuore,  edalzandogliocchialCielo  lìrac- 
commandavaalfuo  dolcillimoSpofo  ,egli 
chiedeva  favore , e mirando  le  fue  ferite , di- 
ceva , ( come  fcrivc  Prudenzio  : ) Ora  Kc- 
dentor  mio  Gesd  Grillo , meglioin  me  ci  Jt- 
mollri , equclle  letcere,che  nelle  mie  carni  fi 
fcrivono  con  il  mio  làngue,  meglio  mi  rap- 
prelehcanola  tua  Pallìone . Finalmente  po- 
nendole il  fuoco  a 1 fianchi  le  diedero  la 
morte , e la  corona  di  gloriofo  marcirio,co- 
mcdicc  S.  indoro  :cd  aggiunge  Prudenzio, 
che  lafagraVergincdelidcrava  tanto  di  mo- 
rire per  Grillo,  cheapri la  fua  bocca,  per- 
che te  fiammeentrafièro  in  elTa  , cUfpac- 
ciafiero,fl  che  lì  conforma  con  quello , che 
dice  il  Martirologio  Romano.  Hauftoigtu 
fpiritumnddidit  i che  inghiottì  il  fuoco,  e 
refelorpicico.  Così  morì  la  Santa  Vergine  > 
come  una  candida  colomba,efcnzafielejed 
in  figura  ancora  dlcolomba  fu  veduta  l’ani- 
ma tua  purilIìmaafcenderealGicIoda  mol- 
ti, efràgliakridalmedelìmo  manigoli^, 
che  la  tormentò;  onde  rimanendo  attonito, 
e fpaventato  fi  mofiè  a penitenza.  E perchè 
il  Santo  corpo  era  nudo  cadde  Tubilo  neve 
in  grande  abbondSza  per  coprirlo, fino  che  i 
Crillianì  al  meglio  che  puotcro  li  diedero  fe. 
poltura.Nel  tempo,che  ville  il  Poeta  Prude. 
*io,già  la  Sama  Vergine  avea  un  Tempio  fo- 
lcnne in  Merida  dove  era  riverita,came  Icri- 
vc  Tillellb  Autore, e Tempre  le  fue  fagrc  re- 
liquie furono  onorate,  facendo  Dio  Noflrà 
Signore  molti  miracoli , e difendendo  la 
fpa  patria  per  la  fua  intcrcelTione.  1 Goti 
ebbero  grandemente  in  riverenza  ilTcm- 
pfo,  e la  tonica  di  Santa  Eulalia  : ed  il  Re 
tkm  Pelagió  riparatore  di  Spagna,  e dillrut- 
tore  de  i Mori  fi  foce  fcpellire  in  una  Gbieiìi 
di  quella  Santa  per  averla  chiamauin  fuo 
favore , quando  combatteva  con  i Morì , ed 
at^r  vimoi,  Avendo  il  Re  de  God  Teodo- 
rico alTediata  Merida  , Santa  Eulalia  la 
foccorfe,  eia  liberò,  che  non  folle  defoU- 
ta,commandSdo  in  fogno  al  Re,  die  IcvalTc 
rairedio,come  fece . Altre  vittorie , e buoni 
fuccclfi  lì  narrano  avere  i Crilliani  rice- 
vuti con  il  patrocinio  di  quella  gloriola 
Vergine , per  li  quali  in  Ifpagna  fe  le  hxgrao 
V u ì divo- 
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tUvozionc)  Moke  Donne  prendonoU  nome 
(uot  ed  inGeme  ancora  alcuni  popoli  nel 
Regno  di  Toledo ) edi  Andaluzia,ciic  tut- 
ti fono  fegni  de  igran  meriti  di  quella  purif- 
fima  Vergine,  e della  divozione,  che  le 
hanno  quelli  Regni.  Gregorio  Turonenfe 
fcrive  un  miracolo  , che  ogni  anno  foicva 
avvenire nelgiorno del fuo  martirio,  dial- 
cunialberi,  che  erano  vicini  al  fuo  fepol- 
ero,  e lo  coprivano,  che  con  elTere  nudi  , 
e fenza  fogUa(perellcril  mefe  di  Dicembre) 
uel giorno  fiorivano,  ^roducevano  un 
ore,  che  aveva  forma  diColomba , di  odor 
(oave,  da  quali  lì  comprendeva,  fecondo 
il  tempo,  cheufeìvano,  fe l'anno  vegnen- 
ceavevadaelTerefertile,  ollerile:  renden- 
do grazie  a Nollro  Signore  per  l’ uno,  e fup- 
plicando  la  Santa  ^ l’ altro , acciocché  li- 
berane quella  Citta  da  ogni  caiamiti.  lx> 
lleirogiorno,  cheSana  Eulalia  fu  marti- 
rizzata , Giulia  fu  parimente  decollata,  fua 
compagnanella  lanciti , e nel  deGdcrio  del 
patire,  eifttetundofi  la  Prolèzia  di  Eulalia . 
II  corpo  di  quella  Sana  fu  craljjortaco  da 
Merida  ad  Oviedo,  dove  orae  in  un’arca 
d’argento  «fabbricata da  Aungia , che  mo- 
Ura  grande  antichiti  . Ripolà  nella  Chiela 
Catccdraleie nell’ Alare  fuo  particolare,  e 
luole  eGlère  tratto  in  procelfionc  , quando 
v’hi qualche  necellìci  grande;  ef^perimen- 
tando  Tempre,  che  il  Signore  ode  le  preghie- 
re del  fuo  popolo, eli  concedecìò,  che  chie- 
dono peri’ intercclEone  di  t]ucGa^nu,  il 
cui  martirio  fu  alli  i2.  di  Dicembre  dell’an- 
no 304.  imperando  Diocleziano,  e Malfi- 
miano.  Fanno  di  lei  menzione  il  Martiro- 
logio Romano,  quello  di  Beda,  quello  di 
Uluardo,  e quello  dì  Adone,  eglialcrìAu- 
tori , che  ferirono  vice  de  Santi , oltre  quel- 
li, chedilbpranel  procellò  della  fua  vita 
abbiamo  riferiti. 


AUi  14.  Dicrmirt.  '' 

LA  VITA  DI  S.  SPIRIDIONE 
Vacavo. 

T Ri  gli  altri  Santi  Vefeovi,  egloriofi 
ConfcfTorì,  chcl’lmperadorMalIì- 
minoaflliflè,cavandolorol’occhiodellro  , 
taglia  ndo  il  nervo  principale  della  gamba  fi- 
nillra,  econdannandobacararle  miniere 
de’  mealli,  e che  poi  fi  trovarono  nel  Con- 
cilio Niceno  per  condannare  l’erefiadi  Ar- 
rio,uno  de  piu  illaflri^d  infigni , fu  S.  Spiri- 


dione  nell’lfola  di  Cipri,  dove  nacme,creb- 
be,  e fd  Pa  flore , ed  uomo  lemplicimmo , e 
fancillìmo  : perché  febbene  fu  pallore  di  pe- 
core,^ curava  il  luo  gregge , dovea  clTecc  ric- 
co, di  buona  converlàzione , e piacevole . 

Era  liberale , albergava  volonticri  quelli  , 
cbepalTavano  per  la  popolazione , riceve- 
vali,  regala  vali,  lava  va  loro  i piedi  , egli 
fi>iaceva  molto , che  pellegrino  alcuno  paf- 
falle  di  là  fenza  entrare  in  cala  fua . 

Fd  ammogliato  > ed  avendo  figliuoli  fi  di- 
vifero ^ì , e la  Donna  fua  di  commune 
confenlo , e vilTcro  come  fratclli,e  unto  fu 
a Dio  Nollro  Signore  grau  b viudiSpiri- 
dione  nel  tempo  ancora,  che  flette  con  U 
moglie , che  lo  illu  flrò  con  molu  miracoliro 
perle fue  orazioni  diede  fanitàamolci  in- 
fermi di  varie,  e pericolofe  infermità,  e li- 
berò raolcì'ìndemeniaci  dalla  tirannia  di  fa- 
una fio.  Per  quelli  miracoli  dunque,  e per  la 
fua  lanca  vita,  lo  fecero  Vefeovo  diTrime- 
conce  in  Cipri,  ed  in  quella  dignità  rifplen^ 
dette  molto  phi,  operando  Dio,  per  fua  in- 
ceTcelTìone,tance  meraviglie , e prodigj,chc 
causògrandeammirazìone  neimondo. 

Mandò  il  Signore  per  li  peccaci  de  gli  uo- 
mini uoa  compalGoncvoIe  liceità , e con  la 
liceità , carcllia , fame,  epcllilenza,  per- 
lochccficndo  mora  gran  patte  della  geme, 
llando. per  morire  quella,  che  rimaneva  , 
non  fi  trovò  altro  rimedio,  chericcorrerea 
S.Spiridionc,  perché  con  le  fue  orazioni 
placafiè  il  Signore,  e con  l’acqua  de’ Tuoi 
occhi  impetrane  a loro  l’acqua  del  Qelo  • 
Feccloil  Santo,  pianlc,  orò,  ed  impetrò 
come  un’ altro  Elia  pioggia  dal  Cielo  ,onde 
quella  calamità  cefiò:  ma  come  i peccaci 
non  cefiarono,  cornòdi  nuovo  il  calligo  , 
perché  la  terra  non  produceva  frutto,  ed  i 
poveri  erano  morti  di  fame,  fenza  fpirito  , 
c quafi  perduti , edi  ricchi  piti  llringevano 
la  mano,  e chiudevano  la  poru,  perché  le 
voci,  c le  gridadei  poveri  non  cnttaReroal 
loroindurato  cuore . 

Fra  gli  altri  un  novero  andoficne  ad  un 
ricco,  fuppliczndoloche  avefiè  di  lui  pietà  , 
ajuundolo  oomepiilgli  piaceflè;  ma  non 
efi^doudito,  fidirizzòaSan  Spirìdione, 
chiedendo  da  lui  rimedi  o,e  confi>iazione,ed 
il  Santo  difie:  Non  ti  dare  affiutno  figliuo- 
lo, né  piangere,  perche  di  mattina  la  cala 
tua-fàrapicna,equefioTÌcco,  che  oca  ti  pa- 
re tanto  beato,  farà  piìferabile,  e ti. pre- 
gherà, che  tU  prenda  de’fuoibeai  a tuo 
piacere,  ma  rudi  lui  ti  riderai. 

Ren- 


STRAVAGANTI  DI  DICEMBRE:  695 


Pcnsòllpover’uomo)  chediccfseilSjn- 
t o quelle  parole  per  complimenro, c per  có> 
folatlo>e  partiin  molco  trillo  > e fconlolato  ; 
m a quUla  notte  mandò  il  Signore  un*  acqua 
untocopiofa,  ed  una  piena  con  grande  , 
checaròda  i magazzeni  di  quel  ricco  tutto 
il  frumento»  e quante  facoltà,  ci  avera,  e 
fecole  traile  per  la  Città-,  alla  quale  rivolu* 
zione  correndo  i poveri , etra  gli  altri  quel* 
lo,  che  il  giorno  avanti  gli  aveva  chieflo 
elemofìna,  e non  l’aveva  avuta,  cominciò 
a portarcalla  cada  fua , c riemp  ria  de  i beni, 
che  ivi  trovava , laonde  quel  ricco  vedendo 
tutto  il  fuo  avere  perduto , c che  non  vi  po> 
teva  rimediare,  glidifìfc,chefc  ne  portali^ 
tutto  ciò  che  poteva  : di  che  rife  il  povero 
di  buon  cuore,  maflìme  ricordandoli  di 
quanto  S.Spiridione  gli  aveva  detto. 

Perdette  quello  ricco  il  frumento,  che 
aveva  in  quei  magazzeni , ma  non  perciò 
perdette  la  durezza  del  cuore:  perché  an- 
dando a lui  un'  altro  povero:(  concrcdenz.a 
di  ritrovarlo  piti  amorevole  per  la  fperienza 
della  pallàta  perdita ,)  e fuppIicando!o>che 
indono,ÒinpreAito,  òaceiffo,  òacam- 
bio,  òdi  qual  maniera  piti  ^lipiacefreavelTe 
dìluàcompafTione,  efoajutalTc,  mai  non 
puote  far  dffetto  con  quel  petto  im]»etrito , 
e piti  duro  del  Diamante;  anzi  gli  rifpofe  , 
che  non  gli  averebbe  dato  pur  un  grano  , 
né  mcnofombra  di  ungrano  fenza  il  dena- 
ro in  mano.  Difperatoilpevcr’uomo,  ri- 
cotte a Spiridione,  che  era  il  rifugio  di  tut- 
te le  neccllltà,  ed  egli  gli  diede  una  verga 
d’oro,  perché  la  delle  a quel  mercatante 
avaro  in  pegno  di  frumento,  che  gli  vende- 
va: Portogliela,  e veduto  quel  ricco  t'oro, 
diede  al  povero  tutto  il  frumento , eh’  ebbe 
di  meftiereper  mangiare , e per  feminare  . 
Seminò  dunque,  cd  ebbe  cosi  copiofa  rac* 
co'ta,  che  venduto  il  fuo  frumento  pagò  il 
Mercatante,  e ricuperatala  verga  d’oro  la 
relUtui  a San  Spiridione,  il  quale  locon- 
dufse  fecoad  un’orto , dove faua  orazione 
al  Signore,  fupplicandola , checonvertif- 
fe  queir  oro  nelr  elTer  fuo  di  prima , fi  con- 
verti in  un  fèrpente,  quale  Dio  aveva  can- 
giatoinoro,  per rirnediodi quel pnver’uo* 
moaprieghidel  Santo  Vefeovo.  Un’altra 
vola  fu  acculato  un  buon’  uomo  amico  del 
Samo contraogni ragione,  egiuflizia  : in- 
tcfcloegli,  edinfieme,  che  il  Giudice  k> 
aveva  condannato  a morte.  Orò  Spiridio- 
nealSignore,  elipofeinvia  per  gire  alla 
Città,  dove  era  l’iniquo  Giodice,  eli  ave- 


va da  efeguire  la  fentenza  di  morte  da- 
ta contro  l’innocente.  Per  giungervi  era 
necelfariopalTareun  huimccllo,  che  con 
molte  acque  era  crefeiuto , fenza  che  d 
folse  guado,  ma  il  Santo  gli  commandò-, 
che  alquanto  li  ritenclse , e fi  ritenne,  e 
pal^,  e prima,  che  giungefse  alla  Città  , 
il  Giudice  intendendoli  miracolo,  e che 
il  fiume  aveva  ubbidito  al  Santo , tolto 
liberò  il  prigioniere,  elorilafciò.  Anda- 
va fempre  a piedi,  ed  una  volta,  elìcn- 
do  molto  fianco  di  una  lunga , c faticola 
via,  riposò  in  cafa  di  un  buon’ uomo,  che 
per  onorarlo  volle  lavargli  s piedi,  e per 
far  queflopioufizio  vennero  alni,  chea 
vicenda  glieli  vollero  lavare  , ed  in  fìpecie 
una  Donna , che  lì  niollrava  pili  follcr 
cita,  e defiofa  di  fare  quel  fcrvigio  al  San- 
to, ma  egli  mirandola  con  feverità,  gli  dif- 
fe:  Non  mi  toccare  Donna:  né  pure  vo- 
lendo ella  delillere , egli  in  fegreto  le  pale- 
sò il  fuo  peccato.,  cioè  che  poco  prima  era 
caduta  in  fcnfualità,  e perciò  era  indegna 
di  toccarlo , perché  doveva  convertirli  a 
Dio , e piangerei  fuoi  peccati  ( come  fece  ) 
emendando  la  viu,  edandpbuonefempio 
di  sé. 

Fiì  convocato  il  Concilio  ditrecenro  ■ 
c otto  Vefcovidn  Nicea  di  Bitinia , per 
commandarocncodiSan  Silvellro  Papa,  e 
dell’  imperadore  CoRailtino  Magno , nel 
quale  comedicemmo,  fu  con  dannato  At- 
rio, elkndovi  non  folo  concorfi  i Vefeo- 
vi,  ed  uomini  eruditiCriQiani,  ma  anco» 
ra  alcuni  Filofoli  Gentili , per  vederequei- 
la  fagra  Congregazione  , e quello,  come 
teatro  di  làpienza,  ediMàeflà.  TràquelH 
Rlolbfiunovene  fu  molto  acuto,  egran 
difputacore,  itqualevenne  alk  mani  con 
molti  de’ notiti  Santi  Vefcòvi,  cheerano 
doctilCmi,  cd  il  fiore  di  quelh  congrega- 
zione, e pure  non  puotero  mai  con  vincer- 
lo per  la  fua  grande  ibi I irà, vivezza , e pron- 
tezza nell’a^nhre , e difputare . V idde  que- 
llo San  Spiridione , che  ( come 'fi  difse  ) era 
uomo  fempliciflìmo  , e fema  lettere,  e 
chiedendo  licenza  per  .difputare  con  il 
Filofofo',  come  era  uomo  di  tanca  au- 
torità non  gliela  puotero  n^re.  Propo- 
fe  egliall’ora  al  Ftlorofò  in  poche  parolela 
fomma  di  quello,  che  la  fade  Crifliana 
chiede , e predica  della  Sandflìroa  Tri- 
nùà  , deirincarmztoite  , nafehnento  , 
via,  0 morte,  Rifurrezione,  ed  Afcen- 
fiooc  di  Gesù  Crìfio  Noflro  Redentore, 
V u 4 edi 
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c di  altri  midcrj,  e fasramcnti  j che  credia- 
mo} indifoggiungenjo  glidifìTez'Filofutb 
quello  è quanto  noi  Criftiani  crediamo}  tiì 
che  credi?  Rimafe  attonito  il  FìloTotò}  e 
coraefuoridisé}inapolcia  illuminato  dal- 
la luce  delCiclo  > rirpolc . Io  credo  ciò  che 
tiicredi}econfciro  ellereverìti  quanto  hai 
detto } indi  rivolto  a i Filofolì  luoi  compa- 
gni, che  ivi  erano  attoniti  non  meno,  c 
Ipavcntatidi  quella  cosi  repentina  mutazio- 
ne, dillé  loro  : Quando  meco  hanno  difpu- 
tato  con  parole , e ragioni,  io  con  parole  hò 
lifpo  ilo  ad  altre  parole,  e con  ragioni  disfat- 
te altre  ragioni  : ma  quando  la  virai  di  Dio 
hà  parlato  nel  Tuo  fervo  non  ha  potuto  l'in- 
gegno umano , ne  la  ragione  refiliere  { e con 
quello  li  converti}  efifece  Crilliano,  lo- 
dando tutti  Nollro  Signore, che  la  fcmpli- 
ce,c  finccra  Fede  di  Spiridione,  avelie  con- 
vinta l'orgogliofa  fuperbìa  del  gon  fio  Filo- 
lofo,inlcgnandoci quanto  piti  vaglial’umi- 
le  credenza , che  la  fonile  Dialettica  per 
convincere,  e difendere  la  verità. 

Parimente  trovollì  il  Santo  Prelato  nel 
Concilio  Sardicefe , e difefe  contro  gli  Ar- 
riani  la  Fede  Cattolica , come  alTerma  &mt’ 
AtanaGo  nella  feconda  Apologia . Ma  lian- 
dofenc  il  lanto  occimato  nel  Concilio  Ni- 
ceno , e facendo  in  elio  meravi^ic  grandi , 
mori  una  fua  figliuola  Vergine  chiamata 
Irene,  c cornato  eglia  cafa,  trovò  una  Don- 
na molto  aiUiua,  e piangente,  perchè  a- 
vendo  data  in  culiodia  una  preziosa  gioja  a 
fua  figliuola  Ircné,  era  ella  morta  fenza  a- 
vergliela  rcliituita,  c fenza  dire,  dove  l'a- 
vcflè  polla.  Spiridione  cercò  per  tutta  la 
cafalagioja,  e non  trovandola , accompa- 
gnato da  molta  gente  andollcne  ath  fe- 
polcura  di  fua  figliuola,,  e chiamatala  per 
nome,  le  difi'e:  Figliuola  Irene  doveponc- 
Ili  dì  quella  gioja,  che  quefia  Donna  ci  die- 
de in  falvo  ? e la  figliuola,  comefefof- 
fe  (lata  viva  rifpofe  :<  Élla  è in  tal  luogo,  ed 
ivi  la  troverete.  Padre.  Sì  figliuola,  dormi 
dutmue , e ripola, fioche  il  SignorciI  giorno 
del  Giudicioti  rifvegli , e rifufcici  con  alr 

ui,  rifpofe  il  Padre.  Cercò  dunque  il  Je- 
pofico  Spiridione,  e trovatolo  lorellicui  a 
di  chi  era  con  gran  meraviglia,  efpavenio 
dicuttili  circoilant^  e degli  allcnci,chc 
fraperociò,  che  Dio  aveva  facto  per  Spi- 
ridionc.  Succeflè  neil’ Imperio  di  Oriente 
Collanzo  all’Imperadore  Coflahtino  Tuo 
padre,  c volendo  far  guerra  a i Perfiani 
cadde  infermo  in  Antiochia  di  una  doloro- 


fa  piaga,  cd  incurabile  , e veduto  , che 
umanamente  non  fogli  trovava  rimedio  , 
fi  voltò  a Dio  , e chicfeli  , che  lo  fa- 
naile  , il  perche  una  notte  gli  apparve 
un'  Angelo , e mollrolli  un  coro  di  finti 
Vefeovi  , e due  frà  gli  altri  dicendogli  : 
Quelli  due  fono,  chefolo  cipoìlòno  cu- 
rare. Coìlanzocon  ildefidcrio  dellafani- 
tà  fece  chiamare  molti  Vefeovi,  irà  qua- 
li efifendo  dà  Cipri  venuto  Spiridione,  in 
vedendolo  conoobe,  che  erano  uno,  cd 
il  principale  deUi  due  mollracili  dall  An- 
gelo, equdlo,  che  gli  aveva  da  refiicui- 
re  lafanicà,  e così  gliela  diede  ponendo  la 
fua  mano  fopra  la  tella  dell'  imperado- 
re.  Ma  fucceìTèro  tre  Cofe  in  quello  fac- 
to, e la  prima  fd,  chequandogmnfe  Spi- 
ridione al  Palagio  dell' Impcradorc,  come 
veniva  abietto , e poveramente  vcìlito,  un 
fervo  della  Corte  Imperiale  difeortefe,  e 
temerario  non  conofcendolo  li  diede  uno 
febiafifo,  commaniandogli  che  fc  ne  a ndaf- 
fe,  e che  non  cntrallcin  palagio;  all'óra 
il  Santo  fenza  turbarfi  voltò  l'altra  guancia  , 
perché  gliencdellè  un’altro , di  che  co- 
lui thnafe  cosi  confalo  , e fuori  di  sé  , 
tanto  pili  quando  feppe , che  era  Vefeo- 
vq , c perché  era  venuto , che  fi  genò  a i fuor 
piedi,  elichiefe  perdonanza,  ed  il  Sant» 
loconfolò,  eli  parlò  confingolarc  amo- 
revolezza, c manfuetudtne  . La  feconda 
che  dopò  che  ebbe  curato  il  corpo  dclF 
Imperadore,  gli  diede  molti  documenti,  e- 
lalutifitrì  configli  per  l’anima,  dicendogU 
ciò,  che  era  tenuto  di  fare  verfoDio,  ver- 
foséfiefiTo,  e verfoifaoifudiliti,  chepro^ 
curafiTe  di  avvanzarfi  tanto  nella  virtù  piià 
diqgn’alcro,  quanto  tutti  eccedeva  nella 
pollanza,  cnelia  Maeftà  delf  Imperio*,  poi» 
che  cosi  farebbe  flato  Ré , cciònonfaceiw 
do.  Tiranno.  , 

Laterza  fd,  che  volendo  rimpcndore 
dargli  gran  doni , e molte  ricchezze,  mai  1» 
puotèperfuad«re,chepersé  li  prendeìlè  , 
ed  importunandolo  molio,finaIm;ntc  pre- 
(e,  eripaniil  tutto  a’  poveri,  prima  che 
dalla  Corte  fip'artilTecon  mcravigliagran- 
de  dell’ Imperadoie , chedilTeiChenon  fii 
meravigliava,  chcqucU’Uomofaceffe  co- 
fecosiprodigiofe,  poiché  (anco  altamcncc 
difpregiavg  , ed  odiava  léoofe della  terra; 
indi  ripartì  egli  ancora  larghe  limoline  a 
i poveri,  vedove,  or  fimi,  c perfone  bifogno- 
lc»e  fece  una  legge,nella  quale  comimnda  va 
che  tutti  li  Sacerdoti  , c^cloiieEccleliafH- 

ebe 
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chcfofTero  immuni,  edcfenrida  qualun- 
aue  (ciburo,  e carico  giudicando  oofa  in- 
degna,che  li  dedicaci  a Dio, ed  obbligan  per 
il  loto  ufizio  a pregarlo  per  gli  altri,  pagif- 
fero tributo  a iKc della  terra. 

Ufei  il  Santo  Vefeovo  dal  Palagio  Rea* 
le , ed  alloggiò  in  cala  di  un  buon  uomo,  e 
IcrvodrDio»  dove  dimorando  venne  a lui 
una  Donna  barbara , che  non  làpeva  parlar 
Greco,  e portava  nelle  braccia  on  fuo  figli* 
nolo  morto  : cpodolo  a piedi  delSantoav- 
vcgnacchc  con  la  lingua  non  iàpeflè  parla- 
re ,'coni  cenni , e co'  f ingulti  però  li  chiefe , 
che  lo  rifufcitaflc.  Stette  egli  alquanto  dub- 
biofo diquello , che.avcfiTea  lare,  perebd 
da  una  parte  l'umiltà  fua  lo  riteneva,  c 
dall'altra  la  compalTìone- di  quella  povera 
Donna,  e le  preghiere  di  quelli,  che  erano 
prefenti  lo  morevano  a far  orazione  per  il 
Defonto,  per  non  dareinfieme  occafione 
ai  maligni  dìpenfare,  che  avendo  onora- 
to , crifanato  l’imperadore,  non  facelTe 
calo  de  i poveri,  e milcrabili  * Prevalfe 
quefid  alTecco  nel  Santo, e facendoorazione 
lubito  il  figliuolo  levoflìvivoi  ma  fii  tanta 
Tallegrczza , ed  il  foprafalto  della  madre  in 
vederfclo  fano  innanzi , che  repentinamen- 
te ella  fe  nò  mori acdocchd  vediamo , che 
non  folola  fmifuratatrideZza,  ma  ancora 
la  fovelchia  allegrezza  et  può  levar  la  vita . 
Ri  voMe  gli  occhi  al  Qelo  Spiridionc , e fup- 
plicò  di  nuovo  Nollro  Signore , che  delTe  la 
vita  alla  madre , giacché  l'aveva  data  al  figli- 
uolo ; ed  il  Signore  gliela  diede , confegnan- 
do  con  quello  il  figliuolo  alla  madre  y eia 
madre  al  figliuolo,  diche  rimalero  tutti 
flupefatti,  e lodando  l’Autore  della  vita  le 
della  morte , conobbero , e llimarono  i me- 
liti di  queir  uomo,  che  tanto  poteva  con 
Dio  . Non  lafciò  Spiridionc, perché  gliavef- 
fe  Dio  dato  in  cu  llodia  lo  rpiricualedell’anL 
ma , di  aver  ancora  gregge  corporale , per 
avventura  a cagione  della'povertàdel  fuo 
Vefeovato,-  e per  foccorrere molti  poveri 
bifognofì,  e venendoun’ uomo  a lui  per 
comprare  cento  delle  fuc  cipre , fi  accorda- 
rono nel  prezzo,  dicendogli  il  Sante , che  le 
pagafife,  e poi  fc  ne  andafifeaU’ Ovile,  epr«n- 
deÌTe  quelle,  che  avclTc  pagate.  Nepagò 
quell' uomo  novantanove , cnéprefe  cen- 
to, fiiroandocoflui,  che  il  Santo  (per  ef- 
fere  poca  cofa  ) non  ci  avefife  a badare , per- 
ché non  annoveròìl  danaro,  quando  Io  ri- 
cevette , ma  conducendone  fecoccnco,  una 
di  elTe,due  > ò tré  volte  fe  né  tornò  alla  man- 


dra,  dove  erano  rimafe  le  altre,  fenia,che 
colui  né  per  forza,  né  per  inganno,  pocellè 
farla  andar  con  le  altre , che  aveva  compra- 
te. Prefela  in  (palla  perporurla,  elacapra 
andava  dando  ccrtibelati  fpavencofi,  fcren- 
docon  le  corna  il  capo  di  chi  la  portava  , 
con  gran  meraviglia  d i quelli,  che  ivt  era- 
no . All’ora  difife  il  Santo  a qucU’uomo . Mi- 
rate firateUo*,  che  quella  capra  non  vuql  ve- 
nir con  voi,  perché  non  l'avcte  pagata:  quel 
compradorc  quello  udito  fi  coropunfe,con- 
fefsò  il  fuo  peccato,  pagò  il  prezzo  della  ca- 
pra, efiibito  ella  li  racquietò,  efi  lafciò 
facilmente  condurre . 

Aveva  cotnmandato  ad  un  Diacono  , 
che  facelle  un  certo  fermone,  e veduto , che 
egli  per  vanità,  ed  ìppocrifia  s’intcaueneva 
rorandoyglidillè.:  Tacete,  e fubitorima- 
mutofenza  poter  piti  parlare  fino  chea 
ptieghi  de  molti,  compaOìonandoIo  fup- 
plicoNofiro Signore,  chegli  reflituUTela 
tavella*  però  in  modo,  eberimanenè  bal- 
buziente, e non  potellè  parlare  così  fp  edi- 
tamente, acciocché  tanto  non  parlalle,  il 
che  fece , vedendo , che  così  con  veniva  alla 
falvazione  di  quel  I^acono,  che  molto  s’in- 
fuperbiva,penfandodipatlarcbene.£d  un’ 
altra  volu  facendo  orazione  tnChkra,  p 
mancandogli  l’olio  nella  lampada  ,(ènza» 
che  neaveltèpuruna  gocciola  per  tenerla 
accefa  ; cominciòTolioafgorgare  a nunie-, 
radi  un  fonte,  ondciSagcellaninéiaccol- 
feragran  copia . . . 

Avvisò  molte  volte  una  Donna  mancata, 
cheaveva  commcfiToadulterto,  ederagra-. 
vida  dell’.adulcero^del  fuo  peccato,  perché 
firiconofcelle,  echicdcfikpecdonoaDio, 
ed  a fuo  marito  * ma  ella  lleue  così  ruvida , 
ed  oflinata  , che  mai  non  volle  udire  il  San- 
to, ilquale  finalmente  la  minacciò,  e le 
dillé:  che  dà  che  negava  la  verità,  fapeflè  » 
che  la  creatura  quale  aveva  nel  ventre  non 
farebbe  ufeita  a luce  : e così  avvenne , per-, 
che  dopò  molti  gran  dolori,  c tormenti  y 
che  patì,  mprìr^fèrabilmente  fenza  con- 
fedàrc  il  fuo  peccato . , 

Entrarono  una  notte  certi  ladri  nel  cor- 
tile, dove  Spiridione  aveva  il  gregge,  per 
fare  un  buon  bottino , ma  nel  tempo  di  me- 
nate le  mani  fe  le  fentirono  come  legate,  e 
tutto  il  corpo  immobile  i Così  fteteero  tut- 
ta la  notte , ma  la  mattina  fubito  ellèndo  ve. 
nulo  il  Santo,  e conofeendo  che  Dionottro 
Signore  gli  teneva  ivi  come  prigionieri.  Io 
fof  plico , c h c gU  fciogl icfiè, e poi  di(k  loro} 


6o8  leggendario  DE  SANTI 


Che  non  ceflàfléro  con  oficlà  di  Dio  Tare- 
te,  chefenzaoflèndcTlopoceranopoflrede* 
re,  e che  giacebd  avevano  quella  none  tra- 
Tagiiaco , prendelTero  un  catlrato  del  bran- 
co, conia  quale  amorevolezza,  limando 
lieti,  e contenti.  -? 

Soleva  il  Santodartunociò,  che  aveva  a 
poveri,  ò^reftarloaibifognoiì,  equando 
prellava  ne  egli  vedeva  ciò  che  dava,  ne  ciò 
che  gli  veniva  reiUtulTo,*  anzi  diceva  loro, 
che  prendcflèro  il  bifogno  dove  era,  e quan- 
do lo  reftituivano,  che  lo  riponeiicro  nel 
luogodclTo.  Venne  alcune  volte  un  Mer- 
catante a chiedergli  in  preftitOiCgli  reftitoi: 
ma  pure  una  volta  vinto  dall'avarizia  fece 
inoltra  di  porre  nel  medeflroo  luogo  quello, 
cheaveva prefo,  enonlopolè,  anziiimu- 
latamame  lì  pani  con  ciò , cheaveva  porta- 
to. SuccelTe  poi,  che  in  un'altro bilc^o 
venne  a chiedere  in  prellite  al  Sbinto  V euor 
vo,  edegliglidilTe,  che  fe  neandalTe  al 
lu<^  dove  eia , e che  pigliafle  quantochie- 
devai  andò vvi  l'uomo,  enon  trovandovi 
cofaalcnna,  lo dilIèaSpiridione,  ilquale 
glirifpofe:  Setncel’avellìpofto,  l' avere- 
iti  trovato,  perché  da  quel  tempo  in- qui 
niunol'hi  toccato:  orafe  non  loriponelU, 
dime  non  ti  lamentare,  népenlàr  diaver 
me  ingannato,  ma  teftello.  Conobbe  1’ 
uomo  il  Tuo  peccato,  chiefe  perdonanza, 
ed  il  Santo  benknaiDente  gli  perdonò . 

Congregò  il  Patriarca  ai  Alellàndria 
molti  Vefeovi,  e Preti  per  iàr  orazione  al 
Signore,  epcrfupplicarlo',  chediilruggof. 
fe  gl'idoli,  che  tuttavia  rimanevano  non  in 
piccioi  numero  nella  Gentilità,  ed  udendo- 
lo il  Signore  caddero  molte  Oatue,  elimu- 
lacri  de'  &Ifi  dei , ma  pure  ne  rimafe  un'  in- 
fjgne,  del  quale  ebbe  il  Patriarca  rivelazio- 
ne, che  qiKlla  ftatua  non  farebbe  caduta 
fino,  che Spiridionenonravellèchiefto  a 
Dio.  Chiamaronlo  fubito  da  Opri  dove 
era,  e primachegiungellè  inAleffimdria, 
ànufeendodi nave,  maledt  la Itania  ,etut- 
tiiTempr  dei  faIGDei,  c fubito  cadde  il 
tutto  in  polve. 

Finalmente  avendo  gloriofamentecorfa 
la  carriera  della  fua  pellegrinazione  ebbe  ri- 
vetazione  del  fuo felice  fine , diche  avendo 
awifatiifuoi,  elbrtandoli  tutti  alla  viriti, 
efpecialmentealla  carità , refeilfuo  beato 
fpirito  a quello,  chepertanufuaglorìa  lo 
aveva  creacot  il  quale  doppo  la  motte  lo  il- 
luftròcon grandi, e molu miracoli.  Fraglf 
altri  narralrac  uno , che  efifendo  venuto  un' 


uomo  avilìtare  il  fuo  fepolcro,  ed  a cele- 
brare la  fua  i'efla,  c poi  avendo  comperato 
gran  quantità  di  panni,  evelliti,  per  com- 
partirli a i poveri , nel  tempo  del  partirli  per 
tornare  a cala  fua,  vedendo  un  temporale 
di  acque  che  minacciava  , fe  ne  andò  al  fuo 
lèpolcTO,  fupplicandolo  che  confervade 
quella  fomina  di  robe  dall'  acqua,  ac- 
ciocché non  lì  pcrdelTe,  ed  ilSantolo  c- 
faudi  tanto  compiumente , che  accompz- 
gnò  per  tutto  il  viaggio  quel  fuo  di  voto  in 
forma  di  viandante,  fenza  cbclcnubi  lì  a* 
priflero,  per  ieorazioni  fue.  In  giungen- 
do poi  quel  buon  uomo  a caùfuadirparve 
il  Santo,  e la  pioggia  cadde  slcopiòfa  dal 
Ciclo,  che  durò  tre  giorni.  Lavica  diSan 
Spiridione  fcritta  da  Metafrafle  viene  ad- 
dotta dal  PJ<.  Lorenzo  Surio,  enelfuo  fe- 
llo Tomo  { efannodilui  menzioncii  Mar- 
tirologio Romano , e gli  altri  Latini  alli  14. 
di  Dicembre,  i Greci  nel  loroMenolomo 
alli  12.  inoltre  ne  parlano  gli  Autori  della 
llofiaEccleiìailìcaRuilìnolib.i.cap.f.  So- 
crate lib.  i.cap.  8.  Sozomenolib.  i.cap.11. 
Nkeforolib.8.cap.i5.e4Z.  Gr^rio  Prete 
neirorazionedei  Santi  Padri  dd  Concilio 
Niceno,  Ccdreno  inCollantino,  Ghca,' 
ed  il  Cardinal  Baroniotielle  fue  annotazio' 
ni,  e nel  fecondo,  e terzo  tcsno  defuoi 
Annali,  Svida  dice,  che  Trifilo Vclcovo 
Ledrefe  inQpri,  e difcepolo  dell’illellb 
‘ Spiridione  fcrìlie  la  fua  vita  in  werii,  «Que- 
llo Trifilo  (comedice  S. Girolamo)  m il 
pili  eloquente  uomodel  fuo  tempo,  ed  av- 
venne un  giorno , che  fermoneggiando  nei 
Sinodo  citòquel  luogo  di  San  Marco  cap.2. 
( 7~ oti*p*bMnm  tnum , cb*  mmiuls  , & in 
vecedip*6atnmdiùe  Uàium ,)  a che  tro- 
vandoli prefeme  San  Spiridione , tutto  che 
fo&  manfuetillìmo  Irtevò  conildegno  dal- 
la fua  fedia,  e riprcfcTrifilodi  quella  pre- 
funzionc,  con  la  quale  era  Rato  ardito  di 
mutar  la  parola  del  tcfto  EvangePrco , e del- 
l’ racerprecazione  approvata  da  l-Traslatore  ; 
tanca  era  la  divozione  diqucllo  Santo,  e la 
riverenza  con  la  quale  a lui  pareva, che 
fi  doveCKro  adorare  le  lìllabe ,'  i punti , 
e le  virgole  della  lagra,  e venerabile  Ani- 
ticbicà. 


Alti 
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' ' tnenctra;  eglidavacomeperrimunenzìo* 

AJ/{  20.  Ditemh*.  nc  in  parte  dei  faoigranaif  e profittevoli 

iervtgi.  Paiinienterifplendctte  conmoJtc» 
LA  VìT  A DI  SAN  DOMENICO  e grandi  meraviglie»  cneOioinvia»  ed  in 
di  S Hot.  morte  perlai  fece»  iànando  molti  infèriaiv 

' ciechi , zoppi»  fiorpiati  » e d’altre  divetfe  in* 

FU  S.Domenicodi  Silos  nativo  diCarias  fermiià}  ma  quello  > in  che  fpecialmente  G 
luogo  picciolo  nella  Riofsa.  Oa  pio  fegnalò»  fuinfoccorTereiCrillianit  ch'c- 
cioloefercitoflj  come  un'altro  Daviddc»  in  ranofcldaviinpocer  de’ Moti,  che  airoia 
pafcereilgreggediruopadre,  poifiritiròa  erano  in  gran  numero»  elsendo  l’unico  lo* 
far  vita-foliuria  » e diefG  del  tutto  alia  con*  ro  rimedio  la  fuaintercdlioneapprelsaDio. 
templazione,  ma  parendogli  piti  Gcuro  par-  E fu  quello  in  maniera,  che  raccomman* 
(ito,  G fece  Monaco  deirOr^ne di S.Ecne-  dandoGaluiGno  nelle  fueprigionifotterra* 
dettone!  MoniGetodiS.Milliano»dovcGb*  nee  gli  (chiavi,  indi  a poco  G trovavano  in 
diò  le  divine  lettere,  ed  in  poco  tempo  fece  terra  de  CriGiani,  ed  alle  pprtedel  Aio  Mo* 
moIcoproGtto.*  indiordinatoSacerdotegU  niftero,  lalciando  ivi  in tedinionianza  le 
fb  dato  un  carico  di  CuratodiS.  Maria,  del  catene,  edaltriferridellalorofchiavitudi* 
luogo  Gefso  di  Caria  5,  doveera  nato.  Die-  ne,  e ricooofcendoDio  per  Autore  dell* 
de  cosi  buon  conce  di  qucfto  uffizio , che  di  loro  liberti,  e S.DomeniCo  di  Silos  per  mez* 
nuovo  lo  chiamarono  al  Moniftero  San  zano.  EtanrefuronolcfpMlicde'fchiavi, 
Miniano,  dovelo  fecero  Priore,  elsendo  che  furono  depoGcinquel  Convento,  che 
egli  uomo  fantiffimo,  e fegnaladffimo  in  inCaGiglia  G dice  per  proverbi^.'  Non  ti 
MiracolL  NeiruotempoilReD-Garziadi  baOcrebberoi ferri diS.Donienico.  Nèfo* 
Navarradifuapropriaaucorici,  econvio-  lamence  portavano,  ed  appendevano  que- 
lenza  tentò  dicarare,  cdiprenderGcerte  Gefpo^iealTcmpio  di  S.  Domenico  di  Si- 
gi^oje,  oro,  ed  argento  della SagreGia  del  losifcffiavi,chcperfuainrerceffioneGtro« 
Convento,  ma  il  Santo  con  gran  coGanza,  varono  liberi , ma  ancora  ad  altri  Tempj,ed 
edaninoo  fece  relìGenza  all’avarizia  del  Re,  Oratori  del  fuo  titolo,  come  G vede  nella 
tenendopiilconcodellagloriadiDio,cdeI-  ChièlàdiGesU  del  Monte,  tenuta  daiPa- 
la  dìfefa  dei  beni  della  Cniefa,  tanto  nccef-  dri  della  Compamia  di  Gestì  vicina  alla 
làrjperilcuinrdivino,  che  dell’alTetco,  ò VilladiLorancadiTaji^na,  la  quale  per 
indignazione  Regia , ondenefnsbandito,  eCKre  prima  Gau  Eremitaggio  diS.Dome- 
ecacclatodallacafadiS.MiUianoconalca-  nicodiSilos,  oggidì  hi  molte  catene  pen- 
nide’fuoiMonaci.  denti  deCriGiani  (chiavi,  che  per  le  fuco- 

li  Sant’uomo  andolsene  da  D J^erdinando  razioni  impetrarono  rimedio  ne  i loro  rra- 
PrimodiqueGonomediCalliglia,  cd’Ar-  vagli,  emiférie)  il  che  égrande  argomento 
ragona  dove  fu  ricevuto  con  moltoamore,  delladivozione,  cheinqucGi  Regni  Ghà  al 
e^nevolenza,  c la  fama  della  fua  Guniti  li  GloriofoConfclsore:  oltre  le  novene,  che 
comincìòpiilaGenderepertaSpagna. Con  D.GiovannaBaza,  madre  di S. Domenico 
queGaoccafioncdell’eGlio  fuo  venne  ad ef-  diGufmano  Patriarca,  e Fondatore  deU’ 
fere  Abbate  del  MoniGero  di  Silos , il  quale  Ordine  de  i Predicatori , fece  nel  MoniGe- 
elsendo  prima  Gato  uno  de  i maggiori,  e mi-  ro  di  Silos  vegliando  nel  (epolcro  di  qucGo 
gUori  Santuari  di  Spagna,  era  all’ ora  cosi  Santo  Monaco,  cfupplicarido,  chegrim* 
rovinato  nello  ffiirituale,  e nel  temporale , petralscda  Dio  felice  parto  della  creatura» 
cheobbligò  il  Re  D.  Ferdinando»  ediPre*  che  aveva  nel  ventre,  nella  qualve^ae^ 
lari  a cercarvi  rinvedio,  néfitrovòilmifjlio*  la  confolò,  e favorì,  apparendogli  ncHa 
re,  cheilraccommandarloaS;Domenico.  fua  propria  forma  di  Monaco,  e^ndogli 
Egli  dunque  in  ventitré  anni,  chefuAbba-  nuove  certe  del  beato  G^iuolo»  chedoveva 
te  io  riformò  in  modo , che  a ragione  potè-  paitorire , il  quale  poi  fu  chiamato  Dome* 
va  contarG  per  un  nuovo , e raro  miracolo  nico  dal  nome  del  Aio  Padrone , ed  A wo* 
deimondo.  Fu  mirabile  nell’sfempio  della  caro  S.  Domenico  di  SHos.  Fondòancora 
fuafanuvita,  emeravigUtffoilfuozelo,  e «leGoPatriarcaunMoniGerodi Monache 
lacura,  chepofeinamminiGrare,edarric-  del  fuo  Oedinein  Madrid,  elochiamòSaa 
ehìreleanime  de’fuoi  fudditid’ognivirtd,  Domenico,  per  ladivoziono,  cheaveva  a 
ed  il  MoniGero  di  beni,  qualiilSignoreau,!  ^Domenico di  Silos,  febbenc con  il  tempo 

ere- 
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crefccfldo  poi  piùia£iina,  e lo  fplendore 
del  Tuo  fondatore  ofcarò  un  Domenico  1’ 
altro»  edal  prefeiKc  s’intende  cominune- 
Bcnte>  che  fu  del  titolo  del  Santo  Padre  » 
chela  fondò. 

- Finalmente  avendo  quello  gran  fervo  del 
Signore  corfa  felicemente  la  Tua  carriera» 
cadendo  infermo»  e comprendendo»  che 
G avvicinava  l’ora  » nella  quale  Dio  lo  vole- 
va liberare  dalla  carcere  del  corpo»  chiamò 
i Frati,  edati  loro  alcuni  documenti  per  1’ 
anima»  dids  alcunecofe»  che  avevano,  a 
venire»  le  qualitutte,  come didè  fuccefle- 
ro;  indiavendoricevutiiSageamentidiede 
l’anima  al  Signore,  che  da  tre  fanciulli  anv 
cora  innocenti  fu  veduta  afcenderc  al  Cie- 
locon  tre  corone,  llfuocorpo  fufepellito 
nel  medefimo.Monidero  di  Silos»  clic  poi 
fu  chiamato  del  fuo  nome  : ed  alcune  Chie- 
fe  di  Spagna  celebrano  la  fuafeda  il  giorno 
delfuogloriofotranfito»  che  Gialli  ao.  di 
Dicembre  dell’anno  loo).  Fanno  menzio- 
ne diS.  Domenico  diSiiosalcunifiicviari 
antichi  di  Spagna»  ed  Autori  di  Santorale» 
ed  in  Toledo  v'hà  un'inGgncMonillcro  di 
MonachedeirOrdincdi  S.  Bernardo»  oggi 
detto  S.  Domenico  l’Antico . 


yfUi  23.  Ditmirt, 

LA  VITA  D I S.  STkrOLO 
Pavtro,  * ^drMUtico.  ^ 

» ♦ 

NElquarto  libro  dei  Gioì  Dialoghi»  al 
Capitolo  dccinM^uartOt'fcrive  San 
iàregotio  Papa  la  vita  di  un  povero  attratto, 
e per  tutta  la  fua  vita  Paralitico  » quale  egfi 
vi  ripetendo- ancora  nell’Umilia  1 5.  fopra 
gli  Evangeli  » e noi  altri  trasferendo  quello , 
che  egli  dice»  la  porrenm  qui  » acciocché  i 
overiGconfolino»  egli  Gorpiati  , ed 
itti  da  grandi  infermità  abbiano  un  raro  c- 
fempio  di  pazienza  da  imitare.  Dichiaran- 
do dunque  il  Santo  PontcGcc  quelle  parole 
di  San  Luca  : 

QucGi  fono  quelli , che  confervando  la 
parola , che  udirono  in  bene  » ed  in  un  cuo- 
re molto  buono  danno  frutto  in  pazienza» 
dice  così:  La  buona  terra  perlapazien^ 
dà  frutto,  perché  nulla  vagJiono quei  beni  » 
che  facciamo»  fe  ugualmente  nonfappia- 
mo  rofferire  i mali  de  i noUri  proiTimi. 
Quanto  ruomopùl  G avanza  nella  vitt^» 


tanto  pili  ha  caulà  di  patirein  quello  mon- 
do» perché  mancando  ramoredellc  cofe 
terrene»  crefee  la  contraddizione  di  elTo 
mondo.  Quindi  è»  che  vediamo  molti  fac 
bene»  e fuXire  fopra  il  grave  pefo  delle  tri- 
bulazioni»  e quel  cuore»  che  G vede  libero 
da  ogni  terreno  allctto , cllw  travagliato 
con  duri  flagelli!:  ma  quelli  taU  conforme 
la  parola  dei  Signore»  perla  pazienza  dan 
fruito»  pecche  ricevendo  con  umiltà  i fla- 
gelli » doppo  flageibti  vengono  confolati»  e 
lubliipaiiinluogodiripofo:  cosicalcaG  1* 
uva»,  perché  dia  vino:  cosi  G torchiano  ic 
q(|vc»  perché  diano  l’olio;  e cosi  nell’aia 
con  verga  filepara  dalla  paglia  il  grano»  e 
puro»  c netto  G ripone  nel  granajo . Per. 
canco.qucllo  che  davvero»  e perfutamence 
deGdcradifupcrarci  vizj»prpccuridi  fofle- 
tire  con  umiltà  i flagelli  ».  che  per,  purgarlo 
Dio  gli  manda»  accioché  tanto  più  limpido 
venga  al  Giudice , quanto  più  la  feccia  del- 
la fua  colpa  reflòpurìlieata  nel  fuoco  della 
cribulazioo^.  , , 

Nel  piazzolo  » per  cui  G entra  nella  Chie- 
fa  di S.Ocmciue Ginn povcr’ uomo»  chc-G 
chiamava  Servolo  da  me,  c da  molti  altri» 
chequivi  fonoconofeiutoi  era  povero  di 
avere»  ricco  di  meriti»  e confummàto  da 
una  lunga  infermità  dalla  fua  infanzia  fino 
al  Gne della  vita»  flette  ìèmpre  Paralitico  » 
proflrato  fopra  un  Ictticciuolo  .-Né  occorre 
lUtc»  checgliGpotcìre  rizzare»  poiché nc 
pur  poteva flaralTifo  foptail  letto,  né  ac- 
codare la  roano  alla  bocca,  né  voltarfi  da 
untato  all’altro.  Aveva  la  madre,  ed  un 
fratello,  che  gli  aflìflevano,  eloajuuva- 
110»  per  le  mani  de’  quali  dava  a i poveri  tue. 
to  ciò,  che  a lui  veniva  dato  di  limofina. 
NonTapeva lettere,  e/aceva  comperar  libri 
della  fagraG;rìttura»  pregando  iRdigioG»> 
che  Contìnuamente  giteli  Icggcflcro»  e còsi 
febbenc  cgliera  uomo  Idiota  venne  a bperc 
della  (agra  fcrittura  quanto’baflava  » ccon- 
vcnivaglla  fua  perfona , e flato.  Proccun- 
va ne’ dolori  ringraziar  tempre  il  Signore»  e 
digiorno,  e di  notte  cantava  inni»  e lodL 
Venne  iltempo»  nel  quale  Dio  voleva  ri- 
' munenre la .lua, pazienza»  il  male,  che  fi 
era  fparfo  per  le  membra  del  corpo  » titìrof- 
fialcuore»  il  perché  comprendendo»  che 
fi  avvicinava  l’ora  della  fua  morte,  F/egòi 
pellegrini»  ch’arano  nell' Ofpitale  » che  fi 
levaflcro»  c canufièro  alcuniSalmi , afpet- 
undo  l’ora  felice  dd  fuo  tranfito.  Mamcn- 
tcfivi^tooallauKHt;  egnuva  con  gli  altri, 
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lifccefeniMrer  econnnagr«n  voccdiflè  : 
Tacete  i non  udite  voi  le  voci , che  rifuona- 
no  nelCiclo?ecosi  ftando  l’ anima  attenta 
a ciò>  che  aveva  udiroifciolca  da  quel  corpo 
tanto  rotto,  e coniiifflinato  volò  al  Cielo, 
cfabitoGriempìquelluogodi  unafoaviGG- 
itta  fragranza*,  che  fu  femita  da  tutti  quelli, 
che  ivi  erano,  perla  quale  conobbero,  eh’ 
era  fiata  ricevuta  nel  Cielo,  di  donde  Ser** 
voloavevaodite  quelle  voci,  e dolce  con* 
cento.  Uno  de  inoifri  Monaci,  che  anco* 
raévivo,  lì  trovò  prefente , e con  lagrime 
(uole  aflèrmare  ciò , cheivi  egli  vidde,e  dice» 
che  lenipre  fenti  con  gh  altri ,-  che  ivi  fi  tro* 
raronoodorclbaviflimo,  fino  che  fu  finito 
di  fepellirlo . Quello  é il  fine  di  quello,  che 
in  vìuebbe  tana  paztenza  in  folièrire  ifla- 
gellidi  Dio,  e fa  buona  terra,  ch’era  fiata 
rotta  con  l’aratro  della  tribolazione , diede 
frutto,  e copioià  meflè , che  fi]  ripofia  nel 
granaio  del  Signore . 

Laoiide  io  vi  prefm , fratelli  cari(limi(  ag- 
giunge S.Gregorip)  che  penliate  come  noi 
potremo  feuf^fi  il  giorno  del  Giudicio  , 
avendo  ricevuto  potere,  emani  per  trava* 
^iare,  eperofièrvareicommandamentidi 
niotnpn  lo  faoendoife  vediamo,  che  un’uo* 
mofenzamani,  cosi  davvero  s’impiegò  nel 
fiiofervigio  ? Non  ci  riprendcriairora  il 
Signore  con  l’ifctnpio  de'fuoi  Apofloli,chc 
con  la  loro  predicazione  convertirono  tan- 
te anime,  conducendole  al  Cielo,  t non  ci 
porri  avanti  i valorofi  Martiri.checon  il  lo- 
ro lingue  comperarono  la  corona  di  gloria } 
ma  quello  povero  Servolo,  che  quantunque 
avelTc  legate  le  braccia  con  i’infermità,  1’ 
«bbe  peròfciolte  per  ben’ operare,  e per 
capire  la  legge  di  Dio.  Tutto  quello  i 
di 5.  Gregorio  neH’Omilia  ij.  lopra  gli 
Evangeli,  efannodiS.  Servolo  menzione, 
i Martirologi  H ornano, diBeda, di Ufuar- 
do  ,c  di  Adone . Fece  nollro  Signore  per  lui 
moki  miracoli,  e nella Chiefa  di  S. 'Clemen- 
te di  Roma  fu  dipinta  la  fua  via,  come  dice 
il  Cardinal  Baronio  nelle  Annotazioni  al 
Martirologioallizj. di  Dicembre.  - - 


, Dieemir*. 

LA  VITA  DI  S.  MELANIA 

-a  . • . . ■ 

Ue  Melanic  troviàmo  nelle  llorie 
£celclìalli6he»amcadue  Ronvihe,e 
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Signore  illullrillime  diako  lignaggio , e firn* 
gue,  ericchiilìmediavere. 

La  prima  lì  chiama  Melania  la  piti  vecchia 
ò la  maggiore,  eia  feconda  Melania  la  piti 
giovine , ò la  minore,  perché  la  prima  fu  A* 
voladella  feconda  , e la  feconda  nipote  deK 
la  prima.  Melania  l’Avola  fiifigliuola,  ò 
come  altri  dicono , nipote  di  l^cceliino 
Confole  ; ebbe  tré  figliuoli,  uno  de’ quali 
fichìamavaUrbanoj  ilquale  ebbepermo- 
glieAlbina,  e dì  quella  coppia  nacque  la 
frconda  Melania . 

Quella  feconda  doppo  rimafe  Vedova  , 
avendo  dentro  di  un’  aiuto  perduto  il  qtari* 
to,  eduefigliuoli,  fopportò  un  tanto ua* 
vaglio  con  ellrema  pazienza , c fenza  fpar*' 
gerepurunal^rima(comedice  ^n  Giro- 
lamo nell’ Epiìlqla  a Paola  della  ntorte  di 
Blefilla  )fi  diede  tanto  all’amore  del  Nollro 
Signore , che  lafciato  U tbanp  luo  figliuolo, 
che  en  Pretore  dìRoma,  lì  parti  MrAlef* 
làndria,  e vifitò  Sant’ Aunagio,if  quale  le 
diede  una  pelle  di  pecora  dau  a lui  da  ^n. 
Macario  Abbate,  per  un  gran  prefente,  a 
cagione,  che  l’ aveva porua  a quel  Santo’ 
Abbate  un  Leone , ò fia  una  Hiena , in  ri- 
conofeimento  del  beneficio  ricevuto , per 
aver  egli  rellituito  il  vedere  ad  un  Tuo  Leon- 
cino, chceracieco.  D'indi pafsù Melania 
in  Egitto,  dove  vifìtòquei  difetti  popolati 
da  innurocrabiliMonacr,cbevivevanoco- 
mc  Angeli  del  Cielo  in  terra,  ripartendo 
loro  larghe,  e copiofe  elcmolìnei  di  piti 
avendo  alzata  contro  la  Chic^  Cattolica 
'Valente  Ir^eradore  ArrUna  ^una  teirir 
bile  tempelta,  con  far  cacciare  da  tutto 
l’ Egitto  i Manad,-ella  liraccolfe,  epcr 
tre  giorni  diede  da  mangiarcacmqucqù*». 
|a  Monaci.  Soccorreva  gli  èfuli,  vilìeàva. 
i prigionieri,  e con  l’ardor  della  Fedeli 
opponevaalGiudiceempk),  che  li  peilè. 
gukava,  il  perché  volendo  il  Giudici^ 
maltrattarla , ella  lo  fece  avvilaco  , che 
badalTc  a quello,  che  faceva  contro  la  fua 
perfona,  lapen^  chi  ella  era  , e di  chg 
(angue,  onde  quel  malvagio  nop  puoie. 
efeguire  contro  di  lei  quanto  defidcrava» 
cosi  per  r alto  fuo  lignaggip , ed  illufite 
{angue,  come  per  la  £una,  ed  opinione 
della  fua  gran  fantiti,  parendo  a lui  di 
non  ' poterla  ollcndere  , fenz.a  ofièfa  di 
mpitì , efenza  macchia  della  fua  giullizia  « 
■Da  Egitto  rolsò  i»  Gerulàlemmt,  -per  fer-, 
virc,  coplblare  ^e.lgtlemare'con  le  fi]c 
ricchezze  i fanti- Monaci  ~ì-.V<lcovi  , « 
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Pitti>edahri  Cattolici  Gno  al  nuroerodi 
cento  > e dodici «dal  Prefetto  dell' impera- 
dorè  in  Aleflàndria  sbanditi , trillati  In 
una  popolazione  di  Palcllina  > chianuta 
Diocefarea>  a’ quali  provvìdde  di  tutto  il 
■eccftario , e pache  le  guardie  glie  lo  vieca- 
aanoi  fi  veflìdi  poveri  panni)  csù’lfiirdel- 
lanocteconte  fe  ibiàe  fiata unafcrrai  ella 
fielsa  portava  loro  quanto  fiiceva  bif(»no  . 
^pe  quefio  il  Governatore  di  Paleftina  , 
e penfando  poter  cavare  da  lei  qualche  buo- 
na fomma , la  fece  prendere*  e porre  in  car- 
cere* nu  ella  loammnìi  che  confideraf- 
Iccbiera*  onde  UGovemaiore  la  liberò*  e 
le  diede  licenza  per  fare  liberamente  ciò  * 
che  faceva.  Prolegul  Melania  in  tal  ulìzio* 
finché  Nofiro  Signore  diede  libertà  ai  fuoi 
fa’vi  di  poter  tornarfcneacala*  poi  fondò 
on  Moni  fiero  in  GeruGrlénimei  efichiofe 
in  eGso  con  cinquanta  Donzelle  tutte  dedi- 
cate al  Signore*  dimorandovi  venticinque 
anni*  cometefiifica  San  Paolino*  che  io 
l<lola  l’ albergò  in  cafa  fua  * e io  puote  là- 
pereda  lei  fieùa*  (ebbene  Palladio  nella 
fua  Scoria Laulhca  dice*  che  furono  ven- 
tifette.  In  quefio  Monifiero  vifie  con  ri  ra- 
ra (àntità  di  viu*  edificazione*  e profitto, 
di  quelli*  che  con  lei  con verlà vano*  ch’era 
tenuta,  echiaman  un’altra  Santa  Teda*  e 
corilanomina San  Girolamo  . DaGernb- 
Icmme  tornò  a Roma*  dove  fu  riCevuu 
con  gran  fella*  eda^laufo*  ufcendo  ad 
incontrarla  fino  alla  Città  di  Napoli  i fuoi 
figliuoli*  parenti»  amici*  e conofcenti  , 
onorando  carichi  d’oro*  e di  feta*  la  vil- 
tà* e povertà  delti  firacci  di  Melania*  co- 
me lo  dice  San  Paolino.  Polcia  per  i^nto 
d^^*  ecome  fuggendo  dalla  calamità  * 
c rovina  * che  poco  doppo  fopravennc  a 
Rema  * quando  fu  aftediaia  * e prefa  da 
AbrìcoRedeGoti*  di  nuovo  fi  parti  per 
Airica  con  Urbano  fuo  figliuolo*  e con 
Albina  ina  nuora  * Melania  fua  nipote*- e 
Finiano  fuo.  genero*  dove  morendole  il  fi-; 
gliuolo  * ella  con  meraviglioià  pazienza*  e 
pace  dell*  ani  ma  fua  foflerfe  la-fna  morte  * e 
di  nuovo  volle  pafsare  in  Gerulàiemme  * 
nella  qual  Città  quaun  ta  giorni  doppo*  che 
ludunut  finì  la  fua  pellegrinazione*  ece- 
lè  il  fuo  fptriro  al  Signore. 

Queflaé  una  breve  fomma  della  vita,  e 
morte  di  Melania*  laMauiore*  laCuivka 
difirufiitneme  qui  noi  nootcriyiamo*  perché  - 
fettiene  fu  Signora  coti  paind  pale  * e tanro 
ilufire,  cpitnadibuoneopcre,  coinefie 


detto*  l’ofcurò  però  molto  conefkreca- 
duu  negli  errori  m Origene*  non  tanto  per 
fua  colpa{  che  come  donna  non  c meravi- 
glia, cheniarciafseÌDgannare)quancopcr 
uclladiRufiìnQ*  chef  accompagnava,  e 
i Didimo  il  cieco*  eh’ era  in  Alefsandria 
tenuto  un’ Oracolo  di  (àpienza.  Quclti*  e 
Palladio*  ilqualefcrive  la  fua  viu*  la  in- 
gannarono* e di  figliuola  molto  diletu  * e 
divota,  che  prima  era  (laudi  San  Girola- 
mo* la  iecerocontrarìa*  e nimica  fua  «per- 
chè San  Girolamo  in  GcruGdemme*  e fua 
figliuola  divotifiìma  Sanu  Marcella  in  Ro- 
ma fi  oppolèro  a gli  cnori  di  Origene  * c 
disfecero  con  la  luce  della  verità  le  tenebre, 
con  le  quali  Ruffino  cercava  di  ofciirarla  .. 
Egli  è vero*  che  fi  ha  per  (ìcuro*  cheque- 
ila  Melania  cornau  in  se*  conofcefkeilfuo 
inganno  * c fi  siconcilufse  con  San  Girola- 
mo* perchè  Sant’ Agollino*  c San  Paoli- 
no la  lodano  molto . Lafeiando  dunque 
quella  Melania  * laMaggioK,  veniamo  a 
trature  della  Minore  * c piti  ùovane  fua  ni- 
pote* che  fu  donna  fantillima*  ed  è nel 
Catalogo  de  i Santi , e come  di  tale  il  Marti- 
rologio ne  fa  menzione  nell’  ultimo  giorno 
di  Uccmbre.  Otala  fua  vka  fu  di  quella 
maniera . 

Sin  da  lànciulla  era  timorata  di  Dio,  e 
molto  incUnataaconfcgnarglilafiu  vìrgi- 
nhi*  ondcchicfeiflantctnente  a i fuoi  ge- 
nitori* cbenonla  mariullcro*.  palcfando 
Ioroilfuopropo(ìto*edc(rderìo.  Ma  come 
eglino  erano  tanto  illullri^  unto  ricchi*  e 
non  avevano  altri  figliuoli*  che  lei  * b quale 
doveva  elscre  erede  * per  la  confervazione  , 
e fuccelTione  delia  cafa  loro  * efsendo  ella 
folo  dietà  d’anni  quattordici  la  maritaro- 
no a forza  in  un  Cavaliere  molto  principa- 
le, ugual  fuo*  diannidiciafette*  per  no- 
me Pinìano.  Fatto  quel  matrimonio  con- 
tro fuo  guflo*  come  dia  era  tanto  amica 
delle  calliià  * volle  peifuadcre  a fuo  mari- 
to * che  vive&erò  in  continenza  * lafciando- 
gli  in  pagamento  tutte  le  fue  facoltà, con  che 
egli  la  lafclalse  infualibenà . Non  conienti 
in  ciò  Piniano  * anzi  la  pregò,  che  poiché 
Dìo  gli  aveva  congiunti  amttafsero,  che 
defse  loro  frutto  di  benedizione  * perchè 
pofcla  nafeendo  eredi  potrebbero  fare  pili 
facilmente  quello^  ch’ella  tanto  defidera- 
va . Diegli  il  Signore  una  figUualy  * e Me- 
lania fubito  la  qpnfa^rò  al  medefimo 
gnore,  che  gliela  aveva  data  * perchè  giac- 
ché cl^a  non  aveva  potuto  confcwavcàl 
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fiore  della  Tua  rirginitì  i deliderava , che 
iua  figliuola  Io  confervailci  fenza  che  il 
mondo  avelie  in  lei  parte.  . 

Ooppo  quello  nacquegli  un’  altro  figliuo- 
lo) che  in  finendo  di  naìcere-,  ellèndobaf 
tezzito  volò  al  Ciclo  ) ma  la  madre  dal  par- 
to rimafe  molto  maltrattata)  ed  in  pericolo 
della  vita.  Senti  ciò  l’iniano  alla  mifura 
dell’amore,  che  portava  alla  donna  Tua  , 
ch'era grandilTirao,  epromire,  tfecegiu- 
ramentoaOiodioflTervarecalIiti,  e di  vi- 
vere in  continenza  con  la  fua  donna , fe  il 
Signore  le  davavita)crartit’i)  efoloquefio 
badò,  pcrchdfubito  Melania  migliorò  per 
r allegrezza  grande , che  ricevette  il  fuo  Ipi- 
rìco  , quando  Teppe  ciò  che  fuo  maritoave- 
vapromellb.  Maquandola  figliuola,  che 
avevano  erede  di  tante  ricchezze,  ebeni  in 
breve  poi  le  venne  a morte,  pid  fi  confer- 
marono quelli  due  lànci  coniugati  nel  fuo 
buon  propofico)  levando  loro  Dio  quell' 
impedimento,  perchéphlliberamentedcf- 
feroaluileloroperlone,  e facoltà  , ripar- 
tendole in  Tuo  fcrvigio,  ed  in  benefìcio  de  i 
poveri.  EraPinianoaH'oradi  ventiquattr’ 
anni,  e Melania  di  venti , ccon  eller  cosi 
giovani,  ed  in  età  cosi  florida,  nella  quale 
bolle  il  fangue , ellèndo  tanto  foggetta  alle 
tenuzioni della  carne,  ed  altre  battaglie  , 
conelTere  cosi  rit^chi,  c polTenti,  nodrici 
in  tanu  delicatezza,  ed  abbondanza,  e cit. 
Condati  da  ogni  parte  di  occafioni,  lì  de- 
terminarono di  dar  bando  a ( gu  Hi,a  i tratte- 
nimenti , ed  alle  vaniti  del  fecolo,  e di  pren. 
dcrefopradiloro  il  giogo  foave  del  Signo- 
re, per  andare  alla  perfezione,  mediante 
la  fua  divina  grazia , efàvore . 

. Dapprincipioebberograndifiicold,  per- 
che molti  loro  contraddicevano  ,clidiilur- 
bavano;  ma  il  Signore,  che  li  guidava , %fì 
voleva  fcrvirc  di  elTi , prello  levò  loto  ogni 
impedimento,  e rimafero  liberi , e Signori 
^fellellt . E perche  il  tumulto,  e llrepito 
dì  Roma  non  era  di  loro  gullo , nè  a propo- 
fito  per  quello,  eh’ elC  volevano,  che  era 
iipolo,  e quiete}  pallàrono  dalia  Città  a 
certe cafe  in  Villa,  dove  vificavano  gi’in- 
fermi,  ricevevano i pellegrini,  liberavano 
dalle  carceri  quelli , eh*  erano  prefi  per  de- 
biti , foccorrevano  i bilb{piou , ed  erano 
rifijgio , e difelà  di  tutti  gli  afliiitl , che  a lo- 
ro ricorrevano . Per  poter  meglio  far  ^e- 
llo  vendettero  parte  delle  loro  poilclilo- 
ni,  e terre , ma  il  demonio  per  inquie- 
tallì,  e dillraerli  da  quei  fiutti  ituemi  , 


molTe  un  fratello  di  Pipiniano  chiamato  Se- 
vero, perché  moletlalTe,  e perfeguiullè 
fuo  fratdlo,  levandogli  alcune  ricche  pof- 
fetlìoni,  ch’egli  aveva,  cercando  fallì  tclU- 
mon) , ed  alcuni  de  i fervi  (leflì  di  Piniano, 
chegiurallèro  quei  beni  ellcr  fuoi , e non  dii 
luo  fracelto  : pure  non  puote  la  malizia , c 1’ 
aggravio  di  Severo  far  colpo  nd  Crilliano 
petto  di  Piniano,  perche  nonfìturbò,  né 
perdette  U Tua  p^ce,  nélaTciòdi  fare  quel- 
lo, che  faceva,  né  condurre  avanti  il  co- 
minciato , -ritnettendo  quel  negozio  a Dio  » 
confidato,  che(conKbadrede  i poveri  ) 
averebbe  difeferàellc  facoltà,  da  che  per 
loro  utile  le  defidera  va.  - - 

Coaìnoflro  Signore  Io  fece  per  mezzo 
dell'  Impcradrice , la  qfiiale  mollk  dalla  filma 
della  fantità  di  Melania  ddìderò  di  veder- 
la, e fattala  chianure , intendendo  lamo- 
Idlia,  e mal  termine  di  Severo,  laprefervò 
ne’  fuoi  beni , e fece  lui  cafligare , quantun- 
que a’prieghi  dell’illefsa  Santa  poi  gli  perdo- 
nale. 

Avevano  quelli  Signori  grandi,  ecopio- 
fe  ricchezze  non  foto  in  Roma,  e per  cotta 
Italia,  ma  ancora  in  Sicilia, ìtiirpagna,  ed 
in  Inghilterra , ed  erano  tante,  chedoppo 
TJmpcradofe  non  era  perfona  di  elTi  pìU 
ricca  in  tutu  Roma . Ne  vendettero  in  buo- 
na parte,  ecrovatonfichilecomprò,  epa- 
gòbeneperfapere,  chel’lmperadore,  el' 
Impcradrice  fkvorivaao,  e proteggeva- 
no, e determinarono  poi  per  darli  meglio 
a Efio  in  vita  rcligioià , e perfetta  dar  pnma 
a lui  ancora  l’avere.  Edavvegnacché  dap- 
principioa  vefscro  molte  difihcoltà , e paref- 
fe  loro  la  vita  incoroincian,  eilreta,  ’af- 
pra,  fafsofa,  epienadilpine,  edillerpi  , 
fi  confolò  nondimeno  cono  Nofiro  Sono- 
re, e doppoquellacencazrone,  evittoria^fi 
trovaronoiiberi,  e lieti,  giudicando,  che 
quel  camino  fofse  pid  piano,  ameno,  e 
piacevole  di  quello,  che  ne’ principi  pare- 
va, che  con  poca  Cicica  fi  potefse  andare. 

Non  fi  può  con  poche  parole  efprimere  la 
Kberalicà,e  franchezza,  con  la  quale  «quella 
fantacoppia  ripardronoiloro  arerìa’Mo- 
nifleri,  ai  Tempi,  a i Sacerdoti,  e Minillri 
dlDio , a gli  Ofpicali , ed  alle  perfone  bifo- 
gnofe  di  quali  cnctele  Provincie,  e nazioni 
di  tutta  laCrifUanicà , in  maniera  che  appe. 
na  rknalè  Chiefa , ò luogo  pio , che  non 
godete  della  benignità,  e mìfcticordia  di 
quelli  fanti  Cavalieri. 

Navigarono  in  Sicilia,  dove  ueteero  al- 
cuni 
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cuni giorni I indi  pafsarono  in  Africa,  e 
giunfcroadun'lfola,  ch’erafbtalàcchcg* 
giau  da  geme  barbara,  capcivando  gK  uo- 
mini, Icdonne,  ed  i fanciulli  di  efsa,  evo. 
tendo  quei  Barbari  cavar  denari  della  loro 
prelà,  promifero  di  porre  tatti  in  libenà  fe 
ririlcattavano  a buon  prcpo,  altrimente 
difsero,  che  averebbero  diltrutta  l'Ifola  , 
ed  uccifi  tutti  li  Schiavi. 

Seppero  queBo  Melania,  e Piniano,  e 
giudicando,  cheDk>griavefse,condotti  a 
queir  Ifola  , perché  li  facefecro'un  nobile 
fervigio,  liberandola  da  cosi  efirema  cala- 
miti, rifeattarono  gli  fchiavi,  e diedero 
loro  grande  timofina  , per  alleggiamento 
del  loro  grave  travaglio , ecosi  <mei  Barbati 
fi  partirono  fenza  pii]  oltre  dann^iare 
qucU’Kbla,  dalla  quale  la  Tanta  coppia  fi 
parti  per  Afiica,egiunfe  a Cartagine,  e mì 
.aTagafie,  dove  era  Vefeovo  Alipio  dilce- 
' polo  di  Sant’  Agofiino.  Fecero  ivi  dimora, 
& edificarono  due  Monifierj,  uno  di  uo- 
mini, d’altrodidonne, 'che  furono  cen- 
totrenta, con  le  quali  vifse  Melania  fette 
anni  come  un’  Angelo  del  Cielo . Da  prin- 
cipio fiava  dall’ Alba  fino  al  tramontare  del 
Sole  fenza  mangiare , ed  all’ora  mangiava 
poco,  e non  beveva  vino,  poipafsava  fi- 
no a due,  e tre  giorni  fenza  prender  cibo  , 
ed  alle  volte  fecce  con  folo  un  poco  di  pa- 
ne doro. 

Davafi  molto  aH’orarione,  equaficuca 
la  none  vegliava  in  efsa,  dormendo  due 
foleoreprofiracafopraun  fiicco,  fopra  la 
nuda  terra.  Scriveva  molto  bene,  e con 
gran  preftezza  , occupandoli  alcune  ore 
del  giorno  in  feri  vere,  e tradur  libri,  per 
fofientare  i poveri  con  la  facicadelle  fue  ma. 
ni,  lavorando  ancora  per  vcfiirli,  ed  in 
efli  (SesilCrifto.  ' 

Davafi  molto  alla  lezione  della  lagra 
fcrktura , il  Signore  la  favoriva  in  elsa.Sape- 
ra  molto  bene  la  lingua  Greca,  era  molto 
amorevole.manfDeta , e molto  piacente  nel- 
la faa  converfazione , ma  dall’altra  parte 
contraria,e  nimica  d’eretici,  e di  quelli,  che 
lèminavano  nuove  opinioni,e  contrarie  al- 
ladotcrinacommunedellaSanca  Chiefa. 

Chiufefi  in  una  cameretta , ò cella  di  le- 
gno canto  firetu , che  appena  poteva  capir- 
Uiné  ella  fi  poteva  volgere  da  un  lato  all'  al- 
tro,fenza  volere  ufeire , né  vedere , né  udire 
alcuno  (e  non  per  una  finellreila,e  fe  fua  ma. 
dre  Albinaja  veniva  a vedere,  e la  trovava 
orando occupau  con  Dio,  non  la  inter- 


rompeva fino,  che  non  aveva  finhò . Pafsi- 
ti  li  (ette  anni  s’imbarcarono  per  Alclsan- 
driak  dove  all’ ora  era  Patriarca  il  gran  Ci- 
rilloT,  dal  quale  furono  graziolàmence  ac- 
colte : indi  pafsarono  in  Geruiàlemine , per 
adorare  que’fiinti  luogh|coniàgraci  conia, 
vita, e PaUione  di  Crifio  noilro  Redentore . 
E)oppo  avere  compito  neUofpazio  di  alcu- 
ni giorni  la  fua  divozione , hfeiando  la  ma- 
dre{  per  cftere  molto  vecchia^in  quella  (an- 
ca Città , acciocché  nel  Monte  Oliveto  le 
preparafie  una  picciola  cala , dove  fi  potef- 
fe  ritirare,  parti  Melania  con  Piniano  foo 
marito  per  r Egitto , cd  andò  al  diferto  di 
Nicria,  cosi  per  ripartire  le  fue  limofinea 
iMonifier)  de' Monaci,  che  ivi  erano,  co- 
me per vilicarli , e piilaccenderfi  nell'amor 
del  Signore,  ediognipafezione,  con  gli 
efempj  di  quei  fanti  uomini , che  rifplende- 
vano  per  quei  diferti , come  le  Stelle  nel  Fir- 
mamento . 

Giunlcro  un  giorno  ad  una  capanna  d’ 
un  Tanto  Monaco  chiamato  Eiefiione  po- 
vera, enudadiognicommodicà,  evolen- 
do.darli  qualche  limofina,  il  (anco  Mona- 
co non  la  volle  ricevere,  dicendo  che  non 
aveva  bifogno , e non  potendolo  perftiade- 
^ re  ad  accccurla,  pofela  Melania  fegreu- 
mencc  in  una  fporu , che  ivi  era  con  un  po- 
cò  dì  Tale,  Cene  era  tutto  il  fito  foftenta- 
mentole  raccommandatah  aiie  fue  orazio- 
ni fi  partirono  da  lui , macglicrovatonel- 
^ la  fporta  il  denaro,  loprefe,  ecorrendoH 
: a gran  fretta  dietro  , ad  alca  voce  gli  difse  , 

I che  prendcfse  il  Tuo  denaro,  perché  egli 
non  Capeva  in  che  impiegarlo,  edclsendoli 
replicato,  chelècglinon  aveva  bifomo  , 
lo  defse  ad  altri , che  ne  avtefsero  nccellìtà  , 
rifpofe,  che  di  lì  non  pafsava  alcuno,  il 
pnehéprendefsero  illoro  denaro,  c vedu- 
to , eh  e(fi  non  lo  vo'evano , lo  gictò  nel 
fiume,  c Tene  tornò  alla  Tua  cella:  cosine 
trovarono  altri  moki,  che  non  volevano 
accettar  denari , e fuggivano  dall’oro  co- 
me da  una  vdenofa  ferpe. 

Finita  quefta  fanu  pcllmrinazione  fene 
tornarono  per  la  firada  £ Alcisandtia  in 
Geru(àlemme,dovc  Melania  trovò  prepara- 
ta la  fua  cala  nel  monte  Oliveto , e fi  ctiiofe 
in  efsa  con  determinazionedi  non  vedere  , 
né  parlare  con  alcuno  fuori , che  con  fua 
madre,  e con  quello  , che  prima  era  flato 
Tuo  marito,  ed  all’ ora  era  (uo  fratello  in 
Crìfio,  e con  un’altra  fua  cugina  da  lei  ai- 
Icraa,  lequalih  renivanoavederedi cin- 
que 
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quelli  cinque  giorni»  edin  qucAimanicM  ftando occupato  Piniano  filo  manco»  che 
di  vita  {lette  quattordici  anni.  come  Monaco  viveva  tri  Monaci  » finendo 

Mori  fila  madre»  edoppoaverla  fepeU  il  corfofao  mortale  pafsò  a godere  della  vi* 
lira»  avendo  compito  con  l’affiziodova-  u immorale»  ed  eterna»  e Melania  come 
co  alla  pietà»  entrolTene  in  un'altra  cafit-  fe  aveflc  all’ ora  cominciato  a fervire  al  Si- 
ta» che  non  aveva  luce»  dove  dimorò  un*  gnore  ( parendole»  che  nulla  folle  ciò  che 
altr’ anno» digiunando»  piangendo»  ego*  uno  a quel  tempo  aveva  facto  ) fi  diede 
dendo  dei  favorì»  che  Dio  dava  all' anima  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  a maggio- 
fila  benedetta.  ->  ^ ri  fatiche»  e digiuni. 

Sparfefiperqaei  confini  la  fiima  di  que-  Defiderò  di  tare  unMonJflerod’uomi- 
fia  Sanca»  e ferva  del  Signore»  onde  con-  ni»  e gii  non  avendo  con  che»  per  aver 
corfealeigrannumerodi  Vergini»  e diai-  confummace  ratte  le  fue  grandi  ricchez- 
tre  donne»  e per  racct^erle  » e guidarle  ze  ne  i poveri».  Dio  noflro  Signore  ver 
meglio  a Oio»  fece  edificare  un  MoniUe^  le  mani  dì  un’ uomo  riccbifilmo  gli  die- 
ro» nel  quale  fi  chiulcro  novanu  Vergini  de  tuctòciò  » che  faceva  dibbifogno  per 
con  altre  donne»  che  avevano  paltaca  la  quella  tabbrica»  e per  Ù mantenimento, 
lotogiovenculicenziofamente»  edellacon  de  i Religiofi  » co  entrarono  in  quei 
elTe»  {ebbene  per  la  fua>umiltà  non  volle  ef-  chioflri.. 

fere  foperion»  ma  che  folTe  un'altra  »flan-  Aveva  Melania  un  Zb  fratello  di  fuo 

dofene  ella  come  novizia  > e ferva  di  tutte  . Padre»  ò come  altri  dicono  di  fua  ma- 
E’vero»  che  nel  digiuno»  nella  penitenza»  dre»  chianuto  Voiufiano  » il  quale  era 
aeU’onzione»  e cnortificazbne  delle  fue  Cavaliere pdnctpaiiflìino»  Prefetcodi&ó. 
paflìoni»  nelGlenzio»  roodellia»  pazien»  ma»  e ben ifiracto nell’ eloquenza»  enel- 
za»  manfUecudine»  e prìncipalmente  aelta  la  PiloColìa,  ma  era  Gentile»  dedhoallo 
carici»  fcrvigio  » ed  ajuto  nell’ altre»  ella  fludio  dell' arte  Magica  » ed  afifizbnaco 
era  la  prima»  e la  guida»  maeflra»  e Capi-  a gli  Autori»  che  la  infirgnano  . La  ma- 
ta aa  di  tutte»  con  opere»  econparole  in-  dre  di  quefio  Voiufiano  Signora  Crillia- 
fegnando  l’ubbidienza»  che  dovevano  qf-  na»  elTendo  molto  pia»  c divora  di  Stint’ 
fervere  con  le  loro  Superiore  » e narran-  Agofiino»  pregava  u SantoafietcuofiinKn. 
do  loro  a propofico  eliùnpj  di  quelli»  che  te»  che  trattaflè  con  fuo  figliuob  » e li 
aveva  uditi»  ò veduti  dei  fanti  Monaci  . Icrivellè  fbwente  » acciocché  il  SigQore 
DilTe  una  vola»  cheelleodo  un  gravi-  per  fuo  mezzo  lo  firaefle  Crifliano.  • 
ne  andato  da  un  Tanto  vecchkr  Encmia  Fecelo  il  Santo  Dottore»  e leprimedel- 
1 pregarlo»  chebammettefiè  in  fiiacom.  te  fiie  epiflole  fono  indirizzate  a Volufìa- 
pagiù,  il  vecchio  mima  di  ammenctb»  no»  rìfjMndendoalIefuedimande»  edio- 
gUdilTe»  che  delle  di  buone  ctÈue,e  pu-  fegnando  l’ cccdlenza  della  nafta  fàna 
gniad  unaftacua » che  ivi  era.  Facoidolo  reli^ne  . Ma  non  ballarono  quelle  cpi- 
il  aravi Qc  » commandoglt poi  la  feconda'  llole»  né  la  fbllccicudine  di  Sant’A^lli- 
▼oTta»  che  di  nuovo  gli  defiTe  molti  gravi  no»  a fare,  che  Voiufiano  aprìflè  ^oc- 
colpi»  c li  diceflè  molte  ingiuri^.  chi»  eli  convcitilic  prima»  che  fblTe  vi- 
' Doppo  che  il  gravine  ebbe  ubbidito»  e cinoalla  morie  » che  all’ora  finalmente 
fiuto  quanto  all  aveva  commandato  » gli  lo  ridulTe  Ù Signore  » prendendo  per  nx- 
chiefe  il  vecchio  fe  quella  ftatua  fi  era  diatriceS.  Melania  fua  nipote.  Perché  ef- 
lamentata  » ò filegtMU  » moflrando  fen-  fendo  fiato  mandato  Voiufiano  dall’ Impe- 
timento  alcuno»  e rifpondendo  il  gravi-  radore  diRomaall’InweadorediGiftaa- 
fie,  che  la  ftatua  femore  era  flaacome  tinopoIipaAmbafciadore»  fu  forprelb  da 
ilaraa»  e mutafenza  fargli  rcGflenza»  né  una  grande  infermità»  ondo  ferito  dal  Si- 
rifpondere  parola  a quanto  aveva  detto  gnorc  mandò  in  Gerufalemme  per  Mela- 
centra  di  Idi  gli  dim  di  nuovo  il  ree-  niajedelladoppolunf^ofazraneper  con- 
ch».  Ometta  é dunque  la  Iria  del  Reli-  figlio  di  gran  fervi  di  Dio»  paflàndo  in  Co. 
^rafo»  e qoeUo  » che  tu  hai  da  fare»  fe  matinopolibviCtò»  econilfiioefempio» 
>00!  dimorar  moto.  e buone  ragioni  lo  rkluffe  a ul  mutazione* 

Perché  il  Signore  fbfTe  pii]  onorato»  e che  rìceveaeilfknto  Battefimo»  edarma^ 
glorificato»  edmeòivi  un  Tempra»  cloar-  to  de  i Santi  Sagrarne  nd  » diede  i]  fuo 
ncchidi  molte  reUqakt  nella  qual  opect  1 fpiriGn  al  Sigoote  con  meraviglia  grao* 
fhr  StH)S.  d’rfWrnx».  PaiK  II.  X z de  » 
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de.  Se  edificazione  di  nuca  la  gente  fa*  I 
puca , c Crifliana , che  lodava  il  Sigao*  | 
re,  che  avene  voluto  ferrirfi  di  una  don- 
na debole,  per  gran  cofa,  e chcpertaiv* 
ci  altri,  e così  avantaggiati  mezzi  non  G 
era  potuta  condurre  a Gne  . In  CoGan- 
cinopoli  fece  altre  duo  coCe  memorabili 
Melania,  perchè  cOèndo  Itau  accelà,  e 
Grpendoin  quei  tempi  TereGa di  Nello- 
rio,  ella  G oppofe,  e con  le  fuedifpute, 
cd  argomenti  riduflè  molti  eretici , eh' 
erano  ingannati.  Parimente  nel  Palagio 
deirimperadorc,  dal  quale  fu  molto  ben 
ricevuta,  feminò  la  femenza  del  Ciclo, 
e fece  molto  frutto  , fpecialmcnce  con 
EudoGa  Imperadrice  , a cui  perfuafe  , 
che  fc  ne  andafle  in/Gerulàlemme  per 
adorare  quei  fanti  luoghi , il  che  fece  . 
Melania  poi  comò  da  CoGantinopoUal- 
la  fua  folitudine,  c volfe  l' Icimeradrice 
trovarfi  nella  dedicazione  del  Tempio  , 
cIk  per  il  MoniGero  Melania  aveva  edi* 
Gcato,  e viGcare  le  Vergini,  ohe  oonlei 
erano,  onerandola,  e riverendolaint^ni 
cofa,  come  madre  fpirituak.  Ma  laian- 
'ta  donna  comprendendo  , per  luce  del 
Ciclo,  che  G avvicinava  il  felice  fine  del- 
la fua  pellegrinazione  , e che  G Signore 
la  chiamava  per  darle  la  corona,  che  co- 
si bene  aveva  mericau,.  volle  prima  pren- 
dere congedo  da  cucci  quei  unti  luoghi, 
e dì  nuovo  viGcarli  ad  uoo  per  uno  con 
interna  divozione , e lagrime . Venuto 
dunque  il  beato , e gloriofo  giorno  del 
Ntule  del  Signore,  entrolkne  nella  fpe- 
lenca  del  lanto  Prefepio  , e diffe  a fua 
cuK.ina,  che  nonaverebbe  celcbmaqocl* 
la  Pafqua  pid  con  eGc,.c  congregate cu> 
te  quelle  donzelle,  le  maniGulò,  che  d- 
b v'oteva  partire , per  joGcr*  uh:  la  vo- 
lontà del  Signore,  elepre^,  ebefioon- 
folaflèro,  econformaìTero  con  la  fua  fan- 
ta  volontà,  amandolo  molto,  e vivendo 
come  chi  vive  ne  gli  occhi  ^ Dio,  che 
penetrano  i cuori.  Fece  poi  una  lunga, 
c doiciGìma  oraaone  al  Signore  ^iup^ 
cando  umilmente  , che  la  riceveGg  nd 
fuo  feno,  e co»  Gando  in  orazione,  c 
verfando  molte  lagrime  fu  allàlita  dall’ 
infermità  , che  la  riduìTe  al  fine,  Icpa- 
randodal  corpo  quell’ anima  bcaciffima., 
che  bene  l’aveva  fàputo  donaaK,  e vìn- 
cere. Fu  la  fua  morte  l’ultimo  giorno 
di  Gernujo  , fecondo  il  P.  Fcà  Lorenzo 
Syrio,  e fcràndo  U Mattitploflk>lfcoma-, 


DI  SANTA- 

no  r ultimo  di  Dicembre,  nd  qaal  igiot 
no  i Greci  la  celebrano . Concorfero  al 
le  fue  efequie  il  Vefeovo  , c i .Nlotusci 
il  Clero,  ed  i Cittadini  di  GeraGdemme 
c di  tutu  quella  vicinanza  , . ed  avende 
cantato  cucca  la  nocce  Inni,  eSalmis  fe- 
condo il  coGume  della  Chida  Caccoli- 
ca,  la  fepdlirono  con  grande  folennicd  , 
c pianto  d’ innumerabili  perfone>  cui  la 
Sùuaveafoccorfe,  ed  aiutate.  FeeeJDio 
per  Id  anco»  mentre  vtGc  molci  naita- 
coGi  cacciò  G demonio  da  una£k>VMiea 
che  aveva  così  cbiuG  i denti , che  non 
poteva  parlate,  né  mangiare,  e dava  per 
morire  per  mancamento  di  CaGanza . Ad 
un’altra  donaa  , che  aveva  la  creacura 
mora  nd  ventre,  ponendo  fopra  di  lei 
il  cinto,  che  pomva,.  diedela  vita,  git- 
cando  la  creatura  mona , e rimanendo 
la  madre  viva.  Di  Sana  Melania  Gsillè- 
ro  il  MeafraGe  , e Palladio  nella  fua 
Gorìa  Laufiaca , e di  Id  fanno  meazio- 
ne  San  Girolamo  ndl’cpiGola  79*  Sant' 
AgoGino  nell’epiGola  azj.  e 327.  ed  il 
Cardinal  Baroaio  ndle  fue  Annotazioni 
al  Martitolo^  all’ultimo  di  Dicembre, 
e nel  quarto,  c quinto  Tomo  de  i Gioì 
Annali.  — 


Aiti  9.  Mart^p . - 

LA  ÌTTA  DZS.  CATTSTimA 
Ds  Bolqgns  Mmm*  di  Sant* 
Ckiéra , 

N Acque  queGa  Sanal’anno  dd  Sigoo- 
re  i4i}.ed  ebbe  per  Padre  Gioranai 
V ìgri  da  Fertara , il  quale  pa  (beo  a ìludia- 
re  la  1^^  in  ^logna,  confluì  il  gra- 
do di  Dottore  , e fu  ammefio  ad  una 
Cattedra . delle  prime  , acciò  infegnaf- 
Ce  agli  altri  j per  lo  che  fu  dichiarata 
Cittadino  dì  quella  Città  , e fpoiblli 
con  Benvenuta  Mamraolini  di  ProGpis 
antica  e nobile  . 11  Marcbdè  di  Fon* 
ra  lo  deGinò  Ambafeiadore  , e m A* 
^snte  in  Venezia  , dove-  per  gU  fieìG 
rìfpctti  ottenne, una  delle  póattCa»* 
dre  nello  Godio'  di  Padova  4 & iaqu* 
Go  frattempo  di  fua  manca  ma  b B> 

tUe  rcGaa  gravida  odia  caft  di  (w>Pa- 
re  partorì  alH  8.  di  Sctarahw  quelb 
ptknogeiiiu  Già  I^gliuoi*  a «i  fld  ^ 
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tcfuno  nominò  Catterina  , della  di  cui 
naiciu  la  Santa  VcTRÌnc  la  notte  ante- 
cedente ne  fece  rivelazione  a fuo  Padre 
in  Padova  . Inoltrandoti  nell’  età  fcuo- 
prrirafi  amorevole  a tutti  > e caritativa 
co'  poveri  > dando  loro  quanto  le  veni> 
Va  alle  mani  : dilettavalì  lafciaii  gli  paf- 
fatempi  puerili  di  cofe  divote  , e rende- 
vali  grata  a Dio  > ed  olle  Creature  . Di 
undid  anni  corri  mandò  ilPadre  chet'of- 
fe  condotta  in  Ferrara  per  elTere  educa- 
ta colla  PrincipetTa  Margherita  figliuola 
dei  Marchefe  . Ivi  giunta  trafle  a fe  1’ 
affetto  di  tutti)  feguitò  lo  iiudio  della 
Grammatica  principiato  in  Bologna  , e 
vi  fece  per  il  fuo  grande  fpiritu  notabile 
profitto. 

Non  afifeuionoflì  però  alla  Corte  , 
che  anzi  rifolvette  di  rìcirarfi  , e farli 
Keligiofa  . Due  fuccelTr  favorirono  la  di 
ki  S^nu  intenzione  . Uno  fu  > che  la 
Principe/Ta  G maritò  con  Roberto  Mala- 
leita  Signor  di  Rimini  > dove  Catterina 
quantunque  invitata  non  volk  andarvi  . 
L’altro  che  nel  1425.  morendo  fuo  Pa- 
dre in  Padova,  ella  rimafe  libera  per  dif- 
porre  di  fe  fieflà  efiendorhé  ancora  la 
Madre  la  fecondava  . Rifolvé  fubìto  di 
vivere  in  perpetua. callità,  e per  tuttala 
vita  impiegarli  in  opere  Sante  , ancor- 
ché per  qucGo  fopportaffe  nojoG  affetti 
da’ Patenti  , e da^i  Amici  . Si  roifeper 
tanto  folto  la  direaùone  d’  una- divora 
Vergine  per  nome  Lucia  de’Mafcaronii 
la  quale  ritirata  in  cafa  d’ una  vedova  fua 
zia , e veftita  dell’  abito  del  Teiz'tardi- 
nc  di  Sant’  AgoGino  viveva  in  compa- 
gnia d’alquante  Donzelle  d' abito  fecola^ 
re  con  moka  cfemplarità  . imitavi  ella 
gli  efemp)  di  vimi,  che  riceveva  in  quel- 
li Congregazione  coti  gran  diligenza  i 
ubbidendo  non  foto  la  commune  Mac- 
era, nu  ancora  tutte  falere,  ftudiando 
d’ivvanzarfi -alla  perfezione;  e già  mol- 
to inoitravaii,  quando  il  Signore  per  a»- 
rkehirU  di  maggiori  meriti  , pcrmife  , 
che  folTe  ' tentata  . La  prima  tentazione 
fa  circa  la  verità  del- Sagramento, 'dalla 
quale  non  tròvava  mezzo  dilibcraflì  ni 
colla  oonfeflìone  , Me  con  altro  anzi 
qulndo  doveva  «ommunkarfi  quefUcre- 
fceragli , ed  una  voha  unto  le  crebbe , 
che  effendofi  communicata,  e poi  dive- 
nuta come  fuori  di  fe,  poGaG'  in  ginoc- 
chione  ora  l'àkava  in  piedi,  ora  fi  po- 


neva giù , non  avvcdendofeile  , nd  tro- 
vando ripofo  . Con  tuno  ciò  rinforzan- 
do ella  a tutto  potere  l’ouzione,  il  Si- 
gnore le  dié  a conofccre,  chencll'OGia 
confegrata  fi  trovava  realmente  la  Divi- 
nità, cd  Umanità  di  CriGo  infegnando- 
le  tutte  le  verità  , che  a quel  tovrano 
MiGcro appartengono.  Quella  Steffe mat- 
tina oltre  qucGo  ricevette  due  altre  illu- 
minazioni , una  per  conofccre  il  Mille- 
ro  dell’Incarnazione  r L'altra  per  quello 
della  Santiflùna  Trinità,  delle  quali  lafciò 
fcricto  ’,  che  non  le  baGava  1’  animo  di 
rifetirle  , e nel  fuo  Breviario  manofcric- 
to  , che  fi  -conferva  in  Bologna  , dovcà 
f ufizio  dilla  SantiGìroa  Trinità  , vi  fo- 
no notate  di  fuo  carattere  queGe  paro- 
io:  E£0  vidi  v<MV,  & inUlùxiDei'grd- 
tid  . 

Nel  terz’ahno  del  fuo  IngrcGb  in  cafa 
(B  Suor  Lucia  ebbe  accertamento  dal  Si- 
gnore d'aver  ottenuta  k plenaria  Indul- 
genza de’  fuoi  peccati , del  che  lo  ave- 
va pregato  con  fervore  ftraordinario . Ot- 
tenne anco  di  vedere  due  volte  il  Padre 
S.  Francefeo  , che  f inanimi  a camina< 
re  per  l’acquiGo  della  perfezione.  NdP 
anno  I4^.cbbe  una  mirabile  viGomrdcI 
Gludicio  , roa- dubitando  ella,  cheque- 
ita  foGe  Gau  una  illufio'nc  del  nimicò 
commune  per  ingannarla  ,-  G nrife  a pre- 
gar il  Signore  , che  li  compiaceflè  m.t- 
nìfcGarle  fa  verità  ; onde  infervorando- 
G nell’  orazione  fu  efaudita  , e certifi- 
cau  quella  effere  Gau  vifionc  Divina  , 
perula  qual  cofa  rifolvè  di  fempre  più 
cfauamemcamare,e  fervircper  f avvenire 
il  Signore.  * 

A queGi  proponimenti  opponcndoG  il 
demonio  tentolla  di  dtfubbidienza  con 
foctiliGimo  artifizio,  ed  ella  aoeorgendo- 
ferie  della  maligna  (uggeGionc  a quello 
rivoltali  dille;  Sappi  maligno  r che  non 
potni  darmi  banaglit  » occulta  , -che 
io  non  la  conofea  : ma  caro  le  coGarò- 
no  qu^e  parole  , o perché  a Dio  unt' 
ardire  nòli  piacque  , o perché  voleffe 
efercitark  , o perché  il  demonio  arrab- 
tnoGI  per. tale  rifpoGa  , o per  altri  fi<‘ 
ni  a noi  occulti  , ed  ella  Beffe  credet- 
te , che  ciò  folk  permifDone  di  Dio  per 
umiliarli. 

Conmarvefe  il  nimico  in  forma  della 
Gloriola  Vergine  Maria  , cui  dia  allora 
pregava,  chele  concedefTc'  grazia  d’amar 
X X 2 at- 
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udcntanenu  il  fuo  Figliuolo  , cdaren- 
dolc  dene  quefie  parole  : Se  cu  leverai 
da  te  l'amore  viziofo  io  d darò  l’ amo- 
re virtuolb  , conOderandole  ella  , iiue- 
tiormente  le  fu  rifpodo  , dover  o- 
goi  sfòrzo  Mr  ifcacciare  da  sé  1’  amo- 
re della  fcnfu3Ìi;à  , e del  proprio  pare- 
re > il  che  in  fé  fie/lb  eia  buono  corir 
figlio  > e perchè  ella  bramava  di  uu- 
gnere  alla  perfezione  , lifolvé  di  ubbi- 
dire in  ogni  cofk  ciecamenie  alla  fua  Su- 
pcriora . Le  apparve  inoltre  la  feconda 
volu  in  forma  di  CcocifilTo  , elotian- 
dola  come  prima  >'o  piiucoflo  ingan- 
nandola con  dirle  molte  altre  cole  in 
commendazione  dell’  ubbidienza) 'ma pe- 
rò di  difubbidienza  tenuvala  > Lcché 
quanto  dalla  Superiora  era  fatto*  ovve- 
ro ordinato  , tutto  apparevale  rìpr^nfi- 
bile  « c da  findicarlì  . Il  Signore  però* 
che  la  voleva,  mortificata  baisi*  ma  in- 
ficine viuoriofà , ajuuvala  continuamen- 
te* ed  ella  fcuopriva  gli  fencimenii  * 
c^  vcnivanlc*e  lofàccvacon  tatua  ver- 
gógna , che  pili  volte  av.rcbbe  potuto 
lavarle  i piedi  colle  fue  lagrime  > perla 
moltitudine  delle  quali  pareva  impoffi- 
bik  * che  gli  oc  ohi  notile  ufciflctodal 
capi^  1 (e  fiio^  non  le  aveflè  confervau 
la  villa  * ed  (ma  volta  le  fi  vidde  an- 
cora per  mancanza  d'umore  aqueo  ufeir 
fàngue  . Provò  ancora  molta  debolez- 
za nel  corpo  , cui  giudicando  ella  ef- 
fere  cfictto  dell'  amor  proprio  * e ram- 
mcnundofi  d' elTèrc  fiata  riprefa  di  que- 
fio  in  quelle  falle  apparizioni  * unto 

ali  dcAcva  i per  quella  caufii  non  pof- 
o ella  intcrvcnuc  agli  ordinar)  efer- 
cizi*  fu  molcflata  dalle  compagne*  fic- 
chc  ( comechc  di  patire  defider^e  ) 
non  cclsandole  il  fofpeuo  * che  quelle 
debolezze  follerò  un’  effetto  del  Icnfo  * 
per  la  gagliarda  apprenfione  di  ciò  * 
poco  manco?  vi  * che  non  impazzilàc  { 
cd  è credibile  * che  quella  fia  fiauuoa 
pena  quali  incoroprenfibiic  * p^hc  U- 
berau  ebbe  a dire  più  volte  * che  fc  le 
toCse  propofio  o ai  tornare  un’  altra 
volta  in  queir  angofciolb  vivere  * o di 
fopporurc  nojolà  morte  * fenza  duU>io 
avacbbc  accettato  di  buona  vo^ia  qua- 
lunque tormento  acerbillìmo  piuttofio 
che  mai  più  vedetfi  in  quel  inifenbile 
fiato  ^ 

Con  cotti  qociU  alialii  non  avendola 


guadagnata  il  demonio  anzi  efs^cLot 
ella  awanzau  a grado  più  alto  di  vie 
tù  * le  apparve  di  nuovo  in  forma  del 
la  Santa  Vergine*  e come  ritnproveran 
dola  le  dific  : Tu  non  hai  voluto  levare 
da  te  l'amor  viziolb  * ed  io  non  xs  darò 
il.  viituolb  del  mio  R^iuolo  . Il  <chc 
ponderando  ella  * e giudicando*  che  ve> 
ranicnte  folle  ftau  la  Vergine  Samifljma 
credeva  di  eficrc  in  dilj^azia  del  Signo- 
re * e (àrebbefi  di^rata  * quando  non 
r avelTe  egli  foccorla*  facendole  riflcRc- 
re  * che  in  tutte  le  palfiite  tuibolenze  cl- 
1’  aveva,  pecfeverato  nella  kuioiia  volon- 
tà * e che  di  cllà  piucchè  d’  ogn’  altra 
virtù  egli  fi  compiace  . Tentolia  anco- 
ra acciò  trivelle  quelle  fue  ùl£t  appa- 
rizioni da  lei  tenute  per  vere  * tentazio- 
ne * che  ella  ributtò  con  invitto  corag- 
gio efièndo  di  già  ben  fondata  nell’  u- 
milcà  > e quelli  narrati  combattimenti 
durarono  per  cinque  anni  * dopò  li  qua- 
li il  Signore  li  compiacque  di  farle  co- 
nofeere  il  vao . lliigoUa  di  più  acdoc- 
che  bcfiemmialTe  Dio  * e non  avendo 
ella  giammai  acconfenctto  * Icbben  era 
rimalla  molto  curbau  * non  avendole 
giovato  nè  confclTioni  * nè  Communio» 
ni  t finalmente  una  notte  > menuc  dor- 
miva > avvicinacofele  il  malvagio  le  dif- 
fe  * che  befiemmiafse  iddio  » cui  ella 
benché  dormiente  rifpofe  : , Non  farò 
mai  rpicfio  * prima  laliciecò  uccidermi  * 
partici  di  qui  iniquo  * Parvele*  che  da 
virtù  Divina  fcacciato  fe  ne  fuggilse  con 
molto  fircpiip  > che  ella  fvcgliau  fenli- 
bilmcntc  intefe  * e refiò  illuminata  don- 
de le  pafsacc  tribuhzioni  provemite  le 
fofscro  . Kingraziò  ella  di  tutto  il  Signo- 
re r tutiavolca  continuò  a molcllarla  il 
himico*  edifuperbia*  c proccarandodJ 
petfuadetia  * che  fi  ritirafse  al  difetto  * c 
c^  lafciafse  quella  Calà  * cui  ciattanli 
di  ridurla  in  Monifiero  * pachè  in  qk- 
lia  maniera  avrebbe  polsuco  pafeaifela  a 
luo  piacCTC  col  Sknorc  fenz’  alsoggetui- 
fi  a voci  * e rad  obbligazioni  : ma  dxn- 
do  fiata  foccorla  dalla  Divina  Bomifem- 
pte  iif  rimale  vincitrice  * é deesmiaòdi 
pcrfevciare  nello  fiato  inttapielb  / Fu 
tormcnuca  di  più  con  ^vifiìau  teina- 
zione  di  tonno  * che  ne  giorno  oc  me- 
te fcacciar^pouva..  Una  mattina  ùsen- 
do  così  travagliata  mcntr'  afcoltan  li 
Santa  Jdefià  * né  potendofi  litxnn  fe 
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tentata  di  diffidenza  deir  afjto  Divino  > 
ma  il  Signor  liberolla  > avendole  fatto 
fentire  gli  Angioli  a cantare  il  Santtur 
con  quel  che  fiegue  per  lo  che  fu  ra- 
pita fuori  di  sè  > c diiTe>  che  fe  quel  can- 
to Ci  foflè  prolongatu  farebbe  moru  di 
dolcezza  , e per  mezzo  d'eflo  reftd  libe- 
ra dal  Tonno , onde  twi  fin’  alla  mone 
poteva  vegliare  le  notti  intiere  o per  con- 
templare I o per  altra  faccenda  . Nelìb- 
no  fe  n’accorfe  di  quello  ratto  t alcuna 
volu  però  permife  il  Signore»  cheli pre- 
lenti  vedeHero  qualche  favore  fintole  } 
imperocché  dlendole  un  giorno  mentre 
colle  Compagne  in  una  Oanza  filava  » e 
inlleme  inneme  in  Sante  meditazioni  oc- 
cupavafi  » apparfa  la  Beata  Vergine,  ella 
all’  improvvilo  profondifTiiiiamentelìnoa 
terra  inchinolla  i del  che  Itupcndofi  le 
altre,  che  non  vedevano  alcuna  colà  glie- 
ne dimandarono  la  ragione  , cui  ella  per 
ubbidienza  con  Santa  Icmplichà  loro  ma- 
nifellò.  Le  apparve  ancora  SanTomma- 
fo  di  Cantorbery  una  notte mcntr’  era- 
li  addormentau  appoggiata  ad  una  Tavo- 
la , e perché  dopo  il  mattutino  fermave- 
lì  ella  in  orazione  , e quelle  vigilie  eran- 
le  molto  gravi  » il  Santo  le  hnpofe  , che 
fitcelTe  ^ello  , che  avelie  veduto  cUb  a 
fate.  O^rvò  per  unto»  che  il  Santo  fi 
poneva  in  orazione  » é poi  llatovi  al- 

?[uanto  fi  metteva  a dormire»  e ripofato- 
I un  poco  tornava  ad  orare  , addiundo- 
le  , cne  ella  pure  faceilò  lo  Bello  : do- 
po queBo  fe  le  avvicinò , e le  porfe  la 
mano  , acciocché  gliela  bacìalTe  » cui 
Ivcgliacafi  gliela  baciò,  ed  elTo  difparve  . 
Da  indi  in  poi  iàm  alquanta  orazione 
dopo  il  mactutina  andava  a ripofaKì  un 
poco  fecondo  1*  avvenimento  del  San- 
to. 

Mona  in  oue*  tempi  Bernardina  Maf-' 
charoni  zìa  di  Lucia  aveva  hfeian  ere- 
de Tua  nipote  con  obbligo  - dì  fondare 
un  Moniltero  regolare  con  claufura.  Fen- 
bndo  Lucia  all’  efeenzione  , e cercando 
d’incamminare  quantopid  poteva  nclfer- 
vigio  del  Signore  le  Giovanecte  adunate, 
fervivafi  per  Direttori,  e Maeihi  Spiri- 
tuali de’  Frati  Oflèrvanti  di  San  Spirito 
in  Ferrara  , a’  quali  elleno  fi  affezziona- 
rono  ooumo  » che  penarono  dì  pigliar 
l’abito  Fiancdcano  c la  Regola  di  ^nu 
Chiara  » coi  s’induflfe  ancora  Suor  Lu- 
cia, comeché  vellicali  deli’abira  dclTcrz’ 
Fl«tSmtS.SStr*v.  Pane  li. 


ordine  AgoBiniano.  Vi  furono  però  de- 
gli oBacoli  perciò  cffèctuare , perché  a- 
vendo  Suor  Lucia  contracutò  con  un 
Fornaio  la  compera  della  di  lui  cala  con- 
tigua alla  fua  per  lare  il  fulficiente  al  di- 
fegnato  Moniltero  » non  volle  il  medefi- 
mo  effi'ttuarnc  la  vendita  » ìBigaco  a ciò 
da’ Facenti  d’una  difcepola  della  fuddecta 
Suor  Lucia  » chiamau  Aililìa  . Né  qui 
fermandoli  coBei  fufeitò  ancora  una  li- 
ce » nella  quale  cercava  di  far  vedere  » 
che  dfendo  Beate  lafciace  queBe  facol- 
tà » perché  Suor  Lucia  facellè  un  Moni- 
Bero  forco  la  Regola  di  Sant’  AgoBioo  , 
e non  a vendolocila  voluto  fere  lutto  que- 
lla regola  era  perciò  decadwa  dall’ eredi- 
tà, e che  ad  eHa  , la  qual  petfiBeva  nel 
propofito  di  eriggere  H MoniBero  Cotto 
la  Regola  di  Sane  AgoBino  , fi  appane- 
neva  il  Legato . Fu  dal  Giudice  fecoiarc 
in  Ferrara  ancora  così  giudicato  ; ma 
coBretta  Lucia  ad  appeilarfi  dì  qqcBa 
fencenza  » perché  di  Giudice  incompe- 
cente  , e cralporuta  la  caufa  al  foro  Éc- 
dcfiaBico',  tu  annottata  quella  fencenza 
dal  Vicario  del  Vefeovo,  il  quale  impo- 
fe  filenzio  alle  contrarie  , che  non  ave- 
vano né  anco  preteBo  apparente  fopra 
quelle  facoltà  » non  conBando  quello  in 
modo  alcuno  dalTcBamento. 

Con  l’occalìone  di  queftl  litigg)  fu  ca- 
vata prima  Aililìa  con  tutte  le  complici 
da  quell’  abitazione  » affine  dr  poterla  ri- 
durre in  MoniBero  . Di  cacci  queBi  acci- 
denti n’  ebbe  un  gran  rammarico  la  no- 
Bra  Santa»  la  quale  dovendo  afcire»non 
ufcì  fe  non  ottenuta  promeffia,  chefubi- 
to , che  foBè  Ihta  ridotta  la  fabbrica  in 
iliaco  di  poterfì  abitare  , laria  rlentraca  » 
e’n  queBò  tempo  ottenne  con  lagrime  di 
Bar  ritirata  in  un  MoniBero  non  avendo 
voluto  andare  in  cafa  di  fua  madre . Ri- 
cusò eoBaocememe  partici  d’accalàrfi  » ed 
ebbe  aflìn  da  contraltare  affine  di  perfiBe- 
te  nel  fuo  Santo  proponimento,  cui  potè 
adempire  col  ritornare  dopo  pochi  meli  al 
primo  MoniBero  con  cinque  fole  delle 
compagne  ufcitc.  Entratavi  fi  proBrò  di- 
nanzi ad  un  Crocififso  » ringraziando  di- 
vocamcnce  il  Signore»  che  ve  l’avefse con- 
dotta» epregandolo  a non  volerla  piti  la- 
feiar  nfeire.  Colle  Tue  orazioni  cacciò  in 
fuga  il  demonio , coi  vidde  in  ilpirito  » che 
tentava  di  rovinare  quella  nuova  fabbrica, 
« con  quefte  ottenne  ancora  , che  Suoi 
Xx  3 La- 
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I,ucia  inclinau  alla  Regola  diS.'Agoftino 
condifccndclse  a preodere  la  Regola  di 
Santa  Chiara»  ed  alcune  altre  delle  foreile 
diederoancora  dlenoil  oonlcnlba  piglia- 
re quefi’ abito»  equefta  regola  » cui  Cat- 
cerioa  colla  mag^r  parte  delle  Compagne 
deaerava.  C^  prendendo  l’abito»  c la 
regola  di  Santa  Chiara  fi  tnifeiD  fot»  h cu-. 
ra  de’  Frati  Oficrvanti  » co’  quali  e col 
Vefeovo  conchiulb  il  contratto  fiirono 
vefiìtc  dal  Provinciale  di  detti  Olìervanti 
nel  i43S.cfieiido  Catterina  di  20.  airaiin 
circa  . Lucia  ritenne  lo  fidsoabito  Ago- 
fiintano  > c la  cura  dell’  altre  lafciolla  in 
patte  » fitccado  ifbtuire  fiadefta  Suor  Tad- 
dea  l*fa  jxelbna  nobile  > e prudente  de’ 
Signori  di  Carpi. 

Trovandofi  Catterina  fottola  defidera- 
ta  Regola  colla  maggior  dàteezzaofier va- 
rala» e finta»  che  ebbe  la  profeflione  co- 
minciò aconoTcerfi  meglio  per  quella»  che 
era  dalk  Suore»  e da’ Padri  che  goremara- 
noilMoniièero.  £r$endofele  nel  cuore  ao-. 
cefo  defideriod’  ifirawe  le  giovani  » che. 
enno  per  entrare  nel  ièrviglodiOk>>pen-l 
sò  dicoinpr^e  un  libro  in  cuiinftgnare  i 
rimedi  per  vincere  le  teiKaaioni  > colle  quali 
il  nimico  fuole  afialire  le  pimclpiana  ( c 
perche  lo  lufcondeva  ibpra  una  uggioli 
involto  in  una  coperta  di  pelle»  quale  fem- 
precubiva»  acciochòdanelsononoafiolsc 
veduto  né  lettotua  giorno  avvedendofene» 
chela  coperta  era  fiata'idrucita»  eletto  il 
libro  » prendendolo  gittollo  nel  forno  » al 
quale  u trattenne  finché  ratto  fnconfnm- 
mato.  llSignoreperò.difpolc»clK<)udIo» 
che  ella  non  fece  co’ictitti  operafx  colla 
voce  ifpirando  alle  Suore  cd  a’Padriafiur- 
la  mactlra  delle  Novizze  . Ripugnò  ella 
noppoco»  ma  finalmente  dovette,  c pro- 
curò efeguire  ilfuoinmicgo  coihmaggiDr 
applicazione  a lei  pofiìbiTe  moltiplkàndo 
gliattidivÌRilalnipiiì»che  ndcenipotra- 
feorìb . Dava  ad  cHenofingolariffimi  doco- 
menti,  efiagrakii»  cheavefterouna  vo- 
lontà rifointa  di  attendere  aièrvir  Dm»  per 
la  qual  colà  inculcava  loto»  chedicelàeioà’ 
orazione  ufatadaSama  Oiiarac  Ovnrijpv- 
tent  fempitertu  Dmr,fmc  hot  tHifemptrir 
devottmgererttioiuntMtmArTnmfifimitme 
finterò  cordi  ftrvire.hiteffnvtz  ottimi  rime- 
di per  vincere  letenazipni  ma  non  Colo  fà- 
peva  infcgnarccon  parole  il  modo  divin- 
cerleichcanoòra  ebbe  virtddi  liberarne  fpe- 
c^monieelscndo  Macftra  ddloNoviaze. 


D l S A NT  A 

Nel  tempo  del  Magifiero  ricevette  da 
Dio  quella  fingolaiilliim  grazia  di  Capere 
tua’ i dolori  corporali»  c mentali  da  Ge- 
stì Crifio  folfcrti  particolarmente  nel  ve- 
nerdì Saara,cdappnatouiM  nottedel  ve- 
neri Santo  profiraiafi  avanti  ad  un  Croci- 
filso  in  cella  ne  ricevette  la  grazia  . Nel 
144  J.  ottenuta  licenzadalla  Badefsa  di  fiar- 
fene  lanottedelNafcimento  di  Getti  Cri- 
Qa  inChielàpercoDftunmarla  in  contem- 
plazione Icapparvc  la  Santifiìma  Vergine 
col  filo  Fgliimlo  falciatoinformadiBam. 
bino  nato  di  recente  , e glielo  dk  nelle 
braccia  . £lla  fe  k>  ftrinfe  colle  fuc  brac- 
cia ponendo  il  fuo  volto  forra  qttfllo  del 
Pargoletto,  ed  abballando  ella  per  la  fe- 
conda vola  la  fua  faccia  fparve  la  vifio- 
fione  dopo  aver  durato  la  quiuu  parte  d' 
un'on  . Refiò  ella  colma  di  ghiÙlo  » e 
con  legni  , che  indicavano  la  ricevuta 
mzia,- perché  le  tabbn  » eia  para  della 
faccia,  che  toccò  quel  ^ntiffimo volto 
rimafitr»  bianche  come  aìperfe  di  latte  » 
anco  piti  che  ’l  fuo  colore  enolivafiro  , 
od  il  fuo  corpo difibodera  un’  odorefoa- 
viffimo . 

Viddero  ancon  k Monache  la  matti- 
na, che  la  fua  fàccia  mandava  untofpkn- 
dore  , che  fifsaroentenon  potevano  rimi- 
rarla. Contìnnò  per  alquanti  meli  a dif- 
fonderli dal  fuo  Corpo  cotcfto  odorcico- 
ficchc  ella  cofiretadiir  ubbidienza  dovet- 
te confefiàrciltntto,e  febben  dimandò  co* 
ptkghi  d’eficr  tenuafegrea, fi feppe dalle 
Motuche,da’ScColari,  in  Ferrara  ',  in  Bo- 
logna, ed  in  altri  luoghi  dtverfi.  Ebbe  el- 
le moilM  altre  (^azie  , e rivelazioni  . Un 
Pellegrino , cui  fcceriia  limofina,  dicdcle 
ama  ^dclliua  di  mifina  incognita  , e 
tofparente  dicendok , che  con  eRa  la  V er- 
gine Maria  aveva  dato  da  bere  al  fuo  FigH— 
uolo  in  età  di  Pargolettó , il  quale  tmpolèle  » 
«hek  confervafiefinoal  fuo  ritorno»  ma 
non  fìvidde.  .Credè  efière  fiato  il  Pa- 
triarca S.Ginfeppe.  Da  akri  fu  giudicato» 
cfaelo  fàpefife  per  rivelazione» attefochéd’ 
indi  in  poi  ne  fu  divotifiìma  . Partendo 
di  Ferrara  la  diede  alla  Prelata  con  ordine 
che  la  refiituillc  al'Pclii^iiio , fe  fofsc 
torm^l  fe  no»  lafciolla  in  dóno  al  Aio- 
niftero  con  obbligo  » che  ogn’  anno,nel 
giorno  del  detto  Santo  1’  ef^ponekero  in 
pubblico  nella  Chiefa  di  fuori  . Ooenne 
ancora  d’efsere  portara  in  eftafi  dal  fuo  An- 
gelo Cufiede  alla  Ftrazion  delia  Carni' 
.»  ^ »iz. 
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nizza2ÌoiK  di  S. Bernardino daSKiMiC  nel  nuovo  Móoiliero . UbbidkoB  elleoo  > e 
meddìoio  tempo  (ebbene  adifteva  in  i^i-  fecero  fcciudi  Catterina  fenzankneeno- 
rkoticordauiìdeU’infelice' Hata  d’ uomo  ciiìcatle>  fapendo»  che  (arebbefene  oltre, 
fi-uello uterino  di vkaafsaidilsolaca,  ^p-  modo  abitui  ntiUadimeno  ella  lo  pcnc- 
plicòilbignorc  interponendovi  l’intdrccf-  trò,  e per  ovviarvi  ricorie  al  Signore  > in* 
ijone  del  novello  Santo  • che  l’uomo  per-  terpooendo  per  mezzo  la  SanuiBaa  Ver* 
verfoC  ravvcdersct  e ne  ottenne  la  grazia,  gine  , aggiungendo  alle  orazioni  molte 

Perlo  fpazio  di  201.  anni  nel  Moni-  penitcnze>^e  mortilìcazioiù . Le  apparve  • 

(Icro  di  Fenau  non  ofTervoQi  claufura  il  Signore»  e le  diBe»  che  fi  raCsegnafi: 
con  dilpiacete  di  quelle»  che  amavano  la  al  fno  Divino  volere  : replicando  ella  » 
ritiratezza»  e fpecialmentc  di  CatteriiM » che  defiderava  morire  nel  lupgo»  in  cui 
la  quale  per  ottenerla  rìcorfccoU’orazM-  fi  trovava;  le  fu  rìlpofio»  che  in  klogna 
ne  a Dio  edaU’iniercefiìonediSantafJùa*  terminereÙae  la  vita, 
ra.  Venne  a morte  la  Badefia»  e pen-  in  tanto  foptaflcinnfie  laQuarefiraa»  e 
fandoii  .a  tofiituitne  un’altra  » la  Spola  per  prepararli  aid’ioimtiienti  travagli  or- 
di  Gesti  Crifia  fuggeri  a Suor  Lucia  > dinò  un  rigotofillifno  digiuito  di  pane 
che  per  mezzo  de’ Superiori  dell’ Ordine»  cotto  nell’acqua»  tanto  poco»  che  appe- 
coir  Autorità  del  Sommo  Pontefice»  fi  na  poiea  follaaurla.  Alle  lue  eonluete 
facedero  venire  da  qualche  Monifierode’  peniieme  ne  aggiunfc dell’ altre»  onde  il 
più  ollcrvanti  unao  più  Monache»'  fpe-  corpo  indebolitofi  fuor  di  mifura  cadde 
ranio»  che.  in  quella  maniera  avrebbe  J in  una  perioolofa  infermità  . In  quella  il 
introdotta  la  coule  claufura.  Di  fatcofu  Signore  le  notificò»  che' dovea  andare  in 
ottenuto  dai  Papa»  che  da  Mantova  ve*ì  Bologna.  La  vilìone  fu  che  in  una  con- 
nifie  la  BadelTa  ».  ed.  altre  Monache»  le  templazione  efsendo  fiata  rapita  in  efiafi 
quali  arrivate  fiabilirono  claufura.  1 le  pareva  di  Ilare  in  uiv  lucidillifno  luot 

Avanti»  che  fi  tentafTe  quello  trattato'  go»  in  cui  erano  tfiie  noblUffiine  Sedie  : 
avendo  i Suneriori»  e Suor  Lucia  deter-'  dimandò  ella  per  chi  folàero  apparecchia- 
nùnato  di  deputare  Catterina  a tal  ufifi-j  te»  particolarmente  una  più  vaga»  e più 
zio»  cd  avendoglielo  notificato»  ella  ne  follcvata  dell’altra  : le  tu  rifpofio»  eh; 
lenti. cosi  gran  rammarico»  c fparfeun*  erano  per^e  Monache  > e la  più  fubU* 

. ic  lagrime»  che  li  commofiTc  a ntAi  co-  me  per  Suor  Catterina  da  Bok^a»  ma 
•fir^nerla  per  non  aumentarle  il  dolore,  non  capi  ella  il  fenib- germaiio  delle  pa- 

Eralì  fparfa  anco  frafecolari  la  Amadi  rolc  » perchè  chtamavafi  Catterina  de’ 
fua  Bontà»  onde  a lei  ricorrevanonc’liioi  Vipi. 

cavagli.  Cosi  eficndolc  impofto  » che  BCsendoa  buon  termine  le  necefsarie> 
fàcelTc  orazione  per  la  Città  di  Bologna  provvifioni  pc’l  Monifiero. in  Bologna  fu*i  , 

alfcdiata  da  Filippo  Maria  Vifeonti  1^-  rono  deputaci  alcuni  Cittadini  eoo  Frà 
ca  di  Milano»  le  fii  rivelato»  che  ladet-  Gio:  Battifia  da  Levanio  Vicaria  Gene- 
u Città  farebbe  rimafia  libera»  c rotto  il  tale  degli  Oiservanti»  ed  il  Beato  Marco 
Nimico,  comcfucccfi'cdoppopoehigior-  Provmcia le  con  altri  Padri»  chegiunfcro 
ni.  Nel  Tuo  ceiitpo accadde  la  lagrìmevo*  adi  20.  Luglio  I4tò.  > 

10  XragediadiCoitandnopoliprefiidaTur.  Nella  leva  prccólence  alla  pauenza  prefe 
chi  , per  cui  mentre  faceva  eib  orazione»  Catterina  licenza  dall’ altre  Suore  » baciò 

11  Signore  le  difie»  che  non  s’afRìggcfiè»  Idro  gli  piedi»  dimandò  perdono  de’dif- 
atcerocché  per  t peccati»  cd  ofiinazione  fecti,  e di  non  cfserfi  approfiucaude’ lo- 
dc’Greci  quell’impero  era  pafiàco  fotto  ro  Santi  efempj . Fece  anco  lù’l  dolore  > 

U Tirannia  de’ Turchi.  * . che  provava  io  dipartire  da  efsc  un  bre- 

Olcre  le  fuddctK  cofe  efìfendo  divenu*  ve»  nia.afièetuofo  diCtorfo.  Ulcirono ei- 
ra celebra  in  Bologna  la  Bontà  delle  Mo-  la  » eie  Compagne  alle  cinque  exe  per  if- 
ucIk  di  Ferrara  » 1 Ckcadìni  di  quella'  fuggire  il  concorfo  delle  genti . Era  ella 
Città  pcnlarono  di  fondarne  nn  Mo-  così  opprelèa  ^lla  fiacchezza  a caula  del 
nifiero  . L>  Padri  dell’  olTcrvanza»  co’  male»  e pe’l  difpucere  della  lèparazione 
quali  tu  conferito  il  penficro  avvifàrono  dall’ altre  » e della  Prelatura  conferitale  » 
le  Monache,  che  depuulTero  le  Mona- 1 che  fu  d’ uopo  portarla  a braccia  nella  Car- 
che,  cd  una  di  effe  per  Abbadclsi  di  un  rozza.  Quei»  chela  vidderodubiurono» 

X X 4 che 
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che  ^ U ftrada  morifse  , onde  ad  una 
compav**  A)  data  la  candela  benedena  > 
perché  venendo  l’ occaGone  la  fegnafse  . 
Ma  avvenne»  che  alsencacaG nella Carroz> 
za  ricoperando  ad  un  tratto  le  forze  rinvi* 
gon  , come  fe  non  folk  mai  Hata  infer- 
ma» e divenne  Gn  colorita  nelvifo. 

Kellarono  tutti  di  ciò  ftupefatti»  par- 
ticolarmente avendo  veduto  > che  nc'paf- 
G difficili»  nc’qualifuneceflìtidifmoota- 
re  dalla  Carrozza  efsa  caminava  fenz’  aiu- 
to al  pari  d'(»n’altropitì  gagliardo»  anzi 
venuuie  necelTiti  di  fcrivere  alcune  lette 
re  per  iftrada  lo  fece  fenza  noja»  cola  » 
che  alcuni  mcG  prima  non  avea  poriato 
fare  perla  debolezza . Arrivarono  alla  Cit- 
tà di  Bologna»  e tre  miglia  fuori  di  quel- 
la trovarono  twon  numero  di  Ma  trone  col- 
le carrozze»  che  erano  andate  ad  incontrar- 
le. lICardinalBefsarìone  Vefeovo  Nice- 
no  Legato»  e Filippo  Calan^lrino  Velco- 
vo  Cardinale  fratello  uterino  di  Papa  Ni- 
colò V.  all’ora  dimorami  in  Bologna  ufei- 
rono  Moccilìonalmcnce  col  Clero  » col 
Magmraro»  e col  Reggimento  ad  incon- 
trarle. Le  condulkro  per  modo  di  provi, 
lione  ad  un  Conventodetto  lo'Spedaletco 
di  S.  Antonio  da  Padova  » e poi  trasferite 
furono  nel MonifterodelCorpodiCriGo. 
S^uì  ciò  a’ 22.  Luglio  del  1456.  Introdotte 
chic  furono  nel  luogo  appuntato  diedero  gli 
due  Cardinali  il  Pofsefso  alla  Badcfsa . 

Scorfi  tre  giorni  fu  ferrato  il  Monille- 
ro»  e doppo  etkrc  Hate  4.  mefi  in  circa 
nello  Spedaletto  » un  SabtMto  di  notte  G 
trasferirono  nell'  Abazia  di  San  Criftofb- 
ro'i  che  era  il  luogo  desinato  per  efse.  11 
Reggimento  ancora  proccurò  » che  lì  com- 
pralsero  alcune  Ganze  contigue  » e furo- 
no date  tante  limoGne  » che  s’acconciò 
un’ampia  » e commoda  abitazione»  ef- 
fendo  in  pochi  mcG  il  numero  delle  Suo- 
re arrivato  6no  a dò.  ’ 

11  Signore  per  maggiormente  acctefee- 
tc  la  divozione  ne’  fccolari  verfo  .le  Mo- 
nache concorfe  colla  iua  Spofa  ad  ope- 
rare alcuni  miracoloG  eflètti»  facendo 
che  alcune  opprefse  da  infermità  incu- 
rabili fofscro  da  lei  in  un  tratto  perfet- 
tamente fanate»  come  apparve  nella  per- 
fona  di  Suor  Lucia  Codoguelli,  la  qua- 
le un  giorno  mentre  fuicava  nell’orto 
dataG  Mavvedutamencé  la  zappa  sil’l  pie- 
de, e fcparatofelo  dalia  gamba»  rcGòmi- 
wcolofàmente  guaiiu  » mercé  della  no- 
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Grg  Santa,  che  avvifata  dell’accidente  , 
v’accorfe»  ve  f aggiuGò  alla  gamba  nei 
modo  convenevole»  c dandole  la  t>ene-  ' 
dizmne»  ve  lo  riunì  cosi  che  non  vi  rcGò 
neppdre  fegno  dei  taglio  » celkndole  an- 
cora Io  fpauino.  Ed  oltre  qucAi  corpo- 
rali  fowenimcmi  vi  polliamo  ancora  ag. 
giugnerc  il  foccorfo  d’una  necefiìcà  fpi- 
rituale  d'uiu  Novizza , che  rimafe  libera 
da  una  tentazione  col  leggere  la  prima  carta 
d’ un  libro  conforqK  le  aveva  ella  comman- 
dato » per  la  qual  tentazione  non  aveangli 
giovato  nè  orazioni,  né  difcipUne»né  cilkj. 

EGendo  ridotto  il  MoniGero  di  Bok>- 
gna  quanto  alla  fabbrica  a buontermine  , 
quanto  alle  Monache  » e quanto  ancora 
airOftervanza  regolare  Gabilieila  aecioc- 
ché  femprc  confcrvar  G potcfkqael  pri- 
mo fervore  alcune  poche  coGituzioni  » le 
quali -furono  di  buona  voglia  acceitateda 
tutte-  Doppo-  queGe  cofe  non  aveva  eli’ 
ancora  compito  il  triennio  della  fua  Pre- 
latura » e perché  il  Beato  Marco  da  Bolo- 
gna Provinciale  giudicando  gran  difordi- 
ne»  che  le  Dqpnc  elette  negli  Ordini  Re- 
ziari una  «oita  Supcriore  vi  contmuaf- 
lero  tutu  la  vita  loro  » ottenne  dal  Som- 
mo PonteGce  che  di  quellediSanuChia» 
ra  fo£se  ridotto  l’uffizio  a tempo  deter- 
minato» il  che  fece  il  Santo  Padre  ridu- 
cendolt)  a }.  anni . Ottenuto  il  Breve  no- 
ciGcò  a Catterina  » che  fra  pochi  mcG  - 
conmiva  il  fuo  Badcfsato»  ed  ella  ricevè 
queua  nuova  eoa  inefplicabile  attrez- 
za. Subito  am  ie  fcritture  del  MoniGero 
c le  mife  nell’ Archivio  preparato . Avan- 
ti però  di  Gnirc  il  triennio  ebbe  da  fatica, 
re  coll’alGGere  alla  morte  di  Suor  Sama> 
riuna  Monaca  di  gran  perfezione , ed  efer- 
citata  particoltrmente  nell’  ubbidienza^» 
tanto  che  nel  Gne  della  vi(a  ebbe  a dire» 
che  non  le  rimordeva  la  cofcieaza  d’avere 
difubbidito  neppure  in  minima  cofa  ; che 
pure  pati  un’ orrenda  AgoiGa»  che  fpa ven- 
tò tutte  le  altre»  nella  quale  reGò  follevata 
(hliaveisazioaedcldemonìo  mcréédiCat- 
terina  » che  ne  lo  difeaedò»  c che  Gnalmen. 
te  avendole  commandato  per  Sanu  Ub- 
bidienza a.  che  fubito  col  (^Angelo Co- 
Gode  (e  n’andafse  all’etenM  viu,rrapafsò 
felicemente  ciò  udito . Vidde  poi  Catterina 
la  di  lei  Anima  da  una  fchkra  d’ AiKeli  por- 
tarli  al  Cielo  » e rcGò  tanto  conloruu  » 
che  le  cefsarono  le  indirpoGzioni»  e ricu- 
però le  ptiGiiK  forze.  > 

Ter- 
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Tctmiimo  il  triennio icik  nofiraSatv- 
il  tu  «(«ica  Bidcfia  Anna  Morandi  da 
Ravenna  > cui  dkndo  pociie  t'cunmnc 
doppo  diveiHKa  cieca  fu  ^ccct£irio  eleg- 
gerne un’ alt  A > e tebbenc  tutte  dittero 
non  volere  buse  Gaeterina  da  Bologna 
per  eflèrc  tropfo-  mdulgeiKe>  temendo 
che  fOtco  dà  lei  fi  raUentaHé  il  rigore  » 
nulla  dimeno  venendo  poi.  ail’acto  di  c> 
leggere  tutte  diedero  a lei  il  voto  > con 
iitupore  del  Ir^vinctale  . KipigUato  U 
governo  pceccittò  d’efircitarlo  con  ogni 
clu  rezza  > c le  continuo  penitenze»  e'I 
pelo  dcU’ttfiùo'ie  acctcbheooi  coianaole 
tndifpofiZMra , ohe  le  eagiocarono  una 
grave  » e pericolo^  intermKà  ma  dan. 
doli  le  dàvoce  Tue  Hetigiofe  oon  tutto  i' 
afiètto ali' orazione  ottennero»  ebeiipro- 
lungallè  alla  loro  Madie  am!  anno  di  vi- 
ta , come  le  rivelò  il  Signore,  in  un'-cr 
Ihlii  che  ella  ebbe  nel  tempo  di  cocefia 
malacia»  nella -quale  aveva  principia- 
to ad  agonirzare  . ^anto  s’awnnzanTc 
di  vittii  in  qucft’ukimo  anno  ikmi  può 
Ipiegarfì.  Scorfo»  che  fu  un’anno  dop- 
po che  ricevetee  la  grazia  della  fanità  » 
motTa  da  interno  io^ulfo  un  Venerdì  a 
25.  di  Febbraio  chiamò  le  Monache  a 
Gapicoio»  c ipedite  alcune  f'acende  ficee 
un  ragionamento  dell' orazione  dandoper 
tlFa  nuovi»  e notabili' avvenimenti . Se. 
la  pafsò  il  Sa&bato»  e la  Domenica  ^On 
loro  in  convcrrtzioM 'allegra  > efpkiaua- 
Ic  confolazione.  Nella- fera  della  Dmae. 
nica  doppo  aver  cenato  nel  Kefetioris. 
commune  verfo  Fora  lolita  andò  veifo 
il  Dormitorio,  poi  (r  dilìefe  nel  letto  » 
dal  quale  pili  non  fi  levò.  Sopportò  con 
gran  pazienza  un  vcemcncillìmo  dolore 
di  capo»  una  gravUTima  paflìonc' di  pet- 
to, una  tiraordinaria  ettulionc  drfangue» 
ed  un’acùttllìma  febbre. 

Falsò  tutta  la  fetumana , e due  giorni 
della  feguentefinoa  cucco  il  Martedì  cru- 
ciata da  dolori  accrbitliniì.  11  Mercoledì 
mattina  chiamò  Suor  Gìowhmm  Gam- 
benini  fin  Vicaria»  raccommandoUo  iuta 
ce  Ig  Monache,  ed  il  Monillcro.  Suona- 
te le  >4.  ore  ordinò,  che  lì  cluaoaalTe  il 
Conteffare»  s’acconcialic  l’Alca  re  per  lo 
Simiflimo  Viatico  , e per  l’olio  Santo. 
Certificò  le- forellc della :fu3  morte:  prò- 
miic  loro  però  che  le  averebtx:  aggiuta- 
te  maggiormente  pretlb.  il  Signore»  dan. 
do  loto)  alcuni  Sami  avverciniencL.  Difi 
Fkr  Sanéi.S'.Strav.  Faxte  il. 


fi:  poi  alio  portinaie  » otta  aodafiifa  alia 
pona»  perchè  puefiioi  fiirebbe  giubeo  il 
Confellorot'  non  •norcadnlit  elleno»  m- 
pheò  efià  t andate  die  Ui  Confefikire  è 
ghinta,  come  in  fatti  trovarono  benché 
là  giudicafié  akianeate.  Aitivat»  chefu 
fi  ctmfdiiò  cosi  ftancaincate  » coma  (è 
■an  avefic  avuto  male  alcuna  ».  dando 
con  lirrfetio  lèntimebto.  Uioevè  il  San- 
tiliimo  Viatico.  Ricevuta  VeRrcnuiUa- 
aioiK  aundò  apigliaae  il  libto  delle  tac- 
ce armi  rpiriniali  da  lai  comjpodo»  e to- 
nuto  tempre  firmato.  Confignatolo  al 
Coofitliòre  pregaio  efèguiliB  qtvmMioel- 
la  Incesa,  ficrirca  nel  6oc  era  per  leggere» 
e vokanfi  aiUe  SnoK  con  molta  umiltà 
difl'e;  Dificttdiine  » damando  pcsdoaòt  a 
cucce  de’  difguili»  Sbandali,  c maio  fiad- 
disfiteioai  da  me  ducevi  io  cuna  la  nà» 
vita»  e pcegaee  Iddio  pet  me.  Appena 
pranamiaK  quelle  parole  enteò  in  ago- 
niu».  e divenne  lo  fila  fàccia  rifplendénà 
ce  come  di  Angelo  mollrando  tranquil- 
lità » ad  allegrezza . Voltando  il  capo  al. 
le  Monache  aflìAenti  » e piegandolo  un 
poco  foce  legna  difatle  fivetnaa,  chiu- 
lè  poi  gl’ occhi»  r ptonnnziandodivou- 
mente  tre  volte  il  nome  di  Gc$ù  con 
un  piacevole  ccfpica  diede,  l'anima  al 
Creatore  tua  Ipola  a’ 9.  Mano,  ^ Mer- 
coledì filile  ore  IJ.  Dell'anno  1401.649. 
dell’età  fiu.  Forteto,  il  di  lai  corpo  n&l 
Coro,  e pollo  avahri.il SantilTimo Sagra- 
memo  ficee,  fegna  di  riverenza  verfo  di 
quello.  Sentivano  tànt’ affiizione  le  Mo- 
nache , che  oltre  i gcnhti  » e pianti  fi! 
d'uopo  portar  alcune  come  morte  al 
letto,  e cheilCoofefibK  v’accorcefiTeper 
confellaclc,  e raccomraandarle-  l’anima- 
Rapporcata,  la  vka  di  quella  Santa  ce- 
derà in  acconciò  dir  qualche  colà  di  file 
vircU  » e per  pominciare  dalla  Xua  carità» 
balla  riflettete' » che  una  fila  compagna 
laliciò  fcricto  averla  fentiu  dire:  ^an>- 
do -parti)  dal  fecoio  il  mio  motivo  fu 
folo  fiure  la  volontà  di  Dio  , ed  amarlo 
di  perfetòffimo  amore»  in  elio  impiegar 
re  tutto  il  mio  lludio»  e fixze,  noncu- 
randomi  elibre  fpreggiau  , 6c  odiata,  da 
tutto  il  Mondo.  Q»i«n»/,  fia  fiato  coce- 
-fio  filo  amore  verlo  di  Dio  fi  può  in- 
feritlo  dalla  di  lui  orazione»  NonelTen- 
do  occupata  dagli,  ufizj  manuali  impofii- . 
le. per  ubbidienza»  ò da  altra  elluaa  ar 
zione.  Spendeva  tutto  il  tempo  in  orz- 
Xx  s “o*>c 
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zionc  menale  » e negli  dell]  eferciz]  corpo*  defle  graziai  fare  on’  altro  piti  orrendo  infera  ' 

nlicon  la  mente  converCm  con  Dio.  Per  no,  ove  fofìfe  poda  come  la  più  orribilo  < 

mezo  della  medicazione  oeténe  il  dono  delle  peccacriceadìnc  di  foddisfare  per  tutti  irci>  ^ 1 

lagrime,  cd  un  imenlidìmededderio  di  dar  che  fono  dati,  cpodbnoedèrc. 

femprc  uniaconDio.  Fuggiva  però  ogni  EdcndoinFcrnn  condannato  al  fuoco  < 

odeiuazionediparercfpiritualenonfoloin  unmalfactoreper  grarilEmimis£itti«  eda>  * 

se,  ma  anco  in  alni  per  lo  pericolo  di  perde-  toperquedoin  difpetazione,  non  taceva 

re  ruroiltà.  Trafcrifle  di  dia  roano  alcuni  akrochcbedeinniiareodinatodanonpcn-  ’ 

libri,  e Breviari  con  grandifltma  diligenza,  tiril  delle  tue  colpe.  Eflfendo  dato  impodo  I 

aderendo  doverli  quelli  maneggiar  riveren-  alle  Monache,  che  pregadero  Pcriui,  ef- 

temente,  perchècontenevanole  celedilo-  fendoli  la  Sana  occupau  tutto  ilgiorno  in 

di.  Avevafempre  nel  pendere  la Pallione  orare,  avendopernotacoavantiilSantidì» 

dclHS.G.C.  tu  udita  molto  commendar!’  moSagrameatoconprieghi,  elagrime,  ed 

orazione . Quantunque  tbde  diligentidìma  edèndo vi  ancora  doppo  il  Mateutinoritor- 

nell’orazione  mentale,  era  anco  fervente  nata,  femi  una  voce  dal  Tabernacolo,  che 

nella  vocale.  Ebbe  a dire:  Chi  conoteede  dide:  Tifìadonaaqueiranima,  per  amor 

quanta  dignità  i reciarelc  divine  lodi,  e cuolìfalvt.  Nel  tempo  dedò  muutolì  il 

qua  neo  merito  s’acquida  in  coro,  (ìiforza-  difpcratocorainciòadetedarelefuecolpe, 

refabeanco  collo  fpaigcre  làngnetrovtrvifi,  con  lagrime  dimandò  di  confedartì:  andò 

efenza  necedìtànon  fene  panirebbe.  Si  un  Medo  dalle  Carceri,  che  l’odinatos’era 

Ictive,  che  ella  era  folla  dire:  LaReli^-  convertito,  c voleva  confeflàrfì  dal  loto 

fa  la  quale  frequema  il  Coro  per  recitar  luf-  Confedorc,  cuiandatovi,  conmoltacon. 

tizio,  vàalKefettorio,  e Dormitorio  nell’  trizione  ricevè  il  mifere  quel Sagnmento. 

orcconfuetefenza  mai  tralafciare,  nèfer-  Condotto  al  fupplicio  ad  alta  voce  chiefe 

vitlì di  privilegio  per  efentarfi  poterti  con  mifericordiaaDio,  cpwdoiM  al  Popolo, 

ragione  annoverare  tra  Martiri , e Confef*  cforundogli  altri  a pigliareefempio  da  Ini  r 

fori,  eche  come  ale  ne  riporta  rebbepre*  ed  emendare  la  vita.  Apportò  con  pazien- 

miodaDio.  Ehbeadìr  inoltre,  cheripu-  za,  ed  al  legrezzatutt’i  tormenti,  e nodo 

tercbbegnziatingolaTe  morir  nel  Coro  fai-  nelfuocoinvocòilSantidìinoNoinetliGe. 

meggiatidoj^  ubbidire.  (^Ue  fueeforta*'  ^ dnehé  ebbe  fpirito,  fecondo  la  Sana 

zioni  indulie  le  Monache  a recitar  ogni  conunaleuenfcrkaglidifuopugnoglia- 

gmrno l'udìzio de’ Morti.  ChiamavaTuf-  veva impodo. - 

tìzio  della  Santidìma Vergine  Tuffizio  di  La fua umiltifu fingolaridìina;  tenerafì 
Grazia.  Non  voleva,  cIk  fóde  mai  tra-  perla  phìvile,  edinferioredi  tutte,  c co- 
lafciato,  equantunqneoccupatidlma  non  me  ale  voleva  eder>tenuu,  e trataa- 
tralafciò  mai  d’intervenirvi . - Qu3"(o^>*daa  eccellente  ncll’nbbidìenza 

V erfo  del  Prodtmo  area  queda  ferva  di  lo  modrano  quelle  daordinarìc  fperienze  » 

Dio  si  fvifceraia  carità , chea  contìderarla  colle  quali  fu  provata  dal  fuoSoperiore  nel 

zccadupore.  Fu  vedua  bagnare  colblin-  commandaric , che  fece  prefenti  le  Suore 

gua  le  piaghe,  cdilmale,  cne alcune  ave-  ratte,  che  fi  fpogitaire  delle  fue  vedi,  e 

vano  nel  capo,  ^ alcune  furono  guarite  nu^  all’era  aH’onandadcalla  cafadi  fua 

da  dooMchevole  male  lambito  da  lei  colla  Madre,  e todo  correndo  lornadèal  Moni» 

lingua . Meravigliandoti  una  Monaca , che  deros  cui  ella  ubbidendo  principiòdipre-  I 

ciò  faccdt:  £’ grazia  a me  tàretalifervigi,  fentc  a fpogliarfr  fenz’alcuiu  replica , m» 

etTéndoti  degnato  il  Signore  per  me,  e per  foddisditto  della  di  lei  prontezza  in  ubbidì-  i 

ratti  edere  impiagato,  e bttocomelebbro-  recomroandò,  chenonprofcgnilTe.  Cosi  i 

fo,  efoggiuniè:  Signor  mìoanutilIìnKir  ve-  |mrc  nel  commandarle,  che  encrafle  in  un 

diami  del  manto  della  vollra  carità.  gran  fuoco,  incoi  edèndod  ella  lanciata  , 

Aliai maggiorccralacarità,  che  ella  u-  e pernuovo precetto uteendone , compar- 
làvavcrforanimene'loiobilbgnifpirituali.  vefenza  Ictìone  rwlle  vedi,  nel  corpo,  e 
Del  continuo  pr^va  per  gli  peccatori,  ne' piedi  benché  fodero  nudi. 

Pili  volte  con  bgrime  fece  a Dio  queda  di-  Quantoallaòileicafiitàegliémantfedo,' 

manda,  ckepotendofi  aiui  aggiunger  o-  checUa mancennefemprepuro,  edintati» 
norccolla  dannazionedi  eda  alleicrne  pe-  il  fuocorpo  nella  virginale  limpidezza  ,che 
■efenzapttdcrelafaa  amkizn,  le  cosce- Lpotcaaavca  dal  ventre  Materno,  e titcìh 

.ve 


LA  VITA  DI  SAN  PIO  ^INTO.  715 


ve»  chenMi  foto  dalle  macchie  deirimpa- 
ricdr  ma  anco  da  qualfivoglia  colpa  gra. 
ve  fi  xenefife  lontana. 

Come  legìttima  Figlia  del  Gloriofillì- 
mo  Padre  San  Francefeo  ebbe  molto  a 
cuore  la  mvertà  , e tant’ operò  > che  fi 
abbracciai  la  Kegola  della  fempremai 
grande  S.  Chiara,  perché  in  e&i  fi  pro- 
ftfsa  iircttìirjma  poverti . Eretto  il  Mo- 
nifiero,  c dovendo  ella  profefiiare  dell’ 
ampio  patrimonio  di  Aio  Padre  non  vol- 
le • che  la  confucta  dote>  cui  diede  al 
Monifleroj  e fece  diAribuiie  il  rcilantc 
a’  poveri.  - i. 

-Portato  il  |^o>  che  fi  è potuto  del- 
le azioni,  e vitti!  di  quella Gloriofa fer- 
va dcirAltilfimo  , converria  dire  te  me- 
raviglie , che  egli  fi  compiacque  di  ope- 
rare mercé  de’  Tuoi  meriti . Ma  perché 
quello  farebbe  crefeere  ' pili  del  dovere 
cotello  compendio,  fi  rimandano  i De- 
voti Leg(^ori  a legger  la  vita  di  (quella 
S. Madre  in  quegli  Autori,  che  piu  dif- 
fiilàmcntc  la  fcrilsero  , come  fono  il  P. 
Giacomo  Grafsetti  della  Compagnia  di 
Gesù,  e r Autore  del  Leggendario Fran- 
cefeano. 

L’anno  1712.  a’  22.  Maggio  il  nollro 
Sandlfimo  Signore  Clemente  Xl.l’afcrif 
fe  al  Catalogo  de’  Santi  a ma^ior  glo- 
ria di  Dio  Signor  nollro,  cui-fia  laude,- 
c onore  per  tutti  i lècoli. 


Alti  Magjfio,  . ' . 

LA  VITA  DI  s.  PIO  SCINTO 
Pop*. 

• “ '*v 

La  Famiglia  Ghislieri,  dalla  quale  nac- 
que 5.  Pio  fu  annoverata  tra  le  pili  no- 
bili, e più  antiche  della  Citti  di  Bologna. 
Nell’anno  1445.  perle  guerre  de  Guelfi,  e 
Gibellini  furono  i Ghislieri  da’fuoi  ni- 
mici  obbjigtm  ed  abbandonare  la  Patria, 
ed  alcuni  di  loro  fi  lifugiiono  alBolbo, 
Borgo  due  leghe  difiantc  daUa  Città  d’ 
Alefsandria.  ^ ... 

Nactpie  Pio  V.  in  quello  Borgo  del 
Bofeo  il  dì  17,  Gennaio  dell’anno  1^04- 
fotio  il  Pontificato  di  Giulio  IL  cd  al 
battefimo  fu  chiamato  Michicie.  Paolo 
Ghislieri  fu  fuo  Genitore,  e Dominina 
Augeiia  fua  Madrc>  fubiio  che  il  pargo- 


letto fu  capace  d’efser  ifiruito  non  la* 
feiarono  i buoni  Genitori  ad  ifpirarli  il 
Tanto  timor  di  Dio,  cd  illradarlo  all’a- 
more  della  virtù)  onde  s’approfittò  egli 
a meraviglia,  ed  in  breve  tempo  fi  refe 
un  perfetto  modello  di  fanticà. 

bkll’anno  la.  dell’ età  fua  fi  Tenti  ef- 
ficacemente chiamato  da  Dio  alla  pro- 
fcllìon  Religiolà  , e due  anni  doppo  , 
con  la  benedizione  dc’GenkorL  ricevet- 
te l’abito  Domenicano  nel  Convento -di 
Vigevano,  ove  fatto  il  noviziato  l’anno 
1519.  fece  la  fua  fefenne  PtofclEone* 
doppo  la  quale  con  tutto  Io  fpirito  S* 
applicò  ^li  lludj  , ne’  quali  fece  jno- 
gtein  tali,  cheinbrieve  tempo  nel  Con- 
vento di  Bologna  ebbe  la  laurea  di  Let- 
tore , uffizio  da  efso  efcrciqito  per  lò. 
anni  continui , né-  mai  lo  itudio-  lo  di- 
vcrti  dalla  fua  divozione  apprendendo 
a’  piedi  di  Gesù  Olilo  nell’ orazione  , 
ciò  che  doveva  infi^ilare  a’  Tuoi  difeo- 
poli  nella  Icuoia.- 

Fatto  Sacerdote  per  comroando  ef- 
prefio  de’  fuori  Superiori giudicandoli 
egli  incapace  di  <al  dignità  fi  difpofe  a 
ricevcHa  nell’ età  di  24.  anni  doppo  un 
lungo  ritiro,  e per  confolazione  de’fuoi 
Congionti , nel  Borgo  del  Bofeo  difs: 
la  fua  prima  Mefiai  d’indi  fi  trasferì iir 
Pavia  per  infegnare  la  Teologia , e nell’ 
anno  154J.  in  pubblico  Capitolo  Pro- 
vinciale nella  Città  di  Parma  follennc 
in  difcfai della  Fede,  e Pontificia  auto- 
rità folenni  conclufioni , ove  fece  fpio- 
care  con  tutta  la  modellia , la  fua  pro- 
fonda dottrina  , la  fomnta  vivacità  dei 
fuo  fpirito,  ed  il  fuo  zelo  per  gli  van- 
ta^ di  S.Chiefa. 

Terminato  gloriofamente  il  corfo  del- 
le Tue  fatiche  ncHe-fcuoIe  fo  eletto  Su- 
periore in  più  Monifieti  della  fua  Reli- 
gione, e neU’efercizio  de’  Minillcr)  ad- 
dofsatiglì  fi  porrò  con  zelo,  e prudenza 
cale,  che  fu  univerfàlmenie  giudicato  de- 
gno .di  occupare  i primi  pofii  della  Re- 
ligione ; egli  però  rcfcrcicava  con  un 
fanco  timore,  che  lo  faceva  tremare  pen- 
fando,  che  un  giorno  da  Dio  gli  fareb- 
be chkflo  un  rigorofo  conto  di  quell' 
Anime,  che  ad  eno erano  fiate  foggette. 

Difefi  daUc  violenze  di  300.  foldaci  le 
Reltgiofc  del  fuo  Ordine  , che  vivono 
fanumcnce  nei  Convento  di  Alba  nella 
Savoia,  delle  quali  egli  era  fuo  Vicario, 

oppo 
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oppooendofi  al  i'urotc  onUkare  con  \ 
oavciatii  de’  giudic)  ài  DtO  con  parole 
piene  di  unto  fuoco  eh,’ ebbero  torzadi 
diveteir  quella  gente  da.onribi!i  làgriilegjb 
■innovando  il  ptodigiofo  avvenimento  di 
ban  Leon  Papzi  verfo  Aitila  di  già  in- 
camarinato  per  dare  il  &cco  aUa^Ciicè  di 
liocna  i quella  infortnau  del  ilio  zelo  > 
pietà  > e dottrina  lo  coAituì  Inquilitoce 
di  Conto  carica  da  elèo  accctcau  con 
ibmmo  constaci  mento  : pcfohè  fpcrava 
con  quella  incontrar  occtilione  di  fpar- 
ger  il  fangue  • lurificando  la  vira  per  1’ 
onor  della  Chieut  e per  amore  di  Ge« 
sii  Ctillo  . Comincionne  TuOicio  con 
tanto  Ipiritoi  e zelo,  che  i Cardinali  di 
Roma  approvarono  la  fua  condotta  • e 
da  Como  lo  mandarono  a Coira  > dip- 
noi a Rergamo  , linaioictue  chiamato,  a 
Koma  Giulio  111.  l’anno  1551.  lo  dir. 
chiaro  Commiflàrio  del  S.  Uftìuo  > im- 
piegando egli  rutti  i fuoi  talenti  per  a- 
dempiere  le  obbligazioni  del  fuo  mini- 
llcfOi  rendendoli  molto  caro»  tra:  gl'al- 
tri  al  Cardinal  Carraia»  ch’era  Capo  del- 
la Congregazione  fuddetta.  -< 

• Motto  Giulio  111.  a’  aj.  dd  adè  di 
Marzo  dell’anno  1555.  fa  eletto  per&ic- 
eillbre  il  Cardinal  Cervini  » ci^  ville 
pochi  giorni»  ractenendo  il  propria  no- 
me di  Marcello  1 1.  a cui  ni  lofiicuita 
il  Cardinal  Gio:  Pietro  Cana&  Napoli- 
tano, chedinoniinoiri  Paolo  IV.  Quefli 
per  render  trllimonio  delI'aUa  A ima  » 
che  avea  del  P.Michiel  Gbislieri  locon- 
tcrmò  Commiflario  Generale  del  S.Uffi- 
7io  di  Roma  » e dippoi  lo  proroodé  al 
Velcovado  di  Sutri»  c Nepi  vicino  alla 
detta  Città.  Qyefta  riGoluaione  lo  alBif- 
le  a tal  legno»  che  ne  pianfe  amaramen- 
te avanti  Dio  » e'  'con  gl’ occhi  bagnaci 
di  lagrime  fi  portò  a’  piedi  del  novello 
Pontefice  I quale  feoagiurò  a lafciailo  ri- 
manere nella  vita  privata,  in  cui  crede- 
va poter  con  più  ficoreaaa  prometterli 
la  la  Iute  dell’ anima,  che  nello  Aaio  di 
Vefeovo  j ma  il  Papa  non  lì  re&»  né 
alle  fup  fuppliche,  ne  alle  lue  lagrime  i 
onde  il  mele  di  Settembre  dd  15$  A fu 
confegrato  Vefeovo. 

Portatoli  al  governo  del  fuoVefeova^  ' 
do  Monfignor  GhisUeó  »>  non  fi  puòab- 
baAanza  dire  con  quanta  applicaizione  , 
c ' vigilanza  Pa Aarala  dercitalic  la  fua 
incombciua.  Era  il  rifùgio  de’  poveri  , 


« 
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I e degli  affiitd  » M^tdeabilu  ia  tutte  le 
funzioni  Epilcopali»  Icmpro  però  mcAo, 
con  il  penficro  contìnuo  del  conto  ri- 
gotolo,  che  Dio  gli  averehbc  dunanda- 
'to  dell’ Anime  a kti  confidate  s onde  fi 
tifolvecte  di  potuifi  a Roma  per  tep- 
plieue  le  iAanze  a’  piedi  di  Sua  Santi- 
tà». qual  nonrimafe  Ibrprelb»  coaolcen- 
do  la  grande  umiltà  .del  Prelato,  becn- 
do  fempre  più  concetto  del  luo  gran 
merito  j la  mattina  del  di  1 5.  Marzo 
1557;  io  fece  chiamare  in  pubblico Con- 
ciUoro,  fenza  datgbene  prcviamcote  al- 
cun fegno,  e lo  creò  Cardinale»  raiJe- 
gcaadofi  il  Sagro  Collegio  di  a grande 
acquiAo»  facendone  ringraziamenti  a S. 
Samiià  » c complimenundo  il  Cardinal 
’ novello  con  elogi  proporzionaci  al  fuo 
gran  merito. 

Non. fu  fulo  r onore  dì  cui  vuole  ar- 
ricci,itlo  il  Sommo  Ponteficei  ma  in  oU 
tre  per  AabiUre  la  difciplina  EccleCaAi*. 
ca  nella  Chiefa  lo  dichiarò  Sommo  In- 
quifitore  l’ anno  fcgucntc , carattere  pro- 
prio del  Romano  Pontefice»  e tutti  glf 
Inquifiioti  erano  tenuti  ad  ubbidiclo  » 
tanto  gli  ordinar],  che  fono  i VeCcovi,.. 
quanto  i delegati. 

Moti  Paolo IV.  doppo  4,  annidi  Pon- 
tificato il  di  iH.  AgoAo  1S59.  il  Cardi- 
nal Alcfiandrino  n’ebbe  un  loipmo  rìn- 
ctcfciinento , venerandolo  come  fuo  pa- 
dre» c benefattore  in  ecccAb  . Vacò  la 
Sede  4-mefi  » e cadde  la  fotte  fopra  il 
Cardinal  Gio:  Angelo  de  Medici  Mila- 
nefe  » e chiacnoAì  Pio  iV.  .QocAi  inco- 
ronato Papa  trasferì  il  Cardili^  AlcAan- 
drino  dal  Vcfcovaco  di  rSutti , e Nepi,. 
.al  famofo  Vefeovato  di  Mandovi  in  Pie- 
monte , confermandolo  parimente  nel 
poAo  di  fupruno  Inquifitorc.  Ciò  fece 
il  Sommo  Pontefice  a cagione  che  quel- 
la Chiefa  fi  rictovava  in  iAato  deplcua- 
bile  per  la  negligenza  de’Vefcovi  defbn- 
ci,  ellendo  rilalciMa  la  difcittlìna  Ecclm 
fiaAica,  e in  (falche, pericolo  per  lavi-, 
cinanza»  dcgrEredcii  informeco  di  tut- 
to ciò  il  Cardinal  AleAandeìno  parti  dac 
Roma  l’anno  1500.  il  di  z8.  Giugno  » 
fine  di  portarne  il  (blUevo-»  quale  fegui, 
IroAìtuendo  alla  Cattedrale  l’antico  luAro, 
ed  alla  fua  Chiefii  tutto  il  decoro . Vi- 
Arò  la  IMeod]  » predicò  da  per  tuao, 
correAè  i Curati  negligenti  » premiando^ 
i vigilami  ( onde  nulh  lafciò  per  piwV' 

vede- 
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vedete  a’  difordini  intiodocti . 11  Duca 
Emmanuel  Filiberto  di  Savoia  per  tutto 
il  tempo  che  fiette  nel  fuo  Stato  lo  trat- 
tò con  onori  fpecialiflimi  t per  altro  do- 
vuti ad  un  perfonaggio  di  si  gran  merito. 
-Nell’anno  I5<5j.  ritrovandoli  in  Ro- 
ma H Cardinal  Akdàndrino  ritornato  co- 
là per  interellì  della  Chiefaj  fcgui  la  mor- 
te di  Pio  IV.  a’  IO.  di  Dicembre,  cele- 
br.itc  l'cfcquic  confuete,  doppo  molti 
trattati  praticati  a favore  di  divelli  fog- 
getti,  Cardinali  di  merito,  eh’ erano  nel 
Conclave,  il'Cardirul  Borromeo  oggidì 
Santo,  ifpirato  dallo  fpirito  di  Dio  pro- 
pofe  il  Cardinal  AlelTandrino , in  cui  li- 
conofeeva  foprabbondanti  meriti  pel  l^n- 
tificato , e portoni  dall'  Alellandtino  per 
roanifcliargli  la  fua intenzione;  egli  s’in- 
orridi,  e n’intefe  una  gagliardiflima  ri- 
pugnanza, rapprefentando  al  mcdemoil 
bifogno,  che  avea  la  Clùefa  di  aver  un 
uomo  di  maggior  vigore , e niaggior  lu- 
mi di  lui,  confclsò  la  fua  indignità,  dif- 
fe  eilerlì  fatto  ReUgiofo  per  paiBne  la 
fua  vita  in  un  Chiollro,  e che  nel  Sa- 
gro Collegio  v’ erano  foggetti  di  nafeita, 
c qualità  tali,  che  molto  più  di  lui  s’e. 
sano  relì  meritevoli  del  Pontiiìcato. 

Al  rumore  de’  fuoi  lamenti  accompa- 
gnati con  lagrime  concorfero  i Sagri  E- 
lenori , e per  vincer  la  tua  umile  ripu- 
gnanza non  ufumo  poca  fatica  ; onde 
trattone  da  bocca  un  femi-cenfenfo  il 
giorno  fettimo  di  Gennaio  dell’  anno 
1^66.  fu  unaninuroente  eletto  Sommo 
Pontefice  piendendo  il  nome  di  Pio  V. 
per  compiacere  San  Carlo , e per  con- 
fcrvar  la  memoria  del  fuo  predcccITorc  ; 
portato  Ccondo  il  fblito  alla  Bafilica 
Vaticana,  il  prodrò  avanti  il  SantiBìmo 
Sagramento,  c lo  fuppbcò  vivamente  a 
fooilìcarlo  conia  fua  grazia,  perchdpc^ 
telTe  degnamente  adempiere  le  fue  ^bli- 
gazioni . 

Il  Sagro  Collegio  dk  parte  a’ Prìncipi 
Crìfiiani  dell’ elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, c rapprefentò  loto  , come  opera 
manifeda^delJo  Spirito  Santo.  Ed  il  Car- 
dinal Borromeo  in  ifpezialità  fcrifle  al  Re 
di  Portogallo  congratulandofi  fcco  de’ 
gran  va  11  uggì,  che  dovea  Prometrerfi  la 
Chielà  (otto  il  governo  di  un  si  gran 
Papa;  onde  non  c da  meravigliarfi , che 
la  fua  elezione  non  l’ abbino  preceduta. 


e fegona  fegni  flraordinarj , e pofitiva- 
mente  rivelata  a S.  Filippo  Neri,  come  fi 
le^  nella  fua  via. 

Nippo  11.  Re  delle  Spagne  fcrilTe  aU 
l’ Arcivefeovo  di  Siviglia  con  medi  len- 
timenti.  Dalie  lettere  del  gran  Commen- 
datore di  Cadig^ìa  mio  Ambafeiadore  a 
Roma , hò  fentìto  , che  il  Cardinal  A-- 
Idfandrìno  è dato  eletto  Papa  di  com- 
mun  confentimemo  dei  Cardinali-,  la 
^ual  colà  fa  vedere,  che  la  fua  elezione 
c open  dello  Spirito  Samo.  Ne  hò  un’ 
all^rezza incredibile,  edhò  fenduto  gn- 
zie  a Dio:  perché  fi  fia  degnato  di  dar- 
ci un  Papa  di  vita  efe^lare  , dottidi- 
mo , e fantiiCmo  . Si  dee  fpcrare  che 
queda  elezione  Ila  data  fatu  per  bene 
della  Chìefà,  e di  tutta  la  Cridianità,e 
per  accrefeimento  della  nufira  Sana  Fe- 
de, c della  Religione.  > 

11  di  4.  Marzo  dell’  anno  • medeCmo 
delta  fua  alTunzione  ad  idanza  dei  Car- 
dinali, & Ambifciadori  chiamò  a Ro- 
ma il  P.Michkle  Bonelli  fuo  pi;onipocc 
in  età  d’anni  25.  ed  informato  delhfui 
capacità , dottrina  , c prudenza  lo  creò 
Cardinale,  • gli  appoggiò  una  gran  par- 
te de’  Negozi  del  Pontiiìcato.  E prima 
appena  feguia  la  fua  Coronazione  in 
pubblico  Conctftoro  , fece  a’  Cardinab 
efficace  eforuzione  piena  di  zelo,  e pie- 
tà acciò  edì  fodero  i primi  a riformare 
fc  dedì , e le  loro  Famiglie , lignifican- 
dogli, che  ad  «dì  , ed  ai  Vefeovi  avea 
Gesù  Crido  parlato  in: quelle  parole: 
Voi  fiere  la  luce  del  mondo  , voi  liete 
il  (ale  della  tem. 

Con  lettere  piene  .di  fuoco  d’amor  di 
Dio  fcridè  a gli  Arcivefeovi,  e Vefeovi, 
obbligandoli  aUc- loro  refidenze,  edefor- 
tandoli  ad  odervarc  elàiumente  i decre. 
ti  del  Sagro  Concilio  di  I remo  con  ri- 
formare le  dedì , e loro  Chiefe , dando 
a medelimì  refempio  con  la  riforma  del- 
la fua  Corte , e di  tutto  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico.  Riformati  i cedumi  degli  £c- 
clefiadici,  redituìto  il  decoro  dovuto  al 
Culto  Divino  , edefe  il  fuo  zelo  in  Jx- 
neficio  di  tutu  la  Cridìanttà. 

Spedi  in  qualità  di  Legato  Pontificio 
all’lmperadore  Madìmiliano,  all’ora  re- 
gnante , il  Cardinal.  Comrocndone  per 
adìdere  alla  dieta  d’ Ausburg  , acciò  in 
qu^  nulla  di  pregiudicìale  allaRcligio. 

ne 
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m fi  termiiMfiét  < )*  fue  iftriiziont  dace 
al  faddetto  Cardinale  pa  difc£t  della 
Cactolica  Religione  ebbero  il  bramalo 
«flètto  > perorando  in  quella  con  anira- 
bile  eloquenza  > c con  fervor  Crifliano 
iJ  fuddecto  Cardin.Coniinendonc.  Man- 
dò ibccotlì  di  foldati  per  l’Xlbia  di  Mal- 
ta defolaa  da*  Turchi,  e la  ibrprelà fat- 
ta da’  medefimi  deiriibla  di  Scio  gli 
apportò  grarillìnu  afflizione. 

Alla  nuova  ch'ebbe  Pio  V.delle  con- 
quifle,  e de’  gran  preparativi,  che  flicca 
^IJmanò  per  mare,  e per  terra  ordinò 
al  'Cardifui  Commendone  fuo  Legato  in 
Germania  di  fare  ogni  sforza  per  indur- 
re i Principi  dell’Impero  a ftringerfi  in 
forte  unione  coU’lmperadore  contro  So- 
Umano,  promettendo  foccorfo  confide- 
rabile  di  uomini,  c di  denaro , cibrean- 
do  nello  flcfso  tempo  gli  altri  Principi 
Crifiuni  a Aure  una  Tanta  Lega  per  be- 
ne generale  di  tutto  il  Crifliaoelìmo. . 
Adempiè  il  Legato  le  fue  incombenze  , 
impegnati  i Prìncipi  delia  dieta  di  dare 
focCorfo  a Celare } mandò  il  Papa  óo, 
mila  feudi  d’oro  all’lmpeiadore , con 
fica  rea  za  di  altri  $o.  mila  ogni  anno  fin 
che  fbfse  durata  la  guerra  contro  il  Tur- 
cq,  accOTipagnando  i foccorfi  umani  , 
con  pubbliche,  e private  Orazioni. 

Anco  in  Franz»  fpedì  Nunzio  al  Re 
Arrigo  11.  per  follccitarlo  a reprìmere', 
ed  rflkpare  gli  Ugonotti , e perché  la  di- 
fciplina  rilafiriata  in  quel  R^no  a ca- 
gione dell’  creila , folic  reliìtnita  , c ca- 
^nò  anco  quefia  NuiKÌatura  in  ouel 
Regno  ottimi  eflctti  , defiftendo  la  Re- 
gina Giovanna  di  Navarra  dal  p^egui- 
tare  i Cattolici,  mandando  N-  S.  Papa 
troppe,  e denari  permettere  gli  Ugonot- 
ti nel  ilio  dovere,  riportandone  k trup- 
pe H^k  alfiftitc  fegnalate  vittorie  con- 
tro di  eli] . 11  fìniilc  operò  ne’  Patii  baf- 
fi eforrando  Rlippo  II.  Re  delk  Spagne 
a cratferiifi  colà  per  diflìpare  le  turbo- 
lenze, e gli  orribili  eccelli,  che  coroet- 
tevano  gli  Eretici,  Dando  nello  lieflo 
tempo  applicato  il  Tanto  Paliorc  alla  di- 
felà  di  Avignone  dagli  Eretici,  che  tcn- 
Mvano  d' occuparla. 

Poco  doppo  diede  eccitamento  al  Re 
Filippo  11.  acciò  con  forza  lì  opponefse 
all’ audacia  de’ Mori,  che  nel  Regno  di 
Granau  commettevano  fingi  de’ Crifiiani 
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con  la  pili  barbara  fotta  d’ inumanità  t 
impiegandoli  parimeme  il  Ilio  zelo  per 
la  pace  ira  i Gcnoveli,  e Cori!  ribellati 
al  ino  Sovrano.  Provvtdde  dc’Miflionar| 
Religioii  di  diverfi  Ordini  , le  Chicle 
dell’ Indie  Orientali,  ed  Occidentali, fpc. 
dendoli  colà  con  ùntilEme , e crifiianc 
ordiiuzìonì,  ricevute  dal  Re  Cattolico 
con  piena  fomtniilione , coromandando, 
che  venilscro  pontuaimcncc  efeguite.  Ed 
cfsendo  informato  da  S.  Francefeo  Bor- 
gia, e dal  Re  di  Portogallo , che  le  Chic* 
Ce  del  Giappone  erano  bifognofe  dc’Ve- 
feovi,  tre  ne  confi-grò  a quello  fine.  E 
perché  non  volca  onninamente  , che  i 
Crifiiani  del  Giappone  , e,  della  Cina  , 
ftefsero  privi  della  neceisaria  alfifienza  , 
fcTtfie  al  Padre  Melchiore  Gefuiu  Ve- 
feovo  di  Nicea , che  fi  trafporufse  per- 
fonalraente  colà  , come  fece  , c poco 
doppo  morì  in  Macao. 

Rimandato  da  San  Pio  il  Cardinale 
Commendone  in  Germania  per  divertire 
rimpcradore  dal  concedere  a i popoli 
d’ Aulirla  di  vivere,  feconde^  il  formula- 
rio delle  fede  d’Ausbnrgo,  e tanto  dif- 
fc,  c fece,  che  Cefare  fi  dichiarò  dop- 
po molti  contrafit  ubbidientifiìmo  figli- 
uolo alla  Sanu  Sede,  negandoTcofiante- 
mente  agli  Eretici  la  pretefa  libertà  , e 
dippoi  mandò  al  Tuo  Legato  un’amplìf- 
fima  commillìone  d' impiegarfi  alla  rifor- 
ma della  Chiefà  di  Alemagna  , ove  era 
corrotta  l’antica  difciplina,  c nello  fief- 
fo  tempo  il  Santifiimo  Pallore  San  Pio 
fofienne  la  difefa  della  Chic-fa  di  Tren- 
to, c conlèrvò  nel  fuo  vigore  la  libertà 
della  medefima  , rimanendo  ella  nell’an- 
tico pqfsefso  delle  lue  ragioni. 

Dipoi  fi  applicò  a rilìabilirc  la  Pnde 
Cattolica  in  llcozia,  eda  liberaKlaRer- 
na  Maria  Stuarda  dall’  opprelfione  de  i 
Tuoi  fudditi,  quale  fuggendo  dalle  ma- 
ni di  quelli,  caddeall’improvvifo  tiran- 
nicamente carcerata,  pafsando  per  l’ In- 
ghilterra con  permiflìone  della  Regina 
Elilàbecta , che  gli  aveva  rubata  il  Re- 
gno. (^nto  fe  ne  affllfse,  eouanto  o- 
perafse  PioV.  per  foUevarc  dalle  dilma- 
zic  la  detta  -Principefsa  Stuarda  ; i Bre- 
vi fpeditili,  e glf  uffizi  praticaci  da  efso 
appnTso  i potentati  di^uropa  chiara- 
mente lo  fan  palcfc  ) afCllendo  nel  me- 
defuDO  tempo  a tutti  i Cattolici  d’  la- 

ghfl- 
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ghiUcrra  nella  cruddiflitaa  perfecuzione  ma  il  di'  ai.  della  ftelTo  inefe  > Mtait» 
mol^  loro  dalla  Kcgìna  EliiàbetUj  che  dofì  tutti  i Cardinali,  cd  Ambafctadoà 
iu  da  cllb  fcomtnunicata.  de  Principi  a congratularli  col  Sonno 

Il  Re  di  Polonia  prefe  rilbitiziaiie  di  Pontefice,  coaGdcrato  doppo  Dio,  co> 
ripudiare  la  Regina  foa  fpofa , e yn  me*-  ne  autore  di  si  fegnalau  Vittoria  j ftr 
zo  del  Cardinal  Conamendone  Mn  Fio  ccndo  egli  (olennemciKe  cantare  il  T** 
lo  diverti , e refe  vani  coni  gli  attentati  Dmm  in  tutte  te  Chiefe  di  Roma.  UK- 
dcgli  Eretici  in  quel  Regno,  facendo  il  raendo  una  Feda  folenne  il  di  7.0cto- 
fuddetto  Re  un  pubblico  tttefhto  della  bre,  fotta  il  none  di  Sana  Maria  d>eila 
fua  Cattolica  credenza , rMlabilendo  l’ e-  V irtoria , e Gregorio  X 1 1 1.  immedicco 
fercizio  della  medefima  Cattolica  Reli-  fucoellore  di  S.Pio  gli  alTcgnó  la  prbna 
gione  nella  Pruflìa,  ove  dagrEretici  era  Oomenica  di  Ottobre  fotto  nome  del 
Hata  abolita)  dii  che  chiaramente  G co-  Rofario,  come  da  fua  Bolla  dau  fatto 
nofee,  che  il  Santo  Pontefice  ncn  tra-  il  di  primo  Aprile  1575.  apertamente  G 
lafciò  mai  d'applicarlì  indefi^aracnce  in  vede. 

ciò,  che  concerneva  il  bene  di  tutta  la  Doppo  da  fama  di  $1  fegnalata  vitto-^ 
CrtÀianità  ) c nell'anno  1 f 70.  per  un  ria  i Principi  Criittani  , i quali  Gn  ali’ 
Parricidio  attentato,  non  efeguito  con-  ora  non  avevano  ardire  di  venire  a roc- 
cro  San  Carlo  Borromeo  aboh  effettiva-  ta  col  Torco , defidcravano  unitG  nefia 
mente  l’ordine  degli  Umiliati  con  bolla  Sag.iega)  il  che  non  ebbe  Teffetto  per 
legnata  fotto  il  di  8.  Febbraio  . E creò  gli  altiflìaii  imperfcRKabiii  gindiz)d*  CMo. 
nel  tnedcGino  anno  Cofmo  de  Medici  L’anima  motrice  di  si  poffènte  guerra 
Gran  Duca  di  Tofeana  per  i gran  fcr-  era  S.  Pio  V.  quale  dop^  una  ytnofm 
vig;  prcGati  alla  Chiefa , come  diffùfa-  infirraied  da  effb  collenta  con  generelkà 
mente  fi  legge  nella  bolla  di  detta  crea-  d’animo  il  primo  di  Maggio  ddf  anno 
zione)  dandogli  la  Corona  con  tutta  la  1571.  rendd  l’anima  al  fuo  Creatore  in 
pompa,  e folcnniti-.  età  d’anni  tS8. doppo  aver  fedmo  glofio- 

{Hnaimcnte  San  Pio  conclude  la  lega  (anience  nella  Catùdràdi  S.  Pietro  ò.  in- 
fra eflb,  Filippo  li.  Re  delle  Spagne,  e ni,  j.meG,  e 33.  giorni.  Tutta  la  Cit- 
ta Repubblica  di  Venezia  contro  il  Tur-  tà  era  In  pianto,  e fembtava  che  ciafeu- 
co,  e fi  dichiarò  capo- della  medefima  ) na  famiglia  aveffe  perduto  il  fuo  Capo, 
pubblicò  un  giubileo  per  tutta  la  Chie-  e fobico  doppo  la  fua  morte  corfe  opi- 
ià,  e nel  di'  14. di  Giugno  1571.  dichia-  nione  univerfalc  della  fua  Santità)  anco 
rò  il  Cardinal  Aleffàndrino  tuo  NiptKC  apprcllb  gl’ Efemera  coftanttffinM  taci- 
Lk-^co  Apoflolico  in  Ifpagna,  Francia,  pucazione  della  pierà  di  S. Pio. 
e Portogallo,  preferendo  la  fua  Mrtico-  Nell’anno  iò2i.  fi  cominciò  a tracta- 
lar  loddWazione  d’ averlo  apprelio  di  sé  re  efficacemente  della  fua  Canonizzazio- 
al  bene  onivcrfàle  di  ChicGi  Santa  . Se-  ne  fono  Gregorio  XV.  fi  continuò  fot- 
gut  la  partenza  del  Legato  a’M.diGiu-  to  Urbano  Vili,  il  ^ua|e  gli  fofpcfe  i 
gno  accompagnato  da  uno  fcielce  no-  fuffragj  eh* erano  foliti  farli  per  l’ anima 
mero  di  Prelati  de’  più  accreditati  per  del  Santo,  e ciò  con  decreto  della  Sagra 
la  pietà,  per  il  fiipere,  eper  la  pruden-  Congregazione  de’Riti.  Nell’anno lòjo. 
za . Spedì  anco  Monfignor  Qdelcalchi  fu  trattato  delle  virtù  del  fànto  ncccl^- 
per  dar  la  benedizione  all’Armata  , che  rie  aUa  fua  beatificazione  , e coffimgo 
era  pei»partire,  ritrovandoli  in  Mef&na,  eflcre  quelle  Race  po/Tèdute  in  grado  «- 
governaca  da  D.Giov— ni  d’Aoilria  ,ch'  roico,  pofeguica  la  Caufa  approvaci  pM 
era  il  fapremo’commandante  della  mede-  miracoli  opÒtkì  da  Dio  per  manifenare 
fima.  U dì  7.  Ottobre  dell’anno  1571.  il  merito  del  Santo  Pontefice  il  mefe  di 
la  Sagra  Lega  ebbe  una  Vittoria  aH’lfo-  Marzo  1Ò72.  con  decreto  della  Sagra* 
le  Corrolari  la  più  fegnalata,  che  glam-  Congregazione  de’  Riti,  la  fama  racmo- 
maì  fia  fiata  riportata  da’  Crifiani  cón-  ria  di  Clemente  X.  con  fuo  Breve  dato 
tro  t Turchi)  e fui  punto (ieffo,  chefe-  li  37.  Aprile  lo  beatificò,  facendofi  fo- 
guì  la  vittoria  fu  da  Dio  tirdata  a San  tenni  dimollnzioni  d’allegrezza  per'tut- 
Pioj-la  nuora  della  spiale  giunlc  inRo*  <a  la  Criftiankà.  E^fto  il  fuo  corpo, 
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e le  fue  immagini  alla  pubblica  venera* 
zionc. 

£ piacendo  airAltiillmo  dimanifella* 
re  fempre  pili  la  ùmici  di  S.  PiodoPpo 
che  fu  dalla  Chieia  propoOo  fra  i Bea- 
ti alla  venerazion  de’  Feddi  con  nuovi 
flupendi  miracoli  i de’ quali  fattane  la  do- 
vuu  ricognizione  dalla  ^ra  Congrega- 
zione de’ Ridi  approvolli  il  mele  di  Mag- 
gio del  I7ia  e l’anno  flclTo  a’ 8.  di  Lu- 
glio decretò»  che  con  ogni  Scurezza  li 
poteva  venire  alla  Canonizazionc  del  Bea- 
to» conforme  poi  fi  compiacque  decre- 
tare la  felice  memoria  di  Clemente  XI. 
il  dì  4.  d’AgoBo»  aggiungendo  un  gran- 
didimo  fplendore  all*  Ordine  di  S.  Do- 
menico» canto  benemerito  di  S.Chieùi 
.promovendo  parimente  maggior  gloria  » 
ed  onore  alla  Sede  Apodolica  con  la 
Canonizazione  d’un  Santo  Poncefic»  in 
cui  a meraviglia  fpiccò  un  perpetuo  du- 
dio  di  propagare  la  Relig^e»  unidan- 
cabile  applicazione  in  relticuire  all’anti- 
ca odèrvanza  la  difciplina  Eccledadica» 
una  continua  vigilanza  in  ellii^are  di 
errori  » ed  un  coflance  vigore  in  foue- 
nere  le  ragioni  della  Chieia  Romana)  li 
32.  Maggio  1713.  fegiu'  la  folennidima 
funzione  della  fua  Canonizazionc  fotco 
il  fuddccco  Pontefice  Gemente  X L che 
decretò  la  fua  Feda  annuale  il  dì  cin- 
que Maggio. 


Mi  18.  Muglio. 


LA  VITA  DI  SAN  FELICE 
Cttfuuint. 


IN  Cancalice  Cadello  alle  radici  ddl’ 
Apennino  nell’  Abruzzo  nei  confini 
della  Sabina»  c dell'Umbria  nacque  circa 
ranno  1^13.  ò itif . il  glorìofo  s. Felice, 
terzo  de  cinque  figliuoli  » ch’ebbero  il  di 
lui  Padre»  nominato  Santo»  efua Madre 
parimenti  per  nome  Santa.  Appeu  giun- 
to all’ufo  della  ragione  incominciòamo- 
drarfi  cosi  divoto»  che  ne  redava  ciafehe- 
duno  ammirato.  Edèndo  ancora  fanciul- 
Ictto  fu  dedinato  a pafcolare  gli  armenti» 


nel  quale  impiego  chiamava  fpedb  i con- 
pauii  » e ragunacigli  faceva  loro  fpiricuali 
dilcorfi  » e dava  loro  falucevoli  avverti- 
menci.  Fuori  di  queda»  ò d'altra  tale oc- 
callone  iton  praticava»  nèconverlavacon 
elS  » ma  fpaziando  per  le  diferte  Campa- 
gne» c folo  amando  la  IblitudiiKli  folle- 
vava  con  lo  fpirito  a Dio.  Intr^ia va  nel- 
le corteccie  degli  alberi  la  Santiù.  Crocce 
ed  inginocchiatefele  davanti  orava  per  lun- 
go tempo»  e con  molte  lagrime.  Spoglia- 
vafi  ancora  dalla  cintura  in  sii  » e co'  fia- 
gclli  lì  percuoteva  le  carni»  cosìpadando 
non  qual  ùnciullo  padore»  ma  qual  vec- 
chio i primi  anni  della  fua  eti . 

Perfeverò  in  quedo  tenor  di  vita  fino  a 
12.  anni  in  circa»  doppo  i quali  fu  man- 
dato da  fuo  Padre  a Cività  Ducale  al  fer- 
vigio  di  un’onorato  Contadino  » il  quale 
ìmpiegollo  nella  cudodia  della  greggia»  e 
ad  arare.  Tanto  la  mattina  quanto  la  fe- 
ra cedàto  l’obbligo  di  fue  fatiche  » fi  ri- 
tirava  a fare  oraaionc.  In  tutt’i  giorni 
figlivi  co^unicavaii.  C^ueda  divozione 
verfo  il  Santi  (lìmo  Sagramento  Io  rende- 
va defiderofidìmo  di  aflTiderc  alla  Santa 
Meda . (guanto  ciò  fode  gradevole  a Dio 
ce  lo  dimodrajra  gli  altri  quel  prodigio» 
che  fu,  l’ed'erè'egli dato  veduto  adaidel- 
le  volte  in  Chieia  prefente  alla  Meda  , e 
a fare  le  fue  funzioni  nel  campo. 

Sentendo  una  volta  leggere  da  un  fuo 
congiunto  le  vite  de’  Santi  Padri  » fe  gli 
accefe  nel  cuore  penfieto  di  ùrfi  Romi- 
to» ma  poi  rilolvette  d’abbracciar  l’idi- 
tuto  de’ Capuccini.  Servìdifproneaqne- 
do  buon  propofito  il  feguente  miracolo  : 
Voleva  un  giorno  alTuefare  all’ aratro  due 
giovenchi  non  ancora  domati } ed  aven- 
doli accoppiati  » e legati  al  giogo»,  gli  di- 
moiava al  confueto  lavoro  . Avvenne  » 
che  inferociti  fcuotendo  il  giogo  » inve- 
dirono  con  grand’ empito  il  Santo»  egit- 
tatolo  a terra  fupino»  gli  drafeinarono  il 
vomeio  fopra  il  ventre»  il  petto,,  eia  fac- 
cia» e tuttoché  gli  dracciadcro  le  calze  » 
il  giupponc  » e la  camifeia  non  per  unto 
roflfeìèro  punto  nella  perfona.  Scanfato 
che  ebbe  un  sì  formidabile  pericolo  fi  po- 
I lie  rodo  in  ginocchione  ringraziando  il  Si^ 
gnore  di  tanta  mifericordia  ufatagli.  Fat- 
ti perciò  i conti  col  fuo  padrone  didrib  ni 
a’  poveri  quanto  aveva;  poi  chiede  perdo- 
no a tutti  con  abbondantiflìme  lagrime  di 
I ogni 
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ogni  faflidioi  e mal  cfempio  che  dato  a-  aionc)  ed  obbidieoza.  Ii^i  fatta  U (b> 
vcflè  loro  nel  tempo  del  luofervigio  > e C Icone  Profeflìonc  » c dùainato  da’  Su- 
Koenziò  da  ^ per  andare  a farC  Capuc-  perioti  nel  Convento  di  San  Bonaven- 
cino.  tura  di  Roma  fu  desinato  a queiluare 

l\>rtof&  dunque  al  Convento  de"  Ca-  perula  Città  > nel  quale  impiego  fu  te- 
puccini  della  fleflà  Cttà  Ducale , e con  auto  per  quarant’anni  continui  i anela 
fcmplici  I ma  fervofofe  parole  feopti  al  la  piacevolezza  del  fuo  i>rocedere  , e la 
Guardiano  la  fua  dcliberacione  > pr^n-  bontà  , ed  iimocenza  de*  fuoì  coQumi. 
dolo  per  amore  di  Dio,  della  Beata  Ver-  ^ e^i  co^  affàbile,  e manfueco  , co- 
gine  , c del  Padre  San  Francefeo  , che  si  umile  , circofpctto  , e prudente  > che 
volcfic  riceverlo  ne’  Tuoi  Chioftrt . Non  lì  rendeva  delidcrabilc  a tutti  mancan- 
fapcndo  il  Guardiano  per  qual  motivo  do,  ed  amabile  eflèndo  prefente . Veni- 
il  giovine  ciò  chiedere,  volle  aceextarfi  va  riputato  da  tutto  il  popolo  per  un 
della  di  lui  vocazione  con  difcacciarlo  Rcli^fo  irreprenfibile , e fanto. 
(èveramente  dal  fuo  cofpetto  . Ma  non  Amava  ^li  teneramente  il  proBImo  , 
lurbaodoG  punto  il  Santo  Giov^e,  an*  ed  era  tale  la  fua  carità  verfo  tutti  > 
zi  umiliandoli  unto  piti  al  Supcriore  , particolarmente  verfo  gl’  infermi  , ed  i 
quanto  pid  egli  lo  rigettava  , meritò  di  poveri,  che  averebbe  voluto  pigliare  fo- 
ellèrc  da  lui  condotto  in  Chkla  avanti  pra  di  ^ tutte  le  altrui  miferie  , e fop- 
un’ Immagine  del  CrocifilTo*,  dove  elfen-  potute  tutti  gli  altrui  patimenti . Per 
do  giunto  gli  dilTe  il  Guardiano  : Vedi  efercizio  della  fua  carità  fpeflb  viGuva 
tu  quallo,  che  dici  voler  imiure , e fé-  gli  Spiali,  ed  altri  infermi  in  cafe  par- 
guirci*  Confiderà,  e.  ben  rifletti  fe  ti  dà  ticolari  , confolandoli  , rmalandoli  di 
T’animo  di  vivere  tutto  il  tempo  di  tua  qualche  picciolo  dono  > e uccndo  altre 
viu  con  elfo  lui  in  Croce  confitto.  * piacevoli  dimoflranze. 

Proruppe  in  un  dirottillìmo  pianto  In  fiir  queff'opere  di  pietà  accom|U- 
Felice  a quella  inltnuazione  , e ptoflra-  gnavalì  col  Santo  Padre  Filippo  Neri  , 
tofi  dinanzi  al  Signore  lìnghiozzandoel^  col  quale  aveva  partìpolar  amicizia , mer- 
claroò:  O amore  dell’anima  mìa!  e chi  cerché  la  fomiglianza  delle  virtd,  che  in 
mi  tiene  , che  io  non  vi  fegua  , che  io  ambidue  fiorirono  al  tempo  fteflTo,  fece 
non  viva,  che  io  non  nnuo)a  con  voi  ralcere  frali’ uno,  e l’altro  uno  feambie* 
CrocifilTo?  vol^  e lìnceriflìtno  afifetto.  . • 

Indi  voltatofl  a’  Religìofi»  deh  , fog-  Dall’ amore  , che  egli  avea  per  lo 
giunlc;  concedetemi , che  io^  in  voflra  proflìmo  fi  può  raccogliere  l’amor  fuo 
compagnia  polb  in  ricompenfa  dell’ a-  verlb  Dio.  Mediuva  continuamente,  ed 
more  infinito  dedicare  tutto  me  flcllb  in  ogni  tempo  la  Paflìone , e la  morte 
a’  Tuoi  fcrvigi.  Queflo,  Padri  miei,  mi  dal  &lvatore.  In  ogni  luogo  faceva  far 
ftimola  ad  abbandonare  gl’intrichi  del  orazione,  nà  lo  turrava  da  ^elfo  San- 
Mondo  , e cercar  lifagio  nell’ Ordine  to  efercizio  la  continua  noceflità  ditrat- 
voflro . AflPetti  sì  teneri  cavarono  le  la-  ur  con  altri . 

grimc  'dagli  occhi  di  tutti  li  circoffan-  Era  egli  per  verità  tanto  idìoca  , che, 
ti;  ed  il  Guardiano  aflìcurato  dell’ottir  non  fapeva  leggere  i nondimeno  gloria- 
mo fpirito  del  Giovine  , lo  inviò  con  vali  di  làpet  fei  lettere , cinque  rolle  , 
lue  lettere  al  Provinciale,  che  all’ora  e-  ed  una  bianca,  ciod  le  cin^e  Piaghe 
<a  in  Rtma  , dal  quale  fu  ricevuto  in  del  Crocifififo  , e la  Vcrgnie  Madre 
qiulità  dì  Laico  l’anno  di  nofira  làlute  Maria  tutta  bianchezza  per  la  fua  gran 
mille  cinquecento  quarantatre  , e man-  purità  : virtd . per  la  quale  meritò  di 
dato  al  Convento  di  Anticoli  a &re  la  eflere  onorato  da  Paolo  Qijinto  con 
ptobazioiK . quel  nobiliflìmo  Elogio  ; SsiiStir  Cot- 

Veflito,  ch’ebbe  l’Abito  Serafico  co-  pare,  ir  Spiriim. 
minciò  fubito  a giture  i fondamenti  per  Né  diflìmile  fu  la  perfezione  colla 
la  fabbrica  della  fua  perfezione , dìpor-  quale  fi  fegnalò  anche  nel  voto  della  S. 
tandofi  nel  tempo  del  Novìziatocon  una  Ubbidienza . In  quella  fu  cosi  eccellen- 
fònuna  efcmplatkà,  divozioDe,  raflègna-  te,  ch’era  tanto  pronto  alla  volontà  de* 

Su- 
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Supcnori»  clic  non  follmente  ercKoiva  i 
loro  conaoMndi , ma  ftudiarafi  d’ indo* 
vinare  i gen).  Eh  tono  quello  > c dal  mal 
cranamenco,  che  del  foo  corpo  £icera , 
il  che  fecondo  Bernardo  Santo  d uno 
de’  mezzi  pili  nece(ìàtj  per  confeguire  la 

Jierfezionc , G può  congetturare  quanta 
ia  Data  la'  lantitd  rii  Felice . £ perché 
abbiamo  fino  parola  del  mal  traitamen* 
to  del  corpo»  vediamo  in  fuccinto  che 
ne  abbia  fatto  cotello  Santo. 

Chiamava  egli  qucGo  fuo  corpo  Fra* 
ic  AGnclIo  ] e tale  riputandolo  lo  alTo> 
gettava  a qualunque  fatica  > ed  incom* 
modo  . Lo  vcftiva  di  un’abito 'molto 
grolTo»  c tanto  lacero»  che  appena  po- 
teva ufarlo.  Lo  faceva  penuriare  d’ogni 
cofa . Lo  caricava  continuamente  di  gra- 
vi pefii  e le  rendeva  debole  c&  digiu- 
ni. Vefliva  poi  un’orribiliOìnio  giacco 
di  maglia,  ed  in  particolare  quando  vi- 
iìtava  le  fette  Chiefe  , il  che  coGumava 
quaG  in  ogni  Domenica  * Difciplinavafì 
tre  volte  fra  il  giorno  » e la  notte»  ò 
nella  Chiclà,  ò nel  Cimitero  de’  morti. 
Il  ripofo,  che  concedeva  al  tormentato 
fuo  corpo  » conGGcva  nel  ripolàre  fopra 
le  tavole»  ecapevaaje»  quale  era  un  pezzo 
di  legno  » ò un  tafeio  di  farroenti , ò di  fofli 
di  Gnocebio  ; ma  però  mai  non  vi  lì 
difendeva  con  tutto  il  corpo  » ma  ila- 
vafene  ip  ginocchionc  » o appo^aco 
colla  tefla  alla  mano  : oltre  ciò  i fuoi 
fonni  non  paflfavano  il  tempo  di  due  o- 
TC»  ed  ai  pili»  ma  ben  di  rado»  giun- 
gevano alle  tre  . Doppo  di  aver  carni- 
nato  tutu  ia  giornata  ritornato  al  Con- 
vento andava  in  Chiefa  » ove  tranene- 
vaG  la  imggior  pane  della  notte  in  ora- 
zione. Scava  egli  una  notte  in  Chìeiàpre- 
ando  la  BeatilTima  Vergine;  affinchè  G 
egnalTe  rooftrarglHì  inGeme  col  fuo  Di- 
letto Fi^iuolo»  ed  effii  lo  efaudi  appa- 
rendogli circondata  di  moka  luce»  ede- 
ponendo  nelle  braccia  del  foo  Divoro 
il  Pargolctco  Gesti . SpeiTe  volto  però  U 
Signore  lo  viGtava  con  fuc  viGoni  » ed 
apparizioni;  ed  uiu  volta  fu  veduto  men- 
tre orava  Ibllevato  da  terra  in  aria. 

Era  anco  molto  dedico  all’aGinenza. 
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Digiunava  le  fette  QuareGme  del  fi»  $. 
P.Francefco.  Nelk  vigilie  della  SindiTi- 
ma ^Vergine»  nel  Venerdì , c Sibbuo  fi 
cibava  folamcnte  di  pane»  cd  acqua,  < 
ne*  tre  ultimi  giorni  della  fetiimana  San- 
u non  prendeva  pimento  è font  al- 
cuna . 

Inoltrato  finalmente  nella  vtcchkm 
gli  fu  permeflR)  il  - ceGàre  da  tale  impie- 
go . Air  oca  datoG  affitto  aU’interao 
raccoglimento»  e comeché  avelk  in  tat- 
to ’l  corfo  dell’età  fua  contemplata  la 
bella  Patria  Celefie»  e meditate  le  di  lei 
felicità  » ma  come  di  lonuno;  all’ora 
dico  con  maggior  dcGderio  » e confola- 
zione  iyiàva  in  elle  le  fue  pupille,  fpiri- 
mali  > e fovente  efclamava  : 0 dolctffi- 
mo  Gesù  mio  non  tardate  più  » fite  , 
che  qucGo  Ca  l’ultimo  giorno  del  mio 
pellcgtinaggio‘»e’l  primo  ddmio  ripolb. 

Giunco  al  termine  della  vita  meritò  d’ 
efser  viGtato»  c confortato  dalla  Sanciflì- 
raa  Vergine  corteggiata  da  numerofo 
fiuolo  d’ Angeli»  la  quale  avvifollo  del 
fuo  vicino  paffiggio  alla  gloria  eterna . 

Con  quefio  invito  graziolo  della  Madre 
di  Dio  » accertato  del  premio  » che  Io 
afpetcava  refe  l’anima  al  fuo  Creatore  » 
in  Roma  l’anno  1587.  a’  18.  di  Mag- 
gio» il  terzo  giorno  della  folennità  deW 
la  Pcntecoflc  in  «à  d’anni  74.  c 40. in 
circa  di  Religione. 

DivulgacaG  la  fua  morte  per  la, Città 
concorre  T^polo  innumerabilc  a 'rive- 
rire» e baciare  il  corpo  del  Santo  » che 
a tale  effetto  G tenne  efpofio  tre  giorni. 

Molli  dalla  fama  della  fua  Santità»  c 
da’  miracoli  per  fuo  mezzo  da.  Dio  o- 
pcrati  diverG  Sommi  Pontefici  Io  han- 
no venerato.  Siilo  V.  accornpagnato  da 
12.  Cardinali  lo  adorò  nel  fuo'fepol- 
cro.  Gregorio  XV.  lo  adorò  (iinilmcn- 
tc  nel  fuo  DepoGco  . E finalmente  ad 
iitanza  di  Maffimiliano  Duca  di  Bavie- 
ra » c di  Carlo  Duca  di  Lorena  fu  di 
chiaraco  Beato  da  Urbano  Vili,  nel  pti 
mo  giorno  di  Ottobre  dell’  anno  1(52* 
Indi  a’  22.  di  Maggio  dell’  anno  171 
il  nodro  Santiffimo  Padre  Clenacnce  > 
lo  annoverò  fra’  Santi.  ' 
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